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AL  CORTESE  LETTORE 


La  terapeatica  ebbe  a^  nostri  giorni  gran  numero  di  coltivatori  che, 
.iforzandosi  di  tenerla  al  livello  dei  progressi  della  chimica^  della  botanica^ 
della  zoologìa  e  della  mineralogia  y  e  in  relazione  colle  riforme  alle  quali 
soggiacque  la  patologia^  le  hanno  £iUo  subire  infinite  modificazioni, 
usando  ogni  diligenza  e  soUecitucUne  per  indirizzarla  alla  perfezione.  Ma 
Don  riesce  agevole  avere  cognizione  di  tutto  ciò  che  è  stato  stampato 
intomo  a  questo  importantissimo  ramo  della  medicina,  perchè^  alla 
difficoltà  y  per  molti  insuperabile ,  delle  lingue,  quella  pure  si  aggiugne, 
che  le  osservazioni  de*  varj  autori  sono  sparse  in  una  quantità  si  grande 
di  volumi^  che  anche  i  più  facoltosi  e  diligenti  non  potrebbero  che  a 
stento  raccogliere  e  studiare. 

Per  questa  ragione,  credo  di  far  cosa  grata  agli  Italiani,  pubblicando 
la  versione  del  Dizionario  di  Terapeutica  dello  Szerlecli,  impresso  in 
due  volumi  a  Parigi  nel  4837,  e  ristampato  a  Brusselles  quasi  contem'- 
poraneamente,  ed  anche  nelFauno  4840. 

Lo  Szerlecli,  a  dir  vero,  non  volle  dare  un  trattato  compiuta  di 
terapeutica;  ma,  con  lungo  e  faticosissimo  studio,  appagossi  di  raccogliere 
da  gran  numero  di  opere  i  metodi  che  furono  commendati  spezialmente 
dagli  scrittori  della  Germania,  della  Francia,  d'Inghilterra  e  dMtalia, 
nella  cura  delle  varie  indisposizioni  del  corpo  umano,  lion  escludendo 
che  le  alienazioni  mentali,  e  le  operazioni  appartenenti  particolarmente 
alla  chirurgia.  E  dopo  di  avere  disposte  le  malattie   secondo   V  ordine 
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JelP  alfabeto ,  egli  indicò  pure  alfabeticamente  i  var)  autori  che  di  esse 
occuparousi ,  raccogliendo  però  in  un  solo  paragrafo ,  e  secondo  Fordine 
de'  tempiy  tutti  quegli  scrittori  che  hanno  proposta  la  medesima  maniera 
di  medicazione. 

Ma  intomo  air  ordine  tenuto  dallo  Szerlecki  nel  collocare  ed  esporre 
le  materie  io  non  terrò  particolare  discorso^  riuscendo  agevolissimo  il 
conoscerlo  a  tutti  coloro  che  vorranno  quest'opera  attentamente  con- 
siderare. Mi  limiterò  quindi  a  dire  che^  siccome  era  impossibile^  e  forse 
inutile  y  numerare  i  rimedi  che  vennero  proposti  dai  medici  di  tutte  le 
età  nella  cura  delle  singole  malattie^  poiché  questa  è  fatica  si  improba 
che  non  potrebbe  essere  sostenuta  da  un  individuo  solo ,  lo  Szerlecki 
ci  additò  solamente  quanto  fii  dai  cultori  della  terapeutica  operato  dal 
4790  al  1836,  e  che  citò  gli  scrittori  più  antichi  unicamente  in  que' 
casi  ne'  quali  sembrogli  ben  fatto  di  far  conoscere  di  nuovo  rimedi 
caduti  a  torto  nelF  obblio ,  ovvero  di  mettere  in  chiara  luce  V  abbaglio 
di  coloro  che  oggigiorno  si  fecero  credere  scopritori  di  cose  che  non 
erano  ignorate  dai  nostri  maggiori. 

Lo  Szerlecki  poi ,  a  imitazione  di  parecchi  altri  riputatissimi  scrittori, 
fu  semplice  storico  nella  esposizione  de*  varj  metodi  terapeutici  suggeriti 
dai  cultori  delT  arte  del  guarire ,  lasciando  ai  medesimi  il  carico  di 
rendere  ragione  di  quanto  hanno  divulgato.  Il  lettore  è  per  conseguenza 
giudice  egli  medesimo  della  bontà  delle  cure  proposte,  e  scegUe  quelle 
che  crede  megUo  indicate  nelle  sue  bisogna,  giovandosi  delle  cognizioni 
che  è  in  obbligo  di  possedere  intomo  alla  patologia  e  intomo  alF  azione 
de'  medicamenti. 

Se  non  vado  errato  nella  mia  opinione,  io  credo  che  il  Dizionario 
dello  Szerlecki  possa  essere  di  non  poco  vantaggio  non  solamente  ai 
provetti  che,  nei  casi  dubbii  e  difficili,  hanno  bisogno  di  richiamarsi 
di  volo  alla  memoria  quanto  è  stato  scritto  intomo  alla  cura  delle 
singole  malattie,  senza  essere  obbUgati  di  svolgere  opere  voluminose  , 
quanto  a  coloro  che  vogUono  accingersi  a  fare  studio  di  questa  scienza, 
poiché  addita  loro  le  fonti  che  possono  consultare  a  fine  di  profonda- 
mente addottrinarsi  nella  medesima. 


La  versione  è  fatta  sulla  edizione  di  Parigi^  ora  divenuta  assai  rara^ 
tenendo  però  sempre  sott'  occhio  anche  le  due  ristampe  di  Brusselles. 
Ma  ho  dovuto  accorgermi  che  gli  editori  di  queste  ultime  non  si  fe- 
cero sempre  carico  di  introdurvi  le  emende  che  erano  indicate  nella 
errata-corrige  dell'originale,  e  che  hanno  anche  mutilata  T opera,  omet* 
tendo  il  catalogo  alfabetico  degli  agenti  terapeutici y  colla  indicazione  di 
tutti  ì  luoghi  ne' quali  è  di  essi  fatta  menzione^  catalogo  che  riesce 
utilissimo  a  coloro  che  amano  di  conoscere  i  varj  usi  che  sonosi  oggigiorno 
fatti  de' medicamenti. 

Io  non  ho  risparmiata  fatica  alcuna  perchè  la  versione  riesca  esatta^ 
r  perchè  fosse  anche  di  facile  intelligenza ,  a  parecchi  nomi  de'medicinali 
che  sono  in  ItaUa  poco  in  uso,  ne  ho  surrogati  altri  tra  noi  più 
conosciuti;  e  quanto  ai  vegetabili,  per  non  indurre  in  abbagho ,  ho 
spesso  aggiunto  anche  il  loro  nome  linneano.  Di  più,  allorché  lo  Szerlecki 
citò  scrittori  italiani ,  ovvero  opere  che  vennero  voltate  nella  nostra 
favella,  quando  mi  è  stato  possibile,  non  ho  mancato  di  consultarle, 
e  talora  anche  di  copiarne  qualche  squarcio.  Ho  inoltre  trasportato 
tutto  il  Supplemento^  che  costituisce  una  quinta  parte  dello  scritto  dello 
Szerlecki ,  e  F  ho  partitamente  incorporato  coli'  opera  ;  e  non  mancherò 
di  dare  il  catalogo  degli  agenti  terapeutici,  che  ho  menzionato  di  sopra. 

Finalmente  debbo  avvertire  che  ho  raccolti  parecchi  materiali  colla 
mira  di  continuare  quest'opera  dal  4836  in  avanti,  e  che  farò  quanto 
mi  è  possibile  per  mantenere  questa  promessa.  —  Per  ora  mi  sono 
appagato  di  inserire  qua  e  là  qualche  nota ,  e  di  aggiugnere  le  Tavole 
di  ragguaglio  dei  principali  pesi  medici  in  uso  in  Europa,  che  ho 
compilate  dietro  la  scorta  di  A.  G.  L.  Jourdan,  e  di  altri  celebratissimi 
autori.  Io  desidero  che  gli  scrittori  di  terapeutica  facciano  sempre 
conoscere  in  qualche  parte  delle  loro  opere  quale  sia  il  peso  del  quale 
sonosi  serviti ,  indicandone  anche  il  ragguaglio  colla  libbra  metrica  ,  o 
spero  che  verrò  esaudito  da  tutti  coloro  che  amano  di  essere  chiaramente 
intesi  anche  dai  lontani  e  dai  posteri. . 

Luigi  MAniEM. 
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DIZIONARIO 


DI      TERAPEUTICA 


A 


ACNE. 


IT,  Della  cura  dell' acne  rosacea  o 
,  adopera  rimedi  locali  scelti  per  lo 
i  stimolanti.  (Dict  de  Méd,^  i83a). 
t  allorché  l'eruzione  è  mite,  e  che  le 
no  scarse,  ha  trovato  utili  le  lozioni 
acque  distillate  di  rose,  di  saWia,  di 
^^^>  aggiugnendovi  dell'alcool.  Nel- 
ìctuta,  spesse  volte  gioTarongli  le  ap- 
delle  sanguisughe.  Se  le  pustole  poi 
»lto  numero,  agglomerate  e  confluenti, 
i  tubercoli  sono  infiammati,  egli  ebbe 
li  casi  felici  risultamenti  impiegando 
istici.  I  rimedi  però,  che  la  sua  espe- 
mostrò  più  efficaci ,  sono  le  docce 
i  a  vapore.  (Dict  de  Méd.,  i83a). 
raccomanda  le  lozioni  fatte  coli' a* 
Jce.  (Bl.,  Select  Dissertai.  Londra, 

AVE  I  SGHEDEL  riferìscono  che, 
tubercolosa,  BIETT  prescrive  con 
Tunguento  composto  di  gr.  zv-xijv  di 
tolfo  e  di  ^  j  di  sogna,  e  aggiungono 
do  l'acne  e  scomparsa,  se  hawi  in- 
oe,  fa  amministrare  le  docce  solfo* 
.  t  Sci.,  Ahrèqé  pratique  des  m4- 
upeaUf  etc.  Parigi,  1828). 

M  TBIAF. 


ELLIOTSON  dà  la  storia  di  un'acne  rosa- 
cea che  fu  sanata  col  creoflote,  amministrato 
tre  volle  al  giorno,  da  prima,  alla  dose  di 
gocce  ij-xv,  indi  passando  gradualmente  ad  una 
quantità  maggiore.  {The  Lancet,  i835). 

FRANCR,  nell'acne  tubercolosa,  prescriveva 
il  seguente  unguento  :  2|.  Butyri  ree,  ^  ij  ; 
Cerne alb,  tiquef,^'n\'; Mercur. praecip. rubri, 
Camphora  ana  5  j  "t-  •  M.  (NAUMàas  ,  mied. 
Kiinik.  Berlino,  iSSa). 

GOWLAND.  Al  dire  di  Biett ,  il  liquore 
di  Gowland ,  che  fii  molto  in  uso  a  Londra, 
non  sembra  essere  che  una  soluzione  di  subli- 
mato corrosivo,  coli' aggiunta  di  ana  sostanza 
emulsiva  {Did,  de  Méd.,  i833). 

GREEN  è  d'avviso  che  si  possa  far  al>or« 
tire  Tacne,  allorché  comincia  a  svilupparsi, 
ordinando  agli  infermi  delle  lavature  con  acqua 
portata  al  maggior  grado  comportabile  di  tem- 
peratura. (G.,  ji  pract  Comp,  ofthe  diseas. 
of  the  skin,  Londra ,  1 835). 

KLAATSCH  loda  i  rimedi  fondenti;  e  per 
uso  estemo,  prescrive  5  j  ^  ^l'o  ^^  §  ^ 
d'acqua  di  Goalard.  (Naumaiih,  med.  KUnih 
Berlino,  i832,  voi.  111). 
'  LENTIN.  Per  bocca,  consigUa  la  decozione 
di  salvia,  e  per  uso  estemo,  P  acqua  di  rose, 
la  tintura  di  belzuino,  ec.  {B^tr,  ^.  ausikb. 
Arx^sneyw.  v.  LnTiP.  SuppUm.  bd,,  1808). 

a 


ACNE  —  AFONIA 


UTCHFIELD.  In  an  caso  di  acne  semplice, 
gli  giovò  :  I  .^  r  uso  alterno  di  no  bagno  eoa 
soda  e  di  un  bagno  solforoso,  falli  due  volte 
la  settimana.  Egli  preparava  il  bagno  con  soda 
versando  libb.  {  di  soda  del  commercio  in  no 
Lagno  tiepido  ordinano,  e  il  solforoso  con  ì  jv 
di  solfuro  di  potassa  in  un  bagno  caldo  co- 
mune, a.®  Inoltre  questo  autore  trovò  utile  di 
somministrare  due  volte  al  giorno  gocce  v  della 
soluzione  di  Fowler,  alle  quali  aggiungeva 
gocce  zxv  dì  tintura  di  genziana.  (^.  Pilli). 

MELHàUSEN,  nella  cura  di  uo'acoe  rosa- 
cea, dalla  quale  era  preso  un  bevitore  di 
acquavite,  ebbe  bonissimi  risultamenti  dalle 
lozioni  con  una  soluzione  di  grani  vii)  di  sol- 
fato di  rame  in  ^  jv  di  acqua  di  rose  col- 
l'aggiunta  di  5  >]*  <u  tintura  di  belzuino.  (Rust, 
Magaxin  f,  die  ges.  Heilkundey  1818). 

PLUM6E  fa  toccare  di  quando  in  quando 
Tfruzione  con  una  soluzione  di  gr.  ij  di  subli- 
mato corrosivo  in  ^  jv  di  alcool;  e  negFinter- 
Talli,  fa  applicare  1'  unguento  mercuriale.  Po- 
scia, per  far  iscomparire  le  rugosità  e  le  mac- 
chie, consiglia  Tacqua  solforosa,  che  si  prepara 
versando  circa  j  litro  d'acqua  bollente  sopra 
i  j  di  zolfo  pesto,  e  lasciando  digerire  il  liquido 
a4  ore.  (Naumaiiii,  med.  KUnik^  i83a). 

RAPOD  loda  le  docce  solforose.<RAr.,  Traité 
de  la  mèth.  fumig.  Parigi,  i8a3,  3  voi.). 

BAYER,  allorché  reriuione  è  di  vecchia  data, 
encomia  le  acque  minerali  di  Barèges,  d'Aix  in 
Savoja  e  di  Gauteretz.  (Rir.,  Tnaté  t/ieor.  et 
prat.  des  maUuL  de  la  peau.  Parigi,  1826). 

RUST.  Se  la  copparosa  non  è  che  un'  aOe- 
siooe  locale,  raccomanda  la  seguente  lozione: 
1\.  di  acqua  distillata  libb.  j  "r,  di  fiori  di  zolfo 
5  X,  di  canfora  polverizzata  Jij*  M.  Esso  ordina 
che  la  sera,  prima  di  coricarsi,  si  bagnino  le  parti 
aSette  con  questa  soluzione,  avendo  Tavvertenza 
di  scuoterla  prima  di  servirsene,  e  che  la  mattina, 
con  un  pannilino,  si  tolga  via  lo  zolfo  che  ri- 
mane attaccato  alla  cute.(Ru8T,  Maga^'t  i835). 

SCOTT  raccomanda  1  uso  de*pediluvj  d'a- 
cido nitro-muriatico ,  e  per  bocca  loda  il  ca- 
lomelano. -—  RAYER  trovò  egli  pure  che  que- 
sti pediluvi  tornano  talora  di  vantaggio.  (VicL 
de  Méd.  et  de  Chir.  prat^  t  v,  p.  545). 

VOGEL,  contro  l'acne  semplice,  vanta  il  mer- 
curio. (LosfFLSi,  die  neuesten  prakL  ìVafirtu 
K.  Erf.  f.  j^en^tc^eXc  Erford,  i8o5,  1. 11). 

WALLHER,  nella  cura  deWacne  pwìcùita, 
fa  delle  lotioni  colla  seguente  mistura:  ^  Fi* 
trioli  alùi  5  ij  ;  ^cet,  saturn,  ^  ]'»  ^if^cL 
Benxpes  5  "^  ;  ^'  Bosar.  Ì  vj.  M.  (Schmiot, 
Recepteder  besten  Aet^xf»*  Lipsia,  i85i  ). 


AFONIA. 


ANDRA  L,  nei  casi  di  afonia  che  non  pote> 
rono  essere  sanati  con  rimedi  razionali,  ebbe 
bonissimi  n'sultamenli  facendo  (are  delle  frega- 
gioni coH'olio  di  croton  tiglio  sulle  parti  an- 
teriori e  laterali  del  collo.  {Dict.  de  Méd., 
i85a).  —  ROMBERG.  (Casfii's  FFochen^ 
schrift,  i835,  n.*»  i5). 

Allorché  l'afonia  succede  alle  flemroasie  delle 
vie  aeree,  gli  Inglesi  consigliano  il  calomelano, 
continuandone  V  uso  finattantochè  provoca  la 
salivazione.  (Dict.  de  Méd.).  —  GRAVES 
cita  un  caso  dei  piii  gravi  di  afonia  ,  che  tenne 
dietro  ad  una  laringite ,  e  che  fu  sanato  col 
calomelano.  (Rapports  ofmed,  cas.y  iSZ^-ZZ), 

BENNATI  rese  la  voce  a  parecchie  persone, 
che  l'avevano  perduta  già  da  un  tempo  più 
0  meno  lungo,  introducendo  l'allume,  mediante 
il  soffio,  nel  fondo  della  loro  gola,  e  coi  gar- 
garismi alluminati.  (Journal  de  Pharnu;  feb- 
brajo,  i832). 

BLACHE.  Allorché  l'afonia  è  cagionata  da 
subitaneo  rafireddameoto,  sanasi  eoa  qualche 
bevanda  calda  e  diaforetica.  (Dict.  de  Mèd^ 
a."  ediz.). 

GDENTHER  guarì  un'afonia,  che  conseguitò 
un  tifo  addominale,  col  far  applicare  alla  nuca 
due  grandi  vescicanti.  (Deutsch.  Arcfu  d, 
PhysioL  her.^  v*  Mickbl.  Berlino,  1818). 

JOLLY.  In  quei  casi  nei  quali  l'afooia  per- 
siste dopo  che  è  tolta  la  lesione  che  1'  ha  pro- 
dotta, e  quando  è  mantenuta  da  un'astenia 
dei  muscoli  della  laringe,  i  mezzi  più  acconci 
a  combatterla  sono  le  fregagioni  sulla  parte 
anteriore  del  collo  con  linimenti  irritanti ,  i 
vescicanti ,  il  moxa ,  ed  anche  il  setone  nelle 
vicinanze  della  laringe.  (Dict  de  Méd,  et  de 
Chir.  prat,). 

KRUMMAGHER  guarì  un'  afonia  prodotta 
dai  vermi  intestinali  amministrando  una  polvere 
contenente  del  calomelano,  della  radice  di  ja- 
lappa  e  feleosaccaro  d'anici.  (HuriLAim's  Jour- 
tuU). 

LaLNNEG  rese  la  parola  a  parecchi  malati 
amministrando  loro  ripetutamente  il  tartaro 
slibiaio.  (DicL  de  Méd.  et  de  Chir.  prai.^ 
arile  Embtiqub). 

LEMBERT  vide  un  esimio  cantante,  che 
aveva  perduta  la  voce  già  da  gran  tempo,  e 
che  fu  guarito  perfeltameole  col  setone  nella 
parte  anteriore  del  collo.  (DicL  de  Méd, 
i833). 


AFOIWA  —  AFTE 


ENHATN  (fiee  dì  aTcr  stData  T afonia 
I  da  lino  spar^nto,  in  cinque  ragazze 
rritabili,  colla  pronta  amininistrazione 
etico.  (HcFiLA!fD*s  Joumul,  i8a5).  — 
l  usò  il  metodo  di  Rivièn;  nella  cura 
gì  ne  laringee  croniche,  non  complicate 
razioni  tubercolose  de'polmoni,  e  n'ebbe 
Miltamento.  Parecchi  malati  afoni  hanno 
Ita  la  voce  dopo  che  furono  loro  am- 
iti tre  o  quattro  emetici  nello  spazio  di 
mi.  (Dici,  de  Méd.  et  de  Chir.prat., 

P-94)- 

lEAlJ  osava  i  fnmigi  coli'  etere  balsar 
:l  Toln.  (T.  Gataiio). 
T  sanò  un'afonia,  che  durava  da  pa- 
inni,  col  galvanismo.  (M.,  Ueberd.Beil" 
des  Gaiu»  Luneburgo,  i8a3,  p.  ao).— - 
NGTONpore  raccomanda  il  galvanismo. 
ond.  med.  and  phys.  Jmtnhy  i8a3).^— 
JdEN  guarì  anch'  esso  col  galvanismo 
ia  OOD  paralisia  della  lingua  e  disfagia  io 
;hio  di  70  anni.  {Schweixer.  Zeitschr. 
'ik.y  i856,  fase.  i).  —  Finalmente  anche 
guarì  un'afonia  col  galvanismo.  (Wm- 
tunL  ausert.  Recepte,  Erlangen,  1837, 

riER  diede  la  storia  di  un'afonia  inter- 
\  che  dorava  da  più  di  3o  anni,  e  il  cui 
•  ed  esclusivo  rimedio  era  il  salasso  ge- 
f  locale.  {Arch.  gén,  de  Méd,^  t.  iz). 
IRY  riferisce  che  una  giovine  fu  sanata 
iere  il  prolasso  dell'  utero  mediante  un 
*.  La  voce  era  io  essa  diminuita  sensi- 
e  air  apparire  dell'incomodo  ora  citato. 
ie  Méd.). 

BNTHAL.  Una  giovine  afona  ricuperò 
gione  col  masticare  le  cubebe.  (Hoiii't 
fi  med.  Erford,  i834). 
!jE  trovò  cfBcacissima  la  belladonna  in 
ia  che  tenne  dietro  all'apoplessia.  (Rici- 
tf.  jirXfinewntteL^  1. 11,  art.  Bzllio.).  -— 
ILS,  nella  cura  dell'afonia  procedente 
ti  laringea,  ha  molta  coiiGdenza  nelU 
ina.  (Rdst  ,  Magai^.y  1 835  ,  p.  65). 
)ERT  vide  una  giovine  essere  presa 
etta  afonia  alcuni  giorni  prima  che  le 
enisse  la  mestruazione,  e  ricuperare 
foce  tre  o  qnattr'  ore  dopo  la  comparsa 
Dto  mensoale.  Due  salassi  fatti  due  mesi 
ito,  neli'  epoca  nella  quale  veniva  sor^ 
a  qoesta  malattia,  la  restituirono  in  sa<« 
impedirono  anche  le  recidive  {Dict 
»:,  i83a). 

USSEAU  introdusse   nel   fondo  della 
mila  parte  superiore  della  laringe  una 


spugna  bagnata  con  una  soluzione  iàforà  di 
nitrato  d'argenlo,  e  n'ebbe  esito  felice.  (Fot, 
Formui.y  p.  556). 

WEBSTER  riferisce  quattro  osservazioni  di 
afonia ,  che  procedevano  probabilmente  da 
un'affezione  cerebrale,  poiché  i  malati  erano 
contemporaneamente  compresi  dalla  cefalea, 
da  sopore,  da  tintinnio  nelle  orecchie,  e  da  una 
non  normale  dilatazione  delle  pupille.  Due  in- 
dividui guarirono  perfettamente  con  un  pur- 
gante, e  con  due  vescicanti  alle  tempia:  agli 
altri  due  furono  prescritte  unicamente  le  san- 
guisughe e  alcune  pillole  aloetiche,  e  questi 
risanaronsi  con  maggiore  prontezza  (Ga:^,  méd.) 

*  *  *  narra  il  caso  di  un'afonia  sanata 
colFuso  dei  tonici ,  e  coli'  applicazione  dei  ver 
scicanti.  Una  fanciulla  di  aa  anni,  in  causa 
di  un  rafireddamento,  contrasse  un'angina  con 
Goccaggine  della  Yoct,  che  si  convertì  in  un'afo- 
nia perfetta ,  e  che  fu  ribelle  a  gran  numero 
di  rimedi.  I  medici  credettero  che  la  malattia 
fosse  prodotta  dall'  amministrazione  del  calo- 
melano, che  le  era  stato  prescritto  tre  anni 
prima  ad  alte  dosi  per  guarirla  dal  colera,  e 
che  fosse  incurabile  ;  ma  l'autore  che  riferisce 
questa  osservazione  ebbe  contraria  opinione» 
e  fu  invece  di  avviso  che,  in  questo  caso,  la 
causa  prossima  dell'afonia  dovesse  attribuirsi 
all'ingrossamento  della  membrana  mucosa  che 
veste  la  laringe,  e  che  l'atonia  de'ligamenti 
dell'  organo  della  voce  fosse  la  conseguenza 
della  infiammazione  cronica  che  ancora  sussi- 
steva. Per  conseguenza,  ogni  cinque  o  sei  giorni» 
fece  appKcare  un  vescicante  lungo  la  trachea 
e  la  laringe  ;  ordinò  che  T  inferma  evitasse 
il  freddo,  e  le  fece  prendere  tutte  le  mattine 
una  delle  seguenti  polveri:  7^  di  carbonato 
di  ferro  precipitato  5  ij>  d>  radice  di  colom- 
bo 5  iiji  di  aloè  polveriz.  ^  ij.  M.,  e  dividi  io 
18  parti  eguali.  Tre  vesacanti  e  le  polveri 
sopra  indicale,  procurarono  all'inferma  un  no- 
tabile miglioramento.  L'  autore  le  fece  quindi 
replicare  queste  ultime,  aggiugnendo  alla  loro 
massa  ^  j  di  solfato  di  chinina,  e  con  36  pol- 
veri sanò  del  tutto  la  malattia.  {The  Laì*cet 
voi.  I,  o.^  94  >  x336). 


AFTE. 


ALLEN  ed  UNZER  curano  le  afke  coll'ace- 
tato  di  piombo.  (Umzei,  Afedtc.fffandb.  Lipsia, 
1780).  •--  BAUMES  e  CHADSSIER  prescri- 
vono di  toccarle  con  un  pennello  intinto  nel- 
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dietro  le  orecchie  o  alla  nuca.  (Biuuìd's 
Repertor.  der  med,  chir.  Jour.  der  ausi 
Literat,  i83i). 

KOEGHLING  cita  due  casi  di  amanrosi , 
nei  quali  ottenne  la  guarigione.  Nel  primo  caso, 
la  perdita  della  vista  era  sopravvenuta  a  un 
tratto  in  causa  della  retrocessione  della  rosolia 
cagionata  dal  freddo.  Esso  impiegò  le  frega- 
gioni stibiate  alla  nuca,  ed  i  bagni  con  senape; 
e  per  bocca ,  amministrò  il  calomelano  col- 
J' amica ,  colla  canfora  e  collo  zolfo  dorato 
di  antimonio.  Nel  secondo  caso ,  1'  amaurosi 
era  prodotta  da  uno  spavento,  e  giovarono 
un  generoso  salasso  dal  braccio,  ed  una  po- 
zione antiQogistica.  (Hoiii*8  Archiv>\  febbrajo, 
i854). 

LàFONTAINE  ,  nella  cura  dell'  amaurosi, 
spezialmente  se  è  di  natura  reumatica,  racco- 
manda  il  sublimato  corrosivo,  del  quale  ne 
scioglie  due  grani  in  due  dramme  di  etere  sol- 
forico, e  ne  fa  prendere  al  malato  dieci  gocce  la 
mattina  eia  sera.  (HuFBLAHD'syoicnt.,  1799).  — 
LANGENBVXK  assicura  di  aver  sanate  pa- 
recchie amaurosi  amministrando  il  sublimato 
corrosivo  nella  seguente  maniera:  Tj.  di  deuto- 
cloruro  di  mercurio  gr.  j,  di  gomma  ara- 
bica 5  iij  9  di  acqua  distili.  J  vj ,  di  tintura 
d'oppio  ^  j.  M.  Dose:  un  cucchiajo  la  mat- 
tina e  la  sera.  (L.,  Reflex.^  uh.  die  Nat.  Urs, 
u.  HeìL  des  schw.  Stuars ,  nel  :  L.  IVeue 
BiòL  der  Chìr,,  t.  i).  —  WEDHMEYER, 
se  Tamaurosi  è  preceduta  da  dolori  lancinanti 
nel  capo ,  usa  il  mercurio ,  spingendone  la 
dose  finché  provochi  la  salivazione  ;  e  con- 
temporaneamente fa  mettere  un   vescicante  o 


elettriche  sulle  palpebre  snperiorL  (L.,  R 
des  Mém.  de  Chir»  Parigi,  i8ai). 

LISFRAXG.    Nei  casi,  ne' quali  il  o 

antifliigistico  o  è  stato  di  nessun  vantaggi 

vero  è  controindicato,  ricorre  alla  cura 

laute,  applicando  i  rimedi  sulle  parti  nelle 

si  diramano  i  nervi  del  quinto  pajo,  o 

che  hanno  con  essi  qualche  relazione.  Egl 

felici  risultamenti  adoperando  la  pomat 

moniacale  di  Gondret;  ma  preferisce  i 

canti  alle  tempia  e  sulla  fronte.  E  quando 

rimangono  senza  azione  sui  rami  del  < 

pajo,  il  rimedio  più  attivo,  a  parer  suo, 

fu  già  raccomandato  da  Serres  di  Uzès 

cauterizzazione  della  cornea  col  nitrato 

gento  fuso.  Questa  operazione  si  fa  strisi 

con  molta  leggerezza   la  pietra   infernal 

segmento  inferiore  della  cornea  traspare 

nattantochè  si  incomincia  a  scorgere  su  e 

una  lieve  macchia  bianca.  Si  lava  poi  W 

coll'acqua,  per  isciogliere  e  per  portar 

parte  superflua  del  cauterio,  e  per  dim 

il  dolore.  E  se  sopravviene  una  reazione  t 

forte,  vi  si  rimedia  coi  salassi  generali  e  '. 

(Arch,  gèn,  de  Med.,  i853). 

LOEBENSTEIN-LOEBEL  sanò  col  C 
un'amaurosi  che  era  stata  ribelle  ai  rime 
attivi.  Ecco  la  sua  prescrizione:  1\.  Phos^ 
urin.  gr,  tì'ùij  sola*  in  Aetheris  sul) 
\  -r;  iMe  Olei  rider,  distili.  9  -r  M. 
1  primi  tre  giorni,  egli  amministrò  quest 
dicina  alla  dose  di  gocce  ^5,  ogni  tre  ore 
la  aumentò  ogni  tre  giorni,  e  giunse  sin 
gocce  60.  Ogui  due  giorni,  il  malato  prei 
inoltre  un  bagno  tiepido  con  erbe  aroma 


un    setone   alla    nuca.   (Rust  ,   Mugax^.    Ber-    (Batli,  ^i7//.  r/e  TAerop.  Parigi,  i83o,  t.i 


lino,  i83o).  —  MARTINI  sanò  parecchie  a- 
maorosi  col  sublimato,  e  colla  cura  famis. 
(Ammoii's  Zeitsch,  jur  Ophthalni.  Dresda, 
i83i). 

LARREY  impediva  il  progresso  dell'amao- 
rosi,  e  in  parecchi  casi  anche  la  sanava,  ap- 
plicando il  nwxa  in  quelle  parti  nelle  quali 
si  diramano  i  nervi  che  hanno  maggiore  rela- 
zione con  quelli  dell'  occhio,  vale  a  dire  sulla 
fronte,  o  lungo  i  rami  principali  dei  nervi 
facciali,  sotto-orbitali  o  frontali.  Se  vi  hanno 

indizj  di  congestioni,  egli  crede  necessarie  le        (i) //balsamum  viise  ^/e/Z'^To^m/in/t  è 
evacuazioni  sanguigne,  ma  vuole  che  non  si    posto  come  segue:  T\.  di  olio  di  cannei 


HENNING  guarì  un' amaurosi  ed  un' al 
procedenti  dalla  soppressione  della  me 
zinne  cagionata  dal  freddo,  ordinando  go< 
di  etere  fosforico  otto  volte  al  giorno, 
cendo  fare  delle  fregagioni  sugli  archi  se 
cigliari  col  btdsuinum  uitae  dcU'IIofiaiac 
(UoFBLAMo's  Journ.,  1817). 

MAGENDIE.  In  parecchi  casi  di  ami 
incomplete,  ebbe  vantaggio  dall'elcttro-pui 


applichino  in  troppa  vicinanza  dell'  occhio  , 
perchè  le  ecchimosi  che  producono  aumentano 
il  ristagno  del  sangue  ,  e  la  debolezza  della 
congiuntiva.  Per  coadjuvare  poi  1'  azione  del 
nioxa,  suggerisce  di  lavare  le  palpebre  col- 
r  alcool  canforato,  e  di  dirigere  delle  scintille 


cedro,  di  gat^foìii,  di  lavaìida,  di  nic 
di  miujgionuui,  ana  3  j>  di  olio  di  ri 
di  succino,  e  di  anihra  grigia  ana  ^  ** 
balsamo  peruoituio  3  j ,  e  di  alcool  X  ^ 
(JooiAAH,  Piuirtiu  wiiu.f  i.  11,  p.  389)^ 
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»iantò  gli  aghi  sul  nervo  80lto-orl)italf*y 

sortire  dal  foro  omonimo,  e  li  mise  re- 

neiile  a  contatto  coi  due  poli   di   una 

altaica  poco  energica.  {Dict.  de  MéiL, 

iSCK  ha  fatta  menzione  di  nn  collirio 
[  nome  di  aqua  ophthalmica  Quer» 
,  del  quale  dà  la  seguente  formola: 
ìcìnietnllor,  5  j»  oqune  Rosar.  5  vj.  M. 
10  cadere,  più  volte  al  giorno,  alcune 
iì  quest'acqua  tra  le  palpebre,  e  si  ac- 
he  riesce  efficacissima  in  quelle  amaa- 
•lle  quali  non  bavvi  il  menomo  indizio 
ibilità.  {Dict.  de  Méd.,  i83a). 
•IDORO  sanò  on'amaurosi  incipiente 
vendo,  per  lo  spazio  di  sedici  giorni,  al- 
acchiaj  di  un  giulebbe  preparato  con 
-iij  di  tartaro  stibiato,  ^  ^  °^  infusione 
Ba,  ed  ^  j  di  stroppo  semplice.  (Observ. 
\e  amaur.  par  Polio.,  nel  Joum*  tunv. 
.  méd,j  t.  XLiv). 

STER.  «  Quando  la  malattia  non  pro- 
5  dalla  soppressione  di  nessun  flusso  di 
ne  abituale,  e  cbe  il  metodo  evacuante 
riesce  proficuo,  Richter  è  d'opinione 
il  chirurgo  sia  giustificato  abbastanza 
bindendo  che  i  vasi  dilatati  preternatn- 
ente  non  hanno  riacquistato  il  loro  pro- 
tono  e  diametro,  e  che  si  debbe  pas- 
air  uso  di  rimedi  topici  corroboranti , 
rticolarmente  dell'acqua  fredda.  In  que- 
pecie  di  caso,  Richter  fa  le  difese  delle 
ni  e  del  bagno  di  tutta  la  testa  ooH'ae- 
fredda  specialmente  intomo  agli  occhi; 
do  che,  egli  dice,  può  essere  praticato 
I  le  evacuazioni  con  efficacia  rimarche- 
e  singolare.  —  Quando  poi,  neppure  così 
indo,  non  si  può  ridonare  la  vista,  Rich- 
i  avverte  di  ricorrere  a  que'  mezzi  che 
atti  a  stimolare  i  nervi,  ed  a  togliere 
rpore  del  nervo  ottico  particolarmente, 
quest'ultimi  rimedi,  egli  tiene  per  prin- 
i  e  più  efficaci  gli  emetici.  I  soldati,  che 
IO  perduta  la  vista  facendo  marce  sfor- 
nella  calda  stagione,  assai  comunemente 
enperano  col  salasso  adoperato  pronta- 
!e,  o  coir  emetico  dato  il  giorno  dopo. 
«ucKii,  Chirurij,  ^FaAmehmung.,  1. 1). 
idla  specie  di  amaurosi  che  deriva  dalla 
a  classe  di  cause  specificate  da  Ricbtery 
inelle  cioè  che  sembrano  produrre  la 
ttia  a  cagione  di  pienezza  preternata- 
e  di  dilatazione  dei  vasi  sanguigni  del 
•Ilo  e  dell'occhio,  r  indicazione  evidente 
dia  di  diminuire  la  quantità  del  sangue, 


M  ed  il  trasporto  di  esso  alla  testa.  A  questo 
»  oggetto,  si  caverà  sangue  dal  braccio,  dall'ar- 
M  teria  temporale  o  dal  piede,  e  si  replicherà 
M  il  salasso  fioche  sarà  necessario,  comiucìaDdo, 
M  ciò  che  sarà  ben  fatto,  dal  cavarne  da  do- 
M  dici  in  sedici  once.  Schmncker  consiglia  an- 
M  che  d'applicare  dieci  o  dodici  sanguisughe 
»  al  collo  ed  alle  tempia.  L'efficacia  del  sa- 
»  lasso  nella  cura  di  certi  casi  particolari  di 
»  gotta  serena  è  autenticata  da  gran  numero 
»  di  esempi.  Richter  parla  di  una  donna  che,es- 
M  sendosi  sgravata  di  un  bambino,  rimase  cieca, 
»  ma  che  ricuperò  ben  tosto  la  sua  vista  dopo 
»  un  salasso  al  piede;  e  un'altra  donna,  che 
»  era  diventata  cieca  già  da  parecchie  setti- 
99  mane,  guarì  spontaneamente  dopo  un'emor- 
w  ragia  dal  naso  ».  {Anfitngsgr,  der  fVun" 
dnrxn.y  t.  in,  p.  44^)  S^^.  Goopbi,  Dix*  di 
Chir,  prat.  Mil.  i8i3,  p.  43-44).  —  Tutd  i 
pratici  sperimentati,  nella  cura  dell'amaurosi 
con  pletora  generale  o  locale,  hanno  conosciuta 
l'efficacia  de'  salassi  generosi,  replicati  a  norma 
del  bisogno  ;  e  recentemente  anche  SIGHEL 
di  Parigi  ha  pubblicate  nella  Gaxette  medicale 
parecchie  osservazioni  colle  quali  è  dimostrata 
ad  evidenza  la  utilità  del  metodo  antiflogistico 
energico  tanto  nella  cura  dell'amaurosi,  che  in 
quella  dell' ambliopia. 

ROUCHT  sanò  un' amaurosi  perfetta  coll'oso 
interno  della  belladonna.  {Annoi  univ>  dìMed., 

l83o).     y.   più   sotto   WlRDISCH. 

RUST  raccomanda  le  seguenti  pìllole:  %  Pula, 
rad,  Falen'anae.  puh.  fior.  Àrnicaey  A  sue 
foetidae  ana  5  ij;  exiracti  PulsatiUae  5  rrl 
Toi'tari  stibiati  gr.  xij.  M.  F.  piluiae  grw' 
noriun  ij,  consp.  gulu.  Citmamr.  dose,  8-i5 
pillole,  tre  volte  al  giorno.  (Schmidt,  Recepte). 

SANSON.  Nella  cura  dell'amaurosi  stenica 
indiretta ,  i  rimedi  che,  a  parer  suo,  arrecano 
più  grande  utilità,  sono  i  vescicanti  volanti  ap- 
plicati intomo  alla  testa,  da  rinnovarsi  a  mano 
a  mano  che  si  proscingano.  {Dict  de  Méd,  et 
de  Chir.y  t.  ii). 

SCHMIDT  sanò  un'amaurosi  incipiente  colle 
seguenti  preparazioni:  2|.  Piper.  indici  ^  j  ; 
tinctur.  G atroci  volat.  ì  j;  S.:  dose;  venti 
gocce,  quattro  volte  al  giorno;  —  e  Q|.  Infus. 
herb,  Saluiae  concentratù.  \  j  ;  Spintus  vini 
ciimphor.  5  iij  >  Amnioniae  Uquidae  5  j-  M. 
Quest'ultima  preparazione  si  adopera  per  fare 
delle  fregagioni  sulle  palpebre.  (Hoih's  Arch, 
f,  pr,  med.^  t.  in). 

SCHMUCKER.  Le  sue  pillole  giovano  nel- 
l'amaurosi  sintomatica  di  un'affezione  gastro- 
intestinale. Esse  sono  composte  come  segue: 


2|.  G um.  Sagapen. ^qu^ii  Gì dlnuu^  S  iponis  ve- 
neti ana  5  j  ;  Rhei  optimi  J  j  -r,  TéWL  eme- 
tici gr.  XV);  succi  Liquirìtice  ^  j.  M.  e  fa  delle 
pillole  di  un  grano.  Se  ne  aintnitiistrano  i5 
fa  manina  e  la  sera,  continuamione  Tuso  4-6 
scUiinane.  (Scam.,  Proci,  JlbhtmdL  iih.  d.  Ileit. 
des  schiu.  Stdutrsj  nelle  sue  f^emuscht.  c/iir, 
Schrift.j  t.  II.  Berlino,  1780). 

SQORTT  faceva  uso  della  stricnina  col  me- 
todo endermico.  Esso  applicava  due  piccioli  ve<- 
scicanti  alle  tempia,  indi  spargeva  sulla  pelle 
priva dellepidermide  Toltava  parte  di  un  grano 
di  stricnina ,  aumentandone  gradatamente  la 
dose  sino  a  gr.  iij  per  ciascuna  tempia.  La 
dose  più  alta  di  stricnina  alla  quale  arrivò  fu 
di  gr.  V  3/4  (i)  —  W.VLSON  —  LISTON  (2)  — 
NORD  OGGI  (3)  —  MIQDEL  (4). 

SLMEONS  guarì  un'amaurosi,  sopravvenuta 
per  avere  imprudentemente  procurata  la  guari- 
gione d'alcune  ulcere  ai  piedi,  amministrando 
il  calomelano  associato  colla  belladonna  fino  a 
produrre  la  salivazione.  (Giakfb  u.  Waltubi's 
Journ.  V.  Ch,  u.  Ophth,^  1817). 

TRA.VERS  dichiara  di  non  ricordarsi  di  nes- 
sun.  esempio  di  benefizio  deciso  ottenuto  dal- 
Tuso  dellemetico,  sebbene  sovente  l'abbia  spe- 
rimentato. I  casi  di  malattia  gastrica,  in  cui  è 
spezialmente  vantaggioso,  ricevono  gran  sol- 
lievo dair  uso  lungo  e  cootinoo  delle  pillole 
bleu,  co*  blandi  purganti  salini  e  cogli  amari- 
canti tonici.  (Goopsi,  Di^,  di  CAir.^r.,p.989). 

TU  RN BULL,  nella  cura  dell' amaurosi,  del- 
ramiiliopia  e  della  sordità,  vanta  i  buoni  etlétti 
delle  bacche  del  Capsicuni  annuwn^  0  pepe- 
rone. Esso  fa  digerire  lib.  j  delle  dette  bac- 
che polverizzate  in  lib.  ij  d'alcool,  e,  dopo  di 
aver  feltrata  la  soluzione,  ne  adopera  una  certa 
quantità  per  fare  delle  fregagioni,  ana  volta 
al  giorno,  sulla  fronte  e  alle  tempia.  La  fre- 
gagione deve  dorare  i5  minuti,  e  non  si  deve 
lavare  la  parte,  sulla  quale  si  è  latta,  che  sei 
ore  dopo.  (  The  Lond.  med,  and.  surg.  Journ.i 
novembre,  i835,  p.  438). 

VALENTIN  toccava  la  sommità  della  testa 
con  un  ferro  rovente  della  graodezaa  di  uno 
scudo,  e  il  giorno  dopo,  faceva  un  taglio  cro- 
ciato nella  parte  che  aveva  cauterizzata,  e  vi 


(i)  T/ie  EdimÌK  med.  and,  swrg.  JounmL; 
ottobre j  i833. 

(2)  TioossBAu  e  PiBoux,    Traile  de  The- 
rofK,  ec.  Pftrigi,  i836,  t  1. 

(3)  //  Filititt^e  Sebexio;  giugno^  t836. 

(4)  Gax»  nìéd,  iti  Parigi^  dicembre,  1 855. 
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soprapponcva  un  vescicante.  (Mém.  et  i 
coticern.  les  bons  effcts  du  caulère  actu 
Nancy,  181 5).  —  WEINIIOLD  vide  ur 
bile  miglioramento  prodotto  dall'  applii 
del  ferro.  D(i[)o  di  aver  rasi  i  capegli 
rispondenza  della  sutura  sagittale,  si  fa 
cisione  longitudinale,  lunga  quattro  poli 
gli  integumenti  del  cranio ,  e  vi   si 
immediatamente  il  ferro  rosso.  (EBinAio- 
chir.  Zeit.,  1821). 

VERIN(r,  neir amaurosi  incipiente, 
manda  i  bagni  di  mare.  (Vkii?ic,  eigen 
Ueilkfì,  vers.  Alineralwaesser.  Vienna, 

VETSGLI,  per  guarire  Tiufiammazioc 
retina ,  prescrive  il  salasso  ,  lasciand 
tire  il  sangue  finche  sopravviene  la  si 
applica  poi  le  sanguisughe  al  tramezzi 
narici,  ed  ordina  eziandio  i  purganti,  | 
tici,  i  bagni  ai  piedi,  i  vescicanti,  etc.  C 
poraneamentc,  raccomanda  all'  infermo 
tare  la  luce  e  il  freddo;  e  non  ricor 
elettricità  ed  al  galvanismo  che  assai  d 
Finalmente  consiglia  l'arnica,  e  gli  antin 
(V.,  j^  pract  Treatise  on  the  disea 
the  Eye.  Londra,  i8ao). 

WARDROP  fa  cenno  di  un'osservaz 
quale  dimostra  che  si  può  rendere  la  v 
L'infermo  coi  taglio  del  nervo  fronte-so 
gliare,  quando  la  cecità  sia  ingenerata  < 
lesione  qualunque  di  questo  nervo.  (£r 
the  nwrbid  of  the  hwn,  eye,  voi   11). 

W4RE,  in  quattro  casi  di  questa  afiezi' 
tenne  buoni  effetti  dalla  elettricità.  (Mem 
mett  società  ofLowL  iiut,  iti  the  year^  i  \ 
GONDRET  raccomanda  il  galvanisma 
méd.  1826).  —  BUSGIi.  (Uufklano's  J 
r83a).  <«  Ware  attribuiva  grande  eflic 
»  rdettricilà  ed  alla  polvere  mercuriale, 
n  di  gotta  serena.  Questa  polvere  era  coi 
>»  di  dieci  grani  di  turbit  minerale  (h] 
n  gyrus  sulfuratus)  ben  mescolato  o 
n  dramma  di  polvere  errina  ,  di  liqui 
»  di  zucchero  comune  ».  Una  piccola 
di  questa  polvere,  tirata  su  per  le  nai 
uno  stimolante  assai  considerabile,  talvi 
cita  lo  starnuto,  ma  in  generale  produ 
evacuazione  copiosa  di  muco.  (Goopbr,  ^ 
Chìn  pr.,  p.  <)93)» 

WATTMANN.  L'applicazione  del  £ei 
vente  alla  polpa  delle  gambe  fu  sussegi 
rapido  miglioramento.  (Ehiuabot,  med 
Zeituttg,  i8!xi>). 

WEDEKIND  guarì  perfetUmente  uo 
rosi  cagionala  da  un  veneficio  col  pim 
cu  cfietti  duravauo  da  5-6  anui,  amminii 
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per  bocca  il  calomeTano,  e  facendo  fare  intorno 
airocchio  delle  fregagioni  coirunguento  mercu- 
riale. (Lahgiubick's  nette  BibL^  1. 1). 

WE1NH0LD  curò  con  vantaggio  un'araau- 
rosi ,  ed  una  incipiente  disorganizzazione  del 
corpo  vitreo  (cagionata  da  una  discrasia),  ap- 
plicando esterionncnte  una  soluzione  di  soda, 
di  potassa  e  di  ammoniaca,  unitamente  ad  una 
cura  interna.(^//^.i7ier/.  Aìuud.  desì^Jahrb,^ 
1816). 

WEINHOLD.  La  pressione  deiraria  torna 
utile  in  que'casi  di  amaurosi  ne' quali  predo- 
mina la  irritabilità,  e  che  ci  presentano  i  vasi 
sanguigni  della  coroide  in  parte  obliterati.  L'ap- 
parecchio  di  cui  egli  fa  uso  consiste  in  un  ci- 
lindro di  vetro,  del  diametro  di  un  pollice  e 
tre  linee,  e  lungo  dagli  otto  ai  dieci  pollici. 
L'estremità  inferiore  di  questo  tubo  si  connette 
ermeticamente  colla  macchina  pneumatica;  e 
alla  parte  superiore  si  soprappone  un  anello 
di  cera  io  maniera  che  permetta  air  infermo 
di  applicarvi  comodamente  l'occhio.  Colla  pro- 
gressiva sottrazione  dell'  aria  dai  cilindro ,  la 
cornea  si  fa  più  convessa,  la  pupilla  si  dilata 
di  più,  aumenta  la  concorrenza  del  sangue  alla 
parte,  e  allora  l'impressione  della  luce  comin- 
cia a  farsi  sentire  sulla  retina.  La  dorata  e  la 
ripetizione  di  questa  operazione  devono  deter^ 
minarsi  prendendo  a  calcolo  gli  efletti  che  ne 
pruova  il  malato.  (Ehuaid,  mecL  chir,  ZeiL^ 

18^6). 

WELLER  amministra  con  vantaggio,  per 
bocca,  la  polvere  del  Bkus  toxicodemù'on  alla 
dose  di  un  qnarto  o  di  mezzo  grano,  collo  zolfo 
dorato  d'antimonio,  e  qualche  volta  eziandìo 
eolla  canfora,  se  l'occhio  si  trova  in  uno  stato 
di  atonia.  Contemporaneamente  fa  uso  anche 
di  rimedi  esternù  E  nei  casi  ne'  quali  havvi 
pure  atonia  del  canale  digerente,  preM:rive  la 
polvere  del  Rhus  toxicodendron  colla  collo- 
quintida,  provocando  due  o  tre  evacuazioni  al- 
vine al  giorno.  (W.  die  Krarikk.  des  menschL 
AugeSy  i8a6). 

Wir«DISCa  Fn  accolto  nellaclinica  di  Win- 
disch  un  operajo  che  era  preso  per  la  quarta 
volta  dalla  colica  saturnina,  e  che  contempo- 
raneamente accusava  una  molesta  sensazione 
negli  occhi.  Gli  si  amministrarono  de'  purganti, 
che  produssero  parecchie  scariche  alvine,  dopo 
le  quali  il  malato  si  addormentò;  ma  all'in- 
domani, allorché  Avegliossi,  era  del  tutto  cieco. 
Allora  Windisch  gli  fece  attaccare  sei  sangui- 
soglie  alle  tempia,  gli  ordinò  on  vescicante 
alla  ooca,  indi  gli  fece  la  seguente  prescri- 
ciODe«  %  di  ibglie  di  beliadouDa  grani  viij» 


di  sugna  5  "I*  M'>  P^^'  ^^^  delle  frega- 
gioni sulle  sopracciglia;  e  gli  amministrò, ogni 
ora,  per  bocca  l' ottava  paile  di  un  grano  di 
estratto  di  belladonna.  L'infermo  ricuperò  per- 
fettamente la  vista  u4  ore  dopo.  (Schmidt, 
Jahrb,y  i834,t.  n,  fase  a.  ^.  sopra  Roucni). 
WISHART  narra  il  caso  di  un'amaurosi  che 
fu  guarita  col  continuo  uso  de' purganti.  {Tììe 
Edimb.  mtd,  and.  suì'ff,  Jouni,^  i8a6). 

AMENORREA  =  Jmenorrhoea. 

BARDSLEY  raccomanda  la  stricnina.  (B., 
Hospital  facts  and  obseruat.  Londra,  i85o, 
p.  5'j).  —  CHURCHILL  ordinò  la  stricnina 
in  un  caso  nel  quale  la  mestruazione  mancava 
da  dieci  mesi,  e  in  cui  eransi  inutilmente  ado- 
perati altri  rimedi,  amministrandone  da  priroai 
la  dodicesima  parte  di  un  grano,  tre  volte  ai 
giorno ,  ed  aumentandone  poscia  la  dose  sino 
ad  on  ottavo  di  grano.  I  tributi  mensuali  non 
tardarono  a  ricomparire ,  e  dopo  quell'epoca 
furono  sempre  regolarissimi.(7'Ae  Edimb,  metL 
and  surq.  Journ,,  i834)- 

BERÉNDS  consiglia  l'aloè,  la  sabina  e  la 
tintura  di  colloqutntida  (alla  dose  di  gocce  ij-v 
oeir  acqua  di  cannella  )  ;  e  accerta  di  avere 
qualche  volta  tratto  vantaggio  dal  sale  ammo- 
niaco, dalla  canfora,  e  dall'oppio.  Nell'anemia 
poi,  encomia  le  preparazioni  di  ferro.  (Ber., 
F'orles,  iiber  d.  pr,  jir:^etìeiwiss.y  1827). 

BRENNECKE.  L' infusione  dell'armoraccio 
è  ellìcacissima  nella  cura  dell'  amenorrea  e 
della  leucorrea,  ec.  21.  Badicis  ras.  Armoraciae 
recenL  i  j.  Diifere  frigide^  in  vose  ciauso^ 
cum  Cerevisiae  libb.  ij ,  per  hor  a4*  Colat. 
adde:  Syrup,  coni,  XV  ^«  ^i  amministra  a 
bicchieri ,  alla  dose  di  libb.  j-ij  al  giorno. 
(Riiiiia's  Rtperlor.y  i853). 

BUECHìNER,  nelle  persone  deboli,  racco- 
manda i  fiorì  d'arnica.  (B.,  Ftmdamenta  mat, 
med.y  p.  485).  —  DE-MEZA  —  DREYSSIG. 
(Di.  àandwórterb,  der  nied.  Klinik,  Erford» 
1806 ,  t.   i). 

BGSCH  ha  adoperato  con  buon  successo  la 
elettricità  (1).  —  CLARKE  (a)  —  ALDINI 
il  galvanismo.  -^  DE-MOLLE  (3).  —  AN- 


(i)  P^.  Amauiosi. 

(•i)  Clabili.  Observ,  on  those  diseas,  offe- 
males  which  are  attemkd  by  discharges,etc. 
Londra^  i8ai. 

(5)  Svi ,  Hist  de  galwuusme. 
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DRIEDX  rclettriciti(i).  —  GOURDON(a).— 
MOJON  crede  che  la  elettricità  sia  nno  de' 
rimedi  piò  attivi  per  curare  eoa  baoa  successo 
r  amenorrea  cagionata  dall'  inerzia  delle  parti 
genitali  {Ti). 

CàRRON  raccomanda  una  pozione  preparata 
con  tre  granì  di  cianuro  d'oro  sciolti  in  Ì  viij 
di  veicolo;  e  cita  cinque  fatti  molto  concludenti. 
(Bull,  de  Thérap.'y  ottobre  ,  1 835).  —  FU- 
MàRI.  (GaX'  des  hop,^  i835). 

CO  INDEX,  nell'amenorrea  cagionata  da 
atonia,  consiglia   l'iodio  (4),  —  BRERA  la 


W.  -  P.  DEWEES ,  nei  casi  ne'  qnali  non 
basta  la  cura  razionale  interna,  usa  la  robbia, 
alla  quale,  se  non  produce  alcun  effetto,  sur- 
roga là  tintura  di  cantaridi;  e  se  riesce  questa 
pure  inefficace,  prescrive  la  tintura  volatile  di 
guajaco,  il  carbonato  di  soda  o  di  potassa,  e  il 
Cnpsicu/n  frutescenSy  con  un  poco  di  sale  am- 
moniaco liquido.  (Diw.,  A  compend.  system, 
of  Medwifery,  etc.  Filadelfia ,  1 8a6.  —  Ca- 
RBLLA,  Gior.  di  Chir.  prut.  Trento,  i8a6). 
Egli  prepara  la  detta  tintura  di  guajaco  come 
segue  :  Q|.  Pulv.  Gum.  Guayac.  ?  viij;  Carh. 


tintura  d' iodio  (5).  —  SABLAIROLLES  pre-    potissae  5  iij;  pulu.  Pinient.  ^  \j;  Àlcohol 


scrive  con  buon  successo  la  tintura  di  iodio 
per  bocca,  e  le  fregagioni  alle  reni  colla  po- 
mata iodurata  (6).  —  TROUSSEAU  e  RECA- 
MIER  amministrano  la  delta  tintnraalla  dose  di 
gocce  xv-zxiii,nviii-Lzxii  in  una  tisana  aroma- 
tica, quattro  volteal  giorno,  nell'epoca  in  cui  do* 
vrebbe  presumibilmente  aver  laogo  la  mestrua* 


Ubb.  ij.  Di'fjer.  S.  Nel  principio,  se  ne  ammi- 
nistrano tre  piccoli  cuccoiai,  in  un  bicchier  di 
vino  diraderà,  prima  del  pasto;  e  se  ne  tra- 
lascia r  uso  allorché  ricomparisce  la  mestrua- 
zione. (  The  Phitad.  med.  Museum  ,  1 806). 
ELLIOTSON,  ne'  casi  ne'  quali  havvi  ane- 
mia ,  usa  le  preparazioni  di  ferro  ;  e  se  vi  ha 


zione  (7).  —  SCHMIDT  prescrive  l'iodio  alle    pletora ,  fa  applicare  le  coppette  alla  regione 


donne  pletoriche,  nelle  quali  l'amenorrea  deve 
attribuirsi  a  inerzia  dei  vasi  sanguigni  del- 
l'utero  (8). 

DESBOIS  fa  uso  della  seguente   pozione: 
7\.  di  zucchero  ^  j  >  di  olio  essenziale  di  ruta 


dell'  osso  sacro ,  al  pube  e  alle  anguinaie. 

ENRIOTTI.  Nell'amenorrea  prodotta  da 
atonia  dell'  utero,  ebbe  vantaggio  dalla  segala 
cornuta,  che  amministra  in  polvere  alla  dose 
di  grani  v,  quattro  volte  al  giorno  ;  e  fu  spesso 


e  di  sabina  ana  gocce  v)  :  tritura  tutto  entro  si  fortunato  che  potè  far  ritornare  il  flusso  me n- 

un  mortajo  di  vetro,  e  aggiugni  a  poco  a  poco  Mroo  nello  spazio  di  quattro  giorni  ed  anche 

^  jv  d' acqua  distillata  di  artemisia,  e  5  J^  di  solamente  di  dne.  (Repert.med,  chir*  del  Pie* 

acqua  di  fiorì  d'  arancio.  M.  Si  dii  alla  dose  monte;  ottobre ,  1 836). 
di  un  cocchiajo  tutte  le  ore.  (Alibeit,  ELònu        EVER ,  nelle  ostruzioni  dell'  utero  ,  racco- 

de    Théntp.y  1^(17,   t.   iiV  manda  la  belladonna.  (/Voi^  arto  pA)^x.  me^. 

DESORMEAUX e  PDUBOIS,  allorché  l'a-  ^cad  Leop.  C  N.  Cur.;  novembre,  1791, 

menorrea  è  di  data  recente,  propongono  le  be-  t,  vili). 

vande  calde  e  leggermente  sudorifere,  e  il  letto;        FABRE  ha  comunicato  alla  Società  medica 

consigliano  di  tener  calde  le  gambe  ed  i  piedi  eoo  di  emulazione  di  Parigi  una  Memorìa,  nella 

cataplasmi  tiepidi,  e  in  generale  quanto  giova  quale  narra  molte  osservazioni  che,  ne'  casi  di 

per  attivare  la  circolazione  alla  superficie  del  somma  instabilità  e  di   forti    dolon    dell'  u- 

corpo.  E  se  la  malattia  è  ingenerata  da  forte  fero,  dimostrano  i  buoni  effetti  dell'  acetato  di 


commozione  dell'animo,  in  donna  di  tempera- 
mento nervoso  ,  sono ,  a  parer  loro  ,  indicati 
i  bagni  e  gli  antispasmodici.  (Dict.  de  Méd.^ 
i833). 


(1)  Joìtmal  des  connaiss.   méd,;  agosto, 
1834. 
(1)  Idem;  niarxo^  i836« 

(3)  Bev.  méd.;  marxp^   i836. 

(4)  y»  Gozzo. 

(5)  Stu/(/ìo  clinico  suir iodio.  Padova^  1 8'ia. 

(6)  Bull,  des  se.  méd.;  gennajoj  i83o. 

(7)  Jour.  des  connaiss,  med.  chir,;  nouent" 
bre,  i855. 

(^)  Rl'St,  Mfiqttxin,  t.  ivi. 


morfina. 

FINAZZT  trovò  efficacissima  la  decozione 
della  centimorbia  {Pùlygonum  auic  alare).  (An- 
noi, univ.  di  Med.  Milano,  iK3i). 

FISCHER.  In  un  caso  di  soppressione  de' 
mestrui ,  alla  quale  aveva  tenuto  dietro  una 
cheratite,  dopo  di  avere  fatte  applicare  le 
sanguisughe  alle  cosce ,  e  dopo  di  avere  am- 
ministrato il  borace ,  il  sale  ammoniaco ,  ed 
altri  nmedi  creduti  emmenagoghi,  senza  averne 
alcun  vantaggio,  ebbe  rìcorso  ad  una  pozione 
che  contenera  del  bicarbonato  di  ferro,  e  ot- 
tenne il  rìtorno  del  flusso  menstruo  nello  spa- 
zio di  sei  giorni.  Anche  la  guarigione  della 
cheratite  fu  rapidissima.  (Jaksch,  Diss.  in  sist. 
cvnxpection.  nmrhor.  in  clinico  ophth.  Prag. 
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,  i854  Oactl  —  (P\  BiiiMos  e  £l- 
0. 

lCHER  raccomanda  la  seaega.  (  The 
Eiiqliuid  Joiirn,  Boston  ,  181 4)*  — 
SIIOME.  (The  Attier.  Recorder,  Fi- 
i,  1819). 

^TEK\  fu  il  primo  che  lodò  la  rob- 
-  HOME  —  HERZ  —  GREGORY  — 
:  _  VOGLER.  —  DREYSSIG  U  rac 
da  negli  individui  deboli  e  che  non  of- 
ìndizj  di  pletora.  (Dairssic,  HandwórU 
*ìeiL  Klùu'k'  Erford ,  1 808 ,  t.  1).  — 
^OER.  Contro  la  soppressione  de'me- 
neilc  donne  prese  dalla  tisichezza ,  rac- 
da  l'uso  della  robbia  dc'tintori,  combi- 
la  colla  chinachina,  ciascuna  alla  dose  di 

dramma  al  giorno.  Osiander  accerta  che, 
•sti  cabi ,  la  robbia  non  apporta  nocu- 
,  e  che  riesce  un  rimedio  efficacissimo. 
JeL  d.  EìUwickL  Krankh,  in  d.  Blii' 
Jir.  d.  weibL  Gesc/U.^  181R,  p.  iSy)*  — 
CHTER  ha  esso  pure  avverati  i  buoni 

della  robbia  nella  amenorrea,  e  crede 
desto  farmaco  non  sia  controindicato  ne* 
i  pletora,  quando  il  polso  è  febbrile,  ec 
'uyflihrL  Arr^eneimitteU.y  t.  vi).  —  An- 
lOME  (KUnisc/ie  Fersuche^  p.  4^')> 
j  (Briefe  tin  Aerate  ^  i.  h,  p.  i56)  e 
«AND  {Sanimi  auserles.  AhhatidL  ^. 
f.  pr,  Aer:;Jtey  t.  xiii»  p.  6'ia),  avevano 

pure  avuti  dalla  robbia  buoni  risulla- 

oella  cura  di  questa  malattia. 
AVES  ebbe  vantaggio  applicando  de' 
auti  sulla  parte  interna  delle  cosct,  due 
prima  dell'  epoca  presumibile  della 
iia7.ione.  (Med, cJùr,  Zeitg.;  ottobre,  1 834)* 
lUERT.  Nelle  donne  dilicate  e  di  tempo- 
ito  nervoso,  fa  encomj  della  trementina, 
quale  ebbe  soventi  volte  buoni  risulta- 
.  Le  sue  formole  sono  le  seguenti  :  2|.  di 
ntina  veneta  5ÌJ9  di  sapone  medicinale 

di  polvere  di  liquirizia  q.  s.  M.  e  fanne 
i  di  grani  4>  L'  inferma  prenda  dieci 
i  al  giorno ,  metà  la  mattina  e  metà  la 
Altre  fiate,  per  agire  più  attivamente, 
;rt  fa  uso  delle  pillole  seguenti  :  7^.  di 
ntina  veneta  5  ij  9  di  polvere  di  zafferano 
ruta  ana  "^ì:  M.  e  ù  nii  pillole ,  delle 
ne  amministrerai  dodici  al  giorno.  {Reu. 
frfvif.  et  étrang,\  18Ì7,  t.  ni).  — 
OTSOlX  cita  due  casi  nei  quali  ottenne 
irigione,  prescrivendo  quotidianamente 
-i  preparati  colla  formola  che  segue: 
3lìo  di  trementina  ^  ^  ,  di  decotto^  orzo, 
j.  M.  {The  Lancet,  i835). 


GULDBRAND  vanta  Taziono  emmenagoga 
della   ipecacuana.    (DicL   des  se.  mèd,). 

HAAS  E  raccomanda  la  fava  di  s.  Ignazio. 
(IL,  ComnienUitio  de  Faùa  s.  Ignutiì,  Lipsia, 
i82a) 

HAHNEMANN  raccomanda  lo  zafferano. 
(B.f  j^poteker-Lexikon,  Lipsia,  1793,  t.  1).  -^ 
DREYSSIG  (1).  —  TOMMASINI  commenda 
lo  zafferano  alla  dose  di  uno  0  due  screpoli, 
con  altrettanta  quantità  di  ferro  poribrizzato. 
(Joum,  hebdotn.j   i83o). 

H  AHNEM  ANN  fa  parola  eziandio  dell'azione 
emuienagoga  della  sabina.  (H.,  Apoteker^Le- 
xikun^X.  II).  -HOME(a)— MARRYAT(3)  — 
WKIKARD  (4)  -  WEDEKLND  (5)  —  WAL- 
LICU  (6)  —  CLARKE  —  BERENDS  (7).  -^ 
Secondo  RICliTER,  la  sabina  è  uno  degli 
emmcnagoglii  pii!i  attivi,  ma  non  bisogna  ado- 
perarla che  necasi  ne'quali  havvi  atonia  (8).  — 
KOPP  (9I  ~  TOMMASINI  crede  U  sabina  ef- 
iicacis!>ima ,  prescrivendola  alla  dose  di  uno 
screpolo  a  mezza  dramma,  associata  con  |ho- 
cola  quantità  di  aloè  (10). 

HINZE  consiglia  la  tintura  di  colloquintida 
ed  1  bagni  tiepidi.  (H.,  Kleùie  Auf\,  aus  iL 
Gebiet  der  MiuL  Cfi.  u.  Geburtsh.  Brcslavia, 
1806). 

HOULTON  encomia  l'estratto  del  Chenopo- 
dtum  olii,  alla  dose  di  grani  dieci  al  giorno. 
{The  London  med.  and  phys.  Journ.^  i8'29). 

HDFELAND  vanta  il  borace,  ed  eziandio 
il  muriate  di  barite,  (f^  Caucio).  —  Nelle 
persone  pletoriche,  KOPP  prescrive  il  borace 
alla  dose  di  grani  iv-vi,  quattro  o  sei  volte  al 
giorno.  (K  ,  Beob.  ini  Gebiet  der  ausiib.HeiUù 
Fraiicoforte ,  18'^  1). 

UOLIN-ORIGET  narra  il  caso  di  un'  ame- 
norrea, che  fu  curata  con  buon  successo  ap- 
plica  lido  i  senapismi  alle  mammelle.  (Ga\' 
nwd.',  agosto,   i835). 


(1)  Di.  HatìdwórL  der  tned,  Klinik.  Er^ 
ford,  1806,  t.  I. 

('i)  HoMB.  Kiinisc/èe  f^ersuche,  p.  i&o. 

(3)  M.  Therap.  A  art  ofHealing.  Londra, 

1792. 

(4)  Wi.  Medie,  prakt.  Handb.\  a.*  ed,  1 11. 

(5)  W.   Fennischte  aìifsuet\e. 

(6)  Allg.  nìedic.  AnnaL^  i8oa. 

(7)  Fedi  questi  nona. 

(8)  R*  Diss,  de  Junip.  Sabina,  i8o3. 

(9)  K.  Beob,  ini  Gebiet  der  Aer\tL  Pruxis, 
Fruncoforte,  i8ai. 

(10)  Journ»  /tebdonUf  iS3o. 
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JEWELT  Tanta  la  tintnra  di  gnaìaco  am- 
moniata;  ma  nelle  femmine  pletoriche,  prìraa 
di  prescrivere  questo  rimedio»  fa  tran  sangue 
dalla  vena.  (The  Lond.  med,  fuìd  phys. 
Journ,,  i8a6). 

JUNG,  nella  cara  dell'  amenorrea,  confermò 
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qoando  sopraTvenf^nno  dolori  che  dieno  indizio 
delia  ricorrenza  dell'epoca  della  mestmazione, 
si  cavano  dalle  vene  del  braccio  4-6  once  di 
sanp;ne,  ovvero  si  applicano  le  san|;uisughe; 
e  contemporaneamente  si  prescrive  un  re{;gime 
dì  vita  appropriato,  ed  un  moderato  esercizia 


i  buoni  effetti  della  sabina  associata  col   bo-    Alle  donne  molto  seoMbili,  si  danno  pure  di 


race.  (Hailus,  JtihrL  d.  deuisch.  Med,  u. 
€hir.y  t.  Vili,  i8q4).  —  Anche  MEISSNER, 
nella  soppressione  de' mestrui,  parla  a  favore 
dcll.-i  sabina.  (^/A/.  »»e^.  ^w/i.  1801).  — 
Gli  Inglesi  prescrivono  i  bagni  tiepidi  ai  piedi 
fatti  col  decotto  di  sabiqa.  (G.  A.  RicnTii, 
AusfuhrLAr^eìiewìittell'i  1. 111,  art.  Sabiba  — 
F".  sopra  Habubmanii). 

KLAPP  parla  dell'azione  emmenagoga  delle 
cantaridi.  {The  Amer.  Retum ter.,  eie  Fiìà- 
delGa,  1819).  —  Anche  CLARKE  raccomanda 
le  cantaridi,  già  adoperate  per  quest'uso  da 
Ip^iocrate  e  da  Galeno. 

KOKLLREUTER  encomia  l'estratto  alcoo- 
lieo  di  artemisia.  (Protokoll  der  med,  Sect 
der  tersami,  der  Nutuff.  u.  Aerate  :^u 
Stuttfjnrd,  i834)- 

Lavagna  consiglia  di  injettare  frequente- 
Uìcnie  nella  vagina  gocce  x-iii  di  ammoniaca 
allungata  con  due  cucchiai  di  latte  tiepido.  I 
mestrui  compajono  soventi  volte  in  capo  a  24-48 
ore.  {Armai,  wu'u.  di  Med.  Milano,  i83o).  — 
NIGATO  usa  la  formola  seguente:  2|.  di  am- 
moniaca gocce  XL ,  di  decotto  d' orzo  ^  xiij , 
di  mucillaggine  di  gomma  arabica  ^  "r.  M.  S.: 
si  adopera  |)er  fare  quattro  infezioni  al  giorno. —    e  si  oppongono  alla  comparsa  del  flusso  me- 


Steri  o  si  ordinano  fregagioni  con  qualche  ri* 
medio  narcotico.  {Ga\.  mer/.,  i853). 

LOBSTEIN  cita  un  caso,  nel  quale  la  sop- 
pressione dei  mestrui  fu  sanata  coli' etere  fo- 
sforico. {Rech.  de  J,  N.  Lobst.,  sur  te  pho* 
sphore.  Strasburgo,  18 15).  —  DESTINON, 
{K  Globosi).  —  HENNING  trovò  utile  l'etere 
fosforico  in  una  donna,  nella  quale  l'amenor- 
rea era  prodotta  da  un  ralTreddamento.  (Uufb- 
la!id's  jbur/t.,  1817)- 

LOUDON  sanò  un'amenorrea,  che  dorava 
già  da  due  anni,  facendo  applicare  due  san- 
guisughe ogni  due  giorni  sulla  parte  inferiore 
di  ambedue  le  mammelle.  (Edimb.  med.  utui 
Surg.  Journ.y  i85a).  — Dbspobtbs.  {Journ. 
hehdom.'f  marzo,  i853). 

M.\RTI US  vanta  la  tintura  dei  semi  del  finoc- 
chio acquatico  {Phellandrium  aqwiticum).  — 
ROSENMtJLLER.  {Ahh.  d.  phys.  K.  med 
Socì'et.  i%t  Krlaiiqen.  Francoforte,  18 io). 

MASSUYER,  CLOQDET  e  PATIN  hanno 
dimostrato  con  molti  esempi  che  l' acetato  di 
ammoniaca ,  amministrato  alla  dose  di  dne 
dramme  al  giorno  nell'  acqua  zuccherata ,  (a 
cessare  le  coliche  uterine  che  talora  precedono. 


FENOGLIO  prescrive  gocce  v  di  ammoniaca 
in  i  iij  di  veicolo.  {Repert.  med.  del  PSie- 
monte  y  i832).  —  Anche  ASUWELL  av- 
verò i  buoni  effetti  dell'ammoniaca  ne' casi 
ne'  quali  non  avevano  giovato  gli  altri  rimedi. 
(pApfT,  AUq^  med.  ZeìL,  i836,  pag.  690).  — 
SOMMER  parla  esso  pure  in  favore  di  questo 
metodo.  (  Gbabfb  u.  Waltbbb,  Journ.  1825, 
fase.  2). 

LINDSLEY  preferisce  di  adoperare  l'aloè  e 
la  mirra  a  parti  eguali.  Egli  fa  preparare  i5 
pillole  eoo  ana  zxz  grani  dei  predetti  due  far- 
maci ,  e  oc  prescrive  una  la  mattina  e  la 
sera,  per  lo  spazio  di  due  0  di  tre  mesi.  E  se 
lo  richiedono  le  circostanze,  fa  prima  eseguire 
un  salasso,  e  amministra  una  dose  di  calome- 
lano. (The-  Amene.  Journ.  office  mecL  se; 
febbrajo,  i834). 

LISFRANG.  Se  l'amenorrea  dura  da  pa- 
recchi auni ,  altro  noo  rimane  a  farsi  fuorché 
di  supplire  alla  mancanza  della  mestruazione 
cullo  evacuazioni  sanguigne  artificiali;  perciò, 


struo.  —  MAGENDIE.  —  {Dict.  de  Méd.  et 
de  Chir.  prat.). 

ME  AD  raccomanda  l'elleboro  nero.  (Mbad., 
Monita  et  praecepta  medica).  — MASLEAN, 
nella  cura  dell'amenorrea,  e  negli  acciacchi 
che  len);ono  dietro  ad  essa ,  vanta  la  tintura 
dell'elleboro  nero.  {Nouu.  Journ.  de  Méd. 
Chir.  et  Ph.  Parigi,  1818). 

MILLER  loda  il  fosfato  di  ferro  alla  dose 
di  mezza  dramma  a  una  dramma,  tre  volte  al 
giorno.  (  The  NeW'England  Journ.  Boston , 

18 1,4). 

MOJON.  Nella  cura  dell'amenorrea  e  della 
dismenorrea  delle  fanciulle,  e  contro  l'amenor- 
rea delle  giovani  donne  le  cui  parti  genitali 
si  trovano  in  uno  stato  di  soverchio  eccita- 
mento a  cagione  del  coito,  prescrive  con  van- 
taggio i  fumigi  d'acido  carbonico,  due  giorni 
prima  dell'epoca  in  cui  dovrebbe  presumibil- 
mente far  ritorno  la  mestruazione.  {Bull,  de 
Therap.y  f.  vii). 

NEUMANN.  Nell'ameDorrea  delle  donne  ciò- 
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.crede  ef&eacissiine  le  pillole  segueuti: 
'7i.  Ttt.rus  fMiccafWj  carbon.  Ferri 
i;  Seciilis  cornuta}  3  M5  àerh,  DìgìttU. 
)  -r;  syrup,  Aiirtud.  q.s,  ut  fitmt  piluL 
prendono  8  pillole,  due  volte  al  giorno, 
*  infusione  tei  forme  di  sabina.  (Nbum. 
PiUhoL  u.  Therap.  Berlino,  i832,  t.  ii, 

\ 

RQUIN  vanta  i  bagni  idriodati  :  2|.  di 
lo  di  ferro  mezz' oncia,  di  acqua  pura 
ibra.  M.,  e  versa  questa  soluzione  nel- 
I  del  bagno.  {Reu,  méd.^  i83i)  — 
PSON  raccomanda  l'ioduro  e  l'idrio- 
i  ferro.  (F".  Sciofolb). 
IL  accerta  che,  allorquando  la  soppres- 
le' mestrui  è  subitanea,  o  quando  questi 
mpajono  dopo  che  si  è  fatto  uso  degli 
listici,  tornano  di  utilità  piccoli  clisteri 
e  dramme  d'asa  fetida.  (Arc/iiu.  gèn. 
fi.\  maggio,  i8i5). 

OU.  1  fumigi  fatti  coITaitemisia,  col- 
zio  e  col  rabarbaro  hanno  un'  azione 
agoga.  (Rap.,  MiU.  de  la  peau), 
ISC^BOFF  accerta  di  avere  egli  pare 
\o  quanto  era  stato  osservato  da  HIM  LY, 
le  riesce  utilissimo  il  far  coricare  coloro 
IO  afiétteda  questa  malattia  insieme  eoa 
onoa  che  abbia  i  mestrui  (R.,  Diss.de 
niis.  Gottinga,  i8i8). 
IHE  e  SANSON,  nel  tempo  nel  quale 
ver  luogo  la  mestruazione,  sottopongono 
all'azione  immediata  dei  vapori  di  acqua 
xto.  (R.  e  S.,  NouO'  élem,  de  path. 
^t  clixr  ,  voi.  iv). 

ROY  consiglia  T  uso  dei  purganti.  (Li 
l'e  heUende  niethwtey  eie.  Tradotto  dal 
e.  Lipsia,  i83o).  —  HAMILTON  — 
SLEY.  (B.,  Hospital  fucts  aiul  obs, 
I,   i83o,  p.  53). 

IPFIO  annovera  tra  i  rimedi  emmena- 
l'ananas,  al  quale  gli  abitanti  del  Giap- 
llribniscono  anche  una  forte  azione  abor- 
Phnrnuic.  CentralblaU.  Berlino,  1 834)- 
fCHEZ  prescrive  due  o  tre  bagni  a  va- 
I  giorno,  e  la  decozione  di  ginestrella. 
vtwrk.  iiber  d.  gebr,  der  Dampfb,y  ete. 
igen,  1789). 

lAEFFER  raccomanda  moltissimo  l'erba 
ianto  aureOy  bollita  nel  latte,  alla  dose 
i  dramma  al  giorno.  (Gaspbi's  IVo" 
*hr.  fiir  HeUhj  i835»  n.  19). 
lEGEMANN,  nella  soppressione  della 
iasione ,  trovò  efficacissima  la  nimaria 
e»  Ulmaria),  (Hom. ,  Arch.  J.  med. 
r^  iB3a). 

BIZ.    DI   TBIAP. 
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STOEl^K,  nell'amenorrea  e  nella  clorosi, 
trovò  utile  l'amministrazione  di  un  cocchia jo, 
ogni  due  ore ,  della  seguente  preparazione  : 
H,  Rari.  Dictanini  idbi  1t  j  ;  LifiuU.  martis  non 
rubif/,  5  iij;  Fifii  generosi  ausinoci  libb.  j, 
MisLCy  et  digere  per  24  àorasj  dein  colta, 
exhibe.  (St.,  LUtellus^  quo  demonstr,  Flaai' 
mul.  Jouis  luto  exhìberi,  Vienna,  1769). 

STRAHL  fd  encomj  dell'indaco  portandone 
la  dose  sino  alle  due  dramme  al  giorno.  (Grakfi 
u.  Walt  KB,  Journ.yt.  xxii,  fase.   i). 

SONDELLV,  neir  amenoiTea  cagionata  da 
atonia,  U6Ò  con  vantaggio  la  seguente  pozione: 
2|.  Jlerb.  Roris marini  y  herb,  Menth.  piper. 
ana  5  iij  ;  i'ffuìtd.  aq,  fero,  s,  q.  ad  colat, 
5  vj  ;  Oilde  :  Aether.  sulphur,  5  ij  ;  syrup, 
cortt'c.  Aurant  5  j.  M.  Dose:  un  cuccliiajo  ogni 
*k  ore.  (Sono.,  Ar^eneijormeln,  Berlino,  i83a). 

TflACHER,  nella  soppressione  de' mestrui, 
vanta  la  segala  cornuta.  (77je/our/i.  of  Science 
and  the  Arts,  Londra,  1816).  —  WEIL.  — 
(Klbihbbt's  Repert,   F.  JaJirg.  L  H,). 

WALLACE    raccomanda  il  cloro.  (F',  Fb- 

CATO). 

WEST  pubblicò  alcune  osservazioni  di  ame- 
norrea sanate  coiraconito.  Parecchi  giorni  prima 
dell'epoca  nella  quale  dovrebbe  ricorrere  la 
mestruazione,  prescrive  l'estratto  acquoso  di  que- 
sta pianta  ,  da  prima  alla  dose  di  un  grano, 
e  la  aumenta  poi  gradatamente.  (Ardi,  gén, 
de  Méd.;  agosto,  i835). 

ZUGENBUHLER  sanò  colla  digitale  due 
malate  che  erano  affette  dall'amenorrea,  e  che 
avevano  i  piedi  dolenti  ed  enfiati.  (Hofblland's 
Journ.y  t.  xiv). 


ANASSARCA  =  Hjrdrops  anasarca. 


AMBERT  riferisce  il  caso  di  un' a  nassa  rea 
sanata  coli' acetato  di  potassa.  (F,  Ioropisia). 

BELING,  nell'anassarca  postuma  della  scar- 
lattina, raccomanda  i  bagni  di  iea.i  caldi. 
(Mem.  d,  ffeilk-j  etc.  1;.  Kausch.  Zullicavia, 
1819). 

BRERA  fece  digerire  per  34  ore  la  digitale 
porporina,  sottilmente  polverizzata,  nel  sugo 
gastrico,  e  fece  con  essa  delle  fregagioni  chetrovò 
giovevoli.  {Anatripsologia.  Parigi,  1800).  ^- 
MAYRÉ  somministra  la  digitale  per  bocca. 
(Thèses  di  Parigi,  1807,  d.  90).  —  VASSAL. 
{Thèses  di  Parigi ,  1819,  n.  3).  —  CHRE- 
STIEN  mise  a  digerire  gran,  xx  di  digitale 
porporioa  in  una  dramma  di  sciali ta  per  lo 
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S[>.izio  di  li  ore,  i.nJi  divise  il  prodotto  in 
tre  parti ,  e  ordinò  che  si  (acessero  con  esso 
tre  fregagioni  sul  ventre >  una  la  mattina, 
i'  altra  verso  il  mezzodì ,  e  V  ultima  la  sera. 
(Chi.,  De  la  niéth,  Julnileptique,  1811).  — 
ARCIIBOLD-ASPOLD.  (Chibstirm, op.  e.).— 
Anche  CLARUS  trovò  che  questa  maniera  di 
cura  riesce  utilissima,  (f^.  questo  nome),  -— 
BIDAOLT  di  YILLIER  prescrive  la  digitale 
per  bocca,  e  fa  fare  con  essa  eziandio  delle 
fregagioni.  {Esstu  sur  les  proprietés  méd,  de 
la  ilig,,  p.  3;  ediz.  del  1812).  —  BAH  AD. 
{yitifud.  cliru  di  Monpellieri,  t.  nix,  p.  167). 

BUCFIOLZ  ,  nell'anassarca  consecutiva  alla 
scarlattina ,  raccomanda  il  vino  stibiato  del- 
riluxham  colla  tintura  di  cantaridi.  {V,  Scai- 
lattina). 

BUISSOX  narra  di  avere  prontamente  sa- 
nata nn'  anassarca  passiva,  ordinando  di  fare 
delle  fregagioni  sulle  parti  edematose  coda 
tintura  di  iodio  alla  dose  di  gocce  x  in  ^4  <>re. 

CLARUS  raccomanda  l'olio  etereo  di  prez- 
zemolo (j^piuni  petroselìnwn).  (Annalen , 
t.  1 ,  p.  q3). 

COMINOTTl  trovò  elBcace  il  tartrato  di 
poias>a ,  coir  aceto  scillitico ,  e  un'  infusione 
«.iiura  di  digitale.  (/^.  Idiopisia>. 

CONRAD!  prescriveva  le  scarificazioni. (Loip- 
KLm,  Die  neust  m.  nutxL  pr,  Warhrh,  ctc. 
J^rford,  i8o5).  —  TWEEDALE  raccomanda 
1  .igopuutura.  {The  London  Med,  Repositoty, 
i8i5).  —  FINCH.  (Op,  e;  febbrajo,  i8a8, 
p.  126),  —  DELAMOTTE  narra  che  sanò 
nello  s|)azio  di  tre  giorni  un'  anassarca  gene- 
r.ik*  e  piuttosto  grave  colle  leggieri  scalfitture. 
{Gax.  méd.;  i833,  p.  689).  —  Anche  WOLFF 
vanta  le  scarificaziotii.  {(fio,  chir,  liuelf,  v. 
Ferein,  f.  Heilk.  in  Preussen,  i833). 

COSTE  e  VILLEMET ,  ad  alcuni  infermi 
pre^i  da  edema  hanno  prescritto  con  vantaggio 
la  graziola.  (Dici,  ile  Méd.  et  de  Chir,  pr.y 
t.  IX ,  p.  235). 

CRUVEILHIER  narra  la  stona  di  una  fan- 
ciuHa  alletta  da  anassarca  essenziale,  che,  dopo 
Hi  essere  stata  sottoposta  parecchie  volte  alle 
scalfitture,  e  dopo  di  aver  fatto  uso  della  Scilla, 
della  digitale  e  di  <^ni  maniera  di  idragoghi, 
senza  averne  vantaggio,  fu  sanata  con  xx  grani 
di  sotto-carbonato  di  ferro  amministrati  la  mat- 
tina e  la  sera.  (Dict,  de  Méd.  et  de  Chir.  pr,y 
t.  vili,  p.  67). 

DANCE.  Se  T  anassarca  è  ingenerata  da 
ranse  veramente  debilitanti ,  sarebbero  indi- 
rati  gli  analettici  ed  1  ferruginosi.  La  cara  del- 
l'auaMarca  acuta  dcbb' essere  qnella  medesima 


che  si  usa  per  la  infiammazione.  Relativamente 
alla  idropisia,  considerata  in  se  stessa,  lanas- 
sarca  ricliie>le  i  inede^mi  medicamenti  che  si 
è  soliti  amministrare  nelle  malattie  di  questo 
genere.  (Dirt.  de  Méd.^  i83^). 

FARR,  HDFELAND  e  BUGHIIOLZ  fra  i 
moderni,  e  JPPOCRATE ,  DIOSCORIDE, 
PAOLO  DECINA,  CAPO  DI  VACCA,  SILVA- 
TICO,  HOFFM\NN,  ec,  fra  gli  antichi,  nel- 
r  anassarca  non  febbrile,  hanno  raccomandate 
le  <^ntaridi.  —  BRISBONE  e  SACHEEBEN 
usano  le  cantaridi  nelTanassarca  postuma  della 
scarlattina.  —  Nella  cura  dell'  edema  che  firn 
dietro  alla  soppressione  della  mestruazione 
nelle  donne  d'età  giovanile,  EBERLF2  pre- 
scrive la  tintura  di  cantaridi  e  la  chinachina. 

FAYE ,  neir  anassarca  che  riconosce  per 
causa  il  raffreddamento,  raccomanda  i  bagni 
a  vapore.  (Nouv.  .fourn,  de  Métl.y  Chir.^ 
Phnrni ,  eie,   1818). 

FRANK  P.  riferisce  il  caso  di  un  giovine 
di  3o  anni  che,  essendo  divenuto  anassarcatico, 
fu  sanato  due  volte ,  dietro  sno  consiglio,  coi 
bagni  freddi.  Questo  medesimo  individuo,  che 
era  di  una  costituzione  molto  sanguigna  ,  fu 
poi  guarito  per  la  terza  volta  da  CAGLIOSTRO, 
che  ordinò  di  ag'^iugnere  all'acqua  fredda  del 
bagno  una  libbra  di  acetato  di  piombo,  per  ab- 
bassarne di  più  la  temperatura.  (Scropman  , 
Ess,  sur  Chydrop.  Diss.  sost.  a  Strasburgo 
nel.  1819). 

GAlRDiNER.  Un' anassarca  che  tenne  dietro 
alla  scarlattina  fu  guarita  coll'applicazione  delle 
sanguisughe  ai  piedi,  e  con  un  salasso.  (The 
Edimh,  Med.  and  Surq.  Journ.,  t.  vi,  181S). 

GRAVES  cura  1'  edema  dolente  delle  estre- 
mità inferiori ,  che  sopravviene  dopo  le  febbri, 
colla  applicazione  dei  vescicanti  volanti.  — 
NICHOLS.  (Ga-.  méd,;  febbrajo,   i855). 

HARTMANN  ebbe  buoni  risultamenti  d.il- 
r  Ononis  arifensis,  (  F,  Ascitk). 

IJILDENBRAND  encomia  le  lozioni  fredde. 
(HiLD.,^/i/ia/.  schol,cLn,tned  2ici>i.;  part.  1.^, 
i83o). 

HUFEL\ND,  neir anassarca  postuma  delle 
scarlattine,  encomia  il  luunato  di  barite.  (Ilu- 
rBr.AXD's  .fourn. y    1799). 

JAKUBOWSKl  ha  avverato  in  più  di  cento 
casi  che,  neiranas>arca  che  succede  alla  scar- 
lattina, il  miglior  rimedio  è  il  tartaro  stibiato 
a  piccole  dosi  per  volta.  (Hyt/ea,  ZeiCschr. 
f.  Heilk,  red.  v.  Grikssilicu.  Carlsruhe,    i856). 

JANSON,  nella  leueolleminasia  che  tieii 
dietro  alla  rosolia  ,  alla  soppre.sMone  di  imi 
ulcere  abituale,  alla  rctroce^iooe  di  qualche 
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cutaneo,  ec,  amministra  con  molto 
la  5egnente  medicina  :  ^  di  digitale 
ita  gr.  TJ  f  di  Scilla  gr.  x,  di  nitrato 
i  pr.  XV ,  di  conserva  di  cnula  cam- 
I.  Sì  dà  al  malato  a  varie  riprese  e 
siili  più  0  meno  Innubi  ,  avendo  ri- 
l'età  ed  alla  costiiuzione  di  cbi  deve 
,  ec.  (Compie  renda  de  iaprat,  chir. 
l-Dieu  de  Lyon;  dicembre,  i8'j3). 
\  y  neir  anassarca  cbe  succede  alla 
I,  ebbe  buoni  efletti  dall' empiastro 
{DìcL  de  Méd.  et  de  C/iìr.  prat., 

ISTEIN  raccomanda  alte  dosi  della 
se  nega.  (Med,  Jahvb  des  Oesterr. 
i85'i). 

4 KG,  in  nn  caso  di  anassarca  attiva 
*mità  inferiori,  complicata  con  edema 
e ,  esso  pure  stenico ,  trovò  utile  il 
tbiato  ad  alta  dose.  (DicL  de  Méd, 
ir.  pr ,  t.  Ili,  p  gS).  —  CLEMENS. 
'iversut,  bt.,  1851 ,  n.  i3). 
ÌNDER.  Tutte  le  volte  che  i  rimedi 
iscirono  infruttuosi,  ebbe  giovamento 

solforosi.  '^Ifg-  med.  Ann,  i8oi). 
NDIE  raccomanda  la  veratrina  tanto 
1  che  per  uso  esterno.  2(,  di  veratrina 
Ita  gr.  jv,  di  grasso  ?  j.  M.  Per  bocca, 
ra  la  solnzioiie  fatta  con  mezzo  grano 
ina  in    un'  oncia   d'  acqua  ,  alla  dose 

quattro  dramme,  allungandola  con 
)ne  appropriata.   (For,  FormuL  des 

ItS.  2|.  Elaterùu  gr.  j;  Spirit  vini 

^i  mirici  giitt.  jv.  M.  Si  prescrive  alla 

Dezza  dramma  ,  o  di  gocce    xl,    con 

.1.1  d'acqua  di  cannella.  (The  Edìni, 

i  Surq,  Journ.,  i83i). 

\  involge  le  estremità  colle  foglie  verdi 

ulu  ul/ju  giovine.  (Aniud,  f,  d,  ges. 

arl^ruhe  ,   18-ij). 

\NN  trovò,  in  un  caso,  efBcacissime 

di  belladonna  e  il   calomelano.   (Hs- 

%mìnent.  Uh,  d.  F'erL  d.Krunkh.  etc. 

latino  da  Niemajin,    i8o5). 
TER  (Giorgio  Augusto) ,  raccomauda 

croton  tiglio.  (T.  Asciti). 
riKR.  XtiK  cura  doli  anassarca,  che  è 
iella  scarlattina,  non  può  essere  sein- 
rdcsiuia.  Se  1  infermo  è  robusto  e 
e  se  ha  il  polso  pieno,  ec,  debb'essere 
5  curato  con  iimc<li  antiflogistici.  Ma 
sarca  si  è  sviluppata  con  lentezza , 
ia  un  andamento  subacuto  o  cronico, 
fermo  ha  il  vi>o  pallido,  ec,  è  ine- 
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stieri  ricorrere  alle  preparazioni  di  ferro.  In 
alcuni  casi  ne'  quali  tornarono  infruttuosi  altri 
rimedi ,  ne'  fanciulli  di  5-4  anni,  giovò  la  ja* 
lappa  alla  dose  di  x-xv  grani.  (Bull,  gén,  de 
Ther.,  t.  V ,  p.   1  la).  (^.  Groveilhih.) 

SAGHS  assicura  di  aver  sanato  un  anas- 
sarca ostinata,  che  tenne  dietro  alla  scarlattina, 
colFolio  etereo  di  ginepro.  (S.,  Handworterb, 
d.  y^rxeneimittel.f  i835,  t.  11,  a  Abtb.,  p.  497)» 

SGHMIDT,  neir  anassarca  prodotta  da  nn 
raffreddamento,  vanta  i  bagni  a  vapore  russi. 
(PocHHAMMSR,  Dus  russ,  Dfonpfbudy  ec,  mit. 
.linin,  \u  ihr,  Gebr,  v.  Schmidt,  Berlino  , 
1821). 

SCHMITT,  nell'anassarca  atonica,  ammini- 
stra per  bocca  la  digitale,  la  senega,  e  i  fiori 
di  sambuco,  per  agire  contemporaneamente  sul 
sistema  nervoso  e  sulla  cute  ;  e  fa  eziandio 
strofinare  le  estremità  con  pannilani  sullumi- 
gati.  (F.  AscÌti). 

SPIELMANN,  nell'anassarca  degli  individui 
snervati,  e  nell'  idropisia  atonica,  loda  l' idro- 
clorato di  chinina.  {Alfg,  nied,  ZeiL;  i835 , 
fase  2). 

S TIFFT  dichiara  efficacissimo  il  bagno  secco 
col  sale  comune  scaldalo-  (Stifft  ,  pr.  ffeil* 
mittelle/ire,  Vienna,   179^). 

WENDT  vanta  il  muriato  d'oro.  (  r.  Asciti 
e  Iobopisia). 

ANGINA  =  jéìigina. 

Presso  i  Ghinesi  è  molto  in  voga  il  solBare 
il  borace  polverizzato  entro  le  fauci.  (The 
Lond,  med,  Bepositoty^eXc.y  i8i5). 

GIÌEVALIER  assicura  di  aver  veduto  riu- 
scire di  grandissimo  vantaggio  incorporare  z  iij 
di  miele  bianco  con  5  ij  ^^  "i^i'o  molto  sot- 
tilmente polverizzato  ,  e  introdurre  in  bocca 
nn  piccolo  cucchiajo  da  cafiè  di  questo  roe- 
scuglio  e  inghiottirlo  più  lentamente  che  sia 
possibile,  (your/i.  de  Chim.méd,;  aprile,  1837), 

DEWEES  crede  rimedio  preservativo  del- 
l' amigdalitc  il  lavarsi  quotidianamente  il  collo 
coir  acqua  fredda ,  e  il  fare  frequenti  garga- 
rismi «coir  allume.  (Diw.,  ji  Treat.  on  ihe 
physic,  and  med,  treat.  of  Children,  Filadel- 
fia ,  i8a6).  —  REUSS  narra  il  caso  di  un' 
angina  complicata  coll'otite,  che  fu  sanata  col- 
i' acqua  fredda.  (Rèi},  méd.\  18*^9,  t.  1). 

EBERLE,  nell'angina  maligna,  raccomanda 
i  gargarismi  fatti  coli' infusione  del  Capsicum. 
(Eb.,  ^  Trealise  ofthe  Mal.  med.  awi  The- 
rap,  Filadelfia,  iStij). 
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GOELISy  oeirangioa  catarrale  dei  bambini, 
con  febbre,  ordina,  per  bocca,  il  nitrato  di 
potassa  sciolto  in  ooa  decozione  ammolliente. 
Q|.  lì^,  rad.  Lìqmr.fdecoct.sem,  Lini^^m  \  ij; 
Nitri  depur.  ^  j  ;  OxymclL  simpL  ^  j  -r .  M. 
Si  prescrive  alla  dose  di  un  piccolo ^cucchiajo 


a  divenire  cancrenosa,  usò  tre  volle  ro9  van- 
ta{>gio  le  injeziouì  fatte  colla  soluzione  di  una 
dramma  di  cloruro  di  calce  in  libb.  j  d  acqua. 
KOPP.  CiOntro  V  angina  cronica  prescrìve  i 
seguenti  gargarismi:  l\,Foh'or.  Sabinae"^  vj-?  j; 
infutid,  in  ftquiteferuent.  s.q.  ad  coUu.  ^  vj; 


Ogni  ora.  —  Ma  se  manca  la  febbre,  sommi-  adde:  HydrarqYrimiiriati corrosivi ^t,\X\, — 

Distra  i'  acetato  d'ammoniaca.  Q|.  Decoct.  Alth.  2|.  Sulfatis  capri  ammottiacalisy  gr.  viij;  aq. 

ex  5  iij  pfo^'^ti  \  jv;  spiritus  Mitidereri  5  jt  destili,  Sahinae  J  vij.  M.  (Suhoelir,  Ar\enei- 

syrup,  Alth,  \],  M.  Dose:  un  cuccbiajo  ogni  form.y  i85i). 
due  ore.  Inoltre  si  abbia  cura  di  tener  caldo        MAC  ART  AN.  Per  aumentare  la  secrezione 


il  collo ,  di  porgli  intorno  dei  sacchetti ,  ec. 
(f^  ScaoroLi). 

GÙNTUER  opina  che,  per  impedire  lo  svi- 
luppo dell'angina,  siano  eccellente  rimedio  ao-6o 


della  sciali  va,  nell'  angina,  e  rimedio  eccellente 
la  senape. 

M£RREM,  neir  angina  tonsillare,  dopo  che 
è  vinta  l'infiammazione,  raccomanda   la  cor- 


gocce  dell'essenza  di  pimpinella  incorporate  nel-  teccia astringente  del  Brasile.  (  F.  BLnijioaisciA). 

lo  zucchero  e  inghiottite  lentamente.  (Ehibaidt's  MOST.  Nell'angina  incipiente,  bisogna  fare 

med,  chir.  Zeitff.,  i8i3).  —  SGHULZE.  (Sch.,  delle  fregagioni  su  tutto  il  collo  col  seguente 

Mat  med.,  p.  4i  i).  linimento  :  2|.  Olei  Hyoscyanù  ^  j;  uwjy.  mer- 

GDYTON-MORVEAO  ha    fatto  conoscere  cariai.    3j  -r;  Ammoniae  iiquidae  ^  -r-  M. 

che,  nell'angina,  si  riesce  a  gnarire  l' iogor-  (M.,  Eiìcyklop.  der  Med,  u.  C/nr.,\Sù3). 

gamento  considerabile  delle  tonsille  col  portare  RADQDE  raccomanda  il  pirotonide  si  nelle 

al  loro  contallo  il  carbonato  di  calce  polveriz-  angine  semplici  che  in  quelle  complicate  colla 

zato.  {Dict  de  Méd,y  a.*  ediz.).  scarlatli»a  ,  o  colla  rosolìa  ,  ed  eziandio  nel- 

HAMILTON  accerta  che  il  malato  ha  molto  l'angina  membranacea.  Nelle  angine  semplici, 


sollievo  se  mette  sulla  radice  della  lingua  un 
mcscuglio  di  calomelano,  di  tintura  d'oppio  e 
di  miele.  (Boroach,  Syst  der  Arieneiniittel- 
lehere ,  t.  i ,  p.  5o4).  —  SIELLE-MONDE- 
ZERT  pubblicò  parecchie  osservazioni  che  , 
nella  cura  dell' amigdalite,  danno  a  conoscere 
i  buoni  effetti  del  calomelano.  (Jour,  hebdom.^ 
i83o).  —  ZUGENBUHLER  crede  che  il  ca- 
lomelano sia  il  rimedio  piò  efìfìcaoe  per  sanare 
la  squinanzia.  D' ordinario  egli  prescrive  gr.  j 


basta  che  l' infermo  faccia  de'gargarismi  dicci 
0  dodici  volte  al  giorno  col  decotto  d'orzo 
freddo,  sciogliendo  in  ogn'  oncia  del  medesimo 
due  grani  di  pirotonide  e  un  po' di  miele. 
{Ann,  de  la  méd.  physioL;  febbrajo,  189S). 

ROSTER,  nell'angina  cronica,  raccomanda 
la  decozione  e  l'estratto  di  ralania.  (Hobn's 
Arch.  j.  med.  Erf,  i8ig). 

SCHNEIDER,  nell'angina  cronica,  otteneva 
buoni  risullamenti  dall' olio  essenziale  di  salvia. 


di  questo   sale,    a-3  volte  al    giorno,  e   ne    (Heidelberg.  Klin,  Annui.,  i85i). 


continua  l'uso  per  20  dì.  Nei  casi  gravi. poi, 
applica  le  sanguisughe ,  usa  i  topici  ammol- 
lienti, e  accresce  la  dose  del  calomelano  a  gr.  z-iij 
per  due  giorni  ;  ma  evita  di  provocare  la  sa- 
lvazione. (Jour.  fles  connaiss.  méd.;  iH34)> 

UEGKER  adopera  il  seguente  gargarismo: 
Q(.  Inf.  fior.  Sambuci  i  ]t  ;  Oxym.  scillit 
Oxyniel.  simpL  ana  ^  )  -r .  M.  (Schmiot,  i?e- 
cepte,  i83t). 

HEIM ,  nella  cura  dell'  angina  che  accom- 
pagna la  scarlattina  ,  biasima  i  gargarismi  ir- 
ritanti ,  i  senapismi,  i  vescicanti,  ec.  In  questa 
circostanza,  egli  raccomanda  di  fare  frequente- 
mente leggieri  injezioni  stimolanti ,  non  per 
guarire  1'  angina ,  che  cessa  da  per  se  dopo 
la  scomparsa  della  febbre,  ma  per  distaccare 
il  muco  che  ostruisce  la  gola  e  aumenta  l'op- 
pressione, (y.  Blbrrottalmia  dci  kionati). 

IIOLSGHER,  nell'angina  maligna  che  tende 


THILENIOS  ,  nell'angina  catarrale  racco- 
manda le  pasticche  composte  di  parli  eguali 
di  solfato  di  allumina  e  di  potassa  ,  di  su^o 
di  liquirizia  e  di  gomma  arabica.  L' ammalato 
deve  tenerle  in  bocca  finché  sieno  sciolte ,  e 
inghiottire  la  scialiva.  Egli  fa  poi  scomparire 
le  macchie  che  restano  sulle  tonsille,  dopo  che 
si  è  superata  un'  angina  sierosa  ,  toccandole 
con  un  pennello  intinto  in  un  mescuglio  di 
miele  rosato  e  di  solfato  d'allumina  e  di 
potassa.  (Thil.,  med.  chir.  Bemerk.  Franco- 
forte sul  Meno,  1809).  —  LAENNEG  ciu 
esempi  di  un'  angina  tonsillare,  ài  un'  angina 
vajuolosa ,  e  di  un'  edema  della  glottide,  che 
vennero  sanate  col  sofììare  V  allume  entro  le 
fauci.  (Revue  méd.,  i8i8,  t.  iv).  —  BENNATI 
raccomanda  i  gargarismi  colla  soluzione  di  al- 
lume. (Journ.  de  Pharm.;  febbrajo,  i83a).  — 
SAGIIS,  nellangina  tonsillare  cronica, encomia 
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Siila  doM>  di  pr.ini  ij-iij,  con  nna  egnale    poi  il  malato  era  molestato  da  tosse  secca,  e 
di  canfora.  (Sacbs,  Handb.  des  Arxe^    che  le  false  membrane  non  potevano  stacca rsi. 


//.  Koni{;>bcrga,  i85o,  t.  i).  —  VEL- 
iecanta  X  uso  dell'  allume.  E{;Ii  bagna 
ndice  colF  acqua  o  colla  sciaìiva,  e  lo 
\  neir  allume  sottilmente  polverizzato, 
«saodo  la  lingua  con  un  dito  dell'altra 
orta  il  detto  sale  a  contatto  con  tutte 
infiammale  al  di  dietro  delle  ghiandole, 

palatino,  sino  all'ingresso  della  laringe, 
ido  anche  nelle  disuguaglianze  che  si 

in  queste  parli.  Al  dire  di  Velpeau,  si 


prescriveva  anche  la  poligala  senega  alla  dose 
di  gr.  V  per  volta.  (Bull,  des  se.  niéd.\  agosto, 
i83o).  —  Secondo  GUERSENT ,  prima  di 
tutto  devesi  fare  la  medicazione  locale»  usando 
di  preferenza  agli  altri  rimedi  Tacido  idroclo- 
rico  ;  inoltre  egli  raccomanda  Tuso  esterno  del- 
l'allume. (Dìct.  de  Méd.y  a.*  ediz.).  —  Anche 
LESPINE  consiglia  la  cauterizzazione  da  farsi 
coir  acido  idroclorico ,  e  la  introduzione  del- 
l'allume entro  le  fauci  mediante  il  soflìo.  (j4rch. 
etere  questa  opera/.ione  due  ed  eziandio  i^e».  ;  agosto ,  i834)-  —  ^^  PAGE.  {Gax,* 
al  giorno,  e  nell'intervallo  di  tempo    nìéd,^  i835). 


»a  tra  una  medicazione  e  l'altra,  Tin- 
eve  far  uso  di  gargarismi  composti  di 
\\  allume  e  di  ?jv  di  decotto  d'orzo. 

fie  Méd,  et  de  Chir,  praL,  i835).  — 
antichi ,  i  gargarismi  alluminati ,  e  il 
r  allume  entro  le  fauci  vennero  spe- 
e  encomiati  da  RIVIERE.  (Op,  med. 

VI,  p.  gì), 

\À%K  raccomanda  i  fomenti  tiepidi  col- 
ammoni  acat  a  (5  ij  di  sale  ammoniaco 
di  acqua).  E  nelf  angina  flemmonosa 
e  il  seguente  cataplasma  :  7^.  Panis  tri- 
I  contrit.  3  V  ;  seni.  Lini  cout  J  j  ; 
wioniaci  pulv*  3  'Ì  5  ^P'^  puri  ►)  j  ; 
^  q,  j.  ut  fiat  cataplasma,  che  si  ap- 
Ido  sul  collo.  (VoGLBB,  P/ittmutcu  se* 
iessa,  i8oi). 


GINA  CANCRENOSA 


HMBMBRANOSA  ,     DIFTERICA 


^a  gangraenosa. 


ÌV  opina  che,  nel  primo  periodo,  siano 
sanguisughe;  ma  allorché  cominciasi 
ì  indizio  delle  pelliccile,  bisogna  di- 
le,  cauterizzandole  col  nitrato  d' ar- 
>  cogli  acidi  idroclorico  ,  nitrico ,  sol- 
ec.,  coadiuvando  l'azione  di  quc2»ti 
on  gargarismi  aciduli  e  alluminali,  ed 
col  soffiare  Tallunic  entro  le  fauci,  ec. 
idic.fr.  eiétr.,  iSup,  t.  iv,  p.  i38).  — 
-MIRALUS,  per  eseguire  la  cauterizza- 
(feriva  l'acido  idroclorico  di  gr.  a!i-a4) 
ogni  tre  ore ,  introduceva  col  soffio 
entro  le  fauci,  e  somministrava  ezian- 
di  dosi  (p.  e.  due  grani  ogni  mezz'ora) 
elano  incorporato  col  miele.  Quando 


BERENDS  propone  il  seguente  gargarismo  : 
2(.  Cort.  Peruv.  rubri  Z*t9  coq.  aq.y  5x; 
Àlcool.  5  vj;  solve:  Caniphor.  Gumm.mipìtos, 
subactae  gr.  xij  ;  adda  tinctur  Pimpinellae^ 
tmctur.  Chinae  simpl.  ana  X  •?-  ;  meli,  rosar. 
5  j  -r .  (SunDBLia  ,  Ar\eneijormeln,  Berlino , 
t83i). 

BRETONNEAU ,  per  ispingere  sulle  parti 
malate  l'allume  ridotto  in  polvere  impalpabile, 
0  il  calomelano  preparato  col  vapore,  inventò 
un  soffietto  che  fu  poi  ridotto  a  perfezione  da 
Guillon.  li  suo  soffietto  consiste  in  nn  tubo 
di  legno,  che,  alla  distanza  di  qualche  li- 
nea d' una  delle  estremità ,  ha  nna  specie  di 
tamburo  nel  quale  si  mette  la  polvere  che 
vuoisi  introdurre  nella  gola.  Si  avvicina  poscia 
questa  e»tremità  alla  )>occa,  e  colla  forza  dei 
fiato,  si  spigne  il  detto  sale  attraverso  di  nn 
velo,  che  è  situalo  perpendicolarmente  entro 
il  tulio,  e  che  non  lascia  passare  che  le 
molecole  piò  tenui ,  le  quali ,  sortendo  dal- 
l'altra  estremità  del  soffietto,  cauterizzano  le 
parti  colle  quali  vengono  a  contatto.  Le  pol- 
veri che  si  cacciano  in  questa  maniera  entro 
la  gola  possono  associarsi  colla  gomma  arabica 
polverizzata.  —  DARWIN  faceva  fare  injezioni 
tiepide  colla  seguente  mistura  :  2|.  Alumin. 
crudi y  ?  -r  ;  solv.  in  aq.font.,  libb.  j.  (Most, 
Eììcyklop.  der  Med,,  JViss.^  i833). 

BRETONNEAU,  nell'angina  di  Fothergill, 
che  costituisce  una  com])licazione  della  scarlat- 
tina, trovò  utile  il  gargarismo  composto  di  ^  jv 
di  acqua,  5  jv  di  alcool,  5  ij  ^^  aceto,  e  gr.  x 
di  acetato  di  piombo.  (Dictioìm.  de  Méd.y 
i834). 

CURRIE,  nella  cura  dell'  angina  cangrenosa, 
dalla  quale  vengono  talvolta  compresi  gl'indi- 
vidui alletti  dalia  scarlattina ,  ebbe  vantaggio 
dall'  infusione  del  Capsicum  annuum  ammi- 
nistrala per  bocca ,  ed  anche  sotto  la  forma 
de'  gargarismi.  (Saittml.  auserl.  Abh.  f.  pr. 


aa 
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Aerate,  I.  xfii,  p.  586).  —  Anche  COLLI  US, 
contro  V  angina  caiigrenosa,  avverò  l'edìcacìa 
del  ri  meglio  in  questione.  {Med,  convnìinicaLy 
V.  II ,  p.  365).  —  E  STKPflANS  lo  vide  gìo* 
vare  nell'angina  cangrenojia  epidemica.  (Etiinib, 
Meri.  Conintenty  v.  ii,  p.  75). 

GDERSENT  propone  il  calomelano  da  pri- 
ma a  dosi  piccole,  ma  ad  intervalli  brevissimi 
(grano  1/2  ogni  ora)  a  (ine  di  evitare  che  sciolga 
il  ventre,  portando  egli  opinione  che  la  effi- 
cacia di  questo  rimedio  proceda  dal  modo  di 
servirsene.  Devesi  poi  aamentare  con  maggiore 
o  minore  celerità  la  dose  del  calomelano;  ma 
Gncrsent  non  ne  ha  mai  dato  più  di  nna dramma 
nello  spazio  di  ^4  ore.  —  BRETONNEAU  al 
contrario  arrivò  alle  due,  ed  anche  alle  tre  dram- 
me. {Dici,  de  Méd.,  t.  11,  i8ii).  —  LOEF- 
FLER.  (IlursL.,  Journ. ,  t.  in).  —  BARON. 
(Reuue  méd,fr.  etétì\,  iSao,  t.  iv,  p.  i58).  — > 
BILLARD.  {^rch.  qèn.,  1829). 

HEADLY  pre>cnve  il  seguente  gargarismo: 
2|.  Piper.  Ciiyen.  cochL  unum  marfiium;  Sai. 
comniuju  cochl.  unum  mìnus;  aq,  bull.  ^  iij; 
uq,  dish'L  i  iij.  M.  /  gargariòmtu  (Huf£Lai<id  s 
Jourmd^   1 8o5). 

JACKSON  riferisce  che  nella  cara  di  sua 
figlia,  presa  da  un'angina  maligna  gravissima, 
ebhe  buoni  risullaiueiiti  amministrando  all'am- 
inalala  l'acqua  diacciata  a  di  lei  piacimento. 
(  The  Amerio,  Journ,  of  the  med,  se.;  mag- 
gio, i835). 

MACKENSIE  raccomanda  Incauteriuazione 


che  ebbe  ad  osservare  a  Monfalcone.  Nei  casi 
gravi ,  si  diede  la  preferenza  alle  cavate  di 
sangue,  e  localmente  all'acido  idroclorico, 
al  nitrato  d'argento  e  all'allume.  Raguenao  vi 
aggiunse  i  rivellenti ,  e  quando  erano  offése 
anche  le  vie  aeree,  gli  emetici,  il  calomelano, 
le  fregagioni  mercnrialì,  la  decozione  di  poli- 
gala  senega ,  e  il  siroppo  di  fegato  di  zolfo. 
In  alcuni  casi ,  i  topici  sopra  menzionati ,  e 
spezialmente  V  acido  idroclorico  hanno  miti- 
gata la  malattia,  e  arrestarono  la  secrezione 
delle  pseudo-membrane;  ma  quando  queste 
ultime  erano  molto  grosse  ed  estese,  Raguenaii 
vide  che  non  hanno  apportato  che  scarso  gio- 
vamento. Devesi  però  avvertire  che ,  per  la 
indocilità  degli  ammalati,  non  si  potè  eseguire 
la  cauterizzazione  che  imperfettamente,  e  con 
molta  difìTicoltà.  l  rivellenti  hanno  alcun  poco 
giovato.  Raguenau  usò  con  vantaggio  il  calo- 
melano alla  dose  di  uno  o  di  due  grani  all'ora, 
coadiuvandone  V  azione  col  far  fare  contem- 
poraneamente delle  fregagioni  coli'  unguento 
mercuriale.  Con  questa  maniera  di  medicazione 
egli  sanò  parecchi  individui,  nei  quali  eransi 
già  manifestati  i  sintomi  crupali.  E  se  qualche 
yolta  questo  rimedio  rimase  ineflìcaoe,  non  ha 
però  mai  prodotta  la  salivazione,  benché  fosse 
somministrato  a  dosi  elevate  e  continuate  per 
qualche  giorno.  —  In  queste  circostanze,  la  pro- 
pinazione  degli  emetici  fu  sempre  vantaggiosa. 
La  decozione  di  poligala,  e  il  siroppo  di  fegato 
di  zolfo  apportarono  eglino  pure    del    giova- 


col  nitrato  d  argento.  {The  Ednnh.  med.  and    mento,  ma  di  poca  durata.  Raguciiau  però  ebbe 


òurq,  Journ.;  aprile,  i855).  — GENDRON. 
{Journ,  compi,  des  xc.  inéd.\  febbrajo,  i8i6 
e  maggio  i8u8).  — GIRODARD  — GUIMIhR. 
(Journal  qèiL  de  Métl,  ;  agosto,  i8*a8).  — 
HAMILTON,  (r,  ScAiLATTiifA)  —  STE- 
PHENS.  —  BROW.  {Amerio,  meiL  Recor- 
der; gennajo,  i8i8).  —  BAUDELOCQDE. 
{Gax>  méd,;  fcbbrajo ,  i834).  —  BARON. 
{r,  questo  nome). 

MENOU  loda  i  purgativi.  {Reu,  méd,  fr, 
et  ctranq,;  iSìq,  I.  ni). 

NAUMANN,  opit^indo  che  trovisi  morbosa- 
mente allctto  il  sangue,  crede  chp,  per  sanare 
la  difteiite,  faccia  inc>tieri  di  aver  ricorso  agli 
acidi  minerali.  (Rust,  Mtu/fi\ni,  i855). 

PIORRY  e  propendo  per  una  cura  gene- 
rale ;  e  ,  quanto  ai  rimedi ,  lucile  nel  primo 
rango  le  bevande  acquose  prese  in  grandis- 
sima quantità,  e  le  sottrazioni  sanguigne  (Reu» 
ìèiéd.  fr,  et  étriutg.y   18Ì9,  I.  iv,  p.   iSg). 

RAGDENAU  narra  la  storia  di  una  epi- 
demia di  aii,^ine  cangrciiosc,  u>sia  di  dilli'iili, 


ricorso  ai  medesimi  soltanto  due  volte.  — 
Dì  70  malati  presi  dall'angina  difterica  nel- 
l'epidemia di  Monfalcone  non  ne  sono  morti 
che  5.  {Journ.  de  Méd,  et  Chir,  prat  ;  marzu, 
i856). 

RAULIN,  BOUCIIER  e  DESGRANGES, 
nelle  angine  cangrenose,  hanno  fatto  uso  dei 
gargarismi  con  acetato  di  piombo.  {Reu,  tnèd.i 
i8j4,  t.  fi,  p.  585\ 

RAUQUE  consigliò  il  pirotooide.  (f^  Ar- 
gina). 

RENAULDTN.  Nel  principio  della  malattia, 
si  trarrà  vantaggio  propinando  l' emetico  0 
V  ipecacuanha.  Si  deve  poscia  tener  sciolto  il 
ventre  coi  clisteri  e,  per  opporsi  ai  progressi 
della  cangrena,  si  amministreranno  gli  acidi 
vegetabili,  la  canfora  e  sopra  tutto  la  cortec- 
cia peruviana.  Egli  raccomanda  eziandio  1 
gargarismi  antisettici.  21.  di  decozione  di  chi- 
iiachina  ^  viij,  dii^  ossimiele  semplice  5  Ì>  *'* 
alcool  canforato  ^  i/u;  di  muriato  di  ammo- 
niaca xij  gl'ini.  E  ^e  il  iiwl.ilo  .SI  ti  uva  uvWa. 


lilà  di  l'are  (gargarismi ,  si  «nrro}»hp- 
ro  le  injezioni,  ovvero,  il  che  sarà 
*glÌ0y  si  toccheranno  le  escare  canore- 
un  pennello  intinto  in  un  inescuglio 
I  di  3o-4o  gocce  d'  acido  solforico  e 
eia    di    miele   rosato.  {Dtct  des  se. 

l8l9). 

S  (padre).  Allorché  compajono  le  false 
le  sulle  tonsille  e  sull'ugola,  fa  attac- 
^aogtiisughe  all'epigastrio  ecc.;  e,  dopo 
iDguisugbe  sonosi  staccate  e  che  cola 
2,  provoca  il  vomito  con  gr.  j  di  tar- 
iato,  e  ^  ij  di  siroppo  di  ipecacuanha 
xcale  d'  acqua.   Quando    fu  chiamato 
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mnlnli,  benché  a!)bia  avuta  l'occasione  d'os- 
servare due  ppidemic  assai  gravi  di  qiipst.i  ma- 
lattia. {F",  GuBisKMT  e  Ragobnau,  pag.  avt). 


ANGINA  DI  PETTO  =  Angina 

pectoris. 


ALEXANDER,  nell'  angina  di  petto,  trovò 
utili  sei  gocce  della  soluzione  arsenicale  di 
Fowler  ,  ripetendone  la  dose  tre  volte  al 
giorno.  (Meri,  Vonim.  far  the  year,  1790, 
irdj  della  malattia,  Ribes  trovò  sem-  pu/>/. />k  A.  Duncan.  Edimburgo,  1790,  t.v). — 
e    questo    metotlo    di    cura;    ma    se     HARLESS.  (f^.  Gotta). 


e^i^le  già  da  qualche  tempo,  oltre  i 
opra  indicati,  egli  fa  applicare  i  se- 
alle  gambe,  o  prescrive  eziandio  il 
no ,  attenendosi  al  metodo  insegnato 
sent.  (Reu.  mèfLy  1828,  t.  iv). 
lE  (L.  C.)>  ueir  angina  membranacea 
e,  ebbe  io  parecchi  casi  felicissimi  ri- 
ti dalle  cavate  di  sangue  generali. 
t  crede  eflicacissimo  un  gargarismo  che 

5  j  di  cloruro  d'  ossido  di  sodio  di 
|ue  ogni  Z  jv-v  di  liquido.  {Dict  de 

de  Chir.  piai,). 

R  assicura  di  aver  sanato  gran  numero 
i  colle  sole  sottr.i/,ioiit  sanguigne.  {Rtu. 
8!i9,  t.  IV,  p.  i38). 
lENlCS  si  loda  dei  buoni  effetti  del 
>  associato  coti'  oppio,  medicazione  già 
udata  anche  dal  MICHAELIS.  (T.  Ah- 
i$».  Qo). 

PF  dice  che,  io  ogni  stadio  della  ma- 
rscono  rimedi  infallibili,  per  uso  esterno, 
ione  satura  di  chinacliina,  e  per  bocca 
o  della  di  lei  polvere.  (  f^.  Afte) 


BATTEN  dà  la  storia  di  un'angina  di  petto 
contro  la  quale  giovarono  il  salasso  e  la  bel- 
ladonna. (The  Laìtcet;  giugno,  i854)- 

BAUMES  loda  r  acido  fosforico  alla  dose 
di  5  'j  —  .^  j  «^  giorno.  (Naumanii  ,  KUnìk  , 
i83'i,  t.  11). 

BERGIO ,  negli  indivìdui  che  sono  predi- 
sposti alla  gotta  ,  ordina  il  guajaco  e  gli  an- 
timoniali. (SanU.  nuseries.  Abh.y  V.  \\ 

BOSSO.  Fra  tutti  i  rimedi  che  ebbe  ad 
adoperare,  le  cavate  di  sangue  locali  (u5-3o 
sanguisughe  alla  parte  inferiore  dello  sterno  ) 
sono  quelle  dalle  quali  ha  avuto  il  vantaggio 
più  grande.  Bossu  crede  che  ,  nella  cura  di 
questa  malattia,  delibasi  spezialmente  aver 
cura  di  evitare  le  intemperie  della  stagione  , 
e  di  mantenere  intorno  agli  infermi  una  tem- 
peratura sempre  costante.  Egli  raccomanda 
poscia  le  sottrazioni  sanguigne  locali  duranti 
gli  accessi  ;  e  per  prevenirli,  il  solfato  di  chi- 
nina. (Juurn.  des  confi,  mcd.  chir.',  maggio, 
1837). 

Cappe  dà  lode  ai  nitrato  d'argento.  {Aim. 


mei  icani,  specialmente  BAILAY,  RUG-  ^of  Med.  òr  Duxcan.    Edimburgo,   1798).    — 


GOLDEN    e   RUSH 
> .  continuandone    la 


vantano    il    ca- 

somininistrazio- 

è  abbia    prodotta    la    saliva/jone.  — 

OM  (Med.  iVuchr.  v»  d.  al/r/.  Dispen- 

London,   1773    u.  74  ,  p.    181) ,  e 

N  (Lvson,  Pr.  Ahh.  v.  d.  Wechself.^ 

ersucht^eìc,  tradotto  dall'inglef^e,  1774» 

hanno  avverati  i  buoni  effetti  di  questo 

—  WEDEKIND  (De  morb.  prìni. 

irut.  Norimberga,  1792»  p-  74)»  usò 

siano  come  purgativo.  Esso  dava  prin- 

la  cura  con  un  emetico ,  indi  per  tre 

di  seguito,  prescriveva  gr.  v-x  del  detto 

rcurialc  con  gr.  xx  di  rabarbaro  ;  e  ac- 

avtre  resa  la  sauità  a  tutti  t  proprj 


FAUCHIER  assicura  che  in  un  vecchio  d'anui 
60  giovarono  le  pillole  che  contenevano  cia- 
scuna un  sesto  di  grauo  di  nitrato  d'argento, 
e  le  pillole  aloetiche.  (Annui  de  la  Soc.  de 
Mèd, prat,  di  Montpellier i  j  t.  vii  ,  i8o(i).  — 
Anclie  UARDKli  narra  il  caso  di  un  vecchio 
di  anni  63,  all'etto  da  un'angina  di  petto  pu- 
ramente nervosa,  che  fu  guarito  radicalmente 
col  nitrato  d'  argento.  Pillole  di  Zipp.:  4  ^*' 
tratis  argenti  fusi,  gr.  x  ;  Opiipuri  gr.  vj; 
resin.  Guajaci  5  iij*  ^^*  ^'  pdul.  gr.  ij. 
Consperfj.  palo.  Citinam.  Da  prima,  il  ma- 
Iato  nou  deve  inghiottire  che  una  sola  pil- 
lola la  manina  e  la  sera  ;  il  di  dopo,  gli  si 
ammiuistrerauuo  due  pillole  per  volta ,  e  tre 
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pìlidley  pure  per  volta,  nel  terzo  giorno.  Più 
tardi  poi,  alla  resina  di  gnajaco  si  ^'irrogherà 
r  es»trat|n  di  genziana.  (  Fernùscht.  AbìuutdL 
aiis  fi.  Gehiete  d.  pt\  Heilk.  v.  e.  Gesellsch. 
pt\  At^rxte  \u  5.  Petersb.,  i83o). 

DOCROSy  in  un  caso  di  angina  di  petto, 
ottenne  felice  risuttamento  facendo  prendere 
le  foglie  dello  stramonio  in  fumo,  e  ne  pub- 
blicò la    storia    nel    fascicolo    di  gennajo  del 

1 85^  della  Ltincttte,  «  M d*  anni  4^  » 

scrive  egli ,  affetta  gih  da  parecchi  anni  da 
un' affezione  gottosa,  fu  assalita,  il  i.° giugno 
dell'anno  i856,  da  un'angina  di  petto,  che 
si  presentò  con  tutti  i  sintomi  patognoroooici 
che  le  sono  proprj.  Essa  era  presa  da  dolori 
atroci  allo  sterno  ed  alla  regione  epigastrica, 
ì  quali  si  propagavano  anche  al  braccio  sini- 
stro, e  le  sembrava  che  le  si  stringesse  la 
parte  inferiore  del  petto  con  una  corda.  Oltre 
l' epigaslralgia,  fu  replicatamente  molestata  dal 
vomito,  di  maniera  che,  durante  l'accesso,  ri- 
gettava tutte  le  bevande  e  gli  alimenti.  Le 
bevande  eteree,  i'acrjua  di  lattuga,  l'estratto 


gottosi,  trovò  assai  utili  le  pillole  seguenti: 
2(.  Asae  foettthte^  gum.  Gunjtun\  exir,  Fa- 
ùrùtn.  aoa  5  j  ;  Moschi,  Sul.  comu  cerm , 
ana  gr.  ij  ;  Kerntet.  miner.^  Opti  ana  gr.  v. 
M.  F.  pél.  granar-  ij.  Si  danno  3-4  pillole 
ogni  Tt  ore.  (/.  Mot.  meri.  Krford,  1 8 1 4,  p.  6!i8). 

JURINE,  la  sera ,  amministra  jv  grani  della 
polvere  del  Dower;  per  la  mattina,  ordinano 
clistere  ;  e  durante  il  giorno,  fa  prendere  al- 
l' infermo  tre  o  quattro  dosi  ciascuna  di  una 
dramma  di  polvere  di  valeriana,  alternandone 
r  UNO  colla  diinachina;  e  contemporaneamente 
commenda  i  bagni  -freddi  ed  i  bagni  per  iia- 
mcRiione.  £sso  trasse  utilità  anche  dalla  deco- 
uoiie  di  valeriana  colla  dulcamara,  e  dalie 
pillole  preparate  coli' estratto  di  valeriana, 
col  chermes  minerale  e  colia  resina  di  guajaen. 
(ioR.,  j^òh.  u/k  fi.  Bruxthnwuììe  ^  tradotto 
dal  francese  da  Mkskb.  Annover ,   i8i6). 

KLKEFELD,  nel  primo  periodo  della  ma- 
lattia, prescrive  un  trattamento  antiflogistico, 
senza  por  mente  allo  stato  degli  individui,  ed 
ai  sintomi  che  questi  presentano.  Per  allegge- 


gofumoso  d'  oppio,  il  tridace,  i  salas&i ,  i  pe-    rire  i  dolori ,  e  per  togliere  la  sensazione  di 


diinvii  ed  un  vescicante  all'epigastrio  non  le 
apportarono  alcuna  utilità.  In  tale  circostanza, 
essendomi  ritornata  in  mente  1'  azione  essen- 
zialmente narcotica  delle  foglie  dello  stramonio, 
delil>erai  di  fargliele  prendere  in  fumo,  e  ri- 
masi grandemente  sorpreso  nel  vederla  risanata 
do|>o  di  aver  consumate  parecchie  pipe  di 
questo  medicamento.  Essa  godette  buona  sa- 
lute per  lo  .«pazio  di  uo  mese  ;  e  tutte  le  volte 
che  ricomparvero  gli  accessi  della  malattia  li 
feci  cessaiti  con  questa  maniera  di  medicazione. 
Mei  mese  di  ottobre  però,  essendo  la  stagione 


fttrignì mento  al  petto,  ricorreva  sempre  alfap- 
plicazione  di  un  vescicante;  e,  quanto  alU 
cura  interna,  ordinava  il  tartrato  antimoniato 
di  potassa ,  o  il  tamarindi ,  per  tener  sciolto 
il  ventre;  e  se  la  tosse  era  fortissima,  ammi- 
nistrava l'estratto  di  giusquiamo.  (HmpiLAHa's 
Juuni.f   i8q3). 

KREYSS1G  esorta  di  soramioistrare,  sul  fi- 
nire dell' accer^so ,  un  cncchiajo  di  acqua  di 
menta,  con  una  o  due  gocce  di  olio  di  anici, 
e  di  fare  delle  fregagioni  con  ungueuti  aro- 
matici siiir  addome  per   agevolare  la  evacua- 


pioT(»sa ,  la  assalirono  le  accessioni  con  mag-    xione  dei  flati.  (Naumanti,  niefi.  Kliniky  i834)> 


gior  frequenza  di  prima  ;  la  malata  non  volle 
più  far  uso  delle  loglie  dello  stramonio,  e  fu 
col  1.1  da  morte  subitanea  mentre  era  presa  da 
B  IO  degli  indulti  summenzionati  ». 

ELWERT  dà  vanto  all'acido  prussico  pre- 
parato col  processo  insegnato  da  Vauquelin  e 
d:i  Schraeder.  Egli  univa  qnest'  acido  colla 
decozione  di  salep  o  col  stroppo  di  zucchero, 


KRIEGELSTEIN  raccomanda  le  fregagioni 
col  seguente  unguento  :    21.    Tart  siih.  5  ^  > 

Opii  puri  5  j  ;  /  P^'   ^^  <?«*''*   saliua  utt- 
guenlum.  (Hupilahd's  Journ.y  X.  zix). 

LEBRETON  pervenne  felicemente  a  miti- 
gare uu' angina  di  petto  colla  calamita,  po- 
nendo una  lamina  sulla  regione  del  cuore  e 
r  altra  di  dietro,  nella  regione  corrispoodente. 


e  parecchie  volte  coli'  estratto  di  giusquiamo  ;    (Dict.  de  Méd,^  a.*  ediz.,  p.  ao).    —  Anche 


ma  prima  di  somministrarlo  trovò  talora  ne- 
cessaria qualche  sottrazione  sanguigna.  (Etw., 
Die  Blausaeure  das  wirksanìtte  Heilmiltei 
in  Lu9n/enbeschwerden,  etc.  Hildesia,  i8!ii). 
HEBERDEN,  durante  l'accesso,  raccomanda 
spezialmente  la  tintura  tebaica   alla   dose   di 


LAENNEC  dà  lodi  alla   calamita.  {AuscuU. 
mediale  t  t.  ii). 

LESPINASSE  consiglia  il  seguente  empia- 
stro  :  %  Tart  siib,  5  j  -r;  empi,  resiti.  Pim 
5  \',r€sin.  Pini  ^-r;  Terebintiun,  vefìet.  3iij. 
{Specim.  chir.  Uierupeut  fie  tart.  etftet.  usu 


gocce  zxv  in  una  pozione,  alla  quale  aggiugne    ext.  Utrecht,  i8ii).  —  LINO  sanò  un'angina 

eziandio  un'eguale  quantità  di  vino  antimoniato.     di  petto  facendo  fare  per  più  mesi  di  seguito 

JAHN ,  Dell'angina  di  petto  che   assale  i    delle   fregagioni    all' epigastrio  ^  coli' uiigueoto 
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Il  maialo  fiiceTa  uso  contemporanfa- 
una  soluzione  di  ghiaccio.  (Faoiiip'a 

t.    !•). 

0L1N  e  PIORRY  espongono  la  storia 
ina  di  petto  intermittente,  che  dnrava 
anni ,  e  che  fn  curata  colla  proscri- 
le  berande,  col  solfato  di  chinina  alla 
;;rant  zjr  al  giorno,  colle  pillole  dra« 
t  con  parecchie  sottrazioni  di  sangue 
e  locali.  {Clini q uè  méti.  He  VhupiL 
tiè,  di  P.  PioBiT.  P.,  i835). 
[ANN  ebbe  ad  osserrare  un  miglio- 
che  durò  lungo  spazio  di  tempo,  in 
Ila  somministrazione  della  robbia  dei 
della  digitale.  2|.  B(ul,  Rub.  tinct, 
vj;  coglie  cum  aq,font  ?  vij,  colai, 
ile:  iìijfus,  herb.  Digit,  purpur.f 
7arati\  X  "j*  (Naum.  ,  med.  Klinik.^ 

[VAL ,  durante   l' iusulto ,  ordinava 
ici.   {Med.  oìid  pluhs.    Cotnmenty 
p.   1 80). 

1NS,  in  un  caso  nel  quale  tornarono 
si  altri  rimedi,  troYÒ  utile  il  sol« 
:inco  associato  coli'  oppio.  {Merkw. 
I.  der  x.^  Lond.  errich.  med.  GeselLs.} 
dair  inglese.  Voi.  111,  1773). 
IHAFT  crede  che  il  miglior  rimedio 
aa  di  lauro  ceraso.  Nelle  angine  osti- 
)  prescrive  5  ij  ^i  quest'  acqua  e  ^  j 
a  d'oppio,  e  amministra  io-i5  gocce 
t  mistura  ogni  due  ore.  (UoriLARD'9 
1 83a). 

£-DELORME  scrive  che,  se  la  ma- 
n  cede  co'  rimedi  antispasmodici ,  si 
>rescrivere  le  coppette,  un  vescicante, 
accora  i  senapismi  sulla  regione  dello 
vvero  tra  le  scapole.  E  per  distornare 
i ,  dice  che  si  deve  procurare  di  im« 
concorrenza  del  sangue  al  cuore.  Si 
rii  air  infermo  un  reggime  severo;  gii 
ranno  i  bagni  o  i  semicupj,  un  eser- 
lerato,  i'  equitazione  e  le  passeggiate 
za,  tornando  questi  rimedi  vantaggiosi 
nuire  la  pletora ,  e  la  sovercliia  sen« 
Dice  de  Méd.y  i834). 
Mf  ER  raccomanda  ii  muschio  a  dosi 
Dici,  de  Mèd.  et  de  Chir.). 
ESINGER  dichiara  che,  nell'angina 
e  neir  asma  nervosa,  riescono  utiiis- 
grani  dell'  estratto  di  lattuga  vele- 
nezzo  grano  di  digitale,  amministrati 
re.  (HoFiLiHD'a  /oum.,  1809). 


.    DI    TIBAP. 


ANO  (Ragadi  all')  =:  Fissurae  ani. 


BÉCLARD  accerta  di  avere  qtiasi  sempre 
avuti  buoni  risnltamenti  toccando  tutta  la  su* 
perficie  della  ragade  col  nitrato  d'argento. 
{At^ch.  €jèn.y  t.  VII,  pag.   iSp). 

BOYER  ebbe  in  un  caso  felici  risnltamenti 
facendo  injeltare  due  o  tre  volte  al  giorno  entro 
ii  retto,  col  mezzo  di  una  piccola  sdringa, 
la  seguente  preparazione:  %  di  grasso  di  porco, 
di  sugo  di  sopravvivolo  {Sempervivum  tectO' 
rum) ,  di  sugo  di  solatro  (Solanum  niqrum\ 
e  di  olio  di  mandorle,  aoa  i  jv.  M.  —  Inoltre 
egli  crede  utilissimo  anche  il  taglio  delio  sfin- 
tere. (BoTBi,  Chirurg.^  t.  z). 

DELAPORTE  raccomanda  le  tente  incerate 
e  intonacate  con  ^  j  ^^  estratto  di  belladonna 
incorporata  con  5  "^  ^^  cerotto.  (Journ.  gén.; 
marzo,  1839). 

DESGUDÉ  assicura  che  si  ottiene  la  gaa- 
rigione  amminbtrando  per  bocca  aite  dosi  di 
olio  di  giusquiamo,  e  col  medicare  la  ragade 
coirnngnento  mercuriale.  {DicL  de  Méd.y  1 83a). 

DUPUYTREN  trovò  utile  introdurre  entro 
1'  auo  un  mescuglio  fatto  con  5  ij  di  estratto 
di  belladonna,  e  di  ana  ^  ij  di  acqua  melata 
e  di  grasso.  {Dict.  de  J^ed.,   i834). 

GOSSEMET  suggerisce  ali'  infermo,  allor- 
ché sente  il  bbogno  di  andar  del  corpo,  di 
prendere  fra  due  dita  una  porzione  dì  pelle 
che  sia  a  un  di  presso  la  sesta  parte  della 
circonferenza  dell'  ano ,  comprendendo  la  ra- 
gade entro  la  piega,  e  di  fare  poscia  sforzi  e 
premiti  per  mandar  fuora  le  fecce  del  ventre. 
Gossemet  accerta  che ,  così  facendo ,  lo  sfin- 
tere non  subisce  che  una  leggerissima  dilata- 
zione nella  parte  che  è  compresa  tra  le  dita, 
dove  ha  sede  la  ragade,  e  che  da  questa  ma- 
niera di  medicazione  ha  avuti  parecchie  volte 
buoni  risnltamenti.  {Journ»  des  connaiss.  mèd.; 
settembre ,   1 833). 

GUÉRIN  dice  di  aver  guariti  alcuni  infermi 
col  ferro  rovente.  (Bom,  Chir.^  t.  z,  p.  i35). 

SYLVA  sanò  un  malato  con  una  pomata 
composta  di  gr.  zi]  di  estratto  gommoso  di 
oppio  e  di  5  >j  di  estratto  di  belladonna,  in- 
corporate in  f  j  di  grasso.  Egli  ordinava  questo 
unguento  per  fare  delle  fregagioni  nei  dintorni 
dell'  ano,  e  lo  adoperava  per  ungere  eziandio 
delle  filacoiche  che  poi  introduceva  entro  l'in- 
testino retto.  (Ga:^,  méd.;  febbrajo ,  i836X 
(y,  DiLAToiTs  e  DormrTaip). 
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APOPLESSIA 


APOPLESSIA  —  J/ìoplexia. 


ADAMS  oonsif^lia  a  coloro  che  tono  inclinati 
air  apoplessia  di  fani  trar  langue  a  perìodi 
(issi.  {Med.  and  Phys*  Joum.  fy  FoTHiaaiLL, 
i8i5). 

'  ALQUEN  anunioistrò  ad  ana  donna  d'anni 
78  ,  presa  da  apoplessia  nervosa,  de'  clisteri 
con  asa  fetida  «  e  n'ebbe  buoni  rìsoltamentL 
(SoB»5iiiii,  j^rxeneìnuUell.i  iSSd,  p.  gS). 

CARETTE  ha  stampaU  la  storia  di  un'apo- 
plessia ,  nella  quale  ha  giovato  grandemente 
i'applicauone  diel  ghiaccio  solla  testa.  (Journ, 
de  Mèd,^  de  Chir.  et  de  Pharm^  1B09). 

CHEYNE  accerta  che  negli  individui  disposti 
all'apoplessia,  fn  qualche  volta  utile  la  pol- 
vere di  James.  (  The  Dublin  Hasp-BeporU,  etc, 
1818). 

CaUVETLHlER  raccomanda  di  (are  delle 
ioctsioni  solla  membrana  pituitaria  del  trameczo 
delle  narici,  e  inventò^  per  eseguirle,  un  istro- 
mento  che  ha  molta  somigtiansa  col  litotomo 
nascosto ,  denominandolo  flebotomo  della  pi^ 
iniiaritL  Ma  invece  di  adoperare  l'ordigno 
di  Cniveilhier,  si  possono  applicare  le  sangui- 
sughe. (Dict  de  Méd  et  de  Chir,  prat.,  U  111, 
I».  ^55). 

FERREIN  dice  che  la  digitale  ha  (ama  di 
guarire  l'apoplessia  inveterata;  quindi  piglia 
due  pogilli  della  medesima  e  ne  Sa.  decosione 
in  una  pinta  di  birra.  (BuiL  gén.  de  Thérap.^ 
t.  V ,  p.  10). 

GAVARRET  prescrìve  da  prima  le  cavate 
ài  sangue,  indi,  attenendosi  a  quanto  ebbe 
già  ad  operare  DE-SAGE,  usa  l'ammoniaca, 
{Jour.  des  contuùss»  med,  cAi'r.;  ottobre,  1 834)* 

GEOFFROY  fa  elogi  dell'  applicazione  del 
ghiaccio  sulla  testa  ;  e  te  l' apoplessia  soprav- 
viene dopo  di  aver  preso  il  abo,  e  se  lo  sto- 
maco è  ancora  pieno  di  alimenti,  consiglia  di 
dar  principio  alla  cura  000  un  leggier  vomitivo, 
poscia  di  ricorrere  alle  sottraaioni  sanguigne. 
(ihct.  des  se,  mèd,^   18 la). 

HUFKLAND  vanu  1'  uso  estemo  dell'etere 
solforico.  (Hupit.Aii0'fl  Jourti,^  t.  vi  11). 

JAllN  dichiara  utilissimi  i  digerì  colla  gra* 
aiolà ,  ed  anche  quelli  fatti  con  aceto,  speaial- 
menfe  se  T  apoplessia  e  cagionata  da  sostanze 
nai-cntiche.  Inoltre  egli  accerta  di  aver  veduto 
rlie  giovano  anche  l'arnica  e  la  belladonna. 
(JiaH,  Klim'k  der  chtxtn  Kt'onk.^  i8i5). 

LAÈNNEG  narra  di  aver  curati  undici  apo- 


pletict  con  alte  dosi  di  tartaro  stibiato,  e  colle 
sottrazioni  sanguigne,  e  che  ne  guari  weL  — 
RAYER  ha  egli  pure  ordinato  de' clisteri  con 
grani  vj-viij  di  tartaro  stibiato,  dopo  di  aver 
fatto  convenevole  uso  del  salasso.  (Dict  de 
Méd.  et  de  Oùr.  prat.^  t.  111,  p.  96). 

LULLTER-WINSLOW  scrìve  che,  se  l'apo- 
plessia assale  una  persona  robusta  ed  agiata, 
bisogna  investigarne  la  cagione,  potendo  essa 
provenire  dal  condurre  la  vita  troppo  sedeo- 
tarìa,  da  disordini  che  si  fanno  nel  mangiare 
e  nel  bere,  dalla  soppressione  delle  emorroidi 
o  di  qualche  altra  emorragia,  o  dall'omissione 
di  un  salasso  che  si  era  soliti  praticare  in  epoche 
determinate,  ec  In  questi  casi,  egli  crede  in- 
dicati i  salassi,  secondo  il  bisogno,  l'applica- 
zione delle  sanguisughe  all'  ano  ,  ed  alte  dosi 
di  tartaro  stibiato,  ed  ogni  maniera  di  stimo- 
lanti sì  interni  che  esterni  per  coadjuvare  la 
loro  azione.  E  se,  coi  farmaci  summenzionati, 
non  si  ottiene  un  alleggiamenlo  della  malattia, 
consiglia  di  prescrìvere  le  coppette  tagliate, 
i  vescicanti  alla  nuca  •  ed  i  senapismi  alla 
pianta  dei  piedi.  (Dict.  des  se.  méd.,  i8xa). 

MOST,  nell'apoplessia  sanguigna,  raccomanda 
il  salasso  e  la  seguente  pozione:  2|.  Fruct. 
TVi'iior.  i  iij.  Coq>  cuni  aq.  foift.  s.  q.  ut 
renutn.  ì  viij  ;  coiaL  adde:  Nitri  depurati 
5  ij;  saits  Glaubei'i  s.  Suifat.  sodae  \  j;  Tari, 
emet.  gr.  j  *^  M.  Dose:  un  cucchiajo  ogni 
mezz'ora.  (M.,  Encykl.  der  Med  Frax.t  t833). 

NIEMANIV,  nell'apoplessia  simpatica,  pre- 
scrive r  emetico.  (Hisiiotif,  CommenL  Ob.  d. 
Feri  Krankh.  ubs.  v.  NiiMAim.  Lipsia,  i8o5). 

PERIER.  Allorché  un  individuo  è  colpito 
dall'  apoplessia  ,  la  prima  cosa  che  deve  farsi 
si  è  di  slacciare  gli  abiti  che  strìngongli  il  corpo, 
e  porlo  poscia  sopra  una  sedia  a  braocinoli, 
ovvero  nel  letto,  avendo  l'avvertenza  di  far- 
velo star  seduto.  (Piiiit,  L'Ami  de  la  sante). 

ROCHOUX.  Riduce  la  cura  dell'  apoples- 
sia :  1.^  ad  agire  contro  l'emorragia,  per  frenar 
la  quale  non  havvi  rìmedio  più  efficace  delle 
sottrazioni  sanguigne  generali;  3.**  ad  impedire 
che  si  rinnovi  il  profluvio  sanguigno  ooU'ap- 
plicazione  delle  sanguisughe,  colle  coppette  ta- 
gliate, coi  fomenti  freddi,  coi  disteri  purga- 
tivi ,  colle  bevande  diluenti,  colla  dieta  e  col 
riposo  ;  3.^  a  facilitare  l'assorbimento  del  san- 
gue ;  ma  riguardo  a  questa  indicazione,  crede 
che  torni  più  utile  la&ciare  che  la  natura  operi 
liberamente  colle  proprie  forze,  senza  cuoprire 
il  malato  di  vescicanti,  di  senapismi,  e  senza 
la  prescrizione  del  mox.i,  ec.  {Dict.  de  MetL, 
i83i). 


APOPLESSIA  --  ARTRITE  —  ASCITE 

.EH  f  neir  apoplessia  e  nelle  a/Teziont 
,  decanta  la  polvere  di  James,  quella 
T,  e  il  tè.  (Tranract  of,  the  associat. 
US  rtntì  lÀcenL  Doblino,  1818). 
MANN  narra  il  caso  di  un'apoplessia 
li  faglio  della  vena  radiale.  Èssendoci 


^7 


di  rivellenti  sulla  cute  e  sai  canale 
,  e  in  capo  a  tre  giorni ,  l' infermo 
superata  la  salute.  (  The  PhiL  Journ. 
wfr/iVr.  and  phys.  sc,^  1 827). 


io).  —  Anche  COINDET  narra  che 
essia,  probabilmente  nervosa,  fu  s^^ 
fosforo.  (GoiiiD.,  Menu  sur  Vhy^ 
ìoie,  Ginevra,  1817,  p.  206). 
3T,  neir  apoplessia  sierosa ,  fa  molti 
Ila  graziola.  (W.,  Annoi,  d.  Klin. 
u    </.    Akad.  x^  Erlangen  ^  tSog, 


a  un  tempo  di  rimedio  e  di  alimento.  Di  questa 
maniera  di  cura  però  averano  gii  fatta  men« 
zinne  H0RZ10,  MORIGEAU  e  SPONZIO  ;  e 
in  questi  ultimi  Itmpi,   la  utilità  del  latte   è 
stata  dimostrata  ad  evidenza  anche  da  GHRE- 
STIEN.  L'infermo  di  cui  parla  Belouino  aveva 
tentato  di  trar  sangue  dalle  vene  delle    indarno  sperimentati   i   rimedi   che  soglionsi 
si  incise  V  arteria  radiale,  e  si  lascia-    comunalmente  prescrivere  neir  ascite,  e  guarì 
lire  4^  once  di  sangue.  Si  agi  poscia    in  breve  tempo  col   bevere   quotidianamente 

4-7  pinle  di  latte.  (diX'  méd.,  iSS^,  p.  90). 

BERENDS.  7^.Bnd,  Senegae,  Snpon,  medie., 

Terebinth.  Utric.   ana  5   *)  »  puh.    cnrtic. 

Chitiae  y'egr.  ^-f  ;  Syr'up,  camun.  q.  s.  ut 

KARD  dà  la  storia  di  un'  apoplessia    fiat  electunr.,  che  sì  prescrive   alla  dose  di 

li  fosforo.  (WiiCE.,  \)et*m.  Schriften^    un   cucchiajo   da  caflc,  tre  volte  al    giorno. 

(Scimi DT,  Recepie  d,  besten  Aerate.  Lipsia, 
i85i). 

BERTRAND  acceHa  di  aver  sanata  un'ascite 
atonica  con  un  mescnglio  di  scilla  e  di  ossido 
nero  di  ferro.  (Récueil  per,  de  la  Soe.  d'ém, 
de  Paris,  1807).  —  In  un'  ascite  essenziale, 
anche  CRUVEILHIER  trovò  giovevole  il  ferro. 
(Dict  de  Méd.  et  de  Chir,  prat ,  t.  viii,  p.  67). 
BRASTRUP  raccomanda  le  foglie  della  di- 
gitale porporina.  {Acta  R.  Soe.  med.  liawt,^ 
1791).  —  BRERA  ebbe   giovamento   usando 
le  fregagioni  colla  Ditjfitalis  epigloitis  sciolta 
nella  sciali  va.  (F,  Akassaica).  —  Anche  VAS- 
SAL  loda  la  digitale  porporina.   {Thèses  de 
Paris;  1819,  n.  3).  —  CHRESTIEN  pre» 
scrìsse  le  fregagioni  eolla  polvere  di  digitale 
messa  a  macerare  nella  scialiva,  ovvero  colia 
digitale  porporìna  ancor  verde  e  pestata  col 
sugo  gastrico  di  un  capretto,  o  di  un  agnello 
£R.  Le  pillole  messe  in  voga  da  questo    da  latte.  (Gii.,  De  la  mèth,jatrai\  181 1).  — 
ino  composte  come  segue:  %  di  estratto    JAURIAS  sanò  un*  ascite   amministrando  tre 
ice  di    elleboro  nero  svizzero ,  e  di    delie  seguenti  polveri  al  giorno  :  Q|.  di  nitro, 

di  cremore  di  tartaro  e  di  iride  fiorentina 
ana  ^  j,  di  digitale  porporìna  gr.  xij.  Mescola 
e  fa  una  polvere  che  dividerai  in  xij  parti. 
{yinnal,  eìin.  di  Monpellieri,  t.  izzi,  p.  91).  -^ 
Nei  casi  disperati,  SGHLEGEL  fa  bollire  due 
once  di  digitale  in  sedici  once  di  acqua  fino 
alla  rìduzione  della  metà.  Questa  decozione 
provoca  il  vomito  e  la  diarrea  ;  ma  fa  aumen- 
tare abbondantemente  anche  la  secrezione  delle 
orine.  (Scil.,  Neue  Mtiter-  f.  prakt.  Heilk. 
Meiningen,  1819).  —  ROUGER  guarì  un'ascite 
causata  dalla  soppressione  di  un'eruzione  er- 
petica, col  far  pestare  la  digitale  porporina 
ancor  verde  col.  sugo  gastrico  di  un  capretto, 
e  facendo  fare  con  un  pugnolo  della  medesima 
delle  fregagioni  sul  ventre  dell'infermo.  (/au/v<. 
de  Méd.^  i834). 

GARMINATI  raccomanda  il  bulbo  del  rol- 


RTRITE  =  Àrthritìs. 
ì^edi  Gotta. 


ITE  =1:  Hjdrops  ascites. 


cquoso  di  mirra  ana  f  j ,  di  cardo 
verizzato  5  iij  M.;  fa  delle  pillole  cia- 
nn  grano,  e  amministrane  6-8  di 
!.  (Baci.,  Expos.  de  différents  nW' 
tés  duNS  le  truit  des  hydrop.). 
SLET ,  nelle  ascili  cagionate  da  in- 
ito  del  fegato  ,  raccomanda  l' iodio, 
ro).  -^  Anche  LDGOL  ha  in  parecchi 
Ito  utile  r  iodio.  (L.,  Meni,  ikber.  d. 
fucht,  tradotto  dal  francese  da  Wil- 
p»ia,  i836). 

àN  ,  nella  cura  di  un'  asdte ,  ebbe 
ì  rìsultameuto  prescrivendo  le  frega- 
'unguento  d' idriodato  di  potassa  e 
ìnXo  mercuriale.  (  The  Lattcet;  giugno. 


JINO    narra  un  caso  importante  di 
ata  unicamente  col  latte,  che  servì 
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ehieo,  e  la  preparaziont  che  preferisce  è  1  os-  FRANK    P.  2|.    Cort.  Chin,  requie   ^  j , 

simiele.   {F".    Ioiopisia).    —   In  un  asritico ,  coq,  cuni  aq,  font  q.  s.'-  in  coLferv.  §  viii» 

GHAILLY   adoperò    con    vantaggio    il  vino  solve:  Turtnti  depurati  5  iij*  M.  Dose:  dne 

colchico.  {Reu.  méd.;  giugnoi  i856)*  cucclitaj  o^ni  a  ore.  (P.  Fbahk,  Epittlecur. 

GHAMBERLAIN  fa  graniti  elogi  delle  fre-  /lom.  niorh,\ 

gagiooi  oiiose.  {Merkw,  Abh.  dar  :^u  London  GASSAUD  dà  la   storia   di   quattro  asciti 

1773  err.  med,  Ges.^  t.  in;  trad-  dall'inglese),  sanate   coi   bagni  a  vapore  solforosi.  {Kouu. 

GLBSS  ba,  io  no  caso,  avverata  la  effi-  BibL  méd,;  febbrajo,  18:19). 

cacia  delle  fregagioni  fatte  sul  ventre  coH'oo-  GIADOROU   fa   encomj    del  fico  d' India 

guento  di  veratrina. (Afeci correip.  jff/.,  1 836).—  (Agaue  wnericana\  c\\t  e  comunissimo  sulle 

EBERS.  (f^  Idiopiiu)*  coste  marìttime  della  Dalmazia.  Le  investig;i. 

GONRADI  trovò  spesse  volte  utili  tre  cuc-  zioni  da  esso  fatte  gli  diedero  a  conoscere  cLc 

chiaj  da  caflè  al  giorno  della  seguente  polvere:  questa  pianta    possiede  in  eminente  grado  la 

%  Suifatis  potassae  5  ▼{  »  rad.  Jaùipae  5  t j;  lacoltà  di  promuovere  la  secrezione  delle  orine, 

rad,  SciUae  5  ^j  ;  M.  {Univ.    Lexic.   dar  per  cai  la  amministrò  nella  cura  delle  asciti. 

pr.  Med,  u.  CJur,  v.  AiiDaALy  Biain,  ec  ec,  Giadorou  ha  tessuta  la  storia  di  tre  infermi , 

tradotto  dal  francese.  Lipsia,  i834)<  ne' quali  l'ascite  era  complicata  coiro^truzioue 

GDMING  sanò  un'ascite,  dopo  che  eran&i  della  milza,  postnma  di  febbri  intermittenti, 

inutilmente  tentali  altri  rimedi,  somministrando  L' estratto  dell'^r/aiie,  alla  dose  di  due  scro* 

tre  cucchiai  al  giorno  della  seguente  medicina,  poli  al  giorno,  in  tre  boli,  rese  le  orine  assai 

in  un  bicchier  d'acqua:  2|.  di   quassia    e   di  copione  e  chiare,  mentre  prima  erano  scarM: 

genziana  ana  5  j  >  P^oi  queste  sostante  a  ma-  e  del  colore  dei  mattoni ,  e   provocò    andie 

cerare  per  lo  spazio  di    un'  ora  in  Z  xvj  di  frequenti  evacuazioni  alvine.  L'idropisia  venne 

acqua,  iodi  aggiugni  alla  colatura:  di  idriodalo  sanata  ;  ma  è  rimasta  l' ostruzione  della  milza, 

di  potassa  gr.  ixxvj,  e  di  carl>onato  di  potassa  (Ga^*  niéd.^  p.  4^5). 

5  ii«  M.  La  maiala   goark  dopo  di  avere  re-  GODELLE  propone  di  (are  una  compres- 

plicata  questa  pozione  due  volte ,  e  dopo  di  sione  continua,  uniforme  e  graduata  sul  ventre 

aver  fallo  uso  anche  dì  qualche  pillola  pur-  col  mezzo  di    una  fascia,  e  cita  un  caso  nel 

gante.  (Wirzil,  Sanunl.  ouserL  Recepie,  Er-  quale  ebbe  felice  risultamento  da  questa  ma- 

langen,  1837,  l.  vui ,  p.  11 5).  niera  di  cura.  (Dfouif.  BibL  méd,^  i8q4).  — 

DEMANGEON  prescrive  la  scilla  associata  RÉCAMIER  trovò  utile  la  compressione  gra- 

col  calomelano.  Egli  mescola  eziandio  due  dram-  diiata  con  una  fascia  guarnita  di  nastri.  {Rev. 

me  di  Scilla  con  mezz'oncia   di  zucchero,  e  mèd.y  1825,  t.  1).  —  SPERANZA  cita  il  caso 

divide  questa  polvere  in  xf^^ii^-Zo  parti  eguali,  di  un' ascile  sanata  colla  compressione  graduata 

amministrandone   all'  ammalato  una  ogni  a-3  fatta  colla  fascia  di  Monrò.  (BulL  des  se,  méd.; 

ore.  {Récètmi  per,    de   ia  Soc,   de   Paris,  giugno,  1838).  —  Anche  FENOGLIO   narra 

tan,  XIV ,  t.  XXI v).  due  casi  di  asciti  nelle  quali  si  ottenne  la  gua- 

FERRIAR   vanta  V  estratto  del   cocomero  rigione  mediante  la  compressione.  {Ann,  wtiv. 

salvatico  {Cucumis  Elateriwti),  (Fu.,  med,  di  Med;  maggio  e  giugno,   i832).  —  BRI- 

Histories  and  r^lex,    Londra,    18 13).    —  GHETEAU  ha  fatti  di  pubblica  ragione  le  sto- 

GHISHOLM  trovò  che  il  rimedio  che  in  un  rie  di  parecchie  idropisie,  e  spezialmente  di 

caso  giovò  di  più ,  fu  f  estratto   sopra  men-  asciti,  nelle  quali  la  compressione  ha  prodotti 

xioDato  :  Q|.  Extr,  EUOerii  gr.  iij  ;  Spirìtas  felici  risultamenti.  (Biich.,  Clitu  méd.  He  Chup, 

aetheris  niiricis  5  ij;  tinct  Scillae,  tinci,  de  Necker^  i835).  —  Finalmente  TARDIEU 

Sem*  Colcinci  ana  ^  -i- ,  syrì/^,  Rhamni  cu'  narra  che  una  fanciulla  di  9  anni,  affetta  già 

thart.  ^  j.  M.  Dose:  un    picciolo   cucchiajo  da  parecchi  mesi  da  un'ascite,  che  era  stata 

Ogni  sei  ore.  {The  Lond,  med,  Reposiiory  y  temporariaroente  sanata  tre  volte  colla    para* 

i8a4)-  centesi,  ricuperò  perfettamente  la  guarigione 

POWLER  ha  fatto  grandi  elogi  del  tabacco,  colla  compressione  sull'addome,  e  col  decotto 

(TaooiSBAU  e  Pioooz,  Traite  de  Thérap.yì,  1,  di  chinacliina.  (Journ.  de  Méd,,   t835). 

p.  a5o).  GRENKT  riferì  la  storia  di   un' ascile  cu- 

FRAN^OIS  raccomanda  la  radice  di  cainca.  rata  senza  efìelto  coi  diuretici ,  e  che  aveva 

(Gtix»  "iéd,    di    Parigi;  febbrajo,  •i83a).  —  resa  due  volle  necessaria   la   paracentesi ,   la 

DE-SOLIERER.  —  SOARÈS.    (G/K-   méd,  q"T]c  fu  sanata ,  mediante  l' amministrazione 

t.  Ili ,  n.  7).  ^'  S  ì  "^  ^'  acelato  di  potassa  in  un  bicchiere 
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di  latte.  (Àreh,  gèn,  de  Méd.;  aprile,    quanto*  alle  beTande,  non  le  permette  che  in 

quantità  assai  scarsa.  {T.  AuAvton\ 

LEAKE9  nel!  ascite,  specialmente  quando 
tif  n  dietro  alle  febbri  intermittenti,  raccomanda 
di  prendere  la  seguente  mistura  in  tre  ▼ohe» 
e  a  parti  eguali,  la  mattina,  al  mezzogiorno 
e  alia  sera  :  2|.  Carbon.  poiassae  puriss* 
5  ij  ;  jicet.  sciUit  q.  s,  lul  sutut\  ;  tinct. 
Opti  sintpL  qutt.  xii  ;  (iqìiae  Cimumwnù 
s.  V-  %  ij.  M.  (ScBMioT,  Hecepte), 

LENTIN  ebbe  mollo  giovamento  dalla  gom- 
ma gotta  polverizzata,  alla  dose  di  grani  x-ii« 
(L.,  Beob,  uh  d.  epid.  Krunkfu  atn.  Ober* 
/uirxey  etc.  Lipsia,  1783). 

L'UOMME  sanò  nn'ascite  cronica  coi  vapori 
vinosi  introdotti  nella  cavità  del  peritoneo.  -^ 
'MANN  ebbe  buoni  risultamenti  dalla    ROOSBR.OECK ,    dopo    la    puntura ,    injettò 
Vanonìdt(OnoìnsariM:tiSÌs).{PonmE%y    entro  il  ventre  di  cinque  malati  il  gas  protos- 
sido d'azolo,  e  n'ebbe  grandi  vantaggi.  (DicL 
de  Méd.  et  WSe  Cfùr,  prat.^  t.  xii,  p.  4^^)- 

MALLET,  HOSPITAL,  RÉVEILLÉ-PA- 
RISE  hanno  messa  fuori  di  dubbio  T  azione 
del  sambuco.  (BulL  de  Therup.y  L  x).  — 
Questo  rimedio  era  già  stato  encomiato  da 
SYDENHAM  che  ci  lasciò  la  seguente  for- 
irit.  frunient.  ì  viij.  Ogni  injezione  mola>'Q|.  tre  manipoli  di  scorza  di  sambuco, 
a  metà  di  questa  mi:»tura.  (GiAirt  m.    e  falli  bollire  io  una  pinla  di  latte  allungalo 

con  altrettanta  quantità  di  acqua:  ridnci  il 
liquore  alla  meta  colla  bollitura,  e  inghiottito 
in  due  volte,  una  la  mattina  e  l'altra  la 
sera.  La  guarigione  della  idropisia  deve  attri- 
buirsi all'azione  eraeto-catartica  del  sambuco. 


ERT  fa  grandi  elogi  del  metodo  ja* 
>,  e  prescrive  due  o  tre  fregagioni 
ì  con  mezz'oncia  di  tintura  di  sciita, 
le  e  di  colchico,  e  con  un'oncia  e 
li  olio  ammoniacale  canforato.  (Fedi 
).  —  RA1S1N  guarì  nn'ascite  facendo 
s  volte  al  giorno,  delle  fregagioni  sul* 
(  e  sulle  cosce,  con  un  mescoglio  di 
li  digitale  e  di  sciita.  {Arch,  yèn.  de 
prile,  i8!i9).  —  GERHARD  osa  la 
di  Scilla  col  metodo  endermico  (Fao- 
jti:^en,  i85o).  —  Anche  REINHARD 
ra  la  radice  di  sciita  col  metodo  en« 
{Ga^.  méd.;  novembre,  i835). 


Zeitsch.  fur  JSat   u.  Heilk.  Ueil- 
i836,  fase.  1). 

)NUS  fece  mettere  ad  un  infermo  il 
le  pareli  dell*  addome;  e,  per  provo* 
nfiammazione,  ordinò  le  iiijezioni  la 
e  la  sera,  con  %  Spir.  salis  anmto- 
imphorae  ana  5  'j  >  specier.  ditUniq. 


Journ.  Berlino,  i8u6). 
^IG ,  neir  ascile  atonica,  prescriveva 
Ite  emulsione:  %  Puluis  Cuniharid. 
Amycid,  dulc.  t  j;  Sncch.  albi  ^  -f- , 
.  in  mortar.  ùipùieo  et  fiat  lente  af* 


CìmUAs  \  X.  M.  Dose:  un  coochiajo    (Sto.,  Méd,prat\  traduzione  francese.  Parigi, 


ore.  (ScBMiDT,  Becepte). 

'  raccomanda  di  somministrare   ogni 

trenta  gocce  della  seguente  mistura  : 

Digitai  5  ij  ;  tinct.  Scillae^  tinct. 

ana  5  j-    M.  (Most.    Encykl.   der 
'tue.  Berlino,  i833). 
flG    suggerisce    la    galvano-puntura. 
d'i  Journ.). 

NEC  amministrò  Tnrea  (i>(Fboiiip's 
,  t.  XIII).  —  MARTIN-SOLON  cita 

ne'  quali  ottenne  la  guarigione  con 
rea.  (Dict.  de  Méd.  et  Chir.  prat., 

468). 

EY  da  prima  applica  le  coppette  la- 
idi fa  mettere  il  uioxa  lungo  le  coste 
'rescriveva  poi  la  dieta  vegetabde,  e 


Htro  t idropisia  t  gii  antichi  hanno 
io  tuso  dell'orina  di  inirj  animali. 
4e  raoconuindò  l'orina  delle  capre. 
cwp.  99)- 


i835,  p.  agS). 

MEZA  (DE)  narra  il  caso  di  nn'ascite  che 
fu  sanata  colle  fregagioni  oliose  al  basso  ventre 
ed  ai  piedi;  col  creraor  tartaro  solubile,  dato  per 
liocca  alla  dose  di  un  cucchiajo  da  calle  ogni 
due  ore;  e  colla  infusione  teiforme  delle  bac- 
che di  sambuco.  L'ammalato  ebbe  abbondanti 
evacuazioni  alvine,  che  fecero  diminuire  di 
molto  la  tumidezza  del  ventre ,  e  resero  la 
respirazione  piò  facile;  ma  siccome  quest'  ul- 
tima funzione  non  era  ancora  libera  onnina- 
mente, egli  associò  al  cremor  tartaro  l<i  acilla. 
Dopo  di  aver  fatto  uso  di  questa  medicina 
per  lo  spazio  di  8  giorni,  alternandola  colla 
decozione  di  chinachina,  scomparvero  tutti  i 
sintomi  della  idropisia.  Dc-Meza  accerta  di 
aver  sempre  ottenuta  la  guarigione  delle  asciti 
con  questa  maniera  di  terapia.  (Bibl,  Jor 
Liieqer,  compii,  da  G.  Otto,  18*28). 

OTTO  cita  due  osservazioni  di  asciti  assai 
gravi,  ingenerate  da  un'aHeziune  del  fegato, 
e  che  furono  guarite  colla  seguente  medicazione: 


.'^O 
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^  di  gotanu  ammoniaca  5  Ì>  ^'  estratto  di 
tarassaco  e  di  sapooe  medicinale  ana  ^  ij,  di 
Scilla  polreritiau  |;r.  vj,  di  pillole  mercoriali 
gr.  TV  9  di  olio  di  ginepro  q.  b.  per  fare  i8 
pillole  y  delle  quali  se  oe  amministrano  5- io 
al  giorno.  Di  piò  si  fecero  agli  ammalati  delle 
fregagioni  col  linimento  composto  di  ana  i  ^ 
di  tintura  di  semi  di  colcbico,  di  tintura  di 
digitale,  di  tintura  di  Scilla  e  con  J  j  ^r  di  lini- 
mento volatile.  Otto  attribuisce  la  guarigione 
spesialmente  alle  fregagioni.  In  ano  di  questi 
due  casi,  prima  di  amministrare  i  rimedi  ora 
indicati,  erasi  fatta  la  paracentesi  (Caspii, 
ìVochenschr,  9  i835). 

RIGHTER  (Aug.  Teof.)  usò  la  gomma  got- 
ta,  la  sdita,  la  digitale,  e  il  nitrato,  l'ace- 
tato e  il  carbonato  di  potassa.  (Rica.,  Spec.^^ 
Therapie).  Le  formole  da  esso  generalmente 
adoperate  sono  le  seguenti:  i.^  2|.  Gunmu 
Gufi.  9  -r  ;  solue  in  Carbon.  potassae  o/cti- 
lùn  soluti  ^  -r  •  M.  ;  dose:  goccie  3o,  3-4  volle 
al  giorno.  —  a.**  %  Rad»  Scilùte  recent,  i  j  ; 
corL  Aurant ,  rad,  Caiumi  aronìot.  ana 
5  ij;  ittfunde  cum.  F'ini  boni  albi  libb.  iij. 
Di^ere  per  3  dies^  ei  colaturae  aàde:  Oxy" 
»M.  scUL  \  ij.  M.;  dose:  un  cuccliiajt  tutte 
le  ore.  -—  3.^  %  Rud.  Scillae  gr.  jx  ;  Niirati 
potassae,  baccar  Junip.^  radio.  Ari  ana  5  j* 
M.  /.  pulu,,  queni  diuid.  in  part,  aequ.  jx. 
Dose:  3  polveri  al  giorno. — 4*"  4  Kxtr,  SciUae 
gr.  xij  ;  aq,  Ment/t.  pq^er.  ^  vj  ;  Acetat. 
potoASiUi  liquidi,  syrup,  Funiar.  ana  i  j.  M.  ; 
dose  :  4  cnccliiaj,  al  giorno.  —  5.^  T^  Oxy- 
vìtlL  scili.,  aq.  Jlor.  Satnbuc.  ana  §  jv  ; 
Acttat.  potassae  liquidi  \  -f- .  Dose  :  uno  o 
due  cnccbiaj,  tre  volte  al  giorno.  —  6."  2|.  FoL 
DiqitaL  purp.  recent.  X  jv;  concis.  coq. 
cwn  Aq.  finit.  libb.  ij,  ad  reman.  libb.  -r  ; 
eolatur.  adde:  Spiritus  vini  ffnllici  X  *^ 
M.  ;  dose  :  un  cucchiajo  ogni  doe  ore.  — - 
7."  2(.  Herb.  Digit,  purp ur.  gr.  j-iij;  Odoniel. 
gr.  j  ;  Opii  puri  gr.  -f-  ;  eitiet^stuxh.  Menth.y 
et  Sacca,  albi  ana  gr.  vj.  M.f.puluis.  Dose: 
tre  polveri  al  giorno.  —  8."  2(.  Pula,  cortic. 
Cfiinae  retfiius,  —  Auraut,  —  Gentian.  ana 
5  •?•  ;  —  Cinnamom.  5  ij  5  Ferri  puiu.  J  ij; 
infund.  cuni  J^ini  bon.  rhen.  aqit  per  xxjv 
horas.  Colei.  Dose:  3  biccliieri  al  giorno. 

RIGHTER.  (Giorgio  Aug.)  riferisce  la  stona 
di  due  asciti  sanate  coiroso  interno  dell'olio 
di  croton  tiglio.  (Ricar.  Aug.  Teof. ,  Spec. 
Thernpie,  f.  11). 

SACHTLEBEN.  %  Cremons  tartari  g  j  ; 
Boracis  \9enet.  5  j;  soUm  in  decocti  ferventi s 
Pefi-oselini  ^  vj  ;   adde  :   Oxymell.  scillif. 


^  ij.  M.  Dose  :  un  cnccliiajo  totle  le  ore  Agli 
indivìdui  robusti,  prescriveva  un  mescuglio  ói 
cremor  di  tartaro ,  di  rabarbaro ,  di  tartaro 
atibiato  e  di  gomma  gotta.  (HuriLAap'a  /oair* 
no!,  1797). 

SCUMIDT  G.  R.  opina  che,  nella  cmra 
deirascite,  faccia  mestieri  soddisfare  a  doe  in- 
dicazioni: i.^  stimolare  e  rendere  più  attivo 
il  sistema  muscolare  e  nervoso,  e  provocare 
contemporaneamente  una  più  abbondante  se- 
crezione dellorina  :  3."  rendere  allo  stato  loro 
normale  gli  umori  del  corpo.  Per  soddisfare 
alla  prima  indicazione,  vanta  la  genziana  e 
la  digitale,  e  prescrive  un'infusione  con  ^  j 
di  digitale  purpurea  e  con  5  j  ^i  genziana 
in  T  vj  d'acqua  ;  vi  aggiugne  Ì  j  di  ossimiele 
scillitico,  e  somministra  un  cucchiajo  di  questa 
medicina  tutte  le  ore.  E  per  rendere  qoesta 
maniera  di  terapia  piìi  eflicace,  prescrive  di 
fare  delle  fregagioni,  2-3  volle  al  giorno,  alle 
reni  con  no  cucchiajo  da  Cddh  della  segoenle 
preparazione:  %  di  digitale  porporina  e  di 
tabacco,  ana  5  "j»  fàoue  ^  jv  di  infusione,  e 
quando  sarà  raffreddata,  aggiugnerai  di  estratto 
di  Scilla  e  di  olio  di  trementina  ana  5  Ì>  ® 
doe  tuorli  d'  uovo  per  fare  un'  emulsione. 
Si  può  associarvi  eziandio  un  po'  di  tintura 
di  cantaridi,  ma  con  molta  circos|)ezione.  — 
Per  restituire  poi  nello  stato  normale  gli  umori 
del  corpo,  prescrive  i  rimedi  ferruginosi,  con 
sostanze  aromatiche  ed  amare,  e  spezialmenle 
col  rabarbaro,  continuandone  Tuso  final  tanto- 
ché le  orine  sono  diventate  limpide.  (Schmidt 
Beitr.  X'  B^Ml*  einiqer  fVassers.  Woi-z- 
burgo,  i833). 

SHORT  fa  uso  dei  cataplasmi  preparali 
eolla  Marchantia  hemìspherica.  (Ga\.  méd.; 
gennajo,  i835). 

SJOEBORG  raccomanda  il  sugo  fresco  spre- 
muto dalla  radice  del  sambuco  (Sumbucux 
niqnt).  —  In  Germania,  il  volgo  tiene  molto 
in  conto  la  radice  del  sambuco.  (SACiTLaiw , 
Klinikder  Wasstrsuchty  ec.  Daiizica,  1795).  — 
OSIANDER.  (O.  Folksar\eMÌn\itl€ll  ).  — 
Anclie  MARTIN-SOLON  commenda,  nel  Bollet- 
tino di  Terapeutica,  il  sugo  della  radice  di  sam- 
buco.—  BONNET  ebbe  esso  pure  occasione  di 
avverare  i  buoni  effetti  del  sugo  dell'ora  menzio- 
nata radice.  La  malata  prese  §  ij  di  sugo  nei 
primi  giorni;  iodi  inghiottì  altre  due  dosi,  cia- 
scuna di  i  ij,  lasciando  tra  l'una  e  l'altra  tre 
gionii  di  distanza.  Tutte  le  volte  che  fece  uso  di 
questa  medicina  ebbe  abbondantissime  scari- 
che alvine  e  frequenti  vomiti,  ed  evacuò  tanto 
per  la  boccn,  quando  per  l'^ino  materie  sierose; 
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«  le  M  rese  meno  voluminoso  e  meno 
oel  decimo  giorno,  era  ridotto  nel  suo 
Minale.  {Bull.  gèn.  tle  Thérap^^  t.  v). 
R|C.  fa  enoomj  della  polvere  seguente: 
k:.  SeUiiHe  receni.  5  j;  Sulfutis  po' 
J  ^  ;  fliivemHn.  cort  jiurant ,  foL 

aoa  5  "^  ^*  '  ^^  '  "°  cocchiajo  da 
;ai  tre  ore,   nel    decotto   di  ginepro. 

Lex.  der  med.  u.  Chtr.  P.  v.  Anoial» 
sic.,  tradotto  dal  francese.  Lipsia,  i835). 
BRK  raccomandava  la  polvere  della 
di  graziola,  alla  dose  di  grani  m,  da 
arsi  più  giorni  di  seguito;  ovvero  fii- 
infnsione  con  5  ij  di  questa  medesima 
in  libb.  j  di  vino,  e  ne  amministrava 
ccbiaj  ogni  a  ore.  (St.,  med.  pr.  Vit" 
'',  die  Feld'U.  Ltuulwuniiaer^ie  des 
\  St.  Vienna,  1786). 
DI  ED  riferisce  la  storia  di  alcani  casi 
e,  ne'  quali  non  si  potè  eseguire  la  pa- 
li con  speranza  di  buona    riuscita,   e 

i  quali  si  trovarono  utili  le  scari6ca« 
Dperficiali  sulle  borse,  senta  ed  anche 
nizio  di  sangue.  (Janni,  de  ìtféd.,  i835). 
!DGN  loda  lo  zolfo  dorato  di  antimo- 

lo  amministra  da  prima  alla  dose  di 
y   indi   lo  aumenta  fiuattanto  che  non 
I  la  nausea:    questo  rimedio  produce 
filétti,  massime  se  si  associa  colla  Scilla. 
eoe  Benterk,  etc.  Berlino,  1776). 
IKLLE  narra  la  storia  di  un'ascite  che 
Ila  da  prima  colle  punture,   indi  colle 
li  di  acqua  tiepida  entro  la  cavità  del 
PO.  {Arch.  gèn.;  maggio,  i835j. 
iSSE  guarì  un'  ascile   proveniente   da 
\i.o  di  parecchi  organi  addominali  Col- 
one della  BtUlota  lanata. 
E*ZLER.  fa  menzione   di    un'ascite  in- 
a  da  induramento  del    fegato,  che   fu 

col  calomelano,  e  colle  fregagioni  che 

0  cotrunguento  mercuriale  due  volte  al 
alla    regione   dell'  ipocondrio   destro. 

rdinò  18  polveri,  ciascuna  delle  quali 
va  gr.  iìj  di  calomelano ,  e  ne  ammi* 

1  il  primo  giorno ,  y  il  secondo  e  4 
.  Inoltre  ordinò  bevande  preparate  con 
ureticbe,  e  restituì  così  all'infermo  la 

sanità  nello  spazio  di  tre  settimane. 
ftihrò.  der  deulsc/ien  Medium  u.Chir.y 
—  Anche  ARNUEIMER  dà  la  storia 
scite  che  fu  sanata  col  calomelano  som- 
ilo  a  tal  dose  che  provocò  la  saliva» 
gr.  XX  in  3  giorni)-  Duranti  i  primi 
!  giorni  dello  ptialismo,  l'addomine  di- 
lue  tene   parti   del   suo   volume:   si 


procurò  poi  la  totale  evacuazione  del  siero 
col  decotto  di  caioca,  e  si  po>e  fine  alla  cura 
coll'u^o  interno  di  rimedi  corroboranti,  e  colle 
fregagioni  coir  alcoolato  di  ginepro.  ^GAarii, 
ffocÀenschr.,  i833}. 


ASiUA  =:  A^thma. 


ARMSTRONG ,  nell'  asma  nervosa  ,  racco- 
manda il  balsamo  di  Coppahà.  (Aiai.,  PrtU. 
illustr.  of  t/ie  scoiai,  feuer.  Londra,  1818). 

fiLANGHARD,  nella  cura  dellasma  nervosa, 
encomia  i  semi  della  consolida  regale  {Delphi' 
munì  Consolida).  (Hufilaiw's  Journal ^  i8i5). 

BORSIERI  dichiara  utilissimi  gli  olii  vege- 
tabili ,  e  que'  rimedi  che  sono  a  un  tempo 
ammollienti  e  anodini.  {InsUL  med.  pract., 
t.  IV,  S  308). 

BOTA  propone  di  trarre  per  bocca  il  fumo 
dell'  estratto  d' oppio,  a  imitazione  di  quanto 
fanno  gli  Indiani  ed  i  Ghinesi.  (Faoiiip'i  iVò- 
tixen,  1899). 

BRÉE, durante Facoesso, raccomanda  laceto. 
{A  practical  inquiry  on  disordered  Respi' 
ration^  etc.  by  Bt.,  1797)* 

BRÉE,  nell'asma  periodica,  ha  prescritto  il 
ferro.  —  BRÉE  (Tom)  avverò  sopra  se  me- 
desimo i  vantaggi  del  sottocarbonato  di  ferro 
nella  cura  dell'asma  essenziale  ;  e  GUERSENT 
accerta  di  avere  esso  pure  un  esempio  ,  nel 
quale  i  marziali  hanno  apportata  la  guarigione 
di  questa  malattia.  {DicL  de  Méd.\  a.*  ediz., 
t.  XIII  ,  p.  81). 

BRERA  trovò  utile  la  decozione  della  ca- 
talpa {Bignonia  Catalpa).  {Bibl.  Ital.^  t.  vi^ 
1817).  -  KOEMPFER  cTCNBERG  fecero 
bollire  i  semi  e  il  diaframma  di  3-4  silique 
di  questa  pianta  in  ^  xij  di  acqua,  riducendole 
colla  bollitura  alla  metà;  eglino  amministrarono 
questo  decotto  la  mattina,  ne  ripeterono  una 
egual  dose  anche  la  sera,  e  osservarono  eglino 
pure  che  riesce  vantaggioso.  —  ANTONDGCI. 
(OsserìMitore  nìedico  ^  i833).  —  ADTO- 
MARGHI  conferma  la  efficacia  della  catalpa. 
{Ossero,  medico.  —  Journ.  des  conn.  méd.i 
maggio,  i854). 

CAPPE  vanta  il  nitrato  d'argento.  ( f^.  Aw- 
aiiA  DI  ptTToV  —  WOLF.  (MosT.,  EncykL 
der  med.  Prnxis.  Lipsia  ,  i836). 

CARMINATI  raccomanda  i  bulbi  del  col- 
chico. {AnìiaL  wiiu.  di  Med.,  i8'i3). 

CARTNER  fa  molti  tocomj  dell'  olio  di  ca- 
jeput.  {MitgaX;/.  Heilk.  u.  jir\en.). 
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CARUSI,  nella  cura  Hi  un'asma  convulsiva, 
amminiiitrò  il  solfuro  di  potassa  alta  dose  di 
gr.  jy  tntte  le  ore.  {Osservaior^  di  IVap.,  1 83'i) 

CASTEL  scrive  che  in  parecchi  ammalati 
cessa  r  accesso  coi  pedilov]  caldi,  e  colle  be* 
▼ande  fredde  ;  e  se  il  parossismo  è  gagliardis- 
simo, snggerisce  di  ricorrere  prontamente  al 
salasso.  (G.,  Diss.  de  jisthmate.  Tesi  di  Pa- 
rigi .  an.  xiV 

CHIARP3NTI  prova  che,  negli  accessi  an- 
che più  ostinati  di  questa  malattia ,  giova  lo 
spingere  l'aria  entro  i  polmoni  con  un  sof« 
filato  ,  ancorché  gli  insulti  provengano  da  un 
vizio  organico.  (Giisoii  u.  Jdlios,  Matja^.  der 
ausùipnd.  Li'L  der  qes,  ffetlk). 

COSTE  e  WILLGMET  attribuiscono  nn'a- 
zinne  antiasmatica  specifica  alla  radice  del  giag- 
giolo (ìris  germanica).  (G.  e  Vi. ^  Mot  méd, 
indiqèney  etc.  Nancy,  1793). 

CÙTTLCR  è  il  primo  che,  nella  cura  degli 
accessi  delf  asma  spasmodica,  abbia  fatto  oso 
della  tintura  della  Lohelia  in/luti  (i),  l'effi- 
cacia della  quale  venne  confermata  anche  da 
DRURY,  —  .la  BAR TON  e  STESVART, — 
da  ANDREW  (  The  Lond.  med,  and  physic. 
Jnurn.  ,  1839),  —  da  REECE,  da  SiG- 
MONO  ('i).  (Ricetxhe  sulle  proprietà  tera* 
peutiche  della  Lobelia  syphilitiai  e  della 
Loh,  inflttta.  Memoria  letta  alla  Società  med. 
bot.  di  Tundra  il  a5  giogno  i833  ,  dal  dott 
SigmoiidV 

DESRDELLES  ha  soccorsi  parecchi  asma- 
tici col  far  loro  inspirare  i  vapori  del  doro. 
{Rèo,  medie.  /*.,  i8a8). 

FARR  amministrò  due  volte  per  bocca  la 
tintura  di  cantaridi,  e  n'ebbe  buoni  risulta- 
menti,  (ilfemoir.  ofthe  Med.  soc,  Lond.  insti t 
in  the  year  1773,  voi.  11,  1789).  — Anche 
BRlSBONE  usò  contro  l'asma  nervosa  la  tin- 
tura di  cantaridi. 

FERRI AR  ed  EBERLE  hanno  trovata  ef- 
ficacissima la  digitale  associata  coH'oppia  (jin» 

(1)  La  fórmola  usata  in  America  è  Li 
seguente  :  ^  Lobeliae  inflitae  Ì'i]  $  ALcO' 
hfflis  diluti  octtmtem  j;  digere  per  dies  x, 
et  colti  per  chfirtam.  Si  prescrive  alla  dose 
di  'io-5o  gocce. 

i^)  La  prepiira^ione  più  altiua  è  ùi  tintu»*a 
etereti,  che  si  fu  sciogliendo  neltelere  l*estral' 
to  che  si  ottietw  nusditmte  la  evfiporaxiotie 
spontanea*  D*ordiìtario,  wt  picciolo  cucchiai 
fo  ili  questa  pintura,  amnùnistrato  durante 
l'accesso,  arreca  prontissimo  (lioìpvnenJto. 


noi.  de  litter.  mèd.  étrang,,  I.  viii,  p.  SiS.  — 
Eiiiti,  A  Treatise  of  thtf  Mot.  itmiL  ami 
Ther.  Filadelfia  ,  i8i3). 

FISCHER  crede  che,  nell'asma  sintomatica 
delle  idropisie  del  torace,  non  ablùavi  rimeilio 
più  attivo  dell'addo  prussico.  (HoiR'a  Archiu. 
fiir  med.  Erfahr.,  1814K  —  HELLER.  (Ab^ 
handL  x^^^n.  Gebr.  f.  pr.  Aer\L ,  t.  xxxi , 
p.  a55X  —  GRANVILLE.  (F.  Tosai).  — 
MAGENDIE  ,  THOMSON  ,  SCUDAMORE , 
BRERA,  CASPARI,  GREUTZWIESER. 

FliOYER ,  che  fu  vessato  esso  pure  da  nn' 
affezione  asmatica,  scnsse  che  il  caflè  fu  il 
rimedio  che  gli  recò  maggior  sollievo:  esso 
visse  più  di  80  anni.  (Fl.,  Tr.  de  Vasilwie^  etc; 
tradotto  dall'inglese  da  Jan.  Parigi,  1761).— 
HOYEN  lodava  il  cade  amministrato  solo, 
o  meplio  ancora  associato  coli'  oppio.  — 
CAMPES,  nelFa^ma  umida,  raccomanda  l'infu- 
sione satura  di  cafiè,  e  l'ipecacuana  a  picciole 
dosi,  associata  cogli  assorbenti.  (C. ,  DisserL 
decem.y  voi.  1,  1798). 

FOTUERGILL  dà  per  consiglio  ,  nei  casi 
nei  quali  è  indicalo  1'  oppio ,  di  far  uso  di 
una  infusione  satura  di  luppolo. 

FRANK  G.  ordina  meato  bicchiere  ogni  (re 
ore  della  seguente  emulsione;  '2|.  Gunu  Ant" 
mon.  ^  j  ;  MuciL  gum.  Arab.,  sjrrup.  simpL 
^  j  ;  M.  assidue,  et  ajfuiule  aq.  Iibb.  j.  M. 
(Prax.  med,^  p.  a ,  voi.  ii). 

FRANK  G.  scrive  che  ,  nell'  asma  omida , 
riescono  utilissime  piccole  dosi  di  xolfo  dorato 
d'antimonio  coll'estratto  di  dulcamara,  o  meglio 
ancora  colla  digitale  porporina.  {Surrogate 
f.  mehr.  ausi.  Ar^eneù/ut.  v.  Fbank.  Vienna, 
1809).  —  Durante  l'accesso  poi,  questo  medico 
esorta   di    far   uso   della   seguente    poxiooe  : 

Olei  Amygd.  dulc.,  Syrup.  diacody^  ana 

j  -r  ;  Oxymell.  scillit.  ^  -r  ;  Stuxh.  crysL 

ij.  (Naoiiaiir's  Klinik.  Berlino,  i85'j,t.  iti). 

FRANK  G.  P. ,  nell'asma  umida  cou  sin- 
tomi nervosi ,  loda  la  formola  seguente  : 
%  Tifici,  theb.  Ph.  Edimb^  5  vj  ;  tinct.  Scili, 
^usdem  Pharm.,  et  Aether.  s  uff  urici,  ana 
5  V  M.  (Fa,  De  curandis  ìiomin.  tnorb. 
fyitom.). 

GOOD,  nell'asma  umida  atonica,  non  vuole 
che  si  facciano  sottrazioni  sanguigne,  e  fa  elogi 
de'  rimedi  vomitivi  e  della  senaga.  (MAaoa 
GooD,  T/ie  stwiy  of  Meti.  Londra,  1 83 u). 

GRAF.  Neil*  asma ,  nell'  ipocondria  e  nel- 
r  isterismo ,  trovò  efficace  la  canfora  sciolta 
neir  etere  solforico  e  somministrata  a  picciole 
dosi,  ma  frequentemente,  facendo  uso  cou- 
tomporaneameutc  delle  bevande  calde.  (C/usm. 
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KUn.  tMelL  v,  Gbaf.  Hònieo,  iSif). 
PLTHe  PERGIVaL,  a  ooloro  che  loiio 
«ti  alle  afièaioni  asmaticbe,  consigliano 
iif;lio  dì  mirra,  di  polatsa  e  di  solfato 

{jé  prtKtictU  inquìry  on  tUsoniered 

eie.  by  Bau,   1797). 
MTHER  Fa   elogi  del  suo  empiastra 

IMATliMo). 

iERT,  DeHasnia  nervosa, loda lestratto 
iaaa  ad  alla  dose.  {Reu*  métL,  i^'^^J» 


PRECHT  raooomanda  l'acetato  di 
'Ugem,  ìnetL  Ann,^  iSai). 
NEM ANN  scrive,  di  aver  sanati  per- 
ite parecchi  individui  alletti  dall'asma 
amministrando  loro  due  volte  al  giorno, 
li  oooe  vomica.  (HtrriLAaa's  Jourru  — = 
AnnaU  cfMed^  voi.  iv,  1800,  p.  ii65). 
[jER,  dorante  l'accesso,  consiglia  di 
pie  dalla  vena  jugulare.  {Dici.de  Mid.f 

LESS,  oeir  asma  nervosa  intermitteDte, 

dell'  arsenico.  (  1^.  GottaX 
LESS  raccomanda  il  benioato  di  am- 

(1)  nelle  afleùoni  catarrali  ed  asma* 
Mnplicate  con  sintomi  spasmodici,  con 
i  strignimento  alla  laringe  e  al  torace, 
e  molesta,  ec,  e  nell'asma  che  soprav- 
I  coosegnenxa  di  una  metastasi  artri* 
iotonatica.  (ffaùierberger  klin.  Art' 
r,  fase.  iv). 

f  lece  oso  delle  pillole  seguenti:  %  Extr. 
€Ùi.  suifur.  cotTecL  5  i  ;  pulu.  rad* 
mUu  3  -r  ;  oki  Mentii,  piper.  gott.  t. 
r'/ii/.  3o.  Si  d^  noa  di  queste  pillole 
na  e  la  sera.  (Soiiinhiim,  Ar^enàmi^ 
!.  Berlino,  id36,  p.  81). 
BAUER,  se  pare  imminente  il  pericolo 
Aicaiiooe,   raccomanda  le   cavate  di 

e  dorante  l' accesso ,  il  sale  amuuH 
[Hors.,  die  Lwigenkrankheiten),  — 
ILLON  consiglia  il  salasso  quando  l'in- 

giovine  e  robusto,  quando,  nel  tempo 
esso,  abbiasi  a  temere  la  sofibcauooe, 
lo  la  malattia  è  recente.  In  queste  cir- 


#t  formola  di  questa  prepara\ione  di 

è  la  seguente  :  7^,  di  carbofuUo  di 

iaca  secco  ^\ydi acido  benzoico  puro^ 

di  olio  empirewnatico  ^i]  e  gr.  iij, 

distai.  ^  ij.  Mescola  esattamente  e 

Dose  per   un  adulto  :  gocce  aS^ , 

]mcolo  appropriato,  evitando  di  ag» 

vi  quidunque  siasi  acido* 

E.    DI    TIIAP. 


costanze,  non  si  deve  omettere  il  salasso  benché 
i  polsi  sieuo  deboli,  (Dict.  de  Méd^  iSao). 

ITARD  sanò  un'  asma  umida  ,  che  sospet- 
tava complicata  con  iiicipieute  idrotorace,  pro- 
scrivendo ^  ij,  0};ni  u-S  giorni,  di  siroppo 
scjllilico  collo  scopo  di  provocare  il  vomito. 
{Dici  des  se  oiér/.,  t.  zui,  p.  4i5). 

KERR  prescrive  ai  propri  ammalati  U  gè» 
latina  animale  allungata.  (Pioaiip's  iVoli'^eit, 
1829). 

KOENIGSDOERFER  accerta  di  aver  sa- 
nata  un'  asma  nervosa  col  nitrato  di  bismuto. 
(Allgem.  med.  AnnuL  des  1 9  Jahrh.^  1813). 

LA£NNEG  loda  la  calamita.  (Dici,  de  Méd. 
et  de  Chir.  praL\ 

LANGE  ebbe  felici  risultamenti  ammini* 
strando  il  finocchio  acquatico  (Pkellandrium 
aquaticuni),  alla  dose  di  5  i  »  due  volte  al 
giorno.   {F'.  Emoptisu  e  Tistcatzia    puliio* 

lUil). 

LARREY  applica  il  moza.  (Recueil  des 
mémoires  de  Chir.  P.,  t8ai). 

LE  COBIPTE  narra  la  storia  di  una  donna 
che  era  assalita  quasi  tutte  le  notti  dà  accessi 
asmatici  nervou  sin  dall*  infanua,  e  che  ricu- 
però la  salute ,  dopo  che  ebbe  &tto  uso  del- 
l'estratto  di  cicuta,  amniinistratole  per  guarirla 
d' un  ingorgamento  del  seno  {Phjrs,  «ledL 
Journ,;  agosto,  1800^  —  Allg.  med.  Annoi). 

LENHOSSIQL  credè  rimedio  specifico  la 
belladonna,  che  amministrò  alla  dose  di  metto 
grano  due  o  tre  volte  al  giorno-  (F,  Tossi). 

LESAGE  prescrive  i  maniiuvj  fatti  colla 
decotionedei  semi  di  senape.  {TheLond.  metL 
RepositorjTy  etc;  t.  v,  1816). 

LESAGE ,  udia  cura  della  dispnea  e  delle 
convulsioni  dei  bambini,  all'epoca  della  den- 
titione,  adopera  il  siroppo  di  solfuro  di  po- 
tassa. (Jour.  de  Méd,  Chir.  et&,  i8i6). 

LINNEO,  oeir  asma,  spctialmente  in  quella 
de'  vecchi ,  avverò  i  buoni  elTetti  del  maro 
(Teucriuni  Marum);  rimedio  che  trovò  utile 
eziandio  in  un  caso  d'asma  cagionato  da  una 
idropisia  di  petto,  essendo  queste  due  afletioni 
guarite  ambedue.  Linneo  accerta  inoltre  che 
questo  rimedio  apportò  grande  sollievo  anche 
al  celebre  Roseostein  ,  preso  esso  pure  da 
un'afieuone  asmatica  e  da  toase  ostinala.  (Sacas, 
Btuèdwort.  d,  ArxeneinutieL  Kouigsberga, 
i853,  voi.  Il,  p.  653). 

LITTLE  pretende  che  la  trementina,  ado- 
perata per  uso  esterno ,  abbia  la  facoltà  di 
mitigare  gli  accessi  piii  di  qualsivoglia  altro  ri- 
medio antispasmodico  somministrato  per  bocca. 
(^.  Tosu  coavoLsiva). 
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ANDERSON  (i).  ^  ENGLICH  (ay.  ~  RRI- 
MER  (5).  —  MEYBR  (4V  —  CHRISTIB  fect 
famare  lo  stramonio  doppio  (  Dutum  fih 
stuosn)  con  molto  sollievo  de'  malati  (5)  ;  t 
SRRIPTON  ha  inrece  fatto  uso  della  deco- 
tione  della  scorta  della  radice  di  qaesta  me* 
desima  pianta  (6>.  —  WAND  encomia  la  tintura 
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HAGISTEL»  ^orro  Tasma  secca»  raeoo- 
maoda  di  inspirare  ì  yaporì  die  esalano  da 
una  decozione  preparata  da  prima  con  due 
dramme  di  foglie  di  belladonna  in  nna  libbra 
d' acqna.  Si  comincia  la  cnra  attraendo  questi 
vapori  una  Tolta  al  giorno,  per  io  minuti; 
indi  si  aumenta  il  numero  e  si  protrae  anche 
più  a  lungo  la  durata  dei  fumigi.  (/oum.  c/e    di  stramonio  alla  dose  di  zJT-nJT  gocce  (7). — 


Méfi.  et  fle  Chtr.  prat,  i835). 

MONRO ,  nell'asma  cronica  ,  dava  il  con- 
siglio di  amministrare  per  lungo  tempo  alcune 
once  di  miele  al  giorno.  (H.,  Arxcneimittel" 
iehre^  tradotto  dall'  inglese  da  ELaifiMAiiN , 
t.  119^  p.  311). 

MOLLER  raccomanda  Telleboro  bianco  (f^e- 


Finalmente  LEGaL  riferisce  sei  ossenrazioni 
di  asme  nervose  che  furono  sanate,  o  delle 
quali  si  resero  più  rari  gli  accessi  col  fono 
dello  stramonto.  Esso  mescolava  parti  eguali 
delle  foglie  di  stramonio  e  di  salvia,  e  ne  fa- 
ceva attrarre  il  fumo  ponendole  entro  nna  pipa, 
o  formandone  nn  piccolo  dgarro  colla  carta. 


mtrum  o/^um),  alla  dose  di  mezzo  grano  ogni  Legai  faceva  fumare   ogni  volta    i5^o  grani 

5  ore.  (HontAan'a  Joum,^  voi.  zzii) HAH-  delle  foglie  secche  dello  stramonio  ,  e  faceva 

NE!lffANN.(LoirfLBi,</Mnettjle/i£i^Ar,etc.,  ripetere  questa  operazione  una  o  più  volte  al 

i8o5\  giorno^  secondo  il  bisogno.  Per  gli  uomini  as- 

MUNARET,  nell'asma  convulsiva  ,  trovò  snefatti  a  fumare  il  tabaoioo,  mescobva  invece  lo 

utile  il  cianuro  di  potassio,  che  amministrava  stramonio  colle  foglie  di  quest'ultima  pianU  (8)l 

attenendosi  alla  seguente  formola  :  %  di  da-  STOTZ.  Il  carbonato  di  potassa  ba  sanato 

nuro  di  potassa  gr.  {-jv;  di  jofusione  di  viole  un'asma  nervosa.  (HorzLAim's  /oiim.,  1810)1 


\  iij  ;  di  siroppo  di  gomma  ^  j.  Dose  per  un 
adulto  :  un  cucchiajo  ogni  3  ore.  (Gat-  ^t^» 
luglio,  i835). 

'  OTTO  raccomanda  l'uso  del  guaco  (Eu- 
pittori wn  Guaco).   (GaxM,  ntédic;  agosto, 
i835). 

'  PHYSIGK  trovò  utile  di  hr  inspirare  per 
lo  spazio  di  mezz'  ora  i  vapori  che  esalano 
d.-t  un  mescuglio  di  parti  eguali  di  tintura 
d'  oppio  e  ddle  gocce  dell' HofTmann.  (Tran" 
snct,  of  the  mèdie,  chtr.  soc.  of  Edinib.y 
\%in\ 

'  RICUTER  prescriveva  le  pillole  seguenti  x 
2|.  Gum.  Asae  faetid.  5 1*^5  extr.  Falm^io' 
noe  5  j  ;  ^xtr.  Acomtì»  extr.  SciUae  ana 
gr.  vj  ;  Costar.  5  -r  ;  saL  volat  Corn.  Cerv. 
gr.  XV  ;  fiant  pilui.  granar-  ij;  dose:  10  pil- 
lole ,  tre  volte  al  giorno.  (Naumahii  ,  KUnik , 
1834  «  t.  1). 

RQST,  ndl'asma  umida,  trovò  quasi  sempre 
vantaggioso  il  belzuino;  mentre  le  gommo- 
resine, e  i  rimedi  balsamid  ed  eccitanti  non 
apportarono  alcun  allegÌ|;iamento  della  malattia. 
(R.,  Mngax.y  i836,  fase  1  ,  p.  27). 

SGliLESINGER  consiglia  l'estratto  ddla 
lattuga  velenosa  assodato  colla  digitale,  (f^.  Aa- 

GINA    DI    riTTO). 

SCHNKIDER;,  propone  Tolio  d'issopo. 
(r.  Tossa). 

SIMS  narra  parecchi  casi  di  dispnee  e  di 
asme  nervose  che  vennero  sanale  attraendo  il 
fìimoddlo  strunonìo  (DaturaStramomum). — 


SUNDELIN  prescrive  il  chermes  nella  enra 
ddl'asma  umida,  e  l'addo  carbonico  in  qudla 
dell'  asma  secca.  (Soudil.  ,  Spec.  MeilnntÈd' 
lehre^  t.   1). 

TOTT  guarV  un'  asnu  saturnina  coli'  oHo 
d'anici  solforato.  (HoriLAiiD's  Joum.,  t83a). 

URBAN  usò  con  vantaggio  i  rimedi  assor 
beoti  ,  e  raccomandò  il  mescogKo  seguente  : 
H,  Sulfur.  auraii  antlmomi,  gr.  jv;  extr. 
Hyoscyami  gr.  lij  ;  Lapid.  cancror.  praepar. 
^*T  ;  Sacch.  albi  5  iij  ;  M.  Dose  :  un  piccolo 
cucchiajo  ogni  a  ore.  (HoriLAiia'a  Jotu^.^ 
1 83o). 

VOGEL  (figlio),  in  un  caso  d'affezione  asma- 
tica reumatica,  trovò  molto  utile  l'estratto 
d'aconito  sciolto  nella  tintura  antimoniale  dd- 
fHuiham.  (Dict.  des.  se.  méd.,  U  zlvii,  p.  607)* 

VOIGT,  nella  cura  dell'asma  artritica,  tanta 


(1)  The  Edinib.  nwdic,  and  surgic.  /oicr., 

l8i3. 

(2)  Jòid.,  1811. 

(3)  Journal  complém,    da   DicL  des  se. 
méd.,  t.  V. 

(4)  M.,  Haiìdb.  der  Phammkolugie, 

(5)  The  Ediinù.  etc.  Journ.y  1811. 

(6)  Transact  of  the  tned.   ami  phys.  so^ 
ciety  of  Cakutta,  18^7  ,  /j.  lai. 

(7)  T/ie   Lond.    uèeil.  iuid  phys.  Joum., 
1817. 

(8)  Thèses  ih  Boris,  i856 ,  n.  iCm^. 
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rftlri  Ad  mnsebio.  (Sgbwbt,  Ahtb.^ 
»  9»  p.  161). 

.  raccomanda  il  tabacco;  ma  per  prf* 
la  materia  acre  che  cootiene,  oonsiglia 
Ite  preparaiiooe  :  %.  FoL  J^woL  To- 

;  J/7.  pluviat,  oct,  ij  >r*  Coq-  ad 
oint  adde:  Spini.  Junip.  camp,  5  ^• 
don  wmd.  and  surg,  Jout^naly  i834)« 
SBROUGH  acòerta   di   aver   goarita 

inveterata   col  vapore  del  catrame. 
nd.  Med.  Repas.^    1818).  —   BAR- 
propone  l'acqua  di  catrame.  (F"*  Ti-- 

ftTER  amministra  per  bocca  la  tela 

.   (Fi.    ClPALAtau). 

.ARD  prescrive  le  fregagioni  da  farsi 
olla  tintura  di  cantaridi.  (ì/e^*  Fragni. 
ie»\  Francoforte,  ijQi)» 
I.  L'arcanìim  bechicum^  al  qaale  ha 
proprio  nome  questo  scrittore»  era 
di  ^  -t"  di  solfuro  di  potassa,  di 
di  acqua  comune  ,  di  altrettanta 
i  finocchi,  e  di  J  vij  di  saochero 
dotto  colla  bollitura  alla  coosisteosa 
oppa. 

DN  »  in  un'  afTetione  da  esso  chiamata 
complicata  coli'  asma  ,  pretende  di 

0  giovamento  dal  galvanismo.  {DicU 
i833).  —  MOST.  —  ORBAIf.  (Motr, 
der  meiL  Prax.  Lipsia ,  i836)..  «^ . 
[.   {Ren.  mèd.9  i8'j4»  t*  1).  —  AN* 
.  (Rea.  mèd.,  i8^5, 1. 1).  —  FABRÉ- 
AT.  {Du  Galwm. ,  par  La-Baumi, 
dall'inglese  da  Fab.   Palap.^  1828, 
—  LA-BAUME  accerta  che  col  gal- 
à  poterono  guarire  accessi. d'asma  abi- 
morale,  ed  anche  spasmodica»  qua- 
ise  letà degli  infermi.  {Op.  e.  p.  982). . 
ER   raccomanda   1'  ossido   di  tinco.. 
Off  i/er  Engòrustìgkeitt  tradotto  dal- 
da  MicHABLif.  Lipsia.).  — *  IDELER 
:ra  il  solfato  di  zinco  durante  Taccesso. 

1  a  Journ.^  U  iv). 

'F  trovò  utile  la  seguente  prescriuone: 
fbetid.  5>>j;  ^xtr.  Valer,  sylu,  5  "j» 
om>.,  extr.  Sciiiae  ana  gr.  xij  ;  Cu' 
;  Saii's  volai,  comu  Cervi  5  ^«  M. . 
granor.  iij.  Dose:  due  pillole  ogni 
foriLASo's  Journ.,  t.  iviii). 
3RLE  ,  in  un'asma  che  tenne  dietro 
a  stiticheiza,  ebbe  giovamento  dai 
n  gr.  iij  di  tartaro  stibiato*  (Med, 
BL,  C»  IT,  n.  a4). 


ASMA  ACUTA  DI  MILLAR. 

Àstkma  Miliari. . 


BRÉE  loda  gli  antiacidi.  (RimrA  di  Sareu- 
bach.  Repertj  i833). 

BRERA  guarì  un  iànciullo  di  sei  anni  col 
muschio,  colla  cbiuachioa  e  col  oastorio.  (BdtL 
ital.fX.  Vi,  1819). 

GASPARI  fa  encom)  dell'.acido  prussico. 
(Horu.  /oiirn.»  t  1111).    . 

DAHLEMKAMP  prescrìveva  due  g^ani  di 
muschio,  e  mexzo  grano  di  fiori  di  zinco,  da 
prendersi  ogni  a  ore.  Di  più  ordinava  clisteri 
con  asa  fetida;  ed  oltre  questi  rimedi,  aveva 
ricorso  anche  all'emetico,  (Ue\delh,  Kiin. 
Annoi,  i  1828). 

DOMBSON  ordina  di  fare  delle  fr^a- 
gioni  ai  collo  con  5  "^  ^  unguento  mercu- 
riale. {Le  médedn  des  enfantt,  par  le  docL 
D'Huc.  Parìgi,  1834). 

ENGELHARDT  G.  F.  loda  la  formola  se- 
guente  t  ^  di  aia  fetida  5  -r  »  ^U  sciogliere 
con  5  ij  d>  acetato  di  ammoniaca,  e  aggiungi 
alla  .soltizione  ana  gocce  xx  di  etere  solforico 
e  di  tintura  d'oppio.  Dote:  un  cucchiajo  da 
calìe  ogni  3  ore,  e  tutte  le  ore  durante  Tao- 
cesso.  (Naumahh,  Klimk.  Berlino,  i83a,  t  1). 

FEILER  G.  raccomanda  Teleosaocharo  pre- 
paralo coll'olio  di  cajeput.  fF.,  Poediairik).  — 
LANDEBERG.  —  Secondo  D'ALQUEN,  una 
soluzione  di  olio  di  cajeput  nell'  acqua  di  fi- 
nocchi fu  subito  di  giovamento  nella  cura  di 
un'asma  arnia  sopravvenuta  ad  imi  bambino 
di  9  mesi.  (Boia,  jirchiv.^  1839). 

GOELIS  porta  opinione  che,  per  sanare 
l'asma  dei  neonati,  basti  prescrivere  il  mu- 
schio, e  contemporaneamente  anche  i  bagni 
con  lisciva.  Egli  ordinò  ad  un  bambino  di  un 
anno  la  seguente  mistura:  %  Maschi  gr.  ij; 
nuicìL  Gunu  arak.f  aq.  fior.  Tdiae  aoa 
i  ij  ;  spirit.  Comu  cervi  succin.  gutt.  jv  ; 
^yrup.  Chumom.  ì  «r-  M.;  dote  :  un  piccolo 
cucchiajo  tutte  le  ore.  Gonieraporaneamente 
poi  ordinò  anche  dei  bagni  tiepidi  di  lisciva 
(che  dovevano  durare  i/4*(/3  <»'3)>  <^"  un'in- 
fusione di  camomilla  (Hotil.  /oicrit,  t.  lxX 

GOOD,  MASON,  acceiia  di  ayer  fatU  abor- 
tire questa  malattia  con  un  emetico,  (M*  Good, 
The  study  of  med.  Londra,  i8ai)* 

HARDER  raccomanda  di  &re  delle  afiiisioni 
di  acqua  fredda  sol  dono.  -*  HERBERGER 


55  ASMA 

f^irà  an  fanciullo  di  7  mesi ,  facendc^li  fare  EMANGART,  ordinano  doti  f^enarose  di  lao« 

delle  lozioni    con  aceto  freddo ,  che    provo-  dano.  (R.  e  S.,  NouV'  élém,  de  PathoL  méd,y 

00  iiD'enitìoiie.  {Saixbmrg.  meri.  cfur.  Zeity  t  n). 

i8!k6).  romberò  adoperò   l'acetato  di  morfina 

HBTFEM)ER  crede  che  debbano  giovare  col  metodo  endermico.  (Gaspii,  fFockensckr, 

il  muschio  e  l'estratto  di  belladonna  ammini-  /  fi.  fjes,  Heiik.t  i833). 

strati  col  metodo  eadermico.  (Hickei'i  Annali  RDSGH  crede  che  il  Tero  specifico  oootro 

i83iV  l'asma  di  Millar  sia  il  calomelano.  (Le  mede- 

LOEBENSTEIN-LOEBBL,  snbtto  dopio  il  dn  dejf  enfimts  pnr  le  doct  D'Hoc,  1834) 
primo  accesso ,   beerà   fare  delle  fregagioni  SGHNUHR,  nella  cnm  di  un  fanciullo,  af- 
coll'alcool  canforato,  collo  spirito  di  sale  am-  fetto  da  questa  malattia   già   da   tre   giorni, 
moniaco,  collolio  di  menta  peperìna,  eoll'etere  trovò  utile   V  amministrazione  di  sei  polveri , 
solforico,  ecc.  ;  e  per  bocca,  presciiveva  1*  in-  ciascuna   delle   quali  conteneva  gr.  ij  di  mo- 
fbsione  di  valeriana,  colla  tintora  d*  arancio ,  sehio>  e  gr.  j  di  castorio:  esso  gli  faceva  pren- 
e  eoo  gr.-r  -  i| ,   per  ogni  dose,  di  maschio,  dere  una  polvere  tutte  le  ore.  (Rost.,  Mtujax. 
Egli  boeva  porre  inoltre  il  bambino  estro  tin  /  d.  ges.  ff etile,,  t.  zxv). 
bagno  £  erbe ,  e  gli  faceva  injettare  un  di'  STARK  raccomanda  l'estratto  di  belladonna 
stere  con  valeriana  e  tintora  di  maschio.  Se  alla  dose  di  gr.  1/4-1/2  p^  volia.  {Hdb.  :^. 
r  infermo  en  molestato  dalle  convolsioni,  gli  Kenntn.  u.  ffeii.  inn,  ArwiA'A.,  t.  11). 
ordinava  i  bagni  eoo  potassa  caustica ,  o  dei  iTTIEBEL   applica  un  vescicante   sulla  re- 
bagni  con  lisdva.  Finalmente  ai  bambini  piò  gione  delle  vertebre  dorsali  superiori.  (Rrov., 
avanzati  neH'etk,  e  allorché  la  malattia  era  Magaicin.  i8a6). 

|rA  ostinata,  ammimstrava  il  fosforo  sciolto  TORTUAL  prescrìve  il  muschio.    La  sua 

neiretere  solforìco.  (L.  L.,  JBrAr.  u.  HeiL  des  formola  è   la   seguente  :   %   Moschi  opiìnL 

MiUar.  Asthmas^  etc.  Lipsia,  i8ti).  gr.  iij  :  iiq,   Corn,    Cervi  suxxm.  ^  j  ;  «7* 

MILLAR   Tanta  spezialmente   V  asa    feti-  Foerkcui.  i  -?«  ;  syrup.  jiiih.  Ì  j.  M.  Dose: 

da  (1).  —  GIRTANff ER  (i).  —  SGHAEF-  an  piceob  coccfaiajo  ogni  q  ore.  (Most.,  A- 

PER   (3).    -   CASPARI   (4).   —    BNGE-  cyid.}. 

LHARDT  (Sy.  —  VOGEL  (6).  —  HBNRE  DRBAN  prescrìve  ì  rimedi  assorbeotì  collo 

loda  questo  rimedio  dato  per  clistere  (7).  zolfo  dorato  d'antimonio  e  coirestraHo  di  gius* 

NADMANN,  se  il  parossismo  dora  lungo  qiriamo  (Hofilaip's  Joum.^  i83o). 

tempo,  dà  per  consiglio  di  applicare  alk  nuca  WENDT  dli  le  seguenti  fermole:  %  Infus. 

due  o  tre  coppette,  e  se  bawi  indizio  di  pb-  Ftdef^ùm.  conoentr.  ^  jv  ;  Maschi  genuini 

torà,  di  fare  un  salasso;  e  se,  al  contrario,  l'in-  gr.    viij  ;    Liq.   ammoiu  pynhoieou   ^    ij  ; 

fermo  è  caduto  in  un  grado  estremo   <ti   do-  ftVicl.  AnArm  5  ij  ;  syru:p.  fior.  Awrunt 

bolezza ,  di  involgerlo  entro  robe  da  prima  ^  ^ .  M.  ;  dose  :   due  piccoli  cuccfaiaj   ogni 

bagnate   coir  etere ,   e  di  porio  posda  in  un  mezz'  ora.  —  Q|.  Asme  foetid.  5  -^  »  MascJU 

bagno  aromatizzato.  (N. ,  Handb.  dar  med,  genuini  gr.   Tiij  ;  MuaL  gunu  armò.    ^  j. 

KOmii*  V.  1).  Conieranlurexiictissimae,indendde:AqMsL 

ROCHE  L.  G.  e  SANSON,  a  imitaziooedi  ^  ij-r;  Sacehar.  5  ii«  M.;  dose:  an  piccolo 

cncchiajo  tutte  le  ore.  (Wirdt,  Kinderturmi" 

liheiteny 

(i)  Miuaa  p^  la  dose  deiPasa  fetida,  WICHMANN  fu  il  primo  che  decantò  il 

per  boeeOf  ad^  \  in  iS  ore;  e  ne  sommi'  muschio  rimedio  specifico  contro  quesU  ma- 

nistrava  aiireiùmta  eziandio  per  eiisiere.  i^tia  (1).  —  SCHAEFFER  lodò   il  muschio 

(MiLL.,  Bemerk.  iiòer  tÙè  Enginrusiig.   m.  associato   collo  spirito  di   Miuderero  (a).  — 

drts  JffUhnenveh.  SCHLEGEL  prescrisse  il   maschio  e  clisteri 

(a)  Giar.  Abhand.  uber  dieKinderkrakkh.^  di  asa  fetida(3).  —  GOELIS.  —  SCHNUHR.  — 

(3)  Heilart  der  gewoehnL  Kinderk  m  —--— — — — ^— — — ^— ^— — — 
Aufl.,  p.  278.  (1)  HorzLAaa's  Journ.^  L  1. 

(4)  F'*  Tossi  comnrtfltVA.  (?)  MiiisntB,  Forschung.  des  19  Jahrb,  im 

(5)  F,  questo  nome.  Gebiete  Geblkunde^  etc.  Lipsia ,  t.  vi. 

(6)  Rost.  Mmgax^f  18^8.  (^)SceL.,Maieriaiienfiif^dieprakt.  Jieiik., 

(7)  HiUKi,  lùnderknmkLf  t  lu  1800. 
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mERA.— DOHLENKAMP.  — LOEBEL—    al  gionio  della  scf^oente  misfor»:  %  Exfr. 


ARENDT  (t).  —  D'ALQUEN  dissipò  l'accesso 
mi  ronichio  e  coli' olio  di  cajepnt  (9).  — 
ilDSCH  loda  il  maschio  ad  alta  dose  insieme 
roll'asa  fetida  (^).  —  MOST  amministra  il 
nmiichio  col  siroppo  di  fiorì  d^arancio  (4)*  — 
TORTO  AL  (5). 

WILSON  propose  il  ^aWanismo.  —  PA- 
SCAL1S.  (Korp,  Aerati  Bem.  veruni  Hurch 
e.  Beùcy  etc  Francoforte^  i8a5). 


ATROFIA  MESENTERICA. 

Atrophia  mesenterica. 


ALIBERT  assicura  che»  Dell'atrofia  mesen- 
terica  dei  bambini,  ba  tratta  grande  utiliti  dal 
chermea  minerale.  (Dict  de  MééL  et  d»  Clùr. 
praty  t.  ni ,  p.  61). 


Gcut.  9  j — 5  1  "^5  ^9^'    Cinnam.y  rp'up. 
corL  Turani,  ana  7*r.  M. 

FLETSCHER  raccomanda  di  dar  principio 
alla  Cora  coi  catartici ,  e  di  proseguirla  coi 
tonici  e  coi  ba^ni  astringenti  tiepidi.  Inoltre 
egli  consiglia  di  far  uso  di  vesti  di  flanella. 
(The  jémevic.  Recorder ^  etc,  1819). 

FORDYCE  amministrava  tntte  le  mattine 
la  polvere  seguente:  7|.  di  tartrato  di  fiotassa 
e  di  soda  gr.  xjx,  di  rabarbaro  polveritxato 
gr.  vj.  M.  (Fot,  Nouv*  Form,  des  pratic. 
Parìgi,  i833). 

FUSTER  fa  molti  eneomj  delF  azione  an- 
tìtobercolosa  die  possiede  il  miele,  e  lo  rac- 
comanda nella  cnra  di  questa  malattia.  {Buit 
de  Tkémp.,  i835>. 

GAlRDffER  nferìsce  la  stona  di  nna  tabe 
mesenterica,  nella  quale  l' infermo  ebbe  mi* 
glioramento  coli'  iodio.  -—  BBNABEN  narra 
nn  caso  in  cui  l'iodio  apportò  la  guarigione. 


BAUMES  crede  che  i  rimedi  che  giovano    (T.  Sciopoli).  —  Anche  BRERA  sanò  con 


di  più  sieiio  i  purganti  tonici  ,  tra  ì  quali 
annovera  pel  primo  il  rabarbaro.  (B.,  Jfe- 
ckerck.  smr  la  nudad.  dn  mesentère  propre 
aux  enfimtSt  et  que  Pon  nomme  Càrreuu» 
Nunes,  1788). 


questo  farmaco  nna  tabe  mesenterica  incipiente. 
(Saggio  dinico  suit tèdio,  ec.). 

GOENET  accerta  di  aver  trovata  molto  otile 
la  soraministraftiooe  di  gr.  vJ  di  acetato  di 
potassa  con  gr.  ij  di  polvere  di  cicuta,  da  ripe- 


BREFELD ,  in  parecchi  casi  gravissimi  di    tersi  tre  volte  al  giorno.  (Dict.  des  se.  méd, 
atrofia  metenterìca,  trovò  utile  l'olio  di  mer-    181  a) 


lazzo,  (r.  Gazii).  ^  SGHMIDT.  (F,  Scao- 

rou). 

BRERA  sanò  un'atrofia  mesenterica  ind* 
pitote  coli'  «so  interno  della  tintura  di  iodio. 
(Ba.,  Smggio  cUnico  suitiod»»  ec.  Padova, 
i8aa). 

BRETONNEAU  dichiara  che  V  atrofia  me-    and  miminist  af  purgative  med.  on  severai 
senterica,  che  dominò  nell'ospedale  dciTro-    diseases.  Edimburgo,  1818). 


GUKRSENT  opina  che  tanto  In  questa  , 
come  nelle  altre  affezioni  tubercolose,  si  deb- 
baoo  prescrìvere  i  bagni  solforosi ,  iodati ,  e 
i  bagni  di  mare.  (Dict.  de  MétL, 


i853V 
HAMILTON  Ma  i  purganti.  (Ham., Mierv. 


va  teli  i  di  Tonrs  ,  è  subito  cessata  dopo  che 
fece  aggiugoere  al  latte  del  brodo  di  manza 
(Jourfu  de  Méd  et   ite   Chir.^  ec   Parigi , 

1818X 

FEILER.  Sobito  dopo  che  si  manifestano 
i  tubercoli  nel  basso  ventre,  ordina  le  frega- 


ci A  RLES,  ndla  cnra  della  tabe  mesenterica, 

attnbuisce  un'  azione  quasi  specifica  all'etiope 

antimoniale  assodato  coli'  asa  fètida.  (Sections 

siiX'  der  Vers.  deutsch.  Nat.  u.  Aerxfe  in 

Fien.  i839). 

BECKER.  Q|.  Extr.  Acamt.  gr.  vj ,  vini 


gioni  eoo  nn  linimento  etereo,  ovvero  eoHuo-    siibiuti  ^  j.  M.  Dose  :  io-3o  gocce ,  quattro 


guento  mercuriale;  e  per  bocca,  somministra 
due  nani  cacchiaj,   o  no  cucchiajo  da  calli 


(1)   reth  questi  nomi. 

(a)  HoBRa,  Archiv.  fi  Med.^  1809. 

(3)  Hopblamd's  Jùum.^  t  niit 

U)  MosT,  Encyk.  der  med.  u.  chir. 
lipstHf  i853. 

(5)  T.,  Prmetische  Beitroege  t^r  Therapi» 
der  Kimlarhran^Aeiten.  Muoster,  1899. 


volle  al  giorno.  %  Exfr.  Cicut,  ^  -r  —  gr,  xv; 
tinct  Mei  aquos.f  tinct,  Aurant.  camp,  ana 
^  j  ;  Hquon's  terrae  foliaiae  tartari^  syrup. 
cort  Aurant  ana  5  j*  M-  ^^^^  •  ^°  piccolo 
cooehiajo  quattro  volte  al  giorno.  %  Extr. 
Conii  mticìduti  y.  iij-vj;  Aq.  Metiss-  ii\% 
tinct  Rhei  aq.  ^  j.  M.  Dose:  mezzo  coe(£iajo 
tre  volte  al  giorno.  (ScamoT,  Recepte,  Lipsia, 
i83iì. 

HENKE,  dtaudo  GOELIS,  vanta  grande- 
mente nna  polvere  pro|K>sta  da  Kaempf ,  la 
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qnale  è  oompostfl,  i.*  di  parti  egiuK  di  bac- 
che di  alloro  prirate  della  materia  aere,  nia- 
di'ante  la  lorrefàzioDe  colla  mollica  di  pane; 
Q.**  di  polvere  di  ooce  moiicata  ;  3.^  di  corno 
di  cervo  calcinato  ;  4-**  di  due  parti  di  polvere 
di  regoliua.  Queste  polveri  si  prescrìvono  alla 
dose  di  due  caochiaj  da  cadi  al  giorno.  (Dici, 
de  Méff.^  i833). 

HERMANN  loda  la  gelatina  animale  iciolta 
in  nn  bagno,  e  la  antepone  a  qualunque  siasi 
rimedio.  (Op.  cit.), 

HERTZ  scrìve  di  aver  sanato  nello  spazio 
di  quattro  settimane  un  bambino  di  3  anni, 
amministrandogli  la  mattina  e  la  sera  il  rabar- 
baro associato  coll'acetato  di  potassa,  alla  dose 
di  gr.  viij  per  volta.  {Dict-  des  se.  méd,^  i8i3\ 

HEUFELDER  fa  molti  encomi  àéV  olio  di 
fegato  di  merluzao.  —  SCHMIDT.  (Roit'i  Ma- 
gaX",  i83i,  t.  xxxv). 

HUFELAND  consiglia  di  prescrìvere  per 
bevanda  un  tuorlo  d*  uovo  sciolto  in  un  boc- 
cale e  mezzo  di  acqua,  aggiugnendovi  un  cuc- 
cbiajo  da  cafie  di  sale  comune.  (HoriLAiiti*! 
Journal,  iSaS).  Di  più  il  medesimo  autore 
loda  r  uso  della  seguente  mistura  alla  dose  di 
un  piccolo  cuccbiajo  ogni  a  ore:  2|.  Exir. 
CtucanlL  ^}i  aq.  FoetìicuU  ^'irì  aq.  Cin* 
nmnoni.  5  >i»  syrap,  A  Uh,  ^  «f-  M.  (ScuiiaT, 
Recepte\ 

JORDAN  decanta  i  bagni  con  infuso  del 
millefoglie,  del  timo  e  del  serpillo,  ec.  {Aiig* 
med,  AwmL  des  19  Jahrb.  Altcìib.,  iSou)» 

KOPP  raccomanda  il  liquore  ammoniache 
di  Koechliu ,  del  quale  indicheremo  la  com- 
posizione nelt'  articolo  Sciorouu  (K.,  Denk" 
wùrd,  in  dar  aer^iL  Prax.  Francofi>rte , 
i83o,  t.  1). 

LULLIER-WINSLOW  opina  che,  quando 
la  malattia  non  sia  pervenuta  ali*  ultimo  pe- 
riodo ,  sieno  spezialmente  indicati  i  rìmedi 
aperìtivi.  [Dict  des  jc*  lite//.,  i'8ta). 

MACLDRE  amminisitrò  con  vantaggio  l'io- 
duro  di  ferro,  alla  dose  di  due  grani,  due 
volte  al  giorno,  ad  una  fanciulla  di  9  anni 
presa  da  alroCa  mesenterìca  (dal  marasmo,  se- 
condo r  espressione  dell' autore^  La  formola 
da  esso  adoperata  fu  la  seguente  :  ^  di  ioduro 
di  ferro  gr.  ij ,  di  mistura  canforata  5  vij,  di 
siroppo  semplice  5  j*  M.  (T/ie  Land.  med. 
G^tX'i  maggio,  i856). 

MEISSNER  trovò  efficace  Tuso  a  lungo 
continuato  del  vino  stibiato.  (M.,  Kùtdet^ 
krankh,,  t.   1). 

MELLIN  raccomanda  il  calli  di  ghiande. 
(M.,    Die   Rausmiiiel.    Keropten^  1786).  •— 


fiDRDACH,  (B.,  JrxeneMUelUaré ,  t.  n, 

pu  4^1). 

NEUMANN,  neiratro6a  e  nella  racbite  dèi 
fanciulli ,  loda  il  mnriato  di  ferro.  Egli  dà 
prìncipio  alla  coca  prescrivendo  nn  purgante 
composto  di  rabarbaro  e  di  calomelano  ;  «do- 
glie poscia  una  dramma  di  murìato  di  ferro  in 
un'oncia  di  acqua,  e  amministra  questa  solu- 
zione, da  prìma,  alla  dose  di  gocce  so,  due 
volle  al  giorno ,  aumentandola  poi  per  gradi. 
Contemporaneamente  prescrìve  i  bagni  con 
sapone ,  ini  regime  appropriato ,  e  la  net- 
tezza. (iHe^.  NoL   Zdt  f.   Deuiaeh.  Ahen- 

PARIS  raccomanda  i  cibi  animali.  (Fbobiep's 
Notix.y  i8a6). 

RINNA  di  Sarenbach  ebbe  nella  maggior 
parte  dei  casi  btumi  rìsultamenti  dall'nso  della 
tintura  di  rabarbaro  della  Farmacopea  Austrìa- 
ca. —  Nei  casi  disperati  prescrive  i  bagni  nella 
trìppa  ;  e  se  havvi  diarrea,  il  caffè  di  ghiande. 
(R.  di  Sar.,  Bepert  der  varx-  Kurarten,  etc. 
Vienna,  if^33). 

-  ROCHE  raccomanda  di  dar  sempre  prìncipio 
alla  cura  cogli  antiflogistici.  (Diet  de  Méd,  et 
de  Chir  prmi.,  t.  iv,  p.  6^).  —  STOKES. 
(St.,  iiher  d.  Heilung  d.  inn,  Krank.j  tra- 
dotto dall'inglese  da  G.  Birshib.  Lipsia,  i835). 

ROSENSTEIN.  Q|.  Sapon.  med.  gr.  x;puiv. 
Ari  compositi  gr.  v  ;  Feil.  tauri  gr.  ij.  M. 
Si  amministra  metà  la  mattina,  e  metà  la  sera. 
(ScHMiftT,  Beeepfe),  (t). 

RUCSH  racooman'la  gli  aromatici  :  2|.  i^pe- 
deraromai.  libb.  j;  AerÀ.  Butue,  rad.  Caiam. 
aromat  ana  libb. -f  •  M.,  div.  in  piirt.  vj 
oequnL  Si  fanno  due  bagni  al  giorno  con  una 
dose  di  questi  vegiiabìli  per  bagno.  (Schmidt, 
JHecepté). 

RUSSEL,  nel  principio  della  malattia,  loda 
spezialmente  i  bagni  di  mare.  (R.,  De  tahe 
glaiidui.  Londra ,    1  ySo). 

SACHS  trovò  nlile  la  digitale  e  i  rìmedi 
marziali ,  soprattutto  l' idrocianato  di  ferro  col 
rabarbaro.  (Seet  Sitx-  der  Fers.  deutscher 
N.  f.  u.  Aerxte,  Vienna  ,  1 83^). 

'THOM  ,  nella  cura  dell'  atrofia  mesenterìca 
incipiente,  fa  prendere  la  mattina  e    la  sera 

(1)  Secondo  il  Dispensatorium  fuldense,  la 
polvere  composta  di  Aio  si  prepara  con 
ana  tre  parti,  della  radice  dell' Avuta  roacu- 
latum ,  e  deltAcorus  Calamus  di  Linneo ,  e 
con  du/e  parti  di  corteccia  wUrniana. 

UT. 
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M  Mn?o  c|uanto  ot  può  Msere  contenuto  Rhei  aq.  ana  "^  f*  ML  Dote  :  f(om  5o<^n,  piii 

|>uoU  dì  on  coltello  ,  e  coiitinaa  J'uso  Tolte  al  giorno*.  (bLAiimi,  Pttài,  thet^  Mununi^ 

sto  rimedio  4*6  settimanie.  (T.,  Erfiihr,  tradotto  dal  Trancese  da  G.  A.  Vihdi.  Ilmenaa, 

Benmrk.  a,  ti,  Jlt'Xtsneik.y  p.  100).  18.^4). 

riNS  •  io  nn  caso,  trovò  efficacissima  la  WESTREL  sanò  parecchi  bambini  dell'età 

I  di  digitale  data  alla  prima  a  dose  pie-  di  anni  a-3,  amministrando  lora  piit  volte  al 

i^he  poi  si  aumenta  gradatamente.  {The  giorno  gocce  )x-xij  della  solasione  di  mnriato 

Med,  and  physic.  Joum.^  1808).  di  calce.  Ai  finire  della  cura  poi,  vi  associava 

NUS  ,    propone    le    formole   seguenti  :  anéhe  i  marziali;  e  trovò  efficacissimo  Tunire 

Extr    Taraxaci  5  if  ;   extr.    Cnlam.  il  murìalo  di  calce  colla  tintura  di  ferro  giusta 

^'   3  "^  >  ^'7*  ^oenicui.f  aq.    Cinnnm.  il  suggerimento  di  Pootin.   Raccomanda  poi , 

, }  ;  sulfcttrbontiti  potassae  ale,  soluti  quali  rimedi  acoessorj,  i  bagni  con  sale,  e  le 

yr,  cari,  Turani,  5  iij*  M.  Dòse  :  pei  fregagioni  coiretere.  (Suenska  Lueknre'^telU' 

Ili  di  3  anni ,  un  cuccbiajo  da  cafiè.  —  knpets  HandUngar,  Femte  Batìdet,  Stocolma, 

Extr.  FuniarÙMe  5j;  extr,   Cicutae  1818). 

iij  ;  aq.    Cinnam,  5  ij  ;  t^q.  FoemcuL  WIRER  fa  molti  eocomj  delle  fregagioni  fatte 

;  liq,  terrae  fai.  trirtnn\  syrup,  cori,  lungo  la  colonna  spinale  col  tuorlo  d' uovo  » 

ni,  ana  5  ij  "r*  ^-  1^^  '  p^    fanciulli  ovvero  col  grasso  di  bue.  (Seet  Sit^unq.  der 

i  <2-4,  quattro  cuccbiaj  da  caflè  al  giorno.  — <>  F'erstuni,  der  deutsch,  Naturf»  M.  Aerate. 

Extr.  MiUefoliifUim  jintimorL^Unct  Vienna,  i83'i). 


B 


^IFARITE     o    IvriAMMAKlOllE  BELL,  nella  psorottabnia,  decanta  110  col* 

ni     V      '^*  lirio  che  si  prepara  con  ^  ii  di  fiori  di  tolfok 

xxB.  PALPEBRE.  =.  BkphanUs.  g  j  ^  ^,1;  5i  pi„„b„»  ,'  l^ij  di  ,^„, 

di  rose.  -(RicaTtai  ijjpec»    Tlaerap.  Berlino, 

3K.  Per  sanare  la  cisposità   o  lippito-  <^>7>  **  ^)' 

Ielle  palpebre,  adopera  per  lo  più  Tun-  CONRAD!,  nelk  psorottalmia  cromca,  rac- 

^  che  segue:  %  di  precipitato  bianco,  comanda  il  seguente  unguento:  21  Di  unguento 

ia  preparata,  di  estratto  gommoso  dW  «^«^  Ih  di  fiori  di  «nco  5  ^,  di  oppio 

la  gr.  ij.iif,  e  di  butirro  fresco  5  t\,  M.  P»"»  fi»*-  ^i-  {^uswaM  a.  de  Tageò  ewes 

uiugenheilkwide,  Eidelberga,  i83i).  P'^*^  Arxtes.  Cbemnita.  1794). 

ÌR,  nella  cura  della  stessa  aflézione,  che  DEMODRS,  nella  cura  della  bU&nlo,  loda 

ielro  alla  blefante  ghiandolosa,   racco-  1  baRoi  locali,  coli  avverteoaa  che  1  acqua  deve 

nn  unguento  composto  di  I  t-  di  bu-  «^«"^  *•  medesima  temperatura  di  quella  della 

resco,  di  gr.  x  di  precipitalo  rosso,  e  ""««^•-  (^«^'-  ^  ^  »*W.).  E,  allorché  la 

vj  di  tuzia  preparata ,   e   ingiunge   di  «rritaiione  è  forte,  raccomanda  di    rovesciare 

eme  una  quanthà  eguale  al  volume  di  ^*  Palpebra,  e  di  attaccare  una  o  «^ue  sangiu- 

nticchia,  e   di  distenderia  soi  margini  »ogbe  alla  di  lei  superficie  interna.  —  BLGIN. 

3alpebre ,    e   fare   delle  fregagioni  una  (^*^^-   ^^   Méd.  et  de  CMr.  prat. ,  t,  iv , 

il  giorno.    Quando  poi  con  questo  nn-  P*  '77/" 
•  non  otteneva  il  desiderato  efiètto,  or* 
I    quello  di  JANIN  (1).  (  Bt»,  LeAre 

jiugenkrankh,  Vienna,  i8i3).  invece  la   vera  forniola  di  Jiam   k  la  *e- 

^ice^ite:  %  di  grasso  di  porco  ^  -r  >   di 

fu^iVf  preparata  e  di  bolo  armeno  ana  5  q'i 

o  SziRLiCKi    dice   che  la  pomata  di  di  precipitato  bianco  f^  ],  {r.  Sciwk,  Midat^ 

ri  prepara  con   gr.  xix  di  mercurio  derjU  occhia  tom.  1,  p.  i5,  Pavia,  18 15). 

ìtaio  bianco^  e  con  ^  j  di  grasso;  vm  11  Tr. 


4o  BLEFARITE 

DESAULT.  I^a   mi   pomata  ricuce  nfilia-  Qiif[titnlì  che  conleogano ,  in  d|ÌTcn«  propor- 

lioia,  albrebè  sia  dimiauita  di  molto  k  eoo-  siooi ,   il  precipitato  rosio  e  qualche  volu  il 

gcrtiooe  juinguigoa,  e  il  dolore.  (//^/.>  (i).  nitrato  di  nierciirio.  (DicLdeMiiL^  a.*  odia.). 

GLE1ZE,  Della  bletarite  cronica  ,  conai||lia  LAWRENCE,  in  quei  casi  nei  qoali  havTÌ 

di  meltef«  il  actone^  {Journ,  de  MiiL^  Chir.»  iiif;rossameato  e  indurameoto  dei  margioi  delle 

P/iarmL^  eie.,  1789).  palpebre,  eoo  okeraiioni  alle  radici  delle  ciglia, 

GRABFE  contro   la  psorottalnia ,  racco-  raccomanda  dì  estrarle  tutte,  e  di  Gire  poscia 

manda   il  collirio   seguente  :   7|.  di    fiori  di  la  caofleriuaziooe  col  nitrato  d'argento,  (ibùi.y 

iolfi>  5  ij,  di  canfora  5  Ì>  ^  acqua  di. rose  RIGHTER  A.  G.,  per  guarire   il    prurito 

J  tìj.  (RicaTBi.  i^MC  TJterapie.  Berlino,  t.  v).  delle  palpebre  che  tien  dietro  alla   blefarite , 

HIMLY,  nella  blefarite  ghiandolosa,  e  nella  adopera  un  collirio  composto  di  ^r.  ij  di  sol< 

escoriazione  cronica  delle  palpebre  con  scolo  iato  di  zinco  cristallizzato,  e  di  ^  ij  di  acqua 

di  muco  biancastro ,  decanta  il  seguente  col-  semplice  distillata.  (Suaaiua ,  Rèceptùisc/tew 

lirio:  2|.  di  acetato  di  piombo  gr.  }T,  di  acqua  buca,  Berlino,  i83a). 

di  rose  $  j  -r ,    di    gomma   arabica  9  j  9  di  ROSENTHAL ,   nella  blefarite  ghiandolosa 

tintura  vinosa  di  oppio  5  ij*  ^^   bagnano  in  cronica,  che  rimane  dopo  di  aver  sofferta  la 

esso  delle  compresse,  e  si  applicano  sugli  oc*  rosoHa,  fa  elogi  della  pomata  che  si  prepara 

chi.  Quando  poi  il   decorso   della  malattia  è  con  ana  5  j  ài  unguento  di  zinco,  di  unguento 

più  avanzato,  prescrive  00  nngento  composto  saturnino ,   e  di   olio  dei  semi  del  Papaver 

di  gr.  vj-viij  di  precipitato  ros»o  polverizzato^  sonuyfdrumf  con  gr.  iij  di  mercurio  predpi- 

e  di  5  i  <^>  unguento  semplice.  (Most.  ,  En-  tato   rosso ,   e   con   gr.    z   di  oppio.  (Hou , 

cykL  der  nted. ,  ttc,  Praxù.  Lipsia,  i836,  Atxhìu.^  i8a4)- 

ediK.  a.*).  ROWLEY  opina  cbe   il   rimedio   migliore 

HORN  fa  stillare  la  tintura  d*oppio  tra  le  che  possa  adoperarsi  nella  cura  della  psorot- 

palpebre,  nelle  quali  ha  sede  la  infiammazione,  talroia,  sia  la  soluzione  di  sublimato  corrosivo 

(Uoia,  Ai^ch.  fùr  med.  Erftihr,^  t8ii).  coli' aggiunta  di  picciola  quantitii  di  canfora. 

HDFELANDf  nella  blefarite  ghiandolosa,  (Rowl.,  AbìumdL   iib.  d.  voriiigL  jiuqefh 

(oda  Tunguento  composto  di    parti    eguali   di  Àni/iArA.,  tradotto  dall'inglese.  Bresla via,  1792). 

precipitalo  rosso,  di  cerotto  e  di  butirro  fre-  RUST,  nella  blefarite  ghiandolosa,  preMrive 

aco.  (BtcK,  Aluifenheilky  il  seguente  unguento:  7|.  di  precipitalo  rosso 

LAUGIER.  Se  havvi  forte  infianmatione ,  gr.  jv-vj ,   di  butirro  fresco  5  ij  »  ^i  estratto 

al  dire  di  Langter,  possono  prescriversi  (avendo  di  saturno,  e  di  laudano  liquido  del  Sydenham 

riguardo  al  grado  della  malattia)  le  sanguisu-  ana  5  -r .  (Sonoauis  RecepiUuchenbuek,  Ber- 

ghe  alle  palpebre,   o  piuttosto    alle  guance,  lino.  i85a). 

alle  tempia  ,  e  al  di  sopra  delle  orbite,  ed  i  SIGHEL,  nella  blebrite  scrofolosa  o  ghiao- 
vesdeanti  dietro  alle  orecchie  e  alla  nuca,  e  i  dolosa ,  crede  indicato  il  medesimo  tratta- 
purganti.  Nella  cnra  della  blefiirottalmia  ghian-  mento  di  cura  generale  che  adopera  anche 
dolosa  acuta,  possono  essere  indicati  anche  i  nella  ottalmia  scrofolosa.  (  F.  Òttal«u  ). 
cataplasmi  preparati  colla  mollica  di  pane.  Ma  La  cura  locale  però  ne  difieriKe   assai ,  poi- 


i  rimedi  veramente  eroici   in   pressoché  lotti  che  in   questa   sono   inutili   le   sanguisughe; 
i  periodi   di  questa  afietione,  sono  le  firega-  e  le  fregagioni  coli'  unguento  Napoletano  si 
gioni  da  fiurfi  sni  margini  delle  palpebre  000  fmno  aoUe   palpebre ,  e  non  sulla  fronte  : 
quattro  volte  al   giorno,  si  fanno  pure  fre- 
gagioni  sul    margine   libero    delle    palpebre 
(i)  £a  pomatm  di  Duault  è  composta  coi  segneoti   onguenti:  %  di  grasso  5  1  >   ^' 
eoftko  segue  :  2|.  di  preeipUuto  rosso,  di  tuxM  idroclorato  di  potassa  e  di   tintura   di    iodio 
preptwaia,  di  allume  calcinaio  e  di  acciaio  ana  gr.  vj.  M.  —  2|.  di  grasso  5  j»  ^  pred- 
r/i  piombo  ana  5  j»  ^  sublimato  corrosivo  pitato  rosso  gr.  j.  M.(Ga<.  méd.^  agosto,  i836). 
gr.  xij ,  e  di  unguerUo  rostUo  %  j.  (Joosdah,  WARE,  nelle  blefariti  ostinate  e  con  ulceri, 
Phurmac.  Umv.t  t  11 ,  /».  8g).  —  Lo  Szaa-  raccomanda  di  (are  delle  fregagioni  sul   mar- 
tncu  però  dichiara  chctf^llo  stabilire  le  dosi  gine  delle  palpebre,  quattro  volte  al  giorno, 
di  tfuesio  unguento,  si  debba  uuer  riguardo  coli' ungcnlo  citrino  (i)  della    farmacopea    di 
alla  intensità  della  infiaifwm^^ione,  ed  alla 
ntliiuditèe  che  hanno  gtifuUuidui  diseniirne 
Caxfone,                                          IITr.  (1)  Quest  unguenio  i  composto  di  una 
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(WAtty  Clìir,  Beob.  iib.  d.  Auq, , 
dalfinf^lese  da  Rumi».  Gottinga,  1809). 
SS,  nella  cara  della  blefarite  gbiando- 
arrale,  adopera  Tonguento  che  si  pre- 
n  fpr.  iij  di  mercurio  precipitato  rosso, 
i  solfalo  di  xiiico ,  5  ii  ^^  graMO  e 
I  cera  bianca.  Se  ne  prende  una  quan- 
ale  al  volume  di  una  lenticchia,  e  si 
con  essa  i  margini  delle  palpebre, 
le  u^ii^e/iAei7/r.  Quedlinburgo  ,   1B57, 


BLENNORR4GI4 

Blennorrhagia. 


ADX  e  RIBES  (padre)  furono  i  primi 
ro  conoscere  il  vaulaggio  di  curare  su- 
blennorragie  recenti  con   alte   dosi  di 

coppabà.  —  ANSIAUX  pubblicò  pa- 
osservauoni ,  dalle  quali  risalta  che 
in  breve  tempo  perfette  guarigioni  colla 
di  GHOPARTy  che  si  prepara  con  ana 
acqua  distillata  di  menta,  di  balsamo 

e  di  siroppo  di  capelvenere,  con  ^  j 
o  di  nitro  dolce ,  e  con  5  ij  <^i  acqua 
d' arancio ,  e  che  si  amminbtra  alia 
quattro  cocchia)  al  giorno ,  due  la 
uno  al  roeuodi  e  l'ultimo  la  sera  (1).  — 

asa  la  seguente  mistura  astringente: 
Isamo  coppahù  ^  j  -r  »  <]i  gomma  ara- 
I- ,  di  siroppo  di  capelvenere  ^  ij ,  di 
ilforioo  5  'i  »  ^  acqua  di  rose  x  jv. 
le  MéiL  et  de  Chir,  prat,  i836  , 
-FiZEAD  -GULLERIER  (zio)(a).— 


'  mercurio ,  di  p.  j  -^  di  acido  ni" 
s  di  ana  p.  vii)  di  grasso  e  di  olio 
(JouiDAH,  Pharm.  univ»  t.  fi,  p,  94» 

JU,   GaOIT  Dt  GaSSICOUIT,  GoTTtBIAU» 

e  Riti»  danno  invece  la  seguente 
:  %  di  balsamo  di  coppahù^  di  ai- 

acqua  di  menéa,  di  acqua  di  fiori 
'0  e  di  siroppo   di  capelvenere  ana 

spirito  di  nitro  dolce  5  h  M.  — 
tmentano  la  dose  della  spirito  di 
-dee  sino  alle  5  ^*  "^  Soubiiear  e 
ri  aggiungono  di  più  X  ij  di  balsamo 
u  (il  T.) 

ooistso  *  PiDoux ,  Traile  de  Théra- 
'•  Pariqi,  i836,  t,  1. 

.   »!    TtlAF. 


RIBES  trovò  utile  ramminisf razione  di  grandi 
dosi  di  coppabà  non  solo  nelle  blennorragie, 
qualunque  sia  il  loro  periodo ,  ma  eziandio 
ne'  ^ravi  e  varj  acciacchi  che  spesse  Tolte  so- 
pravvengono per  Ifi  loro  soppressione  (1).  -— 
ROSSIGNOL  scrisse  negli  Annali  di  medicina 
di  Monpellier  di  aver  curati  piiìi  di  3oo  iodividui 
amministrando  loro  5  'j  ^  balsamo  coppabà 
al  giorno,  benché  sussistesse  ancora  la  ìnGam- 
mazione.  --  LAÈNNEG.  —  BAUD.  —  DEL- 
PEGH  (a).  —  HEYFELDER  (5).  —  BERTON 
insiste  perchè  si  adoperino  rimedi  attivi,  ca- 
paci di  sopprìmere  nel  pia  breve  tempo  pos- 
sibile lo  scolo  ;  egli  trovò  quindi  atile  la  se- 
guente mistura:  ^^.  di  balsamo  coppahù  e  di 
cubebe  polverìzz.  ana  ^  ij ,  di  sol&to  di  al- 
lumina e  di  potassa  ^  j ,  di  estratto  gommoso 
d*  oppio  gr.  jv-vj.  ìt.  (4). 

fi  A  RTON  raccomanda  le  ìnjezioni  da  farsi 
colla  infusione  acquosa  della  radice  del  Gera^ 
nium  maculatwn.  (IÌAiLtis,'^/iiNi/.  der  engl,^ 
franx»^  ital.  etc.  Med.  u.  CAi'n,  1811). 

BELINAYE ,  allorché  la  gonorrea  sta  per 
cessate ,  adopera  la  Smilax  aspera  (5).  (The 
Land,  nuid,  gax»,  giugno,  i833). 

BELL  B.,  nella  cura  della  blennorrea  acutis- 
sima, loda  la  canfora.  (Dict,  deMéd.  Parigi, 
1834»  t.  VI,  p.  i55). 

BIRGH  ebbe  felici  risultameiiti  colle  scosse 
elettriche  lungo  il  canale  dell' uretra.  {Dict, 
des  se.  wéd.), 

BLAGKELL  adopera  con  vantaggio ,  nella 
cura  spezialmente  della  blennorrea  incordata. 


(1)  ReV'  méd.  fran^.  et  etrang,^  v>  »• 
(a)  DiiPBCH  XI  serviva  dì  questa  pozione 
balsamica  :  %  di  acqua  di  menta,  di  acqua 
di  fiori  d'arancio,  e  di  siroppo  di  linwfu 
ana  §  j  «r  >  di  balsanw  coppahù  ^ìfdi acido 
solforico  5  i*  ^^i  ^  prescriveva  a  cucchiaj 
3,3,4»^  voìte  al  giortw,  nel  tenìpo  del 
pastot  nia  se  scioglieva  il  ventre,  in  ogni 
cucchitgo  della  mistura  instillava  T*vj  gocce 
di  laudano  del  Sydenham,  e  la  faceva  pren- 
dere due  ore  prima  del  cibo^  (D.,  Clin  chir, 
de  Montpell,  Parigi,  i8a3). 

(3)  Schmid' i  Jahrbikher,  i855. 

(4)  Gaiette  méd,  di  Parigi ^novemb.^  i834. 

(5)  La  pozione  che  egli  adopera  si  pre- 
para con  gocce  xix-5  j  ^i  acqua  di  potassa^ 
i  j  di  acqua  di  fiori  dt  arancio ^  e  ^  y  di 
siroppo  di  Smikx  aspera.  M.  Dose  .*  a  cuc' 
chitg^  3-4  volte  al  giorno^  in  un  tjp'an  bicr^ 
chiare  di  ksana  cf  orxft^ 
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Test  ratto  di  belladonna  incorporato  con  qualche 
anf;ueoto.  {The  Lond.  Med,  Repository,  etc; 
iSa3,  t.  m). 

BOURQUENOO  accerta  che,  nella  cura 
della  bienoorragia,s\  deirnomo  che  della  donna, 
<(uando'  è  cessata  la  irrìtatione,  ed  anche  nella 
blenoorrea  sospetta  e  con  atonia  manifesta, 
trovò  utile  la  soluzione  del  cloniro  d' oro  e 
di  sodio.  Egli  crede  che ,  io  questi  casi ,  il 
cloruro  d'oro  e  di  sodio  abbia  non  solamente 
un'  aùone  antivenerea,  ma  anche  tonica.  Noi 
riferiremo  una  storia  importante  che  il  prelato 
medico  inserì  nel  Journal  de  Médecine  et  de 
Chirurgie  praiique  (an.  i836,  p.  i65),  la 
quale  la  conoscere  anche  la  maniera  di  ammi- 
nistrare il  detto  farmaco.  Il  4  settembre  i835, 
Bourquenod  aveva  nelle  sue  sale  una  fanciulla 
di  7  anni ,  e  di  temperamento  linfatico  ,  la 
quale  era  caduta  un  mese  prima  tra  le  mani 
di  un  uomo  brutale  e  afietto  dalla  blennorragia. 
La  detta  fanciulla  aveva  le  grandi  labbra,  le 
ninfe  e  l' imene  escoriate ,  infiammate  e  in- 
gorgate; di  pia  le  colava  dalle  parti  genitali 


BLENNORRAGIA  ^ 

scorgere  l'apertura  centrale,  che  dà  adito  al 
canale  della  vagina  ;  ma  lo  scolo  non  era  ne 
aumentato,  ne  diminuito,  e  così  anche  negli 
ulceri  non  iscorgevasi  altro  cambiamento  fuor- 
ché erano  alquanto  meno  rossi.  Non  rimanendo 
adunque  alcun  dubbio  intorno  alla  vera  natura 
della  malattia  ,  rendevasi  necessaria  l' ammi- 
nistrauone  di  un  rimedio  antivenereo  o  riso- 
lutivo ,  quindi  le  fu  prescritto  gr.  j  di  cloruro 
d'oro  e  di  sodio  cristallizzato  in  t  ^j  di  acqna 
distillata ,  attenendosi  alla  formola  di  Bour- 
quenod, e  Sì  amministrò  alla  malata  da  pri- 
ma un  cucchiajo  da  caflè  al  giorno  di  questa 
soluzione,  aomeotandone  poscia  gradatamente 
la  dose  sino  a  quella  di  due  cucchiaj  da  tavola. 
I  primi  due  grani  del  farmaco  summenzionato 
non  mutarono  sensibilmente  ne  lo  scolo ,  né 
gli  ulceri;  ma  col  terzo  grano  l'ammalata  co- 
minciò a  migliorare:  però,  per  ricuperare  per- 
fettamente la  guarigione,  fu  necessario  che  ne 
prendesse  grani  vj.  Il  4  novembre,  non  ci 
aveva  piò  scolo,  né  più  si  osservava  il  colore 
rosso  straordinario  delle  parti  ;  gli  ulceri  erano 


un    umore   verdiccio  ,  abbondantissimo  ,  che    saldati;  la  tumefazione  era  cessata,  e  il  volume 


rèndeva  manifesta  la  natura  della  malattia.  Il 
primo  medico,  che  ella  aveva  consultalo,  le  aveva 
prescritti  alla  prima  i  diluenti  e  la  dieta,  indi 
delle  lavature  risolventi  ed  alcun  poco  astrin- 
genti. •—  Quando  Bourquenod  vide  la  fanciulla 


dell'imene  era  esso  puro  diminuito,  e  presen- 
tava quasi  la  forma  di  una  mezza  luna  ,  per 
essere  divenuto  vizzo  nella  parte  superiore. 
Allora  si  sospese  la  cura  :  la  fanciulla  dimorò 
ancora  qualche  tempo  nello  spedale  per  pre- 


per  la  prima  volta,  ella  era  infetta  dalla  ma-  cauzione  ,  e  si  trovò  ben    tosto   in    grado  di 

iatlia  già  da  quattro  settimane:  allora  la  vulva  presentarsi  alle  Assise  del  Gard  per   larvi  la 

sembrava  infiammata  e  molto  ingorgata,  e  la  propria  deposizione. 

superficie  interna  delle  piccole  labbra  presen-  BRAGHET,  nelle  blennorragie  recenti,  loda 

t ava  un  colore  rosso  più  oscnro  del  normale  ;  le  injezioni  seguenti  :  '2|.  di  oppio  puro  ^  j , 

rimene  aveva  una  forma   circolare,   ed  era  di  olio   di    mandorle  dolci  ì  jv.  M.;  e  nelle 


esso  pure  molto  rosso  e  tumefatto,  per  cui 
non  si  distingueva  l'ostio  vaginale,  e  avreb- 
besi  detto  che  questa  membrana  era  imper- 
forata. Ai  lati,  verso  la  circonferenza  esterna 
dell'imene,  si  scorgeva  una  soluzione  di  con- 
tinuità di  forma  irregolare  e  d'un  rosso  vivo, 
che  si  stendeva  sino  alla  superficie  intema  di 
ambedue  le  piccole  labbra,  e  che  era  larga  sol- 
tanto poche  linee ,  ma  che  era  poi  molto  più 
lunga;  finalmente  colava  dalla  vulva  un  umore 
vischioso ,  quasi  senza  colore,  che  bagnava  la 


blennorragie  croniche,  delle  injezioni  con  5Ì*M~iiÌ 
di  laudano  del  Sydenham ,  con  solfato  di  zinco, 
acetato  di  pioml)0  ed  acqua.  GoU'oppio  si  pos- 
sono fare  eziandio  le  fregagioni  sull'uretra  ;  ov- 
vero ponno  prescriversi  clisteri  e  cataplasmi 
oppiati.  (P^.  Cataibo). 

BROWN  consiglia  le  injezioni  coli' alcool 
purificato,  allungandolo  con  6-8  parti  di  acqua. 
{Med,  comnwnt  of.a  soc.  nted.  qf  Edimb., 
trad.  dairinglese  da  Diil,  t.  ii ,  1791). 

GAPURON ,  sul  finire  delle  Jalenoorragie  , 


superficie  ulcerata,  e  lasciava  tracce  di  se  sulla  prescrive  le  pillole  seguenti  :  2|.  di  caociù  poi- 
parte  interna  delle  cosce.  Sì  prescrissero  alla  verizzato  gr.  xij ,  di  allume  polv.  gr.  vj  »  di 
malata  i  semicupj  e  lavature  ammollienti,  ag-  oppio  polv.  gr.  ij,  di  siroppo  semplice  q.  b. 
giugnendo  loro ,  alcuni  giorni  dopo ,  alcune  per  fare  pillole  di  gr.  v.  (Fot,  Formul»  des 
gocce  dì  acetato  di  piombo  liquido  (estratto  prat,),  —  Nella  cura  della  blenoorrea  invete- 
di  saturno),  per  amuentaroe  l'azione  risolu-  rata,  della  emorragia,  etc,  RÉGAMIER  rac- 
tiva.  —  Il  ao  settembre,  l'infiammazione  delle  comanda  le  seguenti  pillole  :  4  di  allume  gr.  vj, 
parti  era  diminuita;  le  ninfe  sembravano  meno  di  estratto  doppio  gr.  ij,  di  cacao  gr.  zijv. 
tumefatte  ;  l' imene  era  meno  rosso,  e  lasciava  M.  e  fa  secondo  larte  6  pillole,  che  auimini- 
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PARI,  mentre  ancora  sussiste  la  infiam- 
e ,  presccive  l'acido  prussico  per  bocca, 
>  fare  conflemporaneamente  col  medesimo 
delle  ÌDJeziooi.  —  HàYNES.  (FioiiiPt 


n 


8^9)- 


in  ^4  ore.  {Dict  de  Méd,  et  de  Chir.    con  abbondanti  bevande  demulcenti.  Nella  bleo* 

norragia  cronica,  amministra 'il  coppahù  colla 
formola  seguente ,  per  renderlo  meno  disgu- 
stoso al  palato  :  Q).  ^  J  ^'  balsamo  coppahù  e 
rimestala  con  un  tuorlo  d' uoyo  ;  indi  aggia- 
gni  :  di  acqua  di  menta  o  di  anici  ^  iij,  e  di 
siroppo  ^  j.  M.  Dose:  tre  cucchiaj  io  a4  ore.  — 
Agli  ammalati  della  città ,  CuUerier  prescrive 
pure  di  sovente  un  eleltuario  che  si  prepara 
con  ana  5  ij  ^  cubebe ,  di  sangue  di  drago, 
di  ratania  e  di  cacciò,  e  con  sufficiente  quan- 
tità di  balsamo  coppahà,  perchè  abbia  la  con- 
sistenza di  un  elettuario,  che  si  amministra 
alla  dose  di  5  ij'i^  ^^  giorno,  entro  le  ostie. 
Per  impedire  poi  che  il  balsamo  coppahiì  sciolga 
il  venire,  vi  aggiugne  talora  un  mezzo  grano 
di  oppio,  (/our/i.  de  Méd*  et  de  Chir.  prai.^ 
1 855). 

DUFRESNOI  raccomanda  l'elisire  di  Ton- 
tain,  (f^.  Lbucobbba). 

DELPECH  fu  il  primo  che  fece  conoscere 
e  lo  scolo  in  capo   a  56  ore  ;  ma  per    in  Francia «T  efficacia  delle  bacche   del  pepe 
le  ricadute  ,  gioverà   continuarle  an-    cubebe ,  raccomandate  da  CRAWFORD  ,  da 
CUI  settimana.  Nel  caso  poi  che  rimanga    JOH ANTON  e  BARTLET.  (fT.  Rdst,   Ma- 
dì  scolo,  si    fa    la    seguente   injezione    ga:^ìny  t.  iv ,  p.  5oa).    Delpech   propose   di 
Q|.    Superacetatis   plunibi   gr.  xx;    somministrare  le  cubebe  alla  dose  di  5  iij  ^ 

giorno,  la  prima  la  mattina  avanti  della  cole- 
7Jone ,  la  seconda  a  sei  ore  della  sera ,  e  la 


kRDON  il  giovane,  raccomanda  di  scio- 
utt'al  pili  una  o  due  goccedi  nitrato  acido 
nirio  in  ^  jv  di  acqua  distillata,  e  di  ado- 
qaesla  soluzione  per  fare  delle  injezioni 
te  al  giorno ,  avendo  T  avvertenza  di 
erU  entro  l'uretra  per  lo  spazio  di  mezzo 
^  (Gax>  méd.^  t.  i ,  n.  a 2). 
JRCHILL  fa  encomj  delle  injezioni  se- 
:  %  Superacetatis  plunibi  gr.  viij;  tuj, 
um  ^  viij  ;  acid,  acetici  5  ij*  M.  L'in- 
deve  prima  evacuare  le  orine,  indi  gli 
'  injezione  con  questa  mistura  calda.  Se 
iato  si  tiene  ad  una  dieta  severa,  le  inje- 
opra  indicate  fanno  cessare  Tinfiamma- 


i^nci  gr.  xvj;  aq.  Rosarum  ^  viij.  M. 
L  {The  London  rned,  Repository),  — • 
fS  conferma  T  efficacia   di   questa  ma- 
di  medicazione.  (fT.  Atbofu). 
^S ,  neir  ultimo  periodo  della  blennor- 
prescrive  V  acqua  di  lauroceraso ,   ed 
amministra  questo   medesimo  farmaco 
nello  stadio  acuto.  —  SCHLEGEL  se 
ve  per  fare  delle  injezioni. 
)SSinS ,  durante  il  primo  periodo,  ado- 
*  acqua  di  calce,  ed  una  soluzione  molto 
Ila  di  pietra  caustica,  introducendo  questi 
imenti  entro  V  uretra  con    un   pennello 
s  toltile.  (Cl.,  Ueb,  d.  Lustseuche.  Ta- 

!X)MB1ER  narra  che  parecchi  individui 
•uariti  d'una  blennorragia  acuta  coll'in- 
re,  in  una  0  due  dosi,  un  fruito  intiero 
DoUoqnintida.  {Co€Ìe  de  méd,  milituire, 
^  368).  —  Nella  blennorragia  che  tende 
QÌeismo ,  FABRE  loda  la  tintura  di  col- 
lida. (F.,  Traité  des  maiad  vénérien- 
.  Il ,  p.  568). 

LLERIER ,  neir  ospitale  dei  sifilitici , 
le  blennorragie  infiammatorie  con  un 
Dento  aniiflogislicu  molto  attivo.  Egli  mi- 
lolori, che  vengono  prodotti  dal  passaggio 
irine,  eoo  un  salasso  dal  braccio,  colle 
toghe,  coi  bagni,  col  riposo,  colla  dieta  e 


terza  nel  coricarsi.  (Rev.  méd-;  settembre , 
1818).  —  Fa  elogi  delle  cubebe  anche  ADAMS. 
(The  Edimb,  med.  and  surg.  Journ,;  gen- 
najo,i8i9).  —  DDPDYTREN.  -  DDGAS.  — 
DUCRAS.  —  BOURQDENOT.  {Bibl.  médr, 
febbrajo,  i8ao).  —  BROUGHTON.  (Lond. 
medie,  surg.  Transacty  iSaa ,  p.  i).  — 
KRAUSE.  (RusT,  Magatiti,  I.  xv).  —  MARLY. 
(  The  Lond.  med.  andphys.  Journ. ,  1891).  — 
BARTELS.  (Gbabfb  u.  Walthxb's  Journal^ 
t.  iz,  fase.  3).  —  WILL  infonde  ^  j  di  queste 
bacche  in  libb.  j  di  acqua,  e  vi  aggiugne  gr.  xxjv 
di  belladonna,  e  accerta  che  giova  nelle  blen- 
norree  accompagnale  con  mollo  dolore,  usandola 
per  injezione.  (Tboussbau  e  Piooux,  Traité  de 
Thérap.  Parigi,  i856,  t.  1).  —  VELPEAD  pre- 
ferisce le  cubebe  al  balsamo  coppahù.  (/òiV/). — 
RATIER.  {Dict  de  Méd.  et  de  Chir.  prat, 
t.  xiti,  p.  4^^)*  —  li  fannacisU  BÉRAL  racco- 
manda d'incorporare  §  j  d'alcoolalo  dell'estratto 
oleoresinoso  delle  cubel)e,  con  una  egaale  quan- 
tità di  mucillaggine  di  gomma  arabica  ,  e  di 
amministrarne  un  curchiajo  da  caflè  in  un 
poco  di  acqua ,  5-4  volte  al  giorno  (Fot  , 
Formul.  des  pmt.).  —  FENOGLIO  fa  elogi 
delle  cubebe  alla  dose  di  ^  iij  ai  giorno  in- 
corporali colla  conserva   della.  Rosa  gfUiica; 
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per  rieaperare  perfettameote  la  gaarigionedeb- 
bonsi  inghiottire  J  ij-iij  delle  bacche  del  ca- 
bebe,  nello  spatio  di  3-4  seltimaoe.  {Journ, 
des  cannaùs,  méd,^  t855). 

DROSTB,  nel  principio  della  cura,  prescrive 
il  latte,  ovyero  la  decozione  di  semi  di  lino, 
o  an' emulsione  di  mandorle  dolci;  nel  secondo 
periodo,  loda  spezialmente  la  cera  (1);  e  nel 
terzo  le  cubebe  e  il  balsamo  coppaliù.  Nelle 
bleooorragie  croniche  poi  trovò  ntile  il  se- 
guente elettuario:  %  di  acqua  di  ciriege  nere  e  di 
cubebe  polverìz.  ana  ^  j,  di  balsamo  coppahù, 
e  di  siroppo  di  mandorle  ana  ^  -r  »  di  addo 
solforico  allungato  5  -?«•  M.  Dose:  un  cuc- 
chiaio da  cai^  ogni  tre  ore.  (Hufblaiid'ì 
Journ  ^  1834).  —  VENUS,  nelle  blennorra- 
gie  croniche,  fa  encomj  d'nn  elettuario  com 
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parer  suo,  quest'ultimo  rimeilio  rende  la  durala 
della  malattia  pici  breve ,  e  ne  diminoisce 
anche  la  violenza.  Se  la  gonorrea  è  accom- 
pagnata  da  dolori  e  da  molto  eretismo ,  e}*li 
alterna  le  injezioui  di  doro  con  qudle  d'acqua 
di  lauroceraso  nella  decozione  di  malva.  £  m 
la  infiammazione  si  rende  grave ,  oltre  i  ri« 
medi  indicati  di  sopra  ^  suggerisóe  eziandio 
di  applicare  una  o  due  volte  le  sanguisughe  al 
perineo;  ma  qualunque  sia  il  grado  della  gra- 
vezza dell'  uretrite ,  egli  ne  avverte  di  non 
ordinare  giammai  i  fomenti  freddi.  Nel  terzo 
perìodo  della  malattia,  somministra  5  j  ^i  sale 
ammoniaco  in  una  decozione  ammolliente , 
aggiognendovi  talora  un  narcotico ,  e  ne  la 
prendere  qualche  cucchiajata  tutte  le  ore.  Fi- 
nalmente ,  sul  dedinare  della  malattia  ,   pre- 


posto  di  ^  ij  di  cubebe  polverizzate,  di  ^  j  •?-    scrìve  il  balsamo  coppahù  (i).  —  Quando  poi 
di  balsamo  coppahà,  di  estratto  di  ratania  e    il  malato  è  meno  irrìlabile,  e  che  la  fibra  è 


di  gomma  arabica  ana  ^  j ,  di  lacca  5  j  >  ^^ 
acqua  di  menta  q.  b.  per  comporre  un  clet- 
tuarìo,  del  quale  se  ne  amministrano  gr.  !io»3o 
al  giorno  in  un  bicchiere  di  decozione  di  bi- 
stoiia.  {F,  ArzoFiA). 

DUBLANG  (  farmacista  )  ha  suggerìu  una 
preparazione,  che  rìusd  assai  spesso  vantag- 
giosa, e  che  offènde  meno  delle  altre  il  palato 
degli  ammalali.  %,  siroppo  di  balsamo  dei 
Tolii  ^  tj ,  di  acqua  di  menta  ^  iij ,  di  lau- 
dano del  Sydenham  gocce  xvj,  di  alcoolato  di 
balsamo  coppahà  J  iij  (3).  (Journ.  des  con" 
naiss.  méd.  praty  1 833-34).  —  Anche  BARD 
e  GOLLERIER  hanno  avverati  i  buoni  effetti 
dell'  olio  essenziale  del  balsaraoi  coppahù. 
(Batli,  Bihl,  de  Thèr,,  t.  1). 

EISENMANN  assicura  che  tra  i  rimedi  che 
possono  adoperarsi  nella  cura  della  gonorrea, 
quelli  che  egli  trovò  corrispondere  meglio  di 
ogni  altro  sono,  eslerìormente ,  le  in^ioni 
coli' acqua  clorurata  bastantemente  allungata  ; 
e  per  bocca,  ^  '-*  9\  giorno  di  acido  idro- 
clorìco   in   una  decozione  mudllaggioosa.  A 


(1)  Egli  Ja  fondere^  con  mite  calore  ^-r 
di  cera  gialla^  e  vi  aggiugne  5  ij  ^<  miele 
comune,  agitando  il  mescuglio,  E  dopo  che 
la  massa  è  divenuta  fredda ,  vi  unisce  di 
canfora  gr.  v-^  h  ^  l^  divide  in  110  pillole^ 
delle  ^uaU  se  ne  prescrivono  5- 10  ogni 
due  ore. 

(a)  DoiLASc  distilla  il  òalsanw  coppahù.  , 
Hnixce  ni  prodotto  due  ter^e  pto*ti  del  suo 
peso  di  alcool  di  gratti  36,  e  ripete  di  nuovo 
la  distillaxiime. 


più  torpida  (il  che  si  conosce  per  essere  lo 
scolo  più  fluido)  ,  l'autore  ordina  i' idroclo- 
rato di  ferro  ammoniacale  colla  radice  di 
senega  (a).  (Eis. ,  Der  Tripper  in  alleti 
seinen  Formen,  Erlangen.  —  Gtu^,  med.  de 
Paris;  marzo,  i83a). 

ESTOR  (padre),  allorché  sono  cessati  i  sin- 
tomi d' irritazione ,  prescrìve  le  pillole  se- 
guenti: ^^.  di  mercurio  purificato  5  j^»  di 
trementina  fina  ^  vj,  di  carabe  polvens.  T  j, 
di  polvere  di  liquirizia  q.  b.  Si  facciano  pil- 
lole di  gr.  vj,  e  se  ne  amministrìno  da  prima 
ana,  indi  due  tutte  le  mattine,  avanti  il  ciba. 
(Journ.  de  Méd.  et  de  Chir.  praL  ^  i836, 
p.  4^4). 

FLETCHER  sanò  una  blennorragia  cronica 
colle  injezioni  d'  acqua  marina.  (AfedL  chir. 
Zeitung^  1816). 

FRIEDRICH  prescrive  già  da  qualche  anno 
l'allume  anche  durante  il  periodo  infiamma* 
torìo.  Egli  amministra  tre  volte  al  giorno  un 
cuccbiajo  di  una  soluzione  preparata  con  5  j-i) 
d'allume  in  ^  vj  di  acqua  distillaU,  coli' ag- 


ii) !2|.  di  balsamo  coppahù  §  -r»   di  olio 
di  menta  peperina  gocce  jv ,  di  olio  di  ga- 
rofani «na  goccia,  di  tintura  semplice  ePop- 
j»o  ^  ^.  M.  Dose  :   trenta  gocce  al  giorno 
distillate  sullo  zucchero, 

i'k)  %  di  idroclorato  di  ferro  ammonia- 
ade y^.  v,  di  gomnm  amnwniaea  polveri^. 
gr.  iij,  di  radice  di  senega  polven\,  gr.  v, 
di  liquirixia  polveri:^.  9  j.  M.  £  dividi  in 
dodici  parti  eguali,  delle  guald  ne  omim'iK- 
strerai  una  ogni  9-3  oiy.  » 
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di  1^  j  dì  siij^o  di  li<|uimìa.  Lo  stadio 
natorio  non  dtira  piò  di  B-tt>  giorni; 
I  alla  medicioa  sopra  indicata  unisce 
balsamo  coppabù,  6  §  ji  'r  di  cubebe , 
1  prendere  al  malato    3*4   cncchiaj    al 

Lo  scolo  si  rende  meno  abbondante , 
:be  cessa  onninamente  in  capo  a  4-6 
Se  non  si  ottiene  questo  eflètto,  se  ne 
istrano  quattro  cncchiaj  al  giorno,  in 
»lte;  e  si  continua  nelF  nso  di  queMa 
e  per  8  dì,  alia  medesima  dose,  od  an- 
lameote  ana  volta  al   giorno.    Si  deve 

prescrìvere  un  regime  moderato ,  e 
enza  dal  vioo  e  dalla  birra.  —  Se  la 
rragia  non  avesse  on  carattere  infiam- 
0,  si  può  somministrare  subito  la  solu- 
succitata  coli'  aggiunta  del  coppahà  e 
labebe;  e  in  queMa  circostanza,  al  dire 
sdrìch,  la  malattia  guarìsce  soventi  volte 
bi  giorni.  L'autore  non  si  è  mai  accorto 
lesta  medicina  abbia  prodotti  sinistri 
Iti  sul  canale  digerente;  gli  parve  però 
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le  esperienze  di  Graefe,  e  n'ebbe  esso  pure 
buoni  risultamenti  ;  e  crede  di  poter  accertare, 
che  lo  scolo  bfennorroico  cessa  pii!i  presto 
coir  uso  del  cloruro  di  calce  cbe  con  quello 
del  coppahu  e  delle  cubebe  (i).  (Journ,  de 
Méd,  et  de  Chir.  pì^at^  i834). 

GRAHAM  trovò  utile  il  solfato  di  zinco , 
col  quale  forma  delle  pillole,  ciascuna  di  gr.  iij, 
col  mezzo  della  trementina  comune.  Da  prima 
esso  amministra  tre  pillole  al  giorno,  una  la 
mattina ,  la  seconda  al  mezzodì  e  V  ultima  la 
sera  ;  indi ,  se  il  malato  le  comporta ,  pre- 
scrive anche  due  pillole  per  volta ,  aumen- 
tando il  loro  numero  sino  a  quello  di  sei  al 
giorno. (7*Ae  Edinib.med.  and,  suì'qic.Jount,^ 
i8a6). 

GUÉRIN,  per  guarire  la  infiammazione,  cava 
sangue  dal  braccio  una  o  due  volle,  applica 
le  sanguisughe  agli  inguini ,  indi  prescrive  i 
bagni  locali ,  i  cataplasmi  ammollienti  e  la 
dieta  ;  e  per  arrestare  lo  scolo  usa  la  seguente 
medicina:  ^  BiUsanu  copaiv  ,  syi'up.  dio' 
orai  diminuisse  la  quantità  delle  orine.  - —  codyi  ana  z  j  ;  Gumni,  arah,  pulv»  5  ''j  » 
ich  dichiara  che,  nella  cura  delle  bien-  acq.  Cinnamomi  t  j  H-;  infus,  Cuhebar.  aq* 
te'  croniche ,  trovò  utile  anche  la  foi^-  ^  -r  ;  succi  Chermes  gr.']  -r;  oL  Amsi  aether, 
«gfiente^  2|.  Puh.  cubehar.  \  ij;  Bals,  gutt.  iij.  M.  Dose  :  due  cncchiaj  al  giorno, 
rftf,   Fabae  pichurim  ana  §  *?<•  M. /;    Contemporaneamente   prescrive   severa  dieta. 

{Bull,  qéner,  de  Thérap. ,  i83!i-i833).  — 
FONTAN£]LL£S,  negli  scoli  di  vecchia  data, 
trovò  vantaggiosa  la  ricetta  che  fu  adoperata 
in  Ispagna  dal  dott.  LAPERONIE ,  e  che  è 
la  seguente:  2|.  di  balsamo  coppahù  ^  -r  , 
di  alcool  solforico  (spirito  di  vitriolo  dolci- 
ficato )  5  j  >  di  zucchero  bianco  polverizzato 
5  -r*  Dose:  gocce  lo-ao,  parecchie  volle  al 
giorno.  (Rev*  méd.,  i8ag,  t.  i,  p.  a33).  — 
Nelle  blennorragie  non  accompagnate  da  in- 
fiamiuazione,  LÈMORT  usa  il  seguente  elisire: 
2|.  di  resina  di  coppahn  ^  ij ,  di  resina  dì 
guajaco  z  -r  :  si  fanno  digerire  5-6  giorni 
in  T  jf  di  alcool  di  gr.  3o;  e  dopo  di  aver  fatta 
la  feltrazione,  vi  si  agginngono  5  ij  di  olio  vola- 
tile di  sassafras.  Dose:  §  j  al  giorno,  in  nna  be- 


Det.  ad  oli   aio.    Dose:  i-'i    cncchiaj 

da  caAé,  tre  volte  al  giorno.  (Kliirbit, 
tor.  ;  agosto,  1 836). 
CKE,  nella  blennorragia  cronica,  pre- 
le  cubebe,  ovvero  il  seguente  mescuglio: 
rii  d' uovo  n.  ij ,  di  aceto  e  di  olio 
t  ana  i  iij,  di  balsamo  peruviano  5  vj. 
Ite:  no  piccolo  cocchia jo  ogni  a  ore.  — 
stadio  infiammatorio  poi,  Fricke  associa 
i  alcoolato  di  potassa,  con  ^  -r  di  acqua 
iroceraso,  e  dà  35-5o  gocce  di  questo 
^io  nel  decotto  di  vena;  e  8-ia  giorni 
il  nitro  colle  cubebe.  (Fi.,  jétìfml.  d, 
Abth,  des  allg.  Krankenii,  Amburgo, 
t.  i). 

AEF£  fa  grandi  encomj  del  cloruro  di 
7^  di  cloruro  di  calce  5  i>  di  emulsione 
ndorle  dolci  X  ^ij»  di  tintura  d'oppio  '    '    "" 

di  siroppo  di  mandorle  ^  j.  M.  Dose:  (i)  Per  amministrare  il  cloruro  di  calce 
ccfaiajo  ogni  tre  ore.  E  nelle  blennor-  per  bocca,  Gtootsioi  usiiva  la  formola  se* 
inveterate  e  ostinate ,  ordinava  contem-  guente:  %  di  cloruro  di  calce  5  j  >  ^«  estratto 
eamente  delle  injezioni  con  ana  5  j  di  gemmoso  d'oppio  gr.  jx,  di  mucillaqgine  eh 
0  di  calce  e  ài  tintura  di  oppio  io  ^  z  qonwm  arabica  q,  6.  per  fare  54  pillole, 
uà  distillata.  (Gbaif.  ii.  Walth.,  Journ^    delle  quali  se  ne  prescrive  una  oqni  due 

—  Anche  GLOUGH  trovò  mollo  van-  ore.  —  Pei*  le  infezioni,  che  si  fanno  tre 
le  le  injezioni  di  5  ij  ^i  cloruro  di  calce  volte  al  giorno^  scioglie  gr.  \\\v  ili  cloruro 
vi  di  acqua.  (The  Lancet ,  i'83«).  —  di  calce  in  §  vj  di  acqua  ,  e  vi  aqqiugné 
SADE,  nel  deposito  dei  venerei,  ripetè    5  Ì  ^'  Uiudano  del  Syfknham, 


46  BLBNxNORRAGIA 

Vanda  appropriata.  (FoTy/brmu/.). —  POIMTE    9  giorni  colla  canfora.  (The 
adopera  il  mescuglio  s^aente  :  2|.  di  balsamo    ami  surg,  Jourtu^  n.  ut). 


med. 


coppahù  5  "i  »  <!>  alcool  rettificato  e  di  olio 
di  trementina  ana  5  ~^  »  ^'  ^^^^  ^  menta  pe- 
perina  gocce  viij.  M.  Dose:  gocce  4o-5o9  quat- 
tro Tolte  al  giorno.  (SoaujiHEiify  Ar^eneinùt" 
iellehre.  Berlino,  idSó,  p.  io3). 

IlANDEL  raccomanda  la  formola  che  s^iie, 
assicarando  che  è  quasi  infallibile:  %  Extr, 


KLEIN  (a  elogi  deiraso  interno  ed  esterno 
della  radice  e  deirestratlo  dì  ratania. 

LAGiNEAO.  Allorché  uri  canale  delFarelra 
hannoyi  granulazioni,  e  ingorgo  senza  doìori, 
trovò  utili  le  fregagioni  da  fiirsi  la  mattina  e 
la  sera  lungo  la  superficie  inferiore  del  glande 
con    una    quantità    di    unguento    napoletano 


5  ▼!; 


Nucis    ifotnicae  ^  "r;  decocti  Cucunèerini    eguale  al  Yolume  di    ono   o   di   due    piselli. 

(Dict  He  Méd.,  2.'  ediz-X  —  Anche  SACHS 
Tania  le  fregagioni  mercuriali.  {GeschicUtL 
Darsi,  der  Uufcitoèdischen  Geseiisch,  in  Ber» 
iin.^  i835)«  —  NEUMANN  inyoige  il  pene 
entro  filacciche  spalmate  coli'  nnguento  mer- 
curiale; e  od  principio  della  cara  ordina  uo 
salasso.  (N.,  Spec,  Path.  u.  Ther,  Berlino, 
iftSa,  t.  1,  p.  i45). 

LALLEMAND,  il  primo  giorno  io  cui  si 
sviluppa  Toretrite  acuta,  fa  applicare  le  san- 
guisughe airano,  e  il  tei-zo  giorno  al  perineo, 


Olei  Uni  viteii,  ouor,  subact,  ^  j  ; 
Meiiis  sinceri  ^  -r  •  M.  Dose  :  due  cucchiaj 
ogni  due  ore.  (Hofiliiid's  Joutìu,  1800) 

BECKER,  nel  primo  periodo  della  blennor- 
ragia,  loda  il  rob  di  ginepro  alla  dose  di  ^  j 
in  ^  viij  di  acqua.  Dose  :  mezzo  bicchiere 
tutte  le  ore.  (H.,  Denti.  Anweis,  d,  vetier. 
Khrankh»  xuerkennen  u.  x.'^heiien^  p.i46).«— 
La  utilità  di  questo  medicamento  fa  avverata 
anche  daSCHMIDT.(HuFiLAiio*s  /oici*»i.,t.xiii, 
fase  3,  p.  iQ'i).  —  LANCE  pretende  di  aver 
sanata  la  blennorragia  con  alcune  gocce  di  olio    indi  prescrive  le  fregagioni  mercuriali.  Egli  si 


etereo  di  ginepro.  (RiaiTia,  jir\eneiniiUeiL^ 
t.  Il,  art.  JosiPEius). 

HENRY  vanta  le  injezioni  con  gr.  viij-x 
di  acetato  di  zinco  in  ^  jv-vj  di  acqua,  o  di 
mucillaggine  di  mele  cotogne.  (Uofilaio's 
Journ.,  i8o4). 

UOERING  non  ha  osservato  che  la  blen- 
norragia cronica  migliorasse  per  fazione  delle 
cubebe;  in  questo  caso,  egli  trovò  utili  le  pil- 
lole composte  di  estratto  di  ralaiiia  e  di  ferro, 
e  le  injezioni  col  decotto  di  ratania.  (Mittheii, 
des  ìFiitt.  aeiid.  Ter.,  1 834).  —  Nella 
cura  delle  uretriti  croniche ,  SALVADORE 
ebbe  vantaggio  prescrivendo  le  injezioni  con 
5  j  -f*  di  estratto  di  ratania  in  ^  jv  di  acqua 
di  rose,  aggiongendoTi  gocce  xzx  di  laudano, 
per  ire  injezioni,  una  la  mattina,  T altra  al 
mezzodì  e  la  terza  alla  sera.  (//  Fiiiutre  «Se» 
bexioy  Giani .  delie  se.  Mediche,  i836). 

HUFELAND  ,  nella  blennorragia  cronica , 
trovò  molto  efficace  amministrare  xxz  gocce 
(tre  volte  al  giorno)  di  una  soluzione  di  5  j 
di  ronnato  di  barite  (o  di  cloruro  di  calce)  in 
§  j  -r  di  acqua  di  laurocerasa  (Hcru.Ai«D*s  , 
Ènchiridiufn  tnetiicunu  Beffino ,  i856  « 
p.  549). 

JOHNSTON  e  BARTLET  rifeHscono  che 
di  54  malati,  30  sono  gtiariti  in  giorni  171/3 
colle  injezioni  fatte  col  nitrato  d' argento  ; 
i5  in  giorui  18  1/3  col  solo  riposo  e  colla 
dieta  ;  8  in  giorni  5  1/4  colle  cubebe  ammi- 
nistrate per  bocca;  8  in  giorni  i3  i/'j  coiruso 
del    peperone   (Cnpsicujn  aimuum)  ;  e  3  in 


lagnii  che,  nel  maggior  numero  dei  casi,  il 
balsamo  coppahn  e  le  cubebe  esacerbano  di 
nuovo  la  malattia,  provocando  nuova  irrita- 
zione. {Dissertaxione  di  Plairdoux.  Monpd- 
lieri,  i832). 

LANDEBERG  vanu  la  decozione  delle  fo- 
glie dell'uva  orsina  ;  e  accerta  che,  nella  cura 
di  una  blennorragia  che  durava  da  un  anno 
e  mezzo,  ebhe  buoni  risultamenti  dall'ago 
della  polvere  di  Brettschoeider.  (  Q).  Puiv. 
rtui.  kubiae  (incL^  puiu.  rtui.  Rhei  ana  ^  j. 
M.  Dojie  :  un  cocchia jo  da  cade  ogni  due  ore). 
(RiiiiiadiSaiiiibacb,  Aeyiei'^,  1 833). — BELL  B. 
raccomandò  fortemente  V  uva  orsina  nella  go- 
norrea ,  quando  V  irritazione  della  vescica  è 
eccitata  in  alto  grado,  e  Quando  l'orina  è  ca- 
rica di  materia  visco>a.  In  questi  casi,  egli 
dice  di  darne  ^  j  -  3  "^  '"  polvere  tre  volle 
al  giorno.  —  11  dolt.  SAUNDERS  prescrive 
5  i>ì  d'  uva  orsina  da  macerarsi  in  nn  boccale 
d'  acqua  calda  ,  e  di  dare  due  0  tre  once  di 
quest'acqua  tre  volte  il  giorno  all'ammalato. 
(CoopEt,  Dix.  di  vhir  y  pag.   1808).    * 

L'HERITIER  raccomanda  lo  storace  liquido. 
(F,  Leucoiiea). 

L0UVR1ER  /dopo  che  sono  cessati  i  sin- 
tomi infiaminatorj  ,  ordina  un  purgante  dra- 
stico collo  scopo  di  fare  una  rivnlsione  sol 
canale  digerente ,  e  accerta  di  aver  sanate 
pressoché  tutte  le  blennorree  con  questa  ma- 
niera di  cura.  (Louv.  ,  Nosoqruph,  ihertap* 
Diirst.  s^'ph.  Krattiih»  Vienna,  iSog). 

MALENFACT  debellò  parecchie   blennor- 
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roniche  ctitl'  a|>|il'rcare  mi  vescicante  al 
< ,  e  col  farlo  suppurare.  [Arch.  gén. 
•/.  ;  Inj^lio,  1 807). 

ITINET  e  ALNOTT,  nella  cura  delle 
-ragie  ÌDdolenti,  raccomandano  la  coni- 
ne deir  ureira.  (Blasius  ,  ffufuitv*  der 
u.  y^ufj.,  t.  i,  p.  417)* 
ITINIER,  nelle  gonorree  ribelli,  ammi- 
la  mattina  e  la  sera  5  j  ^f^^'A  segnente 
azione  :  %  di  elettuario  lenitivo  ^  ij , 
nere  di  tartaro  e  di  rabarbaro  polveriz. 
-r  ,  di  balsamo  coppahii  ^  j  ^ ,  di  si* 
di   rose    q.    b.   per   fare    un    oppiato. 

I.  de  Pharm,  du  Midi,  i856). 

EIAT  pretende  di  poter  sanare  la  blen- 
ia  nello  spazio  di  '2-5  giorni  colle  inje- 
dt    vino    ros.so    me&colato    coH'  acqua. 
des.  se,  méd.y 

RREM,  allorché  la  malattia  non  si  trova 
ilio  stadio  acuto ,  raccomanda  la  scorza 
;ente  del  Brasile  col  balsamo  coppabù. 
"cocti  cortìcis  (istriììq.  òrasii.  3  vij, 

II.  copaìv,  cwn  vitell.  ouot\  q.  s.  sub' 
et  tinct,  fen^i  poin,  ana  5  j  >  ^y^^^P' 
t.  ^  j.  M.  Dose  :  un  cucchiajo  ogni  due 
Ueh  den  Cort  ttdstr,  BrasìL  del  dott. 
■«KM.  Colonia,  i8a8). 

rCIlELL  dichiara  che  nella  cura  della 
irrea    sifilitica    è    rimedio    erGcacissimo 

nitnco,  e  che,  nella  maggior  parte  dei 
ttenne  la  guarigione  di  questa  affezione 
IO  a  10-14  giorni,  o  tutt' al  più  di  tre 
loe.  (Blaii,  Essois  on  the  venerai  di' 
tuìd  ìts  concomttiutt  aJJectioHS.  Lon- 
800). 

NTKGGIA  raccomanda,  nel  secondo  pe- 
,  il  balsamo  coppahù ,  e  nel  primo  le 
ili  con  una  soluzione  di  pietra  caustica, 

grani  ij  di  acetato  di  piombo  in  ^  j 
la.  (M.  Annota':^,  prat  sopra  i  mali 
.  Milano,  1799). 

ST,  nella  cura  della  blennorragia  iove- 
,  nella  quale  bavvi  atonia  in  causa  di 
j»ato  troppo  lungamente  un  attivo  trat- 
ta autifiogistico ,  trovò  eiìicacissime  le 
I  seguenti  :  1\,  di  trementina  veneta ,  di 

0  di  genziana ,  di  gomma  chino  e  di 
»  di  ferro  ana  5  ij*  si  facciano  pillole 
oa  di  gr.  ij,  e  se  ne  amministrino  5-8  tre 
li  giorno.  (M.  Encycl.  der  med,  u.  c/iir. 
.)  —  HORNES   opina  che  nulla  bavvi 

1  assurdo  che  di  voler  arrestare  la  blen- 
;ia  nel  sno  principio.  Nel  primo  periodo. 


dose,  ovvero  delle  pillole  composte  di  parti 
eguali  di  solfato  di  ferro,  di  gomma  chino,  di 
trementina  e  di  polvere  di  regolizia.  (II.  Jah- 
resb,  ab,  die  Abth,  der  syph,  Klinik  ini 
Hosp,  in  Munchen^  i833). 

MOURE  fa  applicare  ao-3o  sanguisughe  al 
permeo  0  al  pene.  Egli  proscrive  le  bevande 
demulcenti  e  diluenti  :  e  pretende  che  gli 
ammalati  ricupererebbero  più  presto  la  salute 
se  potessero  non  avere  per  lungo  tempo  il 
bisogno  di  evacuare  le  orine.  {Journ,  hebdonu^ 
n.  'iS,  i8?4)« 

^'HGRI  raccomanda  la  segala  cornuta.  (Tedi 
Leucorrea).  —  Nelle  blennorree  «nveterate , 
MUF^LER  consiglia  la  segala  cornuta  associata 
coi  garofani.  (Rost's,  Maejax-,  t.  xl,  fase.  3). 

PIGEAUX,  nella  blennorrea  non  sifilitica, 
allorché  sono  tolte  tutte  le  complicazioni , 
trovò  efficacissimo  l'injcttare  tre  volte  al  giorno 
una  soluzione  di  solfato  di  soda ,  0  di  alln- 
mina  e  di  potassa,  alla  dose  da  prima  di  gr.  j 
in  §  j  d' acqua ,  indi ,  a  poco  a  poco  ,  di 
gr.  xxjv-xxxvj  in  ^  viij  di  acqua.  E  per  ul- 
timo, amministra  ^  j  di  solfato  di  soda  nel 
brodo  fatto  con  erbe.  —  Se  poi  Taffezione  é 
specifica ,  prescrive  le  pillole  seguenti  :  2|.  di 
calomelano  preparato  col  vapore  5  j  >  di  su- 
blimato corrosivo  gr.  vj ,  di  zucchero  e  di 
gomma  arabica  ana  q.  b.  per  fare  cento  pil- 
lole, delle  quali  l'ammalato  deve  prenderne 
una  la  mattina  e  la  sera.  (Arch,  géner.  de 
Méd.\  maggio,  i835). 

PITSCHAFT,  nelle  blennorragie,  crede  spe- 
cifica la  cura  seguente:  Q|.  di  acqua  di  menta 
peperioa  ^  jv,  di  trementina  veneta  ^  Ì-j-r9 
di  mucillaggine  di  gomma  arabica  q.  b.  per 
fare  un'emulsione,  alla  quale  si  aggiunge  5  j  4* 
di  acqua  di  mandorle  amare,  e  ^  -r>  di  siroppo 
di  mandorle.  Si  amministra  un  cucchiajo  di 
questa  medicina  tutte  le  ore.  Ma  se  l'infermo 
é  molto  irritabile,  si  farà  invece  un  infuso 
con  5  "T*  di  foglie  di  giusquiamo  in  ^  vj  di 
acqua  ;  aggiugnendovi  5  "r  di  trementina  ve« 
neta,  e  q.  b.  di  mucillaggine  di  gomma  ara- 
bica per  fare  un'  emulsione,  e  5  j  di  siroppo 
di  mandorle,  e  si  amministra  questa  pure  alla 
dose  di  un  cucchiajo  tutte  le  ore.  —  Se  havvi 
ingorgo  del  sistema  ghiandolare,  se  trovasi  af- 
fetto eziandio  il  testicolo,  e  se  l'infermo  fu 
già  altre  volte  vessato  dalla  gonorrea,  ovvero 
se  é  dotato  di  un  temperamento  linfatico, 
Pitscbaft  usa  la  forraota  seguente:   %  di    in- 


fusione di  cicuta  §  jv,  di  trementina  veneta 
doperà  gli  antiflogistici  ;  e  nella  bien-  'v)  j.j  ^ ,  di  mucillaggine  di  gomma  arabica 
;i^  atonica,  prescrive  le  cubebe  ad  alta    q.  b.  per  &re  un'emulsione,  alla  quale  si  ag- 
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fiaogooo  5  i  <)i  acqaa  di  mandorle  amare,  e    tara  di   cantaridi.  (Ei.»   A 
3$  )  di  8Ìrop|>o  di  cannella,  e  si  prescrive  alla    Mai,  med*^  eie,  t.  ii,  iSaS). 
doie  di  n»  CQCchiajo  tntfe  le  ore.  Gli  arama- 


of  àm 


RUSTy  nel  primo  periodo  della  bleonor- 

bti  poi  non  debbono  far  uso  di  alimenti  irri-  ra|>ia^    fa   elogi    dei    fomenti    freddi.    (fWi 

tanti,   o    che  prorocano  U  flatulenza;  e  per  Wiikaio);  e  nella   cura    della   blenoorragia 

bevanda,  non  debbono  prendere  die  dell'acqua  cronica  ,  ai  pretesi  rimedi  specifici ,  surroga 

pura  0  zuccherata,  del  siero,  della  birra  alino-  il  frequente  usò  dei  purganti  e  gli  assorbenti 

f^ata,  o  un'emulsione  di  mandorle.  11  sospensorio  (  V.  Liucoibia). 

è  sempre  utile,  e  riescono  vantaggiosi  anche  SIMMONS,   per  far  abortire  la  gonorrea, 

i  bagni  tiepidi.  \2  infermo  poi  guarisce   più  raccomanda  di  injettare  «dia  fossa  oavicolare 

presto   se   sta  a   letto.  Se  la  blennorragia  è  una  soluzione  di  nitrato  àx  argento.  (Sin.,  On 

recente,  basta,  per  guarire»  replicare  4*6  volte  the  cure  qf  gonorrhen).  —  JOIINSTON.  — 

la  medicina  sopra  indicata.  Pitschaft  crede  che  BARKLETT.  {Journ,  #/e/i.    ries   se.    nUd. , 

il  buon  esilo  di  questa  maniera    di  cura   sia  t.  z,  p.  ^53).  —  BDUN.  —  RIDGWAY,  per 

certissimo,  e  che  abbia  di  più  il  rantaggio  che  troncare  le  blennorragie  incipienti,  encomiò  le 

ntfn  è  seguita  da  inconvenienti.  (Uufslikd*!  injezioni  da  (arsi  con  due  gocce  di  una  soiu- 

Journ.  ^^  Journ.  des  conn.  niétLt  i854.  —  zione  satura  di  nitrato  d  argento  (nitrato  d'ar- 

EBRlART  fu  parecchie  volte  testimonio   dei  gento  gr.  z  in  5  j  d'acqua  distil.)  in  5  ^ij  di 

buoni  eilètti  che  produce  la  trementina,  allor-  un    veicolo   ammolliente.  {Dict  de  Médec, , 

che  non  fu  di  alcun  giovamento  il   coppahù.  a.*  ediz. ,  t.  111 ,  p.  335).  —  LUCAS   raceo- 

Egli  vide  adoperata  più  di  sovente  la  formola  manda  di  fare  sin  n^  priodpio  della  malattia, 

che  segue:  H  di   acqua   di    menta   peperina  delle   iniezioni    di  nitrato  d'argento.  (Nitrat. 

^  jv,  di  trementina  veneta  3^  j ,   di   gomma  d'arg.  ^  *r9  Acq.  dist  di  rose  §  j):  se  però 

arabica  q.  b.  ,   di   stroppo  semplice  /^  j  »   di  bavvi  infiammazione ,   queste   injezioni   sono 

estratto    di    belladonna  gr.  j.  Dose:    i   primi  controindicate.  (T/ie  Z/i/<cef;  maggio,! 833). — 

due  giorni  due  cucchiaj,  e  tre  cucchiaj  il  terzo  Negli  scoli  di  data  tanto  recente  che  antica, 

giorno  ed  il  quarto.  {Journ.  des  conte,  méd;  SERRES  prescrive  le  injezioni  ili  nitrato  d*a^ 

£èbbrajo  i835).  geitfo  (gr.  1/4  di  nitrato  d'argento  in  §  ]  m 

RICUOND  ,    nella  cura  della  blennorrea  e  acqua  distili.).  (S.,  MénusurPeffic,  des  injeet 

del  bubbone  sifihtico,   raccomanda  la  tintora  Bloi»pellieri,  i836).  —  WALL-MOREAUvha 

di  iodio,  che  amministra  alla  dose  di  gocce  zv  pubblicata  una  dissertazione  iistoroo  alla  cura 

al  giorno,  aumentandola  poi  sino  a  quella  di  della  blennorragia  acuta,  senza  complicazioni, 

gocce  ZL-L  la  mattina  e  la  sera,  {jirchiu»  gén.^  col  mezzo  delle  iniezioni  colla  soluzione  di  ni- 

i8)4)«  —  Anche  JOHN  BELL   loda   l'iodio  tralo  d'argento.  Egli  scioglie  il  nitrato  d'ar- 

e  l'idriodato  di  potassa.  (The  Nord  Americ.  gento  alla  dose  di  grani  j-viij  (secondo  che  lo 

ìiìed.  and  surg.  Journ.;  ottobre»  i8a8).  —  comportano  il  vario  grado  delia  malattia  eia 

DAL  PERSICO,  in  nove  casi  di  blennorragia  disposizione  degli  infermi  )  in  §  i    di   acqua 

cronica  ostinatissima,  prescrisse  con  vantaggio  distillata,  o  nell'acqua  di  fonte  a  di  fiume,  ma 

gocce  xij-xv]  di  tintara  di  iodio»  da  prendersi  soltanto  nel  momento  in  citi  deve  fare  la  inje- 

la  mattina.  (Ann,  uniu.  di  Medie. ,  i.  lvii,  zione,    perchè    in  capo  ad  alcune  ore  questa 

i83i).  —  FRIEDRICH  raccomanda  esso  pure ,  soluzione  comincia  a  depoi-re  sulle  pareti  della 


nella  blennorragia  cronica,  la  tmtura  di  iodio. 
(Sunwuwiuni  des  Neusten^  etc.,  t.  x,  fase  3, 


boccia  IMI.'»  sostanza  nereggiante,   e  perde  la 
propria  efficacia.  Allorché  vuoisi  far  abortire 


i855).  —  ULDALL  ordina  le  fregagioni  sul  la  infiammazione  nel  suo  principiare,  la  quan- 

pene  con  un  unguento  composto  di  5  "^  <U  tità   dd   nitrato   d'argento   sarii  gr.  ^v-vj  in 

idriodato   di   potassa  e  §  }  di  grasso,  (f^edi  g  j  di  veicolo;   ma  quando  trattossi  di  gua« 

Lsucuiiia).  rire    uno   scolo   ehc    durava    già    da    oltre 

ROBERTSON  riferì  esempi  delle  core  fatte  Tenti  giorni ,   si    adoperò  a  dosi  più  piccole 

colla  tintura  di  cantaridi,   amministrata   sino  (gr.  j-ij-iij-jv),  avendo  considerazione  alla  sen- 

alla  dose  di  mezz'onda  in  24  ore.  (BibL  méd',  sibilità  dell'  uretra  ,   e   all'  abbondanza  e  alla 

t.  zz,  p.  39).  Prima  di  lui  però ,  erano  state  vischiosità  dello  scolo,  e  notando  che  la  dose 

adoperate  le  cantaridi ,    nella   cura  di  questa  del  sale  summenzionato  debb'  essere    tale   da 

malattia,  da  BARTOLINO  —  da  F.  HOFF-  produrre,   nel  fare  la  injezione,    un    leggier 

MANN--daMEAD— daWERLUOF,ecc.^  dolore  che,  entro  certi  limiti,  è  giudicato  dal- 

Anche  EBERLE  trovò  utili  alte  dosi  di  tio-  l'autore  necessario  per  misurarpe  l'cflìcacia. 
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Pnma  di  Gire  la  injeKÌone  poi  sarà  bene  che 
l'aninialato  evacui  le  orine  per  imbarazzare  il 
Nn:ile  dell'uretra  dal  muco.  Per  le  injezionì , 
Wal-Moreau  si  servì  di  piccioli  tchizzatoi 
di  piombo»  usando  la  precauzione  di  lasciare 
U  soluzione  di  nitrato  d' argento  a  contatto 
coi  medesimi  il  minor  spazio  di  tempo  che 
^li  era  possibile.  Riuscirebbero  però  più  op- 
portuni gli  scbiuelti  di  avorio,  di  vetro  o 
di  osso.  Introdotta  la  soluzione  summenzionata 
nello  schizzatolo^  il  chirurgo  lo  prende  colla 
mano  destra ,  e  con  dilicatezza  ne  introduce 
l'apice  per  una  o  due  linee  dentro  l'uretra; 
dopo  comprime  V  estremità  del  glande  col 
pollice  e  coir  indice  della  mano  sinistra  , 
e  cacciando  avanti  lo  stantuffo  a  un  tratto 
e  con  forza ,  spinge  la  soinzione  di  nitrato 
d'argento  abbastanza  addentro  nell'uretra, 
e  ve  la  trattiene  uno  o   due   minuti,  avver- 


tendo che  dove  rimanervi  uno  spazio  dì 
tempo  tanto  più  breve,  quanto  pia  il  dolore 
è  forte  e  profondo.  Si  faranno  a-4  injezioni 
al  giorno,  guardando  a(;!i  effetti  che  producono, 
e  dopo  di  aver  fatta  la  operazione,  si  pulirà 
lo  schizzetto  con  diligenza.  Qualche  volta,  nel 
principio  della  malattia,  basta  una  sola  inje- 
zione  al  giorno  per  far  abortire  la  malattia. 
In  generale  Wall-Moreau  continua  a  fare  le 
injezioni  finattanto  che  gli  infermi  sono  per- 
fettamente guariti  :  però  ne  diminuisce  il  nu- 
mero a  poco  a  poco;  e  consiglia  di  omet- 
terle quando  sopravvengano  dolori  uretrali , 
l'orchite,  ecc.  Mentre  poi  si  fanno  le  injezioni, 
non  debbono  omettersi  gli  altri  rimedi  anti- 
flogistici che  si  è  soliti  prescrìvere  in  questi 
casi.  Wail-Moreau  ebbe  da  questa  medica- 
zione i  seguenti  risultamenti  :  {Ga:^,  méd.; 
giugno,  1837). 


Dorante  il  1.*^  periodo  .  . 
»        il  a.®  perìodo  .  . 

Nel  massimo  grado   d'in- 

teoMtà  .....' 

9el  S.*'  periodo 


Uomini  curati 
colle  injezioni 

Con 
vantaggio 

Senza 
vantaggio 

Complicazioni 

4 

7 

3 
18 

3 
4 

1 
16 

1 

I  con  orchite 
3  con    dolori 
uretrali  e 
adenite 

1  con  orchite 

2  con  orchite 

e  adenite 

3i 

a4 

I 

7 

THORN,  nella  cura  della  scolazione  (che  i 
Francesi  chiamano  chaudepisse  a  répétition) 
raccomanda  le  injezioni  con  5  j  ^^  estratto  di 
tormeotilla.  (Giìsoh  u.  Julios,  Maga^^,  der 
auslitend.  Litter,  d.  Heilk,^  1878). 

THORN  loda  il  balsamo  coppahù  privo 
dell'olio  essenziale,  alla  dose  di  gr.  z-xv-zziv, 
tre  volte  al  giorno.  {The  North  Americ, 
Journ.^  i8i8). 

TRAVERS,  nel  secondo  perìodo,  prescrive 
il  roercnrio.  (Gfi^.  mer/.,  i83o). 

TROOSSEAQ  cura  le  blennorragie  (che 
vuole  sieno  diarree  dell'uretra)  col  solfato 
di  soda  ,  del  quale  ebbe  a  sperimentare  già 
da  grao  tempo  la  eflicacia  nelle  affezioni  diar- 
roiche. La  dose  del  detto  sale  è  di  gr.  zx-xzx 
in  i/i  di  bicchiere  d'acqua  al  giorno,  e  serve 
tier  4*5  injezioni.  La  malattia  può  essere  sa- 
nata in  2-3  giorni.  (Fioiiip's  Noti\.^  i833). 

VELPEAU  raccomanda  i  clisteri  col  bai- 
amo coppahù;  e  io  parecchi  casi,  cou  questa 

DIZ.    DI    TIBAP. 


maniera  di  cura,  sana  la  blenncrragia  in  4»  5, 
6,  7  od  8  giorni.  Egli  aumenta  la  dose  del 
balsamo  a  poco  a  poco  dalle  5  H  ^  ^  Ì>  ^^ 
spendendolo  in  un  tuorlo  d' uovo  o  m  una 
mucillaggine.  (Taoussiiu  e  Pidodx,  Traile dt 
Thèv,y  t.  I,  p.  49^)*  —  LONDÉ  fa  ammini- 
strare una  quinta  parte  di  lavativo  con  \  «r 
di  balsamo  coppahù.  {Journ,  hebd,;  apnle, 
i83o). 

WEIKARD  trovò  utile  T  applicazione  della 
neve  sul  pene.  (Hdfelard's /oi£77i.,  i8ti).  — 
RElCfl  raccomagda  i  bagni  freddi  sul  pene, 
ed  anche  HUFEL.4ND  parla  a  loro  favore. 
(IIoFiL.  op,  e.  ).  —  Per  mitigare  i  dolori  e 
far  diminuire  la  infìammazione  KRDMANN 
consiglia  i  fomenti  freddi  con  acqua  acetata. 
(EaoMAim,  j4ufs,  u,  Beoh,  a,  nlL  TheiL  der 
Ar\en.y  etc.  Dresda,  1 8oa,  t.  1).  —  L'autore 
anonimo  di  un  articolo  inserito  nella  Z/iii- 
celie  (novembre,  i834)y  che  ha  per  titolo: 
Idées  nouvelles  sur  la  hlennorrhagie^  racco- 
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mnn'la  esso  pnre  V  applicazione  HcIP  acqua 
fredda,  avendone  fatta  resperieota  sopra  sé  me* 
desimo.  La  sera,  prima  dì  coricarsi,  egli  bevette 
doe  bicchieri  d'  acqua  zaccberata  ;  e  dopo  di 
avere  evacaate  naturalmente  le  orine  ,  tenne 
la  verga  immersa  i5  minati  nell'acqua  fredda. 
Presa  poi  una  fascia  di  tela,  langa  an  piede 
e  mezzo,  e  Iar{;a  a-3  dita  traverse,  la  bagnò 
nell'acqua  molto  fredda,  scoprì  il  glande  e  lo 
involse  in  essa ,  indi,  tratto  il  prepazio  a  ri« 
coprire  Te^fremità  della  verga,  la  avviluppò 
tutta  col  rimanente  della  fascia.  Oltre  di  ciò, 
bagnò  due  altre  fasce  nell'acqua  fredda,  e  ne 
formò  due  cuscinetti  per  tenere  il  membro 
virile  in  una  posizione  declive,  e  coprì  tutto 
con  un  pannolino  asciutto.  Quando  il  dolore 
lo  fece  svegliare,  ripetè  la  medicazione,  e  ne 
ebbe  subilo  sollievo.  Continuati  i  bagni  le 
notti  successive,  la  infiammazione  cessò  in 
capo  a  sei  dì ,  e  lo  scolo  tra  il  a  i  e  il  a5 
giorno.  —  (  Ferii  Rost,  alla  pag.  48). 

Dopo  l'epoca  di  HUNTER,  parecchi  chi- 
rurgi usarono  di  tenere  il  pene,  al  principio 
dello  stato  infiammatorio  della  gonorrea,  co- 
perto di  tela  bagnata  continuamente  col  liquore 
di  acetato  di  piombo  allungato,  pratica  razio- 
nale ad  un  tempo  e  vantaggiosa.  ARERNETHY 
parla  a  favore  di  questo  metodo.  (Goopii , 
Pt\.  di  Chir,  pr,,  p.  983  ;  ediz.  di  Milano). 


BLENN0TT4LIM[I4 

C4T4RR4LE  =  Ophtiialmia 

catarrhaUs^ 


BECK  raccomanda  la  decozione  tiepida  dei 
capi  di  papavero,  consigliando  o  di  immergere 
in  essa  delle  compresse,  che  poi  si  applicano 
sugli  occhi ,  ovvero  di  adoperarla  per  fare 
delle  lozioni  ;  e  nel  secondo  periodo  della 
malattia,  loda  i  collirj  e  gli  unguenti  mercu- 
riali. (B.,  AuqenheUkwìde,  Eidelberga,  i833). 

BEER.  Nel  primo  periodo  della  blennotal- 
mia  catarrale,  propone  le  sottrazioni  sanguigne 
locab,  i  fomenti  freddi,  ed  un  purgante  di 
jalappa  e  di  mercurio  dolce.  (B. ,  Lehre  v- 
(i.  Augeuhrankheiten,  Vienna,  i8i3). 

BERENDS  encomia  il  seguente  collirio,  da 
usarsi  tiepido:  2|.  di  acqua  di  rose  J  jv,  di 
landano  liquido  del  Syoenbam  ^  «r  •  M.  (Sun- 
PKLiTi,  Hecepttaschenbuch,  Berlino,   i83^). 

BIRKAMP  amministra  per  bocca  i  diafo- 


retici. (B.,  Dìss,  de  ophth,  ealarrh,  Marburgo^ 
1819V 

FARVAGNITÉ  fece  stillare ,  pi&  volte  al 
giorno,  entro  l'occhio  il  seguente  collirio: 
2|.  jiq-  destili  ^  ij;  Clorur,  Calcis  gr.  jv-vj; 
Land,  iiq.  Sydenhami  9  -r»  mucii.  Gwn. 
Jrab.  5  j  -f- .  M.  Filtra  per  chart  (  Ferh. 
d.  verein,  aerati.  Ges.  d.  Schiveit^»  1 8^9).  — 
VARLEZ.  (V.  questo  nome). 

FISCHER.  Nel  catarro  dc^ìi  occhi  di  vecchia 
data  e  ribelle  alla  cura,  e  nelle  infiammazioni 
gravi  dei  margini  delle  palpebre,  ebbe  pronte 
guarigioni  col  collirio  del  conte  Martinìtz, 
allungandolo  colla  metà  0  con  una  terza  parte 
di  acqua.  La  formola  del  collirio  è  la  se- 
guente: 2|.  di  idroclorato  di  ammoniaca  puro 
gr.  XV,  di  solfato  di  zinco  puro  ^  -r*  ,  di 
acqua  distillata  J  v,  di  canfora  (sciolta  in 
^  j  di  alcool)  gr.  jx.  Tieni  in  digestione,  alli 
temperatnra  di  gradi  3o  R.,  agitando  frequen- 
temente il  vaso  ,  indi  fa  la  feltrazione  dopo 
che  il  liquido  sarà  freddo.  (AMMoii't  Zeitsèh, 
Jur  die  OphtìuilnioLy  t.  ni). 

GRAEPE,  nella  cura  delle  ottalmoblenno^ 
ree  di  carattere  torpido,  e  con  abbondantis- 
sima secrezione  purulenta,  ebbe  grandi  van- 
taggi usando  una  soluzione  di  gr.  x  di  nitrato 
d'argento  in  ^  ]  di  acqua  distillata.  {Rev, 
mèdie;  marzo,  i8i8).  —  E  MACKENSIE 
accerta  egli  pure  che,  allorquando  bassi  nel- 
l'occhio una  sensazione  quasi  simile  a  quella 
che  verrebbe  prodotta  dalla  sabbia  mobile, 
diminoiscono  tanto  il  color  rosso,  quanto  l'in- 
fiammazione, se,  col  mezzo  di  un  finissimo  e 
morbido  pennello,  si  stilla  nell'  occhio  mede- 
limo  una  grossa  goccia  di  un  collirio  prepa- 
rato con  gr.  ij-jv  di  nitrato  d'argento  e  ^  j 
di  acqua  distillata.  (  V.  questo  nome  ).  — 
GUTJIRIE  propone  due  pomate  che  saranno 
descritte  neirarlicolo  Ottalmia.  —  SICHEL, 
allorché  1'  ottalmia  si  è  resa  cronica ,  o  che 
ha  un  andamento  lento ,  adopera  le  seguenti 
formole  (Gax^.  wéd,;  maggio,  i836):  2|.  di 
nitrato  d'  argento  gr.  j  ,  di  acqua  distillata 
^  j.  M.  Se  ne  stillano  sull'occhio  due  goc- 
ce ,  quatti  0  volte  al  giorno.  —  7|.  dì  ce- 
rotto 5  "^  >  ^^  nitrato  d'argento  gr.  j,  di  sotto- 
acetato di  piombo  liquido  gocce  vj-x  :  si 
prende  una  quantità  di  questo  unguento  eguale 
alla  grossezza  del  capo  di  una  spilla  ,  e  si 
distende  lievemente  sul  margine  libero  delle 
palpebre,  ripetendo  la  operazione  tre  volte 
al  giorno. 

LANDAU  opina  che  tutti  i  rimedi  locali  da 
soprapporsi  all'occhio  debbano  essere  tiepidi. 
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ile  poi  del  dottor  fierard,  vide  pre- 
•i  con  vaotaggio  le  fregagioni  &ulla  re- 
orbitale  e  sulle  palpebre  colla  pomata 
Ita  con  parti  eguali  di  unguento  mer- 
e  di  estratto  di  belladonna.  E  quando 
ittia  ha  oltrepassato  lo   stadio    acuto. 


gr.  vj,  di  tintura  d'oppio  f^  ì\,  t  h  contfm- 
poraneainente  applicare  alla  nuca  il  Yescicaote 
di   Jan  in.  (Graefb  u.    Wiltbei's   Journal, , 

OSWALD  usa  i  fomenti  tiepidi  colla  seguente 
mistura  :  2|.  Extr,  Satunii  gutt.  xi  ;  decocL 


cbe>  per  togliere  l'atonia  dei  vasi,  gio-    fior,  Bhoeados  (ex  5  ij  parati)  3^  y\;  Ace» 


li  astringenti,  il  collirio  con  solfato  di 
e  le  fregagioni  col  precipitato  rosso. 
o,  gènér,;  novembre,  i836). 
CHE  ebbe  buoni  risultamenti  dai  col- 
I  sublimato  corrosivo.  Egli  fece  anche 
oiroccbio  delle  compresse  bagnate  in  un 
lio  fatto  con  ^  vj  di  acqua  distillata  e 
di  aceto  di  vino.  Se  la  secrezione  poi 
odaote ,  dopo  die  la  infiammazione  si 
loto  alleggiata ,  trovò  utile  il  seguente 


lo:  4  Certic  nlbaCy  SpermaL  Ceti  ana    fahr.y  i834)- 


tatis  Anunoniae  soluti  5  ij*  M.  (Sumoxlih, 
Recepitaschenbuc/i.   Berli uo,  i83a). 

RICHTER.  %  di  vetriolo  bianco  9  j ,  di 
butirro  fresco  ^  ij.  M.  (Schmidt,  Recepte^  etc). 

ROSENTHAL.  Nella  bleiinottalmia  che  tien 
dietro  alle  febbri  esantematiche ,  trovava  van- 
taggiosa la  seguente  pomata:  %  Unguenti 
Zincì  y  ung.  Saturni  ^  olei  Papa  ver.  albi 
ana  3  j»  Hydrargyr,  oxy dati  rubri  gT,'\\\\ 
Opti  gr.  X.  M.  (Horh's  ,   Arch,  f,  med,  Er- 


Antygd.  q.  s.  ut  fiat  L  a,  unguent 
cui  admisce  :  llydrargyri  oxydati 
suùUL  pulu.  gr.  jv-vj.  M.  —  Nei  casi 
ali  abbiavi  eccessiva  sensibilità,  stilla 
'occhio  la  tintura  di  oppio.  Finalmente 
oca,  amministra  un  purgante  (Ferm, 
1.  d,  Geb,  d,  pr.  Heilkunde  v.  e. 
r.  Aertite  \u  St,» Peter sburg ^  i83o). 
IKENSIE  prescrive  di  rado  la  cavata 
;ne  generale  o  locale ,  e  crede  che  la 
azione  della  congiuntiva  palpebrale  sia 
ria  unicamente  quando  havvi  la  che- 
J  una  secrezione  puriforme.  Per  iscio- 
Ì1  ventre,  opina  che  si  possa  sommi- 
5  il  calomelano  colla  jalappa;  di  più 
cosa  utilissima  il  promuovere  anche  la 
si;  e  nei  casi  gravi,  accerta  che  giova 
icaute  alla  nuca,  o  dietro  le  orecchie.  — 
aJmente,  Mackensie  prescrive  per  col- 
r.  j  di  sublimato  corrosivo  in  ^  viij 
la,  e  ordina  di  bagnarsi  le  palpebre 
«sto  liquore  tre  volte  al  giorno,  iacen- 
»erò  da  prima  scaldure  leggiermente, 
le  sere  poi,  prima  di  coricarsi,  fa  an- 
margini  delle  palpebre  con  una  quan* 
naie  al  capo  di  ana  spilla  di  unguento 
itato  rosso.  (  The  Lond.  med.  aful  phy- 
mrn,y  18*28.  Vedi  GiAiri). 
ÌT.  Nel  principio  della  cura,  ordina  il 
Dffiooiaco  col  tartaro  stibiato ,  ed  una 
diaforetica;  e  per  uso  esterno,  prescrive 
ri  svolti  dalla  infusione  teiforme  di  sam- 
i  sacchetti  con  erbe  aromatiche,  e  di 
stillare  nell'occhio,  due  volte  al  giorno, 
ira  di  oppio.  Nel  secondo  periodo  poi 
uJattia,  raccomanda  il  collirio  seguente: 
cqoa  di  rose  5  M  >   ^^  vetriolo  bianco 


SCHINDLER  loda  il  collirio  che  si  pre- 
para con  gr.  j  di  pietra  divina  (solfato  di 
rame  alluminoso  canforato  ) ,  e  con  gr.  jv-vj 
di  acetato  di  piombo,  sciolti  in  ^  iij  di  acqua 
di  rose,  e  ^  -r  di  acqua  di  mandorle  amare. 
(ScHMioT,  Recepte). 

SCUMIDT  pretende  che   il    freddo    nuoca 

moltissimo  alle  persone  sensibili.  Esso  guarisce 

prontamente  la  infiammazione;    ma    l'occhio 

rimane  asciutto ,  ecc.  (Bick  ,  Handbuch, ,  d. 

A  ugenheilkunde). 

SICHEL  opina  che,  fra  tutte  le  affezioni 
infiammatorie  parziali  o  generali  dell'occhio,  la 
blennottalmia  sia  la  soia  che  non  debba  curarsi 
cogli  antiflogistici.  Per  guarire  questa  malattia, 
egli  dice  che  devesi  spezialmente  aver  di  mira 
di  allontanare  le  cause  che  possono  produrre 
la  ripercussione  0  la  revulsione  degli  umori  ; 
quindi  consiglia  all'  infermo  di  vestire  abiti 
pesanti ,  gli  prescrive  qualche  rimedio  sudo- 
rifico ,  un  l'Urgante  0  due  ,  ed  un  collirio 
composto  di  §  j  di  acqua  distillata  ,  di  gr.  j 
di  acetato  di  piombo ,  e  gocce  vj-kij  di  lau- 
dano liquido  del  Sydenham,  facendone  stil- 
lare due  gocce  entro  1'  angolo  esterno  delle 
palpebre ,  quattro  volle  al  giorno.  E  quando 
la  malattia  è  più  avanzata  nel  suo  decorso  , 
fa  uso  del  collirio  con  gr.  j-ij  di  solfalo  di 
zinco  0  di  rame  in  ^  j  di  acqua  distillata. 
(Ga\,  méd.  di  Parigi;  maggio,  i836). 

TAYLOR  ha  data  la  formola  deir^^ua 
saphirinuf  che  si  adopera  nella  cura  della 
blennottalmia  con  secrezioni  abbondanti.  Que- 
st'acqua si  prepara  con  ^  i  di  acqua  di  calce, 
gr.  V  di  saie  ammoniaco  e  gr.  -r  di  verde- 
rame; ma  prima  di  adoperarla  si  allunga  con 
due  parti  d*a':qua.  (Wkiss  ,  die  Augett/uilk, 
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Quediinburgo ,  1877*,  p.  aSg).  (^.  Ottal- 
«ia).  (i). 

VARLEZ  ÙL  sciogliere  3  j  -  5-I;  -  jv  di 
cloraro  di  calce  in  ^  -f*  di  acqua  distillatale 
Ùl  stillare  questo  collirio  soU'occhio,  3-4  volte 
al  giorno,  asserendo  che  riesce  efficacissimo. 
(Beck,  Handbuch  der  A ugenheiUiUìuU). 

VOGEL,  nella  blennottalmia  atonica,  rac- 
comanda il  seguente  angoento:  2|.  Tutìae 
praeparatae  gr.   xv;    Filr^    albi  gr.   j  -r» 


Dower.  —  Nel  secondo  periodo  poi,  dichiara 
di  molta  utilità  la  tintura  d'oppio  semplice 
o  quella  di  Sydenham ,  e  l' unguento  di 
Biittner  (unguento  di  precipitato  biancoX  — 
E  per  togliere  le  granulacfont ,  opina  che  si 
debba  adoperare  la  pietra  infernale.  (Rost*8 
Magaxin,  Berlino,  1827). 

DECONTRAT,  nella  blennottalmia  conta- 
giosa incipiente,  raccomanda,  per  uso  esterno, 
gli  astringenti,   l'acqua  fredda   e  il  seguente 


Jlfercur.  praecipit,  rubri  gr.  yj  ;   BaUiyri    unguento    da     prepararsi     quotidianamente  : 


recent  insulsi  5  ij-   M.  (Sumoblih  ,   Recepì' 
taschb.), 

WELLER  loda  i  sacchetti  con  ana  5  ▼{  di 
fiori  di  camomilla  e  di  fiori  di  sambuco,  e 
gr.  y  -  5  4,   di  canfora,  (/r/.). 


2|.  Opti  puri  gr.  j  ;  jixung.  Porci  recent. 
5  j*  M.  exacte  et  adde:  Deuioxyd.  hydmrg, 
nitratiy  s,  Praecipitiiti  rubri  gr.  iij.  —  Nel 
secondo  periodo,  loda  le  sottrazioni  sanguigne, 
la  dieta  rigorosa  ed  i  revulsivi.  —  Nel  terzo, 
i  tonici.  (Die,  Coup  (Voeil  sur  tophthalnut 


qui  attaque  parùcuL  les  miL  de  notre  or- 

BLENNOTTALMIA  EGIZIACA  »«^*  Ga.,d,  ,8,7). 

JAEGER,   per  distruggere  le  granulazioni 


Ophttialmia  aegyptiaca. 


ADAMS,  nel  primo  giorno,  dopo  le  sottra- 
zioni sangoigne,  provoca  il  vomito  col  tartaro 
stibiato,  indi  amministra  questo  medesimo  far* 
maco  a  picciola  dose.  (Most  ,  Encj'kL  der 
Med.  u,  Chir.  Prax.  Lipsia,  i833). 

ASSALINI  trovò  dannosi  il  salasso,  tutti  i 
rimedj  locali  ammollienti ,  e  tutti  i  collirj. 
Egli  comincia  dal  purgare  gli  ammalati;  quindi 
introduce  negli  occhi  loro  poche  gocce  di  so- 
luzione di  pietra  divina,  cui  ag^iugne  talvolta 
una  piccola  quantità  di  aceto  di  saturno.  Egli 
parla  favorevolmente  delle  sanguisughe,  e  tal- 
volta fa  applicare  un  piccolo  vescicatorio  sulle 
tempia  o  dietro  alle  orecchie.  (Assal.  ,  Man, 
di  Chir.  Milano,  i8ia.  —  Sam.  Coont,  Di^. 
di  Chir.  praL,  p.  14 4^»  ^diz.  di  Milano). 

BECK  scrive  che,  se  la  infiammazione  è 
grave,  sono  indispensabili  le  cavate  di  san- 
gue. —  BALTZ  raccomanda  le  sanguisughe. 
(BiCK,  Handbuch  der  Auqenheilkunde.  Fri- 
burgo, i83a). 

BRAGH  crede  che,  nel  primo  periodo  della 
malattia,  più  di  ogni  altro  soccorso,  giovino 


della  congiuntiva,  raccomanda  un  collirio  di 
sublimato  corrosivo  e  d'acido  pirolegnoso;  e 
per  bocca,  una  soluzione  di  muriato  di  barite. 
(EiLi,  Ueb,  die  Knuikh.  der  CoìtjuncUuiL 
Vienna,   i8a8). 

JCNGKEN,  finattanlochè  predomina  Tiu- 
fiammazione,  consiglia  le  sanguisughe,  e  passa 
poscia  all'uso  dei  collirj  astringenti,  ed  an- 
che ai  caustici,  per  distruggere  le  granula- 
zioni della  congiuntiva.  (Ueb,  die  jiutjen- 
krankh,  welche  in  der  belg,  Armeehersc/»t.; 
di  G.  G.  JlinsK.  Berlino,  i83i\ 

KLUYSKENS,  premesse  le  sottrazioni  san- 
guigne, raccomanda  di  fare,  tutte  le  ore»  de' 
fomenti  freddi  con  una  compressa  doppia,  e 
bagnata  in  un  mescugtio  di  ana  ^  ▼  di  alcool 
canforato  e  di  acqua.  (Kl.,  Diss.  sui"  VophUi, 
coni,  Gand,  1819). 

KDCZKOWSKI,  in  una  epidemia  che  do- 
minò in  Polonia  nel  1817  e  nel  1818,  trovò 
utilissimo  l'unguento  di  precipitato  rosso,  con 
canfora  tuzia  e  butirro  fresco.  (GiAirs  u. 
Walther*»  Jourmd,,    iS'ìq). 

MACKENSIE  raccomanda  la  soluzione  [di 
gr.  j  di  sublimato  corrosivo  in  §  vii)  di  acqua. 
(^.   Bliurottalmia    catariali).    —    PAOLI. 


le  sottrazioni  di  sangue  generali,  l'applicazione    (V.  questo  nome,  pag.  53X 
delle  sanguisughe  e  l'acqua  fresca.  Sci  dolori        -•'-•*•-' 
sono  troppo  forti,   consiglia   la   polvere  del 


MORIGl  scrive  che  le  sottrazioni  sanguigne 
giovano  nel  primo  stadio,  e  che  riescono  no- 

_      cive  nel  secondo  periodo  della  malattia.  (Jife- 

todo  di  curare  Vottalm,  d^ Egitto), 

(1)  La  Farmacopea  austriaca  del  i8iq  pre-        MOLLER,  nell' ultimo  stadio  dell' ottalmia 

scrive  3  J    di  sale  onunoniaco  ,  libb.  j   di    egiziaca,  raasbime  quando  debbonsi  distruggere 

acqua  di  adce^  e  gr.  x  di  Untatura  di  rame     le  granulazioni  della  congiuntiva ,   trovò  effi- 

puro,  (Il  Tr.)      cacissimo    il    collirio  composto  di  gr.  ìj-iij  di 
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arsenico  in  ^  j  di  acqua.  (H. ,  Erf.  uh,   d,    molti    elogi   dell'  unguento  composto  di  gr.  j 


contag,  od,  j4eqypt,  jiugenentx-y  1821). 

OllALLORAN,  in  tutti  i  periodi  della  ma- 
lattia, raccomanda  il  solfato  di  rame.  {Pt^acticnl 
Remtwks.  P,  I,  On  acute  and  chronxc 
OphtkaIm,y  eie,  ìiy  O'Hallorar.  Londra,  1 834)* 

PAOLI  consiglia  di  nettare  la  superfìcie 
intema  delta  palpebra  infeiìore  con  una  so- 
Inzione  di  sublimato  corrosivo,  servendosi 
all'uopo  di  un  pennello,  ed  anche  stillandola 
replicai  a  meni  e  nell'occhio.  (Rei.  sult*ottalnua, 
Livorno,    iS'i^), 

PEACII  raccomanda  di  cavare  ad  un  colpo 


d' oppio ,  di  gr.  iij  di  mercurio  precipitato 
rosso,  e  di  5  i  ^i  grasso,  ordinando  che  se 
ne  introduca  nelFocchìo,  due  volte  al  giorno, 
una  quantità  eguale  a  quella  di  una  Doccinola. 
Dì  |)iù  i  prefali  autori  consigliano  di  bagnare 
frequentemente  Torchio  coll'acqua  fredda. 

VACCa-DERLINGUIERI  suggerisce  di  toc- 
care la  superfìcie  interna  della  palpebra  colla 
pietra  infernale,  anche  quando  la  malattia  è 
nel  suo  primordio.  (Cancella  ,  Gi'orn,  di  C/iir, 
prat.  Trento,  18 17). 

VETCH  ce  per  quel  che  concerne  l'uso  dei 


da  sessanta  once  di  sangue.  {Edimb,  med,  and    »  rimedi  esterni ,  fa  grandi  elogi  degli  effetti 


suTff.  Journal.;  gennajo,  1807);  e  il  dottor 
VETCn  attribuisce  grande  importanza  al  gio- 
vamento prodi':ioso  prodotto  dal  cavar  sangue 
sino  alla  siuco))C.  (V.  On  disetises  oftheeye^ 
\\,  Q06.  —  e  Sam.  Coopir,  Di'^.  di  Chir,  pr.^ 
p.   144  >)• 

RIDGWAY  loda  la  soluzione  di  gr.  x  di 
nitrato  d' argento  in  Z  j  di  acqua  distillata. 
{Dict.  de  Mcd.,  i83i). 

RDST,  nel  primo  periodo,  consiglia  l'ap- 
plicazione dell'acqua  fredda,  che  tal  fiata  fa 
abortire  la  malattia,  e  nel  secondo  suggerisce 


n  benefici  prodotti  dal  fare  sgocciolare  nel- 
iy  l'occhio  il  liquore  di  subacetato  di  piombo 
n  non  allungato  al  principio  della  malattia , 
99  con  che,  dice  egli,  si  diminuisce  lo  scolo  e 
»  r  infiammazione,  e  non  si  può  recare  nes- 
>»  siin  danno  in  qualunque  stadio  della  ma- 
*'  lattia.  Egli  ha  grande  fiducia  nei  risultati 
>i  salutari  d'una  libera  cspobizione  dell'occhio 
M  airatmosfcra,  e  fa  grandi  elogi  del  sollie\o 
»9  che  si  ottiene  applicando  all'occhio,  dorante 
*9  la  notte,  un'infusione  di  due  dramme  di 
99  foglie  di  tabacco    in   otto    once    di    acqua. 


le  sottrazioni  sanguigne  ed  i  rivellenti.  Allor-    >y  Questa  infusione,  dice  il  dott.  Vetcb,  ha  la 


che  poi  e  cominciata  la  suppurazione,  dichiara 
nociva  l'acqua  fredda,  e  vuole  che  si  facciano 
de'  fomenti  tiepidi  coll'oppio  e  coll'acetato  di 
piombo ,  e  per  bocca ,  amministra  la  china- 
china.  (RosT,  die  aeg,  Aug^  ent^dg,  Berlino, 
i8*io).  Di  più  questo  medesimo  autore,  allor- 
ché r  ottalmia  si  è  resa  cronica ,  raccomanda 
rongoento  seguente:  %  Mercur,  praecip,  ru- 
bri gr.  V j  ;  Butyri  recent  insulsi  5  i j  5  Acet, 
saturn,y  tinct  Opii  crocati  ana  5  -r*  •  M.  — 
E  per  sanare  le  granniazioni  della  cornea,  fa 
stillare  entro  V  occhio  la  soluzione  seguente  : 
2(.  Nitratis  Argenti  Cìystal.  gr.  ij  :  solo,  in 
aq.  dest,  ^  ij.  Solutionc  filtrata ,  detur  in 
vitro  charta  nigra  obducto,  (Surdiliii  ,  Re- 
cepttnschb.  Berlino,  i83o). 

SAVAGE  crede  che  le  sottrazioni  sangui- 
gne, i  vescicanti,  gli  emetici  ecc.,  non  appor- 
tino alcun  giovamento;  e  invece  raccomanda 
di  amministrare,  di  sera,  una  dose  elevata  di 
mercarìo  dolce,  e  la  mattina  seguente ,  1'  olio 
di  ricino,  e  picciole  dosi  di  solfato  di  chinino, 
quando  sieno  diminuite  la  febbre  e  la  infiam- 
mazione. (The  fFestern  med,  (uui  phys, 
Journ.,,  18Q7). 

ULMIMCKH  e  VAN-MONS ,  (Essai  sur 
Vophth.  des  Puys'Bas,  1 8'i5),  mentre  ancora 
sussfstooo  le   congestioni    nell'occhio,   fauno 


w  preziosa  facoltà  di  agire  come    un    grande 
M  astringente,  di  diminuire  lo  scolo  purulento, 
99  e  r  edema ,  od  il  gonfiamento  esterno  delle 
»  palpebre  ;    nello    stesso   tempo   che  le  sue 
»  qualità  narcotiche  alleggeriscono  sovente   il 
"  dolore ,    e    porgono  un  rimedio  alla  veglia 
99  continua  ,  cui  non  possono  giovare  le  dosi 
M  più  generose  di  oppio.   Il    salasso    però   è 
»  r  ancora  maestra ,  ed  è  1'  unico   mezzo  di 
»  impedire  la  distruzione  della  cornea,  quando 
99  gli  accessi  di  dolori  nell'occhio,  0  nell'orbita, 
M  indicano  che  la  malattia  non  é  vinta.  Quando 
»  la  violenza  della  malattia  passa  dall'un  oc- 
«9  chio  all'altro,  ed  e  di  lunga  durata,  il  dottor 
M  Yetch  raccomanda  l'uso  delle  coppette  sca- 
»  rificate ,    e    di    lavare    più    accuratamente 
M  l'occhio  colle  ìnjezioni  di  acqua  tiepida ,  e 
99  di  quindi  asciugarlo  bene.  Quando  lo  scolo 
»  continua  ad  essere  acre  ed  urente,  egli  in- 
"  sogna  di  applicare  de'vcscicatorj   alla  nuca 
9»  e  dietro  alle  orecchie  ....  Sì  tosto  che  cessa 
M  r  edema    esterno  delle  palpebre ,    e  che  si 
"  può  rovesciarle,  il  dott.  Vcich  dà  principio 
»  a  curare  le  gianulazioni  e  la  villosità  gcne- 
»  rale ,  applicando    lepgierniente    e  diligente- 
99  mente  il  nitrato  d'argento.  Si  riduce  quindi 
99  di  nuovo  la    palpebra   lovesciata,    e    la   si 
9ì  assicura  con  una  compressa  ed  una   fascia. 
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mercorìo  gommoso  di  Pleock  ^  j  :  fiilU  bol- 
lire io  libb.  j  di  latte  di  vacca ,  e  adope* 
rata  per  fare  de*  fomenti  all'  occhio.  (Wiiit 
D.,  jiagenheilk.  Quedliobui*go,  1837,  p.  aSy). 
BELL,  dopo  di  aver  ordinale  le  sottrazioni 
sanguigne,  adopera  l' unguento  seguente:  2|.  MjT' 
drarg.  oxyd.  nigri  Q  ij;  Butyr.  recent  in» 
salsi  5  ij  ;  Canìphor,  tritae  gr.  jv-vj.  M.  (So- 


»  Si  dorrà  replicare  questo  metodo  tutte  le 
M  yolte  che  si  ripulisce  l'occhio,  e,  fra  qain- 
M  dici  giorni,  si  verrà  a  togliere  la  tendenza 
w  all'ectropio  ».  (San.  Coopta,  Dix,»  di  Chir, 
prat.,  p.  144^»  ^^^^  ^^  Milano).  —  (f^.  Or- 

TALMU). 

WERNECKE,  nel  principio  della  malattia, 
raccomanda  di  toccare,  con  nn  cristallo  di 
solfato  di  rame  arrotondato,  la  superGcie  in- 
terna della  congiuntiva  palpebrale,  la  carun- 
cula,  e  la  piega  semilunare,  finattantochè  di- 
ventano bianche,  avendo  però  da  prima 
l'avvertenza  di  asciugarle   bene.  {Journ,  der    dativi  amministrati  per  l>occa,  e  prescrive  di 


BBiHHEiM,   Htmdb.   der  jér\eneimitUsUehre, 
Berlino,  i836,  p.  a^S). 

BENEDICT  ,  indipendentemente  dal  tratta* 
mento  antiflogistico,  raccomanda  Toso  dei 


Chir*  u.  Augenheilh^  f.  viii). 

BLENNOTT4LMI4 

GONORROICA  =  Ophthalniia 

fpnorrhvica. 


AUTENRIETU  amministrò  per  bocca  una 
dose  elevata  di  tintura  di  cantaridi  ;  e  per  ri* 
chiamare  la  secrezione  nella  sua  sede  primitiva. 


dare  all'infermo,  ogni  tre  ore,  una  pillola 
preparata  con  gr.  j  di  calomelano ,  e  con 
gr.  i/a  o  1/3  di  oppio.  Egli  raccomanda  molto 
la  pratica  di  stillare  entro  le  palpebre  una 
mucillaggine  con  laudano;  e  quando  la  infiam- 
mazione è  pressoché  scomparsa ,  adopera  la 
soluzione  di  pietra  divina.  (Bis.,  De  moròis 
ocuii  human.  infl\  lib.  xxiii.  Lipsia,  1811). 
DUPUYTREN  consiglia  di  soffiare  solla 
congiuntiva  dell'occhio  e  delle  palpebre  il  ca- 
lomelano preparato  col  vapore;  e  la  sera,  in- 
stilla inoltre  tra  le  palpebre  una  o  due  gocce 
di  laudano  liquido  del  Sydenham.  (i?ei;.  mé<f. 


introduce  nell'uretra  una  candeletta  spalmata   frane,  ed  ètrang,^  18*29,  t.  i). 


di  sapone.  (F,  Scottatoia). 

BEGK  scrive  che ,  nella  cura  di  questa  ma- 
lattia ,  devesi  avere  di  mira  di  richiamare  la 
malattia  nella  sua  sede  primitiva,  e  di  com- 
battere r  affezione  degli  occhi.  Riguardo  alla 
prima  indicazione,  egli  esamina  se  1'  uretra  è 
ancora  presa  da  infiammazione.  Se  la  flogosi 
di  questo  canale  è  ancora  molto  grave ,  e  se 
la  secrezione  mucosa  è  sospesa,  e  l'ottalmia 
meno  intensa ,  cura  1'  uretrite  con  un  tratta- 
mento antiflogistico  attivo;  ma  se  l'ottalmia 
è  metastatica,  0  più  intensa ,  e  che  1'  uretrite 
sia  scomparsa,  suggerisce  di  inoculare  di  nuovo 
il  virus  blennorroico.  Per  soddisfare  poi  alla 
seconda  indicazione,  raccomanda  le  sottrazioni 
sanguigne  locali  ed  anche  generali,  le  frega- 
gioni alle  tempia  o  sulla  fronte  coli'  unguento 
mercuriale  misto  coli'  estratto  di  belladonna  , 
ovvero  coli' oppio,  ed  i  collirj  mercuriali,  al- 
lorché è  diminuita  la  infiammazione.  (Bick  , 
ji ugeiJieilkande.  Friburgo  ,  i83a). 

BEER  e  RIGHTER,  per  rendere  l'ottalmia 
più  lieve,  consigliano  di  irritare  1'  uretra,  io- 
ti oducendo  nel  di  lei  canale  una  candeletta 
spalmata  col  virus  blennorroico  di  altro  in- 
dividuo. (Bkii,  das  jiuqe.  Vienna,  18 15). 
BKER ,  RE1L  ed  altri  consigliano  il  mer- 
curio gommoso  di  Flenck.  (  r.  Siriuoi).  %  di 


D  OSSA  OSSO  Y  raccomanda  l'uso  interno 
del  sublimato  corrosivo  associato  col  tartaro 
stibiato.  (F,  Ottalmia). 

HiMLY  (a  stillare  tra  le  palpebre,  ogni 
a-3  minuti ,  alla  prima ,  la  tintura  d' oppio 
pura ,  e  quando  1'  ammalato  non  prova  più 
alcuna  molestia ,  a  5  'Ì  ^'  tintura  di  oppio , 
aggiugne  5  "r  di  liquore  anodino  dell'Hofimanu. 
(MosT ,  Etìcj'kL  der  tned.  u.  chir.  Prax* 
Lipsia  ,   1 834)* 

JODRDAN  scrive  che  bisogna  mettere  io 
pratica ,  senza  perdita  di  tempo  ,  una  cura 
antiflogistica  attiva,  facendo  subito  parecchie 
sottrazioni  sanguigne ,  applicando  uo  largo 
vescicante  tra  le  scapole  ,  prescrivendo  una 
dieta  severa,  e  provocando  di  nuovo  lo  scolo 
dall' uretra  o  con  injezioni  irritanti,  o  agl'in- 
troduzione delle  candelette.  {Dict  des  se.  méd.^ 
1819).  —  SICIIEL  ebbe  felici  risultameoti 
ordinando  copiose  cavate  di  sangue  locali,  da 
replicarsi  più  volte  nel  corso  della  giornata, 
e  prescrivenJo  contemporaneamente  rimedi 
purganti,  e  lavando  incessantemente  l' occhio 
con  collirj  resi  sempre  più  astringenti.  (JbuiTt. 
des  connais.  méd.  et  chir.^  1 835  ,  p.  99). 

LDCARDI  prescrive  un  generoso  salasso  9 
che  fa  replicare  10  ore  dopo,  ed  anche  al- 
l' indomani  ;  ordina    i    bjigui  con    senape    ai 
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piedi  f  e  fa  tenere  sagli  occhi  delle  compresse 
bagnate  con  nn  decotto  freddo  di  capi  di  pa- 
pavero, aggiugnendovi,  il  giorno  dopo,  l'estratto 
di  belladonna,  per  mantenere  dilatata  la  pu- 
pilla. Contemporaneamente  egli  fa  involgere 
il  pene  con  cataplasmi  ammollienti ,  alternando 
questa  medicazione  coi  bagni  a  vapore  Per 
bevanda  poi,  somministra  la  tisana  di  gramigna 
con  no  grano  di  tartaro  stibialo.  {Arch,  gén, 
de  méft.i  agosto,  i8a8). 

MOST ,  per  impedire  che  si  sviluppi  Tiri- 
tide,  prescrive  i  fomenti  colle  foglie  di  gius- 
quiamo e  di  belladonna;  e  quando  sono  di- 
minuite l'enfiagione  e  la  secrezione ,  fa  oso 
della  s^nente  soluzione  :  21.  Suif.  Zinci  5  -r  ; 
Aq.  destiL  J  jv;  Liquani.  Myrrhae  5  ij.  (M., 
EtècykL  Her  Meri,  u,  Chtr.). 

SCARPA ,  nella  blennottalmia  gonorroica  , 
raccomanda  au  collirio  che  si  prepara  dibat- 
tendo una  chiara  d'  uovo  con  ^  iij-jv  di  acqua 
di  rose.  (Wiiss,  die  Augenheilkunde,  Qued- 
lioburgo,   1857  y  p,  !i56)  (1). 

(i)  Lo  ScABPA  (Trattalo  delle  principali 
malatiie  degli  occhi,  Pavia,  1816,  nel  t  i, 
p.  114)  COR  scrive  :  Al  comparire  di  questa 
acuta  otUdnùa  grave  (/'ottalraia  blennorroica) 
Cimiicaxione  primaria  sarà  quella  di  rin^ 
tuxx^ore  al  più  presto  che  fin  possibile,  la 
violenta  della  infiammaxìone,  onde  impedire 
il  guasto  dell* occhio  o  l'opacità  della  cornea. 
Quindi,  (continna  egli  a  dire),  nelle  persone 
giovani  e  pletoriche^  si  prescriveraìuto  le 
abbondanti  missioni  di  sangue,  tanto  uni' 
versali  che  locali  per  mexxP  delle  mignatte^ 
lasciando  che  il  sangue  scoli  in  conveniente 
quantità;  saranno  posti  in  opera  i  blandi 
lassativi t  le  bibite  attemperanti;  le  emulsioni 
di  gomma  arabica;  i  bagni  timidi  univer- 
sali, o  almeno  1  pediluvi;  il  vescicante  alla 
nuca.  Il  nudato  starà  in  letto  colla  testa 
albata ,  e  terrà  le  palpebre  coperte  da  un 
pannolino  bagnato  nell'acqua  vegeto-mine- 
rale. Frattanto  il  chirurqo,  al  primo  com- 
parire dello  scolo  purifbrmey  avrà  cura,  due 
o  tre  volte  il  giorno  ,  di  infettare  col  pic- 
ciolo sifone  d'avorio,  fra  le  palpebre  ed  il 
bulbo  dell'occhio  del  maUUo,  dell'acqua  di 
malva,  per  ripulire  quelle  parti,  e  subito 
dopo  di  instillarvi  Tacqua  canforata,  preci- 
samente come  si  fa  per  curare  Pottalmia 
pnmlenta  M  bambim.  Oltre  di  ciò,  ordi- 
nerà U  chirurgo  che  venga  applicato  al  pe- 
rineo del  malato  un  largo  eatttplasma  di 


SCHOEX.  Questo  autore  ha  dati  dei  pre- 
cetti genenili  per  ciascun  periodo  della  ma- 
lattia. —  Nel  i.^  periodo  y  egli  suggerisce  la 
cura  antiflogistica  ;  quindi  i  salassi,  le  sangui- 
sughe ,  i  fomenti  freddi ,  un  largo  vescicante 
alla  nuca,  e  il  calomelano  da  amministrarsi 
tutte  le  ore  alla  dose  di  gr.  j  ;  e  di  pia  fa 
tenere  V  ammalato  in  una  camera  oscura  ,  lo 

pane  e  latte  col  ^^/fer/i/io ,  da  rinnovarsi 
ogni  due  ore^  e  gli  infetterà  pm  volte  H 
giorno  nell'uretra  l'olio  tepido^  e  successi- 
vamente ancora  gli  introdurrà  neU^  uretra 
una  candeletta  semplice,  coli'  intensione  di 
richiamarvi  lo  spurgo  gonorroico. 

Superato  felicemente  lo  stadio  infiamma- 
torio della  acuta  ottalmia  grave  gonorroica 
{la  qual  cosa ,  come  ho  detto  pii$  volte ,  si 
matìifesterà  dall'  osservare  che  la  febbre  è 
cessata;  che  il  nudato  non  si  querela  più 
di  calore  urente  e  dolore  acerbo  negli  oc- 
chi; che  la  tuniidexx.a  delle  palpebre  è  assai 
diminuita)  ancorché  sussistano,  come  prima, 
la  gonfiexxa  dei  vasi  della  congiuntiva ,  e 
lo  scolo  abbondante  di  mucosità  puriforme 
dagli  occhi,  non  pertanto  il  chirurgo  insi- 
sterà nell'uso  de'  topici  astringenti,  e  darà 
di  mano  al  collirio  fitto  con  un  grano  di 
mercurio  sublimato  corrosivo  disciolto  in 
dieci  once  d'acqua  f  li  stillata  di  piantaggine, 
da  instillarsi  ogni  due  ore  fra  le  palpebre 
e  l'occhio;  e  se  il  rimedio  stimolerà  troppo, 
lo  allungherà  coWaqgiunta  della  mucilttg- 
gine  di  semi  di  Psillio,  E  grandi  vantaggi 
si  devono  pure  attendere  dalP  uso  della 
tintura  Tebaica.  Tutto  questo  intendesi  do- 
versi fare  ne'  casi  che  non  sia  stata  neces- 
saria la  recisione  della  congiuntiva;  poiché 
quando  codesta  operazione  ha  avuto  luogo, 
conviene  astenersi  otminamente  nel  secondo 
perioilo  di  questa,  come  di  qualunque  altra 
sorte  d'ottiUnua  ,  dall'uso  dei  locali  stimo- 
lanti ed  astringenti  ,  almeno  dei  più  forti. 
Del  resto,  questo  trattamento  è  comune  anco 
all' ottalmia  gonorroica  per  innesto:  colla 
dtjferenxfh  che  in  quest'  uitinui  non  sono 
punto  necessari  i  me^xi  diretti  a  richiamare 
il  fiosso  dell* uretra;  e  che  inoltre  in  questa 
I  locali  rimedi  stimolanti  ed  astn'ngenti  rie- 
scono più  efficaci  sotto  forma  solida  che  U" 
quidaj  siccome  sono  le  spalmature  dei  ne- 
pitelli  coli' unguento  mercuriale  comune,  o 
in  luogo  di  questo,  colui  pomata  ottalmica 
di  Ìam»,     '  (Il  Tr.) 
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oliblij;a  al  letto,  e  ad  un  regime  severo.  Se 
r  ollaloiia  e  naia  iu  cons^aenza  delia  bleo- 
oorragia,  si  debbono  fare  sforzi  per  rtchia- 
marla ,  ooll*  inlroJorre  entro  V  uretra  delle 
candelette  elastiche  spalmate  con  no  unguento 
che  preparasi  col  precipitato  rosso  o  colla  pietra 
infernale,  usando  la  precauzione  di  non  intro- 
durre la  candeletta  che  ad  un  pollice  al  di 
là  della  fossa  navicolare.  —  a.**  pertwin. 
Alla  prima  si  continuano  ancora  gli  antiflogi- 
stici ;  ma  col  progredire  della  malattia ,  la 
principale  cura,  al  dire  di  Scboeo,  deve  essere 
diretta  a  sopprimere  la  secrezione  aumentata 
ed  alterata  della  congiuntiva  dell'occhio.  Per 
raggiungere  questo  scopo,  ef}ì  (a  stillare  nella 
fessura  delle  palpebre  mezzo  cucchiajo  da  calle 
di  laudano  puro,  e  ripete  questa  operazione 
tutte  le  ore.  E  nel  medesimo  tempo,  siccome 
è  cosa  importantissima  di  tenere  Focdiio  netto 
più  che  sia  pos.sibile,  bagna  una  spugna  entro 
aoa  soluzione  astringente  (i),  indi  la  spreme 
suir  ocdiio,  operando  in  maniera  che  lo  lavi 
scorrendovi  sopra.  Si  continua  a  far  suppurare 
il  vescicante  alla  nuca;  e  per  bocca,  si  ammi- 
nistra il  calomelano.  Se  i  dolori  sopraorbitali 
sono  fortissimi ,  vi  si  fanno  delle  fregagioni 
tre  o  quattro  volte  al  giorno  coli'  anguento 
napoletano,  con  estratto  di  belladonna,  o  col- 
r  oppio ,  ovvero  con  un  unguento  al  quale 
siasi  incorporato  l'acetato  di  morfina.  —  3.^  /m» 
rioiio.  Allorché  la  cornea  minaccia  di  suppu- 
rare ,  Schoen  consiglia  di  persistere  coli'  uso 
del  laudano  e  colle  fregagioni  mercuriali  op- 
piale alla  regione  sopraorbitale.  —  £  se  na- 
scono nella  cornea  ulcere  superficiali  e  poco 
estese,  per  ottenerne  la  cicatrizzazione,  ba- 
stano il  laudano  e  le  soluzioni  di  pietra  di- 
vina ,  o  di  solfalo  di  rame ,  o  di  sublimato 
corrosivo  ;  ma  se  le  ulceri  sono  profonde ,  il 
solo  rimedio  che  si  può  adoperare  per  impe- 
dire la  distruzione  di  questa  membrana  è  la 
pietra  infernale.  Per  bocca  poi,  si  amministrano 
que' rimedi  che,  per  l'azione  loro,  valgano  a 
coadjuvare  la  cura  locale;  quindi  si  darà  la 
senega,  il  calomelano,  ec.,  e  se  gli  infermi  si 
fàuno  cadiettici,  la  chinachina  e  gli  acidi  mine- 
rali. (ScH.,  NosoUgisch  —  Uierap,  Doi^st  der 
gonorrh,  Auqen-£nt\,^  eie.  Amburgo  1 835;  — 
Arch.  méd.  de  Strasbourg;  i835,  p.  437). 


(1)  ScH0K2i  si  seroe  di  una  soluzione  di  su- 
blinuUo  (gr.  -r  i#i  ^  y  di  acqua),  ovvero  di 
pietra  diuiìia  (gr.  ij  iVi  J  j  W*  acqua) ,  ag» 
!j:ugììtiuiovi    il  iaudiuio. 


VEIiPEAD  ebbe,  in  an  cav»,  felici  risuU 
tamenli  usando  il  nitrato  di  argento  (gr.  j  io 
^  j  di  acqua).  (Journ,  tles  comi,  tnéti.;  marzo, 
1826).  —  SANSON  pensò  di  distmggere  la 
sorgente  della  secrezione  pnmieola  collo  sti- 
molare la  congiuntiva  ,  e  col  fare  una  forte 
cauterizzazione  colla  pietra  inlèrnafe  sn  tulle 
le  parti  che  non  possono  asportarsi  colle  for- 
bici. (Journ,  des  cowi.  itiéfL  chir.^  1855).  — 
BIKLIER,  in  un  caso,  ebbe  ricorso  alla  cau- 
terizzazione col  nitrato  d'argento.  —  Anche 
CARaON  DI  VILLARDS  vide  la  cauterizza- 
zione della  congiuntiva  susseguita  da  buon  ef- 
fetto. (De  tetnploi  de  texdsiwt  et  de  la 
cautér.  à  taide  du  nitr.  tParg.  fondu  fiatu 
tophth,  blenn.  di  Julluia). 

VKLPEAU  e  ROUX  hanno  prescrìtto  le 
cubel>e  per  bocca.  (Op.  sopra  citala), 

WENDT.  Allorché  la  secrezione  è  abbon- 
dantissima, consiglia  l' excisione  della  congiuo- 
ti?a  dell'occhio.  (W.,  die  Lustseuche), 
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bleìinorrhoea  neonatorum. 


AMMON,  nel  principio  della  malattia,  ricorre 
alluso  topico  dell'acqua  fredda  ;  e  nel  secondo 
e  nel  terzo  periodo,  raccomanda  di  corìcarc 
il  bambino  in  una  camera  oscura,  e  di  lavare 
r  occhio  con  diligenza.  Per  diminuire  poi  la 
secrezione  del  muco,  loda  il  collirio  seguente: 
%.  £xti\  &iturni  gr.  jv-vj  ;  solve  in  uiq.  dest. 
s.  Basar.  ^  ji-v  ;  adde  :  titwL  Opii  ^tnpL 
5  -r  *  j*  M-  Si  Java  Tocchio  con  questo  collirio 
ogni  2-3  ore.  £  utile  eziandio  il  collirio  di 
Gonradi  fgr.  j  di  sublimato  corrosivo,  ^  TJ  di 
acqua  di  rose ,  e  5  ^  <^>  laudano  liquido).  Se 
in  conseguenza  della  infiammaziooe ,  nasce  lo 
slalfiloma  raccomanda  la  pietra  divina  ,  e  se 
sopravvengono  delle  macchie  nella  cornea,  trovò 
vantaggioso  un  collirio  con  gr.  j-jv  di  vetriolo 
bianco  >  e  5  j  -r  -  ii)  di  oppio,  stillandone  Ira 
le  palpebre  una  goccia,  due  o  tre  Tolte  al  giorno. 
(EticykL  der  Mcd.  f^iss^y  t.  iv). 

BECK  C.  G.  Alloichc  Tottalmia  è  incipiente, 
crede  molto  utili  i  fomenti  col  ghiaccio  ;  e  di- 
chiara vant.-iggtosi ,  nel  primo  periodo  della 
malattia,  anche  i  metodi  di  cura  proposti  da 
SGUMIDT  e  da  SAONDERS;  ma  sopravve- 
nuta che  sia  la  infiammazione,  gli  astriogeuti. 
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I  parer  too ,  mdo  oocivi ,  t  bisogna  allora 
iTcr  ricorso  ai  narcotici ,  e  speualmente  alla 
tiniiira  dì  oppio  »  che  si  applica  sqU' occhio 
oÀ  inruo  di  an  pennello;  e  per  togliere  il  muco, 
L  lavare  gli  occhi  colla  decozione  tiepida  di 
|)ii{)averi.  Quando  poi  comincia  a  diminuire  la 
secrezione  del  muco,  prescrive  il  liquore  di 
BATE,  ovvero  quello  di  SGHMIDT.  (Bick, 
Jufjetiheilk.  Friburgo,  iSZi)  (i). 

BEER  ,  durante  la  suppurazione ,  applica 
una  o  due  volte  al  giorno  la  tintura  d'oppio 
con  un  pennello.  (B.,  Veb.  die  Augen.^  181 3). 
CARUS,  per  lavare  gli  occhi,  raccomanda 
il  latte.  (C,  Lehrb.  d,  GynaekoL).  —  BERN- 
STEIX    (B..  Handh.  d.  Gehurtsh.). 

DEWEES  raccomanda  di  lavare  soventi 
volle  gli  occhi;  e  nel  principio  della  malattia, 
CDiidiglia  anche  V  applicazione  di  qualche  san- 
{:iii>uga.  In  seguito  tiene  sull'occhio  del{e  com- 
presse bagnate  in  una  soluzione  allungata  di 
acetato  di  piombo,  e ,  per  bocca,  somministra 
il  calomelano.  Se  persiste  ancora  la  infiamma- 
liooe ,  ripete  le  sanguisughe ,  ed  applica  un 
Tescicanttf  ad  ambedue  le  tempia  e  li  fa  sup- 
purare. Allorcliè  il  bambino  comincia  ad  aprire 
gli  ocelli  »  consiglia  un  collirio  preparafo  con 
HI.  ij  di  acetato  di  zinco  sciolto  in  ^  ij  di 
4Cijiia  di  rose.  (D.,  A  Treatise  on  the  phys. 
md  med.  TrettUnent.  of  Chiliirtn.  Filadelfia, 

i8i6). 

DOEPP  9  nelle  blennottalmie  leggieri ,  rac- 
comanda di  tenere  i  malati  entro  una  camera 
cMCura,  e  di  fare  colle  dovute  precauzioni» 
frequenti  lozioni  coli' acqua  di  Goulard  tiepida, 
allungandola  con  altrettanta  acqua  comune;  e 
|ier  bocca,  consiglia  leggieri  purganti.  Nei  casi 
^lù  gravi ,  opina  che  si  debbano  attaccare  le 
saoguisQghe  al  di  sotto  degli  occhi  e  dietro 
alle  orecchie;  che  si  applichi  un  vescicante 
alla  naca,  e  che,  per  bocca,  si  somministri 
il  calomelano  ad  alta  dose  ;  finalmente  nella 
bleonottalmia  cronica,  consiglia  il  collirio  con 
Miblimato  corrosivo  ed  oppio.  {NoUien  uber 
dtis  Kfùs.  Er\iehgsh,  ^u  St-Petersb.  nel 
SiUtU.  vernu  Abh»  lu  d,  Geb.  d.  Hlk>  1;.  €, 
r^r.  pr.  Aerjfc  \u,  St-Petersb.  Amburgo , 
i835). 

DZONDI  (a  elogi  del  seguente  unguento: 
4  di  cerotto  semplice  5  iji  di  precipitato  rosso 
gr.  v-x ,  di  laudano  gocce  v-x.  M.  Si  applica 
>ulle  palpebre,  la  sera,  e  la  mattina  successiva 
«1  stacca  V  escara  che  si  sarà  formata,  con  una 


spilla  ottusa.  Nel  secondo  periodo,  prescrive 
il  solfuro  di  mercurio  alla  dose  di  gr.  i-zv-zztiii, 
parecchie  volte  al  giorno.  (Dz.,  der  Aesculap, 
Lipsia  ,  t.   1,  fase.   1). 

DZOMDI  prescrive  pure  la  seguente  cura, 
accertando  che  non  vide  giammai  alcun  neo- 
nato che ,  avendola  usata  ,  abbia  perduti   gli 
occhi.  Da  prima  egli  ordina   i    bagni  caldi  o 
i  bagni  a  vapore  acquosi  o  spiritosi,  allo  scopo 
di    provocare    un'  abbondante    traspirazione  , 
che  dura  qualche  tempo.  Nella  maggior  parte 
dei  casi,  si  ottiene  la  guarigione  unicamente  coi 
bagni  ;  e  se  r  ottalmia  è  mite ,  al  dire  dello 
Dzondi ,  bastano  le  lozioni  fredde  (i).  Se  poi 
r  oltalmia  non  cessa  dopo  che  sonosi  fatti  i 
primi  bagni,  si  amministrano,  ogni  quarto  d'ora, 
alcune  cucchiajate  di  una  pozione  con  tartaro 
siibiato  ed  oppio,  finche  gli    ammalati   sono 
presi  dal  vomito  ;  indi  o  si  continua  nell'uso 
di  questa  medesima  pozione,  ma  ad  intervalli 
più  lunghi,  ovvero  le  si  surrogano  altri  rimedi 
sudorifici.  (Dz.,  Die  ein\ig  sic/ire  Heilart  der 
conbig,  Augenent^.  u.  der  gefaekrL  Blen. 
der  Neuqeb.  IJalla  ,  i835.  —  Arch.  méd. 
de  Sfrasòourq,  i835  ,  p.   4^^)* 

GUENIKR  fece  fare  delle  fregagioni  dietro 
alle  orecchie  colla  tintura  di  cantaridi,  e  n'ebbe 
buoni  I  isultamenti.  (.<^//(^.  med,  Anmd.,  1812, 

p.     83y). 

HAASE  dichiara  rimedio  prezioso  i  fumigi 
col  cloro. 

HEIM  accerta  che  trovò  quasi  sempre  van- 
taggiosa r  applicazione  all'  occhio  di  una  pic- 
ciola  spugna  bagnata  nelFinfuso  saturo  e  tie- 
pido dei  fiori  di  sambuco.  (H.,  HinterLisji» 
Schnft.  pubbl.  da  Paktsch.  Lipsia,  i836). 

UERZBEKG  adopera  con  vantaggio  il  se- 
guente collirio  :  21.  ChlorureL  Calcis  3  j;  Aq. 
destili.  ^  vj.  M.  Dopo  questo  collirio  ordina 
per  lo  più  la  tintura  di  oppio.  (Gaaira  u. 
Waltuii's  /ouru.,  t.  nv,  i83o). 

KENNEDY ,  dopo  di  avere  prescritte  le 
sanguisughe,  trova  necessario  di  modificare 
r  azione  vitale  nella  parte  malata ,  e  per  ot- 
tenere questo  scopo,  crede  che  non  sianvi  ri- 
medi più  elEcaci  del  nitrato  d'  argento.  La 
soluzione  che  egli  adopera  è  concentratissima 
(gr.  x-xx  in  ^  j  d'  acqua).  In  qualche  caso 
ribelle  a   questa  cura  ,  si   debbono   eziandio 


(i)  F',  Waai  e  Schmidt. 

B  Z.    Bì    TBRAP. 


(1)  Si  bagnano  più  volte^  e  rapiilainenU^ 
gli  occhi  coll\icquii  fredda  del  pox^iq,  e  si 
asciugano  subito;  e  si  ripete  questa  operar 
\ione  '2-4  fiate  al  giorno» 


58 


RLKNNOTTALMIA 


somministrare  i  ptirpanti.  (  The  Americ.  Journ, 
ofthe med,  se.  —  Journ.  des  contuuss.  méd-, 
marxo,  t8!?6). 

KORTUM  raccomanda  i  cataplasmi  ammol- 
lienti. (K.,  Handbuch   d.  Augenhetlk,). 

LAUGIRR  prescrive  da  prima  nna  cara 
antiflopsiica  attiva.  Egli  attacca  una  sangui- 
fuga  air  angolo  interno  delle  palpehre,  e  nei 
rasi  meno  cravi ,  ricorre  all'  applicazione  dei 
rimedi  refrigeranti.  Prima  di  tutto  però ,  hi- 
«togna  avere  V  avvertenza  di  lilìcrare  le  pal- 
pebre dall'umore  che  le  bagna.  (Dict.  de  Méd.^ 
n."  ediz.). 

MACKRNSTK  consiglia  di  far  oso  (4-5  volte 
al  giorno)  di  nna  soluzione  calda  preparata  con 
fn*-  j  di  sublimato  corrosivo  in  ^  vii)  di  acqua 
distillata  ;  indi  surroga  a  questa  altre  soluzioni 
con  nitrato  d'argento  e  con  solfato  di  rame. 
Per  impedire  che  le  palpebre  contraggano  ade- 
renza  fra  di  loro  durante  la  notte,  si  possono 
ungere  colla  pomata  di  precipitato  rosso.  Di 
più,  raccomanda  di  applicare  i  vescicanti  dietro 
alle  orecchie  o  alla  nuca.  {Dici,  de  Mddy  a.* 
ediz.V 

OESTERLEBEN  fa  encomj  de'fomenti  colla 
decozione  di  semi  di  lino  e  di  fiori  di  sam- 
buco ;  e  quando  il  corso  della  mal<ittia  e  più 
innoltrato,  amministra  per  bocca  il  calomelano, 
e  fa  fare  de'  fomenti  colla  seguente  prepara- 
KÌone  :  H.  di  sublimato  corrosivo  gr.  j ,  di  sale 
ammoniaco  gr.  i)  :  sciogli  questi  sali  in  ^  jv 
di  acqua  distillata ,  e  aggiugni  alla  soluzione 
gr.  j  di  estratto  di  belladonna ,  e  J  i)  di  mu- 
cillaggine di  semi  di  cotogno.  {Ileidelòerger 
Klìn.  Ann.,  iSSa). 

PFEOFFER  trovò  sempre  utile  il  collirio 
di  Schmidtmuller:  Ij.  P'itr.  Zi/icigr.  jv;  iinct. 
thehaic.  ^  j;  Aq.  destili.  5  >)  "r-  (Ep/ieniend. 
der  Heilkunde.  v.  Maicui,   i8ii). 

RTTTERfCH ,  nel  terzo  periodo  della  ma- 
lattia ,  fa  molti  elogi  del  seguente  unguento  : 
%  Mercur.  pnwctp.  albi  gr.  ij-jv;  Fior. 
Zitìci  gr.  vj-viij;  extr.  Rat/ian  gr.  x;  Butyri 
insulsi  5  i  •T'-ij»  Misce  exacte.  (Ammon,  Jj/e- 
phur.  neonator.  neW Ennykl.  der  med.  fFi'ss.). 

HDST  fa  applicare  le  sanguisughe  dietro 
alle  orecchie,  o  alle  tempia,  poscia  prescrive 
i  vescicanti,  e  rimedi  purgativi.  Accerta  poi 
di  aver  trovato  molto  giovevole ,  allorché  la 
malattia  è  nel  suo  principio ,  l  applicazione 
del  ghiaccio.  (Rust»  Mu^a^.y  t.  xtt). 

SANSON  da  prima  adopera  il  trattamento 
antiflogistico,  e  quando  è  cominciata  la  secre- 
zione purulenta,  cauterizza  la  congiuntiva  delle 
palpebre  col  nitrato  d'argento,  e  negli  inter- 


valli ,  fa  uso  del  seguente  collirio  :  %  di  ni- 
trato d'argento  gr.  iij ,  di  acetato  di  piombo 
liquido  gocce  v),  di  acqua  distillata  ^  jv.  W. 
{Journ.  hebdom.,  i834).  —  KENNEDY. 
(V.  questo  nome  alla  pag.  57). 

SAUNDERS  raccomanda  un  collirio  pre- 
parato con  gr.  j  di  solfato  di  zinco  in  §  j 
di  acqua  distillata.  {A  Treatise  on  some 
practic.  poi'nls  relat.  to  tfie  dìseas  of  the 
eye.  Tjondra,   i8i6). 

SCHINDF.ER,  nel  i.*  periodo,  prescrive  di 
applicare  all'occhio  l'acqua  fredda  ;  nel  a.*  pe- 
riodo, adopera  un  collirio  con  sublimato  cor- 
rosivo (gr.  i/a  di  sale  in  ^  jv  d'acqna);  e 
nel  3  ®  periodo,  fa  stillare,  una  volta  al  giorno, 
tra  le  palpebre  una  goccia  di  una  [mistura 
preparata  con  parti  eguali  di  tintura  d  oppio 
e  di  acqua  di  rose.  (Giaipi  u.  Waltib,  Journ.. 

I.    XVI II). 

SCHMIDT  adoperava  il  collirio  seguente  : 
%  di  acqua  distillata  ^  x,  di  solfato  di  zinco 
3  j ,  di  acetato  di  piombo  5  "r ,  di  acquavite 
canforata  ^  ij.  M.  (Ophlhtdm.  Bìblioth.^  X.  111).— 
STEMLER  raccomanda  altro  collirio  prepa- 
rato con  gr.  ij  di  acetato  di  zinco,  con  ^  ij 
di  acqua  di  rose,  5  ^H  ^*  mucillaggine  fk 
gomma  arabica  ,  e  5  "r  di  tintura  d'oppio. 
E  più  tardi,  consigliò  Tunguento  di  precipitato 
rosso.  (MosT,  Encj'kl.  der  medie.  Prux.  Lipsia, 
a.'  ediz.). 

SIEROLD,  nel  primo  periodo,  fa  applicare 
suir  occhio  una  compressa  fina  bagnata  nella 
infusione  allungata  di  camomilla;  e  nel  secomlo 
periodo,  prescrive  un  collirio  di  ^  ij  di  acqua 
di  rose,  di  5~^  ^'  mucillaggine  di  semi  di 
pome  cotogne ,  di  gocce  viij-x  di  aceto  satur- 
nino ,  e  di  gocce  xv  di  spirito  canforato.  ^S., 
Journ.  f.  Geb.  hiilfe.y  Frnum^.  u.  Kinderk. 
Francoforte  sul  Meno,  1819). 

VARLEZ  raccomanda  il  cloruro  di  calce, 
che  egli  crede  rimedio  efTIcacissimo.  (  F.  Bleii- 

HOTTALMIA    CATABIALB ,    p.    5o). 

VETCH.  «  11  metodo  di  cura  raccomandato 
n  dal  dott.  Vetch,  è  il  seguente.  Se  Tinfiam- 
M  mazione  non  siasi  estesa  sulla  congiuntiva 
M  dell'  occhio  ,  si  può  frenare  i  suoi  t>rogrc.«si 
M  ulteriori  col  trasportare  il  bambino  in  una 
»  atmosfera  migliore,  e  col  lavar  l'occhio  con 
M  qualche  blando  collirio.  Per  tutto  il  corso 
»  della  malattia  si  raccomanda  Tuso  delle  san- 
n  guisughe  Al  primo  presentarsi  del  goiifia- 
M  mento ,  si  otterrà  ottimi  ellctti  dall'  appli- 
M  cazionc  di  una  piccola  porzione  di  unguento 
»f  composto  di  sei  dramme  di  adipe  o  di  burro, 
99  t  di  dieci  grani  di  nitrato  rosso  di  mercurio, 
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r  senza  cera.  Avanundosi  la  puralenza,  lari, 
K  dice  egli ,  di  non  minor  giovamento ,  clie 
r  negli  altri  casi  di  oftalmia  purulenta,  il  li- 

-  onore  di  subacetato  di  piombo.  Ad  oggetto 
>-  ai  promuovere  qualche  escara,  egli  racco- 
'r  manda  T  uso  di  una  soluzione  di  nitrato 
^  d' argento  ;  e  per  curare  lo  stato  rilassato 
Ti  della  congiuntiva,  una  soluzione  di  allume 
;•  o  di  solfato  di  rame  »,  (Sam.  Goopib,  Vi:^, 
di  chir  prat^  p.  1 446 ,  ediz.  di  Milano). 

WARE  «  raccomanda  con  gran  calore  l'acqua 
;<  canforata  della  farmacopea  di  fiate: 2|.  Capti 
^•  sìdfatis  ,^  Boli  Àrnuetuie  ana  J  jv  ;  Cum" 
r  pharae  X  j.  Misce  et  fiat  puiuis,  de  quo 
->  projìce  f\  in  Aq.  òuilientis  ììhh.\v;aviov€ 
•?  ab  igne^  et  subsidant  Jaer.es.  Il  sig.  Ware... 
*>  rimarca  che  egli  fa  comporre  l'acqua  can- 
•■  forata  come  siegue  :  2|.  Cupri  sulftitis^  Boli 
^  Armenae  ana  gr.  viij  ;  Camphorae  gr.  ij: 
>•  mitce  et  ajffutide  Aquile  bulUetitis  ^  viij. 
"*  Cum  lotio  si t  frigida,  ejfundatur  limpidus 
^  liquor,  et  saepissime  injiciotur  paululum 
"  inter  oculuni  et  palpebras.  Questo  rimedio 
^  è  dotato  di  una  facoltà  assai  stitica  ;  ma 
•  preparato  secondo  la  farmacopea  di  fiate 
'•  è  troppo  forte  per  servirsene   senza  «illun- 

-  garlo  ;  e  la  quantità  di  acqua  con  cui  lo 
r  si  debbc  allungare,  debbe  determinarsi  sem- 
r  pre  dalla  circostanza  particolare  di  ciascun 
»  caso,  li  sig.  Ware  si  azzarda  di  raccoman- 
»  dare  di  mescolare  circa  una  dramma  in 
'-  un'  oncia  di  acqua  fredda  chiara,  come  dose 
>•  media  da  rinforzarsi  od  indebolirsi  a  misura 
f  delle  circostanze.  Questo  rimedio  lo  si  debbe 
K  applicare  col  mezzo  di  un  piccolo  schizzetto 
*>  d'avorio  o  di  stagno,  la  cui  estremità  debbe 
^  lenninare  a  punta  dì  cono  ottuso.  L'estre- 
;'  mità  di  questo  strumento  debbe  introdursi 
r  fra  i  mattini  delle  palpebre,  in  modo  tale, 
V  che  il  liquore  medicato  possa  essere  spinto 

-  5U  tutta  la  superficie  dell'  occhio.  Per  tal 
r^  modo  si  potrà  levar  via  lotta  la  materia ,  e 
r  rimarrà  nell'  occhio  una  quantità  sufficiente 
»  del  rimedio  stitico  per  interrompere  e  dimi- 
~  nutre  lo  scolo  eccessivo.  La  forza  del  rimedio 
»  e  la  frequeoza  cx>n  cui  lo  si  dovrà  osare, 
r-  saranno  regolate  dalla  quantità  della  materia 
»  e  dalla  rapidità  della  sua  secrezione.  Ne' 
R  casi  recenti  blandi,  si  farà  uso  di  questo 
»  hagnuolo  una  o  due  volte  il  giorno,  e  lo 
»  $'  impiegherà  piuttosto  più  debole,  che  non 
»  più  forte;  ma  nei  casi  inveterati,  sarà  ne- 
»  cessano  d' applicarlo  una  0  due  volte  l'ora, 
»  e  si  accrescerà  in  proporzione  la  sua  forza 
'-  «litica  ;  e  qnando  la  malattia  si  trovi  allcg- 


M  gerita  alquanto,  si  diminuirà  la  forra  del 
»  rimedio  e  lo  si  applicherà  meno  frequen- 
M  temente  **.  (Coopib  ,  Op»  ci t,  pag.  i445)* 

WELLER  applica  di  rado  una  sanguisuga; 
ma  sin  da  principio  ordina  un  purgante  com- 
posto di  gr.  j-j  »r  di  calomelano ,  e  di  ana 
gr.  X  -  xij  di  rabarbaro ,  di  carbonato  di  ma« 
gnesia  e  di  zucchero;  e  contemporaneamente, 
bagna  di  continuo  gli  occhi  coH'acqna  fredda. 
Quando  poi  abbia  cominciato  la  secrezione  del 
rauco  ,  fa  uso  del  seguente  collirio  tiepido  : 
2|.  di  solfato  di  zinco  gr.  ij-v ,  di  acqua  di 
rose  X  vj-viij,  di  mucillaggine  di  gomma  arabi- 
ca §  r- .  A  questo  collirio  aggiugne  poi,  più 
tardi  9  3  i  ^'  laudano  del  Sydenham.  (W., 
die  Krunkh,  des  Auges,  fierlino ,  1819). 

WENDT  raccomanda  di  liberare  sin  dal 
principio  r  occhio  dal  muco,  poscia  di  appli- 
care le  sanguisughe  e  di  amministrare  per 
bocca  il  calomelano.  Egli  considia  pure  il 
collirio  seguente  :  %  Aq.  destiL  5  j  ;  AceUU. 
Plumbi  gr.  jv  ;  MuciL  seni.  Cydon.  ^^\  — 
e  neir  otialmia  cronica  :  %  Sutf.  Zinct  gr.  jv; 
Aq.  ilestiil.  ^  jv;  Mixtur.  Campa.  ^ì\.  — 
Per  sanare  le  macchie  della  cornea ,  loda  il 
seguente  unguento:  Ij.  Ifydrarg.  oxyd.  ì^ubri 
gr.  vj  ;  Tùtiae  praepar.^  Boli  Arnien.  ana 
3  ►r  ;  Butyr.  itisulsi  recent  5  *j*  C^'  » 
A'iWerAro/i/rA.  fierlino ,   1822). 

WISARTH  fa  injettare  sotto  le  palpebre 
la  mistura  che  segue  :  %  Sul/.  Zinci  gr.  xzjv; 
soloe  m  Aq.  destili.  ^  x  ;  adde  :  Acetut. 
Plunihi  liq.  5*r;  tinctui*.  Caniph.  J  ^.  M. 
(Journ.  hebdom.y  i834)* 


BRONCHITE. 

F'cdi  Catarro  polmonare. 

BUBBONE  VENEREO 

Biibo  venercus. 


ALBANO  prescrive  le  fregagioni  alle  au- 
guinaglie  coli'  unguento  fatto  con  prti  v  di 
deutolasfato  di  mercurio  e  parti  lv  di  sugna. 
(Osservai,  medico  di  Napoli.  —  Ga^.  méd.\ 

marzo ,  1 836). 

ASSALINI  cura  il  bubbone  coi  vescicanti. 
(Ass.,  Manuale  di  chir.  Milano,  181Q,  t.  i).  — 
Anche  BALLINGAL  insiste  perchè  si  appli- 
chino sul    bubbone    i    vescicanti    a    fine    di 


Cm 


BUBBONE 


•ttenerne    la    risola^ione.    (/^.    ULctit).    —    tomore  con  uoa  grotsa  compressa  die  cfebb' cs- 
KDTTINGER.  (Sur  le  traitenient  riu  bubon    «ere  poco  pia  larga  della  drcooFereasa  de!  tu- 


vènér.;  Tesi  sostenuta  da  Bibih  a  Strasburgo 
nel  t83i). 

BKSNARD  consiglia  di  fare,  due  volle  al 
f*1orno,  delle  fregagioni  sol  bubbone  colla  tin- 
tura sifilitica  9  e  di  coprire  la  parte ,  dopo 
alcani  dì ,  eoo  J|  -r  di  sapone  di  Spagna  in- 
corporato con  ¥]  di  empiastro  diachilon  gom- 
malo, fioat tanto  che  si  compie  la  rìsoloy.ioney 
o  che  sopraTTi'ene  la  suppurazione.  Egli  am- 
ministra poi  la  detta  tintura  anche  per  bocca. 
(V.  SrriLiDi). 

BIEIILCR  ottenne  la  risoluzione  di  un  bub- 


raore.  Tale  compressa  si  bagna  eoo  ona  solu- 
zione saturnina,  e  si  soprappooe  al  bubbone, 
indi ,  perchè  non  si  muova  ,  con  nna  fasda 
larga  e  lunga  piò  di  sei  aone,  si  fa  ti na  fa- 
sciatura a  cifra  8,  affrancandola  da  prima  nella 
parte  superiore  della  coscia.  Il  malato  deve 
rimanersi  a  letto  ,  e  deve  tenere  bagnata  la 
fascia  in  quella  parte  nella  quale  è  fatta  la 
compressione.  {Arch,  gén.,  t.  ii  ;  Dici,  de 
Méti.y  2.*  ediz.). 

GRAHAM  ,  per  sanare  il  bubbone  invete- 
rato ,  prescrive  le  fregagioni  da  farsi  coli'  un- 


bone  duro  e  inveterato ,  già  curato  senza  ef-    guento  con  tabncco.  (Sobbihiiiv,  Arx^f^i^t- 
fetto  con  altri  medicamenti ,  facendo  fare,  la    tellehre ,  1 836  ,  p.  07). 


sera,  le  fregagioni  coli'  ungueotojprcparato  con 
9  jv  d' idriodato  di  soda  e  ^  ij  di  grasso. 
(GsAiri  u.  Walti.  Journ.^  t.  111 V 

BODCQUENOD  accerta  che  ,  avendo  toc- 
calo  nn  bubbone  ulcerato  e  stazionario,  e  che 
dava  poca  marcia  ,  col  caustico  di  Récamier 
(cloruro  d'oro  sciolto  nell*aciHo  nitro^mu" 
rintico:  V,  Carcbo),  si  copri  d'  una  croata 
nereggiante ,  che  poi  cadde  piò  tardi,  lasciando 
al  di  sotto  una  cicatrice  di  buon  aspetto.  — 
Un  altro  bubbone  ulcerato  e  di  cattivo  aspetto 
parve  esso  pure  migliorare  con  questo  mede- 
simo rimedio.  (Journ.  de  Méd.  et  de  Chir. 
prat.;  aprile,  i836). 

CULLER1ER,  qualunque  sta  la  ^ede  e  lo 
stato  io  cui  si  trova  il  Imbbone,  vi  applica 
sopra  la  soluzione  seguente:  2|.  di  solfato  di 
rame  5  ij  9  di  acqua  Ì  j  ;  ovvero  7|.  di  sol- 
fato di  cadmio  gr.  xl  ,  di  acqua  X  j.  Questi 
rimedi  generano  un'escara  nel  corpo  retico- 
lare; e  il  trasudamento  e  la  snppurazione  che 
hanno  luogo  alla  superficie  del  derma  soppli* 
scono  alla  suppurazione  che  sta  per  sopravve- 
nire oche  già  sussiste  entro  la  ghiandola.  (Journ, 
des  comi,  méd,;  luglio ,  1 834)*  —  Gullerier 
inoltre,  nella  cura  dei  bubboni,  prescrive  uno, 
indi  a  poco  a  poco  due  grani  di  iodio ,  con 
gr.  ij-iij ,  e  sino  agli  vii)  -  x  di  idriodato  di 
potassa,  sciogliendoli  io  una  pozione  da  bersi 
nel  corso  della  giornata,  (f^.  Testicolo,  Ma» 
latefe  del). 

DELPECH  ordinava  che  si  facessero  le  fre- 
gagioni mercuriali  sulla  cute  del  pene,  perchè 
credeva  così  più  efficace  l' azione  del  rimedio 
nello  sciogliere  V  ingorgamento  cronico  dei  gan- 
glii  inguinali.  (Dict  de  Méd.;  a.*  ediz.) 

FERGUS.SON.  Il  metodo  di  cura  adoperato 
da  que&lo  autore  ,  conforme  scrive  Scrgeant, 
caii^islt  nella  prcs5Ìone  metmlica;  da   farsi  sul 


KLEFFEL  scrive  che,  secondo  il  suo  pa- 
rere, il  rimedio  piò  efficace  per  risolvere  i 
bubboni  è  V  unguento  di  muriato  di  mercurio 
col  grasso.  (Kl.,  Zusaetxe  ^u  SwBDiatja'g  FFerk 
V  d.  Lutseuche.  Berlino ,  1 8o3). 

LAGNEAD  dice,  che  nella  cura  del  bubbone' 
venereo  indolente,  debboosi  adoperare  tutti  i 
rimedi  che  valgono  a  provocarne  la  risolazionr, 
e  antepone  a  tutti  il  trattamento  mercuriale. 
Egli  prescrive  inoltre  le  pillole  di  sapone  con 
aloè;  le  fregagioni  mercuriali, da  farsi  sul  tu- 
more, sulla  parte  interna  della  coscia  del  lato, 
ove  ha  sede  il  bubbone ,  ovvero  sul  glande  e 
sulla  superficie  interna  del  prepuzio.  Inoltre 
si  può  sottoporre  la  parte,  nella  quale  havvi 
l'ingorgamento,  alle  docce  alcaline,  e  farvi  sopra 
delle  unzioni  col  linimento  ammoniacale,  col- 
l'unguento  mercuriale,  solo  0  misto  con  eguale 
quantità  di  pomata  d' idriodato  di  potassa,  ec. 
Dopo  poi  che  si  è  fatta  la  fregagione  sulla 
parte  affetta,  Lagnean  trovò  utile  di  8opra|>- 
porvi  nn  cataplasma  di  farina  di  semi  di  Imo 
asperso  di  muriato  di  ammoniaca,  e  spruzzato 
coir  acetato  di  piombo  liquido  puro.  (Dict.  He 
Méd.j  a.'  ediz.). 

LUTZ,  per  favorire  la  risoluzione  dei  bub- 
boni, raccomanda  V  applicazione  dei  senapismi. 
(ferfMnd,  der  verehi,  aerati  Gesellsch.  der 
Schweiix.  Zurigo,   i8a8). 

MALAPPEBT  dà  principio  alla  cora  col 
soprapporre  all'apice  del  tnmore  on  empia- 
stro vescicatorio  grande  quanto  un  franco , 
per  staccarne  la  epidermide  ;  indi  cuopre 
per  dne  ore  il  derma  denudato  con  no  più- 
macciuolo  di  filacciche  bagnate  in  una  solu- 
zione fatta  con  gr.  xx  di  sublimato  corrosivo 
in  ^  j  di  acqua,  ponendo  sopra  nn  pezzetto 
di  s|»aradrappo,  onde  impedire  che  si  muova. 
Sì  leva  poscia  il  piumaccioolo ,  e  si  applica 
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in  sna  Tcee  mi  cafaplasnia  ammolliente.  Si 
conti  osa  qnetta  medicazione  parecchi  giorni 
di  sef»QÌto ,  finattanfo  cbe  si  stacca  V  escara 
che  si  sarSi  formata.  {Arch,  qèn,  de  ilfér/., 
t.nmii).— RF;YiVADD.((;/it.  iweV/.,  i855).— 
RICORD.  {Joum,  fies  conn,  nièd,^  i854)- 

NIEL  ottenne  la  risofnzione  di  no  bubbone 
non  iofiammatorio  colle  fregagioni  fatte  col- 
r  oro  sottilmente  polverizzato.   (  F.  Sipilids). 

OPPENHEIM  accerta  di  aver  sempre  tro- 
vato Taniaggioso  il  sao  metodo  di  favorire  la 
soppn razione  di  tntti  i  babboni.  Egli  prescrive 
i  fomenti  freddi,  e  fa  comprimere  metodica- 
mente il  bubbone  col  mezzo  di  ciottoli  di  varia 
grandezza  ,  ancoixbè  sia  di  già  manifesta  la 
flottoasione.  Per  bocca  poi  amministra  dei  par- 
panti,  e  obbliga  il  malato  ad  una  dieta  severa.  — 
MOST.  (MosT  ,  EfìcyhL  der  med.  u.  ìVùs, 
Lipsia  «  t834  9  t.  II). 

RABBEN  consiglia  la  fregagioni  da  farsi  con 
nn  grano  di mcrcorio  precipitato  rosso.  (5 ve'tjAa 
Laeha'e  StielUknpels  ffatidlingar.  Stocolma, 
■SiaV. 

RICHTER  per  ottenere  la  risoluzione  dei 
babboniy  che  non  sono  più  voluminosi  di  una 
grossa  noce,  quando  la  pelle  non  offre  ancora 
iodizj  di  inGammazione,  consiglia  i  cataplasmi 
di  Kemdl.  (Hoan's ,  Arch.  f.  med.  Et'fuhr.^ 
i8a4)  (>)-  —  &OST.  (F.  LiucoaaiAX 


{\)  %  Saponis  m'gri  ^  ii)  ;  ebuUiant  Uni 
odore  per  momenium,  tum  aàmisce;  Cepar. 
ònere  assetanan  et  bene  contusarum  x  "j; 


SCHOENLKIN  fa  la  compressione  colle 
lamine  di  piombo  ;  la  suppurazione  soprav- 
viene presto,  succedendo  qualche  volta  in  q4 
ore  ,  e  senza  perdita  della  pelle  cbe  caopre 
l'ascesso.  (Scimist,  Jahrbuch,  1837,  fase.  U 
p.  00). 

VOGLER  raccomanda  le  pillole  seguenti  : 
Ij.  Extr,  Cicutacy  extr.  MiilefoL  aoa  5  ij  ; 
Cinnab  fiictit.  q,  s.  ut  f.  piL  gr.  ij.  Si  am- 
ministrano 7  pillole,  due  volte  al  giorno. 
(F.  CoazA). 

YVAN,  figlio,  scrive  d'aver  sanati  con  una 
pomata  composta  di  5  j  eli  tartaro  stibiato  e 
^  j  di  grasso,  de'  bubboni  indolenti ,  e  già  di- 
venuti cronici,  contro  i  quali  erano  stati  in- 
darno adoperati  T  iodio  ed  i  vescicanti.  (Arch. 
gén,;  aprile,  1 834).  Anche  MAINGADLT  fece 
conoscere,  nel  18349  alla  Società  medica  di 
emulazione  i  vantaggi  che,  nella  cura  dei  bub- 
boni indolenti ,  si  ottengono  colle  fregagioni 
fatte  coir  unguento  stibiato. 

ZFXLENBERG  accerta  di  aver  ottenuta  la 
risoluzione  dei  bubboni  colle  fregagioni  fatte 
con  parti  viij  di  unguento  di  ginepro,  e  parti  j-ij 
d'  acido  idroclorico.  (AbìuutdL  iib.  die  erste 
Ef'schein,  der  vener.  Localkrankfu  etc.  1/. 
ZsLLiR  V.  ZiLLSHizio.  Vienna,  i3io). 


farin.  serti.  Stnapis  IL  *7-.  EbuUiat  massa  r/e- 
nuo  leni  calore  per  breve  temporis  spatium^ 
saepius  agitando ,  et  deinde  ab  igne  amo* 
veatur. 


c 
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Calcali  urinarii. 


BEDDOES  raccomanda  le  pillole  composte 
di  soda  e  di  sapone  (1).  —  EGAN  consiglia 
k  pillole  seguenti:  TJ.  di  soda  5  ji  ^^  P^P® 
indiano  {Capsieum  annuum)  gr.  v,  di  sapone 

(i)  BsDDOis,  Medie»  Schrift,f  t.  1,  Aus  d, 
EngL  Lipsia^  ■794* 


medicinale  q.  b.  per  fare  30  pìllole  9  delle 
quali  se  ne  amministrano  ogni  volta  5-6.«  — 
BERENDS  prescrive  le  seguenti  pillole:  '2|.  di 
sapone  medicinale,  e  di  carbonato  di  soda 
secco  ana  5  ^9  <^>  estratto  di  trifoglio  fibrino 
q.  b.  per  tare  delle  pillole  di  gr.  ij.  Dose  : 
3-10  pillole,  tre  volte  al  giorno  (1).  —  ROBI- 
QDET  consiglia  ii  carbonato  di  soda  (aX  ~^ 


(1  )  ScHMioT,  Recepte  der  hesten  Aerxfe^  eie, 
Lipsia  y  i83i. 

(q)  Rev.  mèd,  frane  et  étratìq.  Parigi,  1  8q6. 
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OKNOIS  fece  prendere  quotidianamente  5  'j 
di  bicarbonato  di  soda,  sciolto  io  un  litro  di 
acqua»  ad  un  uomo  nel  quale  erasi  avverata 
Tesisteuia  di  pareccliie  pietre  entro  la  vescica: 
nei  primi  giorni  deUa  cura^  l'ammalato  provò 
1111  sollievo ,  e  in  capo  ad  un  mese ,  evacuò 
per  l'uretra  ondici  calcoli  grossi  quanto  un 
pisello  éà  4  grani.  Si  esaminò  di  nuovo  la 
vescica  col  catetere,  e  si  trovò  perfettamente 
bbera  (i).  —  PIEBUE  narra  il  caso  di  una 
fanciulla,  nella  quale  sì  scoprirono  col  catetere 
parecchi  calcoli  entro  la  vescica,  la  quale  fu 
sanata  con  due  litri  al  giorno  di  una  solu» 
zioiie  di  bicarbonato  di  soda  (u).  BARRO£L, 
MAAJOLIN,  AMDSSAT,  ecc.,  danno  a  co- 
noscere, colle  proprie  osservazioni,  che  le 
malattie  c«dcolose  vengono  per  lo  più  sanate 
coiruso  lungamente  oonliouato  del  bicarlwnato 
di  soda  (5).  ^  HUFELAiNO  scrive  che  la 
soda  è  il  litontrilico  piò  cflìcaoe  (4). 

BIETT  dice  che,  allor(|uando  si  manife- 
stano i  primi  sintomi  della  malattia ,  gli  iu- 
fermi  hanno  un  pronto  sollievo,  ed  anche  si 
iropediNce  che  si  formi  il  calcolo,  se  si  dilui- 
scono e  si  rendono  le  orine  molto  abbondanti 
con  copióse  bevande  diuretiche,  aggiugnendo 
loro,  per  renderle  piò  attive,  alcune  gocce  di 
etere  nitrico,  e  meglio  ancora  di  etere  muria- 
tico preparato  col  metodo  insegnato  da  Thc- 
nard.  {Dici,  des  éc  mèc/.). 

BLANC,  nella  cura  dei  calcoli  renali,  rac- 
.  comanda  l'acqua  di  calce.  (Truìisaci  ofa  soc. 
for  the  ìmprouenieitt  oj  intuitcal  Knowledt/e, 
l^ondra,    i8oo,  t.   li). 

BOUVARD  di  Montiers  propose  il  galva- 
nismo. —  GRUITHCISEN.  (Reu.  wier/.,  18:27, 
p.  129).  —  DUMAS,  PREVOST,  LEROY. 
{Reu.  niéti^   18.16,  t.  1). 

BRANDE  consiglia  l'uso  della  magnesia. 
(P/iiios.  TruiuacL  y  1810),  sottoscrivendosi 
all'opinione  di  HOME,  il  quale  crede  che,  rima- 
nendo essa  nello  ^tomaco  maggiore  spazio  di 
tempo  degli  alcali,  per  essere  insolubile,  possa 
saturare  l'acido  ch'ivi  si  forma  e  impedire 
che  si  generi  l'acido  urico;  il  ohe,  secondo  il 
loro  pai-ere,   è   da    preferirsi  alla  pratica  di 


(1)  tirchio*  fjféiier,  de  Mèd;  oqosio^  i8u6. 

(9)  Ibìd.;  iìUiTXfin  iB'i7. 

(5)  Joui'n,  de  Méd,  et  de  C/iir,  prat, , 
i834«  z'.  4'-*7'  —  TaoussiAO  e  PiDoux:  Traile 
ih  Thérap,  Ptirigi  i836,  t.  1,  p.  6i5. 

(4)  HupiLAND,  Eiickindiuin  medicum.  Bcì^ 
luto,  i836. 


procurare  di  sciogHerlo  quando  è  già  for- 
nato.  -^  SATLEFFE.  (Facaimpa  Notixen  , 
iS'jti).  —  HOME,  HATCHETT.  (DicL  de 
Mèdec,  et  de  Chir.  pruLj  t.  iv,  p.  385). 

CADET,  il  giovine,  accerta  che,  per  cal- 
mare t  dolori  generati  dai  calcoli  orinar) ,  è 
buon  rimedio  la  canfora  sciolta  nell'acqua  im- 
pregnata di  acido  carbonico.  (Scbubb,  .<^%. 
Journ.  der  Chetm'e,  t.  vii). 

CARENDEFFEZ  opina  che  i  migliori  ri- 
me<li  litontrìlici  sieoo  gli  acidi  ossalico  e  fes* 
iorico.  {Stmuìil.  Auset'Les.  Abhundl.  ^.  Gehr, 
f,  pr,  j^erxttj  t.  xxiii). 

CHAPMANN,  nella  cura  della  colica  sioto* 
malica,  prodotta  dai  calcoli  nefritici,  racco- 
manda di  bere  molto  caffè.  (Casp.,  The  P/u* 
itaieiph.  Jour9u;  agosto,  i8'i4X 

COPELAND  consiglia  di  amministrare  goc- 
ce XVI  d'acido  idroclorico,  tre  volle  al  giorno.  -* 
FODRCHOY  —  FtJlRO.  {Meni.  0/  the  tt»ed. 
Society  of  Lond.  insL  in  i/te  year. ,  1773, 
voi.  V,  1799). 

CH RESTI  EN  propone  di  curare  la  renella, 
la  nefrite  e  la  gotta  col  balsamo  coppabà,  e 
colla  decozione  di  caffè  crudo.  Egli  incorpora 
insieme  parti  eguali  di  balsamo  coppabà  ,  di 
farina  di  frumento  e  di  gomiBa  arabica ,  e 
compone  delle  pillole  del  peso  di  gr.  vf,  delle 
quali  ne  somministra  ai  malati  sei  la  mattina 
e  altrettante  la  sera.  Inoltre  Chreslien  fa  bol- 
lire mezz'ora  trenta  semi  intieri  di  caffè  crudo 
in  due  litri  di  acqua,  e  prescrive  tre  grandi 
bicchieri  di  questa  decozione,  due  dopo  le 
pillole  sopra  indicate,  e  l'altro  durante  U 
giornata.  Questa  cura  deve  essere  continuala 
parecchi  anni.  (Reo.  méd,;  ottobre,   i836). 

DEHAEM  e  GIRARDI  hanno  affermato 
che  r  uva  orsina  ha  la  facoltà  di  sciogliere  e 
di  far  evacuare  i  calcoli  dalla  vescica  (Alibiit, 
Elèni,  de  Thérap. ,  1817,  t.  1,  p.  545).  — 
EBERLE  raccomanda  Tuva  orsina.  (Ei. ,  .^ 
Treatise  of  the  mater.  med,  tuul  tiiernp, 
Filadelfia,  i8i5,  ▼•  u). 

DEMACUY  vuole  aver  sciolti  alcuni  cal- 
coli orinar^  colla  bardana.  {Sanimi,  uuserL 
Abhandl,  f,  pr,  j^er^te,  t.  111,  p.  288). 

DUBLA,  nelle  coliche  nefritiche,  trovò  utili 
le  fregagioni  fatte  con  gr.  xv  di  estratto  di 
belladonna  incorporati  con  ^  -r  di  grasso. 
(Fioiiip's  Notixen^  t.  zxzii). 

UARTMAxNN  fece  elogi  dell'acido  solforico. 
(H  ,  Program,  de  acidi  vitrioli  viriate  ad- 
culum  pellet  ite,  Erf,  1778). 

HKIM  prescrive  la  seguente  pozione:  2(.  Rfi- 
die.  Carie,  arcuar.  ^  -i- ;  rad,  Liquinì.^i\; 
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roriic.  Ubni  J)  ij  ;  coq.  eum  j4qune  foni. 
s.  q.  colai,  libb.  j;  nr/r/e:  Sulfat,  Sodae  5  j; 
Ctuhofi.  SoH(ie  5  -T'*  M.  Da  bersi  in  a  4  ^^' 
iScBMioT  9  Becepte  etc  Lipsia,  i83i). 

LE  DRAN  scrive  che  si  fecero  soiiire  pa- 
recchie piccole  pietre  dalla  vescica  injetlando 
in  essa  l'acqna  di  calce.  (Jissi  Eoot,  Cases 
of  the  succesfuU  pracC.  of  vesicae  lotuì'u 
»f  fh'seasefi  BifMers.  fjOndra ,  1798).  — 
GaUlTHUlSEN  consiglia  di  spingere  il  li- 
quido entro  la  vescica  da  un'altezza  consi- 
derabile per  annientarne  V  impulso.  {Snlxh. 
ìiwd.  chir.  Zeiiq.,  i8i5).  —  G.  CLOQDET. 
[Dict.  de  Méii,  et  He  Chir.  prat.y  t.  iv  , 
p.  586).  —  BUTTER  amministrava  ai  cal- 
colosi l'acqua  di  ealce  per  bocca ,  e  la  infet- 
tava eziandio  nella  vescica.  Per  fhre  le  inje- 
Lioniy  egli  aveva  inventato  un  apparecchio 
simile  a  un  di  presso  ad  un  soflietlo ,  entro 
il  quale  poneva  una  vescica  di  vitello  conte- 
nente l'acqua  di  calce,  e  vi  attaccava  una 
rannnccia  d' avorio ,  lunga  4"^  pollici ,  che 
introduceva  dentro  T  uretra.  Egli  accerta  che 
RUTHEROOD  potè  con  questo  uieizo  rido- 
nare la  salute  ad  un  montanaro  scozzese  affetto 
da  un  gros!»o  calcolo.  {Jìéu.  méd,^  1897,  p.  '^^19). 

LUISCIUS  dimostrò  con  osservazioni  che, 
nelle  aHezioni  calcolose,  se  Torina  contiene  n(i 
ecresso  di  acido  urico  o  fosforico,  o  di  tutti 
dne  a  no  tempo,  toma  vantaggioso  il  c«irl>o« 
uato  di  potassa,  che  pur  giova  anche  nel  caso 
che  abbiavi  in  essa  sopr^i blanda nza  dell'  u- 
ralo  ammoniacale.  {Dict.  des  se.  méd,).  — 
MASG.\GNI  raccomanda  il  bicarbonato  di  pò» 
tj$sa.  (/?et;.  mérf.,  i8'i6,  t.  in)  — VlRLYloda 
U  potassa.  (jl9ie  neuest.  und  nut\L  pr.  fVahrh. 
u.  Erfahr.  etc.  v.  LOEFFLKR.  Ei  forte,  i8o3, 
i.  u).  —  WALTHER  scioglie  5  j  -r*  di  car- 
lionato  di  potassa  in  ^  jv  di  acqua  di  can- 
nella, aggiugne  alla  soluzione  §  -f-  di  siroppo 
diaoodio ,  e  ne  somministra  quattro  cucchiaj 
al  giorno.  E  contemporaneamente  prescrive 
ancbe  la  tisana  della  F'tofu  arvensh,  (Scrmidt, 
Hecepie,  eie.  Lipsia,  i85i).  —  BLANC  fa 
molti  encomj  del  carlionato  di  potassa  ad  alta 
dose,  ed  associato  coli' oppio.  {Transocttons 
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RIVIERE  fanno  menzione  eglino  pure  dì  un 
rimedio  la  cui  baso  era  costituita  dal  sale  di 
tartaro.  —  BLAKRIE  suggerisce  di  sinmi- 
nistrare  per  bocca  la  liscivia  de' saponai  di 
tanto  allungata  che  non  produca  sulla  lingua 
che  nna  leggiere  impressione.  Questa  soluzione, 
che  si  prescrive  alla  dose  di  libb.  j  al  giorno, 
alla  prima  scioglie  il  ventre,  ma  piA  tardi 
produce  ostinata  stitichezza.  —  MAGENDIE 
e  D*ARCET  raccomandano  il  bicarbonato  di 
potassa  e  di  soda  che  si  somministrano  alla 
dose  di  5  j'ìj  aI  giorno  ;  ma  si  possono  pre- 
scrivere anche  in  quantità  più  grande,  poiché 
nella  dissertazione  di  MAURUE  (Essai  méd. 
sur  les  concret.  urituures»  Strasburgo,  i8a4) 
si  fa  cenno  del  caso,  narrato  dal  prof.  Coze, 
di  un  individuo  che  ne  inghiottì  ^  ij  al  giorno, 
e  che  potè  con  questo  mezzo  liberarsi  del  suo 
calcolo. 

LUTHER!  TZ,  nella  cura  dei  calcoli  nefri- 
tici ,  loda  la  trementina  veneta.  (Lot.,  Die 
Kuììst  qesund  xu  ^/ei7><?;i,  etc.  Lipsia,  1809). — 
Contro  i  calcoli  orinar),  RICHTER  ordinava 
delle  pillole  di  trementina  e  sapone:  2|.  di  tre- 
mentina veneta  5  -r  9  di  sa[)oiie  medicinale  e 
di  estratto  di  regolizia  ana  5  iii*  Al.  e  fa  delle 
pillole  di  gì*,  ij,  delle  quali  ne  amministrerai 
ogni  volta  io-i5.  (RiCH.,i$/9ec.  T/wrap.),  — 
BRANDSTROKM  raccomanda  la  resina  di  pino. 

MAGENDIE,  per  la  cura  della  renella  rossa 
(0  di  ticido  urico),  dice  che  si  deve  soddis- 
fare alle  seguenti  indicazioni:  i.^  Diminuire 
la  quantità  dellacido  urico, che  si  genera  nei 
rem ,  col  fare  minor  uso  degli  alimeuti  che 
hanno  la  facoltà  di  produrlo,  vale  a  dire  delle 
sostanze  animali  o  vegetabili  azotate,  q.^  Au- 
mentare la  secrezione  dell*  orina  con  copiose 
bevande ,  spezialmente  acquose  diuretiche. 
5.*^  Saturare  l'acido  urico  cogh  alcool.  4**  ^ro* 
muovere  Tevacuazione  della  renella  e  dei  cal- 
coli, e  fare  dei  tentativi  per  iscioglieHi.  La  mag- 
gior parte  degli  individui  affetti  dalla  renella 
ottiene  questo  vantaggio  col  bere  piò  volte  al 
giorno  uu  bicchiere  grande  di  acqua  pura ,  0 
un  bicchiere  di  acqua  minerale  diuretica  ;  inol- 
tre troverà  utile    il    passeggio    a    piedi ,  0  il 


of  a  SociKt.  to  the  improved.  of  mtd.   tuìd    cavalcare,  ed  anche  il  muto  entro  vetture  al- 


r/ii>.  Anotuledfjey  v.  111.  Londra,  i8i!i).  — 
LADIEDDIE  propone  l'uso  a  lungo  continualo 
e  alternai  ivo  del  carbonato  di  potassa  e  del- 
l'acido solforico.  (Giorfi.  di  nied.  prai.y  comp. 
da  V.  L.  BitaA.  Padova,  18 lu,  t.  1).  —  1 
carbonati  di  potassa  e  di  soda  furono  di  già 
raccomandati  da  BASILIO  VALENTINI , 
chimico    del   secolo   XV.    --    JENNERT   e 


quanto  dure.  Di  più ,  si  consiglierà  ai  ma- 
lati di  quando  in  quando  un  emetica  — 
Cura  della  renella  bianca  (óìjosfiito  di  calce). 
Egli  prescrive  il  medesimo  regime,  e  le  be- 
vande cariche  di  acido  carbonico.  —  La  cura 
della  renella  pelosa  è  in  gran  parte  empirica. 
Si  prescriveranno  il  regime  vegetabile,  ed  i 
carbonati  alcalini.  —  (ìontro  la  renella  htqia 
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(di  fiufiUo  di  tmmwmaoa  t  di  muigmesia\  si 
preéorivcra  ai  ubioUoni  uo  ref^ime  «emplice, 
o  (U  tutto  fcgeubile.  —  Nella  cara  delia 
renella  gialla  (ossalaio  di  cahé) ,  si  dovrà 
cessare  dall'uso   dell' acetosella.  —  Nella  re* 


Forléshueh  fur  ffundmerxf.  Yienna,  1 8o5X 
ROQD£S,  uelU  cura  ddU  teuella,  Ùl  elogi 

del  cafle.  (BulL  Thér.;  maggio^  i855). 
SÉGCLAS    vide    evacuarsi    alcooi   calcoli 

composti  di  fosfato  di  calce  col  (ar  oso  d'oca 


nella  trasparente  (ossido  cisUco) ,   prescrive  bevanda  acidola,  e  della  birra  in  molta  quan- 

QD   regime  vegetabile,  e  la  tisana  di  grami-  tìtii.  (Jleu.  méd»,  iS-iG,  t  iv,  p.  i55). 

gna  «yji  prima  con  5  -r  »  iodi   con    5   i    ^^  TONNET  raccomanda  di  bere  tutte  le  mat- 

bicarbooato   di   soda.  {Dict  de  Méd,  ei  de  tiue  un  bicchiere  jd'infasiooe  vinosa  d^ Enula 

Chir.  prat,  t.  11)  —  Nella  cura  poi  della  re-  cantpana  {CàMm.^  Giorn.di  Chir.praLTttnto^ 

nella  bianca  (o  di  fosfato  di  calceU  Magendie  loglio.  1 8a5). 

propone  che  si  sperimeuti  Tacido  lattico  per  la  VERING ,   nella   cura   dei  calcoli 

prouteiza  colla  quale    scioglie  il    fosfato   di 

calce;  ma  egli   non   ha   ancora  fallo   questo 

esperimento.  (Bi.,  Formul.^  9.*  edis.»    i836, 

P-  4«9>- 
MASCAGNI  ha  avverata  reflicacia  dell'acido 

carbonico   nello  sciogbere  i    calcoU.  (Uofil. 

Journ,y  t.  ix). 

MORRÉS  vide  alleggiarsi  i  dolori  colle  in- 
}etioni  d'olio  nella  vescica.  {Aixh,  qén.  de 
Méd.;  ottobre,  i8*i5). 

MDHilBECK  prescrive  la  tisana  seguente: 
T\,  Rad.  Ononide  spinos,  et  summit.  Firg. 
jiur.  ana  \  -r.  Que:»ta  lisaua  deve  bersi 
nello  spazio  di  nn  giorno  (ScaiuoT,  Recepte. 
LtpìAf  iB3i). 

MORRAY  attriboibce  un'  atione  lilonlrilìca 
all'armoraccio  {Cochlearia  jirmoracia).  {Ap- 
pur,  Medieoau).  —  HEiBI*  (Hofil.,  Journ.; 
ottobre,  iB!i4)- 

PHILIPP  raccomanda  l'uso  interno  del  sa- 
pone. Sono  inoltre  utili  la  magnesia  col  rabar- 
baro. (Metl,  Chir.  Tratisact.  Londra,  i8ao). 

PRIESTLEY,    PERCIVAL,    DOBSON . 
FALCONNIER  e  BRANDE  consigliano  l'acido    acido  urico:  i  calcoli  però  non  li  dissolve  che 
carbonico.  alla   superficie.    Whoeler    cita    GMELIN    di 

PRINGLE  propone  di   somministrare  per    Ueidelberga ,   il  quale   riferisce  che  uno  stu* 


prescrive  i  semi  di  sabadiglia  alla  dose  di 
3  j  f  due  volte  al  giorno.  (Vcb.  Ueilart  der 
Gicht.  Vienna,  i83'i) 

VETZLAR  propone  di  far  oso  di  una  ao* 
Iasione  di  borrace.  (Sanviieeia  ic  Maiaicu 
n,  Journ.  f.  Chemt,  u.  Physik^  t.  xxxni). 

WHOELER.  Stando  alle  esperienxe  fatte 
da  questo  autore,  pare  che  i  sali  minerali  di 
potassa ,  ed  anche  qualche  sale  pur  minerale 
di  soda,  non  vengano  decomposti  nel  loro  pas- 
saggio colle  orine ,  e  che,  al  contrario»  il  tar- 
trato  acido  e  il  tartralo  neutro  di  potassa,  e 
il  tartralo  di  potassa  e  ék  soda  vengano  assi- 
milali quindi  decomposti,  e  passino  neU'onna 
allo  stato  di  carbonati.  Se  si  prescrìvono 
questi  sali  alla  dose  di  5  V^\  t\  gtoroo,  le 
orine  si  rendono  alcaline;  e  se  si  iostilla  in 
esse  un  acido  die  entri  in  combinaxiooo  colla 
loro  base  (cioè  colla  potassa  o  colla  aoda), 
svolgono  del  gas  acido  carbonico.  Finalmente 
quelle  orine  hanno  la  facoltà  di  sciogliere 
non  solamente  la  renella,  au  anche  i  calcoli 
quando    si   T  una   che    gli    altri   conslino  di 


lungo  tempo  5/4  di  libbra  di  miele  ogni  set- 
timana. {Sanunl.  auserles.  Abhandl,  <.  Gebr. 
/.  pr.  Aerxpe^  t.  ni,  p.  896). 

RAD    loda   la   seguente    potione:  2|.  Kah 
Xootici  (Cyaiiureti potassii)  %  j;  Aq»  PetroseL 


dente  vedeva  scomparire  le  concresioni  per  lo 
spaxio  di  otto  giorni  tutte  le  volte  che  pren- 
deva 5  j  <^>  cremore  di  tartaro,  e  CHEUDS 
della  Università  egli  pure  di  Heildelberga,  che 
riferisce  un  caso  nel  quale  si  sanò  la  renella 


^  y\\Aq.  Laurocerasi  5  *Ì*  Questa  medicina    colle  driege,  ma  più  tardi  erasi  somministralo 


amministrata  a  cucchujate,  tre  volle  al  giorno, 
arrecò  molto  sollievoa  parecchi  infermi  (GsAira 
li.  Waltiii's  Journal,^  i625,  t.  vili). 

REINLEIN.  4  Palo,  rad  Petrosdim  X  jv; 
pulu.  foL  Uva»  ursi  %  ij  ;  Ostracod,  cuLin. 
%  j;  Sodae  depur.  5  ij»  eleosticch,  Foenicul. 
5  iij*  Bf.  Dose:  Tre  cocchia j  da  cafiè  al  giorno^ 
stemperati   nell'acqua.   (Riiau  tfusd*  pathoL 


il  cremore  di  tartaro.  (F.  Maobb,  Essai  mUd, 
sur  les  concrét  urin.  Dissert.  sostenuta  a 
Strasburgo  nel  i834,  p.  34)* 

ZAAR,  nelle  coliche  nefiritiche  cagionate  dai 
calcoli,  trovò  utile  l'estratto  della  Datura 
StranwniutH  nell'  olio  di  ricino.  (EsaTsoin , 
ArS'Beraetieise  om  sueiuka  Laekar^SaeUs* 
kupets  Arbttcn^  i8u8). 
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CALCOLI  BILIARI 

Calcali  biliariì. 


ARNEMANN  raccomanda  di  prendere  la 
nuttÌDa  e  la  sera  5  "^  '  j  ^'  carbonato  di  po- 
tassa in  mezio  litro  di  aequa  impregnata  di 
gas  addo  carbonico.  (Air.,  jJrxeneimitteHekref 
1801). 

BELLy  per  calmare  gli  spasimi  ed  i  dolori 
delie  parti  afTette,  prescriTC  grani  ijiij  di 
oppio  ogni  ooa  o  due  ore;  applica  snile  parti 
dolenti  de'pannilini  bagnati  nel  laudano  >  e 
se  r  oppio  cbe  si  è  dato  per  bocca  viene 
eracaato  col  Tornito»  lo  amministra  per  cli- 
stere. Egli  raccomanda  eziandio  i  bagni  caldi. 
£  se  con  tatti  questi  rimedi  non  ottiene  pe' 
malati  alcun  sollievo,  ordina  le  coppette  sulle 
parti  dolenti,  ed  una  sottrazione  sanguigna  ge- 
nerale* Coir  emetico  si  giugne  ad  espellere  il 
calcolo  dalle  vie  biliari ,  e  con  un  purgante 
lo  si  evacua  dal  corpo.  (fT.  Epatiti). 

BRIGHETE  AD  antepone  alloppio  picciole 
do&i  di  tintura  di  castorio  in  una  pozione  an- 
tispasmodica ,  e  raccomanda  pur  molto  T  ap- 
plicazione del  ghiaccio  sull'ipocondrio  destro. 
{Menu  de  la  Soc.  mèi,  (fèmid.  de  Pansy  t.  ix). 

CARENOEFFEZ  loda  l'acido  ossalico  a 
fosforico.  (F,  Calcoli  oiiham). 

CRAIGIE  accerta  che,  io  varj  casi  ne'quali 
era  imminente  il  pericolo,  hanno  giovato  i  cli- 
steri con  tabacco.  {Dici,  de  Méd,^  a.*  ediz.). 

CREUTZBADER  fa  elogi  della  celidonia 
maggiore.  (Ca.,  Diss,  de  md,  Chelid,  nuy, 
tul  soiueiìdos,  pellendosque  choleliUèos  effi," 
cQcifìu  Arg.  1790).  —  COARADL  (HuriLABo's 
Journal  y  t.  ni). 

DURANDE  credette  che  un  mescuglio  di 
3  parti  di  etere  solforico  e  di  a  parti  di  es- 
senza di  trementina  fosse  uno  speciGco  nella 
cura  de' calcoli  biliari.  Da  prima  egli  ammi- 
nistrava, per  alcuni  giorni,  gli  ammollienti  e 
gli  aperitivi 9  indi  prescriveva  tutte  le  mattine 
»)  ij  del  mescuglio  suddetto,  facendo  sopra bbe- 
vere  agli  ammalati  alcuni  bicchieri  di  siero,  di 
brodo  di  vitello,  0  di  cicoria.  —  STRACK.  — 
SÒMMERRING,  1795.  —  RICOTER.  — 
ALFONSO  LEROY,  i8o3.  —  (Dosaude, 
Observai,  sur  Vtfficiic.  du  méltmqe  déther 
sulfur,  et  d àmie  volatUede  térébenihine,  eie, 
Strasburgo,  1790). 

GIBBONS  ha  scritta  una  Memoria  particolare, 
nella  quale  narra  la  storid  di  quindici  malati 

■IZ.    al    TIIAP. 


affetti  dai  calcoli  biliari,  che  ricnperaroao  la 
guarigione  colle  pillole  di  calomelano  ammi- 
nistrato a  dose  tale  da  produrre  la  saliva* 
xiooe,  contro  la  quale  nuUa  faceva  per  arre- 
starla. All'uso  poi  del  mercurio,  frammischiava 
quello  di  alcuni  purganti.  {Dict  de  Méd,, 
a/  ediz.). 

GUYTON-MORVEAU  raccomanda  retere. 
(The  Land,  med,  Repository^  etc;  i8i5,t.  iv). 

HALL  anountia  di  aver  tratto  vantaggio, 
nella  cura  di  alcuni  malati,  dall'elettricità.  (  The 
American  recorder  of  originai  papers,  Fi- 
ladelfia ,  1831). 

HDFELAND  consieUa  di  far  prendere  agli 
ammalati  1'  acqua  di  lauroceraso  colla  tio- 
tara  tebaica. 

LOLATTE ,  neir  itterìte  calcolosa ,  racco- 
manda l'uso  intemo  della  belladonna.  (Osser* 
vatore  medico^  i835). 

RINNA  DI  SARENBACH,  in  nn  caso,  d>be 
vantaggio  amministrando  le  pillole  composte 
di  trementina,  di  sapone  e  di  picciola  quan- 
tità di  rabarbaro  e  di  polvere  di  cicuta  acqua- 
tica {Fellandrio  acquatico).  Di  più  egli  fece  uso 
dell'  acqua  di  lauroceraso  col  siroppo  di  rabar- 
baro, e  in  capo  a  8  giorni,  il  suo  malato  evacuò 
colle  fecce  due  calcoli  che  avevano  la  lunghezza 
di  poli.  I  1/3,  e  che  erano  larghi  poti.  t.  Do- 
rante l'accesso  poi»  Rinna  di  Sarenbach  pro- 
curava di  alleggiare  i  dolori  colle  bevande 
acidule  ,  coi  fomenti  all'  epigastrio,  e  spezial- 
mente coir  unguento  preparato  con  5  *r  di 
estratto  di  belladonna ,  e  5  "j  di  grasso.  (R. 
01  S.,  Repert,  der  vorx»  Operat,  meth.  Ku" 
rarten,  etc.  Vienna  ,  i835). 

SÒMMERRING  ,  nella  cura  de  calcoli  bi- 
liari ,  ha  proposta  la  soluzione  dell'  idroclorato 
di  ammoniaca ,  di  soda ,  di  potassa,  d' acetato 
di  potassa  e  di  sapone.  (Sómm.,  De  concrement, 
hiliariìs  coìp.  hunt.^  179^)* 

C4NCR0  =  Carcinoma. 


AUTENR1ETH  medica  il  cancro  della  fac- 
cia coll'acido  idroclorico  fumante,  e  colla  in- 
fusione di  belladonna  Con  acetato  di  piombo. 
{Tiiòinf/,  Blaetler  fùr  Nat.  fV.  u.  Arxen. 
her.  XK  AuTina.,  Tubiuga,  1817). 

BAYLE  scrìve  che,  per  alleggiare  i  dolori 
prodotti  dal  cancro  cutaneo,  giova  il  lini- 
mento composto  di  ana  5  '^j  ^i  litargirìo  e 
di  aceto,  e  di  ^  ij  di  olio. 

BERMOND  jjuarì  «n    cancro   della   faccia 
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M  CANCRO 

incorporando  ana  gr.  x  di  idriodalo  di  potasia  DZONDI  assicura  di  avere  reso  pin  Irnfo 
t  di  estratto  gommoso  di  oppio  eoo  ì  j  di  T andamento  del  cancro  occulto  coi  foiuenli 
cerotto,  e  adoperando  questo  aogueoto  per  fare  freddi,  e  coli' applicare  reiteratamente  le  sao- 
delle  fregagioni  nei  dintorni  e  sopra pponen-  guisughe.  Nel  principio  della  malattia ,  i  ri- 
dolo  anche    all'  ulcere   medesimo.    iLanceUe  medi  dai  quali  ba  tratto   maggiore   vantaggio 


fninfoise^  i834)* 


furono   r  unguento  napoletano  ed  i  narcotici. 


CANQUOIN  scioglie  una  certa  quantità  di  Per  correggere  poi  il  cattivo  odore  che  esala 

cloruro  di  xinco  in  eguale  peso  di    acqua,  e  dall'ulcera,  prescrive  gr.  j  di  sublimato  cor 

forma  colla  farina  una  pasta  ,    alla   quale  dà  rosivo  in  ^  j  d'acqua.  (Dt.  Lehrò,  der  Chìr, 

la  grossezza  che  vuole.  Questa  pasta  caustica  Balla,  i8q4)- 

non  ha  alcuna  azione  solla  pelle  coperta  del-  FARRE ,    nel   cancro   occulto  ,  propone  il 

r  epidermide  ;   quindi ,  perchè  operi,  bisogna  Focus  HetnìmthochorUm,  (F.,  An  essay  of 

dinudare  il  derma,  e  lasciarvela  applicata  uno  the  effects  of  the  focus   heltn.    upon   con- 


o  due  giorni.  (TaoosaiAu  e  Piaoux,  Trait  de 
Thérap.,  t.  ii).  —  HANKE,  nella  cura  delle 


eer,  etc,  i8ai). 
FROEHLICH,  colla  soluzione  di  parte  f  di  do- 


ulcere  carcinomatose  e  del   fungo    ematode,  raro  di  calce  in  p.  xvj  di  acqua  distillata ,  ha  pò- 

insperge  la  superficie  che  vuole   cauterizzare  tato  sanare  un  cancro  della  faccia,  dopo  che 

col  cloruro  di  zinco  secco,  in  maniera  di  farvi  erano  rimasti  senza  effetto  tutti  i  rimedi  creduti 

sopra  uno  strato  piò  o  meno  grosso  ;   poscia  anticancerosi ,  V  arsenico ,  ecc.  {Med.  Jtihrh. 

vi  soprappone  un  cmpiastro  congluti nativo,  e  des  h  k.  oesterr.  Sttiat^  i834). 


qualche  compressa,  ed  eseguisce  la  fasciatura. 
(RosT.,  MagaXf  t.  xxii,  fas&  a). 


FUSTER  crede  che   le  preparazioni   allu- 
minate giovino  non  solo  nella  cura  de'tnmort 


CARMICHAEL  raccomanda  il  carbonato  di  cancerosi  del  collo  dell'  utero  (  f^,  Caacao 
ferro,  accertando  di  avere  sanate  perfettamente  dell' utkbo);  ma  eziandio  in  quella  di  tutte 
cinque  ulcere  cancerose  della  faccia  e  di  altre  le  affezioni  di  questa  medesima  classe ,  qna- 
parti,  coir  inspergerle  con  questo  sale  ridotto  lunqoe  sia  la  loro  sede,  salvo  che  pel  cancro 
in  polvere  finissima.  Egli  loda  eziandio  il  fos-    dell'utero  si  useranno  le  injezioni,  e  le  lozioni 

per  quello  della  mammella  e  del  testicolo.  Non 
si  prescriverà  però  V  allume  se  hannovi  sin- 
tomi di  infiammazione  locale  o  generale,  o  di 
irritazione  nervosa,  che  si  manifesta  con  do- 


falo  ed  il  muriato  di  ferro,  (f^,  CaNcao  dilli 
MAHMiLLi).  —  STOSCH  —  RDST.  (Schmidt, 
Becepte  der  besL  Jterxte.  Lipsia,  i83i). 
CHELIUS,  per  diminuire  i  dolori  prodotti 


dal  cancro  aperto,  consiglia  i  fomenti  colla  lori  vivissimi  e  con  spasimi.  Prima  di  dar 
soluzione  di  solfuro  di  potassa,  e  collestratto  principio  alla  cura  coli' allume,  debbono  lo- 
di giusquiamo  sciolto  nell'  acqua  di  rose,  gliersi  ambedue  queste  complicazioni ,  e  a 
(Chklius,  Handb.der  Chir.  Eidelberga,  i8a6,  quest'uopo  giovano  i  conlrostimoli  ed  i  nar- 
p.  II). 

CLOQDET,  nella  cura  del  cancro  del  naso. 


cotici.  L'allume  (K>i,  o  solfato  acido  d'allumina, 
si  fa  agire  su  tutte  le  parti  del  oor^ìo  suscet- 
adopera  i  fomenti  fatti  coi  semi  del  finocchio    libili  di  sentirne  l'azione,  quindi  si  introduce 
acquatico   (PheUandrium   aquaU'cum).    (E.»    nello  stomaco,    ovvero    si    adopera   per  fare 


Osphrasioloqie,  p.  354)> 

COLLENBOSCH  loda  l'estratto  della  ca- 
momilla volgare.  (F.  Ulciii). 

COSTE  e  WILLEMET  confermano  l'effi- 
cacia della  radice  di  belladonna,  (f^.  Asma). 

CRAWFORD  propone  il  muriato  di  barite. 
(CiAWF.,  Mém.  sur  Us  propr.  méd,  du  mur, 
de  bar.,  1789).  —  HDFELAND.  (Huf.,  D<ir 


injezioni,  bagni  generali  e  locali,  ecc.,  impe- 
rocché, al  dire  di  Fuster,  non  devesi  sperare 
di  trarne  vantaggio,  se  non  esercita  la  sua 
azione  su  tutta  reconoinia.  Per  le  iiijezioui, 
il  veicolo  che  si  preferisce  è  il  decotto  di 
semi  di  lino ,  o  di  allea  e  di  capi  ài  papa- 
vero; e  si  fa  sciogliere  ^  -r  di  allume  in  un 
litro  di  liquido.  Coiiteuiporaneamente  poi    si 


sttUung  der  uwd.  KraefLe  der  sai^s,  Schwe-    prescrivono  anche    le  pillole  composte   come 


rerde,  Berlino  1794)* 


segue:  2|.  di  alluiue  officinale  5b  di  conserva 


DESAULT,  nella  cura  del  cancro  del  retto,  di  rose  quanto  basta.  Fa  36  pillole,  delle 
propone  la  compressione,  e  accerta  di  avere  quali  ne  amministrerai  due  la  mattina  e  la 
sanato  qualche  scirro  dell'intestino  retto  col-    sera.  Ogni  due  o  tre  giorni  poi,  si    annienta 


r  introdurre  nell'ano  delle  filacciche  spalmate 
di  cerotto  o  di  unguento  napoletano.  (Journ, 
hebiiom;  agosto,   iSag). 


una  pillola  ,  portandone  gradattimente  ti  nu- 
mero sino  a  quello  di  quattro,  o  di  sri,  due 
volle  al  giorno ,  se  sono  dallo  stomaco  tollc' 
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rate.  I  liagni  allnminali  si  fanno  con  ^  ij-r 
d'allume,  e  si  prescrivono  tanto  più  di  sovente 
quanto  piii  l' inferino  si  trova  in  forze  dì 
sopportarli.  Al  dire  di  Fnster,  questa  maniera 
di  cura  è  quella  che  giova  di  più  in  tutti  i 
periodi  del  cancro  del  collo  dell'utero.  Conti- 
nuando questa  medicaiione  due  o   tre   mesi , 


«7 


cancro  delta  lingua  ,  ha  avverati  i  buoni  ef- 
fetti del  carbone  animale  amministrato  per 
bocca ,  ed  anche  sotto  la  forma  d' ungenta 
(MosT,  Encyhi  (fer  meri.  Wiss.  Lipsia,  1 8^?). 
L.  HOFMANN.  Al  dire  di  Guntber,  l'un- 
guento di  Hofmann,  che  si  prepara  con  p.  JT 
di  farina  di  segale,  con  ana  p.  j  di  radice  di 


tumori  sospetti  di  questo  viscere,  parvero  ri-    genziana  polverìzz.-ita  e  di  catrame,  fa  ntilis- 

^j^^  1^  ^^  ^^^  j.  ^j3n(.pQ  aperto.  (GiAiFi  II. 
Waltbib,  Jourtì,  far  Chir,,  eie,  1826). 

JANIN,  per  calmare  i  dolori  lancinanti,  rac- 
comanda di  fare  delle  fregagioni  coU'olio  es- 
senziale di  lauroceraso,  che  amministra  alla 
dose  di  mezzo  scropolo ,  incorporandolo  col- 
l'unguento  rosalo,  ovvero  alla  dose  di  mezza 
dramma  associandolo  con  ^  j  -r  di  olio  di 
mandorle  dolci. 

KOECHTJN  raccomanda  il  liquore  che  porta 
il  suo  nome  come  rimedio  palliativo.  {F^edi 
Sifilidi). 

LACHAPELLE  encomiò  il  deutoacetato  di 
rame  che  egli  applicava  sopra  le  ulceri  can- 
cerose, associandolo  col  sublimato  corrosivo. 
(Journ.  de  Disadlt.,  1. 1,  i790-  —  DESBOIS 
accerta  d' avere  ottenuto  qualche  vantaggio 
dall'oppiato  di  Gamet  (composto  di  deuto- 
acetato di  rame ,  di  limatura  di  ferro ,  e  di 
estratto  di  cicuta);  e  il  dott.  MITTAGMIDI 
afferma  d'avere  ottenute  molte  gaarigioni  non 
sperale  di  cancro  degli  inguini,  delle  mammelle 
e  dell'utero.  —  Le  famose  pillole  di  Gerbier 
avevano  per  base  il  sotloacelato  di  rame. 
{Di'ct.  de  se,  mèd). 

LASSERRE  consiglia  la  cura  antiflogistica, 
ed  i  narcotici.  (Mem,  de  Iti  Soc.  méd,  d^émui. 
de  Paris,  1 826).  -—  PONS  fa  attaccare  varj 
giorni  di  seguito  quattro  a  dodici  sanguisughe 
iMiorno  ai  margini  dell'ulcera  carcinomatosa; 
tiene  l'infermo  a  una  dieta  rigorosa,  e  fa  co- 
prire l'ulcere  con  cataplasma  ammolliente  fred- 
do. {Journ.  um'u.  de  se,  mèd,^  n.  61,  iSaa). 

LEFEBURE  raccomanda  in  particolar  modo 
l'arsenico.  Egli  scioglie  due  grani  d'arsenico  io 
\  xxiij  di  acqua  distillata  e  amministra  da 
prima  questa  soluzione  alla  dose  di  un  cuccbiajo 
tutte  le  mattine;  dopo  otto  giorni,  ne  dà  due 
cucchiai ,  uno  la  mattina  e  l'altro  la  sera  ;  e 
se  non  sopravvengono  sconcerti,  passati  quat- 
tordici giorni,  ne  aumenta  la  dose  a  tre  cucchia) 
al  dì.  0^n\  otto  giorni  poi  ordina  un  purgante. 
A  suo  dire,  sei  bottiglie  di  questa  soluzione  ba- 
stano   per   guarire  il  cancro  (1).  —  HILL  e 


risolversi  ;  lo  scolo  icoroso  che  si  spesso  li 
accompagna,  scomparve;  gli  individui,  a  dir 
vero,  non  guarirono,  ma  trovaronsi  però  alleg- 
Ineriti  dalla  malattia.  L' effetto  prodotto  da 
questa  cura  ,  si  rende  manifesto  mediante  la 
risoluzione  dei  tumori,  contro  i  quali  venne 
diretta.  L'  azione  risolvente  dell'  allume  si  fji 
mentire  alla  superficie  della  pelle  destandovi  un 
prurito  molesto;  il  tumore  si  rassoda,  si  rende 
pio  elastiro  e  diminuisce  di  volume  ;  i  dolori 
si  attutiscono ,  ed  il  colore  che  prendono  gli 
infermi  fa  contrasto  con  quello  internato  che 
presentano  ordinariamente  coloro  che  sono 
attaccali  da  questa  affezione.  (Ga\,  mèdie, , 
i8:>l,  p    571). 

FOZET-DDPOUGET,  figlio,  per  alleggiare 
i  dolori  del  cancro ,  neutralizzare  il  cattivo 
odore  dell'icore,  e  ritardare  il  progresso  delle 
ulcere,  propone  come  rimedio  palliativo  l'ossi- 
fosfato  di  ferro,  che,  a  suo  dire,  avrebbe  pro- 
dotti effetti  veramente  notabili.  Ne' cancri  re- 
cidivi delle  labbra,  delle  mammelle  e  di  altre 
parti,  nel  periodo  più  avanzato  della  diatesi 
cancerosa,  e  quando  gli  infermi  non  possono 
prender  sonno ,  Fazet-Doponget  calma  t  do- 
lori, toglie  il  cattivo  odore,  e  addormenta  e 
rende  quieti  gli  infrrmi  coli' ossifosfato  di 
ferro ,  che  amministra  alla  dose  di  gr.  ii)-x , 
tre  volte  al  giorno,  facendo  lavare  contempo- 
raneaioeute  l'ulcera  con  una  soluzione  di  qiie- 
Mo  medesimo  farmaco.  (Rév.  méd,  —  Gn\, 
mèd,j   18.^7,  p.  88). 

GILIBERT  raccomanda  i  cataplasmi  fatti  col 
finocchio  acquatico  {Phellaìidnumaqwitieum), 
{Dici,  de  se,  méd,), 

GOURLAI  attribuisce  un'azione  anticance- 
rosa alla  Incerta  comune  (  LaeerUi  agilis  ). 
{jénn.  de  fitlér,  méd.  étrattg.,  t.  ziv). 

GRAEFE,  nel  cancro  cutaneo,  adopera  la 
pomata  seguente  :  2|.  di  sublimato  corrosivo 
5  ij ,  di  gomma  arabica ,  e  d' acqua  distillata 
aiia  3  i*  Mescola  e  fa  un  unguento,  che  ado- 
perasi per  uso  esterno.  (KLtiniBT^s  Reperì,; 
giogna,   i85o,  p.  58). 

HENNING  raccomanda  di  usare  eslerna- 
laente  il  carbone  ridotto  in  polvere.  (HurzL. 
Jtmrn.,   1809).  —  JOSl'LPHl,  in  un  ca>o  Hi 


(i)LiF.  DK  Sairt-Ildefomt.  Remède éprouvé 
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PONTEAfJ  posero  molta  confidenxa  netl'ar-    MANN:  If.  di  nero  di  faino  parte  j»  di  nitroi 


lenico.  {Dict,  de  Méd. ,  a.'  ed.).  —  BIRCH 
raocomaoda  l'oso  esterno  dell'  arsenico:  2|.  di 
arsenico  bianco  e  di  zolfo  ana  5  Ì»  ^  ^^^^ 
^  -r  »  di  angaento  bianco  ^  j.  M.  (Eiklicb  , 
chìr.  Beob.  auf.  e  Reise  gemackt,  Lipsia, 
,yg5).  _  ROUSSBLOT  usò  la  seguente  pre- 
parazione: If.  di  solforo  di  mercario  e  di  san- 
gue di  drago  ana  parti  xvj,  di  ossido  di  ar- 
abico parti  ij.  M.  (i).  —  JDSTAMOND 
medica  l'ulcere  colla  seguente  preparazione: 
2|.  di  arsenico  bianco  gr.  jv,  di  oppio  puro 
9  *r>  di  cerotto  semplice  5  j*  M.  E  di  più 
questo  autore  ordina  di  inspergere  la  piaga 
con  un  mescuglio  di  arsenico  e  di  zolfo. 
(Just.»  Chir,  Schriften^  tradotto  dal ringle&e, 
1791).  —  SIMMONS  (2).  —  HARGENS  rao- 
comaoda di  medicare  le  ulcere  carcinomatose 
poco  sensibili,  e  che  non  fanno  provare  dolore^ 
coir  unguento  composto  di  arsenico  bianco 
l^r.  jv,  di  butirro  fresco  senza  sale  5  ^j»  e  ^i 
cera  bianca  5  H  »  n^f  ^  l'olcere  canceroso  è 
molto  dolente  e  sensi biiissimoi  suggerisce:  %  di 
araeoico  bianco  gr.  vj-x,  di  oppio  puro  gr.  xij-zx, 
di  ossido  di  zinco  5  "^  9  <Ù  butirro  fresco  §  j, 
di  cera  gialla  5  j  "^*  ^-  (Uablzss.,  De  j4r- 
temei  ìàsu  in  medicina^  Norimberga,  1 8 1 1  ).  — 
ALTHOF  scioglie  gr.  iij  di  arsenico  bianco  in 
5  iij  di  acqua  distillata,  e  vi  aggingnc  ana 
§  -r  di  estratto  di  cicuta,  di  estratto  di  chi* 
■achiaa  e  di  estratto  di  saturno  (Id.),  —  BAO- 

pour  guarir  radicalemenl  le  cancer  occulte 
et  manifeste ,  ou  ulcere,  Parigi  ,  1 775.  — 
Vict  de  Mèd,y  a.'  edi^,,  r  vi,  p.  3i5.  — 
LiriBuiB  faceva  prendere  questa  soluzione 
con  altrettanto  di  latte  ,  e  con  3  -r  di  si- 
toppo  di  diacodio.  Finita  poi  che  era  la 
prinm  bottiglia^  ne  faceva  preparare  una  se- 
conda con  gr.  vj,  indi  una  ter xa  con  ^v.  viij 
fH  arsenico  y  ec,  (Mortkcgia,  Istituì,  chir., 
t  II,  p.  ai 5.  Milano,    i8i3).  (Il  Tr.). 

(i)  //  Codex francese  del  1857  (;;.  5i  i)  pre- 
scrive ana  p.  xvj  di  cinabro  o  solfuro  di  mer- 
curio porjfin\X'^o  e  di  sangue  di  dnigo.  e 
parti  viij  di  arsenico  bianco  porfirix\ato , 
ingiungendo  di  farne  una  pasta ,  nei  mo» 
mento  di  servirsene^  col  mcx\o  della  scia^ 
Uva  o  dell'acqua  gommata,  —  Ed  altri 
autori  suggeriscono  di  adoperare  p.  j  di 
arsenico,  p.  viij  di  sangue  di  drago  e  p.  xvj 
di  cinabro.  (I|  Xr.). 

(i)  SiM.,  Oh  arsente  in   canver.  Manche- 
ster,  tnijiì). 


di  arsenico  bianco,  di  radice  di  gichero  (jirwn 
nuiculaium) ,  e  di  sottocarbonato  di  potassa 
ana  parti  ij.  M.,  tritura  insieme  e,  colla  scia- 
li va  ,  fanne  una  pasta  (1).  —  La  pomata  di 
HELLMUND ,  doganiere  di  Oldenburgo,  ha 
goduto  tanta  celebrità,  che  il  Governo  prus- 
siano ne  ha ,  qualche  anno  Cai ,  comperato  il 
secreto.  Essa  è  composta  come  segue:  T\.  di 
cinabro  artefatto  5  -r  »  di  siuole  vecchie  ri- 
dotte in  cenere  e  di  sangue  di  drago  ana 
gr.  jv,  e  di  arsenico  bianco  ^  -r  :  M.  e  incor- 
pora circa  gr.  j  -?«  di  questa  polvere  con  5  j 
del  seguente  unguento:  2|.  di  balsamo  peru- 
viano e  di  estratto  di  cicuta  ana  3  ì'  ^  ^^^ 
tato  di  piombo  ^  j,  di  laudano  ^  «r  »  di  un- 
guento con  cera  3  ij.  Si  spalma  con  questo 
unguento  un  piumacciuolo  pici  largo  dell'ani- 
cera  cancerosa,  alla  quale  si  tiene  soprapposto 
per  lo  spazio  di  cinque  giorni ,  cambiandolo 
ogni  a4  ore;  il  6,  7,  8,  9-12  giorno  poi,  ed 
anche  di  piti,  se  è  necessario,  si  medica  1  ol^ra 
Coirunguento  solo,  senza  associarvi  la  polve». 
(Hailiss.  rhciìd,  Jahrb.^  t.  vii.  —  Jouidai, 
P/wrm  univ. ,  t.  11 ,  p.  85 ,  a.*  ediz.).  — 
RDST,  KLOGE,  HEYFELDER  e  GHEUUS 
hanno  confermata  Tefìicacia  della  pomata  di 
Heliraund  tanto  nei  cancri  della  ente  »  come 
in  quelli  delle  mammelle  (3).  —  ARNEMAM 
trovò  giovevole  la  polvere  di  frate  COSIMO 
composta  di  3  ij  di  cinabro,  di  gr.  vii}  di 
cenere  di  vecchio  corame,  di  gr.  xij  di  san- 
gue di  drago  e  di  gr.  xi.  di  arsenico  bianco: 
se  ne  fa  una  pasta  colla  scialiva.  (Aan  ,  Chir, 

Arxeneìmittellehic  Gotiinga,  l'j^),  La 

polvere  arsenicale  di  PLDKKET  si  prepara 
con  3  ij  di  arsenico  bianco,  3  j  di  fiori  di  solfo, 
5-r  di  fiori  òtW A nt/iemis  dìtula  e  di  J  j  di 
foglie  del  ranuncolo.  M.,  e  fanne  una  polvere 
clic  incorporerai  con  una  chiara  d'uovo,  e  che 
soprapporrai  allulcera  die  vuoi  dislraggere. 
(Cadit  di  Gassicourt,  Formul.  nutgist,  ei 
Mèiti.  phann.  Parigi,  1 8i5,5.*ed.).  —  DUBOIS 
ha  adottala  la  fot  mola  seguente  :  T\,  di  san- 
gue di  drago  3  j,  di  cinabro  3  ^ ,  di  acido 
arsenioso  5  "^  •  W.,  e  fanne  una  polvere,  colla 
quale  formerai  una  pasta,  mediante  la  scialiva, 
nel  momento  di  servirtene.  {Dict.  des  se. 
méd.).  —  DDPUYTREN  consiglia  di  iosper- 


(1)  Baumanji,   Ueb.  den  Krebs,  etc,  Lipsia^ 

•7- 

(u)  Divi,  (le  Miul.  et  de  Chir.  prat,,  t.  iv. 


1817. 
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parte  «he  si  vuole  cauterizzare ,   me-    n'ebbe  grande  giovamento  in  un  cancro  cnta- 


un  piccolo  fiocco  0    nappa  ,  con   una 

composta  di  cento  parti  di   prolodo- 

mercorio  0  calomelano,  e  di  p.  j-ij  di 
),  ìd  maniera  di  farvi  sopra  uno  strato 
un  millimetro  ed  ancbe  di  più  ;  ma 
ario,  prima  di  ottenere  una  buona  ci- 
,  bisogna  replicare  questa  medicazione 
lie  volte.  (Di'ct,  de  Méd,^  a.*  ediz.).  — 

trovò  vantaggiosa  la  soluzione  di 
.  (M.  EfìCykL  der  medie.  ^  etc.   ìFis* 

Lipsia,  I.»  ediz.).  (1).—  GODELLE 
rifa  uel  fascicolo  di  maggio  e  di  giugno 
DO  1857  della  Revue  medicale  una 
la  nella  quale  fa  encom)  dell' arsenico, 
lodo  che  debbonsi  richiamare  in  uso  i 
ci,  che  i  medici  ebbero  il  torto  di  porre 
lio.  Egli  poi  riferisce  le  formole  di  pa- 

preparazioni  arsenicali  che  nella  cura 
icro  vennero  adoperate  dai  tempi  di 
Ite  sino  a  noi.  —  WERNECK  parla  a 
della  pomata  di  Hellmuud.  —  W.  ha 
nato  che  gli  unguenti  arsenicah  giovano 
almeote  ne'cancri  che  hanno  sede  nei 
cellulare,  e  che  non  sono  di  alcuna 
B  nella  cura  di  quelli  della  cute.  Questo 
osava  per  lo  più  la  seguente  pomata: 
««do  di  arsenico  5  )>  di  calce  viva  ^  ij» 
'^  5  ^i-  (Ci'ABus  u.  Raoius.  Beitriige, 
—  A6EGG  ha  più  volte  confermata 
a  dell'unguento  di  Hellmund.  (  FerhuìdL 
\lL    Gesellsch.  der  Sc/iweitx,  1828, 

—  MUDRfìECK  e  STARKE,  nella 
^1  cancro  della  faccia,  hanno  tratto  van- 

dalla  pomata  di  Hellmund.  (Rust  , 
.,  l.  XXII,  p.  5oo).  —  MARCINKOWSKI 


La  soiuxioììe  di  Fowlbr  (arsenito  po^ 
)  si  prepara  mescolando  insieme  ana 
e  V  di  acido  arsenioso  e  di  carbonato 
issa;  si  fa  bollita  il  mescuglio  in  un 
V  vciì'o  con  gramine  5oo  di  acqua  di' 
:  finattanto  che  sia  sciolto  tacido  ar^ 
*;  quando  il  liquore  e  freddo^  vi  si 
H)  gramme  1 6  di  alcoolato  di  nwlissa 
itOy  poscia  si  fa  lafcltra\iotte,  e  vi  si 
'ne  tanta  acqua  qwmta  basta  per  por- 
attamente  il  peso  della  preparazione 
ime  5oo.  —  Questo  liquore  contiene 


nco.  (RcsT,  Maqax^y  t.  xiiii,  p.  557),  —  e 
SUTTINGER  in  due  casi  di  caucro  della 
faccia.  —  MAYER  narra  due  casi  di  guari- 
gione ottenuta  con  questa  medesima  pomata  : 
in  uno  di  questi  casi,  il  malato  era  un  vec- 
chio di  anni  74»  l'reso  da  un'ulcera  carcino- 
matosa nel  naso.  (Fbiedbbich  u.  Hbssblbach,  " 
Beitr.  X'  ^'  u.  Heiik.,  t.  11,  p.  160).  — 
IIEYFELDER  trovò  giovevole  la  pomata  di 
Hellmund  io  quattro  casi  di  cancro  della  fac- 
cia, ed  in  un  erpete  rodente  ;  ma  rimase  senza 
e/Tetto  nella  cura  del  cancro  delle  mammelle. 
(Hablbss,  N.  Jahrb,  der  deutsch,  Med.  u. 
Cftir.,  t.  XII,  fase.  2,  pag.  6a).  —  SCHELLER 
guari  con  questa  preparazione  un  cancro  delle 
labbra.  (RtJST,  Maya-{,y  t.  xxix,  p,  572).  Ed 
io  vidi  a  Friburgo  il  dolt.  6ECK  adoperare 
questa  pomata  con  vantaggio  contro  il  cancro 
della  cute(i). 

LISFRANC  sanò  un  cancro  del  naso  cogli 
antiflogistici,  e  mediante  la  compressione  e  le 
fregagioni  coli'  unguento  di  idriodato  di  po- 
tassa. (Journ,  hebdom,;  giugno,   1829). 

LOMBARD  dà  la  storia  di  parecchie  cure 
importanti  fatte  col  semprevivo  {Sedum  iw*e) 
fresco ,  soppesio,  e  applicato  sulle  ulcere  che 
giudicavansi  cancerose.  {Recueil  périod.  de  la 
Soc.  de  méd.y  t.  xxviii).  —  Il  primo  che  ebbe 
a  raccomandare  questo  rimedio  fu  QDESNAY. 

LOMBARD  accerta  cLe,  se  si  esaminano  la 
scialiva  e  le  materie  evacuate  col  vomito  dagli 
individui  cLe  sono  afl'etti  dal  cancro  dello 
stomaco,  colla  carta  colorata  colla  lacca  muffa, 
si  scuopre  che  sono  sempre  molto  acide,  per 
conseguenza,  onde  addolcire  il  male,  suggeri- 
sce di  amministrare  le  sostanze  alcaline;  e 
crede  ottimo  rimedio  palliativo  anche  il  bis- 
muto, il  quale  in  gran  numero  di  casi  apporta 
notabile  alleggiamento,  e  fa  eziandio  cessare 
i  dolori  ed  il  vomito.  ((?<ix«  rned.j  i836,p.  794). 


(1)  Nelle  Memorie  deW  Accademia  delle 

sciente  di  Stocolnui  del  1778,  si  trova  che 

RoRiiow  accertò  di  aver  sanato  coll'arsetuco 

trenta  cancri  bene   caratteri \\ati  ;   nui  le 

esperienze  fatte  in  lsve\ia  da  Acbbl,  in  Inr 

qhilterra  da  Bbll,  e  in  Fratìcia  da  Obscranoes 

e  da  FoosBB  non  diedero  risultamentijelici, 

el  suo  peso  dUicido  arsenioso.  (Cooex,    per  cui  pochi  altu(dmente  sotu)  coloro  c/ie 

.franciiise,   ìSùj,  p.   117).  —    Dose:     ricorrono  a/i' uso  di  questo  rimedio^  c/èe  è 

occe  ij-xv ,  tre  volte  al  giorno.  (Mon-     stAito  tante  fiate  funesto  a  chi  ebbe  ardire 

Op.  e).  di  prescriva  lo  nella  cura  delle  malattie. 

(IlTr).  {W^r) 
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MEYBR,  nello  spazio  di  sei  tettimine,  sanò 
an  cancro  della  lingua,  prescrivendo  le  fre{>a- 
gioni  col  calomelano,  e  coi  fomenti  dì  cicuta 
e  di  belladonna.  (Wirzil  ,  Auserlesene  Re- 
cepte^  etc.  Erlangeu). 

MYL1US  paari  e^li  pare  un  cancro  della 
faccia,  medicandolo  la  mattina  e  la  sera  col 
seguente  unguento:  T\.  Axutufìae  Porci  ^  ij; 
pulo.  radic.  IniperuUorùie  j  j  -r;  tinclur. 
ratUc,  Itnptìralor.  ^  ij.  M.  (Storb.  ,  Rhein. 
Jnhrb.y  tu). 

RÉGfiMIER  narra  alcuni  casi  ne'qnali  si 
ottenne  la  guarigione  del  cancro  coli*  estratto 
di  cicuta  e  colla  cara  fiimis.  (Rìcam.  Recherch. 
sur  U  iruitetn,  da  caticery  t.  i,  p.  474)-  — 
GAMA  assoda  parti  jv  di  estratto  di  cicuta 
con  p.  j  di  calomelano,  e  ne  compone  delle 
pillole  ciascuna  del  peso  di  un  grano,  e  tanto 
egli  quanto  parecchi  altii  scrittori,  assicurano 
di  averne  tratto  molto  vantaggio  nella  cura 
di  ulcere  di  carattere  cattivo  e  di  aspetto 
canceroso,  (f^.  Scirbo).  GASE  narra  la  storia 
di  una  vecchia  che  offriva  tutti  i  sintomi  del 
cancro  dei  piloro  confermato,  e  che,  dietro 
i  Qso  della  cicuta,  ricuperò  la  guarigione  nello 
spazio  di  dieci  giorni.  {Journ,  gén.  de  Méd., 
U  VII,  p.  35a). 

RECA  MI  ER  fu  il  primo  che  fece  uso  ia 
parecchi  ammalati  dell'acqua  regia  con  entrovì 
sciolta  una  certa  quantità  d'oro  puro(i).  (Ga^. 
des  hopit.  ;  giugno  1 855). 

REICHENBACH  raccomanda  il  creosote. 
(f^.  Scottatuia)  (u).  —  GRAEFE  narrò  la  Mo- 
ria di  un  cancro  estesissimo  della  faccia  e  della 
vòlta  palatina,  che  migliorò  notabilmente  col- 
Tuso  del  creosote  (3).  —  MARCHALL  accenna 


servì ,  per  nso  estemo,  del  creosote.  (Sancì dt. 
Jahrb.^  i836).  —  FRIESE  prestò  assistenza 
ad  una  donna  presa  da  un  cancro  che  aveva 
sede  nella  polpa  di  ana  gamba  ;  ma  di  tutti 
i  rimedi  che  adoperò  non  trovò  efficace  che 
il  creosote.  Da  prima  egli  bagnò  T  ulcera  con 
un  mescuglio  fatto  con  p.  j  di  creosote  e  p.  ii) 
di  acqua  ,  e  n'  ebbe  per  risultamento  cbe  la 
superficie  dell'ulcera  prese  subito  un  color  bianco 
e  si  coprì  con  una  crosta.  Dopo  quattro  giorni, 
Fiiese  staccò  la  crosta,  e  trovò  che  la  granu- 
lazione che  erasi  formata  al  disotto  era  di  na- 
tura benigna.  Il  centro  della  piaga  si  cicatrizzò 
dopo  di  essere  stato  medicalo  tre  volte  col 
rimedio  in  discorso;  ma  la  di  lei  periferia  non 
si  saldò  che  dopo  di  avere  applicato  il  creo- 
sote sette  volte;  e  devesi  avvertire  che  l'ul- 
tima  medicazione  venne  fatta  con  parti  eguali 
di  questo  rimedio  e  di  acqua.  La  malata  guai^ 
perfettamente;  e  prenentemeute  ha  un  cauterio 
nella  gamba  nella  quale  aveva  sede  il  cancro. 
(Med.Zeit.  v.  Vcr'f,  H.  in  Pr.;  marzo,  1837). 

RICHTER  :  %  di  estratto  di  cicuta  g  j , 
di  estratto  di  giusquiamo  ^"r,  di  polvere  di 
belladonna  5  1  >  ^'  acetato  d'  ammoniaca  q.  b. 
per  (are  un  cataplasma.  Se  ne  stende  la  metà 
sopra  il  cuojo  e  si  applica  sul  cancro.  (Scbmidt, 
ReceplCy  i85i). 

RONCHI,  nel  i8ao,  comunicò  all'Accademia 
medico-chirurgica  di  Napoli  un'osservazione 
interessante  d' un'  ulcera  cancerosa  curata  con 
buon  esito  coli' uso  interno  dell'antimonio. — 
POLESE  sanò  un  cancro  del  labbro  inferiore, 
contro  il  quale  non  avevano  giovato  né  il  bu- 
tirro d'antimonio,  ne  gli  altri  escarotici,  ne 
altri   farmaci,  coli' uso  interno  dell'  antimonio 


un  caso  d'ulcere  cancerosa  del  labbro  inferiore,    crudo  associato  all'estratto  di  cicuta,  incomin- 


guarita  essa  pure  col  creosote.  —  GUITTI  , 
nella  cura  di  un'ulcera  cancerosa  del  naso,  si 


(1)  Questo  caustico  si  prepara  sciogliendo 
gr.  vj  di  cloruro  ti*  oro  puro  in  t]  di  acido 
nitro-muriatico;  e  si  adopeni  intingendo  in 
esso  un  pennello  fatto  con  filtuxiche,  e  cau- 
terixx^iiido  poscia  la  superficie  delle  ptirti 
nudate.  Fai  cautenxxaxione  debh* essere  pro^ 
fu9ìdn.  L'escara  che  prodtwe  si  stacca  dopo 
3-4  giorni,  e  allora  si  deve  replicare  la  me- 
dicazione. È  necessario  ripetere  la  cauteri^" 
Xa^ione  6-8  volte^  secoìulo  che  ^ulcera  è  più 
o  meno  grande  e  profonda, 

(2)  Gbaifi  u.  WALTVia't  Journ.f.  Chir.^  etc.y 

f.    XI. 

("ì)  Ga\.  mèd.;  fcidnajo,    i835. 


dando  con  gr.  x  d'iintimofiio,  e  mezzo  acino (i) 
d'estratto.  Dopo  cinque  giorni,  egli  accrebbe 
di  cinque  grani  l' antimonio,  e  di  mezzo  acino 
r  estratto  di  cicuta,  e  così  gradatamente  per- 
venne ad  innalzare  la  dose  del  primo  a  5  j* 
e  quella  del  secondo  a  gr.  v.  {Osserv.  nwil.^ 
i835)  (a). 

ROST  fa  menzione  di  due  casi  di  cancro 
del  labbro ,  che  furono  prestamente  sanati  col 
decotto  di  Ziltmann.  (f^.  Sifilidi).  ^Rust  , 
Aufsaet\e  u.  AbhandLy  t.  1). 


(1)  Un  acino  o  grano  pesa  45  milligrammc, 
(F.  le   Tavole  di  Ragguaglio p.  xviii).(llTr.) 

(a)  L'estratto  dt  cicuta  si  prepara  a  Pe- 
nosa facendo  emiporare  il  sugo  di  questa 
pianta  ni  raggi  del  sole,  ed  e  attivissimo. 


CA^cRO 

r  adopera  V  i<!rocIoralo  à*  oio  (i). 
t  muriatici  tnUronati  (cloruro  d'oro 
io)  gì*,  j  ;  Savch.  albi  ^'ì\.  M.f.pulv»: 
in  fHort.  aequales  li}.  Dose:  due  poi- 
giorno.  (  Sobiruhiim,  ArxcneitmtttU 
i836,  p.  a3i). 

T,  nel  cancro  della  lingua,  trovò  utili  le 
i  mediciue:  2|.  Extr,  Calandulae^  pulu, 
tflor.  CalenduL^  carbon.  Ferriati  a  5  j. 
^assaequafoitnentur  i  a.  piiui.  gr.  ij: 
'g.  pulu.  Lycopoiiii.  Dose:  pillole  5'8, 
e  al  giorno.  E  per  uso  esterno,  adopera 
cote  preparaaiouc  :  ì\.  Subliniut.  cor^ 
gr.  xij  ;  yiq^  Lauroierasi  J^  ii) ;  extr, 
nuIL^  extr.  CalenduLy  ana  5  "j  ;  ttnct 
\9npL  5  >Ì*  ^«  S-  ^1  tocca  V  ulcera  con 
lello  intinto  in  questa  soluzione.  (  f^.  Can- 

LLB     MAMMILLB.      —     f^tdì    aucbc    Wl* 


AEFFE^  dice,  che  giovò  notabilmente 
.pla!ftma  di  carole  con  quakbe  prepara- 

piombo.  (Hofiland's  Journ.,  1819).  — 
,  nel  cancro  aperto  ,  raccomauda  il 
B  cataplasma  :  2|.  Bob  Dauci  libb.  j  ; 
ìerb.  Comi  ^  ij;  tincL  Opii  crocatan 
Blasius,   Hoìuhuoert.   der   Céùr.  u. 

Berlino,  i856,  p.  773). 
LECER  consiglia  i  cataplasmi  prepa- 
lla radice  dell'elleboro  nero. 
Otte  narra  l'osservazione  d'un  fungo 
e  sanato  coir  allume,  al  quale  da  prima 
;eva  la  sesta  parte  di  un  grano  d'ossido 
i  mercurio,  indi  amministrò  ambidue 
(armaci  a  dosi  eguali.  (Giaefe  u.  Wal- 
^ourn,^  t.  »). 

WEITZER  pretende  d'avere  guarito 
ero  aperto  coli'  acqua  di  lauroceraso  , 
liatrata  alla  dose  di  xi-ixJY  gocce  per 
I  adoperata  anche  per  fare  de'fomenti. 
p  egli  accerta  d'  avere  guarita  no'  ulcera 
«a  della  cavità  della  bocca  io  una  donna 
Daria ,  applicandovi  V  acqua  di  lauro* 
colla  tintura  d' iodio,  e  amministrando 
uesta  mistura  per  bocca  alla  dose  di 
n-XL,  tre  volte  al  giorno. —  CHRESTON 
aoda  egli  pure  l'acqua  di  lauroceraso 
icro  del  labbro.  (F.  Caucìo dille  mam* 
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del  cancro.  (Sinii.,  Observ-    import,  sur  le 
sue  qnslrique\ 

STEIDELE  sperò  di  poter  sanare  il  cancro 
col  medicarlo  lungamente  colle  compresse  ba- 
gnate nel  laudano  liquido.  (Journ,  de  Méd.^ 
t.  Lxxxii).  —  MARCIISKOWSKI  pretende 
d'  avere  guarito  un  cancro  delle  labbra  coH'ap* 
plicazione  esterna  del  laudano  liquido.  (Rost, 
MaqaXy  t.  zxvi). 

1  medici  inglesi  encomiano  V  unguento  se- 
guente :  21.  di  idrocianaio  di  ferio  5  j>  di 
cerotto  semplice  ^  j.  (Bbavdbs,  Arch.^  1. 1).  — 
STOSCH  guari  un  cancro  della  pelle  coli'  e- 
sterna  applicazione  dell' idrocianato  di  ferro. 
(Casper,  Wochenschr,^  n.  xx,  i856). 

TRAVERS  commenda  una  soluzione  di  clo- 
ruro di  calce  (5  M  -  J  *r  di  cloruro  di  calce 
in  5  <ii  ^  acqua)  per  distruggere  il  cattivo 
odore  e  pulire  1'  ulcere* 

TRàVERS,   nella   cura    del   cancro  della 

lingua   recidivo   all'  operazione ,    propone  uo 

gargarismo  composto  di  5"^  ^'  calomelano  e 

di  ^  ij  d'  acqua   di  calce   con    una  sostanza 

mucilagginosa.  (Med,  chir.  Trans.,  t.  zv,  1839). 

TROUSSEàU  ebbe  felici  risnltamenti  dal 
caustico  di  Vienna  (1).  {Jour,  des  coìiìuuss, 
med  chir,;  dicembre,  i855). 

DLMAMN  loda  in  modo  positivo  l'iodio. 
Nella  cura  del  cancro  della  faccia,  delle  mam- 
melle e  dell'  utero ,  egli  adoperò  V  idriodato 
di  potassa  alla  dose  di  5  '^  '  )  ^'  giorno ,  in- 
corporandola con  ^  i  *r  di  grasso  porcino. 
(Dtct.  encycl.  des  se,  méd,).  —  MAGENDIE 
descrive  tre  casi  di  cancro  della  lingua  curati 
con  una  soluzione  d' idriodato  di  |>olassa  alla 
dose  di  5  ii)  ^  giorno.  (Mao.,  FomiuL,  1.* 
ed.,  art.  Iodio). 

VOGLER  raccomauda  l'uso  interno  del  su- 
blimalo corrosivo.  (Mtd  Chir,  Zeit,y  1795). — 
ZINCKE  adopera  ii  sublimato  corrosivo  come 
rimedio  topico.  (Sawl.,  Siimi,  auserles.  Chir, 
Beob,  herausg,  v*  Sibbolo.  RudoUtadt  » 
1 8o3).  —  WILSON  fa  encomj  della  soluzione 
di  muriato  sopraossigenato  di  mercurio  per  la 


(1)  Il  caustico  di  F'ù'una  si  prepuì^  tìutu* 
rando  in  un  moriajo  di  ferro  un  poco  riscal» 
INEBIER  consiglia  1'  uso  del  sugo  ga-  </«»  P-  ^j  '^  ^^^^^  vim  con  p.  v  di  potassa 
degli  auimali,  come  faimaco  paUiaùvo    puro,che  poi  si  conservano  in  un  ìmìso  chiuso 

a  smeriqlio.  Quando  si  vuol  servirsene^  si 

versa  in  una  sottocoppa  una  certa  quantità 

tanche  gli  antichi  hanno  fatto  uso    di  questa  polvere^  e  si  forma  una  pasta  a/- 

-o;  e  Plimio  fiel  libro  xxxiii ,  cop,  iv,  ,fnndendovi  dello  spirito  di  vino  o  f  acqua 

che  putria  ulcera  et  tetri  odoiis  emendat.    di  Colonia. 
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cura  Aet  cancri  cutanei.  (Dicf.  He  se  mèdX  — 
ORDLVAIRE  lod.i  l'uso  della  polrere  di  deuto- 
domro  di  mercurio  Della  cara  delle  ulceri 
cancerose ,  e  riferisce  qualche  caso  d' ulceri 
cancerose  sanate  con  questo  nietodo(i).  {Joum. 
de  Mét  et  de  Chir,  pr.t  i834,  p-  ^61).  — 
GRAKFB.  (V.  questo  nome). 

WESTRING  té  grandi  elogi  della  caleodala 
ofTicinale ,  tanto  per  bocca  ,  quanto  per  fare 
iojetioni.  (WisTR.,  Erfahr-  uh.  d.  Heiik. 
der  Krebsgeschw.,  trad.  dallo  svedese  in 
lingua  tedesca  da  C.  Sp»:iaiL.  Ralla,  1817).  — 
STEl^,(jéim.f.d.  gestuale  ffeilk.,  Carbruhe, 
1837).  —  RUST  raccomanda  le  seguenti  for- 
mole:  T\,  Extracti  Gdenduiae ,  extr.  Conti 
ntacuiatìf  et  Ferri  oxydati  fasci  ana  5  ij  ; 
pulu.  ìierbae  et  fior >  Calenduiue  5  j  -r  •  M« 
/.  pilul.  gr.  ij.  Consperqe  puiu.  LycopotUi. 
Dose:  pillole  5-6,  tre  volte  al  giorno.  —  E 
per  uso  esterno ,  2|.  Extr»  CaienduLt  extr. 
Comi  nutcul.  ana  5  "i>  ^^^'  '^  ^7*  Lauro* 
cerasi  ^  ij  :  adda:  Tinct.  Opii  simpL  J  -r»  — 
ovvero  %  Fior.  Caleruiul.,  /terlkte  GUenifuL, 
herb.  Conii  macai,  ana  ^  j.  Infonde  cum 
jiq.  feruent  s.  q.:  diqere,  vose  claaso,  per 
hor.  i/a  ,  coLit  libb.  ij  utide:  liq.  Ferri  mw 
riat.  oxydai.  {sea  Mariat.  ferri  liquidi)  J-r  > 
aq.  LaaìX}cerasi  x  vj.  (Schmidt,  Recepte  der 
besten  Aerate.  Lipsia,  i83i). 

YOONG  propone  la  compressione  metodica. 
{Mmutes  of  cuses  of  cancer  et  e.;  by  Yodiio, 
i8i5). 

ZUGENBOHLER  raccomanda  i  fumigi  col 
cloro ,  che  trovò  utili  in  un  caso  di  cancro 
della  ghiandola  sottomascellare.  Egli  pone  un 
piccolo  cucchiajo  di  sale  comune  in  un  bic- 
chiere ,  e  vi  versa  sopra  molte  gocde  d'acido 
solforico ,   indi  mette  a  contatto   il  bicchiere 


(y)  La  maniera  (t adoperare  questo  cau- 
stico è  la  seguente:  se  si  vuole  cauteri X" 
\ar^  profondamente  la  parte^  si  prende  un 
pi:^:^ico  ili  sublimato  e  si  insperge  con  esso 
in  parte,  in  motlo  di  farai  sopra  uno  strato 
abbastanza  grosso;  nui  se  deuesi  medicare 
un'ulcera  cancerosa  super ficifde  ,  si  Imgna 
^estremità  d*un  dito,  si  immerge  ìiella  pol- 
vere di  sublimato  ,  e  si  tocca  con  esso  la 
piaga.  Il  dottore  Oidiraiik  nella  prinu»  me- 
dicaxione  si  limita  di  raro  ad  una  sola  appli- 
cagione  ^  nui  per  lo  piii  ìie  fa  due  conse* 
catiue.  jépplicato  poi  che  sia  il  caustico, 
cuopre  la  parte  con  un  taffetà  molto  carico 
di  diachilon. 


fumante  coirolcere.  Questi  fumigi  si  replicano 
due  o  tre  volle  al  giorno,  e  si  fanno  durare 
cinque  a  dieci  minuti,  (j^lfg.  med.Ann.^  1809). 


CANCRO  DELL'UTERO. 

Metrocarcinoma. 


AL1BERT  perfexionò  le  docce  asceodenli 
che  si  fauno  replioatamente  con  do  luogo  tubo 
flessibile.  L'estremità  del  tubo,  che  si  introduee 
nella  vagina,  è  pertugiata,  e  simile  ad  an  io- 
naflfiatojo  ;  e  V  altra  estremità  si  immerge  in 
Qua  tinozza  che  ponesi  ad  una  certa  altezu, 
e  che  s'  empie  con  un  decotto  ammolliente  0 
narcotico ,  e  qualche  volta  con  acqua  pan. 
(Dict.  des  se.  méd.).  —  LEROY.  (/AiW). 

ALIBERT  loda  molto  le  injezioni ,  che  si 
fanno  ogni  Tolta  con  gocce  v-vj  di  addo  fos- 
forico. —  LEROY.  (Ibid.).  —  HANKE.  (Z>ict 
de  Mèli,  et  eie  Chir.  pr.,  t.  ixm  ,  p.  71  a). 

BAUCHESNE  trovò  vantaggiose  le  injenoiit 
con  ì  xviij  decotto  di  cicuta ,  e  con  gr.  iq 
di  sublimato  corrosivo.  Egli  prescrÌTeya  altred 
la  cicuta  in  pillole  col  mercurio  solnbiie. 

BAUDELOQDE  (  nipote  )  cita  V  osserva- 
zione d'  un  metrocarcinoma  ,  che  guarì  atta^ 
cando  reiteratamente  le  sanguisughe  al  collo 
deir  utero  ;  coli'  applicare  le  filacdche  copeile 
di  cerotto  oppiato  sulla  parte  ulcerata  ;  col  cau- 
terizzare replicatamente  le  vegetazioni  morbose 
col  nitrato  d'argento;  e  prescrivendo,  oel  prin- 
cipio della  malattia,  le  injezioni  eoo  solfato  di 
zinco y  acetato  di  rame,  e  deutocloniro  di 
mercurio;  finalmente  facendo  uso,  per  tutto  il 
tempo  della  cura  ,  che  durò  tre  mesi ,  di 
semicupi  e  di  clisteri  narcotici.  {Arch.  gin. 
de  Méd.;  giugno,  i8i5). 

BIETT  ha  prescritte  le  injezioni  colla  so- 
luzione di  cloruro  di  calce.  (RmitA,  Reperì).  — 
SÉGDLAS.  (Journ.  de  Cfùnu  méd.;  loglio, 
i8i5). 

BLAUD,  in  un  cancro  ulcerato  dell' utero, 
trovò  utile  la  fuliggine ,  imperocché  dopo 
due  mesi  di  cura ,  si  trovò  che  la  parte  che 
potè  essere  esplorata  era  perfettamente  cica- 
trizzata. (Journ.  de  Méd.  et  de  Chir.;  set- 
tembre,   1834). 

BRERA  raccomanda  le  injezioni  coll'acqna 
coobata  di  lauroceraso.  (Bi.,  Giorn,  di  Med. 
prtit.  Padova,  1812). 

CHIAPPA  crede  d'avere  sanato  un  cancro 
dell'  utero  coli'  oppio  a  dose  elevata  ,   e  eoo- 
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oe  I'  uso  langamente  ;  egli  ne  fece 
re  iÌDO  a  ixi  grani  in  a4  ore.  {jÌtì" 
'v.  di  Mefhc.^  i8a5). 
TEILHIER  usa  il  sottocarbonato  di 
inioistrandolo  per  bocca^  ed  anche  per 
xioni,  e  fregagioni  soir  ipogastrio. 
JYTREN  sanò  nn  cancro  dell'  utero 
do  U  potassa  caustica  snll'alcere.  (Nouv» 


La  cura  si  fece  in  nove  mesi ,  doranti  i  quali 
si  applicarono  cinque  volte  le  sanguisughe  al 
collo  dell'utero,  ed  ogni  due  o  tre  giorni,  si 
fece  un  bagno  di  parecchie  ore.  (Jour.  ries  cou' 
nm'ss,  méd.\  gennajo ,  1 855).  —  ULMANN. 
(  F'edi  Camcro  ,  pag.  7 1  ). 

KLAàTSCU  dice  che  le  injezioni  coli  acido 
pirolegnoso  tolgono  il  cattivo  odore  del  cancro. 


de  Méd.,  Chir.^  Pharm.^  etc  Parigi;    (Uopilaiid's  Journ.,  i8:i3) 


Bi9>. 

fK  adoperò   il  mercurio.  (GaAvi  u. 

I,  Jaum.^  1813). 

*ER  raccomanda  1'  allume  per  bocca. 


BIELHOSE  sanò  un  cancro  uterino  coiruso 
continuo  della  cicuta  :  Q|.  di  estratto  di  cicuta, 
d' erba  della  stessa  ,  ana  parti  eguali  ;  si  fao 
ciano  pillole  di  due  grani  ciascuna.  L'inferma 


ì  per  fare  bagni  ed   injezioni.  (BuiL    da  prima  prendeva  due  pillole  al  giorno,  una 


-ap.,  t.  vii).  —  JACQUOT. 

KD  »  nel  cancro  ulcerato  dell'  utero  , 

»  5  )  ^i  ammoniaca  in  libb.  j  d'acqua. 


la  mattina,  e  laltra  la  sera;  ed  ogni  tre  giorni, 
ne  aumentava  una ,  e  giunse  a  prenderne 
39  la  mattina  e  la  sera,  o  160  (1)  grani  ai 
erarsi  per  (are  delle  injezioni,  a  fine  giorno.  Principiavano  a  manifestarsi  i  sintomi 
re  r  odore  ,  calmare  i  dolori ,  e  fìre-  dell'  avvelenamento ,  ma  l' ammalala  ricuperò 
lorragia.  (Troussiad  e  Pidoox,  Traile  la  salute.  L'  estratto  di  chinacfaina  associato 
-.  Parigi,  i856,  t.  i ,  p.  6^6).  coli'  acido  fosforico  ultimarono  la  cura.  (Rust, 

fEY  potè  sanare,  nello  spazio  di  dieci  Matfax.^  t.  zlvi  ,  i836).  —  RÉCAMIER  è 
e,  un  melrocarcinoma  giunto  all'ultimo  quegli  che  oggigiorno  ha  spezialmente  eneo* 
amministrando  tre  volte  al  giorno  miaio  l'estratto  di  cicuta.  (^.Carcio,  p.  70). — 
:biaj  della  mistura  seguente  :  %  di  de-  GUBNTHER  ha  prescritto  con  vantaggio  i 
corteccia  peruviana  \  vj,  di  tintura  bagni  di  cicuta  in  un  caso  di  cancro  del  collo 
china  composta  e  di  siroppo  di  papa-  dell'  utero.  (HurzLAiiD's  Jowm.,  t.  lxiz,  fase  5, 
-r;di  liquore  arsenicale  del  Fowler    p.  107). 

MERREM ,  nel  cancro  dell'  utero  ,  e  nel 
profluvio  sanguigno  che  ne  conseguita,  fece  la 
seguente  ordinazione  :  %  Cortie.  astrifìg.  bra- 
sÙiensis  ^  j.  Coque  ciufi  Aq.  font.  q.  s. 
o  di  corteccia  di  quercia,  ^  j  di  Tintura  Sub  fin.  coction.  adde:  herbae  Sabinae  \  «f; 
1 ,  3^  ^  di  tintura  d'  oppio ,  e  5  j  di  eolat  ^  viij  adde  :  syrup.  cortic.  Aurant 
r argento.  Contemporaneamente,  injet-  ^  j.  M.  Dose:  un  cucchiajo  tutte  le  ore. 
ro  l'ano  piccoli  clisteri  di  latte  caldo    (^.  Lbucobria). 

«>la  quantità  d' oppio.  OSIANDER  raccomanda  le  injezioni  da  farsi 

!^HE  dice   d' avere  osservato ,  che  il    colla  soluzione  di  fosfato  di  ferro.  (Med.  chir. 
o  di  potassa  rende  il  cancro  dell'utero    Zeit,  1808).  —  SCIiMITH.  (The  Land,  med, 

Repository;  maggio  ,   1816). 
OSIANDER  fa  encomj  delle  injezioni  col- 


;  e  tutte  le  sere  presciveva  inoltre  una 
li  due  grani  d'  oppio  puro.  Di  più 
are  due  volte  al  giorno  le  injezioni 
ì  di  infuso  di  lauroceraso,  di  ^  xviij 


io,  e  che  sembra  averne  pure  procu- 
^rigione.  (Compie  renda  des  tra^ 


9  la  Société  de  Medicine  pral.  ite    V  acqua  di  lauroceraso.  —  SACHS  le  considera 
1834).  nn  eccellente  palliativo.    (S.,   Hanàwórterb. 

9EMANN  consiglia  V  iodio,  del  quale    der  ArxeneimiilelL^  Koniffsberga,  t.  1,  art. 
àogliere  gr.  vj  in  5  j  di  spirito  di  vino,     Acid,  btuboctaiiicum).  (F'.  Bbbra,  pag.  72). 

PITSCHAFT  raccomanda  la  tintura  doppio. 


listra  questa  tintura  alla  dose  di  dieci 
le  volte  al  giorno.  (HorsLAiiD's  Journ.^ 
-KLAPPROTH  sanò  un  induramento, 
èva  canceroso.  (Ibid.)  —  CLARION 
la  storia  assai  interessante  d'una  gua« 
d'un  cancro  uterino  molto  inoltrato 
izione  d'idriodato  di  potassa  iodurato, 
»riocipio  amministrò  alla  dose  di  dieci 
e  volte  al  giorno,  e  che  poscia  aumentò 
«ole  sino  a  gr.  xxx,  tre  volte  al  giorno. 

Il    TCSAP. 


e  r  acqua  di  lauroceraso  a  parti  eguali ,  da 
prendersi  alla  dose  di  cinque  a  otto  gocce 
ogni  ora.  (Allg.  med.  Annoi.,  1818). 

POLLACK  loda  i  semicupi  col  decotto  di 
carota;  — eMEYSSNER  ne  conferma  egli  pure 
r  utilità.  (M.,  Forschung  des  19  Jahrb.  im 
Geb.  der  Geburtsh.,  etc,  t.  zi,  p.  564)* 


(1)  116  grani? 


(Il  Tr.) 


IO 
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PDEL  tanò  on  metrocarcinoroa  coirappli* 
caziooe  replicata  di  dieci  a  Tenti  Kaogaifugbe 
alla  yaUa  ed  all'  ipogastrio ,  colle  iojeuooì 
entro  la  vagina  col  decotto  di  malya  e  di  solatro 
{SoianwH  ni€frwn\  e  coi  semicupi,  prefcriveo- 
do  contemporaneamente  il  riposo  assoluto  in 
posizione  oritsontale.  {jit'ch.  gin  ;  ottobre , 
i8a8).  —  TREILÌjE  raecoroaoda  la  cura  ao- 
tiaogistica.—DESORMEAUX.(I>iVf.  i^lfer/., 
a."  ed.). 

RECAMI  ER  fa  encomj  del  caustico  cbe  porta 
il  suo  nome.  (F'.  CAiicao,  p.  yo) 

RICHTER  prescrive  le  infeuooi  coli'  acido 
prussico  e  coli' infuso  di  belladoona.  (R.,  Spec. 
Therap.^  t.  x). 

SIEBOLD  prescrive  il  calomelano  associato 
colla  belladonna,  da  fontioaarst  sino  a  cbe  pro- 
voca la  salivazione.  (Siibold  ,  iib,  iter  Gebaer^ 
muUer  kveiìs.  Berlino,  18*17). 


STARR  sanò  in    sei    settimane   un  cancro    jrr.,  i835). 


strettamente  ad  noa  dieta  teoae.  Attaa 
i  feooroeoi  morbosi  sodo  mitigati  d 
mesi  ;  non  compajooo  più  i  parossism 
nei ,  né  più  sussistono  i  dolori  all' 
strio  y  e  scomparve  la  perdita  saniosa  ;  i 
dell'  utero  si  è  innalzato ,  è  piii  molle 
è  più  soverchiamente  sensibile,  uè  pi& 
alcun  odore  oaoseoKO  ;  la  malata  non 
più  molestie  nelle  abbracdature  ooofugali 
un  colorito  roseo,  ed  il  passo  facile  e  s] 
Tuttavia  bassi  ancora  a  togliere  1'  in);orga 
del  collo  deir  utero ,  e  per  soddisfare  a 
indicazione,  le  bo  prescritta  una  solusi 
idriodato  iodurato  di  potassa.  Io  credo 
cura  sarà  ancora  lunga ,  ma  spero  chi 
un  risultamento  altrettanto  felice  qoant< 
quello  cbe  ottenne  il  giovine  dottore  C 
e  quello  cbe  ebbi  io  medesimo  in  altr 
consimile   «.   (/oui^it.  de  Méd»  et  da 


deir  utero  coli'  oso  interno  ed  esterno  della 
digitale.  (Kbacil.,  DUif.  inaug.  de  sìgnis  aut* 
cri  uteri.  Jena,  1796). 

TARDIEU  ^  in  un  caso  di  ulceri  ,  e  d' in- 
gorgo carcinomatoso  del  collo  dell'utero,  ebbe 
vantaggio  dalle  injetioni  fatte  col  sugo  di 
carote  crude ,  e  dalla  cura  controslimolante. 
Questo  autore  pubblicò  nel  Jounud  de  Me- 
decine  et  de  Chir,  pr.  del  i835,  la  storia 
interessante  d'  un'  affezione  di  questo  genere 
del  collo  dell'  utero.  Dopo  avere  descritta  la 
ro.ilattia,  e  di  avere  confermata  resistenza  del* 
V  affezione  carcinomatosa  dell'  utero,  egli  così 
scrive:  «  in  questa  circostanza  ,  ordinai  do- 
dici sanguisughe  alla  parte  interna  delle  lab- 
bra ,  e  clisteri  d'acqua  di  malva  da  injettarsi 
colla  sciringa  uterina,  fomentazioni  pure  mu- 
cillagginose all' ipogastrio,  e  una  dieta  tenue. 
Dopo  avere  combattuti  i  primi  sintomi  infiam- 
matorj,  surrogai  ai  clisteri  di  malva  qadli  fatti 
col  sugo  spremuto  dalle  carote  raschiate,  aggiu- 
gnendovi  piccola  quantità  d'acqua  tiepida,  e  per 
renderne  r  azione  più  attiva,  ho  introdotta  la 
premitura  medesima  della  carota  entro  il 
canale  della  vagina,  sforzandomi  di  spingerla 
più  allo  che  mi  era  possibile,  a  Gne  di  metterla 
a  contatto  col  muso  di  tinca.  Questa  medica- 
zione venne  fatta  la  sera,  dopo  che  la  malata 
ebbe  evacuate  le  orine,  e  si  tolse  la  mattina 
seguente  perchè  potesse  soddisfare  al  medesimo 
bisogno.  Si  sospese  la  cura  nell'epoca  della 
menstruazione;  si  ripeterono  quattro  volte  al 
giorno  le  iojezioni  col  sugo  di  carote  ;  ed  ogni 
otto  dì  si  applicarono  otto  sanguisughe  alla 
parte  interna  (ielle  labbra.  L'inferma  si  tenne 


VOLKER  raccomanda  il  carbonato  di 
(GeschicktL  Doris,  der  Hupblaiidiscu 
telUch.  in  Berlin^  p.  4^)* 

WEDEKIND  adopera  la  sabina,  ai 
straodola  per  bocca  ed  anche  per  fan 
zioni.  (F.  Mztkoikaoia). 

WENZEL  ricorre  alla  soluzione  wru 
del  Fowler,  come  rimedio  palliativo;  < 
dina  i  footicoli  ai  due  lati  della  pelvi, 
rispondenza  della  sortita  dei  nervi  isd 
(W.,  Ueò.  d.  Kroiikh.  des  Uter.  Mag 
1816). 

WESTRING  adopera  la  calendula, 
scrive  le  fregagioni  sulle  labbra  della 
colla  dodicesima  parte  di  un  grano  di  ni 
d'oro.  (W.,  EtJ.  iìber  Heii.  des  KrebsgcA 
tradotto  dallo  svedese.  Halla ,  1817 
SCHNEIDER  loda  anch'esso  la  cale 
(Clakus  u.  Radius  ,  woech,  Beitraege  ^ 
Klìfùk,  i834>.  —  SOl^iVEiNfìERG. 

CANCRO  DELLE  M AmMEI 

Carcinoma  maminarum. 


BENABEN  raccomanda  l'iodio.  (Reu. 
ottobre,  1824)   —  Ed  ULMANN  l'idr 
di  potassa.  (T.  Cajicso).  ~  NASSE  —  1 
(  The  Edimb.  med.  and  surg,  Joui'n.;  i 
i8q6). 

BLADD  cita  il  caso   di    un   cancro 
maoimella ,  die  erasi  ridotto  in  piaga  < 
anno,  che    guarì  colle  lavature  falle    o 
colto  di  fuliggine,   e  col  seguente  uugv 
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'1^  di  sngoAy  dì  rnlif^ine  e  d'estratto  di  bella- 
donna ana  %  ij.  M.  (Gax-  niéd.;  luglio,  i834). 

CARMICHAEL  e  parecchi  celebri  medici 
d*  1o{;hilterra  accertano  che  ,  per  alleggiare 
i  dolori  landnaoti  del  cancro  delle  mam- 
melle, toma  di  molta  utilità  l'empire  tutte 
le  concaTÌtii  ddl'olcere  col  fosfato  di  ferro  ri- 
dotto in  finissima  polyere,  e  soprapporvi  po- 
scia le  filaccicbe.  Inoltre  eglino  suggeriscono 
di  medicare  il  cancro  occulto  con  compresse 
bagnate  in  un  mescuglio  di  parti  eguali  di 
tintura  di  murìato  di  ferro  e  d'acqua.  {Fedi 
Ciscio,  pa^.  66). 

CHRESTOff.  %  FoL  Laurocerasi  ^  jv; 
/fqune  ehìdL  libb.  ij.  Infunde,  vose  clauso, 
per  horam^  et  colatur.  adde:  Mellis  despum. 
l  JT.  Si  bagnano  con  questo  liquore  le  filac- 
ciche  e  le  compresse,  e  si  applicano  soU'ulcere. 
(MotT,  EntykLi  etc,  i833). 

DZONDI  crede  d'ayere  guariti  due  cancri 
della  mammella  coi  bagnuoli  d'acqua  fredda 
continnati  7-14  mesi.  (Fboiiip'b  JVottx-t  1B14). 
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mammelle  collo  stramonio.  (Medico^Chirìirg, 
transact.  of.  London^  l.  vii). 

MARTENS  sanò  un  cancro  della  mammella 
coir  uso  interno  ed  esterno  dell'arsenico.  — 
Egli  medica  V  ulcera  colla  seguente  mistura: 
%  Arsenici  albi  gr.  vj;  Aq,  destilL  J  yj; 
extr.  thehaici  5  i)*  E  per  bocca,  ammi- 
nistra le  pillole  seguenti:  %  Arsenici  albi 
gr.  jy  ;   extr.    Funìoriae ,   extr,    Millefoi , 

Sapon.  venet  ana  5  Ì  "^  5  ^/=^"  P**^  3  "^  • 
M.  /  piluL  gr.  ij.  Dose:  tre  pillole  al  giorno. 
(Allq.  med,  Ann,j  i8oi)w 

PDEL  guarì  parecchi  cancri  delle  mam- 
melle con  molti  salassi,  cogli  ammollienti,  colla 
dieta ,  e  coll'applicare  le  sanguisughe  uè'  din- 
torni della  mammella.  (Arc/t.  gèn,  ;  ottobre, 
1825).  —  GASSAUD  narra  la  storia  d' un 
cancro  di  una  mammella  guarito  mediante 
rapplicazione  ripetuta  delle  sanguisughe.  (Nouv. 
Bibi  med.;  giugno,  18*1 7).  —  TREILLE  — 
DARRE  ci  di^  la  storia  di  un  cancro  delle 
mammelle  guarito    cogli  antiflogistici.  (Journ. 


FRISCH  giunse  a  mitigare  i  dolori  prodotti .  des  connaiss.  med.  chir.;  aprile,  i836) 


dal  cancro  delle  mammelle ,  lavando  l' ulcera 
rancerosa  coli 'acido  idrocianico  allungato.  (Dict 
ile  Méd.^  a."  ediz.). 

HOPELAIVD,  per  impedire  che  si  sviluppi 
il  cancro  delle  mammelle,  che  con  tanta  faci- 
lità sopravviene  nelle  donne  che  hanno  tocca 
letà  critica,  consiglia  le  sottrazioni  sanguigne 
locali ,  e  di  applicare  sol  seno  un  mescuglio 


falfo  con  §  -^ 


di  estratto   di    saturno ,   con 


5  JT  d'acqua  di  rose,  e  5  ij  di  tintura  d'oppio. 

KERRRING  crede  d'aver  sanato  il  cancro 
d*una  mammella  collo  zolfo  dorato  d'antimonio? 

KNOD  Di  HELMENSTREITT  riuscì  a  to- 
gliere il  pazzo  che  esalava  dal  cancro  d'  una 
mammella  col  seguente  linimento:  2|.  Ftor. 
CidenduL  5  "j*  ^oq.  cum  Aq.  font  5  v; 
Ctiiatur.  5  "i  ;  ^^^  *  extr,  Calend,  5  j  > 
Picis  Uqmd,  5ij;  Acid,  lign,  ^  ì  "t"»  Gunu 
Arah.  q,  s,  (HoriLAiio's  Journal,  ^  iSSa). 


RÉCAMIER  raccomanda  la  compressione.  — 
FUSTER.  (Journ,  des  connaiss,  med,;  geo- 
najo,  i834).  —  PLEINDOUX  avverò  ruUIità 
della  compressione;  e  narrò  il  caso  d'un  can- 
cro d'una  mammella  nel  quale  questa  maniera 
di  cura  apportò  grande  vantaggio.  (Journ,  de 
Med,  et  de  Chir,  pr,;  maggio,  1837). 

SKGULAS  consiglia  di  medicare  l'ulcera 
colla  soluzione  di  cloruro  di  sodio.  (Journ, 
de  Chim,  méd,;  luglio,  18^5). 

THEALIER,  per  calmare  i  dolori,  racco- 
manda Toso  esterno  del  creosote.  (Bevue  méd.; 
fcbbrajo,   i834)* 

ULMANN  loda  l'idriodato  di  potassa.  (Fedi 
Cancbo  ,  pag.  71). 

WEfSE  encomia  il  carbone  animale  alla 
dose  di  gr.  ij-iij ,  la  mattina  e  la  sera.  Egli 
medica  l'ulcere  col  balsamo  dì  Locatelli  (1); 
e  contemporaneamente  vi  soprappone  un  grosso 


LOMBARD  raccomanda  il  sopravvivolo  (Se-    strato  di  carbone  animale ,  attribuendogli  un' 


flum  acre).  (  F,  Cahcso).  —  ALIBERT  e  BIET 
il  accorsero  che  i  cataplasmi  fatti  con  questo 
T^etabile  produssero  ottimi  risultamenti.  (Ali- 
hit,  Et.  de  Thér.y  X,  11,  p.  q45).  —  RDST 
ride  guarire  un  cancro  delle  mammelle  con 
qnesto  medesimo  rimedio  (AUgem,  medie, 
Jntaden,^  1817,  p.  23a). 

MAGENDIE  crede  rimedio  palliativo  l'ace- 
tato di  morfina.  (  The  Lond.  med,  and  phyj, 
Journ.;  ottobre,  1818). 

MARCET  giunse  in  breve  spazio  di  tempo 
a  sedare  i  dolori  d'  un  cancro  ulcerato   delle 


azione  fondente  sui  margini  callosi  della  piaga. 
(  F.  SciKKo).  —  VAGNER  conferma  l' utilità 


(1)  Secondo  la  farnuicopea  di  Torino^  e 
quella  del  Tadelei,  il  balsamo  di  Locatilli 
ji  prepara  '  con  gramme  1 80  iPolio  itoliua, 
gram.  1  ao  di  cera  gialla^  gram.  1  So  di  vino 
di  Maderay  gram.  1 80  di  trementina  veneta^ 
gram.  7  di  balsamo  peruviano ,  e  gram.  i5 
^1  sandalo  rosso.  (Joctioaii,  Phamx,  univ,. 


t,  I  ,  p.  547 ,  a."  ediX')- 


(Il  Tr.) 
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del  ivirhotie  aoitnale.  (Hopil.,  Joutìl^  iSag).  — 
FAIVRE  D'ESNANS  accerta  d'ayere  gaarìti 
molti  cancri  delle  mammelle  col  carbone  ani- 
male, e  fece  di  pubblico  diritfo  pareodiie  o»- 
Mryazioni  io    (aTore  di  qaeito  farmaco.  «  lo 
rnscii,  scrive  questo  autore,  a  guarire  molti 
cancri ,  amministrando  per  bocca  5  "^  *  )    *^ 
giorno  di  carbone  animale,  cbe,  avendo  riguardo 
all'età  ed  alla  sensibilità  de' malati,  divideva 
in  4  od  8  parti;   e  iospergeva  la  piaga  con 
questa  medesima  sostaota,  coprendola  col  ca* 
taplasma  fatto  colla  raschiatura  di  carote;  e, 
secondo  i  casi,  per  trarre  maggior  vantaggio, 
prescrìveva  contemporaneamente  rimedi  anti- 
flogistici o  tonici.  Ma  il  carbone  cbe  ordinava 
per  bocca  non  era  già  il  nero  d'avorio  o  delle 
ossa,  il  quale   non    ha   altra   azione   fuorché 
quella  di  assorbire  il  fms  e   di   essere  disin- 
fettante;   ma   b   si  preparava  abbruciando, 
all'ana  a|)erta,  ed  entro  un  crogiuolo  cbiiuo, 
la  carne  muscolare  di  bue,  priva  della  grascia 
e  dei  tendini,  e  desistendo  dairoperaaione,  al- 
lorché innaltavasi  intomo  all'apparecchio  una 
leggier  Gamma  bianca.  Il  carbone  animale  così 
preparato,  e  rìdotto  in  finissima  polvere,  non 
deve  esalare  alcun  odore  seiuibile.    Per  I  uso 
estemo,  feci,  ooll'istesso  processo,  abbruciare 
le  unghie  de'  majali;  e  questo  carbone  deb- 
b'  essere  fnabilissimo ,  e  pesto  che  sia ,  non 
deve  avere  alcnn'asprezsa».  (Journ.  de  ÀfétL 
et  de  dar,  pr.;  mano,-  1837). 
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Gangraena  et  SpJiacelus, 

AVISARD  dimostrò  cbe  di  frequente  la 
eangrena  spontanea  proviene  dalla  oblitera- 
«one  <ielle  arterie  e  delle  vene  (BM.  atéd.^ 
I.  ziv,  !>.  35a)  ,  quindi  consiglia  i  salassi  ge- 
nerali o  locali;  e  questa  maniera  di  cura  venne 
in  seguito  proposta  i|)ezialmeote  da  JKRODS- 
SAIS  (jÌ^hl  de  U  méd.  pàys.,  t.  n,  tS'ij)^ 
avendo  questi  pure  ammesso,  che  l'arteriofle- 
bite  era  la  causa  unica  delle  cangrene  spon- 
Unee.  —  VICTOR  ANDRY  fu  anch'egli  della 
stessa  opinione  {Journ,  des  progr.  et  insti  e, 
niéd,,  t.  x),  e  consigliò  il  medesimo  tratta- 
merlo.  —  ROCHE  e  SANSON  (Éieìfi.  de 
Path.  mèd,  chir,,  X.  iv)  propongono  le  sot- 
trazioni sanguigne  nnicamenle  ne'casi  ne'quali 
la  eangrena  è  prodotta  daliartcrite.  —  DEI/- 
PKCH  e  DUBRDiaL  credono  eglino  pure  di 


necessità  i  salassi  locali,  essendo  persi 
la  mortificazione  proceda  dall' infiami 
dei  capillari  arterìosi.  —  Finalmente] 
LAUD  e  CRUVEILHIER ,  negli  artii 
scrissero  suirarterite  nel  DicL  de  Me 
Chir,  pr,,  hanno  per  fermo  che  la  o 
spontanea  venga  ingenerata  dalla  ini 
uone  delle  arlerìe,  e  suggerìsoono  di 
coi  salassi  generali  e  locali.  (Dict  de 
a.*  edii.,  t.  XIII,  p.  6ai).  —  LANNELGl 
(V.  questo  nome).  —  M'  CREADY  n 
storia  d'una  eangrena  secca,  sopravvea 
dito  grosso  d'un  piede  ad  un  marìnajodi  i 
in  conseguenza  della  infiammazione  deli 
femorale ,  la  quale  aveva  1'  apparenza 
corda,  il  polso  era  piccolo,  e  collo  stel 
udivasi  un  rumore  particolare  dì  so( 
di  sega.  Questo  malato  ricuperò  la  goi 
con  una  cura  antiflogistica.  (  The  Anver* 
of  tl^  n»ed.  jc,  i836). 

AUTENRIETH ,  nel  decubito  cangi 
raccomandò  il  tannato  di  piombo.  (  ^.  1 
%  SumblihX  —  TOTT  sperìmenlò  qnc 
maco  e  n'«bbe  in  un  caso  buon  risulta 
ma  un  altro  infermo  ricoperò  la  gua 
solamente  dopo  che  gli  si  medicarono  It 
coir  unguento  composto  di  5  ij  di  t 
di  piombo  prìvo  dell'umidità  medianto 
cazione,  t  dif  j  d'unguento  rosato.  (( 
u.  WALTflxa,  Jown.^  1 836,  fase.  4,  p 

BERENDS  medica  le  parti  prese  dall 
greoa  colle  seguenti  medicine:  %  ài  i 
3  1  7»  ^i  polvere  di  carbone  e  di  chia 
ana^  )>  di  olio  di  trementina  rettificato  q 
lare  un  linimento.  —  2|.  di  canfora  tr 
con  un  tuorlo  d'uovo  5  j  >  ^i  chiuac 
di  carbone  in  polvere  aua  ^  j ,  di  vino 
q.  b.  per  fare  un  linimento.  (Radius,  Ah, 
Heilf.  Lipsia,  i836,  p.  i56). 

COEN.  L'  acqua  e  l' unguento  col  a 
produssero  buonissimi  risultamenti  nell 
delle  escare  e  delle  piaghe  provenienti  e 
cubito.  Le  lavature,  quando  siano  usate  a 
debito,  stimolane  la  cute  che  minaccia  di 
in  eangrena,  e  si  opponigotio  alla  fono 
dell'  escara.  E  quando  si  applicano  suU' 
stessa  e  sopra  la  piaga,  hanno  un'  azio 
siccativa  e  impediscono  che  la  mortificasi 
stenda  ad  altre  parti.  Al  dire  di  Coen, 
le  piaghe  cbe  ne  derivano  guariscono  più 
tamente  con  questo  rimedio  che  eoo 
(^.  Otomia).  —  HAHN  scrive  cbe  il 
sole  ha  la  medesima  azione  tanto  nclb 
del  decullilo  cangrcnoso  come  in  quelli 
ulceri  eiAe  pure  caugrcnose.   (Fedi  U 
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fib. 


%  Riigihibacb).  Allorché  gli  infenni  giacciono 
lango  tempo  nei  letto,  se  doq  hanno  esco- 
riaiioirì»  si  riesce  talora  ad  impedire  che  il 
decnbito  ingeneri  la  cangrena,  facendo  più 
▼olte  al  giorno  delle  lavature  coli'  acqua  con 
creosoto* 

COOPER  Sam.  dichiara  che,  oltreai cataplasmi 
ordioarj.  Te  ne  hanno  parecchi  altri  che  hanno 
acquistata  grande  lama  ne' casi  di  mortifica» 
lioBe.  Di  qnesto  genere  sono  il  catupUisma 
ài  cmrbonef  che  si  prepara  impastando  circa 
'  ij  di  carbone  di  l^na  ben  polverizzato  con 
-7«  di  cataplasma  di  linseme;  il  cataplasma 
di  birra,  che  si  prepara  coll'impastare  i  fondi 
di  birra  forte  con  quella  quantità  di  farina 
di  avena  che  può  bastare  per  ridurre  la  massa 
a  consistenza  di  cataplasma  ;  e  il  caiaplasma 
tfferuescente  ,  che  si  prepara  col  mescolare 
coU'  infoaiooe  dì  nialt  quella  quantità  di  fa- 
rina d'avena  che  pnò  bastare  per  dare  alla 
nassa  la  consistenza  necessaria,  ed  aggiugnen- 
dovi  quindi  nna  cucchiajata  di  lievito.  (Coof  la, 
DiX'  di  Chir.^  p.  i3o!i ,  ediz.  di  Milano). 

DELPECH  u  parla  del  benefixio  derivato 
«  dall'applicazione  dell'aceto  forte,  dopo  di 
»  avere  ripulita  diligentemente   la  superficie 

•  della  carne  viva  da  tutte  le  materie  vischiose 
»  e  polpose.  Si  versa  allora  l'aceto  sull'ulcera 

•  che  debbo  coprirsi  di  filacciche  inzuppate 
»  nello  atesso  liquore.  Quando   la  malattia  é 

•  avanzala  di  troppo  perchè   questo  metodo 

•  poaaa  riuscire  vantaggioso ,  Delpech  speri- 
li menta  i  caustici,  e  specialmente  il  nitrato 
»  d' argento  ;  e  quando  questi  non  riescano , 
»  ricorre  al  cauterio  attuale,  e  se  le  escare 
»  SODO  troppo  grosse  onde  non  lascino  operare 
»  il  cauterio  insino  ad  una  certa  profondità, 
»  egli  prefierìsce  insinuare  nella  ferita  per  entro 
»  air  escara  insino  alle  carni  vive  de'  pezzi 
»  angolari  di  potassa  caustica  a  piccola  distanza 
»  r  uno  dall' akro  i  »  (Cooria,  Dix»  di  Chir,^ 
pag.  g68,  ediz.  di  Milano). 

DDPUYTRhN,  nella  cura  della  cangrena 
BoscMiomiale,  adopera  le  pillole  seguenti  :  %  di 
canfora  polverizzata  gr.  zxjv,  di  muschio  in 
polvere  gr.  viij ,  di  estratto  d'oppio  gr.  ij.  M. 
e  eoo  s.  q.  di  siroppo  semplice  fa  6  pillole 
che  si  somministrano  dorante  il  giorno.  (Fot, 
Formui.<,  p.  4^5). 

EVANS  narra  la  storia  d' una  cangrena  se- 
nile guarita  cogli  stimolanti.  (The  Loìicet;  no- 
vembre ,  i833).- 

FLEISCU  oonlèrma  la  virtù  del  decotto 
d'araica  (già  raccomandato  da  COLLI  N),  asso- 
ciandolo colla  canfora  :  21.  Fiotutn  jétnicae 
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^  i j  :  coque  cum  s.  q,  jiquae^  colaL  lihb.  ij, 
udde  :  Camphor.  3  Ì*^»  muciiag,  Gummi 
jériib.  s.  q,  (jiUg.  med.  .//m».;  aprile,  1811). 
HAHNEMANN  raccomanda  i  fomenti  di  de- 
cotto di  corteccia  di  quercia.  {Med.  Chir,  Zeit.^ 

i79>)- 
HANKE  trovò  utile   inspcrgere  il  cancro 

acquatico   coli' idroclorato  di  zinco.  (F,  Pao- 

sopalgia). 

HEIM  crede  che  nello  stomacace  dei  fanciulli, 
che  differisce  dal  cancro  acquatico  o  noma , 
siano  rimedio  specifico  gli  emelici,  ripetendoli 
8-1  a- 16-20  volte.  (G.,  Fermischte  med.  Sc/ir.^ 
pubblicato  da  Paitsci.  Berlino  ,  i836). 

HINZE  consiglia  i  topici  antisettici,  ma 
vuole  che  si  applichino  solamente  all'  intorno 
della  parte  cangrenata.    (HurzLAiia'a  /our/t., 

»797)- 
IIDFELAND  dice  rimedio  utilissimo  il  sai 

volatile  di  succino  combinato  col  muschio.  — 

LENTIN.  (Alibbst  ,  Élém.  de  Thér.,  t.  11 , 

p.   i5i). 

KAPELER,  nelle  ailezioni  cangrenose,  pre- 
scrive le  seguenti  pillole:  2|.  di  canfora,  di 
polvere  di  nitrato  di  potassa  e  di  gomma  ara- 
bica ana  gr.  xxjv  ,  ai  siroppo  semplice  q.  b. 
Si  facciano  pillole  di  gr.  jv  ciascuna.  Dose: 
3-4  pillole  al  giorno.  (Fot,  Formul ,  p.  435). 

LAfiARRAQUE  encomia  la  soluzione  del 
cloruro  di  potassa.  (ReU'  méd.\  febbrajo,  i8a3). 

LAENNEC,  nella  cura  della  cangrena  pol- 
monare, usa  nel  medesimo  tempo  rimedi  ecci- 
tanti e  tonici.  (L.,  Traile  de  tauscult  méd.), 

LANNELONGUE  ci  dà  la  storia  curiosa  di 
una  cangrena  spontanea ,  avvenuta  in  un  uf- 
ficiale di  sanità  di  69  anni ,  per  1'  oblitera- 
zione dei  vasi  arteriosi  del  piede  ingenerata 
dall'  arterite.  Il  piede  era  turchiniccio,  le  dita 
fredde  e  del  colore  della  feccia  del  vino  ;  l'ar- 
teria pedidia  non  dava  alcuna  pulsazione;  e 
la  poplitea  era  dolente  allorché  ù  toccava,  e 
le  sue  battute  erano  forti  e  dure.  L'  autore 
prescrisse  all'  infermo  mi  salasso,  i  bagni  locali 
ammollienti  e  i  cataplasmi  mollitivi  ed  oppiati 
al  piede;  e  io  capo  a  otto  giorni,  il  piede  e 
le  dita  (a  eccezione  del  secondo)  avevano  ri- 
cuperato il  color  naturale.  Il  dolore  però  per- 
sisteva ancora  ;  ma  si  continuò  coli'  uso  degli 
ammoUieoti,  e  scorso  un  mese,  non  rimanea 
che  una  piccola  piaga  alla  base  ddl'  unghia 
del  secondo  dito,  la  quale  guarì  in  brevissimo 
tempo.  —  Lannelongue  narra  inoltre  il  caso 
d*  un  individuo ,  infermo  da  più  giorni ,  nel 
quale  la  cangi  eua  era  proveniente  dalla  infiam- 
mazione della  tibiale  anteriore,  e  dalla  oblite- 
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razione  dei  rami  deHa  pedidia ,  ed  avera  in-  p.  Siy) ,  deierifse   ona  tpede  di  cancrena , 

vasa  latta  la  parte  saperiore  del  piede.  Non  cbe  manifestasi  nei  pollici  del  piede  con  ooa 

avendo  apportato  alcun  vantaggio  i  purganti,  macchia  nera»  e  si  stende  sni  dorso  del  piede 

i  salassi  e  le  applicasionì  irritanti  »  si  attac-  sino  ai  malleoli  ;  e  1'  epidermide ,  che  vi   sta 

carono  dieci  sanguisughe  sull'arteria  tibiale,  e  sopra,  si  stacca  prontamente,  e  lascia  aeorgere 

si  coprì  la  gamba  con  un  cataplasma  ammol-  al  disotto   le    parti  d'  un  color  rosso  carico. 


liente  ;  ma  dò  non  impedk  che  quella  porzione 
della  parte  superiore  del  piede,  cbe  era  sem- 
plicemente livida,  venisse  presa  dalla  cangrena. 
Furono  prescrìtte  nuovamente  le  sanguisughe; 
ma  nello  spazio  di  quattro  giorni  tutta  la  parte 
superiore  del  piede  prese  un  color  nero ,  e 
r  escara  si  estese  sino  al  malleolo  esterno.  Si 
continuò  però  ancora  la  cura  antiflogistica  ; 
ed  essendosi  fatto  lavare  tutto  il  piede  col 
cloruro  d'ossido  di  sodio,  la  cangrena  si  ar- 
restò prontataente ,  e  tutto  il  piede ,  che  era 
violaceo ,  riprese  il  color  normale.  Gessarono 
a  un  tempo  la  veglia  ed  il  dolore,  e  non  ri- 
mase che  ona  vasta  piaga,  la  quale  fu  medi- 
cata prima  coli'  unguento  saturnino  ,  poscia 
coir  unguento  semplice,  e  che  guarì  perfetta- 
mente dopo  qualche  mese,  (fourn.  de  Méd. 
et  de  Chir,  pr,^  i835,  p.  35o). 

LEC01NTRE  riferisce  che,  nella  cangrena 
prodotta  dalla  segala  cornuta,  ebbe  buoni  ri- 
soìtamenti  dalPuso  dell'  oppio.  {Gai^,  de  Santé^ 
1817). 

MORGAGNI  scrive  che  FABRIZIO  ILDANO 
in  questo  genere  di  malattia  non  solò  loda  il 
latte  di  donna ,  ma,  in  mancanza  di  questo , 
quello  di  asina  ;  dal  qual  latte ,  essendo  tol- 
lerato ,  si  può  facilmente  passare  a  quello  di 
vacca.  (MoaoAOHi,  Desedibus  eicausis  tnorb., 
fyisi.  Lv ,  S  aS). 

PEACOK  ,  nella  cura  della  cangrena  delle 
tonsille,  trovò  utile  la  seguente  mistura:  %  Con" 
feci,  aì'onìoiicaey  pulu.  Zingiberis  Carbonati 
jéntnioniae  ana  5  j  9  tinctwr,  Opii  5  >j  >  oq. 
Menth.  piper.  5  viij.  M.  Dose:  due  coMBcbia), 
ogni  due  ore.  L  autore ,  visto  il  buon  efiètto 
che  questa  medicina  produsse  nel  caso  ora 
citato  ,  la  sperimentò  anche  in  altre  spedo  di 
cangrena,  e  accerta  che  n'ebbe  sempre  van- 
taggio. {Lond,  med.  and  surg.  Joum ,  t  v, 
1834). 

PETR0N1E  (DE  LA)  cnrò  un  gran  bevi- 
tore ,  affetto  da  cangrena  secca,  di  quando  in 
quando  reddiva,  e  lo  risanò  vietandogli  il 
▼ino,  ed  obbligandolo  a  bevere  acqua  e,  per 
tutto  alimento,  a  dkarsi  di  latte.  {IHci.  des 
se,  méd,^  i.  XVII,  p.  339). 

PEZZONi  raccomanda  l'uso  esterno  dei  con- 
dno  sciolto  neir  alcool.  (  F.  Globosi). 

POTT ,  nelle  sue  opere  cbirurgicbe  (t.  ii , 


Tale  cangrena  sopravviene  in  totto  le  età,  ma 
spezialmente  nella  veccbiaja;  e  quanto  alla  di  Id 
cura,  Pott  dichiara  che  ha  da  prima  sperimen- 
tata la  cbinacfaina,  indi  aggiugne:  «  10  credo  di 
»  poter  dire  «P  aoeria  sperimeniaia  tanto 
n  bene  e  tanto  completammUe  e  in  tante  uan'e 
n  maniere^  quanto  altri  abbia  faiio  o  potuto 
»  fare;  io  tho  prescritta  n  dosi  generosis* 
»  jinie ,  a  breuissùni  ihteruallij  e  per  lo 
»  spaxio  più  lungo  di  tempo  che  mi  riusd 
»  possibilct  vale  a  dire  finché  me  io  ha 
M  permesso  la  vita  delPammalato.  Vhopre- 
n  scritta  sola  in  decozione,  in  estratto,  in 
M  sostanza;  ho  combinate  insieme  queste  tre 
»  forme j  tho  data  insieme  col  nitro,  eoi  sid 
M  d'assenzio,  colla  serpentaria,  eoUaconfe* 
n  Xione  cui-diaca,  corsali  volutili  e  col  mu» 
»  Schio,  secondo  che  pareva  richiesto  delle 
M  diverse  circosttm^e;  me  ne  sono  servito 
»  perfamentnxione,  per  cataplasma,  per  nte- 
99  dicaxione,  fho  avvalorata  con  tutte  quei/e 
M  cose  che  d'ordinario  si  credono  capaci  tH 
n  fttcilitaì'e  e  d*  ajutare  la  diffestione  :  ma 
M  questa  nudattia  ha  continuato  Usuo  corso, 
»  /orse  con  qualche  magqiore  lentexxa,  ma 
»  è  sempre  terminata  colla  morte*  deWam* 
M  maltito. 
n  In  seguito  Pott  riferisce  i  primi  casi  in 
cui  fece  uso  dell'  oppio.  Egli  usava  di  dar- 
ne generalmente  un  grano  ad  ogni  tre  0 
i»  quattr'ore,  ma  non  mai  raeiH)  di  tre  o  quattro 
M  grani  in  ventiqoattr'ore.  Egli  però  non  pio- 
•»  pone  r  oppio  come  spedfico  universale  ed 
»  infallibile;  ma  soltanto  come  un  rimedio  eoo 
n  cui  si  possono  guarire  molti  casi  in  cui  la 
99  corteccia  è  inutile. 

n  Le  osservazioni  di  Pott  sul  metodo  di 
n  cura  locale  di  questi  casi  sono  d*  impor- 
»  tanza  pratica  assai  grande,  e  non  v'ha  mse 
w  altra  parte  de'  suoi  scritti  che  possa  meri- 
»  tarsi  attenzione  al  pari  di  questa. 

»  Tt'ovai ,  die' egli,  maggior  vantaggio 
9>  dal  bagnar  sovente  il  piede  e  la  sua  arti* 
»  colazione  nel  latte  caldo  che  non  daitap- 
m  plicttzione  di  fomenti  spiritosi  od  aronw- 
M  tici;  vale  a  dire  trx>vai  che  con  questo 
m  mexXP  ^'  calmava  il  dolore  più  die  con 
»  qualunque  altro;  circosùmxo  che  io  tengo 
»  come  assai  essenziale.  Il  dolore  è  sempìt 
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un  male,  ma  in  tptesio  caso  prùìdpalmente 
io  lo  tengo  per  un  moie  più  particolare- 
Trovai  che  tutto  dò  che  riscalda ,  che 
irrita,  che  stimola  od  inquieta,  accresceva, 
a  mio  parere,  la  malattia  e  la  rapidità 
d^suoi  progressi;  e  per  lo  contrario  trovai 
sempre  che  tutto  ciò  che  tende  puramente 
a  calmare  ,  od  acquietat^e ,  a  rilassare , 
ritardava  gli  effetti  del  male,  se  pur  anche 
non  recava  maggior  òenefu^io» 
«  Tuiio  il  metodo  chirurgico  di  cura  di 
9  questa  malattia  i  fondato  sultidea  gene* 
»  rale  di  riscaldare,  di  dar  vigore,  di  sti- 
n  nudare,  cT  opporsi  alla  putrrfuxione^  e  i 
»  mexxi  ài  cui  generalmente  si  fa  uso  con- 
»  vengono  assai  a  questo  proposito;  ma  io 
n  sono  però  iTavviso  che  questa  intensione 
9  non  sia  giusta. 

»  Pott  dice  io  legnìto:  Plon  si  possono 
B  trovare  tutti  i  giorni  casi  esattamente 
»  simili  in  tutte  le  circostanxe,  ma  io  sono 
•  convmto  dalla  speriènxa  che  di  due  casi 
9  più  simili  che  essere  possono ,  per  quel 
m  che  concerne  il  dolore,  se  si  tratti  l'uno 
B  secondo  il  metodo  ordinario  ,  con  cu- 
»  taplasnù  caldi  e  stimolanti,  e  Inoltro 
9  con  un  semplice  cataplasma  di  farina  di 
n  linseme  bollita  nel  latte  o  nelt acqua,  e 
n  nùsto  coW  unguento  di  sambuco  o  col 
«  burro  fresco,  il  dolore  e  i  progressi  della 
»  malattia  saranno  nmggiori  e  più  rapidi 
»  nei  primo  che  nel  secofuh  cfiso, 

m  Quando  la  macchia  nera  o  mortificala 
»  siasi  ben  manifestata  sopra  uno  o  più 
»  diti,  è  pratica  generale  di  scarificare  la 
»  parte  alterata  col  coltello  o  colla  lancetta, 
n  Se  t  incisione  non  sia  fatta  che  per  ve- 
»  det^e  se  la  parte  sia  o  non  sia  morti  fi» 
»  caia,  essa  è  interamente  non  necessaria  , 
n  poiché  la  malattia  appare  chiara  abba^ 
»  stanca  colla  separazione  della  cuticola; 
«  se  r  incisione  non  olti*epassi  interamente 
n  t escara ,  essa  non  può  essere  di  nessun 
j»  vantaggio;  e  se  si  tagli  tutta  C  escara , 
»  non  trovandosi  nessun  fluiiio  ila  far 
n  uscire,  essa  non  può  servire  che  a  dare 
n  passo  a  que^ìimedj  che  si  possono  appli* 
n  care  ad  oggetto  di  procurare  la  dige^ 
»  stione  nelle  parti  "^capaci  di  sentirne  l'in^ 
*»  fiuen\n,  ed  a  questo  proposito  si  suppone 
»  che  riesca  vantaggiosa,  e  quindi  fatta  a 
9  fU)vere. 

m  Quando  alla  parte  superiore  del  piede 
»  comìiìcia  a  separarsi  ùi  cuticola  ,  e  che 
n  essa  cambia  di  colore j  pareccJii  vhiruigi 
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w  usano  di  saa'ifictu'lu  immediatamente;  e 
»  in  questo  caso ,  come  nel  precedente ,  se 
»  le  scarifica\iom  sono  superficiali,  debiono 
»  riuscire  inutili  ;  e  se  sono  profonde  in 
»  modo  da  produrre  una  leggiera  emor- 
»  ragia  e  d'arrivare  alle  parti  che  non 
M  hanno  per  anco  perduta  la  loro  sensibi- 
M  lità ,  esse  debbono  fare  ciò  per  cui  sono 
»  state  eseguite,  vale  a  dire,  far  che  i  ri' 
M  medj  che  si  vogliono  applicare  possano 
I»  agire  sulla  parte. 

n  I  rimetti  di  cui  sovente  si  fa  uso  a 
M  questo  proposito,  sono,  al  pari  della  te- 
9*  riaca,  trascelti  a  tenore  di  questa  suppo» 
»  sta  attività;  e  consistono  di  oij  o  di  bai- 
»  sami  riscaldanti  e  purganti,  la  cui  anione 
»  debbe  essere  necessariametìte  quella  d^ir- 
»  ritare  e  di  stimolare:  a  cagione  di  que- 
»  sta  qualità  f  essi  debbono  assai  sovente 
n  eccitare  dolore ,  ciò  che ,  secondo  l' idea 
n  che  mi  sono  fornutta  di  questa  malattia, 
è  diameti*alinente  opposto  aUa  giusta  inr 
teni^ione  curativa;  di  che  sono  convinto 
»  per  replicate  sperienxe. 

99  Le  medicazioni  non  possono  nuti  con* 
»  sistei^e  di  sostante  che  siano  troppo  ani' 
»  ntollienti  e  lenitive,  e  non  si  richiede  di 
n  fare  scarificazioni  per  applicarle.  Dirò 
m  però  ancor  più  che  le  scarificazioni,  non 
»  solo  sono  inutili,  ma,  a  mio  parere,  don- 
M  nose,  come  quelle  che  producono  dolore, 
M  CIO  eh*  è  il  mule  più  grande  e  da  temersi 
»  principalmente  in  questo  caso.  Il  catO' 
u  plasma  debb*  essere  molle ,  blando ,  non 
»  irritante,  e  non  lo  si  debbe  applicare  che 
n  per  ammollire  e  per  rilassare;  esso  debbe 
u  prendere  tutto  il  piede,  t articolazione  di 
questo  e  parte  della  gamba,  e  debbe  seni" 
pre  essere  umido  od  unto  in  modo  da 
non  poter  seccat^e  o  farsi  duro  fra  Cuna 
e  Paltra  medicazione. 
»  Quando  9  &ecoodo  tutte  le  appareose,  le 
dita  sono  perfettameute  mortificate,  e  pare 
che  si  possano  separare  facilmente,  gene- 
ralmente si  crede  ben  fatto  di  separarle 
del  tutto.  Ma  per  disgiunte  che  siano»  se 
si  contorcano  violentemente,  o  si  taglino  le 
parti  da  cui  pendono,  questa  operazione 
sarà  accompagnata  da  grave  dolore,  che  sa« 
rebbe  meglio  di  non  aver  fatto  sofirire  al 
paziente  :  poiché  Pott  ha  veduto  che  que- 
sto dolore ,  prodotto  per  tal  modo ,  è 
stato  causa  di  nuovi  mali,  di  genere  can- 
grenoso. 
19  5e  il  pazieute  vada  migliorando,  queste] 
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»  parti  cadono  da  tè;  ma  nel  caso  opposto 
M  non  si  01  tiene  nesso o  yant aggio  col  sepa« 
99  rarie.(PoTT,  fForks). 

n  Ne' casi  in  cui  la  malattia  è  accompa- 
M  gnata  da  grave  irritauone ,  parecchi  pra- 
M  tici  dopo  Pott  hanno  coofiirmala  refli- 
M  cacia  dell'oppio;  sebbene  non  abbia  sempre 
»  ayuto  nelle  loro  mani  lo  atesso  successo, 
»f  quando  la  mortifieauooe  dipenderà  princi- 
•»  patroente  dalla  deboleua  oostitmionale.  Os- 
M  serva  il  dott.  KIRKLAND  ,  che  si  debbe 
M  avere  gran  cura  di  non  isfertare  le  dosi , 
»  massimamente  da  principio,  e  che  questo  ri- 
w  medio  reca  più  male  che  non  bene  quando 
99  ì  suoi  effetti  soporìferi  passano  a  produrre 
•»  delino,  a  togliere  d'appetito,  od  a  produrre 
99  sintomi  al  cuore  »,  (f^.  Coom,  Di\.  Hi 
Chir.,  p.  i3oo,  edit.  di  Mil.>.  —  CARRON. 
(Journ.  gén.  de  Méd.  et  de  Chir*  et  de 
PharnUy  i8i3). 

PODTEAU  attribuisce  alla  canfora  un'eflì- 
cacia  considerabile,  e  spezialmente  nella  can- 
grena  rìsipelalosa  che  si  manifesta  alle  ferìte. 
in  questi  casi,  egli  raccomanda  di  darla  alla 
dose  di  gr.  ▼  con  doppia  dose  di  nitro  ad 
ogni  4  ot*^  (Coopta,  Op.  cit^  p.  i5oi  e 
i3oa>. 

POUTEAU  e  DUSSASSOY,  al  prìneipiare 
deir  insulto  costituzionale  (nella  cangrena  no- 
socomiale) ,  raccomandarono  particolarmente 
gli  emetici,  e  i  dotton  BRIGGS,  THOMSON 
ed  HENNEN  adottano  questa  pratica,  seb- 
bene quest'ultimo  ne  renda  l'evidenza  alquanto 
ambigua,  nella  nota  agginuta,  in  cui  fa  men- 
zione, che  la  mancanza  di  successo,  ecc.,  lo 
guidarono  a  servirsi  del  salasso.  —  Quanto  a 
6LACKADDER,  egli  crede  l'uso  degli  eme- 
tici al  pnncipio  della  cangrena  d'ospitale, 
vantaggioso  allora  soltanto  che  lo  stomaco  è 
indisposto.  (CoopiB,  Op.  cii,^  p.  q^). 

PODTEAU,  DDSSASSOY,  BOYEReDEL- 
PECH  fanno  tutti  testimonio  dell'eflìcacia  del 
cauteno  attuale  (nella  cangrena  nosocomiale), 
e  ne  replicano  l'applicazione  finche  non  siasi 
convertita  tutta  la  snperBcie  dell'  ulcera  in 
un'escara  ferma  e  dura.  I  margini  stessi  del- 
l'ulcera non  vanno  risparmiati  —  tls  doiuent 
étre  torrefiés  et  rótt's  ^  pour  tunsi  dire. 
(Bona,  Traité  des  mtUnd.  chir.^  1. 1,  p.  33'i). 
Quest'ultimo  chirurgo  copre  quindi  l'escara 
con  uno  strato  grosso  di  corteccia  mischiata 
colla  trementina.  Questo  rimedio  debbe  levarsi 

in  q4  ^r®>  ^^  ^^  o^  i°  4^)  ®  il  chirurgo  può 
giudicare  allora  dall' apprtieiiza  delle  carni,  e 

dalla  qualità  della  suppurazione,  se  sia  neces- 


sario di  replicare  il  caoteria  (Coopta,  Op.  dt^ 

p.  920)- 

RECAMIER,  nel  i8a5,  miseintoiwo  ad  oa 
malato,  preso  dalla  cangi^ena  polmonare,  de' 
Tasi  dai  qnali  svolgevasi  il  doro.  —  Nel  1899, 
il  dottor  GRAVES  adoperò  il  cloniro  di  calce 
nella  cura  di  an  nomo   che,  preso  dalla  ob- 
briacfaeiza,  rimasa  sdrajato  eoa  intiera  notte 
•opra  no  pavimento,   a  che  preteotava  tutti 
i  sintomi  della  cangrena  polmonare.  Egli  pre* 
icrisse  giornalmente  a   questo    infermo   tre, 
poscia  quattro  pillole  composte,  ciascana,  di 
tre  grani  di  cloruro  di  eake ,  e  d' un  grano 
d'oppio,  e  cessarono  subito  il  pinzo  dell'alito 
e  de^li  sputi.  {Gax*  nìéd,^  i836,  p.  66t). — 
CHOMEL  sanò  una  cangrena  polmonare  coi 
fiimigi  di  cloro.  (Gnx.  méd.;  marzo,  i853)u  — 
CRANS    (The    LoììH,    med.    Ga\.;  giugno, 
i833).  —  GENEST.  {Gax,  mèd.;   ottobre, 
i836).  —  SEGDLAS  nferisce  un   caso   di 
cangrena  dello  scroto,  ingenerata  da  infiltra- 
mento oriooso,  nel  quale  esperimento  local- 
mente il    cloniro  di  sodio,  e  gli  sembri  che 
questo  rimedio  abbia  accelerata   la   so[^ura- 
zinne  delle  escare,  poiché  cominciarono  a  stac- 
carsi 14  ^^^  dopo  la  prìma  applicazione  del  ri- 
media (Arch.  gèli.;  marco,  i8a5). — BERNDT 
disse  d' aver  salvata  la  vita  ad  un  giovinetto 
preso  dal  cancro  acquatico,  medicandolo  local- 
mente cinque  e  sci  volte  al  giorno  colla  solu- 
zione di  cloruro  di  calce.  {Annoi,  de  Chinu 
ìtèéd. ,  t.  VI ,  p.  473).  —  TRUSEN   arrerò 
egli  pare  i  buoni  eflètti    della    soloaione   del 
cloruro  di    calce.   (Caspia  ,    fFochenschrtft , 
1834,  n.  33).   —   SIEDMOGRODZKI   «èbe 
ad  averare  quanto  tomi  utile   il   cloniro   di 
calce ,  già  prima  di  lui  raccomandato  da  DEL- 
PECH ,  da  PERCY  ,  da  RENARD,  ec  Egli 
scioglie  5  iH^i  ^^   questo   sale   iti    libb.  )   di 
acqua,  bagna  in  questa  soluzione  le  compresse, 
e  le  soprappone  alla  piaga  ;   ma  avverte  che 
non  si  deve  mai  omettere  di  scuotere  la  bot- 
tiglia entro  la  quale  è  racchiusa   questa  solu- 
zione, perchè  dà  sempre  della  posatura.  (Rost, 
Matjaxin  ,  t.  ixix ,  p.  278).    —   ROCHE   e 
G.  CLOQUET ,  nella   cura  delle  ulcere  can- 
grenose,  hanno  adoperato  eglino  pure  il  clo- 
ruro di  calce.  G.  Cloquet,  a  parecchi  ammalati 
assai  gravi,  fa  bagnare  le  membra  prese  dallo 
sfacelo  con  p.  j  di  cloruro  di  calce  sciolta  in 
p.  z-iv  di    acqua ,    e   ne    amministra    anche 
gocce  xzv-xxx  in    uua    pinta  di  tisana.  (Ma- 
aiHDiB,  Formultu're ,  9.*  ediz.;  i836,  p.  389). 
ROLLO,  x  Nel  trattato  sul  Diabete  del  dottor 
»  Rollo,  pubblicato  od  1 797,  si  stabilisce  am- 
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piamente  l'opinione  cbe   i   pro^retei  della  »  però  sia  il  suo  mòdo  di  operare,  i  faufori 

cangrena  d'ospitale  si  possono  fermare  eoo  m  della  corteccia  sostengono  cbe  sia  un    fatto 

rimed)  .assai  attivi;    e  nella    stessa   opera,  »  ben  conosciuto  che  si  dr])ba  farne    uso   io 

CRUIGKSUANK  dice  cbe,  se  si  ìfogliafitr  m  quasi'  tutti  i  casi  di  inortilìcazione,  si  fusto 

uso  d*un  cttustico  atiutUe,  si  dovrà  sei-'  »  che  siano  calmai i  i  sintomi  d'infìaiuniaxione. 

virsi    deli*  acido   mtroso  forte.  Secondo  »  RUSIIWORTH,  chirurgo  a  Northnmber- 


BLACKADDER,  il  moriato  ossigenato  di 
mercurio  »  e  1'  acido  nitroso  farono  racco- 
mandati assai,  ed  usati  dai  cbirurgbi  del  se- 
colo i6.°  e  17.*  come  escarotici  ne' casi  di 
cangrena  e  di  ulcere  sordide  (p.  1 15).  Parec- 
chi chirurghi  militari  m' informarono  {scrive 
doo/yer)  che  l'acido  nitroso  non  allungato  fu 
usato  eoo  buon  successo  come  rimedio  esterno 
nella  cangrena  d'ospitale,  negli  spedali  mili- 
tari ad  Anversa  nel  18 §5;  ma  che  gli  altri 
acidi  forti  sono  ugualmente  eflìcaci.  Il  dott. 
J.  THOMSON  riferisce  egli  pure,  che  tap^ 


«  land,  fu  quello  cbe  fece  questa  scoperta  fin 
»  dal  1716.  AMYAND  e  DOUGLAS,  chirurgi 
»  a  Londra,  confermarono  ben  presto  la  vir- 
«  tà  di  questo  rimedio.  SUIPTÒN,  altro  clii- 
»  rurgo  inglese,  parlò  egli  pure,  nelle  Tran- 
V  saiioni  filosofiche  ,  de'  buoni  eflètti  eh*  egli 
»  aveva  veduti  nascere  dall'  uso  di  questo 
M  rimedio,  ^e  Medicai  Essetys  di  Edimburgo, 
»  i  dottori  MONRO  e  PAISSEY  pubblicarono 
»  parecchi  casi  che  dimostravano  l'efficacia 
»  della  corteccia  nella  mortificazione.  Eglino 
»  riferiscono  che,  quando  s'interruppe  l'uso 


plicaiione  delle  sostante  caustiche^  conte    »  della  corteccia ,   si    ritardò   la  caduta  delle 


sono  gli  acidi  forti  minerali^  la  soluzione 
di  potassa,  il  sublimato  corrosivo  e  Par* 
semcOf  parve  die  ad  Anversa  arrestas- 
sero i progressi  di  questa  malattia,  sen^a 
eccitare  iufiammaxione  (Report  on  Obser- 
vat.  nutde  in  the  military  hospitals  in 
Belgium), 

n  Delpech  fu  informalo  da  alcuni  chirurgi 
inglesi,  dell'esercito  anglo-portoghese  nella 
penisola,  che  negli  spedali  di  quell'esercito 
si  usava  comunemente  l' acido  muriatico , 
come  rimedio  locale,  per  porre  un  limite  ai 
guasti  della  cangrena  d'ospitale,  e  che  lo  si 
usava  allungato  ne'casi  leggieri,  e  concen- 
trato negli  altri  Ciisi. 

»  Nello  spedale  di  s.  Bartolomeo  si  fece 
uso  dell'acido  nitrico  nuu  allungalo,  con 
successo  assai  grande,  come  rimedio  locale, 
nelle  ulcere  fagedcniche  cancrenose ,  come 
si  può  rilevare  da  un  opuscolo  interessante 
pubblicato  da  Welbank  *.-.  (  F",  Cooper,  Op, 

.  p.  970)- 

RUSHWORTH.  G)oper  nel  suo  Dizionario 

Chirurgia  pratica  (p.  i2<)6),  intorno  al- 
nso  della  chinachina  ,  scrive  quanto  segue  : 
Fra  tutti  i  rtmedj  sin  qui  raccomandati  non 
avvene  altro  certamente,  che,  nella  cura  della 
mortificazione,  siasi  acqui>tato  tanto  credito, 
quanto  la  corteccia  peruviana.  Dicesi  che 
essa  sovente  fermi  evidentemente  e  spedi- 
tamente i  progressi  di  questa  malattia.  Es- 
sendo essa  un  rimedio  tonico  assai  potente, 
si  è  creduto  che  operasse  col  rinvigorire  il 
sistema ,  e  col  mantenere  in  tal  modo  in 
tutte  le  parti  la  forza  iircrssaria  per  opporsi 


»  escare,  e  che,  ricorrendo  di  nuovo  ad  essa, 
99  si  compi  di  nuovo  la  separazione.  Da  quel* 
M  l'epoca  in  poi ,  tutti  i  pratici  tanto  in  In- 
»  ghilterra  che  d'altri  paesi  si  servirono  di 
n  questo  riraedio,  che  da  per  tutto  riscosse 
»  somme  lodi.  Ma  per  mala  ventura  questi 
n  elogi  indussero  i  chirurgi  a  servirsene  indi- 
n  Stintamente  e  con  fiducia  uguale  iu  tutti  i 
n  casi. 

w  Veramente  non  si  può  dubitare  che  so- 
n  venie  la  corteccia  non  abbia  ellelti  assai 
n  salutari,  ne'casi  di  mortificazione,  sebbene 
»  talvolta  sianòi  attribuiti  ad  essa  effetti  pro- 
n  dotti  interamente  dalla  natura.  Merita  d'es- 
99  sere  ben  tenuta  a  memoria  la  seguente  os- 
M  servazione  del  dott.  Thombon:  Nel  considt^ 
»f  rare  gli  «Jfttli  òupposti  resultare  dull'ope- 
»  ra\wne  uc  riniadj  esterni  ed iuterni^  che 
M  s'  ifnpiegimo  quotidianamente  nella  cura 
»  della  tnoì  It/icayione ,  si  hanno  due  filiti 
»  ben  Sicuri,  i  quali,  a  mio  parere,  meri^ 
99  tinto  particolarmente  la  nostra  alten\ione. 
99  II  primo  si  èr,  che  la  mortificazione  so- 
919  venie  si  arresta  sponttnieamtnte ,  sen\a 
»  nessun  ajulo  di  rimedj;  il secondtt,  ch'essa 
»  sovente  amiincia  e  continua  n  dilatarsi , 
99  od  tinche  ditpu  d'essersi  feniuita  per  un 
n  ceì'lo  tempo ,  tornii  a  cominciai  e  e  prò- 
99  grtdiòce  al  suo  esito  fola  le ,  ad  onta  di 
99  tutti  gli  sforj^i  meglio  diretti  dtdl*  arte. 
>»  (Lectures  nn  ìiiflammation ,  p.  567).  In 
»  parecchi  casi ,  la  corteccia  è  evidentemente 
99  nociva,  se  la  si  prescriva  prima  del  tempo. 
99  Si  hanno  altri  casi  in  cui  è  impossibile  di 
99  prescriverla  ni  quantità  sufficiente,  poiché 


a' progressi  della  muiiificazione.  Qualunque    »  il  veuthcolo  noo  la  può  sopportare  .«>ono  a 
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»  nessana  forma.  Generalmente  parlando,  non  m  Febbre  infiammatoru  ordÌBaria»  e  io  lai  case 

M  la  si  dorrebbe  prescrÌTere  mai  fioche  i  polsi  »  il  mar|>ìoe  tìto  generalmeatt  trofasi  iofiam- 

»  sono  forti,  ed  esistono  altri  sintomi  infiam-  »  mato  e  dolente.   Qaesto  partieoUrmeate  k 

99  matorj  ;   ma   quando  scema  la  distensione  n  il  caso,   quando  la  mortificaaioiie  è  coose- 

f9  delle  parli,  i  polsi  si  abbassano,  e  si  pre»  n  pienta  d' infiammaiiooe  acata   genoiDa  o 

»  sentano  i  sìntomi  di  debolezza;  e  partico-  »  d'offesa   esterna  in  persona  sana  »    e   io 

y  larmeote  quando,  insieme  con  queste  circo-  t»  questo   caso  la  oorleocta    riesce  nociva.  Si 

»  stanze,  si  comincia  ad  ossenrare  la  separa-  m  ha  pur  torto  oralmente  di  credere  la  cor- 

H  zinne  (ira  le  parti  morte  e  le  yive,  accade  »  leccia    iuTariabilmenle    perniciosa    quando 

n  ben  di  rado  che  la  corteccia  non    produca  »  lo  sfacelo  h  effetto  dell'  iofiammasione.  Si  è 

9-  r  effetto  di  sostenlare  la  fii>rza   della   costi-  »  p\  osserrato  che   soTCote   l' infiammazioiie 

»  tuzione ,   e   di   accelerare  potentemente  la  m  ha  meno  parte  nell'  origine  di  qoesla  aia- 

»9  separazione  delleparti  mortificate.  {Encyclop.  »  lattia  che  non   alcune   cause  incideoti ,  k 

9>  méihod.  Art.  GAUoakvi).  »  quali  soTente  richienigono   l'oso  della   oor- 

»  Come  però  ho  già  rimarcato,  non  conviene  »  leccia.  Anche   quando    la   mortificazione  è 

*9  assolutamenteprescriverelacortecda  intntt'i  m  semplicemente  efletto  dell'infiammazione,  può 

»  casi,  come  unico  rimedio;  poiché  si  danno  molli  n  yenirne  in  seguito  una  grande  prostrazione 

9*  casi  in  cui  essa  non  è  necessaria,  alcuni  in  cui  »  di  forze,  e  questa  debbe  infatti  presentarsi  ia 

r»  è  nociva,  ed  alcuni  in  cui  non  ha  nessuna  efB*  m  qualche  periodo  della  malattia.    Io   questa 

»  cada.  Evidentemente  essa  non  giova  quando  »  circostanza  ,  l' esperienza  richiede  evideote- 

99  la  mortificazione  procede  da  causa  esterna,  »  mente  l'uso  della  corteccia,  sebbene  da  prio- 

»  ed  è  malattia  unica  in  una  costituzione  sana  «  cipio  essa  possa  essere  stata  inutile  o  ooci?a. 

9*  e  robusta.  E«sa  non  è  necessaria  quando  lo  »  Quando  coesistono  la  febbre  infiammatoria 

99  sfacelo  è  della  specie  secca ,  ed  ha  cessato  »  genuina ,  e  l' infiammazione  locale,  insieme 

«>  di  dilatarsi  nello  stesso  tempo  che  il    mar-  »  colla  mortificazione ,  non  v'  ha  dubbio  che 

99  gine  vivo  si  trova  in  istato  d'infiammazione,  »  debbono  riuscire  vantaggiosi  i  mezzi  antiflo- 

9*  senza  debolezza  universale.  Merita  però  di  »  gistici;  ma  richiedesi  grande  prudenza,  poiché, 

»>  sapersi  particolarmente ,  che  le  circostanze  «  ne'  casi  di  cangrena  umida,  lo  stato  iofiam- 

99  di  ciascun  individuo  sono  soggette  a  varia-  »  matorio  si  cangia  assai  presto  io  ano  stalo 

9*  zioni  tanto   considerabili,  che  sebbene   da  «  in  cui  avvi  somma  prostrazione  di  forze. 
»f  principio  la  corteccia    non    sia   necessaria  ,        »»  Quando  non  avvi  che  semplice   proslra- 

«y  può  però  in  seguito  essere  indicata.  »  zinne  di  forze  senza  nessun  sintomo  di  ga- 

9»  In  alcuni  ca»i  di  sfacelo,  T  uso  della  cor-  m  stricisroo  o  d'  infiammazione ,  o  di  febbre 

•<  leccia  riesce  nocivo.  Questa  malattia  in  gè-  »  tifica,  è  evidente    la    convenienza  dell'uso 

r>  nerale  è  accompagnata  da  febbre  che   può  »  della  corteccia,  sebbene  di  rado  riesca  efìi' 

>f  essere  di  tre   generi  :  infiammatoria ,  cioè ,  »  cace  da  sola  ;  e  convengono  insieme  anche 

9f  tifica,  ed  accompagnata  da   estrema   debo-  «  i  diaforetici,  e  i  nervini,  l'oppio,  il  vino, 

9»  lezza,  o  congiunta  con  istato  morboso  delle  m  la  canfora  ,  l'ammoniaca,  l'alcoole,  ec.  La 

M  viscere  addominali.  «  malattia  costituzionale  può  essere  infiamma- 

91  In  quest'ultimo  caso,  eh' è  piò  ordinario  m  toria,  tifica,  o  congiunta  con  disordini  ga- 

*>  che  non  si  crede ,   la   corteccia  riesce  evi-  m  stricL  Si  hanno  per  conseguenza  tre  metodi 

9»  dentemenle  perniciosa.  L'indicazione  che  si  <•  di  cura  costituzionale,  ed  è  facile  di  deter- 

M  ha  è  di  vuotare  il  ventricolo  e  gì'  intestini  »  minare  i  casi  particolari  in  cui  la  corteccia 

•>  il  pili  presto  che  sia  possibile.  Quando  siasi  »  non  è  necessaria,  od  è  nociva,  od  ioeflScace. 
99  ciò  Ottenuto,  si  potrà  prescrivere  la  cortec-        »  Si  presenta  talvolta  una  specie  dì  morti- 

99  eia,  purché  essa  sia  indicata  da  alcuna  delle  »  ficazione  in  cui  l'ammalato  soffre  dolori  vio- 

9*  arcostanze  suddette.  Avvi  però  grande  ne-  »  lenti  alla  parte  ,  senza    nessana  apparenza 

9*  cessila  di  favorire  le  evacuazioni  piò  presto  «  d' infiammazione.  In  questi  casi  la  corteccia 

M  che  si  possa,  prima  che  si  manifesti  grave  m  non  è  mai  di  nessun  uso,  e  loppio  è  l'unico 

9»  debolezza.  m  rimedio  efficace. 

9»  La  mortificazione  è  accompagnata  talvolta        «  Talvolta  la  corteccia  produce  delle  eva- 

»  da  una  febbre  lenta  di  genere  tifico,   che,  »  cnaziooi,  ed  anche  in  questo  caso  essa  riesce 

99  o  sia  causa ,    o    sia  conseguenza  della  ma-  «  inutile  e  nociva.  Sovente  però  si  può  pre- 

*9  lattia  locale,  richiede  l'uso  della  corteccia.  »  venire  quest'efiètto  aggiungendo  poche  gocce 

n  Essa  però  può  essere  accompagnala  dalla  m  di  laudano  a  ciascuna  dose  di  corteccia. 
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ente  la  eorleocii  non  è  sopportata  dal 
colo;  ma  ciò  accade  quando  la  si  òk  io 
t  estremamente  sottile,  che  riesce  anche 
efficace.  Cosi  anche  è  men  facile  ch'essa 
bi  il  yen  t ricolo  se  la  si  prescriva  col 
)  con  qualche  acqua  aromatica,  od  in 
d' infusione  a  freddo.  (Richtii,  ^it- 
jr.  der  FTund.  Kap,  5). 
ecebi  anni  fa  io  pubblicai  una  critica 
so  indistinto  della  corteccia  ne' casi 
•rtificationey  e  dopo  quest'epoca,  son 
ootento  di  troTare  che  1'  entusiasmo 
con  cui  si  prescriveva  la  corteccia  è 
dato  a  diminuire,  e  che  parecchi  chi- 
eminenti  hanno  adottato  pubblicamente 
opinioni  che  si  accordano  colla  mia 
aa.  Io  credo,  dice  il  dott.  THOMSON, 
r  veduto  che  sovente  la  corteccia  è 
ia  nociva,  amministrata  ne*  casi  di 
ficaxìone,  coli* aggravare  il  ventricolo 
txientCy  col  produrre  inappetenza,  e 
fia  coWeccitare  ostinata  diarrea.  Io 
di  avviso  che  essa  sia  un  rimedio 
diamente  inerte  ed  inefficace  nella 
ficaxione,  {Lectures  on  inflanimation, 
>).  Con  questa  espressione,  il  professore 
son  non  intende  già  di  dire  che  la 
eia  non  riesce  mai  vantaggiosa  ne'casi 
rtificazione,  ma  solo  eh'  essa  non  ha 
la  fona  specifica  di  arrestare  i  progressi 
•sta  malattia ,  come  da  molti  è  stato 
ato  erroneamente. 

ortecciUf  dice  il  prof  BOXER,  è  stata 
ferata  da  parecchi  chirurgi  inglesi 
uno  specifico  contro  la  catigrena  in 
ale,  e  specudnvente  contro  quella  che 
^  da  causa  interna;  ma  da  osser^ 
ti  posteriori  a  quelle  pubblicate  in 
iterra  si  ha  ,  eh'  essa  non  possiede 
n  potere  sopra  la  causa  immediata 
cangrena,  e  ch'essa  non  agisce  che 
un  tonico  potente  per  fermarne  i 
essi,  ^  per  promuovere  la  separa^ 
delle  parti  mortificate,  {Traité  des 
^ies  chir.y  t.  i,  p.  i5i.  Parigi,  18 14)* 
fa  pure  delle  obbiezioni  particolari 
r  uso  di  dare  la  corteccia  durante  il 
io  della  febbre  infiammatoria;  quando 
igli  prescrive  la  corteccia  ne'casi  di 
Icazione,  pare  che  sia  vinto  dal  pre- 
\0  antico  d' aspettare  giovamento  in 
ruone  della  quantità  che  se  ne  può 
urre  nel  ventricolo.  All'opposto,  GU- 
E  dichiara,  di  non  aver  mai  trovata 
Igiosa  la  corteccia ,    se  non  come  ri- 


«  medio  tornea,  e  in  dose  che  non  p^ssm 
M  aggravare  il  ventiHcolo,  (On  gunshot 
»  wouftds,  p.  148,  Q.*  ed.);  metodo  da  me 
»  stato  sempre  raccomandato  ».  —  VERNHES 
di  Rabastens  osservò  un  caso  di  cangrena  senile 
in  un  nomo  di  70  anni,  il  quale,  avendo  avuta 
già  da  tempo  fratturata  una  gamba,  vide  nna 
parte  di  questo  membro  divenir  livida,  e  co- 
prini di  postulo  nereggianti  :  ma  dietro  l'oso 
della  chinachina,  adoperata  tanto  esteriormente 
quanto  per  bocca  a  dosi  generose ,  i  dolori  si 
alleggiarono,  e  l'arto  riprese  il  suo  stato  nor- 
male nello  spazio  di  8  giorni.  (Jour.  des  con* 
naiss,  méd.  chir.,  1837,  p.  i33). 

RUST  insperge  la  cangrena  umida  colla  se- 
guente polvere:  ^  di  fiori  di  camomilla  in 
polvere  J  j,  di  carbone  di  tiglio  pesto  ^-r  9 
di  eanfora  e  di  mirra  polverizzata  ana  5  ^' 
E  nella  cangrena  secca,  usa  le  lavature  spiri- 
tose, aromatiche,  e  l'olio  di  trementina.  (Fedi 
GiLom).  —  CAZENAVE  dichiara  che  havvi 
gran  numero  di  casi  di  cangrena  semplice  e 
di  cangrena  nosocomiale,  ne'  quali  si  ebbe  gio- 
vamento dall'  uso  del  carbone  ;  e  accerta  di 
aver  veduto  un  bel  caso  di  un'estesa  cangrena 
dello  scroto,  che  fu  guarita  dal  dottor  BIETT 
colla  polvere  di  carbone.  (Dict  de  Méd,, 
a.*  ediz.,  t.  vii  ,  p.  :i66). 

SIMONS  raccomanda  1'  addo  pirolegnoso. 
(r.  Ulceri).  —  MEISNER  adoperò  per  uso 
esterno  l'addo  pirolegnoso  in  un  caso  di  can- 
grena della  bocca ,  e  n'  ebbe  vantaggio»  (M., 
Forschungen  des  igjahrh,  im  Geb,  der  Kin- 
derkr.  età,  l.  11,  p.  363).  —  KOPP  confermò 
r  utilità  dell'  acido  pirolegnoso  allorché  la  can- 
grena fa  rapidi  progressi.  Quest'  acido  riusd 
vantaggioso  in  due  casi  di  carbonchio  cangre- 
noso.  Egli  lava  la  piaga  molte  volte  al  giorno 
con  una  spugna  bagnata  nell'acido  pirolegnoso, 
e  la  medica  con  filaccicbe  imbevute  pure  in 
questo  acido.  (K.,  Denkw.  a.  d,  aeriti  Pr» 
Francoforte  sul  Meno,  t.  1 ,  p.   148. 

SOMME  accerta  d'aver  arrestato  lo  sviluppo 
della  cangrena  nosocomiale  inspergendo  le  parti 
sospette  coir  allume  calcinato.  {Arch.  génér»; 
aprile,  i823). 

SPiELMANN,  nella  cura  della  cangrena 
senile ,  se  havvi  erettismo  nervoso ,  prescrive 
r  oppio  ;  r  acido  fosforico,  se  l'infermo  é  preso 
dalia  febbre  ;  ed  i  tonid,  se  havvi  grande  ab- 
battimento. (Heidelb,  Klin.  jinnal,,  i833). 

THOMSON  decanta  i  buoni  efiètti  che  ot- 
tenne dal  cataplasma  preparato  col  pane  di 
frumento  e  col  vino  di  Oporto.  (Tti.,F'ereifngte 
pharmacop'  der   Lond.    Edimb.,  etc,  Med. 
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Coi/.,  tradotta  dtll'iaglesa  da  Bbaohi.  Lipsia» 
1817,  p.  81). 

VOGT  ,  se  la  cangrena  è  stata  ingenerata 
da  qnalcbe  contusione ,  la  insperge  colla  se* 
goente  polvere  :  2|.  Nitrai,  polassae  depurai. 
Siccati^  ^,Muriat.  potassae  sicc.  ^  j  ;  Sacch. 
albi  \  T\.  M.  (V.,  Receptirkunst,  iSag). 

VdLPI  dichiara  l'asa  fetida  rimedio  effica* 
cissimo  io  alcone  specie  di  cangrena,  special- 
mente nella  nosocomiale,  ed  in  quella  dipen- 
dente da  fisconie.  Egli  somministrò  questo 
rimedio  alla  dose  di  dieci  dramme  (!1)  al 
giorno.  (V.,  Saggio  di  ossero»  e  di  esper, 
med.  chir.,  t.  11.  Milano,  181 4)* 

WALDENSTROEM  sanò  un  vecchio  di  80 
anni,  preso  da  cangrena  senile  nei  dito  pollice 
di  un  piede  ,  con  grandi  dosi  di  oppio  e  di 
chinachina  e  coli'  uso  esterno  della  carioGllata 
(Geum  urbiutum),  {Svenska.  Laek.  Saellskap. 
HandL  Stocolma,    i8qq). 

WILLAMS.  %  di  orzo  fermentato  q.  v.,  di 
bina  iiollentc  q.  b.  M.  e  là  un  cataplasma, 
che  porrai  sopra  le  piaghe  che  minacciano  di 
cadere  in  cangrena  e  si  coprono  d' un  pus  fe- 
tido e  bigiccio.  Questo  cataplasma,  rinnovan- 
dolo due  o  tre  volte  al  giorno,  riesce  uti- 
lissimo nelle  amputasioDÌ,  dacché  il  moncone 
comincia  a  cadere  in  cangrena  e  tramanda 
cattivo  odore.  (Fot,  FormuL). 

WOOD,  neiraffesione  cangrenosa,  che  pren- 
de le  parti  esterne  della  generazione  delle  fan- 
ciulle, ebbe  giovamento  dalla  soluzione  e  dai 
cataplasmi  con  acetato  di  piombo.  Subito  dopo 
poi  che  le  ulcere  erano  deterse  ,  le  medicava 
coir  unguento  di  zinco.  (Med,  chir*  Trans. ^ 
t  vii). 
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ALBKRS  ,  nella  cardialgia  isterica,  sia  poi 
che  abbiaiivi  o  00  acidità  nelle  prime  vie, 
prescrive  le  seguenti  pillole:  2|.  di  asa  fetida 
3^  j,  di  sottonitrato  di  bismuto  e  di  olio  di 
valeriana  ana  5  j-  M.  e  fa  delle  pillole  ciascuna 
di  gr.  ij.  Do««  :  5-8- 10  pillole  ogni  a  ore.  (Most, 
Encykideruìed,  etc  Prax.  Lipsia,  i833,  t.  1). 

BODE ,  negli  intervalli  che  passano  tra  gli 
accessi  della  cardialgia  isterica,  raccomanda 
la  seguente  pozione  :  2|.  di  tintnra  acqnosa  di 
rabarbaro  ^  j,  di  elisire  viscerale  dell'Hofiìnann, 
di  tintura  di  corteccia  d'  araucio  ana  i  «r»  di 


tintura  di  castorio  e  di  etere  solforico  ana 
5  )•  M.  Dose:  un  picciolo  cucchiajo,  tre  volle 
al  giorno.  Inoltre  Rode  ordina  due  o  tre  cli- 
steri al  giorno  di  infuso  di  valeriana  con  asa 
fetida.  (Ibifl). 

BRANDIS,  nella  cura  della  cardialgia  dei 
gottosi ,  ha  confermata  la  utilità  delta  polvere 
di  L.  HorrMANif ,  che  si  prepara  con  gr.  viij 
di  ferro  sottilmente  polverizzato,  con  §  j  (1)  di 
zolfo  lavato,  e  con  gr.  vj  di  estratto  di  qiuasia. 
Si  somministrano  tre  di  queste  polveri  al  gioma 
(Bbard.,  Nosolog,  u.  Ther.  der  Cachexéenjt  i). 

BRERA  sanò  una  cardialgia,  ordinando  le 
fregagioni  suH' epigastrio  col  solfato  di  rame 
ammoniacale.  (RoiDAca,  Syst  der  Arxfmi* 
miiiei.j  t.  I ,  p.  a 86). 

BUDIC,  nei  granchi  dello  stomaco,  contro 
i  quali  era  rimasto  inefficace  il  sottonitrato  di 
bismuto  e  parecchi  altri  rimedi,  trovò  vantag- 
gioso di  amministrare  la  mattina  e  la  sera 
gocc.  j  di  olio  essenziale  di  camomilla  stillata 
sullo  zucchero.  (Uofilaiid's  /oMTita/;  novembre, 
i8q6). 

CLAOSSNITZER  trovò  utile  la  tintura  pre- 
parata col  sugo  spremuto  dalla  coccinella  a 
sette  punti  {CocciìtelLiseptempunciata).(j^llg. 
med.  Annui  —  Med.  korresp.  blaii.^  i8o3, 
p.  11). 

L'estratto  di  calendula ,  alla  dosa  di  gr.  jv, 
di  Q  in  a  ore  ,  sanò  un  infermo  preeo  dalla 
cardialgia,  e  che  aveva  intolleranza  per  ogni 
qoal  si  voglia  altro  rimedio.  (Rust,  Maga^.^ 
t.  zzv). 

DUFRESNE  ,  nelle  persone  deboli  e  aflette 
dalla  gastralgia  con  pirosi,  usa  la  cinconina. 
(BibL  uniu.;  maggio,  i85i). 

DUHRSSEN  ,  noi  casi  nei  quali  non  hawi 
alcuna  disorganizzazione,  pretende  di  aver  sa- 
nate tutte  le  cardialgie  colla  seguente  medicina: 
^  Maqister.  Bismuf/n  gr.  ij-iij;  Opti  puri 
gr.  -r  -  j  ;  Tarlrat.  potassae  et  ferr.  gr.  x  ; 
pulv,  rad,  Bhei  chin.  gr.  viij  ;  Magnes.  cor* 
bon,  gr.  X  ;  ol,  Ctgepui  gutt.  ij.  M.  f.  pulv, 
E  prescrive  una  di  queste  polveri  ogni  i-7-3 
ore.  (CiasoH  u.  Jdlios,  Mag,  der  ausL  lÀter.^ 
i85i). 

ECELINC,  nella  cardialgia  atonica,  racco- 
manda r  estratto  alcoolico  di  noce  vomica. 
(Scimiot's  Jarbiichy  t.  x,  fase.  1).  —  SCHMIDT- 
Bf ANN.  (V.  questo  nome  alla  pag.  88). 

ELWERT,  nella  cardialgia,  consiglia  la 
seguente  pozione  :  2|.  di  estratto  di  giusquiamo 


(1)  Forse  5  j  ? 


(II  Tr.). 
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)  j  9  di  radiee  di  altea  polyerizzata  5  ^> 
li  oiaDdorJe  doJci  o  di  papavero  5  j , 
to  (  preparato  con  5  "j  )  di    capi    di 

0  ^  yiìj.  M.  Se  ne  amministra  tolte 
n  CQCchiajo  o  un  cnccbiajo  e  mezzo. 
i  casi ,  gioya  anche  l' applicazione  di 
caote  all'epigastrio.  (E.,  Medie.  Beoh, 
,  1827). 

lANN  crede  di  ayer  osservato  che  la 
a  è  ingenerata  spezialmente  dall'  uso 
delle  bevande  alcooliche,  e  che  i  ri- 
e  hanno  maggiore  efficacia  per  sanarla 
»lio  di  ricino  e  il  Buccinato  di  ammo- 
|uido.  (GftAiFi  u.  Walthib's  Journaly 

asc.  4)' 

fK(G.)  raccomanda  il  liquore  succinato 

►  di  cervo.  (Fu.,  Erlaeut,  der  Erre- 

leot'ie  ,  p.  2 1 6). 

DaZZI  ha  iaserito  nelle  Memorie  del- 

y  di  Bologna  la  storia  di  una  gastralgia 

01  maschio. 

ih  guarì  iu  brevissimo  spazio  di  tempo 
rissima  cardialgia  reumatica  (contro  la 
illa  avevano  giovato  grandi  dosi  di 
on  due  grani,  la  mattina  e  la  sera,  di 
di  aconito.  (Hupblamd's  Journ,^  '799) 
—  Nella  cardialgia  reumatica,  LENTIN 
vare  l'estratto  d'aconito  e  il  latte  di 
Oict.  des  se,  méd.y  t.  ilviii  ,  p.  607). 
RJ)ON  raccomanda  l'elettricità.  {Journ. 
n,  méd,;  marzo,  i836). 
»ERT  adoperò  con  vantaggio  grandi 
estratto  di  valeriana.  (P^,  Sihohiozzo). 
ÌyENS,  nella  cardialgia  dalla  quale  ven- 
mprese  le  donne  isteriche,  trovò  utile 
arbonato  di  potassa  liquido  (Oleum 
per  delìquium).  (HumAiio's  Jourtml^ 
fase  I,  p.   170). 

PF  raccomanda  le  pillole  seguenti  : 
dice  di  belladonna  polverizzata  gr.  vj, 
Itero  di   bismuto  gr.  xxxvj,  di  radice 

baro  polveriz.  5  'j  ^  g''*  ^^i>Ì>  ^'  estratto 
isia  e  di  tarassaco  quanto  basta  per 
Iole  di  gr.  ij.  Dose:  3  pillole,  tre  volte 
o.  Contemporaneamente  poi,  allo  scopo 
re  il  freddo  fa  coprire  V  epigastrio  col 
Qcerato,  0  con  un  empiastro  qualunque, 
ocerta  che,  colle  sue  pillole,  ha  potuto 
non  solamente  cardialgie  ostinate,  ma 

incipienti  indurimenti  del  piloro  e  del 
B.  (Med,  ConversationsbLitt ,  n.  a , 
^  HUFEF^AND,  in  questa  maniera  di 

,  prescrive  gr.  jv  di  estratto  di  bella- 
n  ^-r  di  acqua  di  lauroceraso,  e  ne 
tra    gocce  \\x  ,  3*4  Tolte   al  giorno. 


(SoBVBiiHirM,  lìandhìich  derpr.  Armene  imititi. 
Berlino,  i836,  p.  5). 

BECKER  ebhe  giovamento  dalle  seguenti 
polveri:  Ij.  Ipecacxiumhae^  Opii puri  aita  gr.  jv; 
Alumin.  crudi  gr.  xvj;  elaeosacchari  de  Cedro 
gr.  Tcxxij.  M.  e  fa  una  polvere  che  dividerai  in 
p.  8  ,  e  ne  amministrerai  una  tutte  le  ore. 
(ScBMiDT,  fìecepfe  der  besten  AerxfCy  i83i). 

HENNI^ìG,  nelle  affezioni  nervose  dello 
stomaco,  e  spezialmente  nei  granchi  di  questo 
viscere,  trovò  utilissimo  il  cianuro  di  zinco. 
Egli  prescriveva  gr.  vj  di  cianuro  di  zinco  , 
^.  jv  di  magnesia  calcinata,  e  gr.  iij  di  can- 
nella polverizzata,  e  faceva  prendere  ai  malati 
una  di  queste  polveri  ogni  4  ore.  (Hufblaud's 
Journal ,    1 8a3). 

HERJSON  associa  5  ij  di  tintura  alcoolica 
di  giusquiamo  »  e  5  j  di  tintura  alcoolica  di 
guaj.tco,  e  ne  prescrive  gocce  xxx  la  mattina 
e  la  sera.  {Journal  de  Pharm,;  marzo,  1 83^). 

HUFEI/AND  raccomanda  l' idrocianato  di 
7Ìnco  alla  dose  di  gr.  j-jv,  2-3  volte  al  giorno. — 
HENiMlNG.  (Hufblaud's  Journ,,  1826).  — 
YEN  US.  (K  Epilbbbia). 

JOHNSON  trovò  giovevole  il  nitrato  d'ar- 
gento. —  E  RUEF  ha  confermato  non  solo 
quanto  intorno  alla  utilità  di  questo  rimedio 
era  stato  detto  da  Johnson,  ma  lo  usò  eziandio 
per  lenire  i  dolori  cagionati  dal  cancro  dello 
stomaco,  e  accerta  di  averlo  prescritto  con  van- 
taggio anche  nella  cura  di  qualche  infiamma- 
zione cronica.  Rnef  amministrava  la  mattina 
e  la  sera  j-jv  delle  seguenti  pillole:  %  di  ni- 
trato d'  argento  gr.  x,  di  estratto  di  tarassaco, 
di  radice  d' iride  fiorentina  ana  gr.  lxx.  Si 
facciano  xl  pillole  (Medieinische  AnnaL,  t.xii, 
fase.  1).  —  ADTENRIETH  ebbe  egli  pure 
r  opportunità  di  osservare  i  buoni  efiettì  del 
nitrato  d' argento  nelle  cardialgie  ingenerate 
dalla  metastasi  della  psora ,  0  complicate  con 
un' afiezione  gottosa,  colla  migliare  cronica, 
colla  pirosi  ,  ed;  di  più,  questo  autore  crede 
che  il  nitrato  d'  argento  sia  buon  rimedio  pal- 
liativo negli  induramenti  dello  stomaco.  (Fbo- 
BiBp'a  Notixen,  t.  xxvi  ,  n.  26). 

KERKSIG,  nella  cardialgia  procedente  da 
una  causa  reumatica  ,  associa  il  castorio  col- 
r  oppio.  (HtiPELAND's  Journal.,  t.  xxxvii). 

KOECIILIN  sanò  una  cardialgia  che  durava 
già  da  gran  tempo  colia  seguente  mistura  :  %  di 
semi  di  papavero  ^  j ,  di  acqua  comune  Ì  x: 
fa  on'  emulsione ,  alla  quale  aggiognerai  :  di 
liquore  di  corno  di  cervo  succiuato  ^  -r  »  di 
tintura  d'  oppio  5  iJ»  di  olio  di  menta  pepe- 
rina  gocce  x.  M.  Dose:  due  cucchiaj,  tutte  Je 


ne 
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ore.  (Hofilard'i  Journai;  novembre,  i83i). 

LOBSTEIN  narra  la  storia  di  ooa  cardialgia, 
contro  la  quale  nolla  giovarono  i  rimedi  pin 
attivi,  e  che  fa  sanata  col  fosforo,  (f^.  Ami* 
«oiiKA ,  pag.  16). 

LO£FFLER  accerta  che,  in  un  caso  di  car» 
dialgia,  giovò  l'amministrazione  di  piccioli  pez- 
zetti  di  ghiaccio,  (f^  Vomito). 

LOMBARD  ,  nella  cara  delle  gastralgie,  sia 
poi  che  vi  abbia  0  no  il  vomito,  conferma  di 
nuovo  l'efficacia  del  sottonitrato  di  bismoto, 
e  dichiara  che,  il  miglior  rimedio  che  può 
essere  sostituito  a  questo  farmaco ,  è  V  ossido 
di  zinco.  Infatti  amministrando  quest'ossido 
alla  dose  di  gr.  vj-iij,  nello  spazio  di  34  ore, 
potè  alleggiare  gastralgie  e  vomiti  che  erano 
•tati  senza  vantaggio  carati  col  nitrato  sam- 
menzionato.  Lo  zinco  è  indicato  spezialmente 
nelle  gastralgie  che  sono  simpatiche  della  leu- 
correa, nel  qual  caso  giova  associargli  qualche 
estratto  narcotico ,  quale  sarebbe  quello  della 
lattuga  velenosa  ,  o  quello  di  cicuta ,  o  d  op- 
pio.  —  Debbono  per  lo  pii^  curarsi  col  bismuto 
fa  pirosi ,  il  vomito  di  materie  acide,  e  tutte 
le  maniere  di  gastralgia  che  sembrano  cagio- 
nate da  un  acido  esistente  nello  stomaco.  Qual- 
che volta  però  sono  contro  queste  malattie 
indicate  anche  le  sostanze  alcaline,  le  quali 
riescono  poi  sempre  utilissime  nella  gastralgia 
che  procede  dalla  diminuzione  della  secre- 
zione della  scialiva,  e  che  è  accompagnata  da 
asciuttezza  della  bocca,  e  da  urgente  bisogno 
di  prendere  bevande  per  ajutare  la  masti- 
cazione e ,  più  tardi ,  la  digestione.  La  solu* 
ziooe  di  potassa  caustica,  la  quale,  a  quanto 
pare,  ha  a  an  tempo  nn' azione  chimica  e 
tonica,  è  stata  soventi  volte  di  giovamento  nella 
cura  di  malati  che  avevano  senza  prò  speri- 
mentati altri  rimedi  :  si  amministra  alla  dose 
di  qualche  goccia  in  un  veicolo  aromatico. 
M  lo  sono  riuscito,  scrive  Lombard  ,  a  lenire 
gastralgie ,  curate  senza  vantaggio  col  bismuto, 
cogli  alcalini  e  cogli  antispasmodici,  mediante 
r  uso  dell'  acqua  calda  bevuta  in  grande  quan- 
tità, e  al  maggior  grado  di  temperatura  com- 
portabile dalla  bocca   e  dall'esofago  (1).  »  — 


(i)  Alia  prima  si  bevono  1  vij-viij  d'acqua 
portata  al  nuufgior  grado  sopportabile  di 
temperatura;  e  si  ripete  questa  dose  3-3-4 
ed  anche  8-10  volte  durante  la  giornata  ^ 
spezialmente  allorché  tornano  a  svegliarsi 
i  dolori.  Questa  maniera  di  cura  torna  utile 
spezialmente  nelledonne  che  hanno  scarse^X*^ 


L'etere,  la  valeriana ,  t' asa  fetida,  ed  altri 
medicamenti  hanno  spesse  volte  sanate  gaslralpe 
nervose ,  che  furono  prodotte  da  cause  morali, 
da  dispiaceri  0  da  emozioni ,  ec.;  e  io  questi 
casi  giova  eziandio  l' olio  animale  dd  Dipp«l, 
che  è  compreso  tra  gli  antispasmodici  piò  at- 
tivi ,  amministrandolo  alla  dose  di  gocce  vii)*! 
al  giorno,  sotto  la  forma  di  pillole.  —  Qualche 
gastralgia  guarisce  coi  purganti ,  ed  è  ribelle 
a  tutte  le  altre  maniere  di  cura.  —  Nelle 
Eincialle  clorotiche  e  scarsamente  menstniate^ 
tornano  utili  i  purganti  acri ,  e  spezialmente 
r  aloè,  che  provocano  copiose  evacaasioni  al- 
vine, ed  hanno  probabilmente  anche  ao'azione 
tonica  suir  utero.  Inoltre  i  purganti  sono  io- 
dicatissimi  anche  nelle  gattralgie  cagionate  dal- 
l'atonia  del  fegato,  e  dalla  diminaziooe della 
secrezione  della  bile.  —  La  tintura  di  noce 
vomica,  alla  dose  di  qualche  goccia,  riesce  di 
vantaggio  nelle  gastralgie  che  dipendono  dal« 
r  atonia  delle  fibre  musculari  dello  stomaco^  e 
dalla  lentezza  della  digestione,  perchè  aomeota 
le  forze  digestive,  e  il  moto  peristahieo  e  an- 
tiperisultico  dello  stomaco,  e  rende  pia  age- 
vole il  passaggio  del  bolo  alimentare  negli 
intestini.  —  Soventi  volte ,  versando  alcune 
gocce  di  laudano  nel  primo  cacchiajo  di  zoppa 
che  si  prende,  si  riesce  a  lenire  la  aoverchia 
sensibilità  dello  stomaco ,  che  rende  doloroso 
ed  anche  insopportabile  il  contatto  degli  ali- 
menti ,  e  che ,  pochi  momenti  dopo  di  av« 
preso  il  cibo  ,  cagiona  doglie  e  il  vomito.  — 
Le  applicazioni  esterne ,  sieno  poi  irritaoti 
o  calmanti,  sono  sempre  di  grandiasioa  uti- 
lità. I  senapismi  giovano  durante  la  crisi  del 
dolore;  ma ,  come  rimedio  curativo ,  sono 
molto  più  utili  i  vescicanti  (che  si  applicano 
alla  nuca  ) ,  massime  se  si  fanno  suppurare 
qualche  tempo.  —  Hanno  pure  molta  eflkaeia 
l'empiastro  di  asa  fetida,  e  le  fregagioni  con 
morfina  0  coli'  acido  prussico,  ((va^.  tnédy 
i833). 

LUCAS  raccomanda  l'olio  pirocarbonico  (i)- 
(jillq.  med.  AnnaL^  1808). 

M  ARGOT  sanò  parecchie  gastralgie  oooph- 
cate  col  vomito,  applicando  sull'epigastrio  Tem- 

Siastro    teriacale  ,  asperso  prima  eoa  gr.  v 
\  acetato  di  morfina.   (Arch*  gén.;  marzo. 


e  irregolarità  da'  menstrui^  e  soventi  volle 
atiche  in  quelle  che  soffrono  abbondenie 
leucorrea. 

(1)  Quest'olio  si  estrae  medianie  la  distil' 
Iasione  dal  carbon  fossile. 
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per  uso  interno.  (B.,  Hospital  faets 
erv.  Londra,  i83o,  p.  84). 
lYAT  ,  nella  cardialgia  artritica,  loda 
ra.  (M.,  Therap,  or  Art  of  Healing, 
.  ^19'^y  —  RAVE.  (HoriLARo'f  JouT' 
?ii).  —  GRAF  raccomanda  la  canfora 
ell'etere  solforico.  (Ga.,  Chem,  pharm, 
'aòellen.  Monaco,  181 4)* 
lERSCHMIDT  sanò  una  gastralgia  del- 
«ftìnaci  prescrivendo  alla  inalata  goc- 
;irì  due  ore,  della  soluzione  di  gr.  j  di 


UARGET  (iV  — 
BARDSLEY.  —  MOORE.  -  THOMAS- 
SEN.  —  SEELIGS  (a).  —  VAN  VELSEN.  — 
WOLFF  (3).  -  KOENIGSDOERFER  (4).  — 
MEGLIN.  —  HUFELAND  consiglia  dì  asso- 
ciare  il  magistero  di  bismuto  coir  estratto  di 
giusquìamo  (5).  —  BECKER  (6).  —  SCBU- 
BART  (7).  —  EBERLE.  —  GUENTHER.  — 
KOPP  (8).  —  LAENNEC  (9).  —  GUER- 
SENT  (10).  —  CLARKE  (1 1).  ~  BIETT.  — 
CAZENAVE  (la).  —  TROCSSEAD  e  BO- 


WET  (i5).   -  Nel  n.  i   della  Gaxetie  mèdi- 
di    pulsatilla    in    ^   j   di   acqua   di    caie  dell'anno  i83a,  è  citata  la  osservazione 
la.    (Hufilahd's  Journal;  dicembre  ,    di  una  gastralgia,  che  durava  da  quattro  anni, 

e  che  fu  sanata  nello  spazio  di  8  giorni  con 
due  pillole  al  dì,  ciascuna  di  gr.  ij  di  tridace 
e  di  gr.  j  di  sottonìtrato  di  bismuto.  — 
SCHROEDER  (14).  —  ELLISEN  fa  eneomj 


AELIS  accerta  che,  nella  cardialgia  delle 
leriche,  riesce  rimedio  efficacissimo  l'olio 
t>  per  deliquio,  amministrato  alla  dose 
xviij-xx.  (HupiLARD'a  Journ.^  *797)' — 
raccomanda  gli  alcali,  accertando  che 
ile  spezialmente  il  carbonato  di  po- 
a  dose  di  pochi  grani  sciolti  nell'acqua 
{istillata.  (HuriLAND's  Journ,,  1810).  — 
lRTZ  conferma  la  utilità  del  metodo 
.  (HoriLAiiD's  Journ.j  t.  zv). 
[AELIS  fa  elogi  eziandio  della  tintura 
ionio.  —  KLOSE.  (Med.  Zeit  v.  Ve- 
w  Heilk.  in  Preussen),  —  BIRD.  — 
TNG.  (UoFSLAiio't  Joum.).  —  DREYS- 
»  egli  pure  lo  stramonio.  (Sobzbhbzim, 
Imittellehrey  i836,  p.  6). 

ZENTH  ALER  sanò  una  cardialgìa  delle 

:inaci  somministrando    l'olio   di  mor- 

\us  Morrhua)  a  cucchiajate,  quattro 

giorno.   (ScHMioT  Jarbiic/ier,  i835  , 


(1)  ButDACH,  System  der  Ar^eneimittelLf 
I.'  e/ft^.,  t  1,  /9.  391. 
(a)  Dict.  de  Méd,^  a."  edix* 

(3)  HuriLAMa's  Journal,  1810. 

(4)  AUqem.  med.^  Annal.^  i8ia,  p.  1017. 

(5)  HoriLANo's  Journal,  1811. 

(6)  Schmidt's  ReceptCy  i83i. 

(7)  ScBOBABT  usava  le  seguenti  formole  : 
2|.  di  sottonitrato  di  bismuto  precipitato 
gr.  ij ,  di  magnesia  calcinata  gr.  x ,  di  olio 
di  cqjeput  gocce  ij,  di  XMCchero  bianco  gr  vj. 
M.  Dose  :  due  polveri  al  giorno.  —  %  di 
sottonitrato  di  bismuto  precipitato  ^  *t-  > 
di  estratto  di  valeriana  5  )  9  ^  ^^^  essen- 
xiale  di  valeriana  gocce  1,  di  radice  di  va- 


tf  ANN   trovò  utili  V  olio  di  cajeput , 
tida  e  l'oppio.  Egli  prescrive  soventi 


leriana  polveri^iata  q.  b.  per  fare  60  pil- 
lole. Dose:  6  pillole^  tre  volte  al  giorno. 
(8)  Kopp  raccomandava  la   seguente  pre- 
»gni  mezz'ora,  gocce  xx   di  un    me-    paraxione  :'ì\.  di  magistero  di  bismuto  gT.ìyìì\y 
li  tintura  d' oppio  e  di  tintura  di  cor-    di  estratto  di  lattuga  gr  j  -r  -  ij»  di  magnesia 

gr.  jv ,  rft'  polvere  di  radice  d*  ipecacuanha 
gr.  1/4  -  -r  >  di  eleosaccaro  di  camomilla  gr.  x. 
M.  Dose  :  una  polvere y  3*4  volte  al  giorno. 


arancio;  e  spesso  vide  giovare  anche 
izione  all'  epigastrio  del  seguente  em- 
2(.  Pulver.  rad.  Zìngiberis^  Amyli 
;  Petrolei  3  'j  5  empi,  de  Galban. 
5  vj.  M.  (N.,  Spec.  Path.  u.  Ther. 
1837,  1.111).  —  Anche  WEICKARD 
dell'olio  di  cajeput.  (W.,  Fermisckte 
n).  —  DREYSSIG.  (D.,  ffandwórt. 
.  Klinik ,  voi.  11  »  t.  1 ,  p.  !i3).  — 
IGF  e  WOIGTEL  ubano  l'olio  di 
nella  cardialgia  che  sopravviene  in 
fnza  delle  metastasi  gottose.  (W.,  Ar- 
^telLy  t.  Il  ,  p.  578). 
,R  ha  fatti  grandi  eneomj  del  sotto* 
Il  bismuto.  —  DE  LA  ROCHE.  — 


(Kopp,  Beob.  im  Geb.  der  ausiib.  ffeilkunde. 
FrancofortCy    1 811 1  ). 

(9)  Journal  de  Coivisait,  1816. 

(  I  o)  Dict.  des  se.  méd. 

(li)  MitAT  et  Di  Lihs,  Dict.  de  Therap.^ 
t  i,  p.  606. 

(12)  Dict.  de  Méd.,  a."  edi^.,  f.  t,/?.  3o8. 

(i3)  Journal  des  connoiss,  méd.chir.,  i834* 

(14)  ScBioio»  raccomanda  la  formola  se- 
guente :  2(.  Magister.  Bismuthi  gr.  ij  ;  Carb. 
Ammon.  gr.  j  ;  Opiipuri  gr.  •rìelaeosacchuri 
yalerioiéoe  gr.  xij;  M.  Dose:  3-4  polveri 


{ 
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della  polvere  seguente:  H,  di  ipecacoanha  poi- 
▼erixuta  gr.  jv  ,  di  sottoaìtrato  di  bismoto 
precipitato  gr.  vj ,  dì  oppio  poro  gr.  viij , 
di  magnesia  e  di  toccherò  bianco  aoa  5  j-  M. 
e  fa  ana  polvere  die  dividerai  io  i8  parti 
eguali.  Dose:  ona  polvere  lotte  le  ore (i). — 
SACHS  conferma  egli  pore  la  utilità  del  sot- 
tonitrato di  bismuto  (3). 

OTTO  loda  il  guaco,  (f^.  Asma  ,  p.  34). 

RECAMI ER  j  in  alcuni  casi  di  gastrodinie, 
che  avevano  fatto  cadere  i  malati  in  uno  stalo 
di  vera  tabe ,  ebbe  molto  vantaggio  dalle  af- 
fusioni  fredde.  {Dici,  de  Mèri.,  a.'edi^,  p.  S6j). 

REIL  trovò  utile  il  solfuro  di  potassa.  — 
MIEMEYER.  (jillg.  med.  Annoi.,  1816, 
p.  3 l'i). 

RlCHTERi  nella  cardialgia  complicata  con 
flatulenze,  raccomanda  Tasa  fetida;  e  in  quella 
che  è  cooseguenia  dell'  azione  del  freddo,  pre- 
scriveva :  2|.  Carbonat  ammom'ae  soluti  5  ▼{> 
aquae  fior*  CiumiomiL  ^  iij  ;  adde  :  syrup. 
fior.  ChtiniomiL  5  vj.  M.  Dose:  un  cucchiajo 
ogni  mezz'  ora.  (R.,  Mtd.  te  Chir*  Bemerk», 

t  I ,  p.  74)-    , 

SARLANDIERE  propose  T  elettropuntura. 

{F,  Reumatismo). 

SACHS  ha  sovente  verificato  che  riesce 
utile  amministrare  parecchie  volte  al  giorno 
clisteri  con  olio  cotto  di  giusquiamo  (^  j-ij 
di  olio  ogni  volta  ).  (Sacbs  ,  Handwórterh. 
</.  ArxeneimitteL  Conigsberga,  i855,  p.  449)- 

SCHAEFFER ,  nella  cardialgia  reomatioa  , 
ebbe  giovamento  dallo  zolfo  associato  col  nitro 
e  colla  magnesia.  (Horiu  Jouni, ,  t.  zixv , 
fase.  3,  p.  i4)*  —  KERKSIG,  nella  cardial- 
gia reumatica  con  agrezze  delle  prime  vie , 
raccomanda  lo  zolfo  precipitato  colla  magne- 
sia calcinata  e  col  calomelano.  (Ibid.^  fase.  6, 
p,  206).  — .  RICHTER.  (R. ,  Spec.  Ther. , 
t  IV,  p.  9q). 

SCHMIDTMANN  vanta  la  noce  vomica, 
già  contro  questa  malattia  lodata  anche  da 
LINNEO,  e  fa  pure  elogi  deirac(|ua  di  lauro- 
ceraso. Egli  poi  crede  che  Tasa  fetida  torni 
utile  nella  cardialgia  complicata  con  flatulenze, 
o  con  agrezze  delle  prime  vie ,  prescriven- 
dola in  quest'  ultima  circostanza  associata  col 
fiele  di  bue  e  colla  potassa.  (Schm.  ,   Sunima 


al  (giorno.  (Sch.,  Disseri,  de  gtistride  chro^ 
nica.   Turici f  i835). 

(1)  Journ,  des  cotui.  fiiéd.;  nmrxp,  i856. 

(7)  Sachs  ,  Htuuhvórt  d.  Ar^eneimitt., 
i.  1 ,  />.  61 3. 


ohservU.  med.  ete.  Rretlavia,  1826,  t.  111).  — 
Anche  VOIGTEL  ha  avverata  l'efficacia 
della  noce  vomica  nella  cura  dì  questa  ma- 
lattia. (V,  Arxetiebiìittel.,  Bd,  11,  Abth,  a, 
p.  259).  —  HORN.  (H.  Archiv.y  1807).  — 
NI  EMANN  y  nella  cardialgia  ooicameote  spa- 
smodica, amministra  con  vantaggio  pillole  oom- 
poste  di  parti  v  di  asa  fetida  e  di  p.  j  di 
estratto  di  noce  vomica.  {Pharoi.  baiava  ^ 
ediz.  a.' ,  t.  1 ,  p.  ai4).  —  MAGNO  HUSS 
confermò  V  utilità  della  noce  vomica  spezial- 
mente nella  cardialgia  che  conseguita  il  colera 
asiatico ,  e  che  ,  dopo  l' inghiottimento  del 
cibo,  è  susseguita  dal  vomito,  da' rutti,  dalla 
pirosi,  ecc.  Egli,  alla  prima,  ordina  un  pur- 
gante olioso,  ed  un  senapismo  ali* epigastrio, 
indi  prescrive  gr.  j  di  noce  vomica  in  pol- 
vere, con  gr.  z  di  sottocarbonato  di  magnesia, 
da  prendersi  4  volte  al  giorno.  Huss  aumen- 
tava poi  la  dose  di  questo  farmaco  di  gr;  «r 
ogni  tre  ore,  ma  non  ne  somministrò  giam- 
mai più  di  gr.  ij  r-  per  volta.  Per  rìcoperare 
la  guarigione  ,  sono  sufficienti  la  giorni  di 
cura.  Parve  talora  che  la  noce  vomica  ren- 
desse scarne  le  evacuazioni  alvine;  ma  vi  si 
rimediò  prescrivendo  l'olio  di  ricino.  (ScuMiar, 
Jahrb.^  iS^j,  fase.  1).  ( f^.  Eciuao,  pag.  84). 

SCHMITZ,  nella  cardialgia  atonica,  racco- 
manda le  pillole  seguenti:  '2|.  di  estratto  di 
trifoglio  fibrine  5  ij>  ^^  fiele  di  bue  5  19  ^ 
e:»tratlo  d'aloè  gr.  xij,  di  castorio  gr.  x,  di 
sapone  veneto  ^  j.  M.  e  fa  pillole  di  gr.  ij. 
Dose:  5  pillole,  4  volte  al  giorno.  Contem- 
poraneamente Schmitz  prescrive  un'infusione 
teiforme  di  millefoglie  (Achillea  ffillefolium). 
(ScuuiBT.  Recep te,  eie.  Lipsia,  i83i). 

SCUNEIDER  fa  molti  encomj  della  radice 
di  colombo  associata  col  l'oppio.  —  E  RIEDEL 
conferma  egli  pure  l'efficacia  di  questi  rimedi. 
{Allg.  med.  AnnuL^  1817,  p.  i37i). 

ST£GM.\NN  raccomanda  il  solfuro  di  po- 
tassa coireleobaccaro  di  menta  peperina.  (Fedi 
TisicazxzA  poLMojiAii).  —  RICHTER  sanò  col 
solfuro  di  potassa  una  cardialgia  cagionata 
dalla  retrocessione  della  rogna.  (R.  Arxenei- 
nùtiellehrei  t.  ni,  art.  Kali  tuLnNJiATUM). 

THOMAS  prescrive  l'etere  e  la  tintura  di 
oppio.  {Phys.  med.  Journ,  u.  Kiìmn.  Lipsia, 
i8oaX 

TODE ,  nella  cardialgia  con  agrezze  delle 
prime  vie ,  raccomanda  la  seguente  polvere  : 
2|.  Subcarbon.  Mugnesiae  5  j  ;  Ugni  Quas- 
siite  gr.  V.  M.  :  se  ne  prendano  due  dosi  al 
giorno.  (ScuMiDT,  Recepte). 

TRAUrZSCU  è  d'avviso  che  la  cardialgia 


quiamo.  ^W.,  SéWiL  auserles,  RecepU. 
soy  i833). 


CARDIALGIA  —  CARIB 

ialmente  iogenerata  dall'  ahoso  del  della  carie ,  on  rimedio  spedfioo.  (Ricaria's 
ielle  patate,  e  dal  menare  vita  troppo  Chir,  Biùl.^  I.  it,  p.  tio).  —  KAUSCH  con- 
ia. Egli  poi  crede  che,  nella  cura  della  ferma  rntilità  deH'aiMi  fetida.  {Menwpuò,  rier 
Ut  dei  bevoni,  procedente  dallo  scirro  Hetih,  eie.  v,  K.  ZiilIrcAvi.i,  iStu).  —  lU'^ER 
ro  ,  sia  Qtilissima  1'  assodatione  del-  accertn  die  colle  iiijnioni  e  con  catiiplusuii 
>  di  denta  olF acqua  di  lauroceraso,  dasa  fetida  e  di  mitra,  sì  {;iiarì  la  carie  del- 
lesta  nedidna  giovi  pare  qualche  Tolta  Tosso  lacrimale.  (B  ,  Le/iìv  vou  fi.  ^w/en- 
Della  cardialgia    senxa    complicatiofii.    krankh.  Vienna,  1833,  t.  1,  %  369). 

ts.  Rapios.  BeUraege^  t  111)  BREFELD  ha  adoperato   V  olio  di   morva 

USSEAU  e  BONNET,  ndla  gastralgia  (Gsèdus  Morrhua)^  conosciuto  sotto  il  nome 
Miney  massime  se  è  complicata  eoUa  di  oUìon  jecoris  Alselù^  nella  cura  di  tutte 
colla  leucorrea,  o  con  qualche  sooo-  le  forme  della  scrofola,  e  dichiara  che  questo 
Iella  mestruazione,  raccomandano  il  rimedio  gli  fn  utile  specialmente  nella  cane 
bonato  di  fisrro.  {Arch,  génér*;  agosto,  scrofolosa ,  avendo  con  esso  sanati  perfetta- 
mente 8  individui  presi  da  questa  malattia. 
ìTEL,  nella  cardialgia  pia  pertinace  Due  infermi  erano  afletti  dalla  carie  verte- 
ililissima  la  belladonna  alla  dose  di  brale.  (B.,  Der  Stock fixch-Leberthnm,  Am- 
,{y.jirieneimiltelierefUu,^JÌbih.y  mona,  i835)i  —  TAUFFLIEB  sperimentò 
w  r  olio  di  pesce  in  pochi  casi  di  carie  scrofo- 

SZEL  sanò  una  grave  cardialgia  eoo  Iosa,  e  n'ebbe  un  vantaggio  manifesto.  L'olio 
ùone  composta  di  tintura  eterea  di  di  morva  si  prescrive  alla  dose  di  ^  ij,  o  di  4 
la,  di  acqua  di  lauroceraso  e  di  estratto    cncchiaj  al  giorno;  ma ,  da  prima,  non  se  ne 

amministra  che  un  cuochiajo  da  caflè  la  mat- 
tina e  la  sera,  e  si  aumenta  poscia  la  dose  a 
orò  una  fortissima  gastralgia  coU'eme-  poco  a  poco ,  findiè  si  giugnc  a  quella  iiidi- 
^ouriu.iks  cwm.  tnéd,;  aprile,  i856).    cala  di  sopra.  (Ga^.  méd.y  1837,  p.  5oq).  — 

SCHuETTE  attribuisce  a  questo  medicamento 
la  guarigione  di  5  individui  presi  dalla  carie 
scrofolosa.  (  F.  Riomatismo).  —  VàN  DlilR 
BUSCH  lo  trovò  efficace  nella  cura  del  pe- 
dartrocacc  {Med,  chir,  Zeit,,  1827,  t.  tv). 

GERU'm,  nella  carie  scrofolosa,  trovò  utile 
r  amministrazione   della    potassa  caustica  |)er 
bocca,  ed  anche  aggiuola  all'acqua  de' bagni. 
AON,  nella  carie  inveteraU,  loda  la  se-    (Choulaht  ,  etc  Zcits.  Jikr  Nat    u.    lieiik. 
mediana  :  2|.  yélumìm's  crutH  ^  viij  ;    Dresda,  t.  11). 

FetTil\yi\  sul/ut.  Capri l\\\  Kirid.        G.  CLOQUET.  Allorché  la  carie  è  snper- 

^  ^  ;  sul.  Ammon.  tieput'.  5  H*  ^^    fidale  e  poco  estesa,   ebbe  felici  risultamenti 

uusceuiiLf  et  iiquef.  in  uttso  c/rfmo,    pretcrivendo  i  bagnuoli  locali  colla  decozione 

tfrig. et puiueris. iitNìw posi :à^  horas»    di  piante  aromatiche  e  detersive,  quali  sono 

iglie  poi  5  j  di  questo  uiescoglio  in  un    il  timo,  la  salvia,  il  rosmarino,  le  £og\ìe  del 

'acqua  di  fiume,   e  si   fauno  con  essa    noce,  e  la  pervinca.  Inoltre,  in  questi  casi, 

giovano  moltissimo  anche  i  bagni  alcalini  (che 

sì  preparano  colla  lisdvia  ddle   ceneri   delle 

legne  verdi ,    o   collo  sdogliere  nell'  acqua  il 

OERMÀN^.  (MuBsmaA,  Joum.f.  Chir.^    carbonato  di  soda  o  di  potassa),  ed   i  bagni 

I.,  etc,  t.  1,  fase.  1,  1800).  — *  RDD-     solforosi,   o  con  sapone;  ma  bisogna  conti* 

nuarne  fuso  lungo  s|>azio  di  tempo.  (DicL  de 
MétI.y  3.*  ediz.,  t.  VI,  p.  39U). 

DORFM0LLKR,  nella  cura  ddia  carie  scro- 

Dlinata  ,    e    di  amministrare  per  bocca    foiosa,  raccomanda  1  asa  fetida.  (Stabk,  A$'ch. 

dosi  di  asa  fetida.  (B.,  Uatuibuck  der   f.  d.  Geburtsh ,  t.  in ,    fase  1 ,    p.  76).  — 

fu0jeiMk.  Lipsia  i8'ia,  t.  1).  SCUMALZ.  (I^oit,  Joìtm*  f.  C/ur. ,  X.  11, 

)(:K  —  SCIINKIDER  ed  HUFELAKD    fase.  iv). 

li  avvilo  che  l'a^a  icliila  5ia,  nella  cura        EAGER,  nella  carie  Krofolosa,  trovò  utile 
ali.  ai  TEs.ip.  l'i 


CARIE  =  Carìes. 


[ARIO  raccomanda  Tacqua  di  catrame. 

Lcaai). 


lenti  tiepidi.  (Ah  ,   HeperL   der  òest. 

rnìcln.,  ^*  ediz.,  1829,  p.  66). 

JER  applica  allesterno  l'acido  nitrico.  — 


PER. 

9ED1CT,  nella  cane  dell'orbita,  racco- 

t  di  fare  delle  injezioni  con  un'emulsione 


O")  CARIE 

r iodio;  e  cita  4  ^^**  ne*qiinii  otfenne  la  gna- 
rigioiie,  e  la  ne' quali  gì*  infermi  ebbero  del 
miglioramento.  (The  Dubli'n.  ^  etc  Joìirn,; 
luglio,  i834).  —  PATTERSON  riferisce  tre 
oMervazioni  di  carie  vertebrale  sanata  coll'io- 
dio.  (Meri,  Chir.  Zeitung;  ottobre,  i834).  — 
Anche  WALDACK  ebbe  a  veriGcare  latilità 
dell'iodio  nella  carie  scrofolosa.  (Schmiot, 
Jahrh,^   i8S6,  t.  i,  faw.  3). 


fiecoci,  Snlep  fenuior,  J  TJ;  syrup.  Jìuhi 
ìdaei  ^  -r  -  j*  M.  Dose:  Un  CQCcbiajo  ogni  i 
ore.  (SciMioT,  fìecepie^  i83i).  —  RDST  me- 
dica la  parte  malata  con  />  f  di  acido  fosfo- 
rico allungata  eoo  J  yij  di  acqaa  (F",  qnesto 
nome). 

MACKENSIE  ebbe  a  curare  no  giorane,  il 
quale,  in  causa  di  ulcere  cbe  esistevano  da  più 
di  un  anno,  aveva  scoperte  e  cariate  le  os» 
GRAEFE  (ED.)  riconobbe  utile  la  decozione    dell'antibraccio.  Questo  infermo  aveva  ancora 


di  Zittmann.  (^.  Sifilidi).  (Gkaipi  u.  Wal- 
THsa's    Journ.j  t.  1,  fase.   1). 

HANDKL  raccomanda  il  Rtmuncìilus  ar^ 
venxis,  (/^.  SiriLiDt). 

HANKE  trovò  ntile  Tìdroclorato  d'oro;  e 
nella  cura  df'lle  ulcere  con  carie  delle  ossa 
del  piede,  ebbe  vantaggio  coli' aggi ugn ere  al 
pediluvio  freddo  anche  il  seguente  mescn- 
glio  :  2(.  Covi.  Quercurf  jun,  coni.  libb.  -J-  ; 
Jiydrarfjiyr.  muri'ai.  corrosi m  gr.  zxzrj. 
Coque  in  Aqwie  fantis  libb.  vj,  ati  rema- 
nenL  libb.  iij.  (Snnituets  bericht  dex  K, 
me^L  Coileg,  t"  Posen  fur  H.  Juhr  \  83o>.  — 
BERNDT  fa  le  injezioni  col  seguente  liquore: 
'2(.  Decocti  cortic»  (^uercus  (ex  ^  ]  cort 
Qtiercus)  ^  jv  ;  liquor.  Myrrfuie  5  jv. 
(MosT, J&icrA7.  der  inett  etc.  Prttxis,  1 87*3,  t.  \\ 

IIENNING  scrive  che  i  semi  del  Pheiùin- 
ilrium  aqwìticwn  ,  amministrati  per  bocca  , 
lianuo  guarita  una  carie  scrofolosa  eoo  am- 
mollimcuto  delle  oss.a  (HuriL.  Journ.^  i8i'i). 

HUFEL.AND,  nella  carie   venerea,   racco- 


delie  piaghe  e  delle  fistole  al  cubito  ed  alla 
parte  superiore  dell' antibraccio,  e  Mackensie 
lo  guarì  amministrandogli  la  polvere  del- 
l' Asclepias  gigantea  alla  dose  di  gr.  ij , 
che  poi  aumentò  gradatamente  sino  ai  v,  tre 
volte  al  giorno.  (Tntnsad.  ofike  soe.  ofCal- 
cujtliiy  i855). 

MGLELLA!^  ,  nella  carie  delle  ossa  spa- 
gnole, raccomanda  le  in)ei&ioni  coll'acido  idro- 
dorico  allungato.  (F.  Dlcisi). 

MOLLWITZ  fa  encomj  della  tisana  pre- 
parata coi  seguenti  vegetabili  :  %  Rftd.  Sor- 
sap. ,  ili/!?.  Dulcam,  ana  ^  iij  ;  cortic.  Me- 
Xerei  ^  rad.  Liquùrit.  ana  5  "i-  (Scimidt  , 
Recepte,  i83i). 

NICOL  raccomanda  di  toccare  l'osso  preso 
dalla  cane  col  nitrato  d'argento,  e  per  bocca, 
amministra  la  sarsapariglia  ed  il  mercurio. 
(The  E'iifnb.  med.and.  surg.  Journ.,  i8-i8). 

OVTYD  fece  u<o  della  seguente  pozione: 
2|.  Herhae  Stibinae ,  radic.  CtJani.  iwoiiuit. 
ana  5  ^i  \  infunde  cuni  Aq.  foni  ferv^  s.  q. 


manda  il  precipitato  rosso  coiretio|)e  antimo-  ad  colaiur  libb.  ij.  Alide:  Acidi  phosphh- 

niale.  (/''.  Sifilidi).  rici  5  j-i'j;  syrup.  a>riic.  Aurant  5  ij.  M. 

IIUNOLD    ado|>era    il    carbone    per    uso  Dose:  un  cucchiajo  ogni  q  ore.  (SoaBaHaim» 

esterno,  (f    Espiti).  jirxeìieimiiielie/u*e,   i856,  p.   11 5). 

JOERDENS  consiglia  il  sugo  spremuto  della        PETIT,    per  uso  esterno,    fa    elogi   dei 

piantaggine  minore  (/'/ii/<fiiyoiimyiijrfi/ò/fir<).-^  cloruri,    i    quali   molto  contribuiscono  a  far 

NAEF  conferma  redicacia  di  questo  sugo,  ed  scemare    le    abbondanti    suppurazioni.     Egli 


ARNEMANN  io  raccomauda.  (Aaii.,  Mag.Jìir 
d.  ìVuiHÌar\n^  X.  11,  fase  iv,  p.  4  So). 

LENTIN  assicura  di  avere  ottenuta  la  ci* 
catrizzazione  della  carie  dell'osso  frontale,  ap- 
plictindo  sulla  parte  malata  le  filacciche  ba- 
gnate in  un  luescuglio  di  p.  j  di  acido  fosforico 
e  di  p.  vij  di  acqua.  (Bayli,  BibL  de  Thèni^ì.y 
t.  11).  —  L'unguento  raccomandalo  da  FUCfiS- 
B ERGER  è  composto  d  acido  fosforico  e  di 
mercurio  foforato  (  Mere,  phosphoratus  ). 
(r.  Rog^a).  —  UARTE.NKE1L  usò  con  van- 
taggio r  acido  fosforico  uella  carie  sifilitica. 
(Aliiiit,  Eleni,  de  Thér.  ,  t.  1,  p.  aoo).  — 
K.\USCH  raccomanda  T  acido  fosforio.  (Op. 
Vii  ,  p.  89  ).  —  WENDT  loda  la  seguente 
poiiouc:  4  -^<-**('*   phosphonci   diluii  5  M> 


poi  antepone  al  cloruro  dì  calcio  quello  d'os- 
sido di  sodio ,  perchè  è  meno  facile  a  de- 
comparsi; e  narra  la  storia  d'un  infermo  ac- 
colto nelle  sale  di  Lisfranc,  il  quale  fu  sanalo 
dalla  carie  del  calcagno  colle  injezioni  di  clo- 
ruro d'ossido  di  sodio.  Ma  deve&i  avere  l'av- 
vertenza di  non  amministrare  questo  rimedio 
quando abbian VI  ancora  indizj  d'infiammazione; 
e  da  prima  non  debbe  prescriversi  che  a  dose 
picaola,  ed  aumentarla  poscia  a  poco  a  poco; 
finalmente  devesi  dismetterne  l'uso  quando 
avesse  a  rinnovarsi  la  reazione  infiammatoria. 
{,Cax.  méd.,  1837,  p.  94).  —  WERJVECK. 
nella  cura  della  carie  scrofulosa,  usa  il  clo- 
ruro di  Cjilce  per  bagno,  alla  dose  di  5  >i  i'i 
ogui  libb.  j  di  acqua  di  fiume,  {f^.  Gozzo). 


CìlRIE  —  GATALEPSU 

PITSCIIAFT  scrÌTe  che  il  calamo  aroma- 
tico, inas>ime  se  si  associa  coi  semi  del  (inoc- 
chio acquatico  {Pheilmidrium  aquaticum) , 
rende  maggiori  i  vantaggi  che  si  ottengono 
dall'  oso  dell'  acido  fosforica  {AUgem.  med, 
AntuU.  Alteoburgo,  1818). 

REICHENBACH  raccomanda  non  solo  il 
creosote  puro,  ma  anche  Tacqua  con  creosote. 
{r.  Scottatoia).  —  HAHN  cita  due  casi  di 
carie  scrofolosa,  ne' quali  giovarono  le  inje- 
lioDÌ  coir  acqua  con  creosote.  {Med,  Corre^ 
spotidenxbL  des  9Furtenih*€terxtl»  F'ereins).  — 
£  nella  seduta  tenoatsi  il  i3  genoajo  i854 
dall'Accademia  di  Medicina  di  Parigi,  fu  letta 
una  lettera  del  dottor  COSTER,  colla  quale 
dava  partecipazione  di  avere  utilmente  ado- 
perate le  injezioni  d'acqua  con  creosote  nella 
cara  di  un  bambino  preso  dalla  carie  dell'ar- 
ticolazione ilio-femorale.  —  GUELFI  trovò 
utilissimi  i gargarismi  d'acqua  con  creosote  nella 
cura  d'  un'  ulcera  della  bocca  con  carie  della 
mascella  superiore.  (Ga\,  mèdie;  gennajo, 
i835).  —  FREMAGER  ricorre  egli  pure  con 
buon  successo  all'  uso  locale  del  creosote. 
{BuU.  de  Thérap.,  i835).  E  WENZEL  sanò 
la  carie  di  un  dito  colle  injezioni  d'acqua  con 
creosote.  (Papst  ,  Aiig.  med.  Zeit;  novem- 
bre, i836,  p.  ^oSy 

RDST  fa  frequente  uso  delle  seguenti  pil- 
lole :  m,  Asae  foetìd.^  Acidi  phosphor.  sicci 
aaa  5  'ì*  P^^'  ^**d,  Ali/tatsae,  Odami  aro' 
nuU.  ana  5  j*  M.  fiat  e.  j.  q.  Aq,  destiL  pHuL 
gr.  ij.  Dose:  io-3o  pillole,  tre  volte  al  giorno. 
(R.,  Aufsatxe  u.  AbhandL  ,  etc  Berlino , 
i834,  t.  I,  p.  194). 

RUST,  nella  cura  della  carie,  allorché  havvi 
una  quantità  troppo  grande  di  acido  in  pro- 
porzione delle  parti  terree,  amministra  l'acqua 
di  calce.  (R.,  Helkologie.  Vienna,  t.  1). 

SAMEL  narra  la  storia  d'una  carie  dell'osso 
mascellare  superiore,  che  fu  guarita,  nello  spa- 
zi» di  sei  mesi,  colle  injezioni  di  decotto  di 
cliinachioa  con  miele  rosato  e  tintura  di  mirra, 
e  coir  uso  interno  della  robbia  e  della  china- 
cbina.  (Rust,  MngaX't  t.  xxix,  fase.  11). 

SEDlLiOT  vide  guarigioni  di  carie  scroFo- 
Icsa  ottenute  mediante  1'  uso  dell'  acido  fosfo- 
rico. (/^.  ScBoroLi). 

^el  tomo  zxi  del  Giornale  di  Hufeland  è 
raccomandato  il  fosfato  di  ferro  liquido. 

THIEIRIOT  raccomanda  la  cauterizzazione 
col  ferro  rovente.  (Journ,  de  Disault,  179»  )  — 
SIEBOLD  sanò  la  cane  della  tibia  colle  cau- 
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suggerisce  il  ferro  roTente  nella  cura  della 
carie  vertebrale.  (Rorr,  Maga\iny  i8ao).  — ■ 
LISTON,  nella  cura  della  càrie,  loda  la  caute- 
rizzazione col  ferro  rovente.  (The  Edimò, 
med.  and  surg,  Journ,;  gennajo,  i8!i4).  — 
CHEL1US.  (Ch.,  Chirurgie.  Eidelberga,  1. 1, 
p.  53 1).  —  MARJ0L1N  e  BLANDIN  hanno 
sanata  la  carie  dello  sterno  rastiando  da  prima, 
indi  cauterizzando  l'osso  col  ferro  rovente,  e 
adoperando  in  segnito  il  nitrato  acido  di  mer- 
curio. (Journ,  hebdom.  de  Méd.;  febbrajo, 
1829). 

VERING,  nella  cura  della  carie  scrofolosa 
del  canale  auditorio ,  consiglia  di  prescrivere 
per  qualche  tempo  gli  ammollienti,  poscia  di 
fare  delle  injezioni  colle  soluzioni  tiepide  di 
sublimato,  o  di  idroclorato  d'oro,  e  contempo- 
raneamente ordina  eziandio  le  fregagioni  in« 
torno  all'orecchio  coli' unguento  mercuriale. 
(F.  Ottalmu). 

WEINHOLD.  L'olio  di  cajeput  sanò  la  ca- 
rie del  processo  mastoide. 

WEINDT,  nella  carìesifilitica,  adopera  l'idro- 
clorato  d'oro,  (f^.  ScnoroLi  %  CHaisTiia). 


CATALEPSIA,  CATALESSI^ 

Catalepsis. 


ALL  osservò  tre  catalessie,  una  delle  quali 
era  cagionata  dai  vermi  intestinali ,  e  due  da 
forte  commozione  dell'animo;  e  furono  sa- 
nate tutte  tre  coi  bagni  alcalini ,  col  castorio 
e  con  picdole  dosi  di  ipecacuanba.  Nel  primo 
caso  però,  si  diede  principio  alla  cura  cogli 
antelmintici.  (Scbmist's  Jarbiichery  i835). 

BOLDWIN  narra  la  storia  di  una  catales- 
sia  incompleta,  e  scrive  che,  dopo  di  avere 
ordinati  il  salasso  ed  i  purganti,  si  determinò 
di  amministrare,  3  volte  al  giorno,  gr.  iij  di 
soltocarbonato  di  ammoniaca  e  ^  -rr  à\  tin- 
tura di  colombo.  Gli  accessi  si  resero  meno 
frequenti,  e  in  seguito  sono  onninamente  ces- 
sati. (The  Amene.  Journ,  of  the  Med,  sc.^ 
i836). 

BOUVIER,  contro  gli  accessi' catalettici,  rac- 
comanda il  magnetismo  animale.  (Alibibt  , 
Élém.  de  Thérap,^  5.*  ediz.,  p.  5o3-59o). 

GRAEFE  (ED.)  raccomanda  l'artemisia. 
(Gbaifi  u,  Waltbbb's  Journ.^  1836). 

LEE  ebbe,  in  un  caso,  buoni  risullaroenti 


terizzazioni  col  ferro  rovente.  (S.,  Chir.  Tri-    dalle  afiusioni  fredde.  (The  Amene,  Journ, 


ichtiidtuch,    Norimberga  , 


»79"^)*  —  PAULI    iifihe  Med.  Se;  gennajo,  i835). 
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LOH;BElVSTEI!lf.LOEBEL  TauU  il  foftfiutK 
(Ricmi,  Spec.  Therap\ 

MASON  GOOD,  portando  opiaione  ood- 
foniie  a  quella  di  REGNAODOT,  crede  che 
possa  toraar  utile  injeliare  i  medicaioenti  nelle 
yfcne.  (M.  Goot,  The  studyofMed.  Londra» 
18'i'j).  —  CALVI  narra  la  storia  di  uoa  ca* 
taleoia  che  fii  guarita  coli' incettare  entro  le 
Tene  il  tartrato  di  aotimonio  e  di  potassa. 
{Osservatore  medico  di  Napoli;  ottobre, 

PETETIN,  per  Eir  cessare  gli  accessi  di 
questa  nalattia ,  ordina  le  sottrazioni  saogot- 
gne,  indi  prescrÌTe  gli  stimolanti  tanto  per 
bocca  che  per  uso  estema  —  (SAU  VAGES.  — 
HOPFìlANfl).  —  Pia  tardi  poi,  questo  me- 
dico credette  che  la  elettricità  fosse  un  rimedio 
infallibile  contro  gli  accessi  della  catalessia.  — 
GEORGET  è  desko  pure  di  avriso  cbe  le 
cavale  di  sangue  debbano  arrecare  gioramcnto, 
e  cr«*de  die  sorcuii  volte  debbano  CMere  ntili 
AìicUt  i  bagni  leggiermente  tiepidi»  ed  i  pedi- 
Io  vj.  (DicL  €Ìe  MèfL  et  de  Ckir.  itr.y 

PPAFF  e  WEBER  ^bero  vantaggio  dal 
magnetismo  minerale.  (Mickil's  Arch.  Phy^ 
sioLj  t.  Ili,  fase  a).  —  SAGHSE  narra  la  storia 
d'una  Ciocinlla  presa  dalla  eatalessia,  la  qaale, 
a  quanto  pare,  fo  debitrice  delia  gnarigione  spe- 
zialmente air  asiooe  delle  bacchette  di  ferro. 
(Ilosfi,  Archiv^fur  med,  ErfahrwHj.;  raai-zo 
ed  a|irilc,   1819,  p.  349)- 

SCHNEIOER  raccomanda  l' olio  etereo  di 
▼aleriana.  (^.  EriLisfu). 

SCIIROEDER,  in  no  caso  di  catalessia  iste- 
rica, trovò  giovevoli  le  seguenti  fbrmole: 
%  di  a»a  fetida  5  j  "^  9  ^'  tuorlo  d'uovo  q.  b., 
di  a<!qaa  di  valeriana  e  di  camomilla  ana  ^  iij» 
di  liquore  di  corno  di  cervo  succinalo  5  i  > 
di  siroppo  di  cannella  ^  j.  M.  Dose:  un  oic- 
chiajo  tutte  le  ore.  E  contemporaneamente  som- 
ministrava eziandio  le  seguenti  polveri:  ^  di 
ossido  di  zinco  gr.  xv,  di  castorio  di  Siberia 
5  ^r  »  di  radice  di  valeriana  polverizzata  ^  jv, 
di  olio  animale  di  Dippel  gocc  x.  M.  Fa  una 
polvere,  e  dividila  in  8  parti  eguali.  (Most,  En- 
4iyki  dér  metL  eie  Praxis.  Lipsia,  1 853,  t.  1). 

MKLLE  sanò  una  catalessia,  ingenerata,  a 
qusolo  pare,  dai  vermi  intestinali,  con  ri- 
MMdi  cvac'uanti  le  prime  vie.  (S.,  Medicina 
t/iNit!0,  Vienna,  1797,  p*  53?). 

VKMUS.  Una  catalessia  guati  col  cnpro 
aiiimoffiiacale.  (^.  Cipalalou). 

WIKTI'JSSOIIN  sanò  uua  catalessia  coll'op- 
pio.  (IIaisiscii  ,  Ueùer  die  Zuiaessi^k.  fies 
hoiiitiopat.  Heilucvf.  Veimar,  i83(),  p.  4^)* 
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C4TARRO  POLMONARE 

Catarrhus  pidmonum. 


ALBERS,  nella  bronchite  astenica  dei  barn* 
bini ,  raccomanda  caldamente  il  muschio  col 
chermes  minerale.  (Ailgem.  nted.  Ann.,  1814» 
p.  707). 

ARMSTRONG  dta  parecchi  casi  ne'  quali 
giovò  il  balsamo  coppahè.  (  The  Edimb.  med. 
and  surg,  furn.^  1818).  —  BRETONNEAU, 
nella  ctira  del  catarro  polmonare,  ha  tratto 
molto  profitto  dai  clisteri  col  balsamo  coppahA. 
(TioosstAu  e  PiDoox,  Tratte  de  Thér.,  i836, 
1. 1,  p.  5o5).  —  LARROCHE  narrò  molti  casi 
di  catarro  polmonare  cronico,  ne'  quali  si  ot- 
tennero guarigioni  non  sperate  coli' ammini- 
strazione di  gocce  XXV  di  balsamo  coppabò 
in  ana  mistura  aromatica.  (  The  North.  Amer. 
med.  and.  surg,  Journ.j  1 8ti6).  —  ARGHAM- 
BADLT  REVERDT  cura  il  catarro  polmo- 
nare col  balsamo  coppahù  a  dose  tale  da  scio- 
gliere il  ventre ,  e  n'  ha  felice  risultameoto. 
(Gtft-  "tee/.;  maggio,  i836u 

BADHAM  raccomanda  il  tartaro  stibiato, 
alla  dose  di  gr.  jv  in  J  jv  d'acqua  distillata, 
e  ne  aumenta  poscia  la  quantità  progressiTa- 
meote,  se  gli  infermi  hanno  per  esso  tolle- 
ranza. (B.  ,  An  Ersay  cf  the  bronchitis. 
Londra,  1814).  —  LAÉNNEG  assicura  d'aver 
trovato  utile  il  tartaro  stibiato  nel  catarro  sot 
focati vo  degli  adulti,  spezialmente  in  que'casi 
ne' quali  ci  avevano  sintomi  di  lieve  pounooia. 
{Dict  de  Méd.  et  de  Chir.  pr,,  1. 111,  p.  gS).— 
GROS  narra  varie  osservazioni  di  catarro 
acuto  delle  ultime  ramificazioui  bronchiali, 
dichiarando  che  gì'  infermi  ricuperarono  la 
guarigione  col  tartaro  stibiato  somministrato 
ad  alte  dosi.  (Hev.  niéd, ,  t.  11).  —  RÉGA« 
MIER  e  TROUSSE  AD  attestano  che  gli  an- 
timoniali riuscirono  loro  di  grande  utilità  nella 
cura  del  catarro  solTocativo  dei  vecchi,  e  nel 
catarro  polmonare  degli  adulti.  {Dict  de  Méd.^ 
a.'  ediz.,  t.  111,  p.  a4o). 

BERENDS,  nel  catarro  polmonare  cronico, 
fece  uso  delle  seguenti  pillole:  2|.  Pidv»  rad. 
Scìtef/tte  5  ij  l  Salis  amnwn.  depur,  g  j  »^; 
puUt.  rad,  SciUae  gr.  xv,  sulfur.  aurati 
AtUimon,  5  "r;  extr.  Taruxnci  q,  x.  ut  J, 
pt'iuL  i5o.  Consperqe  pulu.  Iridis  florenL 
Dose  :  5-6  pillole,  tre  volte  al  giorno.  (Sobii- 
«HFiM,  Ai^eneimiUcU,  Berlino,  i836,  p.  a63). 


*INI,  nella  cara  del  catarro  polmonare 
raccomanda  i  semi  del  Phetlamirium 
tf»i.  (Rev.  méfi. ,    f.  it  ,  p.  3oa).  — 
lER  asa  con    vantaggio   il    Phelfau' 
vquaticum    alla    dose   di    gr«    xij-LX. 
éd.^  i8a5,  t.  ii,  p.  397). 
lGEOIS,  in  un  paese,  nel  quale  le  af!e- 
irrali  sono  endemiche ,  non  vide  mai 
li  di  catarro  i  lavanda]  che  fanno  U50 
y.  (Rea.  me//.,  i8a8).  —  FERMON 
e  i  faraigi  col  cloro  possano   giovare 
»ioni  catarrali  croniche. 
HET  dice  che,  applicando  un  rime- 
alò  sol  dorso  del  naso  e  sulle  parti  vi- 
issipano  i  primi  sintomi  della  corizza, 
quest'aflezione  —  L'oppio  è  ntilissimo 
ro  polmonare,  allorquando  havvi  forte 
le  e  tosse  frequente,  ecc.  (f^  Cataiio 
scica). 

.EIGH  STUART,  nelle  affezioni  bron- 
lorqnando  è  già  incominciata  Tespet- 
',  adoperò  con  vantaggio  il  ferro-eia* 
potassa,  (f.  I.sucokisa). 
ERE  e  RAZODT  accertano  che,  nella 
['asma  nmìda,  giova  la  dulcamara,  la 
romnove  l'espettorazione.  (Dtct  des 
,  f.  X.  p.  i65). 

NAVE ,  nella  corizza  cronica,  ebbe 
altamenti,  facendo  fare  la  caaterizza- 
I  nitrato  d'argento.  {F.  Oziva). 
TAY.  Il  siroppo  pettorale  di  Courtaj, 
e  consigliato  nella  cara  dei  catarri 
ri  cronici,  dell'asma  umida,  della  tosse 
ra  e  della  tisichezza,  si  prepara  colla 

formola.  2|.  di  poligala  virginiana  e 
€  islandico  ana  ^  ij,  di  corteccia  di 
la  rossa  pesta  ^  xy,  di  iride  Goren* 
rerizzala  5  A  »  ^^  polvere  di  i[)eca- 
\  j,  di  zucchero  bianco  libb.  ij.  M.  e 
Jo  r  arte  un  siroppo ,  che  ammini- 
illa  dose  di  nn  cncchiajo  ogni  1  ore. 
^Ug.  med.  Zeit,  i83é,  p.  793). 
US  scrive  che  il  catarro   polmonare , 

giji  da  8-1  a  giorni,  se  non  è  accom- 
da  febbre,  spesso  si  guarisce  con  pie- 

d' ipecacuanha,  di  Scilla  e  di  zolfo  ; 
a  che  scomparisce  quasi  per  incanto, 
ministra  il  siroppo  diacodio  con  altri 
mocilagginosi.  Questi  rimedj  fanno 
Ila  mistura  calmante  del  professore 
>IER  ,  alla  quale  Dngés  aggiunge,  in 
nero  di  casi ,  eguale  dose  di  siroppo 
bina,  ottenendo  quasi  sempre  buoni 
nti.  {Rev.  méd,y  iSaS,  t.  111,  p.  a35). 
LE.  La  inspirazione  dei  vapori  del- 
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l'etere  solforico  giovò  in  qualche  casodafle* 
zione  catarrale  con  dispnea. 

ELWERT  fa  molti  e ncomj  dell'acido  prus- 
sico nella  cura  della  febbie  catarrale,  con 
voce  arrantolata,  e  con  una  cronica  affezione 
delle  viscere  del  petto.  {V.  Argina  si  fitto).  — 
BOUCHENEL  vantò  l'acido  prussico  nel  ca- 
tarro  polmonare  ribelle  alle  sottrazioni  san- 
guigne. (B.,  Mém,  sur  tenipL  de  i*ac.  hydroc. 
daììs  le  traitement  da  cut.  puim.^  1824)* 

FORBES,  nella  cura  del  catarro  polmonare 
cronico,  crede  efficacissimi  i  vapori  del  catrame. 
(  The  Loìid.  med.  nnd.  phjrs,  Jburn.y  t.  XLViii, 
i8a!i).  —  PETREQDIN,  nella  cura  di  que- 
sta medesima  malattia,  trovò  utile  l'acqua 
di  catrame,  che  si  prepara  ponendo  a  mace- 
rare ^  j  di  catrame  in  una  pinta  d'acqua,  per 
lo  spazio  di  otto  giorni,  scuotendo  frequente- 
mente il  vaso  che  la  contiene.  Si  passa  poscia 
il  li(|uido,  che  è  acido  (1),  per  il  feltro,  e  si 
prescrive  alla  dose  di  ^  vii)-xij  al  giorno,  in 
due  volte,  allungandolo  coi  latte.  —  L'acqua 
di  catrame  apporta  inoltre  qualche  utilità  an- 
che nella  tisichezza.  (Ga^.  méd.;  novembre  y 
i836). 

FOTDERGILL.  Nei  catarri  nei  quali  è  in«> 
dicato  r  oppio ,  giova  la  infusione  satura  del 
luppolo  (Èumulus  Lupuius).  {The  Philad* 
Med.  and,  Phys,  Journ.,  i8o4)- 

FRANK  G.,  nella  tosse  catarrale,  trovò  utile 
il  visco  quercino  (Fiscum  album\  (già  rac- 
comandalo da  Raglivi  ).  Egli  lo  amministrava 
in  polvere,  alla  dose  di  ^  j  ogni  due  ore;  e 
ne  ordinava  eziandio  l'infuso  teiforme  saturo. 

FRANK  G.,  insiste  spezialmente  sulle  sot- 
trazioni sanguigne  (2). 

FRANK  P.,  nel  calarrro  polmonare  cronico 


(i)  Contiene  deit* acido  acetico,  picciola 
quantità  di  creosote^  ecc.,  ecc. 

('i)  Ecco  quanto  Frank  ha  scritto  ne^suoi: 
j4cta  instituU  clinici  caes.  unio»  Filnensis: 
e  Regula  a  Rrunone  predicata^  venae  sectio- 
f*  nes  solummodo  in  nwrbis  sthetiicis  gra* 
n  vioribus  indiratas  esse,  sanquinis  mis^ 
»  sionesfaere  a  therapia  caturrhi  removit; 
»  ast  quotidiana  experientia  satis  docet^ 
99  phlebotomiam  catan^ho  pulnwnum  saepe 
>9  priìweps  remedium  sistere  >».  E  più  sotto: 
u  Fehenienter  timeo,  ne  una  ex  cuusis  qui- 
»  bus  frvqutnter  phthysis  puìmomdis  no^ 
»  stris  ttniporibus  Jriquvnò  redtiitur ,  iw 
w  neglecta  venae  sectione  in  catari  ho  per* 
w  ttvctando  consistere  «. 
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coli* etere  baliamico  di  Tolii  (i).  (Fot,  Fur- 
mul.  des  prat.  Parigi,  i835). 

MUDGÈ,  neJ  catarro  inoipieote,  prescn?e  di 
inspirare  i  vapori  caldi.  (M. ,  Aùh*  i;.  caL 
Husten.  Lipsia,  1778).  —  MARGHESANl, 
nella  floj^o^i  della  membrana  mucosa  dei  pol- 
moni ,  consiglia  air  infermo  di  inspirare  di 
continuo  i  vapori  delfacqua  pura.  Neiristesso 
tempo,  egli  ordinò,  nel  caso  di  cui  £1  men- 
tione,  un  salasso,  le  sanguisughe  all'ano  ed  un 
▼esdcaote  volante,  da  applicarsi  ora  al  petto 
ed  ora  alle  braccia.  (OssennUore  medico  tii 
Napoli,  i834). 

MKUMANN,  nel  catarro  polmonare  cronico, 
allorché  si  teme  lo  sviluppo  della  tisichetza , 
raccomanda  la  ratauia ,  poiché  questo  ri- 
medio (à  diminuire  lespettorazione  senza  au 


nel  catarro  polmonare  cronico,  raccomanda  le 
seguenti  medicine  :  2(.  Liquoris  Ammoa*  suc- 
cinoti 5  j  ;  tinciur.  Opii  simpL  golt.  viij; 
syrupi  opùUi  Z  j.  M.  Dose:  uo  picciolo  cuc- 
diiajo  ogni  i-*i  ore.  —  Nella  tosse  secca  poi 
Riclitcr  prescrif èva  '2|.  Liquor,  Ammoìu  ticetic, 
5  vj  ;  extrtwti  Gutiui  benedicii  5  j  »  tiiict 
Opii  simpL  gutl  viij  ;  aq,  fior,  Sandfud 
i  jv.  M.  Dose  :   uo  cacchiajoy  ogni  due  ore. 

(lùiéL)' 
RICTHER  A.  L.  raccomanda  V  eslraUo  di 

belladonna  col   metodo   eodermico.    (R.,  Dk 

eiìiiernìot,  Meih.  BerìinOy  i835). 

RITE ,  nei  catarri  inveterati,  dichiara  utile 
la  resina  àéì'Acaroides  resinifera.  (Mem.  (^ 
the  nted.  Soc.  of  London,  t.  1 ,  1 778). 

ROTHAMMEL,  nelle  febbri  catarrali,  pre- 


mentare    V  oppressione.  (HuriLAHD'a  Journ.^    scrisse  V  estratto  della  Lacluca  satiua  (Lactit 


U  Lv). 

PEARSON  consiglia  l'inspirazione  dei  va* 
pori  dell'etere  solforico.  {Med.  chir,  Zeit.^ 
179B).  —  PHYSICK,  nella  cura  delU  tosse  e 
della  corizza  pertinaci,  ordina  di  inspirare  per 
lo  spazio  di  mezz'  ora  il  vapore  d'un  piccolo 
cticchiajo  di  un  mescuglio  fatto  con  parti  eguali 
di  laudano  liquido  e  di  liquore  anodino.  (Fao* 
iiip'f  A^oli't-,  iBati). 


cariuni)y  il  quale  calmava  la  tosse  scoca,  sp^ 
zialmente  quando  induceva  conati  al  vomito 
e  che  provocava  dolore  al  petto.  In  generale 
la  tosse  (acevaai  subito  umida,  e  tutti  gli  altri 
sintomi  calmavansi.  (Ueiddbergmr  KUm»  Aìh 
nal,y  t.  V,  fase.  aX 

SACHS,  nel  catarro  polmonare  cronico, 
loda  r  aconito.  (F.  Lcocoiata)» 

SGHLESINGER  verifico  che  l'HARVET 


RAU  ,   nella   cura   del  catarro   polmonare  aveva  con  ragione  scritto  nelle  sue  ExercHm- 

cronico,  massime   se  teme  lo   sviluppo  della  tiones  oìuUomicae  (Rotterdam,  166 iX  a  Aif 

tisichezza  ,  adopera  i  fiori  di  belzuino.  (R.,  De  lium^  pedum  plantis  aUigaiwiì^expeciarmt». 

acido  i^en^oico   memortdfilia  quaedanu   Er-  (Gasp»,  IVoclìensch^  i835X 


langen,  i8of). 

RAYER.  Nelle  angine  laringee  acute  d^li 
adulti  e  dei  bambini,  prescrìve  T  emetico  e  il 
salasso.  Egli  provoca  da  prima  il  vomito  col 
tartaro  stibiato ,  indi  ordina  questo  farmaco 
a  piccìole  dosi.  (Dict.  de  Méd.  et  de  Ciùr.  pr , 
t.  Ili ,  p.  94). 

R1CHTER,  ne'  catarri  cronici  inveterati , 
ne' quali  non  giovò  il  lichene  islandico,  fa 
elogi  della  seguente  pozione  :  '2|.  di  robbia  de' 
tintori  5  H  >  ^'  eri  lìgio  (Eryiiffium  ctmìpe^ 
sire)  5  ^  I  ^i  acqua  q.  b.  Si  facciano  bollire 
mezz'ora ,  e  sul  finire  della  cottura  si  aggiunga  : 
di  radice  di  salep.  5  j-  ^i  colino  \  xij 
di  decotto,  che  si  raddolciscono  con  X  j  di 
siroppo  di  altea.  Dose  :  due  cucchiaj  ogni  due 


SCHMIDT  G.  G. ,  quando  non  d  aveva 
febbre ,  trovò  vantaggiosi  i  bagni  m.  vapore 
rossi,  tanto  nella  corizza,  come  nel  catarro  pol- 
monare. (PocHHAMMKa  ,  dos  russ,  Dampfhad 
als.  Ueibn^j  etc  Berlino,  i834)< 

SELIG  raccomanda  V  estratto  del  cardo 
santo.  (Udpilakd's  Journ.^  t.  11,  fiisc.  3)l 

STEPHANIOLI  propone ,  nella  cura  delU 
corizza  febbrile,  il  siroppo  di  lichene  islandico. 
{r.  Viam). 

TONELLI,  nel  catarro  polmonare  cronico, 
raccomanda  le  frrgazioni  coirouguento  stibiato. 
(Réu.  niéd,y  i8'i4,  t.  iv). 

VAN  VELSKN,  nel  catarro  polmonare  cro- 
nico ,  loda  le  pillole  preparate  coll'estratto  di 
genziana  e  con  gr.  »r*  vj  di  solfato  di  (erra 


ore.  (R.,   Spec.  Therup.).    Lo  stesso  autore  ,    (Hobu.,  A  refi,  f,  Med,  Erford,  1809). 

WEDEKIND ,  nel  catarro  polmonare  cro- 


(1)  V  et  ere  halsftmico  di  Tolu  si  prepara 
nel  modo  serjuente:  '2|.  di  biUsanio  del  Tolù 
in  polvere  tre  piirU\  ili  etere  solforico  se- 
dici  pttrti.  Dopo  (dc'uni  qiorni  ili  nutcera- 
\ioaey  tlecanta  il  liquore. 


nico  e  pertinace,  raccomanda  le  seguenti  pil- 
lole :  2|.  Gum,  Ammo9iiaci  depur.,  extr. 
Marrub.  albi,  pula.  rad.  Seneffne  ana  3  j  "^5 
Solfar,  aurut,  Antim,^  Cahmelan.  ana  3  j* 
M.  /.  pilul  qmnor.  ij.  —  Dose  :  6  pillole , 
'j-3  volte  al  giorno.  (SoiMiar  Reo^te^  i83i). 


ARRO  DELLA  VESCICA 

Catarrhus  vesicae. 
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CHRESTIEN.  —  DELPECH.  —  LALLE- 
MANU.  {Gax.  métl,  i834,  p.  470).  —  SOO- 
CHIER  ebbe  bnoni  risiiluiDeutt  injettaudo 
eotro  la  vescica  1  ij  di  balsamo  coppabn  iu 


OEN  sanò  ao  catarro  cronico  della  ve- 
le conseguitò  ad  una  cistite  acuta,  am- 
ando per  parecchi  mesi  jv-vj  cucchiaj 
è,  al  giorno,  di  carbonato  di  ma^esia 
Ito  con  un  poco  di  zucchero.  (Hobr  a 
far  Med.  Erfahr.;  gennajo  e  febbrajo, 
p.   108). 

UEIMER  loda  sommamente  l'allume 
oposto  anche  da  SELLE),  e  lo  prescrive 
se  di  3  ij-jv  al  giorno,  in  tre  volte.  E 
\\o  rimedio  rende  il  corpo  stitico ,  vi 
il  rabarbaro.  (Wochenschrift  fur,  (L 
'eilkunde^  i853). 

DEU  fu  tra  i  primi,  che  vantarono  i 
solforosi.  {Dict  de  Méd.^  t.  ix,  p.  579^ 
i.).  —  EBERS  raccomanda  il  solfuro  di 
.  (Eb.,  Diss,  de  Cystirrhaea  mucosa. 
.  ad  Viadr.,  1806). 

'ER  propone  le  fregagioni  da  farsi  al- 
istrio,  ovvero  nella  parte  superiore  ed 
.  delle  cosce ,  coli'  unguento  stibiato  ;  e 
e  fiata  ordina  di  fare  in  queste  medesime 
lue  cauterj.  (BiicacL,  Du  cut,  ves,;  Tesi 
alla  Facoltà  di  Medicina  di  Parigi  nel 

p.  35). 

lCHET.  V  oppio  impedisce  lo  sviluppo 
:arro  della  vescica ,  quando  siasi  prima 
il  metodo  antiflogistico,  (f^  Gataiio 
Alt).  —FODERE,  nell'articolo  Tow- 
I  del  Dictìonaaìre  des  sciences  mèdi' 
lice  che,  nei  catarri  della  vescica ,  vide 
istrarc  V  oppio  alla  dose  di  gr.  xxxv. 
^TOMNEAU,  nella  cura  del  catarro  della 
t  ,  adoperò  con  buon  successo  i  clisteri 
pahù.  —  RIBES  e  spezialmente  DEL- 

hanoo  eglino  pure  raccomandata  questa 
'a  di  medicazione,  e  furono  ad  essa  de- 
di  belle  guarigioni.  (Tkoussiau  e  Pidouz, 
f  de  r/iér.,  t.  1).  —  STROÉM.  — 
ONNEAD.  —  CDMIN  amministra  il 
IO  coppabù  per  bocca.  (Enciclopedia 
mediciìui  pratica;  tradotta  dall'  inglese 
itor  L.  MicHiLOTTi.  Livorno,  1840;  ar- 
CiiTiTiDi,  p.  537)  (1).  ■'^  BARBIER.  — 


Nella  cistite  acuta,  Cumim  e  di  parere 
debba  coìninciare  l^  cui'a  col  salasso 


i:Z.    DI    TEftP. 


generoso  9  e  col  bagno  tiepido ,  a  cui  dice 
che  si  può  far  succedere  f  applicazione  ili 
sanguisughe  al  perineo  ed  agli  inguini.  Se 
la  vescica  è  molto  distesa,  consiglia  ili  cuti- 
cuame  i  contenuti  sen\a  iHla^ione,  quando 
si  p€Msa  introdurre  in    essa    il   catetere. 
Fuole  poi  che  si  amministri  wui  dose  ab- 
bondante  di  calomelano  con  gr.  j-ij  di  oppio, 
e  alcwìe  ore  dopo  tolio  di  ricino  ed  un  eli* 
stere  amnwlUente,  Raccomanda  inoltre  di  ùi- 
irattenere  una   libera   traspirazione  colie 
polveri  del  Dower ,  e  coli*  uso  cauto  degU 
oìàtimoniuà  ;  di  /are  fonìentuxioni  al  perineo 
ed  al  pube  y   e  di  twwiinistrare  in  copia  i 
diluenti,  ecc,  —  Quando  st  è  stabilita  Vul- 
cer anione  dentro  la  vescica^  dice  che  si  mi" 
tigano  notabilmente  1  mali  che  provengono 
da  essa  per  me^xo  del  calumeltmo   e   del' 
/*  oppio ,  e  colla  formazione  di  cauterj  sul 
pube;   e  avverte  che  talora  si  è  ottenuto 
del  vantaggio  dall' anwunistrazione  delCuvii 
orsina,  della  pareira  bravn ,  e  ilelle  acque 
minerali  saline  ed  aereate.    Cumin  poi  di- 
chiara che  non  può  parlare  per  esperienza 
della  pratica  di  injettare  nella  vescica  ul- 
cerata   diluenti    mucillaggiìiosi,   e    blatuli 
astringenti,  ma  che  ha  forti  dubbii  intorno 
alla  di  lei  efficacia,  ed  è  disposto  a  credere 
che  tale  operazione  sia  per   riuscire  irri- 
tante  e  dannosa. 

Quanto  poi  alla  cura  del  catarro  della 
vescica,  Cunùn  scrive  quanto  segue:  «  // 
»  catturo  della  vescica,  quantunque  riposto 
n  fra  le  malattie  infiammatorie ,  di  nulo 
n  ricìuede  P  uso  delle  deplezioni,  a  meno 
»  che  il  dolore  della  regione  della  vescica 
n  non  sia  considerabile,  ed  allora  basta  or- 
»  dinariametile  l'applicazione  di  sangwsu* 
»  ghe.  Se  la  mahittia  mostra  di  essere  unita 
99  con  altri  sgravi  mucosi,  ed  è  accompa- 
»  gnatu  da  sintomi  febbrili ,  convengono  i 
n  bagni  caldi ,  la  mistura  salina  e  gli  op- 
»  piati;  e  se  /la  avuto  origine  da  metastasi 
»  di  gotta  o  di  reunuttismó,  o  da  ripercus- 
3»  sione  di  eruzioni  cutanee,  sarà  tiecessa» 
M  ria  un'abbondante  traspirazione,  e  con- 
».  vetrà  lo  stimolare  la  parte  ove  prece- 
M  dentemente  esisteva  la  malattia.  Nei  casi 
n  gottacei  e  reumatici,  t imuninistruzione 
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alcnoi  ciM,  ne'  quali  eransi  inutilmnite  speri- 
meDtati  altri  rimedi,  ed  anche  Jo  stesso  coppahù 
per  bocca.  (Biouf  iaii,  jénnal,;  giugno,  1 834).  — 
DEVfiRGIE  dichiara  egli  pure  che  sono  utili 


M  del  colchico  offre  il  miglior  mexxp  cura» 

wt  iivo.  Quando   l*  affexione  dipende  da  co- 

•»  stituxione  indehoUtti  o  da  abito  scrofoloso^ 

»  riusciranno  utili  gli  acidi  mittertdi ,  gli    poi'  è  attutita  la  irritabilità  della  Tesctca,  e  che 

S9  amari  e  gli  astringenti.  Fra  gli  astrine    temesi  che  la  malattia  sia  per  rendersi  cronica, 


le  infezioni  col  balsamo  coppabà  ;  ma  pre^rlve 
questo  rimedio  a  dosi  piccole,  e  Jo  associa  coi 
narcotici.  (Cut*  mèd,^  i856). 

BRODIE ,  nella  cura  del  catarro  acnto  della 
Tcscica  ,  dopo  che  si  è  tolta  la  infiammazione, 
e  dopo  che  le  orine  più  non  contengono  muco 
sanguinoso  ,  raccomanda  di  injettare  entro  la 
vescica  ,  due  volte  al  giorno  ,  ^  ]  -r  -  ij  di 
acqua  calda  o  di  decotto  di  papaveri.  Quando 


n  genti 9  i  migliori  sono  la  pareira  brava, 
n  tuva  orsina  ,  il  kino  e  il  catecù.  Ma  in 
*»  questa  forma  della  malattia  spesso  si  ot- 
*»  tiene  pm  vtmtaggio  dai  rimedi  che  jfi- 
molano  gli  organi  orinnriy  come  le  tre^ 


Brodie  consiglia  le  infezioni  da  (arsi  ogni  volta 
con  X  M  ^^  acqua  distillata,  aggiugnendovt  di 
acido  nitrico  gocce  j  ,  se  è  concentrato,  e 
gocce  X  ,  se  è  allungato  coli'  acqua  distillata  : 
in  seguito  poi  si  può  aumentare  la  dose  del- 


9»  mentine,  e  sopra  tutto  le  piccole  dosi  di    V  acido.  Brodie  vanta  queste  injezioni  non  m>- 

M  copaiba  e  il  pepe  cubebe.   In   simili  casi    lamento  nella  cura  del  catarro  primitivo  della 

»  hanno  pur  prodotto  buoni  effetti  i  cam^    vescica,  ma  eziandio  di  quello  che  è  cagionato 

99  biamenti  ftaria^  e  il  Ixufno  di  mare  fritto    dalla  pietra,  o  dall'ingorgamento  cronico  della 

9>  in  un  luogo  asciutto  e  aperto.  La  dieta    prostata.  (Bt.,  Lectures  on  the   Diseases  of 

M  €Ìeve  essere  tenue  e  nutritiva ,  compasta    the  urinary  Orgfuis;  a.'  ediz.  Londra,  1 855). 

•9  di  latte ,  uova ,  sostante  fiìrinacee ,  e  di        BROOSSAIS  C.  sanò    perfettamente   e  m 

M  ima  moderata  quantità  di  cibo  animale,    breve  tempo  due  catarri  della  vescica  contro 

M  In  quasi  tutte  le  circostante  di  questa    i  quali  erasi  indarno  fatto  uso  delle  bevande 

n  malattia,  i  liquori  spiritosi^  anche  in  dose    diuretiche  ,  dei  semicupj  e  dei  bagni  generabi 

>»  ntoderata,  sono  nocivi;  si  dantìo però  dei    amministrando  gocce  j-ij  di  tintura  di  canta- 

n  casi  nei  quali  si  trova  utile  una  piccola    ridi  in  una  pozione  gommata.  (Journ.  hebdotn.] 

n  quantità  di  vino  generoso.                           ottobre,  i855).  —  F.PLATGR,GRIEVFIELD 
n  Devonsi   evitare    tutte   le   irritaxioni    e  STEUTZEL  hanno  adoperate  le  cantaridi 
>»  degli  organi  sessuali  :  e  se  il  malato  ha    nel  catarro  della  vescica  ingenerato  dai  calcoli 

M  contratto  delle  abitudini  improprie  ^  de- 
»  vonsi  abbandonare  prima  che  si  siaper» 

99  data  ogìii  speram^a  di  guarigiotìe.  Il  mo" 

n  lato  dovrebbe  star  molto  tempo  all'  aria 

»9  aperta,  facendo  un  discreto  esercizio:  se 

99  fosse  possibile,  dovrebbe  abitare  in   luo- 

M  qhi  asciutti   ed  elevati  ^   tef tersi  sempre 

9»  ben  coperto  y  tenendo  della  flanella  sulla 

99  pelle.  Spesso  si  è  trovato  risultare  mag- 

99  gior  beneficio  dall*  accurato  eseguimento 

M  di  tutte  queste  regole  di  regime  che  dallo 

9»  impiego  di  ogni  medicamento 


orinari. 
BROWN  sanò  un  catarro  della  vescica  col- 


M  Quando  il  catarro  della  vesaca^  ecc., 
99  dijtende  dtiila  presenta  di  un  calcolo  o 
M  di  altro  corpo  estraneo^  non  si  può  effet- 
w  tuare  tdcuna  cura  sentii  estì'arre  ciò  che 
M  cagiona  la  irritazione;  ma  dopo  avere 
«  (dlontaìiato  la  causa ,  troviamo  talvolta 
99  necessario  amministrare  dei  tonici  e  degli 


w  stimolanti  orinari ,  dei  gitali  è  stato  già 
9»  Le^iniexioftt  nella   vescica   con    blandi    »  parLito  ,  onde  cessi  del  tutto  lo  sgravio. 


»  diluenti ,  come  l*acqun  di  or%p ,  rese  in 
99  seguito  più,  stimolanti  ed  astringenti  col' 
99  raggiunta  di  qwilche  acqua  minerale ^ 
99  sono  state  praticate  e  fortemente  racco- 
M  nuindate  da  Disaolt  ,  Cbopabt  ed  idtri  ; 
*>  e  noi  siamo  inclinati  a  credere  che  possa 
M  ricavarsi  €Ìel  vantaggio  dalla  pura  di- 
M  stensione  della  membrana  mucosa  affetta 
»  da  nudatlia  cataìrale ,  appunto  come  gli 
99  scoli  dell*  uretra  si  curano  colla  introdu- 
»»  :^ione  di  una  grossa  siringa  o  candeletta. 


99  E  in  tutti  I  casi  di  questa  natura.  Pope- 
99  ragione  dovrebbe  essere  seguita  immr- 
M  diatamente  dalla  diligente  attenzione  idlo 
99  stato  della  superficie  cufaìiea,  e  in  ispe- 
M  dal  moiio  dovrebbe  tenersi  il  nudato  beti 
w  coperto.  Quando  la  malattia  nasce  da  in- 
»  grossamento  della  ghiandina  prostata  ,  i 
»  soli  rimedi  che  possono  essere  vantag- 
99  giosi,  sono  quelli  conf aventi  alla  cura  di 
w  ttd  malattia  »>.  —  {f^.  l' Jìnaclopeflia  .uì^n'a 
citata^  pag.  655  e  637).  (Il  Tr.)- 
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onium  sutfuraium  alla  dose  dì  jy  gocce 
ore)  instillale  nell'acqua  fresca.  Per 
are  la  goarigione,  il  malato  consumò  J  ij 
ito  rimedio,  ed  ogni  dose  che  prendeva 
desimo  vi  soprabbeveva  la  decozione  di 
(HuPBLAiio's  Journal  y  t  xlv,  fase.  4» 
19), 

TNER,  nella  cara  del  catarro  cronico 
fscica,  raccomanda  il  sale  ammoniaco. — 
.  (EìicykL  iter  Med.  Pr.^  i835, 1. 1).  — 
TECK.  (Glabcs  u.  Radiui,  fVaechentL 
t-  nied,  u.  chìr,  Kiin.  i833,  n.  ao).  — 


ER.   (Hufilard's   Joum.;    dicembre, 

^PART  consiglia  le  injezioni  entro  la 
,  da  prima  col  decotto  d'  orzo,  poscia 
uà  di  Barège  allungata  col  decotto  snm- 
raato,  e  se  bavvi  paralisia  della  vescica, 
[pia  di  Balaruc.  Ad  un  vecchio  di  75 
nI  estenuato  di  forze  per  grandissima 
di  muco  dalla  vescica ,  egli  fece  le 
li  coir  acqua  vegeto*minerale,  e  le  orine 


99 
da  essa  la  irritazione.  Col  mezzo  quindi  della 
tenta  si  vuota  la  vescica  dell'orine  e  del  muco, 
e  si  inj<ftta  in  essa  uo  liquido  da  prima  am- 
molliente ,  indi  tonico ,  quando  è  mitigata  la 
sovercbia  irritabilità.  Quando  poi  la  vescica 
ba  ricuperata  la  contrattilità  ,  e  che  le  orine 
sono  divenute  limpide,  si  prescrive  qualche 
rimedio  revulsivo;  di  pia  giovano  le  doccio 
fredde  sul  perineo  e  sull'ipogastrio,  e  le  fre* 
gagioni  secche  ed  aromatiche.  (Journ.  Aeòdonu 
de  Med,;  marzo,  iSag). 

CLARION  trovò  utile  la  seguente  mistura: 
^  Olei  TerebinthÌ9ìae  %  iij  ;  Terebmthin. 
itenetae  gr.  xv  ;  Aloes  hepat  ^  j  ;  Sulfurù 
depurati  gr.  i;  Croci  orientai,  gr.  vj;yb/. 
sicc.  Rutae ,  Absinthii ,  Salviae  ana  5  j* 
Omnia  diqerantur  in  balneo  arena/e  per  ho* 
ras  li],  in  vose  bene  obturato^  tunc  distH" 
lentur  et  filtrentur.  Dose:  jx-x  gocce,  la  mat- 
tina e  la  sera.  Clarion  accerta  che  eoo  questa 
medicina  sanò  radicalmente  quattro  individui 
alletti  dal  catarro  della  vescica,  e  che  alleggerì 


;ro  meno  viscose.  —  BRETONNEAU    di  molto  la  malattia  di  parecchi  altri.  (Cl.,  Path. 


le  iniezioni  entro  la  vescica  con  gr.  jv-v 
melano  sospeso  uell'  acqua  gommata  , 
col  nitrato  d'argento  sciolto  nell'acqua 
a  (gr.  j  di  nitrato  d'  argento  in  ^  jv 
i).  —  TROUSSEAU  si  servì  per  le  in- 
di gr.  j  di  sublimato  corrosivo  in  Ì  jv 
I.  —  G.  CLOQUET  inventò  una  tenta 
colla  quale  si  possono  fare  le  injezioni 
escica,  e  nel  medesimo  tempo  evacuare 
che  essa  contiene,  surrogandole  un 
nedicinale,  operazione  che  si  eseguisce 
he  il  malato  sia  obbligato  di  fare  alcuno 
[Dusculare.  (Vitt,  de  Méd,y  1,^  ed.,  t.  ix). 
PART,  nel  catarro  acuto  della  vescica, 
)  si  è  mitigata  la  infiammazione  colle 
oni  sanguigne  generali,  coll'applicazione 
inguisughe  all'  ipogastrio,  ovvero  al  pe- 
coi  clisteri  ammollienti,  ec,  se  i  malati 
ì  ancora  forti  dolori  nella  vescica,  sug- 
i  rimedi  calmanti ,  e  accerta  che,  più 
altra  medicina ,  gli  fu  di  giovamento 
zione  con  gomma  adragante,  \]  di 
diacodio,  e  5  j  ^i  acido  nitrico  alcoo- 
o  sia  spirito  di  nitro  dolce,  da  ammi- 
i.  Ogni  u  ore,  alla  dose  di  uu  c'u'cchiajo, 
Mcchiere  d'  acqua. 

ALE  è  di  avviso  che,  nella  cura  del 
della  vescica  dei  vecchi,  se  l'ammalato 
»  irritabile,  debbasi  attutire  la  sensibi- 
r  uretra,  facilitare  lo  scolo  delle  orine, 
e  che  si  accumuli  il  muco  nella  vescica, 
p  le  di  lei  proprietà  vitali ,  e  deviare 


ther.  Manmd. ,  trad.  dai  francese  da  Vuut. 
Ilmenan ,  18349  p.  i58). 

CRDVEILHIER  loda  i  marziali  durante  il 
periodo  subacuto  del  catarro  cronico,  nel  qoale 
altri  autori  credono  indicati  i  balsamici,  quali 
sono  r  essenza  di  trementina  ecc.  (Dict  de 
Méd  et  de  Chir,  pr,^  t.  viii,  p.  59X 

DE  BRAVE  asserisce  che,  io  un  caso,  trovò 
efficace  il  Baisamwn  suifuris  di  Beguin. 
(HoriLARo's  fouiiìol;  ottobre^  ^^ly)* 

DUPUYTREN  prescrive  non  solo  la  tre- 
mentina (V.  Milur)  ,  ma  anche  l' acqua  di 
catrame.  Egli  fa  infop^lere,  per  lo  spazio  di 
una  notte,  libb.  j  di  catrame  in  libb.  x  di 
acqua  di  fonte  fredda,  ed  eseguisce  poscia  la 
feltraziooe,  e  prepara  così  un'  acqua  di  colore 
gialliccio  ,  simile  a  quella  dell'  aranciata  cotta, 
e  che  tramanda  un  foile  odore  di  resina.  Du- 
puytreo  introduce  poi  una  grossa  tenta  di 
gomma  elastica  nella  vescica,  e  vi  spinge  dentro 
due  schizzetti  di  acqua  di  catrame  riscaldata, 
ìndi  estrae  la  tenta  e  consiglia  l' infermo  di 
trattenere  le  orine  per  un  quarto  d' ora.  Io 
capo  a  questo  tempo ,  si  evacua  1'  acqua  ed 
una  quantità  considerabile  di  muco  ,  che  poi 
si  rende  piò  scarso  i  giorni  seguenti.  —  li 
redattore  della  Gaxette  medicale  (V.  questo 
Giornale,  ann.  1837,  P^'  ^^^)  ^  afierma  di 
avere  osservati  catarri  della  vescica  che  sono 
con  questa  maniera  di  cura  guariti  nello  spazio 
di  io-i5  giorni. 

DDPDYTRliJV  consiglia  eziandio  di  appli- 


loo  CATARRO  —  CATERATTA 

CAre  nn  re^cicante  all'  ipogastrio  o  alla  parte  sqoiamo.  (Hufilaico's  Journ,^  t.  ilix,  fase  5, 

superiore  d'ona  coscia.  Fa  ricevuto  nelle  sale  p.  5).  {F.  Simoh). 

di  qnesto  celebre  chirorgOy  all'Hòtel-Dien,  an  RICHTER  fa  molti  encomj  dell'  oppio  as- 
^iovine  affetto  %\\  da  grao  tempo  dal  catarro  sodato  col  mercurio  dolce,  e  delle  fi*ega(*ioni 
delU  vescica,  e  che  aveva  senza  prò  sperimentati  eoli' unguento  mercuriale  al  perineo,  comi- 
gran  numero  di  rimedi.  Dupnytren  gli  fece  ap-  ouando  questi  rimedi  finattanto  che  provocano 
plicare  nn  vescicante  all'  ipogastrio,  e  in  breve  la  salivazione.  (R.,  Spec.  Therap.). 
sì  attntirono  i  dolori  di  questa  parte,  le  orine  RODX  ha  di  nuovo  proposto  il  iietone,  ed 
si  resero  a  poco  a  poco  pii!l  chiare,  e  l'infermo  insistette  perchè  si  metta  all'ipogastrio, 
fu  subitamente  condotto  a  saniti.  (Biickil,  Du  SIGNORONI ,  nei  catarri  della  vescica  che 
cat  ves,;  Tesi  difesa  alla  Facoltà  Medica  di  sanò»  usò  una  cura  antiflogistica  generale  e 
Parigi  nel  1 833 ,  p.  ^4).  locale ,  poiché  prescrisse  replicatamente  le  san- 
FRANK,  nel  catarro  cronico  della  vescica,  giiisugbe ,  i  cataplasmi ,  i  bagni  generali ,  i 
trovò  utile  la  decozione  delle  gemme  dell'abete  purganti  oliosi,  generose  dosi  di  aconito  eoo 
{Pinus  picea)  addolcito  con  nn  siroppo  bai-  qualche  grano  di  giusquiamo ,  la  digitale  por- 
samico.  (TiiALia ,  Diss.  sur  le  caùir.  de  la  porina ,  l'  acqua  di  lauroceraso ,  le  tisane  di 
vessie,  Strasburgo,  i8ai ,  p.  Q7).  gramigna,  ec.  (AìuìoI.  univ*  di  Med. ;  a^riìv, 

JOHNSON  ,  nel  caUrro   della  vescica  dei  183;). 

vecchi ,  raccomanda  la  Diasma  crenata.  SIMON  (giovane),  nel  catarro  della  vescica 

KOPP,  in  nna   donna   presa  dal   catarro  dei   vecchi   procedente   dalla  metastasi  della 

della  vescica  adoperò  con  vantaggio  il  tabacco:  gotta,  o  complicato  colla  gotta  anomala,  crede 

0|.  Pulu.  het'h,  JVkotianae  tnrginianae  5  )•  rimedio  specifico  il   calomelano,  da  ammini- 

Infunde  in  jiquae  feruent   q.  s.:  stel  in  strarsi  la  sera  alla  dose  di  gr   j-ij ,  ovvero , 

digest  per  hor,  qundrantt  et coùUurae  re»  io  surrogazione  di  questo  sale,  le  fregagioni 

friqertUae  ^  j  -f*  fdde:  Spiritus  vini  recti  fi'  coli'  unguento  napoletano.  (Caspzb's  ffochen» 

ciih'  5  ij*  1^^  '  da  prima  gocce  xxv,  quattro  JcAr.,  1 833).  (  F,  Pitschaft). 

Tolte  al  giorno,  indi  si  aumenta  gradatamente.  STUGKO  sanò    un   catarro    della   vescica 

(KoFP ,  Deìikwìird,   aus.   d.  aerati  Prax.  (Uermurrhia  vera)  colle  segoenti  pillole  :  %  di 

Francoforte  sol  Meno,  i83o  ,  L  i ,  p.  347)*  estratto  di  uva  orsina  e  di  gomma  ammoniaca 

LAG  N  BAU   afferma   d'  avere   applicate  le  ana  parti  eguali  :  si  facdauo   pillole  dascuna 

sangniitngbe  lungo  il  canale  dell'  uretra  in  un  di  gr.  ij.  Dose  :  ia-16  pillole  al  giorno.  (GiAin 

caso  gravissimo  di  catarro  della  vescica  venuto  m.  Walthii's  Journal,  t.  zìi  ,  fase  3). 

dopo  di  nna  blennorragia  Tenerea,  e  che  n'ebbe  TDALER  riferisce  una  osservazione  di  nn 

felice  risultamento.  —  FKRRUS.  {Dict  de  catarro ,  nel  quale  giovò  la  chioachina.  (Ti., 

Mèd.y  Q.*  ed.,  t.  vin,  p.  58o).  Diss,  sur  le  cat.  de  la   vessie.  Strasburgo, 

MKLLIN  raccomanda  la  trementina  (Soazi-  i8'ia  ,  p.  38). 
HiiiM,   ArxeneinùtteUehre,   Berlino,  i836,  VOIGTEL ,   nella  cura   del    catarro  della 
p.  199),  rimedio,  che  fn  trovato  utile  anche  vescica,  usò   con   vantaggio  la  gomma  chino 
da  parecchi  altri  autori.   —  DUPUYTREN ,  sciolta  nel  decotto  di  uva  orsina.  (V.,  Ar^e* 
nella  cura  del  catarro  cronico   della  vescica  ,  neimitteL^  t.  11,  p.  5o8). 
raccomanda  la  trementina  a  grandi  dosi ,  so- 
spendendola in  nna  decozione  ammolliente  me- 
ditante nn  tuorlo  d'uovo,  o  formandone  pillole,  CATERATTA  =   CotamciiL 
aggingnendola    ai   clisteri ,  usandola   sotto  la 
forma  di  vapore,  e  facendo  fare  con  essa  le 

fregagioni   sulle  cosce.  —  TUALER  accerta  BEER,  allorché   non  conosce  le   cause  di 

d' aver  veduto  sanare  tre  catarri  cronici  della  questa  malattia,  amministra  l'estratto  della  pul- 

Tescica  con    questa   medicazione.  (Ta.,  Diss,  satilla,  da  prima  alla  dose  di  gr.  1/4,  indi  a 

sur  le  cat  de  la  vessie.  Strasburgo,  i8aa,  poco  a  poco  a  quella  di  gr.  ij-iij.    Avvertasi 

P-  ^^)«  però  che  questo  nroedio  è  controindicato  negli 

PITSCHAFT  accerta   di   aver  avuto  buon  individui  che  sono  molto  robusti  e  pletorici  (i> 
risultamento  amministrando,  la  mattina  e  la 

sera ,  in  nna  bevanda  mucilagginosa  ,  gr.  j-ij  ""                                                   "^ 

di  mercurio  dolce   con  5  j  di  fiori  di  zolfo  ,  (i)  Intorno  alla  cateratta  Bilii  casi  seri* 

aggia^^nendovi  ulora  anche  l'estratto  di  giù-  ve  ;  «  Colle  scarse  cognizioni  positive  che 


CATERATTA  ,ot 

K  ab.  fi.  grauenStaar,  ctc  Vienna,  HIMLY  e  LODER  riferiscono  Morie  di  calc- 
jRAEFE  e  BENEDICT  raccoman-  ratte  cas5alan  che  farono  gnarìle  col  galvani- 
''s^*'''**  «mo,  colla  elettricità,  o  col  magnetismo  (H. , 

loltre,  onde  impedire  che  si  formi  Opht  Beob.  Brema,  1801)  —  WEINHOLD 
ì  caieratla,  dopo  di  averla  operata,  loda  la  elettricità.  {Med.  jénnaL  ,  i8i  1).  — 
applicare  alle  braccia  i  yesdcanti    KNOX.  L'elettricità  sanò  una  cateratta  di  am- 

bidnc  gli  occhi.  (Edimb.  Med,  Commenta  1. 11). 
DEMOURS  scrive  che  giova  il  sago  del- 
rasellnocio  (Oniscus  AseÙus  et  Oniscus  Ar- 
madyilus).  (  Traité  des  malud.  des  yeux , 
t.  I,  p.  5o5). 

GONDRET  raccomanda  di  applicare  il  cau- 
terio attuale  (  il  rame  rovente  )  e  la  pomata 
ita  colla  elettricità.  (Beitraege  ^w  ammoniacale  al  sincipite.  E  qualche  volta  ebbe 
r/er  Eli:kL  Erlang,  1791,  p.  1 13).—    ricorso  anche  al  galvanismo.  (G. ,  Mém.  sur 

le  trnitement  de  la  catar.  ;  4.*  «diz.  Parigi , 

1829). 

LARREY  applica  il  moia.  (  F",  Amaubosi  , 
pag.  io).  —  LITTLE  propone  i  vescicanti. 
The  Philad.  Journ,  etc,  t.  iv). 

LENTIN  consiglia  di  far  cadere  sull'occhio 
il  nitrato  di  mercurio  (niercurius  nitratus) 


del  Mezereon.  (Ibid). 
GT.  Una  cateratta  incipiente  fn 
collirio  di  estratto  di  giusquiamo,  di 
)se,  con  picciola  quantità  di  lau- 
T,  EncykL  der  med.  Prax.j  i833, 

n  narra  il    caso    di  una    cateratta 


se  non  quando  si  conosce   bene 
ausa  delia  cateratta  è  suscettibile 


i  e  replicati  sperimenti  che  i  ten* 
rr  la  cura  d'una  cateratta  inci- 
ìon  potranno  mai  riuscir  uantag 


o    dai   chirurghi  riguardo    alle 

iila  cateratta,  si  può  difficilmente 

n  ch'essi  possano  guarire  l'opa- 

a  lente  e  della   sua   capsula    col 

fi    rimedj   in    modo    da    rendere 

'operazione.   Rimarca  Beer   che    sciolto  nell'acqua  di  lauroceraso.   (HuriLAiiD^s 

può    avere   possibilità    di    buon    Journal,  t.  i,  fase.  2,  p.  262). 

PELLIER  raccomanda  il  giusquiamo.  (Med» 
Chir.  Zeitwìg.y   181 1).  —  OCjHLER»  nella 
tolta ,  e  che  la  malattia  è  nel    cateratta   centrale ,    crede    rimedio   palliativo 
no  stadio.  Ed  egli  ha   imparato    l'estratto  di  giusquiamo  e  l'atropina.  (Ammok'b, 

Zeitschr.fur  Ophthalm,,  i832,  t.  11,  fase.  a). 
RAU   sanò   una   cateratta   quasi   completa 
amministrando  per  bocca  il  sublimato  corro- 
e  non  quando  qualche    malattia    sivo  e  l'estratto  di  pulsatilla,  coi  salassi,  col- 
o  locale ,   evidente  e  di  natura    T  applicazione  del  setone  alla   nuca ,    e   colle 
,  abbia  gran  parte  nella  prodw    fregagioni  sulla  fronte  ed  alle  tempia  coll'am- 
ella   malattia   dell*  occhio,    come    moniaca.  (Giaifi  u.  WALTHii'f,  Joum,,  t.  vni, 

p.  534). 

RICHTER  accerta  di  avere  sanate  parec- 
chie cateratte  complete,  che  traevano  origine 
dalla  sifilide,  dalla  scrofola  o  dall'artritide,  coi 
rimedi  che  si  è  soliti  prescrivere  nella  cura 
ìsula  della  lente.  In  alcuni  esempj  di  queste  affezioni.  (R. ,  Chir.  BibL  ,  t.  viii , 
o  genere,  Beer  non  potè  che  riu»    p.  384). 

fermare  1  progressi  ulteriori  STOERCK  riferisce  la  storia  di  un  uomo 
iteratta,  ed  anche  nel  caso  di  e  di  una  donna  affetti  dalla  cateratta  di  am- 
mento  di  vista  ,  questa  non  ri-  bidue  gli  occhi,  che  guarirono  colle  pillole  di 
ai  perfettamente  chiara.  E  nei  cicuta.  {Tract  quo  demonstr.  cicutam  usu 
cateratta  inoltrata  e  formata  in-  interno  tutissime  exhiberi  posse,  Vienna, 
te,  non  si  potè  ottenere   dai   ri'     ijf^o). 

^stui  beneficio  benché  piccolo,  ad  VALENTIN  accerta  che,  colla  frequente  or- 
i  d  un  miglioramento  generale  di  nazione  degli  emetici,  ritardò  i  progredì  di 
i ,  o  fC  uno  stato  migliore  del-  cateratte  bene  sviluppate  negli  individui  di 
,  per  cui  venne  ad  essere  posto  già  avanzati  nell'età;  e  assicura  di  avere  con 
Xion^  piti  opportuna  per  topera-  questa  maniera  di  medicazione  resa  la  vista 
(Lraii.  etc,  B,  2,  p.  333).  (Fedi  ad  un  suo  amico,  il  quale  non  erario  capace 
iX'  di  Chir,f  p.  iSS).        {li  Tr.).    di  camminare  senza  guida.  (Dilaioi,    Cours 


tpio  la  scrofola  nella  stia  forma 
,  la  sifilide  (?),  e  la  guarigione 
fi  {f  eruzioni  cutanee  ,  o  di  yec- 
ere  delle  gambe  {?) ,  od  una  in- 
ione  lenta  e  subdola  dell'  iride  e 


j  02  CATERATTA 

compi,  des  mai.  des  yeux.  Parigi,  i8ao, 
p.  !i65). 

WARE,  per  promnovere  rassorbimento  delle 
cateratte  prodotte  da  violenza  esterna,  faceva 
cadere  sopra  Torchio  l'etere  solforico  poro  o 
allungato.  (W.,  Unters,  dar  IJrsach,^  w,  die 
Staaratisiinh,  uereitebi;  tradotto  dairioglese. 
Lipsia,   1799)  (i). 

WAR£,  in  alcuoe  afleziooi  deirocchio,  nelle 
quali  era  difficile  detemiioare  se  Tofiesa  della 
vista  procedesse  da  una  cateratta  incipiente, 
o  da  diminuzioue  di  sensibilità  del  nervo  ot- 
tico, ha  talvolta  fatto  oso  del  segnente  un- 
gaento:  2|.  di  canfora  5  i>  di  etere  ^  -r>  di 
olio  di  vipere  5  ij-  Si  scioglie  la  canfora  nel- 
l'etere ,  indi  si  incorpora  coHolio.  Si  bagna 
con  questo  liuimeuto  f  apice  di  un  dito,  o  si 


(1)  «  Sebbene  Ware  sitisi  accordato  con 
»  ÌVenxel  e  con  Beer  per  quel  che  risgwirda 
»  /*  mcertei\a  di  tatti  i  rimedf  conosciuti 
w  per  dissipare  Popacilà  delia  lente  o  della 
»y  òWi  capsula,  od  anc/ie  per  prevenire  ipro^ 
n  g ressi  ili  questa  opiwitày  quaìuh  una  voluti 
9»  abbia  avuta  principio ,  pure ,  secoiulo  le 
n  sue  osserva\iimi,  parecchi  casi  dimostrano 
»  die  sovente  bastano  lefor^e  della  natura 
»  per  sodih'sfitre  a  questor/qetto.  Le  opacità 
»  inptaticolare, protiotte da violen ^a esterna^ 
M  furoììo  dal  ìVuve  vedute  dissiparsi  in 
»  tempo  assai  breve  ^  quxindo  non  era  re- 
w  stiitti  ofjasa  fiess un  altra  parte  dell'occhio, 
n  In  questi  casi  la  lente  cristiUlina  gene- 
»  ral/nente  viene  riassorbita,  come  è  dimo^ 
«  strato  diU  ViUìtiUjgio  che  si  ritrae  poscia 
M  dall'uso  delle  lenti  convesse.  In  alcuni  di 
»  questi  casi  ,  sebl>ene  il  cristallino  fòsse 
M  stato  disciolto ,  la  maggior  parte  della 
n  capsula  rimaneva  opaca,  e  la  luce  non 
»  veniva  trasmessa  alla  retina  che  per  uìia 
w  piccola  apertura  diventata  trasparente 
»  nel  suo  cefUro,  Non  mancano  pure  esempj 
n  in  cui  idcune  cateratte ,  tuite  sen^a  vio- 
»  len\a  esterna ,  Jurono  dissipate  repenti' 
»  tuvnente  in  coìiseguen^n  d'un  colpo  acci' 
»  dentale  sulf  occhio.  I  rimedj^  che  il  fVnre 
n  trovò  più  convenienti  degli  attriy  furono 
»  Pappàcaxione  alCocchio  stesso  d'una  o  di 
»  due  gocce  €t  etere  ,  una  o  due  volte  al 
99  giorno;  ed  anc/ie  talvolta  lo  stropicciare 
99  la  ptdpebra  dell'occhio  coll'apice  del  ditOy 
»  intriso  d'  un  linimento  volatile  leggiero, 
w  o  di  lùnmento  mercuritUe  f.  (r.  Coopir, 
Oix.  di  Chir.  p.  456).  (il  Ti). 


—  CEFALALGIA 


fanno ,  la  mattina  e  la  sera ,  delle  frepajjìoni 
per  lo  spazio  di  due  o  tre  niinnti  snl  mar- 
gine e  nella  parte  inferiore  delle  palpebre. 
(Coopii,  Di'x.  di  Chir,  pr.y 

WEINHOLD  crede  rimedi  efficacissimi  il 
mercurio,  gli  antimoniali,  e  T  applicatione  di 
un  cauterio.  Egli  poi  riferisce  alcuni  casi  di 
cateratte  artritiche,  che  vennero  sanate  nello 
spazio  di  quattro  settimane  coli  amministra- 
tioiie,  per  bocca,  dell'aconito,  e  coli' esterna 
applicazione  del  mezereon  (metodo  che  fu 
secuito  anche  da  Richtii).  

VENDT.  IIELMDTH.  CARTHEDSERO 
e  SCHMAF.Z  fanno  elogi  della  poligala  vir- 
giniana  {Polygala  Seneka).  (DicL  de  MétL 
et  de  C/iir,  pr.,  t.  xiii,  p.  446)- 


CEFALALGIA  =  Cephalalgia. 


ALEXANDER,  nella  cefalalgia  nervosa  pfr 
riodica,  raccomanda  l'arsenico.  —  EBERLK  — 
HARLESS.  (T.  Argira  di  pitto,  p.  «5).  - 
LOCHER-BALBER  dichiara  che  il  liquore  di 
arscniato  di  potassa  giovò  nelle  celalec  perti- 
naci. (Bericht  des  Gesundh,  raths  des  Cant 
Zurich  iih.  d.  /.,  id34.  Zurigo,  i835). 

AUBEPIN  narra  d'  un  infermo ,  alletto  di 
gran  tempo  dalla  cefalalgia,  e  che  non  aveva 
tratto  alcun  vantaggio  dalla  cura  razionale,  il 
quale  dovette  la  propria  guarigione ,  che  av- 
venne in  pochi  giorni,  alla  comparsa  di  una 
emzioue  di  pustulc  provocata  da  fregagioni 
fatte  sulla  parte  capillata  della  testa.  {Dici, 
de  Mèd.  et  de  Chir.  pr.,  t  v,  p.  i55). 

BANG,  nella  ceCilalgia  nervosa,  raccomanda 
caldamente  la  tintura  d' idroclorato  di  ferro 
della  farmacopea  di  Londra. 

BARTEF^S,  in  due  casi  di  cefalalgia  artri- 
tica, ebbe  buoni  riàultamenti  dai  pediluvj  ni- 
tro-miiriatici  (acido  nitrico,  acido  ìdroclorico 
ana  %  j,  per  un  bagnc» ,  del  quale  T  infermo 
può  servirsene  due  volte  senza  cangiarne  l'acqua. 
(GsAirB  u.  Walthii,  Journal,  1 855,  fase  .^ 

p.  464)-  , ,  . , 

BARTHEZ,  nella  cura  del  reumatismo  del 
pericranio,  consiglia  di  applicare  un  vescicante 
6ulla    sutura    sagittale.  (Dict,  des  Se.  Mèd  , 

t.  XLviii,  p   606). 

BORTHWICK,  nella  cefalalgia  nervosa,  rac- 
comanda il  carbonato  di  levro.  (The  Edimb. 
med.  and  surg.  Journ.;  aprile,  i8a5).  — 
Tutte  le  volte  che  gli  individui    affetti   dalla 
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a  hanno  nn  color  pallido,  che  preseo-     esacerbati  che  a<l(lolciti  (in\  solfato  di  chinina. 


lizi  di  atonia  (generale,  e  che  hanno  i 
boli,  ELLIOTSON  molto  si  promette 

del  carbonato  di  ferro.  (  The  Lancet; 
re,  i835).  ^  BARCHEWITZ  sanò 
onato  di  (erro  una  cefalalgia  esterna 
issima ,  e  che  si  rendeva  più  grave 
lente  all'approssimarsi  dell'epoca  della 
uone.  (Ebiis,  General-Saìiiùtets-Be' 
on  Schlesìen^  fìr  dtts  7.,  i833.  Ber- 
34)*  —  CARTER  narra  egli  pure  la 
ione  di  una  cefalalgia  violenta,  che 
ol  carbonato   di  ferro.  (The  London 

Eeposiiory,  i8q3)  (i). 
lJSSAIS  (figlio)  sanò  in  breve   tempo 
i  violenti  mali  di   testa   facendo   fare 
•    lozioni  fredde  al  capo.  {Journ.  des 
s.  mèdie,  i855). 

«"ORT ,  in  due  casi  di  cefalalgia  abi- 
rovò  utile  il  metodo  di  WARDROP , 
gerisce  di  applicare  ooa  sanguisuga  al 
9  delle  narici ,  più  in  alto  che  riesce 
^    Si   favorì    Io  scolo  del  sangue  coi 

caldi,  e  con  questa  medicazione  sem- 

sanò  radicalmente  una  malattia  contro 

non  avevano  giovato  né  il  salasso,  né  le 

:  a  ì^^\ìO.(The LuruL  med,  (^/i^.,*giugno 

i83b).  —  Nella  cura  del  reumatismo 
cranio,  PAOLMIER  e  TODE  ebbero 
DO  risnitamento  prescrivendo  ano  le 
igbe  da  attaccarsi  alla  parte  dolente , 
)  (  in  un  caso  nel  quale  erano  state 
e  cavate  di  sangue  generali  ),  facendo 
applicare  questi  anelidi  alle  tempia. 
ìes  se,  méd.^  t.  XLvni,  p.  6o6). 
lPPA,  nella  cura  di  una  cefalea  vio- 
bbe  giovamento  dairacetato  di  morfina 


egli  amministrò  gr.  tìv\  di  belladonna,  e  con 
questo  rimedio  impedì  che  sopravvenisse  il 
quarto  parossismo.  (Batlb,  BibL  de  Thérap.^ 

t  II,  p.  444)- 

FEHR,  nelle  donne  isteriche,  raccomanda. le 
fregagioni  colla  tintura  di  stramonio.  (  ^er/urit/y. 
der  verein  aeriti  Ges  der  Schweiix,  1 8a8). — 
Nella  cefalea  nervosa,  anche  AMEf^iONG  ebbe 
giovamento  dalla  tintnra  dei  semi  di  stramo* 
dìo,  alla  dose  di  gocce  xij-xv,  2-3  volte  al 
giorno.  (Hufblard's  Journal:  dicembre,  1 833). 

FONTANEILLE  scioglie  5  j  di  tartaro  sti- 
biato  in  libb.  j  di  acqua  di  fonte,  ed  ordina 
i  fomenti  sulla  fronte  con  questa  soluzione. 
'{jirchiv.  géner.9  1829). 

FRANK  (G.)  dice  che  nel  dolore  di  capo 
reumatico,  si  può  ungere  la  parte  soffrente, 
dopo  averla  rasa,  di  crema  e  d'amido,  d'oppio 
e  zaflerano,  d'olio  di  giusquiamo,  0  -di  laudano 
allungato  con  scialiva;  e  che  si  può  anche  ap- 
plicarvi un  cataplasma  composto  con  ^  )  di 
mandorle  amare  peste,  ^  -r  di  semi  di  psillio, 
5  j  di  semi  di  giusquiamo  nero,  5  iij  di  olio 
ro!»ato  e  latte  q.  b-,  0  un  epitema  colle  foglie 
di  verbena  e  di  bettonica  cotte  nel  vino.  E 
nella  cefalea  venerea,  Frauk  scrive  che  biso- 
gna usare  per  laugo  tempo  la  cura  antisifìli- 
tica,  spingendola  fiuo  alla  salivazione,  e  cita 
tre  casi  di  infermi  che  dovettero  al  ptialismo 
la  propria  guarigione.  (/Vox.  med.}. 

GRAVES  curò  una  violenta  cefalea,  che 
ricorreva  ,  ad  epoche  indeterminate,  con  pa- 
rossismi che  duravano  uno  0  più  giorni,  e 
che  erano  di  una  gravezza  insopportabile. 
Avendo  sperimentati  parecchi  rimedi  senza 
vantaggio ,    egli  applicò  alla  malata ,    per  io 


strato    per  bocca.   (Annui    umv.   di    spazio  di  un  mese ,    un   empiastro  preparato 


^ennajo,  18^9). 

2,  in  alcuni  casi  di  pertinace  cefalea, 

tile  la  tintura  dei  semi    del    colchico. 

Mtiga\,^  L  XXII,  p.  545). 

KOS  curò  una  cefalea    intermittente , 

trio  e  dolore  frontale  atroce.    1    primi 

della  malattia  essendo    stati    piuttosto 


>  ebbi  non  ha  guatai  f  opportunità  di 
iure  la  utilità  dtl  curbotuito  di  ferro 
gru  uè  cefalea  periodica.  Il  solfato 
ina  ad  alta  dose  e  associato  colla 
'ina  rese  gli  accessi  più  tardi  e  piii 
sen\a  toglierli  del  tutto;  ^  j  di  car- 
di ferro  colla  belladonna  sanò  in 
a  nuUattia.  (Si,) 


con  ^  ij  di  oppio  polverizzato ,  con  5  ij  ^i 
canfora  e  q.  b.  di  pece  di  Borgogna  e  di  em- 
piastro di  litargirio ,  e  ottenne  la  di  lei  gua- 
rigione. (Ga:;^,  nietL;  novembre,  i8^>!2). 

GRAVES  ,  nella  cura  della  cefalalgia  delle 
donne  giovani ,  dilicate ,  e  di  temperamento 
molto  irritabile,  consiglia,  alla  prima,  di  ap- 
plicare sulla  testa  sostanze  refrigerative,  e  di 
tener  poscia  sciolto  il  ventre  coi  clisteri,  dando 
la  preferenza  a  quelli  che  contengono  tremen- 
tina; e  di  più  vuole  che  frequentemente  01 
ajiplichino  molte  coppette  (  non  scarificate  ) 
nelle  parti  vicine  alla  testa.  Per  bocca  poi , 
Graves  suggerisce  di  amministiare  dosi  consi- 
derabili di  essenza  di  trementina,  di  applicate 
de' linimenti  stimolanti  suU  addome  e  sulle 
e.^lremUa    inicriuii;  finalmente»   allorché  non 
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banno  povafo  ffi  altri  rìniedi ,  aimniiiistra 
grandi  do^à  di  miralo  d'  ar|;eiita  Nelle  €e£i- 
Uì^ie  poi  mtericfae  delle  doooe  giovaoi ,  ed 
anche  in  quelle  degli  oomioi ,  e  s|iezìaliDeote 
di  coloro  che  hanno  sortita  dalla  natura  ona 
costituzione  dilicata ,  e  che  »ooo  dediti  agli 
»todj,  »e  gli  iorenni  folirono  sUticheua,  pre- 
•crire  il  nitrato  d'argento  con  picdole  dosi 
di  estratto  ài  oolloquintida ,  attenendosi  alla 
fonnoU  di  JAMES  JONSHON  di  Londra. 
(The  nhedico^ìurgi* al  Reuiew;  luglio,  i855). 

UAUSBRAND  sanò  ona  oeCilea  intermit- 
tente eolle  docce  fredde.  (Eost,  Matja\.^ 
t.  ivii,  p.  140). 

HOC  (ù\  nella  cura  della  cefalalgia  inter- 
mittente, raccomanda  di  tirare  so  per  lo  naso 
il  solfato  di  chinina  mescolato  col  tabacco: 
gr.  IT  di  solfato  di  chioina  associati  con  5  j 
di  tabacco,  e  consumati  nello  spazio  di  5-6 
giorni ,  bastano  d' ordinano  per  ottenere  la 
goarigione.  (Revws  nìèd.  fr.  et  éirang,;  mag- 
gio, i833). 

HOF£LAND,  nella  cefalalgia  reumatica,  non 
avendo  giovato  tutti  gli  altri  rimedi,  trovò 
spesso  utile  amroiuislrare  5  "^  ^  regina  di 
guajaco,  aoa  gr.  ij  di  zolfo  dorato  d'antiuo- 
oio ,  di  calomelano  e  di  estratto  d' aconito , 
gocce  ij  di  olio  etereo  òi  valenaoa  »  e  3  i  ^ 
zucchero  bianco,  da  prendersi  metà  la  mat- 
tina e  il  rimanente  la  sera.  (HorBLAsa,  £n- 
c/uriHìum  med.  Berlino,  i836). 

HUSSON  narra  la  storia  di  una  cefalea 
nervosa  che  guarì  applicando  sul  cranio  pa- 
recchi vescicanti.  (CUn,  tks  lujp.  de  Ptuns; 
ottobre,  i8'i8). 

ISOARD  ,  nelle  cefalalgie  nervose ,  racco- 
manda le  seguenti  pillole:  2|,  di  estratto  di 
giusquiamo  gr.  -rt  di  acetato  di  morfina 
gr.  i/i'i,  di  ossido  di  zinco  sublimato  gr.  1/4. 
M.  e  fa  una  pillola,  che  involgerai  entro  una 
lnf>lu  d'  argento.  Dose:  a-3  pillole  al  giorno. 
(Juunt.  de  Piuu'nu;  maggio,  18*26,  p.  a55). 

KLOGBI^TEIN,  nella  cefalea  delle  donne 
isteriche,  accompagnata  con  nausee  e  vomiti, 
encomia  la  tinnirà  di  cascariglia  colla  tintura 
di  valeriana.  (E{ufiu  Jouj'fi.^  t.  zv,  fase  1» 
p.   1 5*2). 

KRAN1CHFELD ,  nella  cura  delle  cefalal- 
gie  e  delle  vertigini,  che  conseguitano  le  aflle- 
zioni  catarrali,  trovò  utile  ì'Euphrasùi  offici» 
ìudù,  (F",  Ottalmia). 

LENTIN,  nelle  cefalalgie  nervose,  delle 
quali  non  sono  note  le  cagioni ,  raccomanda 
la  segu«:nte  medicina,  prima  di  lui  conosciuta 
anche  dal  VICAT:  21.  Spirti,  vini  tetmiorisy 


^inL  sttUs  tutunon.  w'n.  aiia  {  -t«»  OfH 
erudi  ^  ij«  Catnphor,  ^  j-  Digermnimr  fri- 
gide per  tres  dieSf  phiaLoH  smepims  mgàmmlo. 
CoL  Se  ne  versano  4-5  goeee  s«I  palmo  detti 
mano ,  e  si  tirano  con  fiNrza  sa  pel  nasoi  — 
WFJ^'ZEL  (W.  Jlìuerktmm  Becepèe .  de 
Erlang,  i833X 

LEQUIER  narra  la  storia  dì  uw  perfiiwi 
cefalalgia  intermittente  che  fa  saoaU  eoi  ti- 
glio dell'arteria  temporale,  dalla  <|aale  Mi 
Tennero  però  estratte  che  tre  ooce  ÌÈi  sangfc 
(Giorn.  di  med.  pruL  compiL  Whi  V.  L.  Biaii 
t  II.  Padova,  iSia).— EdaocheDESRDEL* 
LES  fece  di  pubblica  ragione  U  storia  di  pi> 
recchi  casi  di  cefalee,  ndUe  quali  ooa  sì  ebbe 
alcun  all^giamento  colle  sottraziooi  dì  saagM 
dalle  vene,  e  che  furono  io  breve  saoate  col 
taglio  delFarteria  temporale.  (DieL  de  Méd^ 
a.*  ediz.,  t.  vii,  p.  la^). 

LEROY  (ALF.),  nella  cura  del  raamtÌHM 
del  pericranio,  loda  l' applicaziooe  del  bmhì 
ai   processi   mastoidei.  {DicL   des  jc  mó£| 

t  ZLVIII,  p.  606). 

LOCHER-BALBER,  nelle  cefiilee  che  pi» 
cedono  o  che  sopravvengono  nell' epoca  édk 
mestruazione,  adopera  con  Tantaggìo  l' loditi 
(Hicui,  iiier.  .4ìUiai.,  t  1,  p.  ayS). 

LOEBENSTEIN-LOEBEL  sanò  aoa  perti- 
nace  cefalalgia  col  fosforo.  (^.  Aiuoiosit 
p.  10).  —  E  LOBSTEIN  narra  U  storia  à 
una  cefalea  periodica  d'uoa  doooa  molle  tni> 
tabi  le,  che  guarì  coli' etere  fosforico.  (fV£ 
Amihoiiia,  p.   16). 

MIERENDORF  riferisce  il  caso  di  on'atrooe 
cefalea,  con  convulsioni,  dalla  quale  era  afilta 
una  donna  che  non  pativa  altri  acciacchi,  e 
che  porgeva  già  da  parecchie  settinuDe  il  seoo 
al  proprio  bambino.  Essendo  essa  stitica  del 
corpo,  i  parossismi  del  male  di  capo  sì  rin- 
novavano tulle  le  volte  che  si  Tolera  sdo- 
gtierle  il  ventre,  e  cessarono  dopo  che  si  diede 
al  bambino  altra  nutrice. (Caspii,  H^acheMSchr. 
n.  uo.  —  Med.  jàUnuuuwh,  Jurs  /. ,  i836, 
p.  6'i). 

MUHRBECK  ebbe  felici  risultamenti,  odia 
cura  della  cefalalgia  periodica ,  prescrivendo 
r  idrocianato  di  zinco.  (  Tfus  Eiiinib.  med, 
and  surg.  Juunmi;  aprile,  i8!i5). 

ORFILA  sanò  unacefalea  nervosa  coirestratto 
di  stramonio,  rontinuandotie  T  uso  finattaoto- 
chè  comparvero  i  primi  sintomi  del  narcoti* 
smo.  (IVouU'  Journ.  de  Med.  ^  1819).  — 
Nella  cefalea  reumatica,  VELSEN  trovò  utile 
la  tintura  di  stramonio  alla  dose  di  sei  e  più 
gocce.  (RusT.,  Miifjai.,  t.  zviii,  p.  124). 
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PARISET  tcriTe  cbe  la  cefalea  che  sopray-    srmpi.y  MLrturae  SMlfunco-acitìue  ana  3  j. 


Tiene  all'epoca  della  cessazione  della  mestrna- 
zìone,  e  qnella  eziandio  che  è  cagionata  dalle 
emorroidi ,  cessano  applicando  le  saogoisnghe 
all'ano.  —  La  ce&lalgia  catarrale  sanasi  colla 
opportuna  amministrazione  dei  tonici   amari, 
dei  diaforetici ,  delle  fregagioni  generali  e  lo- 
cali, e  fiioendo  dimorare  l'infermo  in  un'aria 
•ecca  e  calda.  —  Nella  cefalea  reumatica,  sono 
indicali  i  rcTcUenti  piò  attivi  e  la  cura  anti- 
flogistica. —  La   cefalalgia   nervosa   richiede 
l'uso  degli  antispasmodici,   e   di  tntti  quegli 
altri  rimedi   che   soglionsi    prescrivere   nella 
cura  di  quelle  affezioni  delle  quali  ella  non  è 
die  un  sintomo.  —  Cefalee  pertinacissime  gua- 
rirono, alcune  col  tagliare  i  capegli ,  ed  altre 
allorché  si  laciò  crescere   la   chioma  ;   quindi 
nelle  cefilec  che  durano  da  lungo  tempo,  se 
la  capellatura  è  lunga,  si  taglierà,  ed,  al  con- 
trario, si  lascierà  crescere,  i^e  è  corta.  —  Nella 
maggior  parte  poi  delle  cefalee  pertinaci  gio- 
vano i  vescicanti  ed  il  setone.  (Dict  des  se, 
tnén.h 


PDDOR,  nelle  cefalee  periodiche,  che  hanno    fase.  5). 


M.  (i).  Dose:  z-zx  gocce,    ogpi  a  ore.  (Tlw- 
filand's  Joum,^  i8?>5). 

SETTI,  nella  cefalalgia  cagionata  dal  freddo, 
raccomanda  di  orticJieggiarc  gli  infermi.  (  F".  Rzu- 

MATISMO). 

TOMMASINI  narra  cbe  una  persona  gio- 
vine e  gracilissima ,  fo  guarita  da  una  forte 
cefalea  ^  con  veglia  penosa,  coll'uso  della  di- 
gitale porporina.  L' oppio,  il  muschio  ed  altri 
rimedi  stimolanti  avevano  sempre  esacerbala 
la  malattia,  {foum,  hebdom.;  aprile,  i83o, 
p.  36). 

TORTUAL  accerta  che ,  nella  cura  della 
cefalea  reumatica  ed  isterica,  e  in  quella  che 
sopravviene  negli  individui  molto  sensibili,  al- 
lorché sono  affetti  dalle  febbri  intermittenti , 
riesce  ntilissimo  Tuso  esterno  del  liquore  ner* 
voso  aìttireumaticù  y  che  coii5ta  di  ana  ^  i 
di  canfora  e  di  liquore  anodino  deirHoffmann. 
Tortnal  poi  aggiugne  talora  a  questo  liquore 
l'olio  di  cajeput,  essendo  egli  d'avviso  che  lo 
renda  più  attivo.  (HuriLAiiD's  Journ.,  t.  xxziti. 


lede  nei  seni  frontali ,  fa  elogi  della  seguente 
medicina  :  2|.  di  calomelano  gr.  ij ,  di  oppio 
poro  gr.  »r,  di  occhi  di  granchio  e  di  gomma 
arabica  ana  gr.  v.  M.  (Rost,  Muga^.,  t.  xiv, 
p.  384). 

RADEMACHER  ,  nella  cefalea  reumatica  , 
loda  I'  uso  del  mercurio,  da  continuarsi  finat- 
tanto  cbe  provoca  la  salivazione,  (j^iig  med, 
jirmal.y   1814)* 

RÉCAMIER  gnarì  col  muschio  una  cefalea, 
nella  quale  non  erano  slate  di  alcuna  utilità 
le  cavate  di  sangue.  (Rev.  mérV.,  1837,  t.  11, 

p.  46). 

RÉCAMIER  e  tROUSSEAD,  nelle  cefalee 
pertinaci ,  raccomandano  di  sciogliere  gr.  jv 
di  idrociaoato  di  potassa  in  ^  j  di  acqua  di- 
ttillata ,  di  bagnare  le  compresse  entro  questa 
soluzione,  e  di  sopra pporle  alla  parte  dolente. 
(FtoBiiF's  IVotfxen  y  1821,  p.  48). 

SaRLANDIÈRE  adopera  Telettropuntura. 
(F',  Rkomatismo). 

SCHOENBECK  narra  la  storia  di  una  ce- 
falalgia   intensa ,    con    malinconia  ,  cagionata 


VENUS  dice  che  soventi  volte  si  mitiga 
air  istante  la  cefalalgia,  se  si  applicano  sulla 
fronte  compresse  bagnate  in  un  niescuglio  di 
acqua  di  rose  e  di  etere  acetico.  —  Inoltre 
egli  raccomanda  le  lozioni  coiralcoolafo  Hi  la- 
vanda e  colla  tintura  del  balsamo  del  Perà. 
(Claiion  ,  Path.  ther,  Mftnutd;  tradotto  dal 
franrose  da  V.  Ilmenau ,  i834  ,  p.  Sóg). 

VICAT,  nella  cura  del  reumatismo  del  pe- 
ricranio,  loda  rinfìisione  di  quassia.  (DìcL 
des  se.  mé/iy  t.  xlviii,  p.  606). 

VOCEL,  nella  cefalalgia  nervosa,  consiglia 
r  afSplicazione  dell'  enxplastrum  opiatum.  (V., 
Med.  Beob.  u.  Menwrab,  Stendal.,  i834). 

WALLACE  adopera  il  cloro.  (F,  Figato). 

WEATHERIIEAD,  nelle  cefalee  reumatiche, 
dichiara  utilissima  la  seguente  cura  :  2|.  di  pol« 
vere  d' ipecacuanha  composta  gr.  viij,  di  ca- 
lomelano gr.  ij.  M.  e  fa  una  polvere,  che  pren- 
derai la  sera  prima  di  coricarti.  —  2|.  di  infuso 
di  rabarbaro  ^  iìj ,  di  tartrato  di  potassa 
e  di  soda  5  "j  >  di  rabarbaro  polverizzato 
§-r,  di  tintura  di  sena  ^-r>  di  vino  colchico 
5  j  -f*  •  M.  Ne  amministrerai,  la  mattina,  una 
terza  parte ,  e  il  rimanente  lo  furai  prendere 
più  tardi,  finattanto  che  abbia  sciolto  li  fentre. 


dalia  retrocessione  della  rogna  mal  curata  con 
una  soluzione  arsenicale.  Avendo  egli  ammini- 
strati lo  zolfo  e  r antimonio,  tornò  a  compa- 
rire la  rogna  ,  e  la  cefalea  ,  che  già   durava 

da  dieci  anni,  fu  risanata.  (Hzceii,  jinrud ; 

dicembre  ,  i834,  p«  4^^)-  (>)  ^  miitnra  sulfurico-acida  è   un  cont- 

SCHULTZ,  nella  cefalea  nervosa,  prescrive    posto  di  acido  solforico  e  di  alcool,  (Joumah, 
la  »egueute  mistura:    1\,  Tinctur.   f'alerian,    Ph,  u/uV.,  t.  i,  p.  11 4)*  (11-  Tr.). 
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Questa  cura  deve  confiniMisi  tre  f*ioini,  che, 
a)  dire  di  Weatherhead,  bastano  per  ricupe- 
rare la  guariji^ione.  (W.,  A  Treui.  on  Hetidu" 
ches  ^  etc.  Londra,  i8^5). 

WEBSTER,  nella  cura  della  ceFalal^na  ren- 
matica ,  su{*gerisce  di  amministrare  per  bocca 
pr.  ▼  di  tela  di  ragno  ,  ogni  mexi'ora.  (The 
New'Eng!'  Journ.  ofMed,  and  Surg.  Boston; 
luplio  ,  1890). 

WE1KARD  raccomanda  alle  donne  iberiche, 
clic  soffrono  cefalee ,  di  incorporare  ij  parti 
di  empiastro  di  galbano  con  p.  j  di  empiastro 
vescicatorio  comune,  e  di  portarle  sotto  la 
pianta  dei  piedi.  (F,  IsTttisMo). 

WENDT,  nelle  cefalee  nervose,  raccomanda 
di  fare  fomenti  sulla  fronte  eoa  no' emulsione 
di  semi  di  giusquiamo.  (W.,  Dissert  de  Hyo* 
scyami  niqri  virt,  nied.  Eri.,  1797). 

WOLTERS  raccomanda  i  fomenti  sul  capo 
col  decotto  delle  foglie  della  Rosa  rjaUicti. 
{f^,  Tisicaiua). 


CLOROSI  =z  Chlomsis. 


BANG  raccomanda  il  carbonato  di  ferro  alla 
dose  di  gr.  xx ,  associandolo  colla  cannella , 
colla  quassia  e  col  rabarbaro.  Egli  amministra 
.^•4  di  queste  polveri  at^giorno. 

BLAUD  prescrive  ana  7^  rr  di  solfato  di  ferro 
e  di  sottocarbonato  di  potassa ,  ingiungendo 
di  ridurre  separatamente  questi  farmaci  in  mi- 
nutissima polvere,  di  mescolarli  a  poco  a  poco 
con  molta  accuratezza,  di  aggiugnervi  poscia 
q.  b.  di  mocilaggine  di  gomma  arabica,  e  di 
)»estare  con  forza  la  massa  io  un  mortajo ,  e 
firuc  48  boli  0  pillole.  Nel  i,  2  e  nel  3  giorno, 
Klaud  amministra  due  boli  ,  uno  la  mattina  , 
prima  del  cibo,  e  V  altro  la  sera  ;  nel  4  >  ^  « 
6  giorno,  prescrive  un  terzo  bolo  da  prendersi 
dopo  il  mezzogiorno  ;  il  7 ,  8  69  giorno,  fa 
prendere  quattro  boli ,  due  la  mattina  e  due 
Li  sera;  il  10,  11  e  ii  giorno,  aggiunge  a 
quc&ta  dose  due  altri  boli  dopo  il  mezzodì  ; 
il  i3,  14  e  i5  giorno,  dà  tre  boti  la  mattina 
e  la  sera  ;  e  nel  16  giorno  e  nei  seguenti  , 
ordina  quattro  boli  la  mattina,  ed  altrettanti 
dopo  il  mezzogiorno  e  la  sera.  (Rev  méd,y 
i83i  ,  t.  I,  p.  387).  —  DE  LENS  ba  egli 
pure  trovata  utile  questa  maniera  di  medica- 
zione ,  ma  qualche  volta  surrogò  al  sottocar- 
bouato  di  potassa  il  bicarbonato  di  soda  0  di 


potassa.  {Dict  de  mal.  méd.  mt  de  t/wrnp., 
t.  Ili ,  p.  a3i).  (i). 

BRAND1S  ,  allorché  le  malate  toRrono  sti- 
tichezza del  corpo,  raccomanda  i  clisteri  fre<Mi. 
(Ba.,  Dos  kalte  fftisser  ab  Heilnu  Berlino, 
iSSa). 

COINDET  ottenne,  in  ao  caso,  ooa  perfetta 
guarigione  usando  V  iodio.  (BibL  unw.  de  Gè- 
néve,  t.  XIV,  p.  190).  — BRERA.(Bft.,  Suffgio 
clinico  sul!* indio.  Padova  ,  i8aa). 

CENTOMO  amministrò  il  solfato  di  ferro 
alla  dose  di  gr.  ij-jv,  associandolo  colfotsido 
di  manganese.  (Bkiia  ,  Giom.  di  med»  praL, 
j8ia ,  t.  1). 

DIETRICFI  consiglia  la  segaeote  polvere, 
da  prendersi  alla  dose  di  un  cocchiajo  da  caflè 
ogni  4  ore  :  7|.  Martis  solubilis  (tariras  ferri 
et  pottissae)  X  -7;  pula.  rad.  Rhei ,  Gdttmi 
aromiU.  ana  ^  j  »  cortic  Cifinanumii  5  -^  ; 
Sacch,  albi  ^  j.  M.  Inoltre  DietrìGli,  maisioK 
quando  la  malattia  è  complicata  col  catarro 
uterino,  vantale  pillole  di  KAEMPF:  ^  GumnL 
Galbatii  5  ij  ;  exir.  Myrrhae  aquos.  ^  j  ; 
vitaioli  Martis  5  *?*  ì  txtr.  Gentiart,  ruhr 
q,  s.  ut  fifuii  pHul.  gr.  ij.  Consperg.  pula, 
dwiamonù.  Dose  :  4*6  pillole ,  3-4  Tolte  ti 
giorno. 

GARDIEN.  Per  provocare  la  mestruaiiooe, 
nelle  clorotiche ,  tra  le  medicine  che  gli  gio- 
varono di  più ,  annovera  la  polvere  che  si 
prepara  con  parti  eguali  di  zafferano,  di  cbìoa- 
china  e  di  limatura  o  di  carbonato  di  ferro, 
e  che  si  amministra  alla  dose  di  gr.  xxx  al 
giorno.  (Dict  des  se,  méd.),  —  BALLY  or- 
dinò le  pasticche  seguenti  :  1\,  di  limatura  di 
ttrto  fosforica  ('i\  e  di  cioccolata  ridotta  iu 
polvere  ana  p.  vii] ,  di  zafferano  polverizzato 
p.  ij  ,  di  mucilaggine  di  gomma  adragante 
q.  b.  per  fare  pasticche  di  gr.  xij.  Dose:  3-4 
pasticche  al  giorno.  (Fot,  Nouv.  FormuL  fks 
prutic,  Parigi,  i833). 

HAMILTON  è  d'avviso  che  la  malattia 
proceda  dalla  stitichezza  del  corpo,  e  che,  per 
sanarla,  sono  per  conseguenza  necessarj  i  pur- 
ganti ;  e  negli  intervalli  tra  una  purga  e  Taltra, 


(1)  Mbìat  e  Dt  Lt»8  (loc,  cit,^p.  aSa^o^- 
giuìtqoiio  die ,  per  comporre  le  pillole  di 
Blaod,  bisogna  aggiugnerui  anche  una  pol- 
vere inerte,  e  che  quando  è  cessato  lo  sco- 
loramento della  pelle ,  il  che  avuiefus  tra  il 
i5  e  il  3o  giorno,  si  debbono  diminuire  le 
pillole  a  po<:o  a  poco.  (Il  Tr.). 

(2)  Phusphorisée. 


CLOROSI  — 


rt  ì  corrobonditi ,  no  regime  che  ao- 
ia  forza  e  il  vigore ,  e  T  aria  libera. 
òserv-  on  the  utility  of  purgai,  med. 
•rat  diseases;  6.*  ediz.  Edimburgo,  1818). 
3SCH  loda  ,  per  bocca,  l'ossido  di  man- 

alla  dose  di  ^  j  -  5  ì  '  H)  ^  ^)  associan- 
Ila  magnesia.  (Hailess,  Neues  Journ, 
sL  mtiL  Liter.  Erlanga,  1808  ,  t.  ni. 
ilLLREDTER  raccomanda  l'estratto  al- 
deir  artemisia.  (  F.  Amiuoiiia  ,  p.  16). 
JFPHER  loda  i  marziali,  e  amministra 
ma  la  tintura  di  malato  di  ferro  ,  indi 
jra  nenrina  di  Bestnscbefi,  e  per  ultimo 
torà  di  ferro,  0  l'etiope  marziale  insieme 
ascarigiia,  colla  cannella  e  colla  china- 
ec. 

lESQUB  suggerisce  la  segala  cornuta  a 
dosi.  (Journ,  hebàom,\ 
(STEIN  riferisce  la  storia  di  una  clorosi 
eoir  etere  fosforico  mescolato  colla  tin< 
i  cannella.  {F,  Amikoiiia  ,  p.  16). 
IC.  L'  acqua  minerale  che  porta  il  nome 
sto  autore  si  prepara  sciogliendo  5  *r  di 
di  ferro  in  libb.  ij  di  acqua,  e  agpìn- 
alla  soluzione  5  ij  di  eleosaccaro  di  aran- 
prescrìve  nella  cura  della  clorosi  e  della 
ea,  a  piccioli  bicchieri,  durante  il  giorno. 
Forrnul,), 

>T  trovò  utile  la  seguente  polvere:  2|.  di 
idotto  in  polvere  gr.  iij-vj,  di  polv.  di 
a  gr.  V9  oj  corteccia  di  arancio  3  4*« 
fa  prendere  la  metà,  o  una  di  queste 
i ,  3  volte  al  giorno.  (Most  ,  Entykl. 
edic,  Prax,y  i834,  *•  >•). 
JMANN.  La  ricetta  delle  pillole  di  questo 
fa  da  noi  indicata  nell'  articolo  Ami- 
.  (F.  le  pag.  16-17). 
ÌZONI  confermò  la  utilità  del  concino 
istrato  solo,  0  associato  col  ferro  0  col- 
.  {Journ.  de  Méd.;  gennajo,  1 808,  p.  3o). 
RQUIN  raccomanda  l'idrìodato  di  ferro, 
veodolo  sotto  varie  forme.  —  Le  pa* 
f  che  questo  autore  adopera  anche  nella 
eir  amenorrea  e  della  leucorrea  ,  sono 
ate  col  seguente  processo:  T\.  di  idrìo- 
i  ferro  5  j>  di  zafièrano  ridotto  in  pol- 
I  jv,  di  zucchero  polverizzato  §  viij,  di 
ggioe  di  gomma  adragante  q.  b.  per  £ire 
isiicche.  Dose:  8-10  pasticche  al  giorno. 
bucoima).  —  THOMPSON  raccomanda 

0  e  ridriodato  di  ferro.' (f^.  AmiuoiiiAi 
—  GEDDINGS  loda  esso  pure  l'idrio- 

1  ferro.  {Baltimor,  JounL^  i834>  iv).  — 
DRE,  nella  cura  della  clorosi,  confennò 
ida  dell' iodnro  di  ferro,  ma  prescrìve 
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anche  i  purganti.  (Lond,  med.  Gax-;  loglib, 
i836). 

RICHTER  adoperò  le  seguenti  medicine: 
2(.  di  ferro  rìdotto  in  polvere  J  ij,  di  zolfo 
lavato,  di  mirra  e  di  aloè  ana  5  ji  di  fiele 
di  bue  q.  b.  per  fare  pillole  di  gr.  ij.  Dose: 
lij  pillole,  la  mattina  e  la  sera.  —  2|>  di  ferro 
polverìzzato  5  ij»  di  zucchero  bianco  ^  -r ,  di 
corteccia  di  cascariglia  e  di  cannella  ana  5  ]• 
M  Dose  :  un  piccolo  cucchiajo,  quattro  volte 
al    giorno.  (R.,  Spec    T/ierap.), 

SGHAEFFER  trovò  utile  la  limatura  dì 
ferro  colla  corteccia  peruviana  e  coli' estratto 
di  genziana.  (Hufilaiid's  Journal,  t.  vi).  — 
Hufeland  raccomanda  la  limatura  di  ferro: 
2|.  di  limatura  di  ferro  9  -r»  di  rabarbaro  è 
di  cannella  ana  gr.  ij,  di  zucchero  3  ]•  Dose: 
una  polvere  la  mattina  e  la  sera.  —  2|.  di 
ferro  ammoniacale  (0  di  tartrato  di  ferro)  5  j» 
di  estratto  di  genziana  5  ij)  di  estratto  di 
corteccia  d'arancio  3  Ì>  ^^  acqua  di  melissa 
^  iij,  di  acqua  di  cannella  ^  ij)  di  siroppo  di 
corteccia  d'arancio  i  j.  Dose:  4  cucchiaj  al 
giorno.  (HuF. ,  Encniridium  medicunù  Ber- 
lino, i836). 

STOERCR  vantò  il  vino  con  infusione  di 
frassinella  (Dictamnus  allus),  (  F,  Anshoiiia, 
p.   17). 

SDNDELIN,  nella  clorosi  atonica,  consiglia 
la  mirra  sola,  0  associata  col  ferro. 

VOGEL  curò^due  fanciulle  clorotiche,  rifi* 
oite  di  forze  perchè  davansi  in  preda  all'ona- 
nismo ,  e  che  erano  inoltre  affette  dall'  ame- 
norrea e  da  enfiagione  del  basso  ventre.  I 
marziali  e  la  chinachina  alla  prima  non  ap- 
portarono alcuna  utilità,  ma,  essendosi  loro 
associato  il  decotto  di  sabina,  si  ritornarono 
ambedue  le  iuferme  in  sanità.  (V.  Ar^enei' 
tnitltU.f  t.  II,  p.  279). 
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EPIDEMICO.    =:    Cholera  epi- 


demica. (1). 


AINSLIE  ordina  da  prìma  le  cavate  di  san- 
gue, indi  alte  dosi  di  magnesia  calcinata  coi 


(ì)  Le  varie  maniere  di  cura  del  colera 
morbo  c/ie  Jurono  adoperate  spezialmente 
duijli  Italiani  verranno  esposte  ììMAppen^ 


io8 
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IhU^,  e  collo  zenzero  o  pepe  polverizzato.  (Orit, 
Fersarh  e.  Darstei  der  ChoL  Pesi,  i83iy. 

▲MPÈRG  e  MARTIN  SAINTANGE,  nella 
cura  del  coiera-qiorlM) ,  propongono,  per  uso 
esterno,  1*  acido  idroftorìoo  concentrato  (acido 
fluorico  concentrato  ).  (  Ga^.  mèd.  de  Paris; 
aprile,  i83'i). 

ANDERSON  (Gogl.)  trorò  utile  t'oppio  pol- 
▼erizzato  alia  dose  di  gr.  iij-r,  ovvero  gocce  lx-c 
di  laudano  del  Sydenham;  inoltre  prescriveva 
clisteri  eoa  altri  gr.  x  di  questo  medesirao  far- 
Baco.  Egli  crede  molto  vantaggiosi  i  bagni  con 
sostanze  aromatiche  ;  ma  se  esistono  indizj  di 
infiammazione,  sarà  bene  surrogare  all'oppio 
gr.  jv-viij-z  di  estratto  di  giusquiamo,  ovvero 
amministrare  ambidue  questi  rimedi  alternata- 
mente 1*4100  dopo  l'altro.  Di  pio,  Anderson 
vide  giovare  l' acido  prussico,  ed  i  clisteri  col 
decotto  di  semi  di  lino  e  \  ij-iij  di  olio  di 
giusquiamo.  —  Per  bevanda ,  questo  autore 
prescriveva  l'emulsione  di  mandorle  con  goc- 
ce jv-viij  di  acido  prussico ,  da  consumarsi 
nello  spazio  di  un  giorno.  Fmalmente  sugge- 
risce di  applicare  grandi  senapismi  sul  ventre, 
ovvero  il  moia,  o  il  ferro  rovente.  —  Nei 
casi  ne'  quali  i  rimedi,  amministrati  per  bocca, 
non  apportarono  alcun  giovamento,  trovò  an- 
cora elBcaci  i  clisteri  oppiatL  (Ahd.,  An  Ao 
countofChoL  m.  Londra,  1819). 

ANDR^L  amministrava  la  Bruente  pozione: 
2|.  di  acetato  di  ammoniaca^),  dà  solfato  di 
chinina  gr.  iv,  di  etere  solmhco  gocce  xz, 
di  canfora  gr.  xx.  Di  pia,  egli  faceva  (are 
le  frcjiagioni  sulle  membra  colla  tintura  di 
caiilaridi  ,  e  quando  la  diarrea  era  profusis- 
simn,  prescriveva  piccioli  clisteri  con  gocce  xx 
di  laudano,  e  gr.  xxjv  di  solfato  di  chinina. 
(Arch,  f/én.;  aprile,  i83'i). 

ANNESLKY  raccomanda  il  salasso  ed  una 
mistura  di  canfora ,  di  acqua  con  ammoniaca 
e  di  etere  solforico,  che  amministrava  a  cuc- 
chiaiate ogni  lo-ao  minuti.  (fT.  Aihslii). 

BAHN  consiglia  di  far  inspirare  il  gas  os- 
sigeue.  (Albii,  ChoLArch.,  i85'i).  —  COSTER 
faceva  inspirare  in  grande  quantità  un  mescu- 
glio  di  3  parti  di  ossigene  e  di  1  parte  di  aria 


dice,  se  le  circostante  mi  permetteranno  di 
poterla  compilare;  tion  avendo  altro  scopo^ 
nelle  note  che  vado  qua  e  là  (ifjfjiungcndo 
idi*  opera  ,  che  di  rendere  più  facile  la  in* 
tellùjenia  di  quanto  ha  esposto  l^ Autore , 
Acn^a  avere  ora  la  mira  di  arricchirla  di 
fatti  nuovi.  (11  Tv,). 


atmosferica  racchiuso  eotjro  un  recipiente  fatto 
d'intestini  di  bue.  {Ardi,  gén.;  aprile,  i83.i). 

BALINSKI  loda  il  salasso,  la  pozione  anti- 
emetica di  Rivière  col  liquore  anodino  del- 
l' Hofimaun  e  1'  oppio ,  e  le  fregagioni  colla 
canfora,  coli' olio  di  trementina  e  colle  can- 
taridi. (TiLisiDS,  Ueb.  d  ChoL  Norimberga, 
i83i). 

fiAUMdiced*aver  trovato  vantaggioso  il  car- 
bonato di  ammoniaca ,  amministrato  alla  dose 
di  gr.  T-TÌij,  ogni  due  ore,  in  una  soluzione 
o  in  polvere,  poiché  guarì  con  questo  farmaco 
alcuni  infermi  che  erano  presi  da  gravissimo 
colera.  (Eisdmarh,  Pyren,  U  11).  —  REMER 
scrive  che  a  Varsavia  riuscivano  più  o  meno 
acconce   gocce    v  •  x    di   ammoniaca    canstics 
ogni    mezz'ora   o   tutte   le   ore.   (R.,  BeoL 
ìiò  d,  C/tol.y  etc  Breslavia,    t83i).   —  JA- 
GOBSON,  quando  il  periodo  del  colera  è  giii 
avanzato,  e  che  i  malati  sono  del  tatto  rifiuili 
di  forze,  raccomanda  egli  pure  l'ammoniaca.  — 
LARRET.  —  STROUMETER  riferisce  che, 
nei  casi  ne'quali  gli  aumialati  evacuavano  col 
vomito  le  medicine ,   avevano  tolleranza  per 
r  alcoolato   di  ammoniaca  coli'  olio  etereo  di 
anici  {liquor  ammoniae  anisatus),  e  che  pro- 
Yocavasi   quasi   sempre   la  reazione  colla  se- 
guente mistura  :  2|.  di  liquore   di  ammoniaca 
con  olio  essenziale  d'anici,  di  tintura  eterea 
di  valeriana,  e  d'olio  di  menta  peperinaaua 
parti  eguali.  Dose  :  gocce  xx,  tutte  le  ore.  — 
WOLFART  ordinava  prima  l'emetico,  e  dopo 
5  ij  di  alcoolato  d' ammoniaca  con  olio  etereo 
d' anici ,  e  5  j  di  tintura  d*  oppio,  e  accerta 
di  avere  avuti  buoni  risultanienti.  (Wolfait, 
Hùlfsttìfeln  wider  die  ind.  SeucJie,  eie.  Ber- 
lino ,  i83j).  —  EISENMANN  faceva   picu- 
dere  tutte  le  ore  gr.  viij  di  carbonato  di  am- 
monìaca mescolato  colla  gomma  arabica.  {Ber^ 
liner  ChoL  Zeitung,  i85q,  n.  3^).  —  L£- 
VIGAIRE    consigliò   gli  alcali ,    tra   i    quali 
preferì  l'ammoniaca  da   usarsi  sotto  tutte  le 
forme.  {Arch,  yén,j  ottobre,  i83'i.  —  Jf^edi 
Masutks).  —   NADGflE   opina  che  l'ammo- 
niaca sia  rimedio  preservativo  e  curativo  del 
colera.  (^rcA.  ^e/i.,*  febbrajo,  i83^).  —  STEF- 
FEN  dice  che  nella  epidemia  di  Stettino  non 
furono  utili  che  i  bagni  a  vapore,  e  l' amnio- 
niaca  amministrata  per  bocca,    tutte    le   ore, 
alla  dobe  di  gocce  xv-xx  nel  decotto  di  avena 
o  in  un'  emulsione  oliosa ,    associandola  eoa 
qualche  rimedio  antispabmodico.  {Ardi,  yéìu^ 
i85i). 

BaDMGAERTNER  raccomanda  la  tintura 
d'  oppio  e  il  bulino  freddissimo.  Egli  immer- 
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ib.  j  dì  burro  oell' acqua  fresca,  nella  soIukìodc  aloetica,  si  fa  la  colatnra  é  si  eoo- 
▼era  messo  del  ghiaccio ,  e  la  £iceva  serva.  Do'  oocia  di  questo  siroppo  contiene 
ire  ai  malati  a  piccoli  bocconi  per  volta,  gr.  jv  di  estratto  d' aloè.  (Ga:^.  méd,;  settem- 
»  AnleìL  xur  BehandL  der  ChoL  Fri-    bre  ,  i83a). 

i83a).  BLDMENTH AL,  che  d^  a  quesu  malattia 

^STEIN  consiglia  l'acqua  calda  da  bersi  la  denoroinasione  di  haemosùisis,  raccomanda 
de  quantità.  (Eisinmahr,  Pyreuy  t.  11).    le  sottrazioni  sanguigne ,  V  etere ,  la   tintura 

di  valeriana,  lo  spirito  di  corno  di  cervo  suo- 
cinato,  ecc.y  e  il  ghiaccio  per  calmare  il  vo- 


REIS  propose  di  dar  a  bcvere  l'acqua 
(B.,  /?r.  Frftihr.   iib.  die  Kaelte  in 
l.  Berlino  ,  i833).  —  GRAVIER.  —    mito.  (Rost,  Magax.y  i83Ò. 


ROif N  raccomanda  le  doccie  d' acqua  fiOECKH,  nel  tereo  periodo  della  malattia, 
—  SALOMON  soprappone  il  ghiaccio  fa  molti  elogi  delle  coppette,  da  applicarsi  a 
istrìo,  e  lo  amministra  anche  per  bocca,  tutto  il  corpo  ,  senza  scarificarle  ;  e  quanto 
iajate,  ogni  quarto  d'ora.  —  PIGEADX  agli  emetici,  li  trovò  utili  allorché  il  decorso 
alTusioni  fredde.  (Gax>  niéd.;  giugno,  della  malattia  non  era  ancora  inoltrato  ,  e 
—  MOLLER  ordinava  ai  malati  di  bere  nocivi  io  circostante  contrarie,  (fi..  De  cura 
equa  fredda,  e  di  lavarsi  con  essa  anche     Chttl,  ind,  in  Europ.  Presburgo,  i83i). 

BONNAFOUX  crede   che  il  colera  abbia 

grande  analogia  colla  febbre  algida  perniciosa; 

mxa.  (Ga^.  méd,;  novembre,  1 83a).  —    per  conseguenza  egli  applica  da  prima  quattro 

)N  ,  nello  spazio  di  24  ore,  ne  faceva    vescicanti ,  due  alle  gambe  e  due  alle  cosce  , 

proprj  malati  Iib.  xxx-xl.  (Ibid,),  —    e  dopo  il  distacco  dell'  epidermide,  incorpora 

[*S  e  DOEVEREN  dichiarano  utilissimi    gr.  xv  di  solfato  di  chinina  con  5  ^i  di  bu- 

coo  ^  XV)  d' acido  nitrico  ,   facendo    tirro ,  e  medica  con  esse  le  piaghe  3*4  volte 

3oraneamente  le  afTusioui  fredde.  (Gaz,    al  giorno.  Bonnafoux  ordina  anche  i  senapismi 

ai  piedi ,  e  dice  che  da  questa  mafaiera  di  cura 
ebbe  spesse   fiate   felici  risultamenti.  (Arch, 


K  (Ibid).  —  GILKREST  conferma  egli 
I    utilità  dell'  acqua  fredda  bevuta  in 


{Gai 
ebbra jo,  i833). 
IKOWSKl  giunse  a  provocare  il  sudore 


Eo  della  elettricità.  (Scimizta,  Mitthei-  gén.^  i83a).  —  ALIBERT  ha  egli  pure  opi- 
,  etc).  —  LIVINGSTONE  sanò  un  niooe  concorde  colla  sopra  citata,  quindi  pro- 
no, preso  da  colera  gravissimo,  col  gal-  scrive  prima  la  ipecacuanha,  poscia  la  china- 
).  (  Transtict.  of  Um  med,  ami  phys*  china  per  bocca  e  per  clistere.  —  CLEMENT 
^  Calcutta ,  1 825  )i  —  INGLE.  —  amniinistra  il  solfato  di  chinina  per  bocca  ed 
•DALE  raccomanda  egli  pure  il  galva-  anche  per  clistere.  (^rcA.^en.,*  aprile,  i83:i). — 
{Arch.  gén.;  febbrajo,  i83a).  —  FA-  GRAEFE.(Ei8iii.,/yreit,  1. 11).  —  BLUFF,— 
ALA  PRAT  riferisce  che  ad  Edimburgo  KOSER.   (Gbaifi    u.    Waltbik's  Journal  ^ 


[addengton  fu  adoperato  con  vantaggio 
loismo.  (Lancette  frangaise;  febbrajo, 
—  BALLY  usa  il  galvanismo. 


Inoltre  egli  accerta  che,  nella  cnra 
uchi,  trovò  utile  il  sottonilrato  di  bi- 
{Arch,  gén.;  aprile,  iSòi),  —  GUE- 


t.  XIX).  —  SOPHIANOPODLO  dice  che  il  sol- 
fato di  chinina  debb'essere  amministrato  senza 
timore,  tanto  per  bocca,  quanto  per  clistere , 
PT  riferisce  d'avere  somministrato,  per    e  che  questa  maniera  di  cura  gli   giovò  tutte 
il  carbone  vegetabile  alla  dose  di  5  *r,    le  volte  che  fu  messa  in  pratica  all'  apparire 
ore,  e  che  qoesto  rimedio  giovò  nella    dei  primi  sintomi  del  colera,  e  al  manifestarsi 

del  freddo  nelle   estremità  ecc.,  e  di  qualche 
sintomo  nervoso,  (f.  Gbaviii). 

BONNET,  allorché   la    malattia   comincia 
propone  egli  pure  il  carbone  vegeta-    colla  diarrea,  pre&risce  agli  altri  rimedj  ^J  -r 
^t,  de  Méd.y  —  PARKIN.  (Vedi  questo    di  solfato  di  soda  ,   o    un   giulebbe  con  ^  ^ 

di  siroppo  di  diacodio,  e  piccioli  clisteri 
FT  somministrò  eziandio  gr.  jx-xij  al  con  gocce  v-vj  di  laudano.  Quando  poi  è 
di  estratto  acquoso  d'aloè.  —  GUIL-  confermata  la  Datura  della  malattia,  se  vi 
l  fa  molti  elogi  dell'aloè,  e  spezialmente    hanno    indizj  di   infiammazione  ,  ordina  ano 

o  due  salassi ,  ed  una  soluzione  satura  eoa 
^  j  -r  di  solfato  di  soda,  che  si  amministra  a 
cuccliiajate;  e  dopo  questa  medicina,  prescrive 
t  jv  di  acqua  di  menta ,  ^  »r  di  spirito  del 
Minderero  i  e  i  ij  di  siroppo  di  zuochero»  — 


>ppo  aloetico,  del  quale  dà  la  seguente 
1 :  2|.  di  estratto  acquoso  d'  aloè  5  ij 
Lvifi,  di  acqua  libb.  j,  di  zucchero 
libb.  ij.  Si  scioglie  1'  aloè  nell'  acqua  , 
e  «  a  baguo  maria  »  lo   zucchero  uclla 


no 


Se  il  colera  ha  percorsa  parte  de'  suoi  sfadj, 
e  se  nou  è  piiìi  percettibile  la  palsatiooe  delle 
arterie,  oh  gr.  xijr  di  ipecaeaanha  in  4  volte, 
e  ripete  la  pozione  sopra  indicata,  raddoppiando 
la  dose  dello  spirito  del  Minderero;  e  se  il 
polso  non  si  rialxa,  aggingne  ad  essa  5  i  <^i 
laudano,  amministra,  (^ni  5  minuti,  gocce  iij 
di  etere  canforato  ,  ed  applica  i  senapismi 
alle  gambe  e  lungo  la  colonna  spinale,  e  (a 
aspersioni  con  acqua  portata  alla  tempera* 
tnra  di  gr.  i4-<5.  Allorché  poi  il  polso  si  è 
rialzato,  fa  un'  abbondante  sottrazione  sangui- 
gna, e  continua  a  prescrivere  rimedi  eccitanti 
finattanto  che  è  sopravvenuta  la  reazione. 
(Arch,  géìi,;  aprile,  i83q). 

BOORROIS  DE  LAMOTHE  vide  un  caso 
nel  quale  fu  molto  salutare  Fuso  delle  pesche. 

BOYLE  propone  gli  emetici ,  indi,  per  uso 
esterno,  i  rimedi  irritanti.  Dopo  l'emetico,  egli 
dà  la  preferenza  al  calomelano  ,  e  dice  che 
non  debbono  porsi  in  obblio  i  revellenti  e  le 
fregagioni.  (Arch,  gén,;  febbrajo,  i83i).  — 
BOORNE  rACcomanda  caldamente  gli  eme- 
tici. —  BRAUN  ,  per  provocare  il  vomito  , 
prescrive  il  solfato  di  zinco  alla  dose  di 
gr.  iij-vj-xij-xx. 

BRACBET  scrive  che,  nella  cara  del  colera* 
morbo,  non  si  può  far  senza  dell'oppio  (i)  — 
***  raccomanda  on  mescuglio  di  grano  saraceno 
(Poiyyoìium  Fagopyrwn)  e  di  oppio  (a).  — 
MALCZ  cava  sangue  dalla  vena^  indi  ammi- 
nistra la  tintura  d' oppio  (3).  —  JAKOBY 
prescrive  gocce  vj-x  di  laudano  ogni  i5-3o 
minati  (4).  —  DANN  ordina  l'oppio  sin  dal 
principio  alla  dose  di  gr.  -r  -  j  tutte  le  ore  (5) — 
GERICKE  amministra  la  tintura^'  oppio,  per 
bocca  ,  e  la  mette  anche  nei  clisteri  ;  e  se 
prevale  il  vomito ,  loda  la  bevanda  antieme- 
tica di  Rivière  colla  tintura  d'oppio  (6).  — 
HUBENTHAL  da  prima  ordina  an  salasso , 
indi  l'oppio  sciolto  nell'olio  o  in  un'emulsione 


(i)  Bi.,  De  t  op,  dans  les  phlegmas,  des 
tnembr.  muqueuses^  i8qB. 

(a)  Journal  hebdom,  de  Méd.;  geìtnafo , 
i83o. 

(3)  Beob.  uh  d.  ChoL  etc.ydel  doit,  G.  Hillk. 
lÀpsia,  i83i. 

(4)  f^er/tandL  der  phys.  med,  Gesellsch, 
Xu  Koenigxhergy    i83i. 

(5)  D.,  Die  Cholera  Epidemie  in  Dan^ig, 
i83t. 

(6)  Caspii's  Krit  Repertor.,  t  xxx. 
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oliosa  (i).  — JAEHNIKEN  raccomanda  l'oppio 
ad  alta  dose  (a).  —  LIEPMANN,  ne' granchi 
dei  muscoli,  propone  l'oppio,  ed  è  dello  stesso 
parere  anche  HOLSCHER  (3).  —  SCHNIT- 
ZER  (4).  —  SCHOEN  (5).  —  STROHME- 
YER  vanU  l'oppio  a  grandi  dosi  in  tutti  i 
periodi  della  malattia (6).  —THtfMMELCj)  — 
HASPER  (8).  —  RANKEN  raccomanda  la 
tintura  d' oppio  ad  alta  dose ,  accertando  che 
per  lo  pia  basta  ammini>trarne  gocce  e  in 
nna  sola  volta,  ripetendole  se  non  hanno  pro- 
dotto il  desiderato  effètto  :  V  oppio  a  picciole 
dosi,  a  parer  >no,  riesce  nocivo.  —  SCOTT.  — 
HENDERSON,  nel  primo  periodo  del  colera, 
ne  presoli  ve  egli  pure  gocce  lxxx-c  (9).  — 
BLUME  trovò  efficace  l'oppio  associato  col 
tartaro  stibiato,  e  meglio  ancora  col  carbonato 
o  col  fosfato  di  soda  (io).  Di  pia  questo  me- 
desimo autore  afferma  che  trentamila  abitanti 
di  Giava  camparono  dalla  morte  colla  s^uente 
pozione  :  1\.  di  acquavite  on  cncchiajo,  di  lau- 
dano gocce  ix,  di  olio  di  menta  peperina 
gocce  viij  :  da  prendersi  in  4  volte,  al  primo 
manifestarsi  del  colera,  lasciando  tra  ona  volta 
e  l'altra  lo  spazio  di  10  minuti  (11).  —  BIETT 
ebbe  buoni  risultamenli  amministrando  l'oppio 
a  dosi  moderate,  associandolo  anche  col  calo- 
melano {l'i).  —  LEVESTAMM  prescrive  Top- 
pio  col  muschio.  —  ORTON  pi*eferisce  Toppio 
in  sostanza  alla  tintura,  e  attenta  che  spe$»e 
fiate  arrestava  la  malattia,  allorché  era  nel  suo 
principio ,  con  una  sola  dose  di  questo  fàr- 
maco. —  ROBSON.  —  SACHS  consiglia  Top- 


(I)  HuriLAHD's  Jourmd,  i85f. 
(a)  HicKii's  tiier.  AnnaL^  i83i. 

(3)  U.,  Mittheil  ub.  d.  as.  Chol.  Mtmover, 
i83i. 

(4)  Hicmt's /rter.  Annoi,  derHeilk.^  i83i. 

(5)  Die  C/iol,  contag.  etc,  di  Scaoiu.  Bre- 
sùiuiiiy  i83i. 

(6)  Gttso.f  u.  Julius,  Mag,  d.  ausL  Lit, 
t83i. 

(7)  R08T  ,  Magaxin.y  t  xxxvi. 

(8)  HuriLARD's  Journal,  i83i. 

(9)  NAUMAmi's  Klinik^y  t  iti. 

(  I  o)  Over  de  as.  Chol.  mit  eigene  H^aar* 
nemingen;  Door  dJ  G  L.  BLunir.  Arnsier^ 
dam,  i83i. 

(II)  Fruchien  mijner  Ondervinding  in 
hei  ^  weren  en  Genexen  der  Chol.  door 
G.  L.  Bl.  Amsterdam  ,  i83!i. 

(la)  Archiv.  gén.;  optile^   iSSa. 
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Il  1 


i  sali  di  cbinacbina  (i).  ^  Nella  cara 
diarrea  colerosa,  al  dire  di  WAGN£R, 
io  è  il  rimedio  più  potente  (a).  —  P£- 
é  crede  l'oppio  rimedio  specifico,  e  am- 
ra  la  sua  tiotora  semplice,  agli  adulti, 
occa,  alla  dose  di  gocce  x-xt  ogni  i5-3o 
i  o  tutte  le  ore,  e  per  clistere,  alla  dose 
.  xxT-xxx-XL  oel  decotto  di  crusca,  osando 
erteoza  di  farla  inghiottire  subito  dopo 
!»be  luogo  il  Tornito,  e  di  spingerla  entro 
itioo  retto  dopo  che  si  ò  sciolto  il  ventre, 
lo  l'oppio  comincia  a  mitigare  la  ma- 

Peyerl  prescrive  ^  vj  di  decotto  di 
,  nel  quale  iostilla  gocce  xx-xxv-xxx 
tiotora  sopra  indicata ,  e  ne  fa  pren- 
li  malati  due  cucchiaj  ogni  a  ore.  £gli 
»  la  medesima  maniera  di  medicazione 

nel  secondo  e  nel  terzo  periodo  della 
ia,  colla  sola  differenza  che  omette  i 
i,  e  che,  oel  terzo  periodo,  non  obblfh 
;U  altri  rimedi  esterni  che  hanno  la  fa- 
li  rialzare  la  temperatura  della  pelle  sino 

grado  naturale  (3). 

!:iTKNBtrCHER  loda  l' arnica  (4).  ~ 
TEIN,  nella  cura  della  diarrea  pertinace 
'usa  del  colera,  usa  l'infusione  d'arnica 
iialche  goccia  di  tintura  d  oppio  (5).  — 
£R,  nelle  persone  deboli  e  prese  sin 
-iocipio  dalla  diarrea ,  prescrive  la  ra- 
I  arnica  (6).  —  REIDER  raccomanda 
a  nella  diarrea  che  persiste  dopo  che  si 
arato  U  colera  (7).  —  Rlf^NA  di  SA- 
ACH  (8). 

lUN ,  per  guarire  la  veglia  e  \*  ansietà 
le  del  colera,  amministra  la  polvere  se- 
:4  Ouloreigr,  ij-iij;  Opii  crudi  gr.j-ij; 
rtuL  Jpecacwin/uw  gr.  1/4  ;  Succh,  albi 
duch  einige  ìVorte  ub,  d.  CIioL^  eie. 
d.  Erf.  t/.  BsAuif,  nììtfj,  u.  d.  Oistiiuh. 
irdia,  ibSi). 


L.  W.  Sachs  ,  OJfeìws  Semfjtchreib  d, 
tetre ff end.  Contf^sber^aj  i83i. 
W.,  Aled.  praki.  jdbh,  iib.  d,  us>  Chol 
{,  i836. 

P.,  Etiif.  u.  sichre  Heilmeth.  der  Chol. 
\,  1 836. 

AUifem.  med.  Zeii.  v.  Pumi,  i839. 
D.,  epid.  Chol.  ^u  Pesi,  i83i,  v.  Ecebt. 
:,  i83'j. 

Berichl  buyer  jier^te   iib.    Chol.   m. 
,*o,  i83a. 

GtAiTB  u.  Waltbis  8,  JoumaLy  t  x?ii. 
Slin.  Juhrb  des  laufJahr:^.  G  iins,  1 836). 


BREAIER  prescrive  la  seguente  pozione,  da 
prendersi  a  intervalli  più  o  meno  brevi:  7\.  di 
olio  di  cajeput,  di  tintura  eterea  di  valeriana, 
di  spirito  di  corno  di  cervo  succinato  ana 
parti  eguali;  e  riferisce  parecchie  osservazioni 
che  dimostrano  la  utilità  della  sua  maniera 
di  medicare  (Arch.  gén.;  novembre,  i83i). 

CAFFARELLI  adottò  la  cura  proposta  da 
Makintosh  per  sanare  le  febbri  intermittenti, 
ed  ordina  per  cons^iienza  il  salasso  nel  mo- 
mento oel  quale  comincia  a  sconcertarsi  la 
circolazione,  e  quando  il  corpo  ha  tendenza  a 
raffreddarsi.  {GaX'  niéd,;  agosto,  i83a).  — - 
BELL  —  FALLOT  curò  il  colera,  durante  il 
periodo  algido,  cavando  sangue  dalle  vene,  ed 
ebbe  felici  risultamentL  (Gax*  méd.  de  Pmìs$ 
ottobre,  i83a). 

GASPER,  nel  colera  gravissimo,  con  asfisia, 
sine  pulsa  f  se  il  malato  ha  la  cute  secca  » 
raccomanda  di  porlo  entro  un  bagno  vuoto, 
e  se,  al  contrario,  la  {ielle  è  umida,  lo  mette 
in  un  bagno  pieno  d'  acqua ,  e  che  abbia  la 
temperatura  di  gr.  27  ;  indi  versa  sul  capo 
dell'infermo  4*^  secchie  d'acqua  fredda  coma 
ghiaccio,  poscia  fa  sul  corpo  altre  affnsioni 
d'acqua  essa  pure  agghiacciata.  Egli  ripete 
questa  operazione  ogni  2-4  ^^9  coricando  in 
seguito  il  malato  nel  letto,  rivolgendolo  entro 
coperte  di  lana  ben  calde,  usando  però  l'av- 
vertenza di  fargli  tenere  sul  petto,  sul  dorso 
e  sul  ventre  compresse  fredde',  che  debbono 
cangiarsi  quando  cominciano  a  divenir  calde: 
e  nel  medesimo  tempo  amministra  bevande  e 
clisteri  freddi.  (C ,  Die  Behandluitff  d.  Ch. 
Berlino,  i83a)u 

GHOMEL,  nel  colera  infiammatorio,  ordina 
il  salasso  e  l'applicazione  delle  sanguisughe 
air  epigastrio;  per  bevanda ,  prescrive  il  si- 
roppo  gommato;  cuopre  il  ventre  con  cata- 
plasmi ,  e  fa  fare  le  fregagioni  sulle  gambe 
coir  olio  di  camomilla  canforato.  Nel  colera 
algido ,  adoperò  la  decozione  di  cafiè ,  e  fece 
attaccare  i  vescicanti  alla  colonna  spinale.  In- 
oltre si  ingegna  di  scaldare  il  corpo  con  tutti 
i  mezzi  conosciuti.  In  alcuni  casi  di  colera , 
Cbomel  applicò  un  vescicante  all'epigastrio,  e 
staccata  che  fu  l'epidermide,  medicò  la  piaga 
con  gr.  -r  di  acetato  ài  morfiua,  ecc.  {jirch. 
ffén.;  i83*i). 

GOLBdlAK  loda  l'estratto  di  colloquintida. 

GONVERCIIE!^  poita  opinione  che  la  elet- 
tricità dell'atmosfera  contribuisca  assai  a  inge- 
nerare il  colera  ;  per  consegucyoza  crede  utili 
le  fiegagioni,  i  bagni  caldi  e  il  galvanismo, 
per   dare   nuovo    vigore   all'  azione    nervosa 
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ridotta  quasi  al  niente  per  la  tottraitone  della 
elettricili.  {Jrch,  gin,;  gennajo,  i833). 

CORBIN  ordinava  da  prima  generose  tot- 
trazioni  sanguigne;  cr.  xx  di  calomelano  con 
gocce  LI  di  tintori  a  oppio,  e  goccio  xx  di 
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d>be  Inogo  il  vomito.   {Gax*   mid.;   agosto, 
i85a). 

DÓPLAY  raccomanda  i  tonici ,  il  Tino  di 
Malaga,  T  applicazione  dei  senapismi  ai  piedi 
ed  alle  mani,  e  piccioli  clisteri  con  ratania,  e 


olio  di  menta   peperina  ;   finalmente   preterì-  eoo  gocce  xviij  di  laudano.  {Jrch,  gén.;  tet- 

veva  i  bagni  tiepidi,  le  fregagiooi ,  e  rimedi  tembre,  i83a). 

cardiaci.  DUPUYTREN  oontiglia  V  oso  dell'  acetato 

DANCE  ebbe  felicisstrai  rìsuttamenti  applt-  dà  piombo,  e  dell'oppio,  TapplicauoDe  d'aa 

cando  le  coppette  non    icarificate  all'intoroo  cauterio  all'  epigattrio ,   e  le  firegagÌMi  tulle 

della  base  ael  petto.  Egli  rìounziò  qnasi  intie-  membra ,  da  fkjrsi  colla  flanella  bagnata  oelU 


ramente  all'oppio,  e  spezialmente  al  tuo  uso 
interno,  e  invece  amministrò  la  limonea  fredda 
come  ghiaccio,  l'acqua  di  Selters,  e  piccioli 
pezzetti  di  ghiaccio,  e  con  questi  nmedi  ria- 
tciva  quasi  sempre  a  calmare  il  vomito.  (Jrch. 
gén;  aprile,  i83a). 

DAYIER.  U  dott.  Detpine  (figlio)  vide  a 
Dublino  parecchi  colerosi  che  presentavano  il 
colore  tarchiniccio,  che  furono  curati  col  metodo 
insegnato  dal  dott.  Davier,  il  quale  amministra 
ogni  mezz'ora  5  "^  ^  carbonato  di  soda,  ^  j 
di  murìato  di  soda ,  e  gr.  vj  di  clorato  di 
potassa  :  di  tre  makiti  carati  ne  guarìvano 
doe.  {Gax*  ntéti.;  settembre,  i83a). 

DELAROQOE  e  LADGIER.  I  rimedi  che, 
Belle  mani  di  questi  scrittori,  hanno  giovato 
di  piò  furono  gli  eccitanti,  adoperati  per  uso 


decozione  satara  di  senape  con  aggiunta  del- 
l'alcool.  Inoltre  Dupuytren  applica  al  ventre 
i  fomenti ,  e  attacca  le  sanguisughe  io  tutte 
quelle  parti  nelle  quali  si  manifesta  un  dolore 
alquanto  vivo.  (Ibid.),  —  KROGER  —  HAN- 
SEN  raccomanda  l'acetato  di  piombo. 

ERDMANN  loda  l'estratto  di  cascarìgfa'a. 
(GiABFi  u.  WALTBia't  Joumol^  i835). 

EVERSMANN  propone  i  bagni  a  vapore. 
(Giisoif  u.  Julius,  MagaX'9  i83iX  che  torna- 
rono utili  alle  Indie  e  in  Russia. 

FELDMANN  accerta  di  aver  sanati  5oo 
colerosi  coUa  seguente  medicina:  2|.  di  canfora 
gr.  jv,  di  radice  di  salep  ridotta  in  polvere 
5  -r  >  di  radice  di  ipecacuanha  polT.  gr.  iij , 
di  oppio  gr.  ij  t  di  magnesia  gr.  vii] }  di  olio 
di  cajeput  e  di  menta  crespa  ana  gr.  tìj.  M. 


esterno ,   i  narcotici  e  le  bevande  diluenti ,  e    e  dividi  tutto  in  i5  parti  eguali.  Peldmann  ooo- 


talvolta  le  sostanze  leggiermente  diffusibili. 
Inoltre  eglino  applicavano  alla  cote  i  senapi- 
tmi  volanti,  un  largo  vescicante  airepigastrio, 
ed  uno  ancora  pio  grande  ai  lombi,  se  ci  aveva 
diarrea  profusa.  Ogni  4  ore,  ordinavano  pic- 
cioli clisteri  con  amido  o  di  decotto  di  semi 
di  lino,  con  gocce  x-xx  di  laudano.  Ed  in  un 
caso,  giovarono  ^  ij  di  olio  di  nei  no  in  i  fv 
d' infusione  di  menta ,  con  J  j  di  siroppo  di 
limone.  (Jrch.  gén.;  giugno,  i832). 

DELPECH  dice  che  gli  oppiati  e  i   bagni 
caldi  troncano  la  malattia  nel  suo  pnmordio; 


tiouava  nell'uso  di  queste  polveri  fioattaoto 
che  gli  infermi  ne  ritenevano  una.  Ai  bambiai 
dall'età  di  i  anno  sino  ai  3 ,  ammÌDÌstraya  la 
terza  parte  di  questa  polvere^  e  netli  ai  fan- 
ciulli tra  i  3  e  gli  8  anni.  P^  bevanda  poi, 
ordinava  una  leggier  infusione  fatta  eoo  parti 
eguali  di  jacea ,  di  menta  pepenna ,  di  fiori 
di  tiglio,  di  camomilla  e  di  fiori  di  sam- 
buco; e  prescriveva  le  fregagioni  colla  seguente 
mistura  :  7\.  Spirit.  salìs  ammon. ,  campK. 
^  iij;  spirit.  Serpylli,  spirit,  Fomnc*^  sem. 
Sinttp.   nigr, ,   oiei    Terebint/i.  ana  ^  j  -r  • 


ma   che,    quando  è  sopravvenuta  la  diarrea,    (Extrablati  \uin  Kliiribt's,  Reperti  n.  qq). 


de?e  adoperarsi  il  salano,  e  che  quando  le 
forze  sono  molto  abbattute,  si  debbono  subito 
prescrivere  gli  stimolanti  tanto  per  bocca , 
quanto  esternamente,  a  fine  di  poter  poi  fare 
il  salasso.  (Jrch.  gén.;  aprile  i83a). 


FLIES  raccomanda  la  seguente  mistura, 
affermando  che  rìesce  efficacissima:  1\,  di  al- 
lume ^  } ,  di  canfora  gr.  xvj ,  di  zucchero 
bianco  ^  j  >  di  acqua  di  melissa  ^  vii)  (i). 
Dose:  un   cucchiajo  tutte  le  volte  che  gli  io* 


DEVILLE,  SAINT- YVES,  ecc.  hanno  tron-  fermi  hanno  avuto  il  vomito,  o  che  si  è  loro 

cato  quasi  di  colpo  i  fenonemi  più  gravi  del  sciolto  il  ventre.  Per  uso  esterno  poi,  adopera 

colera  coU'etere  e  coll'oppio.  (Journ.  hebdom.  ;  no  mescuglio  di  parti  vj  di  tintura  di  cantaridi, 

febbrajo,  i83i).  

DUDON  rifensce  che  gli  epitemi  coll'acqua 

distillata  di  lauroceraso  ebbero  grande  virtù  a  (i)  Tutte  tre  le  edixioni  dello   Sx'trlecki 

calmare  i  dolorì  che  sopravvengono  con  tanta  leggono  5  ▼iii  ;   n%a   mi  sembra  errore   di 

frequenza  all'epigastno  dopo  che  nei  colerosi  stampa,                                               (Il  Tr.). 
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di  p.  iij  di  aiDiDooìaca  lìqoida  e  di  p.  j  di 
canTora.  (Plìiì,  MitiheiL  eùter  neh,  BehundL 
iter  Ch€>l.  Berlino,  i83i). 

FODQUIER  ha  prescritto  5  ij  di  acetato 
di  ammoDiaca,  e  ^  j  di  acqua  di  canneMa,  asso- 
dandole coD  no' acqua  distillata  aromatica,  e 
faccTa  prendere  questa  mistura  a  caccbiajate. 
Inoltre  s    nello  spazio    di    34    <>>^i    ammioi- 


sngbe  (1).  —  DAMTRON  e  GASE  troTarono 
eglino  pure  utilissima  la  cura  antiflogistica (q). — 
TREITXE,  esteriormente,  si  servì  del  calore, 
amministrò  il  ghiaccio  per  hoccn,  e  fece  injet- 
tare  de' clisteri  coli' oppio  (5).  E  nel  i83a, 
oltre  i  rimedi  sopra  indicati,  ordinò  anche  le 
cavate  di  sangue  generali  e  locali.  —  fiROUS- 
SAIS  raccomanda  di  amminihtrare  il  ghiaccio 


strava  gr.  iipJT  di  estratto  gommoso  d'oppio,  per  bocca,  di  scaldare  le  esiremità,  e  di  attac- 

dÌTÌdeodoli  iu  più  dosi.  Egli  facera  applicare  care  le  sanguisughe  all' epigastrio  (4^.  —  SO- 

a  on  tempo  parecchi  senapismi   alle   gambe ,  PHIANOPOULO  consigha  a  un  di  presso  la 

cambiandoli    frequentemente ,    e  faceva    fare  medesima  maniera  di  cura.  Dopo  poi  che  sonosi 

le   fr^agioni  coli' alcool   canforato.    Per    be-  staccate  le  sanguisughe,   debbono  soprapporsi 

▼anda  ordinaria  poi,  usava  l'acqua  di  camo-  all'epigastrio  cataplasmi  molto  caldi^  e  involti 


mìlla.  (Arch.  gén,;  aprile,  i85u). 

GERDY  era  d'avviso  che  il  colera  sia  un'as- 
fissia ingenerata  da  un'  affezione  del  sistema 
nervoso;  per  conseguenza,  a  fine  di  far  ritor- 
nare il  calore,  faceva  fare  delle  fregagioni  con 
uo  linimento  ammoniacale  irritante,  ma  che 
non  facesse  sorgere  vesciche  sulla  cute  ;  appli- 
cava a  tutti  gli  infermi  tre  larghi  vescicanti  lungo 
la  colonna  spinale,  uno  al  collo,  il  secondo 
al  dorso  e  Tultimo  al  principio  dei  lombi,  per 
deviare  la  malattia  dalla  sua  sede,  per  ravvi- 
vare la  respirazione  e  la  circolazione,  e  per  op- 
porci ai  granchi;  copri  le  gambe  e  gli  antibracci 
di  tatti  ì  malati  coi  senapismi  ;  fece  porre 
sull'epigastrio  e  sul  ventre  di  pressoché  tutti  i 
colerosi  un  senapismo  grande  quanto  un  piede 
quadrato,  per  sanare  il  vomito,  la  diarrea  e  i 
dolori  all'epigastrio;  ordinò  a  tutti  una  pozione 
antiemetica  preparata  con  ^  vj  di  acqua  di 
Selters,  con  gocce  vj  di  laudano,  o  con  5  )▼*▼{ 
di  siruppo  diacodio;  ovvero  ,  in  luogo  di 
questa  pozione,  e  talvolta  eziandio  insieme 
ci>{la  pozione  medesima,  u>{  pillole,  ciascuna 
di  gr.  j  di  canfora.  A  tutti  si  amministrarono 
piccoli  clisteri  con  amido,  e  con  gocce  viij-x 
di  laudano.  Finalmente  alla  maggior  parte  dei 
malati  faceva  fare  delle  fregagioni  colla  tm- 
tara  di  scilla,  e  medicava  Claudio  i  loro  Te- 
icicanti  con  gr.  jv  di  scilla  in  polvere,  per 
ristabilire  la  secrezione  delle  orine.  {Arch. 
yèti,;  aprile,  tSSa). 

GIRARDI^'  e  GAYMARD  hanno  scritto  che 
il  solfato  di  chinina  non  fu  di  alcun  giova- 
mento ;  opinano  che  si  debba  prescrivere  Top* 
pio,  e  accertano  che  tornò  utilissima  l'ipeca- 
coanha  alla  dose  di  gr.  xij-xv.  (Ibid,), 

GO^DRET  raccomanda  molto  le  fregagioni 
colla  pomata  ammoniacale  che  porta  il  suo 
nome. 

GRAVIER  assicura  che,  a  Pondichery,  ebbe 
felicissimi   risullamenti  applicando  le  sangui- 

DIZ.    Al   tirap. 


entro  due  pannilini  :  questi  cataplasmi  si  cam- 
biano ogni  3  ore  ,  e  si  spruzzano  ora  colla 
tintura  di  belladonna,  ed  altre  fiate  con  quella 
di  colchico,  o  di  zafferano,  o  di  oppio.  Egli 
curava  le  diaiTee  colerose  applicando  all'ano 
i5-5o  sanguisughe;  e  di  piii  attaccava  questi  ane- 
lidi  anche  alla  colonna  spinale,  per  guarire  gli 
spasimi,  le  contrazioni,  il  tetano  ed  il  Irismo  del 
colera  (5).  —  RODILLADD  adoperò  la  cura 
antiflogistica  ;  e  nei  casi  più  gravi,  durante  la 
ci.inosi,  pi  escriveva  una  leggiere  infusione  di 
caflè,  indi  applicava  un  cauterio  alla  spina 
dorsale ,  attenendosi  al  metodo  insegnato  da 
PETIT.  (Vedi  questo  nome).  {Arch,  gén-  r/« 
Mé(L;  aprile,  i83a).  —  HUSSON,  HONORÉ 
e  GENDR1N,  ec,  usarono  la  cura  detta  anti- 
flogistica in  quei  casi  nei  quali  gli  infermi 
erano  tormentati  da  vivi  dolori  all'epigastrio 
e  alla  regione  del  cuore.  (Arch,  gén,;  aprile, 
i85a). 

GREENHOW,  in  quel  penodo,  nel  quale 
le  materie  che  evacuano  i  colerosi  sono  simili 
air  acqua  di  riso,  prescriveva  l'acido  solforico: 
2|.  Infus,  CuryophyL  §  ^j;  Acidi  sulf urici 
fiiluti  5  ii  ;  tinctur,  Opii  gutt.  xxx;  Aicch. 
X  rr-  Dose:  un'  oncia  ogni  6  ore.  (TAe  EtUmb. 
med.  aìui  surq.  Journ.y  i855). 

GRÙNBERG  vorrebbe  che  lutti  i  rimedi  che 
si  amministrano   nella   cura  del  colera  conte- 


(1)  Atuud,  de  la  mèd,  physioLy  atu  1827. 
(1)  Idenìy  un,  i83i. 
(h)  Idem. 

(4)  Le  c/ioL  morb,  ep.  traile  stlon  iu  wie- 
ihode  physioL  pur  J.  V.  Bboissai.  Purtgi^ 
i83a. 

(5)  SopHiAHop.  Eél  alien  des  épid.  du  choL 
morb,  observ.  en  Norigrie^  Afo/c/.,  Calice 
el  à  Vitìuie,  Parigi  ^  i83'j. 
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ìic^Ncro  r  azoto  o  V  ossicene.  Egli  crede  che 
le  sostanze  carbonate  e  idrogenate  siano  quasi 
{tempre  nocive.  Ed  accerta  che,  nel  primo  pe- 
riodo della  malattia ,  ed  anche  dopo ,  ebbe 
bnoni  risultamenti  usando  1'  acqua  di  calce. 
(Gì.,  Theorie  der  or,  Chotera.  Berlino, 
p.  15^-156). 

GUÉRIN  fu  il  primo  a  consigliare  le 
fregagioni  mercuriali.  (  Ca^.  mérf,;  aprile , 
i83a).  —  ROBERT  narra  parecchie  osserva- 
zioni che  dimostrano  la  utilità  delle  fret^agioni 
mercuriali.  (GaX'  méd,;  luglio ,  i835).  — 
TYTLEN. 

GUERSENT ,  durante  il  periodo  algido , 
prescrive  i  rimedi  revulsivi  tanto  per  uso 
esterno,  quanto  per  bocca.  Egli  amministra  un 
rncchiajo  ogni  mezz'  ora  di  un  giulebbe  gom- 
mato, con  ana  5  ij  di  etere  solforico  alcooliz- 
zato,  e  di  acido  solforico  ;  e  quando  è  soprav- 
vennta  la  reazione,  ordina  le  sottrazioni  san- 
guigne. (Arch.  qén.:  aprile,  i83a). 

HEGETSGHWETLER  prescrive  i  bagni 
caldi  con  piccola  quantità  di  acetato  aromatico, 
ordinando  ai  malati  di  stare  immersi  nell'acqua 
un  quarto  d*  ora  ;  indi  fa  fare  le  fregagioni 
sull'addome  e  alle  estremità  con  un  mescuglio 
di  parti  eguali  di  alcool  canforato  e  di  tintura 
di  lavanda ,  ovvero  col  linimento  anticoleroso 
dei  Russi ,  che  si  prepara  con  5  iij  di  teriaca, 
5  ij  di  acido  nitroso  allungato,  \  iìj  di  olio 
di  trementina ,  e  ?  j  di  miele  schiumato.  Per 
bocca  ,  amministra  il  calomelano  coli'  oppio  ; 
e  se  le  evacuazioni  alvine  sono  abbondanti  , 
la  seguente  emulsione:  Qj.  di  oppio  puro  gr.  j  -ri 
di  olio  di  mandorle  dolci  ?  j,  un  tuorlo  d'uovo, 
5  j  -r  di  gomma  arabica ,  ^  j  di  stroppo  di 
pa[)avero,  e  \  vj  di  ac(|ua  di  sambuco.  Dose  : 
ut)  cucchiajo  tutte  le  ore.  A  questa  emulsione 
poi  si  aggiugne  la  canfora  allorché  le  forze 
del  malato  vanno  rapidamente  declinando.  Per 
calmare  poi  il  vomito  ,  usa  il  bicarbonato  di 
soda  coli'  acido  tartarico.  (H.,  Ueb,  d,  osi, 
Brechruhr,  Zurigo,  i85i). 

HKIDLER  crede  che,  ad  impedire  lo  svi- 
luppo del  colera,  sia  buon  rimedio  l'acido  car- 
bonico amministrato  tanto  per  bocci,  quanto 
per  uso  cstei'no.  (II.,  iìb,  Schut\in,  qeg,  d, 
ChoL  Praga  ,   iH5i). 

IlENDERSON  prescrive  i  purganti,  a  fine 
di  eliminare  il  principio  acre  che  crede  tro- 
varsi negli  intestini.  Egli  preferisce  poi  l'olio 
di  ricino,  del  quale  comincia  ad  ordinarne 
^  j  -r,  indi  ne  fa  prendere  un*al(ra  oncia  ogni 
vto  minuti,  flnattanto  che  non  incomiuciauo  ad 
aver  luogo  le  scariche  alvine. 


HERBERGER  loda  le  lavature  fredde  col- 

r  aceto.   (  y,    ScABLATTIlf a). 

HERLAENDER  vanta  l'uso  del  tartaro  sti- 
biato  :  2|.  di  tartaro  stibiato  gr.  viij-xij ,  che 
scioglierai  in  ^  vii}  di  acqua  distillata.  Dose: 
i-a-3cucchiaj,*ogni  i5-3o  minuti.  {Saixb,  med. 
chir,  Zeìt^  i83i). 

HOXORÉ ,  nella  invasione  del  colera ,  fa 
fare  ogni  mezz'ora  delle  fregagioni  sulle  membra, 
e  alla  regione  del  cuore,  con  una  flanella  ba- 
gnata in  un  mescuglio  di  Ì  ìj  di  alcool  can- 
forato e  5"^  di  tintura  di  cantaridi.  Fa  poi 
preparare  una  pinta  di  decotto  di  riso  con 
5  ij  di  estratto  di  ratania,  gocce  xl  di  laudano 
del  Sydenham  e  ^  -r  di  etere ,  e  la  fa  injet- 
tare  entro  l' ano  in  quattro  volte  ,  lasciando 
die  tra  1'  una  e  1'  altra  decorra  lo  spazio  di 
3o  minuti.  Inoltre,  ogni  mezz'ora,  amministra 
un  cucchiajo  di  vino  di  Malaga ,  e  per  bevanda 
ordinaria,  dà  l'acqua  gazosa.  Di  più  il  dott.  Ho- 
Doré  adopera  la  pozione  antiemetica  di  De  Haen 
con  gocce  xv  di  laudano,  e  con  5  "?*  di  liquore 
anodino  dell'  Hotimann.  Durante  la  reazione 
poi  ,  la  cura  è  diretta  contro  i  sintomi  pre* 
dominanti.  {Arch,  ffén,;  aprile,  i837X 

HOPE  raccomanda  la  seguente  formola: 
7^  Acidi  mlroso-nìtrici  5  j»  ^*  Menihae 
piper.  i  j  ;  tinctur.  Opti  ^  )•  D'^se  :  ne  am- 
ministra una  quarta  parte ,  ogni  a-3  ore,  nella 
zuppa  con  orzo.  —  PRGHAL  loda  egli  pure 
l'acido  nitroso-nitrico.  (Pichal,  Die  Chol.  beoh. 
in  Galixien,  Praga,  i83i).  —  SINOGOWITZ. 
(EisiNMAHii ,  Pyren  ,  a  B.).  —  KENNEDY 
fa  encomj  anch' egli  dell'acido  nitroso.  (Ga^. 
méd.:  aprile,  i83a). 

HOPE  ,  subito  dopo  che  ha  cessato   il  vo- 
mito ,  e  nel  momento    nel   quale  lo   stomaco 
non  ributta  che  qualche    boccone    di  materie 
di  color  porraceo,  e  quando  il  malato  è  mo- 
lestato dal  singhiozzo,  raccomanda   l'estratto 
acquoso  di  colombo.  (Ga^.    méd,    de  Pturis; 
aprile,  i83^).  La  formola  di  cui  egli  fa  uso 
è  la  seguente:  ^  di    estratto   acquoso  di  co- 
lombo 5  j>  di  raucilaggine  di  gomma  arabica 
§  ij,  di  acqua  distillata  di  ciriege  nere  5*r- 
M.  Dose  :  durante  la  prima  ora,  un  cucchiajo 
da  cafiè  ogni  i5,  e  nella  seconda  ora,  ogni 
3o  minuti. 

nUSEMANN  ,  durante  il  periodo  algido , 
raccomanda  di  inghiottire  il  ghiaccio,  e  di  fare 
le  fregagioni  su  tutto  il  corpo  o  col  ghiaccio, 
o  coir  acqua  fredda;  e  per  provocare  le  crisi, 
trovò  che  il  calomelano  associalo  col  rabarbaro 
era  il  rimedio  più  efficace ,  accertando  egli  che 
pressoché  tutti  coloro  che  fecero  uso  di  questo 
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tirmaco  ,  hanno  ricuperata  la  gnarigione ,  se 
produceva  in  essi  delle  scariche  alvine  biliose. 
(H. ,  Die  BehatìfU.  der  C/toL  mìL  Ks.  Erw 
laoga  ,  1 837  ).  ^  JADELOT ,  nello  spedale 
dei  bambini  ammalati  di  Parigi ,  troTÒ  uiilis- 
sime  le  fregagioni  con  ghiaccio,  conlinaandole 
10- 1^  minuti.  Egli  poi  faceya  inTolgere  i  ma- 
lati entro  coperte  di  lana,  e,  se  non  sopray- 
TenÌTa  la  reaiione,  faceva  di  nuovo  le  freghe.  — 
Qnesta  medicazione  ebbe  buoni  risultamenti  a 
Vienna.  (LiiuouLLtTy  Consid.  prat,  sur  le 
Choi.  moro.  Tesi  difesa  a  Strasburgo  nel 
i83ti). 

JàCQDOT  fa  grandi  encomj  dell'acetato 
di  potassa.  —  LA  MONTAGNE.  —  L'acetato 
di  potassa  si  prescrive  alla  dose  di  5  i  i°  ^  j^ 
di  acqua  distillata ,  coli'  aggiunta  di  ^  )  di  si- 
roppo  di  catecù  >  e  5  tj  di  acqua  di  menta  e 
di  inelis5a.  (Arch.  méd,  di  Strasburgo^  i836). 
JENKINS  pretende  di  avere  guarita  grande 
quantità  di  colerosi  colla  stricnina,  che  ammi- 
nistrava alla  dose  di  gr.  j/4,  sotto  la  forma  di 
pillole ,  delle  quali  ne  faceva  prendere  agli 
ammalati ,  durante  la  prima  ora,  una  ogni  1 5» 
e  nella  scenda  e  nella  terza  ora,  una  ogni 
3o  minuti,  diminuendo  la  dose  a  poco  a  poco, 
(ìuattanto  che  erano  scomparsi  i  sintomi  piii 
gravL  (The  London  Med.  Surg.  Journ  , 
1833V. 

JODET  (veterinario)  propone  di  pungere 
j;li  infermi  colle  ortiche,  e  di  involgere  tutto 
il  loro  corpo  nell'  avena  molto  calda.  — 
D'ARGENT  narra  un  caso  nel  quale  questa 
maniera  di  medicazione  fo  adoperata  con  buon 
successo.  (Ga\.  méd,;  maggio,  i83a).  —  E 
Del  n.  89  della  Gaiette  medicale  del  i83!i, 
leggesi  la  storia  singolare  d' un  colera ,  nel 
qnale  1'  orticheggiare  l' infermo  durante  il  pe- 
riodo algido,  ebbe  felicissimo  risultamcuto. 

KAPELER,  al  principiare  dell'epidemia,  or- 
dinò il  laudano  alla  bella  prima  alla  dose  di 
gocce  zxi,  e  un  quarto  d' ora  dopo,  a  quella 
di  gocce  XXV,  diminuendone  la  quantità  a 
poco  a  poco.  E  se,  dopo  breve  calma,  ricom- 
parivano i  sintomi  della  malattia,  amministrava 
di  nuovo  il  laudano  nella  quantità  indicata  di 
sopra.  Ogni  mezz'  ora  poi  ,  Kapeler  faceva 
prendere  al  malato  un  cucchiajo  della  seguente 
pozione  :  %  di  acqua  di  menta  e  di  fiori  di 
arancio  ana  5  ij,  di  laudano  e  di  etere  ana 
5  j  9  di  siroppo  di  zucchero  ^  ).  M.  — 
Per  frenare  la  diarrea,  egli  faceva  infettare 
entro  1'  ano  ^  viij  di  decotto  di  chinachioa , 
con  5  4  ^'  estratto  di  ratania ,  e  gocce  xviij 
di  laudano.  —  Inoltre  egli  faceva  fare  delle 


fregagioni  secche  ed  aromatiche,  ed  applicava 
i  senapismi  alle  estremità.  —  E  per  far  na- 
scere prontamente  la  reazione,  dorante  il  pe- 
riodo della  cianosi,  poneva  gli  infermi,  per 
mezz'ora,  in  un  bagno  nel  quale  aveva  fatto 
sciogliere  prima  due  libbre  di  soda  0  di  po- 
tassa, indi  li  involgeva  entro  coperte  calde,  e 
amministrava  loro  gocce  xxx  di  laudano.  — 
Allorché  gli  infermi  erano  rilioiti  di  forze, 
amministrava,  ogni  i5  minuti,  un  cucchiajo 
della  seguente  pozione:  %  di  acqua  di  menta 
^  iij,  di  acetato  di  ammoniaca  5  j^»  <^i  <^n- 
fora  5  -r>  <li  etere  5  i)'»  ^^  siroppo  di  zuc- 
chero ^  j.  E  di  più  faceva  eziandio  injettare 
per  clistere  ^  viij  di  infusione  di  serpentaria, 
con  5  -r  di  canfora  ed  un  tuorlo  d' uovo. 
Finalmente,  per  fare  le  fregagioni,  usava  un 
linimento  preparato  con  ^  vj  di  essenza  di 
trementina ,  ^  iij  di  canfora ,  e  libb.  j  rr  di 
tintura  di  pepe  indiano  0  peperone  (Capsi" 
cum  aìifiuum).  (Arch,  gén.;  aprile  i83a). 

KERCKHOVE,  allorché  cominciano  a  com- 
parire i  primi  sintomi  del  colera,  ordina  una 
sottrazione  sanguigna,  e  se  l'infermo  lagnasi 
di  colica  violenta,  fa  applicare  le  sanguisughe 
air  epigastrio ,   ovvero  all'  ano.  Nel  principio 
della  malattia,  prescrive  le  fregagioni  lungo  la 
midolla  spinale,  e  sulle  estremità  superiori  e 
inferiori ,   da   farsi   colla  flanella  asciutta  ;  e 
durante  il  periodo  algido ,  bagna  la  flanella 
neirammoniaca  allungata  coU'alcool;  ordina  i 
pediluvj  con  senape,  e  l'applicazione  agli  arti 
inferiori  di  cataplasmi  di  semi  di  lino  molto 
caldi,  e  coperti  d'uno  strato  sottile  di  senape, 
e  fa  pure  involgere  il  malato  entro  parecchie 
coperte  di  lana  molto  calde.  Per  bocca,  am- 
ministra, ogni  quarto  d'ora,  un  cucchiajo  di 
una  pozione  che  si  prepara  con  ^  jv  di   in- 
fusione  di  fiori  di  sambuco  »  ^  ij  di  rob   di 
sambuco  ed  ^  j  -r  di  acetato  di  ammoniaca.  — 
Durante  la  reazione,  e  quando  i  malati  man» 
dan  fuori  il  sudore,   dà   a  bevere  il  decotto 
tiepido  del  Foresti:  1^  Sem  in.  Ciceris  rubri, 
Hordei  periati  ana  ^  j;   Aquae  q,   J.    ut 
culai.  5  xxxij  obtineoìUur,  Ab  igne  remove 
et  adde  :    Caricar,  siccar.  5  -r  ;  Liquint 
ras.  5  ij»  Refrigerat.  cola  et  colatura  cum 
senun.   Mtionum  J  j  in  emulsionem  ter  e, 
quae  coletur.  Domato  poi  che   sia  lo   stato 
acuto  della  malattia,  se  continuano  ancora  le 
evacuazioni  alvine,  Kerckhove  amministra  in- 
teriormente r  oppio,  associandolo  con  sostanze 
mucillagginose.  Égli  poi  accerta  che,  con  que- 
sta maniera  di  cura,  di  ottanta  malati,   non 
ebbe  a  perderne  che  otto.  (Kssckb.  ,   Comi" 
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derfih'tms  sur  la  nature  et  la  traitement 
du  CJuU,'morh.  Anversa,  i8^3. 

KLDYSKKNS.  I  rìmedi  cb<t  ^\  hanno  gio- 
vato di  pio  forooo  f>li  eracoanti  e  gli  stimo- 
lanti. (Gax.  nM,  de  Paris  \  aprile,  iSS^y. 

KNOIiZ  riferisce  il  metodo  di  cura  che  fa 
adottato  dai  medici  di  Vienna,  i  quali ,  do- 
ranti i  prodromi  della  nulattia,  provocavano  il 
vomito  colia  i|iecaciianba;  per  calmare  la  sete, 
se  npn  esistevano  congestioni  locali ,  sommi- 
nistravano, <^ni  3*4  minuti,  qualche  coc- 
chia jo  d*ana  bevanda  fresca  ed  addnla,  ecc.; 
e  |>er  accelerare  poi  la  convalescenia ,  pre- 
scrivevano la  decozione  della  radice  di  co- 
lombo. —  Allorché  il  colera  invadeva  repen* 
tinamente  gli  inférmi ,  ordinavano  un  salasso 
di  4-^**S->o  once;  e  spesse  fiate  attaccavano 
csiandio  le  saogaisugbe  alla  fronte ,  alle  tem- 
|Ma,  ed  alla  parte  superiore  media  del  ventre, 
se  re|iigastrio  e  la  regione  ombdlìcale  erano 
dolenti;  poscia  ordinavano  T ipecacoanha ,  e 
per  bevanda,  permettevano  Facqna  fredda. 
Allorché  continuava  il  vomito  non  ostante 
l'uso  degli  emetici,  amministravano  ogni  mes- 
s*ora  gr.  iv  di  bicarbonato  di  soda  con  gr.  v 
di  addo  tartarico.  —  Knois  poi  trovò  che 
era  qnasi  rimedio  spedGco  la  iofusione  satura 
di  caÌDè  nero.  Nella  cara  della  diarrea,  si  pre- 
scrivevano disteri  madiagginosi ,  e  in  qodla 
ót\  granchi,  si  trovarono  utili  le  lodoni  (atte 
coli  acqoa  fredda  sola  o  aoeUU;  e  per  ravvi- 
vare la  periferia  dd  corpo,  usavano  le  fre- 
gagioni, i  revellenti,  ecc.  (£»aArr,  nied.  chir, 
Zeit.^  i83f). 

KOECHLIN  propone  la  mistura  seguente: 
%  Acuii  ìutrtco-muriatici  (ex  p.  ij  actdi 
nìuriatici  ef  p.  j  acidi  nitrici  parati  ),  f i /i- 
cturae  Opti  eroe  aoa  5  >j;  ntucil.  Gum. 
arah,  ^  j  ;  aq.  Menihae  piper.  ^  viij.  M. 
Si  amministra  a  cncchiajate,  ad  intervalli  pie 
o  meno  lunghi.  (J.  R.  K. ,  Ueb»  d  Chol. 
Zurigo,  i83i). 

KDMZLY  crede  di  aver  fatta  la  osserva- 
zione che  tutti  i  rimedi  che ,  odia  cura  del 
colera ,  hanno  giovato  di  più ,  contengono 
l'idrogeno  e  l'azoto.  L'ammoniaca,  il  protos- 
sido d'azoto,  l'idrogeno  solforato,  l'idrogeno 
carbonato  si  credettero  i  migliori  preservativi 
di  questa  malattia.  Egli  fa  riflettere  che  non 
caddero  colerosi  i  mondezza)  di  Parigi,  e  po- 
chissimi tra  i  vuotacessi  che  travagliano  alla 
Villette.  {Gax-  meri,;  maggio,  iSSq). 

Latta  ,  appoggiando^  alle  analisi  chimi- 
che,  concepì  l'iilca  di  poter  riparare  le  |kt- 
dilc  fatte  dal  sangue  collamministrare  sostanze 


saline.  Da  prima  egli  immaginò  di  prescrìvere 
per  bocca  e  per  dìstere  una  soluzione  salina  ; 
ma  non  avendo  potuto  frenare  il  vomito ,  la 
injettò  entro  le  vene  e  n'eblie  molto  vantag- 
gio (i).  —  LEWINS.  (Dict.  de  Méd.),  — 
MAGKINTOSH  {Gaxett  méd;  settembre , 
i83a).  —  LITTRÉ.  {Ga^.  méd,  i833,  n.  p^ 
e  97).  —  LEMAZDRIER  raccomanda  i  cìi- 
sten  con  idroclorato  di  soda.  {Gax^,  méd.; 
novembre,  i835). 

LASSIS  consiglia  i  narcotid  e  le  bevande 
demulcenti,  prediliggendo  il  siroppo  di  acefalo 
di  morfina.  (Arch,  gén.,  i83a).  —  Nella 
Beuue  médicfde  del  i836,  legL'Csi  una  Memoria 
di  GERARD,  nella  quale  si  £inno  elogi  del- 
l'acetato di  morfina  amministrato  ad  alta  do>e. 
(^.  ScRHtiBia). 

TjEFÉVRK  ordinava  un  salasso  di  6-8  once; 
indi  amministrava  ana  gocce  xxv  di  laudano 
e  di  etera  io  ^  j  -f-  di  acqiu  di  menta  pep^^ 
rina.  Se  questa  mistura  era  evaaiata  col  vo- 
mito,  ne  ripeteva  una  seconda  dose  ;  e  se  lo 
stomaco  la  ributtava  di  bd  nuovo,  faceva 
iiijettara  entro  l'intestino  retto  una  decozione 
di  semi  di  lino  con  gocce  l  di  laudano.  — 
Egli  prescriveva  i  senapismi  sul  ventre,  ed  ap- 
plicava sotto  la  pianta  de' piedi  brocche  con- 
tenenti acqua  calda.  Cessati  poi  che  erano  i 
vomiti  e  la  diarrea,  faceva  inghiotlira  ai  maiali 
!^  j  di  olio  di  nano.  Nd  casi  leggieri,  erano 
bastanti  i  rìmedi  sopra  indicati;  ma  quando 
la  malattia  noo  si  addolciva  col  loro  oso,  e 
che  sopravvenivano  granchi  nd  muscoli  dd- 
l'addome  e  del  polpaccio  delle  gambe,  ammi- 
nistrava, ogni  2  ore,  gr.  ij-ii|  di  sottoriitraio  di 
bismuto,  fino  a  tanto  che  cessavano  ed  il  vd- 
mito  ed  i  granchi ,    e   faceva  prendere  doro 


(1)  Latta,  vedendo  che  il  sangue  dei  co- 
lerosi ^  per  le  frequenti  evacuazioni  alle 
quali  vanito  soggetti ,  .«  spoglia  dei  Sfdt  e 
del  siero  ,  immaginò  di  injettare  entro  le 
vene  una  solu^^ione  salitui.  (Gai,  des  /ióptt.: 
giugno,  i^3i).  Nello  spazio  di  SZore^e^jh 
arrivò  ad  injettare  entro  le  vene  quindici 
chilogrammi  e  me^o  di  una  soluxiotte 
che  si  preparava  tiella  propor^ioìfe  di  otto 
gramme  di  carhoìuito  di  soda ,  in  quattro 
chilogrammi  d*  acqua,  alla  temperatura  di 
gr  5o  del  tetmometro  cetìtigrado.  Alla 
prima  questo  saggio  diede  buoni  risulta- 
menti;  ma,  posteriormente,  altri  medici  non 
ebbero  dalle  inje^ioni  alcuìi  vantaggio. 

(Il  Tr). 
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folio  di  rieino.  1  dolori  colici  consecutivi  al 
colera  veaivano  mitigati  coi  clisteri  d'amido 
con  oppio,  e  coi  fomenti  sniraddomine  colla 
decoticoe  di  cicnta  e  di  giusquiamo.  (Liritvii, 
Obs.  ot  the  Nat  o/  the  ChoL  nwrb.  Lon- 
dra, i83i). 

LEO  consigliara  i  rimedi  che  provocano  il 
sudore.  {Gaxx^^^^  ^i  l^torsaviay  t83i). 

LEO  raccomandava  il  sottonitrato  di  bis- 
moto  in  polvere,  alla  dose  di  gr.  iij,  ogni  a-3 
ore,  con  picdola  quantità  di  infusione  di  me- 
lissa. Se  i  dolori  delle  estremità  erano  forti, 
prescriveva  di  fare  parecchie  volte  al  giorno 
delle  fregagioni  con  un  mescnglio  caldo  di 
ammoniaca  caustica  e  di  ^  vj  di  spirito  di 
angelica  composto.  E  se  la  lingna  era  molto 
sporca  e  gialla,  associava  alle  polveri  di  bis* 
moto  anche  gr.  iij  per  ciascuna  di  rabar- 
baro {MÒid.).  —  LEBREGHT.  (Jahr  ,  HtUfs^ 
buchi,  geg,  d,  CtwL  Augnsta,  i85i,  p.  64).  — 


du  gax  profox.  d^ax-  dans  le  traitement  ibi 
Choiéra,  Orleans,  i83'i). 

LERMINIER  consiglia  le  fregagioni,  ed  altre 
medicazioni  atte  a  riscaldare  i  malati,  indi  dà 
a  bevere  la  seguente  tisana:  ^t.  di  infusione 
di  menta  e  di  foglie  di  arancio  j  litro  ,  di 
siroppo  di  valeriana  §  ij ,  di  acquavite  51]  9 
di  ammoniaca  liquida  gocce  xxjv.  Dose  :  un 
piccolo  bicchiere,  ogni  quarto  d'ora.  E  nc^li 
intervalli  tra  una  presa  e  V  altra  dì  questa 
medicina  ,  o  in  sua  surrogazione ,  prescrive 
eziandio  §  iij  di  acqua  di  menta  peperina , 
con  §  4*  di  acetato  di  ammoniaca ,  ed  ana 
5  ij  di  etere  solforico  e  di  laudano  ,  e  ^  tj 
di  siroppo  di  garofoli  domestici  (  Dianthus 
Caryophyllus),  (Arch,  gén,;  aprile,  i83!i). 

LEVACnER  loda  l'albumina.  (K  Golbba 

SPOBADICO). 

LEVESTAMM  fa  applicare  le  sangnisnghe 
alle  parti  dolenti,  indi  amministra  il  muschio 


SCHAEFER  conferma  1*  efficacia  del  sottoni-  coll'oppio:  2|.  di  muschio  gr.  xx,  di  oppio 
Irato  di  bismuto  (1).  —  GOLDRERG  pre-  puro  gr.  x,  di  zucchero  bianco  ^  ].  M.  e  di- 
scrive il  sottonitrato  di  bismuto  coU'oppio,  —  vidi  in  dieci  parti.  Dose  :  una  polvere  tutte 
e  GDMPERT  colla  canfora  (2).  —  VER-  le  ore.  (Lsv. ,  Bem ,  ub.  d,  ChoL  im,  Aus- 
NERY  ,  nei  casi  non  molto  gravi,  e  senza  lande ,  i83i).  —  NISSEN  loda  il  muschio 
iodizj  di  in6ammazione ,  raccomanda  il  set-  alla  dose  di  gr.  v-z.  —  KOESTLER.  (Aus 
tonitrato  di  bismuto  colla   magnesia  (3).  —  d,    Erjulir,    gesch.   Amieut.    x^^   ^^k.  u. 


ECKSTÉIN  (4).  —  GOTTEL,  nella  cardial- 
già  che  sopravviene  insieme  col  colera,  con- 
siglia Dna  polvere  composta  di  gr.  ij  di  sotto* 
nitrato  di  bismuto ,  e  di  gr.  i/3  di  estratto 
gommoso  di  oppio ,  da  prendersi  ogni  due 
ore  (5).  —  BIDDER  (6).  —  ARGIIAMBAULT 
osa  il  bismuto  solo,  o  con  una  preparazione 
oppiata,  ovvero  col  colombo (7).  —  KAHLERT 
scrive  che,  quantunque  il  sottonitrato  di  bi»- 
ronto  non  abbia  forza  di  guarire  questa  ter- 
ribile malattia  ,  è  però  un  eccellente  rimedio 
nella  cura  delle  gastralgie,  del  singhiozzo  e 
dell'ansietà,  che  conseguono  il  colera  (Claiub 
u.  Radius,  Beitraege^  etc.^  t.  1). 

LEPAGE  loda  la  inalazione  del    gas   prò- 


Beh.  der  ChoL ,  etc.  v.  Koistlbe.  Vienna , 
i83i).  —  EWERT  fa  egli  pure  encomj  del 
muschio  alla  dose  di  un  grano  tutte  le  ore. 
(GzAirs  u.  Waltbib's  Journal,  t.  xvi). 

LEVISEUR  raccomanda,  tanto  per  bocca, 
come  per  uso  esterno,  la  canfora,  credendola 
rimedio  infallibile  :  7^  di  canfora  e  di  estratto 
di  giusquiamo  ana  gr.  xxjv,  di  gomma  ara- 
bica ^  4. ,  di  emulsione  satura  di  semi  di 
papavero  >)  vj,  di  buccinato  di  ammoniaca 
liquido  5  tl'tij  >  di  zucchero  bianco  §  j.  H. 
Dose:  pei  fanciulli  al  di  sotto  dei  14  anni, 
mezzo  cucchiajo  da  cafìè  a  mezzo  cucchiajo  da 
tavola  ,  e  per  gli  adulti  cucchiajo  -r  -  j ,  ogni 
quarto  d'ora,  iioattanto  che  non  ritorna  il  ca- 


tossido  di  azoto.  (Lir.,  Rapport  sur  Cemploi    lore.  Di  più,  Leviseor  prescrive  ie  fregagioni 
___^_^___ _^____      ^^0  *>"*  mistura  canforata,  e  fa  inoltre  injet- 


(1)  ScHABTBB,  Ub,  d.  ChoL  in  CxenstochaUy 
i83i. 
(1)  Berlin.  Chol.  Zetiung^  i83i. 

(3)  Heidtlberq.  Klin.  AnnaL,  t.  vii. 

(4)  D.  ep.  ChoL  beob,  in  Pesth  t;.  Ecestbim. 
Pesi,  1833. 

(5)  Gbabfb   u.  Walthbb's  ,   Journal  der 
Chir.y  eie.,  i.  xvi. 

(6)  RusT,  Mttgnx^ ,  t.  xxxvi. 

(7)  Bull,  gen,  rie  Thénip»y  t  v>  1 833,  p.  55. 


tare  anche  de' clisteri  con  canfora  (1).  — 
SAMUELE  HAHNEMAriN  raccomanda  la 
canfora  ('j).  —  1  medici  di  Manilla  hanno 
adottata  la  formola  seguente:  7\.  di  canfora 
gr.  jv,   di  laudano  gocce  lxxx,  di  spinto  di 


(1)  Lbvis   Forlaeluf.  Nachr.  V.  der  gluckL 
Methode  geg,  d.  Chol.  Kiel,  i83i. 

(2)  San.  Haiubmahr,  Stchre  ffeilung.  der 
US.  Chol.  Lipsia, 
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Tino  rettificato  ^  j.  Si  Cioeva  prendere  questa 
medicina  in  una  sola  volta,  e  la  si  ripeteva 
ogni  6  ore,  fioattanto  che  non  si  scorgeva  ona 
diminauone  dei  sintomi  principali  del  co- 
lera (i).  —  KOESTLER  raccomanda  la  can- 
fora (a).  —  GDMPERT ,  per  calmare  il  so- 
verchio eccitamento  nervoso,  prescrive  la  can- 
fora associata  coi  narcotici  (3).  —  SAUEL 
conferma  la  utilità  del  metodo  insegnato  da 
Leviseur(4V —  BIDDER,  nel  colera  paralìtico, 
lodala  canfora  coi  nervini  e  coi  diaforetici (5). — 
BELL  amministrava,  ogni  meu'ora,  una  pillola 
composta  di  gr.  iij  di  calomelano,  gr.  ij  di 
canfora ,  e  gr.  -r  di  oppio  ;  e  quando  erano 
cessati  i  vomiti,  prescriveva  §  j  di  un  giu- 
lebbe canforato,  con  ^  -t-  dì  etere,  e  x 
gocce  di  laudano  (6).  —  SOKOLOW  osava 
la  canfora  col  calomelano  e  ooU'oppio  (j)  — 
DRADT  (8).  —  GUNTHER  scrisse  che  spesse 
fiate  ha  giovato  la  canfora  (9). 

LODER  prescrive  al  proprio  malato  di 
fare  un  bagno  nel  decotto  di  crusca  e  di  erbe 
ammollienti,  alla  temperatura  di  gr.  3o-35  R., 
ed  un  bagno  a  vapore  di  gr.  ^o-^S,  facendolo 
dorare  10-20  minuti;  iodi,  per  altrettanto 
spazio  di  tempo,  fa  le  fregagioni  colla  flanella, 
finche  il  corpo  ha  ripreso  il  calore  naturale, 
che  sopravviene  il  sudore,  e  che  i  polsi  si 
rendono  percettibili.  Coricalo  poi  l'infermo 
nel  letto,  gli  fa  prendere,  ogni  meu'ora, 
un  cuochiajo  della  pozione  seguente:  2|.  di 
mucilaggine  di  radice  di  salep  ^  jv,  di  acqua 
di  menta  crespa  ^  -r»  di  tintura  d'oppio 
gocce  xij-xx ,  alternandola  con  una  l^iera 
infusione  di  tiglio,  di  sambuco  0  di  melissa, 
coir  aggiunta  dello  spirito  di  Minderero.  Se 
havvi  il  vomito  pertinacissimo,  nel  medesimo 
tempo  che  amministra  La  medicina  sopra  in- 
dicata, Loder  prescrive  anche  la  pozione  di 
Rivière;  nella  diarrea  profusissima,  fa  ammi- 
nistrare i  clisteri  con  amido  e  con  un  tuorlo 


(i)  Journ.  hehdom.  de  MéiL;  fsbbnyo, 
i85i,  p.  a6a. 

(2)  KotsTLii,  j^us  d.  Erfahr  gesch.  An- 
deut.  xur  BehandL  der  ChoL  Fienna^  i83i. 
^   (3)  Berliner  ChoL  Zeit,  n.  11  e  i3. 

(4)  IbùLf  n.  8. 

(5)  RosT,  Magax-9 1.  xxxvi. 

(6)  The  Edùìib.  med.  and  surg.  Joum., 
Li83i. 

(7)  MiuhetL  iiò.  d.  ChoL  v.  Rixcu,  1 11. 

(8)  AUgeni.  med.  Zet't^  i83i. 

(9)  Medie.  Ja/irù.  des  k.  k*  Oest  SL^  i  833. 


d*uovo;  e  nella  cara  de'  gnochi,  ordina  le  fre- 
gagioni col  linimento  volatile  e  ooU'oppio. 
Finalmente  &  applicare  anche  i  senapismi  al- 
l'epigastrio, alle  estremità  ed  alla  nuca.  (Lobu, 
Sèìidschr,  ùb.  d,  Chol.  Conigsberga,  i83i). 

LONDE  riferisce  che  i  rimedi  cèe,  a  parer 
tuo,  hanno  apportato  maggior  vantaggio,  nel 
principio  delia  malattia,  furono  quelli  che 
hanno  fona  di  richiamare  il  calore  animale, 
quali  sono  i  bagni  caldi ,  i  larghi  senapismi 
applicati  sul  ventre,  le  firegagiooi  con  sostanze 
alcooliche  alle  estremità,  ecc.;  e  per  bocca,  ie 
infusioni  molto  calde  di  menta,  di  melissa,  ecc., 
e  per  ultimo  il  salasso  ed  i  revellenti.  {Jowriu 
hebdonu;  agosto,  18S2). 

LOUIS,  allorché  sopraggiungeva  il  periodo 
del  freddo,  faceva  fare  di  continuo  le  frega- 
gioni alle  estremità ,  ed  applicava  sul  corpo 
degli  infermi  pannilini  caldi  finattanto  die 
non  ritornava  il  cabro;  e  per  bocca,  conce- 
deva ^  jv  della  pozione  antispasmodica  con 
J  j  di  alcool  e  5  ì  <I>  laudano,  da  prendersi 
alla  dose  di  un  cucchiajo  tutte  le  ore,  ed  ogni 
due  ore  allorché  ritornava  il  calore.  Però,  se 
il  laudano  produoeva  istupidimento,  lo  esclu- 
deva dalla  pozione,  e  lo  amministrava  nei 
disteri.  Allorché  le  materie  vomitate  erano 
abbondantissime,  egli  usava  il  ghiacdo.  E  nd 
periodo  della  reazione,  prescrìveva  gli  antiflo- 
gistici, ed  il  salasso  locale  e  generale.  (Arch, 
géiu;  aprile,  i85a). 

MAGENDIE,  durante  il  perìodo  algido»  am- 
ministra alcuni  bicchierì  di  un  punch  prepa- 
rato coir  alcool,  e  dava  pure  frequentemente 
de' cucchiai  di  vino  di  Malaga  caldo  e  con 
aromi,  ed  altre  sostanze  spiritose  ;  ma,  in  se- 
guito, propose  altrì  rìmedi,  e  prescriveva  per 
bevanda  jv  litri  d'infusione  di  camomilla,  con 
^  ij  di  acetato  di  ammoniaca ,  e  libbre  j  di 
zucchero.  (Arch.  gén,;  aprile,  i833)  (1). 

MAGiNUS  fa  elogi  dell'infusione  della  Dio- 
sma  crenata,  (Rust  ,  Maga^, ,  i83i).  — 
BUCHHEISTER.  (Zimiimahr  ,  dfe  ChoL  in 
Hamburg  f   1 8  3 1  ). 

MARS  é  d'avviso  che,  nel  colera,  le  bevande 
apportino  morte.  Egli  raccomanda  1'  oppio,  e 
tutte  le  volte  che  un  malato  del  Bengala  chie- 
deva la  sua  assistenza,  gli  amministrava  nna 


(1)  MàùEnùìn  preparava  il  puoch  pei  ede- 
rosi con  jv  chilogrammi  di  infusione  di  tè, 
ai  quali  aggiungeva  Pagro  di  jv  limoni ^ 
ed  ana  gramme  o  di  akoid  e  di  Truccherò, 

(Il  Tr). 
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di  un  grano  d'oppio,  che  spesso  ba* 
per  arrestare  la  malattia.  Quando  non 
ra  il  desiderato  elTetto ,  concederà  an 
^ano  di  oppio  tutte  le  yolte  che  gli 
li  erano  'Stati  presi  dal  romito ,  o  dopo 
rerano  amte  parecchie  scariche  alrine, 
niera  che,  nel  primo  caso,  nello  spazio 

ore,  giunse  coU'oppio  sino  alla  dose  di 


Her  or.  ChoL  Berlino ,  1 856 ,  p.  260).  — 
LIINDGREEN  fa  uso  dei  rapori  srolti  dal- 
Taceto  aromatico. 

OZANAM  pubblicò  una  lettera  ricernla 
dall'  Isola  di  Francia,  la  quale  dicbiarara  che 
colà,  per  qualche  istante,  gioraroiio  le  frega- 
gioni coli' alcool  di  gr.  18  a  30,  e  che  molti 
malati  vennero  guidati  a  salramento  ammini* 
,  ed  una  dose  eguale  di  questo  mede*  strando  loro  il  sale  di  Glauber  (solfato  di  soda) 
farmaco  la  diede,  in  a4  ore,  quando  alla  dose  di  5  ij  ogni  3o  minuti  »  0  tutte  le 
a  guarire  la  diarrea.  —  Per  saziare  la  ore ,  secondo  che  il  romito  era  più  0  meno 
netterà  in  ana  bottiglia  d'acqua  zucche-  molesto.  Si  cessara  poi  dall'oso  di  questo  far- 
ij  di  acquarite  di  Francia,  ana  gocce  vnt  maco  quando  le  eracuazioni  alvine  dircnirano 
jdano  e  di  etere  solforico,  e  J  ij  di  acqua  biliose.  {Ga\,  mèd,;  giugno,  \%^i\ 
ri  d'  arancio,  e  ponera  sulle  labbra  dei        PARKIN  ,  durante   il  primo  ed  il  secondo 

periodo  della  malattia ,   consigliara  1'  uso  del 
carbone  e  dell'  acido  carbonico ,  che ,   a   suo 


lini   bagnati  in  questa  mistura.  (Journ. 
?onrt,  méd.  chir,;  norembre,  i833). 
ISUYER  consigliò  l'acetato  di  ammoniaca 
iato  colla  morfina;  9|.  di  decozione  di  li- 
ia  ^  jr,  di  acetato  di  ammoniaca  ^  -r, 
etato  di  morfina  gr.  ij.  Si  amministra  a 
iajale  ogni  1,  a,  3,  4»  ^  ore,  secondo  lo 
del  malato.  {Àrch.  gén.;  maggio  1 83a).  — 
'FELDER,  nel  colera  semplice,  loda  l'ace- 
li  ammoniaca.  (Beoh.  uh,    d,    ChoL    v. 
ELD».  Bonna,  i83a.   -  KERCKHOVE 
a  grandi   encoroj  dell'acetato  di    ammo- 
.  (r.  queslo  nome).    —   WOLOWSKI. 
inesto  nome).  —  MISKINS  fece  elogi  di 
:o  farmaco  a  Londra.  (Gai^.  méd*,  i83a, 
5o).  —  MAGENDIE.  (r.  questo  nome)L 
£LIN  raccomanda  il  sollocarbonatodisoda 
si  elerate.  —  STEVENS  prescrìve  il  sol- 
di magnesia  per  purgare  il  canale  dige- 
>,  e  quando  lo  stomaco  è  molto  irrìtabile, 
ca  un  senapismo;  indi  ogni  ora  od  ogni 
linuti,  e,  nei  casi  gravi,  anche  ogni  quarto 
I,  amministra  una  delle  seguenti  polveri: 
.  carbonato  di  soda  ^  r*  y    ài   carbonato 
otassa  gr.  rij ,   di  cloruro   di    soda  3  j  > 
naandone  l'uso  finattanto  che  non  si  rende 
a  la  circolazione.  (Eisinmanm,  Pyren,  1. 11. 


credere ,  distruggono  il  miasma  coleroso.  E 
quando  questi  rimedi  non  arerano  forza  di 
rincere  la  diarrea ,  a  cagione  dell'  alterazione 
della  secrezione  della  bile,  prescrirera  da  prima 
una  dose  o  due  di  calomelano,  e  io  seguito 
5  ij  di  carbonato  di  calce,  ana  3  j  di  zuo* 
chero  e  di  gomma  arabica,  ^  j  della  confe- 
zione aromatica  ed  ^  vj  di  acqua.  Egli  am- 
ministrava una  quarta  parte  di  questa  medicina 
ogni  4  ore,  continuandola  finattanto  che  era 
cessata  la  diarrea.  —  Quando  i  granchi  erano 
riolentissimi,  adoperava  l'etere  solforìco.  (Me^ 
moria  sobre  el  tratwniento  curativo  del  co* 
lefui  ep, ,  escrita  por  el  Sr.  Juan  Pamlih. 
Barcellona  i834). 

PERREYRA  raccomanda  il  guaco.  (Eupa- 
torium  Guaco  di  Humboldt).  {Gax,"  med^j 
apnle,  i833)..—  FRA^gOlS  afferma  che, 
nello  spedale  di  s.  Luigi,  si  diede  il  guaco  a 
cinque  colerosi ,  e  che  in  quattro  di  questi 
infermi  la  reazione  fu  pronta  e  con  sudori 
profusi  (jirch,  gén,;  novembre  »  1 83 2).  — 
CHABERT.  —  CHANIAC.  (Ga^.  méd,;  lu- 
glio,  i835). 

PETIT ,  dorante  il  perìodo  algido  del  co* 


Dga,  i834)-  —  OCKEL  loda    una    sol*i-    lera,  per  provocare  con  prestezza  una  reazione 


»  satura  di  sale  comune  (Ibid.). 
ENKOFFSKl  ordinò  da  prìma  il  calome- 
ed  i  salassi ,  ma  poi  abbandonò  questa 
iera  di  cura,  avendo  trovato  più  utili  il 
rbaro  e  la  magnesia  a  picciole  dosi.  (Eisiii- 
I,  Pyren,  l.  11). 

medici  di  Mosca  raccomandano  i  bagni  col 
>re  dell'  acelo ,  ripetendoli  più  volte  al 
jo.  Dopo  il  bagno  poi ,  coricano  i  ma- 
nel  letto  caldo,  involgendoli  accuratamente 
0  le  coltri ,  e  danno  loro  bevande  calde. 
■a's  Repert),   —  GROMBERG  (  J/icuria 


salutifera,  applica  alla  regione  della  spina  una 
doppia  benda   di    flanella  bagnata  in  un  lue- 
scuglio  di  5  j  <lt  ammoniaca  e  ^  j  di  olio  es- 
senziale di  trementina  ,  ri  soprappone  altra 
benda  di   lino  doppia   immollata   nell'acqua 
calda ,  e  ri  fr^a  sopra  per  qualche  minuto 
il  ferro  che  si  adopera  per  distendere  le  bian- 
cherie ,  dopo  di  averlo  fatto  scaldare   a   suf- 
ficiente.   (Arch.   gèni  ottobre,  i853).    — 
FAUCOJSNEAU.  -^  DUFRESNE  ata  un  caso 
di  colera  al|;ido  clic  fu  guarito  cou  questa  mc- 
dicazioue.  {fia^,  méd,;  ottobre,  i83j). 
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P.  A.  pohblicò  alcune  OMervationi  di  colera 
nelle  qaali  riiisd  di  vantaggio  t'asa  fetida.  — > 
F0URQGB:M[N.  (Ga^.  méd,;  settembre»  i83a). 

PITSCHAFT  consiglia  il  tabacco.  (HoriL. 
Journ,;  ottobre,  i83i).  —  RADEMACHER 
tro?ò  utile  in  un  malato  la  tintura  di  tabacco 
colP  acetato  di  soda.  (  HoraLAiu>'t  JoutìuU^ 
i8a6).  —  BAGID  raccomanda  i  clisteri  di  ta- 
bacco. {The  Cholera  GaxfiUe,  Londra,  feb- 
brajo,  i833). 

RANG  raccomanda  il  calomelano  ad  alta 
dose  (i),  e  SEARLE  dà  egli  pure  il  medesimo 
consiglio  (a).  —  CORBIN  (3).  —  CON- 
WELL  (4).  —  KINNIS  loda  il  calomeUno , 
amministrato  da  prima  alla  dose  di  qualclie 
scropolo,  iodi  a  quella  di  gr.  t,  tutte  le 
ore  (5).  —  GOTTEL  (6).  —  WAGNER 
prescrive  il  calomelano  solo,  o  associato  col- 
l'oppio  (gr.  jv  di  calomelano,  e  gr.  ^-r  di  op- 
pio tutte  le  ore)  (7).  •—  REMER  (8).  -* 
ELSNER  (9).  ^  LINDGREEN  concedeva 
gr.  vj-viij  di  calomelano  (io). -r-RICUTHER 
raccomandò  (a  Mosca)  piccole  dosi  di  calome- 
lano coir  oppio  e  colla  noce  vomica  (11).  — 
KOHLER  (la).  —  IIASPER  (i3).—  LIEP- 
MAN.N  (14),  —  REIN  (i5).  —  BECKER  en- 
comiò il  calomelano  solo,  o  colla  canfora  (16).  -^ 
STROHMEYER  diede  piccole  dosi  di  calome. 
la  no  (17).  —  SMITH  prescriveva  gr.  xx  di 
calomelano  e  gr.  jv  di  oppio,  e  ripeteva  questa 
ricetta  tutte  le  volle  che  lo  richiedeva  la  gra- 


(I)  HurxL.  Jourtudf  i83o. 

(i)  Ueb.  d.  Natur  w  Behdlg.  d.  Choi., 
A.  fL  EtìqL  V.  Gi4tri.  BerUwt^  i83f. 

(3)  Eisiimiifi's  Fyt'en.  Erianfjfu,  i834,  t  11. 

(4)  NàUMàNii's  ntéd.  KUnik,  Berlino^  (.  iii. 
<5)  Urti,  f^ersuc/èe  e.  Darsi,  d.  ChoL  m. 

Fast,  i83i. 

(6)  G14KFB  tt.  Walthii's  Journal  t  f.  xvi. 

(7)  HariLAiiD't  Jourfvii,  i83i. 

(8)  Gxuon  u  Julius,  Moffax.;  luglio ,  i83i. 

(9)  Elsubb,  iib.  d,  Chol  y    i85i. 
(fo)  RusT,  MaqaX;,  t  irci  11. 

(II)  Die  Chol,  in  Russland  in  d.  /.  i85i 
u.  i832,  V.  d.  LiciTBiiSTAtDT.  Berlino,  18^1. 

(ti)  HtCKBt,  liier.  Antìol,  der  ffeilk.y  i832. 

(i3)  HurBLAND's  Jourfud,  i8^u 

(i4)  Berlitu  ChoL  Zeit,  t83i. 

(i5)  Die  or.  ChoL,  etc.,  v.  D,  Rbin.  Jena, 
i83a. 

(  t  fi)  Bemerk,  iib,  d,  ChoL  in  Magdeburg. 
Upsia,  i83i. 

(17)  Gbbson  u.  Julius  Maga^'j  1818. 


vezza  dei  sintomi  (1).  —  BRAND  loda  il  ca- 
lomelano coir  oppio,  il  salasso ,  e  V  infusione 
di  menu  (2).  —  POPUREW  consiglia  il  ca- 
lomelano coli'  estratto  di  giusquiamo  0  di  d- 
cuia  (3).  —  THOMUEL  (4).  —  GRtJN- 
BERG  raecomanda  il  calomelano  (5). 

RAYER,  quando  il  colera  è  mite,  e  durante 
il  primo  suo  periodo,  vuole  che  si  tenga  roc- 
chio al  primo  sopravvenire  della  reaxione,  per 
promuovere  il  sudore,  per  calmare  il  vomito,  e 
tirenare  le  evacuazioni  alvine  colla  ratanìa  e 
cogli  oppiati,  e  per  applicare  i  senapismi  sulle 
parti  che  sono  prese  dai  granchi.  — Durante 
li  colera  algido ,  egli  dice  che  tutti   gli  sfoni 
del  medico  debbono  essere  diretti  ad  ottenere 
una  diminuzione  della  secrezione  che  ha  luogo 
n^li  intestini,  e  spezialmente  a  provocare  la 
reazione ,   e  per  raggiungere  questo  scopo  fa 
applicare  due  senapismi  alle  gambe  e  due  an- 
che agli  antibracci ,  e   alcune  compresse  ba- 
gnate nell'ammoniaca  sulla  parte  anteriore  del 
petto.  Inoltre   egli   amministra  ,  ogni  3  ore , 
alcune  cnccbiajate  di  vino  di  Malaga  coll'etere, 
la  decozione  di  ratania  col  sugo  di  limone,  £1 
injcttare  clisteri  di  ratania  coll'etere  e  col  lau- 
dano, finalmente  ordina  le  fregagioni  secche,  ec. 
(Arch.  gén»;  aprile  ,  i83a). 

REICH  amministra  gli  emetici  ;  espone  i 
suoi  malati  all'  aria  fresca ,  permette  loro  le 
bevande  fredde,  e  prescrive  eziandio  la  se- 
guente pozione  :  '2|.  MaciL  AUhaeae  J  iij  ; 
Acid.MuriatiCÌ,Aet/ier.  hydroclorid  aoa  5J; 
Aquae  destilL  ^  viij.  M.  Dose  :  4in  cuochiajo 
ogni  1  ore.  (Rbich,  die  C/ioL  in  Berlin). 

RÉCAMIER,  durante  Tinvasione  della  ma- 
lattia, fa  cavar  sangue  dalle  vene,  finattanto 
che  pare  che  questo  fluido,  al  contatto  col- 
r  aria  ,  prenda  un  colore  rosso  ;  di  piò ,  ara- 
ministra  ,  ogni  Q  ore ,  gocce  viij  di  laudano 
in  quattro  cucchiaj  di  mucilaggine  di  riso  aro- 
matizzata coir  acqua  di  menta  ;  fa  scaldare  il 
malato;  gli  applica  sul  ventre  cataplasmi  molto 
caldi,  aspersi  con  picciola  quantità  di  senape, 
e  fa  injettare  piccoli  clisteri  di  decotto  di  crusca 
o  di  amido  con  un    poco   di   laudano.  Se  la 


(1)  The  meilico-chirurg,  Reaiew;  aprUe^ 
i83i. 
(q)  Arch,  ffén.;  qennnjo^  i83a. 

(3)  LicaTiKs TABOT ,  d,  C/ioL  in  Russland. 
Berlino,  i83i. 

(4)  RusT,  Miujax.,  t  zuvi. 

(5)  Gbunibbg,  Theorie  der  or.  Ciud.  Ber- 
lino, i836  f  p.  a6i. 
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(ftarrea  non  -Cfssa  ,  prescme  meu'oneia  di  RES   pubblicò   ona    lettera   nelb    Ga^t^M» 

radice  d'arnica  colia  qnarta  parte  di  qd  grano  medicale  (maggio,  i83ti),  eolla  quale  dimostra 

di  estratto  di  noce  vomica,  aumentando  poi  essere  egli  stato  il  primo  che,  noUa  eàra  del 

qneste  dosi  a  poco  a  poco.  —  Durante  la  da-  colera ,  adoperò  l' olia 

DO^i ,  Récamier  prescrive  ancora   il   salasso,  ROBRRR,  nei  priocipìo  della  malattia,  osò 

ma  con  prudenza  ;  e  provoca  la  reazione,  fa-  con  vantaggio  le  infusiooi  aromatiche  ooU'aeqiui 

cendo  immergere,  per  lo  spazio  di  on  minuto,  di  lauroceraso,  a  colla  tintura  d' oppio.  I^li 

il  malato  nell'acipia  che  abbia  la  temperatura  ordinò  inoltre  i  salassi,  i  revellenli  ed  i  bagni. 

di  gr.  s4*>5.  {Arck,  ffén,;  aprile,  i83!i).  E  quando  il  decorso  delia   malattia   era  piò 

REIN  di  Varsavia  raccomanda  i  salassi  gè-  inoltrato,  trovò  utile  la  tintura  di  ratania  eoi- 

nerosL  Nello  spazio  di  due  giorni ,  si  è  fatto  l'acqua  di  lauroceraso  e  col  taudauo.  (R.,  ìHe 

egli  medesimo  cavare  quattro  libbre  di  sangue,  epidem.   Brechruhr  xu  Lemherg.  Brino , 

e  si  applicò  eziandio  80  sanguisughe.  (Fsoiiip  a  1 83a). 

Jfoiixen^  i83i>.  RULLIER  fa  fare  ai  propr}  malati   delie 

RIBES  (padre)  consiglia  l'acquavite  assen*  fregagioni  so  tatto  il  corpo  eoo  «o  iinimeato 

liata.  (Gax-  métL;  luglio,  i83q)u  composto  di  tintura    di  cbinacbina  e  di  ean* 

RI(X)^D,  nella  cura  dei  proprj  rasiati,pven-  fora  ;  fa  applicare  »  senapismi,  ed  ogni  me^ 

deva  in  considerazione  le  indicazioni  speciali  z'  ora  amministra  un  cucchiajo  di  decozione 

che  gli  si  presentavano.  Egli  fece  grandi  en-  di  capi  di  papavero  raddolcita ,  aggiognendole 

oMnj  delle  fregagioni  lungo  tolta   la  coionna  ana  5  Ì  ^>  *^^  soliorioo  e  di   [aodano  del 

spinale  con  nn  linimento  molto  volatile,  avendo  Sydenbam ,   ed    ^  j  -r  di  acqua    disliliaHi  di 

osservato  che  i  granchi  cessavano  quasi  sempre  tiglio  e  di  menta.  {Àrch.  gén.;  apnle,  i83a). 

eoo  questa  medscazione.  (jireh,  gm^  apnle,  SàNSON   è  del   parere  che  si   debba  dar 

i83a).  principio  alla  cura  con  un  pediluvio  caldiisamo, 

RIECKE  amministrava  la  seguente  mistura:  aggiognendovi  molta  senape,  ovvero  col  sot- 

%  di  badano  dei  Sjdenbam,  di  liquore  ano-  toporre  l'infermo  ad  un'allusione  fredda  per 

diDO  dell'  Hf^finann  ,  di  olio  di  menta  pepe-  io  spazio  di  qualche  minuto.  Egli  poi  prescrive, 

nna  ana  parti  eguali.  Dose:  gocce  xx  per  volta,  tutte  le  ore,  un  cncchiajo  della  seguente  pozione: 

RINNA  M  SARENBAGH  scrive  che ,   nel  %  di  giulebbe  diacodio  %  )> ,   di   aotfato   di 

principio   della   malattia  ,    trovò  mollo  utile  allumina  5  j  t  ®  ^  iniettare  dne  distefi  ni 

l'amministrazione  di  gr.  z-xv-iz  di  ipecacuanha,  giorno  di  decozione  di  capi  di  papavero  con 

i  quib  sposso  bastarono  per  troncarne  il  de-  ^  j  ^  di  solfato  di   allumina.  Per  bevanda  , 

cono.  Ai  colerosi    poi  confermati,   egli   am-  amministra  la  decozione  ÒÀ  nuo.  {Arch,  gén.; 

mioiatni  1* ipecacuanha  i-3-3  volle,  alla  dose  aprile,  i83a). 

di  qoakfae  screpolo,  e  accerta  che, dopo  che  SCHAEFER,  alla  prima,  immerge  il  ma- 
gli infermi  ebbero  inghiottito  questo  fàrmaco,  lato  in  un  bagno  di  liscivia  o  di  potassa ,  e 
osservò  quasi  sempre  una  diminuzione  dei  sin-  gli  da  a  bere,  ogni  quarto  d'ora,  nn  bicchiere 
tomi  :  i  vomiti  provocati  coir  arte  fecero  ces-  d'infusione  calda  di  menta  peperìna  con  gocce  i) 
lare  quelli  che  sono  caratteristici  della  malattia,  di  laudano.  Se  havvi  dolore  all'epigastrio, 
ed  anche  la  diarrea.  Dopo,  egli  amministra  dopo  il  bagno,  si  applicano  10-1 5  saugnisoghe, 
gocce  ij-iij*vj  di  alcool  canforato  in  una  pò-  o  no  senapismo  caldo  suU'addomine,  e  si  fanno 
zione,  o  neir  acqua  fredda  come  ghiaccio  (ogni  fregagioni  alle  estremitò  coli'  alcool  canforato 
3-3  minuti ,  e  spesso  tutte  le  ore),  finattanlo  caldo.  Contemporaneamente  poi ,  prescrive  la 
che  il  polso  non  si  innalza ,  e  che  riterna  il  seguente  mistura  :  !2|.  di  tintura  di  castorio,  di 
calore  ,  ce.  Rinua  inoltre  prescrive  ,  per  be-  tintura  eterea  di  valeriana,  di  tintura  d'oppio, 
Vanda ,  1'  acqua  fredda  o  il  ghiaccio  ;  applica  di  spinto  di  corno  di  cervo  succinato  ana  5  i>  — 
i  senapismi  alle  parti,  nelle  quali  ha  sede  qnal-  La  pozione  che  ora  sono  per  indicare  si  è 
che  dolore  ;  e  per  calmare  1  granchi ,  ordina  mostrala  mollo  efCcace  spezialmente  per  impe- 
le  lozioni  ooll'aceto,  o  le  fregagioni  coll'alcool  dire  lo  sviluppo  del  colera:  %  Tinctw.my^ 
canforato  e  coll'ammoniaca.  (Riaaa  ai  Sab.,  niutic,  ^  ij;  Balsam.  vitae  Hojfuuami  ^  n\; 
BeperL  der  vorx.  Heilnìeth,^  Operations-  Jlether%s  aattki  ^]'t\  olei  CìiUìpu  aroniat 
meth.,  etc  Vienna,  i835).  gutt  v.  M.  Dose:  gocce  xx ,   3-3   volte   al 

ROBERT   suggerisce   di  adoperare  1'  qlio  giorno.  ^Fiobisp's  AoIi^.,  i83i). 

d'oliva  tanto  per  oso  esterno,  come  per  bocca.  SCHAEFER  trovò  molto  utile,   uel  prio- 

ifia^.  nièd.;  aprile,  i83!i).  —  DESAVEMIÈ-  cipio  della  malattia,  di  provoc^e  li  Tornito 
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rolU  ipecacnanlia  (i).  —  R[NN\  oi  SARCIf- 
BACH  (a>.  —  RKMER  (^).  —  HALL  (4).  — 
BRRNSTEIN  (5).  —  BENE  (6>.  —  GOS- 
SE  (7).  —  REIDER  (8V  —  DRADT  (q).  — 
GOTTEL  (io).  —  REIDER  (  1 0.— ELSAES- 
S|i:RfiaX.-BR0D0WICZ...FISCHER(i3).^ 
B  ARCHE WITZ  (14)  --  DRAUT  fece  encomi 
dell'  ipecacnanha  »  amministraodoU  a  piccola 
dose  per  Tolta,  p*r  sanare  la  diarrea  che  «o- 
pravviene  nel  momento  della  invasione  della 
malattia.  —  REIDER.  —  RICORD  (i5).  — 
GUYON  e  STEPHANOPOOLl  la  usarono 
con  yantagpo  dorante  il  primo  perìodo  della 
malattia  (i6>.  —  WAGNER,  nei  casi  meno 
gravi ,  crede  l' ipecacnanha  rimedio  otilis- 
ftimo  (17). 

SGHLESINGER  raccomanda  la  belladon* 
na.  —  VIARDIN.  (fourn,  de  Chim.  méd; 
loglio,  i832).  —  HALMA-GRAND  fa  ej;li 
pure  molti  eocomii  di  questo  rimedio.  (Ga^. 
tnéd,;  i83a,  p.  55o). 

SGHNEIDER  narra  che  una  donna  di  tem- 
peramento nervoso ,  d' anni  4^  >  fu  guarìta 
dal  colera  morbo,   somministrandole  tutte  le 


(I)  ScBàirit,  Ueb.  d,  ChoL  in  Cxpnsto^ 
chau,  i83i;  nel  Faoaiip's  Notixpny  i83i. 

(i)  RiHiiAoi  Sai.,  Klim'sches  Repertorìum 
der  versch.  ffeilmeih.,  etc.  Fìenna^  i833. 

(3)  GtitoN  u.  JuLios,  Magax»  der  ausi. 
Lit.,  i83i. 

(4)  The  Edinib,  nied.  and  surg.  Journal; 
aprile^  i83a. 

(5)  Kuryer  polskL  Farsaoia^  i83i. 

(6)  Bemerk.  ùb.  die  XM  Pesth  herrsch. 
ep,  ChoL 

(7)  Nachr.  iib.  d.  ChoL  aus  dem  franxoes 
V.  Glsmirs.  Francoforte,    i83i. 

(8)  Cut  der  ChoL  in  ffien,  von  v.  Gì  aiti. 
(g)jéllgem,  med.  Zeit  n,  4 1 3-4 18;  ottobre, 

j83f. 
(10)  GiisoR  u.  Julius.  Maga^.y  t  ivi. 

(II)  Extrablatt  i(tt  KLimaaT'i  Eepertor,, 
n.  Qo. 

(la)  El9., die  ep.  Chol,  nach  eigenen  Beob, 
in  fFien,  Efiinny  etc, 

(i3)  Fiscali,  Veb,  d.  epid,  Chol.  Norini' 
berga,  i83q. 

(14)  B.,  Ueb.  d,  C/ioL  Danxicay  i83a. 

(i5)  GuX'  méd.;  ottobre,  i832. 

(16)  Crt^.  méd.;  gennajo,  i836. 

(17)  W.,  Med.  pr.  Abh.  iib,  die  as,  ChoL, 
Praga,  18  36. 


ore  gr«  1/48  di   acetato  di  morfina  coUeieo- 
saccaro  di  cannella.  (F.  Lassis). 

SERRES  prescrìveva  la  pozione  antiemetica 
di  Rivière,  un  giulebbe  gommato  con  ^  j  di 
tiroppo  tartarico,  le  bevande  con  acqiu,  lac- 
cherò, e  molto  agro  di  limone,  e  quando  le 
fone  sono  mancanti  ,  (aceva  applicare  t  ve- 
scicanti ed  i  senapismi  alle  estremità.  Daranlc 
la  reazione  poi ,  ordina  i  salassi  generali  e 
locali,  (jérch,  gén.;  aprìle,  i83i). 

SPOERER  da  prìma  fece  oso  del  calome- 
lano e  delloppio ;  ma  siccome  da  qnetù  rimedi 
non  ebbe  felici  rìsnit amenti ,  cambiò  metodo 
di  cura ,  e  accerta  di  avere  restituita  in  salute 
la  magc:ior  parte  de' suoi  malati,  prescrivendo 
loro  :  %  Decocti  radic,  Salep,  ^  vj  ;  4iq,  Me- 
lissae  ^  ij  ;  oci/i.  Nitrici  diluii  ^  »i  -  3  Ì  J 
syrup^  Papaveris  albi  ^  j.  Dose:  no  coc- 
chi ajo  ogni  5-IO  minuti,  e  in  sq*nito  ogni  i-i 
ore.  Egli  faceva  poi  fare  le  fregagioni  sull'ad- 
dome e  sulle  estremitli  coli' olio  di  giusquiamo, 
e  per  bevanda  ,  dava  alcune  cnccbiajate  di 
limonea  allungata.  (Jlfeii  Carresp,  hUUL  du 
fFiirtemb,  aerati,  Fereins^  n.  36,  i83a).  — 
PRGHAL  raccomanda  F  acido  nitrìco.  (Pici., 
Die  Chol,  in  Galixien  l'm  J.  i85i.   Praga, 

i830. 
STROBEL  raccomanda  l'olio  di  cajeput.  — 

SANSON.  {Jrch,  gén,;  norembre,  f83iX  — 

THIERNEY . 

TILESIUS,  allorché  pio  non  sentiva  il  polso 
de'  malati ,  prescriveva  una  mistura  composta 
di  parti  eguali  di  laudano  ,  di  etere  solforìco 
(  nel  quale  scioglieva  qualche  grano  di  canfora), 
di  essenza  di  muschio  e  di  noce  moscada. 
(TiL.,  iib,  d,  Chol,  u.  die  krae/L  Mittell, 
dog.  etc.  Norimberga ,  1 83o). 

TILESIUS  scrive  che,  in  un  dipartimento 
della  Russia ,  si  trovò  utile  il  tartaro  stibiato 
alla  dose  di  gr.  viij  in  ^  xvj  di  acqua,  e  la 
pozione  di  Rivière  coli'  oppio.  (Ibid,), 

TOULMOUGHE,  portando  opinione  cbe 
la  malattia  sia  un  veneficio  prodotto  da  uo 
miasma,  raccomanda  il  cloro  sotto  tutte  le 
forme  ,  e  narra  parecchie  osservazioni  ,  nelle 
quali  ebbe  dall'  uso  di  questo  farmaco  felici 
rìsultaroenti.  (Arch.  gén,,  i835). 

TYTLEN  loda  le  fregagioni  mercurìali. 
{Transact.  of  the  med,  and  physic.  Society 
of  Calcutta,  i83i).  (F,  Guiim). 

UFFER ,  nel  prìmo  periodo  della  malattia, 
prescrìve  il  salasso;  e  se  continuano  la  diarrea 
ed  il  vomito  ,  amministra  parecchi  clisteri  di 
amido  con  gocce  x-xx  di  laudano.  Nel  secondo 
periodo ,  ordina  la  betanda  di  Rivière,  ovvero 
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l'oppio  col  calomelano;  applica  unir epip;astrio 
e  snir  addome  fomenti  colla  decozione  di  erbe 
aromatiche  »  o  sacchetti  con  sabbia  e  crusca  , 
portandoli  al  maggior  grado  di  temperatura 
comportabile  dal  malato.  Durante  poi  il  terzo 
periodo  y  moìt  che  si  spenmenti  di  nuovo  il 
salasso,  che  si  facciano  fregagioni  con  sostanze 
aromatiche,  e  prescrive  pure  i  bagni  a  va- 
pore, ec  (Drm  ,  Fersuche  einer  Darst 
der  ChoL^  etc  Pest ,  i83i). 

VELPEAU  consiglia  di  involgere  l'infermo 
io  ona  coperta  dì  lana  ,  indi  di  applicargli 
mocessivamente  i  senapismi  ai  piedi,  alle  gi- 
nocchia e  alle  cosce  ;  e  all'  epigastrio,  un -ve- 
scicante del  diametro  di  8  pollici.  Egli  ammi- 
nistra inoltre  piccoli  clisteri  con  gr.  xv  di  sol- 
fato di  chinina,  gocce  xx  di  laudano,  e  gr.  vj 
di  canfora ,  e  li  fa  ripetere  3-4  volte  se  il 
malato  non  li  ritiene  in  corpo.  £  per  bocca , 
fa  prendere,  tutte  le  ore ,  alcune  cucchiajate 
della  s^nente  mistura:  Q).  di  acqua  distillata 
di  bttoga  e  di  infusione  di  melissa  ana  ì  iij, 
di  stroppo  di  papavero  bianco  ^  j*r-  anal- 
mente medica  la  piaga  prodotta  dal  vescicante 
air  epif;astrio  con  gr.  xv-xx  di  solfato  di  chi- 
nina. (Arch.  gén.;  aprile,  i83a). 

WAGNER,  credendo  che  la  causa  prossima 
del  colera  sia  la  paralisia  del  sistema  nervoso 
gangliare ,  curò  que'  malati  accolti  nello  spe- 
dale di  Praga  che  erano  affetti  dalla  cholera 
exquisitu  ,  amministrando  loro  tutte  le  ore 
gr.  -r  -  j  di  noce  vomica.  Egli  ebbe  da  questo 
rimedio  grandissimo  vantaggio.  (W.^  JHed.pr. 
Jbh.  u/i.  die  asiat  ChoL   Praga ,  1 834 )• 

WEDEKIND  raccomanda  i  bagni,  facendo 
da  prima  sciogliere  in  ciascunp  di  essi  \  j-ij 
di  sublimato  corrosivo  e  del  sale  ammoniaco. 
(Med.  Conversai,  Blat^  i83i,  n.  i5,  p.  1 19). 

WERINECK.  —  VOJALOWSKI.  —  LÈ- 
VESTAN  lodano  l'ossido  di  zinco.  (Eisiiimarii, 
Pjrrerij  t.  ii). 

WOLOWSKI  divide  il  colera  in  astenico 
e  infiamnuilorio.  Nel  colera  astenico,  allorché 
cominciano  a  manifestarsi  i  primi  sintomi  della 
malattia ,  fa  prendere  agi'  infermi,  in  ona  sola 
volta,  ^  ]  «r  dì  acqua  di  menta  pcperina,  con 
gocce  X  di  laudano  del  Sydenham,  e  ^«r  di 
mucilaggine  di  salep,  e  fa  ripetere  queata  mi- 
stura 5-4  fiate  al  giorno  ;  e  per  bevanda,  am- 
ministra uu'  infusione  satura  di  menta  peperina 
portata  al  maggior  grado  comportabile  di  tem- 
peratora;  e  se  finfermo  non  ha  alcun  alleggia- 
meoto,  aumenta  la  dose  del  laudano.  Se  il 
decorso  del  colera  è  più  avanzato,  bbogna  pro- 
vocare subito  la  reazione  colla  decozione  satura 


di  caffè ,  senza  aggiunta  dello  zucchero,  ed  è 
pure  necessario  di  amministrare  ogni  i5  mi- 
nuti un  cuochiajo  della  seguente  mistura:  2|.  dì 
infusione  di  fiori  di  sambuco  ì  vj,  di  spirito 
del  Minderero  §  *r-  »  <^i  ammoniaca  liquida 
più  di  gocce  X,  avendo  riguardo  all'etli  degli 
individui.  —  Se  il  malato  ributta  col  Tornito 
i  medicamenti,  si  sospendono ,  e  si  prescrivono 
gr.  ij-iij  di  magistero  di  bi^mufo,  da  pren- 
dersi tulle  le  ore  ;  e  se  il  sintomo  più  grave 
è  la  diarrea ,  si  perviene  qualche  volta  a  fre- 
narla colla  infusione  della  radice  dell' ormca 
montana,  —  Nel  colera  infiammatorio  poi , 
Wolowski  prescrive  le  evacuazioni  sanguigne; 
ogni  a  ore,  amministra  gr.  i]*iij  di  calomelano 
con  gr.  PT  di  estratto  acquoso  d'oppio  tebaioo, 
ed  ogni  ora,  un  cucchiajo  della  seguente  po- 
zione :  H.  di  salep  gr.  xx,  di  acqua  di  lauro- 
ceraso 5  ij)  ^i  acqua  comune  ^  vj.  Si  Ci 
bollire  il  salep  nell'  acqua ,  e  vi  si  aggiugne 
poi  r  acqua  di  lauroceraso.  (Ca^.  méd.^  luglio, 
i832). 

ZACHAR  vanta,  spezialmente  nel  secondo 
periodo  della  malattia  ,  la  mistura  seguente  : 
2|.  di  tintura  di  ratania  5  >Ì*  ^i  acqua  di  lauro- 
ceraso e  di  laudano  liquido  del  Sydenham  ana 
^  j.  Dose:  gocce  v-x ,  ogni  5-io  minuti. 
(RouBiB  dieChoLxuLeìnberg.  Briion,  i85i). — 
JAEHNICKEN,  nei  casi  disperati,  amministra 
la  decozione  o  l'estratto  di  ratania  tanto  per 
bocca,  quanto  per  clistere.  (Hicui,  Ut  Ann., 
i83i). 

ZINK ,  durante  l' invasione  del  colera,  or- 
dina un  salasso,  facendo  nella  vena  un  taglio 
•largo ,  e  consiglia  di  inspirare  dell'aria  molto 
ossigenata.  (Zuik,  Gesch.  Bemerk.  uà,  d,  epid, 
ChoL  in  fFien,  etc  Vienna,   i83a). 

Il  Constìtutionnel  del  6  settembre  1837  pub- 
blica una  lettera  (già  inserita  nella  Gaxx^sUa 
di  Stato  della  Prussia)  di  un  medico  di  Var- 
savia, che  nella  cura  del  colera,  non  fece  uso 
che  dell'infusione  di  fiori  di  sambuco.  —  E 
noto  che  il  colera  comincia  sempre  colla  diarrea, 
la  quale  dura  dalle  sei  ore  sino  a  quattro 
giorni ,  e  che ,  soltanto  dopo  questo  tempo , 
la  malattia  si  sviluppa  a  un  tratto  con  gravità. 
Nel  medesimo  tempo  poi  che  i  malati  sono 
presi  dalla  diarrea  ,  vengono  molestati  anche 
dai  rutti ,  patiscono  nausee ,  ed  hanno  la  lin- 
gua molto  sporca.  Il  medico  sopracitato  accerta 
che  si  guarisce  senipre  il  flusso  di  corpo , 
quando  il  malato  si  metta  subito  a  letto,  e 
inghiottisca  una  grande  quantità  di  infusione 
di  sambuco,  dando  bando  a  tutte  le  altre  he* 
vaude,  e  tenga  libera  le  traspirazione  4*fi  ^^^9 
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iMMi  sortendo  dal   lelto  per  soddisfare  ai  bi-  BANG,  nel  eoiera  sporadico,  nsò  la  canfora 
sofi;ni  corporali,  a  fine  di  evitare  Tinprovviso  col  liquore  anodino  dell' IIoOmanD:  2|.  di  can. 
rafreddamento.   £  quando   la   aocoorrenaa  è  fora  ^  i},  di  liquore  anodino   dell'HofiniaDa 
ooMplieata  coi  stotoim  gastrici  roeniionatt  di  ^  -è- .  M.  Dose  :  gocce  xx,  tutte  le  ore.  G>n. 
fcopni ,  prima  di  aoMiipistrare  T  infusione  ài  tenporaneaiBeote  poi  raccomanda  le  bibite  di 
saasbooo,   provoca    il    vomito  con  5  "^  ^  acqua  fredda.  (Scuhot,  Recepie,  i83i). 
ipoeaenanfaa ,  escludendo   il  tartaro  stibkito  .  BOW£S  crede  nmedio  specifico  del  colera 
dM  ricice  sempre  noàvo.  Se  poi  la  diarrea  l'acido  nitrico  alloogalo,  e   ne   fa  prendere 
è  aooompagsaCa  da  mali  di  ventre ,  si  appit-  gocce  xv-xx  nella  iofosione  di  colombo.  (The 
cano  snir  addomioe,  durante  la  traspirazione,  Loìui,  med,  Repository^  1816,  L  y).     « 
delle  erf»  aromatiche  calde  ed  essiccate  entro  GARTWRIGHT,  nella  cura  del  colera  dei 
ona  padella.  E  se  bavvi  senso  di  o}>pressiooe  bambini,  ammioistra  da  principio  un  vomitivo, 
alla  ibalaneib  dello  stomaco,  vi  si  &oprap|HMie  indi    il    calomelano   coir  ipecacnanha  ;    e  st 
nn  srnipimso   —  U  medico  di  Varsavia  dice  questi  rimedi  non  bastano ,   ordina    nn  por- 
che ookiro,  che  st  atterranno  a  questa  maniera  gante.  Se  sopraggiunge  Cebbre  intensa ,   pre« 
di  cnra ,  non  ven^^ooo  presi  dal  colera,  poiché,  scrive  il  tartaro  stibiato  a  grandi  dosi;  e  se  ri 
dorante  la  epidemia  del  i85i,  egli  onrò  col*  hanno  sintomi  d*  infiammauone ,   consiglia  le 
r  infiisione  di  sambuco  365  infermi,  e  oeisnao  cavale  di  sangue,  ed  i  bagni  fr^di,  ecc.  (JAe 
di  questi  venne  assalito  dalla  snmmenxionata  P/uLid.  med.  Recorder ,  etc,  i8a6). 
malattia.  —  Parecchi  medici  faranno  forse  os^  CONDI£  trovò  che  il  nmedio  piò  efficace 
aervare  che,  nel  tempo  della  epidemia,  non  deve  per  guarire  il   vomito,  nel  colera  dei  ba»- 
n(^xs»arianiente  svilupparsi   il  colera  io  tutti  bini,  è  Tatcoolato  di  trementina  alla  dose  dì 
coloro  che  vengono  nmiBstati  dalla  soccorreoza;  gocce  x-xxx,  3-4  volte  al  giorno.  (The  Phh 
ma,  ae  ai  trascnra  la  cura  nel  principio  della  iad.  Journ. ,  i8a5).  —  Nel  colera  dei  ban- 
malaltia,  di  tre  individui  che  soffrono  là  diarrea  bini,  raccomanda  anche  il  carbone  vietabile, 
ne  diventano  colerosi  due,  per  coi  sarà  sempre  (SttnimL  auseries.  jibhandLy  i83a). 
pio  utile  bere  alcuni  bicdùeri  d'inbiso  di  sam-  DEL  ARI  VE  guarì   nn  infermo  da   colera 
buco,  che  perdere  tempo  per  conoscere  se  il  pertinace  col  rame  ammuoiacale  dato  alla  dost 
fiiMso  di  ventre  cernerà  da  sé,  ovvero  se  avrà  d  un  grano,  tre  volte  al  giorno  ;  ei  fa  aoclie 
sinistre  oonsegneotr.  applicare  uo  vescicante  alia  regione  dell'osso 

sacro.  (  The  med.  and  pitys.  Journ.  by  fiiAs- 

Lxr.  Londra,  1799X 

COLERA  SPORADICO.  FOOQOIER  ed  ORFILA   videro  in   va^ 

casi  scomparire  tn  poche  ore  tutti   i   sintomi 

Cholera  Sporadica.  ^  f"*****  ^"*  *^*  applicazione  di  un  largo 

vescicante  a  quella  paile  del  ventre  che  coi^ 
risponde  allo  stomaco  ed  al  sinistro  lobo  del 
fegato.  (Dict.  de  Méd.;  a.*  edizione,  t.  vn 

AUTENRIETH  s'è  guarito  da  sé   stesso    pag.  469).  '  ' 

bevendo  grande  quantità  d*  acqua  fredda.  —  *  GGELIS  crede  die  il  colera  dei  bambini 
fiRlNDIS  raccomanda  l'acqua  firedda.  (Fedi  di  natura  infiammatoria  sia  assai  grave,  poi- 
GoLESà  ipiacifico).  che  con  somou  facilità  sopragginngono  la  cao- 

ADTKNRIETH  opina  che  l'oppio  sia  il  grena  e  la  morie.  Un  senapismo  applicato  sul 
rimedio  pia  certo  nella  cnra  del  colera  spo-  ventre  fino  a  die  la  |>elle  cominda  a  rosseg- 
radico.  Se  havvi  indpiente  infiammazione,  giare  può  qualche  volu  salvare  questi  pici^ 
suggerisce  le  Cregagiooi  mercuriali  snir  ad-  infermi.  —  Nd  colera  ordinario  dd  bambini, 
dome,  l'application  di  mignatte ,  ecc.  Nel  co-  Godis  prescrisse  internamente:  2(.  hifiis.  Zi' 
lera  dei  bambini,  confida  però  maggiormente  quir.  cum  decoct  emolL  5  ij  ;  Laud  Sr* 
ndle  preparazioni  di  piombo  in  piodole  dosi,  denh.  gutl.  ij;  Elixir  visceral.  gult.  vi;  Àrrw 
e  quando  abbianvi  indiz]  di  infiammazione,  Ptipau.  5  ij;  e  per  uso  esterno:  21  UnguenÙ 
raccomanda  di  applicare  qualche  sanguisuga,  e  neruìn.  l  ^  ;  Qunph.  gr.  x;  Laudfuì%r  n- 
di  lare  le  fregagioni  mercuriali  sul  ventre,  per  fare  fregagioni  siiirepigastrio.  Ma  ì'eìLm 
(RciaBABD,  Spec.  PiUhol.  u.  Ther.  tuich  dem  viscerale  non  e  sempre  indicato  nd  primordi 
SysUme  eùics  betikhmien  deuUcUn  Ar\tes,  della  malattia,  e  \vi  questa  drcostauza  Godis 
*^^  ')•  prescrive  :   %  DcokL  Snkp.  (cam  gr.  viij) , 


COLERA 


135 


Laud.  SydeìUi.  gatt.  ij;  syrup.  Pa- 
-r.  (Gax»  méd.^  i835). 
.LE ,  nella  cura  del  colera  sporadico , 
iva  talvolta  ona  bevanda  con  i'  ipeca- 
associata  con  altri  rimedi  calmanti.  — 
£R£UX  espone  d'aver  otieonto  grandi 
;i  dalla  pozione  seguente  :  %  Jiifus, 
^apau.  en^at ,  aq,  fior.  Aunmt.  aua 
'ad.  Ipecac,  pulv»  gr.  xviij  ;  jiether. 
3  -7«*  S.  Dose:  una  cucchiajata  ogni 
T3k.  (Journ.  gén,  de  Méd,,  t.  xlv,  p;  i58). 
IG  usò  utilmente  una  emulsione  tra  gli 
enti  della  quale  era  vi  la  cera. 
DEBRAND,  nella  cura  del  colera  dei 
li,  loda  un  clistere  composto  di  ^  ij  di 
cozione  emolliente  e  d'un  tuorlo  d'oovo. 
.H,  die  neuest  pr.  fValirh.  u.  Er» 
'^rford,  i8o5,  t.  n). 
^F  vantò  il  colombo.  (Rokmir,  AnnaL 
rxeneinuUell.  Lipsia,  1798,  t.  1). 
S ,  contro  il  colera  dei  bambini ,  spe- 
lte nel  secondo  stadio,  trovò  efficace 
M  del  Cornus  circinìiata.  (Fedi  Dt§- 
a). 

DLLREUTER  raccomanda  l'estratto  al- 
di artemisia.  {F.  AMiRoiitA,  p.  16). 
.OL  La  saa  cura  consiste  onninamente 
re  tutte  le  ore  la  terza  parte  di  uo 
di  latidano  oppiato  purificato  coU'etere. 
) ,  Diss.  sur  le  Choléra  ,  Thkses  de 
,  181Q,  n.  161).  —  MENARD  racco- 
l'oppio  a  grandi  dosi  ed  a  brevi  inter- 
GaX'  méd.;  maggie,  i85a). 
^ACHER  suggerisce  di  injettare  clisteri 
biara  d'uovo  diluita  e  dibattuta  in  Qua 
oe  l^ermente  tiepida  d'acqua  di  capi 
averi;  per  bevanda,  Talbnme  delle  uova 
lo  e  sciolto  nell'acqua  fredda  zuccherata, 
aso  lo  richiede ,  applica  sangui&oghe 
;astrio,  e  cataplasmi  emollienti  e  caldi 
laccio  delle  gambe.  (Lancetle  Jraìì^aise^ 

roN  adoperò  con  successo  il  muriato 
fina.  Egli  amministrava  5  i  <^clla  sola* 
lì  questo  sale  con  §  j  di  tintura  di  co- 
io  ^  v  d'acqua  di  cannella,  dandone  subito 
Ito  due  cucchiaiate,  e  poscia  una  sola, 
lezz'ora,  finatlauto  che  cessavano  tutti 
»mi.  (The  Edimb,  nted.  and  surg. 
.;  aprile,  i833X 

LER,  nel  colera  dei  bambini,  prescrive 
e,  alla  dose  d'un  mezzo  grano,  coll'op- 
-  CHALMER  lo  dà  agli  adulti.  (Ch.  , 
.  ùber  //.  f^Tiltefunr/  u.  KraììkÀ.  in 
erika;  tradotto  dall'inglese,  t  1,  p.  194). 


MILLER,  nella  cara  del  colera  dei  barobini, 
encomia  le  pillole  composte  ciascuna  di  gr.  1/8-j 
di  calomelano,  e  gr.  i/i5-i/ia-i/io-i/3  dop- 
pio, da  prendersi  di  due  in  due  ore.  (7'Ae 
niedic.  Repasìtory^  1798,  t.  1,  n.  111  e  iv). — 
Al  dire  di  AYRE,  il  calomelano  alla  dose  di 
gr.  f/8-1/4,  ogni  mezz'ora,  vince  sovente  il 
vomito  e  la  diarrea  più  intensa.  —  G.EfiERLE 
usa  il  calomelano  nel  colera  dei  bambini  e 
nella  diarrea  cronica ,  associandolo ,  per  ac- 
crescerne l'efficacia,  con  un  astrìngente,  p.  e. 
col  Geranium  macidatum  in  polvere.  Nel 
medesimo  tempo,  prescrìve  anche  i  bagni  caldi. 
(J.  Ea. ,  Treatise  of  the  àfat  Med,  and 
Thet\  Filadelfia,  i8aa,  t.  1).  —  DEWEES 
adopera  il  calomelano  nel  colera  dei  bambini. 
(D.  A.,  Treat,  oh  t/ie  phys*  imd  nied,  trea' 
temette  of  Chiidren.  Filadelfia,  1826). 

MITCHELL  cura  il  colera  dei  bambini  col- 
l'acetato  di  piombo  e  col  calomelano.  Ai  bam- 
bini di  lo-ao  mesi,  egli  prescrive  gr.  1/8-1/4 
d'acetato  di  piombo,  e  gr.  i/^-j  di  calomelano, 
ogni  tre  ore.  (The  North-Amer,  med.  and, 
surg.  Journ.  Filadelfia,  1826).—  UOWEL 
(The  Philad,  med.  Recorder^  eie,  i8a5). 

PINEL  prescriveva  o  l'acqua  zuccherata,  o 
un'  acqua  di  ribes  molto  allungata  e  fredda , 
ed  a  tenui  dosi,  ma  spesso  ripetote.  •—  RÉGA- 
MIER  amministra  le  decozioni  del  tutto  fredde. 

RABE  guarì  con  molta  prontezza  otto  casi 
di  colerina,  amministrando  per  bocca  l'olio 
di  oliva  della  Provenza,  alla  dose  di  un  cu^ 
chiajo.  Spesso  una  sola  cucchiajata  d'olio  bar 
sto  per  guarire  la  malattia. 

RADEMACHER,  in  an  caso  di  colera  spo- 
radico, prescrìsse  con  vantaggio  l'alcoolato  di 
Kicotiana  rustica, 

RANQDE ,  avendo  credulo  di  vedere  ao' 
analogia  tra  i  sintomi  di  questa  malattia  e 
quelli  della  colica  saturnina,  in  cui  si  ossero 
vano  vomiti  frequenti ,  granchi  allo  stomaco 
ed  ai  polpacci,  ecc.,  adoperò  con  vantaggio 
i  roedesioii  rimedi  de' quali  fa  uso  nella  cura 
della  colica  sununenzionata.  (  F,  Colici  satoi- 
mira). 

TREILLE  fu  il  primo  medico  in  Parigi 
che,  nel  colera  sporadico,  abbia  usalo  per  bocca 
il  ghiaccio.  (Ann,  de  la  Méii  physioLf  i83i). 

TSCHÈTIRKIN.  Uo  bambino  che,  durante 
la  dentizione  ributtava  col  vomito  tutti  i  cibi, 
ed  anche  il  latte  fresco,  e  che  era  inoltre 
afletto  anche  dalla  diarrea,  fu  sanato  col  siero 
di  latte  preparato  coli'  agro  di  limone  spre- 
muto di  fresco.  (Abhand,  d.  St,  Petersb. 
Gcs.  russ.  Aerate,  Pietroburgo,  i836,  o.  i4X 
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VOGEL,  contro  il  colera  dei  bambini,  pre- 
scrìve la  seguente  emulsione  :  7{,  di  gomma 
arabica  5  h  ^^  ^"^'''i  d'aova  5  j  "^  >  ^>  acqua 
di  finocchi  ^  j  -f ,  di  olio  di  mandorle  dolci 
§  -r ,  di  tintura  d'oppio  gocce  xv,  di  sìroppo 
emulsivo  5  ^-  ^'  ^^^  *  ""  piccolo  cucchiajo 
ogni  mezz'ora.  (ScemioTi  Recepte,  i83i  p.  iSi). 


C0LIC4 


Colica. 


ALL'  EN  h  aso  delle  foglie  della  Chelone 
glabra.  (The  New-England  Joum.  of  Med, 
and  Surg.  Boston,  i8ao). 

BONTÉ,  e  prima  di  lui  CITOYS  ed 
HUXHAM  consigliano  di  amministrare  da  pri- 
ma un  emetico,  il  quale  fa  quasi  sempre  ces- 
sare le  nausee  ed  il  vomito  che  tormentano  gli 
affetti  dalla  colica  vegetale.  Bonté,  nelle  con- 
vulsioni epilettiformi,  encomia  i  narcotici  as- 
sociati col  castorio  o  colla  canfora,  dando  però 
sempre  principio  alla  cara  cogli  evacuanti  e 
colle  emissioni  sanguigne  dal  piede ,  nel  caso 
d'  una  speciale  indicazione.  (  Dict  de  Méd.y 
2.*  ed.). 

BRANDIS  guarì  d' una  colica  reumatica , 
bevendo  in  gran  copia  l'acqua  fredda  come 
ghiaccio. 

BRUGNATELLI  accerta  che  l'acqua  di  calce 
satura  d'acido  carbonico  è  un  eccellente  rime- 
dio. (CiiLL,  Chem,  Ann,  Helmstaedt,  1796, 
t.  II). 

CHOMEL  e  BLAGHE  scrivono  che ,  nella 
cura  della  colica  nervosa  ,  i  rimedi  che  gio- 
vano di  più  sono  gli  antispasmodici  ed  i  nar> 
colici.  Si  preferiscono  i  primi,  quando  vi  abbia 
luogo  a  credere  che  lo  stomaco  e  la  vicina 
porzione  degli  intestini  contengano  sostanze  ali- 
mentari; e  si  fanno  precedere  i  secondi  quando 
vi  sia  la  certezza  che  l'anunalato  è  digiuno.  — 
Quando  nella  colica  vegetale  esistessero  vivi 
dolori  e  febbre,  sono  particolarmente  indicate 
le  bevande  diluenti  e  leggermente  lassative,  i 
bagni  ed  i  semicupi  emollienti,  e  la  cavata  di 
sangue.  (DicL  de  Méd,^  2.*  ed.). 

GHRESTIEN,  nella  cura  della  colica,  della 
cardialgia,  ecc.,  vanta  le  fregagioni  (atte  colla 
tintura  d'oppio.  (Chiistiin,  De  la  metà,  ju" 
troUpt  Monpellieri,  anno  zìi). 

GLAUSSNITZER  ,  nella  colica  nervosa  , 
adoperò  con  vantaggio  la  tintura  delia  Coc* 
cinella  septempunctuia  alla  dose  di  gocce  viij-x. 


COSTE,  nella  colica  eos)  detta  di  Madrid, 
raccomanda  in  tspecial  modo  i  bagni  tiepidi 
ripetuti  molte  volte  al  giorno,  e  le  abbondanii 
sottrazioni  sanguigne  locali.  (Recuetl  de  Méd. 
nùUt.,  t.  XVI,  p.  170). 

DORTE  curò  con  buon  esito  Qna  colica 
nervosa  ostinatissima  col  solfato  di  morfina 
adoperato  col  metodo  endermico.  (Joum.  de 
Méd  et  de  Cfur,  pr,,  i835,  p.  iSg). 

DWIGHT,  nella  colica  biliosa ,  usò  con 
vantaggio  il  sidro.  (Phys:  med  Joum.; 
marzo,  ìSo\  pag.  :2o). 

EMMONS  trovò  utile  il  tartrato  d'antimo- 
nio col  calomelano.  (The  nied.  Recorder^  tXc 
Filadelfia,   i8a5). 

FRIESE,  nella  colica  biliosa  ed  emorroi- 
dale, raccomanda  l'olio  di  ricino.  (Zadio.  ti. 
FaiBst.  Ann.  der  pr.  Heilk.  f.  Scfdesìen. 
Breslavia,  1804,  t.  iv). 

GOELIS.  La  colica  nei  bambini  può  essere 
cagionata  da  varie  cause  interne:  1.^  Dalle 
acidità ,  indicate  dalle  evacuazioni  alvine  dt 
color  verde,  ed  in  tal  caso  Goelis  prescrìve: 

Infus.  sernùi.  Foenic. ,   aq.  foenicuii  ana 

ij;  Magnes.  carbon.  gr.  xv;  Laudnn.  Sy- 
denh.  gutt.  ij;  Syfiip.  5  ■^"  —  a.*  Da  vien- 
tosità ,  nel  qual  caso  gorgoglia  ai  malati  il 
ventre,  e  vengono  eglino  molestati  eziandio 
dai  flati ,  e  allora  prescrive  :  Q).  Aq.  dest. 
Foenic.  ^  ij;  Mudi.  Gum.  àmb,  5  ij;  LaiuL 
Sydenh.  gutt.  ij  ;  Syrup.  Chamom.  J  -r  > 
aggiugnendovi  qualche  volta  anche  la  magne- 
sia. —  5.°  Dalla  indigestione,  e  in  questa  cir- 
costanza ordina  :  2|.  Aq.  dest.  Foenic.  ^  ij  ; 
tinct.  /?Aeia^.  5ij;  niuriat.  Magnes.  gr.  x; 
Syrup.  5  -r .  (Ga^.  niéd.,   i835). 

GRAF  ,  nella  colica  nervosa  ,  impiega  la 
canfora  sciolta  nell'etere  solforico.  (P^.  Asma, 
pag.  3a). 

GDTFELD  ,  nella  cura  della  colica  flatu- 
lenta, prescrive  il  carbonato  di  soda.  —  L'addo 
muriatico  ha  eguale  efficacia  per  guarìrla. 
In  un  caso  di  colica  flatulenta,  giovò  il  carbone 
alla  dose  di  5  ^r .  (Alig.  med.  Ann.,  1808, 
p.  354^. 

HAASE  vanta  la  fava  di  s.  Ignazio.  (Fedi 
Ambnobbia,  pag.  i5).  —  PLAYFAIR.  (Gibsoi 
u.  Julius,  Mag-,  i8a5). 

HENNING,  nelle  coliche  procedenti  dallo 
scolo  difficile  de  menstroi,  ebbe  buoni  risolta- 
menti  dal  cianuro  dì  zinco,    (f^.  CaboulgiaV 

HUFELAND,  nella  colica  dei  bambini,  usa 
questa  formola  :  2|.  di  carbonato  di  magnesia 
5  j ,  di  rabarbaro  in  polvere  5  ^h  ^^  radice  di 
valeriana  polverizzata  5  -r>  di  cleosaccaro  di 


COLICA 


M  ^  -r.  Sì  somministra  a  piccoU  cuc- 
e.  (HoriLAiij»9  EiìchiriiUum  medicum  ^ 

PP  usò  OOD  yantap^gio  l'allume  (i)  in 
»lìca  nervosa  delle  pia  pertinaci,  che 
itava  r  infermo  già  da  un  anno,  e  che 
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RICHTER.  Ecco  le  formole  ch'egli  usava 
nella  cura  della  colica  flatulenta:  ^  di  tintura 
di  castorio,  e  di  liquore  anodino  dell  Hoflinann 
ana  5  j-  M.  Dose  :  gocce  )[X)[,  nella  infusione 
di  camomilla.  2|.  di  spirilo  di  nitro  dolce  5  ji 
di  tintura  di  corteccia  d' arancio  5  ij*  Dose  : 


!  si  esacerbava   coli' oso  dell'oppio.   —    gocce  xxx.  (Richtbi,  Spec,  Tkerap,), 


a  cura  delle  coliche  con  slilichexza  degli 
ui  molto  sensibili,  nei  quali  supponeva 
ggiere  infiammazione  intestinale  ,,  trovò 
i  amministrare  tutte  le  ore  un  cuccbiajo 
eguenle  medicina  :  2|.  di  olio  di  ricino 
i  acqua  distillata  ^  jv,   di  acido  idro- 

(  preparato  col  processo  insegnato  da 
elio  )  gocce  sette.   (Kopp  ,   benìàviird, 

aer^t  Prux.  Fraocoforte,  i83o,  1. 1, 

ìTIN  raccomanda  i  fomenti  fatti  con 
nella  bagnata  in  ana  soluzione  calda 
me  nel  latte.  {F".  Acmi,  pag.  j). 
IFFLER,  nella  colica  emorroidale,  nella 
ta,  nella  nervosa,  e  in  quella  prodotta 
gestione ,  suggerisce  T  uso  delle  cipolle 
{j4Ug.  nied.  Annoi.,  1807,  p.  344)- 
ìÉK  crede  rimedio  specifico  della  co- 
ssenza  di  trementina.  (J/uf  Edim.  Med. 
u'ff.  Journal,  i8a5). 
lQOARD.  La  cura  usata  nella  cura  della 
letta  di  Madrid  da  Marquard  (che  ha 
tutti  i  suoi  ammalati)  consiste  nell'am- 
izione  dell'  oppio  e  de'  rimedi  purga- 
•  Anche  il  dottore  ESPIAUD  teneva 
metodo  di  cura.  --  E  il  dott.  THIERRY, 


RING ,  nella  cura  delle  diverse  maniere  di 
colica,  oeir  ileo  e  nell'  ernia  strozzata,  racco- 
manda la  insuflazione  dell'aria.  (FioBiip'siVbfi^., 
i85i). 

SCHNEIDER,  nelle  coliche  pertinaci,  vanta 
la  radice  di  colombo  coll'oppio.  (Udir 'a  Atxh,^ 
t.  Il ,  fase.  1  ,  p.  1  !25). 

^^CUNEIDER,  nella  colica  nervosa,  racco- 
manda l'olio  etereo  di  camomilla.  {F'.  Cai* 
oialgia). 

SCIiNEIDER,  nella  cura  della  colica  fla- 
tulenta ,  usa  r  olio  dell'  acoro  (ddanius  arO' 
niaiicus).  (F".  Gotta)  ;  e  fa  inoltre  le  frega- 
gioni coir  olio  d'  anici  e  di   finocchi. 

S1E60LD,  nella  cura  della  colica  flatulenta, 
vanta  i  felici  efl'etli  dei  clisteri  di  tabacco. 
(SiiBOLo,  Chir.   Tageb,   Norimberga,  179^). 

SIDREN  ,  in  un  caso  di  colica  nervosa , 
ottenne  felicemente  la  guarigione  coU'uso  della 
noce  vomica.  (Siobbr  ,  Dìssert.  de  nuce  VO' 
mica ,  pag.  6). 

SFITTA  fa  uso  dell'olio  di  morva  (Gadus 
Morrhun), 

VOGEL  guarì  spesse  fiate  le  coliche  flatu- 
lente dei  bambini,  amministrando  Iorogoc.zxz-XL 


di  acquavite  in  una  tazza  di   latte.    (Rausch, 
detti  rimedi,  faceva  uso  con  buon  suo-    Memorah.  d,  Ileilk-  Zullicavìa  ,  1818). 
^li  emetici  antimoniali.  (Dictde  Méd.,        VOGLER  raccomanda,  nella  cura  della  co- 
'.X  lica  nervosa,  i  clisteri  preparati  come  segue  : 

rMANN.  I  clisteri  preparati  colla  infu-    2|.  DecocL  fior,  Chamoni.  ^x;  Spirit,  nitri 
ilora  di  caffè  sono   efficacissimi  nella    dulcis,  5  ij;  oL  Cajep.y  gutt.  iv.  (F.  Cobba). 

WOLFF   loda    1'  estratto  acquoso  di  aloè  , 

coir  acqua   di   mandorle   amare.   (linrBLAKD's 

Journal  y  1817). 

*  •  *  nella  colica  nervosa,  vanta  ì  clisteri  , 

ai  quali  aggiunge   gocce    x-xv    d'  ammoniaca. 

(Med.  chir.  Zeit.y  1814  ,  t.  iv  ,  pag.  SSg). 


(Ile  coliche  nervose  dei  bambini.  (Nbu- 
Spec.  PathoL  u.  Ther.y  t.  111). 
Zkh  preferisce  i  calmanti  interni  ed  i 
rì  esterni  alle  emissioni  di  sangue  ed 
itivi.  (Recueil de  ìììétn.  de  Med,,  Chir,, 
rm,  miliL,  t.  xii ,  p.  98). 
EMACHER,  nelle  coliche  spasmodiche, 
'  estratto  di  giusquiamo.  (HurxLAiiD'f 
/ ,  L  II ,  p.  601). 

E,  nella  cura  della  colica  emorroidale, 
tile  un  mescuglio  di  zolfo  e  di  solfato 
isa.  (HurBLARo's  Journal,  1799). 


COLICA  SATURNINA 

Colica  saturnina. 


opp  soninunistrava  l'allume  alla  dose        BRACBET,  avendo  per  fermo  che  la  colica 

i  zij,  quattro  volte  al  giorno;  e  più  saturnina  sia  una  specie  di  tetano  intestinale, 

'o   ufà    colla  canjora.    In   un  altro  segui  l'esempio  di  STOLL,  e  amministrò  l'oppio 

rescrisse  tallume  colla  noce  voauca.  a  grauJi  doM,  credendolo  rimedio  specifico.  —  J 


laR  COLICA 

fiRICHETEAU  dice  che  nella  colica  latnmina  BURGER  ha  per  Fermo  die  1'  oppio  unito 
pre<crive  l'oppio  già  da  dieci  anni  e  piò,  senza  eoi  merctirio  sia  il  miglior  rimedio  die  si  può 
avere  mai  avuto  bisogno  ne  di  emetici,  nò  di  opporre  a  onesta  malattia.  (Horn^s  Arch.f. 
purganti.  {Arch,  qén.  de  Mèrl.^  t.  xxii ,  mèd,  Erford ,  1 8o5).  —  GEBEL  trova  utilis- 
p.  33q).  —  GOENEAU  però  vide  che  spesse  time  le  pillola  seguenti:  %  PiluL  •  resin.  fa- 
volte  si  ha  maggior  vantaggio  associando  i  pur-  lapae  Phann,  òoruss.  5  ì^l  opti  gr.  xii»xv|. 
gativi  coir  oppio.  {Di'cL  de  Méd.j  !i.*  edizione,  M.  Sì  facciano  pillole  di  gr.  ij,  delle  qaali  se  ne 
t.  vili,  p.  ^9^).  —  I  narcotici  associati  cogli  amministrano  sei,  ogni  due  ore.  (Scnstur,  i?e- 
evacuanti  costituiscono  la  base  della  cura  nsata  cepte^  p.  389!.  —  LARROQUE  prescrìve  i 
nello  spedale  delia  Carità   di  Parigi  (1).  —    disteri  col  laudano  hqtiido.  {Vedi  questo  no- 

me).  —  GAYOL  loda  V  oppio.   (Ga^.  me< 

i83a ,  p.  300).  —  STOKES  nceomanda  l'op- 
(1)  Ecco  in  che  consiste  questa  cura  bt'xr  pio  ed  i  bagni  caldi.  (F',  GiAfit). 
Xarruy  che  jìerò,  nelle  nuuiì  di  abili  ntedici^  BRAMBILLA ,  nella  colica  satumioa ,  loda 
dietle  spesse  volte  ottimi  risultamenti.  Nel  V  olio  di  lino  colla  manoa.  {jibhand,  d.  Kns. 
primo  qiornOfSifu  injettare  il  clistere  pur-  Joseph- A kad,  \u  ffien,  t.  1,  p.  i86)l 
tjativo  dei  pittori ,  che  si  prepara  con  ^  r-  DE-HAEN  narra  che  un  medico  per  nome 
di  sena  mondata ,  libb.  j  d^ot-qua,  ^  -r  di  VELSE  ebbe  ad  accertarlo ,  che  V  infusMoe 
solfato  di  majiìesia  e  1^]^  tli  vino  emetico,  acquosa  delle  foglie  d*  arando  mescolata  col 
E  durante  il  yiorno,  si  amministra  la  se-  vino  rosso  era  utile  non  solamente  odia  con 
guente  medicina:  2|.  di  polpa  di  cassia  colle  della  epilessia,  ma  anche  in  qodla  deHa  odica 
senìenie  ^  j ,  che  fttrid  nuMcerare  ufi*  ora  saturnina ,  poiché  amministrata  a  coloro  die 
in  libb.  i|  di  acqua  caldti^  e  scioglierai  nella  erano  affetti  da  quest'ultima  malattia,  b  cessare 
colatura  :  di  tartaro  emetico  gr.  iij,  di  sol»  il  vomito,  scioglie  il  ventre  e  mitiga  i  ddori. 
fato  di  magnesia  T  j.  Dose:  un  bicchiere  (D.,  Mat.  med,^  t.  vi). 
pt^r  volta,  Fimdmente  la  sera,  si  ordina  un  DE8B01S,  nei  casi  di  costipazione  ostinata, 
clistere  anodino  preparato  con  ^  ]^  d*  olio  suggerisce  i  rimedi  oliosi.  (Dict  de  se.  médL, 
di  noce ,  <?  ^  xij  di  vino  rosso.  E  dopo  il  t  vr,  p.  47)-  —  NIEMANÌf.  {F'.  Auamaica, 
clistere  (uiofìinn^  si  dà  wi  Itolo  calmante^  che  pag.  ig).  —  LULLIER.  —  WINSLOW  osa 
si  compone  con  5  j  di  teriaca  e  gr.  j  d'oppio,  i  clisteri  d'  olio  di  maodorìe  dolci.  {Jamnu 
Il  secondo  giorno,  la  mattina,  si  prescrive    hebd-:  aprìle,  i83o). 

la  seguente  acqua  benedetta  o  vomitivti:  FOUQUIER  gu^rl  una  colica  saturnina  per- 
2|.  di  tartaro  stibiato  gr.  vj^  di  acqwt  ^  viij,  tinace  colla  limooea  minerale  (  gocce  xxv  di 
da  prendersi  in  due  volte  ,  lasciamfo  tra  acido  solfonco  in  una  pinta  d'acqua,  addddta 
r  una  e  P  altra  l'intervtdlo  d'un*  ora,  e  si    col  siroppo  di  gomma). 

provoca  il  vomito    anche    col  bere   molta    __««__«_____«__^._ 

lìcqua  tiepida,  o  t  in  fato  di  camomilit.  Du- 
rante il  giorno,  si  fa  uso  del  decotto  sudo-  diììo,  e  più  tardi,  il  bolo  calmante.  Nei  quinto 
ri  fico.  2|.  diguajaco,  di  dna  (Smitax  chinai  giorno^  si  somministra  la  decozione  suthri- 
di  sarsapariglia,  ana  5  j  >  di  acqua  libb.  ij,  fica  semplice,  tdla  sera,  a  quattr'ore,  il  eli- 
di sassofrasso  ?  j,  di  liquirixi*i  ^  -r-  Il  prò-  stere  purgativo,  a  sei  ore ,  il  clistere  ano- 
fessore  Cbomil  però  surroga  à  questa  de-  dino.  ed  alle  otto^  il  bolo  calmante, 
codione  t  acqua  d*orxo  melata.  La  sera,  si  NB.  Alcuni  medici,  colla  mira  di  frenare 
amministra  il  bolo  calmatìte.  Nel  terxo giorno,  piuttosto  le  evacua^iwn  alvine  che  di  cal- 
si concede  il  decotto  sudorifico  indicato  di-  mare  i  dolori ,  non  famu}  uso  del  clistere 
sopra  ,  aqgiugnendovi  5  jv-vj  di  sena.  La  anodino  e  del  Itolo  calmante,  e  stantio  fermi 
otattina,  si  orfana  la  bevanda  purgativa  :  nelf  uso  deltemetico  e  del  clisteì'e  purgante. 
4  di  sena  e  di  solfalo  di  soda  ana  ^  ^r,  di  Si  ordititi  la  purgagiotte  anche  Poitmvo,  il 
polvere  di  jtdappa  5  ì  »  ^  siroppo  di  spitto  decimo,  il  dodicesitno  qionto,  finattante  che 
rt'rvino  5  j ,  di  acqua  ?  vj.  E  per  isciogliere  l*  infermo  più  twn  soffre  alcun  dolore  ati- 
pia facilmente  il  vetUre,  si  concede  una  ti-  dominale  e  chi  depone  tuUuraln^tite  Calvo, 
.siuta  preparata  coti  erbe  ,  e  piccioU  quan-  E  se  non  avesse  il  vetìtre  sciolto ,  e  che  le 
fi^ù  di  butii*ro  fresco  e  di  sale  di  cucina  ;  purglie  fossero  nocive,  Aiiaiitijx  suggerisce 
tirila  giornata,  si  prescrive  la  tisana  sudo-  dtagire  sul  catude  digerente  colia  corrente 
tifica  semplice;  e  la  sera,  il  clistere  ano-    galvanica. 
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ne  diano  3-4»  ogni  2-3  ore.  Siccome  Gnenfher 
ebbe  soventi  volte  occasione  di  curare  la  co- 
lica saturnina,  perchè  ba  sorvegliato  gran 
tempo  molti  operai  addetti  ad  una  fabbrica  di 
biacca,  ha  potuto  paragonare  tra  loro  varj  me- 
todi di  cura,  e  si  è  convinto  che  quello  de- 
scritto di  sopra  è  il  migliore,  perchè  le  sn-r 
pillole  provocano  molte  scariche  alvine,  e  nel 
medesimo  tempo  neutralizzano  i'  ossido  di 
piombo  (Ehibait,  Med.  Chir.  Zeity  i8i3, 1. 1). 

HARLAN,  nel  caso  in  cui  l'irritabilità  d'gli 
organi  della  digestione  si  opponga  all'oso  dei 
comuni  rimedj,  prescrive  l'acetato  di  piombo. 
Infatti,  3-3  dosi  d'una  miscela  di  gr.  iij  di  ace- 
tato di  piombo,  gr.  j  d'oppio  e  gr.  v  di  calome- 
lano, apportano  quasi  sempre  un  pronto  sollievo, 
che  dà  campo  a  poter  poi  usare  i  drastici. 
{Journ.  gén,  de  Aléd.,  t.  civ,  p.  64)* 

HOLSCHER,  medico  di  Anoover,  ebbe 
nella  sua  clinica  cinque  casi  di  colica  satur- 
nina, e  li  guarì  tutti  coH'olio  di  ricino  asso- 
ciato coli  oppio.  (H. ,  Haìmov»  ArnuU.  f,   d. 


^lER  raccomanda    i   lassativi»  ed   i 
i  blandi,  sotto  la  forma  in    ispecie  di 
—  RAYER.  {Journ.  hebd,  de  Med,; 
i836). 
EL  loda  il  calomelano  (HuriL.,/otfr/i., 

DRIN  raccomanda  l' acido  solforico 
medio  curativo  e  preservativo  ;  ma  co- 
che r  azione  di  que^t'  acido  è  sempre 
ta,  quando  la  malattia  è  prodotta  dal 
ido  di  piombo.  In  quest'  ultima  circo- 
Gendrin  trovò  che,  per  rimediare  agli 
li  prodotti  dai  sali  e  dal  protossido 
tallo  menzionato  di  sopra,  l'acido  idro- 
allungato  era  efficace  al  pari  dell'acido 
0  innacquato.  (Arch.  fjén,  ;  gennajo , 
—  HINZE  vanta  t    buoni    ejietti    dei 

e  adopera  spezialmente  le  soluzioni 
di  solfato  di  magnesia  e  di  solfato  di 
Med.  Zeit  v.  F'ereùu  ftir  Heilk»  y 
n.  a6). 

.VES  trovo  atile  di  applicare  sul  ven- 

3oe  compresse  bagnate  nella  decozione    gcs.  Heilk^t  t.  i,  i856) 
icco,  e  di  lasciarvele  finche  comincia  a 
\\  manifesta  la  sua    azione;   indi  som- 
a  i  catartici,  dando  la  preferenza  alle 
preparate  coll'olio  di  crotonti{;lio.  (/our/t. 
n.  méd.,  1 828X  —  STOKES,  se  il  malato 
suscettibile  di.  prendere  un  bagno  caldo, 
IVO  utilissimo,  raccomanda  i  fomenti  di 
>  so  ir  addome.  (Sto&bs,   Uib.  d,  HeiL 
I.    Krankh ,    tradotto    dall'  inglese   da 
MS».  Lipsia,  i835,  p.  143).  —  UINZE 
esse  fiate  e  con  buon  risultamenlo  l'olio 
ton ,    alla    dose  di  una  o  più  gocce  in 
>lio  di  papavero,  del  quale  ne  ammini- 
al  malato  un    cucchiajo   tutte   le   ore. 
Z^it.  V.  Verein.  f.  Ueilk.^  i833).  — 
icrisce  un  caso  di  colica  saturnina   cu- 
elicemente   coli'  olio    di   crotontiglio   a 
dosi.  (Repertorio  medico  del  Piemonte; 

i835). 

ENTHER  soddisfa  alla  prima  indica- 
che  si  presenta  nella  cura  di  questa 
la,  provocando  le  scariche  alvine  eoo 
evanda  composta  d' infusione  di  vale- 
e  di  sena,  di  solfato  di  magnesia,  e  di 
a  quantità  di  tintura  d'oppio,  ed  anche 
(Steri  evacuanti.  Contemporaneamente, 
ive  i  fomenti  aromatici  suU'  addome.  E 
che  l'infermo  ha  avute  parecchie  sca- 
alvine ,  prescrive  le  pillole  seguenti  : 
riVt.  Jalapaey  Sapon,  venet.  ana  ^  j; 
!>.  suifuris  cale,  Uarnim.  5  -r  ;  M. 
ciano  pillole  di  due  grani  ciascuna,  e  se 

aiZ.    01    TBIAP. 
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HORN  guarà  uua  colica  saturnina  coll'oppio, 
coi  bagni  caldi,  e  coi  clisteri  con  sapone  e  con 
olio.  (HoM,  Arch.  f.  med,  Erford,  1807). 

UDiNTER  (Obseru.  on  the  disenses  of 
the  Army  in  Jatwuca,  p.  3^9)  e  CLARK  E 
(Med.  Commentar ies  of  Edimburg  ,  t.  iv  , 
pag.  102)  furono  i  primi  che,  nella  cura  della 
colica  saturnina,  vantarono  gli  ottimi  efiétti 
del  mercurio.  —  BORGER.  —  WAGNER 
(F".  Pabalisia)  guarì  egli  pure  questa  malat- 
tia coll'oppio  e  col  mercurio  dolce. 

JACOB!  loda  il  calomelano,  esortando  di 
amministrarlo  due  o  tre  ore  dopo  di  avere 
data  all'infermo  la  prima  dose  di  oppio.  (J. , 
Essai  sur  la  coUque  de  piomb.  Tesi  difesa 
a  Strasburgo  nel  i8a8). 

JfAMElS  trovo  utilissimo  l'acido  tartarico 
cristallizzato,  alla  dose  di  5  ij-jv,  ogni  <i-3  ore. 
(Moniò ,  A  Treatise  on  ìtied.  and  p/uirni. 
Chimistry  and  the  nmL  med.  Londra,  1788, 
p.  i4o)* 

KAPELER  loda  il  solfato  acido  d'allumina 
e  di  potassa,  portandone  la  dose  a  5  iij  ed  an- 
che a  vj,  in  34  ^^^  (0*    Inoltre  Kapeler  fa 

il)  Prima  di  lui  dichiararono  utile  Vallwne 
tiella  colica  saturnina  Di  Hain.  —  Quaiim— • 

G1A8HUI8    PlICIVAL  RlCBTBB  —  AOAIS  

MicraIlis  —  MosLir.  (Bobdach,  Syst  der 
ArxeneimittelLy  1807, 1 1,  p,  3o3). — CiiAPMAKif. 
(Elem.  of  t/ierap.,  t.  11,  p.  5i5).  —  Vibiach 
vantò  l'allume  coll'oppio. 
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cace,  trovò  alili  i  clisteri  col  tartaro  emcfica 
(Mbiat  »  Traile  de  la  col,  méi.^  eie  Parigi, 
i8ia). 

MÉRAT  cita  molte  guarigioni  di  paraUsia 
consfcatìva  alla  colica  sataroioa,  ottenute  coi 
bagni  solforosi.  (Opera  citata).  —  RAPOD 
loda  egli  pure  i  buoni  effetti  dei  bagni  gene- 
rali, e  delle  doccio  solforose  sulle  parti  para- 
lizzate. —  RAYER  e  CHEVALIKR  accer- 
tano  di  arer  sanale  coliche  saturnine,  in  ope- 
ra} fabbricatori  di  biacca,  colle  accfoe  mine- 
rali di  Enghien  e  di  Barèges,  e  colle  soinziooi 
allungate  di  solfuro  di  potassa  (a  imitanooe 
di  Naviei,  che  proclamò  utili  i  solfuri  alca- 
lini ).  {Arch.  gén.;  dicembre,  i^i'fy, 

MOSELAY  usò  con  vantaggio  il  solEito  di 
zinco  col  solfato  di  allumina  e  di  potassa. 
(BoiDAca,  Syst  der  ArxeneimitteL  ^  i8o5, 
t.  1,  pag.  3o3). 

NAVIER ,  nelle  investigaiionì  che  ebbe  a 
fare  intorno  ai  contravveleni  del  piombo, 
abbracciò  l'opinione  messa  in  pubblico  odU 
tesi  di  Dubois,  il  quale  era  d'aTriso,  che  la 
colica  saturnina  fosse  generata  dall' irritazione 
che  producono  le  punte  acute  del  metallo  som- 
menzionato  sulle  estremità  de'nervi  che  si  din- 
mano  negli  intestini.  Egli  trovò  che  i  solfori 
di  calce  e  di  potassa  decompongono  le  solu- 
zioni acide  di  piombo;  quindi,  allorché  qnakfas 
individuo  abbia  bevuta  una  soluzione  ai  que- 
sto metallo  (a  cagion  d'esempio  del  vino  eoo 
litargirio),  siccome  parte  del  piombo  precipiti 
e  parte  resta  sciolta,  coi  solfuri  decompone 
a  non  dubitarne  qnesl' ultima.  I  solfuri  però 
non  hanno  la  medesima  azione  sulla  parte 
del  piombo  precipitata  sulle  pareti  delle  inte- 
stina, e  io  questo  caso  si  dà  a  bere  agli  am- 
malati molta  limonea  ,  o  T  ossimiele ,  ovvero 
Tossicrato,  che  sciolgono  la  polvere  metallica, 
sia  che  provenga  dal  piombo  precipitato  dalle 
sue  soluzioni ,  ovvero  che  gli  infermi  abbiano 
inghiottita  la  cerussa  od  altre  preparazioni  sa- 
turnine, e  quando  tutto  il  metallo  è  sciolto, 
si  può  annullarne  l'azione  venefica  coi  solfori. 
(Navi KB,  Conire-poison  de  Varsenic^  du  su- 

ùlimc  corrosi/,  du  vert-de-yris,  du  plomb,  etc., 

t.  II.    Parigi,    1778).  —  Questa  maniera   di 

(1)  PiBc,  Med.  (vid  experim.  essaySy  1 11,    medicu/.ionc  fu  usata  anche  àsk  HAHN^EMANN 

;;.  197.  Obs»  luid  experim.  of  t/iepoisson  of    tdsL  altri  ;  ed  oggigiorno  fii  consigliata  eziandio 


injettare  clisteri  semplici  emollienti  od  oleosi, 
ripetendoli  di  frequente,  e  se  fa  d'uopo,  anche 
ogni  mezz'ora.  ^  MONTANCEIX.  {Arch. 
gén.  de  Méd,y  t.  xviii,  p.  370).  —  GENDRIN 
dice  che  di  58  uomini  afietli  da  colica  bene 
avverata,  non  vide  che  nua  sola  volta  mancar 
del  suo  efletto  Tallnme.  (Tratis,  méd,,  t.  vii, 
p.  6^,  i83q.  —  GnX'  méd.y  t.  111,  n.  8).  — 
SCHMIDTMANN.  (Ga-^.  méd, ,  t.  111,  i832, 
pag.  1 13).  —  GRAF.  —  L'uso  deirallume  nella 
colica  saturuina  non  è  nuovo.  Il  primo  autore 
che  ha  fatto  di  esso  menzione  nella  cura  di 
questa  malattia  è  GRASHUIS.  (Gì. ,  De  colie. 
Pici,  Amsterdam,  175^).  --PERCIVAL(i).  — 
QUARIN  (a).  —  LENTIN  (3).  —  SCHLE- 
GEL (4).  —  GEBEL  (5)  ed  altri  ne  hanno 
eglino  pure  avverata  la  utilità. 

KINGLAKE  sanò  un  individuo  pre^n  rl.illa 
eolica  dei  pittori  con  una  goccia  di  olio  di 
crotontiglio  in  una  pillola.  E  MACìKNDIE 
ebbe  egli  pure  buoni  risultamenti  dandone 
gocce  ij ,  in  'i^  ore.  (Maoirdib  ,  FormuL  ; 
9.*  ediz.,  1 836,  pag.  336). 

LAENNEC  trovò  utile  la  cura  osata  nel- 
r  Ospedale  della  Carità  a  Parigi.  (  F.  la 
pag.  128).  (Reo*  méd,,  i8!24>  t.  ii).  —  MI- 
RAMBEAU.  (Reo.  méd,  i8!i5,  t.  111).  ^ 
FOUQDIER  modificò  questo  metodo  di  cura, 
diminuendo  la  quantità  dei  ptirganti  e  dei 
vomitivi,  e  ordinando  le  sottrazioni  di  sangue 
quando  vi  siano  indizj  di  pletora,  o  di  infiam- 
mazione. {Dici,  de  Méd,  et  de  Chir,  pr,^ 
\,  Y.  p.  3a!i). 

LANGLEY  prescrive  le  pillole  composte  di 
ana  gr.  j  d'estratto  di  elaterio  e  di  oppio, 
amministrandone  una  all'  ora ,  ed  applica  un 
senapismo  sul  ventre.  (Lond,  med,  and  surg, 
Journ.;  aprile,  i834)* 

LARROQOE,  per  guarire  in  pochi  giorni 
le  coliche  saturnine,  ordina  clisteri  con  gocce 
vj-viij ,  e  sino  a  xv  al  giorno  di  laudano  li- 
quido, i  purganti  leggieri  ed  i  diluenti.  (Journ, 
heb.y  i83'i,  n.  1 16). 

MÉRAT,  in  nn  caso  in  cui  la  cura  usata 
nello  Spedale  delia  Carità  era  riuscita  iiieflì- 


l^end.,  1774* 

(2)  QyàsiN,  Amnuidv*  practicce, 

(3)  L.,  Memorab,  circa  aerem,  etc.,  p.  1 15. 
^4)  S.,  Material  f.  d.  Staaisar\  u,p.Heilk., 

|8uo. 
l'j)  HtriLA^D,  Jot^rn,  t  vWffayc.  o,p.  igb. 


da  CHEVALIKR  e  da  RAYER,  avendo  eglino 
pure  avuta  a  un  di  presso  la  medesima  opi* 
nioue  (1). 


(1)  Chbvalibr  e  Ratbb  hanno   poi  \abb 
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LNN  ebbe»   io   un  caso,  vantaggio     4*°  Rauque  fa  eziandio  injetlare    un    clistere 

preparato  con  gocce  xxi  di  tintura  eterea  di 
ibgiie  di  belladonna,  e  di  ^  \y  d'olio  d'olive 
o  di  mandorle  dolci;  5.^  e  amministra  inoltre 
una  bevanda  demulcente,  quale  sarebbe  la  ti- 
sana d'  orzo  allungata  col  latte ,  il  stero ,  od 
altro  liquido  analogo.  L'  epitema  addominale 
debb'essere  levalo  tosto  che  l'ammalato  vien 
preso  da  dolori  per  la  comparsa  di  alcune 
pustule.  Se  i  dolori  colici  non  si  calmano 
duranti  i  primi  due  giorni,  si  dovrà  ripetere 
l'applicazione  dell'epitema  addominale.  L'epi- 
tema lombare  può  lascia^rsi  applicato  senza 
nocumento  anche  5  o  6  giorni.  Àmbidue  gli 
epitemi  operano  sulle  estremità  dei  ramicelli 
dei  nervi  che  si  trovano  sotto  repidermitle  nelle 
regioni  dei  lombi  e  del  ventre,  ed  esercitano 
col  mezzo  di  questi  la  propria  azione  anche  sUi 
diversi  organi  addominali.  La  principale  azione 
dell'  epitema  lombare  é  la  sedativa ,  e  quella 
dell'epitema  addominale  è  sedativa  e  nel  me- 
desimo tempo  anche  revellente.  Il  linimento 
ha  azione  analoga  a  quella  degli  epitèmi.  Il 
clistere  giova  a  togliere  la  contrazione  tetanica 
della  parte  inferiore  degli  intestini  crassi  , 
che  è  cagione  della  ostinata  stitichezza.  La 
bevanda  demulcente  impedisce  che  la  nevral- 
gia saturnina  ingeneri  qualche  flemmasia.  {^r- 
c/iiv.  gén,  de  Méd.^  i8a5)* 

RAYER,  nella  stitichezza,  che  è  uno  dei 
fenomeni  consecutivi  e  più  costanti  di  questa 
specie  d'avvelenamentOi  prescrive:  2|:  di  pol- 
vere di  jalappa  e  di  scammonea  ana  gr.  zlviii. 
Si  facciano  la  pillole,  delle  quali  se  ne  am- 
ministrano ij-vj,  (ino  a  che  abbiano  prodotto 
un'abbondante  scarica  alvina.  (Fot,  Formiti,), 
RENAULDIN,  e  prima  di  lui  HENCKEL, 
DEHA'ÉN.HOFFMANN,  ASTRtJC,  TRON- 
CHIN,  TISSOT,  BORDED,  raccomandano  la 
cura  antiflogistica.  —  CANDET.  (C.  Essai  sur 
le  plomb  etc.j  et  en  parlicur,  sur  la  coli- 
que  de  plumb ,  T/icses  de  P, ,  u.  uoa).  — 
THOMAS.  (Dictionn.  de  Méd.  et  de  C/tir, 
sono  fanciulli,  delle  fregagioni  sulla    praiique^  t.  v,  p.  5a3).  PALAIS.  (P.   Traile 

ille  tempia,    alla  nuca,    sulle  mem-    pratique  sur  la  co/iquemét,  Parigi,  i8.i5). — 

DE  PODTTE VILLE.  —  PIQUENOT.  >- 
RÉCAMIER.  (fìeu.  méd.,  i8i6,  t.  ii,  p.3()7). 
RiCHTER  uaò  la  seguente  mistura  :  2|.  di 
solfato  di  magnesia  §  j  »  di  acqua  di  camo- 
milla ^  vjj  di  olio  di  lino  fresco  ^  ij,  di 
estratto  acquoso  d'oppio  gr.  ij,  di  siroppo  di 
papavero  salvatico  5  j.  M.  Se  ne  dà  un 
cucchiaio  ogni  mezz'ora,  fino  a  che  cumpajano 
le  evacuazioni  alvine.  (Uicurss  ,  Spec.  Tàe- 
rupie  wid  Ptit/iotof/itf), 


>  di  potassa  liquido.  (RqsT,  Maga:^.^ 
.  186). 

cita  molti  casi  di  colica   saturnina 
rfettamente  coU'oso  di  qualche  oncia 
ricino,  che  provocò  abbondanti  sca- 
ie. (Secchio  Journ.  de  Méd.  et  de 
XLix).  —  ROCHE  assicura  di  avere 
»lti    infermi    colle   sole  bevande  di- 
:on   qualche  dose   d'  olio  di  ricino, 
alo   molte  fiate  di  seguito.   (Journ. 
aprile,  i83o).  —  FRIESE  vanta  l'olio 
(F.  ù.  Zadig.,  Arch,  der  pr.  Heilk. 
en.  Breslavia,  1804). 
r,  in  no  caso  di  colica  saturnina,  am- 
'acido  prussico  e  n'ebbe  prontissimo 
[tjrELARo's  Journ.;  dicembre,  1821). 
JE,  nella  clinica  dell'iute/  Dieu  di 
prescrive:    1.°  Un  epitema   addo- 
omposto  come  segue:  %  di  empiasi ro 
gommato  e  di  teriaca  ana  §  -r ,  di 
di  cicuta  J  ij ,  di  canfora  in    poi- 
di  zolfo  polverizzato  5  "r*  (  ^^  ^°' 
queste    sostanze    tra   di    loro  con 
lissimo,    indi   si  distendono  con  ac- 
sopra    una   pelle    grande     quanto 
e  si  aspergono  poi  con  un    mescu- 
la  5  i  "^   ^i  canfora    e    di    tartaro 

e    5   "^    ^'    ^^"    ^^    ^^^^^  )*   ^A"~ 
»re    tutto    il     ventre     con     questo 

dalla  cartilagine  xifoide  sino  alla  di- 

un  pollice  dal  pube,  lasciando  uno 

circa  un  police  tra  esso  e  l'epitema 

3.^  Un  epitema  lombare  composto 

empiastro  di  cicuta,   d'  i/3  di  dia- 

mmato  liquefatti  a  fuoco  lento,  e  di 

li  canfora  e  di  zolfo,  che  egli  applica 

sino  all'osso  sacro.  3.^  Un  linimento 

Ugico,  preparalo  con  ana  ^  ij  d'acqua 

dì  lauroceraso,  §  j  di  etere  solforico 

estratto  di    belladonna ,    ordinando 

)o  2  cocchia}  di  questo  linimento,  se 

li  sono  adulti ,    e    con  un  solo  cuc- 


ove  soìiroiio  qualche  dolore.  Prima 
idoperarlo  bisogna  avere  l'avvertenza 
*•  il  vaso  entro  il  quale  è  contenuto; 


'  metotio  di  cura  che  aveviino  prò* 
fé  l*uso  delle  acque  solforose  natu" 
lificitdi)y  auei idolo  trovato  inefficace, 
h.  (jén.  de  Méd.,  t.  svi  e  xxviik 

(Il  Tr.). 
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ROBERTS  notò  dod  casi  di  colica  dei  pit- 
tori, fn>3i*ili  còl  nitrato  d'argento. 

SERRES,  osservando  la  ooiocidenxi  tra  le 
alterazioni  della  midolla  spinale  e  del  canale 
intestinale,  fu  condotto  a  credere  che  la  colica 
di  piombo  poteva  benissimo  aver  la  sua  sede 
primitiva  nella  midolla  spinale  (i),  e  prescrisse 
con  buon  saccesso  le  fregagioni  colla  tintura 
di  boce  vomica  sulla  parte  dorsale  della  co- 
lonna dorsale,  e  amministrò  pare  questo  me- 
desimo farmaco  anche  per  bocca.  (Àrch.  gén, 
de  Mé<L;  loglio,  1826). 

STOLL,  nella  cura  di  questa  malattia,  usava 
di  già  l'oppio.  —  BlLXiARY  raccomanda 
l'oppio  col  balsamo  peruviano,  per  calmare  il 
dolore,  e  per  togliere  la  irritazione  nervosa, 
che  è  la  cagione  degli  spasimi  ;  e  in  seguilo, 
per  isciogliere  il  ventre  senza  ridestare  la 
irritazione,  consiglia  i  sali  neutri  nd  siero  di 
latte ,  ed  i  clisteri  coU'otio  di  ricino.  (Hill.  , 
Beob.  ùb.  <L  Ftrtuiiìd.  d,  Luftuu  d»  damit 
ìerbuììd.  epld.  Krankh.  auf  d,  Insel  StW' 
tados;  tradotto  dall'inglese.  Lipsia,  1776). 
'  SUNDELIN  prescrive  la  pozione  seguente: 
21  di  borace  5  ì  "^  >  ^'  ^<^tia  di  menta  J  v, 
di  laudano  liquido  del  Sydenbam  5  '^t  ^' 
siroppo  d'allea  ^  j  -r  •  M.  Dose:  un  cncchiajo 
ogni  due  ore.  (ScamoT,  Recepte,  p.  Sgo). 

TRETON  raccomanda  l'applicazione  reite- 
rata dei  topici  eccitanti,  ed  in  ispecie  dei  se- 
napismi, sulle  membra  addominali,  (jirchiv. 
gén.;  gennajo,  i8a8)» 


CONDILOMI.  =  Corufylomata. 

BODINGTON  prescrive:  %  Munùn  usti, 
j4erugin.  virùL,  puiu.  herb,  Sabin.,  ana  5  j- 
M.  Aspergi  con  questa  polvere  l'escrescenza. 
(MiTft,  Recepttaschenbuch.  Giins  ,  i836, 
p.  483). 

BOURQUENOD  curò  i  condilomi  col  cau- 
terio di  R^mier.  (F,  Cahcso,  p.  70). 

CHELIUS  preferisce  i'  applicazione  del  ni- 
trato addo  di  mercurio.  (Chilius,  Chirurgie 
Heidelberga). 

GARDINER  asperge  l'escrescenza  colla  pol- 
vere seguente:  2|.  jdlumui.  usti^  Mercurii 
pniecip,  rubri  aua  3  -r  *  pulv.  herb,  Sabin.y 


(1)   Fedi  anche   Gucomuii,    Trattato   dei 
soccorsi  terapauticiy  t.  iv,  p.  470*    0^  Tr.). 


CONDILOMI 

5  ij.  (MiTia,  tUc^pUnehmèrneh.  GBns^  i836, 
p.  483y. 

GRAEFE  raooomaoda  rapplicasicoe  estema 
di  una  soluiiooe  di  gr.  ij  di  broniato  di  mer- 
curio in  5  ij  d'alcool.  (F  SuriLwi). 

HORN  adopera  i  topici  sqgMoti  :  %  Palv. 
herb,  Sabin.,  jixung,  porci  aoa  5 1*  —  ^T* 
▼ero  :  %  Puiu.  Qtnihar.  3  \  »  Sublim,  cor' 
rosiv.,  5  Ì>  ^«co^^  stibii  muriatici  (CMth 
rureti  stibii)  9  ij;  Axung,  porci  5  rr- 
(  SoBEiBBim  ,  jirxemeimitÈeUhere.  Berhiio, 
i836,  p.  67  e  ti3). 

LEO  prescrive  di  bagnare  alcuiie  filacdcbe 
nella  essenza  della  Thuya  occidentaiis  (che  gli 
Omeopatici  amministrano  per  bocca),  e  di  ap- 
plicarle sui  condilomi  parecchie  volte  al  •io^ 
no.  (Hdpbl.,  Journ,,  i833). 

LOUVRIER,  nella  cura  dei  condilomi  sor- 
venuti  dopo  la  blennorragia,  raccomanda  l'oM 
esterno  dell'acqua  fagedenica,  e,  per  bocca, 
prescrive  il  mercurio  dolce  ooll'oppio  quando, 
oltre  i  condilomi,  abbianvi  sintomi  della  sifi- 
lide costituzionale.  {F.  Blekkoisaoia,  p.  4^ 
MASIUS.  %  Subì,  corras.,  Fitrioi.  de  Cy 
prò  ana  gr.  z;  Lapid,  infern,  gr.  vj.  M.  e 
fanne  una  polvere,  che  adoprerai  per  caute- 
rizzare i  condilomi,  bagnandola  in  seguilo  con 
un  po'  d'acqua.  (Hopil.,  Journ.^  t.  xxxvi,  bc 
scic  4»  p-  135)^ 

MEYER.  %  Buiyr.  jiniiman.;  MuriaL 
Hydrargyr,  corros.  ana  5  j  $  /'m/i^.  h&rb. 
Sabitt.,  3  ij;  U^^g-  rosatf  5^Ì-  (MsTia,  Re* 
cepttaschenbuchj  p.  548). 

NEDMANN,  nella  cura  dei  condilomi  pun- 
toti, adopera  esternamente  l'acetato  di  piom- 
bo. (F,  Sifilidi). 

NIEL  prescrive  le  fregagioni  ooU'oro.  {Fedi 
Sin  lidi). 

REICHENBACH  adopera  U  creosoto.  (Fedi 
Scottatdsa).  —  HEYFELDER  {jiUg.  nwd 
Zeit.;  febbrajo,  i834).  —  FRICKE.  (CAftii, 
fFochenshr.,  i834).  —  SYRBIUS.  (Gausat- 
Lica,  J/ygea,  Carlsrube,  t.  v,  fase   i). 

RIBES  (padre)  consiglia  il  taglio  delle  creste 
e  dei  condilomi,  e  la  cauterizzazione  delle  pic- 
cole piaghe  che  ne  risultano.  (Reu.  ntétL, 
1828,  t.  IV,  p.  86). 

RDST  vanta  V  efficacia  della  preparazione 
di  PLENCK,  che  è  composta  di  alcool  retti- 
ficato, di  aceto  distillato,  di  sublimato  corro- 
sivo, di  allume,  di  canfora,  di  cerussa  e  di 
laudano  del  Sydenbam.  E  cita  anche  la  se- 
guente ricetta  del  farmacista  FREYBERG,  che 
è  una  felice  modificazione  di  quella  di  Pleuck: 
2|.  di    sublimato    conosivo    5  ~^  *  <^i   canfora 


CONDILOMI  — 
alcool  rettificato  ^  j.  (R.,  Maga:^, 
—  VOSSEN  prescrive  la  segaente  so- 
:  H  di  sublimato  corrosivo  5  Ht  di  can- 
j,  spirito  di  vino  rettificato  ^  j.  (Rdst., 
.,  i833).  —  La  pomata  caustica  di 
FÉ  è  così  composta:  2|.  di  sublimato 
vo  5  i)»  di  gomma  arabica  e  di  acqua 
ta,  aoa  ^  j.  (Blisius,  ffandw.  iter 
u  I,  p.  6&6). 

IT,  nei  casi  ooo  molto  importanti,  fa 
[  tartaro  stibiato  ridotto  in  pasta  con 
s  gocciola  d' acqua;  ovvero  del  liquore 
est,  od  anche  dell'  acetato  di  saturno. 
t^ufsaetxe  wtdjdbfuuilunfi^  1. 1,  p.  a65). 
VT  avverò  che,  nella  cura  dei  condilomi 
ase  larga,  il  metodo  di  cura  che  giova 
è  quello  proposto  da  VEINHGLD  (redi 
oome  nel  %  Sifilide)  ;  ma  fu  però  co- 
di far  uso  qualche  volta  dell'  applica- 
le'rimedi  topici.  Il  mescuglio  di  KLUGE 
IV'  Marmoris  nsti\  s.  Calcariae  ustae 
ulv-  Sap.  med.,  Kali  caustici  ana  5  j» 
9uiv»)  potrebbe  adoperarsi  nei  condì* 
be  occupano  soltanto  picciole  superficie. 
serva  questo  mescuglio  entro  una  botti- 
il  turacciolo  smerigliato,  e  quando  vuoisi 
are,  se  ne  versa  una  picciola  quantitli 
»  scodellino,  e  si  forma  con  essa  una 
ilqoanto  densa  bagnandola  coli'  alcool , 
»prappone  al  condiloma,  lasciandovela 
ita  fiiiattanto  che  divien  dura  (il  che  ac- 
ello  spazio  di  pochi  minuti),  iodi  la  si 
le  quelita  pasta  poi  cagionasse  un  do- 
oppo  forte,  vi  si  applica  dell'acqua 
(RusT.,  Maga^in  ,   t.   xlti,    fase  a , 

).  • 

LCU     raccomanda     una    soluzione  di 

r  arsenico  in  Ì  ij  d'acqua  disltllata^  da 
arsi  per  uso  esterno. 
NDT,  nel  caso  di  escrescenze  di  con  si- 
molle,  consiglia  1'  uso  topico  della  sa- 
ì  dell'  allume  ;  ed  internamente ,  pre- 
ti mercurio.  (Wibot,  Die  Lustseu* 
e.  Breslavia,  i8i6,  p.  a4^)* 
«KINSON  segue  questo  metodo  :  si  ta- 
laudo  sia  possibile,  una  parte  dei  con- 
,  che  poscia  si  lava  coli'  acido  acetico 
Irato,  saturo  d'ammoniaca.  —  Di  mag- 
IFetto  è  però  la  prescrizione  seguente  : 
d.  pyroUgnos,  z  j  ;  Animon.  corion, 
d  satur.  Nel  medesimo  tempo,  ^li  fa 
purga  (ivi.  (Tfie  Ltincet.  Londra;  apri- 
54). 
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€<XKYULSIONI  =  Eclampsia. 
Consfuhiones. 


AGREL,  nella  cura  deli'  eclampsia  dei 
bambini,  ha  spesse  volte  trovato  vantaggioso 
1'  uso  esterno  deli'  olio  di  cajeput.  Egli  ne  fa- 
ceva versare  una  goccia  sopra  un  pezzetto  di 
tela,  e  lo  applicava  soll'epigastrio.  (Nov.acL 
Societ  scienc.  Ups.^  t.  vi,  p.  no). 

ALEXANDER  prescrive  la  soluzione  arse- 
nicale   di    Fowler.     (  F".    Angira    di    pitto  , 

p.  33). 

BAUMES  ,  prima  d' intraprendere  la  cura 
d' un  bambino  affetto  dalle  convulsioni ,  con- 
siglia di  spogliarlo  delle  vesti ,  per  accer- 
tarsi che  i  moti  convulsivi  non  siano  ca- 
gionati /ìaAh  puntura  di  qualche  spilla,  dalla 
fasciatura  troppo  stretta ,  o  da  qualche  pan- 
nilino,  che  gli  rechi  molestia.  (Baumzs,  Tmiié 
des  convulsions  dans  l*enfance^  p.  !i83). 

BRACHET.  Il  metodo  di  cura  che  fu  ado- 
perato da  questo  autore,  e  che  egli  ha  fatto 
conoscere  nel  Traiti  pratique  des  couuul* 
sions  dims  L*enfance,  è  il  seguente:  m  Allor- 
ché le  convulsioni ,  scrive  egli ,  sono  istan- 
tanee ,  non  molto  violente ,  e  ingenerate  da 
una  causa  leggiera  o  non  conosciuta,  ces- 
sano per  lo  più  da  sé  col  solo  riposo.  Però, 
siccome  il  medico  non  deve  ^cordarsi  che 
non  sopravvengono  le  convulsioni  senza  an- 
tecedente irritazione  del  cervello,  la  pru- 
denza non  gli  permetteià  giammai  di  ab- 
bandonarsi intieramente  alla  natura,  bu  do- 
vrà farsi  dovere  di  sanare  la  lesione  cere- 
brale che  preesiste.  Egli  dovrà  quindi  pre- 
scrivere qualche  rimedio  antispasmodico;  farà 
applicare  i  senapismi  alle  estremità  inferiori; 
oè  porrà  in  obblio  i  pediluvj ,  la  bambagia 
scardassata,  le  vesciche  piene  d'  acqua  calda» 
avendo  nel  medesimo  tempo  sollecita  cura  di 
allontanare  dal  bambino  tutto  ciò  che  può 
avere  su  di  lui  cattiva  influenza  ».  —  Allorché, 
per  la  violenza  delle  convulsioni,  si  conosce 
che  la  irritazione  del  cervello  é  grave,  é  me- 
stieri prescrivere  rimedi  calmanti  tanto  per 
bocca,  quanto  per  uso  esterno.  Si  ammini- 
streranno quindi  interiormente  l'ossido  di  zinco 
col  giusquiamo,  1'  etere,  1'  ammoniaca  hquida, 
rantiepiletlico  di  Fullcr.  —  Se  le  convulsiooi 
durano  lungo  tempo,  ovvero  5e  non  cessano 
che  in  parte,  e  che  i  bambini  sofirano  l'agripnia, 
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giova  associare  i  rimedi  aarcotici  cn^li  an- 
tispasmotlici.  Tn  questa  circostaoza,  loroa  atile 
la  morfina  pura,  o  il  di  lei  acetato»  o  V  idro- 
clorato, ovvero  la  codeina,  che  apporta  mag- 
gior vantaggio  ;  ma  qualunque  sia  il  farmaco 
narcotico,  del  quale  si  fa  uso,  non  si  avrà  mai 
sorvegliata  abbastanza  la  di  lei  azione  sul  cer- 
vello. Il  rimedio  sarebbe  peggiore  dd  male»  se 
invece  della  calma  e  di  un  sonno  tranquillo, 
ingenerasse  il  narcotismo,  ed  una  congestione 
nel  cervello.  —  Se  le  convulsioni  durano  an- 
cora, o  se  non  possono  amministrarsi  rimedi 
narcotici  per  la  tema  che  apportino  noca- 
meiito,  se  la  condizione  nella  quale  si  trovano 
le  vie  digerenti    lo  permette,    si    prescriverà 


rante  il  giorno.  (Fot,  Fomuflurv  Ar  frmU* 
ciens,  p.  a6o).  —  WIEDEILLNN  troTÒ  utile 
il  sottocarbonato  dì  potassa  liquido  nelU  cara 
delle  convulsioni  di  an  giovine  di  i6  anni. 
(HoFfLAio's  Journal^  t.  ti,  p.  4i^V  —  HAR- 
G£NS  adopera  egli  pure  questo  farmaeo  con 
vantaggio  nella  eclampsia  dei  bambini.  {Op. 
cit,  t.  vili,  fase  I,  p.  170).  —  SGHMÀLZ 
calmò  le  convulsioni  inteme  d' una  donna 
di  ao  anni,  coli'  amministrarle  gocce  lxxx  di 
sottocarbonato  di  potassa  liquido,  che  farooo 
ripetute  i5  minuti  dopo.  (Op.  alL,  t.  ii,  iàsc  4t 
p.  167).  —  FLEISGH  accerta  ^li  pare  di 
avere  col  farmaco  summenzionato  guariti  al- 
cuni fanciulli  presi  da  eclampsie  molto  gravi. 


qualche  rimedio  purgante,  a  fine  di  produrre  (F.,  H*uèdb,  ikb.  d,  Knuikh  ilsr  Kittder.  t,  1, 
una  revulsione  salutare  sulla  membrana  mu-  p.  ògZ) 
co»a  del  canale  gastro-enterico;  ma  si  dovrà 
però  prestare  vigilanza  per  impedire  che  la 
irritazione  intestinale  non  diventi  per  V  infer- 
mo un  acciacco  di  più ,  senza  produrre  un 
alleggiaiucèilv)  tlellaffezione  cerebrale.  Per  rag- 
giungere lo  scopo  sopra  indicato,  si  deve  sem- 
pre dare  la  preferenza  al  calomelano,  quando 
sia  bene  preparalo;  e  se  la  sua  azione  è  troppo 
mite ,  si  associerà  col  medesimo  qualche  so- 
stanza resinosa,  come  la  gomma  gotta,  la  resina 
di  jalappa,  V  aloè,  ecc. ,  che  possono  anche 
surrogarsi  al  calomelano  medesimo  ;  ma  sarà 

Eiù    vantaggioso   amministrare    purganti    più 
laudi.  In    un    neonato   preso   dalle   convul- 


sioni, contro  le  quali  nulla  giovarono  V  ap- 
plicazione di  due  sanguisughe  alle  codce,  i  lo- 
menti con  senape  sulle  membra  inferiori ,  i 
cataplasmi  ammollienti  sull'addome,  e  un  loc 
liianco  con  gr.  z  di  calomelano,  Brachet  ot- 
tenne la  guarigione  facendogli  la  seguente  pre- 
scrizione: 2|.  di  estratto  di  giusquiamo  nero 
gr.  X,  di  ossido  di  zinco  gr.  vj,  di  zucchero 
gr.  XX.  M.  e  dividi  in  G  parti.  —  2|.  di  ca- 
lomelano gr.  xij,  di  polvere  di  digitale  gr.  jv. 
M.  e  fa  delle  polveri  che  amministrerai,  da 
prima,  ogni  mezz'ora,  e  in  seguito,  ogni  2  ore. 
fiRDNNlNGUAUSEN,  curando  l'eclampsia 
nelle  donne  incinte,  pre^cri^sse  il  carbonato  di 

K tassa.  (Bdioacb,  Ar^enenfuUeUehre  ^  Er- 
d,  t.  Il,  p.  61X  —  MiCHAELlS  vantò 
Volewti  tartari  per  deliquiwn  alla  dose  di 
gocce  xviij-xx.  (TIuFBL.  Jouì^nal^  '797)'  — 
STuTZ  raccomauiia  gli  alcalini.  (Huf .  Juurn.^ 
t.  x).  —  MATHIAS.  (Hor  Journ,,  1817)  — 
HAMILTON,  nell'eclampsia  dei  bambini,  or* 
dina  il  sottocarbunato  di  potassa:  4  di  sotto- 
carbonato  di  potassa  5  j»  da  sciogliersi  in  5  iij 
di  acqiu  distillata:  M.  Dose:  gocce  x-xl    dii- 


CHAMBON,  per  curare  l'eclilnpsia  ém 
neonati,  propone  V  alcali  volatile  aUa  dose 
di  jv-viij  gocce,  col  laudano  liquido.  (Des  «m- 
ladies  des  enfiuis.  Parigi,  an.  vii,  t.  i)u 

CHAPMANN,  STE.\RXS,  DEWEBS,  MI- 
CHEL, ROCHE,  nella  cura  delle  oooTulsiooi 
che  complicano  o  molestano  il  parto,  consi- 
gliano la  segale  cornuta.  (Bayle,  BihlioL  de 
Thérap,,  t.  111,  i835).  —  BRINGKLE  pure 
raccomanda  la  segale  cornuta  alla  dose  di  gr.  x: 
la  prima  dose  fa  cessare  le  convulsioni ,  e  la 
seconda,  provocando  le  contrazioni  dell'  utero, 
fa  che  il  feto  viene  da  esso  espulso.  (The 
London  Med.  Repositoty^  iSaS). 

CHAUSSIER,  per  accelerare  il  parto,  e  per 
sanare  T  eclampsia,  pi  escrive  la  pomata  di 
belladonna  da  applicarsi  ai  margini  della  nu- 
trice. (Cbadssii t,  Considéraiions  sur  les  ooit- 
vulsions  qui  aitaquent  les  fommes  eaceintes^ 
Parigi,  i8'i3). 

CLARK  E,  nell'eclampsia  dei  bambini,  loda 
il  mercurio  dolce.  {SanwUung  auserles»  Alh 
handlung  ^uni  Gebr*  f,  pr.  Aerxpe^  1801, 
fase  I,  p.  II).  —  GOELIS  raccomanda  il  ca- 
lomelano, i  bagni  ed  i  clisteri  ammollienti. 
{Ga\.  Méd.  de  Paris;  gennajo  i835).  — 
NEUMANN  consiglia  di  attaccare  le  sangnba- 
ghe  dietro  le  orecchie,  e  di  amministrare  per 
bocca  il  calomelano  colla  magnesia.  (NsoiiAni, 
Spec,  PathoL  und  T/temp.  Berlino,*  i832, 
t.  il,  p.  855). 

CURRI  E,  durante  V  accesso,  ordina  i  ba- 
gni freddi.  {Menu  of  the  nwd.  Soc.  of  Lonr 
don,  inst,  in  the  Year^  *79^»  ^'  *>')*  — 
LETTSTROM  guari  qualche  convulsione  colle 
afliisioni  fredde.  {Ais  Beraellelse om  StMuuka 
Laekare  Stieltskuptls.  Aròelen.;  Stocolma, 
i8i8).   —      MASON    GOOD    raccomanda  le 
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oni  fredde,  (Mìson  Gooo,  The  Study 
*/,,  t.  111.  Londra,  1822). —  RINNA  di 
^BACH  vanta  i  buoni  effètti  delle  asper- 
redde.  (R.  de  S.,  Reperì,  der  vorx,* 
•ten  ,  OperaU'ousmeth. ,  etc. ,  t.  11 , 
)-  —  GRAVES  pure  ordina  le  asper- 
redHe  {The  Dnhlin  Journ,  of  med. 
lem,  se;  maggio,  i835). 

HAÉN  trovò  utile  la  polvere  delle  foglie 
:io  in  un  caso  di  convulsioni  violente.  — 
£.  (Alibiit,  Eiém.  de    Thérap.,  t.  11, 

9AEN  usò  con  vantaggio  l'oppio  nella 
un  bambino  affetto  da  convulsioni,  con- 
quali eransi  indarno  sperimentati  tntti 
rimedi.  (Rat.  medend.^  1. 11,  p.  294).  — 
SJMHAGEN  salvò  una  donna  cogli  an- 
odici, e  spezialmente  coll'oppio  a  grandi 
losT,  MagaXj.,  t  xviii,  fase.  3). 
ORMEAUX,  curando  l'eclampsia  delle 
SDti,  procura:   1.°  di  far  cessare  la ple- 
Dguigua  generale  e  locale;  3.'  di    fare 
ie  revulsione  sulle  parli  lontane;  3.^  e 
Don  basta,  di  levare   Tostacolo  mecca- 
libero   corso  del    sangue.    (Dict.    de 
a.'  ediz.). 

RESNOY  e  moltissimi  altri  medici  , 
lezioni  convulsive,  prescrissero  V  infu- 
I  siroppo  e  Testratto  dei  fiori  del  Nar^ 
Pseudo'Narcissus.  (Don.,  Da  ca- 
da traitement  de  dìQèrentes  mala" 
arigi,  anno  vii). 

iZZIO  loda  il  succo  spremuto,  ovvero 
ere    del    senecio   {Senecio    vulgarìs). 
i  univ*  di  Medie,  luglio,  i83i). 
HER  gnan  coir  emelico    varie   parto- 
ffelte  da  eclampsie  causate    dall'  indi- 
.   (Hdpil.,  Journ.,    i8ai).  —  KEN- 
oelle  convulsioni  delle  puerpere,  pre- 
lO  salasso,  iodi  amministra  2-3  cucchiaj 
la  d'una  soluzione  di  gr.  v-vj  di  tar- 
>ia1o  in  i  viij  di  acqua  (  The  Amerio, 
of  the  med.  scieìic,,  1 835- 1 836). 
BIO  fu  il  primo  che    abbia    avverala 
ietà  antispasmodica  dell'ossido  di  zinco, 
ente  nella  convulsione  dei    bambini , 
re  affezioni  nervose.  —  IlART.  (I.  H. 
r  ^inco  ejusgue  florwni  usu  medico. 
—  GOODSIR.  (Couiment.  des  mède- 
iUmùaur^j  t.  1,  p.  467).  —  VOGLER 
ia).  —  GDERSENT  guarì  una  eclam- 
s  dorava  già  da  due  mesi,  coli' ossido 
.  (Grtt-  '*féd.,  i833,  |>.  768).  —  BRA- 
tuisce  r  ossido  di  zinco  coiresti  atto  di 
no  nero  in  proporzioni  e  dosi  varia- 
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bili,  ma  tali  da  poterne  somministrare  all'in- 
fcrmo  ,  entro  !i4  ore ,  almeno  gr.  ij  d'  os- 
sido di  zinco  e  gr.  jv  di  estratto  di  giu- 
squiamo. (Brachit,  Mémoire  sur  Ics  convui- 
sions  chex  les  enfans).  —  I.ECOEUR  (Nou- 
velìste  med.;  dicembre,  i833).  —  AUTEN- 
RIETH,  neir  eclampsia  dei  bambini  affetti  da 
rosolìa,  nei  quali  l'esantema  non  volesse  sor- 
tire, raccomanda  l'ossido  di  zinco.  (Rsinhaid 
Specimen  Pathot.  und  Therap.  eines  he- 
ruhmt.  deutsch,  Ar\tesy  1. 1).  — GUERSENT 
prescrisse  l'ossido  di  zinco  come  ottimo  rime- 
dio nell'eclampsia  dei  bambini,  (^u/.  ^^/i.  de 
Therap.,  t.  V,  p.   175). 

GITTERMANN  guarì  una  eclampsia  in  un 
bambino  di  sei  mesi  coll'artemisia  {Artemi- 
sia vuigaris),  alla  dose  di  grani   v,  quattro 

volte  al  giorno.  (Hupel.,  Journ.y  \.  lxii).  

WOTZER  prescrive  l'artemisia.  (Abhandlung 

der  aerxjt.  Gesellschaft  ^u  Moinster,  t.  i). 

BIERMANN,  nelle  convulsioni  dei  bambini 
air  epoca  della  prima  dentizione,  raccomanda 
la  radice  di  artemisia  presa,  a  dosi  crescenti» 
alla  prima  nella  quantità  di  un  mezzo  grano 
ad  un  grano  e  poscia  due  tutte  ie  ore.  Tre 
dosi  bastano  per  sedare  le  convulsioni.  Harit., 
/our«.,i8-4).  —  KOELLRECJTTER(r.  Ami- 

NOBKIA,    pag.     16). 

GOELIS,  neir  eclampsia  dei  neonati,  ch'ci 
denomina  febris  coerulea,  raccomanda  il  suc- 
cinato  d'ammoniaca.  {Dict  de  Med.,  a.*  ediz.). 
GOOD  {John-Mason)  dice    d'avere  spesse 
volte  sanate  le  convulsioni,  prendendosi  nelle 
braccia  il  bambino  affatto  nudo,  ed  esponen- 
dolo così  per    alcuni    istanti   all'aria   fredda 
d'  una  finestra  aperta.  Egli  preferisce  il    sol- 
fato di  zinco  air  ossido,  e  lo   prescrive    nella 
dose  d*  un    grano,  da  prendersi    tre  volte  al 
giorno  in  una  emulsione  di   mandorle  amare. 
(M.G.  The  study  ofmed.  Londra,  i827,t.  ni). 

HAMILTON  riferisce  l'osservazione  di  una 
eclampsia  pertinace  in  una  donna  giunta  al 
nono  mese  della  gestazione,  che  fu  curata  col 
raderle  dapprima  la  parte  capillata  del  cra- 
nio, che  Faceva  poscia  coprire  con  vescicatorj, 
e  coir  amministrarle  per  bocca  la  digitale  , 
che  rese  più  abbondante  la  secrezione  delle 
orine,  e  guarì  l'eclampsia.  (Duncar,  Annals 
of  medie,  y  t.  v,  1801,  p.  3i3).  —  ED.  PETIT, 
nella  cura  delle  convulsioni  nelle  donne  in- 
cinte, crede  che  i  vescicatorj  sieno  il  rimedio 
di  maggiore  e  più  certo  effetto.  (Dict.  des 
Sciences  méd.,  X.  vi). 

HANKE  fa  molti  elogi  del  muriato  di  zinco. 
(F.  Piosopalcia). 
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HARTMANN  narra  d'an^afTeziooe  convul- 
siva guarita  col  fosforo.  (Batli ,  BibL  de  Thè' 
rap..  t.  Ili,  i835). 

HKLI>2R,  nell'ecUnipsia  dei  bambini,  pre- 
scrive l'acido  prussico,  (f^.  Pliumisu).  — 
KlJNSLI  parla  di  convulsioni  sopraggiunte  ad 
una  donna  per  gravi  dispiaceri,  e  che  la  as- 
salivano rreqiiciitemente,  che  furono  guarite 
colla  pozione  seguente:  2|.  di  acido  prussico 
di  Robiqnct,  di  alcool,  di  acqua  di  fiori  di 
arancio  ,  ana  5  j*  M*  ^ose  :  gocc.  v  ,  tre 
volle  al  giorno.  {Reu*  méfi,^  i8a8,  t.  ii).  — 
BALLY,  contro  le  aflezioni  convulsive  ,  am- 
ministra il  cianuro  di  potassio.  (FoTy  Formul. 
des  prat,  p.  448). —KRIMER  vanta  Tacido 
prussico  in  ogni  maniera  di  convulsioni,  —  e 
REMRR  orila  eclampsia  delle  donne  incinte. 

HERBERGCR  usa  con  successo  i  clisteri  di 
aceto  freddo.  (^.  Sc^hlattuia). 

HDFEL.^ND,  nella  eclampsia  dei  bambini, 
encomia  la  s^uenle  pozione  :  2|.  di  acqua  di 
finocchi  §  j  -r ,  di  carbonato  di  magnesia  5  j» 
di  nitrato  di  potassa  5  "t^  >  ^^  estratto  di  giu- 
squiamo gr.  ij,  di  manna  e  di  siroppo  di 
peonia  ana  ^  -r .  M.  Dose:  un  piccolo  cuc- 
chiajo,  ogni  ò  ore.  (Surdilin»  Ar^eneimiltelL^ 
t.  II,  art.  Htosctamos). 


coni  giorni  ci  si  lagnava  di  dolori  nelle  gen- 
give. Esaminata  la  bocca,  trovò  on  dente  mo- 
lare presso  ad  erompere.  Tolse  immediatamente 
l'ostacolo  che  gli  impedivano  d*escir  fuori,  e 
dopo  mezz'ora  ogni  sintomo  convulsivo  era 
cessato.    {Traitè  de  la   secofide  deniìiion^ 

P-  «97)" 

LESAGE,  neir  eclampsia  dei  bambini  du- 
rante la  dentizione,  prescrive  il  siroppo  di 
solfuro  di  potassa. 

LOCOGR  narra  che  un  bambino  di  doe 
mesi,  grosso  e  grasso,  fu  assalito  all'  improv- 
viso da  violente  convulsioni,  dopo  essere  slato 
per  due  giorni  precedenti  nutrito  con  cattivo 
latte,  che  aveva  sconcertato  gli  intestini  Le 
couTulsioni  durarono  17  giorni,  presentandosi 
talvolta  tre  o  quattro  volte  io  un'ora,  e  non 
mai  tralasciando  più  di  4  o  di  5  ore  per 
volta.  La  fontanella  era  sempre  depressa,  e 
concava  negli  intervalli  di  ciascun  parossismo, 
e  in  cnnscgucnz.i  non  fu  estratta  alcuna  quan- 
tità di  sangue.  La  cura  consistè  io  antispasmo- 
dici, applicazioni  esterne,  clisteri,  purganti,  ed 
anche  in  oppiati,  essendo  stata  amministrata 
una  goccia  di  laudano  ogni  ora  per  un  nu- 
mero considerabile  di  dosi.  Questa  cura  fii 
continuata  per  i5  giorni  senza  alcun  perma- 


JOERG  loJ.i  spezialmente  il  muschio,  con-  nentc  miglioramento.  Al  17  giorno,  il  cattivo 
'gliando  di  sospeinlerne  gr.  iij-jv  in  J  jv  di  successo  dei  rimedi  prestati  ridusse  a  speri- 
mentare il  carbonato  di  ferro,  del  quale  fu- 
rono date  ogni  due  ore,  per  due  giorni,  gr.  v 
in  un  poco  di  miele.  Dopo  la  seconda  dose  , 
la  faccia  divenne  florida,  la  fontanella  elevata, 
e  le  convulsioni  cessarono.  Negli  intervalli  dei 
parossismi,  il  bambino  prese  molto  latte  per 
mezzo  di  un  cucchiajo,  per  tutto  intero   quel 


infusione  di  melis.«»  o  di  menta  peperina,  da 

prendersi  a  cucchiaj.ite,  ogni  a  0  3  ore.  (Joibo. 

KinderkrankK  p  ^97).  —  GRAFFENADER 

narra  la  storia  di  un  bambino  di  4  anni,  che 

era  preso  dalle  convulsioni  che  non  cessarono 

oè  colla  ap[)licazione  delle  sanguisughe,  ne  coi 

rimedi  purgativi  mercuriali,   e  che  furono  al 

contrario  risanate  con  gr.  j  di  muschio  in  5  j     periodo.   11   bambino    si    mantenne    sano    un 

di  acqua  di  melissa ,  e  ana  j^  -r  di  acqua  di    anno,  poi  morì  d'ipertosse.  {Enciclopedia  della 

fiori  e  di  siroppo  della  corteccia  d'arancio,  alla    Med,  prat;  traduz.  dall'inglese  di  Micuilotti, 


dose  di  un  cucchiajo  ogni  mezz'ora.  Di  più  egli 
trovò  utile  questo  rimedio  anche  nella  cura  di 
violenti  convulsioni  di  un  adulto.  (Arch,  méd. 
de  Strasbowrg;  novembre,  i835). 

KAPP,  nella  cura  dell'  eclampsia  dei  bam- 
bini, durante  la  dentizione,  prescrive  l'acido 
muriatico  ossigenato.  (AUg.  medicai  Annui,  y 
1808). 

KRETSCH\IAR  prescrive  ogni  quarto  dora, 
o  tutte  le  ore,  alcune  gocce  della  soluzione  li 
gr.  X  di  canfora  in  5  ij  <^'  ^^^r^  solforico. 
(Uoi!i  's  Arch.^  1801). 

LaBARRE  narra  che,  chiamato  per  un  bam- 
bino di  cinque  anni  e  mezzo,  il  quale  ad  un 
tratto  era  stato  assalito  da  convulsioni  senza 
causa  nota,  ha  dovuto  conoscere   che  da    al- 


p.  8oa-8o3). 

M.\UR1CEAU,  quando  è  cominciato  il  tra- 
vaglio del  parto,  consiglia  di  estrarrc  il  feto 
colia  mano,  per  togliere  la  distensione  del- 
l' utero,  che  egli  crede  essere  la  causa  delle 
convulsioni.  (Dici,  des  se.  méd.^  t.  vi).  — 
GRAS,  in  una  tesi  sostenuta  nel  1804  a  Pa- 
rigi, si  vanta  d' avere,  dietro  V  esempio  di 
Mauriceau,  rotto  il  sacco  delle  acque,  enarra 
due  casi  nei  quali  gli  riuscì  felicemente  que- 
sta operazione.  —  KGELING  esegui  con  van- 
taggio il  parlo  forxfito,  (HipocrateSy  etc, 
Magaxin,  Roterdam,  1817).  —  SCHENR. 

MEYER  ABRAHAMSON,  nella  cura  del- 
Teclampsia  dei  bambini,  raccomanda  l'olio  di 
ruta    {Ruta  graueolens).    (Micilel's    yeues 
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prai   Arxn.^  I.  1.  Lipsia,  1789).  mente  ripefii te.  {The  Amer,  med.  Recorder, 

IO,  BBRGIO,  BEGBI,  nelle  affé-  t.  vi,  i8a3). 

iilsive,  troTarooo  efficace  lo  stranio-        SAXTORPH  prescrive  l'acetato  di  piombo 

ly^Bibl.  de  Thérap.j  i83o,  1. 11). —  a  piccole  dosi.  (T,  (sriiisvo). 


Z  prescrire  la  tinlara  de' semi  dello 
(HupiL.,  Journ.^  i85q). 
raccomanda  il  gnaco.  (  /^.    Asma  , 


li  giovò  l'agopuntura.  (Journ.  coni- 
-e,  t.  XVI,  p.  186,  i8a3). 
[AFT  prescrive  l'acqua  distillata  di 
amare.  (Hupil,  Joìirn.y  1826). 


di  aloè.  (Auserles.  AbhandL  t- 
-  pr.  Aerxte,  t.  xii).  —  RIBKE 
la  l'ipecacuanha  alla  dose  di  gr.  1/2-j 


SGIICJSTGEI  è  d'avviso  che,  nelle  convul- 
sioni delle  partorienti,  il  medico  debba  diret- 
tamente aver  di  mira  di  allontanare  le  cause 
della  malattia,  e  che  debba   per  conseguenza 
IT  cita  un  caso  di  convulsioni  con-    prescrivere  rimedi  atti  a  togliere  le  congestioni 

venose  dei  vasi  del  basso  ventre  e  della 
testa,  e  le  crudezze  delle  prime  vie,  cioè  te 
cavate  di  sangue  locali  e  generali,  le  asper- 
sioni ed  i  fomenti  freddi  sul  capo ,  gli  eme- 
,  nell'eclampsia  delle  donne  in-  tici,  i  purganti,  ecc.,  poscia  i  rimedi  antispas- 
warÌTC  r  ipecacuanha  alla  dose  di  modici ,  i  bagni  tiepidi ,  i  clisteri  oppiati ,  i 
i-j  ogni  quarto  d' ora.  Quando  poi  senapismi  al  polpaccio  delle  gambe  od  all'epi- 
I  è  ingenerata  dalla  soppressione  dei  gastrio  ,  V  applicazione  endermica  della  mor- 
oa  an  mescuglio  d' ipecacuanha,  di    fina,   ecc.  (Berlin   medie,  Zeitung  ;   aprile, 

i835,  n.o  14). 

SBTTf,  nell'eclampsia  prodotta  dalla  re- 
trocessione àtWintertrifio^  consiglia  di  pungere 
re.  (ScHiiiDT,  ReceptCy  i83i,  p.  393).  gli  infermi  colle  ortiche.  (A^.  Riomatismo). 
.Yy  nelle  convulsioni  che  assalgono  le  SIDRENf  opina  che  la  noce  vomica  alla 
iote,  trovò  che  il  salasso  è  il  rime-  dose  di  gr.  v,  presa  due  volte  al  giorno,  calmi 
(Bcace.  Secondo  BAUDELOGQDG  «  gli  attacchi  convulsivi.  (Bitle,  Biùi,  de  Thér.\ 
'  essere  indifferente    la   scelta    della        STOLL  rese  meno  sensibili  e  meno  violenti 

le  convulsioni  croniche  dei  bambini  colla  bella- 
donna.   (Ratio   Medendi  y  t.  111).   —  ALLA- 
»  li  £M:eva  immediatamente    cessare.    MAMD  narra    la  storia  d' una  affezione  con- 
s  se.  méd.,  t.  vi).  —  ALBERS  rac*     vulsiva  generale  violentissima,  che  dopo  avet 

resistito  a  tutti  i  rimedi,  guarì  colia  belladon- 
na. (Anrud.  din.  de  MontpeL,  t.  ziv,  p.  47)* 
TOEL  crede  che  l'acido   muriatico  ossige- 
nato sia  il   miglior    rimedio  contro  l' eclam- 
psia che  prende  i  bambini   durante  la  denti- 
zione, e  che  è  accompagnata  dalla  febbre.  (Hobn, 
icaL  Recorder^  t.  11).  —  11  fascicolo    Archiu.^  i8u5).  —  Kapp.  Allg.  med  AnnaL, 
e  del  medesimo  giornale  contiene   la     1808,  p.  358). 

d'un  caso  in  cui  il  medico  fu  ob-  WERBER,  distinto  medico  di  Friburgo,  trovò 
ristarsi  dal  salasso,  dopo  però  aver  molto  utile  la  fava  di  s.  Ignazio  nella  cura 
»le  5o  once  di  sangue  ;   e   V  inferma    dell'  eclampsia  dei  bambini,  delle  convulsioni 

epilettiformi  dell'  infanzia,  e  di  quelle  spezial- 
mente che  sopravvengono  durante  la  denti- 
ita.  —  ROTHERBITE  pratica  le  san-  zinne,  e  che  assalgono  fanciulli  pallidi,  sensi- 
Jourìu  univers.  des  sciences  mèdie,;  bili,  di  temperamento  nervoso,  e  di  comples- 
Sf])»  —  GAITSKELL.  (The  Lon-  sione  debole.  Ai  bambini  al  di  sotto  dei  3  anni, 
letÙcal  Repository;  oXXohrt,  1817). —  egli  prescrive,  ogni  mezz'ora,  o  tutte  le  ore, 
SIER  dava  egli  pure  principio  alla  un  cocchiajo  da  cafK  della  seguente  medicina: 
le  sottrazioni  di  sangue  generali  e  lo-    7^,  di  tintura  di  fava  di  s.  Ignazio  gocoe  j-iij, 

di  acqua  distillata  ^  ij,   di  siroppo   di  altea 

WINDISGH  Hferisce  che  la  presenza  della 
tenia   cagionò    ad  una  donna  convulsioni  si 
violente,   che  si  credette  che  avrebbero  pro- 
le sanguigne    generose,  e   frequente-    dotta   la    morte.    Egli    le   amministrò ,    aelhf 

l,   DI   TEIAP.  18 


incidersi.  Si  vide  il  salasso  al  piede 
5  gli  attacchi  convulsivi,  mentre  quello 


le  cavate  di  sangue.  (iSa/^^-  nied, 
'tung^  1801,  t.  1,  p.  4*4)'  —  STA- 
TÒ una  donna  dai  dolori  del  parto 
vnlsioni  intense,  praticandole  e  ripe- 
>iose  emissioni  di  sangue  fino  a  che 
più  i  battiti  del  polso.  (  The  Ame- 


:o  soccombere.  In  on  altro  caso,  dopo 
ùone  di  lao  once  di  sangue,  l'inferma 


>referiva  i  fomenti  freddi  al  capo,  ai 
«IdL  (F.  questo  nome,  p  i34).  — 
[  consiglia  le  cavate  di  sangue  abbon- 
ittosto  che  scarse.  (  The  Amerio,  med. 
r.,  U  Ili,  n.*  I,  1820).  —  MARTIN 


spaxio  di  I  a  ore,  ^  iij  di  olio  di  trementina , 
che  le  sciolsero  il  ventre  ondici  volte.  Tra  le 
fecce  trovaronsi  alcuni  peui  del  venne  soli- 
tario. Tutti  i  sintomi  pericolosi  cessarono  pron- 
tamente, e  dopo,  la  detta  donna  ba  sempre 
goduta  perfetta  sanità.  (  Schmidt,  Jahrh. , 
i8a4,  t.  Ili,  fase.  2). 


COREA.  =  Ballo  di  S.  Vito. 
Chorea  Sancii  f^iti. 
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negli  intervalli  d' una  deooziooe  di  sena 
foglie  d'  arancio,  di  valeriana  e  dì  chei 
dio.  Prima  dei  vomitivi,  ogni  altro  rii 
era  riuscito  ioefficace.  {Med.  Zett.  v.  i 
H.  in  Pr,,  i836,  n.*»  35). 

CHRESTIEN  loda   speiialmente   le 
gioni  lungo  la  colonna  spinale  col    linii 
di  Rosen  (spirito  di  ginepro  J  ij  »  olio 
rofani  e  balsamo  di  noce  moscata,  ana 
e  Cita  in  appoggio  della  sua  asserzione  < 
o  sei  casi  di  individui  per  esso  ristabiliti 


BAUDELOCQUE  consigliò  pel  primo  i  ba? 

gni  solforosi.  Ai  bambini  poi  indeboliti  o  dalla 

dieta  o  dalle  sottrazioni  sanguigne,  oltre  i  ba- 
gni, prescrive  eziandio    il    snttocarbonato    di 

ferro  alla  dose  di  gr.  xij,  la  mattina  e  la  sera. 

(BuHet.gétu  de  Thérup,,  I.  v).  — GUERSENT 

pure  cura  questa  malattia  coi  bagni  solforosi. 

{Bull,  He  Tiiérap.,  t.  v,  p.  146,   i833).    — 

BAFFOS.  —  BODNEAU- JADELOT.  {Dici. 

de  Méd,y  u.'  ediz.,  t.  vii,  p.  56 1). 

BERTINI  guarì  una  corea   colla   semplice    licemente  guarita  una  corea    col    galTS 

applicazione  di  nS  mignatte  ai    lombi   ed   al    {Arch.  gén.;  settembre,  i8a5).  —  LAB 

sacro,  ove  avevano  sede  i  dolori.  (Reperi,  med, 

chir.  di  Tonno;  luglio,  i835). 

BLACHE,  alla  prima  investiga  le  cause 
della  malattia,  a  fine  di  potere^  se  è  possi- 
bile, allontanarle.  In  una  giovane  la  corea 
rra  stata  originata  dalla  soppressione  dei  men- 
Mrui  ;  e  la  ricomparsa  di  essi  fece  cessare  ogni 
sorta  di  movimenti,  dopo  che  erano  slati  senza 


pristina  sanità.  (Méth,  jatroiiptique,  p. 

CRAMPTON  osò  con  buon  effetto  il  1 
di  ferro.  (Med.  chir,  Zeitung^  i8a6). 

DE-HAbN  raccomandò  pel  primo  1 
tricità.  (Ratio  medendi  de  vi  eiecirtcOj  i 
t.  1).  —  FOTHERGILL.  (Alihit,  Ek 
de  Thèrap.^  1817,  t.  it,  p.  ^o%y.  — 
BERDEN.  —  DNTERWOOD.  —  G1B 
STONE.  -.  BADMES.  —  SCHAEPFE 
Molli  altri  autori  sono  citati  nell'  opi 
SIGAUD-LAFOND.  (De  PEieciriaté 
caie,  p.  q4i).  —  DINWIDDIE  vanta 
vanismo.  —  BAILLY  pure  accerta  d'ai 


prò  sperimentati   parecchi  rimedi.    (Dict.  de    gén.,  t.  ix,  p.  73). 


ME.  (Du  gtdv.  appi,  à  la  méd.y  tradoti 
l'inglese  da  FABii-PALartAT,  i8a8,  p.  3) 
ANDRIEDX,  in  due  casi  di  corea,  ebl 
timi  risultamenli  dall' elettricità.  (Dù 
Méd.,  Q.*  ediz.).  —  MEYRANX  raceoi 
caso  di  corea  guarito,  nel  l'ospedale  della 
con  sei  galvano-punture,  dopo  avere  p 
anni  resistito  a  tutti  gli  altri  rimedi.  (. 


jVIèd,,  i.'  ediz.,  t.  vii,  p.  56 1). 

BONORDER  raccomanda  la  radice  del- 
l' Artemisia  vuigaris.  —  (Horii..,  Journ., 
.8i5).  —  GDHL,  i8'i5.  —  FRITSCH,  i83i. 

BOSTOCK  vanta  V  applicazione  dei  vesci- 
oaiili.  (Tiie  Amer.  med.  and  phil.  Regi- 
^ter^  eie  Nuova- York ,  1814,  t.  1).  —  PHI- 
i'.HARD,  dopo  le  san^^uisughe,  prescrive  1  ve- 
scicanti ed  i  cauierj  lungo  la  spina  dorsale. 
[Arch.  gén.  de  Méd.^  t.  xiii). 

CaZENAVE  di  Pan  ,  io  un  caso  di  corea 
stata  sempre  ribelle  aii  ogni  altro  rimedio  , 
riuscì  felicemente  colla  noce  vomica.  (MA6E.^Dif, 
FormuLdre,  9.*  ediz  ,  i856,  p.  n). 

CHEVALIhR,  medico  prus:iiano,  riferisce 
un  caso  di  corca  sviluppatasi  in  una  giovi- 
netta di  i5  anni  io  seguito  ad  un  castigo  a 
«-Ili  era  stala  sottoposta  in  iscuola.  Essa  guarì 
prontamente  prendendo  un  vomitivo  ogni  8 
|hmiii  (gMi^u  il  metodo  di  Most),  ed  u>.uido 


DUMANGIN  e  BAYLE  usarono  eoa 
cesso  i  bagni  freddi.  (Dict.  de  Méd.^  %} 
t.  VII,  p.  558). 

DUPOYTREN  usò  i  bagni  o  le  al 
fredde,  e  n'ebbe  quasi  sempre  felice  1 
mento.  (Dict.  de  Méd.  et  de  Chir.  ^ 
Egli  guarì  una  corea  cigionata  da  uw 
vento  ,  facendo  alla  non  pensata  b 
l'individuo  che  n'era  affetto,  nel  ma 
colle  pillole  di  Meglio,  che  si  preparaci 
segue  :  Qj.  di  estratto  di  valeriana,  di  e 
di  fummosterno  (Fumaria  (^ìcintiiis)^ 
stratto  di  giusquiamo  e  d'ossido  di  tinc 
parti  eguali.  (Gax,  des  hòpit.;  luglio,  %%\ 
TERREUX  raccomanda  i  bagni  freddi 
mersionc.  (Gn\.  de  Sante;  aprile,  i8a 
RECAMI £R  pure  prescrive  le  afiusioni 
(Revue  médic.^  i8a6,  t.  in).  —  JAD 
ebbe  sempre  incontestabili  successi,  od 
dale  dei  Imiiì1>ìiii  a  Parigi,  dai  bagni  e 


Me.  (Ca^,  médy  i83q,  p.  811).  —    nato  di  ferrò  in  rarj  intermi  afretti  di  corea. 

Ei  lo  prescriveva  alla  dose  di  j  -  5  ij  (1)  al 
giorno,  associandolo  colla  polpa  di  prugne  sotto 
la  forma  di  elettiiario;  e  ne  portò  la  dòse  fìno 
a  5  X  ed  ^  j  ^.  {Jrch.  méd.  rie  SU^ash.;  dw 
cembrc,  1835). 

FAUCllIER  usò  l'argento  pdlveriztalo  alla 
dose  d'una  sesta  parte  di  grano. 

FOUQ0IER  prescrive  l' idrocianato  di  po- 
tassa sotto  la  forma  seguente  :  Tj.  di  tintura 
di  castorio  5  -r  »  di  muschio  e  di  nitrato  di 
potassa  aoa  gr.  jv,  di  idrocianato  di  potassa 
gr.  ij  ;  somministrando  il  tutto  con  Ì  viij 
d' acqua  di  fiori  di  tiglio  e  di  arancio ,  nelle 
q4  ore.  (PAB«t,  y^lffjf'  med.  Zeilunq  ,  i83i, 
p.  685). 

FRANK  G.  pretende  che  i  migliori  rime'ii 
contro  la  corea  siano  :  l'arnica,  il  calomeian) 
ed  il  Chénopodium  ambrosioìdes,  (Fu  ,  pra^ 
xeos  med.  unìu.  prtiecepta.  Lipsia,  j8ai, 
parte  2.*,  v.  1,  sez^  2  *). 

GàUBIO  raccomanda  V  ossido  di  zinco.  — 
HART  (H.  Diss,  de  ^l'nco  ejusque  florwn 
usu,  Leyden).  —  ALEXANDER.  {Amials  of 
med.  for  the  yenr,  1 80 1 ,  by  Doncah.  Edim- 
burgo, t.  1).  —  BRUSERl.  —  HAND.  —  RE- 
DTNGPIELD.  —  STARK.  —  RTCHTER.  - 
VOGLER(q)  -  TOMM ASINI.  (/o«r«.  hebd , 
1829). — KUHK  scrive  che  una  corea,  consecu- 
tiva  ad  un  ra ffreddore ,  dopo  essersi  inostmla 
ribelle  ai  rimedi  aniircnmatici  e  diaforetici,  fu 
sanata  coi  (lori  di  zinco  dati  fino  a  gr.  vj  al 
giorno.  (RvsTy  3Iugax^.y  i835,  p.  281.  — REH* 
FELD  guarì  una  corea  molto  grave  coi  fiori 
di  zinco,  dei  quali  aumentò  progressivamente  li 
dose  fino  a  gr.  xvj  ,  m  un'infusione  teiforme 
di  valeriana,  e  colle  aflu^ioni  fredde.  (Muti.  ZeiL 
V.   V.  /.  H  in  Pr.y  1 856,  n.  35). 

GIRDLESTONE  narra  la  storia  d'una  co- 
rea guarita  coli' arsenico.  (London  med,  cuti 
\  Trnnsactions.  Londra,  i8a5). —  phys.  Journ.y  1806).  —  MARTIN  guarì  in 
CQUE ( /^. questo  nome). — THOM-  6  settimane  una  corea,  in  una  ragazza  di  t5 
e    Lenti,    med.   gn\.;    dicembre ,    anni,  colla  soluzione    arsenicale   di    Fowler , 

lOTCHlNSON  riferisce  un  caso  di      _^ 

gnarita  coti  fortissime  dosi  di  car- 

ferro.  (The  Lancet;  settembre,  (i)  Tutte  le  edizioni  dello  Sx^rlecki  ler/^ 
ERNDT  sanò  egli  pure  due  coree  ^0/10  j  -  5  M*  ''***  ^  probabilmente  errore  di 
to  di  ferro  ad  alte  dosi  (^  -r    in     stampa.  (Il  Tr.) 

:hmidt,  Jahrb.y  i854).  —  BRAD-        (a)  La   sua  polvere  sedativa  è  così  com- 
due  casi  di  corea,  trovò jnolto  van-    posta  :  2(.  Sacchar.  lactis  vel  canar.  3  ^j  -r  ; 
carbonato  di  ferro;  e  in  un  giovi-     Magnes.  salis  amar.    J  j  5  Jlor.    Zinci  rii. 
anni  aumentò  la    dose  di  questo    /?«r.,  extr.  Hyosc^,  ana  ^  j.  M.  f.  tuta  pol- 
io  a  gr.    IX    al    giorno.    (Pab«t  ,     vere,  della  quale^  a  seconda  delCetà  deltin- 
Zeitung,  i836 ,    pag.   i-i^'i).  —   fermo,  se  ne  dantw  v«i-xx  granii  ogni  4  ore, 
conferma    i    vantaggi   del    r.irbo-    (/^.  PhnrnuiCologia.  Giessae^  1801) 


vanta  i  buoni  effetti  dei  bagni 
L  de  Thérap.,  t.  vi).  —  BIETT 
ver  veduto  buon  numero  di  volte 
avi  coree  in  8  0  10  giorni  col 
agli  infermi  una  pioggia  d'acqua. 
''hèrap.y  t.  vi,  p.  3oo).  —  AVY 
scrvazione  d'una  corea  guarita  con 

applicata  alle  apofisi  raastoidi , 
e  colla  danza.  Egli  collocò  l'in- 
I  bagno  tiepido,  e  da  una  certa 
Kciò  con  acqua  fredda  sul  capo. 
)  rimedio  produsse  un  considera- 
mento.  Potendo  in  seguito  l'infermo 
piedi,  allorché  sortiva  dal  bagno, 
isigliò  un  violento  esercizio  pef 
,  e  a   questo   scopo    prescelse  la 

egli    amava    appassionatamente. 
Méd.   et   Chir.  prat. ,    1 835 , 

RUST  sanò  una  puerpera  presa 
lilata  alle  estremità  inferiori,  colle 
edde.  (R.,  Maga\.,  t.  xlvi  ).  — 
f  del  i836  contiene  tre  osserva- 
va guarita  nell'ospedale  dei  bam- 
gi ,  coir  uso  dei  bagni  d' immer- 
luendone  a  poco  a  poco  la  tempe- 
4**  a  i5^ 

iccerta  che  la  maggior  parte  dei 
a,  ch'egli  ebbe  a  curare,  era  ori- 
rermi  intestinali,  e  conseguente- 
i  a  sanarle  coli'  amministrazione 
tintici,  ed  in  ispecie  coli'  estratto 
sabadiglia.  Talvolta  prescrisse  con 
na  pomata  di  veratrina  (gr.  viij-x 
j  di  sugna)  ,  per  fare  frcgagioiìi 
lonna  vertebrale,  3  o  3  volte  al 
jpir'»  Wochenschriy  i835,  n.°  47)- 
SON  pretende  che  il  miglior  ri- 
la  corea  sia  il  carbonato  di  ferro 
0  ad  alte  dosi  (sin  5  jv  per  dose). 


i<o 


COREA 


data  alla  dose  di  cinque  gocce,  tre  volte  al 
porno. (Meri,  C/iir.  TransacC.  Londra,  i8i5). — 
VENDS  sanò  una  corea,  che  avera  resistito  ad 
0{;ni  altro  rimedio ,  con  un  grano  d'  arsenico 
bianco  in  4o  pillole,  delle  quali  rioferma  ne 
prendeva  2  ogni  due  ore.  (Claiiow,  paih,  tfier. 
Manunl;  tradotto  dal  francese  da  V.  Ilmenao, 
1854,  p.  399).  —  STEINTHAL  vaoU  la  so- 
Inzione  arsenicale  di  Fowler.  (Hoiw'g  Archiv.^ 
1834).  ~  GREGORY  dice  d'aver  guanto 
in  i5  giorni  una  corea,  in  un  fanciullo  di 
7  anni,  colla  soluzione  arsenicale  di  Fowler, 
amministrata  nella  dose  di  v-vij  gocce.  {Med. 
Trmìsactions,  t.  11,  p.  apg).  —  BASEDOW 
narra  6  casi  di  corea  guanti  con  questa  solu- 
zione, usata  dopo  gli  evacuanti.  (Caspi b's  fFo- 
t/tensc/ir.,  i835,  n.  3o). 

GROSSHEIM  guarì  una  corea  col  semplice 
uso  dei  bagni  di  liscivia.  (Saois,  Med.  AUmor 
iiach  J,  fi.  /.  i8?)6.  p.   i5i). 

GUNTHER,  in  un  caso  pertinacissimo,  pre- 
scrisse con  buon  esito  le  pillole  seguenti  : 
^  di  asa  fetida  e  di  estratto  di  valeriana  ana 
5  ij>  di  estratto  di  belladonna  gr.  v,  di  fiori 
di  zinco  9  j,  di  castorio  gr.  xxxv.  M.  Fanne 
pillole  di  9  gr.  Dose:  5  pillole,  tre  volte  al 
giorno.  (Rhein-fFestph.  Jahrb.  f,  Med.  und 
Chir.yX,  II,  fase.  2). 

GtlSTORF  raccomanda  il  liquore  muriatico- 
ammoniacale  (  di  cui  vedine  la  preparazione 
nell'articolo  Epilsssia,  $  Kof p).  %  ^j-j-T-  di 
questo  liquore ,  mescolalo  con  ^  jx  d'  acqua 
(ìislillata,  e  amministrane  all'infermo  un  cuc- 
chiajo,  8  volte  al  giorno.  (Sachs,  Med»  jéllnia- 
nach  f.  d.  J.  i836,  p.  i5i). 

HANKE  raccomanda  il   cloruro   di   zinco. 

{F,    PaOSOPALOU). 

HEINE  parla  d'una  corea  guarita  co;;ii  an- 
telmintici, coll'ossido  di  zinco,  coirapplicazione 
delle  coppette  e  delle  sanguisughe  in  buon 
numero  alla  colonna  vertebrale.  (ScHuiDt- , 
Jahrbucher^  i835,  t.  viti). 

HILDEBRàND  vanta  V  acido  solforico. 
(fT.  Epilkssia). 

H1LDENBRAND  parteggia  per  l'etere  fos- 
forico.  (HiLo.,  ^/iii.  se.  ci.  Ticùi.y  1836,  t.  1). 

HUFELAND  narra  d'una  corea  guarita 
colia  'belladonna.  (H.  Juur.,  t.  iz,  f.  3,  p.  100). 

IIDNTER  usò  con  vau raggio  il  metodo  di 
JENNER,  cbe  consigliò  le  fregagioni  coU'uo- 
guentostibiato  sulla  pelle  capillata  previamente 
rasa,  't  lungo  la  colonna  vertebrale.  {Edimb. 
med.  and  sitrg.  Journ.,  iSuS).  -—  OENEAS 
Mac.  —  ANDREW  consigliale  fregagioni  colla 
pomata  itibiatj  sulla  pelle  capillata,  facendo. 


prima  radere  i  peli»  e  sulla  regione  e 
(Lond.  Med.  andph,  Jour.;  ottobre,  1 
Il  dottore  GIO.  STRAMBIO   pretct 
(elice  riuscita  il  medesimo  rimedio; 
zione  però  che  le  fregagioni  Teooero 
tutto  il  corpo,  e  spezialmente  laogo  li 
spinale,  senza  che  erompessero  le  pusto 
naie  analitico  di  medie;  maggio,  i8a 
BYRNE  cita  due  casi  nei  quali  le  i 
colla  pomata  stibiata  luogo  la  colooi 
brale,    produssero   ottimo  rìsultamei 
Anteric.  Journ.  ofthe  scienc,  med.^ 
LOEWENHARDT  guarì  un  fanciul 
da  corea  causata  da  un  raffreddore,  ( 
dietro  ad  una  febbre  esantematica, 
gagiooi   d'unguento  stibiato,  fatte 
colonna  vertebrale.  (Med.  Zeit   v. 
in   Pr.,  o    35).  —   WHARTON 
corea  colle  fregagioni  d'unguento  f 
cranio.  (  The  nied   recorder ,    età 
fia,  i8i6). 

KREYSIG  vanta  l'estratto  dì  si 
(Aligemeine  medie.  Annalen^  i8is 

LAENNEC,  in  alconi  casi  di  cor 
trovò  utile  la  prescrizione  del  tart« 
a  grandi  dosi,  Taccomaodato  in  que 
tia  anche  da  Rasobi.  (  F.  Buli,  qéìi.  t 
t.  V,  p.  375).  —  MÉRIADEC  LaEN« 
d'un  caso  di  corea  guarito  coll'emetici 
Bibi.  de  Tiiér.,  t.  1,  p.  a8o).  —  BR 
pubblicò  una  memoria  sull'uso  dd 
ptescriito  ad  alte  dosi,  e  combinato 
ganti  drastici  (1).  (Ga^.  méd.;  febbri 


(i)  Lo  Stb AMBIO  prescrisse  da 

suo  maiato,  che  era  un  fanciuUo  d\ 

ia  dieta  rigorosa^  gii  eccoproù'ci^  i 

l*asa  fetida  ,  indi  mcT^ip  grano  ià 

td  giorno  ,  traendone  riflessibile 

mento.  Dopo  egii  consigliò  i  inigm 

piuttosto  fr escili  e  protratti ,  e  le  fi 

piica^ioni  ai  capo,  e  ottenne  che  « 

ogni  forma  morbosa.  Ma  in    òrei 

par  uè  ia  corea,  e  aiiora  egii  prescr 

guetìto  di  Angeiot,  cioè  ^  >}  ^i  ^ 

biato  scìoiti  in  5  ij  di  acqua  dis 

incorporati  con  x\  di  grasso  di  maft 

e  consumò  questo  unguento  in    Ip 

facendo  fare  tre  fregagioni  al  ili  4 

cor  pò  f  e  spexiabnente  sul  dorso  e 

coionnn  vertebrale.  In  seguito  lim 

gagioni  a  due  al  giorno;  e  guari 

coìisunumdo  ^  jx  ^  ij  d'unguenta 

(1)  /  drastici  usati  da  Bbbscbi 


LARRET,  dietro  molti  fatti  degni  di  osser- 
▼ttione,  e  dietro  l'autopsia  dei  cadaveri  degli 
infermi  morti  di  questa  malattia,  riconobbe  cbe 
questa  nevrosi  ba  la  sua  sede  nell' encefalo  o 
nelle  parti  annesse,  quindi  propone  qual  mezzo 
corativo  le  sanguigne  locali  revulsive  procn» 
rate  colle  coppette  a  taglio,  il  moxa  egi- 
ziano messo  il  piii  possibilmente  vicino  alla 
sede  del  male,  i  derivativi  ai  membri  in- 
feriori, i  sedativi  al  sincipite,  i  bagni  freddi 
ed  an  regime  refrigerante,  mucillagginoso.  In 
favore  dell'efficacia  di  questa  profilassi,  ei  ri- 
ferisce molte  importanti  osservazioni.  {Joum, 
tks  connaisstmces  méd.  chir,;  agosto,  iSSj, 
pai».  85). 

LOOYET  LAMARRE  intraprende  la  cura 
deHa  corea  colle  sottrazioni  sanguigne  locali , 
e  la  termina  cogli  esercizj  ginnastici,  spezial- 
mente col  salto  della  corda.  {Nouu,  BibL 
tnéftj  1827,  t.  XVII,  p.  4o3). 

LULLTER  guarì  una  corea  colloppio.  (Journ. 
de  Méd.  etc  di  Coivisait,  t.  xvi,  p.  45 1). 
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Dissert  sist  Cardani,  prat.    chavx  bot.   et 
usum  med.  Fraocof.  ad  Viad.,  1793). 

M'  MULLIN  raccomanda  i  rimedi  purganti. 
(  The  Edimb.  med.  and  surgictd  Journal , 
i8o5).  —  HAMILTON  pure  loda  i  purgativi. 
Dividendo  il  corso  della  corea  in  due  periodi, 
nel  primo,  egli  raccomanda  l'uso  dei  purganti 
blandi,  lasciando  tra  Tuno  e  l'altro  qualche 
spazio  di  tempo;  nel  secondo,  i  purgativi  più 
energici,  da  amministrarsi  con  una  inalterabile 
persistenza  fino  alla  perfetta  guarigione.  (Himil- 
TOfi,  Obser^uattons  on  the  empi,  ofpurgaUfs, 
p.  108).  —  BOUTEILLE,* dietro  l'esempio 
di  SYOENHAM,  consiglia  l'uso  alternato  delle 
sottrazioni  sanguigne  e  dei  purganti;  e  rife- 
risce dieci  casi  in  cui  questa  maniera  di  cura 
riusd  felicemente.  (Bodtiillb,  Traité  de  la 
chorée,  Parigi,  1810Ì.  —  REWE  raccomanda 
i  purganti  ed  i  rimedi  ferruginosi.  (HoriLAiio's 
Journal,  i834).  —  VAINDERBDRGH  segue 
il  metodo  di  HAMILTON,  e  prescrive  il  car- 
bonato di  ferro.  (The  Loiulon  medicai  and 


BODIN  raccomanda  l'oppio  ed  i  preparati  di    phys.  Journ,; seilemhr et S^^). — BARDSLEY 


chioacbina.  {Journ.  de  Méd.  et  de  Chir.  pr,; 
marzo,  i836). 

MAGENOIE  gnarì  una  corea  col  solfato  di 
chinina.  {Rev.  med.,  1823,  t.  ni). 

MANSON,  in  72  individui  affetti  da  corea, 
osé  otiimente  l'iodio,  guarendo  con  esso  la 
mete  circa  degli  infermi.  (M.,  Med.  Resear- 
cheson  the  ejffects  of  Jodine.  Londra,  1 835).— 
PELTZ.  (  r.  questo  nome).  -<  CHOMEL  usò 
con  vantaggio  la  tintura  di  jodio  alla  dose  di 
gooee  xij-xviij  in  una  infusione  teiforme  di 
foglie  d'arancio,  ed  ordinò  pure  i  bagni  alla 
temperatura  di  gr.  34  R-»  a  giovinette  scrofo- 
lose che  avevano  raggiunta  la  pubertà,  e  nelle 
quali  la  malattia  pareva  originata  da  una  al* 
terazione  delle  funzioni  dell'  utero.  (Bieiihd  , 
Rep.  dei*  ausi,  Liter.,  i836). 

MIGHAELIS  guari,  in  6  settimane,  un  in- 
fermo dell'età  di  14  anni,  coi  fiori  della  Ctir- 
dtimine  pratensisy  alla  dose  di  5  j  9  og^^  ^^ 
ore.  (RicBTia,  Chir.  BibL,  t.  v,  p.  i3o).  — 
NAGEL  prescrive  §  -9^  di  questi  medesimi 
fiori  iafusa  io  ^  viij  d'acqua  distillata.  (Naoil, 


anzi  tutto  amministra  i  soli  purganti ,  conti- 
nuandone r  uso  finche  le  fecce  abbiano  rias- 
sunto il  loro  carattere  normale.  A  questo 
punto ,  e  comunque  siasi  la  diminuzione  dei 
movimenti  convulsivi ,  egli  ordina  gli  anti- 
spasmodici, fra  i  quali  preferisce  il  muschio 
e  la  canfora  (alla  dose  ana  di  gr.  jv,  ogni  5 
ore).  A  questa  prescrizione  aggiunge  per  la  sera 
un  clistere  composto  di  ^  jv-v  di  mistura 
d'asa  fetida  con  gocc  xx-xxx  di  laudano. 
Talvolta  i  soli  purgativi  bastarongli  per  otte- 
nere la  guarigione.  —  On  tale  metodo  di  cura, 
ad  eccezione  di  un  solo  ca!«o,  gli  è  sempre 
riuscito  felicemente.  (Ga:^»  méd.  de  Paris , 
i83i). 

MUELLER,  ad  una  giovinetta  di  i5  anni, 
prescrisse  V  idrociaoato  di  zinco,  alla  dose  di 
un  grano,  quattro  volte  al  giorno.  (Rost, 
Magax. ,  t.  XX ,  p.  377).  —  KLOKOW.  — 
ROSENSTIEL.  —  HERKENRATH  (Horzt., 
Journ.;  dicembre,  i8i3).  —  VENOS,  in  una 
figlia  di  1 1  anni,  lo  adoperò  alla  dose  di  1/3 
grano,  ogni  4  ore.  (CLAtioii,  Path.  ther.  Mar 
nuei. ,  tradotto  dal  francese  da  V.  Ilmeoau , 
1834,  p>  339).  —  ABELE  guarì  un  fanciullo 
di  sei  anni,  affetto  da  corea,  coli'  idrocianato 
di  zinco  (gr.  lij  al  giorno),  e  colle  fregagioni 


pillole  composte  di  parti  eguali  di  aloè  o 

di  gomma  gotta,  di  scammonea  e  di  calo- 

melano,  dd  peso  ciascuna  di    gr.   iij.  Egli    d'unguento  stìbiato  all'occipite  ed  alla  nuca. 

comincia  col  porgerne  una ,  aumentandole    (Mitth.  des  IViirt,  aerati.   F^ereins,  1 834V 

successi itanìetile  fino  a  danni  una  ogni  3         MORCUISON  raccomanda  l'olio  di  tremen- 


ore,  altermindole  colle  bevande  con  larttwo 
stìbiato. 


tina.    {Tlie    med.    Repository.  Nuova- York, 
1818).  —  COPELAND,  in  due  casi  di  corea, 


P^H 


CORKA 


prescrìsse  eoo  ottimo  risaltamenlo  V  olio  Jì 
trementioa.  (The  London  medie,  and  phys. 
Journal,  i8qqV 

MURRAY  narra  tre  casi  di  f;uaripooe  ope- 
rala dalla  valeriana.  {Apparai  MedicamX  -* 
SPANGEUiBERG.—  BODTEILLE.—  GUER- 
SENT  avrerò  l'efficacia  di  questa  sostanza, 
amministrandola  in  polvere  alla  dote  di  gra- 
ni inr-zviii,  ed  anche  a  3  > j  ^  giorno.  De vesi 
però  aver  cura  di  unirla  al  miele  od  a  eoo- 
ìfetture.  {Dict  de  Méd,;  2.*  ediz.,  t.  vii,  p.  557). 

NI  EMANN  prescrive  la  noce  vomica  collasa 
fetida  :  Qf.  di  asa  fetida  3  ▼  9 .  <)i  estratto  di 
noce  vomica  ^  j-  M.  Facciaosi  pillole  d'  on 
grano,  e  se  ne  amministrino  6-10  ogni  volta. 
(ScmifiDT,  Recepte^  ifóa,  p.  36 1). —  CAZE- 
NAVE  loda  la  noce  vomica.  (Batli,  BibL 
de  Thérap,,  i83o,  t.  t,  p.  iSf)  —  LEJEUNE 
pare  consigliò  la  noce  vomica.  (TaooifiAU  9 
Traité  de  Thér,^  t.  1,  p.  Saa). 

PELTZ  crede  che  la  corea  proceda  da  ana 
infiammazione  deiraracnoide;  quindi,  allorcliè 
si  presenta  nello  stato  acuto,  propone  le  ap- 
plicazioni reiterate  delle  sangnisughe  alle  tem- 
pia ,  i  purganti  ed  i  pediluvj  con  senape.  E 
quando  e  cronica,  prescrive  la  tintura  di  jodia 
{Nouv.  Bibi,  méd,,  t   111,  p.  127). 

PETIT  usa  il  muschio.  (BouTtiixz,  Diss. 
sur  (a  chorée  ^  pag.  55).  —  BARDSLEY. 
(/^.  questo  nome).  MÉRAT  prescrive  alcune 
pillole  nelle  quali  predomina  il  muschio. 
{F.  %  Ptioo). 

P01S0NNIER-DESPERR1ÉKES  promuU 
gò  pel  primo  i  buoni  efietii  della  canfora. 
Questo  ;intore  e  GENDRON  riferiscono  molte 
osservazioni  di  corea,  nelle  quali  nulla  ave- 
vano giovato  altri  rimedi,  e  che  diroiio  gua- 
rite coi  clisteri  canforati.  (Mémoires  de  la 
Societe  Royal  de  Médecine^  l.  vi).  —  PITT 
raccomanda  la  canfora  combinata  colla  valeria- 
na.—WILSON.  —  FLEISCH.— RICHTER. 
{Auserles.  jibhandlung  fur  p9\  Aerate,  t.  v, 
iasc  q),  —  MÉRAT  prescrive  delle  pillole 
colla  canfora.  (F,  ^  Pbiou). 

POISONNIER-DESPERRIÉRES  raccoman- 
da  di  fare  quattro  semicupi  al  giorno,  prepa- 
randoli coir  infusione  dei  fiori  di  camomilla, 
r  aggiungendovi  5  ij  d'  canfora  sciolta  nel- 
1  alcool.  (Auserles  Aldiandlung,  fur  pr, 
Atn^Ti^tei  t.  IV,  fase.  3,  p.  462)* 

PLENCK  loda  il  Chenopodium  ambrosioi' 
dei,  —  ECKER.  (Beob,  der  nied,  dar.  Jo- 
sephsttkad,  \u  fVien^  t.   i,   1801). 

PRIOU  guari  perfellamenle  una  corea  colle 
pillole  di  Mcrat  cos\  composte;  %  di  estratto 


acquoso  d'oppio  gr.  txivj,  di  canfiu-a  in  pol- 
vere gr.  XLviij ,  di  muschio  gr.  xzjv ,  di  ni- 
trato d'argento  fuso  gr.  iij.  M.  S'aggiunga  di 
airoppo  semplice  quanto  basta  per  formarne  tfi 
pillole,  ciascBoa  delle  quali  deve  contenere  1  /i  G 
di  grano  di  nitrato  d'argento,  3/4  di  grano 
d'oppio,  i/a  grano  di  muschio  ed  1  grano  di 
canfora.  {Joum.  gén,  de  Méd.,  U  zzizvii, 
p.  ugg).  —  FRANKLYN  guarì  una  figlia  di  i3 
anni  col  nitrato  d'argento  somministrato  alla 
dose  di  gr.  iij  al  giorno,  e  colle  afibsioni  fredde^ 
(  The  Med,  ami  phys,  Journ»  Londra  ;  aprile, 
i8i5). 

PURCHÉ  ordina  l'estratto  di  narciso  (iVW- 
cissus  Pseudonarcissus).  (Faoaif  p*s  Noti^eHf 
i8a6). 

RAVEN  trovò  utile  il  colchico.  (  T/ie  Lomi 
medicai  and  phys.  Journ. ,  1817). 

RÉCAMIER  dice  che  neUo  spedale  dei  bamlNui 
di  Parigi  si  cura  la  corea  coi  soli  bagni  freddi, 
o  prescrivendo  contemporaneamente  anche 
Tasa  fetida,  l'ossido  di  zinco,  la  faleriaM,  le 
pillole  di  Meglin,  e  net  casi  più  pertinad,  il 
sottocarbonato  di  ferro.  (Journal  dei  con- 
naissnnces  médicales;  ottobre,  i835). 

SANDROCK  vanta  il  liquore  di  Koechhn. 
(y,  SiriLiDi).  (SizBOLo,  Jowrmd  fur  Geùurih, 
fur  Kindevkr,  tic,  t.  xii,  fase*   1. 

SCHAEFER,  nella  cura  d'una  corea  com- 
plicata colla  colica,  trovò  utile  l'acetato  di 
piombo.  (SoiinLiiv,  Spec.  HeUnùitelUhre^  t.  n). 

SCHAEFER  prescrive  il  liquore  di  sotto- 
cariiuiialo  di  potassa  (Oleum  tturtmù  per  dr- 
liquium),  (S. ,  Beaterk ,  iiber  am't/e  umje- 
woehnl.  und  noch  wenìg  besehrieb.  Km- 
derkr,,  p.  ili).  —  WENDELSTAEDT  pure 
segue  la  medesima  cura.  (HurrLAiia's  Jount.^ 
t  nnr,  fase.  1,  p.  147). 

SCHNEIDER  usò  frequentemente  e  con 
ottimo  risultamento  le  pillole  seguenti:  '2|.  di 
asa  fetida  e  di  radice  fresca  polverizzata  di 
valeriana  ana  5  iij»  di  ossido  di  zinco  3  j,  di 
castorio  ^  ij,  di  estratto  ài  belladouna  gr.  v, 
di  estratto  di  camomilla  quanto  basta  per  fare 
pillole  di  1  grani.  Dose  6  pillole,  3  volte  al 
giorno,  ueir infusione  teiforme  del  ChmwpO' 
diwn  ambrosioidesy  di  valeriana  e  di  camo- 
milla. (Med.  ComtersationsbUuty  i83i,  n.  56). 

SERRES ,  considerando  che  gl'infermi  di 
corea  provano  generalmente  uo  viro  dolore 
nella  i-egione  posteriore  del  cranio,  al  di  sopra 
della  regione  cervicale,  applicò  i  rimedi  a 
questa  parte,  e  n'ebbe  sempre  vantaggio,  quan- 
tunque la  malattia  fosse  in  istato  acuto,  (.^/r/i. 
(jén.;  settembre,    1827).  —  LISFRANC  ap- 
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plica  le  iDÌf;naUe  all' occipite.  {j4rch.  yèn.; 
febbrajo,  t854)- 

STIEBEL  crede  la  corea  un  affezione  di* 
pendente  da  ana  lesione  (ingorgo,  ipertrofia) 
di  qualche  Tertebra,  che  esercita  una  pressione 
kul  midollo  aliangato ,  o  sni  midollo  spinale  ; 
ovvero,  dò  che  rude  volte  si  verifica,  che  di- 
penda da  no  ingorgo  od  ipertrofia  del  midollo 
medesimo  o  dei  suoi  inviluppi.  La  cara  quindi 
da  lai  consigliata  consìste  nelF  amministrare 
il  calomelano  a  dosi  purgative,  e  nel!' appli- 
cazione delle  mignatte  alla  parte  dolente  della 
colonna  Tertebrale,  ovvero  nelle  frizioni  di  po- 
mata stibiata.  Se  questa  cura  riesce  senza  ef- 
fetto, fa  d'uopo  ricorrere  alle  effusioni  fredde. 
(Klbihht,  Repert;  gennajo,  1837,  p.  147). 

STO  ART  guarì  due  coree  coir  acido  prus- 
sico. (TUe  Edim,  med,  and,  surg.  Journal; 
ottobre,  1827).  —  GDÉRIN  pure  sanò  una 
corea  coli' acido  prussico  e  coli' idrocianato  di 
ferro.  {Journ.  gén.  des  hópitaux,  18^9).  — 
ELLIOTSON  vantò  l'acido  prussico.  (Hbckii, 
Ann.;  dicembre,  i835,  p.  46n). 

VàUTERS  dice  che  in  varie  malattie  ner- 
vose, e  spezialmente  nella  corea,  ritrasse  som- 
mo Tantalio  da  una  particolare  preparazione 
di  asa  fetida.  Egli  immerge  ^  -r  di  questa 
gommo-resina  in  iibb.  j  d' acqua,  e  fa  poscia 
la  colatura;  e  così  ottiene  una  soluzione  priva 
delle  parti  resinose,  che  riesce  meno  stimolante. 
Ei  la  somministra ,  ogni  a  ore ,  alla  dose  di 
5  if.  {BuU,  des  Sciences  médicaleSj  t.  viii, 
p.  aSa).  —  BAYLE  e  JADELOT,  pei  fan- 
ciulli  di  10  o  i5  anni,  prescrissero  oon  buon 
esito  l'asa  fetida  alla  dose  di  gr.  ij-iij  fino  ai 
gr.  xxY-xxx  al  giorno.  —  FOUQUIER  fu  te- 
stimonio  degli  ottimi  risultameoti  di  questo  ri- 
medio, ma  amministrato  a  dose  più  generosa. 
Gli  infermi  ne  prendevano  fino  5  Ì  ®  pi^  ^" 
24  ore.  {Dìct  de  Mèd.^  a.*  ediz.,  t.  vii,  p.  557 
e  558). 

WALKER  *-  VILLAN  prescrissero  il  ra- 
me  ammoniacale.  (Buioacb,  System,  der  Arxe* 
neinùiieilehrey  t  i,  1807,  p.  a86).  —  DWINS. 
(The  Edim.  med,  and  surg,  /.,  i8aa).  — 
NIEMANN  guarì  tre  casi  di  corea  col  rame 
ammoniacale  (5  "^  '°  5  ì  ^^  acqua  distillata, 
di  coi  davane  gocc.  v  e  più,  tre  volte  al  gior- 
no). (Hopilard's  Journal;  agosto,  1825). 

WERLOF  guarì  una  corea  coll'olio  di  caje- 
pot.  (WfiLHop,  0/^ra  e//.  WicBMAHii,  p.  711). 

YOUNG  raccomanda  la  radice  della  CinU' 
afuga  racemosa  ^'Elliotsow  (Actea  race' 
ntasa  di  Wiilbijiow).  [Ga^.  med,;  dicembre, 
i837). 
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AMMON  instilla  due  volte  al  giorno  nel* 
rocchio  una  certa  dose  del  collirio  seguente: 
Qj.  di  vetriolo  bianco  gr.  ij-vj,  di  acqua  distil- 
laU  d'oppio  5  iHij*  M.  S.  (Schmidt,  Recepte^ 
i83i,  p.  481). 

ARNOLD  prescrive  l'essenza  di  galbaoo  per 
uso  esterno.  (Hurtc,  Journ,^  1807) 

BELL,  per  curare  le  macchie  della  cornea, 
instilla  neiroechio  il  seguente  collirio  :  %  di 
sale  ammoniaco  5  -^  >  d'acqua  ^  v.  (Wi iis  , 
Die  Augenhetik,  Qaedlinburgo,  ^  837,  p.  337). 

BEER  ordina  il  seguente  collirio:  2|.dibor- 
race  e  di  zucchero  bianco  ana  5  j>  di  estratto 
acquoso  d'oppio  gr.  xij,  d'acqua  di  rose  ì  jv. 
(ScHMioT,  i?e6>e/i/e).  --RICUTER.(Sobiumim, 
Arxeneimittellhere,  i856,  p.  257). 

BEER  fa  soffiare  nell'occhio  la  polvere  se- 
guente: 2|.  Boracis^  Sulfui,  Trinci,  silumin, 
ust,^  ana  ^  -f*  ;  Sacch,  ctinariens.,  ^  j.  BL  /. 
p.  subtil,  (SoBziiiBBiii ,  Arxeneimiltellhere^ 
i836,  p.  3i  1). 

BÉNEZECH  prescrive  una  leggiere  caute- 
rizzazione coi  nitrato  d'argento.  (  These.  fifou- 
pellieri,  i83o,  n."  89).  —  LALLEMAND.  — 
RYALL. 

CARRON  DI  VILLARDS  pubblicò  un  opu- 
scolo intorno  all'uso  degli  olj  in  genere,  e  su 
quello  di  fegato  di  mòrva ,  dichiarandoli  ot- 
timi a  fare  scomparire  alcune  macchie  della 
cornea.  Questo  medico  non  attribuì  a  que« 
st'olio  una  virtù  specifica  ;  ma  conobbe  però 
in  lui  una  azione  reale,  che  si  rende  luanifesta 
per  le  guarigioni  e  per  gli  effètti  fisici  che 
produce.  Applicandosi,  per  esempio,  sopra  una 
macchia  od  una  leggiere  albugine  un  poco 
d'  olio  di  morva  con  un  pennello  fatto  con 
peli  di  martora,  si  manifesta  prontamente  un 
vivissimo  bruciore,  che  produce  un'abbondante 
secrezione  di  lagrime,  per  io  spazio  di  8-10 
minuti.  L'olio  di  noce  ha  un'azione  più  mite. 
Questa  maniera  di  cura  però  non  si  deve  pre- 
scrivere che  quando  oon  esista  infiammazione, 
o  che  sia  stata  vinta  con  mezzi  convenienti  ; 
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t  di  pia  il  dere  osare  eoo  tale  precaouone 
che  il  di  lei  efletto  si  limiti  onicameDte  a  pro- 
cacciare la  risoluziooe  dei  liquidi  stianti  tra 
le  lamine  della  cornea.  Si  prescrive  l' olio 
giallo  o  l'olio  brano  di  morra:  il  primo  però 
è  molto  meno  attivo  del  secondo;  e,  io  al- 
cuni individui,  lo  si  deve  allungare  coli' olio 
di  mandorle  dolci.  Alla  prioUysi  toccano  con 
esso  le  macchie  della  cornea  una  o  due  volte 
al  giorno;  poscia,  abituandosi  1* infermo  al- 
l'uso di  quest'olio,  lo  si  applica  con  maggiore 
frequenta.  Carron  di  ViUards  cita  molti  esempi 
di  cure  felicemente  riuscite.  (BuiL  de  Thè- 
rap,,  i855.  —  Joum.  de  Méd.  et  de  Chir. 
pr.f  i835,  p.  555). 

CARRON  01  VILLARDS  e  BAUDE- 
LOCQCI'2  raccomandano  la  seguente  tintura: 
^  Opti  ^  ij  ;  Can'ophyiior  5  ^i  *  Fuligin. 
lotae  5  j^f  oq.  Gnnam.  ^  vii];  Alcool  ^  vj; 
M.  digeraniur  per  5  dies^  filtr.j  expriman- 
tur  spedes.  Con  tale  tintura  si  toccano  le 
graonlationi  della  cornea  con  un  pennello. 
(Journ,  de  Pharmacie  et  des  sciences  oc» 
cessoires;  giugno,  i834)* 

CHELI  OS  cura  le  macchie  eagioiMte  dal- 
l'atonia coir  idriodato  di  potassa.  —  BECK. 
però  preferisce  l'idriodato  di  mercurio.  (Bick, 
Augenheilh^  i83a,  p.  4aa).  —  VOLMAR, 
per  guarire  l'albugine,  in  conseguenza  dell'ot- 
talmia  consecutiva  alla  rosolia,  prescrive:  '4  ^i 
acqua  di  rose  ^  ij  ;  di  idriodato  di  potassa 
gr.  iv-x;  di  mucillaggine  di  mele  cotogne  5  "^  • 
(RmiiA  DI  SARtRBACH,  Repcrt.  der  vor^r  Ope- 
rata nieth.^  eie,  t.  ii). 

CLESIDS  raccomanda  di  toccare,  la  mattina 
e  la  sera,  le  macchie  della  cornea  con  un  pen- 
nello sottile  e  bagnato  nelF  umore  che  d^  il 
Gryllìis  domesiicus,  allorché  si  comprime. 
(GtAipi  und  Waltbii,  Journ,,  1 8-Ì7,  e  Bull, 
des  se,  méd.f  di  FiaussAc;  maggio,  1827,  p.  63). 

CLOQUET  G.  soffia  sull'occhio  l'ossido  di 
bismuto.  (Dict.  de  Méd.  et  de  Chir,  pr  ^ 
t. ,).  —  VELPEAU.  (Dict.  de  Méd.,  a.*  edii.). 

DELARDE  dice  che,  nella  cura  del  leuco- 
ma, i  collirj  tonici  e  fortificanti,  il  setone  alla 
nuca,  e  l'uso  continuo  de' rimedi  antiscrofolosi 
e  degli  antiscorbutici  producono  ottimi  effetti, 
quando  in  ispecie  il  paziente  sia  scrofoloso  e 
di  temperamento  linfatico.  (V,  Pilliis). 

DUPUYTREN  prescrive  d'ordinario  la  se- 
guente maniera  di  cura:  se  l'irritazione  è 
forte,  consiglia  un  salasso,  e  se,  al  contrario,  è 
debole,  applica  le  mignatte  alle  tempia.  Som- 
ministra  poscia  uno  o  due  purganti  blandi,  la- 
sciando che  tra  l'uno  e  l'altro  corra   lo  spa- 


lio di  due  o  di  tre  giorni.  Sobko  dopo  mette 
no  setone  alla  parte  posteriore  dd  collo;  fioal- 
mente,  fatte  aprire  le  palpebre,  oolU  canna 
d'una  penna,  fa  soffiare  solf  occhio ,  la  mat- 
tina e  la  sera,  un  pugillo  più  o  meno  abbon* 
dante  della  seguente  polvere:  '2|.  di  tnzia  pre- 
parata, di  zucchero  candito,  ^  calomelano  pre« 
parato  col  vapore  ana  parti  egoalL  Si  avrii 
aura  che  l'infermo  non  lavi,  né  rasciughi  gli 
occhi  dopo  r  insufOazione.  (Zefoiw  oraLes  de 
M,  le  prof,  DupoTTiiii). 

GIMBERNAT  prescrive  un  collirio  compo- 
sto di  gr.  ij  di  potassa  caustica  sciolti  io  J  j 
d'acqua  distillata.  Se  ne  fa  penetrare  quamt 
goccia  tra  le  palpebre,  poscia  si  lava  l'occhio 
con  una  decozione  mucillagginosa.  (Fot,  Fot- 
mulàre).  —  MAITRE  JAN  i  %,  di  potassa 
caustica,  gr.  xij,  di  olio  di  noce  Ì  -f-.  M.  Se 
ne  applica  spesse  fiate  al  giorno  ana  certa 
dose  sull'occhio,  servendosi  di  un  pennello. 
(Bulletin  general  de  Thérap.^  i.  v,  p.  ai5).  — 
BIMLY  usa  la  soluzione  di  carbonaio  di  po- 
tassa (gr.  ij-vjdi  questo  sale  in  ^  j  d'acqua),, 
che  si  insinua  entro  l'occhio  ogni  a-4  <Mt* 
(ScanioT,  Recepie,  p.  482).  —  BURDACH 
vanta  l'efficacia  del  carbonato  di  potassa,  spe- 
cialmente nella  cura  delle  macchie  bianche 
consecutive  alle  ottalmie  scrofolose. 

GRAEFE  osa  la  formola  seguente  :  2|.  di 
ossa  di  seppia  ridotte  in  polvere  finissima  ^  j, 
di  zucchero  io  polveie  5  -r^»  ^  fì^  dd  luccio 
{Esox  Lucius)  quanto  basta  per  fare  una  po- 
mata, che  si  applica  sulle  albugini  della  cornea 
con  un  pennello.  (BuUelm  gén.  de  T/ièrap,^ 
t.  V,  p.  21 5).  Egli  raccomanda  inoltre  un  me- 
scuglio  di  ^  -r  d' olio  di  noce  e  di  gocce  z 
d'ammoniaca.  (Willss,  AugenkrankeU.  Dre- 
sda, i8q6) 

HARGENS  féi  penetrare  d'ora  in  ora  entro 
l'occhio  qualch^occia  d  aoa  soluzione  compo* 
sta  di  gr.  xij  di  murialo  di  barite  e  di  5  i\\ 
d'acqua  di  lauro-ceraso.  Quest'acqua  gli  parve 
efficace  in  molti  casi  meno  gravi.  (Uufu.» 
Journ.,  t.  iz,  fase.  1), 

HUFELàNO  prescrive  la  seguente  medi- 
dna  :  %  di  mercurio  soluzione  di  Hahnemann 
gr.  ij,  d'olio  di  noce  5  ij*  Se  ne  applica  qual- 
che poco  suir  albugine,  3-3  volte  al  giorno. 
(flurtL. ,  Etwhiridiwn  medicum^  i856).  — 
GOOAN  pubblicò  un«i  memoria  per  dimostrare 
che  Tolio  di  noce  basta  a  guarire  le  macchie 
della  cornea.  {Dict.  de  Ned.  a.*  ediz.)  — 
WEINHOLD  assicura  che  le  macchie  Intere 
cedono  solitamente  all'  uso  graduato  dell'olio 
di  uoce  allungato  coU'ammooiaca.  (EauiAaDT, 
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ir.    Zeiiung^  i8aa).  —  GRAEFE.    cicuu  e  di  fiele  di  bue  ana  ^  j,   d'cslralfe 


ito  nome).  —  GOMADI.  (r.  Bli- 
ag.  39). 

ILSKI  raccomaoda  il  sugo  fresco  della 
(Chelidoniuni  majus),  (Caspie,  fFo' 
\f  1854,  D.  35). 

DAN  vanta  i  collirj  seccbi  preparati 
cbero  candito  ridotto  in  polvere  im- 
>  e  misto  con  an  po'  di  nitro,  di  vi- 
di ossa  di  seppia.  {Dict  des  scienc, 

EMANO  tocca  le  macchie  a  0  3  volte 
\  col  laudano  liquido  (Rèvue  médiCy 
>">  P  399).  —  CHADFFARD  stilla 
Ipebre,  mattina  e  sera,  alcune  goccie 
Eio  liquido.  (JouTìu  univers.;  aprile, 

•  RlJST.  (R.,  Aufsaeixe  u.  AbhandL^ 
S54). 

lENCE  raccomanda  di  curare  le  al* 
)gli  antiflogistici.  {DicL  de  Méd,  , 
>. 

S  prescrive  T  insufflazione  sulfoccbio 
lolvere  finissima,  composta  di  calome- 
ZQCcbero  candito.  {F.  Sciofola).  — 
lER.  (Fot,  JFbrmttAure).  —  BECK.— 
TREN.  (r.  questi  nomi). 

*  vanta  il  collirio  seguente:  2|.  di  so- 
corrosivo  gr.  |,  di  laudano  liquido  di 
n  5  ij-  M.  Se  ne  insinua  entro  Toc- 
cbe  poco,  due  volte  al  giorno.  Quando 
avvenga  infiammazione,  la  cura  col- 
izione  del  latte  tiepido.  (Giabpc  und 
I,  Jouni.,  1839). 

lER  propone  di  mettere  un  setooe 
nea  medesima,  e  di  promuoverne  la 
ione  coU'unguento  basilico  finaltanlo 
ipare  onninamente  la  macchia  o  Tal- 
—  DELARUE.  (D. ,  Cours  compi 
idies  des yeux.  Parigi,  1820,  p.  173). 
faceva  applicare  sulla  macchia ,  me* 
1  pennello,  picciola  quanlilà  della  pol- 
leiite:  2|.  di  fiele  di  bue,  di  estratto 
i  e  di  scorza  di  cbina*cbiua  gialla  ana 
:hmidt,  Recepte^  i83f,  p.  Ifib). 
TER  prescrive  le  formole  seguenti: 
tirro  fresco  5  >)>  ^  cei*^  bianca  5  }> 
pitato  ro5so  5  -r ,  di  oppio  gr.  iij. 
\  un  mortajo  di  vetro  riscaldato.  — 
e  volatile  di  corno  di  cervo  gr.  v,  di 
bue  5  jt  d'estratto  di  celidonia  5  ij* 
e  faccia  una  polvere  da  applicarsi  sulla 
col  mezzo  d'un  pennello.  —  %  d'olio 
5  iij  >  di  fiele  di  bue  5  j  >  ^'  carbo- 
ammoniaca  piro-oleoso  gr.  viij-x.  — 
irito  di  Minderero  3  j)  d'estratto  di 
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d'oppio  gr.  vj ,  d'acqua  di  rose  §  j.  —  ^  di 
sale  ammoniaco  5  -r ,  d'acqua  di  rose  5  iij.  — 
%  di  mercurio  solubile  di  Habnemann  gr.  x, 
d'acqua  di  lauroceraso  5  vj.  (Ricbtii,  Speci" 
men  T/ierapié)»  —  2|.  di  borrace  di  Venezia 
5  j»  d'alcoolato  di  limatura  di  stagno  *»)  -r, 
di  zucchero  bianco  5  ij-  M.  F.  una  polvere 
fina.  (BulL  gén.  de  Thérap.,  t.  v). 

ROSENBAUM  loda  la  soluzione  di  un  grano 
di  solfato  di  cadmio  in  5  ij-iij  d'acqua  distil- 
lata. (R.,  De  effecL  cailunL  Gottinga,  1 829).  — 
GRAEFE  —  KOPP.  (K. ,  Denhv.  aus  d. 
aerali.  Prax.y  t.  1).  —  RUST  prescrive;  2|.  di 
solfato  di  cadmio  ^r.  j-ij  «  di  tintura  d'oppio 
e  d'acqua  distillata  ana  5  j*  M.  Stillane  qual- 
che goccia  entro  Tucchio,  due  volte  al  giorno. 
{r.  questo  nome).  —  UNGER  {Med.  C/ur, 
Zeil.  V.  Fereine  f.  Heilh  in  Pn,  i83a), — 
TOTT  scioglie  un  grano  di  solfato  di  cadmio 
in  §  ij  d'acqua  distillata,  e  ne  introduce  sul- 
roa:hio  viij-x  gocce  al  giorno.  (GiAxri  u. 
Walth.,  Journ,^  i853). 

RUST  fa  uso  della  formola  seguente  : 
%  M un'ut,  Sodae  y  Conchar.  praepar,  ana 
5  j.  M.  Se  ne  introduce  picciola  quantità  sul- 
r  occhio  con  un  pennello  bagnato  nella  tin- 
tura d'oppio.  (R..  Aufsaeixe  u.  Aòhand- 
lunQy  etc  Berlino,  t.  1,  p.  557).  —  KRANZ. 
(AU(j.  med.  Ann,,  1817).  —  SCHUPKE. 
(RufT,  Mag.y  1817,  p.  234). 

SAINT-iVES,  nella  cura  delle  macchie  con- 
secutive al  vajuolo,  o  cbe  persistono  dopo  la 
cicatrizzazione  delle  ulceri  della  cornea ,  pre- 
scrive r  allume  calcinalo  collo  zucchero  e  col 
fosfato  di  calce;  e  soffia  questa  polvere  negli 
occhi,  {iVouu.  traile  des  nuiùtdies  desyeux  — 
Dict.  de  Méd;  a.*  ediz.,  t.  11,  p.  289). 

SCARPA  scrive  die  «  T  albugine  recente , 
M  purché  lo  strava^e  della  linfa  coucrescihile 
»  procedente  dalla  spinta  delie  estremità  ar- 
M  teriose  infiammale  non  abbia  disorganizzala 
39  l'intima  tessitura  della  cornei, si  dissipa  il 
M  più  delle  volte  cogli  stessi  mezzi  coi  quali 
n  si  compie  la  cura  del  primo  e  del  secondo 
»  stadio  della  acuta  ottalmia  grave  ;  cioè,  nel 
19  primo  stadio,  colle  missioni  di  sangue  gene- 
M  rali  e  parziali,  cogli  interni  rimedi  antitio- 
n  gistici,  e  coi  locali  rimedi  raollitivi;  e  nel 
*9  secondo  stadio,  coi  topici  astringenti,  leggier- 
n  mente  irritanti  e  corroboranti  ».  —  L'albu- 
gine in  conseguenza  di  cronica  ottalmia  vari- 
cosa ,  nella  quale  non  solamente  sono  ohre- 
modo  dilatati  i  vasi  sanguigni  sulla  lamina 
della  congiuntiva  che  copre   la    cornea ,   ma 
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<|aelU  akrai  che  entrano  nella  cornea  stessa, 
resiste  a  qualunque  dei  meui  sinora  cono- 
sciuti per  ristabilire  la  pellocidità  alla  cornea, 
ed  elude  lefficacìa  della  recisione  dei  tronchi 
varicosi  e  dei  topici  astrìgenti  e  corrobo- 
ranti. Scarpa  dice  d'aver  veduto  più  volte 
cbe  le  albugini  de'banibini  in  seguito  d'acuta 
oftalmia  grave  vajuolosa,  dopo  scomparsa  la 
oftalmia,  rimasero  isolate  nel  mcxzo  della  pel- 
lucidità  della  cornea ,  e  dilegnaronsi  insensi- 
bilmente nel  corso  di  qualche  mese,  ed  alcune 
di  queste  anco  spontaneamente.  —  Scarpa  poi 
dichiara  ohe  tanto  neH'albugine  recente  e  già 
non  più  associata  alla  infiammatione  del  globo 
deH'occliio,  che  nella  inveterata,  i  rimedi  dai 
quali  ba  tratto  maggior  vantaggio  sono  il  col- 
lirio xalBrino  cosi  composto:  1\,  di  sale  am- 
moniaco ^  ij,  di  verderame  gr.  jv,  di  acqua 
di  caloe  3  viiji  lascia  insieme  gli  ingredienti 
94  ore ,  indi  filtra  ;  —  V  unguento  prepa- 
rato con  5  j  d^  tuiia,  ana  gr.  ij  di  aloè  e  di 
mercurio  dolce,  e  ^  -r  di  butirro  recente;  — 
l'unguento  di  Janin,  il  fiele  di  bue,  di  pecora 
e  quello  del  luccio  e  del  barbo,  che  si  porta 
sulla  cornea,  mediante  un  pennellino  molle,  due 
o  tre  volte  il  giorno,  purché  non  irriti.  — r  In 
alcuni  soggetti  gli  oochi  dei  quali  erano  molto 
initabili,  e  che  non  potevano  sostenere  l'azione 
dei  rimedi  sopra  indicati,  Scarpa  adoperò  con 
vantaggio  l'olio  di  noce  alcun  poco  irrancidito, 
facendone  instillare  due  o  tre  gocce  ogni  due 
ore  |>er  alcuni  mesi  di  seguito.  In  altri  egli 
trovò  giovevole  il  succo  di  centaurea  minore 
col  miele;  e  in  altri  un  linimento  fatto  con 
5  ij  di  olio  di  noce,  ^  -r»  dì  fiele  di  bue,  e 
gr.  ij  di  sale  di  corno  di  cervo.  (Scarpa,  Trot- 
tato  delle  principali  nmùittie  degli  occhi. 
Pavia,  1816,  t.  I,  p.   a65). 

SCIIMIDT  G.  A.  2L  d'ossido  di  zinco  5  ^ , 
d' olio  di  noce  5  j  >  ^i  sugna  ^  j.  M.  Ap- 
plicane, due  volle  al  giorno,  sulla  cornea 
una  quantità  eguale  alla  grossezza  d' una 
lente.  (SoBitMRiiM ,  jéri^eneimiUeU.^  i856, 
p.  !i37). 

S£1DL  nella  cura  dell'oscuramento  e  delle 
ulceri  atoniche  della  cornea,  ribelli  ai  rimedi 
ordinarj,  prescrisse  in  molli  casi  di  cauteriz- 
liare  la  cornea  due  volte  al  gioruo  col  nitrato 
d'argento.  {Med,  Mirb.  des  oesterr,  Stuat, 
1857). 

TRAVERS.  n  Per  quel  che  concerne  la  fbr- 
u  piit  di  qi^esta  malattia,  che   da   Travcrs  è 


»  chiamala  nuvoietia  sirumosa  con  vasi  ri" 
»  coprenti  In  cornea,  egli  racoomaiida  lo  ptia- 
»  lismo.  Egli  dice  che  il  mercurio  colla  creta, 
M  o  l'ossimoriato  di  mercurio  io  piccole  ma 
»  frequenti  dosi,  avranno  talvolta  in  qoesto 
M  caso  efietto  migliore  di  tutti  gli  altri  mer- 
■»  ooriali,  e  che  la  combinazione  del  alone- 
»  lano  coir  antimonio  rìusdrà  meglio  delU 
»  combinazione  del  calomelano  coli' oppio.  — 
»  Quando  l'uso  interno  del  mercnrio  scoo- 
t  certa  gì'  intestini,  e  non  ha  efietto  sol  si- 
*»  stema,  si  preferiranno  le  ooziooi.  —  Nella 
»  forma  particolare  di  opacità  di  coi  parla, 
»  egli  disapprova  il  taglio  de'  vasi  della  eoo- 
»  giuntiva  prima  che  sia  scemata  rinfiamma- 
»  zinne  ».  (Sam.  Gooraa,  Dix-  di  Chir,  pr,y 
p.  557,  ediz.  di  Milano,  i8a3). 

VOGLER  fa  in&tillare  nell'  occhio  qualche 
goccia  d' una  soluzione  di  tartaro  stibialo. 
(BoiDACH,  j4r\eneimittelUirre,  t.  1,  p.  3^)l  — 
WITZMANN.  {F.  questo  nome). 

WELLER  prescrive  :  ^   di   vino    stibialo 

4«;  di  laudano  del  Sydenham  e  di  tintura 
['aloè  ana  5  *t-  M.  stillane  una  goccia  sulle 
albugini  tre  volte  al  giorno.  -*  2|.  di  dentei- 
sido  di  mercurio  gr.  iij-v,  di  laudano  liquido 
5  -r  )  di  sugna  5  j*  M.  Applicane,  una  o  due 
volte  al  giorno,  solla  cornea  una  quantità  tgMk 
al  volume  del  capo  di  una  spilla.  (BulL  gèo, 
de  Thér.,  t.  v,  p   ai5). 

WILLKOMMEN  curò  le  macchie  sifilitiche 
della  cornea  con  questa  pomata:  ^  di  estratto 
di  ratauia  gr.  v,  d'  ossido  di  zinco  gr.  iij,  di 
laudano  liquido  goccia  j,  di  burro  fire^o  5  -r. 
{^llff-  med,  Zeitungy  1834). 

WITZMANN  usò  felicemente  il  tartaro  sti- 
biato.  Egli  ii  preparare  una  pomata  con  ana 
5  j  di  burro  fresco  e  di  olio  di  ricino  ,  ag- 
giungendovi da  prima  gr.  jv,  indi  sino  a 
gr.  XX  di  tartaro  emetico  polverizzato.  Si  in- 
sinua, due  volte  al  giorno,  nell'occhio  ana  quan- 
tità di  questo  unguento  eguale  nel  volarne  àlU 
grosseua  d'una  lente,  e  in  seguito  si  ogue  la 
palpebra  superiore,  applicando,  per  lo  spazio 
di  un'ora,  una  compressa  calda  suU'oochio,  per 
facilitarne  l'assorbimento.  Se  l'irritaaione  del- 
Tocohio  auipenta,  e  se  si  formassero  conge- 
stioni verso  il  capo,  si  prescrivono  i  bagni 
con  senape  ai  piedi,  e  le  fregagioni  alla  nuca 
colla  pomata  stibiata.  La  irritazione  dell'oc- 
chio opera  la  guarigione  delle  macchie.  {JH. 
med,  JénnaL,  1817,  p.  q33). 
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anche  qaandò  è  àècotii[^gilatà  ila  sihtonti  in» 
fiammaiofj,  e  spezialmente  ìiella  stitichezM 
abituale.  (The  London^s  mediad  Bepository; 
dicembre,  i8aa).  — CAVENTOD  raccomanda 
il  sapone  di  òrotoutiglio,  che  si  prepara  mesco- 
lando insieme  dne  parti  d'olio  di  crolontiglioi  e 
'una  parie  di  liscivia  de' saponai.  Allorché  il  me^ 
séuglio  ha  acquistato  un  certo  grado  di  solidità^ 
lo  si  cola  entro  fornie  di  cartone,  dalle  quali» 
dopo  alcuni  giorni^  si  leVa  il  sapone  a  tagliuoli» 
e  si  conserva  entro  un  vaso  di  cristallo  di  larga 
apertura  e  ben  chiuso.  Doses  gr.  ij-iij  in  boli 
0  pillole,  ovvero  sciolti  in  un  po'  d' acqua  in* 
tuocherata.  (Fot,  Formulaire^  p.  5ti8).  — 
RIGHTER  G.-A.,  nella  costipazione  abituale» 
prescrive  esso  pure  l' olio  di  crotontiglio» 
(RiCHTii,  Sptc.  Therap.,  1 1).— ELLIOTSON 
preferisce  quest'olio  a  tutti  i  lassativi  che  si 
impiegano  per  tòr  di  mezzo  la  costipazione 
abituale,  perchè  invece  di  indebolire,  aumenta 
il  tono  degli  intestini*  Ei  l'amministra  combi* 
nato  collestratto  composto  di  rabarbaro  e  con 
un  olio  etereo.  —  KINGLAKE  cita  parecchi 
casi  di  stitichezae  pertinaci,  nei  quali  ottenne 
la  gtlarigione  con  uda  sola  goccia  di  olio   di 

SN,  nella  stitichezza   abituale  ,   racco-    crotontiglio  sotto  la  forma  pillolare.  {Bali  des 

U    infondere  per  lo    spazio    di    una    se.  méd.;  febbrajo^  i324,  p.  i45). 

GAUB.  Le  sue  pi llole^  che  ebbero  molto  cre- 
dito) sono  composte  come  seguei  1^  di  gomma 
ammoniaca  5  j»  ^^  limatura  di  ferro  e  di  aloè 
ana  5  "^  ^  ^*  balsamo  peruviano  q*  b.  per  fare 
pillale  di  gr.  a  ciascuna^  Dose  i  4'^  pillole  al 
giorno.  —  WEICKARD.  {Med.  Fragni,  und 
Erin.  Francoforte,  1791). 

GOELIS5  nella  costipazione  abituale  dei 
bambini,  prescrive  i  seguenti  rimedi  :  2|.  Infax. 
Liquité  et  decoct.  emolL  Z  iij)  Suljatis  nui* 
gìie.swe  5  j-ij  ;  Syrup.^  5  *f.  —  Ovvero  : 
2|.  hd'us.  Foemcul.^  aq.  desi,  Foemculé^ 
ana  Z  ij  ;  tinct.  aq,  Rhei  5  j*  Dose  >  un 
piccolo  cuccliiajo,  ogni  ora.  (F".  DuiskaV 
GRAVES  vanta  il  seguente  elettuario  : 
Elect.  e  Setma  %  \\\  Tarlratis  potasstìe 
-r  >  Carbon.  Ferri  5  "j  J  syrup*  Zìngih* 
q,  s,  ut  fi  elecluar.  11  primo  giorno,  vi  ag- 
giunge 5  ij  ^>  zolfo;  indi  soltanto  5  jì  P^ 
scia  lo  omette  del  tutto.  —  Dose  :  un  piccolo 
cucchiajo  da  calle  al  mezzogiorno^  ed  un  altro 
la  sera.  Quando  abbianvi  sintomi  che  contro* 
indichino  1'  uso  interno  dell*  elettuario,  Graves 
ordina  le  fregagioni  alla  bocca  dello  stomaco 
con  linimenti  purgativi^   raccomafldando,   tra 

craó.,  5  -r  ;  ^q-  dest  q.  s.  ut  fiant    gli  altri ,  quello  composto  di  jv    parti  d'olio 
60.  Doses  una  pillola  al  giorno.  —    di  ricino  »    e    di  p.  j  di  tintura  di   jalappa. 

Si  oso  di  quest'olio  nella  coMipazione^    Nella  atilicbezza  abituale,  egli  trovò  utile  aiH 


1PA2I0MÈ  =  Stitichezza; 
uctìó  AloL  — •  Jlvics  tarda. 


SRT  dice  che  della  costipazione  abi- 
tìoace  si  può  trarre  molto  vantaggio 
Iole  di  Anderson,  che  sono  composte 
;de  :  %.  di  gomma  gotta  5  1  ^  <^^  ^^^ 
0  5  ij;  riduci  in  polvere  (}ueste  dUé 
e  dopo  di  averle  mescolate,  aggiungi: 
olatile  d'anici  gocc.  xxi ,  di  siroppo 
,  quanto  basta  per  fare  pillole  di  gr.  iv 

(Al.,  Elèni,  de  fhérap.^  X.  11,  p.  610). 
DE,  nella  stitichezza  abituale ,  vanta 
Qti  pillole  :  %,  di  estratto  di  colloquio- 
ij,  di  estratto  di  giusquiamo  ^  j.  M. 
Ilole.  Doses  una  pillola  per  volta.  (Sua- 
^rxeneimiUeU.y  t.  i|  %  Htosctaìidì). 
K.E,  nella  cura  della  costipazione  dei 
,  prescrive  il  mercurio.  (LoiPFLia,  Die 
practischei    PVahrh^   etc*    Erford^ 

II). 


j  di  follicoli  di  sena  in  mezza  pinta 
fredda,  e  all'indomani,  di  eseguire  la 

La  si  amministra  col  cafiè,  che  acqui- 
la facoltà  di  provocare  le  scariche  al- 
cbmiot's  Jarhbucher^  i835). 
[EL  asserisce  che  il  carbone  vegetale  è 
imo  rimedio  contro  la  pertinace  costi- 

poichè  egli  è  vero  che  opera  lenta- 
lon  provocando  talora  le  scarì<ihe  al- 
)  18  ore  dopo  di  essere  stato  inghiot- 
L  i  suoi  effetti  sono  certi.  Ei  ne  pre- 
.0  piccolo  cucchiajo  ogni  mezz'  ora. 
hiladelphé  Journ,^  1823,  t.  v). 
•}  nella  cura  della  costipazione  osti- 
o    complicazione   di    cefalalgia    e   di 

fa  uso  delle  pillole  composte  come 
2|.  PduL  Hydrargyrj  gr.  «j  pulv. 
'Mtdiae  gr  iij  ;  pulv.  Cìnnamonìi  gr.  ji. 
piluL  u.^  4-  Dose:  1  pillole  la  sera. 
09idon*s  med.  tuid  surg,  Journ.f  no- 

1828). 
£T,  nella  cura  della  stitichezza  perti- 
ede  rimedio  eflicace  le  pillole  d'olio  di 
*ho  3  2{.  Olei  croton,  gutt.  lx  ;  gunini. 
'»  3  "^  »  Succh.  puluer*f  3  j  5  pulv. 
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die  l'acido  nitrico.  (Thè  Dubtin,  Joìim.  cf   leggiera  mossa  inlestÌDale.  Il  malato  io  segniti 
the  tned,  luui,  surg,  se.;  loglio,  i83a).  inghiottì  ana  mezz'oncia  di  tremeatina  e  d'olio 

HOSAGR  raccomanda  gli  emetici  (l'ipeca-    d'alÌTa,  e  dorante  la  notte,  ogni  dae  ore,  gli 


caaoha  col  tartaro  stibialo).  (H.  Essa^s  on 
tforious  subjects  of  med.  se.  Nuova-Tork  , 
i8a4)-  —  Inoltre  egli  loda  anche  il  caIome-> 
Jano.  {Ibid). 

HUFELAND,  nella  stitichezza  cagionata  da 
difetto  della  secrezione  della  bile,  raccomanda 


furono  amministrali  i  clisteri  coU'  asa  fetida. 
La  mattina  dell'indomani,  trovandosi  egli  an- 
cora nel  medesimo  stato,  gli  si  ordinò  on  cli- 
stere ogni  ora  :  i  polsi  erano  piccioli  e  langnidi; 
la  lingna  era  coperta  d'ao  intonaco  nereggiante; 
finalmente,   Terso  il  mezzogiorno,   riofemo 


le  pillole  seguenti  :  %  FeiL  tauri  insp.f  Sa-    evacuò  nna  enorme  quantità   di   teeee  simili 


pon.  med.  pulu.j  rad.  Rhei  ana  5  \'>  ^xtr. 
Taraxac,  q.  s.  ut  f.  pili.  gr.  ij.  Dose:  io 
pillole,  la  mattina  e  la  sera.  —  Altrettanto 
eRìcaci  sono  Talee  e  la  scammonea  ;  ma  i  loro 
eflfetti  sono  più  energici  quando  siano  asM>- 
ciati  a  piccole  dosi  di  ferro.  Per  esempio  : 
2(.  AliHis  (  s.  Seamonei)^  Ferri  aleooiis, 
ana  q.  i;.  M .  Jac  pili.  gr.  j  ;  da  prendersene 
una  la  sera.  —  Nei  casi  più  disperati,  quando 
cioè  l'atonia  inte»tinale  è  al  massimo  grado, 
egli  prescrive  un  rimedio  d'efficacia  quasi  sem* 


ad  una  densa  gelatina  del  colore  del  catrame; 
dopo  di  che  esse  si  resero  naturali.  (BuiL  da 
se.  méd.  Parigi  ;  maggio,  i83o,  p.  a53). 

KINGLAKE  prescrive  l'essenza  di  trcmn- 
fina.  (  r/io  Londoìi*s  med.  andphys.  Joum , 
1821).  —  WILLIAMS  guarì  una  oostipaziooe 
ostinatissima  con  un  clistere  composto  d'un' 
oncia  d'alcool  con  trementina.  (The  LotuL  med* 
Repasitoryy  eie,  i8at,  t.  ivi).  —  RIGHTER 
G.  S.  raccomanda  egli  pure  i  clisteri  eoa  tr^ 
mentina.  (R.  G.  A. ,   jérxeneimittelL  »  t.  fi , 


pre  certa ,  ed  è  l'estratto  composto  di  collo-  %  TiiniRTiiiiA).  —  PITSCHAFT  ha  avverata 

quintida  alla  dose  d'  un  grano.  Eccone  la  for-  la  utilità  dei  clisteri  con  olio  di    tremeotioa. 

mola:   2|.    Colocynthìdis  pulp.   conc.  ^  vj  ;  (Hdfil.,  Jouni.^  X.  lviii,  fase.  1,  |>.  90). 

jiloes  spicat.  exlract.  contriti  ^  zi);  Senni'  KOPP,  curando  la  costipazione  abituale,  pr^ 

ììioneae  gum.  resin.  contntae  ^  jv  ;  Curda-  scrive  i  clisteri  d'acqua  fredda.  Egli  trovò  però 

mom.  seminuni  contritor.  3  j  ;  Sajfon  duri  utile  1'  uso  d'  una  polvere  composta  di  allome, 

^  iij  ;  Spiritus  tenuioris  congiuni.    Macera  di  zolfo    precipitato,  e  di  zucchero    di  latte; 

colocynthidis  pulpani  in  spiri tUy  leni  calorty  non  che  l'uso  dei  clisteri  freddi  di  deoozioiie 

per  quatriduum.  Liquorem  cola^  eique  adjice  di    ratania    nella  costipazione    abituale  cagio- 


aioèn,  scanmioneani  et  saponem;  dein  spiri- 
tuni  consume,  donec  idoìteam  crassitudinem 
h'iheat  ;  e/,  sub  finem,  cardatnomi  semina 
admisce.  (IL  Enchiritiiuìn  medicum.  Berlino, 
i83(>v  p.  4'J7).  —  RICHTER  G.  A.,  nella 
stitichezza  abituale  dei  bambini,  prescrive  una 
polvere  composta  di  gr.  j  di  Gelo  di  bue,  e 
ana  gr.  iij  di  sapone  e  di  rabarbaro,  e  la  fa 
ri|>etere  più  0  meno  frequentemente*,  secondo 
il  bisogno.  (R.,  j4r\eneimitteU ,  I.  1,  $  Fil 
Taoii). 

JOERDENS  dice  d'  aver  sanate  stiticlir/.ze 
pertinacissime  coi  clisteri  con  asa  fetida  (5  ij 
per  clistere).  (H  or  IL.  Joum.  1 8o3).  —  BRIAST, 
in  un  caso  di  costipazione  ostinatissima,  clic  du- 
rava da  più  di  IO  giorni,  fece  uso  del  solfato  di 
9oda  e  del  calomelano  alla  dose  di  gr.  ix>xix, 
d«*lla  jalappa  ,  de'clisteri  con  olio  di  ricino  , 
dell'aloè,  del  tabacco,  ecc.  ecc.;  ma  senza  prò. 
Non  sapendo  più  quali  rimedi  prescrivere,  si 
diede  a  credere  che  la  stitichezza  proveniste 
da  uno  stato  spasmodico  degli  intestini,  per 
conseguenza  gli  fece  injettare,  la  sera,  un  cli- 
stere coti  due  once  d'asa  fetida  e  due  grandi 
ciicchiaj  di  eltre  solforico ,  che  produsse  una 


nata  da  dilatazione  dell'intestino  retto  al  diso- 
pra dello  sfintere.  Nella  stitichezza  dei  bambini 
poi ,  dovuta  all'  atonia  degli  intestini ,   racco- 
manda il  calie  di  ghiande.  (Korr,  Denkumrd. 
in  de  aer\tl.  Prax.  Francoforte,  1 83o,  t.  1).  — 
WEGELER  (giovane)  avverò  egli  pure  la  uti- 
lità dei  clisteri  freddi.  Egli  fa  infettare,  tutte 
le  sere,  entro  V  intestino  retto  mezzo  boccale 
d'acqua  che  abbia  alla  prima  nn  calore  mode- 
rato ,    ed    in  seguito  fredda    come   ghiaccio- 
L' infermo  deve   sforzarsi    di  trattenerla   nel 
corpo  tutta  la  notte ,   e ,  se  la  evacua ,  deve 
farsi  amministrare  un  secondo  clistere.  L'acqaa 
può   aumentarsi   sino   alla   dose  di  un  boc- 
cale. (Caspeb,  ìVochensch.,  i833).  —  Anche 
lo  SZERLECKI  trovò  questo  rimedio   utilis- 
simo in  parecchi  casi. 

LA  BEAUME  cita  un  caso  di  costipazioDC 
ostinatissima,    guarita  col  galvanismo.    (A^er/i 

FlCATO). 

MAGENDIE,    nella   costipazioue    abituale 
dei  vecchi,  loda  la  veratrina.  (f^.  Arassaici, 

P-  «9)- 
NADCIIE,    nella   cura   della   costipazione 

ostinata,  fa  uso  della  decozione  di  patate. 


COSTI  P  AZIONE 

SGHAPT,  per  proTocare  le  eiracaasioiiì 
negli  ÌDdÌTidui  sogf;etti  alla  stitiehezza 
e,  prescrÌTe  le  pillole  seguenti:  2|.  di 
>  acquoso  d'aloè  e  di  solfato  di  chinina 
j.  M.  e  (a  ao  pillole.  Dose:  una  pillola, 
di  porsi  a  letto.  (IloriL.  fourn,), 
lAULDlN  trovò  che,  per  guarire  la  co- 
me semplice,  i  riioedi  più  eflicaci  erano 
ri  emollienti.  Se  la  stitichezza  continua, 
le  ai  dipteri  sostanze  purgative  »  quali 
1  sena,  il  rabarbaro,  la  jalappa,  il  ta- 
i  sali  neatri,  ecc.  E  nel  medesimo 
si  può  anche  risvegliare  l'azione  dello 

0  e  del  tubo  intestinale  prescrivendo 
ma,  la  cassia,  il  solfato  di  potassa,  di 

di   magnesia,  o  qualche  pillola  porga- 

1  bagno  freddo  produce  talvolta  il  me- 
efietto.  {Dict  des  se,  méd,). 

G ,  nella  costipazione  ostinata ,  trovò 
,  mercurio  puro.  (  The  Loìuion's  mefli" 
d  phys.  Juarn,  y  1857).   —   LANDE* 

guarì  una  costipazione  ostinata  sommi* 
:do  a  cucchiajate  la  seguente  mistura: 
re.  viu.  5  j^j  OL  ^myffikd,  duic, 
uenskit^Ltiekare-Sueliskapets  Handlin* 
hocolma,  i8a5). 

dBERG  ottenne  in  due  casi  buoni  ti- 
mministrando  il  calomelano  alla  dose  di 

col  metodo   eodermico.  (F,  Cataho  , 

• 

[HIDT  G.  A.,  nella  cura  della  stitichezza, 
odividui  robusti,  e  che  menano  vita  sc- 
ia, si  attiene  all'aloè.  (Scimidt,  Lehrb, 
Inter,  ntedie,^  p.  146;. 
ÌRAUD  vanta  Telleboro  nero.  (Scmaui», 
a.  d.  Arxneyk.  Vienna,  1791). 
3ERMER,  curando  una   stitichezza  ri* 
id  ogni  altro  rimedio,  prescrisse  la  se* 
;  medicina:  %    Gìinim,   arab,  5  j  ^' 
Lini  recent  %  rri  terantur   cum   aq. 
*ùina€  %  vj  ;  solve   Sul.    auiar,    ^  ij  ; 
syrup.  Diacod,  §  -r-  Egli  ne  ammini* 
una  cuccbiajata  tutte  le  ore,  ordinando 
i  tempo  i  clisteri  di  latte  con  sapone,  e 
agioni ftuUaddome  coH'ungnento  cU  altea, 
IO  di  cajepul  e  col  laudano.  (AUgemeine 
jéfuud,,  1816,  P'  gS). 
DE,    nella    stitichezza  ostinata ,   Tanta 
icuanha,  —  RICHTER  {Acl.  Reg,  Soe. 
Havn,^  t.  IV,  i8o3). 
^GLER  dice  che  il  più  valido  rimedio  per 
'e  la  costipazione  pertinace,  qnando  pro- 
dall'atouia  degli  intestini  ,  è  la  china- 
col  cremor  di  tartaro.  (F,  Coiìa). 
ÌDEKIND,  curando  la  costipazione  abi* 
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tuale,  trovò  utili  le  seguenti  pillole:  %.  Re* 
sin,  Jaiapp.  5 -^ J  Sapon,  mÙHcat,  %  \  "t; 
jéniyffdal,  dulc,  5  ^^  M.  /  exaetiss,  trita* 
nuido  pili,  gr.  ij.  Dose:  5-i3  pillole,  tutte  le 
mattine.  (IIufel.,  Journ,), 

WENDT  raccomanda  la  graziola.  (  F\  Aro* 
rzissu,  p.  37). 

WILLIAMS,  in  un  caso  di  stitichezza  osti* 
nata,  pensò  d' introdurre  nelf  iutestino  retto 
una  canna  di  gomma  elastica  assicurata  ad 
una  sciriiiga  ordinaria ,  per  aspirare  ed  atti* 
rare  le  materie  fecali.  (  The  Lancet;  febbrajo 
i83'^). 

ZETTERMANN,  per  sanare  le  costipazioni 
ostinate,  consiglia  di  bere  ogni  mattina  la  deco- 
zione del  lapato  acuto  (/{amejr  octtCttr).  (The 
Edimboui'ff's  medicai  oful  surg.  founud^ 
1819). 

*  *  *  per  guarire  le  costipazioni  ostinate, 
adopera  i  clisteri  con  aceto.  (Med,  Chir. 
Zeity  1809,  t.  1). 

F",  Ilio. 


COXAlàGl  ALZizLujcatio  Spontanea. 


ALBERS,  nel  primo  stadio  della  coxalgia, 
fu  d*opinione  assai  favorevole  al  bagno  caldo, 
alle  fomentazioni  con  decozioni  di  varie  erbe, 
ed  ai  bagno  d'acque  minerali  e  di  mare.  Seb- 
bene egli  desse  principio  alla  cura  coll'uso  fre- 
quente del   bagno  caldo,  e  continuasse  lunga- 
mente con  esso,  debbesi  però   rimarcare   che 
egli  bi  serviva  contemporaneamente   anche  di 
un  cauterio.  L'  ammalato,  dopo  di  essersi  fer- 
mato nel  bagno  per  lo  spazio  di  mezz'ora  in 
circa,  ne  veniva  levato  fuori,  e  si  stropicciava 
fortemente  tutto   il    suo  corpo  con    una    fla- 
nella. —•  Alhers  e  BRODI  E  diedero  la  pre- 
ferenza ai  cauterj  per  la  cura  di  questa    ma- 
lattia negli  adulti  ;    ma  nei  fanciulli  e    nelle 
persone  cresciute  in  età,  qualora   la    malattia 
sia  recente,  si  accordano    nel    credere  che   i 
vescicator)  possauo  guarirla  perfettamente.  — 
Albers  parla  favorevolmente  anche  del  moia, 
l'uso  del  quale,  come  egli  dice,  non  è  troppo 
doloroso  ;  osservazione  fatta  anche  da    LAN- 
GENBECH.  Nello  stadio  etico,  Albers   racco- 
manda l'oppio  come  dì  somma  utilità,  e  spe- 
zialmente ove  sia   combinato  col    muschio   o 
colla  canfora.  (Coopia,  Di\,  di  Chir,   prat,, 
^  j4rticolu%ioniy  p.  344  <  ^4^'   ^'^  ^>  ^^ 
lano^  i8a3). 


àio 
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BBLL  (Chirufyie,  t.  t,  p.  a65),  RUST 
(  F.  questo  nome)  —  VOLPI  (  fT.  questo  nome) 
ed  altri,  raccomandano  le  fregaf;ioni,  da  farsi 
la  mattina  e  la  sera,  coli'  unguento  mercu- 
riale doppio,  finattanto  che  è  cessata  la  in- 
fiammazione interna,  o  fino  a  che  i'  aso  di 
esso  lìon  sia  impedito  da  una  leggiera  afie* 
xìone  della  bocca.  —  (T.  Fbitz).  REISIGH 
accerta  d'avere  avuti  ottimi  risaltamenti  ap^ 
plicando  le  sanguisughe,  i  cataplasmi,  e  pre- 
scrivendo pure  i  bagni  caldi  e  le  fregagioni 
mercuriali.  (Riisich,  Theor,  prakL  Abh.  ùUer 
the  Coxahj.  Praga,  i8'i4V 

ROY£R  ottenne  costantemente  molto    Van- 
taggio dai  vescicanti  volanti.  Ecco  la  maniera 
d'  usarli  :  Si  applica  sulla  parte  anteriore,  su- 
periore ed  esterna  della  coscia,  un  vescicante 
più  o  meno  largo,  avuto  riguardo  all'  età  del 
malato;  e  non  lo  si  leva    che   dopo  24  ore. 
Si   medica    col  cerotto;  e    quando   la   piaga 
è    asciutta  ,    ciò    clic    ha    luogo    d'  ordinario 
dopo  5  0  6  giorni ,    se    ne    applica    un    se- 
condo in  prossimità  della  parte  sulla  quale  si 
è  messo  il  primo  ;    poscia  un    terzo ,  e    così 
di  seguito  fino  a  die  si  crederà  necessario.   I 
buoni  effetti  dei  vescìcatorj  si  rendono  mani- 
festi colla  diminuzione  del  dolore,  e    col    ri- 
prendere r  arto  la  sua  lunghezza  naturale.  Il 
numero  dei  vescicatorj  necessario   a  produrre 
tali  efietti,  é  vario.  Talvolta  bastarono  100  lu, 
e  talora  ne  abbisognarono  di  più.  Per  impe- 
dire le  recidive,  il  prof.    Boyer   consiglia    di 
applicarne  uno  al  braccio.  (Botii,  Traile  des 
malnfiies  cfùrurg  ^  t.  iv,  p.  3'i4)*  —  LAN- 
GENBE(«K  prefei-isce  i  vescicatorj  volanti  al- 
l' applicazione    del  ferro    rovente.    (Ebibait, 
Med.  Chir.  Zeituntj^  i8aa,  t.  iv,  p.  190). 

GII  A  VANE  riferisce  un  caso  di  coxalgia 
acuta  c«Mi  allungamento  dell'arto  alletto ,  che 
fu  sanato  perfettamente  coi  rimedi  antifiogi- 
.Mici.  (Jnurn»  des  cofvt,  nted,;  geooajo,  1  S'S^). — 
1  cultori  dell'arte  del  guarire  hanno  opinione 
concorde  intorno  all'  utilità  degli  antiflogistici 
nella  cura  della  coivlgia,  quando  abbiavi  in- 
fiammazione della  articolazione  ìlio-femorale. 
Nella  coxalgia  idiopatica  in  ispecie,  quando, 
per  esempio,  per  una  cadutalo  per  un  colpo 
sull'anca,  sopravvenga  forte  dolore  nell'  arti- 
colazione ilio-femorale,  sono  efficacissimi  i  ri- 
medi antiflogistici,  quali  sono  le  sottrazioni 
sanguigne  generali  e  locali,  i  purganti  blan- 
di, ecc.  Tutta  volta  non  presentcrassi  fre- 
quente il  caso  di  imitare  il  prof.  SABATI  ER 
il  quale,  nello  spazio  di  48  ore,  fece  8  cavate 
di  sangue  con  ottimo  successo,  ad  un  indivi- 


duo di  60   anni.   {Mèm,   de  Pjteadmnm  di 
Chirurgie^  t.  xv,  p.  341). 

DEMANGEON  cita  il  caso  di  due  bambiBi 
presi  da  coxalgia  prodotta  da  caase  esterne, 
che  furono  guariti  in  breve  tempo  coll'appli- 
cazione  delle  mignatte  all'art icolattone  doleotei 
coi  bagni  tiepidi  ,  e  colle  compresse  bagaile 
nell'acqua  vegeto-minerale  fredda  di  Goolaidj 
(Arch,  gèn.;  giugno,  idiS).  —  {F',  Volh). 

DZONDI  opina  che  la  vera  causa  della  Ins* 
sazione  spontanea  consista  io  una   irritazioiie 
reumatica,  e  propone  per  conseguenza  la  se* 
guente  maniera  di  curat  Nel  1.*  periodo»  cgK 
consiglia  i  bagni  caldi,  le  fregagioni  colla  cru- 
sca, e  fa  coricare  l'infermo  tra  coperte  di  lana« 
o  sopra  pellicce  ;  ma  se  il  primo    bagno   au- 
menta il  dolore,  il  che  indica  che  è  inoomiiH 
ciata   la    suppurazione,    bisogna    rinnnciarvii 
Inoltre    egli    somministra    bevande    calde,  e 
r  infusione    teiforme   di  sambuco  ;    mantiene 
la  temperatura    locale   elevata  col    mesto  di 
stoffe  di  lana  ricoperte  di  taffetà   incerato,  0 
di  pelli  fine,  aventi  il  pelo  corto  e    lanoso  « 
poiché  i  peli  lunghi  e  setolosi  sviluppano  noa 
tensione  elettrica  troppo   grande;    finalmente 
proibisce  all'infermo  il  moto,  e  gli   &   osser- 
vare le  regole  igieniche.  Se  i   rimedi   accen- 
nati non  bastano,    prescrive  il  lartrato   anti' 
moniato  di  potassa  ^  solo  o    combinato    col- 
r  oppio.  Dzondi   h   sci(>gliere  gr.  lij  di   ta^ 
taro  stibiato   in  ^  vj    d'acqua    distillata,   ed 
amministra  questa  soluzione  ogni  quarto  d'ora^ 
alla  dose  di  una   cuocliiajata   agli    adulti,  ed 
ai  bambini,  a  quella  di  un  coochiajo  da  cafiK 
pande  0  piccolo ,  avendo  rignardo  alla  loro 
età.  Egli  prescrive  pure,  ogni  ora,  la  polvere 
di  Dower,  alla  dose  di  gr.  v-viij  agli  adolti, 
ed  in  quantità    minore    ai   bambini,  essendo 
d'  avviso  che  ogni  dolore   un  po'intenso  im- 
pedisca che  l'organismo  si  ripristini  nel    ano 
stato  normale.  Ai  bambini  tenerissimi,  lo  Dzondi 
prescrive  gli  oppiati  esternamente.   Egli   non 
approva  l'uso  del  calomelano  o  dell'angoento 
mercuriale ,  se  non  quando  l' infiammasione , 
già   vetusta  ,   abbia   resistito  a  tutti  gli  altri 
rimedi.  E  prescrive  poi  le  sottrazioni  sangui- 
gne generali  e  locali.  Nel  2."  periodo,  che  è 
quello  della  suppurazione,   lo   Dzondi    pro- 
cura   lo    scolo    del    pns  col  fare    nna    ind* 
sione  profonda  con  un  bistori  convesso.    Per 
sanare  T  infiammazione ,  ordina  i  bagni  e  le 
fregagioni  col  liquore  di  muriato   di   ammo- 
niaca associato  colla  tintura  di  oppio ,  e  con 
piccole  dosi   di  calomelano   unito   coH'oppio. 
Pel  S.''  periodo,  che  è    quello   della    distni- 
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rganica,  Farte  non  ha  risorse.  (Dzoiioi, 
trait  man  dns  frehvUL  Hinken  in  s. 
rrk*  und  ohne  jimvend,  d,  GHkhei" 
ssem  und  heifenf  Halla,  i833). 
D  accenna  nn  eropiastro  composto  di 
^lafi  di  gomma  ammoniaca  e  d'ossi- 
àllitioo.  asperso  colla  polvere  di  Scilla, 
iplica  caldo,  disteso  sopra  nn  pezzo  di 
ÌOKùy  Bemerk.  iiber  d.  Krankh,  d, 
^enkes,  tradotto  dall'inglese.  Breslavia, 
».  46). 

'*Ié  disapproTa  l'uso  del  moia,  dei  cau- 
legli  altri  rimedi  violenti.  La  cara  da 
icata  dopo  il  1819  {;li  riuscì    costan- 

ogni  volta  che  la  coxalgia  non  aveva 
sato  il  9.®  periodo.  Negli  adulti,  Fritz 
'e  la  cura  mercuriale  di  LOUVRIER 
iLiDi,  %  Looviiia).  Nei  bambini ,  egli 
di  fare,  la  sera,  una  fregagione  sulla 
»a  gr.  iij-v  di  unguento  mercuriale 
\  air  iodomanì,  prima  dell'  asciolvere, 
a  on  bagno  tiepido,  e  fa  poscia  cori- 
mmalato  nel  letto;  dopo  il  mezzogiorno, 

sull'articolazione  afletta  un  cataplasma 
ca,  o  d'orzo  mondo.  Però  se  il  mer- 
igiona  nei  bambini  laumento  di  qual- 
rezione,  se  oe  sospenda  subito  l'uso. 
Chir.  Zeitung,  i8a8).  —  (K  BtLt). 
ILIS  è  d'avviso  che  il  calomelano  sia 
.'lio  per  eccellenza  nella  coxalgia  dei 
i.  (HoriLAHo's  Journtdy  t.  lx,  fase.  4* 

rrHElS  pretende  d'aver  guarita  la  co- 
nila sola  amministrazione  del  chermes 
e  ad  alte  dosi  (gr.  jv  ogni  a-3  ore,  fioo 
X  e  pio,  ogni  34  ore).  (Giaiti  und 
kb's  Journal^  i8ai,  t.  11,  fase  a). 
IT  L  L.,  propone  l'applicazione  d'un 
ole,  composto  di  albume  d'uovo,  d'al- 
1  polvere,  e  d'acquavite  aromatica,  in 
bagnano  le  compresse  che  servono  a 
la  parte  ammalata,  quando  vi  si  sco- 
ofiamento  e  calore.  {Mém,  de  VAaìd. 
*ènces  ;  anno  17^^,  p.  119). 
5GHAFT,  nella  cura  della  coxalgia  scro* 
mette  il  setone.  I  rimedi  che  in  tal 
;li  prescrive,  sono  quei  medesimi  che 
I  uso  anche  contro  la  scrofola*  (  ^.  Scio- 
}  WiaTHo?i).  —  Prima  di  lui  parteg- 
»  pel  setone  anche   MtiAD,   FORD  e 

!NOHR  riferisce  un  caso   di  coxalgia 
al  secondo  periodo,   in    uu   fanciullo 
ISO    di   sette   anni,    guarita   colla   se- 
medicazione:  L'ammalato  fu  steso-  in 


una  posizione  orizcootale,  sopra  un  letto  im- 
bottito di  crini,  e  gli  furono  applicate  all'anca 
la  mignatte.  In  seguito  gli  venne  ammini» 
strafa,  ogni  3  ore,  una  delle  seguenti  polveri: 
2|.  di  mercurio  dolce,  di  solfo  dorato  d'anti- 
monio, e  di  estratto  di  cicuta  ana  gr.  vj,  di 
zucchero  bianco  5  jv.  M.  e  dividi  in  la  parti 
eguali.  Si  sofiregò  l'articolazione  afiétta,  la  mat- 
tina e  la  sera,  con  q  j  d'unguento  mercuriale; 
e  dopo  il  quarto  giorno  di  cura ,  s' immerse 
l'ammalato  in  un  bagno  caldo  con  una  soln- 
zione  di  sapone,  per  lo  spazio  di  i5-3o  mi- 
noli.  Dopo  i5  giorni,  l'allungamento  dell'arto 
era  sparito.  Nel  aa.^  giorno,  T  infermo  abban- 
donò il  letto  ;  e  dopo  breve  tempo,  era  per- 
fettamente guarito.  {Med.  Zeit  v.  Feì\  / 
Heilk.  in  Pr,y  1837,  n.  ix). 

SPITTA  trovò  utile  l'olio  di  fegato  di 
morva  {Oleum  jecoris  Aselli).  (Sfitta,  das 
>med,  Kiinikuni  in  Rostock.  Rostock  und 
Schwerin,  i8a6).  —  BEHR  riferisce  quattro 
casi  di  coxartrocace  già  pervenuta  al  3."  ed 
al  4<^  stadio,  che  furono  sanati  coli' olio  di 
morva.  (Diss,  in,  de  olei  jecoris  Aselli  prae» 
sertim  in  coxarthr.  eff,^  i833).  —  TAUF- 
FLIEB  dice  d'aver  avuti  ottimi  successi  in  no 
caso  di  coxartrocace  dall'uso  dell'olio  di  pesce, 
coir  applicazione  contemporanea  dei  vescica- 
torj  volanti;  mentre  prima  della  cura  il  mem- 
bro infermo  era  sensibilmente  allungalo.  {G, 
m.,  1857,  p.  5o3). 

VANDERHAAR,  quando  trova  tumefazione 
e  calore  alla  parte,  fa  uso  dell'acqua  fredda 
e  dei  fomenti  freddi  di  Schmocker.  {V,  Au- 
serL  med,  und  chir.  Sthriften,  tradotto  dal- 
l'olandese da  ScBMiaT.  Lipsi.i,  1 800, 1. 1,  p.  n^o). 

VOLPI,  nel  primo  periodo,  raccomanda  le 
sottrazioni  sanguigne  generali  e  locali ,  indi 
fa  applicare,  3-4  volte  al  giorno,  cataplasmi 
emollienti,  e  fomenti  mollitivi  per  lo  spazio 
di  mezz'ora,  e  negli  intervalli,  i  fomenti  freddi 
coll'acqna  vegeto-minerale.  Nel  secondo  periodo, 
consiglia  i  vescicatorj,  il  cauterio  potenziale, 
le  fregagioni  coli'  unguento  mercuriale  asso- 
cialo coir  unguento  stibiato ,  e  1'  unguento  di 
sabina  per  mantenere  la  suppurazione  dei 
vescicatorj.  Quando  la  malattia  e  già  molto 
avanti  nel  secondo  periodo,  il  solo  mezzo  ef- 
ficace è  la  cauterizzazione  col  ferro  rovente. 
Nel  terzo  stadio.  Volpi  raccomanda  i  rimedi 
palliativi,  quali  sono  la  chinachina,  l'oppio,  ecc. 
(LARGmicK,  neue  BibL/,  Chir.  und  Ophth. 
Annover,  i8ao,  t.  11,  fase  49  p*  5oi). 

I  cauterj  venoero  adoperati  anche  dagli  an- 
tichi ;  ma  furono  spezialmente  raccomandati  e 
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richiamati  io  uso  da  POTT,  Delia  cura  della 
caryatura  della  spina  dorsale  con  paralisia 
delle  estremità  ioferiori,  malattia  che  ha  molta 
analogia  colla  coxalgia.  Per  eseguire  questa  roe- 
dicazinoe,  si  sceglie  un  pezzo  di  potassa  caustica, 
e  lo  si  applica  piik  che  si  può  vicino  all'arti- 
colaziooe  inferma.  Il  miglior  luogo,  secondo 
FORD  (f^.  questo  nome),  sarebbe  la  parte 
esterna  della  coscia  ,  ed  un  po'  al  di  dietro 
del  gran  trocantere.  Lo  stesso  autore  fa  la 
cauterizzazione  soffregando  per  qualche  tempo 
la  parte  anche  colla  pietra  infernale,  e  ripe- 
tendo frequenti  Tolte  la  operazione  iìnattanlo 
che  si  è  formata  l'escara.  Giova  poi  il  favorire 
la  suppurazione  col  mettere  nella  piaga  qual* 
che  corpo  straniero,  come  praticasi  coi  fonti- 
ticoli.  Se  la  suppurazione  diminuisce  e  le  carni 
ripullulano y  si  usino  gii  escarolici,  e  non  si 
lasci  chiudere  la  piac^  fino  a  che  il  malato 
Don  senta  più  il  miiiimo  tiolore  uè  all'anca  , 
né  ai  ginocchio.  —  LACÌROIX  narra  un  caso 
di  coxalgia,  con  allungamento  dell'arto,  gua- 
rita col  cauterio.  (Journ.  general  de  Méd,  ; 
febbrajo  18^9). 

il  cauterio  attuale,  in  uso  presso  gli  antichi 
e  riprodotto  oggigiorno  da  POUTEAU  (QEu- 
vres  posthumes,  t.  1,  pag.  io3).  —  LARREY 
{Dìct.  des  se.  wieW.,  t  xxxiv,  p.  459  e  474). — 
PERCY  (Pyrotechtììe  chirurg,,  pag.  298).  — 
RUST  (Arthrokakologie,  Vienna,  1817).  — 
ZANG  (DarsteU.  òlioiger  heiik,  OpertU. 
Vienna,  1817,  t.  1)  —  RAU  (Rmt,  Magai., 
t.  v,  p.  482)  ed  altri,  si  applica  in  due  modi,  o 
col  moxa,  0  col  ferro  ro\ehte.  —  POUTEAU 
trovò  utile  il  moia  in  un  caìO  in  cui  la  malattia 
era  di  natura  reumatica.  —  LARREY  cita  dei 
casi  nei  quali  fu  costretto  d'applicare  più  di 
una  ventina  di  moxe.  Ma  è  al  professore 
RUST  che  siamo  debitori  del  miglior  me- 
todo di  usare  il  ferro  rovente  nelle  lussazioni 
spontanee.  Ei  riconosce  questo  mezzo  come 
superiore  ad  ogni  altro  per  la  prontezza  e 
per  la  grande  energia  con  cui  agisce.  Nei 
casi  ciuti  da  Riist,  nei  quali  la  sua  cura  fu 
coronata  di  ottimo  risultamento ,  gl'individui 
infermi  erano  al  dissotto  dell'età  di  io  anni. 
Ecco  il  modo  col  quale  egli  procede  alla  cau- 
terizzazione. Dopo  di  aver  fatto  roventare  pa- 
recchi ferri  di  forma  prismatica  {r.  Tomoisi 
auRCHi,  %  1,  Rost)  fa  con  essi  4-5  tlrisce,  I.1 
prima  delle  quali  passa  quasi  nel  mezzo  delle 
natiche  (lungo  il  nervo  ischiatico),  ed  ha  la 
lunghezza  di  5-6  pollici;  la  seconda  un  po' 
più  verso  l'anca,  io  lunghezza  on  po'  minore 
della  prima;  poscia  la  terza;   e  s«  l'infermo 


è  no  adulto,  e  abbastanza  rolmsto,  fa  anche 
la  quarta  e  la  quinta.  Queste  ilrifoe  debbono 
essere  fatte  in  modo   che  la    peoultina  passi 
sopra  la  fossa  al  di  dietro  del  gran  trocantere, 
nel  qual  punto,  si  rivolgerà  lo  strameoto  sulla 
sua  superficie  piana,  lasciandovelo  alcuni  se- 
condi, per  avere,  do|)0  la  caduta  dcH'eiora, 
un'ulcera  d'una  certa  grandessa.  Finalmente 
l'ultima  striscia  dovrà  passare  al  di  sopra  dd 
gran  trocantere-  Esse  si  terranno  lootaue  l'aiia 
dall'altra  un  pollice  ed  anche  più.  La  medica- 
tione  sarà  semplice.  (Scinkitii,  DìsMet'L  sur 
Us  Itixations  sponi,  du  fàmur.  Strasbufiga, 
1819).  —  BOLDERMANN  riferisce  od  caio 
di  coxarlrocace,  guarito  prontameote  eolcaa- 
stico  potenziale.  La  suppuraxiooe  ai  fece  di- 
rare  due  mesi.   {Med,  ZeiL  v*  F'.  f,  E.  in 


CROSTA  LATTEA. 

Crosta  lactea. 

(  yedi  Pelle  ). . 
CRUP.  =  lYacheiiis  infantilis. 


ALBERS  ed  OLBEBS ,  nei  tcrto  periodo 

del  crup ,  trovarono  utilissimo  il  muschio.  — 
ROYER-COLLaRO  se  n'  è  pure  giovato  ne- 
ravigliosainenle  in  due  casi  gravissimi.  (Dici. 
4Ìes  sciences  méd.). 

ARCHER  loda  la  decozione  della  PoiyguU 
Seneka.  (A scoia ,  Viss.  on  cynac/ie  Uaek. 
Filadelfia,   1798). 

ARMSTROiNG  raccomanda  prima  le  sottra- 
tioni  sanguigne,  indi  il  balsamo  cappahù,  che 
ei  crede  ottimo  rimedio.  (Abmstb.  Pravi,  dr 
lustr.  oftfie  scardi  fever  eie.  Londra,  1818). 

AUTENRIETII ,  nella  cura  del  crup ,  di 
la  preferenza  ai  calomelano ,  ilei  quale  »  da 
principio,  ne  amministra  al  bambino  altrettanti 
grani  quanti  sono  gli  anni  eh' ei  conia;  po»cia, 
quando  la  malattia  è  nel  suo  pieno  sviluppo, 
ne  aumenta  la  dose  a  proporzione  dell'inten- 
sità della  malattia;  ma  non  oltrepassa  inai  quella 
di  un  grano  ogni  mezz'  ora,  o  tutt'al  più  ogni 
20  minuti.  Lo  scopo  speciale  ch'ei  si  propone, 
si  è  di  trasferire  la  sede  della  malattia  sul  tubo 
intestinale,  eccitando  quivi  forte  irritazione,  ed 
una  diarrea  più  o  meno  profusa.  E  siccome  gli 
effetti  del  calomelano  non  si  palesano  che  dofK) 
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lo  ftpasio  di  tempo,  egli    li   kotlccita  e 
iica  ammiiiistraildo  nel  medesimo  tempo 
I  ore»  ed  anche  più  spesso  quando  la 
sia  grare,  e  forte  il    calore   febbrile) 
eoo  molto  aceto»  avvertcudo  ohe  devesi 
lare  il  luro  uso  dorante  tutto  il  decorso 
malattia.    Contemporaneanicote  si  avrà 
a   di    evitare  che   sopravvenga  il  wor 
i  ai  terraiiuo  lontane  tutte  le  cause  che 
bero  soemare  l'aiione  del   calomelano 
iotestioi.   {Dict  des  sciences   médi'c^ 
.  —  Prima  di  Aatenrieth   altri    autuii 
andarono  il  calomelano.  Fra  questi  cilansi 
»  che  opina  doversi  incominciare    con 
te  del  detto  farmaco,  e    poscia   dimi- 
a  poco  a  poco.  (GiAPUia,  Dìss.  sistens 
rg.    usuili.    Argent.»   1811,  p.  5);  — 
•:?ÌIDS  (Jour  (hr  Ei'/ind.  5."  sUUk.)',— 
che  lo  crede  il  rimedio  migliore  quando 
a  assume  il  carattere  tifoideo    {Menèo- 
Cltn. ,  voi.  Il)  ;  —  REDMANN  (Disi. 
.ptis);  —  LENTIN,  —  MARCUS,  — 
1.  —  WWKLER.  (LoirrLiB,  Die  iteuc^i 
'a/irh.fur  Aer^lte^tìc. ,  i8o5,  t.  u).  — 
dM  pone   ogni  speranRa  nel  mercurio. 

di  CaAfoia).—  MICIIAÈLIS.  (RicaTiti 
t-  V»  p.  7(4)  —  HARLES.  —  SACIiSE. 

De  iicL  hydrarg.  Hafuiae,  1819). — 
EY.  —  PEARSON  propone  d'asso- 
»U'op|Mo  e  col  muschio.^  ANDERSON» 
bini  di  3  anni»  ne  preMiisse  gr.  xviij» 
ore  ;  ed  a'  bambini  di  4  anni,  gr.  ilv» 
ore.  (Diss.  r/i  Gbapuiì).  —  EBERLE»  se^ 
»  STEARNS,  ad  un  bambino  di  -4-5  anni, 
EV-xx  di  caloflielaoo  per  volu.  ^Ea.,  ^ 
«  q(*£AeJllril.  JfttfiiFiladelGa,  f8'i3).  -^ 
RS  ed  ALBERS  fanno  uso  del  calome- 
iì  secondo  periodo  del  crup ,  dopo  avere 
•atamente  ordinate  le  sottrazioni  sangui- 

i  vomitivi.  (Dici,  des  sciences  nèéd,y 

—  WIGAND  prescrive  il  calomelano 
lachio.  (HuriL.  Juui*n.y  1810).  —  BIL- 
,  ut  Ila  cura  del  crup  e  delle  angine  con 
linealo  pellicolare,  raccomanda  il  calome- 
drch,  yétu;  agosto,  1 8^9).  —  "WEBER. 
1  ^fcA..  1816).  —  BRETONNEAU. 
■ouiA  cangbsnosa).  —  GOELIS.  (Feiiì 

pome).  —  BURNS  narra  d'aver  guariti 
di  crup  coli  uso  interno  del  calomelano 

\  fregagioni  f.itte  col  lioiiiicuto  oppiato. 

London  ìneti.   and  physitj.  Journal, 

—  MARCUS,  ad  un  bambino  di  5  anni, 
listia  gr.  T  di  calomelano  tutte  le  ore. 
Ds,  Uebes'  die  Naiur.  und  Be/iandl,  d. 
.  Bratune.  BaiMbct^a,   1810). 


BOYER  A.,  neir  ultimo  {triodo  del  crup» 
propone  T  acido  fosforico.  (Ga<.  méd,  ;  Seo* 
brajo,  i834y. 

BRETONNEAU  raccomanda  di  soffiare  on- 
tro  le  fauci  lallume.  (f^  Argima  oAvaBimaa). 

BRIGHETEAU  consiglia  da  prima  le  eva- 
cuazioni sanguigne»  indi  i  derivativi»  i  bagni»! 
rimedi  antispasmodici  ed  i  vesctcantL  Circa 
poi  ai  pre|>arati  merairìali»  ci  consiglia  d'usarli 
moderatamente»  e  come  mezxi  lecoodarj.  Di- 
sapprova la  Polygtilii  Seneka^  il  carbonato 
d'ammoniaca  ed  il  solfuro  di  potassa  ;  e  mette 
in  dubbio  gli  efietti  dell'acido  idroclorico,  del 
quale  non  si  può  con  sicurezza  limitarne  e 
regolarne  l'aaione  ;  finalmente  dichiara  di  es- 
sere ooiitrariissimo  alla  tracheotomia.  (Baicai- 
TiAu,  Pè'ècis  uHulyiiifue  du  cruup). 

BftULATOUR  guarì  un  crup  cogli  antiflo- 
gistici. {Reo-  méd,^  t.  i). 

CAROlN  preacriveva  tutte  le  ore  gocc.  iij-v 
d'  ammoniaca  liquida  in  un  bicchiere  d*  una 
pozione  demulcente;  e  di  più  faceva  fare  con 
questo  medesimo  alculi  delle  fregagioni  al  collo. 
(Gitoli»  Renuurq.  et  obsei'uations  sui'  le  crou^. 
Parigi,  i8ia). 

CHAMERLAT  vanta  il  muriato  d'ammo- 
niaca, decantandolo  rimedio  specifico.  Egli  lega 
iiisirnie  tre  |)enne,  dopo  di  averle  dibarbate 
per  due  terze  parti»  indi  le  immerge  in  una 
soluzione  di  ^  1  ^>  muriato  d' amuimiiaca  in 
ana  \  ij  d'acqua  di  sambuco  e  di  siroppo 
delle  Dache  del  moro,  e  le  introduce  nella  cavita 
della  faringe  tante  volte  e  tanto  profondamente 
quanto  lo  richiedono  i  sintomi  della  malattia. 
(Joui-n.  de  MéfL  C/uV.  et  P/tdwnk;  t.  xxvii). 
CHANTOURELLE  adopera  il  liquore  di 
Labarraque  (parte  j  di  cloruro  di  calce,  e  x 
d'  acqua).  (Giàiri  und  WaLTiia  »  Journal^ 
i83i)  _  CONSTANTI  scrive  che  si  può 
guarire  il  crup  applicando  il  cloruro  di  calce 
sulla  p»eudo-membrana  (Ga^.  niéd.;  giugno, 
i833). 

GRAWFORD  raccomanda  il  tartaro  eme- 
tico da  prima  ad  alte,  e  poscia  a  picciolo  dosi. 
(BuiDACfl,  Arxetìeimittellhere.  Erford,  i8o5, 
t.  I»  p.  400).  —  HUFELAND  consiglia  i  vomi- 
tivi, spezialmente  il  tartaro  stibitito  quale  ri- 
medio preservativo  ;  e  dà  poi  principio  alla 
cura  con  questo  medesimo  farmaco,  prima  della 
applicazione  delle  sanguisughe.  (lluriL., /our., 

1817).  —  LAENNEC  amministra  quotidiana- 
mente un  emetico,  consigliando  di  far  recere 
i  inalali  anche  più  volte  al  giorno.  {Dici,  de 
Mcd,  et  de  Chir.  pr.),  —  KLOKOW  trovò 

efficacissimo  T  tmctico  .innuinibtrato    .ni    alfe 
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do»i.  (RusT,  Mutjtix-,  i^vcA  —  Rl^^ìA  di 
SARENJBACU  cunfemia  l'efficacia  del  tartaro 
fttiUato  ad  alte  doM.  (Rikka  di  SAiiffaACH,  Re- 
pert,  der  uor^*  OperuL'Meth.^  cla>.  — 
LEONHARDl.  (HuriL  ,  Jouru.,  t.  txivi, 
fase  4)-  ^-  MEISSNER  cooiioda  la  cura  coi 
vomitivi  ad  alle  dosi.  (M.,  Forichuag-  des  19 
Jahr.  im  Geb.  der  Geh.  A.,  Kind.^  etc.  I  jpsiay 


A  linai.  ^  1S16,  |i.    3 10).    —    BARBI  ER.   — 

LEJEUNE.  ~  DORNBLOTB  fere  la  se. 
l*ueDtv  preM:riziune  :  2|,  di  solfuro  di  potasaa, 
di  rstrallu  di  lif|uiriua  aoa  gr.  xij.  M.  Faaae 
pillole  xij.  delle  quali  oe  darai  due  tulle  le 
or».  (Rlst,  3tiigax,.y  1877).  —  HEINRICH 
usò  il  solfuro  di  potassa  col  calomelaDO. 
(HvriL., /otti7<.,  1818). —  SCHMIDTM ANN 


i855,  t.  Yi).  —  GRAVES  e  POTl'ER   pre-    col  muschio.  (Schm.,  ^ummii  0&5ertir<f.,t.  11).— 

scrivono  l'emetico  a  grandi  dosi.  {Tfie  ÌMnd. 

med.  iiìid  surg.  Jouni.,  i833).  — PITTON. 

(Gax.  méd.;  feLLrajo,  i834).—  UEGEWISCH 

è  d'avvi»o  che  il  tartaro  stibiato  ad  alte  dosi  sia 

il  rimedio  cbe,  nella  cura  del  crup,  giova  più  di 

qaalu(ique  altro.  (UusT,  Minja\  ^  t.  ikxvi). — 

THUMMEL.  (/W(/J.  —  ELLISEN.  (Hurit., 

jQurn.,  j83(>).  —  HIMMELSEHER  applica  lo 

sao{;uisughe ,  ed  amministra  poscia  il  tartaro 

stibia  lo  ad    alle  dosi.   {Ars    bemctieLn  oin 

i^ueiiòku  Laefiave'S44eliskatMiis  Arbcten-  Sto- 

colma,   1 83uV 

CDSTANCE  dice  d' avere  in  due  casi  di 
crup  ottenuto  ottimi  effetti  dalla  digitale. 
(K.  Physìsch-med.  Journ.,  tradotto  dall*  in- 
glese da  KuHfi.  Lipsia,  1801).  —  WESENER 
assicqra  cbe  il  calomelano  riesce  molto  più 
efficace  se  si  combina  colU  digitale*  (HofiL., 

JourìLj^  ì,    XLVIl). 

CZEKIEftSKI  e  WOUT  raocomaodano  la 
canfora  e  T  ammoniaca  (};r.  -r  di  canfora  e 
);r.  ij  di  carboi^ato  d'ammoniaca  ogiù  i/a*3  or?. 
(Ilupii..  Jourti.^  i8«oX 

DELARUE  crede  che  il  crup  non  sìji  una 
inaUtlia  iiifiainmatoria  i  per  conseguenza  di- 
sapprova le  sottr.izioni  sanguigne,  e  si  limita 
a  gommini  strare  una  poKÌoiie  composta  di  aou 
Z  ij  dWiiiiielc  scillitico  e  di  acoua  di  finoc- 
iliio,  e  di  ?  j  d'ac(|ua  di  fiori  d  arancio,  da 
bersi  in  quadro  vultc^  di  nicz/.'  ora  in  mez- 
z'ora. (DiLARuz,  Le  cruupf  etc  Parigi,  i8'j5). 

DOUBI.E  Fu  uno  dei  primi  a  raccouian- 
dare  il  soll'uru  di  pulassa.  Questo  autore  ani- 
luiuistrava  dal  principio  alia  fine  della  malattia 
gr.  vj-x  i\ì  queslQ  farmaco,  la  mattina  e  la 
>era,  e  n^  diminuiva  poi  U  dose  a  poco  a 
|>oco,  a  misura  clic  i  infilati  erano  incammi- 
nali verso  la  guarigione.  —  Il  ALLE  vide , 
yer  così  dire,  ricbiainato  dallfi  inpr>?  ^H^  vita 
nn  bambino ,  giunto  di  gii  al  terzo  periodo 
del  ciup,  e  quasi  s|itrante,  con  anesto  solo 
l'itnedip.  ^  LARREY  usa  esso  pure  il  spl- 
liiro  di  potassa.  {Dici,  des  se»  ni^d.y  t.  vii).  — 

\}{}Cììksti\S  {p.^ObscrmU.  sur  ieboNeutpluì    (HuriLAiiD,  Journ,^  t.  lix). 
da  Au/fdi.  de  jwtttsse  d<ms  le  traitenivnt'du        GIRAUDI  vanta  i  clisteri  ìirilanli   u   dra- 
i'iuiti!,  rtii'ì;",  ib*j5).  —  ^V.hVV.  (^illfif^  m^d'     siici,    dai  q»ali  accetta  d*a\ei  ottenuto  aoi- 


KACZKOWSKl  guari  col  solfuro  di  poi 
un  bambino  che  era  stato  da  prima  curato 
seuza  vantaggio  coU'applicazioDe  di  !i6  sao- 
giiisugbe,  col  calomelano  e  colfeiuelico  a  forti 
dosi,  con  vescicanti,  eoe  (Gì aiti  unti  Wal- 
TBEB,  Juuru,,  18:19).  —  OH  A  OSSI  ER  loda 
il  solfuro  di  potassa.  —  RIBES  (padre).  (Revìu 
méiL,  1818,  t.  IV,  p.  68).  —  KOPP  {Fedi 

3uest9  nome).  —  UECKER  pm^Misc  il  fegato 
i  zolfo.  {Albfein.  med.  Zcil. ,  1 834)-  — 
FA ARlì^L.  (  r.  questo  uouie).  -  MUHLEN- 
BECJL  salvò  un  suo  tìgbuoliuo,  aflelto  dal 
crup  gravissimo,  col  fegato  di  zolfo,  dopo  avere 
senza  vantaggio  adoperati  gli  altri  limedi  io 
simili  casi  indicati. 

DUPOYTRlì^N  propone  d'introdurre  oella 
laringe  una  spugna  assicurata  ad  ud  manico 
flessibile,  e  di  trarne  fuori  le  pseodo-iocmbraue. 
{Vivi,  ile  MétL  et  de  Cairn  pr.), 

il^BEL  crede  cbe  sì  possa  prevenire  il  crup 
col  prendere  di  quando  in  quando  de'  rimedi 
purgativi.  —  HDFELAlNO.  (HuriL.   Juumu., 

ECGARD  fa  inspirare  i  vapori  che  si  svol- 
gono dalla  infusione  d'arnica  con  eulrovi 
sciolto  il  sale  amiiiooiaoo.  (Eccadd,  Beobacht 
der  htteut.  finteune.  Norimberga,  1819). 

FARREL  prescrive,  nel  primo  periodo,  le 
evacuazioni  sanguigne  e  l'eiuelioo,  e  nel  se- 
condo, quando  le  pseudo-inembranc  sono  già 
fonnate,  T iuspi razione  dei  vapori  dell'aceto 
associato  coli' etere  e  colla  canfora.  (Fahsl, 
Diss.  nted.  de  Cy^wnc/ie  h'ttclt.  Edimbui^o, 
i8i3). 

FRITZE  applica  iminedialameiite  uo  eli- 
siete  con  aceto:  poscia  amministra  ogni  ora, 
ed  anche  piò  spesso,  un  piccolo  CQOchiajo  della 
mistura  seguente:  2|.  di  fegato  di  aolfe  gr.  xif, 
di  zucchero  ^  j  >  di  acqua  di  fiori  d'arancio 
J  iij  ;  e  contemporaneamente  consiglia  le  ùc- 
gagioni  sulla  parto  anteriore  del  cullo,  e  sul 
petto,  colla  pomata  composta  dt  parti  eguah 
d'unguento  mercuriale  e  di  liniuicnlo  volatile. 
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Itl-emlenti  rAì-lti.  Egli  injctlfl  qiiindi»  senxji 
perdita  di  tempo,  entro  l'iiitcstino  retto  U 
decollane  satura  di  sani  di  lirto  crtn  5  "^'Ì 
ed  .luche  j  -r  di  jalilppi,  a  secnndA  dell'età 
dell' infermo  ;  e  sé  il  nrittiO  clistere  non  ap- 
porta proitiò  t  notabile  tkliglioramiintó ,  dopo 
tre  o  iputtro  o'rt ,  ne  prescrìve  un  secondo  ) 
adoperaildò  però  aolametite  due  tiH^  parti 
delù  jaUppa  impiegata  pél  primo  (Git. ,  de 
tanff.  irrtóh^iie»  Parigi,  1 8 1 1  >. 

GOELIS,  dietro  lesémpin  di  tniti  i  pit^  va- 
lenti pratici,  cura  il  crttp  colle  MngnÌMiglie  e 
Col  calomelailOi  amministrandolo  talvolta  fino 
alla  dose  d'un  grano,  tutte  le  ore.  Ma  quando 
«tucsto  famuco  produce  scaridie  liquide,  ne 
•o<peiide  r  Uso ,  perchè  potrebbe  dit*  hibgo 
ad  una  enterite.  Finalmente  egli  ordina  le 
Fregagioni  sUl  collo,  é  nella  parte  supcriore 
del  peno ,  coir  uogoentb  mercnrìale  associalo 
con  qnelln  d'altea.  Negli  intervalli,  Goelis  or- 
dina il  nitrato  dì  potassa,  e  quando  la  respi- 
razione è  stertoroM,  i  vomitivi^  Quanto  ai 
vescicanti ,  usati  a  tempo ,  questo  autore  li 
crede  il  rimedio  che  giova  di  più  per  preve- 
nire  U   forroaùone   delle   pseudo-membrane* 

(f^  AllOlliA)  pi  3o). 

ORAHL  proporie  Un  metiKlD  semplicissimo 
e  ehei  a  suo  dire»  per  lo  spaùo  di  due  anni^ 
non  mancò  mai  di  eJtetto.  (ìonsiste  esso  neirim- 
mergere  in  Un  bagno  caldo  per  dieci  o  quin- 
dici mihuti  le  braccia  del  bambino  infermo. 
Questi  bagni  possono  ri|>eiersi,  secondo  il  bi- 
sogno, tutle  le  ore»  ed  anche  ogni  3o  minuti. 
(Ho#BL.,  /oki'h.,  i8^5). 

GREGORY  accerta  che  la  tintura  d'oppio, 
amministrata  a  dose  proporzionata  alla  vio- 
lenta del  Male,  sopprime  lo  spasimo  e  l'in- 
fiammasione  con  eguale  prontezza  delle  san- 
guigne. (Diciiowuu're  des  sciences  médicf 
t.  viiV 

GONTHER  loda  r  essenza  di  pimpinella^ 
{F'.  Aaoma,  pag.  ao). 

HANCKEL  prescrive,  per  bocca,  Ìl  solfato 
di  rane». e  per  uso  esterno,  applica  sul  collo 
1IO  mescuglio  di  carbonato  e  d'acetato  d'am<* 
uiooiaca.  (Med^  Zeit.  v.  F.  f.  H*  in  Pt\ , 
i834»  n«  i8)< 

HARDBR  raccomandd  le  aftusioni  d'acqua 

fredda.  —  BlÙLLER.  —  ABKRLE.  ^  BENE- 
DIX.  —  SACHSE.  -*  DOSTERBERG.  ^ 
WOLFERS.  —  RAST.  —  SCHMIDTMANN. 
(Riana't  Rep,  der  vor:^.  Oper^-Meth  j  etc.).  — ^ 
KROLL  vanta  i  fomenli  freddi  sulla  laringe^ 
(Ibid.),  —  HERGT,  in  un  caso  di  crup  \ym'* 
tiuacisftimo ,  ha  |>ofu(o  avv<rrare  che  rie>cono 


ni  ili  le  aspersioni  fredJe.  {ìfeitlelberg.  Aim. 
y4nìyd.%  i835). 

HELLWAG  fu  il  primo  a  proporre  TuflO 
del  carbonato  di  potassa.  —  VOSS.  (noriLsno'a 
Jom^s  t8i5ei8i9).—  HDFKL AND  alterna 
Tuso  del  carbonato  di  potassa  col  calomelanO| 
e  dicb  di  averne  avuto  vania(*gio.  (tloriLAM'i 
/our/i.j  t.  nviii).  -—  DORFMÙLf«ER  confenua 
la  virtà  del  carbonato  di  potassa.  (HnriLAnb'a 
Journ.,  i8i8).  —  RUDOLPIIL  (EistmiAfra ^ 
Pyren^  t.  i,  p.  ala). 

HENKE^  mitigali  die  sieno  i  sintomi  al- 
larmanti della  infiammaiione ,  racéomanda  il 
muiichiò.  (lUftRK,  Kìtìderkrafìkh.  <i  5.*  ediz. , 
t.  II.  p.  iiqV  —  SACHSE.  —  ALBERS. — 
G.  FR  ANK!  —  ROYER-COLLARD.  ^  NAU- 
MANN.  (N.^  Kiìnik.  Berlino,  1809,  t.  \\  — 
WiGANt)  prcsbrive  il  muscliio  alla  dose  di 
un  grano  con  grani  ii|-v  Hi  cilomclano^  Ogtii 
due  ore;  ed  ha  così  salvali  i  giorUi  di  16 
bambini;  (IIoriLANO's  Journ  ,  t.  kix,  fase,  a, 
p.  i6ti).  SCHiJTER  loda  il  muséhio  combi- 
nato Col  Calomelano.  (Hupkl.,  Journ,s  t.  xxziii, 
fase.  1,  p.  ia4).  —  SACHSE  pure  loda  il 
muschio;  (Saciì8I,  D.  fVissetLsuh  d.  haeut. 
Bf'fieune^  t.  1,  p.  174)- 

HKRBERGER  loda  le  teiohi  con  aceto 
freddo)  rtpetnte  ogni  sei  miottti;  e  nel  meile* 
sinlo  tompo  Consiglia  l'uso  del  tolomelano,  e 
r  applicariotle  delle  sanguisughe.  (F,  Dissih- 
fshu). 

HKRR  prescrive  la  pom.ita  di  idrìodat^ 
di  potassa  associata  coli'  Ungiirnlo  mercuriale. 
{j4iiwil.  /.  die  ges.  ffei^h  Garisrue,  i85i). 

I10ADLY  crede  efficace,  in  tutti  gli  staiti 
del  crn]B^  la  Snngw'ntiria  cantidensis,  (The 
med.  Repository  ofórig.  Etsays,  etc  Noova-« 
York,   i8a4). 

HOFFMANN  fu  il  primo  a  promulgare  i 
buoni  efiétti  del  solfato  di  raipe.  (Hur.  Journ., 
i8ai).  FIELITZ  e  KOERTING  ne  confermi- 
ronn  relTìcacia.  (ÉluriL.  Journ.  ^  ìS^g)*  -^ 
ZIMMKRMANN.  (  r.  questo  nome).  —  DURR. 
(RtJST.  MagaX'9  t.  «xii,  fase,  a);  —  HUFE- 
LAND.  (Hur  ,  Journ,).  —  FCRST  provò  che 
non  il  solo  solfato  di  rame,  ifia  anche  il  rame 
ammoniacale  è  fimi'dio  efficacissimo  nel  cmp, 
nella  tosse  contiilsiva  e  nell'asma  acQta«  (Hur., 
Joarn.i  i83i).  —  MEHTj,  ndla  cura  di  una 
bambina  di  a8  mesi,  trovò  ottima  rimedio  il 
solfalo  di  fame.  Egli  le  fece  subito  applicare 
4  mignatte  alla  Irfnnge,  ed  un  vescicante  alto 
sterno;  poscia  le  proscrisse  un  vomitivo  (gr.  i) 
di  tartaro  stìbiato  in  ^  j  d'acqua  distillata), 
che  produsse   una    diminuzione   dei    sintomi. 
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Allora  It  Ardinò  8  polreri  composte  dascoiui 
di  i/4  di  prano  di  solfito  di  rame,  «  di  1/8 
di  grano  di  digitale  porporina,  da  prendmene 
lina  ogni  a  ore.  Ognuna  di  qneste  poiTcn  le 
fece  reeere  del  nineo  Irnaoe.  Mdil  per  eonse- 
pienta,  conlinaando  Taso  di  qneste  polTeri , 
dorelle  ordinarle  ad  ìnterTalli  piò  Innglu;  e 
la  guarigione  fa  pronta.  {Meti.  Zett  v.  F.  f, 
H.  in  IV.,  i836,  n.  Sg).  —  WONDERLICH, 
nello  tpaxio  di  tre  anni,  ha  curalo  dieei  casi 
di  crup,  cinque  de'qnali  col  calomelano,  e  cin> 
qne  eoi  solfato  di  rame.  Fra  i  primi,  ebbe  due 
morti;  e  fra  i  leeoodi,  on  solo,  ed  ancbe  qne* 
sto  per  ronico  motivo  d*essere  stato  chiamalo 
troppo  tardi.  (WOrt,  Cot^resp.  BL  ,  t.  vi, 
n.  S).  —  FISCHER  •-  FISCHER  (jooiorc) 
SCHOLZE  e  RUHBAUM  arTerarono  eglino 
pure  rcfìfieacia  del  solfato  di  rame.  (Afar/. 
Zeit  V.   r.  /  Jì.  in  Pr.,  1857). 

HOME  è  d'avvia  che,  nella  cura  del  crup, 
roperatione  della  tracheotomia  sia  l'ultima  ri- 
sorsa. —  CAROII  non  la  crede  solamente  utile, 
ma  la  reputa  rimedio  nnioo  ed  infallibile. 
(CAtoa,  Tmitè  du  eroup  aiffu^  etc,  1808).  — 
CHEVALIER,  nei  ca«  disperati,  propone  la 
broncotomia.  (Jf»/.  CAir.  Trofìsuciions,  Lon- 
dra,  i8i5).  —  CARMIGHAEL  ottenne  otiimi 
risoli  amen  li  dalla  tracheotomia.  (  Tnannci,  qf 
the  Associai,  off  Fe/iows  éuui  Liceni.  oftke 
Kings  nnti  Qu»e»u  College  off  Phys.  in  Ire* 
land.  Dublino,  1820).  =  Quantunque  qnesl* 
opera  non  dia  alcan  dettaglio  delle  operaxioni 
cbirargiche ,  io  citerò  alcuni  fatti  che  dimo- 
Mrano  che  la  tracheotomia  può  essere  vantag- 
giosissima, lo  praticai  questa  operaiione,  quan- 
tunque molli  medici  la  credano  del  tutto  inn- 
lite.  —  Il  celebre  BAILLOOTha  proposta.  «  In 
ofigina  (dic'egli),  conclanuUis  omnibus  in  gut^ 
twe  fforiSy  scotio  fieri  possiti  Motto  irl  fitti 
a  perito  artefice , .  •  ir/  pericuio  iwwrti:  ce»** 
tìun  sulntem  poliiceiur, . .  ».  —  MARC' AU- 
RELIO SEVERINO  consigliò  esso  pure  di 
ricorrere  a  quest  operazione  nei  casi  disperati. 
M  Qua  soLi^  vefut  Siterà  atìchora^  tum  wu- 
serandae  sortis  exitio  possi t  occurri  ».  — 
Dn  medico  di  Londra  praticolla  con  felicis* 
simo  esito  io  un  bambino  di  5  anni  aflello 
da  crup,  e  lo  salvò.  --^  RRETONNEAO  Tba 
esperita  su  una  bamlnna  di  4  anni,  la  quale 
ao  giorni  dopo  Toperaaione  era  perfettamente 
guariu.  —  BDLL10N  operò  la  larìngo-tra- 
cheotomia  in  un  doganiere  il  giorno  3  di- 
cembre i8'i4-  Quest'individuo  di  q6  anni,  nel 
quale ,  in  segnilo  ad  un  crup ,  si  erano  ma- 
nifestati i  sintomi    d'asfissia,  portò   i5  mesi 


ana  caonnccia  entro  Tapcflm  praticala  ndla 
laringe  e  nella  trachea;  dopo  il  qnal  tempo 
mori  in  comegnenza  di  tisi  polmonare.  — > 
BDLLIARD  narra  il  segnente  caso:  mII  3 
maggio  1897,  Dna  bambina  afleffla  da  cmp 
subì  dal  prof.  SENI!  di  Ginevra  b  laringo- 
tracheotomia  ;  dopo  sei  mesi,  Toperata  portava 
ancora  la  cannuccia.  Non  so  se  poscia  siasi  dis- 
messo l'uso  di  tale  slremento  ».  —  TROUS* 
SE  AU,  nel  Journal  des  connaismmces  mèdico* 
chirurgicaies,  pubblicò  vn  caso  mollo  interes- 
sante di  tracheotomìa  fatta  in  nn  bambino 
di  sei  anni,  aflètio  da  crup.  Questo  individw», 
cui  soprastava  imminente  Tasfissia,  fu  imperato 
felicemente,  e  guar)  in  brevissimo  tempo.  — 
SGUTTETEN  eseguì  qnest'  operaiione  sn 
Dna  bambina  di  due  anni  circa  ;  la  quale  fu 
prestamente  fiwr  di  pencolo.  (  L.  Mobul»  £r* 
9m  sur  le  croup.  Disserin\io99e  difesa  m 
Strasburgo  nel  i833).  —  GERDY,  in  on 
grave  caso  di  cmp,  lèoe  egli  pure  questa  ope- 
raaione  con  esito  frKce.  (Archio  generai  de 
Médecine;  agosto  i834)* 

HOZAGK  e  DICK  cnrano  il  crup  colle 
sottraiioni  sanguigne,  replicandole  Gnat tanto 
che  sopravviene  il  deliquio.  (Aferf.  cAi>'.  XeiL  t 
1831).  —  MEASE.  —  NAUMANN,  nei  bam- 
bini di  due  anni,  consiglia  il  salasso  nel  solo 
caso  che  questi  meno  d'una  complessione  ro- 
busta. (Nitm.,  Klinik.  Berlino,  t.  1,  p.  478)* 

JADELOT  con  5  4^'  radice  di  imligala, 
con  5  (ij  di  ossimiele  scillitico»  S  )  ^1  stroppo  di 
ipeoacoanha  e  gr.  j  -4-  di  tartaro  stibiato,  oom* 
pone  una  pozione  di  J  )▼,  che  amministra 
alla  dose  di  un  piccolo  cucchiajo,  ogni  10 
minuti. 

KIRBY  da  prima  fa  coprire  il  collo  con 
nn  sacco  di  sale  portato  a  tal  grado  di  calore 
che  la  mano  non  possa  sopportarne  il  contatto» 
e  tanto  grande  che  basii  a  involgerlo  tutto. 
Il  sacco  di  sale  prodiKe  prontamente  la  ru- 
befazione,  ed  il  suo  efiietlo  si  estende  anche 
mollo  più  addentro  delle  parti  che  sono  a 
contatto  coi  medesima  Quando  comincia  ad 
aver  luogo  una  traspirazione  ablmndante  (cbe 
devesi  aver  cura  di  non  sopprimere),  la  ma* 
laltia  è  già  domata.  {The  DoubUnJoum.  off 
med.  and  chimiaU  xcienc.;  uoyemhrtf  i8^5). 

KOPP  raccomanda  da  prima  il  calomelano 
e  Tapplicaziont  delle  sangnisnghe ,  poscia  il 
fegato  di  zollo;  ma  dichiara  che  anche  lo  lolfo 
sublimalo  è  rimedio  efficacissimo,  sia  che  lo  si 
amministri  solo,  o  combinato  col  muscbiih 
(Kopp,  Beob.  ini  Gebiete  der  ausùb.  Heilk. 
FraoGoforte,  i8'ii). 
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SRR-nANSEIf  ccmiipiHa  di  far»  ana    àk  cura.  (N.,  .r^/^r.  Péitkok  und  TkBr.  Bw 

lino,  i836,  t.  I9  p.  S07). 

NlRMANIf  raecomanda  il  mcrairioy  ed  in 
if»(iccie  la  soluzione  di  ftiibliiBalo.(  1^.  AroffLiatiA, 
pag.  26). 

OSBORN,  dopo  Tom  dei  purgativi  •  delle 
cacciate  di  ftangae,  prescrive  1  olio  di  tremeii* 
tioa,  per  premooTere  respettorauone  e  la  dia- 
foresi. (  The  New-Fork ,  med.  Repository  , 
t.  vi). 

PINEL  e  PEABSON  narrano  la  storia  dun 
crup  guarito  coi  vomitivi  e  coli'  inspiratiooe 
dei  vapóri  dell'etere  solfortcn.  (HurtLiaD, 
SoiBioiB  ed  HAaLias,  /ount.  ihr  awiL  med* 
Lii.  Berlino,  1809X 

PIOBRY  dice  che  un  crup,  giunto  al  più 
alto  grado  d*  intensità ,  fu  guarito  coU'acqna 
bevuta  in  abbondaiilissinia  quantità.  (Jounh 
hebtL^  iBag,  t.  1,  p.  9^). 

RÉGAMIER,  per  provocare  il  vomite»  injettò 
nella  boooa  e  nelle  narici  dell'acqua  eou  una 
e  della  scorza  del  meuereon.  (^j-^»i.    quarta  parte  di  latte» 

la  corteccia  per  avere  J  jv-vj  di  o^la-  RKCHODX  fa  tra  i  primi  a  consigliare 
I  quale  si  aggiogne  ^  -r  di  spirito  ài  l'nto  dei  carbonato  d'aouneniaca.  Egli  iucor- 
dce,  da  prendersi  alla  dose  di  i/a*j  pora  3  ì  ^t  carbonato  d'ammoniaca  eoo  5  ij 
•9  ogni  i-a  ore.  (f^L.,  Eik.,  und  ffeti.  m  cerotto  »  e  ne  applimi ,  ogni  4  ore,  3  'Ì  > 
)  Braeune^  etc.  Lipsia,  1811).  tnlle  parti  laterali  anteriori  dei  collo,  avendo 

TLBR  consiglia  di  snfTìare  entro  le  cara  di  teprirte  tutte  eoa  un  sacchetto  di 
iltnme  in  polvere.  (Loipfl»  ,  verm,    cenere  calda.  Gontemporaneaaiente  1  Recboux 

h  sciogliere  gr.  x  del  detto  sale  in  J  ij  di 
siroppo  d'altea,  e  ne  (a  prendere  un  cucchiajo 
ogni  4  ore.  (Rèe,  per*  de  ia  Soc,  às  Méd. 
de  Pwris,  —  Dict.  des  scitììces  tnéd.),  — 
KlSENIf  ANN  propone  U  formola  seguente  : 
H,  di  sottocarbonato  daiumoniaca  gr.  lij,   di 


ne,  ogni  due  ore,  snlìa  parte  anteriore 
),  col  seguente  nngnento:  2|.  di  ealo- 
5  j,  di  oppio  9  f,  dì  sugna  ^  j.  (So- 
,  jirxenemitielUhre,  i8?6.  p.  i3). 
I  ANN  raccomanda  di  applicare  al  collo, 
-70  minuti,  una  spugna  bagnata  nel« 
molto  calda,  e  di  Lisciar  vela  ogni  volta 
spazio  di  un  minato.  {Med.  Zett  / 
t  Preussertt  f834). 
riN,  dopo  le  sanguisughe,  prescrive 
Mrecipitato  bianco  di  mercurio  ineor- 
»n  j  )  di  unguento  rosato,  per  fare, 
-e  voile  al  giorno,  delle  fregagioni 
;inne  della  laringe;  e  contemporanea- 
pplica  un  gran  vescicante  tra  le  spalle. 
f,  Kliniky  t.  1).  Inoltre  il  detto  autore, 
sottrazioni  sanguigne,  raccomanda  t 
lidi.  —  JDRINB.  —  ALBERS.  — 
NN.  (Ibid.). 
lENSTEIN-LOEBEL  raccomanda  la 


Xe  und  herausff  v.  Voeu.  Stendal , 
-  BRETONNEAfT.  (r.  questo  nome). 
ITENHARD  considera  il  nitrato  di  po- 
ne uno  deVimedi  piò  attivi;  ma  prima 
le  emissioni  sangnigne.  (SuioU,  Jawm. 
'ish.j  etc,  i8ai,  I.  n). 


LEN2IE  vanta  la  cauterizzazione  delle    zolfo  lavato  gr.  ij,  di  larlaro  slibiato  gr.  1/8 


lembrane  colla  soluzione  di  nitrato 

I.    (^.    AhOIRA    CAII0Bi;iOtA)> 

ERSGHMIDT  trovò  utile  il  solforo 
usato,  nella  cura  di  questa  grave 
,  con  molta  frequenza  anche  dagli 
ici.  (AneazAZ,  Medicinnlbericht  d,  k* 
CoU,  d.  Provinx  Snchsen  f.  d,  /•, 
agdebnrgo,  i83i). 

'-,  premesse  le  cavate  di  sangue,  or- 
i^agioirì  a  tutto  il  collo,  col  liiii- 
igoenle:  2|.  OL  ffyatcyéOHi  J  j;  Ung. 
5  i  -?•  ;  Anìmanime  jmrae  Uqmkm 
[operandone  un  cucchiajo  da  caffè  ogni 
(FI  AaoiiiA,  p.  ao). 
ANN  e  BASEOOW  preseriYono  Yum^ 


(di  muschio  o  di  castono  gr.  i)i  di  zucchero 
bianco  gr.  z.  M.  Amministra  una  4i  queste 
polveri  ogni  mezz'ora.  Coutemporaneamentc 
egli  la  le  fregagioni  imi  collo  eoi  linimento 
volatile,  e  fa  iiupirare  i  vapori  dril  ammoniaca. 
(EisiM.,  Fyren^  t.  1,  p.  217). 

RIGHTER  G.  A.,  nei  casi  disperati,  accom- 
pagnati da  estrema  debolezza,  propone  d'injet- 
tar  nelle  vene  una  soluzione  di  tartaro  eme- 
tico. Egli  trovò  pure  utile  T  amministrazione 
del  tartaro  stibiato  per  bocca,  secondo  il  me- 
todo di  Pescbier.  Inoltre  applica  le  mignatte 
ai  lati  della  laringe  e  della  trachea.  (R.  G.  A., 


Spec.  Ther ,  herausg.  v.  G.  A.  R.,  t.  11). 
ROSENBERG  vanu  il  muschio  colU  belU- 
nerenriale  a  dosi   considerabili ,  per    donna  ad  alte  dosi,  e  le  fregagioni  mercuriali* 
igioni  sui  polpacci  delle  gambe  e  sulle    {-^Ug.  nèed.  jinn,,  1839,  t.  1,  p.  'A17). 
;  j-ij ,   nello   spazio   di  sei  ore  ).  —        SCHENK  pretende  d'  aver  guariti  varj  casi 
i^N  adopera  egli  pure  eguale  maniera    di  crup  amministrando  solamente  il  vino  sti- 
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biato  d'Haiham,  Gno  a  cfat  nuota  il  to» 
mito  9  colle  fregagioni  locali  coli'uDgoento 
mercnriale,  e  col  mereorio  aolHbile  di  Hahoe- 
mann,  ch'ei  preferisce  al  calomelano.  (Bunt^ 
Journ.y  1 8a6  ). 

TORTOAL  insiste  sdllapplicazìone  dei  Ca- 
taplasmi  emollienti  intorno  al  collo,  dopo  che 
sonosf  dislocate  le  sanguisoghe.  (Ilor.  Journ,^ 
t.  lui) 

VALENTIN  fu  il  primo  a  proporre  il  cau- 
terio  attuale.  (V.,  Rechérthes  sur  le  cronp^ 
j8io). 

WRNDT,  quando  la  pelle  del  bambino  mo* 
strasi  secca,  fa  uso  dell'acetato  d'ammonìaca: 
%  di  acqua  distillata  ^iij,  di  acetato  d  ammoniaca 
e  di  stroppo  di  liquirizia  ana  ^  -r,  di  tino 
stibiato  5  T*  -  t)ose!  nn  piccolo  ciicchiajo,  ogtti 
due  oft.  (WtHDt  y  Kifùierkrakk, ,  3."  edix. , 
pag.  a  So). 

ZrMMERMANN  crede  importante  pet  la 
terapeutim  il  distinguere  qnattro  perìodi  nel 
crup:  t.^  il  periodo  della  irritazione  vasco- 
lare«  che  fare  Tolte  dura  più  di  5-4  ore,  bel 
quale  non  liavvi  altro  sintomo  che  una  tosse 
secca  e  profonda,  facile  a  rincersi}  a.**  il  pe- 
riodo della  malattia  dichiarata;  3.^  quello  dei 
sudore,  e  4*^  quello  dei  sintomi  nervosi,  sotto 
la  forma  dell'  asma  di  Millar.  Nel  i.'*  pe* 
riodo,  bastano  spesse  fiate  alcnni  rimedi  anche 
non  molto  attiti,  come  il  sale  ammoniaco,  il 
nitro ,  ecc. ,  ad  ottenerne  pronto  sollic to. 
Nel  a.**  debbono  .«enipre  ordinarsi  le  sol  trazioni 
di  sangue.  Nel  3.**,  gli  infermi  non  ponuo  es- 
sere salvati  che  difficilmente,  ed  allora  biso- 
gna airer  ricorso  a  rimedi  Capaci  di  dimintiire 
la  plasticità  della  linfa ,  o  ai  produrre  una 
energica  controirritazione ,  quali  »ofio  il  sol- 
furo di  potassa,  i  vomitivi,  ma  più  che  ogni 
altro,  il  solfato  di  rame,  alla  do^e  di  gr.  1/4-1/9, 
ogni  i/'i-a  ore  pei  bambini  di  i-3  anni.  Nel- 
Tnltimo  periodo,  secondo  Zimmermann,  non 
possono  essere  utili  che  gli  antispasmodici. 
(HoriL.,  Journ.^  i83o)^ 

CUORE  (Malattie  del). 
jéjjfèctiones  cordis* 

ALBERTINI,  negli  individui  clorotici,  ed 
affievoliti  da  lunghe  malattie,  quando  sieno  tor- 
mentati da  forte  palpitazione,  prettcrivc  la  tin- 
tura di  malato  di  ferro.  —  SENAG  ammini- 
strava il  marte  solubile  associato  al  rabar- 
baro. —  KREYSIG,  in  questi  casi^  raccomanda 


il  ferro  col  rabarbaro ,  ovvero  il  tattrato  di 
(erro  solubile,  alla  dose  di  una  dramma. 
(NAUMAita,  KUmk.  Berlino,  t  li).  —  JAHN 
loda  i  bagni  marziali.  (Hd^ììavd's  JowrnaL 
t.  xiin)»  Molti  altri  pratici,  nelle  medesime 
circostanze,  prescrivono  il  ferro.  (^.  Gumosi, 
p.  106). 

AMELÙNG,  per  diminuire  le  palpitazioni 
del  cuore,  propone  la  tintara  di  stramonio 
{DtUura  Stmnìoniwny  (HorttÀaD*t/oicnifi/, 
i83'4). 

ftEREND^,  nelle  affezioni  tiervo5e  del  coorf, 
complicate  colla  cardialgia,  amministrava  la 
tintura  di  valeriana  anlmoniacata  ,  e  prescri- 
veva alle  clorotichc  le  pillole  segueiitii  T\,  Ma- 
riat*  Àmnìonii  aùtriùiit^  GtUfuwi  ana  5  j^ 
Àsae fttetiHkte  5  ij)  dstor.  3  )•  f**  pf^-  j»ci/i//; 
gr.  iij.  Dose*,  a-3  pillole,  la  mattina  e  la  sera< 
(BiftftRDs,  yorUsungeny  t.  vi). 

BORSIERI,  SENAC  e  G.  FRANK,  nell« 
nevrosi  alquanto  gravi  del  cnorei  ordinano  il 
salasso.  —  KREYSIG  raccomanda  tio  piccolo 
salasso^  e  l'applicazione  delle  sanguisughe  alla 
r^ione  del  cuor««  (NzoMAva,  Kiinik.).  — 
HElM ,  nei  casi  nei  quali  erano  indicate  li 
sottrazioni  sanguigne,  fece  80  ed  anche  100 
salassi.  (Dos  Lcben  Hsin'a,  von  KzasLii* 
Lipsia»  i83a).  —  EBERS  sanò  un  gioTÌnetio 
di  10  anni,  presO  da  una  cardite  con  sei  sa- 
lassi, ooirapplicazione  delle  sanguisughe,  ecc. 
(HicKii,  Annoi.;  dicembrei  i834,  p.  460)1 

BRERA,  nelle  malattie  dd  cuore  «  per  at- 
tutire r  energia  di  quest'  Organo»  trovò  utile 
l'acido  idrocianico.  (B.,  Pìwpeito  dd  risul- 
tomenti  ottenuti  nelia  clinica  malica  di  Pa* 
dovoy  ecci,  1816,  p.  19)4  —  MACLEOD  fa 
uso  egli  pure,  in  queste  malattie,  dell'acido 
sinumeu£Ìonato ,  accertando  di  avere  col  me- 
desimo mitigate  alcune  palpitazioni  nervose, 
e  spezialmente  quelle  che  erano  causale  da 
sconcerti  della  digestione.  Egli  lo  adoperò  pure 
quale  rimedio  palliativo  nella  cara  di  alcuue 
aneurisme  nel  cuore.  Maclead  non  ha  mai 
somministrate  più  di  gocce  izjv  di  acido  icbo- 
cianico  al  giorno,  e  non  vide  mai  provenirne 
dal  suo  VL&o  alcun  inconveniente.  (Bull,  des 
jc.  méd;  febbrajoi  1834)4  —  MACLEOD  erede 
questo  acido  un  possente  palliativo  del  cardieu^ 
risma  )  e  riferisce  d' averlo  prescritto  fino  alla 
dose  di  gocce  izviii ,  in  a4  ore.  Egli  lo  usa 
spezialmente  nella  cura  delle  palpitazioni  die 
conseguitano  leafièzionigasti-o-intestinali.(JUMif/. 
med.  and  p/tys.  Journ.;  dicembre,  i8a5).  — 
HELLER  guati  radicalmente  le  nevrosi  del 
cuore  coir  acido  prussico.  {K  Pliukìsia).  — 


GDORB 
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NDIE  prescrive  :  %  di  acido  idrocianico  conoscere  qoale  era  la  temperatara  del  loro 
,  di  acqua  distillata  J  t),  di  znccfaero  corpo ,  mettendo  un  termometro  centigrado 
J  -r.  Dose:  un  cucchiajo  la  mattina  nel  concavo  della  loro  ascella.  E  trovò  cht» 
~  |frima  della  iiijeiionc  del    medicamento  sam- 

meuxioiialo,  T  arteria  bracciale  dava  67  bat- 
tute (termine  medio)  al  minuto,  ma  cbe,  mentre 
il  rimedio  esercitava  la  propria  axione,  le  sue 
battute  riducevausi  (termine  medio)  a  60.  In 
qualche  infermo,    il    numero  delle  pulsazioni 
diminuì  di  1 0-1  a,  ed  io  un  individuo  anche 
di  più.  Quanto  poi  alla  temperatura  del  corpo, 
essa  diminuì  di  un  grado,  ed  una  o  dne  yoltt 
ti  una  febbre  intermittente.  (Giorràola    di  un  grado  e  meuo.  (MAOtuii,  Formulatre; 
Kcvm  pratica^   campilaio  dt^V.  L.    9."  edÌE.,  i836,  p.  349). 
^   ~  ^  FRANK  G.  ordina  un'  emulsione  coi  semi 

di  giusquiamo  e  di  mandorle  amare,  aggingnen- 
dovi  il  nitrato  di  potassa.  (J.  Fbark,  Praxis 
med ,  p.  1 1  voi.  11). 

FRANK  G.,  nelle  aneurisme  del  cuore,  rao- 
comanda  la  digitale  GoU'disire  addo  dell'Haller. 
(Op,  cit^  p.  3). 

GO&US  considera  le  palpitaxioni  del  caoiw 
dei  bambini  come  un'afieEÌone  particolare,  • 
prescrÌTe:  %.  di  tintura  di  digitale  ^  j  -*,  di  8ue> 
cinato  d'ammoniaca  S'Ti  di  laudano  del  Sj- 
denham  ^  {•  Dose:  parecchie  goooe^  tre  yoito 
al  giorno.  (FI  Aaauu). 

GRAKFE,  nelle  palpitationi  ostinate  degli 
ipocondrìaci  e  delle  isteriche,  trovò  efficace  il 
tasso  (Taxus  òaccatay  (GaAirt  ic  Waltmis 
JourgUj  i83i). 

HOPE,  nei  casi  di  rìstrìngimento  degli  ori- 

Gij  del  cuore,  raccomanda  i  diuretici,  anche 

quando  non  vi  esista  idropisia,  accertando  che 

„  ,  arrecano  ai  malati  un  sollievo,  perchè  sottrag* 

Ile  vene  picciola   quantità  di   sangue    gono  al  sangue  una  porzione  del  siero.  Hope 

^    (DKAKut,  jieskut^.  Lipsia,  i8ai,    raccomanda  eziandio,  ndl'iperirofla  attiva  del 

cuore,  di  fare  un  salasso  di  4*6-8  once,  ogni 
a-3-4-6  settimane,  dichiarando  che  nesce  molto 
utile.  (Hopi,  A  Tt^Uise  mi  the  diseases  of 
the  /ieart  and  great  vesseU.  Londra,  i832). 
JOLLY,  tra  i  rìmcdi  che  attutiscono  Fazione 
hi  the  recenti  improvements  in  the  del  cuore,  annovera  le  sottrazioni  satigaigne, 
riutìnguishi'nf/  the  various  diseases  l'astinenza,  un  regime  dolce,  le  bevande 
ìetart.  Londra).  acquose,  1'  uso  del  solfalo  di  chinina ,  della 

I^IS,  in  alcuni  casi  di  ipertrofia  del    digitale,  ecc.  (DicL  de  Méd.  et  de  Chir.  p9\). 
a  tratto  partito   dall' azione  sedativa        KRAUSE,  in  un  caso  di  cardile,  dopo  avere 

tolti  i  sintomi  piò  allarmanti,  prescrìsòc  la  di- 
gitale» H^  di  digitale  porporìna  5  ^f  infendile 
in  J  vij  d'  acqua  bollente ,  e  quando  l' infu- 
sione è  fredda,  aggiungi  alla  eolatora:  di  ni- 
trato di  potassa  5  ij»  d'acoua  di  lauroceraso 
5  iij  9  di  siroppo  di  altea  j^  j.  Dose:  un  cuc- 
chiajo, ogni  a  ore.  (KaAoai,  De  cnrdititie  idio- 
puthica  acuta,  Berlino  ,  1 8a6.  —  Uiouui's  , 


ra.  (Mag.  ,  Fornìulaire^  etc). 
USSAIS,  nella  cura  ddle  palpitazioni 
re,  TMila  gli  asparagi,  {jinnat.  de  méd, 
l;  liigGo,  1819.  —GORDON,  in  un 
palpitazione  |iertinacÌMÌma,  trovò  utili 
ri  con  J  j  di  siroppo  d'asparagi  in  J  vij 
I.  (Faoaiip,  JVutix,,  i833,  t.  iizii)l 
!*LE  pretende  d' aver  guarìte  palpita- 
ertinaci  e  croniche,   col  far  contrarra 


Padova,  18  lu). 
BfEL,  nella  cura  dell' ipertrofia  e  delli 
>ne  del  cuore,  raccomanda  il  riposo, 
tenue  dieta  ;  vuole  che  si  abbandoni 
lente  l'uso  del  caffè,  dei  liquori  spiri- 
i  Tini  forti,  ed  in  generale  di  tutto  ciò 
»  accelerara  il  corso  del  sangue,  e  pre- 
diuretici  ,  la  digitale ,  la  Scilla ,  eco. 
ie  Mètl,,  Q.*  ediz.). 
DAS,  nella  cura  di  una  cardite  cro- 
»be  vantaggio  prescrìvendo  un  salasso, 
odo  un  setone  alla  regione  del  cuore, 
no  fu  tenuto  ad  una  dieta  severa ,  e 
a  tra  Tolte  al  giorno  una  pillola  cou* 
Hne  segue:  ^  di  estratto  di  cicuta 
di  digitale  porporìna  gr.  -H .  (Naumaiiii, 
,  I.  II). 

VOI  trovò  molto  utile,  in   un  graTO 

isma,  3  ì  *^  ^'  allume  in  J  TJ  di  ona 

che  egli  amministraTa  a  cucchiajate, 

e  al   giorno,  ed  i  salassi,  estraendo 


—  \ —  — 7 -^ — "-J- -  — I — 9  —  —  -  » 

KREYSIG  crede  l'allume  un  rimedio 

*anle  dei  vasi  sanguigni  e  del  cuore, 
Arch,^  1817)* 

OTSON,  uelie  neurosi  del  onora,  pre- 

ntemamente    il    carbonato    di   fèrro. 


ce.  Egli  esplorò  il  polso  di  dieci  ma 
cndo  nelle  mani  un  orologio  che  in- 
uche  I  minuti  secondi ,   e  volle  pura 


kOKNDii  fece  uso  dell'acido  prussico 
ile  che  porta  ti  suo  nome. 

(  Il  Tr.  ) 


i6o  CUORE 

^nna/.,  1 8aR).  --  CASTELLA,  €oU'  iofuM  di  coppetU  alla  regìoue  dei  precordj,  ed  ttii,i  Irg* 

digitale  oilrafo  Irionlb  d  una  |>ericardite  reu-  giero  dieta  ,  eec.;  ma  quando  v'  abbia  dilata- 

matica,  oelLi  quale  aveva  già  senia  prò  (atte  ziooe  del  cuore  ed  assottigliiiineoto  delle  $uc 

varie  cavate  di  sangue.  (  FerfuuniL  der  med.  cavità,  è  necessario  astenersi  poAsibilnaente  dalle 

ch/r.  Geselischnft  \u  Zurich,  iSa;).  cavale  di  sangue.  Allora  i  rimedi  pia  oppor- 

KRKYSIG ,  nella  oira    delle   nevrosi   del  tuoi  saranno  i  ferruginosi,  e  principaimcuic  il 

cuore,  vanta  spcsiabnente   l'ossido  di   tifico  Urtrato  di  Serro.  Nelle  idropisìe  oonsecnti  ve  pui, 

oogli  occhi  dì  granchi.  sarà  necessario  amministrare  i  purganti,  quando 

KREYSIG  ,  nelle  carditi ,  prescrive  il  ca-  manchino  di  efletto  i  diuretici.  (Dici,  de  M^l^ 

lomelano,  osando  la  formola  seguente:  1\,  di  a."  ediz.). 

calomelano  gr.  xvj,  di  chermes  minerale  gr.  jr,        LOMB ARD  trovò  che  V  asa  fetida,  sia  che 

di  nitrato  di  potassa  ^  jv,  di  magnesia  d'£dim-  si  adoperi  per  uso  esterno,  oompobendoue  nn 

borgo  e  di  tueehero  ana  5  >h  M.  Dividi  in  8  empiastro ,  sia  che  si  amminisUi  per  bocca,  è 

parti  eguali,  delle  quali  ne  darai  una  ogni  a  rimedio  eflìcace  per  togliere  la  irregolarità  delle 

ore.  (K.,  Die  krattkheiL  des  Herxtns.  Ber*  pnlsazioni  del  cuore,  tanto  allorché  queste  sono 

lino,  1814-1^16).  —  HDBER  vanU  il  calo-  semplicemente  nervose ,  come  quando  pIOC^ 

melano.  (Hoiai,  Dùscriaido  de  cardtiide  qwm  dono  da  un  TÌtio  oi^nico.  La  formola,  a  suo 

epidemice  grassata  est  inier  mUites ^  eto.  dire,  mif^iore  per   la  preparazione  dell' em- 

Groninga,  1819)1  piastro  è  la  seguente:  Qj.  di  asa  fetida  5  Mi 

LAENNEC  ,  nelle  ocvroai  dei  cuore ,  cou«  di  gomma  ammoniaco  3  j,  di  trementina  goc- 

siglia  d'  applicare  sul  petto  due  piastre  d'ae-  ce  vj ,  di  cera  gialla  q.  b.  (Cax*  uiétiìc;  ot- 

dajo  fortemente  magnetizzate,  di  forma  ovale  tobre  i835). 

e  leggermente  eurve,  perchè  si  adattino  alla        LOMKARD  fece  delle  esperienze  sulle  rans 

forma  del  torace.  Una  piastra  si  pone  sulla  re-  coiraconitp«  e  conobbe  die.  questo  rimedio  ha 

giooe  precordiale  sioistra,  ol*  altra  sulla  parte  un'azione   sensibile  per  attutire  i  movimenti 

opposta  del  dorso,  io  modo  che  i  poli  siano  del  cuore.  (lòid.), 

esattamente  op|H>sti.  Egli  accerta  che  con  questa        LOMBARD  amministrò  per  lioeca  gr.  iij-iij 

maniera  di  medicazione  ebbe  felici  ristdtameoti.  di  canfiMra,  e  gii  parve  che  essa  abbia  un'azioot 

(f^.  AaeiRA  ni  pitto,  p.  «4).  particolare  sulla circobziooe.  Quest'autore  scrire 

LANGHANS,  nei  casi  nei  quali  credeva  eni-  che,  n^li  individui  affetti  da  ipertrofia  del  cuore 

stessero  alterazioni  croniche  nella  sostanza  dei  con  dilatazione,  l'azione  de'nenri  aperse  fiate 

cuore,  prescriveva  la  polvere  seguente:  ^  Puiu,  non  basta  per  farlo  contrarre  con  regolarità  e 

rofL  Serpenùir.,  y^  \;  Smiis  twinionùtci depw  compiutamente,  e  che,  in  questo  caso,  lesoe 

ratif  IViiruL  jwiiéssne^  ana  gr.  \ì\.  Dose:  due  pulsazioni  riescono  tumultuarie,  e  non  hanno 

polveri  al  giorno.  (Naom  »A/f MiAr.  Berlino,  t. II).  suQicieote  forza  per  spignere  il  sangue  nelle 

LE  JEDNE,  nella  cora  dello  nevrosi   del  estremità;  e  crede  che,  per  sanare  questi  ioco- 

cuore,^ordìoa  un'  infusione  di  foglie  del  ciliegio  modi ,  che  ora  sono  passaggieri ,  ed  ora  per- 

ramoso  {Prunus  PaduM)i   (  tio  foglie  in   Ire  nuoeoli ,  riesca  utile  la  canfora.  Lombard  dà 

bicchieri    d'  acqua ,   che   l>evonsi    nel    corso  per  ooiuiglio  di  non  adoperare  sempre  rimedi 

della   giornata).  (Sunmd.  auserles.  AbKand"  debilitanti  ;  ma  di  considerare  talvolta  clic  il 

Iwig^  etc.,  I.  ZZI ,  p.  109).  cuore  é  un  muscolo  ailaticato  |>et  conliuiii  sforzi 

LITTRE  dice  ohe  un  medico  il  quale  avesse  che  la  onde  mantenere  V  equilibrio  tra  la  sor- 

a  curare  un  endocardite,  la  debba  considerare  tifa  e  l'ingrasso  del  sangue  eutro  le  sue  cavità, 
come  una  iiemmasia  acnla  di  organi  importautL    {IIM.), 

Sì  dovranno  quindi   prescrìvere  i  salassi,  le        MAGENDIE,  nella  cura  della  iperlrofia  dei 

sanguisughe,  le  coppette  a  taglio,  ecc.,  e  dopo  Tentricoli  del  cuore,  sperimentò  Tidriodato  di 
che  i  vasi  saranno  vuotati  a  sulficienza,  ki  di-  potassa  ad  alta  dose ,  poiché  porta  opinione 
gitale.  Ei  propone  anche  il  calomelano  da  am-  che  debba  avere  un'  azione  congenere  a  quella 
ministrarsi  finché  si  manifesti  la  salivazione.  —  Hip  maiitfesta  contro  il  gozzo,  vale  a  diredi 
Quando  si  al>bia  a  curare  un  infermo  affetto    produrre  una  costrizione  il4gli  ultimi  ramicclh 

da  slriguimeato  agli  orifizj ,  fa  d'  uopo  aver  del  sistema  vasculare.  Questo  rimedio  è  vero 
sempre  sott*  occhio,  come  osserva  Hope ,  che  che  rimase  inefficace  nella  cura  dei  vecchi  li- 
i  sintomi  aumenteranno  in  ragione  diretta  delle  coverati  alla  Sa Ipét rière  ;  ma  fu  di  giovainculo 
dilatazioni  e  dell'ipertrofia  dd  cuore.  Si  ordì-  ai  giovani  che  ebbe  ad  assibtcre  nella  città  e 
neraiuio  quindi  le   sottrazioni    sanguigne ,  le     neir  Ilótel-Dtcìi ,  poiché  accerta  che   con  alte 
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àoù  del  detto  farmaeo,  nella  maggior  parte 
dei  casi,  leomparTero  i  segni  caratteristici  del- 
l' ipertrofia  io  meiio  di  «n  mese.  Le  forinole 
che  Mageodie  adoperò  con  maggior  frequenza 
SODO  le  seguenti:  Seluxione  atì^fica:  %  di 
acqua  distillata  di  lattuga  Ì  yiij,  di  acqua  di- 
stillata di  menta  5  >i  «  ^  ioduro  di  potassio 
5  )▼  9  di  nroppo  d"  altea  Ì  j.  Dose:  un  eoe- 
chiajo,  la  mattina  e  la  sera,  in  un  poco  d'acqua. 
Si  può  aumentare  la  dose  sino  ai  due  coccniaj 
la  mattina  e  la  sera.  — •  Accade  spesse  fiale 
cbe  V  ipertrofia  dei  Tentricoli  del  cuore  si  ap- 
palesa con  fi)rte  impulso  e  con  un  romore  sordo> 
ma  intenso ,  di  scossa ,  con  pulsaiioni  celeri 
del  cnore ,  e  in  questa  circostanxa  Magendie 
aggingne  alla  detta  solnsioue  la  digitale.  Soltè- 
io#ie  atrofica:  %,  di  acqua  distillata  di  lattuga 

TÌij,  di  acqua   distillata  di  fiori  d'arancio 

) ,  di  ioduro  di  potassio  5  Ì^  »  ^^  tintura 
akooliea  di  digitale  5  Ì->Ì  >  ^^  siropp«>  d'altea 
'  j-S  Dose:  nn  cucchiajo,  o  sia  meu'onda 
i  questa  soluzioney  la  mattina  e  la  sera.  (M., 
FormuL^  9.*  ediz.,  i836,  p.  335^ 

MARROLA  9  nelle  affezioni  nerrose  e  reu- 
matiche del  cuore,  raccomanda  l' acetato  di 
morfina  alla  dose  d'un  quarto  di  grano,  ogni 
19  ore.  (/énnnli  universali  diMedicùia,  t.  lx). 

MORGAGNI  accerta  di  avere  in  qualche 
infermo  arrestati  i  parossismi  di  soffocaiione 
procedenti  da  aneurisma  del  cuore  o  dell'aorta^ 
facendo  immergere  le  mani  e  gli  antibracci , 
sino  al  gomito,  nell'  acqua  calda,  con  l'aggiunta 
talon  di  fregagioni  al  braccio.  (Moia.,  De  se^ 
diòus  et  cnusis  morb.  £p.  xtu,  %  97). 

MÙLLER  guarì  una  cianosi,  ingenerata  dal- 
l' amenorrea ,  cogli  acidi  minerali  e  col  rimet* 
terein  cono  la  mestruazione.  (HuriLARp's /our., 

t8a5). 

NASSE  ,  nella  cianosi  ,  propone  il  galva- 
nismo, (IVAOMAn's  Kii'ntk ,  t.  11). 


NEVIN  invece,  nella  cianosi,  propone  la 
trasfusione  del  sangue,  {tbid.). 

ODIER ,  col  latte  di  buona  nutrice ,  vide 
guarire  una  cianosi  sopraggiunta  in  un  bam* 
bino  di  5  anni,  che  era  stato  dapprima  alimen- 
tato artificialmente.  {BibL  brity  t  vi,  p.  i58). 

PEYRON,  nella  pericardite  reumatica,  rac* 
comanda  l' agopuntura.  (Faotiir's  Noti%<m , 
t.  XVI,  p.    119). 

RAGIBORSKI  U5Ò  la  digitale  col  metodo 
endermico.  {Ga^.  méd.y  i835). 

SA1FFERT  consiglia  le  pillole  trovate  oliK 
da  ODIER  e  G.  FRANK  nelle  nevrosi  car- 
diache originate  da  affezioni  croniche  degli  or^ 
galli  addominali.  Tali  pillole  sono  composte 
come  segue:  Q{:  Extr.  Gentian,  ^  j;  FelL 
taur,  5  iij  >  Scimwwn,  5  ii«  M.  assidue^  et 
divide  in  pili,  i6a.  Dose:  4~^  pillole,  ogni 
mattina,  a  stomaco  digiuno.  {SanwiL  auserles, 
jibhnndlunff,  t.  xzii,  p.   i44)- 

SENAC,  neir  idrope  del  pericardio,  propose 
la  paracentesi  del  pericardio  medesimo.  (Simac, 
Trmié  du  coeur.  Parigi,  1749).  — LAÈNNEC. 
(L.,  Trtiitè  de  Pauscultation,  1819,  t.  11). 

SOLON,  nelle  palpitazioni  del  cuore,  crede 
indicala  l'inspirazione  dell'aria  che  si  fa  passare 
attraverso  di  una  decozione  satura  di  digitale. 
(BidL  de  Thérap.^  t.  vi,  i834), 

TOEL,  nella  nevrosi  cardiaca,  raccomanda 
la  digitale  coH'est ratto  della  lattuga  velenosa. 
(Hom's  jérchiv»,  t.  11,  p.  ^71)* 

TURNBDLL,  nelle  varie  affezioni  del  cuore, 
prescrive  le  fregagioni  alla  regione  del  cuore 
colla  pomata  composta  di  gr.  xv-xx  di  vera- 
trina  ed  §  j  di  sugna.  (F.,  j4n  investìgation 
ulto  the  medicai,  effecls  of  F'erairia.  Londra, 
i834).  —  PORTER. 

WOLFFf  nella  cura  del  cardiopalmo,  enco- 
mia Toppio  ed  il  vino  a  grandi  dosi.  (Hot it», 
Jourttalf  1804X 
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BARKHAUSEN   prescrive  la  canfora  col- 
r  amica.   (SoaiiHBtiM ,   jirxeneinùttelkhre , 

i836,  p.  ia4)- 
BARkHAUSEN ,  nella  cura    del  delirium 

DiZ.    01   TltAP. 


iremens  steuico,  raccomanda  gr.  v  di  tartaro 
stibiato  in  5  v  d' acqua,  da  prendersi  alla  dose 
di  un  cucchiajo ,  ogni  i-a  ore.  (The  Medie, 
Recorder.  Filadelfia,  i8a5).  --  SPENGE  pre- 
scrive il  tartaro  stibiato  a  forti  dosi  (gr.  xxx). 
(  The  Edinib,  med,  andsurg,  Journ.^  1 83 1).  — 
INEEFP  e  HAHN  pure  lodano  il  taruro  sti- 
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Liato  a  grandi  dosi  (Scbmidt  ,  Jahrbucher , 
i855).  —  HEYFELOER  trovò  alile  il  tar- 
taro stibiato  e  gli  acidi  minerali.  (K^iiiiiT} 
liepertory,  1837,  (asc  ^»  P-  *7^)*  —  LAW, 
nella  cara  del  deUrium  treniens  (ed  anche 
nelle  altre  specie  di  delirj,  compresi  quelli  ohe 
accompagnano  le  fehbrì  gravi  ,  la  febbre  pe^ 
tecchiale,  la  acarlaltina ,  ecc.),  adopera  eoa 
vantaggio  una  soluzione  di  gr.  xij  di  tartaro 
stibiato  in  ^  vj  di  veicolo  »  aggingnendovi 
gocce  XXX  di  laudana  (  The  Ltmdon  med.  Gax-i 
luglio,  i856). 

BLUMROEDER  guarì  un  Mirium  tremwa^ 
complicato  coli'  epilessia,  colla  tintura  di  stra- 
monio, data  a  dosi  progressivamente  crescenti 
(FiiioiicHi,  Arch.  far  PsychoL,  i834). 

BROGKMiJLLER,  in  un  caso,  ha  prescritto 
r  estratto  di  jgiosqniamo,  e  ordinò  una  sottra- 
lione  sanguigna.  (Ho».,  jirch,^  i8'j4) 

CALMEIL.  Ecco  quanto  egli  pratica  nella 
cara  di  coloro  che  da  molli  giorni  hanno  (atto 
abuso  di  bevande  spiritose,  quando  però  l'alie* 
naxione  mentale ,  la  veglia  e  gli  sconcerti  del 
sisteioa  musculare  non  siano  ancora  molto  gravi. 
Egli  vieta  rigorosameole  agli  infermi  l'iiito 
del  vino  e  dell'acquavite,  e  prescrive  loro 
a  larga  mano  una  limonea  con  cremor  di  tar- 
taro. Alla  mattina ,  ordina  un  pediluvio  con 
Un  poco  di  addo  muriatico ,  ed  alla  sera,  un 
ba<;no  tiepido  di  due  ore.  Se  il  malato  non 
può  donnire  durante  la  notte,  e  se  havvi  con* 
corren£a  del  sangue  al  ca|io ,  applica  le  mi* 
gnatte  ali'  ano,  ovvero  cava  sangue  dal  braccio. 
Se  la  lingua  è  bianca  e  sporca  ,  e  se  havvi 
stitichezta ,  provoca  il  vomito  e  le  evacuazioni 
alvine  con  un  emetico  e  con  un  clistere  freddo 
aggiungendovi  del  miele  mercuriale:  sono  rari 
i  casi  nei  quali  questi  rimedi  rimangono  senza 
efletto.  Se  però  l'accesso  si  spiega  compiuto,  ad 
onta  di  questa  maniera  di  cura ,  s' impedisce 
air  infermo  ogni  movimento  coi  solili  mezzi 
d'assicurazione  e  con  una  cainiciuola  ;  gli  si  dà 
a  bere  in  abbondanza  qualche  liquido  acquoso 
e  leggermente  inzuccherato;  lo  si  tiene  molle 
ore  in  un  bagno,  e  lo  si  isola  in  una  ca- 
mera separata,  attendendo  T esito  delia  ma- 
lattia. Se  le  convul:>ioni  sono  susseguile  dal 
coma,  il  medico  può  consigliare  le  evacuazioni 
sanguigne ,  1'  applicazione  dei  senapismi ,  dei 
vescicanti ,  delle  coppette  ;  ma  ben  di  rado 
nasce  il  bisogno  di  impiegare  questi  tre  ultimi 
rimedi.  (Dict.  de  MétL^  a."  ediz.,  t.  x)  (1). 


CARTER  assicura  dia  sì  pnò  ìmpedirt  da 
principio  lo  sviluppo  di  quesU  malattia  colla 
grescrizìone  seguente  :  %  LmU.  jÉsaefi^Hidae 
f^  vj  ;  AceL  iinct  Opii  ^  ìj.  M.  Dose  :  on 
òaccbiajo  ogni  a  ore.  —  L'uso  iMiultaooo  della 
tÌBtara  di  luppoli  readc  pi&  «oiro  l' cfielto 
della  soprai odicata  Mistura,  —  Sviluppata  poi 
obc  sia  la  laalaltia ,  Carter  preferisce  1'  op« 
pio.  {The  Americ.  Jownu  of  the  med.  se^ 
i85o). 

COATES ,  priflu  dell'  oppio ,  prescrive  i 
Tornitivi  {The NiJt^*Atner^  med.  and  swrg, 

ELWERT  è  d'  avviso  49he  il  delirium  tre. 
tnens  sia  eoa  afiesione  iefiammatorie  del  oe^ 
vello  ;  per  consegocoia  lo  cura  colle  solirauooi 
sanguigne,  coi  fomeoli  freddi  salia  lesta,  col 
oitro,  col  calonelano  e  coi  sali  purgativi.  (£l- 
wisT  ,  Med,  Beoù.f  etc.  Hildesia  ,  1897). 

GERHARD  prescrive  gr.  vj  per  volta  di 
ocelato  di  morfina  per  uso  endermico.  (Càsris, 
H^ochenschrift ,  C.  xxix  ,  fase  3).  —  LEI!- 
DRICK  raccomanda  l'acetato  di  morfina.  (JAa 
DubUn  Jowrn,^  oj  medn  JC.,  i85a),  —  CLA- 
RUS ,  al  dire  di  KAMM ,  fkhe  eoa  ragioos 
ad  asserire  che  nei  lievilori  è  sintomo  costaott 
la  lurgenza  delle  vene,  e  cbe  000  possono  per 
conseguenza  credersi  rimedi  specifià  uè  rcppio, 
uè  le  sottrazioni  sangoigne,  qiuedo  ai  pre- 
scrìvano ambedue  isolatamente.  —  HBN&E, 
negli  individui  alquanto  saognigoi ,  prima  di 
ordinare  V  oppio ,  coosiglia  uno  o  doe  sa< 
lassi.  Due  casi  di  iieliriìwi  IremefU  (brono 
sanati  coli'  oppio  ,  amministrato  solo,  o  asso- 
cialo cogli  estratti  aman.  E  nella  cura  di  un 
terzo  infermo ,  che  era  bevitore,  e  nel  quale 
era  preponderante  il  sistema  nervoso  cere- 
brale, la  malattia  fu  tolta  ordinando  uo  eoe- 
chiajo,  ogni  a  ore,  della  soluzione  di  gr.  j 
di  acetato  di  morfina  in  7  vj  di  acqua  distil- 
lala, (li  EH  KB ,  ZeitsQhr,  J,  d.  Staaisarxn.  Er- 
laoga,  i855,  t.  xxx ,  p.  3i3), 

GOEDEN ,  nel  primo  periodo,  adopera  gli 
emetici,  i  quali  talvolta  dissipano  la  malattia; 
nel  secondo  periodo  ,  la  bevanda  antiemetica 
di  Rivière,  la   valeriana  col  liquore  di  corno 


(1)  Caiuiii  ha  opinione  conforme  nìiuriìti 


di  John  Wall  di  Boston  c/ie  l*oppio  può  ren- 
dei'e  in  maiattia  più  grave^  e  che^  se  sembrò 
che  abbia  taioru  apportato  dei  giovamento ^ 
ciò  Ju  uniaunente  in  que*  casi  fiei  qutUì  ia 
maiattia  cessò  durante  in  sua  tuìiministra* 
liane,  sen^n  che  egii  abbia  influito  siti  di 
iei  (dietpjiamcnto^  {  \\  Tr.  ) 
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fli  cervo  sQcciaato,  indi  il  bngDo  caldo,  e  pic- 
cola dose  d' oppio  e  d' ipecaciianha  ;  ma  più 
di  tutto  raccomanda  i  fomenti  freddi  alla  testa 
ed  alla  refpone  preeordtaìe(  e  nel  terso  periodo^ 
prandi  dosi  di  oppio  ,  replicandole  fre^tnente- 
mente ,  e  le  aMuoni  fredde.    Se  i  sintomi  si 
agf^raTano  ad  onta  di  quesla  cnra,  e  se  Tadi* 
namia    ti   iiostra  imminente,  ei  prescrive  il 
muschio  y  V  arnica,  gli  olj  eterei ,  il  fosforo  e 
rapplicalione  dei  Tescicanti,  dei  senapismi,  ecc. 
(G.,  von  tieni  Det.  ir.  Berlino,  iBa5). 

GRAFP  narra  la  storia  di  nn  malato  che 
Fu  guarito  colla  sola  application  e  di  un  ve- 
scicante. (Niasi ,  Neue  Zeitseh,  f,  psych^ 
Aer\t€^  i8ao,  fase.  i). 

GUENTHt^R  ebbe  spesso  buoni  risultamenti 
prescriTeodo  gli  evacuanti.  (Jlfer/.  Chir*  Zefty 
i855X  -—  PLATFAI,  prima  d'impiegare  i 
rimedi  atti  a  conciliare  il  sonno  (  la  tintura  di 
^ìosqaìamo  e  V  oppio  ad  alte  dosi  ) ,  ammi- 
nistra gli  evacuanti.  (The  med.  Recorder^ 
1825). 

KRÙGER-RANSEff  accerta  d'aver  sempre 
trovata  Utile,  per  attutire  in  breve  tempo  1  ir- 
ritazione dei  vasi  sanguigni  e  del  cervello,  una 
bevanda  composta  di  nitro,  d'acqua  di  lauro- 
ceraM>  e  d'oppio.  (Paoiicr,  Noh\.y  i83i). 

MOST,  net  cast  poco  gravi,  vanta  le  pas- 
seggiate in  carrozza  0  a  piedi,   le  lozioni  al 
capo  coll'aceto  o  coH'acnua    fredda  ,   e  .  l'uso 
della  segnente  medicina  t  ^  Elixir.  acuii  Htd'- 
Ieri  5  ij  5  TMudaiìi  It'q,  Sydenh.  J  j  »  elixir* 
w'triolicì  Mynsicht  5  iij<  no5e  :  nei  casi  poco 
gravi,  gocce  ixi,  5-4  volte  al  giorno.  Quando 
pargli  che  abbiavi  soverchia  concoireiiza    di 
sangue  al  capOi  consiglia  un  piccolo  salasso  e 
gli  acidi  minerali.  Nei  casi  gravi,  qnando  Tin- 
fermo  è  tormentato  dalla  veglia»  dall'ansietà , 
e  che  ha  sconcertale  le  funzioni  muscolari,  ecc., 
prescrive:  %,  Infusi  rad.  Serpen tarine  (  vel 
imperatorÌ4m)  §  jv;  Spir*  Mindereri  5  iijj 
syr.  cori,  Aurant  J  j;  Liq.  anodyni,  Lkjf. 
Cornu  Ceriti  succifHtii,  Laud.  iiq.  SydenA. 
ana  3  1  >  ^'  ^^^  *  ""  cucehiajo,  ogni  1  oi-e. 
La  sera,  V  infermo  prende  anche  una  polvere 
di  Oower.  (M.,  EìicykL  d.  Med.  ìViss,^  t.  i, 

p.  a88V 

MUHRBEGK  porla  opinione  che  l'estratto 
della  graziola  sia  rimedio  specifico  nella  cura 
del  deiiriunt  iremensy  e  che,  quando  la  ma- 
lattia è  violenta  ed  accompagnala  da  grande 
irritazione,  debba  preferirsi  all'oppio.  (HuriL., 
Jourtmij  i83o). 

NEUMANN  scrive  che,  quando  il  delirium 
irenkens  è  prodotto  dalla  ebrietà,  speziiiimcnte 


quando  l'ammalnto  abbia  mollo  mangiato  nil 
lem|K>  the  s'è  dato  in  balia  alle  bevande  spi- 
ritose, precipua  cura  del  medico  debba  essero 
quella  ai  evacuare  Io  stomaco  e  gli  intestini;  ma, 
se  havvi  concorrenza  di  sangue  alla  lesta,  av-> 
verte  di  non  prescrivere  rimedi  purganti  senza 
aver  prima  applicate  le  sanguisughe  alla  nuca, 
e  ordinati  i  fomenti,  o  un  piccolo  salasso.  Lo 
slesso  autore ,  se  lo  stupore  è  grave ,  dà  tal- 
volta principio  alla  cura  coi  clisteri  con  tar- 
taro stibiato,  0  coir  infusione   di   tabacco.  E 
se   la  malattia   si    esacerba  ,    amministra    un 
mescnglio  di  parti  eguali  di   laudano  del  Sy- 
denham    e    d'etere    solforico,    da    prendersi 
alla  dose  di  gocce  zzi,  ogni  1  ore.  —  Quando 
il  delirium  tremens  è  cagionalo  da  continuo 
abuso  di  bevande  spiritose,  da  una  colera,  ecc., 
egli  ordina  un'abbondante  sottrazione  sangui- 
gna, ed   nn  sale  purgativo  a  dose  elevata;  e 
se  ciò  nuirostante  la  malattia  persiste,  allora 
ricorre  all'oppio.  —  Qnando  invece  la  malattia 
proviene  dall'astinenza  dalle  bevande  spiritose, 
alle  quali  l'infermo  era  abituato,   allora  non 
le  san^jUigne  convengono,  ne  i  purgativi;  ma 
l'oppio  a  forti  dosi.  (Neuhaiiii,  Specimen  Pa» 
tholog.  UTìd  Therap,  Berlino,   i83i|). 

PEIRSON  raccomanda  la  digitale   ad    alte 
dosi  (gocce  Lxxv  di  tintura  di  digitale,  ogni  21 
ore).  (The  New-Efìglaud  Journal  of  Med. 
and  Surr/^y  iRuo).  —  CLESS  conferma  Ter* 
firacia  della  digitale  a  grandi  dosi.  (Schmidt, 
Jfdtrb,,  i855).  —  MAGNO  IIUSS,  in  sei  casi 
dì  delirium  tremens^  ebbe  egli  pure  vantaggio 
dalla  digitale  porporina    Tutti  questi  infermi 
avevano  l'età  di  ^4-33  anni,  e ,  perchè  erano 
di  una  robusta  complessione,  presentarono  tutti 
sintomi  allarmanti.    Non    venne    però  cavato 
sangue  dal  braccio  che  a  due  soli  infermi,  che 
avevano  il  polso  molto  forte  e  celere.  A  tutti 
questi  malati  fu  amministralo ,   tutte  le  ore , 
un  cucehiajo  del  seguente  infuno:  2|.  di  foghe 
di  digitale  porporina  5  j  i    di  acqua  bollenle 
libb.    j:    digerisci    per  un'ora    in    un    luogo 
mediocremente  caldo.  A  tre  infermi  fu    data 
questa  infusione  solamente  di  giorno,  e  in  essi 
sopravvenne  il  sonno  critico  la  sera  del  terzo 
dì;  gli  altri  tre  malati  presero  la  mediana  sì  di 
giorno  che  di  notte,  e  questi  si  addormentarono 
in  capo  a  36  ore.    Tutti    sei    si    svegliarono 
perfettamente  risanati ,  dopo  di  aver  dormilo 
6-10  ore.  (TidskriJÌ  foer  Lueckare,  i836). 
PITSCHAFT  fa  lozioni  a  tutto  il  corpo  e 
fomenti    sulla   testa  coll'acqua    fredda.  {Beo* 

méd.y  i8a4>  ^*  '»  P*  33o). 
RICHTER,  negli  individui  giovjni,  usa  fre- 
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qiieoicmenle  le  alTusioai  fredde  ed  il  tartaro 
stibiata  (Med.  ZeiL  v.  Ferein.Jur  Heilk-  in 
Preuss,  i834)- 

SIMMONS,  nella  corea  cagionala  dall'abuso 
delle  bevande  alcoliche,  fu  il  primo  ad  am- 
mioistrare  loppio  a  grandi  dosi;  ma  i  suoi 
sperimenti  caddero  oell'obblio  dopo  la  pab- 
blicaziooe  delle  osservazioni  di  SAUNDERS. — 
VITTCKE  ebbe  egli  pare  buoni  nsolumenti 
dalle  alte  dosi  di  questo  rimedio,  avendone 
con  vantaggio  amministrati  gr.  -r  -  j  -  j  -f*  »  tutte 
le  ore,  infino  a  cbe  l'ammalato  s'addormeo- 
tava  ;  così  egli  ne  aumentò  la  dose  sino  ai 
gr.  YÌj-iij-isiij'XXvij,  senza  inconvenienti.  — 
TROSSEAU.  (Ti.  e  Pidoox,  Truiié  de  Thè- 
rap.,  i836,  1. 1,  p.  i5i).  —  SUTTON  vantò 
ancb'c&»o  gli  ottimi  efletti  dell'oppio.  (SoTToiiy 
Tracts  on  dei.  tr,^  peritonitis ^  etc  Londra, 
i8i3).  Anche  molti  altri  medici  trovarono  in 
seguito  utilissimo  questo  farmaco.  —  RAYER, 
GDERSENT,  DUMERIL.  (DicL  de  Méd., 
a.*  ediz.,  U  x\  —  BROWN  da  prima  provoca 
alcune  evacuazioni,  quando  sieno  indicate, 
indi  prescrive  Toppio  sempre  con  ottimo  suc- 
cesso. (The  Amer,  Med.  Recordet\  Filadel- 
fia, I  Sa?).  —  ***  dopo  avere  inutilmente  ado- 
perati altri  rimedi,  sanò  il  detìriwn  tremeusy 
in  un  bevitore  d'acquavite,  amministrando 
i  i  'T'  d'acquavite  allungata  coH'acqua  calda 
t  aggiungendole  gocce  xxt  di  tintura  d'oppio. 
(Lond.  Med.  ami  Surg,  Journ.^  i834)-  -*- 
FORGET  raccomanda  l'oppio  a  piccione  dosi 
finattanto  cbe  abbia  conciliato  il  sonno.  (Joum. 
de  connaiss.  métL  chù\;  dicembre,  i855). — 
YOUNG  ordina  un  salasso,  e  subito  dopo 
amministra  il  laudano  a  dosi  elevate,  e  spesso 
ripetute.  (T/ie  Am€ì\  Joum,  of  the  med, 
se,;  febbraio,  i836).  —  BAUMGAERTiNER 
prescrive  gr.  ij-iij  d'oppio  alla  sera^  colTinter- 
vallo  di  due  ore;  all'indomani,  dopo  il  pranzo, 
amministra  di  nuovo  l'oppio,  aumentandone  a 
poco  a  poco  la  dose ,  uno  a  cbe  V  ammalato 
s' addormenta.  Ad  un  infermo  egli  ne  ha 
prescritto  fino  gr.  xxz  ,  in  a 4  ore ,  senza  il 
minimo  inconveniente.  (B.,  Spec.  Krankh,  und 
ffeilungslehre^l,  11.  Stoccarda,  1 835,  p. 678).  — 
MEYERSTEIN  narra  la  storia  di  un  indivi- 
duo di  40  Anni,  cbe  fu  preso  parecchie  fiate 
dal  delirium  tremens.  La  prima  volta  questo 
infermo  fa  guarito  coli' oppio  associato  col- 
l'acquavite;  la  seconda,  prendendo,  ogni  1  ore, 
UD  mesouglio  di  aoa  gr.  ij  di  oppio  e  di  fiori 
di  zinco,  e  con  un  vescicante  alla  nuca.  Ma 
questi  rimedi  non  apportarono  alcun  giova- 
ittcnlo  nel  terzo  accesso,  che  fu  iuvcce  »anato 


amnioislraodogli  gocc«  xx-xxv ,  ogni  a  «re> 
di  infuso  vinoso  di  valeriana  eoa  ana  5  j  ^ 
liquore  di  corno  di  cervo  toociDato  e  di  epi- 
fora, e  ^  j  di  .«pirito  di  vino.  Questo  i udivi» 
doo  ebbe  ancora  altri  accessi  che  furono  tolti, 
ciascana  volta,  coll'alcool  caofbrAlo,  e  000  alle 
dosi  di  tintura  d* oppio,  ma  poi,  preso  da 
manìa,  si  tagliò  la  gola,  e  moii.  (Clasos  und 
Raoiui,  Beilrnegey  1. 1,  i835).  —  BOLSCHER 
avverò  egli  pure  l'efficada  deH'oppio  a  grandi 
dosi  (H. ,  Hannoev.  Ann,  f.  d,  ges.  Heilk* , 
i836,  t.  1).  —  ROBERTS  oarra  U  storia  di 
un  deiirium  tremens  sanato  eoo  alte  dosi 
di  oppio.  (JfedL  Quart.  Review^  ottobre, 
i835). 

STAUGTHON  da  prima  prescrive  uà  vo- 
mitivo; e  se  questo  non  giunge  a  diatm^ert 
la  malattia,  ne  ordina  un  secondo  ed  un  terzo» 
e  fa  applicare  i  vescicanti  alla  naca  ed  ai 
polpacci  delle  gambe;  e  negli  intervalli  am- 
ministra rimedi  amari,  e  la  birra  finte  ree* 
chia,  dagli  Inglesi  denominata  porter.  Verso 
sera,  per  conciliare  il  sonno»  amministra  l'op- 
pio; e  vanta  eziandio  la  tintura  di  luppoli, 
alla  dose  di  un'oncia  da  prenderti  la  aera. 
Egli  trovò  utile  anche  la  tela  di  ragno.  Se  poi 
la  malattia  assume  il  carattere  tifoideo,  pre- 
scrive gli  eccitanti,  l'oppio,  eoe  (The  Phiàf 
deip/i.  Journal^  1822). 

STINTZING  loda  i  rimedi  alcalini,  e  spe- 
xialraeute  il  carbonato  di  potassa.  (Ffatf,  Atit» 
theiiy  i835). 

STOKES  distingue  due  specie  di  fkli- 
riunì  tremens:  1.*  quando  T infermo,  abi- 
tuato agli  eccessi  delle  bevande  alcooliche , 
per  essere  in  preda  a  malattia  febbrile,  è  dal 
medico  astretto  ad  un  regime  severo ,  nou 
concedendogli  cbe  una  pozione  gommata,  ecc.; 
a."  quando  un  iudividuo,  non  abitualo  a  be- 
vande spiritose,  vi  si  abbandona  ad  uo  tratto 
ed  eccessivamente.  Nel  primo  caso,  il  delirium 
tremens  è  originato  dall'astinenaa  dai  liquori, 
e  lo  Sì  deve  quindi  curare  cogli  stimolanti, 
vale  a  dire  col  vino,  ovvero  coU'acqUavite  e 
coll'oppio.  Nel  secondo  caso,  la  malattia  è 
causata  do  uua  irritazione  Cerebrale  e  spezial- 
mente da  un'aficzione  gastrica,  nel  qual  caso 
Stokes  crede  che  il  delirio  sia  sempre  sim- 
patico; per  conseguenza  egli  cura  la  gastrite 
coirapplicacione  delle  sanguisughe  all'epiga- 
strio, e  coll'amministrazione  dell'acqua  ghiac* 
ciata,  ecc.  (W.  St.,  Uib.  d*  HeiL  der  ùm. 
Krankh,,  tradotto  dall'inglese  da  F.-J.  Biatiaa. 
Lipsia,  i835X 

VELSEN  narra  un  caso  di  delirium   tre' 
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rito    dal    carbonato    d'ammooiaca. 

rchtv.^  i8aa). 

r  troTÒ  utile  l'angelica,  e   speziai- 

I  fetida,  che  ei  raccomanda  anche 

'um  tremeus  cronico.  (Gibsoh  wid 

ìqa\.^  i8ai). 

IKE,  dopo  di  avere  tolto  l'accesso 

n'oppio,  amministrò  l'acido  solforico 

Iti  amari,  e  n'ebbe  ottimo  risulla* 

malato  prese  in  segnilo  avversione 

de  alcoolicbe.  (HurBLAMs'a  Journal^ 

»c  4,  p.  34). 

»era  Vjigaricus  Muscorius  (Fedi 

iera  di  cura  che  giovò  piò  di  aiia- 
ra  nelle  mani  di  LIND ,  di  GID- 
aANK,  di  BANG,  ecc.,  fn  Tantiflogi- 
[uale  è  favorevole  anche  STOEBER. 
:.  sur  ie  déL  trembL  Strasburgo , 

lelano  fu  amministrato  solo,  o  as- 
l'oppio,  accertandosi  che  in  qnest'ol- 
toglie  la  stilicbeua,  senta  impedire 
lell'oppio  medesimo.  Il  calomelano 
ialmcnte  indicato  allorché  vi  hanno 
stravasamento  nel  cervello;  nella 
«lanza  LIND,  in  un  caso,  lo  trovò 
indole  colla  digitale.  (Stoibib,  Diss, 
ir.  trembL  Strasburgo,  i8a4,p.  ag)* 


INTI  (Malattie  dei). 
[P^edi  Odontalgia). 

ABETE  =  Diahctcs. 


T,  considerando  che  questa  malaltia 
la  un  turbamenlo  della  digestione, 
morbosa  sensazione  allo  stomaco, 
la  prima  replicalamcnte  gli  emetici, 
ire  dagli  organi  digerenti,  la  saburra, 
igliere  il  dilètto  di  energia  dei  nervi 
scO|  ordina  lacetato  di  morfina  ed 
li  rame  ammoniacale:  %  di  acetato 
gr.  XV,  di  solfato  di  rame  ammo- 
di di  fiele  di  bue  e  di  quassia  amara 


io  polvere  aoa  ^  jv.  M.  t  &  loo  pillole.  Dosec 
5  pillole,  la  mattina  e  la  sera.  —  2|.  di  solfato 
di  rame  ammoniacale  e  di  oppio  puro  ana  gr.  x, 
di  estratto  di  tarassaco  e  di  polvere  di  altea 
ana  ^  ij.  M.  fa  pillole  di  gr.  ij.  Dose:  5  pil- 
lole, la  mattina  e  la  sera.  —  BERNDT  trovò 
utilissimo  anche  il  creosoto  (raccomandato  da 
WOLFF);  finalmente  egli  amministra  eziandio 
ilfiele  di  bue  \n  pillole,  aggiungendovi,  se  hawi 
stitichezza,  l'estratto  di  colloquintida.  Mentre 
pei  si  fa  qoesta  cura,  devesi  far  uso  per  lungo 
tempo  di  cibi  contenenti  azoto.  (Biihdt,  Kli- 
nische  MUtheilungen.  Griffesvalde,  i834)* 

BRERA  cita  il  caso  d'  un  diabete  guarito 
in  43  giorni  colla  decozione  di  chinachina  as- 
sociata coir  etere  nitrico ,  e  con  una  pozione 
composta  di  libb.  vj  di  acqua  e  di  5  ▼]  d*acido 
nitrico.  11  regime  era  nutritivo.  (J^i^^  Italiana^ 
t.  TI ,  aprile,  1817). 

BRISBAINE  raccomanda  la  tintura  di  can- 
taridi. (Seiect  Cases  in  the  proci,  of  Med. 
Londra,  1772).  —  VAN  DER  HAAS  (London 
medie.  Journal.,  1782).  —  WRISBERG  (Vau 
Hov»,  Handb.  derpr.  Heilk.^  1. 11,  p.  56o).  — 
CHRISTf E.  —  HALL  sanò  un  giovinetto  di 
17  anni,  af&tto  dal  diabete  mellito,  anmii- 
nistrandogli  la  tintura  di  cantaridi,  da  prima 
alla  dose  di  gocce  ix,  3  volte  al  giorno,  che 
poi  si  aumentò  a  poco  a  poco  di  gocce  v-x, 
finatUnto  che  V  ammalato  arrivò  a  prenderne 
gocce  cGccxxv  per  volta  (?).  Si  dovette  poi 
cessare  dall'  uso  di  questo  farmaco  perchè  so- 
pravvenne forte  stranguria;  ma  il  diabete  è 
scomparso.  (Pabst,  AUg.  med.  Zeit,,  i856  , 
p.  673)  (i). 

BÙRNETT  riferisce  la  storia  di  un  diabete 
sanalo  coi  sudorifici.  (Lontlon  med.  and  surg. 
Journal:  aprile,  1829). 

GARBOTT  è  di  avviso  die  il  diabete  altro 
non  sia  che  un  sintomo  costante  della  gastro- 
enterite, o  della  gastro-entero-colite  cronica.  Per 
conseguenza,  egli  consiglia  le  cavate  di  sangue 
dal  braccio,  se  lo  permettono  le  forze  dell'am- 
malato  ,  T  applicazione  delle  sanguisughe  aU 
l'epigabtrio,  e  quella  delie  coppette  a  taglio  alle 
reni,  e  la  dieta  vegetabile;  per  bocca,  pre- 
scrive Vhydrurgyrwn  cutn  creta  (i\  e  grandi 


{i)  La  tintura  di  cantaridi  digerite  nel- 
^opùdone  del  GiicomHi,  delio  Sn-     (^elisir  vetriolico  Ju  molto  Iwiuia  nel  secolo 

LiaiiALi,  ec,  favorevole  essa  pure    passato  dtd  dottor  Moigaii.  (11  Tr.). 

di  cura  antiflogistico,  ne  park-  (a)  4  Hydrargyri purificati  P.  %  iij;  Cretae 
jéppemHce.  (Il  Tr.).       in  pulver.  tritue  P.  5  ▼•  ^<^^*«  simul,  donee 


iM  DIABETE 

dosi  della  poi? ere  di  ipecacuaiiba  eompoiita  (i);  e  qoaodo  le  orine  mostraoii  prÌTi  di  sostanti 

fioahneote  ordina  qaotfdianaroente  od  bagno  zoccberìna ,  e  V  ammalato  è  ancorai  mancante 

a  vapore,  o  no  bagno  caldo,  ecc.  (Pisvr,  -^^^  ^  f^'*'^  >  prescrÌTe  on  mescnglio  d*  acido  fo- 

ffier/.  Zeit^  i838,  p.  5yo).  sforìco,  di  chinachina  e  di  estratto  di  cannella, 

DARWIN  vanla  l' oppio.  {SiUnmL  auserl,  e  dk  inoltre  a  berere ,  ogni  mattina,  3-4  bic- 

j4bh.  /  pr.  jéerxte^  t.  vi).  —  CREDZWIE-  cbieri  di  siero  alluminalo.  (HortLAvii's  Journ , 

SER.  (Cb.»  Disseriabo  de  eognoscend,  et  cur»  i  S33). 

Diabeie,  Balla,  1790.  —  M'GORMICR  racco-  DZONDI ,  nella  cura  del  diabete,  si  propone 

manda  la  pohere  di  Dower.  (  The  Edimb,  meti,  di  ristabilire  la  fnutione  della  ente,  di  attatire 

/oum., voi. t). — yfE^^EK, {SanimLauserL  T irritabilità  dei  nervi,  e  di  rianimare  i  vasi 

j4òh,  fi  pr.  jierxjtey  t.  ziii).  —  BADIS.  (B.,  sanguigni,  per  conseguenza  prescrive  l'oppio, 

Erholungshmd,  efnes  Ar\tes ,   p.  37).    —  accrescendone  la  dose  finattanlo  cbe  comiodano 

MONGY  narra  la  storia  d'on  diabete  gnarito  a  manifestarsi  i  suoi  efletti  narcotici,  la  caih 

coir  oppìo^  anmentandone  progressivamente  la  fora ,  il  calomelano  e  l'acetato  di  ammoniaca, 

dose  fino  a    gr.  xxjv   al    giorno.  iMed.  cAir.  (Dzonai,  De  sùniL  ad  iUusL  DittbeUs  nuiut: 

Transarh'ons,  Londra,  1814).  —  BARDSLEY  et  eunim.  Balla,  i83o). 

rora  il  diabete  coir  oppio  a  piccole  dosi,  coi  FERRTAR  consiglia  ì  cibi  animali,  e  inoltre 

cibi  contenenti  azoto  e  coi  bagni  caldi.  In  dne  prescrive  :   ana  5  *r  di  cbinachina  e  di  uva 

casi  egli  usò  anche  i  famigi  solforosi.  {F,  Pa-  orsina  >  e  gr.  «r*  d'oppio  nell'acqua  di  calce, 

zalisia).  da  prendersi  in  4  volle ,  nello  spazio  di  on 

DOBSO^f  gtiari  un  diabeie  coi  bagni  caldiv  giorno.  (Ftaaiia,  3fed,  Ètsiones  and -Re/kc- 

(RiCBTiB,  SpcCi'nten.   Therap.^ i.ix)  —  AnelM  tkms.  Londra,  i8i3). 

RUST  ebbe  ,  in  un  caso,  felice  risnitamento  FONTANEILLE  ordina  le  firegagioni  luogo 

dall'uso    del   bagno   caldo.   (Rust,   Maga^,^  la  colonna  vertebrale,   sui  lombi  ed  agli  in- 

t  ZLvr,  fase.  1,  p.  3S).  guini  col   seguente   unguento:    2|.  Onguenti 

DUPUYTREN  fa  consistere  la  sua  cura  nel  Rorismarini  compositi  (  seu  Uìh^.  nervùn) 

dare  all'infermo  alimenti  che  contengono  molto  ^  ìj  ;  Balsann  Ptruv.  nt'f/ri  5  >j»  -^mmotuae 

azoto  (ciò  che  era    stato  raccomandato  anche  purne   Uquidae  ^  -r  »    Ctiicf.  Canthur.  5  ì* 

da  ROLLO).  {Rev.  méd,,  18*24,  ^*  ■»  P*  ^^^)*  —  (Bicrh  ,  jinnuL  f,  Jledk.y   i83o). 

BURffETT  cita  la  storia  di  un   diabete  gua-  FRANK  G.  guari  un  diabeie  insipido  colla 

rito  coi  blandi  purganti ,  e  coir  uso  esclusivo  digitale  porporina.  (Richtis,  Specimu  Therep.y 

dei  cibi  oontenrnti  azoto  ,  vietando    rigorosa-  t.  tv). 

mente  i  vegetali  e  le  bevande  alcooliche.  (  77<e  FRANK  P.  scrive:  a  In  ipso  diabete  mei- 

Land,  med.atìdphys,Jour.;ApTÌ[ei  1829).-^  lito,  m  quo  ftec  aiunien,  ìtec  tinctura  atti- 

FOURNKT  rirerisce  un  caso  di  diabete  ziic*  thatidunty  nec  pulvis Doweri  cuni  aimphorn, 

cberinn,  osservato  nell'inferuieria  del  doti. Malot  nec  cortìcis  peruviani  cwn  sinuiruba  de- 

nell'ospedale  di  s.  Antonio,  che  ,  dopo  aver  coctwny  nec  denium  myrrhacum  sale  fìUiriix, 

resistito  alla  cura  antiflogistica,  cede  felicemente  auxHìi  quid  praesliterant;  ab  asae  foetidat 

alluso  dri  cibi  animali.  (Arclu  gén.;  febbrajo,  cum  extracto  myrr/uie  aquoso  et  valerùma 

>835).  Hsu  ,  conspicuum  urinarum  decremeniwn^ 

DDRR,  prima  d'ogni  altro  rimedio,  prescrive  oc  tandenì  a  cupro  aiftmo9uacaU\  bis  in  die 

r  ammoniaca,  non  trascurando  l'applicazione  a  grano  dimidio  ad  gnmufn  infegrum  por* 

delle  sanguisughe  o  delle  coppette  alla  regione  recto ,  peffecùun  valeiudi9iemf  quam  iauiior 

delle  reni  od  a  quella  dell'osso  sacro.  Quanto  simui   victus   confirnutwt ,   obiinuitnus  »* 

all'oppio,  egli  lo  usa  ad  alte  dosi  ed  a  lunghi  (Decurand.  hom.  mar b.  Epitome,  ^c^lxxxu*). 

intervalli,  alternandolo  con    un  inescuglio  di  FRASER,  usando  continuamente  per  tre  mesi 

tintura  di  Rbus  toxicodendrwn  e  di  cantaridi,  la  chinachina  combinala  coli*  acido  solforico , 

Dovrassi  nutrire  V  infermo  con  cibi  animali  ;  guarì  un  diabete  che  s'era  reso  piò  grave  dietro 

r  amministrazione  del  solfato   di  ferro.  {The 

Edimb.  Med.  and  surg,  Journ,^  1806).  — 
globuli  uisunifugerint  (Pharm.  Coli,  regni,  ALLEY  oppone  al  diabete  i  cibi  animali  e  la 
medie.  Londincnsis,  an,  1788).  (Il  Tr.)    chinachina.  (TVm  Edimb.  Journ,,  1808). 

(1)  Polvere  di  ipecacuanha  e  tli  oppio  ana  FULLER  raccomanda  la  pozione  segnente  : 
p.  j,  solfato  dipotassa  p.  viij.  (Dorgah  e  Joui-  2(.  Rad.  Sarsaparill,  ^  vj  ;  Uuar,  Corinth. 
»A«)-                                                         (I*  Tr).     ioncis,  %  viij  ;  coq.  ex  j4q,Jont,  libb.  zij  ad 
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j.  In  coi,  exiùujue  Calcis  uioae  libb.  -^. 
se  :  ^  ìij,  tre  volte  al  giorno.  (Scumidt^ 
e,  p.  385). 

IST  giiar)  un  diabete  zuccherino  e 
7EES  uno  insipido,  col  solfato  di  rame 
liacale.  (Beri.  Med.  Centr.  Zeit^  i834). 
DOHOW   rifeiisce  dae  casi  di  diabete 

coir  uso  del  laiinino.  {jiwìaU  miiver^ 
I  Mediana^  i83a). 
iBT  guarì  tre  diabeti  zuccherini  coU'acido 

allungato.  ^  Decoct  hordei  (add.  sub 
«f.  rad.  Liquir.,  ^  i\)  libb.  ij;  ^cidi 
n  5  i<  ^o$e  :  5-6  cucchiajate,  3*4  volte 
no.  {Ailg.  nwd.  jiìm,^  i8oa). 
IFFITHf  in  due  casi  di  diabete  zncche- 
?rescrìsse  la  sua  bevanda  antietica,  coiii« 
dì  solfalo  di  ferro,  di  carbonato  di  po- 
»  di  mirra.  {F.  Tmicbizza).  (AbhandL 
If.  pr.  Aer\te^  t.  vi).  —  Anche  FRASER 
»  la  efficacia  di  questa  mistura.  (OpeìXi 

t.    XXlll). 

DG  curò  un  diabete  zuccherino  col  sol- 
li  calce.   {Annoi./.  Heiik.  Garisruhe, 

INEKEN  stampò  la  storia  di  un  diabete 
coir  oppio  associato  col  calomelano  e 
cammonea»  ovvero  colla  gomma  gotta. 
London  medie.  Reposìtory^  1823). 
iDEN BRAND  raccomanda  il  tartaro  eme- 
*r  liocca.  (H.,  jénnuL  schoi.  citn.  Ticin.^ 

~   MICHAELIS.  (GlAKFK  ÌVldyìkLTVMM, 
t.   XVIIl). 

DLLIER  e  DURET  fanno  grandi  elogi 
bela  vegetale  ,  delle  bevande  diluenti  | 
oitrazioni  sanguigne,  in  somma  del  re- 
iticramente  aniiflogislico.  {Dici»  deMèd.^ 
Z.X  —  I^DRRAY  cita  un  caso  di  dia- 
iiarito  colle  replicate  cavate  di  sangue. 
Edt'mh.  Journ.y  18  iq). 
iVEN  (Van),  propone  la  trementina. 
«"ELAND  trovò  talora  efficace  il  creo- 
ojdì Distrato  ad  alte  dosi  (gocc.  x-xij  al 
e  (llcr.  Enc/ur.  med.).  —  ELLIOTSON 
'  aver  tratto  molto  profitto,  in  tre  casi 
lete,  dal  creosote.  {The  London  med, 
i835).  —  GORNELIANl  raccomanda 
lote  alla  dose  di  gocc  vj-xij  al  giorno. 
iabiia). 
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(Hur.  Enchùidiuin  med.,  i836,  p,  4oa).  — 
WEITSCU  loda  il  fiele  di  bue.  {Geschicàli. 
Darsi,  der  Hufbland's  Gesellscfutft  in  BerUn^ 
i833  ,  p.  8i). 

HUFELAND,  nella  cura  del  dia2>ete  zucche- 
rino, fece  uso  anche  dei  sudorifici  e  spezial- 
mente della  canfora  e  dell'ammoniaca  solforata 
alla  dose  di  gr.  ij ,  parecchie  volte  al  giorno. 
{Opera  citati).  —  SCHDBARTH  vanta  egli 
pure  i  buoni  eliciti  dell'ammoniaca  solforata, 
prescrivendola  con  questa  formola  :  2|.  Liquoris 
Ammonii  sulphurati  {seu  Uydrosulftweti 
anunoniae\  tinct.  Opii  simpL  ana  gult  xixij; 
Aq.  desi.  5  "i  j  -^7.  Cinnamomi  J  j.  M.  Dose: 
un  cucchiajo  ,  ogni  3  ore.  (Scbosaith  ,  He^ 
ceptttisc/ienb.  Berlino,  i8a8).  —  HAASE  loda 
egli  pure  l' ammoniaca  solforata.  (H.,  Chron. 
Krankh.,  l.  a ,  p.  i,  pag.  SSg).  —  ALBERS 
narra  la  storia  di  un  diabete  sanato  òoU'idro- 
solfuro  di  ammoniaca  alla  dose  di  gocce  iij-jv 
in  mezza  pinta  d'acqua  (HurcLAKo's  Journ.^ 
t.  IV  ,  p    36o).  {F.  Rollo). 

JARALD,  in  un  caso  di  diabete  insipido,  vide 
diminuire  notabilmente  la  quautità  delle  orine 
coir  infuso  di  galla.  (Richtis,  An^eneimàtel- 
lehre^  \.  \,  %  Gallai). 

LEFEBURE  riferisce  un  caso  di  diabete 
guarito  colle  sottrazioni  sanguigne  e  coi  bagni 
a  vapore.  (  The  London  med.  andphys.  Journ., 
i8'i6).  —  RITTER  guari  un  diabete  zucche- 
rino facendo  ,  due  volle  al  giorno  ,  e  per  lo 
spazio  di  un'ora  per  volta,  bagni  a  vapore 
di  3o*.38«.  (r.  RiTTis). 

LEONHARDT  ,  nel  diabete  zuccherino,  si 
attiene  all'  elisire  acido  dell'  Mailer.  (Rosr  , 
MagaXi  i8a6). 

MARSH  raccomanda  l'oppio,  i  bagni  caldi 
e  gli  esercizi  violenti  e  spesso  ripetuti ,  allo 
scopo  di  eccitare  una  forte  traspirazione.  (/7ii- 
blin  hospital  Reports,  t.  ni).  —  CARTER , 
con  questa  maniera  di  cura,  guari  prontamente 
uu  diabete  mostratosi  ribelle  a  molli  altri  me- 
dicamenti. {London  med.  Repository;  novem- 
bre, i8a3). 

ME  AD  accerta  d'aver  guarito  varii  diabeti 
cogli  astringenti,  e  spezialmente  coli' allume. 
(MtAu,  Op.  omnia.  Monita  et  Precepia^etc.) — 
BROCKLESBY.  {Med.  Ohserv.  of  a  Soc,  oj 

^'ELAND  vanta  anche  il  fiele  di  bue  ed    physicians  of  London,  t.  in).  —  MEYERS. 

ontenenti  azoto.  Quando  v'ha  ostruzione    {Diss,   de   Diabete.   Edimburgo,    1779)*   — 

HERZ  prescrive  l'allume  a  grandi  dosi.  (Siixi, 
A'eue  Beitraege^  eie,  t.  1 ,  p.  ia4). 

MEYER  ABRAHAMSON raccomanda  la  tin- 
tura di  chino,  presa  per  bocca.  (Mickil,  JVeues 
Arch.  der  pr.  Arxen.  Lipsia,  1789,  t.  1). 


en,  ei  ricorre  al  carbonato  di  soda  ;  e 
arire  il  diabete  negli  individui  nervosi, 
ed  ipocondrìaci ,  fa  uso  degli  antispa- 
i  (dell'asa  fetida,  dell' oppio,  della  bel- 
B,  del  solfato  di    rame  ammoniacale). 


i08 


DIABETE 


MlCHELOTTl  giiarl  un  diabete  coi  bagni 
freddi. 

Nasse  trovò  efficace  il  caflè.  (Iloaii,  ^rch.y 
1817). 

NED  MANN  sctìto  che  la  secrezione  delle 
orine  e  quella  del  liquore  seminale,  sono  sotto 
r  influenza  d'un  solo  plesso  nervoso,  che  è  il 
renale;  quindi  allorché  in  un  adulto,  per  un 
motivo  qualunque,  si  sopprimo  la  secrezione 
del  seme  nei  testicoli,  aumenta  e  si  altera  quella 
delle  orine,  che  non  sono  piò  naturali,  conte- 
nendo esse  una  sostanza  particolare,  zucche- 
rina, procedente  del  seme  trasformato.  Per 
conseguenza,  questo  autore  si  sforaa  di  stimo- 
lare i  testicoli  a  fine  di  ottenere  che  secer- 
nino  di  nuovo  il  liquore  seminale,  e  a  questo 
oggetto  inviluppa  bene  le  estremiti  inferiori, 
il  sacro,  i  lombi,  e  spezialmente  i  testicoU,  che 
tiene  rialzati  con  uu  sospensorio  di  pelle 
d'agnello  col  pelo  rivolto  all'indentro;  inoltre 
ogni  3  giorni,  fa  applicare  vescicanti  al  sa- 
cro; finalmente  consiglia  una  dieta  corrobo- 
rante ,  e  tutto  dò  che  può  eccitare  1'  azione 
delle  parti  genitali,  e  in  ispecie  il  babamo 
peruviano,  aumentandone  la  dose  fino  a  3  )▼ 
al  giorno,  e  l'oppio  a  piccole  dosi,  ma  spesso 
ripetute.  Neumaon  guari  un  diabete,  compli- 
cato coll'ascite,  col  carbonato  d'ammoniaca  a 
grandi  dosi.  (Nicmanm.  Spec,  PathoL  und 
Tiìerap,^  tom.  11 ,  Chron,  Ki'onkh,^  i83a , 
p.  748). 

NICOr.AS  e  GDEUDEVILLE,  oltre  l' uso 
interno  delle  sostanze  grasse,  insegnano  di  fare 
delle  fregagioni  sulle  membra  inferiori  col  lardo 
e  col  grasso  rancido;  consigliano  inoltre,  allo 
scopo  di  sostenere  le  forze  dello  stomaco ,  i 
boli  composti  di  estratto  gommoso  d'oppio,  di 
chinachiiia  e  talora  di  muschio.  Qualche  volta 
però  reputano  conveniente  di  incominciare  la 
cura  con  un  piccolo  salasso.  (Dìct.  de  Mèd, 
et  de  Chir.  pr.,  t.  vi,  p.  a56). 

PEACOCK  crede  che  la  causa  prossima  del 
diabete  sia  uno  sconcerto  della  digestione  ori- 
ginato da  un  acido  particolare.  Egli  pretende 
d'aver  guarito  tre  diabetici  colla  seguente  pre- 
parazione :  ?(.  Ferri  praecìp.^  gr.  v  ;  Opii 
puri  ^T.-^'\\  Pulv,  rirof;i.gr.  iij;  d-^tuepp.. 
Puh  Gunuarab.  ana  3  j;  Pulv,  Jacobi^r.  iij; 
M. ,  e  fanne  una  polvere  che  prenderai  ogni 
quattrore.  (Wirzil,  Jluserles  Recepte.  Ei- 
langa,  i833,  t.  vi,   p.  i5). 

REDSGARN  raccomanda  il  solfuro  di  po- 
tassa. {Phys,  med,  Journ,  ;  marzo,  1800, 
p.  i85).  —  ROLLO  amministrava  questo  far- 
maco alla  dose  di  J^  j-ijjv  al  giorno.  (R.  Abh. 


ikb.  d,  Diab.  meU.^  tradotto  dall'  log 

HltOMAHil). 

RIGHTER  guarì  un  diabete  colla  t 
associata  col  tartaro  stibiato.  Un  diabc 
in  34  ^^^  P^'  vomiti  prodotti  dalla  ipee» 
(RicflTiB,  Specimen  Therapiae^  t  iv] 

RITTER,  nella  cura  di  un  diabete 
rino,  trovò  utile  la  canfora  collo  lolfi 
di  antimonio  (i/j  grano  di  canfora,  1 
di  zolfo  dorato  di  antimonio,  ogni  3  < 
i  bagui  salini  di  38^  o  uq"  Reauoi. 
tuti  due  volte  al  giorno.  La  cura  fo  | 
mata  coi  rimedi  marziali,  e  col  tare  i* 
gioni  alla  regione  renale  col  balsamo 
dell'Hoflinann.  (Hailisi,  Rhein.  John 
na,  1819). 

ROGHOUX  propone  l'urea.  {Dici,  t 
et  de  Chir.  pr.^  t.  vi,  p.  ^57). 

ROLLO  loda  l'ammoniaca  solforata.  ( 
Journ.,  1797)  (1).  (^.  IIdfìlasb). 

RONANDER  crede  la  luorGna  rimec 
ci  Geo  per  questa  malattia.  {^ìrs  beraeU 
SvctiÀu  Laekart-Saellsknpets  jirbetik 
colma,  i83i). 

SIIARKEY  cita  due  casi  di  diabete 
col  fosfato  di  soda  dato  alla  dose  di  • 
volte  al  giorno.  (  Transanct  ofthe  iCvi 
College  in  Irlawl^  i8a4)- 

SHEE  usa  questa  formola  :  2|.  dì  | 
chino  3  ìj»  ^^  canfora  5  "^^  <^  polve 
matica  3  Ì>  <^*  ossido  di  zinco  3  -r--  I 
90  pili.,  delle  quali  ne  amministrerai 
mattina  e  dne  la  sera.  Egli  prescrive 
l'infusione  di  valeriana  e^  -r-iij  di 
di  gomma-chino  al  giorno.  (Scimidt,  / 
p.  u58). 

SMITH  loda  il  fosfato  di  ferro.  (7r 
of  the  Phys.  Med,  Soc.  of  ^ew-Jork 
t  iX  —  YENABLES  nella  cura  del  < 


(f)  Rollo,  al  dire  di  fi aidslit,  A« 
merito  di  aver  posto  in  pratica  il  n 
tuo  di  regime  aninuile  cofne  il  più  < 
meiiXP  P^^  vincere  il  diabete.  Quest 
curativo  è  fondato  sul  principio  di 
nire  la  introtlu^ione  dei  nuiteriaUd\ 
si  forma  lo  \uccherv  nel  sistenui,  e 
struggere  così  la  impregna\ÌQtìe  ^i«\ 
delVorifia,  Il  dotL  Rollo  cmnbinò  pa 
l* assoluta  astinenxa  €Ùd  cibo  vegeta^ 
esibizione  ilelPammonitica  e^Htti^XìiMia 
solfuro  di  ammoniaca)  ^  Jrapponend 
tanto  in  tanto  i  narcotici  e  gli  emei 
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Nimbmì  direziatì,  raccomanda  Tappli* 
le  delle  saogoisiighe  allt  reni,  e  Taso 
IO  del  fosbto  di  ferro.  (Giaipi  ìimÌ 
ma,  JounUj  tSi6\  Yenable  è  d'aT* 
che  il  fonfato  di  ferro  sia  rimedio  speci- 

ma  non  lo  ammiDistra  che  nepli  ullimi 
di  del  diabete  (dopo  di  aver  ordinate  le 
ixioni  MingnigneX  «II*  do»e  di  gr.  j-ij-xoXXX« 
rotte  al  giorno,  asMctandolo  col    rabar* 

(jiiaodo  lo  stomaco  non  possa  tollerarlo. 
,  ^  proci,  ti^eatise  of  Dinùetes.    I^on- 

i895).  Io  OH  caso  di  diabete  mellito,  an- 
)TTO  TÌde  sensibilmente  diminuire  la 
tit2i  delle  orìoe  coiriuo  di  qnesto  farmaco. 
r,  Maga^,^  t.  xxi,  p.  i35)u 
lALLÈR  riferisce  alcuni  casi  di  diabete 
li  oolla  magnesia  calcinata.  (Tke  Ntw^ 
mui  Journ.<f  of  Med,  andSufg..  1894). 
ARE  --TOMM ASINI  --BAlLLY  nsa- 

proiìcnam^ote  l'oppio  ad  alte  dohi  (Gno 
LI  al    f(ioroo).   (MosT ,  Encyki^   t.    1 , 

ILLIS  e  ZOEN,  nella  cura  del  diabete 
lo  y  prescrivono  1'  acqna  di  calce.  (So^ 
nni«  ArxeneimitieU^  i836,  p.  5i5)»  — 
OTZ.  (jiUg-  med  Jttm,,  1801,  p.  836) 
VIERLEIN  raccomanda  il  caffè  di  ghiande. 
Deutschlands  EichlMum ,  wui  sehte 
Ir.  Lipsia,  1834)* 


DIARREA  =  Diarrhoca. 


).1IR  prescrive  l'allume.  (Med.  Comment 
'dÌMÒ. ,  t.  IX,  p.  ai  ;  t.  x,  p*  ig)n  -^ 
■ISSIG  raccomanda  l'allume  sciolto  oell' 
I  di  cannella,  aggiugnendovi  del  sugo  di 
ao,  dell'oppio  e  della  gomma  arabica. 
Uaitdivoert  d,  med.  Klinik^  t  iiX 
3TEMRIETH ,  uella  cura  delle  diarree 
uaci,  ricorre  al  muriato  di  ferro  colla 
■a  arabica.  (  F»  Scottatuba).  —  ABER« 
MBIE  riferisce  nn  caso  di  diarrea,  che 
ra  da  parecchi  a  uni,  guarito  con  alte  dosi 
ntora  di  muriato  di  ferro  associata  colla 
ra  di  giusquiamo.  L' inferma  morì  dopo 
:he  tempo  in  causa  di  altra  malattia,  e, 
U  sexione  del  di  lei  cadavere,  si  rinveo- 
nella  membrana  mucosa  intestinale  le 
ici  di  antiche  ulceri.  (Aiitca.  Paih,  und 
Unters,  itber  r/.  Kriutk.  des  Magens , 
OnrmktuMls  ,  etc,  tradotta  d.ill' inglese 
osca.  Brema.  i83o,  p.  i\p\ 
M7..   DI  TrR\r. 
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BALDINGER,  nella  cura  delle  diarree  cri»- 
niche,  vanta  l'acqoa  di  calce  col  decotto  di 
chinachina.  (B-,  ^ort  d,  Krmnk.  etiìer  Armee, 
Langensalxa,  1774)* 

BALLY.  nella  diarrea  cronica  e  nella  lirn- 
teria,  prescrive  il  iie^uente  elettoario:  ^  di 
teriaca  e  di  diascordio  ana  !^  4*9  di  gommi 
dragante  in  polvere  gr.  xviij.  Mescola ,  ed  a 
poco  a  poco  aggingni  di  acqua  distili,  d'ange* 
lice,  di  valeriana  e  di  menta  ana  J  j-,  di 
siroppo  di  solfato  di  chinina  quanto  baita. 
M.  Dose  :  5  ì  »  ^'^  ^^^^  *^  giorno ,  sotto  la 
forma  di  bolo,  o  in  un  cucchiajo  d'acqua  e 
di  vino  di  Bordò.  (Fot,  Farmulmire^  p.  rgo^ 

BALLY,  nella  cura  della  diarrea  cronica, 
della  dispepia,  ecc.,  fa  oso  del  bj^o  aro- 
matico :  -2|.  di  foglie  tagliusxate  di  rosmarino, 
di  timo ,  di  salvia ,  di  origano  e  di  menu 
ana  libb.  -r  :  ai  infondano,  per  lo  spazio  di  vx 
ore,  in  libb.  vj  d'acqua  bollente,  con  ^  jv  di 
esigenza  di  sapone,  e  §  ij  di  idroclorato  d'am- 
moniaca, e  si  versi  tutto  io  q.  b.  d'acqua  ealda 
|)er  fare  un  bagno  generale.  (Fot»  Fwrmu- 
itiire)  (i). 

BANG ,  nella  cura  della  diarrea  cronica  , 
raccomanda  l' ipeeacuanha.  (jéuswahL  a,  «/• 
Twjeb,  des  K.  Kranketih*  x^  KopefihatjeH^ 
tradotto  dallo  svedese  da  JuaLia,  1790,1. 1).  — 
RICHTER.  (R.,  Specinu  Therap.y  t.  tv). 

BARDSLEY  invece  loda  la  stricnina.  (  f^edi 
PiaiuBia).— STOKES.  (F.  DaLiaiuMTaanias). 

BATTEN,  nella  cura  della  durrea  cronica, 
prescriveva,  per  bocca ,  Tempiastro  di  canta- 
ridi. Egli  scrive  che  fn  consultato  da  ona  donna 
di  una  certa  eti,  e  >finit«  di  forze  in  causa 
di  diarrea  cronica.  Essendosi  giii  speriiuen* 
tati  parecchi  rimedi  senxa  vantaggio,  volle  egli 
provare  l'empiastro  di  cantaridi  alla  dose  di 

(  I  )  B ALLT  fece  wta  sene  di  esperimenti  sui- 
l^ejfètto  delia  gonmuM,  chino  neiia  diarrea, 
neUo  Spedaie  delia  Pietà  eli  Parigi,  ed  mo- 
vero  che  nella  diarrea  cronica ,  non  accom- 
pagnata da  febbre^  né  da  ifidiy  di  infiam- 
magione  deUa  mendtrana  mucosa ,  V  uso 
continuato  di  questo  rimedio,  uncheper  breve 
tempo,  quasi  sempre  porla  la  cessazione 
della  malattia.  In  un  caso,  che  contav^i  tre 
anni,  jtortò  la  guarigione*  Di  più  il  c/tt/io, 
dato  alla  dose  di  gr.  iiyx]r  per  aleuta  giorm 
successivi,  riusci  a  guarire  anche  alcune 
diarree  accompagtutte  da  sintomi  febbrili  e 
infiammatorj,  (F.  il  %  SasiaRAS,  png.  174). 

(Il  Tr.). 
'j'j 
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DIARREA 


l>r.  viìj  al  pìornd ,   sotto  la  fumia  dì  pillole,    diarrea  dai  bambioi,  sono  Terdastre,  prttcriTe 
L  ammalata  continuò    Tiiso  di  questo  riniedio    il  mercurio.  (Lo■prun^ />.  neiur  pr.  XPìiArA., 


1 5  ài  senza  soflrtrt  incomodi ,  e  ricnpeffò  la 
perduta  Minte.  Batten  poi  accerta  che  potrebbe 
citare  anche  ahrì  caxi  consimili,  ecc.  (Faoaiip's 
JS'otix^m:  ìoffiis  i855,  p.  ii^i). 

BHlRbNDS  :  ^   di  rabarbaro  gr.  iij-T}   di 
colomlio  gr.  i,  di  noce  moscata  gr.  v,  di  eleo-    lAori,  p.  127).  —  WUITE.  (W.,  OAf.  mid 
snccaro  di  finocchi   gr.  x.  BL    Dose  :    una   di    exp€r,  on  the  bromi  kaved  H^iUow  Bark. 


i8o5).  —  KOPP,  in  qucfto  caso,  prcfieritee 
il  cilomeUine.  (Korr,  Denkw.  aus  ÌL  mtrxiL 
Pnix.^  t.  Ili) 

C1/)SSIUS  fu  il  primo  a  proporre  U  scona 
del  salice.  ((Iloss,  Noua  varwL  mmimiH 


queste  poWerì,  la  mattina  e  te  sera.  (Sgihibt, 
Recepte^  p.  q4ii). 

BIANCHI,  in  un  caso  di  diarrea  cronica, 
ui^ò  con  buon  successo  il  rame  ammoniacale. 
(Bau A,  (kmunmtùirj  tntHici^  1. 11,  n.  q). 


Londra.   1798).  —  DREYSSIG.  (Hmdw.  d. 
mted.  KUnikt  t  11). 

COPLAND,  nelle  diarree  croniche  dei  bam- 
bini, raccomanda  l'olio  di  trementina.  (  f^.  D»* 
siiitibia).  —  ROST,  nella   cura  delle  diamt 


BINN,  nelle  diarree  sanguinose  che  soprag-  pertinaci  e  colliqiiatÌTe,  che  accompagnano  le 

giungono  duranti  le  febbri  potride,  trovò  ef-  febbri  reumatidie,  nerTOse,  ecc.,  trova  «tilis- 

ficaci   i    clisteri    freddi   con   addo   soibrico.  fimi  i  fomenti  fiitti  al  basso-Tcntre  enU'olio  di 

(Memoirs of  the nìed,  Soe.of  Lomhn^  i795k  trementina.  (R.,  Maffos^.^  i836,  fasci,  p.  17X 

BRACHET  avverò  che  loppio  è  uno  dei  C«ORNELIANI,  nelle  diarree  cronidie,  pre- 
rimedi piò  efficaci  per  sanare  la  diarrea  ero-  scrìve  il  creosote.  Cobibuari,  Etperienxe  ed 
nica.  (r.  Catisbo,    p.  pS  e  97).  Qmsi  tutti  osserifaxionè  sulla  vi'rtU   ékl   creosoto  sul' 


ì  media,  quando  si  tratta  di  impedire  la  se- 
crextone  intestinale  troppo  abbondante,  pre- 
scrivono l'oppio. 

BRANDE  ordina  la  creta  colla  fbrmola 
seguente:  '2|.  di  mistura  con  creta  (1)  ^  v,  di 
tintura  di  cacdù,  di  tintura  di  cannella  ana 
J  -t» .  M.  Dose:  una  cncchiajata  tutte  le  ore. 
(Fot  ,    Formuiaire ,   p.  387).   —  RING  uia 

Iuesta  formola  :  '2L  di  creta   preparata  g  )▼> 


tuomo  e  sugli  aninuUi,  Pavia,  i8i5V 

A.  DEVERGIE  crede  di  avere  scoperto  die 
l'acetato  di  piombo  associato  col  carbonato  di 
soda  ha  la  proprìetii  di  arrestare  la  diarrea  ed- 
liquativa  dei  tisici.  (  f^.  TiticnzxA  rOLHoaàuV 
DDMERIL,  nelle  diarree  croniche,  presaiTc 
spesse  volte  per  bevanda  5  }  d'allume  sddto 
in  lilib.  ij  di  veicolo,  àsk  prendersi  nello  spa- 
zio di  un  giorno).  Dù:t.  de  Méd.  et  de  Chùr. 


di  gomma  arabica  9  ij,  dì  acqua  distillaU  §  jv,    pr.,  t.  v,  p.  ia3).  —  DIETRICH,  nelle  feb- 
di  acqua  di  cannella  ^  j  -f-  >  di  siroppo  ^  -f« .  M.    bri  tifoidee  con  diarrea ,  amministrò   ^  rr  -] 

»v  1  i-»-..      •  i.__i___r». •  ,•       Il  ^  if  •  ••       Il 


Dosr.  due  Cficohiaj  tutte  le  volte  che  si  è  scari- 
cato il  corpo.  —  2|.  di  creta  preparata  5  xviij, 
di  gomma  arabica  5  j^»  di  toccherò  5  ij>  di  can- 
nella ^  ij,  di  oppio  »)  j.  M.  Darai  un  cuc- 
chiaio da  calie  di  questa  polvere  dopo  ogni 
evacuauone.  (Hiblìs,  Joum,  d*  ausL  nèed^ 
JLit.^  1808). 

BRAUN  trovò  efficace  V Inula  dyseuferiiiu 
BDRLEIGH-STUART  raccomanda  il   fer- 
rociaiiato  di  potassji.  {F.  Liocobbra). 

CLARKE,    quando   le  «vacuaiiooi ,    nella 


di  allume  in  J  v  d'acqua,  da  prendersi  alla 
dose  di  3  "T'i  per  volta  (iX  (Radius,  .^/^. 
aiolera^eit.,  n.  ii5).  —  TRODSSEAD  narra 
che  RÉCAMIER  riusd  a  calmare  nna  diar- 
rea assai  pertinace,  asoldando  all'allume  pic- 
ciola  dose  di  oppio.  {Dict,  de  Méds^  a.'  edix., 
t.  11,  p.  apiX 

DUPUYTREN,  quando  sopravveniva  la 
diarrea  ad  una  o|>erazione  chirurgica  cpuluo- 
qiie,  e  spetialroeiilc  qiiand'  era  cagionata  da 
un  riassorbimento  purulento,  prescriveva  con 
sommo  vantaggio  le  pillole  seguenti  :  '2|.  di  sol- 
'  ""  fato  di  lineo  gr.  j,  di  estratto  acqoono  d'op- 

(1)  Aa  mixiur.1  cretacea  della  Farnwco-  pio  gr.  -f-i  se  ne  facda  una  pillola,  da  rìpe- 
pea  di  Londra  è  così  composta  :  %  Cre-  tersi  la  mattina  e  la  sera.  {Bull,  de  Thèrnp,^ 
iae  praeparatiie  P,  J  j;  Sacchari  pun'fiaUi  t.  v,  p.  3i5).  Anche  JOHNSTON  accerta  dì 
P,  5  vj;  Arabici  fjunwii  in  puliierem  triti  aver  trovato  utile,  nella  diarrea  cronica,  il  sol- 
P.  5  ij  ;  Aquae  distillatae  Jlf.  lihras  duas,  fato  di  zinco  (Med.  aitd  phiL  Conuìuait  ef 
M,  —  ,Veco/i//o /o  SzBBLiCKi,  la  dose  di  questa  Edinh,^  t.  v,  p.  3ii). 
ìiùstura  h  dì  ^  {-ij  al  giorno;  Donoah  invece        EGK,  coll'acetato  di  morfina  adoperato  col 

(  Dispensiti  re  ti*  EtUmhourg  ^  i8a6,  p.  658^ 

wriue  c/us  è  di  lihb.  j-ij,  nel  medesimo  a/w- 

«o  di  temiM,  (Il  Tr.).         («)  ForsH  ^^  ^-j  pt^r  i*f,Uaf  (Il  Tr.) 


blARRkA 

lielA  lo  «tirferiAico ,  rìaici  a  sanart  uba  diarrea 
ooniplicala  col  Toniito,  e  che  aveva  resistilo  a 
fureochi  altri  rtinedt.  (Med,  Zeii.  und  Fet. 
/.  Heilk.  in  Pr.^  i834,  n.  36). 

ELLIOTSON,  quando  la   diarrea  abituale 


»;< 


-r»  di  scorza  di  ea.<cari|»lia  ^  >i»  ^i   niacts 

j,  e  di  stroppo  di  corteccia  d'arancio  quaiifo 

sta  per  coiii|>orre  Ho  elettdario.  Dose:  una 

cbcchia}ata,  Ì  volte   al   giórno.   (SokiiHRiiii , 

ArienankiUéiiehre^  1 836,  p.  3!i6  e  3a8)  — 


noo  guarisce  cogli  ordioarj  rimedi,  e  quando    WKNDt,  nelle  diarree  croniche  dei  bambini, 


le  scariche  sono  copiose,  poco  colorite,  e  so- 
ttiglianri  all'acqua  di  calce,  trova  eificacissimo 
il  solfato  èa  rame,  amministrato  in  pillole  alla 
dose  di  gr.  )  «r  •  iiji  eoo  gr.  1/4  ^  •  -r  d  oppio 
5  volte  al  gjornoi  (Fkomip,  AWi^i  i8a8). 

FA  BER,  nella  diarrea  e  nella  dissenteria, 
racromanda  Fortiea  grande.  {Urtita  dioiai  L.)l 
{fTuì^mh.  Corresp.  ÉL,  i834). 


prescrive:  9|.  di  estratto  di  colombo  5  h  ^^ 
decotto  di  salep.  ^  ii|,  di  eleosaccaro  di  6noe* 
chi  ^  i).  Dose  :  due  cncchiaj  da  calle,  ogpi 
Ora.  (WkaDt,  Kinderknmkh.  Eresia viai  i8'j6, 
p.  148). 

FRANK  P.,  narrando  la  storia  di  Una  diar- 
rea cronica  sanata  da  un  cerretano  con  mia 
polvere  drastica,  chiede  se  il  rimedio  in  que^ 


FlCltfO,  nelle  diarree  pertinaci  e  leggiere  sto  caso  araministrMto  fosse  per  avventura  il 
degli  adulti,  e  speiialmente  dei  bambini,  ado-  vetro  cerato  d'antimonio  (1),  iVt  dysenUHa 
parò  la  tetra  argillosa  lavata»  o  allumina  secca,    yuondam  a   muitis   iautìutumi   nec   ìnhien 


alla  dose  di  gr.  viij-i,  associata  con  un  po'di 
{;omma  arabica  e  di  zucchero  sciolti  nell'acqua, 
e  talora  coll'oppio,  colla  canfora^  o  con  qualche 
aroma.  {Nouveau  Journ,  de  MétL,  t.  iv, 
fi.  3oo).  —  DllRR  conferma  egli  pure  la  sUa 
efficacia  nella  cura  della  diarrea  e  del  colera 
dei  bambini;  ma  l'amministra  a  dosi  piìi  ge- 
oerose (  5  •^-  H**  S  i •?  i  "^  ^^  veicolo  ). 
(HupiL.,  /oitrn.,  t835). 

FISCHER,  nella  diarrea  cronica  dei  bam- 
bini, trovò  efficace  la  radice  di  colombo. 
(HupiL.,  Journ.y  t   xvi,  fase.  1,  pag.  i^3). 

FITTER,  nella  diarrea  abituale,  prescrive 
la  scorza  d'aogustnra.  (Fittih,  Dissertatio  de 
cm*tie.  angust,  —  Ricitii,  Spec,  Therap,). 

FONTANEILLE  vanta  i  fomenti  sull'  ad- 
dome eoo  5  )  <^i  tartaro  stibiato  sciolto  in 
i  xij  d'acqua.  (Arch.  gén.^  i8a<)). 

FRANK  P.,  sanò  una  diarrea  pertinace  coi 
disteri  di  vino.  (De  curund.  honi.  motb* 
Epitom.  %  ocLXisvi). 

FRANK  P.,  nei  lenti  profluvii  alvini,  dice 
di  aver  trovata  efficace  la  radice  di  colombo, 
alla  dose  di  3  j)  3-4  ▼<>lt^  ^1  giorno.  (FiAdK, 
Op.  cit)  (1).  Anche  PERGIVAL  rnccomandò 
nella  diarrea  prodotta  da  atonia  la  radice  di 
colombo.  —  BERENDS  prescrive  di  infon- 
dere ina  5  ij  <l*  radice  di  colombo  e  di  ra- 
dice d'amica,  e  5  "j  di  scorza  di  cascariglia  in 
s.  q.  di  acqda  bollente,  e  quando  l'infuso  è 
freddo,  di  aggiungere  alla  colatura  (che  deb- 
b  essere  di  J  viij)  j  j  di  stroppo   di   scorza 

d  arancio.  Dose:  un  cureliiaio,  ogni  3  ore<  {^)  1^  vetro  cerato  d^afdinèonàf  si  prepara 
{f^.  Biasaos).  —  SUNDlilLlil  si  attiene  alla  faceiuh  liquefare  5  ij  tU cera  %H  un  Vomo  di 
funnola  seguente  i    '2|.  di    radice    di  coloinijo    ferro,  ed  unendo  a  queste  a  poco  a  poco 

5  j  di  vetro  {od  ossido   solforato    vetroso) 

{fimtinwHio  sottilmente  pulueriwato^  ecc. 
(1)  Leggasi  il%  actixxvi  dt  Fsask.     (Il  Tr.)*  <ll  Tr.;. 


sempet*  in  suis  effectibus  tam  vehemens . . . 
(Decitrnnd,  hom,  morb.  Epitom,  ^  HcLXxxviy.  — 
G.  GROHAM  ottenne  ottimi  risultati^  ammini- 
strando, ogni  6  ore,  gr.  v  di  vetro  eerato 
d'antimonio,  associati  eod  gr.  { d^oppio  (Dict* 
de  JUéd.  et  de  C/ur,^  t.  111,  p.   io5). 

GEACH  onlina  T  aequa  di  calce  col  latte. 
(Some  obs,  on  tfiepresent  épirhnùe  dysenter» 
Londra,  1781).  —  RENAUD,  nella  diarrea 
Cronica,  che  tien  dietro  alla  dissenteria,  trovò 
utile  il  mcdCiiglio  di  p.  ij  di  acqua  di  calce  e 
di  p.  j  dì  latte,  dandone  all'infermo  mezzo 
bicchiere  tulte  le  ore.  (BulL  gen,  de  Thér,^  t.v). 

GOIÌLIS ,  quando  la  diarrea  di*i  bamljiiii  è 
accompagnata  da  dolori  al  baé^-ventre ,  non 
amministra  che  gli  emollienti ,  perchè  crede 
gli  intestini  leggiermente  iu(iamra«iti.  Nella  diar- 
rea ordinaria  semplice,  egli  prescrive  :  %.  De- 
toct.  Althaeae  et  Stdep.  ^  rj)  Laudan,  Sr- 
denh,  gutt.  ij.  Dosei  Un  *cuccbi«iju  da  caflè 
ogni  i-*j  ore.  Nella  diarrea  catarrale  1  %.  De- 
coct,  Althaeae  5  iij  s  ex^r*  Dulaun,  gr.  vii}-, 
Laudan.  Sydenh,  gutt.  ij  i  sirup.  Papav» 
X  *-'  Ma  se  la  diarrea  dura  a  lungo,  consiglia 
ta  canfora  |  che  produce  un  senso'  particolare 
di  calore  assai  proficuo  allo  stomaico.  Eccone 
la  formo  la  1  '4  Camphor.  solut  «  gr«  4^  ;  de- 
coct.  AUlu  ^  j«ij  ;  Laudiui.  Sydefi/i  gutt*  j-ij. 
Dose  :  un  cucchiajo  da  cafièi  ogni  dut  ore. 
(f^  Colica^  pi  i'j6). 


DIARKKA 


(jODRAXD  ,  in  liu  Ms«  di  diarrea  acuta, 


i|>«psia  f  della  IlaluleuM  dei  liambini, 
manda  il  scf;ueiite  iiH*sciigl  io  :  2|.  d'olio  di 
H^  j,  di  olio  etereo  di  meota  pfperina 
cumino  ana  ^  j,  di  laudano  dei  Sydc 
5  *r-  M.  Si  adopera  caldo  per  fare  : 
giooi  sul  ventre.  (RàPioa,  jéu$erL  MisH 
psia,  i836,  p.  159). 

HIU)ENBRAND  vanta  ao  clistere  a 
Ito  eoo  ^  ij  di  una  dcooKÌone  efntllieoli 
quali  hi  aggiunge  un  tuorlo  d*iiofou 

HORN,  nella  cura  delle  diarree  perti 


Irovò  utile  la  sohuioue  di  ^  j  di  solfato  di  soda 
in  %  y'ù\  d'acqua.  (Jout'tì,  iies  coiutaiss.  méd , 
i854).  Prima  di  lui,  ZIMMERMAJVN  usò  un 
tal  rimedio  contro  la  diarrea,  e  speeialroente 
rontro  la  dissenteria  —  TRODSSEAD.  — 
RÉCAMIER,  nelle  diarree  acute  fecciose,  rac- 
eomauda  esso  pure  il  solfato  di  soda.  (Joum, 
ffts  copiiUit'ss.  metL  c/ur,;  mano,  i834). 

ORA  EPE  vanta  la  gelatina  di  lichene  islao- 
rlico.  (  /'.  Dissertiiia). 

GRAVES  accerta  che  il  nitrato  d'ar^tento,    delle  dissenterie,  del  tenesmo,  ecc., trovi 
•Ila  dose  di  gr.  j,  3  volte  al  giorno,  gli  diede    i  clisteri  con  valeriana, 
linoni  risullamenii  nella  cura  della  diarrea  dei        IIDPKLAND  crede  che   il  rabarbaro 
tisici.  (TAe  London  med.  and  surg.  Journ^;    ministrato  a  piccole  dosi,  sia    rimedio  1 
frbbraJA,  i833).  fico  contro  la  diarrea  prodotta  dai  cabu 

GRIFFITII  e  VELSEN,  nella  diarrea  prò-    TesUte.oda  una  indigestione.  Inque&t't 
dnlta  da  atonia,  raccomandano   il   solfato   di    caso,  prima  del  rabarbaro,  provoca  il  v 
f«  rro  alla  dose  di  gr.  j-j  -f* ,  componendone  pil- 
lole   cogli    estratti    amari.   (Hoiiy    jiì'cfiiv^, 
t.  vili). 

GDERSENT,  nelle  diarree  acide  dei  barn- 
I  ini,  nelle  quali  la  bile  appare  albnmioosa  e 
sdorata,  crede  che  il  sapone  sia  da  preferirsi 
aji  altri  assorbenti.  (DicL  de  Méd,  et  de 
Chir.  pr.f  t.  I,  art.  Absoibaiis). 

HAASE,  nella  diarrea  indolente,  che  per- 
sile dopo  ohe  gh  infenni  hanno  su{)erato  il 
ifo,  la  febbre  putrida,  ecc.,  raccomanda  la 
>'goenie  pozione  :  %  Ligni  Campechiensts 
^  j.  Coq.    cum  j^quae  simpl.  libb.   j , 


tid 
t^'manent.  ^  viij.  Colulurae  refrig.  odile: 
Camphoraè  cuoi,  s,  q,  mucìL  Guni»  iU'ab. 
submcLy  3  j.  Dose:  due  cucchiaj,  ogni  ^  ore. 
(Raaius,  uuseries  ffeìlf,^  i836|  p.  i36). 

HAMILTON,  nella  diarrea  cronica,  pre- 
scrive il  carbonato  d' ammoniaca  :  ^  di  car- 
bonato d'ammoniaca  gr.  iiiv,  di  acqua  di 
lucuta  peperina  ^  iij,  di  stroppo  di  rose , 
5  ij:  da    prendersi  in    due  volte.  {Op.   cit, 

r  44) 

UEG£WiSCH  crede  che,  oella  cura  della 
diarrea  cronica  ,  non  abbiavi  miglior  rimedio 
del  piombo.  (Hoi<i  Archiv,^  t.  viii).  —  UORN, 
nelle  diarree  colliquative,  prescrive  l'acetato  di 
piniobo  combinato  con  medicamenti  aromatici. 

HEINE  narra  la  storia  duna  diarrea  cro- 
M'.i  sanguinosa,  guarita  in  poco  tempo  col- 
r  ipecacuanha  a  piccole  dosi ,  associata  collo 
zeoxero.  (SceMiav, /«/ir^  ,  1 835).  —MAGNO 
HOSS,  nella  diarrea  che  sopravviene  durante 
le  febbri  nervose,  avverrò  Tcfficacia  dell' ipe- 
racuanha  a  picciole  do^i.  ScBifioT,/ii/<r^.,i857, 
faic.  I,  p.  78). 

UENKE,  nella  cura  della  diairca,  ifclla  di- 


ooiripecacuanha.    (Hor.,  EnchirùHum. 
i836,  p.  4<5). 

HDFELAND,  nella  cura  della  diarrei 
scrive  Testratto  di  cascariglia  :  2|.  di    e» 
di  cascariglia  5  j>  di  acqua  dì  menta  e 
momilla  ana  ^  ij,  di  mucillaggine  di    {i 
arabica  >{    *i-!  M.  Duse    un    cocchiajo. 
'i  oro.  (Ibid),  —  JAIIN   loda  la   casca 
amministrata  sotto  questa  forma  :  4>  ^  ^ 
di  cascariglia  5  ii^    f'itc   bolhre  in    s. 
acqua,    e  aggiugui  alla  colatura  (che  sa 
%  )v):  di  spinto  di  nitro  dolce   3  jv, 
roppo  di  corteccia  d'  arancio  §  *r*  ^ 


M. 


un  coccbiajo,  ogni  a  ore.  (Jabn,  jÌusw 
wìrks,  Ai'Xfi9ì€ÙniUeL^  4-*  ^^i^-  Erford, 
t-  i>  p-  519).  —  BRERA  prescrive:  %  di  1 
di  cascariglia  gr.  x,  di  oppio  puro  e  d 
dice  d' ipecacuanha  ana  gr.  )  (gr.  -r  >.  B 
rai  tre  di  queste  polveri,  facendone  pn 
air  ammalato  una  ogui  5  ore.  (//  medici 
ìMuie  al  letto  ilelViunniuLato;  opera  di 
AaaiLi,  tradotta  in  tedesco  da  L  Cao 
Lipsia,  i8a5,  p  149).  —  VOGEL  usa 
formola  :  2|.  di  estratto  di  cascarigha  e 
sido  nero  di  ferro  ana  5  ij  >  ^^  sirop 
cannella  q.  b.  per  fare  pillole  di  gr.  ij 
quali  se  ne  amministrano  3,  la  mattina 
sera.  (Schubaitu,  l(eceptiaschenùuu/i;'À* 
Berlino,  1828).  —  ERDMANI^,  nelU  e 
dei  colerosi,  trovò  utilissima  l'ammini^r 
di  5  "T  di  estratto  di  cascariglia  in  J 
acqua  di  cannella.  (GaAar s  u.  Walthsb,/ 
t.  XI,  fase.  4)* 

KECK,  nella  cura  delle  diaree  e  del 
sentcne,  usa  raiumoniaca.  (Jau.i,  jélust 
ivirliA.  ^'ir\i'neim.  Erford,  1818, 1. 11,  p 

KKllR,  per  la  cura  della  diarrea,  1 
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complicata  o  oo  col  TomitOy  raccomanda  il  &es- 
qaiaitralo  di  perossido  di  ferro,  accertando 
che  riesce  molto  più  efficace  dell'oppio,  e  che 
ef>li  lo  trovò  otilittimo  in  quasi  tatti  i  casi , 
non  aTeodolo  mai  veduto  produrre  il  minimo 
i^roiicerto.  Kerr  prescnre  questo  fannaco  sotto 
forma  liquida ,  alla  dose  di  gocce  x-xx ,  a 
Tolte  al  giorno ,  in  meuo  bicchiere  d'acqua 
Oli  in  una  pozione;  ed  ai  barol>ini  lo  consiglia 
per  clistere,  alla  dose  di  gocce  viij-x  in  %  vj-viij 
d'acqua  (i).  {The  Edinb.  tfieti.  and  jurg. 
Jóurn.;  gennajo,  i83a). 


LODER,  nella  diarrea  abituale  dei  bam- 
bini ,  procedente  da  atonia  »  amministra  eoo 
precanzione  la  noce  vomica.  —  RÉCAHIER, 
in  un  caso  di  diarrea  cronica ,  trovò  utile 
l'estratto  alcoolico  di  noce  vomica,  alla  dose, 
da  prima,  di  gr.  1/8,  indi  a  quella  di  gr.  i/4 
con  gr.  xxjv  di  zucchero.  (Arch.  gén.;  set- 
tembre, i8a8).  —  G&AVES,  nei  casi  consi- 
mili, ebbe  vantaggio  dalla  stricnina  alla  dose 
gr.  i/ia,  3  volte  al  giorno,  (f^  Stoius). 

LONDERER,  nella  diarrea  sangnioosaf  pre- 
scrisse con  ftrlice  esito  il  nwixurius  chIco^ 


KLEIN,  nella  diarrea  cronica,  vanta  la    ì-talus  (composto  di  p.  j  di  mercario  e  di 


ratania. 

KOELI.REUTER,  nella  diarrea  dei  bam- 
bioi  e  d^li  adulti,  loda  l'estratto  alooolioo  di 
artemisia.  {F.  Amimuia,  p.  16). 

LENTIN,  nella  diarrea  cronica,  eblie  ottimi 
riftultaroenti  dalla  radice  d'arnica  (già  racco- 
mandata anche  da  Stoix  e  da  Coixia). 

LENTIN ,  nella  diarrea  dei  neonati ,  com- 
plicata colle  afte,  raccomanda  la  seguente  mi- 


p.  ij  di  creta  bianca),  alla  dose  di  gr.  v-viij. 
(Berlin&r  med.  CetUì^ul^Zatung^  iS34i  d-  38, 
p  600). 

MAGENDIE,  nelle  diarree  di  vecchia  data, 
raccomanda  le  tavolette  di  emetina  pwà,  (Fedi 
Gatiiio  polnoha»,  p.  gS). 

MARC ,  nella  cura  della  diarrea  dei  cole- 
rosi (durante  lepidemia  del  colera^  prescrisse 
con  buon  esito  la  polvere  seguente ,   credula 


ktnra:  4  BmL  &dep.  5  ij.  Cmw.  coni,  tiffumie  anche  da  OESJARDIMS  il  rimedio  più   effi- 

Aquiaejerv,  %  x.    Tenmt  in  moriario  su-  cace  per  guarire  questo  sintomo  tormentoso: 

per  carhones  per  aUquat  tempus  4id  suffi-  ^   di  estratto    mucoso  d'oppio    gr.   *r  •    di 

cùntem  exiredioneou  In  liquore  per  pan-  polvere  di  gomma  arabica  gr.  ij  :  si   polve- 

num  iB-afeciwn  dissolve:  Boracis  5  -r  S  txtr.  nui ,  poscia  ft'aggi 


poscia  s'aggiunga:  di  radice  di  colombo 
in  poUere  5  -r»  di  zucchero  di  menta  5  )•  M. 
e  dividi  in  6  parti  eguali,  e  amministrane 
una,  in  un  po'  d'acqua,  ogni  a-3  ore,  secondo 
la  gravezza  della  diarrea.  {Ga^,  méd»;  otto- 
bre, i83a). 

MEYER.  %  Pula.  rad.  Salep.  ^  j.  Coque 
cwn  s.  q.  jiq,  conmu  ad  perfect  soiui. 
usque.  Sub  fin,  eoctiùnis  ttdde:  rad,  Ipe- 
cacuoidiae  coniusae  ^  -r  •  tSt.  in  ù^us^ferv. 
per  I  /4  Aor.,  vas  cUau.  Coiai.  %  viiji  add. 
TincL  Op.  simpL  gntt.  xij;  Sfyrup,  diacod. 
(  1)  RtiB  prepara  ti  sesquìniiraio  di  per-  ^  j.  M.  Dose:  un  cucchiajo  ogni  a  ora  (IL» 
ossido  di  ferro  liquido  coi  seguente  prò-  Foilst  Recepttttsck.  XM*'  neusL  oesL  Phar- 
eesso:  %  di  filo  ài  ferro  tagUuxx^stx^^S'r' *  nmk.  Giins,  i856,  p.  3qo)i 
di  acido  niti'ioo  J  iij ,  di  acqua  emnune  MEZA  (DE),  nella  diarrea,  vide  giovare  la 
^  xxvij,  di  acido  idroelorieo  5  j*  ^  mette  radice  della  garo&nata  (  Geum  wbanum  ). 
t/  ferì'o  entro  %m  vaso  di  terra ,   e   vi  si    (Alimit,  El.  de  Thérap.), 


Ugni  cumpec/iiettsis ,  extr.  Corticis  perù- 
viam'  aoa  5  j  »  *yrupi  Allhaeae  ^  -r* .  M. 
Dose:  un  piccolo  cucchiajo,  ogni  a  ore.  (L., 
Beitr.  xur  pr,  jirxeneyk»,  t.  1). 

LETTSOM  trovò  che,  nei  bambini  presi 
dalla  diarrea  per  ingorgo  delle  gianduia  me- 
senteriche, riesce  vantaggiosa  la  scorza  di  an- 
gustnra  unita  col  calomelano.  —  NIBL  pure 
raccomanda  Tangustura  nella  diarrea-pertinace. 


versa  sopra  Pacido  nitrico  idlungato  con 
%  Ev  deltacqum  indicata,  e  si  lascia  in  riposo 
fintUtanto  che  i  cessata  Pacione  delPaddo. 
Dopo  si  decanta  il  liquido^  per  separarne 
il  ferro  che  non  si  è  sciollOy  e  lo  si  feltra, 
Finaiotente  vi  si  aggiunge  Pacido  idroclo^ 
iico  e  il  rinmnente  dell'acqua  ^   od  aluieno 


MICHAÉLIS,  nella  diarrea  delle  partorienti, 
loda  la  radice  di  salep.  (Hufil.  ,  Jourfi, , 
t.  xiit,  fase  a,  p.  37). 

PARMENTIER,  nella  diarrea  cronica,  rac- 
comanda il  caociù  sotto  la  forma  seguente:  %  di 
cacciò  gr.  XLviij,  di  es^tratto  d'oppio  gr.  ij,  di 
conserva  di  ro»e,  q.  b.  |>er  formarne  un  bolo. 


quella  quantità  di  essa  che  può  abbisognare  (Radius,    Heiljornt,  ,  i836,  p.   i64)< 

]wrc/iè  la  colatura  riesca  di  j  xxx.   Questa  PLASSE,  nella  diarrea  dei  bambini,  anche 

prepta-a^ione  ha  un  color  rosso  coùcuèico^  quando  hanno  l'eia  di  3-4  »etlimane,  encomia 

die  sembra  nera,  I  uso  del  decotto  delle  Lacche  del  f'acciiuuin 
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MyriìlhUi  i(>^ii(»nendoTÌ  dell'acqiu  di  cao-  poida  di   inmargért  per  on  dato  tempo  le 

nella,  e  se  banDovi  agreue  nelle  prime  TÌe,  mani  in  no  raso  pieno  d'aeqaa  fredda,  (ffev. 

il  carbonato  di  potasM.  (A Uff.  med,  AtmaL^  mitL^  i8s4*  <•  i)* 

ì8aa,   p.  a8!i).  —  RICHTÉR   loda   queste  RIGHTER  gaar)  una  diarrea  abituale  col 

bacche  nella  cara  dello  scerbato  e  della  diar-  tuorlo  d'uovo  erodo  dibattnto  eoo  un  f>ò'  di 

rea,  consif>liando  di  preparare  il  decotto  con  rum  e  di  zucchero.  (RiciTti,  Spee.  Thérap,, 

ana  5  1  ^^  eomo  di  certn  e  di  j^omma  ari-  t.  it). 

bica,  •  ^  i  T*  delle  bacche  secche  dei  mirtillo,  RIGHTER  apprese  da  nn  pastore  nn  rine- 

e  litri  1  d'acqua  (3  quarti  di  Berlino).  (Ricma,  dio  efficacissimo  contiro  la  diarrea  crooica,  la 

ArxeneùnitieUehre,  1. 1,  art.  Baccai  MnriLLiV  lieoteria,  la  colite,  ecc.  t  2|.  di  sugo  di  liìnoiM! 

QUADRI,  nella  diarrea  cronica,  tltirò  elfi-  J  {,  di  olio  di  mandorle  dolci  J  j  -?-  •  di  st- 

cadssima  la  morfina   (FioiiEf,  Noiix»,  t.  ix,  roppo  d'altea  ^  -f**  M.  Dosei  nn  cilcchìaJA, 

n.  1 3),  adoperata  con  felice  succesio  anche  da  ogni  3  ore.  —  STEUiHEIU  confenna  l'efB- 

altri  media.  cacia  di  questo  rimedio,  (iiferf   Zeti.  v.  ^er. 

RAUCH  opina  che  la  jalappa  amministrata  f,  ffeiik.  m  Preussen^  i854f  n.  ao). 

a  piccole  dosi  sia  rimedio  contro   la   diarrea  SANDRAS  raccomanda  la   {»omMa    chino, 

cronica   dei  bambini ,   speiialmente  se  sono  componendone  delle  pillole  con  una  modllag- 

scrofolosi.  Egli  la  presente  così:  %  di  radice  gine.   Ciascuna  pillola   de?e  contenere  gr.  ij 


di   jalappa   gr.   xvj-iLtiij  »   di   noce   moscata  di  chifto  ;  e  se  ne  amministra  airinfermo  ooa 

gr.  vii],  di  semi  di  finocchi  ^  viij.  M.,  dividi  la  mattina,  una  la  sera,  e  talvolti  anche  ons 

in   xvj   pani   eguali ,   e   amministrane   3   al  tenta  al  mezzodì.  (Joum,  kebdoni.  t  febbrajo, 

giorno.  (Ferm»  AbhanHL  aus  d.  Gebiete  d.  i83o).  —  PEMBERTON,  qnaudo  la  diami 

Éeilk,    V.    e.    Gesethch,    pr.    Aerx!te    xu  persiste  da  qualche  tempo,  prescrive:  9|.  Kino 

St^PeieTsburn^  i83o>.  U  j;  cwifeei.  Opn(seu  Theriacae)  gr.  xij. 

RÉCAM1ER  e  TRODSSEAU  confermarono  M.,  fa  nn  bolo ,  e  darai  3  di  questi  boli  al 

la  virtà  aniidianroica  del  sottonitrato  di   bis-  giorno.  (PtHB.,IV.^^A.<cAeruerjcA.  KnuAh. 

ranto.  Ma  questo  rimedio  è  molto  più   effi-  d   UnterL    Ory.  ^   tradotto   dall'  inglese  da 

cace  quando  la  diarrea  è  puramente  nervosa.  BaisLit.  Booha,  1836^  p.  97).  —  MOST  rac- 

(Gax*    méd,;  febbrajo,    i833).   —  GUER-  comanda  il  seguente  dettnario:   ^  di   cbioo 

SENT.  —  ARGHAMBAULT.  (Bull  de  Thè-  finamente  polverizzato ,  e  di  gomma  arabica 

Vitp,^  U  T,  p*  35).  ana  ^  -f*»  di  acqua  di  menta  peperini  q.  b. 

RÉCAMIER  amministrava  all'Hòtel-Dieo  di  per  fare  on  elettuario,  di   cui   se  ne  prende 

Parigi  (  nella  cura  delle  diarree  pertinaci ,   e  tin  piccolo  cuccbiajo  4  tolte  al  giorno.  (Most, 

delle  afiezioni   inlrstinali   cou    flatulenze)  la  Encyd,^  t  1,  p.  3o3)  (1). 

polvere  di  carbone,  denominandola  magnesia  SCHLEGEL.    ^    Infus.    ligru    Qàuusme 

nera.  L'uso  però  del  carbone  nelle  diarree  e  J  vij  -r;  Aq.  Laurocerasi  ^  -f*.  M4  Dose: 

Delle  dissenterie  croniche  era  stato  introdotto  due  cucchiaj,  3  volte  al  giorno.  (Scohidt,  ite- 

nella  terapeutica  spezialmente  da  BRAGHEl",  cepte,  p.  a 4^. 

che  cita  cinque  0!»servazioni  nelle  quali  l'oppiato  SGHWARZ  prescrive  la  tintura  d'oppio  a 

con  carbone  riusd  utilissimo.  {Dict  de  Méd^  dosi  crescenti  e  decrescenti, 

a.*  ediz.,  t.  vii,  p.  265).  STARR  |    nella  diarrea  mncosa^  si  ottiene 

REOSS,  nella  diarrea  con  febbre,  consiglia  alla  pozione  seguente  t  %  di  salep  5  -?*  >  bXìà 
all'infermo  un  bagno  tiepido  (1),  e  di  lavarsi  in  bollire  in  J  viij  d'acqua,  e  aggiungi  alla  co- 
seguito  la  faccia  e  le  braccia  con  acqua  fredda}  latura»   di   sale  ammoniaco  5  j«    di    tintura 

acquosa  di  rabarbaro  J  j,  di  laudano  del  Sy- 

deuham  9  )  >   di  siroppo   diacodio   J  jé  M. 

(1)  Rinkiz  siuìò  se  medesimo  dalla  diar-  Dosei  un  cucchiajo,  ogni  1-3  orOé  (ScmiOT, 

rea  col  btigtìo  caldo:   Gorreptus  sum  diar-  Recepte^  p.  3 43). 

rhoea  biliosa,   scrive  eylif   tanta   acrimonia  STOKES  è  d'avviso  che  il  rabarbaro  asso- 

praedita,  ut  anum  eroderet,  ardoremque  urinae  ciato  colla  polvere  del  Dower  (  alla   dose  di 

concitaret.  Dysenteria  erat  in  procinctu.    In-  gr.  ij-iij  per  sorta ,   ogni  'i-5  ore)  sia  un  ce- 
gressus  sum  seinicupiuin  tepidum,  illieo  libe- 

ratus  sum.  iRiv.,  Op,  wiiu.  p.  55g)»  Dell'uso  " 

dell'acqua  fredda  parleremo  nelV Appendice.  (a)  Intorno  all'uso  della  yontma  chiiHh 

(Il  Tr.).  (F,  nuche  il  %  Ballt,  aUa  pag.   169). 
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nedio  contro  la  diarrea  semplice,  o 
a  una  leggiera  infiamniaziooe  inte- 
EDERN — WAGNER  —  CHEYNE 
nano  i  buoni  effetti.  Stoket,  nella 
Miiea,  raccomanda  gli  astrìngenti,  in 
trementina  ed  i  balsami  coll'oppio. 
ogni  altro  rimedio,  loda  l'acetato  di 
pillole,  alla  dose  di  gr.  ij  con  1/4 
l'oppio,  preso  3  volte  al  giorno. 
'eù  prescHTere  la  strìcnina.  (F.  Dsu- 
Rfs,  p.  164). 

>  guari  nna  diarrea  cronica  colla 
mia,  cbe  adopera  etiandio  nella  cura 
rrea.  (Faotm,  IVoti^.^  t.  ti,  n.  i3). 
kUR,  nella  diarrea  cronica,  fa  bollire 
li  scorsa  di  quercia,  di  melagrano,  e 
lilla  in  ana  libb.  j  di  acqua  di  fonte 
di  vacca,  per  lo  spazio  di  1/4 
;innge  in  fine:  di  icoru  di  cannella 
•uisce  la  colatura,  e  la  amministra 
Ji  mezzo  bicchiere ,  3-4  volte  al 
p.  cit). 

W,  nella  diarrea  semplice,  e  nella 
iella  dei  bambini  al  tempo  della 
,  loda  la  lente  cristallina  di  bue  o 
male  disseccaU  e  polverizzata,  am- 
ola alla  dose  di  §  -^  itf  ^  jv-v  di 
prendersi  a  cucchiajate. 
kSlNI,  nelle  diarree  d'indole  flogi- 
vò  utilissima  la  decozione  di  sima- 
:t  de  Méd.  et  de  Chir.  pr.^  t.  v, 

^UàL,  ai  bambini  affistti  da  diarlfn, 
»ia ,  da  bleunorrea  intestinale ,  da 
ilo  stomaco,  ecc.,  prescrive:  H^  Tinct 
/!/.,  tinctur.  aromal.  ana  ^  -r  •  BL 
xe  x-xx-xxx,  5  volte  al  giorno. 
V.  Beitr,  lu  Ther,  der  Kinder" 
lomonia,  18-29,  P*  ^^)* 
in  una  diarrea  maligna,  in  tempo 
aouninistrò  con  vantaggio  il  caffè 
£i  prescrìsse  all'infermo  a-3-4  bic- 
iomo  di  caflè  senza  latte,  ben  caldo, 
anti  grani  d'oppio.  Quando  la  diar- 
liva,  porgea  gr.  xl  di  caflè  abbru- 
polvere  con  gr.  j  d'oppio,  4*^'^  ^^'^^ 
fino   alla   totale   cessazione  della 

vide  guarire  diarree  croniche  osti- 
'^ll'uso  continuo  di  quella  parte  che 

latte  dopo  cbe  si  è  estratto  il  burro. 
K,  nelle  diarree  pertinaci,  si  attiene 
rescrizione:  %  ÈxU^acL  Geniùui. 
tee.  Diatragtwtmth.  5  "t*  »  p^^- 
'^ofi.  })  ij;    Opii    gr.    lij-jv;   Spir. 
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FitrioL  acid,  gott  xij  ;  agu  Menth,  J  jv.  M. 
D.  dose:  una  cocchiajata,  ogni  a-4  ore.  {Fedi 
Goaia,  pag.  iSg). 

VOGT  nella  diarrea  pertinace,  raccomanda 
questa  formola  :  21.  jimyli  iriUc.  g  }  ;  extr. 
Opii  aq.  gr.  j  -r  ;  jiq^fervid.  ^  jv;  D,  talet 
dòses  o.  jv.  M.  Da  injettarsi  due  volte  du« 
rante  k  giornata  nell'  intestino  retto.  (Voar., 
Lehrb»  der  RecepUrkunst  Giessen,  1839, 
pag.  i65). 

WEDEKIND,  nelle  diaree  eolliquative,  rac 
comanda  il  calamo  aroiiiatioo.(WBoiK.,  Ueber 
die  Cuchex.  im  jéllg.,  eie.  Lipsia,  1796).  — 
WENDT.  (F.  questo  nome). 

WENDT.  Ecco  le  formolo  che  qaesto  abile 
medico  adoperava  nella  cura  della  diarrea  dei 
bambini:  1.^  Nella  diarrea  pertinace,  aste- 
nica :  %  CorL  Chin.  reg.  rud,  iusi  ^  4* . 
Ittf.  in  q,  s.  jiquae  per  hor,  i/a.  In  cotat 
%  ii  j  solve  :  exir.  lig.  Campeeh.  ^  ];  aq. 
Cinnani,  simpL^  syr.  fior.  Auì^M.  ana  ^  -^  • 
M.  D.  S.  Dose:  un  piccolo  cuccbiajo,  ogni 
ora.  %!*  Nella  diarrea  febbrìle:  ^  di  acqua 
di  tiglio,  di  mucillaggine  di  gomma  arabica 
ana  ^  i  -r  •  M.  Dose  :  due  piccoli  cocchia],  ogni 
ora.  3.^  Nella  diarrea  astenica  e  nella  dispe- 
psia: %  Caiani,  arom.  ^-i^.Inf.in  Aq.fcrv. 
q.  s.  ad  colaL  %  iij  ;  Gum,  arab,  5  j  ; 
Sacca,  albi  5  ij-  Dose:  uu  piccolo  cncchiajo, 
ogni  a  ore  (Wibot,  Kinderkrankheiten. 
Breslavia,   i8a6,  a.*  ediz.). 

ZOLLl&OFFER  raccomanda  l'euforbia  hy- 
pericifidia;maL  prìma  d'amministrarla  prescrìva 
sempre  una  generosa  dose  di  calomelano  o 
d'olio  di  rìcino.  (F.  DiuniTaaii). 

**^*  cura  le  diarree  croniche  colle  frega- 
gioni lungo  la  colonna  vertebrale  colla  se- 
gueute  preparazione:  2|.  Oiei  JVuc.  moschat  et 
bais,  JVuc,  nujsc/uU.  ana  5  j;  spirit  Junip., 
%  j  -r.  (Repert  der  besL  Meitforni,^  eie.,  u. 
e.  pr,  Aerixe,  a.'  eJiz.  Lipsia»  iSag,  p.  Sai). 


DISFAGIA  =  Dfsphagia. 


CLARUS,  nella  cura  della  disfagia  proce- 
dvnte  da  strignimcnto  ddl'esofiigo,  trovò  utile 
il  carburo  di  zolfo.  7\,  Carbonei  suturati 
9  ji  Laciis  vaccini  %  vj;  Sacchari  tdbi^ì]. 
rd.  Dose:  un  cucchiajo,  4^  volte  al  giorno. 
(Uadius,  jiuserL  Heilf.  Lipsia,  i836,  p.  i56). 

DORFMOLLER  ,  in  un  caso  di  disfiigia 
cronica,  ebbe  vantaggio   dalla   polvere  com- 
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pMU  di  zolfo  predpiutOy  d'etiope  aDtiaoaùlt 

e  di  belladonna.  (Morr,  Encykiop.^  1 1,  pu  S^i). 

FISCHER,  in  un  caso  di  disbgia  prodotta 
da  striguimeiito  ddl^esofa^,  si  loda  dell'oso 
del  sale  anmoniaco  a  grandi  dosi.  (Horiiaa», 
/our/iff/,  -8'i4). 

GOOD.  MASON,  icrive  che  nella  disfagia 
causata  da  ritCrigaiBCnto  deiretolago,  fi  poò 
sperare  di  avere  fpialcbe  ▼antagf'io  dall'iiso 
del  mercario  e  della  cicuta,  ma  che  egli  fonda 
le  sue  apcraoio  tpcualmeote  Dcirinipiego  delle 
ninuge.  — >  Nella  cara  della  dysphagm  glo- 
bosa^ OMÌa  io  qedia  maniera  di  diflSeollà  di 
inghiottire  che  è  generata  dal  globo  isterico, 
egU  coosiglia  di  bere  l'acqua  firÌNlda,  e  di  fare 
Cunenti  fieddi  al  collo;  e  oella  tfy^phagm nim* 
ioM  loda  i  gargarimi  aslriogeati  »  asaereiido 
che  d'ordiearia  bastaao  per  sanarla  :  qualche 
▼oha  però  si  rende  nfccwarin  la  openuione 
(l'escisione  dell' ugola).  (Muoi  Goo»,  Th^ 
Studjr  of  Med.  Londra,  iftaa,  L  i>. 

HENNING9  in  nn  caso  di  disfagia  spasmo- 
dica, ebbe  Tantalo  dall'oso  ddl'addo  prns- 
sico.  (HonLAia,  Jourmd^  i8ai). 

UEYMAN  curò  no  ammalato,  nel  quale  la 
disfagia  era  prodotta  dal  ristriogimeolo  del- 
l'esofago^ amministrandogli  il  sugo  delle  carote 
cotte,  e  proibendogli  ogni  altra  maniera  di  aln 
mento.  (HofiLAR» ,  Jourmil ,  t.  li  ,  fase.  9 , 
pag.  i3a). 

HOFFMANN  F.,  COLLIN ,  e  molti  altri , 
nella  cura  degli  spasmi  della  faringe  e  del- 
i'esoG^o,  consigliano  la  canfora.  (Dke.  He 
Méfi.;  9/  ediz.,  f.  ti,  pag.  a58). 

KRAMP,  nella  disCigia  spasmodica,  racco- 
mandò l'acetato  di  piombo.  fttoiDAca,  jér^e- 
nmmiUeii^  t.  1,  pag.  337). 

HOST  y  ndU  disfagU  paralitica ,  loda  il 
galTaoismo.  (Most,  Encyki.  t.  1). 

ODIER,  in  un  caso  di  cjrmuiche  oesophagem 
Tenuta  a  suppurazione,  amministrò  la  dctiU, 
aumentandone  a  poco  a  poco  la  dose  6nn  ai 
grani  lxxx  al  giorno  (Oaiis ,  Handb,  H.  pr. 
j^rxetieiwiss,  tradotto  dal  francese  da  Stbim- 
rsL.  Stendal,  1897). 

OMfiONI  curò  uoa  dispepsia  spasmodica 
col  solfato  di  morfina  usato  col  metodo  ender- 
mioo.  In  capo  di  qualche  ora  dopo  l'appli* 
caxione  di  questo  sale  sulla  piaga  il  mal  ifo 
potè  bevere  e  mangiare  senza  es&ere  molestato 
da  aleso  sintomo  oerroso  {Annali  Umu.  rU 
Medie;  agosto,  1829). 

RAIGE  DELORME  Tide  parecchi  amma- 
lati presi  dalla  semiparalisia  degli  organi  ddla 
deglutizione,  i  quali  stettero  lun^jameiile    in 
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TÌta ,  e  alcuni  si  rimisero  anche  in  bnoo 
stato,  qnantnnqne  fossero  dal  male  molto  ag- 
gravati, cacciando  gli  alimenti  aeenmiilati  nd- 
Tcsofago  col  mezzo  di  nn  manico  fatto  con 
osso  di  balena,  e  «feote  ad  nnm  ddle  estre- 
mità mi  pezzetto  di  spugna.  QnMido  poi  non 
basti  r  istmm«nto  snmeKnzionato,  si  adoperi 
una  tenta.  {DieL  de  Méd. ,  %.*  edis. ,  L  i, 
pag.  58o) 

RENADLDIN,  allorché  U  disfagia  proTieoc 
da  un  corpo  straniero  rimasto  ndresofa|;o, 
consiglia  di  osare  ogni  diligena  per  etfn^ 
ndo  dalla  parte  ddla  bocca,  e»  se  ciò  ri» 
sce  impossibile,  per  spignedb  nello  stomaca 
adoperando  a  queste  oggetto  nn  osso  di  ba- 
lena, atente  ad  una  estremità  nnm  piodols 
spugna,  •  ddle  filacddie  unU  d'oba.  —  Se 
la  malattia  deriTo  da  nn  tumore  STÌInppalosi 
nelle  Tidnante  dell'esofago ,  se  paò  farsi  b 
0(>era£iooe,  si  asporterò,  e  Tietemssi  l'uso  dei 
cibi  solidi.  —  E  se  la  disfiigia  è  A  grave  di 
impedire  l' introduzione  di  ogni  qnalsivoj(lia 
dbo  nello  stomaco,  tanto  solido  che  liquido, 
si  consiglieranno  i  clisteri  con  sostarne  notritifs. 


DISSENTERIA  =  Dysenieria. 


ABERCROMBIE  e  ZILLESPI,  in  nn  cu» 
graTissimo  di  dissenteria,  usarono  con  ottiaio 
risulumento  il  carbone  polverizzato,  assodso- 
ddc  colla  polvere  di  Dower.  JUCH.  (  r.  questo 
nome). 

ABERCROMBIE  opina  che  l'addo    nitrico 

*  •      •  *     s* 

coiroppio  possa  prescriversi  in  tutti  1  periodi 
della  maialila.  (^.  Dusiia,  p.  169).  —  HOPE 
loda  la  mistura  seguente:  %  Acid,  nitrost 
5  j  ;  Mixt  compilar.  %  viìj  ;  Unct.  Opii 
gott.  xj  ;  da  prendersene  la  quarta  parte,  ogni 
3-4  ore.  {The  Editn.  nted-  a$ld.  surf/.  Juum,^ 

i8a6). 

ALL'  EN  prescrive  le  foglie  ddla  Cheione 
glabra.  {F,  Colica,  p.  i»6). 

ARCHAMBAULT,  ndla  cura  ddla  dissen- 
teria, raccomanda  il  sottonitrato  di  bismuto 
assodato  con  una  preparazbne  oppiata  e  colla 
radice  di  colombo.  {BulL  gén.  de  Thérap., 
f.  V,  p.  35). 

ARMSTRONG  vanta  il  balsamo  coppahà. 
(r.  Ctof,  p.  i5«)  —  PEMBERTON,  quando 
siano  alquanto  calmati  i  dolori  dell'addome, 
ina  che  il  tenesmo  continua  a  tormentare  l'in- 
fermo, prescrive  con  oltimo  successo  il  bal- 
samo coppahn.  %  di  balsamo  copaphù  gocc.  xij. 


DISSENTERIA 


o  d'aoTo  q*  s>f  di  acqaa  di  cannella 
rqasL  distillata  ana  5  ^>  ^  zucchero 
^  ij.  M.  Si  ripete  questa  medicina 
i  ore  ArmstroDg,  per  sanare  il  tenesmo, 
il  balsamo  eoppahii  anche  nell'intestino 
H.  di  mucillaggine  d'amido  ^  jy,  di  bal- 
oppahù  gocc.  IL.  M.  Serve  per  un  di- 
lif  si  rìp(Bte  ogni  8  ore.  —  Quando  la 
nria  direota  cronica  ed  assume  la  forma 
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iarrea  cronica,  quando  le  scariche  sono    prut.t  t.  if,  p.  q36). 


alternandolo  colle  emulsioni.  (Uufil.,  Jouni.^ 

fiOOIN  DE  LA  PIGHONNERIE  ammini- 
stra  3-8  chiare  d'uovo  al  giorno,  dibattendole 
nell'acqua  inzuccherata.  (Journ.  des  connais' 
sances  mèd.-chir,;  maggio,   i835j  (i). 

BODLDEC  crede  che,  nella  cura  della  dis- 
senteria, la  graziola  sia  egualmente  elBcace 
dell'  ipecacuanba.  (Dici,  de  Méd.  et  de  Chir. 


BREFELD  dice  d'aver  sanate  p«irecchie  dis- 
senterie coll'acqua  fredda,  che  egli  accordava 
tanto  per  bere,  quanto  per  fare  delle  lavatine 
sul  ventre.  (Dici,  desse,  méd.,  t.  x,  p.  386).  — 
LINDEMANN  raccomanda  i  fomenti  freddi 
sul  ventre.  fLiao.  Ueb.  d.  Ruhr,  Breslavia 
i8oo).  -— KENT  loda  i  clisteri  d'acqua  fredda. 
(The  North'jim,  Journ.of  Med, tuid Surg., 
i8'i6).  —  NARDI  CARLO  racconta  che,  es- 
sendo egli  stesso  affetto  da  qualche  tempo  dalla 
dissenteria,  ricorse  alle  allusioni  fredde,  e  che, 
avendo  avuto  da  esse  buon  effetto,  ne  fece  poi 
uso  frequente  andie  nella  sua  pratica  partico- 
lare. (Stsambio,  Giornale  anaUtico  di  Medi" 
Cina,  t.  I,  p.  3g7,  e  t.  ix,  p.  460).  —  RÉ- 
GAMIER,  in  un  caso  disperato,  impiegò  a  larga 
mano  le  affusioni  fredde.  {Dict.  rie  Méd.,  a.** 
ediz.,  t.  X,  p.  569)  —  BRANDIS,  in  unaepi- 
•lemia,  ottenne  felici  risultamenti  facendo  bere 
l'acqua  in  ablMMidanza.  (V.  Fbdbii  Ti/ouiea). 

BRERA,  loda  l'iodio.  (Batli,  Biùl.  de  Thè- 
rap.,  t.  1). 

BR ETONNEAU,  durante  l'epidemia  che  re« 


tote  e  mucose ,  accompagnate  da  teae- 

cfae  esalano  un  odor  fetido,  finalmente 
)  v'ha  luogo  a  sapporre  ulcerazioni 
ilestini  crassi ,  potrà  ancora  usarsi  il 
9  eoppahii  con  vantaggio;  ma  se  havvi 
lebolezza,  lo  si  associerà  colla  china- 
li, di  balsamo  coppahù  gocc  s,  di  tuorlo 

q.  s.,  di  decotto  di  chinachina  §  j  -r  • 

di  chinachina  composta  5  ì*  ^  ammi- 
questa  quantità  di  medicina  ogni  6  ore, 
•endo  a  ciascuna  dose,  se  il  tenesmo  è 
;occc  V  di  tintura  d'oppio.  (  ^.  Duiiia, 
■AC,  p.  174;. 

iDIKGER  raccomanda  l'acqua  di  calce 
e.  (Bal9.,  Fon  der  Krmikh,  e.  Armee. 
isalxa,  1774).  —  PRINGLF^  ZIMMER- 
,  PERCY,  HDNNIDS,  lAWANDT,  ed 
stì  ultimi  tempi  spezialmente  IIEIM  ne 
rono  i  buoni  cflclli.  —  RAMPOLD  — 
F.  (IlAorr,  Zur  Lehre  itoti  der  Ruht\ 
;a,  i836).  —  ABERCROMBIE  loda  i  cli- 
omposti  d'acqua  di  calce  allungata  col 

colla  decozione  di  arrowrool.  —  BRE- 
EAU  amministra  d'ordinario  l'acqua  di 
illa  dose  di  5  ij-jv  al  giorno,  allungali- 
A  latte  caldo  ed  inzuccherato;  e  contem-  fi)  «Se  /a  dissenteria  è  nel  suo prmcipioy 
•attente  prescrive  pure,  Ja  mattina  e  la  guarisce  colVacqua  lUbuminosa  nello  spazio 
lì  clistere  preparato  con  JJ^'W  d'acqua  di  tre  a  sei  giorni,  -—  Se  havvi  forte  irri' 
ve  e  gocce  iij-jv  di  laudano  di  Rousseau,  ta^ione^  e  che  gli  amnudati  evacuino  la  me' 
MAO  c  Piooux,  Traitè  de  Thér.,  t.  1,  dicina  per  votnito.  Boom  vi  aggiugìie  uno 
aoy.  o  due  cucchiaj  del  siroppo  di  acetato  di 

ITON  raccomanda  l'iperico  {Hypericuni    nwrfina  preparato  colla  formola  insegnata 
titut9t).  (Baitor,    The  PluL  Med,  and    da  Magendie,  o  alcune  gocce  di  laudario.  E 

Jour.j  1804).  cessata  poi  die  sia  la  delta  irritaiione,  egli 

IGGREN  prescrive  un  mcscugliu  prepa-  torna  a  prescrivere  l'acqua  (Ubuminosa  so- 
na parti  eguali  d'olio  di  mandorle  dolci, 
!  di  Glauber  o  solfato  di  soda,  e  di  miele, 
le  oa  cocchia jo,  3  volte  al  giorno.  {Sven- 
aekare^SaeUskapels  ffatidlingttr,  4*  ^• 
na,  1817). 
lNKAART  consiglia  la  birra  inzucchera- 


ci, viettmdo  l*uso  dei  brodi,  —  Sei  ad  otto 
albana  d^  uovo  al  giorno  costituiscono  tuìiwo 
alimento,  e  C  unica  bevanda  che  Boaia  aC' 
corda  ai  proprj  nmlati.  —  Per  remlere  Li 
bevanda  più  grata,  Pauiore  vi  aggiugne  pie- 
dola  quantità  di  acqua  di  fiori  ^arancio,  r 
x>n  tuorli  d'uova  dibattuti.  (Dict.  des  di  acqua  di  caiviella,  o  di  menta.  —  E  spesso 
vLy  t.  X,  p.  579).  prescrive  anche  3-4  clisteri  (U  giorno,  ciu- 

>SFELD  applica  le  sanguisughe  al  sacro,    scdno  con  un  bianco  d'uovo  dibattuto  t  ei- 
locca,  prescrive  il  carbonato  di  magnesia    /  acqua,  ^{  Xr.). 

a3 
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DISSENTERIA 


^nò  a  Tonrs  nel  1826,  curò  Dell'ospedale  piò    oCteone  spesso  Lnoui  risiillaaicnti  d^'oso  co- 
di 4/5  dei  dissenlerid  coi  porgativi  salini,  Tale    stante  dei  br^  ìriesdcatorì  applicati  mi  basso 


a  dire  col  solfalo  di  soda,  e  spezialniente  col 
solfalo  di  magnesia,  alla  dose  di  5  ^']^*  ^ 
mattina  e  la  sera,  |>er  bocca;  ed  inoltre  faceva 
amministrare  una  eguale  quantità  dei  detti  sali 
anche  per  clistere,  io  i  ▼j-^iij  di  Teicolo. 
(Mumm,  Thèsesur  in  ifyssent  épifi).  —  Pa- 
recchi autori  antichi  usarono  pure  i  purganti 
salini.  MURSINNA  e  ZIMMERHANN  si  at- 
teneraoo  al  solfalo  di  soda  (1);  HEBBRDEN 
al  solfato  di  magnesia  (5  j,  ogni  6  ore).  — 
Anche  CL4RK  adoperava  quest'ultimo  sale  col 


▼entre.  —  FODRNIEE  e  VAIDT   attcitaoo 
eglino  pure  la   loro  dBcaeia.  (DicL  Hes  jc 
méd.,  t.  i,p.  4o4).  —  ElGHELBERG.  (Hom, 
^rcA.,  1813).  —  LEMERGIER,  quando  la 
malattia  era  divenuta  crooica,  ebbe  anch'esso 
ottimi  eflelti  dai  Teseicanti  voUntL  —  RDL- 
UER.  —  LOUYER-VILLERMÉ.    —  RE- 
NAULDIN.  {Ai-ch.  ^éft.;  mano,   1^37)1  *- 
DURONDEAD.  (DicL  He  Méd.  ei  db  Ckir. 
pr.,  t.  v).  —  DREYSSIG  {HmM.  étr  mei 
Kiimk,  t.  iiiV  —  ECKER  nceomanda  l'ap- 


»iigo  di  Umooe,  ecc.  —  TROUSSE  AD  e  PAR-  plicaxiooe  dei  vescicanti  alU  oosoia.  (UeAer- 

MENT1ER  narrano  la  storia  di  una  epidemia  seti^.  '^u  PiaiL's  Notagr.^  t.  1). 

dissenterica,  nella  quale  hanno  apportato  molto  DEWAR  consiglia  di  iàsdare  l'addome  eolia 

giovamento  i  lassativi,  e  priodpalmeote  il  sale  flanella,  dichiarando  di  averne  avoto  ottiao 

d'Epsom  (solfato  di  magnesia)  amministrato  per  efletto.  (London  med.  andphys,  Jourm^^  1. 1). 

)>evanda,  ed  anche  per  clistere.  {Jrch.  gén.,  D1EMERBR0EG&  coosi^  il  UbioeOpgiih 


1837).  — GHEYNE,  seguendo  il  consiglio  d'un 
medico  inglese,  prescrisse  il  cremore  di  tartaro 
ad  alte  dosi  (^  r*  ogni  quarto  d'ora).  La  prima 
dose  accrescerà  il  mal'essere;  ma  dopo  la  tena 
o  la  quarta  polvere,  rinfermo  troTavaii  sol- 
levato. —  THOMAS  consigliava  sobito  i  ri- 
medi antiflogistici,  vale  a  dire  l'applicaKione 
delle  sanguisughe,   le  bevande  mncillaggina-    il  calomelano  ec).  {Trwu.  oftKe  Aseoc»  tf 


dicendolo  vanta^ioeo  perchè  eeeita  il  Tornilo 
e  scioglie  il  ventre.  {DicL  des  se.  tméd.,  t.  x, 
p.  384).  —  O'BEIRNE  infondeva  g  iij  di  ta- 
bacco in  ^  vj  di  acqua,  e  odoperaTa  quota 
preparazione  per  fare  fomenti  sol  basso  ven- 
tre, amministrando  contemporaneamente  blandi 
purgativi  (olio  di  ricino,  il  solfato  di 


se,  ecc;   indi   ordinava   un  purgante  salino. 
{Àrchw.  gén,;  settembre,  i835). 

CAIjLISEN,  per  sanare  la  dissenteria  con- 
secutiva alle  febbri  biliose,  trovò  efficace  la  ra- 
dice della  cariofillata  {Geum  ìirlninum).  Egli 
faceva  bollire  ^  j  di  questa  radice  in  libb.  j 


FeUaws  and  Lkent,  eie.  in  Iretend,  Ds- 
blino,  i8a4i  t.  !▼)• 

EBERLE,  nella  dissenteria  eronicn,  amàg^ 
di  applicare  un  em[Hastro  di  peee  sopra  il 
basso  ventre. 

EBERLE  loda  la  radice  deUa  Spirata  tri- 


d'acqua  comune,  e  ne  ammini»trava  al  malato  fiUiaia  eoli  oppio.  (  V.  Ahouia,  p*  19V 
un  cucchiajo  ogni  ora,  alternandone  l'uso  con  EGKM ANN  yide  calmarsi  colidie  intense, 
una  lievanda  mucillagginosa.  (Alisiit,  Éléei,  che  aocompagoarano  la  dissenteria,  colle  bt- 
de  Thèr.^  t.  i,  p.  118).  gagioni  canforate.  (5ue/tf  Ara  Zneftare  jnettribe- 

GO PELANO,  nella  dissenteria  cronica,  nella  peis  HandUngar.  Stooolma,  1819). 
quale  era  nunifesla  la  rilassatezza  dei  vasi  ca-  EWEL  pensa  che  nella  dissenteria»  dopo 
pillari  della  membrana  mucosa  dell'intestino  l'uso  degli  evacuanti,  si  debba  amminislran 
retto,  amministrò  con  vantaggio  l'olio  di  tre-  lacetato  di  piombo.  (The  London  med.  ani 
mtniinà.  (The Londonmed. and p&ys.Journ,,  phys,  Journ.,  t.  mi).  —  fi.  H.  prescrive 
i8aj)  (3).  gr.  jv  di  acetato  di  piombo  con  gr.  1/8--^ 

pÉSOENETTES, nelle  dissenterie  croniche,    di  oppio,  ogni  a  -3  ore,  alternandone  l'uso  col- 

lolio  di  ricino,  e  n'ebbe  buoni  risultamenti. 

~ (  The  Am.  Med.  Recorder.  Filadelfia,  1 822).  — 

BGRKE  pure  loda  l'acetato  di  piombo  e 
la  tintura  d'oppio.  (The  Edinb.  med.  and 
surg.  Journ.,  i8a6).  —  MITGHELL,  dopo 
gli  cmetocatartici,  prescrive  ana  gr.  j-ij,  éi 
acetato  di  piombo  e  di  oppio  ogni  2-3  ore. 
(  The  NorÙi  Amer.  Med.  and  Surg.  Journ, 
Filadelfìa,  i8a6).  —  LAIDLAW  raccomanda 
queste  forinole:  2|.  di  acetato  di  piombo  gr.  njv, 
di  oppio   gr.  jv,  di  mollica  di  pane  ^  j,  di 


VII 


(i)  Nella  qudefnia  del  1766,  lo  Zimnis 
adoperò  il  sale  di  Sediiix  (sodato  di  ma- 
gnesia) colia  manna  (Zimm.,  de  la  Dysent. 
Losanna,  1794,  p.  ^94)-  (^i  Tr.). 

(a)  In  longa  dysenteria,  ei  tenesmo^  vapo- 
res  terebinihinae  prwìis  ardentibusinjectae, 
ei  per  anum  excepti  nonnuUis  profecerwii 
ftuixvnopere,  (Baglivius,  Prax.  Med.  Vene- 
Xia,  17^7,  p.  6^).  (Il  Tr.). 
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acelieo  q.   b.   p6r  (are  la   pillole.  —    di  rabarbaro  e  di  tiutura  di  cannella  aiia  X-r, 
di 


oetato  di  piombo  gr.  xvj,  di  tintura 
)  5  i>  ^  addo  acetico  allungato  gocc.  xv, 
a  distillata  ^  ij.  M.  Dose  :  un  cuccbiajo, 
»re.  (The  Lond.med.  Ga\,,  iS'iS-'ig).  — 
f  trovò  utilissima  questa  formola:  %  di 
di  piombo  gr.  jy,  di  acqua  distil- 
i],  di  estratto  acquoso  d  oppio  gr.  ij-jv. 
Od  cnoebia|0»  ogoi  a  ore.  (Reo*  niéd,, 

—   TOEPKEN,  dopo  aver  tolta  la  iu- 

siooe,  loda  l'acetato  di  piombo  coU'op- 

ior.  Journ.,  i8S6). 

CR  raccomanda  l'ortica  grande  (Urtica 

.  (Med.  Cort-esp.  BL  iies  FKiirt.  aerx/U, 

tf,  i834). 

>DINy  nella  diarrea  dei  bambini,  sugge- 

iori  di  zolfo.  (Svetìska  Laokare-Saells' 

HandL^  tS^o). 
ITANEILLE  raccomanda  le  lozioni  col 

stibiato  (V.  DiAstiA,  p.  171). 
J(K  P.y  se  gli  infermi  sono  robusti,  gio- 
e  patiscono  dolori  atroci  negli  intestini, 
ao  il  ventre  molto  sensibile,  se  sofli'ono 
»,  e  se  il  polso  è  forte  0  contratto,  loda 
icate  sottrazioni  sanguigne  e  gli  antillo- 
(FaAHK,  De  curami,  honu  moro.  Epì- 


di  tintura  anodina  gocc.  x.  M.  Dose,  un  cuc- 
cliiajo  da  cafie,   tutte   le  ore.  (Fot,   Forma- 
ùare,  p.  397). 

G AUTIERI,  alla  gelatina  preparata  dai  far- 
macisti, preferisce  la  colla  forte  del  commer- 
ciò  (HoriLARD,  Journ.^  X   zviii). 

GEUNS,  nella  dissenteria  putrida,  vanta  la 
corteccia  del  salice.  (liAorr,  v,  ti.  Ru/ir,  i836, 
p.  419). 

GOLFIN,  quando  gli  individui  presi  dalla 
dissenteria  sieno  molestati  dai  borborigmi  e 
dal  tenesmo,  usa  da  prima  i  rimedi  antiflogi- 
stici, indi,  per  bevanda  ordinaria,  prescrive  la 
seguente  pozione:  2|.  di  lichene  islaodrico  ^  -r  : 
infondila  per  qualche  momento,  indi  lavala 
entro  un  litro  d'acqua  bollente,  poscia  falla 
bollire  in  una  pinta  e  mezza  d'acqua,  finat* 
tanto  che,  colla  ebuUizionc,  sia  ridotta  ad  uni 
pinta  sola.  Dopo  che  avrai  fatta  la  colatura, 
adopera  questa  decozione  per  preparare  una 
emulsione  con  ^  -r  di  semi  di  papavero,  e 
vi  aggiugnerai  §  -r  di  siroppo  di  diacodio, 
ed  X  i\  di  siroppo  di  mele  cotogne.  {JourtuU 
de  Atéd,  et  de  Chir.  prat,  i836,  p.  517). 

GOUZÉE,  dopo  avere  adoperati  i  vescicanti 
ocxcui). — SYDENHAM intraprendeva  e  gli  oppiatii  senza  averne  vantaggio,  trovò* 
i  con  una  cacciata  di  sangue  (i)»  —  in  parecchi  casi,  efficace  l' idroclorato  di  mor- 
NRIETH  e  MANTZ>  al  principiare  della  fina  adoperalo  col  metodo  endermico.  (j//'c7i. 
■y  ordinavano  eglino  pure  una  sottra-    gén,,  tS'S'jt). 

GRAEFE  raccomanda  la  gelatina  di  lichene 
islandico.  (  V.  Gatasio,  p.  94).  Nella  diar- 
rea o  nella  dissenteria,  gli  Inglesi,  ad  un  bic- 
chiere di  decozione  acquosa  di  carageeny  ag- 
giungono una  cucchiajata  d'infusione  di  rala- 
nia.  —  BER  AL  usa  egli  pure  il  caragteèt, 
(Journ.  de  Chinùe^  i835). 

HAASEi  nella  dissenteria  putrida,  adopera 
la  mistura  già  indicata  nell'artic  Diariia 
(p.    i7a). 

ELAGESTROEM  prescrive  la  noce  vomica 
alla  dose  di  3  j*  (KongL  f^eienskaps.  jÌcìmì. 
HiuuiL  Stocolma,  1775).  —  ODHELIO.  — 
DAHLBERG.  (Dixtssio,  Klin ,  Hmuìw.  , 
t.  in).  —  UUFELAND  loda  l'estratto  di  noce 
vomica;  ma  prima  amministra  un  emetico.  Ecco 
la  sua  formola:  2|.  di  estratto  di  noce  vomica 
gr.  X,  di  mucillaggine  di  gomma  arabica,  e  di 
siroppo  d'altea  ana  ^  j,  di  acqua  di  sambuco 
o  di  acqua  comune  \  vj.  E  contemporanea* 
mente  prescrive  i  clisteri  mucillagginosi  cou 
.oppio,  ovvero  con  gr.  iij-jv  di  estratto  di  noce 
vomica.  -^  BERENDS  ed  IlORN  avverarono 
i  buoni  elleiti  della  formola  di  HUFELAND.  — 
WENDT  fa  u.so  della  noce  vomica  alla  dose 


anguigna. 

5ER  raccomanda  l'olio  di  ricino.  (Fia- 
ufi  01^.  ami  Inquiriiss,  i.  11,  p.  235).  — 
C.  (Cl.,  Beob.  iiòer  der  KrmJih.  in 
.  Lipsia,  1798,  p.  171).  WRIGUT 
L  auserL  Àbhandlangf.  pr.  jier\te^ 
—  BANG.  (B.  Med.  Praxvt,  tradotto 
^lese  da  Hiihzi).  —  JAHN.  (J.  Mat. 
^ford,  1807).  — DREYSSIG.  (D.  A/i- 
r  nandw.t  Erford,  i8ia,  t.  111). 
Ly  nelle  diarree  e  nelle  dissenterie  non 
latorie,  prescrisse  la  seguente  mistura  : 
ÌDlora  di  genziana  §  j  "^t  di  tintura 


'^uo  primuni  accersebar  die^  venuni 
iundendani  sunsi,  eudtm  twcte  tt 
ricuni  propinavi t  et  sequenti  aurora 
t9H  /ione  cut/iurUcani  Itniliuafn  nuhi 
reni:  %  Tamar  ititi  ^-r  ;  JoL  Seimae 
/iet  5i  -?*•  Coque  s.  q.  Aquae  colar 
X  iij  :  iiissoloe.  Munnae  et  syrapi 
im  solut.  (um  ^  j.  M.  (SrofiUBAif,  Obs. 
(rea  morb.  acut.  /list,  et  curai,  Iaììì^ 
>j6,p.  25 1).  (Il  Tr.). 
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di  gr.  ij  in  ^  vj  d'acqua,  delle  quali  oe  am- 
ministra an  cucchiajo,  ogni  3  ore.  (Wiiidt, 
Ann,  des  Klin.  Insti t  ^u  Eriangen,  1809).  — 
MÌJLLF.R  pure  loda  la  noce  vomica.  (Haupp, 
Zar  Le/tre  v.  r/.  Ruhtj  i856,  p.  4  (  (-4 17).  — 
GKDDLNGS  v.inla  T  estratto  di  noce  vo- 
mica. {The  Nort/i'Afneric,  Arch,  of  mat 
and  surq,  se»;  novembre,  i854).  —  WOST, 
nella  dissenteria,  clie  egli  denomina  piluiiosa, 
adopera  con  vantaggio  la  noce  vomica,  racco- 
mandando in  ispecie  la  forroola  seguente,  clic*, 
se  la  malattia  si  i>rolunga,  può  u»arsi  parecclti 
giorni  di  seguito  :  2|.  di  noce  vomica  5  i>  che 
larai  bollire  roezz^ora  in  s.  q.  di  acqua,  e  ag- 
giugnerai  alla  colatura,  cbe  sarà  ^  vj  :  di  tin- 
tura d'oppio  5  ij-  M.  Dose:  un  cuccLiajo,  ogni 
9  ore.  —  SCIlÀlBLK  conferma  l'efficacia 
dell'  estratto  di  noce  vomica.  {Heidtlburger 
Klin.  Annui,  i835). 

IlERBERGBa  lava  il  corpo  dell' infermo 
coH'aceto  freddo,  (f^.  Scablatiìiìi). 

IIOFFMANN.  La  polvere  dissenlenea  di 
qnesto  autore  era  composta  come  segue:  7^  Croci 
Martis  adsiring,  ^  j  ;  Corna  Cervi  usti 
pntep.  i  -r  ;  >W.  Bistortuet  rad,  Tormen- 
tìL  aoa  5  'i  >  Cinnani.  ^  j  ì  Surch.  Stiturn. 
^  i|.  M.  F.  p.  La  sua  dose  è  di  3  j*  (Wott, 
Gaxpphylacium  med.  physicum;  16.*  ediz., 
aumentata  da  lliaiiisTiaiT.  Lipsia ,  1 767, 
p.  1896). 

HORN,  per  sanare  il  tenesmo  che  accom- 
pagna la  dissenteria  e  che  riesce  ai  malati  mo- 
lestissimo, trovò  utili  i  clisteri  colla  valeriana. 
(HoKM,  Arch.,  X,  ix). 

IlORN  narra  la  storia  di  una  dissenteria 
pertinace  cronica,  con  evacuazioni  mucoso-san- 
guinosc,  che  dopo  di  essere  stata  inutilmente 
curata  con  gran  numero  di  rimedi,  fu  sanala 
amministrando,  ogni  a  ore,  uno  o  due  piccoli 
cuccbiaj  di  una  polvere  preparata  con  ^  -r 
di  cascariglia,  e  gr.  vj  di  oppio  (Hoin,  Arch.: 
maggio  e  giugno  1810,  p.  3oi). 

HOOLSTON,  nelle  dissenterie  pcrtiiMC^, 
prescriveva  il  calomelano,  continuandone  l'ii>o 
finattanto  che  produceva  la  salivaziune.  — 
CLKGHORN.  —  LINO  raccomanda  il  mer- 
nirio.  —  LEMPRIÈRE.  —  DREYSSIG. 
(I)».,  Kiin,  I/undwoert),  —  WRIGUTH.  — 
■  (W«.  Jilei/.  f'ucts ,  totd  Obser. ,  t.  vn).  — 
ANNESLEY  annniniòtra,  la  sera,  all'  inférmo 
gr.  XI  di  calomelano,  associandovi  talora  gr.  j-ij 
d'oppio;  air  indomani,  prescrive  un  purgante 
nlioso  o  salino  ;  e  continua  quotidianamente 
r  nso    di    questi  rimedi,    fino  cbe  le   evarna- 


zioui     ofH-ono     buon    colore.    {Rew*    méd., 
r8 ìG,  t.  Il)  (1).  —  FERGUSON  ammioistra 
una  |>olvere  composta  di  gr.  j  -r  di  cilone- 
lano  e  di  gr.  j  d'oppio  finauaato  che  foprav- 
viene  la   salivazione.   (AnictoaMBy    Unters. 
after  die  Krankh.  d.  Mmgmu^  etc,  p.  SSa).  — 
AMIEL,  non  avendo  potato  riosdre  a  sanare 
la  dissenterìa  coi  rìmedt  ordioarjy  amministrò 
ai  malati,  nel  pnncipio  della  maUtlia,  3  "^  ^ 
calomelano  inglese  iu  una  sola  mila,  la  mattina 
e  la  sera,  e  ne  continuò  l'uso  5-6  giornL  Questo 
breve  lasso  di  tempo  bastò  per   condarre  gli 
infermi  ad  una  |)erfetta  cooTalescenu.  (Mio- 
iiiia,    Thèse  sur  in  dytentienèy.  —  GÀRT- 
WRIGHT,  nella  dissenterìa,  ed  in  pafcedne 
altre  affetioni,  prescrìve  il  calomelano  alla  dose 
di  uno  scropolo,  a  tali  intervalli  di  distama  Tarn 
dall'altra  che  non  possa  produrre  la  salÌTaiìonc. 
Egli  scrìve  che  il  calemelano  a  grandi  dosi  eser- 
cita la  proprìa  azione  su  tutto  il  canale  digme- 
te,  per  cui  le  secrezioni  non  aumenlaiio  in  tiua 
parte  sola  del  medesimo,   ma  ai  fanno  equa- 
bilmente su  tutta   la  superficie   delle   iotc- 
siina.  —  EISENMENGER,  in  nna  epidemia 
grave  di  dissenterìe,   complicate   con  ainlonu 
gastrici,  avverò  l'utilitii  del  calomelano  asm- 
ciato   colla   polvere  del  I>ower:  2|.  di  oppio 
puro  gr.  1/4  ,  di  calomeiano  gr.  j  f  di  ipeca- 
CQanha  gr.  ij.  Eisenmenger  amministrava  una 
di  queste  polveri  ogni  5  ore,  e  contempora- 
neamente consigliava   i    fomenti   ooll'olm  di 
lino,  le  fregagioni  mercurìali,  il  linimento  vo- 
latile, i  clisteri  con  amido  ed  olio  di  lino,  e 
l'applicazione  delle  sanguisughe.  E  3-5  giorni 
dopo  che  aveva  dato  principio  a  questa  aia- 
niera  di  cura,  allorché  i  dolorì  erano  altnliti, 
e  che  incominciava  la  sahvaaione,  prescrìveva 
le  emulsioni  coll'esl  ratto  di  giusquiamo,  il  sale 
ammoniaco,  gli  astringenti,  ecc.  {f^uri,  med. 
Coi'esponden\b.y   i854)- 

IIUXHAM,    DEGNER,   G.    PRINGLE, 
ST0LL,Z1MMERMANN,  TISSOT,  STARGK, 
ecc. ,    raccomandarono   il   rabarbaro    (3).  — 
JAilN  consiglia  la  formola  seguente:  '2|.  A<^-    ' 
Rhei  chin.  ^  )  rr\   rad.    Ipecacuuiu  3  -r  • 


(1)  Al  dire  f/iGiusim  Baowa,  ti  ctduntt- 
inno  a  queste  dosi  è  un  Hniedio  fitmiglitare 
dei  nudici  inglesi  nei  climi  dei  ii'opici. 

(a)  Fra  1  rimedi  uiiii   nella    dissenteria, 
Baclivi  lodava  il  rabtn'lHWV  torrefaito» 

(11  Tr). 
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tnf.  in  q.  s,  jtq.  ferv»  pet*  1/4  f^r. ,  vas» 
cùius,;  ebuU.  pauUsper^  et  coi  ^  iij  adde: 
niuc.  Gutfì.  jirab.^  syrup.  Alth.  ana  ^  -r  • 
Dose:  uo  cacchiajo  ogni  ora.  (Jahh,  Mai, 
med.y  t.  II). 

JAWANDT,  in  un'epidemia,  trovò  molto 
Il  lite  il  tìuo  stibiato.  (Hau/f  1;.  </.  Ru/ir, 
p.  4^3)-  —  RIGHTER,  nella  dissenteria  reu- 
matica, usò  il  yìoo  stibiato  colla  tintura  d'op- 
pio: 2|.  di  vino  stibiato  5  iij  9  di  tintura  di 
oppio  5  i*  Dose:  gocce  xv,  ogni  3o  minuti, 
o  tutte  le  ore.  (R.,  Spec.  Ther.),  —  MOST. 
(M.y  EncykL^  t.  1,  p.  3 19). 

JOERDENS  raccomanda  i  clisteri  colla  de- 
cozione satura  di  millefoglie  {jichiUen  Mil- 
iefoliuni\  aggiungendovi  x-'i  piccoli  cuccbiaj 
d'amido.  (Ailgemeine  medie.  AnnaL^  j8oa). 

JUGH  cnra  la  disseu feria  putrida  col  car- 
bone. (BuiDACB,  jirxentimitielUhre^  \.  in  , 
p.  391).  ^  ABERGROMBIE.  (F.  questo 
uomef  p.  176). 

JUSSiED  fu  il  primo  (nel  1718)  a  racco- 
mandare la  corteccia  di  Siinaruba  (GioprioT, 
MtiL  med,^  1. 1,  de  iieget  exot,\  lodata,  in  se- 
guito, nella  cura  della  dissenteria,  spezialmente 
da  DEGNER  e  da  SARCONK. 

KAPP,  nella  dissenteria  putnda,  raccomanda 
l'acido  muriatico  ossigenato. 

KECK  consiglia  l'ammoniaca.  {F.  Diamia). 

KEYLER  fa  grandissimi  elogi  dei  bagni  con 
potassa.  (Hauff,  v,  d.  Ruhv^  p.  4i8). 

KOPP  vanta  il  siiblimuto  corrosivo ,  am- 
minì&traudolo  per  bocca  e  per  clisteri.  2|.  di 
Miblimato^corrosivogr.  1/8*  1/6-1/4,  di  acqua 
distillata  ^  jv,  di  luucillagf^ine  di  gomma  ara- 
bica 5  i>|>  di  laudano  lirpiido  gocc.  xij-xviij. 
Dose:  per  bocca,  un  cucchiajo  ogni  ora;  per 
ciascun  clistere,  si  dà  alla  dose  di  i/ri-  i/iG  di 
grano.  —  (Kopp,  Deiikiv,  aus  der  nev\L 
Prajc.,  t.  1). 

LAJEU^E  trovò  utile  la  polvere  del  Dffu- 
cissus  PseudO'Narcissus,  raccomandato  da 
LoisiLsai.  (Arch  yèn.  ;  maggio,  1 834).  — 
Anche  PASSAQUAY  ebbe  vantaggio  da  questa 
polvere,  amministrandola  alla  dose  di  ^  j'ij> 
5  volte  al  giorno.  (Pass.,  Ohserv.  sur  l'empì, 
du  jyarc.  des  prés  diuis  le  tnulement  de  la 
Dys.   T/ièses  de  Paris  i833,  N-   171). 

LEIB,  nella  dissenteria  cronica,  sì  attiene 
all'allume.  (Med.  FerhandL  d.  Kolleg.  d. 
Aeriate  t^u  Philadel.^  traduzione  dall'inglese. 
Lipsia,  1795,  t.  1).  —  Mella  dissenteria  nella 
quale  l'oppio,  amministrato  solo,  non  aveva 
recato  alcun  giovamento,  WEBER  trovò  eni- 
cacc  la  seguente  ricetta  :  %  di    allume  gr.  x. 


di  oppio  gr.  -r ,  di  gomma  arabica  5  "^  *  *^ 
dà  una  di  queste  polveri  ogni  5«4  ore.  (Ws« 
Bit,  Eine  Erfahr.  ub.  d.  BehandL  d*  jeix» 
Ruhrepid.,  1798,  p.  q8).  — JAHN  ha  tratto 
dall'allume  molto  vantaggio,  nella  cura  della 
dissenteria  putrida,  associandolo  coli' arnica, 
colla  simaruba  e  colla  canfora.  (Jabei,  Mot. 
iiier/.,  4«'cdiz.,  t.  1,  p.  174). 

LEIBNITZ  fu  il  primo  tra  i  Tedesdii  a 
raccomandare  l' ipecacuanha  —  r  WEDEL  gli 
tenne  dietro  subito  dopo.  —  GIO.  ADRIANO 
ELVEZIO  vendè  da  prima  l 'ipecacuanha,  fa- 
cendone un  secreto.  —  RAGLIVI  ed  AKEN- 
SIDE  la  credono  rimedio  speciGco  infallibile, 
nella  cura  della  dissenteria  ,  come  la  china- 
china  lo  è  della  febbre  intermittente.  «  Radix 
Ipecacuoììhaey  dice  il  primo  di  questi  autori, 
est  specificum^  oc  ferme  infallibile  remediuni 
injluxibus  dysentericis  ».  (Bagliv.  Prax* 
nmL  p.  68).  AKENS1DE  la  ammìnistraya 
alla  dose  di  gr.  j,  ogni  6  ore.  TISSOTe  GEDNS 
pure  la  raccomandano  (Hauff,  ub.  tL  Ruhry 
p.  41 4).  ^RICHTER.  (R.,  Med.  und  Chir. 
Remerh.,  t.  1)  —FONTANA.  (P., Bemerk., 
ub.  d,  Krankh.ftvomit  d.  Eurupaer  in  warm. 
Uiminelsstr  befalL  werd).  —  BALMAINE 
amministrava,  in  una  sola  volta,  5  '1  d' ipe- 
cacuanha con  gocce  xxx-LX  di  laudano,  facendo 
sedere  il  inalalo  sul  lello  a  fìnc  di  evitare  le 
nausee.  (Mem.  nf  the  med.  soc.  of  Londofi, 
1799,  t.  v).  —  liUFELA^D.  (li.  Juurn.,  1. 1). 
Nelle  Meti.  Ohs.  and  Jmjuis.,  t.  in,  trovaM 
una  curiosissima  memoria  del  dottor  PY£  sulle 
virili  deir  ipecacuanha  amministrata  a  piccole 
dosi  ;  questo  medico  racconta  che  BOSQDIL- 
LON  prescriveva  l' ipecacuanha  col  medesimo 
vantaggio  alla  dose  di  gr.  ij.  5-4  volte  al  gior- 
no. —  LACHESE,  durante  l'epidemia  dis- 
scntcrico-biliosa  di  ANGERS,iiel  t8a5,  al  prin- 
cipiare della  malattia,  provocjiva  il  vomito  col- 
r  ipecdcuaiilia,  che  sempre  procurava  all'  in- 
fermo pronto  sollievo,  e  faceva  cessare  il  flusso 
dissenterico,  anche  quando  fosse  slata  adoperata 
otto  giorni  dopo  l'invasione  della  malattia.  In 
seguito,  egli  amministrava  qualche  dose  di  man- 
na per  modificare  la  natura  delle  evacuazioni 
alvine,  e  consigliava  i  fomenti,  e  piccoli  cli- 
steri emollienti,  ecc.  Se  il  flusso  rendevasi  cro- 
nico. Io  curava  colle  pdlolc  composte  di  chi- 
nachina,  d'oppio  e  d'ipecacuanha.  {Arch.  gén.^ 
agosto,  i8'i6).  —  AUTENRIETII  raccomanda 
r  ipecacuanha  :  21.  di  ipecacuanha  in  polvere, 
gr.  -r-j,  di  magnesia  e  di  zucchero  bianco, 
ana  gr.  v.  M.  Dose:  una  di  queste  polveri 
tutte  le  ore.  Nella  dissenteria    iiifìainmaloria, 
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«gli  aotepooera  l'estratto  di  cicuta  all'oppio, 
•  eontemporaneainente  ooasiglta?a  le  frej^agiooi 
mercunaU  sol  ventre.  —  Nella  dissenteria  cro- 
nica, troTÒ  efficace  Toso  intemo  deH'estralto 
fi  Dooe  Tomica,  ed  i  clisteri  coti  qualche  pre- 
paraxioiie  marùale.  (V.  Scottatoia).  —  TWI- 
NINGy  alla  prima,  cora  con  solledlndine  la 
infiaminazione ,  indi  prescrÌTc  l'ipecacoanha 
ad  alte  dosi.  (Trans,  ofihe  metL  tmd  phys. 
Society  of  GUcuiia,  iB^g).  —  SEGOND, 
nella  dissenteria  biliosa,  si  atteneva  all'  ipe- 
cacoanha;  ma  era  d'avviso  che  giovi  molto  più 
quando  le  evacaaxioni  sono  sierose.  (Journ. 
ile  Mòti,  et  de  Chir.  pr,^  1 855,  p.  ii 4)> 

LENTIN,  nella  cora  della  dissenteria  che  so- 
pravviene durante  la  dentizione,  crede  rimedio 
inCaUibile  l'olio  d'oliva  collo  zucchero,  ammini- 
strandolo alla  dose  d'un  cnocbiajo  da  cafiè  al 
giorno.  (F,  Acni,  p.  i). 

LEO  WOLF  vanta  la  tintura  di  ooUoqnìn- 
fida.  (Hicua,  A»maly  i83i). 

MAETINET  loda  l'ammoniaca.  (Mait.,  Ex- 
per,  nouu,  sai'  ies  propriet,  de  CAladi  uo- 
iaiìL  Parigi,  1780,  p.  674)- 

MEYER,  in  una  epidemia  di  dissenteria, 
osò  felicemente  il  nitrato  di  so^la:  m.  di  ni- 
tnto  di  soda  5  j^-^  ii  ^*  aca|ua  comune 
viij,  di  gomma  dragante  gr.  i;  da  pren- 
ù  a  cucchiaiate.  (HuriL.  juum.f  1 8^17).  — 
BONORDEN  crede  che  il  nitrato  di  soda  (iVa- 
irum  mtricum\  quando  si  aomiinbiri  nel 
principio  della  malattia,  abbia  a  un  tempo  un'a- 
zione specifica,  antispasmodica  ed  antiflogistica 
sogli  intestini  crassi  e  sul  retto,  la  quale,  nella 
cura  della  dissenteria  semplice  ed  infiammato- 
ria, non  manca  mai  di  produrre  il  proprio  ef- 
fetto. Egli  prescrive  il  nitrato  di  soda  alla 
dose  di  5  n*^i  i°  ^  viìj  di  un  decotto  mu- 
cillagginoso, dandone  un  cnochiajo  ogni  % 
ore.  —  Il  primo  che  fece  elogi  del  nitrato  di 
soda,  nella  cura  di  questa  malattia,  è  stato 
VELSEN  che  lo  prescriveva  alla  dose  di  5  -r 
in  i  viij  d'acqua,  da  prendersi,  nella  quan- 
titii  indicata  di  sopra,  tutte  le  ore. j ( Hoiii., 
Archiv,  1819). 

MOSLEY  raccomanda  il  solfalo  di  zinco.  — 
EBERLE  confermò  egli  pure  l' efficacia  di 
questo  rimedio  nella  dissenteria  dei  baaibiiii 
dei  paesi  caldi.  (Ea.  A  Treai,  of  Uie  Mut 
med.  Filadelfia,  1832,  t.  1). 

NEDEY  divide  la  malattia  10  tre  periodi. 
Durante  il  primo  periodo,  egli  prescrive  le 
sottrazioni  sanguigne,  le  mignatte  e  gli  anti- 
flogistici; nel  secondo  periodo,  gli  oppiati;  e 
nel  terzo,  le  bevande  aromatiche,  la  teriaca  e 


l'estratto  di  chiuadiina.  {Retme  meri.,  1839, 
t.  11,  p.  55 1). 

ODELH  e  BIVERAIVO  rMaeDBandafeoo 
come  specifico  antidisenlcneo  il  Ledmm  pah- 
sire.  (EisniHAmi,  Pj^ren^  V  1,  p.  43 1. 

ORTEL  dice  d'aver  ottenoto  oitini  risalta- 
menti  dal  fosforo  prescritto  eolla  ferva  segaci- 
te:  ^  di  acqua  di  cannella  ^  iij,  di  cstnOo 
di  chinachina  ^  -r ,  di  fosforo  sdoho  adrctere 
solforico  gr.  jv ,  di  stroppo  di  aeorxn  di  aral- 
do 5  ii}-  ^'  Dose:  un  enechiaio.  ogai  9  ere. 
(  OiTiL,  Med,  pr,  Beoh.  Lipsia,  iBo4f  ^  >)• 

PERCI  VAL  e  BERTRAND  neeonaBdara» 
la  radice  di  colombo.  ^  PLANGHB  diee  che 
la  radice  di  colombo  rinsd  ntilissina  in  ma 
dissenteria  epidemica.  (Aliubt,  Élem  de  Tkér., 
t  I,  p.  97).  Parecchi  alln  autori  la  uccani- 
darooo  nella  dissenteria  cronica. 

PISANI  loda  i  porgatiri,  e  sperialmeale  h 
radice  di  jalappa  assodata  al  cremore  tfitar 
taro.  (D.,  Histoire  de  Li  DysenÈerie  épkk- 
mique  qui  réyitn  flmu  Vkopiùti  muiiùtirde 
Manioàte  sur  ia  fin  de  fan  181 1). 

PRINGLE  e  SADNDERS  raccomandamo 
la  cera  gialla.  --  L.  HOFFMANN.  —  WK- 
DEKIND.  —  DEGNER.  —  VOGEL.  - 
UUGK.  —  MONRO.  —  DIEMKRBROECR. 
(BaaoAca,  Ar\e¥ìeimiiieUehre^  t.i,  p.  sSi.)  — 
WILLIS.  Ecco  la  sua  formola  :  ^  di  cera 
gialla  ^  -i-y  di  cetina  (jpermaceli)  J  }:  « 
facda  liquefare  a  fuoco  lento,  e  vi  si  iooor- 
pori  di  cacdn  in  polvere  ^  j ,  di  olio  esseu- 
ziale  di  cannella  gocc  xij:  si  faodano  pillole 
di  6  granL  Dose:  3-4  pillole  al  giorno.  (FOY, 
Formuliiire,  p.  433). 

RAMAZZINI  vantò  l'oppio.  In  ima  gravis- 
sima epidemia  che  regnò  a  Modena  od  1693, 
egli  ordinò  questo  fermaco  alla  dose  di  gr.  jv-v.— 
HARGENS,  in  una  grave  epidemia,  pteseris- 
se  felicemente  uguale  quantità  di  oppio.  — 
VOLTELER  ne  portò  la  dose  fino  agranixxjv, 
e  GEDNS  a  5  j  <^  giorno,  senza  che  cagio- 
nasse il  narcotismo.  —  RADElf  AGHER,  ad 
una  donna  afiètta  da  grave  dissenteria,  pre- 
scrisse per  tre  settimane  il  laudano  liquido 
alla  dose  di  gocce  e  al  giorno.  (Uopil.  Jotu'n., 
t.  11).  —  HORN  raccomanda  egli  pure  l'oppio. 
(Iloiii  f^on  der  Ruhr.  Erford,  1806).  —  PA- 
TERSON  crede  loppio  a  grandi  dosi  rimedio 
specifico.  —  UAUFF  ed  altri  scrittori  hanuo 
osservato  che,  ndla  cura  della  dissenteria, 
l'oppio  non  è  facile  a  generare  il  narcotismo. 
(U.,  von  der  Ruhr,  p.  407).  —  LEOBE 
amministra  issofatto  un  purgante,  ed  alla  sera 
gocce  XXX  di  laudano  liquido,  o  mezzo  grano 
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ina.  (IM.    Corresp.   BL  des   fVur* 
eri^iL  Fereins,  t.  iv).  —  VOGLER 
inda  l'oppio.  —  RICHTER.  —  WEL 
).  —  THOMANN.  —  MATHAEl.—  G. 
L.  —  ACKERMANN.  —  P.  FRANK.— 
JS.  (Dbitssig,  Kh'n,  Himdw,^  Erford, 
.  tu).  —  LATOGR.  —  ROCHE.  (Dict. 
l  et  de  Chir.pr.,  I.  v).  —  FALLOT. 
gin,;  agosto,  i83a).  —  GUÉRETIN 
e  l'oppio,  ammioistrato  in  pillole  alla 
gr.  -r-j,  ogni   a    ore,  ed  anche  più 
(il  il  rimedio  dal  t|iiale  ebbe  il  più  gran- 
unento.  {Arch.  gén.^  gennajo.  1 835).  — 
ora  della  dissenteria  semplice  MALIN 
di  elogi  dell'oppio  amministrato  entro 
uone  o  in  polvere.  Le  formole  che  egli 
I  SODO  le  tegnenti  :  %  di  radice  di  sa- 
Terizzata  gr.  lij  (ovvero  di  gomma  ara- 
-rX  cbe  scioglierai  in  ^  jv  di  acqua 
->  e  aggiugnerai  alla  soluzione  di  tin- 
ippio  semplice  3  -r  *  ij>   di  siroppo  di 
ri  ^  -r.  M.  Dose:  na  cocchia|o  ogni 
Ovvero  :  %  di  oppio  poro  gr.  «f*  -  j>  di 
arabica  e  di  zoccbero  di  latte  ana  ^  -r  • 
iministrerai  8  di  queste  polveri,  (acen- 
rendere  all'ammalato  una  ogni  4  ore. 
100  teme  di  prescrìvere  l'oppio  anche 
bini,  ma  è  d'opinione  che,  volendo  dar 
esto  rimedio,  debbasi  scegliere  di  pre- 
ti tempo  nel  quale  non  è  ancora  aumen- 
nnmero  delle  evacuazioni  alvine,  e  che 
lì  la  tintura  alla  dose  di  gocce  ij-jv  ai 
i  che  sono  al  di  sotto  di  un  anno,  ed 
a  di  gocce  jv-v)  a  quelli  che  hanno  l'età 
{  anni,  entro  una  pozione.  Al  dire  di 
anfore,  l'oppio  è  indicato  anche  nella 
nia  infiammatorìa.  quando  i  di  lei  sin- 
eno  leggieri;  ma  in  qnesta  circostanza 
eia  ooll'acido  muriatico ,  accertando  di 
ratto  giovamento  dalla  seguente  pozione: 
radice  di  altea  5  >i>  c^^  ^^^ai  bollire 
d'acqua,  ridocendole  colla  bollitura  alle 
ndi  scioglierai  nella  colatura  :  di  gomma 
5  if»  e  aggiugnerai  :  di  tintura  d'oppio 
«  3  "T-  -  j,  di  acido  muriatico  punì  9  j- j  -r, 
roppo  di   papavero   ^  j-j  -r  M.  Dose  : 
cbiajo^  ogni  i  ore.  — ^  Nella  dissenterìa 
(lameote  inGamraatorìa,  è  indicato  prin- 
;nte  il  salasso,  che  e  da  anteporsi   ai- 
azione  delle  sanguisughe;  indi,  se  havvi 
lianza  di  bile,  Malin  amministra  3  ij'^j 
»  al  giorno,  sciolto  nel  decotto  di  altea; 
l'infiammazione  è  scevra  di  complica- 
e    se  è   a  temersi   che  il   nitro  possa 
are  la  irritazione,  prescrive  le  emulsioni 


oliose.  —  Quanto  al  calomelano,  Malin  gli  nega 
la  efficacia  accordatagli  dai  suoi  panegiristi.  — 
Mitigata  che  sia  la  infiammazione,  e  quando 
la  dissenterìa  è  resa  semplice,  devesi  attatirt 
la  soverchia  persistente  sensibilità  dei  nervi 
addominali  ;  e  in  questa  circostanza ,  l'oppio, 
a  piccole  dosi  in  un  veicolo  mudllagginoso» 
qualche  volta  giovò,  ma  più  di  frequente  è 
controindicalo  non  solo  per  l'eretismo  vasco- 
lare, ma  eziandio  perchè  sopprìme  la  secre- 
zione del  mnco  intestinale,  che  spesso  soprav- 
viene dopo  che  è  cessata  la  infiammazione,  e 
che  devesi  considerare  come  la  crisi  della  ma» 
lattia  :  in  qnest'  ultimo  caso,  Malin  prescrive 
il  nitrato  di  stricnina  coll'acetato  di  morfina.-^ 
Nella  dissenterìa  putrida  si  debbono  prescrì- 
vere gli  astringenti;  e  contro  il  tenesmo  che 
l'accompagna  riesce  utilissimo  ramministrare 
parecchie  volte  al  giorno  gr.  j-iij  di  estratto 
acquoso  di  noce  vomica.  —  Se  trattasi  poi 
della  dissenteria  biliosa,  Malin  da  prima  pro- 
voca il  vomito  coir  ipecacnanha  associata  col 
tartaro  stibiato,  a  fine  di  evacuare  la  bile,  indi 
guarda  di  far  diminuire  la  secrezione  aumeo- 
lata  e  la  sensibiUtà  morbosa  della  parte  infe- 
riore del  canale  intestinale.  E  siccome  l'oppio 
sopprimerebbe  la  secrezione  della  bile,  e  ren» 
derebbe  più  grave  l'ansietà  e  la  febbre  che 
tormentano  il  malato,  Malin  soddisfa  a  que- 
st'ultima indicazione  consigliando  il  nitrato  di 
stricnina  associato  colla  morfina,  per  gli  adulti» 
alla  dose  di  gr.  1/16-1/8,  ogni  4  ore,  ed  ai 
fiinciulli  di  anni  8-1  a,  a  quella  di  gr.  i/a4» 
in  polvere.  —  La  bile  poi  si  evacua  col  ni- 
trato di  soda,  colla  manna,  e  in  parte  ezian- 
dio colla  tintura  acquosa  di  rabarbaro;  quindi 
quest'autore  fa  per  lo  più  preparare  una  po- 
zione composta  di  Ì  iij  di  decotto  di  altea, 
di  3  ij-iij  di  manna,  di  ^  >j*vj  <I>  nitrato  di 
soda  e  §  -r  -  ]  di  siroppo  man  nato  (aggin- 
gnendovi,  allorché  sono  scomparsi  quasi  del 
tutto  i  sintomi  biliosi,  qualche  dramma  di  tin« 
tura  acquosa  di  rabarbaro),  e  la  dà  a  cuc- 
chiaiate una  0  due  volte  negli  intervalli  che 
passano  tra  una  somministrazione  e  l'altra 
delle  polveri  di  strìcnina  e  di  morfina.  Di  più 
egli  ordina  di  fare  le  fregagioni  alla  regione 
del  fegato  con  un  linimento  composto  di  parti 
eguali  di  unguento  mercuriale  e  di  nngnento 
d'altea.  —  Nella  dissenteria  pituitosa  non  vi 
hanno  rìmedi  che  superino  in  eflicacia  il  sale 
ammoniaco  e  la  tintura  vinosa  di  rabarbaro; 
e  siccome  in  questa  malattia  l'eretismo  de'nervi 
è  limitato  alla  parte  inferiore  del  canale  di- 
gerente, può  amministrarsi  il  solo  nitrato  di 
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sfricaina,  oiiieltendo  Taottato  di  morfina.  (Rotr, 
Magaxi'n^  i835,  fase  a). 

RBMER  raocomandò  la  radice  d'amica: 
Q|.  RatL  Arme.  %  -f« .  Inf,  e.  Aq,  fetv»  q.  s. 
Digere  per  1/4  hor,  Colat  expr,  ^  yiij 
aiÙe  :  pulu»  ratL  SidepJ^  j  ;  tinct  Opti  crO' 
aU  9  j;  sirup.  arom.  ^\.  ÌIL  dose:  no  eoe- 
cfaiajo  o  due,  tutte  le  ore.  —  (Sciobaiti,  Re- 
eepUtuchò.  Berliuo»  iSaS^  p.  465). 

aiGHTER  e  parecchi  altri  medici  tedeschi 
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mediisinskoi  Jawrm^  t.   un.  Pictrabwgo, 

tÒOLMOOGIIB  crede  che  la  dissenlena 
sìa  una  infiammazione  particolare  degli  iole- 
slini  ,  alla  qnale  si  deye  opporre  una  cura 
spedale,  che  consiste  nell' amaùnirtrazione  dei 
cloruri  coll'oppio.  Ef^i  ipindi  scioglie  ^  -r-i 
di  cloruro  di  sodio  in  nn  boccale  d'acqua,  e 
si  serre  di  questa  sdntioae  per  mettere  dei 
piccoU  clisteri;  e  per  bevanda,  eoiisigiia  J  j-q 


raocoBMndarono  caldamente  le  firegagiooi  col-    di  questo  medesimo  clomro  sciolto  in  ona  piata 


l'olio  di  camomilla  associato  con  quello  di 
giusquiamo.  {Dici,  des  se.  méd.^  t.  x,  p.  385). 

RIGHTER,  nella  dissenteria  tifoidea,  ammi- 
nistrara  la  seguente  medicina:  '2|.  Liq»  Anunon, 
smcc,  (Uquoris  Corna  Ceru.  smcdnati)  5  >>{  » 
Opii  gr.  jt;  extr.  Hyosc.  gr.  TÌi|.  Dose: 
gocce  ixx,  3  volle  al  giorno. 

ROTHAMMEL,  in  una  epidemia  di  dissen- 
teria liiliosa,  trovò  utilissimo  il  lactucarium^ 
(ossia  il  sugo  condensato  della  Lactuea  satiaa) 
che,  massime  quando  assodavasi  ooiri()eca- 
cuanlia,  attutiva  i  dolori  ed  il  tenesmo  con 
maggiore  prontezza  e  sicurezza  di  qual  si  voglia 
altro  riaiedio  conosdolo.  (Heidolberg.  KÙn, 
Annaien,  U  v). 

RUSTER,  nella  dysenteria  Ma,  loda  l'e- 
stratto e  la  decozione  di  ratania.  (  Hoaa  , 
Arclùo.,  1819).  —  KLEIN. 

SCHMITJAN  vanta  lo  zolfo.  (IimL./oi<rii., 

•798)- 
SEIDL,  durante  un'epidemia  di  dissenlena, 

trovò  efficad  le  bacche  del   mirtillo   (elicci- 

tttutn  Mrrtilius)  :  ^  delle  bacche  secche  del 

mirtillo  ^  ij,    di    aeqna   q.    b.  :  falle    bollire 

mezz'ora,  e  colane  libb.  j  di  decotto,  del  quale 

ne  amministrerai  mezzo  bicchiere  tutte  le  ore. 


d'acqua;  di  pia  dava  una  pilola  d'un  graao 
d'oppio,  mattina  e  sera.  {Arek,  ffén^  i835).  ^ 
BONAMY  trovò  Uhrolta  vantaggiosa  la  sola- 
zinne  di  doraro  di  cajce:  2|.  d'acqua  gommila  0 
di  decozione  d'allea  S  xij,  di  solnzioae  eooceo- 
trata  di  dororo  di  calce  5  j*  Dote:  da  prima  v 
cuochiajo  ogni  mezz'ora,  ma  il  secondo  od  il 
terzo  giorno,  se  ne  aumenta  la  quanliih.  (fount 
de  Méd,  et  de  Chir,,  i835,  p.  907).  —  REID, 
in  una  epidemia  di  dissenteria,  amoiinistrafa 
il  domro  di  calce  per  cfistere,  od  in  bovanda 
alla  dose  di  gr.  x.  Con  questo  rimedio,  egli 
toglieva  il  fetore  alle  fteee,  le  rendeva  di  in- 
gliore  qoalitli,  fmabnente  guariva  la  «alallia. 
{Dkt  de  Méd.,  a*  edis.,  t  vit,  p.  43i). 

TRAFENVELT  vanU  lasolusiotte  «M  salto- 
carbonato  di  potassa  alla  dose  di  gocce  xxz-xt, 
a-3  volte  al  giorno.  (Ettnmaim,  Fyrem^  1 1, 

p.  430- 
ZOLLIROPFER  dava  l'idrodaiiaffo  di  fierro 

alla  dose   di   grani  jv  ogni  quattr'ora.   (R« 

Philad.  Journ.  by  GaAMAna,    i8a5). 

ZOLIJKOFFER,  nella   dissenteria,  dopo 

avere  tolta  la  diatesi   infiammatoria,  anuatui- 

strava  le  foglie  òt\\' Euphorbim  hyperictfaiia 

alla  dose  di  J  -r ,  facendone  infiutone  m  aaa 


Seidl  ordinava  anche  la  polvere  di  bacche  torre-  pinta  d'acqua.  Quest'autore  ordinava  nn  cn^ 
Citte  alla  dose  di  5  j,  ogni  a-3  ore.  (Medix.  chiajo  di  qoesta  infusione,  inttt  le  ore,  wdi 
Jahrb,  des  oesterr,  Sùuiies,  1837).  '  *"' 

TCHARODKO VSKl,  nella  cura  deUa  dissen- 
teria  che  invase  l'armata  russa  durante  la  guerra 
colla  Turchia,  si  propose  tre  scopi  :  i.®  di  far 
cessare  o  di  diaunuire  almeno  l'affluenza  so- 
verchia del  sangue  verso  gì'  intestini  ;  —  e 
trovò  la  sottrazione  sanguigna  essere  il  mezzo 
più  efficace;  ^/*  di  fadhtare  le  evacuazioni;  — 
ed  a  tal  uo|io  prescriveva  lolio  di  ridno  ov- 
vero il  calomelano:  3.°  di  ristabilire  la  traspi- 
razione; —  ed  impiegava  i  sudorifici ,  tanto 
per  bocca  che  per  uso  esterno.  (Woienno  — 


la  somministrava  con  minore  frequenza.  (  Th^ 
Anieric,  Journ. ^  novembre,  i832). 

***  In  una  epidemia  di  disseolarie  trovò 
utile  l'estratto  d'aconito,  poichò,  dato  nel  pria- 
apio  ddla  malattia,  bastava  da  se  solo  ad  ane- 
tUrìa.  (Med,  chir.  Zeìt,  1795,  t.  iii,p.«93> 

DOTINENTERITE 

(  F'edi  Febbre  Tifoidea). 
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Pelle  (Malattie  della). 

ELEFANTUSI. 


e  BAYLE,  nella   cura   dell'eiefan- 

Arabi,  trovarono  utilissima  la  coni- 
delle  estremità.  (  Alard,  De  t  inf. 
aux  nbsorbnnts  lynip/iatiques  dei"- 
sousnuùtfiér,  eie.  Parigi,  iSa^)»  — 
G  ebbe  notabile  miglioramento  pre- 

a  un  tempo  (e  scarificazioni ,  la 
•ne,  e  le  sottrazioni  sanguigne  loca- 
^ERcon  questo  metodo  ottenne  gaa- 
I  sperate.  (Dict  de  Méd.  et  de  Chir, 
I,  p.  5o).  —  CAZEiNAVE  vide  il 
(ETT  trarre  grandissimo  vantaggio 
>ressione,  dalle  fregagioni  risolventi, 
«ce  a  vapore,  per  conseguenza,  s'at- 

pare  a  questa  medcMma  maniera 
Vict  de  Méd.,   a.*  edizione,    t.  xi, 

IT  narra  che  un  uomo  dell'  Isola  di 
ifietto  dalla  lebbra  tubercolosa,  si 
ntariamente  neir  isola  deserta  e  sab- 
Mego  Garcia,  che  abbonda  di  tarta- 
nare.  Egli  si  nutriva  col  brodo  e 
e  di  que5ti  animali,  e  per  tradizione 
dopo  qualche  mese,  ricuperò  perfet- 
sanità.  Quell'infermo  prendeva  ogni 
he  un  bagno  di  sabbia  che  provo- 
ndante  sudore.  (Dict  des  se.  méd,, 
•i5). 

.  tra  i  rimedi  da  adoperarsi  per  uso 

Ila  cura  dell'elefantiasi  dei  Greci,  au- 

docce  di  acqua    mirina  ,  le    docce 

DI    TCRAP. 


solforose,  le  docce  a  vapore,  i  topici  che  ope- 
rano con  forza,  la  pomata  di  Gondret  e  spe- 
zialmente i  vescicanti.  Con  questo  ultimo  li- 
medio,  Biett  guari  perfettamente  un  giovane 
afletto  da  tubercoli  di  color  fulvo,  ed  insen- 
sibili nelle  gambe.  —  Anche  ROBINSON  lodò 
i  vescicanti.  {Journ,  hebdom.;  luglio,  1829).  — 
GAZENAVE  e  Biett  videro  parecchi  malati 
nei  quali  l'applicazione  dei  vescicanti  sulle 
parti  malate  rese  loro  quella  sensibilità  che 
vi  pareva  distrutta.  (Dict  de  Méd,,  2."  ediz., 
t.  XI,  p.  'j6o). 

BIETT,  nella  cura  dell'elefantiasi  dei  Gre- 
ci, fu  il  primo  ad  usare  l'iodio.  —  GOINDET. 
(Journ,  hebd.  ;  luglio^  1 829). 

GAZENAVE,  nella  cura  di  questa  malattia, 
anche  quando  si  trova  io  uno  stadio  più  avan- 
zato, ma  che  è  circoscritta  ad  una  superficie 
non  molto  estesa,  consiglia  le  fregagioni  risul- 
venti  con  ^  j  -  j  -r  di  idriodalo  di  potassa  in- 
corporato con  r  j  di  sugna;  di  più  egli  sug- 
gerisce eziandio  le  docce  solforose,  o  i  vapori 
acquei,  che  sembrano  anche  più  efììcaci,  usando 
contemporaneamente  tutta  la  sollecitudine  per 
ammollire  i  tubercoli.  In  un  caso  di  elefan- 
tiasi grave ,  ma  limitata  alla  faccia ,  Gazeua- 
ve  vide  il  dottor  BIETT  arrestare  i  progrèssi 
della  malattia  colla  cauterizzazione.  Quando 
poi  Telefantiasi  erasi  estesa  ad  una  superficie 
più  grande,  tornarono  spesso  utilissimi  i  bagni 
generali  alcalini  o  solforosi,  0  meglio  ancora 
i  bagni  a  vapore.  (Dtct  de  Méd,,  2.*  ediz., 
t.  XI,  pag.  a6o). 

GAZENAVE  opina  che  l'elefantiasi  degli 
Arabi,  nel  principio,  debba  curarsi  cogli  emol- 
lienti e  cogli  antiflogistici,  e  dichiara  che  i  ri- 
medi interni  riescono  poco  elTicaci.  (Dict  de 
Méd,,  a.*  edizione,  t.  xi,  p.  a8y). 

GHIAPPA  narra  la  storia  di  un'elefantiasi 
guarita  cogli  antiflogistici.  (Annali  univ.  di 
Medicina;  dicembre,   1826). 

GOOKE  trovò  efficacissimo  e  della  più 
pronta  azione  l' acido  nitrico ,  alla  dose  di 
gocce  x-LX.  (The  Riimb,  Med,  and  surq, 
Journ,;  marzo,  1807). 

FOURNIER.    Tra    i    molti    rimedi  esterni 
proposti  nella  cura  della  lebbra    tubercolosa, 
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si  annoverano  spezialmente  i  bagni,  aven- 
done Tesperienza  dimostrata  la  utilità.  Meri- 
tamente iodati  sono  i  bagni  tiepidi,  emollien- 
ti; quelli  di  mare;  i  bagni  a  vapore,  e  spe- 
zialmente i  bagni  solforosi  delle  acque  di  Ba- 
rèfilts,  di  Aquisgrana,  ecc.  Le  docce  fatte  con 
queste  acque,  possono  risolvere  gl'ingorghi  dei 
tessuto  cellulare,  ammorbidire  la  pelle,  e  fa- 
vorire l'azione  dei  rimedi  interni,  tra  i  quali 
Fotirnicr  lo<1a  spezialmente  lo  zolfo.  (Dici, 
fies  se.  i9iér/.,  t.  xi.  p.  4^^)* 

FOWLKa-GIRDLESTONE.  Le  ricerche  di 
questi  autori  {loìid.  rned.  anti.'phys.  Journ., 
1806),  e  quelle  fatte  pi&  lardi  da  WILLAN 
e  da  PKARSON  dimostrarono  all'evidenza 
i  vantaggi  che,  nella  elefantiasi,  possono 
trarsi  dall'arsenico,  già  da  lungo  tempo  usato, 
nella  cara  di  questa  malattia,  anche  nelle  Indie 
orientali.  —  MATiUS  nella  sua  dissertazione: 
De  EUph.  arsenico  curata  (Gonisberga,  1 8o3) 
narra  molti  esempi  di  guarigioni  ottenute  colle 
preparazioni  arsenicali.  —  CAZENAVE,  nel- 
l'elefantiasi dei  Greci,  prescrisse  (irequente- 
mente  le  preparazioni  arsenicali ,  ed  io  ispecie 
le  pillole  asiatiche^  e  tanto  egli  quanto  il 
dottor  BIETT  hanno  avuto  campo  di  verifi- 
carne la  utilità,  poiché  ne  arresta. per  lo  meno 
i  progressi.  (DicL  de  Méd,,  a.*  edizione,  t.  xi, 
p.  a6i). 

GRAFF  riferisce  il  caso  di  un'elefantiasi 
estesa  a  quasi  tutto  il  corpo,  che  fu  sanata  in 
sette  giorni.  Per  sei  giorni,  egli  obbligò  l'io-, 
fermo  al  letto,  amministrandogli,  per  bocca, 
gr.  X  di  etiope  antimoniale,  3  volte  al  giorno, 
e  facendogli  strofinare  tutto  il  corpo,  la  mat- 
tina e  la  sera^  col  sapone  nero,  contenente  del 
precipitato  rosso  (i  primi  due  giorni,  con  ^  vj 
di  sapone  e  gr.  jv  di  precipitato,  ed  i  giorni 
successivi ,  con  ^  jv  di  sapone  ed  \  ij  (?  !)  di 
precipitato).  E  il  settimo  giorno,  prescrisse  un 
bagno  in  cui  era  disciolta  ^  -r  di  sapone  verde. 
(Heidelberger  Klin.  uinn,,  i83i). 

HEBERDEN  narra  la  storia  di  una  grave 
elefantiasi  tubercolosa,  che  fu  guarita  con  un 
elettuario,  del  quale  era  ingrediente  princi- 
pale la  corteccia  peruviana,  e  usando  contem- 
pora^neamente  le  fregagioni  ammoniacali  e  pro- 
vocanti ulcei:azioni  alla  cute.  {Journ,  heùdoin.; 
luglio,  1839). 

UEBERDEN,  e  in  seguito  anche  LORDAT 
lodarono  le  fregagioni  merctiriali.  (Ibidem). 


HENDY  accerta  che  l'ossido  di  tioco  subli- 
mato calma  i  vomiti  e  l'ansietà  che  afHiggono 
gl'infermi  duranti  le  periodiche  eiaoerfaazioni 
della  elefantiasi.  {Mém.  de  la  Soc.  méd. 
ttèmuL  de  Paris^  U  iv,  p.  44)* 

LEMASSON  riferisce  la  storia  di  una  enor- 
me elefantiasi  degli  Arabi,  che  fu  corata  nello 
spedale  di  san  Luigi  cMe  preparaziooi  ìodn- 
rate  e  colla  compressione*  Dopo  nn  mese  che 
adopera  vasi  questa  medicazione,  erasi  otte- 
nuta di  essa  una  parziale  risoinsioae;  mau- 
prav venne  una  risipola  flemmonosa  die  fb 
carata  con  ampj  vesdcatorj  ;  e,  alla  rìnpola, 
succedette  una  generale  eruzione  miliare.  Ls 
malattia  guarì  perfettamente,  e  se  ne  atlribià 
la  totale  scomparsa  spezialmente  all'influeott 
modificatrice  della  risipola.  (Journ.  hebdom.; 
settembre,  i83i). 

PLAYPAIR  raccomanda  la  polvere  della 
corteccia  della  radice  dtìV jisclepias  gigantiUL^ 
che  infatti,  stando  agli  esperimenti  di  ROBIN- 
SON e  di  AINSLIE,  riesee  qualche  volta  di  van- 
taggio nella  cura  dell' elefantiasi  indolente. 
(Journ.  hebd.;  luglio,  1839).  Nella  Qrimea  li 
fanno  elogi  spezialmente  dell' Alniqisù  spkylla, 
(ìbidem). 

PONS  vide  a  s.  Domingo  uo  iodividoo  che 
era  stato  affetto  dalla  lebbra,  e  che  fii  goarito 
dal  dottor  RAIFFER  col  siroppo  oomposte  di 
sassafrasso,  di  guajaco,  di  sarsapariglia  e  di 
cioa.  (Dici,  des  sciences  méd.^  L  zi,  p.  4^5). 

SGHILLING,  nella  lebbra  tahmoloM,  loda 
la  decozione  d'un  legno  e  d'una  radice  chia- 
mata iondiny  ch'ei  dice  appartenere  al  geoeif 
Puullinia.  (Dict  des  se.  méd.,  t.  li,  p.  4^(1). 
SORINA  guari  l'elefantiasi  degli  Arabi  eolb 
preparazioni  d'oro 

VALENTIN  riferisce  d'aver  gnarìti  vaij 
individui  alletti  dalla  lebbra  tubercolosa,  am- 
ministrando loro  quotidianamente  la  carne  di 
una  o  di  due  lucerte  verdi  (Lacaria  ooelùdd^ 
ridotta  in  pillole.  (Dici,  des  se.médic.9 1  v, 
p.  4^4). 

(r.  Pule  —  MALATTit  mìlaX 


(i)  M  dire  di  W.  B.  Fot,  ScaipaM,  n^ 
Surinam,  ricavò  molto  beneficio  ìÌoWuso 
del  bagno  caldo,  dai  bagni  di  vapore  stimih 
lana,  dalle  fregagioni  spiritose  e  dai  nwdt' 
ìiUo  esercizio.  /H  Xr.)t 


EMATOGEFALO 


^87 


EMATOCBFALO. 

Cromi  tumor  sanguineus, 
CephaUiaemaioma. 


KER  raccomanda  i  fomenti  tiepidi  fatti 
a  ^  j  di  alcool  canforato  e  di  spirito 
prò,  ed  ^  -r  di  aceto  scilliticOy  accer- 
ti aTere  trovata  questa  maniera  di  cura 

io  tre  casi.  (Bufelahd, /ourn.  i8a3). 
JIS  consiglia  di  applicare  sul  tumore 
nnpresse  bagnate  nell'alcool.  (Hiissiiis, 
'krankheiteHy  t.  1). 

ILIUS  applica  le  compresse  bagnate  nel- 
lOne  TÌnosa  di  piante  aromatiche,  nella 
la  sciolto  del  sale  ammoniaco  o  dell'ace- 

piombo,  ed  eseguisce  ana  fasciatura 
tsiiva;  e  se  questa  cura  non  apporta 
SÌ  »  pnnge  il  tumore  colla  lancetta. 
Il,  Chirurgie,  Eidelberga,  i8a6,  1. 11). 
JTSGU  ay?erò  egli  pure  reflicacia  dei 
i  aromatici  (A.  H.  GLàLLEi,  de  tumore 
•  sanguineo  neonaiorum  Diss.  Derpt, 

BOIS  P.  scrive  che  fra  le  sostanze  risoU 
delle  quali  fu  comunalmente  consigliato 
Q  questa  maniera  di  tumori,  si  nume- 
le  piante  aromatiche,  il  vino,  l'aceto, 
iTÌte  pura  o  canforata,  l' idroclorato  di 
liaca,  il  muriato  di  soda,  l'acetato  di 
O9  ecc.,  che  adoperansi  per  preparare 
i  o  sacchetti  che  si  applicano  sul  turno- 
ibois  poi  prescrisse  di  medicare  l'ema* 
.0  colle  compresse  bagnate  nella  iufu- 
vinosa  di  piante  aromatiche.  {Dici,  de 
2.*  edizione). 


di  individui.  (Med.  Chir.   Zeit   v.  Ebmait, 
t8i!i.  —  Dici,  de  Méd.,  9.*  edizione). 

GRAEFE  accerta  che,  nella  cttra  dei  tumori 
sanguigni  del  capo  dei  neonati,  bastano  d'or- 
dinario i   fomenti    colla    seguente    soluzione: 

di  sale  ammoniaco  5  >Ì»  ^'  aceto  scillitico 
^  j,  di  acqua  comune  z^vj.  (Giaipe  u.  Wal- 
Tiis's  /oicm.,  t  XIV,  fase.  3). 

HENSCHEL  raccomanda  la  compressione 
graduale  sul  tumore  (Sitsou),  Journal  f.  Gtf- 
burtsh.^  etc  Francoforte,  1828).  —  DOEPP. 
(jinalekten  iiber  Kinderkrankh,  Sìu^f^airdìSi^ 
i83(-i835,  N.  xzil).  —  BLASIUS.  (ffand- 
woert,  der  Chir.  u.  Ophth.  Berlino,  t.  1, 
p.  669). 

HORN  raccomanda  i  fomenti  tiepidi  col  vino 
0  coir  acqua  melala,  aggiugnendovi  dell'acqua- 
vite e  un  poco  di  sale;  e  fa  poi  un  picciolo 
taglio  quando  il  tumore  sia  molto  grosso  e  che 
rendesi  manifesta  la  fluttuazione.  (Hotii,  Lehrb, 
der  Geburtsk,f  etc.  Vienna,  iStiS). 

KLEIN  e  CARDS  consigliano  di  pungere 
il  tumore  colla  lancetta,  di  spremerne  il  san- 
gue, e  di  favorirne  la  guarigione  coi  fomenti 
risolventi.  (K.  Benierh  iiber  die  bislier  atìg^ 
nom,  Foigen  des  Siur^es  des  Kindes  auf 
den  Boden  bei  sc/meiL  Geburt  Slnggardia, 
1817).  —  B ASEDO W.  (GiAiPi  u.  WALTiift's 
Journal,  i83a,  t.  xvii).  —  LOEWENHARD 
punge  il  tumore  col  tre  quarti  (Siimld, /ouivi. 
der  Geburish.  Francoforte  sul  Meno,  t.  vii).  — 
MICHAEL1S,  OSIANDER,  E.  SIEBOLD, 
NAEGELE  ed  altri  fanno  nn  taglio  longitli* 
dinaie  abbastanza  grande  che  il  sangue  po5sa 
colarne  subito,  e  tutto  in  una  volta.  {DicL  de 
Méd,f  a.'  ediz.).  —  LANG.  (L.  De  ecchy- 
nwmate.  Landish.,  i8a3). 

MARXSEN  trovò,  in  un  Caso,  Utili  ì  fomenti 
fatti  colle  compresse  bagnate  in  i  jv  di  acqua 


ELIS  applica  sulla  sommità  del  tumore    di  saturno,  e  ana  Ì  j  di  alcoolato  di  ginepro 


tra  caustica,  usando  però  ogni  s^ollecitu 
lerchè  non  produca  altra  azione  fuorché 
di  staccare  l'epidermide,  senza  ledere 
li  sottoposte.  Egli  ha  lo  scopo  di  prò- 
B  una  suppurazione  moderata  sino  alla 
scomparsa  della  malattia;  ma  è  lungi  dal 
liare  la  pietra  io  tutti  i  casi.  Allorché 
lore  è  molle  e  poco  esteso,  egli  loda  i 
wti  spiritosi  od  aromatici,  e  ricorre  al 
co  potenziale  unicamente  iu  quei  casi, 
ali  i  rimedi  ora  iodicati  rimangono  senza 
I  e  che  il  tumore  si  ingrossa.  Con  questa 
rgk  ha  restituita  la  sanità  a  gran  numero 


e  di  vino  scillitico.  (PrArr,  MiltheiL^   i835). 

NAEGELE  ottenne  la  risoluzione  di  un  ema- 
tocefalo coi  fomenti  tiepidi  fatti  coll'infusione 
vinosa  delle  specie  cefaliche  della  farmacopea 
di  Berlino.  ^tìMn\%,Kinderkrankheit,  X.  1).  — « 
WOKDRKA  ai  PFLICHTENFELD  racco- 
manda  questa  maniera  di  fomenti  nei  casi  meno 
gravi.  (Med.  Jahrb,  des  Oesterr,  Staaies, 
i833). 

PALLETTA  mette  il  setone.  (P.  Exerciia^ 
tiones  Pathologicae.  Milano,  t8ao-i8a6). 

SDTTliNGER,  in  un  caso^  trovò  utili  le 
fregagioni  mercuriali.  (Ibidem), 
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FMrrRANI\ 


EMICRANIA  =  Hcmicrania, 


AMELDNG  raccomanda  la  tintura  dei  semi 
dello  stramonio.  (  f^.Ctr AL ALGi A,  %  Piva,  p.  io5). 

BALME,  MEYER,  RANOE,  ecc.,  nella  emi- 
crania  a  tipo  iutermittenfe,  prescrivono  la  chi- 
nachina.  {Dict  dcs  se.  meri.^  t.  xiiii,  p.  397). 

fiROWN,  nella  cura  di  un'emiciania  perio- 
dica, adoperò  gli  emetici  e  i  purganti,  il  solfato 
di  chinina ,  e  parecdii  altri  rimedi  ;  ma  non 
ne  ebbe  alcun  vantaggio.  Amministrò  quindi 
un  grano  d'oppio,  prima  dell'accesso,  e  ottenne 
la  guarigione  della  malattia.  (Wihiil,  ^éuser- 
les,  Recepte,  Eilanga,  iSS;,  t.  viii,  p.  66). 

EBERLE  loda  il  liquore  arsenicale  di  Fo- 
nvlcr.  (EiiaLi,  A  TraUìse  of  the  Mtit,  Med, 
and  T/ierup.  Filadelfi.i,  \Sii), 

FLECK  calmò  spesse  volle  l'emicrania  ner- 
vosa,  ordinando  le  fregagioni  coll'ungueiito  di 
digitale,  il  calomelano  e  l'oppio.  Nei  casi  di- 
sperati poi ,  egli  amministra  inlernamenie 
l'estratto  di  belladonna  col  calomelano,  alimen- 
tandone la  dose  a  poco  a  poco.  {Ueùer  d. 
Kojyfijuehy  d.  Migrafui^  ctc.  Weimar,  i856, 
p.  i35). 

FORMEY  raccomanda  V  infusione  del  calle 

crudo  (1),    spezialmente   alle    donne  durante 

il  periodo  della  mestruazione.  (FoiMir,  Ftè- 

mischL  Schriften,  Berlino,  1811). 

FOY  loda  la  seguente  mistura  ,  dandole  il  ■^'iV*  V'""*'  "»  " 
.»^«»«  ,1;  ^  /»  •  ^  !i-  otto  etereo  o.  6. 
iiomc  (il  acqua  per  i  emicrania:  21  di    can- •       ,,x    *r j. 

foi 


IIOSACK  prescrive  l' idroriaoato  di  frnn. 
iFiuiiip,  A'oet\.,  t8v4)- 

IIUFELAND,  nella  cura  deiremtcrania  ist^ 
rica,  accompagnata  da  vomiti,  raoooaianda  di 
amministrare,  negli  intervalli  dei  parosMsmi. 
la  seguente  mistura  :  '2|.  di  tintura  di  scorza 
d'arancio  ;5  >j  t  «^^He  tinture  di  castorio  e  di 
aloè  ana  5  j-  M.  Dose:  gocce  lx,  a  volte  al 
giorno.  (Hl'p.,  Enchindium  med.^  p.  365). 

KRÙGELSTEIN  prescriveva  la  cascarìgl». 
(Dici,  dex  se-  tnéd.^  t,  xxiii,  p.  399). 

LaNGE  amministrava  il  pepe.  (Lanca,  Mi- 
scelf,  iteriL  in  /letfucrofi.,  t.  1,  p.  69). 

LINNEO  guarì  lè  medesimo  dalla  emicraiiia, 
indarno  curata  cogli  ordioarj  rimedi,  bevendo 
ogni  niatliua ,  a  digiuno ,  una  libbra  d'aoqoa 
fresca,  e  facendo  esercizj  corporali  prima  del 
pranzo.  -—  MARMONTEL,  nelle  sne  Meno- 
rie,  conferma  Tosserrazione  di  Linneo.  Avendo 
inutilmente  sperimentati  parecchi  rimedi,  egli 
pure  guarì  con  copiose  bevande  d'aeqni- 
(Dict.  des  se.  méd.^  I.  xiiii,  p.  399)  (1). 

MARTIN  usò"  con  vantaggio  il  sublimato 
corrosivo  a  piccole  dosi.  Dopo  Y  infezione  di 
uu  decimo  di  grano  di  questo  rimedio,  1*  infer- 
mo sentissi  di*già  sollevato,  e  guaii  dopo  di 
averne  consumata  la  quarta  parte  di  un  grano. 
(Annoi,  f,  d.  ges.  Heilk.^  i8a8). 


>ra  ^  j,  di  alcool  di  gr.  rx  libb.  -r  ,  di  amnif>- 
iaca  liquida  r^  ij,  di  olio  essenziale  di  anici  5  ij- 
I.  Falla    «i^na^a^e   all'infermo,   ed    applica 


uiaca 
M 


eziandio  sulla  ^ua  fronte  delle   compiesse    111 
essa  bagnate.  (F.,  FormuLy  p.   177)  (j). 


(1)  H  di  poliycre  finissima  di  caffè  crudo 
e  perfettamente  se^xo  ^  -^  ;  j' injonda  in 
J  jv  if acqua  bollente;  si  lasci  digerire  per 
lo  spaxjio  di  wi/i  notte;  si  coli  la  mattina 
seguente,  e  si  amministri  ai  malato  prima 
del  cibo. 

(i)  L'acqua  per  Vemicrania  si  trova  an- 
che nel  Formulai  re    Magistral    di   Caost    di 


di  sale  marino  punjato  gram,  ao,  di  auh 
fora  gram.  a,  tii  essenza  di  roM  o  di  mkro 

(Il  Tr.). 
(1)  Marmwitel  erti  sottopasto  da  sette 
aruii  ad  un  mal  di  testa^  detto  chiodo,  eke 
aveva  sede  sotto  il  sopracciglio,  e  che  ri* 
tornava  per  lo  meno  una  volta  all'unno^  e 
continuiioa  circa  due  settinyifie,  con  necessi 
che  ripeteiHinsi  in  rinsvun  giornolquasi  allu 
stessa  epoca,  e  dèe  duravtuto  sei  ore.  Inuiil' 
mente  i  medici  avevaìtgli  prescritta  la  chi- 
nachina,  le  etnissioni  di  sangue  tlal  piede^ 
I  liquori  emollienti,  le  fumigazioni ^  gli  star- 
nutatorj ,  t  clisteri  con  tMi/ei'iwia ,  ecc.  ^ 
GiHsoH  lo  guari  orfh'nandogli  di  elesinare 
mwleratamentef  tenendo  lungi  gli  intìngoli, 
il  vino  puro,  il  cajffè,  1  liquori;  e  invece  di 
cenare,  gli  fece  bere  tanta  pura  e  fresca 
acqua  quanta  il  suo    stomaco   poteva  sup- 


Gassicouit  ,  e  nel  Mémorial  Pli«ii-inaccutique  portarne  sen^a  fatica.  Egli  face  vagli  ripe 
di  PiBiQuiN  colla  dose  però  dell\Ucool  rial-  tere  la  bevanda  delPacqua  anc/ie  la  maUùmj 
doppiato.  —  Raspai L ,  nella  Gaz.  des  hupit.  e  in  breve  lo  risanò  perfettamente.  (Memo- 
ilei  ìS^o,  propose:  '^  di  ammoniaca  liquida  rie  di  G.  F.  MARMo^TFL.  Milano,  iSu'J,  t.  11, 
grtun/nc   luo,  di  acqua  dio  dilata  gram.  yiWy  pag.  4.'>).  (Il  fr.'. 


EMICRANIA 

N  accerta  d'aver  sèmpre  trovata  van- 
a  seguente  polvere,  essendo  egli  stesso 
i  aso  gnarito  da  intensa  emicrania  : 
è  5  j  »  <li  muriato  d'ammoniaca ,  di 
0,  di  cbinachiDa,  di  zolfo  lavato,  di 
.  valeriana  ana  5  ij)  di  sciita  gr.  xviij. 
Da  polvere  che  dividerai  in  is  parti 
^ose:  Qoa  polvere  ogni  mattina.  (Ueber 
veh ,  the  Migrufw ,  etc  Weimar , 
.  i58). 
FTER  raccomanda  di  bere  xxx-xl  gocce 


RAT  conferma  l'efficacia  di  questo  rimedio. 
{Arch,  fjén,;  marzo,  i93oX  —  MAGISTEL 
fa  elogi  dell'acetato  di  morfina,  che  egli  ado- 
però col  metodo  endermico  in  più  di  So  casi 
di  emicrania  pertinacissima.  Un^  sola  appli- 
cazione di  questo  farmaco,  a  suo  dire,  basta 
per  dissipare  l'accesso  ;  e  5  o  6  applicazioni 
al  più  (a  seconda  della  riproduzione  degli  ac- 
cessi) sanano  senz'altro  la  nevralgia  radical- 
mente. (  CaX'  méd,;  ottobre,  1 854). 

SAUTCR  si  serve  della  tintura  della  Coo- 


o  d'ammoniaca  in  un  bicchiere  d'in-    cìneUa  septempunctata,  (V.  Odohtaloia). 


ralda  di  tiglio.  Dopo  dicci  ore,  si  ri- 
esta  pozione.  L'emicrania,  al  dire  di 
r,    cessa    d'ordinario    dopo   che   si  è 

seconda  o  la   terza   dose   di   questo 

(Faoaiir,  Noiii-y  i8'j5). 
LR  conobbe  per  esperienza  Teflicacia 
stcrizione  seguente:  ||.  RufUcis  fide- 
lylv.y  stipìt  DulciUìUirae,  sunwutat, 
.  ana  ^  -r  ;  ^i\  jiurantior.  5  >Ì* 
If.  Si  prende  una  cucchiajata  di  que- 
Miglio,  vi  si  versa  sopra  mezzo  litro 
^oliente,  e  si  fa  bollire  qualche  minnto, 
M>la,  e  se  ne  beve  nn  bicchiere  tre  volte 
[>.  Riesce  utile  spezialmente  neil'emi- 
le  sopraggiunge  durante  il  periodo  dei 
.   (  Recepttaschbuch*     Giios  ,    1 836, 

KENTHALER  trovò  utile  l'olio  di 
[WzNzzL,  jérlesuse,  Recepte.  Erlanga, 

VI,  p.  ag). 
>  adopera  il  guaco.  (  f^.  Asma,  p.  34)* 
RT,  per  arrestare  lo  sviluppo  di  quella 
i  emicrania  che  appellasi  nevralgia  del- 
d  ottalmica,  e  che  egli  denomina  mo- 
ilgia,  suggerisce  di  tenere  l'ammalato 
I  oscuro,  e  di  ordinargli  le  fregagioni 
alpebi*e  coti'  estratto  di  belladonna 
0  colt'acqna  in  maniera  di  dargli  la  cofi- 
di  un  siroppo.  {Journ.  hebd.;  gcnnajo, 
—  TROUSSEAU,  nei  cabi  consimili, 
e  le  fregagioni  sulle  tempia  con  un  me- 
di parti  egnali  di  ei»tratto  di  belladonna 
■otto.  —    BLANG    usò  egli    pure  con 


SGHNEIDER,  nella  cura  dell'emicrania  e 
della  prosopalgia,  trova  efficacissimo  l'olio  di 
veleriana.  %  di  olio  etereo  di  valeriana  ^  j,  di 
etere  acetico  J  ^ .  M.  dose  :  gocce  x-xv,  tutte 
te  ore.  (V.  Gaidialoia,  p.  88). 

SIGAOD  DI  LAFOND  dice  d'avere  vantag- 
giosamente sperimentato  il  ferro  calamitato, 
applicandone  il  polo  negativo  (Sud)  solla  parte 
afletta,  mentre  la  faccia  del  paziente  era  ri- 
volta verso  il  polo  positivo  {jSord).  (Lapo)^, 
Etem,  de  Physique,  t.  tv,  p.  Sgi). 

STOSGH  loda  la  radice  di  belladonna.  (Ga- 
sria,  fVochenschr,^   i835) 

SUMEIRE,  in  due  casi  di  emicrania  soprav- 
venuta a  due  individui  pre^i  dalla  febbre  ca- 
tarrale, accerta  d*aver  prescritto  utilmente  le 
lozioni  e  le  fregagioni  con  aceto.  {Journ.  de 
Méd,y  t.  tv). 

THILENIUS  provocava  una  irritazione  al- 
l'epigastrio col  mezzo  dei  senapismi ,  e  pre- 
scriveva la  valeriana.  (  Dtct  des  se.  méd.^ 
t.  XXIII,  p.  3gg). 

TISSOT  consigliava  il  trifoglio  fibrino,  e  la 
magnesia  {Dìct.  des  scienc,  médicaLy  t.  xxiii, 
P-  5gg). 

TRAUTMANN,  nellemicrania  artritica,  rac- 
comanda la  radice  della  Bryonia  alba,  (Ho- 
PKLAND,  BihL  der  prticL  Heilk.,  18^7). 

TRODSSEAU  e  BONNET  sciolgono  gr  vii  j-x 
di  cianuro  di  potasaa  in  ^  )  di  alcool,  di  etere 
0  di  acqua,  bagnano  in  questo  liquore  le  oom- 
presse,  0  un  poco  di  bambagia,  e  l'applicano 
sulla    testa,    cambiandola    quando  è  asciutta. 

0  la   belladonna.  —  PIÒRRY,   oltre    (Fot,  FormuL).  —  MUNARET  prescrive  con 

1  Cirmaco  sopra  indicato,  se  l'infermo    ottimo  effetto  il  cianuro   di   potassa   per  uso 

esterno.  (Ga^^  méd.;  luglio,  i855). 

(V.  GiFAtAtoiA,  p.  ioa). 


O9  gli  concede  cibo  abbondante  a  fine 
•lare  l'azione  nervosa  dello  stomaco, 
ire  così  il  progresso  della  malattia;  e  se 
»  sopravviene  dopo  il  pranzo,  gli  per- 
caffè,  o  le  bevande  alcooliche.  (ìbid.). 
RD  prescrive  la  morfina  alla  dose  di 
to  di  grano  in  un  bicchiere  d'acqua 
Tata.  (Ftotiip.  NoU\.i  i83o).  —  MÉ- 


EMIPLEGIA 

(  Fedi  Paralisia). 
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EMOPTISIA  =  Emotossia 

Haemoptj'sis ^  Sangiiinis  fliixus 

ex  pulmonibus. 


AASHEIM,  ndle  Memorie  della  Società  di 
Medicina  di  Copenagheo,  raolò  l'ipecacuanha 
afflmiDitlraU  alla  dose  di  grano  1/4  «  quale 
ottimo  rimedio    nella   cura   dell'emoptisia.  — 


EMOPTISIA 

giorno  nel  tiroppo  di  gomma  arabica.  QmsIo 
metodo  di  aura  fo  ioscgnato  dagli  Italiani. 
(Reuue  nM.^  1896»  t.  h,  p,  97,  L  it).  — 
SACHS  trovò  egli  pure  utile  il  nitro.  (Sacai, 
HmuhvoerL  dar  ArxfineimàteUehre.  Gonig- 
aberga,  i835,  t  11).  —  GAUOINAD  aeeeila 
di  avere  adoperato  il  nitrato  di  polaasa  a  grandi 
dosi,  e  di  averne  avolo  vantaggio  in  80  cui 
di  emoptisia  più  o  meno  gravi.  (EarrenSy  Bf- 
cm,  etc,  Recueii  de  Menu  de  Méd,^  de  Ckir», 
et  tk  Pharm.  milii.9  i835). 

GODPIL  curò  un  nomo  preso  da  gn^tafe 


DE  ÌHEZk.{A!userles,j^hhiuidlu9igJurprar  aione  delle  viscere   del  petto,  con    cmoptiiia 

eiische  Aerxfe^  t.  xv).  —  GRAVES  nell'emo-  intermittente,  e  lo  restituì  alla  pristina  sanitii 

ptisia  che  proviene  dall'arteria  polmonare,  dopo  facendogli  attaccare  i5  sangaisoghe  all'aBO,  e 

il  salasso,  ricorre  all'ipecacnanha.  (V.  questo  amministrandogli,   due  giorni  dopo,   gr.  iviq 

nonìe),  —  SIIERIDAIi  dimostrò  die  l'ipeca-  di  solfato  di  chinina  nello  spazio  di  «4  ^**- 

cnanha  può  arrestare  l'emoptisia  anche  quando,  (^out;.  BibL  vtéd;  luglio,  ièi^y 


per  l'azione  che  ha  sullo  stomaco,  provoca  il 
Tomito.  —  Il  primo  che  ebbe  a  raccomandare 
r  ipecacnanha  fu  RICHTER.  (Ricarii ,  ^fec. 
Ther.)  (i)- 

BRERA  curò  felicemenle  l'emoptisia  proce-    ogni  a  ore,  all'  infermo  gr.  ij   di 
dente  dairamenorrea  coli'  iodio.  (Baiai,  Sag^    con  gr.  x  di  zucchero  di  latte,  e  ^  ì  di  Ga^ 


GRAFFEH  AUER  narra  la  storia  ioaportaatt 
di  una  emoptisia,  curata  senza  prò  ool  sabao 
con  rimedi  antiflogistici,  eoll'eliiire  addo  dd- 
THaller,  ec.,  e  che  fu  sanata  coll'amministrat, 


gio  clinico  sult iodio.  Padova,  1822). 

GLARUS,  neir intervallo  che  havvi  tra  an 
accesso  e  l'altro  della  malattia,  amministra  il 
carageen  0  fucus  crispusi  71  di  carageen 
5  -r  ;  si  faccia  bollire  io  acqua  q.  b.  per  ot- 
tenerne i  vj  di  colatura;  aggiugni  :  di  fosfato 
di  soda  5  i  "^  >  ^'  siroppo  d'oppio  5  ij'i*Ì- 
H.  Dose  :  un  cocchia jo ,  ogni  2  ore.  (Raoius, 
Heiiform.  Lipsia,  i836,  p.  a^i). 

DEHAÉN  consigliava  l'uso  interno  dell' 
acqua  fredda.  —  Anche  1'  HOFFMANN  ha 
fatto  di  essa  molti  elogi. 

GIBSON  guarì  prontamente  una  emoptisia 
col  nitrato  di  potassa  ad  alte  dosi  (5  ì  ^'  '^i' 
tro,  ogni  a  ore,  nell'acqua  d'orzo).  (Gibbor, 
Mt^.  Cas.  and  Remarksy  1800).  —  Prima  di 
lui,  molti  altri  medici  avevano  fatto  di  questo 
rimedio  il  medesimo  uso  (a).  —  RÉCAMIER 
amministrava  ^  -r  di   nitrato   di    potassa   al 


(t)  //  Baolivi  dichkwò  di  aver  appreso 
da  SiXBAiD  e  Margit  che  C  ipecacuanha  è 
specificum  ac  ferme  infallibile  remedium  in 
iluxibns  dysentericis,  aliisque  haemorrhagiis 
sanguinis.  {F,  il  suo  famoso  trattato:  De 
Praxi  Medica,  stampato  la  prima  volta  nel 
1696).  (Il  Tr.). 

('i)  //  nitro  fu  lodalo  nella  cura  della 
emoptisia  da  Tommaso  Diisoa  (Ludwig,  Com- 
menta i,  iviii,  p.  III,  p.  399).  (Il  Tr.)> 


bonato  di  magnesia.  11  calomelano  provocp  b 
salivazione  (Arch,  mèd,  de  Strasbourg;  set- 
tembre, i836). 

GRAVES,  quando  Temoptiaia  proviene  dal- 
l'arteria polmonare,  racconunda  l'oppio.  (The 
Loiuhn  med.  oiui  surg,  Joutìl^  i  83a-3^  — 
Anche  HOHNBADM  conferma  l'efficacia  dd- 
r  oppio,  ma,  nella  emoptisia  allira,  prias 
di  amministrarlo,  fa  cavar  tangne.  (Caini, 
ffochenschr.^  i855).  —  L'oppio  fu  adopento 
nella  cura  dell'emoptisia  anche  dagli  antichi,  e 
spezialmente  da  BOERHAAVE  (1). 
.  HARLESS,  nell'emoptisia  d^li  indiridoi  ir- 
ritabili, prescrive  un'emulsione  coll'olio  di  gins* 
quiamo.  (IIoriLA»,  /otint.,  t  ix,  fase  11).  — 
RICHTER,  nella  emoptisia  spasmodica,  van- 
tava l'olio  di  giusquiamo:  2|.  di  olio  di  gios- 


(  I  )  Riguardo  alt  uso  delToppio,  devesi  con- 
sitlerai^e  che  molti  di  coloro^  die  lo  usarono 
nella  cura  della  enwpiisia^  non  ebbero  ili 
mira  che  di  attutire  la  soverchia  sensi^' 
lità  de'iwrvif  o  di  calnuwe  la  tosse,  E 
quanto  a  Boni  a  avi,  meritano  di  essere  qm 
citate  le  parole  di  Quaiii:  Concedenduis 
tamen  diacodyum  est  {nella  enwptisia\  qnod 
jam  Boerhaavius,  ion  rao  ofiato,  std  demul- 
cente habuisse  vidctur,  dum  anciam  dimidiais 
qiiavis  hora  sumendaiii  suadet.  (Q0AB121,  jÌm- 
mad  pvacl.,  cap.  iv).  (Il  Tr.> 


EMOPTISIA 


DUO  ^  ^ ,  di  gotnma  arabica  5  vj, 
0  d'altea  ^  j,  dì  acqua  di  ciriege  oere 

Dose:    un  cucchiajo,   tutte  le  ore. 

Spec.   Therap.^  t.  iii,  p.  agS). 
ER  trovò  utile  l'acido   prussico.  (V. 
).  —  JAEGER  sanò  nna  emoptisia 
n   empiema,    amministrando  l'acido 
e  la   digitale  (G  a  aiti  u.  Walthkb, 

t.  xìiy  fase  3). 

ING  vanta  il  fosforo  e  l'acido  fosfo- 
»ippLiB,  D,  neust   Erfithr,  Erford, 

II). 

MANN,  nella  cura  deiremoptisia  che 

0  della  mestruazione,  raccomanda  il 
]|.  dì  borace  5  j»  ^>  zucchero  di  latte 
succherò  bianco  Ì  j,  di  siero  libb.  j; 
:  un  bicchiere,  ogni  a  ore.  (Mini, 
tchenbuch,  Glins,  i836,  p.  66). 
MANN  trovò  molto  vantaggioso  l'uso 

1  fredda,  della  cpale  fecero  in  seguito 
Ile  MARTINO  GHISI  e  IGNAZIO 
>I.  j^b  tiqua  simplìci,  scrìve  BOR- 
ttturalìter  frìgida  incohantìum  est, 
'd  frìgidìssimam  et  nivaleni  froii* 
;.  NonnulUquovi's  home  quadrante 
I  haurìendwn  jubent  Ego  singulis 
s  octo  vel  deceni  uncias  praebere 
:luso,quocwnque  alio  alimento,  con* 
ice  ejusmodi  potu  suatieo  die  noctU' 
\Uquot  diesy  interdum  ad  hebdomo" 

'  certe  donec  sanguinis  sputunt  ces» 
Fostea  paulatim  inwunui  ejusmodi 
ìtus  debet^  et  aliquid  tenuiorìs  ali' 
ncedi  licet^  etc.  (Boisiaiua,  Inst  Med, 
V,  $  iixix).  (V.  la  nota  al  %  Mzitim). 
A  DO  pubblicò  la  storia  di  29  emo- 
rale da  lui  medesimo  e  da  varj  me- 
nuoli,  nelle  quali  si  ebbe  sempre  van- 
ll'uso  dell'estratto  di  ratania.  {Recuetl 
.  de  Med,  de  Paris,  t.  lviii).  —  Dopo 
altrì  medici  avverarono  i  buoni  effetti 
aoia.  —  GLARUS  ne  prescriveva 
coli'  infuso  di  digitale  (Raoius,  Neil' 
.  484).  KOPP,  in  un  caso  dì  emo- 
lla quale  eransi  a<loperati  senza  prò 
;rì  rimedi,  trovò  utile  la  seguente 
2|.  di  estratto  di  ratania  5  "j>  ^> 
cirìege  nere  ^  ^»  ^'  acqua  di  lauro- 
j-j-r;  M.  Dose:  un  cuccbiajo,  ogni 
LoFP,  Denkw.  in  d.  aer\tL  Prax^ 
rte,  l.  Ili,  p.  356).  —  RUIZ.  (V.  Emoì- 

,  nella  cura  deiremoptisia  proveniente 
a  dei  polmoni,  raccomanda  le  pillole 
)  di  piombo  col  l'oppio  e  coll'estratto  di 
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millefoglie.  —  RETNOLD.  (BoiDACi^^rtenei- 
mitteiiehre,  1804,  t.  t,  p.  5a8).  —  KOPP. 
(Beob,  im  Gehiete  der  ausub.  Heilk,,  Fran- 
coforte, i8ai,  p.  95).  —  POMMER.  (Beitrag. 
Xu  Nat.  und  Heilk,  Heiibroona,    i83f|  ti, 

6^1 1).  —  KRIMER  loda  l'acetato  di  piombo, 
oa  emoptisia,  curata  senza  vantaggio  colle 
sottrazioni  sanguigne,  coi  senapismi  applicati  ai 
piedi,  coi  fomenti  ghiacciati,  ecc.,  fu  da  lui  gua- 
rita colle  seguenti  polveri,  che  vennero  ripetute 
due  volte:  %  di  acetato  di  piombo  puro  gr.  lij, 
di  oppio  puro  gr.  j  -r  di  zucchero  di  latte 
gr.  xiiv,  M.  e  dividi  in  6  parti  eguali.  Dose: 
nna  polvere,  ogni  q  ore.  (V.  Epiariasi). 

KLOSE,  neli'rmoptisia  accompagnata  da  ere- 
tismo dei  vasi  sanguigni,  suggerisce  il  Gnoo- 
dìio  acquatico.  (PhelUmdrium  aqunticuni),^-^ 
LANGE.  (V.  Tisiciizza). 

KOHLHAS,  nella  emoptisia  atonica,  racco- 
manda la  seguente  bevanda  :  1\,  Rxt9\  lign. 
Campech*  5  ij;  Sid,  essent.  Tartari  {seu 
Acidi  tartarici)  5  j  ;  «^«  Ceras,  nigr.  i  vj; 
syr.  Rubi  Idfiei  5  vj.  M.  Dose:  un  cucchiaio, 
tutte  le  ore.  (Scimidt,  ReceptCy  p.  ao8). 

MERREM,  in  questa  malattia,  si  attiene  alla 
scorza  astrìngente  del  Brasile.  (V.  Emoiiaoii). 

MERTENS,  per  frenare  gli  accessi  della 
emoptisia,  e  la  tosse,  ricorre  ai  vescicanti.  (Mu- 
TMs,  Obs.  i»Mr/.,  p.  3,  e  a)  (1). 

MORTON  e  WERTHER,  nell'emoptisia pas- 
siva, prescrìssero  la  chinachina  in  sostanza. 
{Dict,  des  se.  méd.,  t.  ix,  p.  33 1). 

QUARIN  fa  elogi  dell'allume,  già  raccoman- 
dato da  ARGHIGENE  nella  cura  dell'ematuria. 
1\,  Aluminis  crudi  gr.  iij-vj;  Gum.  Arabici 
gr.  viij;iSriccA«iri  2].  j.  M.  —  %  Aquae  florwn 
Rhoettdos  ^  vii];  Gum.  Arabici  ^-r  ;  Aiu" 
minis  5  4*  ;  syrupi  Diacodyi  ^  j.  M.  (QuAim, 


(1)  Boisiiii  coji  scrive:  Aquam  frigi- 
doni  tam  intrinsecus  datante  quam  extrin- 
secus  brachiis  et  popiitibus  per  lintea  eadem 
madefacta  impositam  feliciter  adhibuit  hoc 
in  gravissimo  morbo  nuperìor  scriptor  Mii- 
TiHSius.  Addit  autem  idem  auctor  praecla- 
ruSy  ea  non  proficiente^  se  ampium  vesi* 
catorìum  Inter  scapulas  admovere  solitwn 
esse^  hufusque  remedii  praestantiam  toni  in 
sedanda  illieo  tussiy  quam  in  sanguinis  sputo 
sopprìmendo  quatuor  adductis  observationi" 
bus  illustrat  Tenlutum  id  pluries  a  me  est 
in  contumaciore  et  recidiva  haemoptysif 
sed  non  ita  prospere,  ut  Mertensio  res  ces* 
sit.  fBoastaius,  op.  e).  (Il  Tr.). 
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EMOPTISIA  —  EMORRAGIE 


AninifitliK  pviwL  in  dìvers,  morltos^  e  iv, 
p.  46)  (i).  —  SGUDAMORE  conferma  TeOì- 
racia  deir«illiiine.  (V.  Emo kb agii). 

RECAMI ER  loda  l'ossido  bianco  d'antimonio 
{afìtimoniato  di  potusa)  (V  Rbomatisiio).  — 
TROnSSEAD,  nella  emoptìsìa  parenchima- 
tosa,  trovò  egli  pure  utilissimo  questo  farmaco 
ad  alte  dosi.  (Dici,  de  Méd,^  2.*  eiiz.,  t.  ut, 
p.  algì  ('i). 

RE1CHEXBACH  raccomanda  Tuso  interno 
del  creosote.  (V.  Scottatuia).  —  SANTINI 
narra  la  storia  d'una  enioptisia  che  fu  sanata 
col  creosote.  {Gax^^ettu  di  Terap.  di  F'erotui; 
inarco,  1 8^4)-  —  CLESS  vanta  egli  pure  il  creo- 
soto. (3/cf^/.  Curresp.  BL,  i835).  — SCHROEN 
lo  prciicrisse  con  hiioii  risultameoto.  (Gbibs- 
iBLica,  ily^fea,  TarUruhe,  t.  v,  fase,  i). 

RICHTÈR.  4  <li  siroppo  di  viole  5  -r,  di 
acido  solforico  allungato  5  Ì>  ^ì  tintura  d  op- 
pio gocc.  ixiv-XL,  M.  Si  amministra  ncll'emo- 
ptisia  atonica,  alla  dose  di  un  piccolo  cuc- 
chiajo  o  due»  ogni  mezz'ora  od  ogni  ora. 
(RicBTBB,  Spec  Ther.).  —  TODE  raccomanda 
di  prendere  di  quando  in  quando  un  piccolo 


(1)  QuABi:«  vanta  il  salasso  se  hanfwui  in- 
dixf  dipietora^  e  seta  emoptisia  procede  dalLi 
soppressione  delle  emorroidi  o  delLi  i/ie- 
str milione,  dichiara  ftecessaria  P applica- 
Xiotie  delle  sanguisughe  nWttìto,  ec;  ma  se 
il  nudato  è  debole,  colle  estremità  Jredde,  ec., 
proscrive  le  sottrazioni  sanguigìte»  —  Eqli 
dice  che  talora  riuscirono  utili  le  coppette 
a  taglio  al  polpaccio  delle  gambe  o  ai  pie- 
di, —  Se  il  sangue  pecca  di  soverchia  craS' 
seT^-^ii,  usa  le  emulsioni  tenui ,  nitrate ,  la 
qranu'gìut,  il  tarassaco,  il  rob  di  sambu' 
co,  ec;  ma  se  al  contrario  è  sciolto,  con- 
danna l*uso  del  nitro,  Qoaiiii  loda  i  blandi 
purgatiti  ;  e  quarulo  il  malato  non  soffice  più 
alcwìa  molestia  al  petto,  e  che  il  suo  polso 
ììon  è  più  pieno,  ne  duro^  prescrive  il  de* 
cotto  di  chinachtna.  Fra  gli  astriìtgenti,  ei 
Ja  elogi  deltiUiume,  e  se  questo  non  basta, 
a  ciascuìui  delie  polveri  iCtUlume  indicate 
di  sopra  aggiugne  gr,  -r-j  di  stdfttlo  di  fer- 
ro. —  Non  approìui  Caso  delP acqua  fredt la 
€  deWoppiOf  ec.  (Quabi?!,  AninuuL  pract 
cap.  iv).  Y.  il  ^  IlorrMAid. 

('i)  Quando  perì»  Tioussbau  volle  curare 
coltantitnoìuato  di  potassa  le  emorragie  pro- 
venienti tlai  broncia,  non  ebbe  dii  questo 
farnmco  tutti  i  vanta* fqi  clic  sperava, 

(Il  Tr.). 


cucchiajo  della  mistura  che  segue,  inghiotten- 
dola però  lentamente:  '4  di  acido  solforico 
allungato  5  *Ì  «  ^'  siroppo  di  lamponi  5  <>▼- 
(ToDB,  Das  Receptschì'eiben.  Lipsia,  1800, 
t.  IV,  p   55). 

SP.URANI  raccomanda  la  sciale  coroata. 
V.  Epistassi).  ~  GAB1M.  —  DITPARQUE. 
(ìbidX  —  LANGON,  in  un  caso  di  emoptisia 
pertinacissima,  prescrisse  la  segale  cornuta  alia 
dose  di  gr.  x,  ogni  sei  ore.  (  The  Lo9uhn  wer/. 
Gax-i  aprile,  i833). 

SPIEGEL  avverò  TeiBcacia  del  sale  di 
Glauber,  o  solfato  di  soda,  associalo  col- 
loppio,  rimedio  che  nella  cara  della  emoptìsìa 
era  stato  raccomandato  anche  dairHUF& 
LAND.  Spiegel  ordinò  ^  j  di  sale  di  Glanbcr 
con  gr-  -r  di  oppio,  da  prendersi  3  volte  al 
giorno,  ad  un  nomo  di  40  anni,  preso  da  una 
emoptisia  delle  più  gravi,  e  che  era  slata  scou 
alcun  vantaggio  curata  coi  rimedi  antiflogistici, 
coi  calmanti,  ecc.  {Med.  Jalwb.  d.  oesterr. 
Staat.,  1837,  p.    174)- 

SUNDELIN,  in  uo  caso  di   emoptisia  abi-    . 
tuale,  senza   febbre,   trovò   utile  il   carbone. 
(S.  ArzeneièììittelL,  t.  11,  p   311). 

SWÉDIADR,  nella  emoptisia,  nella  dìssco-  , 
teria,  ecc.,  suggerisce  la  formola  segaente:  li  j 
caccili  5  ij:  si  disciolgano  a  calor  dolce  in  jjv 
d'acqua  di  cannella,  e  si  incorporino  con  una  ^ 
mucillaggine  preparata  separatamente  con  5  j  t  ] 
di  salep  in  polvere,  e  J^  ij  di  siroppo  di  ppa- 
vero  sai  valico  {Piqìaver  Rhoeas).  Dose:  un  ow-  . 
cbijjo,  tutte  le  ore.  (Fot,  Fonnulaire,  p.  36oV 

{f^.  Emobiamb). 


EMORRAGIE.  =  Haemorrhagiae. 


AD  A  IR,  nella  cura  dell' emat  emesi  e  delle 
altre  emorragie,  prescrive  gocce  K  di  olio  di 
trementina  in  ima  emulsione.  {SammL  auser- 
les.  jébhatidlanq  fili*  pract.  Aerate.  Lipsia, 
1798,  t.  XVI,  p.'i33).  —  BROOKE.  —  W- 
GHOLL  adoperò  quest'olio  tanto  per  uso  io- 
terno  che  esternamente. 

ARENTZ  crede  l'acido  nitrico  potente  ri* 
medio  emostatico.  Nel  caso  d'una  forte  emor* 
ragia  originata  dalla  lesione  di  qualche  vaso 
sauguigiio  profondo,  ovvero  dalla  perfbraziooe 
d'un  falso  aneurisma,  al  dire  di  questo  autore, 
per  arre»tarc  lo  scolo  del  sangue,  non  bavfi 
rimedio  dinamico  più  eflicace  dell'acido  nitrico 
instillalo  entro  la  piaga  alla  dose  di  gocce  viij-x- 
(Caspbr,  IFochcn^chr.,  t.  xxx,  fa^o.  1). 
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^UX,  DtUa  con  dell»  cmomgM,        I%AlfK  P.  loda  It  ingo   delle  melagrane. 
igi  della  polvere  itguente  :  2(  dì    (Fiank,  fyìtome  de  curand  honùn.  morb,). 


6ALL,  nelle  emorragie  atoniche,  prescrive 
la  seguente  pozione  :  21.  di  estratto  di  gaajaoo 
3*r-ij>  che  scioglierai  in  ^  jy  d'acqua  di 
meota  peperìna ,  indi  aggiugni  :  di  tintura  di 
cannella  e  di  tintura  tebaica,  ana  gocce  xx. 
M.  Dose:  un  cocchiajo  ogni  a  ore.  (Fot,  For- 
mulaire  ,  p.  479)* 

GIRARD.  Nella  cura  dell'ematemesì,  quando 
il  sangue  si  è  a  poco  a  poco  Tersalo  nella  ca- 
vità deUo  stomaco  ìu  tale  quantità  da  empierla 
e  di  paralizzarne  t  movimenti  ,  quest'autore 
consiglia  di  provocare  il  vomito  col  titillare 
r  ugola,  ed  amministrando  dopo  una  bevanda 
tiepida.  —  BRIEUDE,  in  questa  circostanza,  dà 
egli  pur»  il  suggerimento  di  prescrivere  Teme- 
lieo.  (Dict  des  se.  méd.,  t.  ix,  p.   i  ly). 

GORTERA,  nella  cura  delle  ematurie  dei 
pastori  del  Belgio,  ftce  molti  elogi  della  tor- 
mentilla.  (Alibiit,  El.  de  Thér,,  t.  1,  p.  x65). 
GRAEFE.  La  sua  polvere  emostatica  è  com- 
posta come  segue:  %  Gum,  arah,  ^  )  ;  Sìdfat 
capri  5  ij  ;  Kino  3  j  :  Lapid.  Haematit  3  •r- 
M.  Fiat  puluis  sabtitis,  col  quale  si  asperge 
la  piaga.  (Schmiot,  Recepte^  p.  206). 

GRAVES  avverò  che  l'ipccacuanha  giova 
tanto  nell'emorragia  intestinale,  quanto  nel- 
r  emoptisia,  quindi  la  raccomanda  più  dell'a- 
oetato  dì  piombo.  {F.  Emoptisia,  $  Giavis).  — 
SHERIDAN  riferisce  la  storia  di  due  ema* 
temesi  sanate  coda  ipecacuanba  amministrata 
ad  una  dose  da  provocare  il  vomito.  {Trans, 
of  the  assoc.  of  feltoivs  atèd  licent.  Dublino, 
i8!i4). 

IfEGKER,  nella  cura  delle  emorragie  pas- 
sive ,  fa  uso  delie  fonm>le  seguenti  :  ^  Tere- 
binthinae  venetae  3  iij  ;  ^id,  suif urici  con- 
centr.  3  ^'  -Wi'jce  in  vitro  aperto^  et  suc- 
cessive adde:  Spir.  vini  rectif,  5  iij.  M.  Dose: 
gocce  xv-ixx  tutte  le  ore.  — >  Ó|.  d i  oppio  puro 
gr.  j ,  di  cannella  ^  j,  di  solfato  di  ferro  gr.  jv, 
di  zucchero  bianco.  ^  ij*  M.  Dividi  in  4  parti 
eguali,  e  amministrane  tuia  ogni  t5-3o  minuti. 
(ScBMiPT ,  Becepie), 

HESSELBACU  crede  cl^  non  sianvi  rimedi 
emostatici  che  superino  in  efficacia  il  suo  lapis 
miracuiùsuSi  che  prepara  nella  seguente  ma- 
niera. 21.  jiluniinis  crudi  p.  xxxij  ;  Suifatis 
Ferri  p.  xvj  ;  Sulfulis  Capri  p.  vii]  ;  Aera- 
-•  TOMBIASINI  dice  d'avere  parec-  ginis  p.  ij  -,  Salis  Ammoniaci  p.  j.  Liqut- 
avverata,  nella  cura  delle  emorragie,    scant  simula  et  massoni  ì'efrigeratani  serva. 

Una  parte  di  questa  preparazione,  sciolta  in 
parti  xxjv  d'acqua,  arrestò  l'emorragia  prove- 
niente dal  taglio  dell'arteria  mascellare  esterna. 
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I  polvere  parti  jv,  di  gooima  ara- 

arooDe  vegetabile  polTerizzati  ana 

Si  aspergano  con  questa  polvere 

le  parti  che  danno  sangue.   (Fot, 

e,  p.  5oo)i 

IAI&  (figlio),  nelle  emorragie  inte- 
nerisce i  clisteri  freddi,  ma  a  piccole 
rocche  altrimenti,  distendendo  di 
testino  retto,  si  aumenta  il  male. 
liera  di  cura  è  applicabile  non  solo 
ia  degli  iotesùoi  crassi ,  ma  anche 
ei  tenui,  essendo  noto  che  l'acqua 
ra  non-  solamente  sulle  parti  colle 
a  contatto,  |  ma  eziandio  su  quelle 
loro  prossime.  (Journ.  des  conn. 

4). 

ì  avverò  l'efficacia  dell'addo  solc- 
ato. Ecco  la  sua   formola  ;   2|,   di 
urico  allnogato   3  Ì  >   ^'  acqua  di 
e  ^  jv,  di  siroppo  di  lamponi  f  j: 
-si  a  cocchiajate,  ogni  1-2  ore.  (Ra- 
^  Lipsia,  i836,  p.  14)' 
R  (AjiTiiT)  raccomanda  lo  stitico  se- 
di oacciò  e  di  bolo  armeno  polve- 
3  i^9  di  allume   usta  polverizzato 
lara  d'oppio  q.   s.  per   fare    ima 
v/.  Chùr.  Zfiity  ifóo). 
iN,  nella  ematomesi,  prescrisse  Tace* 
Mobo  ad  alle  dosi  (grani  iij  di  ace- 
xnbo  con  gri  v  di  estratto  di  ciou- 
ore)u  (The-  London  medie*  Repo- 
xx,  1  823)l  -^  KRIMER  vanta  l'ace- 
iombo    (  Fedi  Emoptisia,   %  Jabk  , 

—  LAIDLAW,  nelle  emorragie  pas- 
do  spezialmente  temer  si  possa  Fa- 
ella  ematemesi,  raccomanda  la  pò» 
ente  :  2|}  di  acetato  di  piombo  gr.  xvj, 

d' oppio  3  j>  di  acido  acetico  allun- 
I  di  acqua  distillata  ^  ij.  M.  Dose: 
ijo,  ogni  4  ore.  (Radids,  ffeilform.y 

—  MALIN  ,  nella  cura  dell'  emate- 
ò.  utile  l'acetato  di  piombo.  (Caspbb, 
:Ar.,  t835,  o.  52). 

NG  ,  neUa  ematuria,  ebbe  vantaggio 
kl  balsamo,  coppahù  alla   dose  di 
"oct  lydschrifi^  i835). 
AR,  nelle  emorragia,  loda  la  digitale. 
ties  de  ia  Uiiérat.  étrang,,  t.  vi  11, 


della  digitale,  amministrata  alla  dose 
Igni  2  ore.  (Journ.  hebdom.^  i83o, 
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(Hisfl.,  MetL  C/ii'r.  Beob.  und.  Erf,  IkoU^orga,  norrea ,  i  ciii  aooesM  fiuMio  iMpen  acdiiate 

1 833).  l'ag^nntura.  (U  oiam,  Dissùifaiimsur  tmcw 

JAHN  Della  cora  non  solo  dell' emoplisia ,  punciurm,  Parigi»  iSaS). 

ma  anche  in  qaella  àr  qnalsÌToglia  alira  emor-  ODIfiR»  aeUe  qnonraf^ie  pMcm,  Innrò  otilt 

ragia  »  prescrisse  con  ottimo  successo  b  poi-  1*  oso  interno  del  carbone  alU  ilose  4Ìi  9  j,  4 

vere  seguente  :  ^21.  di  nitrato  di  potassa  gr.  i,  volte  al  giorno.  (RiciTn»  Ckir.  EtàL,  U  xv, 

di  estratto  di  giusquiamo  gr.  j  -r  »  di  ipecacua-  pag.  338). 

nha  gr.  -r  9  di  cannella  gr.  v.  M.  e  fa  una  poi*  PIT$CHAFT  ramnenU  che,  nelb  cara  àà* 

vere.  (Jaih,  Mater.  nied.).  l'emalemesi»  gli  antichi  applicavaDo  soUa  la- 

KLOK.OW  curò  UD^  donna  di   So    anni ,  ringe  una  vescica  piena  d'aoqu  ghiaedata  ci- 
che aveva  avuta   una   perdita  abbondantissi-  tenendone  buoni  rìsoltaaeotL  (F'.  EnaraniX 
ma  di  sangue  dalle  emorroidi,  per  la  quale  "IT'f^HiIFT,  rrl!?  nntrmurt r  nrllr  ìntnm 
corse  pericolo  della  vita.  Non  avendo  giovato  mattoni ,  prescrive  da  prima  od  ialaMcs  indi 


somministra  il  solfato  di  soda  come  oomOifo 
dell'  oppio.  Egli  adopera  per  oonsegaeiiia  b 
seguente  Cormola:  7^.  di  soilbto  di  eada  ^  j. 


gli  acidi  minerali ,  1*  allume ,  V  ipecacnanha  e 

l'oppio*  Klokow   gli  amministrò  gr.  jv   per 

volta  di  sol£ito  di  chinina.  Lo  scolo  del  sangue 

cessò  dopo  la  seconda  dose   di   qnest'  nltimo    d'oppio  gr.  r-  :  da  prenderai  2-3  volle  al 

farmaco.  (Hdfilahd's  /ourito/;  giugno,  i8q4)*    (l\vr9i.hnDa  Journ.,  i83o). 

M£RRÈM  raccomanda  la  scoria  astringeote 
drl  Brasile,  accertando  che  riesce  tanto  più 
efficace  quanto  più  la  malattia  dura  da  lungo 
tempo.  Egli  ne  ottenne  felici  risultamenti:  i."  in 
caso   di  ostinata    epistassi,  amminislran- 


un 


dola  per  bocca;  q.^  nel  gemitio  sanguigno  pro- 
veniente da  un'  ailézione  delle  gengive,  usan- 
dola sotto  la  forma  di  gargarismi;  3.^  nella 
emoptisia,  quando  non  abbiavi  un  numero 
troppo  grande  di  tubercoli  polmonari.  Posto 
che  abbiasi  riparo  alla  prima  evacuazione  san- 
guigna, la  scorxa  astringente  del  Brasile  è  da 
preferirsi  alb  ratania  ecc.;  4-^  oelìa  emalemesi 
giovò  la  sua  decozione;  5.°  nelF  emorragia  in- 
terna, tornò  utile  prescrivendola  non  sola- 
mente per  bocca,  ma  bcendo  eziandio  colla 
medesima  delle  injezioni,  ed  introducendo  entro 
la  vagina  lunghi  pezzi  di  spugna  bagnati  nella 
sua  decozione.  (F.  Blomoisaoia,  pag.  47)* 

MEYER,  nell'ematuria,  loda  l'uva  orsina. 
{T,  Liocobbia). 

MEZA  (DE),  nella  cura  della  emoptisia,  della 
metrorragia  e  della  ematemc^i,  trovò  utile  am- 
ministrare ogni  i5  minuti  gr.  i/4  di  ipecaua- 
pha.  (RusT,  Magaxin^  i835,  p.  4^).  (i). 

MORANO  vide  ndl'  infermeria  di  Récamier 
una  eoiatemesi  periodica ,  cagionata  dall'ame- 


(i)  CoU'uso  detlUpeciWuun/uif  vomitussao- 
guineos,  haemoptyses  borreudas,  unnascrueutas, 
li:iemorrhoidales  fluxus,  imo  haemorrhagias  na- 
rium  abundantissimas  ac  perniciosissimas  sa- 
iiatas  vidit  doctissimn^  Mamcit  quemadmodum 
|e^ilnr  in  cjuspliarmaceutico-medica  bibliotbeca. 
((ì.  GuNiLLA,  De  iulminibiU  radicis  ipeaicua" 
fihti€  viriate,  Piuhuu,  tyS^,  p-  xii).  (Il  Tr.). 


RÉ(<\MIER,  nelle  emorragie  aloaidie,ordìoa 
le  pillole  di  aliarne,  di  estratto  d*  appio  e  é 
cacciò  già  indicate  neàl' articolo  fii^aouMii 
(  %  Gaposob,  pag.  4«  )•  —  BEREBH>S ,  netti 
emorragie  passive,  usa  b  pillofe  fegoeoli:  %,  é 
gominachino  5  -r  >  di  allome  5  j  »  <^  eannells 
gr.  XLVui.  di  zucchero  bianco  5  ij*  M.;  &  oda 
polvere  die  dividerai  in  6  parti  cgoali,  e  m 
amministrerai  una  ogni  a-3  ore.  —  GONRAH, 
nelle  medesime  circostanze,  preeerm  aaa  pot 
vere  composta  di  parli  eguali  di  allaae  e  i 
gommacbino.  (SciMior,  Bec^pig,  p.  3o5)- 

REICHENBACU  vanta  il  craoiola  come  e» 
celiente  emostatico  {F.  Scott atoba).  — BAT- 
ZER,  applicando  l'acqua  dicreosoleaolbpiag^ 
recenti,  arrestò  b  emorragie  arteriose.  (J#%^ 
Sicilie  mediciU  Zekunij;  (ebbrajo,  i834).  — 
H AERINO.  (Med.  Cort-espond.  Bl,  i834).- 
COEN,  nelle  emorragie  capillari ,  trovi  ntik^ 
per  arrestare  il  gemitio  dei  sangue,  Tapplici- 
ziofie  di  filacciche  bagnate  nel  creoaote.  (Fm& 
Otobrka). 

.  RUIZ  vanta  l' estratto  di  ratania  alla  don 
di  »)  j-ij  pei  fanciuHi  minori  di  ja  anni;  e  di 
5  -7-  -  i  pegli  adulti.  A  questi  ultimi  però  pr^ 
scrive  anche  la  |)olverc  o  la  decozione  di  questo 
f«irn)aco  alla  dose  di  5  ^i-  (Ruiz,  Disserittami 
suòre  la  raix  y  exiracio  de  ia  Raianiùa^  etc, 

i7ìH)^  —  HUKTADO.  (/^.  Emcìptmia,  p.  igo^ 
Multi  medici  dappoi  ne  avverarooo  i  felici  eF 
fetti.  —  SONDEIJN,  nelle  emorragie  alooit 
raccomanda  b  fonnob  seguente  :  Q\.  di 
di  ratania  §  j:  b  li  (aocia  bollire  io  ^  ifj 
d'acqua  comune  fino  alb  riduzione  di  ^  viij; 
si  coli,  e  poscia  vi  si  aggiooga  :  deH'disìre  addo 
deirilaller  5  \>  di  siroppo  di  caonclb  J  j  t* 
M.  Do^e:  un  cuccbiajo,  ogni  i-a  oro.  (ftaaioib 
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u,  p.  484).  —  KOPP ,  nelle  emor- 
lÌTe,  raccomanda  il  decotto  di  rataoia. 
»iiia).  —  VOGT,  nelle  emorrape 
,  adopera  la'  forinola  segaente  :  2|,  di 
ài  ratania  e  di  caccia  ana  gr.  z,  di 
r.  jv,  di  limiiritia  gr.  x.  M.  Darai  i5 
f  polveri,  tacendone  prendere  all'ani- 
-4  al  giorno.  (VooT,  Re\eptirkuust 
1829,  p.  66). 

[  Tanta  Taso  intemo  del  murìato  di 
e  di  cncina).  (Rush,  Med,  Beob,;  tra- 
dair  inglese.  Lipsia,  179^,  p.  66).  — 
—  KOPP.  {r,  Uucoieia). 
!S  ti  accertò'  per  esperienza  propria 
Ilo  riesce  vantaggioso  nella  cura  della 
parte  delle  emorragie.  AI  dire  di  qae- 
re,  l'aceto  giova  anche  nella  cura  della 
lì,  allorché  Co  stomaco  non  tollera  gli 
ii,  compresi  gli  addi  tartarico  e  ci- 
dle  metrorragie  poi,  e  nelle  emorra- 
colenti  dall' intestino  retto,  arrecano 
tfilitk  le  injeiioni  £itte  coU'aceta 
noMBioia). 

*ER,  per  airesdare  le  emorragie  pro- 
dalle sangnisnghe,  consiglia  di  appli- 
ictti  di  tela  lagnati  in  una  soluzione 
forte.  {M€(i.  Jahrb,  des  k.  k.  oesir. 
i85a,  t.  111). 

lElDER  è  d'opinione  che,  nella  cura 
orragie  polmonari  e  addominali,  debba 
preferenza  all'elisire  acido  dell'Hai lef, 
lo  foiforico  in  quelle  che  provengortd 
9.  {ffeìMh.  KUn,  AmmL,  i834)* 
»AMORE  conferma  l'efficacia  dell'aU 
coD.,  jin  Essay  un  the  Blood^  èie. 
182II).  —  Maro,  nolle  emorragie 
fa  spesso  uso  di  5  ii  d'allume  sciolto 
j  di  siero.  (Did.  de  Méd.etde  Chir. 

S    p.     I!l5). 

RANI  è  d'avviso  che  la  segale  Cor- 
lebolisca  e  rallenti  la  circolazione  del 
per  ootisegnenrza  la=  prescrive  con  Vatì- 
D  ogni  maniera  di  emorragia.  (Fedi 
II).  —  Anche  CARIAI  ordina  la  se- 
DUta  nella  cura  di  tutte  le  emorra- 
LS,  ^1^/.  de  Thér.,  t.  III).  —  SGHOP- 
la  adoperò  con  buon  esito  in  un  caso 
ria.  (^.  MftTtoatAOiA,  §  Spuiahi).  — 
R,  nella  cura  delle  varie  emorragie, 
e  alla  segale  ciornuta.  (Rorr,  Maga\.y 
IGUAEFFER  narra  la  storia  impor- 
rti di  una  emorragia  dalla  bocca  grave 
pertinace,  che  fu  arrestata  colla  se- 
onta.  21.  di  segale  cornuta  e  di  zuo- 
aoco  ana  3  ij  (T)^   M<   e   faune  una 


polvere  che  dividerai  io  dieci  parti  eguali. 
Dose:  una  polvere  o^ni  mezz'ora,  {/irch. 
méd.  de  Strasbourg;  settembre,  i836).  — 
SGHNErDER  trovò  egli  pure  utile  la  segale 
cornuta  rtelle  emorragie;  e  riferisce  l' osser- 
vazione di  un'epistassi'  e  d' un' ematemesi ,  e 
parec<fhi  casi  di  metrorragie  sanate  con  questo 
farmaco  prescritto  colla  formola  seguente: 
H.  di  segale  cornuta  gr.  viij ,  di  zucchero 
bianco  gr.  x.  M.  Amministra  una  di  queste 
polveri  ogni  i5  minuti.  (HuriL.,  Journ,^  i^'^y). 

STADB,  LEBREGT,  WITTMANN  ed  altri 
hanno  opinione  concorde  nel  dichiarare  i  buoni 
efletti  ddla  Plumbago  Europaea^  nelle  emor- 
ragie passive,  e  spezialmente  nelle  metrorra- 
gie e  nella  emoptisia.  Eglino  prescrivono  511) 
dell'estratto  di  questa  pianta  in  ^  vj-viij  di 
acqua,  e  fanno  prendere  all'infermo  qualche 
cucchiaiata  di  questa  soluzione  tutte  le  ore. 
(RiCRTit,  Spec.   Ther.  X.  z). 

SWÉDIAUR.  %  di  solfato  di  rame  5  jv; 
di  canfora  in  |)olvere  5  ij»  si  trituri  in  libbr.  jv 
d'acqua.  M.  Si  usa  que5ta  soluzione  allungata 
coll'acqua  nella  cura  delle  emorragie  trauma- 
tiche, facendo  con  essa  injc^ioni  e  lozioni. 
(Fot,  Formubdre^  p.  669). 

TRNKA  DI  KRZOWl'TZ  ha  raccolto  da 
parecchi  autori  gran  numero  di  osservazioni 
cbé  dimostrano  la  otihtà  del  millefoglie  nelle 
emorragie  provenienti  dall'intestino  retto.  (T. 
01  K.,  ff istoria  hiiemorrhoidum  omnis  aeui 
observuta  continens,  1. 11,  p.  1  ii)*  —  FELLE 
accerta  di  avere,  nella  cura  di  queste  emor- 
ragie, trovato  utile  l'olio  di  millefoglie  col- 
l'acido  tartarico.  (Rigitii,  AusJuthL  Ar\e^ 
neimittelL,  t.  1,  §  SummitaTis  MiLLiroLii). 

WENDT  raccomanda  l'acido  fosforico.  (f^?r/i 
Salivazioui).  ^  HENNING.  {F.  EMorrisu). 

*  *  *  nelle  emorragie  pertinaci  provenienti  dal 
morso  delle  sanguisughe ,  propose  all'  Acca- 
demia Reale  di  medicina  rapplicazione  della 
fibrina  disseccata  e  polverizzata ,  citando  pa- 
recchi fatti  che  ne  dimostrano  T  efficacia. 
{Journ,  hebd.,  1829,  t.  1,  p.  5i5). 

{Fedi  ErisfASsi,  Ehoptisia  e  Mitbobbaoia)* 


ElPlLESSlA  =  Epilepsia. 


ALEXANDER  e  DDNCAN  ra(»:omandafio 
l'arsenico.  (Bubbaca,  jir%etìeimitttHehre^  t.  1, 
p.  556).  —  HARLES.  (F.  Gotta). 

AMMAN  guarì  due  fratelli  colla  radice  del 
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Selinum  palustre.  L,  (Hiciir,  j4nnaL;  mag- 
gio, 1828).  —  \yERBER,  fieltA  cura  delle 
convulsioni  epilettirormi,  massime  se  sono  pa- 
ramente  nervose,  raccomanda  la  tintura  pre- 
parata col  sugo  di  fresco  spremuto  dal  Seli- 
nuni  palustre ,  che  egli  amministra ,  prima 
dell'accesso,  alla  dose  di  gocce  v-xxz  nelF 
acqua  (iV 

ANTHONY  riferisce  I.»  Moria  di  cinque  casi 
di  epilessia  gn.iriti  colf  idrocianafo  di  ferro. 
{La  CUnìquc.  t.  in).  —  KIRCIIIIOFF.  (Hur., 
Journ,:  ottobre,  iKif)).  —  BERTRAND  pure 
ottenne  ottimi  edclli  dall' idrocianato  di  ferro. 
(yirch.  gén.;  giugno,  iSapX  —  GERGERÉS 
narra  la  storia  di  due  casi  di  epilessia  sanati 
coir  idrocianato  di  ferro  prescritto,  da  prima, 
alla  dose  di  mezzo  grano  la  mattina  e  la  sera, 
ed  aumentandone  poscia  la  quantità  Gno  a 
gr.  jv  al  giorno,  (journal  des  connaissofices 
m^d.  ;  novembre ,  1 833).  —  KAHLEISS. 
(F",  questo  nome). 

BAIER,  CARTHEUSER,  LEIDENFROST, 
KOELDERER,  BDCHWAI.D,  LEWEN- 
WALD,  FRAZIER,  ecc.,  raccomandarono  il 
vischio  quercino  (  Fiscum  albuni)^  (Diitsiio, 
Kli'n,  Nandwoerty  t.  in)  (a). 

BALDiNGER  e  DEQAÉN  consigliano  le 
foglie  dell'arancio.  —  IIOFELANO  ce  con- 
ferma la  loro  efficacia.  (Biiidach,  ArxjsneimitL^ 
t.  Il,  p.  35o).  (3). 


(1)  //  Selinom  palustre,  che  alligna  nelle 
paludi  del  settentrione  dell* Europa,  è  odo- 
perato  nella  cura  della  epilessia  nella  Cur- 
landia,  (Journal  gén,  de  la  litter,  ètrang,^ 
t.  XIX,  p.  55).  —  ScBMUTztoiB,  nelltt  epilessia^ 
quandb  non  abbiavi  irritazione  dello  sto- 
macOf  ne  prescrive  la  radice  alla  dose  di 
gr.  XT-xx,  ogni  5  ore.  (Mibat  e  Di  Lini, 
Dici,  de  Mat.  méd.  t.  ti,  p.  a64).  (Il  Tr.). 

(2)  //  Mattiou  (lib.  Ili,  cap.  xcvii)  scrive 
c/ie  alcuni  i  anche  a' suoi  tempi ,  avevano 
per  secreto  di  tiare  il  vischio  nella  cura  del 
mal  caduco,  —  Il  vischio  fu  lodato  unclìe 
da  CoLBACflT ,  da  Botlb  (  cìie  scrive  daver 
sanata  una  d(mui,  amministrandole  tutte  le 
mattine  una  dramnui  di  vischio  in  un  poco 
d*  acqua  di  ciriege  nere  o  di  birra  ) ,  da 
Jacobi,  da  LoBSCRi,  da  Waii-Swietii?i,  da  Db- 
HaÌh;  nui  TissoT  non  Im  in  esso  molta 
confidenza,  asserendo  però  che  giova  asso- 
ciato colla  valeriana.  (Tisbot,  Traitéde  l'epi^ 
lepsicy  art,  xxvi).  (11  Tr.). 

(3)  Le  /faglie  d* arancio  furono   vendute 


BAUDELOCQUE  trovò  olile  Pambioisln^ 
zione  dei  solfato  di  chinina  nella  cura  di  ani 
fauciolla  di  anni  ta,  la  quale  venivm  già  dà 
lunghissimo  tempo  asialita  da  vertigini  epilet* 
tiformi,  duranti  le  quali  però  ella  doq  per- 
deva l^so  delle  fìicollà  intelleltiialL  I  di  lei 
accessi  convulsivi  erano  simili  a  quelli  delk 
corea;  ella  dimenava  te  braccia  e  le  gambe, 
indi  in  capo  ad  alcuni  minati  si  acquietava  e 
sembrava  essere  perfettamente  sana.  Donoti 
i  1 3  giorni  nei  quali  le  fa  ordinato  il  solfata 
di  chinina,  non  venne  presa  che  da  nn  solo 
accesso  ;  ma  si  dovette  sospendere  l'iio  à 
questo  farmaco,  perchè  veooe  presa  .dal  male 
di  gola  e  dalla  ce&klgia  {Jmtrm  de  Mid,  d 
de  Chir,  praL^  i8S6|  p.  5i5>  —  PIORRT 
raccomandò  l'oso  del  soifiito  di  eUoiiia  cu* 
tro  la  epilessia  io  ooa  MeoMHÌa  che  HM  ed! 
Bulletin  clinique  ddl'anno  t836,  oddoeeodt 
a  sostegno  della  propria  opioiooe  olcoiiifiMli 
che  ebbe  ad  osservare,  fegli  accerta  di  avoi 
prescritto  il  fiurmaco  sommeoiioaalo  a  disci 
0  dodici  malati,  e  che  otteone  di  rendere  eoa 
esso  gli  accessi  epilettici  più  rari  o  netto  pavi; 
ed  ebbe  egtiale  risultameoto  oello  coro  di  obi 
donna  presa  da  isterisBO|  in  nn  ceto  di  mt 
nia  intermittente,  ed  etiandio  in  pareedà 
altre  circostanze,  allorché  le  convnlsiooi  craBt 
periodiche.  Piorry  è  persuaso  che  il  sol£ii0 
di  chinina,  amministrato  come  conviene»  e  oeUi 
giusta  dose,  possa  ritardare  e  mitigare  gli  «fi* 
cessi  della  malattia  quando  sieno  periodicieoos 
molto  lontani  gli  uni  dagli  altri.  (  F'edi  Fotmj^ 

BERENDS  prescriveva  :  %  di  radice  di  vi* 
leriana  5  -f*  9  di  magnesia  e  di  sale  ammooiaoo 
ana  gr.  xxjv»  di  olio  di  cajepat  gocce  xxxij. 
M.  Dose:  nn  piccolo  cucchiajo,  3  volte  al 
giorno.  (ScHMiDT,  Becepte,  p»  355X 

BIGOT  pare  confermi  l'utilità  della  con 
che  suol  praticare  il  dott  BORRIER,  medico  a 
Versailles,  che,  a  qtunto  si  dice,  ottenne  ft 
recchie  fielici  guarigioni  (1).  (BulL  des 
ces  méd,;  giugno,  i83o,  p.  44o)» 


• 

da  prima  alJtAja  come  rimedio  secretoperU 
cura  delt  epilessia,  WBSTSBBor  ,  Velme  Di- 
llAìfR,  LocHBB,  War-Swibtbii,  Stóbo  edEiAmt» 
fecero  di  esse  nwlti  elogi;  ma  Tissot  le  crede 
meno  efficaci  della  valeriana.  (Tiasor,  op,  c.> 

(U  Tr.). 
(1)  //  metodo   di  cura  che  Boaioa  edo- 
pera  nella  epilessia  sintomatica  ^   è   il  se- 
guente:   Rimedi   preparatori  :    i.<*    Un 
lasso  di  5  ij  rti  piedi,    q.**    Quai 


1 
a 


; 

t 

I 
I 


Quattro  giorni 
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SET  fa  080  della  forinola  lodata  anche 
3RSIERÌ  :  %  Florum  sul/uris  J  j  -r  ; 
'is  rad.  Paeomae  et  faUsrianae  sylu, 

iij;  Cinnabaris  antimonii  5  i);  Mo^ 
Castorei  aòa  ^  j  ;  Syrupi  simpL  ex 
tro  q.  s.  ut  /  elect,  M.    Si  prende  a 

coràhiaj.  (fiuiaiticsy  Instit.  med,  pr. 

%  CCLXXTIIl)  (i). 

ICKMANN  gnarì  on'epilessia  coi  semi 
KMchio  acquatico  {Phellandrìum  aqua- 
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Uà  di  JòqUe  tU  lauroceraso  in  un  òic^ 
tTacquaintuccherata,  aummìandone 
•e  Jtuna  goccia  al  giorno,  finché  or- 
ìUè  goece  LX>  che  non  dehbotìo  ottre^ 
'si,  1.^  La  sera,  quando  il  inalato  si 
y  gli  fa  prendere  gr.  i  j  di  foglie  di 


ticwn)  alla  dota  di  g  )▼  al  giorno.  (Ruama» 
Hdh.  d.  spec.  ffeilmiitelL,  t  ii,  p.  ao3). 

BtJRDACH,  tra  i  moderni,  fa  il  primo  che 
contro  l'epilessìa  abbia  adoperato  la  radice  di 
artemisia  (i).  ^  HDFELAND  ne  conferma 
la  sna  efficacia.  (Hor. ,  Joum,  ^  i8a3).  — 
BRESLER.  (Hufilahd's  Journal,  i8a6).  — 
Wagner.  (Giaifi  und  Wilthh,  Joum., 
t.  31X111).  —  BLOSFELD  trovò  egli  pure  ef- 
ficace la  radice  àtW Artemisia  uulgaris  alla 
dose  di  un  cucchiajo  entro  la  birra,  da  prima 

. tutte  le  sere,  indi  ogni  a,  poscia  ogni  3  giorni. 

Inoltre  questo  autore  pone  sua  fiducia  anche 
PemeticOy  ^  j  rf  olio  di  ricino ,  tkna  nel  tartaro  emetico ,  quando  i  malati  sieno 
di  gr.  JT  di  mercurio  dolce,  facén-  pletorici;  ma  quando,  al  contrario,  banno  nn 
ìprmhbevere  un  bicchiere  d^infusiohe^  temperamento  nervoso,  amministra  loro  parti 
della  felce  maschia*  »  Cwà,  i.^^Xaniiil-  eguali  della  polvere  e  dell'estratto  di  noce 
I  digiuno^  prescriùe  gocce  xx  d'acqua    vomica.  (HonLiaD, /ourito/,  i834).  — KAH* 

LERT  confermò  egli  pure  Totilità  dell'arte- 
misia. (GuBui  u.  BJkDiua.  Beitrage,  X.  iii).  — 
HOFMEISTER  narra  la  storia  di  un  bam- 
bino, dell'età  di  i4  settimane,  il  quale  era 
preso  da  quindici  accessi  al  giorno»  e  che  fu 
guarito  in  1 5  dì  con  5  'j  *  §'•  *•  ^*  artemisia. 
isia  polverixx^le ,  in  un  bicchiere  di  (Amioii,  ec,  Neue  Zeitsch.f  N.  u.  ffeilh, 
me  di  tiglio;  ed  è  appunto  in  queste  ig^g).  —  BIRD  e  LOEWENHARD  sono 
ixioni  che  Fautore  ha  moffgior  fidu"  eglino  pure  favorevoli  all'  uso  dell'  artemisia. 
"  Ogni  quindici  qiorni  ^  applica  il  (HunLAno'i  Journal,  1827). 
sulla  colonna  vertebrale,  principiando  CHIESA  guarì  una  epilessia  coll'olio  di  cro- 
ceruice.  Sei  moxa  devono  bastare,  toutiglio.  {Repertorio  MedicO'Chirurg.  di 
portare  abitualmente  alt  infermo  un     Torino,  i8a5). 

Metto  calamitato  al  braccio  sinistro,  COLONNA  FABIO,  aftètto  da  grave  epi- 
utolo  fortemente  alt  approssimarsi  de-  lessia,  sperimentò  pel  primo  la  valeriana  sopra 
cessi  epilettici.  5.^  Finalmente  ordina  se  medesimo,  e  n'  ebbe  giovamento  (a).  (Ali- 
e,  due  volte  al  giorno ,  forti  frega"    mit,  El  de  Ther» ,  t.  11,  p.  tifi).  —  DE 

colt  etere  alle  estremità   inferiori , 

e.    I.**   Portare  abitualmente  la  fla- 

sufla  cute;  prendere  dei  bagni  di  (t)  Bumaci  anuìu'nistrava  5  j  di  polvere 
o  di  mare,  gettandosi  nelt acqua  colla  di  turtemisia  prima  delt  accesso  epilettico , 
^.^  Fare  esercixj  cor  pondi  alt  aria  e  ficevn  soprabbevervi  della  birra  calda. — 
,  evitando  t insolazione  al  capo.  3.^  Te-  A  Berlino  curaronsi  nelt  Istituto  politeci 
ìntane  le  forti  emozioni,  la  collera,  meo  dieci  epilessie,  delle  quali  3  guarirono, 
\ipaxiom  serie,  le  tensioni  dello  spi-  3  migliorarono:  in  4  H  rimedio  non  ap- 
e  letture  oscene,  gli  spettacoli,  le  coìi'  portò  alcun  giovamento.  (Mibati  Di  Lirs, 
là,  le  abitudini  estenuanti,  come  tona-  Dict.  de  Mat.  méd.,  t.  1,  p.  4^3). 
,  il  coito,  ecc.  4.**  Non  cibarsi  che  di  (2)  Fabio  Colorha,  Phytobasanos.  Napoli, 
if  di  erbaggi,  e  non  bere  che  acqua,  iSga.  —  Tibaboschi,  Storia  della  letter.  ital. 
BoBsiiBi  (op.  e.)  loda  t  elettuario  di  {Firenze,  iSo5,t.  vìu,p.  Qgo).  —  Il  Colonna 
nella  cura  della  corea,  aggiugnendo  credette  di  avere  adoperata  quella  specie  di 
\d  decrescere  della  malattia,  tornano  valeriana  che  fu  denominata  da  Dioscoride 
a  tintura  di  chinachina  e  1  bagni  di  90U.  —  Dopo  il  Cotonila,  la  valeriana  fv^ 
marina.  Se  poi  la,  malattia  è  perti^  lodata  nella  cura  deltepilessia  da  Domehico 
suggerisce  t applicazione  di  un  vesci"  Pahaboli  ,  —  e  spezialmente  da  MABCiAiifi 
da  prima  alla  cervice,  ituli  aliti  re»  (HisL  de  tAcad.  des  scienc. ,  an.  1706), 
deltosso  sacro.  (li  Tr.).    diUt  Halibb,  (ùi  Scopoli,  Tiisot,  eoe.  (Il  Tr.). 
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HA£lf.  ->  LOCHER.  -  CAHPARETTI.  —  EBERLB  goari  ao*  epilessia,  che  itnraTa  da 

ANSIAOX.  —  ROUTEILLE.  —  FOTHER-  tre  aaoi»  eolT  acetato  di  pffomlM  alla  dote  dì 

GILL  —  QITARIN.  —  FISCHER.  (DirnsiG,  gr.  itf ,  dne  T«lte  al  iporAo.  (Joum.  de  Méd^ 

KUn.  ffiinHw.,  U  iti).  >-  GUI BERT prescrìsse  Chir,  ei  Pham^fXc,  1817).  {F.  SAiToumt. 

con  vantaggio  la  Taterìaoa  ad  alte  dosi.  {Beu.  KVERS  sanò  perfettamente  ni^'^^flenia  eoni- 

nìèd^y  18Q7,  t.  vf\  —  SCHNE1DER  impilò  pficata  con  Tarj  sintomi  oenrosi,  aaribitaistraiido 

l'olio  etereo  di  talerìana  alla  dose   di   gocce  gi^.  ▼  di  belladonna  alternataroente  eoli  parce- 

vj-Tiij.  {Attg.  med,  ^/i#i.,  1821).  —  GAIRD-  chic  dosi  di  rabariuro.  —  THEDEN  ottenne 
UER  |)rescrìsse  la  Talerìana  alla  dose  di  ^  j 
per  volta.  (  7*Ae  Edinb.  med.  and  surg.  Joum.^ 
1828).  BERENDS.  (r.  auesto  nome).  —  THI- 
LENIUS  fa  grandi  elogi  della  valerìana  quando 
la  epilessia  è  cagionata  da  ano  spavento , 
dalla  collera»  dal  timore  o  dalla  retrocessione 

di  qualche  malattia  cutanea,  da  sconcerti  nella  ma  che  però  rìnsd  ad  ottenere    on    notabili 

mesftuazione ,   dall'  onanismo.  (Ti.  »  Med.  u.  alleggiamento  della  malattia.  —  BfUìf  CH  (pa- 

Chir.  Benurrk.,  t.  1,  p.  i3i).  ^  RICHTER  dire  e  figlio)  rìferìscooo  varj  cast  di  epilma 

sanò  nn  epilessia  cbe  durava   da   4   ^^^  »  ^  gnarìta  con  questo  rimedio.  —  ALLAlf  AJVD 

che  era  stata  senza  vantaggio  curata  con  varj  narra  la  storia  d'una  epilessia  sanata  col  la- 

rimedi,  amministrando  quotidianaikiedte  all'in-  lasso  e  colla  belladonna.  (Batli,  EibL  de  Thè* 

fermo ,  per  6  settimane ,  4  polveri  composte  rap^  t.  11).  —  BERENDS,  DelTepilessia  ner- 

ciascuna  di  5  )  ^  valeriana  con  gocce  ìij  di  vosa,  consigliò  la  belladonna  coU'ipecacoanhi 

olio  di  cajeput.  (Ricst.,  Spec.   Thmr.y  t,  vii,  e  coll'ossido  di  zinco:  2|.  di belladònila  gr. -f , 

p.  G73).  —  RICHTER  G.  A.  rinsd  in   due  di  ipecacuauha  gr.  t/5,  di  ossidò  di  anco  gr.  j, 

casi  a  impedire  il  ritorno  degli   accessi   con-  di  zucchero  bianco  gr.  x.  Darai  ana  A  qoctfe 

vubivi,  tacendo  prendere  ai  malati,  per   lo  polveri  ogni  due  ore.  fRADiat,  JJetljfbnii.,  1 838, 

spazio  di  uu  me»e,  3  polveri  al  giorno,  che  p.  107).  -^  Anche  HDFELAND  parla  favo- 

contenevano  ciascuna  ^  ij  di  valeriana,  3  "r  revolmente  dell'uso  di  questo  medicamento, 

di  foglie  d'arancio,  e  gocc  iij  dì  olio  di  caje-  (Hur.,   Journ.^  t.  11).  —   LOEBENSTEIII- 

puf.  (RtcHT.,  j^rxetìeinùttelLy  t.  111,  $  Vali-  LOEBEL  assicura  che  la  belladonna  sola  noa 


il  medesimo  eflètto  in  tln  caso  sioiil 
pagoafo  da  tone  secca.  Questo  aviore  piv- 
tende  di  avere  colla  belladonna  sanata  la  epi- 
lessia. (Ti.,  Neue  Ef/.^  t.  11,  p  ^n).  — 
GREDDINGS  confessa'  che  colla  bdladoona 
non  ha   potuto  mai  guarire  alcun  epilettico, 


Il  AH  a).  —  LE?ÌTIN  crede  di  aver  avuto  van- 
taggio dai  bagni  con  valerìana.  (HuriLANo's 
Jouni.^  t    XIV,  fase.  3,  p.  i5)- 

COSTE  e  WILLEMET  credono  cbe  la  rob- 
bla  salvatica  (Gtdium  album;  Galìwn  Mol' 
lago ,  Liaii.)  abbia  un'  azione  spcciGca  anti- 
epilettica. (F.  Asma,  pag.  3q). 

CULLERIER  pubblicò  due  casi  di  epile5sia 
(a  parer  suo,  sifilitica)  guariti,  l'uno  colle  fie- 
gagioni  mercurìalt,  e  Taltro  col  sublimato  cor- 
rosivo. {Journ.  gétLf  t.  xiv). 

CDRRIE  guarì  una  epilessia,  che  periodi- 


basta  per  guarìre  la  epilessia,  ma  die  riesce 
efficacissima  nella  cura  di  questa  malattia  >e 
la  si  assoda  col  castorio  e  col  copro  ammo- 
niacale (L  L.,  fVesen,  ic  IfeiL  d  Epil-j 
p.  177^ 

FAUVERGE  usa  il  sopravvivolo  (Sedum 
acì'e).  {Journ.  de  Méd.,  t.  xcviii).  —  l^BORff . 
(IloriLA?iD*8  Journ.f  t.  xtii).  —  GODIER. 
Beuue  med,  >8'i9,  t.  ni). 

FERRARA  Inda  T  ipccacuaiiba  a  piccole 
dosi.  (Fioiiip,  xYo/.,  i83o). 

FERROS  vanta  l'acido  idrocianico.  (Dt'ct 


caniente  rìtornava  tutti  i  giorni  dopo  il  mez-  de  Méd.^  a.*  ediz.,  t.  x,  p.  5 18).  — GREM- 

zodi,  applicando  alla  bocca  dello  stomaco  dei  MLER.  (Rust,  Maga\,^  iSiS. 

cataplasmi    preparati    col    tabacco.    (Cuisis,  FOVILLE  ebbe  in  qualche  caso  ottimi  rf- 

Med.  Reports  on  the  effécts  of  water  cold  siiltaroenti  dalla  trementina  presa  per  bocca. 

and  luarm.  Liverpool,  1798).  (Dici,  de  Méd.  et  de  Chir.  pr,^  t.  vii,  p.  4^7^ 

DESHAIS,  e  prìma  di  lui  parecchi  altrì,  FRANK  G.  dice  d'aver  gnarìta   uria   ter- 


raccomandarono  l'elettrìcità.  (Diss,  de  hemipL 
per  electr,  curato.  Mompellierì,  1794)-  — 
HADGSON.  (Journal  de  Méd ,  t.  xii).  — 
BISCHOFF  loda  U  galvanismo.  ~  WHIT- 
TAM.  —  MANSFORD.  —  MARCUS.  — 
WALTHER.  —  PARSON.  —  MOST.  (Ho»a, 
jérch.,  i8i5). 


ribile  epilessia  che  sembrava  derìvare  da  un' 
affezione  dei  testicoli,  permettendo  la  castra- 
zione. (Dict  de  Méd.y  a.*  ediz.,  t.  xii,  p.  189^ 

FRANK  L.  loda  il  sugo  acido  dell'uva  non 
ancora  matura.  (Med.  Chir.  Zeituhj^^  i8i5).— ' 
IIDMPEL.  ^  SILBERGDNDI. 

FUSTCR  narra  la   storìa   d'ima  epilessia 
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itente»  i  coi  «coessi  si  resero  più  miti 
*ato  di  cliinina,  ma  non  cessarono  che 
indo  al  dello  solfalo  si  associarono  gli 
iioodici.  (BuU.   fin    Tliò^ap,^   t.  yiii). 

miLQCQUl). 

ffiE  cita  il  ca^o  di  una  epilessia  cagio- 
J  Terme  solitario,  e  che,  dopo  di  essere 

17  auoi ,  guari  colla  ìcììtul  della  ra- 
I  melagraoo  che  provocò  l'espulsione 
m.  {fiàxiA^BibLde  r/itf/Y^.,ti,p.39b). 
HARD,  io  un  caso  di  epilessia  e  di  pa- 
roveoieuti  dalla  retrocessione  della  tigna, 
iBcacissima  V  acqua  di  calce.  (Giihasd, 
mt/.  Berlino,  1766,  p  jo3). 
lOlNG,  STOERK»  FISCHER,  UDFE- 
raccomandano  lo  stramonio. —  WEMDT 
visse  nella  epilessia  causata  dall'onaoi- 
SomiiHKiM,  JÉrxendmiUeUehre^  p.  6, 
—  SCHNEIDER  trovò  utile  la  tintura 
■ooio  nella  cura  di  due  casi  di  epiles- 
brale.  (Pabst,  ^iUg.  med,  ZeiL\  otto- 

.  .  ,  p.  ia4a)  {li 

IDING  crede  rimedio  specifico  Testrallo 
(|uiam9.  (G.,  Stsemnitl  Schrifteti^  1. 1, 
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p.  3 16).  —  V  elBcacia  dei  fiori  di  zinco  fa 
conFeripata  per  vera  anche  da  HOME  (1),  da 
RANSE  ii\  da  METZCHER  (5),  da  RDSH  (4), 
d?  STARR  (5),  da  QSIANDER  (6),  da  HIR- 
SCHEL  (7),  da  RJCHTER  (8ì,  da  LOEBEN- 
STEIN-LOEBEL  (9),  da  RUST  (io)  e  da  al- 
tri.  —  SIEDLER  fa  egli  pure  molti  elogi  del- 
l' ossido  di  zinco  amministrato  a  dosi  crescenti, 
e  inserì  pel  tomo  lxzviii  del  Giornale  di  Hu- 
feland  parecchie  osservazioni  che  ne  dimostrano 
la  utilità.  —  Noi  esporremo  uno  dei  casi  che 
questo  autore  nferisce  per  far  conoscere  la 
maniera  colla  quale  egli  amministra  il  summen- 
zionato farmaco.  Dn  harcajuolo,  di  Spanni,  era 
preso  già  da  11  anni,  3*4  volle  la  settimana 
dalla  epilessia.  Siedler  gli  prescrisse  da  prima 
un  emetico  ed  un  purgante  mite,  e  il  7  no- 
vembre 1824»  gli  ordinò  di  prendere  la  mat- 
tina e  la  sera  una  delle  seguenti  polveri:  2|.  di 
ossido  di  zinco  gr.  viij,  di  estratto  di  giusquia- 
mo gr.  i,  di  radice  di  valeriana  polverizzata 
gr.  1.  M.  Non  avendo  avuto  l'ammalato  alcun 
alleggiameoto»  aumentò  la  dose  dello  zinco  di 
gr.  jv,  ma  gli  accessi  epilettici  ricomparivano 
ancora  in  capo  a  36*48  ore.  Dopo  il  19  no- 
vembre, si  portò  la  dose  dello  zinco  a  gr.  xvj, 
e  a  gr.  ij  quella  dell'estratto  di  giusquiamo, 
pazia  di  un  giorno).  (Duacia,  ^/t/t.  (/  L'accesso  non  ricomparve  che  sei  giorni  dopo. — 
dimburgo,  1799).  —  RUST  dice  d'aver    Siedler  allora  gli  ordinò  :  %  di  ossido  di  zinco 

3  j  >  di  estratto  di  giusquiamo  gr.  ij  -r  »  di 
foglie  d'  arancio  polverizzate  e  di  radice  di 
Valeriana  ana  3  -r.  M.,  e  gli  fece  prendere  una 
di  queste  polveri  la  mattina  e  la  sera.  L'ac- 
cesso non  ritornò  che  il  3  e  il  5  dicembre. 
2|.  di  ossido  di  zinco  5'r>  di  estratto  di  giu- 
squiamo gr.  jv ,  di  foglie  d'  arancio  e  di  ra- 
dice di  valeriana  ana  gr.  zv.  M.:  da  prendersi 
due  polveri  al  giorno,  come  sopra.  Gli  accessi 
epilettici  cessarono  ;  ma  il  7  gennajo  (essendo 


URIE  guarì  una  epilessia  ed  un  tetano 
nix  dosi  d' ossido  di  zinco  (fino  a  gr.  zl, 


una  epilessia  che  duravi^  da  dieci  anni, 
i  di  zinco.  —  LYSON  riferisce  varj 
laloghi.  (  Alib.,  El,  de  Thér.^  t.  11 , 
I.  —  SIEGLER  trovò  egli  pure  efficace 
>.  (Hom.  BibL  der  pr.  ffeiiL^  1 833).— 
^E,  i|uantunque  abbia  guarito  un  barn- 
jiletiico  coir  ossido  di  zinco  ad  alte  dosi 
ripetute,  preferisce  però  a  questo  far- 
I  solfato.  (^.  AaciSA,  p.  19).  —  BELL 
^  VAL  ottennero  la  guarigione  ammini- 

t' ossido  di  zinco  {Edimb.  med.  Coni- 
t.  I ,  fase  a,  p.  2^9,  e  t.  ii»  fase  5 , 


M  sinwiwiio  fu  encaauato  tuiche  da 
no  Spalowsu  e  <//<//'Ooiuo.  —  La  sua 
U  principio,  è  di  ff.  -r ,  2  uolie  al 
,  Ì9édi  si  auuìfinia  a  poco  a  poco  sino 
IV  er/  ofkche  ni  gr.  xx  nello  spazio 
re,  —  «  in  nosocomio  Hotmien^,  scrive 
I ,  quatuordecim  epilepticis  praebitum 
.  eitractum,  quorum  octo  perfecte  con- 
lUt ,  qoinque  magnum  levamen  perce- 
unas  solus  io  eo,  quo  erat,  statn  re- 
n.  (Bvisitius,  Insta.  Med.  pract,  t  iv, 
$  ccLszzviii).  (Il  Tr.). 


^i)  Hom»  Klin.  Fersuche^  p.  a33. 

(a)  jicta  Soc.  med.  Bafn,,  t  i,  p.  4^1  > 

457. 

(3)  Mtrzcati,  j4dvers,  med,,  parL  ili»p.  98. 

(^)Med  Commeni.  ofEdimb,,L  in^p.  io5. 

(5)  Stibk,  Einricht  d,   KUn,   Instit.  X:^ 

JenUf  p,  89,  47^*  ' 

f6)  ÓsuiioiB  ,  Denkwiirdigk,^  t  u. 

(7)  UitscHiL,  Med.  chir.  NebensL^p,  161, 

190. 

(8)  RicBTiB,  Med.  chir.  Bemerk.^  t  i,p.  i36. 
(p)  LoiBMSTZM-LozBiL,  ìFescn  tt.  HeiL  d. 

EpiL^  p.  aSp. 
(10)  RosT,  Maya^.j  t.  XLvi,/arc.  a»p.  269. 
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il  bareaioolo  moatato  io  collera)  rioompanrero 
accora.  Siedler  gli  ammioistrò  di  bel  nuovo 
DO  vomitÌTOy  e  gli  ripetè  lo  polveri  gik  ordì* 
nategli  il  5  dicembre.  —  Poscu,  il  4  febbrajo, 
non  venendo  l'animalato  pia  assalito  dagli  ac- 
cessi convukivi,  ridasse  la  dose  dello  zinco  a 
3)90  quella  del  giusquiamo  a  gr.  iij  ;  indi, 
di  IO  in  IO  giorni,  diminoì  il  primo  di  questi 
farmaci  di  gr.  v  e  il  secondo  di  gr.  j,  e  così 
a  poco  a  poco  più  non  prescrisse  per  ciascuna 
polvere  che  gr.  x  di  zinco  e  gr.  )  di  giusquiamo. 
Il  malato  riprese  allora  V  esercizio  della  pro- 
pria professione,  continuando  però  l'uso  (fella 
sua  medicina  fino  al  22  novembre,  nel  qual 
giorno  fa  assalito  da  tre  accessi  epilettici  per 
aver  mangiato  de'  fagiuoli  che  gli  cagionarono 
indigestione.  In  quella  circostanza,  Siedler  gli 
fece  prendere  un  cucchiajo,  ogni  2  ore,  della 
seguente  mistura  :  2|:  di  solfato  di  magnesia  ^  j, 
di  acqua  di  menta  peperina  J  ii},  idi  tintura 
amara  J  j.  M.  Essendo  ritornato  due  giorni 
dopo  un  altro  accesso,  gli  ripetè  le  polveri 
già  ordinategli  il  5  dicembre  dell'anno  ante- 
cedente ,  e  ne  continuò  1'  uso  sino  al  3o  nor- 
vembre  ;  dopo  ,  non  venendo  l' infermo  più 
assalito  dalle  convulsioni ,  per  dieci  A ,  non 
gli  si  amministrò  che  una  polvere  sola  ogni  a 
giorni ,  poscia ,  per  eguale  spazio  di  tempo  , 
ogni  4  ,  e  nel  gennajo ,  ogni  7  giorni.  —  n 
7  novembce  i8a6,  il  detto  barcajuola  ebbe 
un'  altra  ricaduta  per  avere  di  nuovo  mangiati 
de'fagiuoli,  che  richiese  l'amministrazione  della 
mistura  indicata  di  sopra  col  solfato  di  ma- 
gnesia, e  le  polveri  coH'ossido  di  zinco,  tenendo 
la  regoU  che  aveva  messa  in  pratica  l'ultima 
volta.  Egli  ebbe  poi  l'avvertenza  di  essere 
anmiisurato  nel  mangiare,  e  di  evitare  spezial- 
mente i  legumi;  e  con  questo  regime  non  ebbe 
nessun'  altra  ricaduta  ,  ed  ora  (  nel  1 833  )  è 
Goninamento  liberato  dalla  sua  malattia.  (Ho- 
riLAiifi,  Journal^  i834)- 

HALLE  applica  un  cauterio  alla  cervice. 
{Nouv.  Journ,  de  Mèd,y  Chir.  et  Phamv^ 
1819).  —  ESQUIROL.  —  PARISET. 

HANKE  prescrive  per  bocca  il  cloruro  di 
zinco.  (F.  Piosopaloia). 

HARTMANN  narra  che  in  un  bambino  di 
due  anni,  gli  accessi  epilettiformi  causati  dalla 
dentizione,  cessarono  coll'uso  d'una  goccia  di 
olio  fosforato.  —  HANDEL  ha  in  un  caso 
fatta  la  seguente  prescrizione:  %  Phosphori 
gr.  ij  ;  solve  in  olei  Hyoscyanii  ^  -U;  ex» 
tracU  ChanionuUae  e  tota  pianta,  Aq,  men" 
ifuie  piper,  ana  §  ij.  M.  Dose:  un  cucchiajo, 
ogni  a  ore.  (Baili,  Bibl.  de  T/ier.,  t.  i).  — 


HDFELAND  ordina  il  fbsGMO  in  una  emul- 
sione. (Hup.,  JouìTLf  1799X 

BAWRIIfS  loda.  Tossido  di  ziooo  oolk  d- 
cnta,  e  più  ancora,  il  solfato  di  rame  colla 
chinachina,  o  col  solfato  di  chinina.  (Bunnn, 
Repèrt.  der  ausi.  Ut;  dicembre,  i83i). 

HEGEWISCH  guarì  nna  epilessia  mettendo 
un  setone  alla  nuca,  e  faoendob  suppurare 
tre  niesi^  (Hoaa,  Arch,^  i823). 

HILDENBRAND,  in  un  caso,  usò  eoo  van- 
taggio l'acido  solforico  allungato,  alla  dose  di 
3  i)  ed  anche  piò,  al  giorno.  (H«f.,  /oMnn, 
t.  iiX 

UOLER  ebbe  giovamento  dal  pepe,  gii, 
nella  cura  dell'epilessia ,  raceomaodato  da  P. 
FRANK.  L'infermo  ne  prese  sei  ba«die,  4 
volte  al  giorno,  e  gli  accessi  epilettici  oessa^ 
rono  in  capo  ad  otto  giorni,  {^alxjb.  wmL 
diir,  Zeit.,  i835). 

HOLSCHER  gnark  nella  sua  clinica  parec> 
chi  epilettici.  In  un  caso,  egli  ottenne  la  gua- 
rigione della  malattia  colla  curafwnis  e  collo 
fregagioni  mercuriali.  (  i^.  Si#ilik9  %  Loevann); 
a  due  infermi  restituV  la  sanità  col  nitrato 
d' argento  ,  aumentaOdone  a  poco  a  poco  la 
dose;  finalmente  sanò  dae  altri  infermi  pr^ 
scrivendo  loro  rimedi  purganti  per  lo  spazio 
di  4  settimane.  (HoLtcìift»  Hannov*  ApbmL 
f,  d.  ffesanunte  Heilhy  i836,^  t.  i)l 

HDFELAND,  neir  epilessia  ingeneraU  dal- 
l'amenorrea ,  trovò  efficace  H^  muriate  diba^ 
rite.  (H.,  fourn.,  t.  vii). 

HUFELAND  guai^  varie  epilessie  eoi  fa- 
migi  narcotici,  e  spezialmente  con  quelli  fatti 
colle  foglie   del   giusquiamo.    (Hur.,    JounL 

1809). 

HDFELAND  trovò  vantaggiosa  nna  pol?ere 
composta  d'ossido  di  zinco,  di  sotbto  di  rame 
ammoniacale ,  di  estratto  di  giusquiamo^  e  di 
radice  di  valeriana.  (Hov.  /ount.,  i8ii)l 

HDFELAND  trovò  pure  efficace,  in  alenai 
casi ,  r  idrocianaio  di  rioco.  (Hor.  Joyrti^ 
i8ao).  —  HENNING. 

JACQDES  raccomanda  l'ossido  di  manga- 
nese alla  dose  di  gr.  i-l-g  al  giorno.  {Jòum, 
yen.  de  Méd.  CMr,  et  Pharm^  1814). 

RAHLEISS  prescrive  Y  Artemisia  vulgmrìs 
associata  col  nitrato  d'argento:  %  di  radice 
d'Artemisia  %  ij.  Falla  bollire  nell'acqua»  e 
alla  colatura  (che  sarà  %  vj)  aggiugni  :  di  ni- 
trato d'  argento  fuso  ridotto  in  polvefe  g;r.  i. 
Separa  colla  feltrazione  il  precipitato  che  si 
forma  ,  fallo  asciugare  all'ombra,  e  conservalo 
per  Toso.  Mescolerai  questa  polvere  collo  zuc- 
chero, e  la  dividerai  10  60  parti  eguali*  Dose: 


EPILESSIA 


30I 


ere  la  mattioa  e  la  sera.  (HunLiao's 

E  loda  questa  ricetta:  2|.  Extracti 
rum  Fitis  ^  jv  ;  Aquae  Rubi  Idaei 
Dose:  un  cucchiajo,  ogni  2  ore.  (Med. 

Ferme  f.  EeHk.  in  Pretis.). 
SE,  nella  cura  della  epilessia  pura- 
enrosa»  antepone  a  tutti  gli  altri  ri- 
lintnra  di  asa  fetida.  Egli  ottenne  con 
urmaco  la  guarigione  di  due  epilessie 

genere.  (B.,  Beilr.  X'  KUnik  u.  Staat"  • 
lipsia,  1833,  p.  97). 
lOSSÉK  fu  il  primo  a  divulgare  le 
;e  che  Tennero  fatte  nella  cura  dell'epi- 
i  altre  afieiioni  nervose  dal  professore 
f,  di  cui  il  figlio  ne  fece  argomento 
ipria  dissertazione  inaugurale,  (fiuda, 
«nhossék  riferisce  inoltre  alcune  osser- 
me  proprie.  (Salxb,  Med,  Chir,  Zeit, 

—  GROSSHEIM  annunciò  di  avere 
ICO  sanato  un  epilettico,  ohe  era  stato 
ì  curato  con  altn  rimedi.  —  IDELER. 
eit,  fi,  Vereìn,  f.  Heilk^  in  Preuss.^ 

—  WOLFF  pure  fa  uso  di  questo  ri- 

—  ROTH  conobbe  dalle  esperienze 
lo  Spedale  della  Carità  di  Berlino,  che 
è  sommamente  utile  in  tutti  i  casi  di 

idiopatica;  che  guarisce  la  malattia 
è  di  data  recente,  e  che,  quando  dora 
}  tempo ,  ne  mitiga  gli  accessi ,  ren-- 
anche  piìi  tardi.  Nella  cura  della  epi- 
stomatica  l' indaco  rare  volte  giovò,  e 
;uaii  mai  (i).  (Hickei,  jÌhìl  ti  ges. 
i835).  ^  DOEPP  guarì  un  epileuico 


eco  le  formale  pia  comunalmente  in 
f  indaco  finamente  polverixxato  5  ^, 
re  aromatica  della  Farmacopea  Prus- 
composta  di  p.  j v  di  cannella^  di  p.  ij 
tanomo  minore,  di  afta  p.  j  di  pepe 

9  di  polvere  di   xen^ero)  gr.  v.  M. 

10  a-4  di  queste  polveri  al  giorno.  — 
.•  %  d^ indaco  ridotto  in  polvere  fi- 
5  'Ti  di  polvere  aromatica  J  -r.  M. 

5-4  cucchiaj  da  cajje  al  giorno.  — 
infermi  ne  prendevano  nel  principio 
era  gr.  X  a  9  j  a/  giorno;  altri  5  -r 
—  %  d^indaco  finamente  poiverixx^to 
dche  goccia  d^ acqua  §  ^,  di  polvere 
^  3  "^^  ^  stroppo  semplice  J  j.  M. 
elettuario  che  amministrerai  nello 
tli  un  giorno.  Molti  infermi  ne  prò- 
MI  dose  doppia^  ed  alcuni  la  quadru- 

IO. 

Z.    DI    TIBAP. 


di  ao  anni,  amminislraDdogli,  per  molte  setti- 
mane »  r  indaco  alla  dose  di  gr.  zv ,  1  volte, 
al  giorno.  —  Di  pìii  il  medesimo  autore  gnark. 
no  bambino  di  tre  mesi,  aiTetto  da  convubioni,< 
ordinandogli  l'indaco  alla  dose  (fi  gr.  1/8,  3* 
volte  al  giorno.  (Hufil., /oicr/t.,  i835X 

LICHTENSTEIN  ebbe  frequenti  occasioni, 
nella  Curlandia,  di  far  uso  della  noce  vomica. 
Nei  casi  nei  quali  la  malattia  èra  recente,  tf 
quando  era  comparsa  la  prima  volta  per  nnn- 
spavento,  egli  prescrisse  la  tintura  e  Temul-; 
sione  cen  asa  fetida,  facendo  prendere  sì  l'ima 
che  r  altra  per  bocca  ,  0  injettaodole  nell'in- 
testino retto.  Questo  farmaco,  nelle  ciroostair^e 
sopra  indicate,  apportò  sempre  sollievo,  e  pres- 
soché la  quarta  parte  degl'  infermi  si  rimise' 
in  sanità.  Ma,  se  la  malattia  era  di  antica  data, 
Lichtenstein  dovette  ricorrere  alla  noce  vomica. 
(Baili,  Biòl.  de  Thér^  t.  1,  p.  23i).  •—  SI- 
OREN  guarì  egli  pure  l'epilessia  colla  noce 
vomica.  (SipitR,  Dissertaiio  de  nuoe  vomica^ 
p.  6).  —  HILDENBRAND  adoperò  l'estratto 
alcoolico  della  noce  vomica.  (Jablouski,  Fotoni, 
med.  usit  in  schtU.  ciin,  Findobon^  i835, 
p.  8a).  —  VIEWEG,  nella  cura  della  epilessia 
e  delle  nevrosi  epilettiformi,  ebbe  -felici  risul- 
tamenti  prescrivendo  una  0  due  dosi  al  giorno 
di  belladonna.  {Jlllg.  med.  jinnal.;  maggio, 
181 1,  p.  4^6)'  <   ' 

LOEBENSTEIN-LOEBEL ,  neUa  epilessia 
prodotta  dalla  retrocessione  di  qualche  eruzione 
cutanea ,  vantò  la  canfora.  (Soataimiii ,  jir- 
xeneimitteUehre  f  i836,  p.  ia4)*  *~*  ^* 
RENDS  amministra  la  canfora  ai  bambini 
afietti  da  epilessia,  quando  i  di  lei  access» 
ricorrono  la  sera.  (Ibid.)  (1). 

LOEBENSTEIN-LOEBEL  crede  di  aver 
sanata  qualche  epilessia  coli' olio  animale  di 
DippeL  (LotB.-Lou.  Wesen  u.  UeiL  d.  EpiLy 
p.  271).  —  VAN  HOVEN.  (V.  H.,  ffofidb. 
d.  pr.  Heilk.y  t  11,  p.  139).  —  P.  FRANK 
{Efitom^  etc  i8o5,  t  ni,  sect.  u,  p.  a),  ed 


(i)  la  canfora  fu  lodata  anche  da  Hah- 
nsM.  —  LocBiB  prepof'ava  la  seguente  tin- 
tura: %  Camphorae  5-r,*  Sacchari  canar,^ 
mucilag.  Gum.  Arab.  oìA  5  j-  ffis  invicem 
in  mortorio  marmoreo  trit^  adde:  Aceti  ai^ 
lidi  J  «r;  aquae  fior.  Sandfuci  ^  vj  ;  syrup, 
fior.  Ptìpav.  B/weiubs^}.  M.  hocMt% guarì 
con  questa  tintura  un  infsrmo  che  era  af- 
fetto già  da  tre  anni  da  una  epilessia  assai 
grave.  (TistoT,  De  Fepilepsie^  cap,  xzviiV 

(Il  Tr.). 
a6 
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HAASE  (H.  ,  ub.  ti.  Erkermi.  m.  Cut.  Her  nsunata  MartincC  dk  adangar  mfjR  epilcttid 
chran.  Krankh.^  f.  li»  p.  io4)  iono  fjToreroli  il  consif>lio  di  portart  aemprt  eoo  aè  5  if-r 
all'oso  dì  quest'olio.  — THOVI^NET  aceerta  di  aeqiia  di  libilo,  con  goeee  z-xif  di  aano- 
di  arere  eoll'olio  di  Dìppel,  aioininistrato  lonpo  niaca  e  ^  -r  di  sirop|)o  di  altea,  e  di  ingbioC- 
tempo  alla  dose  dì  5  ij  ^1  giorno,  unata  una  tire  questa  potione  senta  perdita  di  tempo , 
epilessia  che  dorara  da  10  anni,  e  cbe  ricor-  quando  senloii&i  minareìati  di  on  Ticino  ae- 
rerà di  frequente.  —  RICHTER.  {Arxeuei"  cesso  e|>ilettico.  (Jour,  de  Mèd.  oC  dt  Càir, 
mittell.y  t.  II.  %  Oliom  ahimali  rotriauii). -^  prai.:  dicembre,  i836). 
VANDER  BOSCH  afierma  di  arer  sempre  tro-  METTADER ,  appof-giato  aires|>enenta  di 
▼ato  cnitst'  olio  ntilissimo  nella  cora  della  epi-  suo  padre  ed  alla  propria,  raccomanda  le  croMf 
lessia  ingenerata  dai  yermi  intestinali.  (Yaiim  che  si  formano  presso  il  giooocbio  dei  eavaM 
Beaci,  Hist  const  epid.  ìferm,\  (crusta  genu  equi'aril,  ridotta  di  freaeo  ìm  poi-    . 

MAGBNDIE  accerta  cbe,  in  qaaldie  caso,  vere,  alla  do«e  di  gr.  ij-ix,  o  sotto  la  lima 

Iti  efficacissimo  T  iodoro  di  potassio  iodarato.  di  lintnra  (  che  si  prepara   fiMeodo   digerifs    . 

Ecco  la  fbrmola  della  sua   soloxiooe   antiepi*  p.  j  della  detta  crosta»  a  fuoco  mite»  per  li    , 

letlica  :  '4  ^  ioduro  di  potassa  5  )▼»  d'iodio  spaiio  di  8-10  giorni,  io  p.  JT  di  alcool)»  ek    - 

gr.  i j ,  di  acqua  di  meota  e  di  acqua  di  6orì  prescrive  alla  dose   di   5  -r  *  ^  f  -S  I  hta^ 


d'arando  aoa  %v]\  M.  Dose:  00  cnccfaiajo,  dell'  unghia  del  cavallo  possono   eglioo  poif 

3  volte  al  giorno.  (Mao.»  Nouv.  Formuty.  ess<*re  adoperati  nella  medesima  manien  e  cil 

La  polvere  antiepUeitica  del  MARCHESE  medesimo  vantaggio.  L'uso  di  queste  sortami 

(pulvi:santiepikpUcusMarvhioms)éD\i%mfÀX9i  deve  continuarsi  lungo  tempo,  anche  no  anno;    j 

voga.  Anche  attnalmente  io  Germania  la  si  prò-  ma  non  può  sperarsi  che  giovino  se  esistoas 

scrive  specialmente  ai  bambini  alletti  da  epi-  lesioni  organiche.  Mettaoer  poi»  quando  v'abho 

lessia  complicata  con  agreste  delle  prime  vie.  forte  congestione  cerebrale,  airammioislratioai 

Eccone  la  sua  coroposiiìooe  :  %  di  magnesia  di  questo  rimedio,  fa  precedere  i  porgaoti  eoc^ 

^  -^,  di  visco  qoerdoo  e  di  zucchero  aoa  5  Hf  P^  >  ^  qoalche  volta  ordina  anche  II  salaiHi 

di  ftafiérano  5  -r-  M.  Fa  una  polveie  che  am-  (  The  jÉÌner.  Joum,  cf  the  méd,  jc.;  ^oili^ 

ministrerai  a  piccole  cocchia jate  da  cafiè»  4-6  i835'.  • 

volte  al  giorno  (1).  MOST  dichiara  di   avere   esperìmeotate  •    s 

MARTINET.  —  PINEL  aveva  già  dichia-  trovate  utili  le  seguenti  polveri  antiepilettici:    | 

rato  tornare  utile  il  &r  annasare  agli  amma-  N.  v.%Rad,  Geniian.  ruhrae,  CaLtmì mnmL^    \ 

lati  r  amoioiiiaca  dorante  l'accesso  epilettico,  ana  J  *r;  >^r  jértemisioe  im/gr.  ^j-r  ;  1^    . 

Martinet  al  contrario  raccomanda  di  ammini-  jéri  mmcuhti ,  Zingiberis  aoa  5  ^  »  ^^^ 

strare  il  detto  alcali  per  bocca  al  priodpiara  Mari  veri  %\\  corL   jiuraniiwr^   JSSbeof. 

della  convolsiooe»  il  che  oon  potrà  però  larsi  Cttjepuh\  Carbonati  soHae  dilaps.  ana  5  fj. 

che  in  qud  casi  nei  quali  l'ammalato  ha  qualche  M.;  fa  una  polvere  che  si  amministra  alla  don 

indiiio  precursore  ddl'  accesso  epilettico.  La  di  5  j  -r-  -  ij»  la  mattina,  a  digiano  ed  a  letH, 

maniera  di  cura  di  Martinet  giova  di  più  di  coli  infusione  tdforme  di   fojglie  d'  enjeià»  e 

quella  proposta  da  Pine!»  per  la  grande  azione  di  liquirizia.  N.  a  :  2|.  Ftor,  Bosarum  r%i/br^ 

che  r  ammoniaca  ha  sullo  stomaco  :  gli  iqsulti  rad.  Liquir.f  Sacch,   albi,   aoa^  5  ▼  a  cori 

convulsivi  veogooo  cosi  ritardati  indetermina-  Citmamomi  5  iij  ;  CariophylL  «root^   rwd. 

taiqeote»  il  malato  perde  Tattitudioe  che  aveva  Zingiberis  indtc.y  rad.  Galangae^  sem.^  Gnm, 

di  aqdarvi  soggetto»  e  si  trova  perfettamepte  Cardani.^  Slorums  calamita  sem.  jipiì  gr^. 

. ^ VeoL  ana  5  j.  N.  3:  %  Hydrocymnai.  Arri 

gr.  «T-  ;  ra€L  jirtemisiae  vuig.  5  *r  ;  Ouioni 
(1)  La  polvere  del  ìiàìLcmwtw  era  composta  Sibirici  gr.  v;  puiv.  antiepiiepi,  n.  a.  Ks 
di  radice  ih  peonia,  di  visco  quercino,  di  ra»  £  una  polvere  che  si  amministra  io  dodid 
schittiwra  d^aw^io^  deWanghia  deli^aice,  di  parti  uguali.  Most  adopera  U  polvere  n.  1 
liocorno  marino  o  narvalo  (Monodon  Mono-  nelle  epilessie  leggiere  ed  a  periodi  irregolari  ; 
ceros)(7),<fauor/oa^6rucia£o»iiiconi//iroiii    la  polvere  n.  9,  nelle   epilessie  più  gravi;  e 

e  biancikiydi  perle  preparatele  di Jògù'e  d'oro.  quelU  n.  3  nd  casi  gravissimi.  L'iu&rmo  deve 
(LtMiBT,  Phami.  univ-  t  1,  p.  366).  (!!!!).  —    rimanersi  in  casa.  {Mon y  Encyklap.  der  tneà 
La  polvere  qui  indicata  daUo  SzitucKi  f»ie>     ìViss.y  i833,  t.  1,  p.  35o). 
rdmva  per  oonseguen^a  altro  nome.  MDLLER  loda  l'acqua  di  laoroceraM».  (Ber.. 

(Il  Tr.).     Joui'u.,   1826). 
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E ,  nelU  epil^sia  prodotta  da  uno 
,  e  complicata  con  palpitazioni ,  che 
IO  anche  duranti  gli  icitervalli  che 
tra  f^\ì  accessi  convulsivi,  trovò  utile 
h*  (Homi,  Jtrchiu.^  gennajo  e  feb- 
854,  p.  5). 
kiNSON  accerta  che,  nella  cura  del* 

a,  è  efficacissima  la  digitale. — KLDYS* 
>pina  che,  per  le  sue  proprietà    diu- 

la   digitale  possa    riuscire   utilissima 

*»sia  causata  da  effusione  di  siero  nei 

{Suiifiin  yèftirid  de  Thérap*^  t  t, 

—  SHARKIE  accerta  di  avere  avuto 

risultameuto   dalla    seguente  mistura , 

fermo  deve  prendere  in  una  sola  volta. 

b.  uirìd,  BiifiL  purp.  ^  iij  rr  (i); 
Cerems.  fervitk  ^  vj.  Stent,  in  dì*' 

?r  8  horas.  —  VVHARTON  guarì  in 
empo  due  bambini ,  uno  di  due  e 
li  quattro  anni ,  eolla  tintura  di  digi- 
porina,  amministrando  contemporanea- 
a  manna  e  la  sena ,  per  tener  libero 
e.  (The  Amer.  Med,  Recorder,  Fi- 
^  i8i8V  —  Nel  The  London  nied, 
ySk  Journ,  (i8i8)  trovasi  fatta  meo* 
r  Tarie  epilessie  guarite  colla  digitale» 
CIVAL  sanò  una  epilessia  ÌDgenerata 
\  oommotione  cerebrale^  amministran>> 
di  olio  di  trementina  in  una  pinta 
di  menta.  (Hufilaiid,  Jown.^  1 8 1 4)*  -^ 
>ERLEDTH  adopera  egli  pure  Folio 
Mitina.  —  LITHGOU.  -^  GOPLANO. 
!sto  nome). 

GHAFT,  nella  tura  della  epilessia,  che 
dii  appeilaroDO  cerebrale  >  amministra 
vere  composta  di  ana  gn  j  di  tabacco^ 
stero  di  bismuto^  di  cinabro  artificiale, 
.  -r  di  estratto  di  aloè.  (Htir.,  Journ,, 
•^  COHEN  ne  conferma  l'efficacia. 
,  fFochenschr,^  n.  i3,  i856). 
STOlN  guarì  due  epdettici  colla  legatura 
irotidi.  (TranstMct  of  the  med.  and 
Sòc.  of  Calcutta,  1 853). 
ìHARD  loda  i  purganti  drastici.  -^ 
AOMBIE  non  ha  fiducia  che  nell'uso 
ganti,  e  nel  regime  vegetale.  (Cooat, 
f  and  Meth.  of  cura  of  the  various 
f  Epìleps.  nel:  Treatise  on  nervous 
!#é  Londra,  i8-i3)i 


rt  tutte  U*e  le  edixioni  dello  Sziìlicki 
Ulto  ìMuiicate  once  tre  e  mex\a  di  di* 
è  un  errore  nuinifestissiniOé 

(Il  Tr.). 


QDARIN  giurì  una  epilessia  causata  da 
onanismo,  colle  pillole  seguenti  i  ^  Rad,  fa* 
lerianae  ^  j;  limnt,  Martìs  non  rubig^  3  'M^ 
Myrrhtte,  Olibani,  ejùtr,  Tormentiìlae  ana 
5  j  -r.  F.  pilulae  gr.  iij.  Sumai  ter  per 
diem  vij-x  et  ampli us,  non  intermissis  spi* 
rituosis  et  aronmticis  spinne  dorsi  frictio^ 
nibus,  (QoABia,  Animttd,  pracL  in  div*  mor^ 
bos,  cap.  11). 

RÉCAMIER  giunse  a  far  cessare  gli  accessi 
epilettici  colle  allusioni  fredde.  {Reuue  me- 
dtcal,  i8a4,  t.  II).  ^  Prima  di  lui  DIEMER- 
BROECK,  HOFFMANN,  HOXHAM,  ecc.» 
vantarono  Je  afiusiooi  fredde. 

RECH  conferma  l'efficacia  del  muschio. 
(Ephém,  Méd  de  Montpellier^  t.  ix)  (i). 

RICHTER  riferisce  un  Caso  di  epilessia 
guarita  provocando  il  vomito  Col  tartaro  sti- 
biato  associato  all'ipecacuaoha  ad  alte  dosi. 
(RicBTBh,  Med,  Chir.  Benterk,  Gottinga, 
1793,  t.  1). 

SAXTORPH  raccomanda  l'acetato  di  piombo 
a  tenuissime  dosi^  combinandolo  col  carbonato 
di  calcev  a  une  di  addolcirne  l'aaioue  e  ren« 
derlo  meno  deleterio.  (Acla  Regine  Società^ 
tis  meflicae  ìfaun.y  179^»  t.  ni).  —  RDSH  loda 
l'acetato  di  piombo.  (Resa,  Philadelph,  Med, 
Museum.  t.  1).  ^  RICHTER.  (Ricariai  Spec. 
Therap,),  (T.  Estati). 

SCHEARMANN  loda  la  seguente  cura  em- 


(1)  Mma,  profisssore  di  medicina  a  Roma, 
tanno  ijSg^  vide  una  fiutciuUa  di  18  <t/tnt, 
di  temperanusnto  bilioso^  la  iqualcy  dopo  di 
essere  stata  presa  da  parecchi  parossismi 
di  febbre  quotidiana.  Cadde  epilettica.  Gli 
accessi  di  quesfuitima  malattia  ricorrevano 
tutti  i  giorni,  ed  trono  gravissimi,  ^*-^  Tutti 
i  rimedi  apprestatile  riuscirono  inutili;  e 
se  la  si  po9ièva  nel  bttgno  tiepido  numife^ 
stava  sintomi  di  idrofobia.  La  violenta 
della  midattiu  era  tale ,  che  k  nacque  la 
lussa\ione  del  carpo  della  mano  destra; 
ebbe  sputo  sanguigtio ,  e  duranti  gli  ac* 
cessi  y  si  temevano  ^apoplessia  e  la  sof 
focaxjone.  Una  mattina  ^  Massa  le  ordinò  , 
prima  dell'accesso  »  gr.  x  di  muschio ,  ^  j 
di  nitro  anlimoniatOf  e  q,  b,  di  estratto  di 
camomilla  per  fare  un  bolo ,  e  le  fece  so* 
prabbevere  un  pò*  di  tè  :  Paccesso  venne 
più  tardif  e  fu  meno  forte,  All'* indonumi, 
si  ripetè  la  medesima  medicina ,  e  gli  oc- 
cessi  epilettici  cessarono  orminamente,  (Tif* 
soTy  ite  tepilepsie,  art  xivi).  \{\  Tr.;. 


ao4 


EPILESSIA 


pirica  :  l' inrermo  prenda  ,  per  4  giomi ,  la 
maftina  e  la  sera,  3  >Ì-5  1  ^  ouido  di  staf^nc^ 
poscia  OD  pargatiTO,  e  da  oltimo  ancora  l'os- 
sido di  sTafrno.  (The  Lond,  Med.  Repositoryy 
i8q9).  —  MOST.  (M ,  Bwyklop.y  1. 1,  p.  35o). 
SIMS  raccomanda  il  nitrato  d'argento. 
(Mem,  cf  the  Med.  Soc,  cf  London^  I795X  — 
MDDIE  gnarì  una  epilessia  col  nitrato  d'ar- 
gento amministralo  alla  dose  di  mezzo  grano» 
3  Tolte  al  giorno.  (Kuhi's  phys.  ìned,  Jowrn.y 
i8oo)w  —  HHjF  fa  egli  pure  elogi  del  nitrato 
d'argento.  (Duucaii.  Ann,  of  Med,^  i8oi).  — 
BOSTOGK.  (Kui!i*8  phys.  wted.  Journal  ^ 
i8oo).  —  CAPPE.  —  Wil  YTE.  —  NORD.  — 
LEINWEBER.  (Buibaci,  ArxeneimitieUehre, 
t.  1,  pag.  175).  —  BRERA.  —  KRÙGER. 
{Amudi  wìiif.  di  Metiicinn;  aprile,  1826).  — 
BALARDINI  {Rev-méd.,  1807,!.  111,  p.Sg).— 
BATINI.  (De  usu  interno  praeparat,  ar- 
denti ^  Disserta  in.  Monpellierì,  i8i5).  — 
LOEBENSTEIN-LOEBEL  adopera  la  se- 
gaente  ricetta:  7L  di  nitrato  d'argento  cristal- 
lizzalo gr.  X ,  di  acqua  distillata  q.  b. ,  di 
estratto  di  giusquiamo  ^  j»  ^^  estratto  di  va- 
leriana  q.  b.  per  fare  90  pillole ,  delle  quali 
te  ne  amministrano  2  la  mattina  e  3  la  sera.  — 
LOMBARD  Tanta  il  nitrato  d'argento,  ((hs^. 
mèdie.  ;  agosto ,  i83a).  ^  HORN.  —  RI- 
CIITER. — SCIl  AEFFER.  --  HEIM.  (ScmtT, 
JRecepte).  —  KOPP  Tanta  il  muriato  d'ar- 
gento (i).  (SciMiPT,  Ree.).  —  PLACIDO 
PORTAL  ordina  il  nitrato  d'argento  fuso,  in 
pillole,  alla  dose  di  gr.  1/16  600  a  quella  di 
^r.  j  al  giorno.  (//  Filiatre  Sebe^io;  marzo, 
i855).  —  SARENZA.  (Arch.  gin.;  aprile, 
i835).  —  LAZZARINL  (L'Osservatore  me- 
dico di  Napoli^  1854).  —  Nel  Giornale  The 
med.  chir.  Review  dell'anno  1837,  si  \c^e 


(1)  Korr  accerta  di  avere  trovata  utile 
la  seguente  formola  :  2|.  Nitraiis  Argenti 
fusi  gr.  1  :  solve  in  Aquae  destiL  ^  ij.  So- 
lutione  filtrata^  imtilla:  Liquoris  Muriatis 
sodae  q,  s.  ad  praecipitantiwn.  Praecipita^ 
twn  a  sedulo  Mutuni  solve  in:  Ammo* 
niaepurae  liquithe  ^  j  -r  •  Adde:  Addi  mu- 
riatici (5  iij)  q-  s.y  ut  praecipitatio  evitetur, 
et  muriaium  argenti  in  statu  solutionis 
pernumeat.  Pondus  /lutili  filtrati  aequuni 
sit  %  i)  -7**  Si  tenga  questa  medicina  lon- 
tana dai  contatto  coWaria,  e  si  anvm'nistri 
ai  JanciuUi  scrofolosi  ed  epileUia\  e  deltetà 
di  10  attm\  alla  dose  di  gocce  iij-TJ,  3  volte 
al  giorno,  neWacqua  distillata. 


la  storia  importante  di  ana  epilessia  ebe  fo 
Muata  con  grandi  dosi  di  nitrato  d'argento. 
L'indÌTÌduo  che  ne  era  affetto  (die  ba  oggi- 
giorno l'eli  di  73  anni  )  Tenne  preso  per  la 
prima  Tolta,  38  anni  fa,  da  insulti  epilectid, 
che  furono  gravissimi,  per  liberarsi  oai  quali 
fece  oso  da  prima  di  Tarj  rimedi  seelli  fn 
quelli  che  soglionsi  comunalmente  prescrÌTere 
nella  cura  di  questa  malattia.  Non  aTendo  et* 
tenuto  il  Tantaggio  che  speraTa,  egli  fii  consi- 
gliato dal  dott.  CUVRY  di  prender*  il  nitrtfn 
d' argento  alla  dose  di  gr.  1/4 ,  3  Tolte  il 
giorno,  e  di  aumentarne  poscia  la  qoaotill  1 
poco  a  poco.  In  capo  a  poche  settioMoe,  ^ 
accessi  coutuIsìtì  si  resero  meno  graTi,  e  dopo 
uno  0  due  mesi  di  cura,  licorsero  aocbe  cos 
minore  frequenza.  CuTrj  aumentò  b  dose  del 
nitrato  d'argento,  e  nello  spazio  di  sei  mai 
ottenne  che  gli  insulti  epilettici  pia  non  ii> 
comparvero.  Essendo  poi  stato  il  dello  mdiei 
colpito  dalla  morte,  l'epilettico  sanmcmionali^ 
quantunque  ristabilito  in  salute,  eoDliono  I'mo 
del  nitrato  d'argento  per  lo  spazio  di  tre  anoi, 
avTerteodo  che  nel  terzo  anno  la  dose  di  que- 
sto farmaco  non  fu  minore  di  gr  iTÌij  il 
giorno,  e  accerta  che  il  suo  tiso  000  gii  k 
mai  cagionala  la  più  piccola  Boleitia.  L'epi- 
lessia non  è  più  rìlomata;  ma,  al  finire  éà 
terzo  anno,  »i  alterò  il  colore  della  pcUc^  éft 
attualmente  e  tn- cbino-osciuna  (1). 

SPERRl  cita  tre  casi  di  epilenia  oonscci- 
tiTa  alb  retrocessione  della  scabbia,  della  ti- 
gna e  della  miliare,  che  furono  guariti  col 
mercurio  amministrato  a  dose  tale  da  proTUcare 
la  uliTazione.  (IVuovo  giornale  deUm  pik 
recente  letteratura^  L  tu). 

STISSER  e  WEISSM ANN  raccomandaroas 
il  solfato  di  rame  ammoniacale,  cfaiamato  di 
WINTKR:  specifico  antiepilettico.  —  BATT, 
che  lo  crede  uno  dei  più  efficaci  rimedi  coo- 
Iro  questa  malattia,  non  rammenta  ch'egli 
abbia  prodotto  veruna  spiaccTole  ooosegucnia. 
Egli  però  lo  associaTa  colla  polTcre  di  Tale- 
riana.  —  DONCAN ,  CULLEN ,  ODISR, 
CHADSSIER  ottennero,  a  dir  Tero,  Tane  goa- 
rigioni;  ma  talora  lo  Tidero  anche  ineffioMO. 


(1)  Intorno  alfuso  del  nitnito  ttargeìttuj 
BiBTT  ha  raccolte  ventidue  osserva^ioià 
(i5  nuischi  e  y  femmine).  Egli  vide  tepi» 
lessia  guarire  perfettamente  unm  volta  sola: 
gli  aliti  '2 1  epilettici  ebbero  però  sensibile 
miglioramento.  (Fabbi,  Dici,  des  Dict.^  1 1, 
P.  446).  {W  Tr> 
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(Dict  de  Mid,y  q."  cdit. ,  f.  ix,  p.  477)-  — 
RICHTER  cooferma  T  utilità  del  solfato  di 
rame  ammooiacalc.  (R. ,  Spee,  TherapX  — 
URBAN  dichiara  questo  solfato  uno  dei  ri- 
medi più  efficaci  e  pia  sicuri  nella  cura  della 
epilessia  puramente  nervosa  ;  e  lo  prescrìve 
alla  dose  di  gr.  j-ij  al  («ioroo.  (Rdst,  Magax*^ 
t.  ixx).  —  G.  FRANK  Tusò  con  successo; 
ma  lo  trovò  molto  pii^  attivo  negli  adulti  che 
nei  bambini.  (Fkark,  Prax,  nied,  praecept, 
p.  Il,  t  I,  p.  4*^)*  '~"  P^  Ia  medesima  os- 
servazione anche  HAASE.  (Haasi,  Chrotu 
Krankh ,  t.  11 ,  p.  ao6).  —  TOTT ,  in  un 
caso ,  nsò  la  formola  seguente  :  2|.  di  rame 
ammoniacale  gr.  1/4,  di  castorio  della  Siberia 
gr.  ijy  di  zucchero  gr.  x.  L'ammalato  prenda 
(hra  di  queste  polveri  al  giorno.  In  un  altro 
caso  Tott  ordinò:  %  di  rame  ammoniacale 
5  j  •  di  acqua  di  cannella  semplice  5  ^Ì  >  ^ 
soodnato  d'ammoniaca  liquida  5  i):  l'amma- 
lato ne  prenda  fino  a  1 1  gocce ,  tre  volte  al 
giorno.  {^Ug.  med.  Zeit ,  i834  >  n.  i)*  — 
HILDENBRAND  amministra,  ogni  a  ore,  una 
polvere  composta  di  gr.  i/3-i/2  di  solfato  di 
rame  ammoniacale,  di  gr.  1/6-1 /a  di  bella- 
donna ,  e  di  gr.  X  di  zucchero.  (Jailoriki  , 
Formuiae  med.  usit  in  schol.  cÙn,  Fmd%h- 
hon.^  .i835,  p.  70).  —  VENDT  raccomanda 
il  solfato  di  rame  ammoniacale  coll'aromoniaca. 
{F,  Piosopaloia).  —  VOGT  prescrive,  ogni 
5  ore,  gocce  xxv  della  seguente  mistura: 
H  di  solfato  di  rame  ammoniacale  gr.  jv,  di 
acqua  distillata  J  -f ,  di  succinato  d'ammo- 
niaca liquida  5  iij  (')•  (Vogt,  LeArb.  àer 
Eeceptirkunst  Giessa,  1809,  pag.  161).  — 
PFEPFER  curò  col  copro  ammoniacale  cin- 
que epilessie  ,  e  ne  guarì  tre  perfettamente  : 
e  gK  altri  due  infermi  ebbero  notabile  miglio- 
ramento. -^  KOGH  trovò  che  il  solfato  di 
rame  (alla  dose  di  gr.  1/6)  è  rimedio  efficace 
Bella  cura  della  epilessia  inveterata.  (Pabst  , 
^Ug.  med.  Zeit;  ottobre p.  124*2). 

STRAUGH  trovò  efficacissimo  il  carbonato 
di  ferro  alla  dose  di  3  j-ij-  (Geììeral'Stmi- 
tatUberichi  von  Schlesìen  J,  d.  Jahr  i83o. 
Breslaria,  i83q). 

TACHERON  cita  un  caso  nel  quale  pare 
che  abbia  giovato  1'  uso  dell'oppio.  {Diciion. 


(1)  //  JooiDAif  {Pharm,  wiiv.,  edix.  a.", 
t  I ,  p.  567)  indica  ti  succinato  di  ammo- 
nìaca pinyoieaso  liquido ,  o  sia  lo  spirito 
di  corno  di  cervo  succinaio.  (Il  Tr.). 


de  Méd,^  a.*  edizione,  t.  xti,  p.  188  )  (1). 

THOM  pretende  che  la  radice  della  peooia 
sia  talvolta  più  efficace  della  valeriana.  (Twni, 
Erfahr,  a.  d.  Arxen,  Francoforte,  1799)--^ 
STARK.  —  HDFELAND.  —  JAHN. 

THOURET  ed  ANDRY  pubblicarono  alcune 
memorie,  nelle  quali  sarebbe  provato  il  felice 
esito  dell'applicazione  della  calamita  artificiale. 
(Ardbt  e  Thodkt,  Beob,  iìber»  d.  Gei,  eL  Ma- 
f/nets;  tradotto  dal  fi>ancese.  Lipsia,  1785). 

TIIOnVENEL  prescrive  il  castorio  ad  alte 
dosi  (5  ij-iv).  (SuiiDtLiii,  jirxeneimitieUehre. 
Berlino,  t.  11). 

TISSOT  cita  la  storia  di  una  epilessia  gua- 
rita da  un  medico  di  Oxford  coiramputazione 
del  pollice  del  piede.  (Tissot,  de  l^epilepsie^ 
%  36).  —  Inoltre  egli  riferisce  il  caso  avvenuto 
al  dottor  SHORT,  il  quale  resa  la  salute  ad  una 
donna  di  circa  anni  38,  epilettica  già  da  la 
anni,  estraendole  dalla  gamba.-(ove  avevano 
sempre  principio  i  sintomi  dell' incipiente  ac- 
cesso) un  corpo  yohiminoso  quanto  nn  grosso 
pisello,  e  doro,  il  quale  era  situato  nella  parte 
inferiore  dei  muscoli  gemelli,  sopra  un  nervo 
che  fu  tagliato.  (Tist.  Op.  e).  —  Se  la  epilessia 
è  simpatica  Tissot  suggerisce  di  togliere  la 
causa  che  l'ha  prodotta,  distruggendone  anche 
gli  effetti.  Se  al  contrario  la  malattia  è  idio- 
patica, prescrive  il  salasso,  i  diluenti,  i  pur^ 
ganti,  i  bagni  tiepidi,  secondo  le  varie  indica- 
zioni che  si  presentano.  Egli  raccomanda  di 
attenersi  ai  precetti  di  CELSO  (lib.  in,  e  xxiii) 
che  così  scrive:  Ncque  sorbitiones . . .  aiiique 
moUes  etfaciles  cibiy  ncque  caro^  mitdmeque 
suiibi,  convtnit;  sed  nietliae  maieriae:  nani 
et  viribus  opus  est^  et  cruditates  cavendae 
Aunt:  cum  quibus  fugere  oportet  solente  bai' 
neuniy  igtutmy  onuùaque  caiefadentia:  iiem^ 
frigus ,  vinum,  uenerem,  loci  praecqu'tis 
coìispeclum  onuiiumque  torrentiwn,  voaii- 
twn ,  lassituHìnem^  soliicitudines,  negotia 
omnia.  —  Tissot  poi  raccomanda  inoltre  la 
polvere  e  l'estratto  di  yaleriana;  e  accerta  che 
riescono  spesso  utili  anche  il  bagno  freddo,  il 


(1)  TsALLts,  TistoT,  ec.  lodarono  Cappio  in 
que*  casi  nei  quali  t  epilessia  i  prodotta 
da  fi>rte  commozione  deii\mimo;  ma  in  ge- 
nerale non  sono  gli  autori  alTuso  ili  questo 
farmaco  molto  favorevoli.  *—  Quanto  alla 
utilità  che  può  trai' si  (bdP oppio  vegg^tsi 
anche  la  storia  che  narra  il  MoittAOHi  iìellu 
lettef^a  xi  $  7  ilelfopera:  De  sedibus  et  causis 
morbonim.  (li  Tr.;. 


%o6  EPILESSIA  -  EPISTASSI 

latte»  i  eiatcrj,  il  amtchio,  le  foglie  d'annda 
(TiSMT,  tie  tepUepsim:    W^  spetialmeote  il 

Ca|i.  xuvii).  VPICTA^QI 

WALLACE  preterìve  il  doro.  {V. Fmatis  wamt  m^  %  t^73^%. 

Mai  ATTI!  bel).  U».         » 

WEITZ.  Il  rimedio  aotiepilettico,  di  questo  lUnnormagM. 
astore,  cbe  |;odette  molta  lama,  cootenera  la 
fava  di  .S.  lf>nazio.  (Haasi,  Comment  de  Fata 

jancti  Igitatii.  Lipsia,    i8ad).  —  ROSEPf-  BERENDS  ordìoa   le   iniezioni   di  lolbte 

THAL  cuart  una  giovinetta,  nella  qnale  gli  <I>  ferro  sciolto  nell'acipu  di  salvia.  {F.  Mf 

accessi  della  epilessia  si  manifestavano  per  lo  tiosbaouV 

più  ver»o  la  fine  del  periodo  della  mestmaxio-  BERENDS  trovò  aemper  atile   intiodwii 

ne,  e  »i  riproducevano  qualdie   tempo  dopo,  tnXtQ  le  oarid  delle  filaoocbe  bagnate  oell'ace* 

facendole  prendere  4  pioooli  cucchiai  al  giorno  tato  di  piombo   liquido  (Bia.,    Forks.  Uber 

ddU  seguente  medicina,  od  tempo  nel  quale  jirxeneimitt^  t.  iv.). 

dovevano    ritornare    gli    accessi    convulsivi:  BRERA  prescrive:  T^  puiu.  Boli  jénhem , 

%  Ptilth  Fabae  S.  Ignai.  gr.  x;  pulv.  rati  pdu.   rmlic.  Raianhiae  (Turmeuliiùae)  ana 

IpecQcuanhae  gr.   ▼  ;   puJtv^    flaued.   cori.  %  ]•  Fiat  eum  q.  s.  Aceti  rasaii  L   m.  epi» 

Aurani.^    Carbonai.    Mttgnesùm   ana   5  il  <^^<WMf  die  si  applica  sulla  fronte.  (Baaaa,  ÌIh 

Sacch.  albi  §  j;  oiei  MeiOh.  piper.  guU.  jv.  fiL  cettan'o  ciinko)  (i). 

(How,  jércL;  loglio,  i834).  BRUfiNER  arrestò  una  rinorragia«  che  oca 

WINDISH  narra  la  storia  d'una  epilessia  avevasi  potuto   far  cessare  eoa   ahri   riaedi 

prodotta  diironanismo,   che   fu  sanata  colla  generalmente  adotuti,  solBando  entra  It  oarid 

cbinacbina,  colla  valeriana,  colle   loaùoni  aro*  con  una  penna,  la  gomma  arabica  polvcfiiiala« 

matidie,  e  con  cibi  succosi.  (Scarnar,  Jahrb.^  (Hvpil.  Joum.^  1836)1 

i836,  n.  2,  p.  318).  CLARION  dice  che  repistassi  carnata  daP 

ZEVIANI  crede  rimedio  spedfico»  odia  cura  l'ipertrofia  dd  cuore  deve  corwai  coUa  ^^db 

dellepilessia  dei   bambini   fra  i  3  e  i  6  anni  {r.  GaTAaao  aau.A  viacioa,  p.  99)1 —  TOII* 

d'età,  il  lumacone  bigio  (Unyix  agrestù),  dia-  NASINI  assicura  d'aver  cttcoito  dalla  digitak 

seccato,  polverizzato^  e  dato  alla  dose  di  gr.  x,  ottimi   risultamenti    odia  cura   di  jpaiewhir 

3^  volte  al  gionio.  (Memorie  di  Mniemaiica  gravi  epistassi.  (Jourm.  Aebdaàt,,  i83o,  p«  4oV 

e  di  Fis.  della  Soc.  liaL  dellescienie,  t.  iti).—  COPELAND,  ndU  epistaiH  atonica  dd  ^ 


GOELIS  vaoU  la  chiocciola  della  lumaca  ri-    bini,  trovò  spesso  effiòee  l'olio  di  treaMotina* 
dotta  in  polvere.  {Med.  Chir.  ZeiL,  1813).       (^.  EriLiasiA,  p.  ig^y 


•  •  # 


sperimentò  sopra   se  medesimo   gli  DARWIN  guari  una  epistassi  ^ 

ottimi  effistti  ddla  seguente  medicina.  %  Aq.  f««ndo  immergere  U  testa  in  an  Taso  piene 

Melifsae  e.    Gutor.  Hi  aq.    ralerianae  à'^apM  fresca.  (Daawn,  Zoommua.   Londra, 

min.,  Oxym.  SciUiL  aua  §  j  ;   exir,    Cen^  «794.  t  1)  (a).  —  KENT.  —  PLATT»  ancslv 
taureae  min.  5  ij  »  Spir.  Mindereri  ^  j*  M. 

Dose:  3  cocchia jate  al  giorno.  L'infermo  prende  ■    ■ 
inoltre  gocce  v  d*olio  di  ruta  ogni  sera  ;  e  per 

dodid  settimane,  si  attiene  ad  un  regime  se-  (0  Raaiiis  (^luer/eaene  iteilformain,  tip 

▼ero,  astenendosi  ddl'usodel  caffè,  della  birra,  ^t  i8o6)itt  egli  pure  una  rieeiia  sùmiea 

dd  vino,  dd  liquori  alcodid ,  degli  alimenti  quella  del  pr^.   Brera.  (  F.  Jonuan,   M. 

acidi,  ddle  patate,  e  dd  obi  larinacd  ;  ma  può  ^'«'<^*  >  «diz.  3.*,  t  u,  p.  358).           (||  Tr.). 

far  uso  del  pollame   e   di   carne   di   vitello.  (0  L*ammaiaia  era  una  signora^ la  quak 

Quando  l'epilessia  è  causata  dalla  retrocessione  «^^  tepiHoMsi  per  parecchi  giorni  da  mia 

della  scabbia ,  si  amministra  all'  infermo  uno  parte  dei  naso,  in  cui  riuscì  inuiiie  il  Èmh 

o  due  cocchia)  da  caffè   d   giorno   della  se-  ùUivo  di  applicare  wta  compressione  mec- 

goente  mistura:  T^  Hydrargyri  stibiaio^mi'  conica,  ed  in  cui,  per  una  pretei^naiurak 

furali  {Aethiopis  antimoniaiis)  ^  ij  ;   Sui"  sensibilità  della  ftu^inge,  fu  trovalo  ùnpos- 

furis  depur.  loti  §  -r  ;  fior.  Cassiae^  e/oeo-  fibiU  U  turare  le  narici  posteriori^  il  salasso 

focch.  Faierian.  min.  ana  5  i)-  ^  <^   più ,  «  gli  altri  soliti  riatedi  erano  stmii  ieniati 

in  questa  dicoslanza,  debbono  'ordinarsi  anche  invano  ;  ma  colla  immersione  ilei  capo  in 

i  b^gai  caldi.  (WaazvL ,  SanvmL  auserL  Ba^  ««'m  stccliia  itacqua^  resa  jmm  fredda 
cepte.  Erlanga,  t.  vi.  p.  iS). 


EPISTASSI  ^^ 

liuasu  col  bagno  freddo.  (TA0  Philad,    ARCHER  conferma  f'efEcacia   del   vesdcanle 
.,  1811).  — PAULIN  ebbe  grandissima    alla   nuca,   in   tutte   le  specie  d'epistassi. 

(acendo  immergere  le  braccia  nell'acqna  STREET.  —  EBERLE. 
.  {Dici,  rie  Meri.,  a.*  edii.,  l.  in,  p.  207).  OSBORN  fa  grandi  elogi  dell' idroclorato  di 
IFFITH  compone  cosi  la  saa  polvere,  gili  manganese,  facendolo  preparare  col  seguente 
in  voga:  %  Boli  ^rmen,,  jéluminis  processo:  Metti  ì  j  di  carbonato  di  manga- 
ana  5  -r;  Sitng,  Dracon.  5  ij;  Co^'  "«**  C"'«*o  una  bottiglia,  e  versavi  sopra  ^  ij 
'  ìHtnoli  ^  j;  M.  e  fa  una  polvere,  che  di  acido  idroclorico:  fa  scaldare  per  alcani  mi- 
asta  poi  coU'albnme  d'uovo  e  si  intro-  nuli  il  mescuglio  col  mezzo  di  una  lampada 
ntro  le  narici  dÌ5tesa  sulle  filaccicbe.  accesa,  e  quando  è  freddo,  feltralo,  e  aggiungi 
iB,  Spec,  Therap  f  t.  111).  5  Ì  ^'    alc(x>l.   Si    amministra  questo  liquore 

^NING,  nell'epistassi  che  proviene  dal-  alla  dose  di  gocce  i-iv,  5  volte  al  giorno, 
I  del  sistema  arterioso,  trovò  utile  l'acido  finattanto  che  sopravvengono  le  vertigini.  Ma 
:o  alla  dose  di  gocce  vj-x  ogni  1-1  ore.  quando  si  vuol  arrestare  l'epistassi  senza  per- 
medic.  Annalen^  i8o!i,  p.  456).  dita  di  tempo,  la  sua  dose  è  di  gocce  x-ix, 

SRING  arrestò  no'  epistassi  pertinacis-  ogni  quarto  d'ora.  (Pabst,  jUlg.  nted.  Zet'L, 
itroduceudo  entro  le  narici  le  filaccicbe    1 806,  p.  685). 

e  nell'acqua  con  creosote.  (fVurtemb.  PITdCHAFT,  per  arrestare  l'epistassi,  net 
%tyespond,  hi  i834).  maschi,  raccomanda  i  fomenti  freddi  sui  testi- 

¥ISON  raccomanda  il  decotto  di  quercia  coli,  e  nelle  femmine,  sulle  mammelle.  (Hor., 
ime:  7|.  di  corteccia  di  quercia  ^  *r:  /our/t.,  i833).  —  Questo  metodo  di  cura  fu  gi^ 
.eia  bollire  lenUmente  in  lib.  iij  d'acqaa  raccomandato  da  DIEMERBROECK  (Obser- 
che  sia  ridotta  a  lib.  ij.  Dopo  la  cola-  wU.  et  Curalion.^  e  ix,  n.  62)  e  da  FISCHER 
.  si  aggiugne:  di  allume  J-r .  Siinjetta  {De  Senio.  Erford.,  1760,  p.  i6a);  poscia  da 
olte  e  in  abbondanza  entro  la  narice  THEDEN  (Tiidim,  Unierr,  /.  d.  fVundaerxte 
lale  sgorga  il  sangne.  E  si  possono  ezian-  bei  Armeen.  Berlino,  1774);  ed  anche  da 
rodurre  nella  narice  medesima  delle  fi-  RINGLAKE,  {Gionude  di  medicina  pratica^ 
!  bagnate  io  questa  decozione,  (ilei;,  compilato  da  V.  L.  Buia,  voi.  11.  Padova, 
1826,  t.  II).  18 iq). 

'ELAND  accerta  che  talvolta  si  arresta  REIL  applica  alla  nuca  una  dpolla  divisa 
Dente  l'epistassi  masticando  un  po'  di  per  metà.  (Riil,  Uib.  d,  Erk.  n.  Cur,  d. 
Dgaote.  (HoriL.  Enc/iir.   med.,  i836,    Fieb.,  t.  in). 

L  SPAJRANI  adoperò  con  felice  esito  la  se- 

VIER,  in  un   caso   d'epistassi,   invano    gale  cornuta.  —  CARINI.  (Annali  uniu.  di 
:on  molti  rimedi,  dice  d'aver  felicemente    Medicina,  i83i).  —  MDLLER.  (Rust,  Jlfa- 
ita  la   polvere  seguente:  %,  di  oppio    ^«i^m,  i834).  ^  LAWING.  {London  medicai 
\  1/4,  di  acetato  di  piombo  puro  gr.  ij,    Ga^ette^  i834).  —  Anche  SCHNEIDER  trovò 
Ilo  di  potassa  gr.  iij,   di  zucchero  di    efficace  la  segale  cornuta. 
.  V.  M.  e  fa  una  polvere  che  si  ammi-        TJALINGII.  Efficacissima  è  la  sua  Essentia 
n volta  in  un'ostia.  {Med^  Corresp.  — -    prò  haemorrhagiOf  che  è  composta  come  se- 
te^.; gennaio,  i835),  gue:  %,  Sacchari  Saturni  ^  j,  ntrioLMar- 
FIN,  internamente,  amministrava  l'addo    Us  ^-r-  Seorsim  terantur  in  mortorio  vi* 
1;  e  per  uso  estemo,  ordinava  le  ioje-    treo.  Addant:  Spir.  nini  ^  vii)  ;  M.  Dose: 
D  una  soluzione  di  colla  di  pesce.  {Fedi    gocce  zl-lx-lzxx  al  giorno,  m   no   cucchiajo 
w  1).                                                       d'acquavite.  (DoiaiRG  iin^  Salomoh,  «/btint.yMr 
lANN  frenò  l'epistassi  di  uo  vecchio,    die  neuste  ffoUaend,  med.   Lii,   Herborn, 

vesdcante   applicato   alla   nuca.   —     i8o3). 

WANSBOROUGH,  colle  injezioni  d' addo 

solforico  allungato,  giunse  ad  arrestare  una 
Hì$  poco  di  sai  comune,  l'emorragia  epistassi  che  indarno  erasi  corata  cogli  ordi- 
istatUj  e  più   non  ricomparve;  ma    narj  rimedi. 

mìdo  la  durexxa  del  polso,  nel  se-        WEIKART  dice  che  una  presa  di  tabacco 
giorno  si  ebbe  ricorso  al  salasso  dal    basta  talvolta  ad  arrestare  le  epiatassi  Iqjgiere. 
come  misura  di  precauzione.  (Ricmii  Spec  Therap.y  t.  ni). 

(U  Tr.).  (F.  EMoazAGu). 
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ERNIE  STROZZATE. 

Herniae  Incarceraiae. 


BEHR  riferisce  b  storia  d'un'ernia  strozzata, 
ridotta  ooirammioistrazione  del  tartaro  stibialo 
a  grandi  dosi.  (DiiFrasicB,  Zeiischr,fur  d. 
gesamL  Med.f  i836). 


ERNIE 

leoza  prò  adoperati  i  rimedi  che  soglionsi  d'or- 
dinario osare  in  queste  circottaozey  egli  ha  in- 
trodotto entro  Torefra  una  candeletta  spal- 
mata coll'estraf  to  d'oppio.  Il  malato  ebbe  poco 
dono  una  scarica  alvina,  si  addormentò«  e  l'er- 
nia potè  cosi  essere  ridotu  con  faciliti.  (Giifoi 
u.  J  OLI  US.  Jllagax*  d,  ausL  Liter,;  mano  e 
aprile,  i8!(o). 
KRAMER  fa  grandi  elogi  dei  bagni  a  ra- 


filRAGO  raccomanda  di  applicare  buon  no-  pore.  (Ifeiddb,  Klìn.  Annali  i854)- 

roero  (xxxvj)  di  mignatte   all'ano,  e  di  met-  LàRREY,  per  rendere  più  facile  la   rido- 

tere  1*  infermo  in   un    bagno  tiepido  in    pò-  zione  delle  ernie   incarcerate,  raccomanda  le 

sizione,  per  quanto   è  possibile,   orizzontale,  coppette  prudentemente  applicate  sella    base 

(BiBAQO,  Compeìulio  di  ossermixfom  cUmche  del  tumore  erniario,  al  di  sotto  dell'apertin 

sul  vantaggio  delle  nu'gnatte  applicate   al-  che  ha  dato  passaggio  alle  intestina.  Al  dire 

tono,  Milano,  1821^  di  Larrey,  le  coppette,  se  non  vi  hanno  ade- 

CHANEL  ottenne  la  riduzione  di   due  er-  renze  nelle  parti  interne,  agevolano  il  ritorno 


nie,  e  di  un  parafiinosi  colla  esterna  applica- 
zione del  giusquiamo,  (fourn.  des  coìutaiss. 
méd.  chirurg.j  novembre,  i834,  p*  86). 

GONRADl  vanta  l'estratto  di  colloquintida. 
(LoiFfLii,  Die  tìeust.  pr.  ìVahrh.  undErf. 
Erford,  i8o5). 


dell'ansa  intestinale  entro  la  carità  del  vco- 
tre,  e  vuotano  i  vasi  dei  tessuti  sottoposti. 
(Journ,  des  Conn.  méd.-chirf  mano,  1837, 
p.  i33). 

LEROY  loda  la  galvano-puntura  ;  e  du  il 
caso  d'un  infermo  guarito  facendo  passare  la 


DIEFFENBAGH  potè  coll'esperienza  cono-  corrente  elettrica  dalla  bocca   all'ano.    {Diet, 

soere  che,  nelle  ernie  recenti ,  l' applicazione  de  Méd.^  a.*  ediz.). 

dell'acqua  di  saturno  tiepida  è  più  utile   del  MAGLIARI  osò  con  vantaggio  le  fregagioni 

ghiaccio,  perchè  il  freddo  distrugge  più  pre-  colla    belladonna.   {Osservatore   medico  àt 

sto  la  vitalità  dell'intestino  strozzato;  e  che  i  Napoli^  1 828).  —  NEULIER  trasse  ottimi  et 

fomenti  freddi,  nelle   ernie   scrotali   strozzate  fetti  dall'estratto   di  belladonna   usata   esler 

di  vecchia  data,  sono  preferibili  ai  cataplasmi,  naroeiite.    {Bullet,^  gén.    de    Thér.  ^    t.   v. 


i  quali  non  fanno  che  favorire  l'aumento  del 
tumore.  Nel  caso  d'ernia  strozzata  poco  vasta, 
ma  infiammata,  deve  subito  eseguirsi  l'ernio- 
tomia. (Gaspii,  fVochemchr»^  i834). 

GIAMOCO  raccomanda  rapplicazione  d*un 
cataplasma  composto  colla  digitale  porporina. 
{Osserva  nted,;  loglio,  i834). 

HAMILTON,  quando  l'intestino  strozzato 
è  disteso  dalle  ventosità  che  fanno  ostacolo 
alla  riduzione,  trovò  utile  l'olio  di  trementina. 
(  The  London  nied,  and  p/iys.  Journ,;  mag- 
gio, i83o). 

HAUFP  dichiara  che,  per  ridarre  le  ernie. 


p.  97).  —  PAGÈS.  {Revue  méd.,  1839, 
t.  Ili).  —  MEOLA  riferisce  un  caso  d'ernia 
strozzata,  ridotta  sull'istante  colla  pomata  dì 
belladonna.  {Ossero,  med,;  gennajo  i83o). — 
FRANKEL.  (GiAiFi  und  Walticb,  Jount^ 
t.  XX,  fascic.  4).  —  PERONE.  {Osserv.  wìed^ 
i853).  —  JOFFRE.  (C/i^  méd,,  18S4, 
p.  So).  —  HINTERLAGII,  in  nn  caso  d'er- 
nia ombilicale  strozzata,  ordinò  le  fregagioni 
colla  seguente  pomata  :  2|.  di  unguento  mer- 
curiale, di  unguento  d*altea  ana  §  -r ,  di  estratto 
di  belladonna  gr.  xij.  (Rost,  Mag.^  I.  xxvii).  — 
SGHNEIDER  ordinò  con  grande  vantaggio  i 


si  trova  talvolta  vantaggiosa  la  tromba  aspi-  clisteri  colla  belladonna  :  %  di  foglie  di  bd- 
rante.  (HAurr,  De  usu  oUae  pneum.  in  arte  Udonna  5  -?*  i  <^i  acqua  q.  b.  Si  facciano  J  jx 
mer/ico.  Francoforte,  1818).— fiDSCH.(HDriL.  di  infusione,  che  servono  per  tre  clisteri,  di 
Journ,;  luglio,  i83a).  —  KOEHLER.  {Gax^  injettarsi  uno  ogni  ora.  (Hufilam,  Journet 
méd.;  ottobre,  i835).  i83a,  p.  66).  —  SORDET  ridusse   un'ernia 

HEY  vide  parecchi  casi  in  cui  gli  oppiati,  strozzata,  bagnandola  con  ^  ij  di  etere  soUb- 
dati  liberamente  (dopo  i  salassi  in  persone  rico,  nelle  quali  aveva  sciolto  ^  j  (1)  di  estratto 
atletiche^  procurarono  la  riduzione  dell'ernia 
incarcerata.  (S.  Goopia,  Dix.  di  C/iir.  prat 
Milano,  i8u3,  p.  645).  —  BRULATOUR,  nella 
cura  delle  ernie  incarcerata,  fa  elogi  dell'op- 
pio; e  accerta  che  in  un  caso,  in  cui    eransi 


(1)  Tutte  tre  le  edizioni  Mio  Sznuoi 
iìtdictmo  wi  oncia  di  estratto  di  beliadonna: 
dose  certtunente  troppo  grande.        (Il  Tr.). 
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belbdonna,  t  appKcttndoTÌ,  negli  iofervalli,  nell'  acqua  frefMa  acefala.  (Riu,  Chir.^  t.  1, 

uidicataplaimiènollientienarcolici.  (/oicrit.  p«  6p).  —  WILLMER  raeoomandò  auai  Tap- 

r  comi.  métL^  1834),  —  BOUCHER  rìfe-  plicazìone  del  freddo  sol  tumore ,  e  questo 

De  d'aTcr  sanata  un'  ernia  ombilicale  stros-  mefodo  meritò  rapproTaziooc  de'diirBrgbi  mo- 

a,  colle  fregagioni  fatte  ooll'estratlo  di  hcK  derni  più  celebrati.  Generalmente  se  ne  b  uso 

loona.  (Cat*  vtM.;  febbrajo,  i834Ji  —  G*'*  insieme  coi  clisteri  di  tabacco.  —   Si  frange 

tra  un  casa  d'ernia  strozzata,  guarita  con  un  il  j;biaccio^  si  introduce  in  nna  vescica  e  sì  pone 

(tere  di  belladopna,  osata  per  errore  ioTece  suU'  ernia.  E  quando  non  si  può  avere  il  gbiac* 

l  tabacco.   (HuriL.,  Jowrn,^  180.S).  —  RI-  ciò,  A.  COOPER  si  serve  di  una  mistura  di 

kRD  trovò  egli  pure  efficaci   i   clisteri  con  parti  eguali  di  nitro  e  di  munato  di  ammo- 

ratto  di  belladonna  (gr.  xx  di  estratto  nello  njaca.  Egli  usa  di  aggiungere  3|  x  di  qne»ti  sali 

Ilio  di  48  ore;  gr.  ij  di  estratto,  e  ^  jv  di  misti  tra  di  loro  ad  no  mezzo  boccale  d'acqna 

osione  dì  camomilla  per  ciascun  cìistereX  entro  ad  una  vescica.  «  Se  dopo  4  ore,  aice 

a^.  mM^\  ottobre,  i856)  (1).  «  questo  chirurgo^  i  sintomi  comindaoo  a  mi- 

NKDiiER  trovò   vantaggiosi  i  clisteri  col-  n  tigarsi ,  e  il  tumore  diminuisce  di  volarne, 

kcqna  di  Gonlard.  (Kliiiiiit,  Repert  des  »  si  può  continuare  con  questo  rimedio  per 

ìUschen  med.  Jourtu^  lebbrajo,  i835X  t  un  tempo  assai  piò  lungo;  ma  se  i  sintomi 

0*  BEIRNE  giunse  a  ridurre  un'  ernia  stroc-  »  continuano  senza  scemare  di  violenza,  e  il 

a,  dopo  di  avere  invano  ten|alo  di  toccor-  »  tumore  resiste  a  tutti  i  tentativi  di  riduzione, 

-e  il  malata  col  taxis ,  introdocendogli  nel-  »  non  si  continuerà  piò  oltre  a  servirsene  ».  — 

Dtestino  retto   una  caonocda  allo-  scopo  di  Quando  non  si  abbia  pronto  il  ghiaccio  l'etere 

ìaixtntXm^{TheL4mdonmed^ondsurg.  riesce  talvolta  iin   buon   soslitnto,  facendolo 

um.;  ottobre,  i836)  (2).  svaporare  silb  superficie  del  tumore. -f- Deb- 

PETIT  consiglia  l'applic^one  del  freddo,  beai  aver  cura  die  V  applicazione  dd  freddo 

EkLures  Mr,^  t.,  u,  p.  3a5).  — r  BEU*  accerta  non  sia  tale  da  congelare  io  scroto,  e  da  pro- 

i  i  rinijedi  refrigeranti  riescono  più  vantag-  durre  la  cangrena.  (S.  Coopii,  Di^.  di  chir. 

d  di  qadli  cb^  ha^np  in^' azione  opposta,  pr.  Milano,  1833,  p.  64^).  — '  RIBES.  {JBuiL 

imedi  quindi  nei  q^a|i  egli  pone,  la  maggiore  gén,  de  TAérap^^  t.  v,  p.  345,  i833).  — 

oda  sono  lo  soluzioni  fredde  di  pipmbo  e  SCHMEIIXER  avverò  io  un  caso  la  utilità  del 

ipplicazjonp  continua  di  panoiiini  bagnati  ghiacdo.  {Neildeb,  Klin.  jémwL^  i834};  e  in 

un  altro  individuo  afletto  da  ernia  incarcerata, 

■  ebbe  fdice  risultamento  applicando,  per  lo  spa- 
li) Alcuni  amministrano  anche  la  polvere  zio  di  36  ore,  la  neve.  (CLitoi  «.  Ramai,  Bei- 
He  foglie  dì  òeliadonna  per  bocca,  alfa  dose  traege,  t.  ni.  {F,  Wsllaob). 
centigr^nv  v,  ogni  me^^i'ora.  (Il  Tr.)  SCHAEFFER  fo  ù  primo  die ,  nell'  ernia 
;«>  Q'BuaHY  di  Dublino  introduce  entro  stroiaata,  consigliasse  i  clisteri  di  forno  di  ta- 
ntesCcno  retto  una  lunga  cannuccia  di  baooo.  —  POTT ,  ioveoe  delle  fiimigazioni , 
RMws  etatUtif^  grossa  quanto  il  dito  mi^  prescrive  i  clisteri  coH'inlbsione  di  5  j  di  foglie 
oh^e  pertugiata  nelle  estrenutà,  e  la  spinge  di  tabacco  in  nna  libbra  d'acqua.  —  SOU- 
ìidentemente  più  in  alto  che  gli  è  possi'  VILLE ,  nd  Giornale  di  VandenDonde ,  di- 
r.  Indi  con  uno  schixxatojo  infetta  un  cbiara  di  avere,  in.  due  casi  di  ernia  stroazata 
\iere  emolliente,  che  poi  esce  dal  corpo  ottenuto  dal  tabacco  ottimi  risnhamenti  ;  nel 
ìdchm  momento  dopo ,  coùmdo  dalla  can^  primo  caso ,  con  un  distare  preparato  colla 
ccM  medesima^  e  seco  tfvendo  le  fecce  e  decozione  di  J  j  di  tabacco  io  libb.  ij  d'acqna; 
^jentosità  intestinali.  Se  venisse  trattenuto,  e  nd  secondo»  con  nna  infusione  t^eiforme  del 
estrae  col  mex^o  dello  schixxfltpfo  che  si  medesimo  vietabile ,  amministrata  in  bevan- 
doperato  per  fare  t  infezione,  —  Si  r^jtete  da.  —  R1GIITE&  accerta  d'avere  ordinata,  in 
fsta  operaxione  quel  numero  di  volte  che  quattro  gravissimi  casi,  la  bevanda,  seguente , 
tecessario  per  vuotare  il  colon.  Jl  nìolato  con  esilo  Ibrtiinatissimo:  %  di  figlie  di  ta- 
rweve  pronto  sollievo;  il  tumore  diviene  bacco  5  <tjt  di  rabarbaro  5  ij»  ^  acqua  q.  b. 
no  duro,  e  la  riduzione  deltemia  riesce  per  ottenere  J  viij  di  iuGisione,  die  qnali  si 
;  facile,  «—  Contemporaneamente  poi  si  aggingne  :  di  siroppo  di  scorsa  d' aranao  J  j. 
ìbono  prescrivere  rimedi  antiflogistici.  Dose:  un  cuccbiajo  ogni  ora.  Il  primo  coc- 
\ndon  medicai  and  swgical  Jounud;  ot»  chiajo  produce  d'  ordinario  il  vomito  ,  ma  i 
re,  1837).  (Il  Tr.)  successivi  sono  tollerati  con  mdta  fadlilà.  — 
•iz.  ni  Tiur.  37 
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HKISTER,  HET,  ecc.  raccomandarono  i  eli-  e  qaasi  senu  dolori,  coH'applicaKione  di  trenta 
»terì  coiriii fusione  di  tabacco.  —  WALLACE  mii^ialte  intórno  all'  anello  inguinale  :  le  sot- 
dÌMpprovai  clisteri  di  tabacco;  ma  fa  attrarrei!  trazioni  ungnigne  generali,  ed  i  bagni  tiepidi 
forno  di  questo  vegetabile  finattanto  che  prodaee  non  avevano  apportato  alcnn  giovamento. — 
la  nausea.  {The  Loml.  med.  andphys.  Journ.;  GIRARD-ST.-ROME.  —  RAMPEL.  (j^rck 
agosto,  i8a8).  —  KROGER  pretende  di  avere  gén,;  gennajo,  1827).  —  RIBERf  b  egK  pare 
in  varj  casi  ottenuto  ottimi  effetti  dai  clisteri  l'elogio  delle  sangnisag^e,  accertando  che,  dop 
preparati  colla  decozione  di  5  M  <)ì  tabacco  e  la  loro  applicazione,  rinsd,  in  4^  casi,  a  ridom 
di  gr.  X  di  belladonna,  che  si  injettano  ogni  l'ernia  col  taiis.  (Repert  wmd.  chir,  di  Jo- 
tre  ore  ;  dalla  applicazione  sni  basso  ventre  di    rino,  i8q4V 

cataplasmi  composti  col  tabacco ,  colla  bella-  VALENTIN  ed  HUGHES  (brono  i  pria 
donna  eooliSMuiipa/iufre^prescrivendo,  ogni  (almeno  di' io  sappia)  che^  per  facilitare  h 
Q  ore,  una  polvere  composta  di  gr.  j  di  bella»  ridocione  d'  nn'  ernia  strozzata,  propooessen 
donna,  gr.  ij  di  mercnrio  dolce,  e  di  gr.  x  le  Fregagioni  ripetute  con  alte  dosi  di  cteit 
di  zucchero;  ed  applicando  sul  tumore  una  Molti  pratici  ne  confermarono  poscia  la  utiliti; 
vescica  piena  d' acqua  fredda  e  di  sale.  (Rutr,  e  tra  gli  altri,  HONTAIN,  SGHMATZ  {Jw 
Magax,  i8ai).  —  PirSGHAPT  osa  i  clisteri  naies  din.  de  Montpeliier^  t  nxvii,  p.  SSQ; 
di  tabacco  e  di  belladonna.  (RoìT|  MagaX'f  WOND.{jictareffitw  soeietatis  medicae  ffev^ 
t.  XM,  fase.  8).  —  SCHLEIFER  prescrisse  t.iv,  i8o3);  OTTERBEIN.  (Ropilam, /oacr., 
con  vantaggio  i  clisteri  di  tabacco.  (Med.  Jahrh,  1800).  —  M ANDRUX  versò  l'etere  a  goedi 
d.  A*.  A.  oest  Staaty  t.  xvin,  i856)  (1).  a  goccia  sul  tumore,  ed  iu  meno  d'on  quarta 

STAMMLER  vanta  l'acqua  di  lauroceraso,    d' ora  questo  era  scomparso.  (Rev.  mett,  tM, 
(  r.  Fibbie  iitiiiiittmti).  ^  HUFELAND    t.  1  ). 

sanò  un'  ileo,  proveniente  da  un'  ernia  incar-  WALLACE ,  in  un  caso  gravissimo ,  mi 
cerata,  coli'  uso  interno  ed  estemo  dell'acqua  quale  la  malata  era  in  pericolo  della  vita,  dopi 
di  lauroceraso.  (Hof.  Journ,^  t  ix ,  fase  5  »  ai  avere  inutilmente  sperimentati  altri  rineo^ 
p.   109).  injettò  entro  l'intestino  retto,  coirappareochis 


SUE  riferisce  il  caso  d' un'  ernia  inguinale  di  Reid ,  una  secchia   d'  acqua   fredda 

strozzata,  che  fu  ridotta  colla  massima  facilità  ghiaccio:  era  una  docciatura  ascendente,  chi 

durò  alcuni  minuti.  L'azione  del  freddo  pit- 

■  vocò  uoa  forte  reazione  generale,  e  prodone 

uno  sfinimento,  durante  il  quale  il    chirv{i 

{ì)  La  pnUicn  d? introdurre  UJwno  dd  potè,  mediante  il  taxis ,  ridurre   l'ernia  esa 

tabacco  entro  /*  intestino  retto  coi  mexXP  di  molta  fkdlitli.  La  malata  poi  si  riebbe,  un'on 

uno  stromento  particolare  è  oggidì  pressoché  dopo  ebbe  una  evacuazione  alvina,  e  si  rista» 

abbandonata.  —  A.  Coopii  poi  consiglia pru^  bili  perfettamente  in  salute.   —   In  un  ahrs 

dentemente  di  non  if gettare  da  principio  nel*  caso  consimile  al  precedente,  Wallace  ebbe  da 

Pano  che  la  metà  della  infusione  prescritta^  questa  maniera  di  cura  eguale  vantaggio.  {Gei» 

avendo  veduto  riuscir  fatale  quella  prepa*  méd.^  iSSj,  p.  5a8). 

rata  con  due  dramme^  ed  anche  copi  una  WENDELSTAET  dice  di  aver  tratto  grande 

dranwm  sola  di  tabacco.  (S.  Coovii,  Dix»  di  giovamento  dalle  sottrazioni  sanguigne  abbon- 

Chir.j  p.  643).  Non  si  seguirà  quindi  fa-  danti  e  dalloppio  a  dosi  generose.  (Uonuai, 

cilmente  il  cotisiglio  di  coloro  che  fanno  Journal^  1804). 

tinfusione  con  grunfh  dosi  del  farmaco  sum-  WENDT  loda  la  graziola.  (fT.  Arorusiia, 

menzionato;  bastatalo   nei  casi  ordinarf  il  pag.  97). 

Jiìr  infondere  mex^Cora  o  un'ora  gramm.  1  WIGAND  prescrisse  §  iij  d'olio  di  giusquia- 
mi!!' foglie  ili  tabacco  ftelt acqua  c/te  deve  ser^  mo  con  gr.  vj  d  oppio,  dandone  un  cocchiajo 
vire  per  due  clisteri.  —  Movtiggia  crede  1  ogni  mezz'ora.  (Lodib,  Journ.  fur  Chùr,,  Gè" 
clisteri  di  tabacco  pia  indicati  negli  iticar»  burtsh.^  etc.  Jena,  i8o5). 
ceramenti  stereorarj\  che  nelle  ernie  vera-  ZAAR  raccomanda  l'estratto  di  stramonio 
mente  infiwnnuitorie.  {tstitu\,  chirut^f.  Mi'  coir  olio  di  ricino.  {Ars-Beraett.  omSvenske 
laao,  i8i3,  t  VN,  p.  3 io).                 (Il  Tr.)  Laekare  Saelbkapets  Arbeten^  i8a8). 
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mate  (i),  cha  domnoo  però  adoperarsi  con 

dreospetione,  dopo  di  avere  etamiDato  lo  alato 

ERPEXE  ss  Herpes.  della  pelle.  Se  la  cole  è  sorerehiamente  irrita- 

bile,  alla  pomata  di  ioduro  di  tolfii  li  surro- 
gherà qodia  che  si  prepara  con  %  TÌij  di  sugna 

lERt.  DeU'erpete  Tesdcolare  o  flìtte-  «•  %  »!  ^^^  <'»)•  r  ?•  '!  T'**".!?"''  ^ 

lorcbè  Imttì  irritazione  con  sensatione  ""'  "''  ^  *'  P^P""  <*«"'«•''«  »  Al'bert  gli 

calore  a  tutto  il  «sterna  cutaneo,  ado-  ?«■««*•♦*  «eparatamenU  5  iij  di  solforo  di  po- 

n  Tanuggio  i  rimedi  DarcoiicL  (Ani.,  *»»•  «aolle  nell'acqua,  e  uà  mesenglio  di  p.  j 

Thir.  Parigi ,  t.  ii,  p.  881  *  ■"""  «olfonoo  e  di  p.  i|  d  aequa,  e  gli  w 

lERT.  nello  spedale  &,  s.  Loiei,  ammi-  <*"■»  *  *^P'«  ^^  ^\  ""  «»"««»»?»"  ««!"« 

0  grande  quantità  e  sotto  tutte  le  forme  f?"??*  '  ?"'  •«»n^«7'  »«*«>  b'cch'ere  o  un 

aura,  la  scabbiosa  (Scahiona  arvensis),  ?««•"««  «»»'«"»  «"«  <>«»«  preparazioni  sopra 


•ft  tutte  le  affezioni  erpetiche.  iDict.  ^?~  *  P*»*^  V  P"»  »"rf°6f"  9"«"?  *,«»*'. 

mM    t.  Tini  "*'  *  ■'>'■><>  imtante  :  di  più  si  pno  alla  so> 

ERT 'scriTe  che,  nella  cura  dell'erpete,  i"?"""  "ggiognere  uno  o  due  cocchiaj  di  gè- 

irere  considerazione  ai  Tari  suoi  stadi.  "?'!?•  "^»»!*  •»  P«'^«":  -.T»'»"  '  »?«'»»• 

-i  grare  infiammazione,  non  si  ordine-  <"*""  "•??  «  »?  «"T"  **'  .*''^*  "«"f  .'*"" 

he  rimedi  antiflogbtid  ,  Tale  a  dire  i  ^T"*  "^  T"*  *•?  T"  T  f  "  "  "**"" 

l«  sanguisughe,!  le  scarificazioni,  e  """'»  "•••. *  ««"•^«*«  «»"  adoperare  una 

10  i  bagni,  aflbndendo  in  essi  libb.  iidi  P»"*!,'  P'"  ?'""  **«"«  "P"  ?»f  •"««..  q"»l« 

sdolla  io  libb.  iij  di  acqua  tiepida,  '  quella  d«  si  prepara  col  protoioduro  di  mer- 

idl'amido,  a  fine  di  aumentare  la  lo«J  «V"*  <^^  f"  «^»"»«>«r  (*>  •  «>>  preapiUlo 

immolliente  Si  faranno  le  bagnature  !>«»»  (5);  finalmente  si  toccai  erpete  colla  pie- 

■I  decotto  di  altea,  di  spinad  {Spinada  •'*  ">&"••«.  B»P™pa  «  bagnaocon  una  nonna, 

A.  e  di  solatro  {Solanum  niarum)  (il  ".  **"  °"  P»""*"»  '.•'*"'»».  "«"  •"«^»  T"*^»: 

lo  è  eessau  la  infiammatone ,  e  die  f"'  ^""**,  «P«"«"«  "  ^  P»»;  '»  P"»  ^ 

«no  andie  il  color  rosso  e  il  calore  ^8°'' .?.  "  *"  "^"1"'*?  ^^  ^F*]^^?^' 

Il 


rsi  sotto  tutte  le  forme,  coti  si  pre- 


le  docce ,  i  bagni  (a),  i  famigi  solfo.  ^  p              ,,,^j      ,f  ^    «  ;^. 

OTTcro  u  compoacono  con  esso  pò-  ^  /  *vm«h«  w/..«v.m««ui.u.w^    4|.«»«N«f  «• 

^    °                      ■^  p.  XV) ,  ai  t^/ò  subUmaio  p.  jr ,  di   ocù/o 

.  solforico  p.  j.  Si  faccia  unguento  entro  un 

mortajo»  L'acido  solforico  aumenta  fazione 

di  semi  di  lifto  libb.  ^y  d!ì  altea  e  che  lo  xo^o  ha  sulla  cute*  —   Fonata  eoa 

^^joaiia  libb.  jv,€/iac<]ri<a  libb.  X.  iodio.  Da  qualche  tempo  si  usa  con  molto 

n*ora  di  bollitura,  spremi  il  decotto,  wuUaggio  t  unguento  composto  di  5  i  di 

(o  nel  bagno  comune.  ioduro  di  xplfo,  e  ^  ]  di  sugna,  di  cerotto 

s/  bagDO,  si  sciolgono  ^  jv  di  solfuro  o  di  unguento  populeo, 

sa  in  libb.  ce  €li  ncqua,  e  vi  si  tf"  (a)  ^eUa  preparaxione  di  questa  ponìata, 

libb.  ij  di  colla  di  Fioiìdra  sciolta  si  può  diminuire  la  quantità  dello  ^olfo^  o 

X  di  acqua  bollente.  aggiugnervi  del  sapofte,  deWoppio,  ecc. 

n  fumigi,  ^1  chiude  fafnnuilato  etUro  (3)  '4  di  protoioduro  di  meìxurio  gr.  xlviii, 

vecchio  qualunque,  indi  mettendo  di  sugna  ^  ij.  M, 

Xplfo  sopra  una  bwiina  dijerro  ro-  (4)  %  di  pi*otocloruro  di  nìercurio  5  j  > 

si  fanno  svolgere  entro  tappurec*  di  cerotto  seti^^acqua  ^  j.             . 

desimo  i  suoi  wipori,  impedemlo  che  (5)  Si  prepara  tenendo  le  stesse  propor- 

ì  alla  testa  e  che  Difendano  la  respi-  xioni  della  ponutta  col  protocloruro  di  mer* 

curio. 


Ita 
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di  Càrfì  «opra  delle  Iwioni  eoo  ooa  loinziooo  sta  mistnra  con  lx  cbiart  d*aoTO   a   fioe  di 

di  5  i  ^  solfuro  di  potatisa  in  }  j  di  «oqoa.  ciliari  Bearla,  làUa  bollire  fiocbè  abbia  la  con- 

(7*A«  Luncrtf  aarao,  i835).  sìsteoza  di  ao  aroppo  (^r.  37X0  ponila  entro 

ALIBERT,  oella  cura  dell'  erpete   rodente  bottiglie  quando  sarà  Cnedda.  Dose  :  3  tnocfauj 

(esMomaus),  pmcrive  la  cautenatasiooe  da  al  giorno,  iu  3  biediieri  di  tisana, 

ripelcni  (reqnenlemente  col  nitrato  d'argento.  Poumia  antiarpeiica.    2|.   di    laodano  di 

(/uicrfi.iA»eoitii.niéf£.«*giagno,i834).(^€«ft'.*  Rousseau  5  ij-ii}»  di  soUaio  di  dùnina  5  "^i 

Pilli,  MauTTii  billa).        -  di  addo  acetico  %  j-ij.  (Quest'acido  si  prepari 

ALIBBRT,  contro  qaaidbe  erpete  aaido^oaa  infondendo  ana  libb.  j  -r  di  digitale  e  di  nin- 

la  seguente  loùooe:  %  di  allnine  5  i>i»  ^  i^*^  ^^  pokeriuate  in  xij  litri  di  addo   acetico , 

<^atodianinoniaca5Ì9  Aooqoadiroselib.«S  tenendolo^  per  lo  spailo  di  94  ore,  aopra  so 

di  acqua  idrosolfiM'ata  gocce  BqT.  (Fot,  Fanrn^  fuoco  moderato,  indi  per  3o-4o  pomi  entra 

p.  366).  no  vaso  di  terra:   dopo  si  cob  spremendols 

ARDOSSBT  narra  la  storia  £  in  erpete  fintemeole).  Aggiungi  :  di  estratto   di  aatarao 

forforaoeo,  eon  chiane  dreobri  irr^ari,  pie  e  di  olio  di  oliva  di  pnnia  qualità  ana  %  ij, 

iramerosc^  quindi  pi&  virine  le  one  alle  altro^  di  essenia  di  rosmarino  e  di  garofani  ana  5  ì* 

intomo  al  tronco ,  e  t«Ha  naggior  prte  dd  M.  e  fa  s.  l'a.  unguento.  —  Nella  cura  d^i 

nuseoH  addoeunaÙ,  e  eon  sqname  cbe  rasso-  erpeti  venuti  a  snppuraxione,  vi  si  assofiano 

migliavano  alla  crusca,  il  quale,  dopo  di  avere  5  U*"!  d'  solfato  di  chinina,  e  3  j  di  ferro 

in  vano  speiimentato  gran  numero  di  rimedi,  ridotto  in  una  polvere  finissima.  —  PARISET 

fu  sanato  facendogli  fare  sulle  parti  mabu  due  e  ROGHODX  hanno  dichiarato  di   aver  »- 

fregagioni  al  giorno  col  sugo  di  limone.  Questa  nati  parecchi  infermi  col  siroppo  e  colla  pò- 

maoiera  di  cura  ebbe  un  euto  il  fdioe  che  nello  mata  di   Bcrthomé.  {Jtmftu  de  MétL   eC  de 

spano  di  logiomi  (duranti  f  quali  si  oonsnasa*  Chi'r,  praL,  i835,  p.  519). 

reno  solamente  4  limoni),  l'ennione  era  iutie>  BIETT,  nella  cura  àeìi'herpes  prmqmiÌMr 

ramente  scomparsa,  e  il  fandnHo,  che  aveva  /iV,  tbbe  spesse  fiate  ottimi  risultaneoii  ado- 

l'età  di  i5  anni,  ritCNvò  gajo,  e  ripreee  anche  peraudo  le  seguenti  pomate:  ^  di  grasso  |ji 

Tappetho.  Oltre  il  mgo  dì  timone ,  Ardnssct  di  calomelano  ^  -r^  di  canfora  gr.  viij.  %  à 

ordinò  di  qiundo  in    qoandn   all'  infiermo  il  eerotto  §  j,  di  soltocarbooato  di  potassa  5  ì-  "^ 

calomelano,  a  fine  di  tenergli  sdoltò  il  ventre^  Md  cast  pd  pertinacissimi ,   ordinò   la  sob- 

e  gli  fece  fare  per  alcuni  giorni  di   seguito  rione  di  Pearsoo(i), da  prima,  alla  dose  di  aknoe 

de' bagni  ammollieoti.  {Joum.  He  MéL  ei  ile  gocce,  che  aumentò  a  poco  a  poco  sino  a  qndh 

Chir,  fn\;  ottobre,  1837).  di  5  j  <^  giorno,  se  lo  richiedeva  lagraveua 

BANG,  nella  con  ddle  afferioni  erpetidie,  della  malattia ,  e  se  lo  permetteva  l' idiosia- 

trovò  utilissinM  l'applicarione  sulla  parte  ma-  oraria  d^li  indiridni.  {Journ.  des  eomu  tnéd 

lata  della  carne  fresca.  chirurg,;  agosto  i834»  pag.  369). 

BERTHOMÉ.  Nella  lednta  del  97  ottobre  BIETT,  utìVIia-pcs  ^quunwstu  hwHÙtus 

1 835,  dell'Accademia  R.  di  medidna,  MANRY  molto  doleute,  trovò  olile  l'unguento  col  da- 

rese  conto  di  noa  ricella  dd  dottore  Bertbomé,  nato  di  mercurio.  7^,  di  danato   di    neivano 

la  quale  toma  ntile  nella  cura  di  tutte  le  af-  gr.  ivj ,    di  grasso  §  j ,   di  essenza  di  cedro 

fetiooi  erpetiche.  Da  prima,  l'antore  prescrive  gocce  iv.  (Faiiaitica,  Med.  Pfenn,  BibL  bsc  t). 

per  qualche  tempo  rimedi  aniiflogistid ,   indi  BIETT,  nella  cura  delle  affezioni  erpetiche, 

fa  uso  del  seguenie  siroppo,  e  della  seguente  prescrive  l'ioduro  di  zolfo.  —  VOLMAR  cooCn^ 

pomata  :  ma  la  sua  efficacia,  avendo  avuto  ottimi  risultati 

Siroppo    imii'erpeiico.    %  di    legno    giù-  ndla  cura  di  un  /terpes  pustutasus  imòialis 

jaco  e  di  sassafras    aiu  libb.  ij ,  di  sarsapa-  osando  runguenfo  pre|>arato  con  p.  f  di  ioduro 

riglia  libb.  jv,  di   cina   libb.    iij,  di    ninfea  di  zolfo  e  p.  xvj  di  grasso.  {f^erhandL  dar 

lihb.  j,   di    rabarbaro   esotico   libb.  j  -ri  di  veran.  uer\tUch^    Geseiisch.  der  Schw9Ìt{. 

santolina  {Siuitoiùui  Cfumuiecypatissus)  lib-  Zurigo,  iS'jg). 

bre  vj.  Fa  bollire  queste  piante  e   radici  in  BIETT,  nello  spedale  di  s.  Luigi ,  la   uso 
libb.  Liiiv  d'acqua,  con  fuoco  moderato ,   e 
riducile  a  libb.  xv-w,  iodi  aggiungi  alla  spre- 

iniliira,  clic  farai  con  molta  forza,    di  bicar-  (>)  4  <^^  twsetwUo  di  soda  cristidii^X9^ 

liuiialo  di  soda  libb.  ij,  di  zocdiero  o  di  me-  gr.  j,  (gramm.  o,o5) ,  di  acqua  disidiaia  §  i 

lassa  libb.  Lk&z.  Metti  di  uuoYO  al  fuoco  quc-  (gramui.  3o).  M.                                     (Il  Tr.) 
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dellt  tei^uentì  preparazioni.  1\.  di  siroppo  di 
jaoea  (  f^o/n  arvensis  di  Murray)  >(  ij  >  di 
sottocarbooato  di  soda  5  ij-  M.  Dose:  un  cac- 
diiajo  fatte  le  nattine,  priraa  del  cibo.  9|.  di 
inbsioDe  di  scabbiosa  (  Scabiosa  arvensis  ) 
libb.  j,  di  acido  nitrico  9  ij ,  di  siroppo  di 
altea  J  iij.  M.  Dose:  da  prima  ij,  indi  vj  cuc* 
chiaj,  fotte  le  matline. 

BLAOD  di  Beaucaire,  nella  cara  delle  af- 
feiioni  erpetiche,  raccomanda  la  faliggine. 
{Journal  des  contntis,  méd.  chir.^  maggio 
€  settembre,  i834X  *—  Blaud  ha  confermata 
la  utilità  di  questo  rimedio  con  osservazioni 
che  ebbe  campo  di  poter  fare  successivamente. 
Nella  cura  degli  erpeti  squamosi  sviluppatisi 
in  varie  parti  del  corpo  fu  trovata  utile  la 
deeotione,  e  la  pomata  di  fuliggine.  Blaud 
preparava  da  prima  la  decozione  colla  se- 
finente  formola  :  1\,  di  fuliggine  due  pugnuoli, 
di  acqua  ^  xvj.  Dopo  mezz'ora  di  bollitura, 
ne  spremeva  il  decotto,  e  adoperavalo  per 
fiire  5-4  lozioni  al  giorno,  dopo  di  aver  fatte 
cadere  le  croste  coi  cataplasmi  {Journ,  ibid,; 
maggio,  i834);  ma  in  seguito  vi  surrogò  la 
tegnente:  %  di  olio  di  oliva  Ì  xij:  di  fulig- 
gine raccolta  dal  cammino  ?  )v:  fa  iMillire 
94  ore  con  fuoco  moderato',  ed  adopera  la 
colatura  che  avrai  spremuta.  Ma  al  decotto 
Blaod  antepone  attualmente  la  seguente  po- 
mata: H,  di  fuliggine  del  cammino  e  di  sugna 
aua  ^  ij  (1):  falle  bollire  6  ore  con  fuoco  mo- 
derato, indi  mescola  la  massa  colla  spatola, 
•  conservala  per  servirtene  quando  n'avrai 
bisc^no.  (Journ.  de  Méd,  et  de  Chir.  pr. , 
i835,  pag.  Ilo). 

BLEGB  applica  sull'erpete  un  vescicante, 
e  lo  fa  suppurare  finattanto  che  non  è  scom- 
parsa leruzione-  —  ARNEMAMN  raccomanda 
questa  maniera  di  cura  nelle  afleziuiii  ripeti- 
le secche.  (Aaa.,  Chir,  Mat,  med,),  —  NED- 
MANN,  (f^  questo  nome). 

BROCK,  neWherpes  crustttceuSf  raccomanda 
h  cura  che  gli  Inglesi  adoperano  per  sanare 
la  rogna.  (F",  Rogma).  (Gaspii,  ff^ochenschr., 
1833). 

fiUGLIARELLI,  nelle  malattie  cutanee,  e 
spezialniente  nelle  affezioni  erpetiche,  crede 
nmedio  efficacissimo  il  seguente  liquore  (Journ. 
des  eonn.  ntédic.;  fiebbrajo,  i836),  che  egli 


(0  §  n^  —  BoucaiBDAT  attribuisce  a  Blaud 
un'altra  formola  :  %,  di  fuliggine  gramm.  5, 
<&'  grasso  gramm.  90.  M.  (Bouci.,  Nouu. 
Farm.  Magistr.,  1843,  p.  Si 4).        (Il  Tr.) 


compone^  e  che  divide  in  tre  gradi,  il  liquore 
antierpetico  delprinui  grado  si  prepara  met- 
tendo libb.  V  di   zolfo   sublimato    (  fiori   di 
zolfo  )  e  libb.  viij  di  olio  d' oliva   di   buona 
qualità  entro  un  recipiente  con  larga  apertura 
e  ben  lutato,  che  poi  si  mette   in    bagno   di 
rena  con  fuoco  che  si  aumenta  a  poco  a  poco 
finattanto  che  lo  zolfo  non  è  intieramente  fuso. 
Sì  continua  la  cuocitora  ,   riducendo  tutto  il 
tnescnglio  a  sole  libb.  ij;  e   allora   si   lascia 
divenir  freddo,  indi  si  afiondono  in  esso  libb.  v 
di  alcool,  e  si  mette  di  nuovo  al  fuoco,   te- 
nendovelo  finche  sia  nuovamente  ridotto  al  peso 
di  libb.  ij.  Si  separa  il  residuo,   e  si  ottiene 
un  olio  spiritoso  che,   allungato   con   eguale 
quantità  ììi  cloro,  costituisce  il    liquore  un- 
Uerpetico  del  primo  grado ,  che  si  adopera 
nella  cura  delle  malattie  cutanee  croniche.  — 
Il  liquore  tlel  secofulo  grado  si  prepara  con 
parte  j  del  liquore  del  primo   grado,   allun- 
gandola con  p.  ij  di  acqua  distillata  di   sam- 
buco (Sambucus  nigra)^  e  si  adopera  d'ordi- 
nario per  medicare  gli  erpeti  cronici  indolenti. 
Se  invece  a  parte  j  del  liquore  del  primo  grado 
si  aggiungono  parti  iìj    d'acqua    distillata   di 
sambuco,  si  ha  il  liquore  del  terxp  grado, 
che  non  si  ordina  per  lo  più  che  nelle   affe- 
zioni erpetiche  recenti,  allorché  la  cute  è  sen- 
sibilissima. Al  dire  di  Bugliarelli,  mezza  libbra 
di  liquore  del  primo  grado  unita   ad  eguale 
quantità  di  quello  del  grado  secondo,   basta 
per  sanare  in  meno  di  due  mesi   un   erpete 
che  prendesse  tutta  la  superficie  del  corpa  — 
Quest'autore  poi  prescrive  il  suo  liquore  non 
solamente  per  uso  esterno  ma  anche  per  bocca, 
associandolo  con  tutti  i  rimedi   che   vennero 
in  ogni  tempo  encomiati,  per  la  loro  efficacia, 
nella   cura   delle  afiézioni  cutanee.  —  Il  Bu- 
gliarelli dà  principio  alla   cura   coli' ammini- 
strare ai  proprj  malati  un  purgante  salino,  a 
cagion  d'esempio,  il  sale  di  Epson  o  solfato 
di  magnesia;  e,  nel   terzo  giorno,  ordina  un 
bagno  semplice  tiepido,  una  tisana  sudorifica, 
e  l'etiope  minerale  (protosolfuro  di   mercurio 
nero),  attenendosi  alle  regole  che  tutti  i  me- 
dici conoscono.  Inoltre  è  indi.<ipensabile  che  il 
malato  pieiida  tutte  le  settimane  almeno  due 
bagni  tiepidi,  facendo  prima  bollire  nell'acqua, 
nella  quale  deve  immergersi,  libb.  j  di  zolfo, 
e  libb.  -r  di  calce  viva  (  ossido   di    calcio  )  ; 
ma  prima  di  entrare  nel   bagno,  si  debbono 
toccare  le  chiazze  erpetiche  con  un    pennello 
intinto   nel   liquore  summenzionato.  —  Con- 
temporaneamente si  amministreranno  le  pillole 
di  Beltoste  ed  una  decozioue  di  piante  diafo- 
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reticlie.  —  S«  F  infermo  ricosa  il  protosoHuro  RecepttascherA,f  i836,p.5ii).  —  ALIBERT, 

di  mercurio,  gli  si  surroga  il  liquore   antier-  oella  cura  degli  erpeti  pertioady  ordioa  tolte 

petico  alla  dose  di  gocce  x-xxi  in  una  libbra  Je  mattine  una  fregagione  colla  poniala  com- 

di  decor.ìooe  sudorifica.  posta  di  ^  -r  di  turbitlo  minerale,  e  ^  ▼  di 

BDSCII  vide  alcuni  inalati  che   guarirono  cerotto  semplice:   dose  cbe  deve  bastare  per 

dalle  ailezioiii  erpetiche  bevendo  due  bicchieri  i4  giorni.  —  Nell'erpete  lichcooide,  BIETT 

al  giorno  della  seguente  decozione:  %  di  car-  raccomanda    l'unguento   cbe  si   prepara  eoa 

bone  libb.  ij ,    di   acqua  libb.  vj  :   fa  bollire  ^  -r  à\  torbitto  minerale,  5  j  <i>  fion  di  solfo, 

fino   alla  consumazione   della   metà.  (Fernu  %  j  di  grasso  e  gocce  viij  di   olio   essemiale 

jibhutìdL  a   d,  Geb,  der  ffeiik,  i;.  e.   Ges.  di  ctdro.  (Kicut%ìì9  jiwfiUirL  jér^enemutielL, 

pr,  jierxta  xu  St.  Pelersburfj^   i83o).   ^  t*  v,  $  TcapiTioM  miiiibali).  —  ÀLIBERT  Ci 

HDNOLD  adoperò  il  carbone  per  uso  esterno,  toccare  gli  erpeti  pertinaci  con   nn  peoodlo 

(r.  Rogna).  —  TIIOMANN   raccomanda   il  intinto  in  un  mescuglio  di  ^  j  di  cloro  e  ^  *r 

carbone  incorporato  col  grasso.  (RicsTia,  Spec.  di  acqua  distillata.  (Mbtii,   RecepiUuehetdh, 

T/ieì»pìe.  t.  vi).  i836,  p.  5o6).  —  SGUNEIDER,  oelU  con 

CARRKRE,RAZODS, BERTRAND, STAR-  spezialmente  degli  erpeti  umidi,  trovò  otilii- 

KE,  POUPART,  SWEDlADR,  nella  cura  di  Simo  il   linimento   preparato  con  parte  \  di 

varie  maniere  di  erpeti  atonici ,  ebbero  felici  cloruro  di  calce  e  p.  ij  di  olio  d'oliva.  (Scmior, 

risultaiueuti  usando  la  dulcamara.  (F.  Pilli,  JtUwb,^  i834,  fase  a). 
Malattie  dilla).  —  GDCRSENT  ha  creduto        CHIAPPA  cura  gli  erpeti  coi  salassi,  oolb 

di  osservare  che  parecchi  erpeti   squamosi   o  dieta  più  o  meno  tenne,  con  rimedi  aotiflogi- 

crostacei ,  che  prendono  gran  parte  della  su-  itici  generali,  associando  loro,  quando  è  oeccs- 

perltcie  del   corpo ,   guariscono  talvolta  con  saria ,   la   decozione   di   dulcamara.  {An»mL 

molta  facilità  colla  dulcamara,  mentre  questo  wnv.  di  Medicina^  i833). 
rimedio ,    prescritto  anche  a  forti  dosi ,   non        COSTE    e   WILLEMET    credono    l'oblio 

riesce  egualmente  vantaggioso  negli  erpeti  fos-  (  Ulnius  campestris  )  rimedio  specifico  nella 

fbracei  semplici ,  sviluppati  su  picciola  parte  cura  degli  erpeti,  delle  ulcere  inveterate,  e  di 

della  cute.  —  I  bagni  colla   dulcamara  sono  tutte  le  malattie  cutanee.  {F,  Asma,  p.  Sa), 
raccomandatissimi  in  ogni  maniera  di   erpelL        DAUVERGNE ,   nella  cura  dell'erpete  ro- 

{Di'cL  des  se.  méd.y  —  BRETONNEAD  an-  dente  (esihiotnenas  terebrtuis)  ,   raccomanda 

novera  la  dulcamara  tra  i  rimedi  più  eflicaci  lo  stirace  liquido.  Staccate  che  sieno  le  croste^ 

nella  cura  degli  erpeti  cronici.  —  BERTRAND  egli  cuopre  l'ulcera  con  uno  strato  di  stirace 

e  parecchi  altri  scrittori  hanno  fatti  e|ogi  della  liquido,  il  quale  converte  il  trasudamento  in 

dulcamara.   (Alibiit,   £/.  de  Thérap,y  t.  i,  una  vera  secrezione  di  più.  Tolto  poi  cbe  sia 

pag.  419)*  (^*  Pilli,  Malattii  dilla).  1* ingorgamento,  torna  utile  surrc^are  allo  sti- 

CAZENAVE  cura  gli  erpeti  del  prepuzio  race  rimedi  astringenti,  quindi  Dauvergoe  pre- 
e  del  glande,  se  trovansi  nello  stadio  acuto,  scrive  alternatamente  le  cauterizzazioni  colla 
con  qualche  lozione  ammolliente,  e  con  qual-  pietra  infernale,  e  l'applicazione  della  pomata 
che  bagno  generale  ;  e  se  sono  passati  allo  composta  di  J  j  di  cerotto,  e  di  5  j  -r  di  sol- 
stato  di  cronicismo,  colle  lavature  con  cloro,  fato  di  zinco.  (BulL  ffèiu  de  Tl^ntp.^  t.  v, 
o  solforose,  0  alcaline,  quando  havvi  abbon-  p.  lai).  —  DDCHESNE,  nella  cora  ddl'Aer- 
dante  traMidameuto  (soitocarbonato  di  soda  /n;j  eAt/i/onieiiar  r^iu,  trovò  utilissimo  l'on* 
5  j-ij,  acqua  libb.  j  ),  e  coi  bagni  locali  am*  guento  che  contiene  lo  stirace,  il  catrame ,  il 
mollienti  alternati  coi  bagni  alcalini  e  solfo-  tartaro  stibiato,  le  cantaridi  e  l'euforbia  — 
rosi.  (Journ,  des  cohhm'ss.  nièil.;  agosto.  Anche  nelle  sale  del  dott.  AIJBERT,  lo  sti- 
1834).  race  ha  procurata  qualche  guarigione.  —  LE* 

CIIELIUS,  IIEYFELDER,  RUST,  ecc.  ,  MASSON   ne  ottenne  ottimi  risultamenlL  — 

nella  cura  degli  erpeti  rodenti,  raccomandano  GIROO  adoperò  questa  maniera  di   cura   in 

la  pasta  aròcuicaltt  di  llellmund.  {F,  Carcio,  una  donna  resa  orribilmente  deforme  da  que- 

pag.  68).  sia  malattia.  (Ihid). 

CHEVALIER  £1  particolarmente  elogi  del-  DUFRESNOY  raccomanda  il  Rhus  radi- 
l'uiiguento  begiieiile:  2|.  di  gra^M»  ^  ij,  di  olio  catts.  {F,  Paialisia).  —  ELZ.  (DisserL  de  To- 
di mandorle*  dulci  f^  y\  ,  di  cloruro  di  calce  jiu/r/tf/if/ro.  Wit lem b.,  1800). —  YAN  MONS 
5  iij  t  di  turbino  minerale  3  'j*  ^'  ^>  ^*^'  crede  rimedio  infallibile  l'estratto  del  Bhus 
ciano  le  (rcgagioui  due  Yultc  al  giorno.  (Mini,  Tvxicodeiub*on  asMniato  col  miirialo  di  haritr* 
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(Giwn,  di  Med.  fvùt  compii,  da  V.  L.  Bruì. 
PadoTa,   iRi3). 

DUPDTTREN,  negli  erpeti  rodenti,  adoprò 
con  vaatai^jno  il  nitrato  acido  di  mercario. 
{Diet.  He  MM,  et  de  Chir.  pr,^  t.  iv,  p.  55i). 
E1SCNMANN  dà  principio  alla  cura  col  far 
preodere,  per  4  ietti  ma  ne,  agli  ammalati,  la 
mattina  e  la  sera,  nna  delle  seguenti  polveri  : 
%,  di  percarboro  di  ferro  (grafite)  5  -S  ^^  ^"* 
fimooio  erodo  gr.  zv,  di  zucchero  bianco  ^ }. 
E  contemporaneamente  amministra  a8  porzioni 
della  tisana  seguente  :  %  di  radice  di  sarsapa- 
figlia  i  JT,  di  radice  di  bardana,  di  guajaco, 
di  radice  di  regolizia  ana  ^  j,  di  semi  d  anici 
5  )•  Si  fanno  bollire  queste  sostanze,  nella 
qnanlitli  sopra  indicata,  in  1 2  boccali  d'acqua, 
sino  alla  consumazione  di  i/3,  t  si  fa  bere  il 
decotto  che  si  ottiene  dalle  ore  7  del  mattino 
sino  alle  1 1,  alla  dose  di  mezzo  bicchiere  per 
Tolta.  I  malati  debbono  starsene  a  letto,  in  una 
stanza  che  abbia  la  temperatura  di  i8^  indi 
cambiare  la  biancheria,  e  pranzare  al  mezzodì 
con  TiTande  leggiere,  e  bevendo  del  vino  rec- 
chio.  (B.4aiof ,  jiuserles,  Heilfornu  Lipsia, 
i836,  p.  iSa). 

FAGES  raccomanda  il  tartaro  stibiato  cogli 
estratti  did«lcamara  e  di  RhìAS  radicans.  (Ree. 
périod,  de  la  soc,  méd,^  t,  vi). 

FALCK9  negli  erpeti  pertinaci,  osa  il  se« 
gaeote  cerotto  :  7\.  di  prolodoniro  di  mercurio 
p.  tììj,  di  ossido  di  mercurio  p.  ij  :  si  rido* 
cane  io  mimitissima  polvere,  indi  si  aggiun* 
gano  p.  jv  di  acetato  di  piombo  cristallizzato. 
Si  mescolano  queste  sostanze  e  si  incorporano 
con  un  cerotto  preparato  con  p.  zxjv  di  olio 
di  nooe^  e  p.  zvj  di  cera  bianca.  (Fot,  /br- 
muiaire  des  prai.,  p.  gS), 

FERRIAR  scrive  che,  nella  cura  di  un'  ul- 
cera erpetica  della  faccia  che  cagionava  vivo 
dolore,  e  che  i  rimedi  topici  più  miti  non  po- 
terono mitigare,  ebbe  giovamento  applicando 
sulla  parte  una  infusione  semplice  acquosa  di 
digitale.  (Batli,  BiòL  de  T/iérap.^  t.  ni, 
P-  apa). 

FRANK  G.  8crÌTe  che  guari  come  per  mi- 
racolo un  vecchio  affètto  da  erpete  rodente , 
prescrivendogli  l'acido  nitrico.  (G.  Fa.,  Trat" 
tato  di  med.  ptai,  univ..  1. 1,  p.  11,  p.  i'Si), 
FRANK  P.  fece  uso  del  seguente  cerotto  con 
tabacco  :  '4  «Succi  Nicotiariae  Tubaci,  Cerne 
flavae  ana  §  iij  ;  Eesinae  Pini  ^  j  ^  ;  Te» 
rebinthtnae  ^  j;  Otei  Myrrhae  q.  s.  ut  fiat 
ceratum,  (P.  Fiark,  De  cur,   honi,   morb, 

tjpit,    S  CDZXV). 

FRANK  P.  lodò  le  pillole  seguenti:  %  Aethio- 


pis  anttmonialis,  Gummi  resinae  Gunjaci 
ana  5  j;  extracti  stipit,  Dulcamarne  J  ij. 
Miscefiant  cum  syrupo  siìnph'ci  piMae  ffrn" 
nomili  duomm.  (P.  Fiank,  op,  e).  —  RÙST. 
(V.  questo  nome). 

Gì M ELLE  cita  due  casi  di  ulcere  erpetiche 
sanate  coll'iodio.  —  BIETT.  (Reu.  méd.,  iSiip, 
t.  I,  p.  411).  — .  JKFFRAY,  nella  cnra  di 
varie  maniere  di  erpeti,  ordinò  la  tintura  d'iodio 
alla  dose  di  gocce  ij-zn,  a  volte  al  giorno. 
(FioBiRp,  NoU'X",  i83i). 

GROKTZNER  amministrò  il  morìato  d'oro. 
(RosT,  MaffaxX 

HEIM  adoperava  la  sq^nente  formola:  9|.  Tino 
turae  Colocynthidis  5  "JJ  Liquùris  sapo^ 
nis  stiùiati  5  ^'  M.  Dose  :  gocce  zxx , 
ogni  a  ore.  (Sobibhbiiii,  jérxenehiittelL  Ber- 
lino ,  p.  87).  —  Inoltre  Hbiii  trovò  spesso 
utile  la  pozione  seguente  :  4  Rad,  Caricae 
arenariae  ^  -r  ;  rt*d.  Liquiritiae  5  -r  >  cur^ 
ticis  Ulmi  ^  ij.  Coque  cum  aquae  fontis 
s.  q.  ut  remaneat  libb.  j.  CoLUurae  adde: 
Saiis  thernuUis  Caroliiua-uni  (suifatis  sodae) 
5  j;  Carbonatis  sodae  5  *r*  M.  Si  prende  nella 
spazio  di  a4  ore,  continuandone  fuso  3-4  set- 
timane. (TIoBif,  jérch,^  t.  zìi,  p.  3^^). 

HILDENBRANDT  medica  gli  erpeti  col  se- 
guente mescuglio:  2|.  di  sublimato  corrosivo 
gr.  iij-viij,  d'acqua  di  rose  5  vj-vij,  di  zolfo  pre- 
cipitato 5  ij»  di  zucchero  di  saturno  5  -r-  M.  — 
BELL  raccomanda  egli  pure  questa  prepara- 
zione, ma  oroette  il  sublimato  corrosivo. 

IIDFELAND  loda  l'acetato  di  mercurio  da 
adoperarsi  per  uso  esterno.  (Uufbliiid,  Joum,y 

UUFELAND  faceva  encomj  del  muriato  di 
barite,  (f^,  ScBoroui). 

HUFELAND  raccomanda  il  linimento  pre- 
parato con  parti  eguali  di  acqua  di  calce  e  di 
olio  di  mandorle  dolci.  (Bubdach,  Arxpnei^ 
nùttellefiere.  Erford ,  1 8o5  ,  t.  1 ,  p.  14)- 

IIUFELAND,  nella  cura  degli  erpeti  asciutti, 
rnccomaiida  1*  uso  topico  dell'  olio  delle  noci. 
(Bobdacb,  Arxeneimitt,^  t.  1 ,  p.  393). 

HOFKLAND  fece  uso  dei  seguenti  vegeta- 
bili :  2|.  Uerbae  Jaceae;  radicis  Sitpouariae; 
rad.  Lapathi  acuti;  rad,  SursnparHÌae;  stipit, 
Dulcantarae  ana  5  ij-  ^1*  Per  lare  una  tisana. 
(ScHMiDT,  Receple,  p.  44^)- 

HDFELAND,  nella  cura  degli  erpeti  perti- 
naci ,  quando  non  apportarono  giovamento  i 
rimedi  interni ,  ha  spesso  tratta  utilità  dalle 
fregagioni  fatte  colla  pece  liquida  :  2|.  di  pece 
liquida  un  bicchiere  ,  tuorli  d' uovo  n.  ij ,  ed 
un  bicchiere  di   crema.    (IIufblahd,  Knvhiri' 
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diun  medicum.  Berlino,  i8m  —  ULRICH  Méfiec,  et  de  CMr.  prmi^  iS34>  |m«.  556). 
amioÌDistra  per  bocca  la  pece  di  Borgogna:  MEYERS  trovò  alili  le  firegi^poni  €fA  i» 
%  di  pece  di  Borgogna  5  ^i  di  mucillaggine  goente  nngneolo:  2|.  AerìtgimsfrmapareUie 
di  gomma  arabica  q.  b.  per  (are  loo  pillole.  |ni/i;.,  Suòmuriaiis  (ProtochlprwreiCi  Hy 
Dose:  pillole  vj-viij,  3  Yolie  al  giorno.  (Rasioi,  </ran7^rt  ana  5  Ì  »  7*ere^>tCAiMNe  vetwCrie 
Auserles.  Ueilfarm.  Lipsia,  i836,  p.  447^  —  ^  -f*  ;  m»/.  Resinae  ^  j.  (TAe  London  med. 
WITTZAGK  caro  on'  erozione  erpetica  per*  end  sura,  Jourwd^  t.  yhV 
Uoactasima  delle  braccia  »  delle  mani  e  delle  HORELLOT  e  VILLARD  prescriTono  la 
cosce,  la  quale  dorava  già  da  4  anni,  colle  pii-  pomata  preparata  col  manganese  e  col  grasso. 
Iole  di  zolfo  dorato  d'  aotimonio,  di  scilla,  di  (Bubbaci,  jérxeneimUteU.^  1807, 1 11 1,  p.  567X 
gomma  gotta  e  di  estratto  di  digitale,  e  colle  MOST  sanò  nn  erpete  secco  pertinacissimo 
fregagioni  fatte  colla  segnente  pomata  :  %.  di  colle  seguenti  loaioni  :  T^  di  mercurio  dolce 
pece  liquida  X  j,  di  carbonato  di  potassa  ^^  -r  »  i'r't  A\  snblimato  corrosivo  3  -ri  di  acqua  di 
di  grasso  \  ij.  L' infermo  ungeva  le  parti  af-  calce  libb.  j.  M.  —  In  un  caso  di  erpete  ero- 
fette  con  questo  unguento  due  volte  al  giorno,  stacco  egli  ebbe  ottimi  risullamenti  ammini- 
e  r  eflietto  die  ne  ottenne  fu  che  le  croste  co-  strando  la  tintura  di  cantaridi  alla  dose  di 
minciarono  a  staccarsi  nel  secondo  giorno,  e  gocce  jv*viij  ;  e  nella  cura  di  un  erpete  ro- 
caddero  nel  quarto.  Egli  poi  guark  io  breve  dente  trovò  vantaggiosi  i  fomenti  fatti  con 
spazio  di  tempo.  {Med.  ZeiL  u.  Ver.f.  Btiik  3  "Ì  ^^  «tratto  di  cicuta  »  5  Ì  ^>  estratto  di 
in  Pr.,  1857,  o.  vii).  belladonna,  9  j   di   sublimato   corrosivo,  e 

KOPP,  nella  cura  degli  erpeti  eoo  eretismo  libb.  j  di  acqua    di  rose.  (Morr ,  Encyklop. 

▼ascolare,  trovò  utile  il  somministrare  per  lungo  der  med,  IVìss.). 

tempo  il  sale  di  Glauber  (solfato  di  soda).  Agli  HtJLLER  raccomanda  le  lozioni  eoi  decotto 

individui  presi  da  un'aflezione  erpetica,  allor-  delle  foglie  di  sabina.  (IIvfil.,  /ourit.,  i835). 

che  il  loro  fisico  non  era  molto  alterato,  MOST  NEL  dà  priocipio  alla  cura  raccomandando 

ordinava  la  pozione  sq*uente:  %  di   sale  di  ai  proprj  mabti  la   maggiore   possibile  pnli- 

cucina  5^9  di  s^^  <)>  Glauber  ^  -^> ,  di  acqua  tezza,  e  la  loro  fare  tutte  le  settimane  3  bagni 

di  fonte  libb.  j.  M.  L'infermo  ne  prenda  quanta  finattanto  che  non  è  ultimata   la  cura.   Egli 

basta  per  avere  9-3  scariche  alvine  al  giorno,  inoltre  amministra  ai  proprj  infermi  5  delle  se* 

e  continui  T  uso  di  questa  medicina   per  lo  guenti  pillole  al   giorno  :  %  degli  estratti  di 

spazio  di  4  settimane.  (Most,  EncykL  der  med.  cicoria ,  di   fnmmosterno,  di  dulcamara  e  di 

u.  chir.  ìViss ,  t.  I ,  p.  709).  sarsapariglia,  di  protocloruro  di  mercorio  pol- 

KOPP.  L'etiope  minerale  (suiphuretum  hy»  verizzato,  di  solfo  dorato  d'antimonio  ana  5  -S 

drargyri  mtjrunt)  è  senza  dubbio,  nella  cara  di  resina  di  guajaco  5  Ì>  ^  siroppo  di  spino 

degli  erpeti,  uno  dei  rimedi  più  eflìcaci.  Kopp  cervino  (Rlummus  cai/àoriicus)  q,  b.  per  fare 

adoperava  la  forinola  seguente  :  %  di  etiope  una  massa  pillolare  che  dividerai  in  70  pillole, 

minerale  e  di  estratto  di  dulcamara  ana  5  ii>  Contemporaneamente  i  n&alati  debbono  far  uso 

di  polvere  di   altea  q.  b.    Fa  120  pillole,  e  di  una  decozione  di  romice  domestica  (i?iifiiAr 

amministrane  jv-v  ,    3  volte  al  giorno.  7|.  di  aqualicus\  di  saponaria  e  di  gramigna.  Qsesta 

etiope  minerale  5  iii  9  di   zolfo  dorato  d' an-  cura,  dalla  quale  si  ottengono  in  generale  boooi 

timonio  3  i  9  di  resina  di  guajaco  e  di  sapone  risultamenti ,  dura  d' ordinario  60-80  giorni» 

medicinale  ana  5  Ì>  d'  estratto  di  dulcamara  {Journ.  des  conn,  nièd,;  ottobre,  i834X 

5ii*  Fa  i5o  pillole,  che  aspergerai  colla  poi*  NEUMANN  trovò  alile  il  seguente  collirìo: 

vere  di  calamo  aromatico.  Dose:  viij  pillole,  9|.  Ligni  Guajaci^  cortic.  Ugni  Sassrfras  t 

3  volte  al  giorno.  (Kopp,  Denkof.  a.  d.  aeriti,  stipit,   Duicanutrae ,  puUmwu  Nucwn  Ju- 

Prax,  FrancoForte,  i85o,  t.  1).  gliuìdiunx  ana  5  j,  per  (are  una  tisana  eoo 

LABEAUME  cita  un  caso  nel  quale  ottenne  ^  Lxxij  di  acqua.  (Niqhaiih  ,  Spec.  Fùth,  ic 

la    guarigione   col   galvanismo.   (T,  Costipa-  T/ier,  Berlino,  i83'j,  t.  11,  pag.  391). 

zioNB,  pa{;.  148).  OTTO  narra  la  storia  di  erpeti  maligni  della 

LERCIIE    vide   due   erpeti   pertinacissimi  faccia ,  che  furono  ribelli    a  gran  numero  di 

guarire  coli'  uso  a  lungo  continuato  del  trìfo-  rimedi ,  e  che  guarirono  colla  solaziooe  arse- 

glio  fibrine.  (Kliibiit,  Reperì,  F  Jahrg.),  nicaledi  Fowler  amministrata  per  bocca.  (PAs- 

MATHEY  riferisce  la  storia  di  due  erpeti  Lui,  med.  Museum^  1804,  t.  1 ,  p.  47).  — 

crostoni  guanti  coi  cataplasmi  preparati  colle  GIRDLESTONE   riferisce  egli  pure  un  caso 

fughe  d'acetosa  {Rame  Acetosa).  {Journ.  de  simile.  {London  med.   and  phye.  Journal; 
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brajo,  1^06).  —  BIETT  usò  con  vantaggio 
repanaioni  anenieali.  (^.  Pilli,  Malattie 

lyEN,  nella  cura  degli  erpeti  rodenti  del 
e  del  labbro  superiore,  ebbe  felici  ri&ul- 
iti ,  sotto  gli   occhi    di    Alibert  ,  usando 
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maco.  —  PITSCHAFT  adopeiò  la  pomata 
preparata  eoo  gr.  xr  di  borrace  ogoi  5  ij  di 
biitiiro  fresco,  ed  il  precipitato  rosso  alla  dose 
di  gr.  1/30  la  mattina  e  la  sera.  (HuriLiBs, 
Journal^  i83'i). 
RIGUTER  amministrò  l'olio  di  morra  (Ga- 


animale  di  Dippel.  (Alibibt,  Eiéni,  de    dus   Idorhmi),   {Mtd,    Zeii,    v.    Ferain  f. 


Heìlk,  in  Preussen^  i835), 

ROTSCHIED  narra  che  un  popolo  delle 
Indie  occidentali  sana  l'erpete  migliare  colla 
polvere  di  cannone  mescolata  col  sugo  di 
limone. 

RDST  scrive  che  soventi  volte  si  giugne  a 
guarire  questa  malattia  con  una  cura  antiscro- 
folosa  ed  antìsifilitica.  Allorché  V  erpete  non 
è  molto  avanzato  nel  suo  decorso,  egli  adopera 
la  dulcamara,  l'etiope  antimoniale  e  il  guajaco, 
igliere  (?)con  diligente  triturazione  gr.  jv-  servendosi  della  formola  seguente:  %  di  etiopt 
I  calomelano  in  ^  vj-viij  di  acqua  di  antimoniale  (0  solfuro  di  mercurio  stibiato)  5  j, 
alla  quale  aggiugne  piccola  quantità  di  di  estratto  dei  cauli  di  dulcamara  e  di  resina 
1  di  belzuino,  e  fa  lavare  3  volte  al  guajaco  ana  5  ij-  Si  facciano  pillole  ciascuna 
I  la  parte  malata  con  un  pezzetto  di  tela  di  gr.  ij,  e  si  aspergano  colla  polvere  di  lieo* 
ta  in  questo  liquore  ;  e  contemporanea-  podio.  Dose  :  v-viij  pillole,  3-4  volte  al  giorno, 
amministra  per  bocca  una  tisana  sudo-  Inoltre  Rust  raccomanda  di  amministrare  per 
(BucwiiB,  Reperì.  /.  Chimìe^  t.  xxxiii,    lungo  spazio  di  tempo  lo  zolfo,  ma  a  piccioU 


fl^.,  t.  I,  p.  419). 
SCHIER  mette  gr.  jv  di  calomelano  io 
di  acqua  bollente,  e  l'adopera  per  fare 
iooi  due  volte  al  giorno.  (Tiommicoif, 
turnal  /.  Chinu'e,  t.  v,  fase.  1).  -— 
*£L  vuole  aver,  entro  breve  spazio  di 
,  guariti  coll'nso  esterno  del  calomelano 
$li  erpeti  che  ebbe  a  curare,  anche 
.0  nulla  avevano  giovato  i  rimedi  topici 
bbero  dagli  autori  i  maggiori  elogi.  Egli 


dose;  e  loda  pure  l'antimonio  crudo  (protosol- 
furo d'antimonio),  la  polvere  alterante  di  Plum- 
mer  (composta  di  parti  eguali  di  mercurio  dolct 
e  di  zolfo  dorato  di  antimonio),  il  murìato  di 
barite,  la  cicuta,  il  decotto  di  Paulin  (che  si 
prepara  col  mallo  delle  noci,  colle  specie  su- 
dorifiche, collo  zolfo  dorato  d'antimonio,  ec).  •— 
Contro  V herpes  exedens  però,  è  necessario  l'oso 
[CHENBACU    loda   il   crcosote.  (Fedi    del  sublimato  corrosivo,  del  precipitato  rosso, 
^  P-  70)*  —  KOEHLER.  (HiCKiB,  An"    e  delle  fr^agioni  mercuriali,  e  la  cura/amis; 

medicatura  che  riescirà  di  maggior  vantaggio, 
se  si  imporrà  a' malati  un  reggime  molto  se* 
vero.  —  Per  la  cura  locale  poi,  ci  vuole  grande 
accorgimento.  Allorché   gli  erpeti  sono  poco 


LLINI.  11  suo  decotto  è  adoperato  nella 
lq*li  erpeti  pertinaci.  (F.  Siraioi). 
lEGER,  nella  cura  degli  erpeti  umidi, 
ra,  per  uso  esterno,  il  bromato  di  po- 
{^  di  bromato  (  bromuro  )  di  potassa 
ii  grasso  ^  -r-  M.  (Gaspii,  ffochen" 
},  i833,  n.  Si). 


i835).  —  CORNELIANl.  {F.  Dubbia, 
I).  —  GUITTI.  (T.  ODonTALau).  — 
I  sanò  un  erpete  rodente  colla  pomata 
«ta   di   gocce  vj  di  creosoto  e  5  -r  di 


ì  dì  Gakno.  (BiunnBy  Beperi.  der  med.'    avanzati  nel  loro  decorso,  Rust  prescrive  le 


Journ,  d.  Ausi.;  agosto,  t835). 
[NIIARDT  guari  sé  medesimo  d'un  erpete 
iceo,  che  avea  sede  sul  dorso  di  ambe* 

mani,  colle  lavature  fatte  con  ^  -r*  dì 
e  ogni  ^  j  di  acqua  distillata.  (Hufbl., 
il/;  ottobre,   1827).   —   HDFELAND 

egli    pure  raccomandato  questo  iar- 


lozioni  col  decotto  di  camomilla,  di  enula  cam- 
pana ,  di  cicuta  con  0  senza  sublimato  corro- 
sivo, e  la  seguente  preparazione  !  %  di  subli- 
mato corrosivo  gr.  iij,  di  acqua  di  rose  ^vj-viij, 
di  latte  di  zolfo  (zolfo  precipitato)  5  ij>  di  ace- 
tata  di  piombo  5  "^  '  ^*  ^^  ^6'^^  il  mescuglio. 
Al  contrario,  se  l'erpete  e  più  secco  che  umido, 
sono  da  anteporsi  gli  unguenti  preparati  collo 
zinco,  col  precipitato  bianco  e  col  carbone: 
G108IPPI  Fbahk,  nel  suo  Trattato  di  2|.  di  unguento  saturnino  ^  j,  di  unguento  ro- 
sato §  «r  >  di  precipitato  bianco  e  di  ossido  di 
zinco  ana  5  ij>  ^i  carbone  di  tìglio  polveriz- 
zato 5  iij*  M-  *^  Se  hannosi  a  curare  ulcere 
erpetiche  profonde,  sono  indicati  i  caustici  per 
distroggert  la  superficie  malata.  (Rust,  Mag»  — 

a8 


•iM  pratica  universale  (  ^  1  »  Z'.  n  » 
t34>,  limita  Paso  dell'arsenico  a  que^ 
t'peti  rodenti  che  presentatìo  già  ma* 
unente  V  indole  carcinomatosa. 

(11  Tr.). 

BIZ.    Bl    TIBAr. 
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Journal  des  connmiss.   méd.;  aprile,  i836).        YOGEL  trorò  utili  U  pillolf  eoo  carbone 
RUST,  contro  V  erpete  rodente,  troTÒ  atilt    e  dalGamara.  (HoriLAM,  Journal ,  t.  txtY , 
il  decotto  di  Zittmaoo.  (  K  Su ilibb);  e  la  etera    fase.  5,  p.  1 14). 

fitmis,  (RìwT,  Aufsaetxe  u.  jibhatìdL^  t.  i ,        VOGLER  ordinò  le  fresai^ooi  coU'miguento 
p.  56^)  —  TOTT.  (MotT,  EncykL^  1. 1,  p.  704).    tepieute  :  2j.  Axungae  Pura  g };  Mercmru 

SAVARDAN  ordinò  di  fare  le  fregagioni  sul    nitrosi  ^  ì\.  (Sgihidt,  Rocepie^  p.  444V 

palfDO  della  mano  col  solforo  di  calce,  e  n'ebbe        WEDEKIND  raccomanda  i  bagni  con  m- 

Tantagpo.  (f^  Pilli,  Malattii  billa).  bliraato  corrosÌTo.    {F'edi  Pclli  ,  Malattii 

SCHINDLER  trovò  efficacissime  le  lotiooi    dilla^  —  AMELUNG,  nella   eorm  delle  af- 

coir  acido  nitrico.  (ScamaLU,  Conunent  meri,    feiioni  erpetiche ,  e  spetialmente  degli  erpeti 

dir  ufu    Conii  mtiCuitiU\  acidi  nitrici f  eie,    post n loti,  encomia  l' uso  topico  della  solntionc 

Ulma  ,1791).  di  sublimato  corrosivo.  fGaAtPi  ac  Wiltiu, 

SGHNEÌDER,  nella  cora  di  parecchie  afie-    Journal^  ì.x\\  —  SCHLESSINGER.  (Hon^ 

fioui  erpetidie  delle  parti  genitali,  vide  giovare    Journal,  i833).  — -  NEDMANN  loda  il  fobli- 

r  acido  idrocianico.  Egli  ordinò  le  lozioni  con    mafo  corrosivo  tanto  per  oso  interno  che  ctfe- 

nna  soluzione  alcoolica  di   acido  idrociaoico,    riermeote  (V.  questo  nome^p.  316).  —  Paree- 

nella  proportione  di  una  dramma  e  mezu  a    ehi  altri  scrittori  approvano  eglino  pure,  contro 

due  dramme  di  acido  prussico   medicinale  in    <piesta  afTexioBe,  il  sublimato  corrosivo.  (  fV£ 

J  vj  di  alcool  assoluto  0  anidra  (HuriLASo ,    Pilli,  Malattii  dilla).   —  Qaetlo  sale  è  io 

Journal,  18^7).  —  THOMPSON   ha  racco-    uso,  esteriormente,  contro  gli   erpeti  gili  da 

mandate  le  lavature collacido idrocianico.  {Ifu    gran  tempo;  ed  ebbe  gramli  elogi  da  MICU. 

London  wmd.  B^posiior/j  i8a4).  HOFPMAMEf).  (Hor.,  de  Mercuni  stU^L  vìT' 

SGUULTZ  ordinò  le  fregagioni,  la  mattina    tuie  in  affect  cutm.  Argenioraiiy  1 776)^  e 

e  la  sera  ,  collo  spirito  saponate  (t);  e  con    da  HOSTY.  (U.,  An  herpeti,  iicet  non  u^ 

questa  medicazione  sanò  erpeti  che  erano  stati    yiereo,  sublinL  corros.  eie,  Parigi,  i77*i). — 

ribelli  a  gran  numero  di  rimedi  si  intemi  che    C.4MERER,  nella  cara  di  un  erpete  iqnamoso 

eiterni.  —  inoltre  Scholtz  confermò  la  utilità    pertinacissimo,  ebbe  felice  rìsu!lamento  dai  ha* 

dell'  onguento  di  Van  Gescfaer  che  si  prepara    gni  con  sublimato  corrosivo  (5  ij-j^  di  snbli- 

colla  formola  seguente:  %,  Hydrargyri  oxy"    mato  per  ciascun  bagno).  Il  malato  prese  00 

àttii  rubri  ^rrì  Muriatis  Hydrtxrwri  cor^    bagno  tntli  i  giorni,  e  ricuperò  perfellameutt 

rotivi^  Muriaiis  Sodae decrep,  ana  9)1  C^rm    la  salute  dopo  tre  mesi  di  cora ,  senta  avere 

albae  5  j  ;  Tei'ebinlhifìoe  3  tìJ  »  Buiyri  in^    mai  sofferta  alcuna  molestia  per  l'assorbimefito 

sulsi  5  ^*  M.  Si  adopera  per  fare  delle  fre-    del   sublimato.  (ìViìrtemberg  Corresp,  Bi, 

gagioni.  (HofiLAiD,  Jourtud,  i835)  t.  vi,  n.  5). 

STOERGK,  nella  cura  di  un' afl'ezione  er-  WKINHOLD,  nella  cura  degli  erpeti,  (a 
petica ,  adoperò  la  cicuta.  —  LOGHER.  —  elogi  della  piombaggine  d'Inghilterra  (ffrafile, 
QDARiN.  —  WATON.  (Batli,  BibL  de  Thè-  percarburo  di  ferro),  ohe  egli  adopera  tanto 
rap,y  t.  Ili,  p.  63o).  per  uso  interno  che  esteriormente,  accertando 

THEDEN  e  SGHAK  accertano  che  la  poi-  che  i  malati  guariscono  se  si  associano  eoo 
Tcre  di  belladonna  riusd  efficace  nella  cura  questo  minerale  i  rimedi  che  valgano  a  togliere 
degli  erpeti  maligni.  ^  Al  dire  di  GHEVAl^  le  loro  complicazioiii.  Nelle  affezioni  erpetiche 
LIER,  parecchi  erpeti  guarirono  in  capo  ad  scrofolose,  egli  prescrive  adunque  la  piombig- 
una  0  due  settimane  coll'ungnento  con  bella-  gine  col  ferro,  col  muriate  di  calce,  colla  dui* 
àooo9L,  (The  Londo9inted.a9uiphjrsic,Journ,;    camara;  se  l'erpete  decorre  insieme  con  un' 

novembre,  1836).  

VAQDIÉ,  nella  cura  degli  erpeti  squamosi, 
adopera  la  pomata  con  protocloro ro  di  mer-    cloruro  di  ìnercurio  animo»ìiacale,  da  ya- 
curio  precipitato  (precipitato  bianco)  (a).  (Aouv.    recchi  scrittori  denominato  etjU  pure  preci- 
Bibl,  méd,;  novembre,  i8a8).  pitato  bianco. // protocklorurel uro  mercurii  per 

praecipilationem ,  «/«/ ^tt«i/e  |;<i/'/<i    Vaquiib, 

si  prepara  sciogliendo  ti  mercurio  nell'acido 

(1)  2|.  ^1  sapone  bianco  \  iij,  di  carbonato    nitrico  aliungnto,  e  precipitamh  il  sale  con 

di  potassa  5  j,   di  alcool  5  xij.    Si  feltri  la    ajfondervi  una  soluiione  di  muriato  di  sotlu 

soluzione.  (Il  Tr.)    neWacqu^i,  o  colVacido  cloridrico  allungato 

(à)  Non  si  confonda  questo  sale  coll'ossi*    colVacqaa.  (Il  Tr.) 


ERPETE 


ne  artritica  ^  amministra  T aconito  e  il 
o  ;  il  mercurio  se  esiste  complicazione 
iìOIide,  e  lo  zolfo  se  havvi  cotitempora- 
nte  qualche  affezione  psorica.  Negli  er- 
mplicati  colla  rogna,  al  dire  di  Weinbold, 

ottiene  la  guarigione  ne  collo  solo  zolfo, 
a  sola  piombaggine,  ma  si  ebbero  sempre 
ssimi  e  felici  risultamenti  amministrando 
ianamente  5  j  di  etiope  grafitico,  che  si 
*a  col  triturare  insieme  parti  eguali  di 
aggine  e  di  zolfo.  (W.,  De?*  Graphit  als 
ititrcktes  Heìim.  gegen  die  Ftechten. 
f  1808).  —  Nei  casi  disperati,  ne'quali 
Ilìcile  essere  certi  della  diagnosi,  e  quando 
a  una  complicazione  colla  rogna ,  colla 
i  ecc.,  Weinbold  trovò  vantaggioso  l'uso 
ico  del  seguente  mescnglio:  2|.  Graphitis 
fior  uni  Suljuris,  Antimonii  crudi  ana 
Mercuri i  solub*  Hahnemanm'^  j;  ex- 

DulcamaraCy  exit\  Pulsatillae  nigri' 
f,  puiver,  heriae  Jaceae  ana  3  ij»  Ca^- 
te  5  i  ;  syrupi  Fumariae  q.  s.  Fiat 
arium  ,  che  si  amministra  nello  spazio 

giorni.  (  MosT  ,  Encyhlop.  der  tned. 
.).  —  HEIM.  —  MAERKER  narra  la 


«»9 


Tolte  al  giorno,  e  consiglia  eziandio  di  fare 
le   fregagioni   coli'  unguento  seguente  :  9|.  di 
percarburo  di  ferro,  di  zolfo  lavato  ana  5  ij» 
di  grasso  q.  b.  (Radius,  jiuserles,  Heilform. 
Lipsia,  i856,  p.  253).  —  HORN  ha  confer- 
mata la  utilità  della    piombaggine   adoperata 
spezialmente  sotto  la  forma  di  unguento.  (Hoaii, 
Arch,^  1811).  —  Nella  cura  degli  erpeti  perti- 
naci, essa  fu  amministrata  a  Berlino,  aumentan- 
done la  dose  sino  a  5  j  al  giorno,  e  si  ebbero 
felici  risultamenti.  (HuriLAiiD't  Journ,^  t.  zlviiIi 
fase.  6,  p.  II).  —  MAYER  la  trovò  utile  nella 
cura  di  un  erpete  rodente  che  durava  da  6 
anni.  Ecco  la  sua  formola:  9|.  di  pitmibaggine 
d'Inghilterra,  e  di  estratto  di  dulcamara  ana 
5  j»  di  mercurio  dolce  gr.  xij  »  di  zolfo  do* 
rato  d'  antimonio  gr.  TJ ,  di  estratto  di  rego- 
lizia  q.  b.  Si  facciano  60  pillole,  delle  quali 
se  ne  amministrano  r,  3  Tolte  ai  giorno.  Con- 
temporaneamente Mayer  ordinaTa  anche  le  fre- 
gagioni coir  unguento  seguente:  2|.  di  piom- 
baggine 5  ij  >  ^^  ^^"^  d^  zinco  5  *Ti  di  grasao 
J  ).  L' erpete  rodente  guari  nello  spazio  di  0 
settimane.  (Hdfilavd'i  Journal^  t.  ix,  fiisc.  2, 
p.  65).  —  IICBER  e  BRERA  hanno  racoo- 


di  un  erpete  detto  maligno,  che  fu  sa-    mandato  V  Aethiops  graphiiiaiis  nella  cura 


Tacendo  prendere  all'  infermo,  3  volte  al 
»,  vj  pillole  (dascona  di  gr.  ij)  prepa- 
»n  parti  eguali  di  grafite  e  di  estratto  di 
osara,  e  contemporaneamente  applicando, 
tlina  e  la  sera,  sull'erpete  rodente  umido 


delle  malattie  della  pelle,  e  spezialmente  negli 
erpeti  quando  la  cute  è  secca. 
*  *  *  raccomanda  i'  agarico  moscarico  {Ago- 
ricus  muscariuSy  Lino.),  alla  dose  di  gr.  T, 
3-4  Tolte  al  giorno.  (RAaiot,  Auseries.  ffeil" 


Hia  quantità  dell'unguento  seguente:  2|.  di  forai.  Lipsia,  i836,  p.  aa). 

rboro  di  ferro  5  H  t  ^>  ossido  di  zinco  {F".  Pilli,  Malatt»  ailli)  (i). 

di  grasso   J  j.  M.   (Hutilaiid,  Journ.;  _ 

«,  i8!i6).  —  SACHS,  nella  cnra  degli 

,  dichiara  egli  pure  Tantaggiose  le  fre-  {ììAicuniautorìcomjpreserosoUoiifionìe 

li  coir  unguento  preparato   con  5  >i  ^t  generico  di  erpete  anche  affezioni  alle  quali 

^6S*"^»  ^  ^  i  ^'  grasso.  (S.,  ffandwoert  i  patologi  moderni  hanno  assegnati  1  notni 

irxcneùnitteii.  Conigsberga,  1 83Q,  t.  11,  di  irapetiggini,  eczema,  lichene,  pitiriasi,  lepra 

7).  -—  Anche  BRERA  raccomanda  l'etiope  Tolgare,  ecc.  Daremo  quindi  compimento  a 

«o  (preparato  con   parti  eguali  di  mer-  ques^articoio  allorché  faremo  parola  delle 

t  di  grafite)  alla  dose  di  gr.  t-x,  a-3  Malattii  jiilla  Pilli. 


aio 
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FEBBRE  INTERHITTENTE. 

Fehris  intermitlefis. 


BAEDMLEIN,  nella  febbre  tenana  che 
prende  gli  individui  che  digeriscono  con  dif- 
ficoltà il  cibo,  raccomanda  l'erba  e  reslratto 
della  ScuteUttrìa  Galericulata.  (B.,  Disi.  He 
ScuieiL  Galer.  £rlanga,  1789). 

BARTHEZ  ed  altri  medici,  nelle  febbri  in- 
termittcnti  di  carattere  nervoso,  amministrarono 
vantaggiosamente  la  canfora  col  nitro.  {DicL 
de  Méd.f  a.*  edìs.»  t  ti,  p.  *i53). 

BAftTON  prescrive  la  gomma  chino  asso- 
ciata colla  genziana  o  col  colombo.  (B.,  The 
Fhilitfi.  Meri,  iuui  Phys.  Joum.,  1804). 

BERàUDI  preferisce  al  solfato  il  citrato  di 
chinina,  perchè  quest'ultimo  sale  non  provoca, 
come  il  primo,  ne  la  cefalalgia,  nò  i  romori 
nelle  orecchie.  (Annali  Universali  di  Me* 
dicina,  i83i). 

BERGIO  dice  che,  nelle  febbri  intermit- 
tenti che  non  poterono  essere  sanate  cogli 
amari  e  colla  stessa  chinacbina,  ebbe  ottimi 
risultameoti  dall'asa  fetida.  {Dict,  de  Méd.^ 
1.*  edÌK.,  t.  IV,  p.  iga). 

BERNDT,  nella  cora  della  febbre  qnartana, 
usa  rare  volle  la  chinachina  ;  ma  amministra 
relleboro  (raccomandato  anche  da  Hiloaho) 
ad  alte  dosi.  Eccone  la  forni  ola:  7|.  di  estratto 
d'elleboro,  di  sale  ammoniaco  ana  5  M»  ^K 
estratto  d'assenzio  5  j»  ^i  acqua  di  menta  pe- 
perina  ^  v.  M.  Dose  :  un  cucchiajo  ogni  1 
ore.  {y.  DiiBBTB,  p.   i65). 

HI  DOT  sembra  che  sia  stato  il  primo  a 
proporre  le  foglie  dell'olivo,  giudicandolo  ot- 
timo succedaneo  della  chinacbina. —  PALLAS. 
(DicL  de  Méd,  et  Cliir.  pr.,  t.  vi  11,  p.  1 49).  — 
GIADOROU  cita  molti  fatti  che  dimostrano 
la  proprietà  febbrifuga  della  gommo-rcsina  dcl- 
l'obvo.  (Annali  Universali  di  Medicina;  giu- 
gno, 1811)  (i). 

(1)  Pallas  crede  che  la  scorxfi  dell'olivo 
sia  più  attiva  dclU  foglie.  Egli  poi  prescrisse 


BIERMANN  ebbe  felice  risnlumento  dalla 
radice  dell'y/riifto/ocAiiri  rotunda,  (HoriLAn, 
Journ,;  maggio,  i834)- 

BLANE  vantò  il  solfato  di  sinoo  alla  dose 
'<  gf-  '^9  %"i  4  ore»  durante  l'apiressia. 
(Blapi,  Obs,  on  the  diseas.  acadent  to  sen- 
titene 1785,  p.  Ili,  pag.  4^0).  —  BRANDE. 
(B.,  Mat,  med.^  p.  Zgo\ 

BLOSFELD  accerta  di  aver  sempre  sanata 
la  febbre  intermittente,  quando  era  scevra  di 
complicazioni,  colla  polvere  di  chinina  com« 
posta:  7|.  di  chinina  gr.  viij,  di  tartaio 
stibiato  gr.  jv,  di  sale  ammoniaco  5  ■{>  <li  chi* 
nachìna  reale  (1)  polverizzata  ^  j.  H.  Dose: 
un  piccolo  cucchiajo  ogni  3  ore,  nel  tempo 
della  apiressia.  (HuriL.,  /our/i.,  i834)> 

BODIN  accerta  che,  per  trent'aoni,  adoperò 
sempre  con  buon  esito  l'aquifoglio  (//ex 
AquifoUwn),{Gax,méd.,  i83i).—  BERTINI 
ne  conferma  l'efficacia.  (Atuudi  Ufìiv.  di  Me* 
diCina,  1 833). -.DUR ANDE,  medico  di  Di- 
gione,  amministrava  5  j  delle  foglie  dell'aqui- 
folio  prima  dell'accesso,  e  narrò  parecchi  casi 
di  febbri  periodiche  ribelli  alla  chinachina, 
che  furono  sanate  con  questo  fiirmaco.  — 
Nel  i83i  poi,  il  dott.  EMMANDELE  ROUS- 
SEAU pubblicò  uno  scritto  che  confermava 
quanto  Durande  aveva  asserito  intorno  alla  uti* 
htà  di  questo  vegetabile  nella  cura  delle  febbri 
intermittenti,  e  cita,  a  sostano  della  sna  opinio- 
ne ,  molte  osservazioni ,  alcune  delle  quali 
sono  9ne  proprie,  ed  altre  sono  copiate  da  pa- 
recchi medici  distinti,  quali  sono  REIL  (MenHh 
ralnl,  cUn,,  fase  3,  iZ\\  CONSTAN'HN  di 

t estratto  della  corteccia  alla  dose  di  ^•i"  {, 
da  pf^ndersi  in  due  o  tre  volte  dunutte 
tapiressia.  —  Anche  le  truppe  fi'oncesi 
spedite  in  Grecia ,  nella  cura  delle  febùn 
intermittenti,  hanno  con  montaggio  surro^ 
goto  alla  chinachina  Iti  corteccia  delt olivo, 
(MiiAT  e  Di  LiRs,  Dict,  de  nuit,  méd.,  t  v, 

p.  u4)-  (MTr.) 

{i)  La  chinachina  reale  non  era  nwndata 
in  Europa  che  per  uso  della  Corte  di  Ma* 
drid,  Blosfild  quindi  deve  necessariamente 
averne  usata  lUtra  specie,  (Il  Tr.) 


FKBBRK 


^ar 


ori,  REYNAUD  <1i  Toìone,  DELORMKL 
^RURIKR    di    Parigi,   ecc.    (Dict.   tk 

r.  xT,  p.'^p^)  (i). 

^lER  troTÒ  efficacissimo  il  sotlonitrato 
mito,  araininistrato  alla  doxe  di  gr.  -r  -)> 
e  Tapiressia.  (Hufila^id, /our/?.,  i^5a). 
^RA  prescrive  i  fiori  di  zinco  (a). 
SRA  guarì  le  febbri  intermittenti  colla 
bicolorata  ed  anche  col  Sofanum  pseu* 
mi,  (Journ,,  hebd,  ;  gennajo,  i83i). 
^RA,  nella  cura  delle  febbri  intermit- 
consigliò  le  tre  ricette  che  seguono: 
Ile  febbri  maligne,   nelle  quali   è   ne- 

0  troncare  prontamente  la  malattia , 
"escriTe:  %  di  idrocianato  di  chinina 
,  di  conserva  di  viole,  e  di  miele  depu- 
.  b.  per  (are  6  boli.  Dose:  un  bolo,  ogni 

a.*  Allorché  bavvi  irritazione,  con  uno 
li  pletora,  premette  le  evacuazioni  san- 
,  iodi  amministra:  7|.  di  sottocitrato  di 

1  gr.  xviij,  di  mollica  di  pane  e  di  miele 
.lo  q.  b.  per  fare  6  boli.  Dose;  un  bolo, 

ore.  3.*  A  quegli  individui  poi ,  nei 
;li  accessi  della  febbre  Tennero  bensì 
li  col  solfato  di  chinina,  ma  che  hanno 

la  fibra  molto  irritabile,  e  che  sof- 
qualche  acciacco  de'nervi,  con  soverchia 
liti  dello  stomaco,  e  debolezza  generale, 
lominato  medico  ordinava:  ^21.  di  cbi- 
i  diinina  gr.  lij,  di  magistero  di  chi- 
a  gr.  zviij,  di  corteccia  di  cannella  pol- 
la e  di  siroppo  q.  b.  per  fare  6  boli. 


Gli  esperìntenti  fatti  nello  spedale 
Jan'tà  di  Pm^igi  nel  principio  del  1 83o, 
!mo  favorevoli  ali* uso  delfaqui folio 
:ura  delle  febbri  intermittejiti. 

(Il  Tr.) 
&iuf  iFPi  Bbowm  dice  che^  dopo  la  cor* 
peruviana  e  l*arsenicOy  in  ordine  di 
wne  il  sodato  di  \inco;  e  dichiara 
miglior  modo  iti  anwunistrarh  h  in 
composie  fti  questo  sale,  di  xenxero 
iX\ato  e  di  conservti.  Ciascuna  pillola 
rrn  gr.  iij  di  solfato  di  zinco;  e  di  queste 
possono  dare  due,  tre  .volte  al  giorno, 
te  la  intermissione  della  febbre  inter^ 
ICf  accrescendo  il  numero  a  ire  e  in 
)o  a  quattro,  che  sono  quante  lo  sto* 
ne  può  tollerare.  Ma  devesi  evitare 
"e  sìibito  dopo  di  esse,  giacche  ne  na* 
be  il  vomito.  (Enciclopedia  della  med. 
tradotta  dal  Michilotti,  pag.  iSc^\ 

(Il  Tr.) 


Dose  :  un  bolo,  ogni  a  ore.  (Pabst,  Allg,  med, 
Zeit ,  i8o6,  p.  789). 

RRKRA  raccomanda  la  polvere  delie-foglie 
e  la  corteccia  del  tasso  (Taxus bacchnta)  alla 
dose  di  5  ij,  nello  spazio  di  ^4  ore,  e  l'estratto 
di  questa  medesima  pianta  alla  dose  di  gr.  x-xij. 
(Buia,  Conunent,  med,,  t.  1,  p.  79)  (1). 

BRODSSAIS  (figlio)  loda  i  clisfen  d  acqua 
fredda.  (Journ.  des    Connaiss,  méd,,  i854). 

BRUTTI  vanta  l'idrocianato  di  chinina. 
{Attnali  Univ.  di  Medicina,  i832). 

BUCHAAYE  scrive  che,  nella  cura  delle 
febbri  intermittenti,  si  può  con  vantaggio  sur- 
rogare alla  corteccia  pcniviana  la  radice  del- 
l'erba benedetta  o  cariofillata  (Geum  urba^ 
nuin).  —  RAlNOÉ.  —  VERBERT.(ALiBtaT, 
Élem.  de  Thérap.,  t.  1,  p.  118).  —  Questa 
radice  fu ,  prima  di  Buchaave,  usala  con  fe- 
lice risultamento  da  BRAESTRUP.  (^c^n  re- 
gine  Socie tutis  Medicinae  ìlavn.,  1 792). 

BUCHWALD,  nel  suo  entusiasmo  pel  car- 
bonato di  ferro  contro  le  febbri  intermittenti, 
e  spezialmente  contro  la  febbre  quartana,  non 
esita  ad  anteporlo  alla  chinachina.  (Dict.  de 
Méd,  et  de  Chir.  pr.,  t.  viii,  p.  65).  —  GIMON, 
di  Thouars,  curò  nel  i834  un  fanciullo  del- 
l'età di  anni  1 4,  e  di  temperamento  linfaticO| 
il  quale,  già  da  nove  anni,  era  preso  da  una 
febbre  intermittente  con  ascite  e  spleoocele. 
Egli  somministrogli  da  prima  5  "r  di  solGito 
di  chinina  da  prendersi  nello  spazio  di  ^4  ore, 
e,  dopo  tre  dì,  lo  portò  alla  dose  di  5  i  ^1 
giorno,  e  ne  continuò  l'uso  sei  settimane;  ma 
non  ne  ebbe  vantaggi.  Gimon  allora  ordino- 
gli  gr.  zij  di  sottocarbonato  di  ferro  da  pren- 
dersi in  ^4  ore,  ed  una  deco/ione  preparata 
con  5  i  di  chinachina.  La  dose  del  solfato  di 
ferro  aumenta  vasi  di  gr.  vj  al  giorno,  e  si  ar- 
rivò così  a  darne  un'oncia  al  dì.  Sembrando 
poi  che  il  malato  fosse  guarito  radicalmente, 
il  detto  medico,  per  impedire  la  recidiva,  lo 
consigliò  di  non  cessare  dall'uso  del  ferro  a 
un  tratto,  ma  di  diminuirne  la  dose  a  poco  a 
poco.  -^  Anche  in  un  altro  caso  consimile 
Gimon  ebbe  il  medesimo  felice  risultamento. 
(Journ.  des  Connaiss,  méd.  chir.;  maggio, 
1837).  —  Il  ferro  fu  encomiato  nella  cura 
delle  febbri  intermittenti  dall'ALLEN  (*9^'m>- 
psis  Univ*  Med.  pract ,  e.  1,  art.  4^)»  ^  dal 
BORSIERI,  che  lo  amministrava  spezialmente 


(1)  //  tasso  fu  lodato  nella  cura  delle 
febbri  intermittenti  anche  dal  '  professore 
SiBo  BoBOA.  (Il  Tr.) 


a(*li  iiiJìvi'Itii  <*niaciati  e  presi  da  febbri  quar- 
tane, aMOCtairlolo  anche  colU  chinachìna. 
(Bum.,  Inst  Med,  pracL,  t.  i,  p.  i  »  $  cxc\ 
e  da  JAIIN  (J.,  Mat,  meri.y  4**  ediz.,  f.  i, 
p.  6^9).  —  E  GIUSEPPE  FRANK  accerta 
di  avere  egli  pure  adoperalo  il  ferro  con  buon 
esito  nel  corso  stesso  delle  febbri  intermiltenti, 
associandolo  principalmente  cogli  estratti  ama- 
ri: '2|.  KvtracU  herbae  Menytuith,  trifólialae 
3  \\puiu.  ii'mtUurae  Martis  purae  5  ij*  M.  /. 
cum  j.  q.  Mellis  electuarium.  Se  ne  prende 
ogni  -i-3  ore  una  quantità  eguale  al  volume  di 
una  noce.  (G.  Fiabk,  Tratt.  di  Med.  prai. 
univ.^  t.  I,  p.  11,  pag.  166). 

CAGNON,  medico,  e  LEROUX,  farmacista, 
trasmisero  allaccadcmia  delle  Scienze  una  Me- 
moria sulla  lepidùui  (sostanza  e»tratta  dal  Le* 
pidi'um  lberis\  giudicandola  utile  rimedio 
febbrifugo.  {Gax,»  métL;  dicembre,  i836y 
p.  827). 

CALCAGNO  fece  elogi  del  carbone,  e  pa- 
recchi medici  italiani  e  inglesi  imitarono  il 
tuo  esempio,  e  amministrarono  questo  farmaco, 
nella  cura  delle  febbri  intermittenti,  alla  dose 
di  5  j)  *utle  le  ore  :  la  quantità  media  che  fa 
necessaria  per  arrestare  l'accesso  fa  ^  ij. 
(Jotirnl  gén,  de  Méd.y  t.  lvii,  p.  laS).  — 
MAKESY  accerta  che  il  carbone  fu  adope- 
rato in  Italia  con  vantaggio.  (The  New-Enr 
gliuul  Joui'n.  of  MetL  ami  Surg.^  I.  iv, 
18:5)  (1). 

CALVERT  pubblicò  un  opuscolettt»  nel 
quale  riferì  parecchi  casi  di  febbri  intermit- 
tenti guarite  col  carbone.  (Calv.  Effetti  del 
cm'botie  dì  legno  sulle  febbri  intermittenti, 
i8a{).  —  Il  London  MedictU  Repasitory 
delFanno  18:14,  narra  esso  pure  un  caso  di 
febbre  intermittente  guarita  col  carbone. 

CARRI É  sanò  alcune  febbri  intermittenti 
autunnali  pertinaci  collestratto  di  chinachina 
associato  col  solfato  di  chinina.  (Arch.  gèn,; 
novembre,  1824). 

CAS  PER  dice  che  Tinnesto  del  vaccino  guari 
una  febbre  quartana  petinacissima.  (Rust,  Ma- 
gux^f  i8!ii). 

CADSLAND,  MARX,  ecc.  hanno  fatti  elogi 
dell'antimonio,  e  spezialmente  del  chermes 
minerale  e  del  tartaro  stibiato.  E  GIUSEPPE 
FRANK  scrive  che  da  quest'ultimo  rimedio  ha 


(1)  BuiDiN  vide  anvnint'strnre  libb.  j  dipoi" 
vere  di  carbone  ai  giorno  senxfi  altro   ef" 
fetta  fuorché  quello  di  rendere  le  fecce  di 
color  nera.  (Il  Tr.) 
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tratto  egli  pnre  ottimo  profittò  non  mio  nelle 
ffbliri  intermittenti  gastriche  e  reomatiche , 
ma  ben  anco  nelle  semplici,  spezialmente  in 
primavera  Accerta  però  che  000  soddisiece 
mai  nei  casi  gravi.  (G.  Fiahk,  Tratiaio  di 
medicina  pratica  uniuersaiet  t.  i,  p.  n, 
pag.   166). 

CERIGLI  loda  l' idroferrocianato  di  chi- 
nina alla  dose  di  gr.  i j-iij-jv- viij  al  |;ionit. 
(Annidi  uniu.  di  Medicina^  i833)  (1). 

CHEVALLEY  di  Rivax  raccomanda  la  lur 
pi  ni  fui  (e^t  ratta  dair^umu/atr  Lupuius).  — 
I  Napoletani  prescrivono  la  decozione  dd  lop 
polo.  (Bullett  de  Thérap.,  f.  yii,  p.  gS). 

CHOMEL  divide  i  rimedi  da  adoperare 
durante  l'apiressia  in  due  classi.  Ndla  prima 
classe,  egli  comprende  i  febbrifiighì  propria- 
mente detti,  che  hanno  efficacia  di  impedire 
il  ritorno  degli  accessi  febbrili.  Alla  seconda 
classe  appartengono:  1.**  gli  emetici;  1.**  i 
purganti;  3.^  il  salasso;  4-^9  M  la  Cebbre  dpa 
a  lungo,  le  tisane  amare,  le  qnali  si  oppon* 
gono  ai  sintomi  generali  che  reodono  i  paros- 
sismi della  febbre  più  gravi,  e  che  rimno- 
Tono  qjiiauTo  forma  ostacolo  alla  somiDioistn- 
zione  de' rimedi  accessi  foghi.  (DieL  de  Méd^ 
et  de  Chir,  pr.^  t.  vni,  p.  iki)» 

CIIRETIEN  prescrive  le  fregagioni,  nella 
parte  intema  delle  cosce,  col  seguente  lini* 
mento  :  %  di  oppio  impuro  5  H  "^  t  ^  ^"^ 
fora  5  ij»  ^i  chinachina  grigia  e  di  rabarhart 
ana  5  i^*  Si  lascino  macerare  qaesle  sostarne 
parecchi  giorni  in  libb.  j  di  alcool,  indi  si  faccia 
la  colatura.  (Ca.,  De  Li  ntéth.  jaù'ai.y, 

CLOQUET,  1PP.  raccomanda  la  scorza  ddli 
radice  della  Scopolea  aculetUa.  Wilbh  (Tod- 
dalia,  di  Jussiiu).  (Nouv*  Journ.  de  Méd, 
Chir,  Ph,,  etc.,  1818). 

CGLLIN,  in  un'epidemia  di  febbri  intermit- 
tenti, che  cambiavansi  in  febbri  adioamicke 
quando  tentavasi  di  curarle  colle  preparanooi 
di  chinachina,  ottenne  felieissimi  risnItaBeirii 
dair^riticA  montiuìa,  (Alibist,  EL  de  Thér^ 
t.  I,  p.  139).  —  MEZA  la  trovò  egli  pwt 
Tantaggiosa  in  un  caso  di  febbre  qviartaDa. — 
CONSBRUCH  ne  conferma  anch'esso  l'elB- 
cacia.  (SoasaRBiiM,  Ar^eiìeimitt*^  1 836,  p.  47)-*" 


(1)  Avverta  il  IcHore  che  Pii:oczb  nogNi 
tesistenxii  di  questo  sale^  dichiarando  che 
gli  idroferrociannti  di  chinina  delie  spexierie 
ili  Parigi  non  sono  che  un  meseugiio  di 
chinina  con  un  itoco  di  bien  di  Prussia. 

(Il  Tr). 


]•  fece  elogi  dei  fiori  dell'arnica  (Stoll, 
medentii\  t.  ni,  p.  r68.  —  PLIES  e 
ILHOFF  baniio  eglino  pure  avverata 
eia  di  questo  farmaco.  (Hufil.  Journ.y 
p.  87).  —  G10SEPP£  FRANK  si  espn- 
a  queste  parole  :  «  Se  possiamo  afìG- 
:i  alle  poche  esperienze  da  noi  fatte  in 
losito,  crediamo  che  i  fiori  d'arnica 
tana  sieno  stati  ragionevolmente  racco- 
dati  nelle  febbri  intenuit tenti,  princi* 
neote  nelle  terzane  autunnali,  nelle  quar- 
',  nelle  febbri  intermittenti  soggette  a 
live  senta  una  causa  conosciuta,  con 
osizione  alle  ostruzioni  viscerali,  od  al- 
ma, e  quando  non  vi  sia  alcuna  ten- 
ta infiammatoria.  In  tali  circostanze 
a  talvolta  associare  l'arnica  alla  cor- 
ia  peruviana  :  %  Pulverù  corticis  pe- 
«Vtm  i  j;  pulV'  flurum  Arnicue  5  j-  ^• 
q,  tyrupi  Corticis  Peruviani  electuu' 
9t,  che  si  amministra  nello  spazio  di  due 
essie  ».  (FiAMK  G.,  Tratt,  ili  viedic. 
uniu.,  t.  I,  p.  Il,  pag.  i63). 
iVISART  guarì  la  maggior  parte  delle 

ch'ebbe  a  curare  all'ospedale  della  Ca- 
oH'emetico  e  colle  sottrazioni  sanguigne. 
»  antecessore  DESBOIS  amministrava 
aro  stibiato    associato  colla    chinachioa. 

de  Méd,  et  de  C/iir.  pr.^  t   viii, 

5)(i). 
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COSTE  e  WILLEMET  credono  specifico 
nella  febbre  quartana  il  Ftrhascwn  Lychni' 
tis.  (V.  Asma,  p.  3a). 


w  mettere  i  rimedi  antiperiodici  ^  come  la 
m  chifiina  o  la  soluzione  arsenicale,  ricor^ 
»  rendovisi  per  terminare  la  midaitia;  ma 
n  generalmente  la  dieta  antiflogistica,  1  pur- 
99  gativi  mervuriali  con  antimoniali,  e  il  sa- 
m  lasso  locale  altepigastrio^  se  auui  sensi- 
M  hilità,  basterantìOf  sen^a  l'aiuto  del  sa- 
M  lasso  generale,  a  portare  il  malato  nella 
n  condixioìie  voluta  per  la  loro  anwiimsiro' 
n  xione.  Se  però  la  intermittente^  in  qual- 
»  che  parte  del  suo  corso  è  complicata  con 
M  infiammaxione,  esistente  non  solo  durante 
M  il  parossismo  ma  anche  nella  intermis- 
w  sioìWy  con  tale  intensità  quale  in  altre 
w  circostante  indicherebbe  la  convenienxa 
M  del  saùisso  generale^  allora  bisogna  pra- 
»  ticarlo  senxti  esitare.  Lo  scrittore  può  dire 
w  per  esperienza,  che  alcuni  casi  t  quali 
m  avevano  resistito  ai  comuni  medicamenti 
M  antiperiodici f  essendo  mantenuta  la  ma- 
n  lattia  da  infiamnmxione  locale^furono  resi 
w  trattabili  dtdl^a\io9ìe  di  essi  metliante  il 
n  salasso,  — *  //  Sidasso  locale  è  un  rimedio 
M  innocuo,  e  l'applicazione  di  sanguisughe 
M  altepi  gas  trio  o  agl*ipocondrf  è  spesso  di 
M  gran  beneficio  twlle  lievi  complicazioni 
M  gastriche,  epatiche  e  spleniche^  che  s*in- 
n  contrano  così  spesso,  e  può  supplire  al 
M  Sidasso  generale  nella  in/ùwutui\io9ìe  di 
m  qualche  orgtaio,  se  non  è  di  ufi  grado 
n  sufficiente  a  nuuttener  vivo  ^eccitamento 
m  costituzionale  nel  tempo  della  inter mis- 
te sione.  Può  notarsi  inoltre,  che  non  avvi 
n  incoerenxu  in  queste  moderate  misure  di 
»  deplexione^  se  sotìo  prontamente  seguite 
n  od  anche  accompagnate  da  rimedi  anti- 
n  periodici,  come  la  soluzione  arsenicale  e 
»  la  chinitM. 

»  Conviene  osservare  che  le  fabbri  intera 
»  mittenti  dei  climi  caldi  richiedono  e  sop- 
n  portimo  misure  di  deple^ioni,  loculi  e 
n  geneìudi,  molto  più  ili  quelle  dei  climi  tem- 


È  pratica  di  molti  mettici  il  dare  un 
H9  ai  principio  dello  stadio  freddo,  o 
frima  del  periodo  in  cui  si  aspetta  la 
ricorrenza,  purché  sia  esso  ben  certo, 
ìtninistrazione  dell'emetico  nel  primo 
ha  generalmente  l^ejffetto  di  abbreviare 
ìdio  freddo^  e  di  rendere  t accesso  piò, 
mentre  il  darlo  prinui  dell'accesso  tal" 
io  pr^vieìw  aJfattOy  e  rompe  la  conea- 
ion&  fkUa  fabbre,  —  Alcuni  poi  pre- 
ndo il  tartaro  stibiato  solo ,  ed  idtt*i 
f  questo  sale  associato  colla  ipecacuanha. 
anta  al  salasso,  al  quale  presentemente 
b'ci  hanno  ricorso  con  maggior  Jre- 
(a  di  quello  che  facessero  i  nostri  an* 

\  al  dire  di  Giusippi  BtowH  :  «mSebbeìte  »  perati.  Tale  è  decisamente  il  caso ,  che 
frequente  utile,  e  spesso  imperiosatnente  m  molte  persone  cognite  delle  intermittenti 
hiesto  neUa  fornui  complicata  della  nuir  n  del^agro  romano  e  del  sanese,  ove  prò* 
\in^  questo  rimedio  sembra  essere  di  m  babibìiente  regnano  piii  che  in  ogni  tdtra 
bino  valore  e  di  dubbia  innocuità  nella  n  pm'te  del  mondo ,  cominciano  sempre  la 
srmittente  mite.  In  principio  della  in-  n  loro  cura  col  sidasso  dal  braccio  n,  (En- 
mittente,  è  cosa  comunissima  il  trovare  ciclopedia  di  mediciiui  pratica,  irati,  dal 
ntermissioni  trifppo  imperfalte  per  am"    Micuilotti,  p.   i5$4->586). —  Galeuo  nelle 
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COTTKRR\U  lo.ia  le  foglie  dcir.iIbereUo  FAUST  prescrÌTf,  per  bocca,  U  tela  di  ra- 

{Poimltis  tdht).  {Arck,  gèn.^  I.  \xx,  p.  ^iiX  gno.  {AUq.  med,  Ann,^  1808).  —  BRODGH- 

CaUVKILHIKR  fece  encotiij  del  friillodd  TON.  —  JOFFRh;  riferìsce  un  caso  di  febbre 

liiac  (SyrÙHja  vulfjtu^is).  (Dict,  de  Méd.  et  quartana  die  oon  potè  essere  sanata    in  otto 

de  C/tir.  pr.,  t.  xii,  p.  y'S).  mesi  cou  altri  rimedi,  e  che  fii  guarita  dalb 

DAVIDSON,  nelle  febbri  periodiche  e  nella  tela  di  ragno.  (Cfi^.  méit;  geonajo»    i833). 

gastralgia,  prescrive    5    j  ^'    ^^^""^   sul  Corico  FI  GINO ,  io  uo  caso  in  cui  l' inferno  non 

nell'acqua  di  menta    |)e|>eriiia.    {Aieii.   FacU  DOteTa  sopportare  la  chinachina ,  trovò  utile 

iUid  Oh.t.,  t.  V.  landre,   ij^iY  la    cinconina.    {MeiL    Chir.  Zei'L,  1816).  — 

DbSBOlS,  nella  cura  delle  febbri  intermit-  BALLY  raccomanda  il  solfato   di   doconina. 

tenti»  trovò  utilissima  l'as^ociamne  dell' etere  {Reo.  métL^  i8»5)  (1). 

colla  chinachina.    —  GOÉRIN   vide  GEOF-  FORMER  guarì  un  giovine  soldato   picso 

FROY  guarire  a\V Hotel- V tea  qtia>i  tutte   le  da  febbre  quartana  complicata  con  anassarcs, 

febbri  intermittenti  amministrando  agli  iiifer-  e  che  non  |»oteva  tollerare  il  soUàto  di  chinina 

mi,  duranti  le  due  ultime  ore  che  precedono  per  bocca,  iniettandogli  questo  medesimo  sale 

l'insulto  febbrile^  una  bevanda  antispasmodica  entro  riolestioo  retto.  Egli  preparava  dascua 

che  conteneva  aua  gocc.    iix    di   etere   e  di  distere  con  gr.  xij  di  solfato  di  chinina,  CM 

laudano.  (Journ.  hébiL;  genn.ijo,  i85i).  uu  infuso  di  calamo  aromatico,  colla  tintan 

DULTON.BAKKReMEULIlADSENcon-  d'oppio  zaOeranata,  e  con  un  tuorlo  d'uova 

sigliaiio  la  segala  cornuta.  (SusiiaaiiM,  Ar:^^  I^a  febbre  coftò  con  questa  maniera  di  medi- 

ìmvniU,^  i856  ,  p.  55).  catione.  L'indurimento  poi  e  T ingorgamento 

D6RR,  nn  casi  nei  quali  il  solfato  di  chi-  della  milza ,  consecutivi    alla   febbre ,  ferooo 

nina  tornasse  ineflìcace,  raccomanda  la  mistura  tolti  colle  fregagioni  mercuriab,  e  colle  pilhilt 

seguente,  accertando  che  fu  a  lui  lodata  quale  seguenti  :  '2|.  di  gomma  ammoniaca  e  di  sogfi 

rimedio  specifico  febbrifugo;  2|.  Aq.  Chatnonu  di  rcgolizia  polverizzato  ana  ^-r  »  di  zolfo  do« 

J  j  ;  cort,  Peruu.   ruL  akoh,    5  ì  »    '^^"'^  ^^^^  ^  antimonio  gr.  xxjv.  M.  e  fanne  pillole 

vitrioL  5  'i  »  Syrup.  com.  J  j.  M.  Dose  :  un  ,_________^_________^_^.^______^ 

cucchiajo,  tutte  le  ore.    ^Pomiibi,   Schweì\. 

ZetUch.9  i835).  cAe  un  poco  di  metxwio.  (F.  Dmcaii,  Di- 

FADCHIER  loda  la  (>olvere  di  James.  (An-  siHinsaired^Edimb.,p.  5i6,eJouioaii,  Pharm, 

ììaL  ile  la  Soc.  ile  Aléd.  pr.   de  MontpeU.,  wuv.^  edi^.  3.*,  t  1,  p.  a83-a84).     (II  Tr^ 

1 806)  (  t  ).  (  1  )  CnoiitL  aueìMi  fiiito  credere  che  la  cm- 

coìu'tui  fosse  meno  atUvti  iieUa  c/ììoùm;  ma 

le  osseriMiX'Oiii  di  Duro  vi  {Revue  méd.^  t  vi, 

febbri  ter Xf ine  Sidussavn  i  maltUi  fèel  ter^o  p.  1  ^5) ,  tli  Pitioz   {BuiL  de  la  Soc.  méd. 

giorno,  e  non  oinetteon   ili   cavar   sangue  dèinul.,,  novembre  ^  i^'<it)>  ^  spexifdmentt 

anc/ie  nelle  qunrtnne,  Aizio,  Paolo  d'Egl*ia,  quelle  di  Potuiii  (T/ièse  sur   feuiploi  du 

WiaLBorr,  Saiconi,  Miao,  Casimiio  Mioicus,  sulfute  de  cif^honine.    Parigi  ^   i8ai),  <&* 

Jam.  FiLLowis,  TwiNiNtì,  Mackmsii,  DiMPSTia,  Ballt  {Nouv*  BibL  méd.,  L  ix,  p,  189),  di 

GsirriTus,  Romain  Gìsasdin,  Toiti^  Boisiiii,  C.  G.  JSìEvy¥9.nBviÈ  (Disseriaxione pu&biiaUM 

CoMpAsiTTi ,  PucciBOTTi ,  Baillt,  Ricci ,  Ra-  ud  Amsterdutn  n^l  i823X  fU  P.  MASiaai  (Oj« 

Villi -Com  ARDOLi,  Vacca- Biilimgiiiiii,  Piiitia,  sevv^  sulla  pratica  del  solfato  di  cinconinm, 

Itaio,  DurAM,  Fallut  ,  Picqoit  ,  ed  altri  in  e  Genito  ili  alcune/ebbri  interaùttenti  trat- 

gran  nunwro  hanno  lodato  il  Sidasso,  alcuni  tate  colla  cinconitui  pura,  i8a6),  efituduèenii 

ìtelie  febbri  intennittentt  senqflici,  ed  altri  di  Blithii  (ISouv.  BibL  mèd.^  i8a8,  t,  iv, 

U9tc/ie  nelle  perniciose,  (Giacgmisi,  Tratt,  dei  p,  5'i6)  futnno  fatto  conoscere  dèe  1  solfaU 

socc,  terap.,  t.  111,  p.  3u8).  (^.  MACiiiiTosa,  dei  due  (dculoidi  swnmenxionaii  possono  m 

e  Stiifisiigj.                                          (Il  Tr.)  vicetula  surrogarsi  tuno  tdl*altro.  (Mìiat 

(i)  Al  dire  di  P^hMon^  Iti  polvere  di  Jamis  e  Di  Lliis,  Dict,  uiu'v,  de  MaL  nèèd.,  t  11, 

era  composta  tli  p.  43  di  fosfato  di  calce  ^  p.  ^88).  —  Giacomiui  scrive  che  la  cinconina^ 

e  ili  p.  57  di  ossido  il\uUiuìoiau;  secondo  o  meglio  il  suo  solfato^  pei  saggi  c/ie  molti 

BiRziuo  era  un  mescuglio  di  acido  antimo-  ne  hanno  fatto,  possedè  aiudog/ie  uirtk,  e 

niosoy  di  fosfato  di  Cidce^  e  di  picciola  quan-  può  darsi  nel  moih  stesso    del  solfato   di 

tifa  ti\ Ulti inoi liuto  di  cfdce*  —  Sembra  poi  chinina,  (Giacomiui,  T$'att*  ilei  socc,  terap,, 

che  Jamss  da  jn'inui  vi  avesse  aggiunto  nn-  t,  ni,  jhig,  344).                                    (M  Tr.) 
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a  di  f>r.  ij.  —  Dopo  tre  lettimaney  ri-  chìoa.  — >  PI^NCIZ  dice  d'  aTfr«  i  lenca  iih 
a  febbre,  e  sopraT venne  exiandio  una  conveniente  akoDo,  amministrato  l'arsenico  a 
ia  nnÌTersale  ;  ma  coi  clisteri  sopra  in-    piì^  di  4o  infermi,  con  costante  buon  esito.  — 

itornò  l'infermo  nella  pristina  sanità.  FODERE  guarì  più  centinaia  di  febbri  io* 
impedire  poi  la  recidÌTa ,  egli   si  fa-*    termittcnti ,  ora  colla  solozione    di  Pearsoo  » 

lettere  ono  dei  detti  clisteri  ogni  i5  (preparata   con  un  grano  di  arseniato  di  po- 

e  così  la  sua   guarigione  fu  radicate,  tassa  cristallizzato,  sciolto  in  un'oncia  d'acqua^ 

SeiY.  i;.  FT./.  i7ei7Ar.  iit  JRr.»  1837,  n.  i).  ^    ^''^   ^''^    pillole   di   Barton  ,    composte 

IRMIER  e  V AID Y confermano  l'efficacia  come  segue:  7|.  di  arsenico  bianco  gr.  ij  (gram* 

idice  di  valeriana  officinale  in  polrere»  me  o,i3);  di  oppio  in  polvere  gr.  viij  (gram- 

se  di  5  Fiii«  dorante  lapiressia.  (Diet  me  o,5a) ;  di  sapone  medicinale  gr.  xxij.  Se 

méfi.^  t.  XV,  p.  5q5).  ne  fanno   Sa  pillole.  (Dtci,   de  Méd,  ei  de 
l^LER  Tanto  la  soluzione  cbe  porta  il     Chtr.pr.),  —  Vedi  anche  JOURDAN.^P/iiinft. 

Be  (  la  quale  non  è  che  una  soluzione  %mw.;  ediz,  3.*,  t  1 ,  p.  84).  —  HARLESS 

liato  di  potassa  in  un'acqua  aromatica  Tanta  l'arsenico.  {F.  Gotta).  — -  Moltissimi 

a),  alla  dose  di  gocce  iij-jy-xz,  a-3  Tolte  medici  della  Germania  avverarono  i  buoni  ef* 

no  (1).  —  FGURNIER  e  VAIDY  ne  fatti  deUa  soluzione  arsenicate  di  Heim:  %  di 

lano  l'efficacia.  (Z>icf.€/ej«ctencetff/t^r/.9  arsenico  bianco,  di  sottocarbonato  di  potassa, 
p.  5a3).  —  Da  gran  tempo  prima  di    ana  5  j  (jgramme  4)>  di  acqua  distillata  libb.  «7- 

si    osavano    le   preparazioni  arseni*  (grammo  180);  si  faccia  sciogliere  col  mezzo 
ra  gli  altri ,  FDCÌIS  si  esprime  cod  r    deil'eboliiziooe,  e  qtundo  la  solozione  è  fredda, 

'enù'a    tws    doceòat ,    arsem'cwn  in  tì  si  aggiunge:  di  spirito  d'angelica  composto 

'niemutlenie  adhibitum^  omnes  ems  i  j  (grammo  3o)^  di  acqua  distillata  quanta  ne 

9ssiilere,quibusoptìmaremediafirae*  basta  percbè  il  liquore  abbia  il  pe&o  di  una 

tedebent  (Dima,  i63g).  —  SLEVOAT  libbra  (grammo  3éo).  Dose:  gocce  v-ivi,  ogni 

«  buon  esito  5o  casi  di  febbre  inter*  due  ore,  neH'aoqtM.  —  SCUOENLEIN  Tanta 
e  coir  arsenico.  —  ARNOLD,  in  80    l'arseniatodi  potassa  dato  alla  dose  di  1/48- 1/19 

febbre  intermittente,  vide  ben  di  rado  di  grano ,  a-4   ▼o'^^  ■!  giorno.  (Scbouliih  , 

gli  d'  effetto  la  solozione  arsenicale  di  Sptc.  Path,  und  Ther.  herausg,  v.  e.  letner 

.  —  FREER  dice  d'aTcr  amministrato  SehuUer).  —  VENDS  accerta  d'aTcr  trorate 

soluzione    a    pia   di   mille  ammalati,  spesse  volte  efficaci  le  pillole  seguenti:  2|.  di 

nessun   inconveniente.   —  JAGKSON  arsenico  bianco  gr.  j;  di  chinachina  in  polyere 

«e  la  soluzione   di   Fowler  alla    chi-  5  Ì  *  ^^   oppio  puro  gr.  j  ^ ,   di   estratto   di 

L  —  M ACLIESS  curò  col  liquore  del  scorza  d'arancio  5  -r*  M.  Facciaosi  60  pillole, 

delle    febbri   intermittenti   che  ave-  delle  quali  se  ne  prendono  a  ogoi  dee  ore  in  una 

-esistito    all'oso   della   chinachina.—-  beranda  mucilbigginosa.  (^•ATaoFu,p.39). — 

ER  la  prescrìTe  combinata  colla  china-  WINKLER  aTTerò  egli  pure  l'efficacia  del- 

; Tarsenioo.   (j^Ug*   nmiL    AnnaL    1811).    — 

BtJRGER.  (UoBiv,  Archiv.,  1 8 1 4,  p.  -149).  — 

W»Mi  di  ammtmsiìwe  il  liquore  ar-  EBERS.  (HuriLARD's/cmm.,  1 8 1 3).  — •  BRERA, 

r  del  Fowler ,  il  medico  ha  strettita  (Armollaxiom  medìco-praiiche  sulle  diverse 

Mdigo  di  accerUarsi  con  quale  prò-  malattìe  traiiaie  nella  Clinica  medica  del^ 

f  con  quali  proporzioni   sia   staiù  P  Università  di  Pavia  negli  anni  ly^^ij^, 

tua.  Quello  che  si prqfora  attenendosi  1798.  Crema,    1806-1807  (t).  —  TANTINI. 

rmacopeafrancese  contiene  i/ioo  del  (f..  Esperienze  mediche.  Pisa,  i8!i5,  p.  33).— 

to  di  acido  arsenioso^  quello  di  altre  _^____^_^_______^______^^__^_^^ 

opee  t  jcfì^od anche  solamente  ij  1^0."^  ' 

rapai  che  con  soverchia  facilità  fos^        (1)  -f^  liquore  arseìiicale  del  doti,  Baiaa 

ir  far  uso  di  questo  veleno^  ricar-  preparavasi  colla  seguente  formwla  :  7^,  di 

le  parole  di  Givnm  V%awl  {Trattato  arsenico  bianco  ^  -rr  $  di   acqua  distillata 

teina  prat.  univ.,  1. 1,  p.  1,  pag.  167):  %  TJ,  di  acqua  di  cofmeUa  (nella  quale  de* 

sottoscriviamo  airopinione  di  coloro  cbe  vesi  prima  sciogliere  5  -?*  di  carbonato  ili 

guarire  bensì  l'arsenico  le  febbri  in-  potassa)  J  ij.  fi.  76  gocce  di  questo  liquore 

toli ,  ma  tjcciotaeo  oli  wnaiii   »•  contengono  gr.  j  (toì^senito  di  potassa.  Dose 

(U  Tr.)  gocc  Tj-zij  neWacqua  distìUata.       (Il  Tr.) 
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liEGKWISCH  non  dubita  di  aanoverare  l'or-  FESTLER  raccomanda  l'aliarne  alla  diM 

piinentofra  i  rimedi  febbrifughi  specifici,  aren-  gr.  ij-iij  al  più,  opni  ora,  fino  a  quella  d 

dolo  adoperato  parecchi  anni  con  grande  van-  o  di  5  ì  P^^  gli  adulti  robnsti.  (j/tmaA' i 

faggio  alla  dose  di  gr.  i/ia-i/a,  durante  Tapi-  Hi  MedicinOj  i833).  —  ROSBNTH^ 

ressia.  (Bibl,  for  Leger^    1839,  t.   iz).   —  ferma  refllcacia    deirallume,    associato 

MARSGHALL  guarì  una  febbre  ^arTafa   am-  noce  moscata.  (Hois.  Areh,y  i834)-  — * 

ministrando,  la  mattina  e  la  sera,  la  solaxione  virtù  febbrifuga  dell'allume  avcTano  g^ 

arsenicale  di  Fowler  alla  dose  di  gocc.  t],  che  elogi  anche  BOERIÌA.A.VE,  LIND,  MONI 

poi  aumentò  gradatamente  sino  alle  XT.  (IIos!f,  altri. 

Arctùu.,    i83i ,   p.    161).    —  HESELER.  FR\NK  L.,  nei   casi  pertinaci,  trori 

(Prxrry  MitiheU.f  i833).-^Nel  voi.  ii,p.  ^74,  della  chi nachina  eflicace    il    calomelano 

della  Pharmacopée  wtiuers,  di  J0DRDA.1V  dose  di  gr.  jr-x  al  giorno.  (Med.  Chir. 

trovansi  indicate  alcune  preparazioni    arseni-  i7p5).  —  LENTIN.  —  THOMSON.  — 

cali  che  vennero  prescritte  da  varj  autori  con-  DÉNBRA.NDT  riferisce  il  caso  di  aa«  l 

tro  le  febbri  intermittenti.  quartana  che,  dopo  aver  resutito  a  tatU 

FRANK  :  %  Amyqd amar.  5 1  ^-  ij*  ^'  e-  medi  ordinarj,  guarì  coU'aso  del  mercari 

Aq,  sùnpL  emuls.  Col.  admisc,:  exir.  Chi"  ce.  —  Il  mercurio  dolce ,  dato  solo  od 

roniae  centaur,  ìMuriet  min,^  Ì'T'Y  S.  Da  colla  chinachina,  fa  già    raccomandato 

prendersi  un'ora  prima  dell'accesso.    Ona,   o  fiebbri    intermittenti  da  BAILLOU  nei 

tutt'al  più  tra  dosi  di  questa  medicina  bastano  da   WILLIS   nel   1695,  ed  in  seguito! 

a  vincere  la  malattia. — WIEBEri,immediata«  gran  numero  d'altri   autori.    (Dici,  de  , 

mente  prima  dell'accesso,  fa  mangiare  alcune  a.*  edis.,  t.  vi,   p.    aQÓ).  —  EBERLE, 

mandorle  amare.  —   UQFELAND.    (Hurn.,  oasi  nei  quali  non  giovarono   la   chiiiac 

/ourii.,  1806).  —  MYLIUS.  (Russ.SanwUl  l'arsenico,  eoo.,  trovò  eiBcaceil  mercurii 

/  N.  ÌV.  und  Eeilk.  Riga,  1816)  (i).  ce.  (V.  àiaiiiA,  p.  19).  —  BAILLIE  01 

FRANK.  G.  S.,  nei  casi  non  molto  gravi ,  che  tutte  le  febbri  intermilteoti  cedevao 

surroga  talvolta  alla  chinachina  l'allume,  alla  l'uso  della  chinachina,    quando  però ,  p 

dose  di  5  j  i^  i  TÌif   d'acqua  di  camomilla,  spauo  di  otto  o  dieoi  giorni,  si  ammiois 

Dose  ;  3  cucchiaj,  ogni  a  ore.  (Fa.  Surrog.f.  agli  infermi  gr.  \  di  calomelano  tutte  le 

mehrere  auscrL  Ari^eneinu  Vienna,  1 809).  — >  (  The  London  med,  atuiphys.  Jowrn.^  1 89 

G.  FRANK  scriveva:  «  Ogni   giorno  1 

-— ^-------------— — -— — — ^—  gliamo  novelle  prove  della  virtù  del   b 

rio,  e  specialmente  del  muriato    di  ma 

(1)  Biioio  (Mal.nied.  p.  ^iZ) prescriueva  contro  dì  quella   febbre    che    decorre  i 

libb.  i  di  emulsione  di  mandorìe  amare  col  delle  in termit tenti,  ed   è   di   sifilitica  n 

tartaro  tartarixxf^to  e  col  tniele.~^MuMWLk»ti  Portiamo  anu  opinione,  che  le  febbri  e 

faceva  mtingiare  due  ììmndorle  amare  pri*  disse  essersi  mostrate  ribelli  alla  chìnacU 

ma  dell* accesso.  •—  Mitius  preparava  ^  iij  non  avere  ceduto  che  al  solo  mercurio, 

di  emulsione  con  5  ì  "^  '  'J  ^'  màndorle  ània-  appartenessero  alla  classe  delle  vere  inti 

re,  e  lefaceua  bere  in  una  volta  sola^  un'ora  tenti.  Ma  non  è  nostra  intenzione   pere 

prima  dell*acccsso;fi  accerta  che  in  due  mesi  mettere  in  dubbio  l'azione  febbrifuga  de 

guarii']  malati  amministrando  loro  Ò-M  dosi  curio,  che  anzi  l'abbiamo  noi  stessi  ver 

di  questa  medicina,  —  Il  rimedio  specifico  di  nelle   febbri    intermittenti    accompagna 

Hiuinio,  cfie  si  faceva  prauiere  ìiel  vino  un  ostruzioni  di  fegato ,  avendo  noi    felioe 

po'prima  dell  invasione ,  era    composto    di  curato  coU'etiope  antimoniale,  continuato 

ana  ^  j  di  mandorle  amarCy  di  nocciuoli  di  minime  per  più  di  un  mese,  una  febbre 

pesche f  e  di  noce  moscata  abbrustolata,  (Di  tana  che  si  era  mostrata  per  più  di  un 

llAkif,    Rat    Med.   p.   xi,   e.  1).  —  Fu  poi  ad  ogni  mezzo  terapeutico  ribelle  ».  (G.  J 
riferito  a  Giusippi  Fiank,  che^  a  Gefwvu,  un     Tratt,  di  medie,  prat.    umv.^  t.  1,   pj 

cerreUvìo  guarì  colle  »umdor le  atfmre  molte  p.  16G).  —  COLLI N  osservò  che    le 
quiirtane  ribelli;  tna  che^  avendone  dato  ad    pertinaci,  complicate  coil'ostruzione  del 

un  infermo  un'oncia^  cagionò  la  sua  tnorte.  0  della  milza,  vennero    perfettamente   1 

{Trattato  di   medicitui  pratica  utii versale y  dalla  chinachina,  allorché  eransi    prima 

^  J,  p.  I,  p.    1O4).  ministrale    picciole   dosi    di    calomelani 

(Il  Tr.)  IIECKER  trovò  utile  il  prescrivere  an. 
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aoo  e  di  chioioa.  (H.  Annui.;   di- 

8o4,  p.  459)  («). 

^  L.,  conferma  rcfficacia  del   pepe. 

ir.  Zeiti  1821). 

\  G.   scrìve  :    «   La    corteccia   pe« 

iella  febbre  ÌDtennitlente  semplice , 

DÌfesta  in   un  nomo  d'altronde   sa- 
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gere  alla  chinachina  iJ  nitrato  di  potassa,  ond« 
impedire  lo  sviluppo  della  diatesi  infiamma- 
toria: %.  Puh,  CorL  PeruV'  §  j;  IS'itripuri 
5  i*  M.  Divìde  in  p.  vni ,  ve/  xìj  aequales» 
Quando  vi  ebbe  da  principio  la  complicazione 
saburrale,  o  la  biliosa,  se  l'alvo  non  s'apro 
spontaneamente,  converrà  unire  alla  cbinachina 
ha  bisogno  d' alcun  rimedio  che  la  radice  del  rabarbaro  palmato,  il  qual  me- 
corregga  la  sua  azione,  ed  è  vera-  todo  conviene  anche  nel  caso  che  il  febbri- 
tile,  e  talvolta  anzi  dannosa,  labilu-  fugo  strìnga  di  troppo  il  corpo  :  2|.  'TinctU" 
lirla  al  vino,  agli  aromi,  agli  amari,  rae  Rhei  aquosae  ^  iij.  Copiai  cochleare 
ii,  o  agli  eccitanti.  Un  siflatto  me-  mqjìis  simul  cum  Cartice,  ad  effectum  le-. 
può  aver  luogo  che  in  casi  aiTatto  niter  purgantem  usque.  Essendovi  sospetto 
uando  cioè  o  rimane  ancora  qualche  di  vermi,  è  d' uopo  associare  alla  corteccia  ii 
complicazione,  o  l'ammalato  è  preso    seme  santo,  o  la    radice   dì    valeriana   (  una 

dramma  di  seme  santo,  ovvero  della  radice 
di  valeriana  per  un'oncia  di  corteccia).  Quelli 
che  sofTiono  degli  acidi  alle  prime  vie,  trag- 
gono  molto  giovamento  dall'unione  della  chi- 
nachina colla  magnesia  o  colla  gomma  arabica 
(mezza  dramma  di  magnesia,  ovverà  due  dram- 
me di  gomma  arabica  per  ogni  oncia  di  chi- 
nachina). Con  vantaggio  pure  prescrivesi  la 
chinachina  unita  alla  cannella,  se  il  malato 
soffre  anche  di  debolezza  di  stomaco  (gr.  ij 
di  cannella  per  ogni  5  )  ^  chinachina  ). 
Quando  alla  debolezza  estrema  del  tubo  in- 


s  altro  male.  Così  in  una  febbre  in- 

i  che  era  prima  in  damma  toria,  ben- 

lattia  sia  stata  ridotta  allo  stalo  di 

torna  nondimeno  necessario  aggiun- 


alia  malattia  stessa.  Egli  scrive 
fùre  intermittente  resta  quasi  sem^ 
sa  mediante  l*a\ione  mercuriale , 
*  guarigioni  effettuate  da  questo 
rado  sono  permanenti,  ricompa* 
tanto  in  tanto  la  malattia   subito 


(oMiiii  {Inst.  med»  pract^  Jt,  1,  p.  1, 
i  racconuuida  il  calomelano  spe^ 
in  quei  casi  nei  quali  /lavvi  com- 
colla  sifilide^  dichiarando  però 
e  «  extra  hujusmodi  suspicione-m, 
»e  elTectus  praestat,  tam  solus,  quam 
unctus  M.  —  GiusiFFi  BiowH  però  testinale  quella  pure  si  unisce  dell'intero  or- 
ine che  il  mercurio  debba  essere  ganismo,  e  l'ammalato  d'altronde  è  abituato  a 
'e  complicazioni  della  malattia piut-    bere  vinjo,  questo  liquido  servirà  di  veicolo  al 

febbrìfugo.  Se  le  febbrì  intermittenti  investono 
degli  individui  che  sollrono  di  emorroidi,  bi- 
sognerà unire  alla  chinachina  il  cremor  di 
tartaro:  (un  cucchiajo  di  cade  di  cremor  di 
tartaro  per  ogni  5  j  di  chinachinai  finché  ne 
nasca  un  efletto  leggiermente  purgativo).  Le 
oco  dopo  la  cessazione  della  di  lui  isteriche,  le  clorotiche,  e  tutti  quelli  che  son 
fa  nella  cura  delle  complicazioni  dotati  di  squisita  sensibilità,  rìgettano  facil- 
ed  epatiche  (  contìnua  a  dire  il  mente  per  vomito  la  chinachina  se  non  vi  si 
utore)  è  di  gran  valore^  e  nessun  aggiunge  un  po'  d'oppio  :  %  jiquae  MeiUliae^ 
ìerimentato  se  ne  asterrebbe  in  si'  aut  Melissae^  aut  Chanwnu'llae  §  jv  i  Lau' 
—  i\e//e  Indie  orientali^  i  medici  dani  liquidi  Syd&Uìami  gutt.  xv  :  se  ne 
nministrano  il  calomelano  alla  dose  beve  uno  o  due  cucchiaj  da  tavola  avanti 
r  WM  o  jdue  sere;  dando  alla  mot*  di  prendere  una  dose  di  chinachina.  Quest'ul- 
ente  tuia  bevanda  purgativa  per  4ima  maniera  di  amministrare  la  chinachina 
'  le  secrezioni  vizi*^^^  ^  in  seguito  è  pure  indicata  quando  sortisse  precisamente 
IO  111  dosi  pili  moderate  finche  la    per  di  sotto    con  danno   dell'ammalato»  dico 

con  dannOf  perchè  in  questi  casi  un  leggier 
grado  di  diarrea  non  nuoce,  ma  anzi  giova. 
Nelle  febbri  intermittenti  degli  artritici,  sarà 
bene,  quando  sia  del  resto  indicata  la  china- 
china,  soprabbevere  a  questo  medicamento  un 
infuso  di  stipiti  di  dulcamara.  DifUcilissima  è 
la  cura  della  febbre  intennittenle  negli  indivi- 
dui che  soilì'ono  di  malattia  polmonare.    Do- 


jenti  netta,  ed  allora  amministì'ano 
hina.  Inoltre  eglino  raccomandano 
)  j  di  calomelano  combitutto  con 
opio  per  mitigare  la  irritabilità 
ìuico^  die  così  spesso  accompagna 
(smo.  (V.  Enciclopedia  di  med.  prat. 
lali'inglese  dal  Micbilotti,  jti.  i5^6). 

(Il  Tr.). 
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ad  an  braecio  da  lati  opposti  per  due  miouli, 
viene  indotto  uno  stadio  caldo  mite,  e  il  ma* 
lato  si  sente  mollo  sollevato.  Si  lasciavano  ri- 
manere gli  straiaenti  per  qaindicì  minuti ,  e 
quando  si  toglievano,  non  ritornavano  i  sin- 
tomi del  freddo.  Kellie  è  d^opioione  che,  se 
si  applicasse  il  tornìchetto  prima  dell*  inva- 
sione del  parossismo,  si  preverrebbe  aOktto 
lo  stadio  freddo,  e  che  se  'questo  stadio  ve- 
nisse abbreviato  o  affatto  impedito,  il  seguente 
stadio  caldo  sarebbe  reso  più  mite  e  più  breve. 
{Mefi.  Coment,  of  a  Society  of  mefite,  of 
EiUnhurg^  t.  ix,  1797).  —  CHLADNI  espe- 
rimento sopra  se  medesimo  l'efficacia  dello 
strettojo  al  braccio,  subito  dopo  la  cessazione 
del  freddo.  (Hupbl.,  Journ.),  —  BODRGERY 
conferma  l'utilità  delle  legature  circolari  dei 
membri.  (FroHep,  Natix.,  1828).  —  BOYER 
R.,  riferisce  la  storia  di  cinque  affeEioni  in- 
termittenti, i  cui  accessi  vennero  troncati  colle 
legature  fatte  a  tutte  quattro  le  membra.  La 
seconda  di  queste  storie  è  molto  importante 
per  la  circostanza  che  erasi  prima  dato  senza 
prò  all'infermo  il  solfato  di  chinina.  Final- 
mente la  storia  ultima  si  riferisce  ad  una  ce- 
falea a  tipo  quotidiano.  (R.  Botbb,  Des  UgaL 
circuì,  Htms  le  trait.  de  quelques  ìtuUad.y 
i836.  Tesi  di  Parigi,  n.  45)  (i). 

KLOSE,  in  un  caso  dì  febbre  quartana, 
prescrisse  i  pedilavj  colla  chinachina.  (Zadio, 
etc,  Arch.  d,  pr.  Ueilk.  f.  Schlesien»  Bre- 
alavia,  1799). 

KONNINCK  dice  che,  in  molti  casi  di  feb- 
bre intermittente,  adoperò  con  ottimo  suc- 
cesso la  florìdzina  alla  dose  di  gr.  x-zv.  (Bull, 
de  Thér.;  febbrajo,  i836).  —  Questa  so- 
stanza fu  scoperta  dal  dolt.  Konninck  nella 
corteccia  della  radice  e  del  tronco  dei  meli , 
dei  peri,  dei  ciriegi  e  dei  progni.  li  miglior 
processo  per  ottenerla  consiste  nel  porre  la 
scorza  fresca  dei  meli  a  digerire,  per  lo  spa- 
lio di  8-1  o  ore,  entro  lalcool  allungato,  ad 
una  temperatura  di  circa  5o^  Si  sottrae  colla 
distillazione  la  maggior  parte  dell'alcool;  si  fa 
cristallizzare  la  floridzina,  la  quale  si  scioglie 
poi  di  nuovo  nell'acqua  distillata  e  si  purifica 
col   carbone    animale.  —  HANEGRAEFF  e 


(1)  Baillt,  {Traite  des  fièures  intermit- 
tentes^  p.  4^1)  racconuuida  fortemente  tuso 
ilei  tornichetto  nella  intermittente  maligna^ 
ove  mollo  si  ha  da  temere  dalla  ricor- 
renxa  €Ìel  parossistno.  (Il  Tr.) 


LUTEIfS.  {Gaxet.  méd.^  iBlj,  p.  o&j)  (i). 
KOPP  crede  che  la  seguente  pouone  sia 
più  efficace  della  chinachina  sott 'altre  forme, 
e  del  chinino:  2|.  Pulv.  Chinae  reg.  ^  j. 
Coq.  cum  jiquae  font.  ^  xxj  v  :  sub  fin.  co- 
ctionis  odile:  pulu.  Chiiu  reg,  ^  *rw  Colar 
iurae  refrigeratae  ^  xij,  adde:  pulu.  alcohoL 
C/iin*  reg.  5  iij-  M.  Dose:  un  cuochiajo  ogni 
a-3  ore,  durante  l'apiressia,  scuotendo  sempre  la 
bottiglia;  e  tre  o  quattr'ore  prima  dell'accesso, 
si  deve  darne  al  malato  no  cucchiajo  ogni 
ora,  intralasciandone  l'uso  subito  dopo  che 
sente  il  primo  brivido  di  freddo.  Quando  poi 
l'accesso  febbrile  non  ritorna  più,  se  ne  da- 
ranno da  prima  tre  cucchiaj  al  giorno  »  poscia 
due,  finalmente  un  solo.  (Korr,  Denkw.  aus 
d.  aerxtl.  Prax.  Francofone^  i83o»  t.  i). 

KÙSTER  trovò  utile  la  ratama.  (Uosa. 
Arch.y  1819). 

LANGE  vanta  il  finocchio  acquatico  (PAe/- 
Lmdriwn  aquaticum)  alla  dose  di  J  *r  >  ogni 
3  ore.  Egli  lo  associava  colla  cannella.  (Lahm, 
die  hoechs  heilsel  fVirk.  des  Wasserfenck. 
Ilelmstaedt,  1771).  —  G.  FRANK  (  Tra/lolo 
di  medicina  pratica  universale  >  t.  1,  p.  1 1 
pag.  161)  dice  che  le  febbri  intermittenti  che 
dominarono  a  Vienna  nella  primavera  e  Del- 
l'estate del  1801,  vennero  da  lui  costante- 
mente guarite  coi  semi  del  Phellaftdriuni  aquc^ 
ticum;  ma  che  negli  anni  successivi,  lo  stesso 
rimedio,  contro  la  stessa  malattia,  non  dispi^ 
la  più  piccola  efficacia  (1). 

LIND,  un'ora  prima  dell'accesso,  amministra 
un  vomitivo;  e  mezz'ora  dopo  lo  svJuppodd 
calore,  la  tintura  d'oppio.  Basta  talvolta  una 
sola   dose  di   questi   rimedi  per  arrestare  la 


(1)  La  floridzina  ha  molta  analogia  colla 
salicinUf  e  in  fatti  Liiiia  non  vi  trova  al- 
tra  differenza  fuordiè  essa  contiene  due 
atomi  di  più  di  ossigene.  —  HAHioaairr  di 
Anversa  pubblicò  nel  BuUetin  de  ia  Società 
de  Médecine  di  Gahd  (  nel  1837  )  ia.  storia 
di  a3  casi  di  febbri  intermittenti ^  che  fur 
roìu»  curate  colla  sola  Jloridxina.  Egli  trovò 
che  ques^ alcaloide  ha  un'efficacia  inconte" 
stabile  nelle  febbri  quotidiane  e  tergane, 
ma  che  giova  un  po'  meno  nelle  quartane; 
che  non  irrita  menomamente  le  vie  iUge^ 
renti;  e  che  non  cagiona  ne  vertigini ,  né 
sordità,  né  tinnito  nelle  orecchie,  ecc. 

(Il  Tr.) 

(a)  Il  liquore  antipiretico  di  Esiistirg  ave* 
va  per  base  il  Phellandrium  aquaticuuL  (Eas- 


FEBBRE 


a3 


malattia.   (Stifft,  Heilniitt,  Vienna,   1791» 

tom.  1). 

LOBSYEIN  prescrìve  d'ordinano  il  solfato 
di  chinina  in  pillole  coU'estratto  di  liquirizia 
(gr.  JT-TÌì],  durante  l'apiressia).  Quando  la  feb- 
bre è  complicata  con  imbarazzi  gastrici,  am- 
ministra nn  vomitivo.  Se  grinfermi  sofDrono 
qualche  ingorgamento  al  fegato  od  alla  milza, 
ordina  il  seguente  elettiiario  di  chinachina: 
!2|.  Cort  peruu.9  Magnes.  cale,  ana  5  A  * 
extr.  Tarax,  J  -f-  ;  Syr,  comm,^  q,  s.  prò 
eiect  molL  Si  dà  a  piccole  cucchiajate,  ogni 
mezz'ora,  fino  alla  purgazione.  (Arch.  gétui 
gennajo,  i833). 

LOISELEDR-DES-LONGHAMPS  riconobbe 
la  virtù  febbrifuga  del  fiore  dei  trombone 
(Narcissus  PseudchNarcissus)  in  un  gran 
nomerò  di  casi,  taluno  dei  quali  erasi  sempre 
mostrato  ribelle  agli  altri  rimedj.  {DicL  de 
Méd.  et  de  Chir,  pr.y  t.  xi,  p.  Sq^). 

LUGHTMANN  consiglia  di  associare  il  tar- 
taro stibiato  alla  chinachina  in  polvere  od  in 
decozione.  (Lue,  Dis.,  chem,  uied,  in.  de 
combin,  core,  peruu.  cuni  tari.  emit.  Traj. 
ad  Rh.,  1800). 

LUDOVICI  alla  chinachina  preferisce  la 
genziana  (i)  mista  a  piccola  quantità  di  noce  vo- 
mica. —  WEDEL  riferisce  che  un  sarto  ha 
guarito  gran  quantità  di  febbri  terzane  colia 
noce  vomica.  —  BUGUJNEE  vanta  assai  la 
sua  virtù  febbrifuga.  —  HARTMANN  rac- 
conta d'nna  donna  afietta  da  febbre  quartana 
pertinace,  complicata  con  o&truzioni  dei  visceri, 
rese  più  gravi  dalji'uso  degli  ordioarj  rimedi, 
che  guari  colia  decozione  di  noce  vomica. 
Qaeito  medicinale  corrispose  pienamente  an- 
che alle  speranze  di  JUNGUANS  contro  i« 
febbri  periodiche.  Egli  osservò  sempre  una 
abbondante  traspirazione.  (Batli,  £ibL  ile 
Thér.f  t.  Il,  p.  i33). 

MACKINTGSH  raccomanda  ii  salasso  da* 
rante  lo  stadio  del  freddo.  —  MARSHALL.  — 
TUMING.  —  MACKENSIE.  —  LAMERT. 
(The  Loftcet;  maggio,  i834).  —  CITTA- 
RELLL  (DuUettino  delle  scitnxe  mediche  ili 
Bologtìa;  giugno,  i855)  (a). 


0TWO,  A.  G.,  PheUoitdrologiaphjrsicO'medica. 
Brunsviqtie^  «739).  (Il  Tr.) 

(i)  Alcuni  autori  hanno  chiamato  la  genr 
:^iana  chinachina  indigena.  (Il  Tr.) 

(a)  La  pratica  ili  trar  sangue  nelle  febbri 
intermittenti  durante  lo  stadio  del  freddo 
non  ò  Muova:  alcuni  la  praticai/ano  anche 


MAIS  ANO  dice  che  l'albicocco  dai  nocciuoli 
amari  (Armeniaca  uulgaris  di  Lamaick,  Pru' 
nus  armeniaca  di  Limsiso)  può  essere  surro- 
gato alla  chinachina.  (Ballettino  delle  scien:^e 
mediche  di  Bologna;  giugno,  i83i). 

MARG  prescrive  il  solfato  di  ferro  alla 
dose  di  gr.  xvij  al  giorno.  —  EMMENOT. 
{Joum.  gén,  de  Méd,^  de  C/iir.  etdePhurm,, 
1809). 

MARINELLI  accerta  che,  applicando  sul- 
l'epigastrio la  radice  fresca  del  Ranunculus 
reperu,  giunse  a  debellare  alcune  febbri  in- 
tcrmiitenti  di  vario  tipo.  (The  Amer.  Journ., 
i835). 

MARTIN  (figlio)  adopera  felicemente  il  sol- 
fato di  chinina  coi  metodo  endermico.  (Rev. 
méd.,  1827,  t.  III).  —  LEMBERT.  -— LES- 
SiEUR.  ^  AVENEL.  -^  JAGKSON.  — 
GERHARD.  {Transact.  med.,  i83i).  — 
GIIOMEL  e  varj  altri  medici  distinti  verifi- 
carono l'efficacia  di  questo  metodo. 

MATTIOLI,  nei  discorsi  al  lib.  1,  cap.  ix 
di  Dioscoride,  scrive  che  i  contadini  della 
Germania  si  curavano  dalla  febbre  terzana  e 
quartana  collasaro  (Asarum  europaeum).  — 
KAUNIG,  PEDTZOLD,  contro  le  febbri  in- 
termittenti quotidiane,  raccomandano  eghno 
pure  l'asaro.  {Dict.  ile  Méd.^  a."  ediz.,  t.  vi, 
pag.  19')- 

MEAD  prescrisse  la  camomilla:  %  di  poi- 
vere  di  camomilla  e  di  mirra  ana  gr.  xxjv, 
di  carbonato  di  potassa  gr.  x.  M.  Si  prepa- 
rino 6  polveri,  delle  quali  se  ne  amministrerà 
una  tulle  le  ore.  —  PEARSON.  %,  di  corr 
leccia  polverizzata  di  quercia  e  di  camomilla  ana 
gr.  xxjv.  M.  Durante  l'apiressia  se  ne  prende 
unaegual  dose  ogni  due  o  tre  ore.  — BISGHOFF 
trovò  utili  i  fiori  di  camomilla  sottilmente 
polverizzati  alla  dose  di  gr,  z,  ogni  3  ore, 
durante  l'apiressia.  (B.,  Darstell.  d.  Heilmeth. 
in  d.  med.  chir.  Klinik  ìL  Josephs  Akad, 
Vienna,  1829)  (^)* 


iù  tempi  ilei  Boisiibi.  (Buzsiiids,  Inst.  med. 
pract.f  t.  I,  poi^t.  I,  S  cxiv). 

(i)  La  camomilla  (Anthemis  nobilis)  fu 
lodata  nella  cura  delle  febbri  intermittenti 
dagli  Eg i^iani  {Aifin,,  Med.  Aegypt.,  lib.  iv, 
e,  xv),  dai  Greci y  dagli  Irlandesi  e  dagli 
Scoxxesiy  da  Mortok,  da  Fi.  UorrMAHN,  ikU' 
/'IIbistbbo,  ila  Scuulz,  da  PiinoLi,  da  Riviiii, 
da  Pitcaib:!.  —  Gullbh  la  prescriveva  alla 
dose  di  3  "^^  '  i»  ^«^«'''e  l'apiressia^  e  se  scio^ 
glieva  il  ventre,  la  associava  con  un  rime' 


q33  febbre 

MELI  trovò  utile  il  peperiiio.  (Mili,  I^uoue  della  lalicìiia,  —  RIGHBLOT  ut  cooferma 
esperienze  ed  osservazioni  sui  modo  di  oi'  l'efficacia.  {Arch.  gén,;  lectembre,  iS53).  -~ 
tenere  il  peperino  e  toiio  aere,  e  suil'axione  LINZ.  —  STEGMàYER.  —  RONANDER. 
fehbrifugadi queste sost<mxe.Mì\amo,tS^'5).-^  (Med,  Chir.  Zeiiung.;  aprile»  |834).  — 
MICCOLI  lo  prescrisse  con  sommo  vanta^^gìo  KROMBHOLZ  ebbe  ottimi  risDllameiiti  dalla 
in  ai  casi  di  febbre  intermittente.  —  BKRTINI.  sniicina.  PLEISCHL  ha  iosento  nelle Mtdix. 
{Osservatore  medico  di  Napoli,  i8'i4).  —  Jahrb»  des  oesterr.  Staat^  i^4t  S^aa  na- 
GORDINT  pretende  che  il  peperino,  alla  dose  mero  di  osservasiooi  raccolte  nella  dioica  di 
di  gr.  vj-¥Ììj,  sana  le  febbri  intermittenti,  com*  Krombholx  a  Praga,  dalle  qoali  risulta  che  la 
prese  anche  quelle  che  furono  senta  prò  co*  falicifia ,  alla  dttte  di  gr.  ij-iij-JToV ,  3«3*4*6 
rate  colla  chinina,  e  che  ne  previene  la  reci-  Tolte  al  giorno ,  è  stata  efBcacisaiina  andM 
diva,  (jinnali  univ.  di  Mediciìm;  giugno  »  nella  cura  di  quelle  febbri  »  nelle  muli  era 
i8a6)  (i).  Mato  senza  prò  adoperato  il  solfato  dì  chinina 

MIQUEL  pubblicò  nove  storie   dì    febbri    «d  alte  dosi.  —  MAGENDIE  erede  che  la 
periodiche,  guarite  colla  salicina.  {Gax-  méd.^    lalicina  sia  no  rimedio  febbrifugo  molto  at- 
1 83o).  —  Nella  Gaiette  medicale  si  legge  che    tivo,  per  conseguenza  la  somministra  nelle  sue 
nel  1 83 1  9  di  dodici  infermi  di  febbre  di  di-    infermerie,  MHotel'Dieu^  nella  cura  non  so- 
Terso  tipo,  dieci    furono   guariti   airospedale    lamenta  delle  febbri  intermittenti,  ma  eziandio 
della  Pietà  dal  prof.  ANDRAL  colla  salicina;    in  quella  delle  altre  affezioni  periodiche.  Egli 
ed  il  n.  59  del  i833  del  medesimo  giornale,    U  prescrive  soventi  volte  alla  dose  di  gr.  zij, 
contiene  la  descrizione  di    altrettanti   casi   di    da  prendersi  nello  spazio  di  ^4  ore,  e  accerta  che 
febbre  intermittente   parimente  guariti   colla    parecchie  volte  gli  giovò  anche  ne'casi  ne'qnali 
lalicina.  —  BLAlNCOURT,  in  una   tesi   so-    il  solfato  di  chinina  era  rimasto  senza  efietlo. 
Itennta  innanzi  alla  Facoltà  medica  di  Parigi    (MAozaaia,  Formu^.y  9.*  ediz.,  i83d,  p.  4  >  3).— 
nell'agosto  i83o,  narra  7  casi  di  febbre  curati    Era  noto  già  da  gran  tempo  che  la  corteccia 
in  diversi  spedali,  e  guariti  tutti  coll'uso  della    del  salice  ha  un'azione   febbrifnga.  Ycggansi 
salicina.  —  RALLY.  —  JADIOUX.  —  CA-    su  questo  argomento  le  opere  seguenti:  GDMS^ 
GNON.    -.    GARNIER.  —  LEFÉBRE.   —    De  cortic.  SiUicis  Cori.  Feruv.  substituendo, 
BRGUILLON.    —    OLIVIER.   (Ga^.  méd.f    Lipsia,  1787, ed  AKENBERG/iroef.  ROSEN- 
giugno,  i833).  — -  NOBLE  nel  n.  a  della  Gaz-    BLAD,  de  usu  coriic.  Salicis  infehr.tnier- 
zetia  scientifica  del  dipartimento  della  Senna    niitt,  1782.  —  BREMER  crede  die  la  acona 
ed  Oisa  del  i833,  pubblicò  la  storia  di  60  casi    del  salice,  adoperata  sotto  la  forma  i^oenta^ 
di   febbre    intermittente  d'ogni   tipo,  guariti,    sia  il  migliore  snccedaneo   della   chinachina: 
senza  che  accadesse  alcuna  recidiva,  col  mezzo    %  Cort,  Adicis  /rag,  s.  Salicis  pentundrme 

_  i  \^l   Spiri t US  Frumenti  J  TÌi|;  ^^ime 

3  xvj.  Vigere  in  vose  clauso^  exprime^ 
dio  narcotico  o  astringente  (C,  Mat.  med.,  Corticem  renuutentem  decoque  in  Aqìsm 
t  II,  p.  83).  —  BoDAtD  {Cours  de  Botan.  g  zxz  ad  dimidium.  Decocio  colato^  infiawn 
méd.  comp.,  t  1,  p.  a58)  la  tuiìèovem  trai  supra  dictmn  admisce.  Il  malato  dcTe  picn* 
febbrifughi  indigeni  più  attivi. --CMAOMErom  dere  tutta  questa  decozione  nell'intervallo  chi 
dice  di  averla  trovata  utile  nelle  febbri pe-  havvi  tra  due  parossismi  della  febbre.  Braer 
riodiche  della  primavera.  (Dict.  des  Se.  med.^  accerta  di  avere  con  questa  medicina  sanato 
t  III,  p.  Saa).  TsoDssi Au  e  Pidooz  (  Traite  de  delle  febbri  pertinacissime,  (jilig.  med.  jinnaL, 
Thér.,  L  ì,p.  ^iì)  scrivono  eglino  pure  elèe     18  iq,  p.  5o6). 

giova  nelle  febbri  periodiche  quatìdo  non  si  MOMTAIN  crede  d'aver  trovato  nn  sooce- 
è  avuto  giovamento  didla  chinimi,  (il  Tr.)  daneo  della  chinachina  nell'estratto  delle  fo> 
(t)  Intorno  alt  uso  del  peperino  vedi  anche  glie  del  carciofo  {Canora  Scofymus).  {Arch. 
una  Memoria  del  dott.  Tonslli  inserita  ne-  gén.;  settembre,  i836). 
gli  Annidi  universali  di  medicina  (fase,  di  MORRIS  pubblicò  nel  the  Americ  mmL 
gennqjo,  i8a5).  —  //  peperino  fu  lodato  tmd  surg.  Journal  (1817)  parecchie  esser- 
nella  cura  di  queste  Jebbri  anche  da  Sawt-  vazioni  che  confermano  i  vantaggi  del  metodo 
AiiDti  di  Tolosa,  nel  1827,  da  Colomìot  di    di  Broussais. 

Cfuiumont,  da  Goolazd  di  Pessoulens.  —  MUiNARET  dice  che  il  cloruro  di  sodio 
Secondo  Miti,  J)  j  di  peperino  basta  a  tron-  ha  un'azione  febbrifuga  pronta  e  sicora  a! 
care  il  parossismo  febbrile.  (11  Tr.)    pari  della  chinachina  e  ddle  sue  preparaaonL 
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la  frbbre  alla  ma  pia  intlina  es5fn- 
ff>li  prescrive  qnaoto  segne:  2|.  di  so- 
ofBdnale  di  cloruro  di  3odio  J  -^^ 
I  di  fiori  d'arancio  ^  iij ,    di  siroppo 

^  j.  Dose:  tre  coccbiaj  al  giorno, 
naltioa  a  stomaco  dif*iono,  no  altro 
kI),  ovvero  iio'ora  prima  dell'accesso, 
I  fioalmeote  la  sera,  coricandosi.  Dopo 
ione  dei  parossismi,  bastano  due  cuc- 
io spazio  di  a4  or^»  uno  la  mattina, 

nell'ora  in  cui  sopravvenne  l'ultimo 
ma  devesi  continuarne  Tnso  i5  giorni, 
mni  di  complessione  debole  od  afBevo- 
febbre,  Munaret  prescrive  il  cloruro  di 
la  teriaca  :  2|.  di  soluzione  di  cloruro  di 
j»  di  teriaca  e  di  estratto  di  ginepro 
;  da  prendersi  a  bocconi  grossi  quanto 
ole  tutte  le  mattine,  fino  all'approssi- 
Ua  convalescenza.  (Gax^  mèd.;  otto- 
5).  —  LALESQDB  amministra  5  ^ 
ro  di  sodio  in  ^  jv  ^'acqua  distillata. 
ed,;  dicembre,  i835). 
LE  trovò  cbe,  dopo  la  cbinacbina, 
1  miglior  febbrifugo  della  centaurea 
Qentiana  Centauriiuih  Lìmt.;  Ery» 
Tentawiumy  Pers.).  Si  riduce  in  poi- 
suma,  e  si  prescrive  a  dosi  per  lo 
rettaoto  forti  di  quelle  della  china- 

aiccome  è  disgustosissima  ad  inghiot- 
epple  la  amministra  in  un  picciolo 
[Compie  rendu  du  traimi  de  la 
(e  Médecine  de  Lyon^ 
[ANN,  dovendo  troncare  prontamente 
!y  non  trovò  rimedio  più  sicuro  della 
wguente:  7|.  Pulu.  Cori,  Chin.  reg. 
d.  Zingiheris  gr.  iv-^  j;  FinigaUic, 
TÌij;  Sacch.  albi  ^  j:,da  prendersi 
sic  di  otto  ore.  (Nium.,  iSJpec.  PaihoL 
irap.  Berlino,  i836,  t  i,  p.  33^ 
!ANN  trovò  utilissima  la  bevanda  sa- 
li. Cori.  Chin,  reg,  %  j.  Digere  cum 
munis  libb.  j  et  Acidi  Muriatid 
r  8  horas;  iunc  coque  ad  reman. 
^  viij.  Dose:  un  cucchiajo,  ogni  a 
■HBiiM,  Jfrxeneimittellehre,  p.  353). 

adopera  l'erba  della  Syringa  vul" 
fye  Jfygaea,  udgivet  of  G.  Otto; 

t8!i3). 

Y  consigliava  di  associare  alla  duna* 
piretro  {Anihemis  Pyrethrum). 
kNDS  potè  guarire  una  febbre  inter- 
ribelle  alla  chinacbina,  col  cafie  crudo 
'ato  in  polvere  alla  dose  di  gr.  xv, 
*€,  unitamente  a  gr.  v  di  polvere 
.  tHow,  ^rcAti;.,  1809). —  WEBER 

M    TllAP. 


usa  una   tìntnra  preparata  col  cafiè.  (Botii , 
Jrckw,,  i8ia).  -^  BAXTER  e  FORME! 
raccomandano  l' infusione  del  cafiè  crudo.  — - 
GR1NDEL  prescrisse ,  durante  l'apiressia  ,  il 
cafiè  talora  torrefatto  ed  io  infusione,  alla  dose 
di  3^  j  in  ^  zviij  d'acqua,  cbe  si  riducono  colla 
bollitura  ad  §  vj;  tal  altra  fiata  in  polvere,  alla 
dose  di  ^  j.  Tutti  gli  iofermi  cb'egli  ebbe  in 
tal  modo  a  curare,  sono  guariti,  ad  eccezione 
di  8  sopra  80.  (Giihoil's  Erfahrufigen  iiber 
den  rohen  Caffeh,    Vedi  HoriLAiio's  Jowrn,^ 
1809).  —  Gli  abitanti  della  Morea,   secondo 
il  dottor  POUQUEVILLE,  guariscono  le  febbri 
intermittenti  con  un  mescuglio  di  cafiè   e   di 
sugo  di   limone.  —  MURRAY   aveva  già  in- 
dicato questo  metodo  di  cura.  -^  GOUTAN- 
GEAU,  G.  THOMSON,  e  molti  altri,  avvera- 
rono  l'elBcacia  del  cafiè.  —  BORIES.  Il  si- 
roppo febbrifugo  di  questo  autore  si  prepara 
col  seguente  processo  :  2|.  di  caffè  torrefatto  e 
macinalo  %  jv;  infondile  in  libb.  ij    J  vij  di 
acaua  bollente,  entro  un  vaso  chiuso,  e  quando 
il  liquido  è  freddo,  eseguisci  la  feltrazione,  e 
aggiugni   libb.   jv   di   zucchero    polveriualo. 
Fondi  a  bagno  maria,  cola  il  siroppo,  e  me- 
scola esattamente  col  medesimo  gr.  ix  di  sol- 
fatto di  chinina  sciolto  in  q.  b.  di  acqua  resa 
leggermente  acidula  coli'acido  solforico.  Questo 
siroppo  si  adopera  nella  cura  delle  febbri  in- 
termittenti e  remittenti  dei  bambini  ;  e  si  am- 
ministra anche  agli  adulti  come  rimedio  pro- 
filattico. Un  cucchiajo  del  siroppo   di   Bories 
contiene  circa  gr.  j  di  soUato  di  chinina,  che 
equivale  a  un  di  presso  a  gr.  u  dì  chinachioa. 
(Jowm,  de  Mèo.  et  de  Chir.  prat ,   i836, 

P-  V9y 

PERETTL  A  Berlino,  nelle  in&rmarie  af- 
fidate ai  dottor  GraaCi,  si  amministrò  la  pol- 
vere antipiretica  del  Faretti  (1)  a  varj  indivi- 


(1)  La  polvere  ih  Pieiro  PereUi^  profes- 
sore di  farmacia  a  Boma^  si  prepara  col 
seguente  processo:  %  di  chinachùm  gialla^ 
fibrosa  o  filosa  di  Cariogena  {Cinchona  cor* 
dìfólia  Mutis)  parti  100,  di  acqua  difonJte 
q.  b.y  di  acido  idrocloHco  6  centesimi  im 
confronto  del  peso  Mia  chinachina  impie- 
gata, di  potassa  caustica  sciolta  nelt acqua 
{idrato  di  potassa)  q,  b.  Si  pesta  grossola» 
namenie  la  chinachina  entro  un  vaso  di 
legno  di  fórma  conica,  nel  cui  foìido  siavi 
una  chiave  di  legno;  vi  si  versa  sopra 
tanfacqua  di  fonte  che  basii  onde  tutta  la 
chinachina  rimanga  rmmersa,  e  vi  si  um'see 

3o 
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dui  afletti  da  febbi^  intermittenti  irrff*olari,  e 


tempre  si  ottennero  felici  riMiltammli.  T^do^e 
è  di  gr.  J¥-vj'VÌij ,  'i-S  volte  al  f>iorno.  Nei 
casi  più  pertinaci,  si  può  prescriverla  fino  a 
gr.  xr  per  dose.  —  TAGLI AB(  dice  che  gli 
individui  di  coraples5Ìone  debile  tollerano  me- 
glio  .questa  polvere  del  solfato  di  chinina. 
(Giix.  méii.;  mano,  i83'i). 

PKTERS,  durante  l'apiressia,  amministra, 
tutte  le  ore,  gocce  jv  della  seguente  mistura: 


la  quantità  dell'acido  sopra  indicato.  Si  fa 

infusione  per  a 4  ore:  poscia  si  versa  tutta 

la  materia  in  vaso  di  terra  verniciato,  fa- 

cendone  deco^iotìe  per  3  ore,  aggiungendo 

delt acqua  pura  nonacidulata,  per  surrogare 

quella  che  evapora.  Passato  il  suddetto  lasso 

di  tempo,  si  torna  a  versare  la  materia  ìiel    l'apiressia  delle  febbri  intcnuil tenti ,    or; 

vaso  di  legno,   e  raffretldata   che  sia^  si    ventre,  ora  sulle  cosce,  o  alla  spina,  o 

apre  la  chiave  per  raccogliere  il  puro  fluido 


1\.  di  olio  di  trementina  ^  {,  di  olio  di 
fani  5'  -^ ,  di  muschio  gr.  jv.  M.  (jiUg, 
uénnaij  1814.  p*  4'9)- 

PEYSSON  accerta  che  la  pozione  seg 
ha  un'azione  più  pronta  e   più    sicura 
chinachioa.  J^  di  tartaro  stibiato  gr.  j;  si  » 
in  ^  viij  d'acqua  distillata,    e    vi    s'agg 
^  j  di  siroppo  diacodio  e  ana  ^  -r    di 
ma    arabica    e    di    acqua   di    fiorì  à'xti 
Più   tardi,  Peysson,  alla  pozione  sommi 
nata,  preferì  le   fregagioni  colla   pomat 
biata    meno  attiva   di    quella   di    Auten 
Eccone  la  formoU:  %  di  tartaro  slibiato  gr. 
si   sciolgano  in    acqua  distillata   q.   s.;  | 
si  incorporino  con  3  j  di  sugna  fresca,  e 
vida  la  massa  in  'i4  parli  eguali.    Ogni 
di  questa  pomata  serve  per  fare    una   1 
giooe.  Si  fanno  4'^  unzioni,  nello  siad» 


in  vaso  di  terra  inverniciato  o  di  legno.  -— 
A  questo  liquido  si  unisce  di  potassa  cau- 
stica liquida  tanto  c/èe  basti  per  arros» 
sare  la  carta  tiìita  con  curcunui;  indi  si 
lascia  in  quiete  per  alcune  ore  perchè  di- 
venti  limpido  ;  allora  si  decanta,  ed  il  pre* 
cipitato  formatosi  si  versa  sopra  un  feltro 
di  carta  sugtinte  sostenuto:  e  qutdora  non 
cadano  più  gocce ,  se  gli  versa  sopra  del' 
r acqua  in  discreta  quantità,  poi  si  disecca 
in  istufa,  e  si  passa  per  setaccio  di  velo. 
La  china  che  fu  bollita  si  lava  con  acqua 
pura  per  separarne  tutta  la  decozione  che 


braccia ,  ecc. ,  per  evitare  la  formazioi 
piccole  puntole,  clie  d'ordinario  sopravvei 
a  coloro  che  fanno  u»o  a  lungo  di  qnest 
dicimento.  {Ann.  de  la  méd.  physioL^ 
p.  a5o-349;  t.  IV,  p.  3^^;  t.  viii,  p.  44^ 
Prima  però  di  Peysson  fu,  tra  gli  altri,  C 
Land  eh  e  usò  il  tartaro  stibiato  nelle  I 
intermittenti,  alla  dose  d*un  grano,  la  m; 
e  la  sera ,  sotto  fonna  di  pillole  (6oii 
ArxeneimitteUtihre,  t.  i,  p.  400).  —  J< 
DAIN.  —  BONAFOS  nana  la  storia  d 
febbre  intermittente,  che  persisteva  a  C9 
di  una  fli'mmasia  cronica  della  meuibran 
cosa  degli  imestini,  e  che  si  esacerbò  0( 


potesse  contenere.   Onde   estrarre    tutto    il    della  chinacliina  in  polvere,  la  quale  fu  \ 


principio  attivo  della  china,  si  ripete  su  di 
essa  una  nuova  decozione,  usando  le  cautele 
da  prima  indicate,  a  riserva  delPucido  idro- 
dorico  da  unirsi  alt  acqua,  c/ie  deve  essere 
in  peso  di  due  soli  centesimi,  in  confronto 
sempre  del  peso  della  china  impiegata.  Eac' 
colta  questa  secoìida  decoiiotìe,  si  unisce 
alle  lozioni  che  furono  fatte  per  separare 
tutto  il  principio  amaro  della  china,  e  que- 
ste si  riserbano  per  servirsene  come  acqua 
onde  ftire  tdtre  decozioni  con  nuova  china, 
-unendovi  sempre  nuovo  acido  nelle  suddette 
proporzioni.  Dose  dai  gr.  vj-xij.  (Fa.  Fki- 
BAiifii,  Farmacopea.  Bologna, iS^iyp. 700).  — 
//  GiACOMiNi  (Tratt.  dei  socc.  terap.,  t  in, 
p.  544)  >  dice  che  la  polvere  del  Peretti  è 
un  misto  di  chinina  e  cinconina ,  coli*  mj- 
giunta  del  principio  rosso  e  dalcum  altri 
sali.   Egli  la  prescrive  idla  dose  di  5  j-jv. 

(Il  Tr.) 


colle  fregagioni  sull'addome  colla  pomal 
biata,  e  coi  clisteri  fatti  col  decotto  di  < 
china.  (Journ.  des  conn.  mèd.;  gen 
185;).  —  Anche  POMMlilR  fa  elogi  dell 
gagioni  sull'addome  colla  pomata  stibiata.{ 
Journal;  geiinajo,   iStiS). 

PLENK  pretende  d'aver  guarite  le  j 
intermittenti  più  pertinaci ,  e  ribelli  a 
della  sola  chinachina,  colla  prescrizioo 
guciite  :  T\.  Fior.  Arnie,  pugil.  j;  v 
Aquac  5  viij.  Cu/ut.  adde  :  CorL  p 
select.  et pulifernt.  5  vj;  syrup.  Chumon 
M.  Dose:  due  cucchiaj,  o^iii  u  ore,  di 
l'apiressia.  Quc^ta  bevanda  gli  riuscì  u 
ma  nella  cura  degli  inf^orgameiiti  consc 
degli  organi  addominali.  Se  Tinfernio  1 
miiava,  vi  aggiungeva  l'oppio.  (Pi.t!fK,  , 
mac.  med.  chir.  Vienna,  1804,  p*  in). 

POINTE.  Quando  l'infermo  è  preso  e 
irritazione  gastro-iutestiuale,  che  impedisc 
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aea  del  solfato  di  chinina^  h  fare  delle 

ynì  con  gr.  jy-yiij  di  questo  sale  sulle 

i  e  sulla  superficie  mucosa  delle  labbra. 

»!«/.,  i8a6,  t.  IV,  p.  i53). 

I  amininistra  le  bacche  del  pepe  cubebe 

se  di  5-7*  9  durante  l'apiressia.  (Fiotiip, 

,  i8'j5). 

IMANN  propone  come  succedaneo  alla 

lina  il  melagrano.  {Punica  Granatwn 

(Rum.,  Notice  sur  un  remède  propre 
tlacer  le  quinquina.  Mosca,  1809). 
ITER,  nelle  febbri  intermitlentì  perti- 
rescrive  il  seguente  elettuario  :  2|.  puh. 
7/iin.  refjf,  3  ^j  "  S  Ì'  P^^^'  r^-  «^er- 
n'rg,  pulu.y  suninuUit  jérnicae,  pulu.^ 
yuun,  ana  5  «j  >  electuiirii  Theriacae 

syr»  Croci  \  v.  Se  ne  faccia  elettua- 

prendersi  in  5-6  volte.  Nella  con  va- 
I,  per  rendere  la  guarigione  pìi!i  per- 
roministra  la  seguente  infusione  vinosa, 
adersi  alla  dose  di  jv-TJ  bicchieri  al 
%  pula.  rad.  Gentianae  rubrae  (Gen* 
luteocj  Linn.)  J  -f  ;  puh*  cori.  Au- 
•  3  "Ì5  pydv.  C/i'mae  5  j;  Ferri  puh. 
>  inf,  cum  Fini  Bhmu  opt,  lib.  jv. 
oer  xsiv  horas  in  vasé  bene  clauso^ 
'  ofjit.  Col.  (RicBTiR,  Spec.  Theìuip,). 
iTER ,  che  esercita  la  medicina  già 
mni,  confessa  candidamente  che  la  chi- 
I  mancò  spesso  d'effetto  contro  le  feb* 
Tmittenti;   quindi    propone    un    altro 

di  cura  dei  quale  sperimentò  co- 
ente Te/Bcacia  per  lo  spazio  di  dieci 
io  più  di  aoo  ammalati.  Nella  febbre 
Itente  quotidiana,  se  non  sopravviene 
oismo  di  notte,  Richter  prescrive,  a-3 
tna  che  incominci  la  febbre,  gr.  ij-iij  di 
stibiato  eoo  gr.  x  di  tartaro  depurato 

di  tartaro).  Nella  febbre  terzana*  e 
a,  egli  non  tarda  a  somministrare  una 

con  solfato  di  soda,  muriato  di  aro- 
I  e  tartaro  stibiato;  ripetendola  anche 
rossisini  sono  violenti,  e  se  l'infermo 
io  uno  stalo  di  pletora,  0  se  è  preso 
Jone  gastrica  ;  finalmente  dà  lemetico 
■Il  pratica  nella  cura  della  febbre  quo- 

Dopo  di  avere  somministrati  alj'iiifer- 
medi    sopra    indicati,    egli  ordina  poi 

chinachina  in  polvere,  divida  in  quat- 
i,  delle  quali  ne  fa  prendete  una  due 
la  del  parossismo,  la  seconda  nello  stadio 
Jo,  la  terza  in  quello  del  calore,  e  lui- 
pò  cessata  la  febbre,  in  un  poco  d'acqua, 
ita  che  abbia  Tinfermo  l'ultima  polvere, 
gli  prescrìve  un  elisire  tonico,  ovvero 


la  quassia.  —  Anche  il  dolt.  THDESSIKK 
ebbe  da  questa  maniera  di  cura  felici  risulta- 
menti.  (RusT,  Magax-H  t.  xxv). 

RIGATELLT,  nelle  febbri  intermittenti,  rac- 
comanda il  sale  amarissimo  che  porta  il  suo 
nome.  {Rèvue  mèdie..,  i8a8,  t  111,  p.  444). 

RONANDER  accerta  di  aver  sanate  alcune 
febbri  intermittenti  ribelli  alla  chinina  e  ad 
altri  rimedi  febbrifugi,  col  tannato  di  chinina 
e  di  cinconina.  Quando  abbiavi  uno  stato  di 
debolezza  ed  una  predisposizione  all'idropisia^ 
egli  prescrive  le  polveri  seguenti  :  T\,  TannaL 
Quinicij  Piperis  nigrij  Lacc.  pulv.y  extr. 
Absinth.  ana  5  -r  •  M.  si  facciano  3o  pillole. 
Dose:  3  pillole,  ogni  tre  ore»  nella  febbre 
terzana  0  quartana;  ed  ogni  a  ore,  nella  feb- 
bre quartana  doppia  e  nella  quotidiana.  Si  noti 
però  che,  a-3  ore  prima  dell'accesso,  debbono 
amministrarsi  tutte  le  ore.  Quando  v'abbia 
grande  sensibilità,  al  pepe  si  surroga  l'oppio. 

ROOT  credo  ottimo  rimedio  febbrifugo  la 
narcotina:  2|.  di  oarcotioa  pura  gr.  xxxij;di 
acido  solforico  allungato  (una  parte  di  acido 
solforico  comune  e  sette  parti  d'acqua)  \  ij; 
di  acqua  distillata  J  vij.  Egli  prescrive  la 
narcotina  alla  dose  di  gr.  jv,  ogni  ^  ore. 
[Ga-^.ette  n*èd,,  X.  tu). 

RUFF.  H,  Cort.  Peruv.  rubr.  ^  j  ;  5u/- 
furis  aurati  Antimonii,  limaturae  Ferri 
ana  gr.  ij.  M.  Somministra  xij  di  queste  pol- 
veri, ordinando  all'infermo  di  prenderne  4  al 
giorno.  Con  questa  medicina  egli  potè  sanare 
le  febbri  endemiche  del  suo  paese  (Magonza). 
(HoBH,  Arch,^  1800). 

SALOMON  dice  di  aver  guarite  le  febbri 
più  pertinaci  coi  vomitivi  reiterati,  sebbene 
mancassero  i  sintomi  della  saburra  gastrica. 
(Salomoh,  Einige  Bemerk.  Qber  die  Homoeo' 
pai.  P^'ordhaus.j  i836,  fase,  t,  p.  35). 

SANDER  fa  encomj  del  Lichen  (Parmelia) 
parietinus.  (SsiiaiB,  Die  Wuìuiflechte  ein  Ar- 
Xeneimittel.  etc.  Sondersusa,  1816)  (1). 

SCHMIDT-Qj.  Cort  Chinaeregiae^rad.Ar» 
nicae  ana  5  -r  ;  cort  Hippocastani  %  j.  M. 
f.  una  polvere,  che  si  prende  tutte  le  ore  a 
piccoli  cuccliiaj  per  volta.  (Scbmiot,  Recepte). 


(i)  Altri  autori  lodano  la  cetrarina,  che 
si  estrae  dal  L'chene  islandico;  e  Mullii 
procione  la  seguente  ricetta:  2|.  tii  cetroì'ina 
e  di  gomma  arabica  ana  gramm.  j,  di  x^C' 
chero  gramm.  v.  M.,  e  diuiiii  Li  massa  in  8 
ptv'ti  eguali.  Dose:  una  jwhere  ogni  a  ore, 
durante   ^apiressia.  (U  Tr.) 


a^  FERBUB 

SCHMIDTIiiffN  aooeru  non  esuerTÌ  feb- 
bre intermittente  che  non  gaarisca  col  no  me- 
todo di  cara.  Egli  adopera  la  seguente  formola: 
2|.  di  chioachioa  reale  ì  {,  di  radice  di  ser- 
pentarìa,  di  fiori  dì  sale  ammoniaco  mareiale 
(cloruro  di  ferro  e  di  ammoniaca)  ana  gr.  uviii; 
di  eleosaoearo  di  menta  3  ▼■>]•  M.  f.  una  pol- 
vere che  dÌTÌderaì  in  8  parti  eguali  da  am- 
ministrarsi durante  l'apiressia,  avvertendo  però 
che  Tultima  polvere  deve  essere  data  all'am- 
malato 5  ore  prima  dell'accesso.  Questo  au- 
tore poi,  alla  prima  do^  ^iuogs  una  goc- 
cia di  laudano  del  Sydenbam;  gocc.  ij  alla 
seconda,  iij  alla  tena,  jv  alla  quarta,  v  alla 
quinta,  vj  alla  sesta,  vi]  alla  settima  e  xij  gocce 
all'ottava  polvere  (Hofilard,  Joar.,  1 83 1  )  (  i  ) . 

SGHNE1D£R,  per  impedire  le  recidive, 
trovò  utile  la  somministrazione  di  5  ij  di  sotto- 
carbonato di  potassa  sciolte  in  i  vj  di  acqua 
di  lamponi,  coll'agginnU  di  {  |  di  siroppo 
pure  di  lamponi.  Egli  ordinava  di  prendere, 
tutte  le  ore,  un  caochiajo  di  questa  medicina, 
e  riferisce  venti  osservazioni  che  la  dimostrano 
vantaggiosa.  (Sch.,  Uèb.  d,  sporad.  Typh, 
u.  d.  fVechselfiabfsr^  i8a6). 

SGHUSTER  raccomanda  di  fere  le  fre$;a- 


qneslo  sale  in  5  ì  ^  Itqoore  deli'Hoflm 
e  prescrive  di  fare  tre  fregagioni  al  gi* 
Inoltre  Scbuster  prescrive  con  molto  va 
gio  anche  le  fregagioni  con  gr.  vj  di  s( 
di  chinina,  gr.  j  di  tartaro  emetico,  e  di 
di  oppio  sciolti  nello  spirito  canforato.  ( 
mèd.;  gennajo,  \%yi\ 

SCHWILGOÉ  dice  che  nelle  febbri  i 
mittenti  terzane  ha  qualche  volta  trovato 
il  belluino,  prescrivendone  5  "t  prinu 
l'accesso.  Egli  potè  osservare  che  il  beh 
in  questo  caso,  agiva  come  i  tonici  e  gli  a 
(Dict.  de  Méd,f  :i/  ediz.,  t.  v,  p.  ipgV 

SEGDIN  pretende  d  aver  guariti  4t  fi 
citanti  coll'albume  d'uovo.  DuriijiaD,  Jo 
1809). 

SEGdlN  raccomandò  la  gelatina  ai 
le  (1).  —  Al  dire  di  GAUTHIERI,  sembf 
essa  abbia  qualche  efiicacia  in  alcune  epii 
di  febbri  intermittenti.  (Hopil.  /ouivi.,  t. 
fase,  a,  p.  tao)  (a).  —  PRIEUR,  pari 
dell'albumina,  scrive  quanto    s^ue  :  « 


(1)  SieuiR   scioglieva  p.  j  (&  gelatù 
p.  ii]  di  acqua  f   e   vi  oi/gi  agite  va    m 

gioni  col  solfato  di  chinina  suirepigastrìo.  Per  gocce  d'acqua  di  fiori  d'arancio;  e  « 

ogni  fregagione  egli  fa   sciogliere   gr.    f\   di  nastrava  questa  soluzione  alla  dose  di  ^ 

ai  bambini  di  un  anno;  a  quella  di\ 

ai  fanciulli  di  3-7  anni;  a  quella  di  5  i; 

(1)  L'oppio  fu  tidoperato  nella  cura  delle  agli  individui  che   avevano   oltrepasi 

febbri  iìitermittenti  da  parecchi  medici  an*  16  untìi.  (Annoi,  de  Chimie^  t  xcii,  p 

tichi  (ScaoLs,  Diss*  de  intermitt,  curationi'  La  Commissione  però  nonunatailaWIsi 

bus  antiquis),  da  Paiacilso,  da  HotsTio,  da  di  Francia  per  verificare  le  esperien^ 

ETTMÌìLLtt,  da  WiDiL,  da  Liso,  da  Hniiom,  Seguin,  trovò  che  di5S  infermi,  1  pegg 

dal  DAHLBiRe ,  Gitooir ,  ec.  —  Questo  far'  4  '^'^  ^^  provarono  effetto  ;  ao    ottm 

maco  si  afvninistrava  durtmte  Papiressia,  una  guarigione  imperfetta^  e   la    mm 

nel  principio  dell'accesso^  o  nello  stadio  del  parte  degli  altri  non  ricuperò  la  stolti 

cidorey  associandolo  per  lo  pia  alla  c/una'  in  capo  ad  wi  mese.  La  quantità  deù 

china  o  otl  altf*i  ritnedi febbrifughi.  —  Giù-  latina  consumata  variò    tra  le   3^    \x 

SEPPI  Btown  scrive  che,  dato  nel  principio  libb.  xxijprr  ciascun  individuo.  Un  inf 

deir  accesso  febbrile,  l'oppio  abbrevia  nwl»  non  ricuperò  la  salute  che  dopo    di 

tissimo  lo  stadio  del  freddo^  e  rende  tutto  prese  libb.  \ì.  di  gelatina,  {Journal  de 

il  parossismo  più  mite,  —  Liud  poi  attri'  di  Ggivisait,  t,  vii,  p.  Soj,  e  Jounu  gt 
buiva  ulPoppioy  dato  nello  stadio  del  calore, 
fa  virtù  di  abbattere  e  di  abbreviare  il  pa' 
rossismo;  quella  di  dare  un  sensibile  sol- 
lievo al  capo ,  di  togliere  il  calore  urente 
delUi  febbre ,  di  provocare  un  profuso  su* 
dorè;  e  quella  di  procurare  un  dolce  e  ri- 
storante sonno.  —  AflAHiAN    scrive  che  ,  a 

Costantinopoli,  coloro  che  fumo  molto  uso  fatta  far  se  eccezione  di  tdcune  epidenUe 

delPoppio,  sono  meno  degU  altri  sottoposti  quidi  sembrò  riuscire  particolarmente 

(die  febbri  intermittenti,  (Mìaat  e  Di  Liiis,  egli  è  lontano  dal  volerla paragoìuire 

Dict:  de  mot.  méd.,  t  v,  p,  5y),       (Il  Tr.)  chinachina.                                         (Il 


Méd.,  t.  XIX,  p.  336).  (H 

(a)  G.  Gautiisi  {Sperienxfi  al  osserun 
sul  glutine  animale  come  rimedio  tìeiit 
bri  intermittenti,  ecc.  Milioio,  i8o3). 
Giusippi  FiA!fK  (  Trattato  di  medicina 
univ.,  t.  \,  p.  1  ,  pag.  168)  dichiara  t 
gelatìna  non  è  ajfalto  priva  di  efficacii 


cara  del1«  febbri  inferni  il  tenti  è  stata  propo* 
sta  Talbamina  pura ,  o  sia  la  chiara  d'uovo , 
e,  siccome  qne»te  febbri  sono  endemiche    nel 
dipartimento  dell'Allier,    io  ho    amministrata 
questa  sostanza  a  gran  numero    di   individui, 
Dc'quali  la  intermittenza  della  malattia  li  ma- 
DÌfestaTa  con  diverso  tipo.  Alcuni  infermi  erano 
presi  da  parecchi  mesi  da  febbri    terzane    e 
quartane,  ed  avevano  prù  volte  fatto  uso  del 
solfato  di  chinina  ;   ed  in  altri  la  febbre  era 
nel  suo  principio,  e  di  questi  alcuni  vennero 
curati  colle  sottrazioni  sanguigne,  ed  altri  non 
si  attennero  a  verun  regime  severo.  Ecco  quanto 
io  ho  potato  osservare  :  i  .^  L'albumina  pura, 
o  sia  la  chiara    d'uovo,  è  rimedio   sicuro   in 
tutti  i  casi  di  febbre  intermittente  primitiva, 
o  quando  non  abbianvi    ostruzioni   delle    vi- 
scere. Q.^  L'albumina,  amministrata  agli  indi* 
ridai  che  patiscono  durezze  della  milza  o   di 
altro  viscere,  rende  sempre  la  febbre  continua, 
togliendo  la  intermittensa.  3.^  Prima  di  som- 
ministrare l'albumina,  è  necessario   accertarsi 
se  esiste  qualche  (lemmasia  di  vecchia  data  o 
recente,  avvertendo  però  che  se  la  infiamma- 
zione è  leggiera,  questa  non  esclude  l'uso  della 
chiara  d'uovo.  4*^  Si  fanno  prendere  ai    ma- 
lati, due  ore  prima  del  parossismo,  tre  albumi 
d'uovo  in  una  volta   sola,  senza  far  loro  su- 
bire alcuna  preparazione.  Pegli  individui  di- 
licati  però,  vi  si  aggiugne  un  poco  di  zucchero. 
Nei  casi  più  semplici,  bastano  due  o  tre  dosi 
di  questo  rimedio  ;  ma  nella  febbre  quartana 
o  terzana,  è  spesso  necessario  ripeterla  cinque 
volte.  Questa  maniera  di  medicazione  poi  torna 
tanto  pii!i  elBcace,  quanto  meno  tempo  si  frap- 
pone a  metterla   in    pratica  ».   (Journal  de 
Méd.  et  de  Chir.  prat;  giugno  1837). 

SERT0RN£R  crede  che  la  chinoidina  (che 
ef^i  medesimo  ebbe  a  scoprire)  sia  più  effi- 
cace d^li  altri  alcaloidi  che  si  estraggono  dalla 
chinachina.  Egli  la  prescrive  alla  dose  di  due 
grani ,  3  volte  al  giorno.  (Hofil.,  /otcrn., 
1899)  (1). 

SPIELUANN  consiglia  l'idroclorato  di  chi- 
nina>  i  cui  effetti,  a  suo  dire,  sono  molto  più 
istantanei  ed  energici  di  quelli  del  solfato  di 
cfaioÌDa.  Egli  amministra  il  detto  sale  io  pol- 
vere alla  dose  di  gr.  -r  -  j  *  ij  -  iij-  {^l^Q-  "t^* 
ZeUung,  i836). 


(1)  Siitììiiiib  faceva  soprahl)euere  ad  off  ni 
dose  di  chinoidifìa  un  poco  di  aceto»  Egli 
guarì  le  febbri  periodiche  con  gr.  xij-ijv  di 
qwseakaU.  (U  Tr.; 
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STAMMLER,  nelle  febbri  intermittenti,  trovò 
efficace  l'acqua  di  lauroceraso.  {DisserL  in, 
sistens  aq.  Laurocer,  vires,  Jena,  1794). 

STERNBERG  (1)  di  Vallo,  in  Danimarca, 
adoperò  in  109  infermi  il  metodo  di  cura  che 
REIGH  insegnò  per  prevenire  le  recidive  delle 
fèbbri  intermittenti,  introducendovi  però  alcune 
modificazioni ,  e  ne  ottenne  molto  vantaggio. 
E  noto  che  Reich  prescriveva  salassi  abbon- 
danti, 0  che  amministrava  l'emetico  alla  dose 
di  gr.  xij-xx  in  J  viìj  d'acqua.  Sternberg 
opera  con  maggiore  riservatezza ,  imperocché 
prescrìve  moderatamente  il  salasso  nel  prìnci- 
pio  dell'accesso,  non  oltrepassando  mai  il  nu- 
mero di  tre;  e  durante  il  parossismo,  non 
amministra  alcun  rimedio.  Meli' apiressia  or- 
dina una  soluzione  di  5  ij  <^i  *^l^  ammoniaco 
in  ^  viìj  d'acqua ,  aggiungendovi  gr.  viij-zij 
di  tartaro  emelico.  Di  questa  soluzione  l'in- 
fermo ne  prende  un  cucchiajo  ogni  a  ore.  — 
Ai  bambini  egli  prescrive  le  sanguisughe  al- 
l'epigastrio, e  Temclico  sciolto  in  un  siroppo.  — 
WESTERGUARD,  chirurgo  a  Kjti^e ,  si  at- 
tiene  a  questo  stesso  metodo,  e  n'ebbe  egli 
pure  eguali  risultamenti.  (Rust  ,  Mayax* , 
voi.  iLiv.  —  Journ.  des  conmiisstmces  méd^ 
chir,;   marzo,    i836).  {F".  Coivisart  e  Ma<* 

CaiIITOSH). 

STÓRGH  loda  la  seguente  preparazione: 
2|.  corL  Chin,  opt.  ^  j;  rad,  Rhabarb.f  Gen- 
tian,  rub,y  Cìner,  clavellat.  alb,,  ana  J  -r; 
sai.  Sedlìcensis  {Sulfaiis  magnesiae)  J  ij.  M. 
Slórch  prescriveva  3  i)  5  ì  ^i  questa  polvere 
la  mattina,  un'ora  dopo  il  calle,  ed  altrettanta 
dopo  il  pranzo.  (LoirrLii,  Die  Neust,  pr, 
fFahrh.  far  Aer^te^  ctc.  Erford,  i8o5,  t.  u). 

THEDEN  prescrìve  da  prima  i  rimedi  eva- 
cuanti e  fondenti  ;  poscia  le  foglie  di  bella- 
donna in  polvere  ogni  due  sere,  accertando 
che,  nelle  febbri  quartane,  questo  metodo  di 
cura  gli  riuscì  meglio  di  qualunque  altra  (Th., 
Neue  Bem.  \ur  Bereich.  der  fVuìidarxn.^  etc. 
Berlino,  1795,  t.  ni).  —  HDFELAND, 
in  un  caso  di  febbre  intermittente,  ribelle  alla 
chinachina,  usò  la  radice  di  belladonna.  (Qur., 
Journ,),  —  STOSGH  ne  conferma  egli  pure 
l'efficacia.  (Gaspib,  fFochenschr,,  i835V  — 
NEPPLE,  nelle  febbri  intermittenti  nevralgi- 
che, raccomanda  l'estratto  di  belladonna  alla 
dose  di  gr.  jv-i  (!7).  {Tratte  sur  les  fiev, 
remiti,  etintermit  Parìgi,  i835).— ISENSEE 


(1)  //  Journal  des  Connaiss.  méd,  chir, 
legge  Stsubbig.  (U  Tr.) 


a?ì8 


FKBBRE 


trovò  utile  TasM^ciazione  deliVstratto  di  bella-    gravi,  e  contro  quelle  febbri  iotermitteoti  per- 


donna  col  soirito  di  chinina:  2|.  di  solfato  di 
chinina  3  >]*>  ^*  estrado  di  belladonna  gr.  ij, 
di  estratto  di  trifoglio  fibrino  q.  b.  per  fare 
9u  pillole.  Dose:  una  pillola  ogni  5  ore. 
Isensee  accerta  che  di  io  febbri  d'ogni  ma- 
niera ,  con  questo  metodo ,  ne  guariscono  9. 
(ScBVtoT,  Jithrh.^  1837,  fase.  1,  p.  137).  »- 


niciose  che  si  fan  giuoco  degli  sforzi  della 
luedicina,  e  che  resistono  all'istessa  chinachina. 
In  questi  casi ,  eglino  credono  quest'olio  (  sia 
che  si  amministri  solo,  0  oombioato  colla  chi* 
nachina  )  un  rimedio  preziosissimo.  {Dici,  de 
MéiL,  a.*  edii.,  t.  vi,  p.  177). 

VILLERMÉ  ebbe  a  verificare  gli  otili  effetti 


Anche  ROMBERG  prescrive  il  solfato  di  chi-    del  solfato  di  cbioina.  (BulL  He  U  Soe,  méd, 
nina  colla  belladonna.  (Schmiot,  Juhrb, ,  1 836).    itEmul.;  geonajo,  1 83 1  ).  —  FALLOT.  {Journ, 
TII1L0W  consiglia  la  lente  cristallina  del-    complènt,  Hu  dicL  des  sciences  méd.;   mag- 


Tocchio  di  bue.  (fT.  Duiriai  p.  175). 

THOMSON  trovò  efficace  l'infusione  di 
quassia.  (  The  Edntb.  med.  and  surg.  Journ.f 
1 8-io).  —  SCHLEGER  loda  la  quassia.  (CaS' 
selisc/ie  gelchrte  Beìtr.  ;  ma^io  e  giugno  , 
i769>. 

TROUSSEAU  vanta  la  chinina  impura,  che, 
a  suo  dire ,  oltre  al  minore  suo  costo ,  ha  il 
vantaggio  di  non  essere  amara,  può  essere 
amministrata  a  dose  minore,  quindi  irrita  assai 
meno  il  canale  digerente.  Egli  la  prescrive 
alla  dose  di  gr.  ij-jv-vj-viij  in  un  cucchiajo 
di  xnppa,  colle  confetture,  in  uno  stroppo,  od 
in  qualche  alimeulo.  (/our/i.  de  Méd.  et  de 
Chir,  pr.^  i835,  p.  3oa). 

TURRA  parla  a  favore  della  corteccia  del 


castagno  d'India.  (TuitA,  Lettera  ed  alcune    cedro. 


gio,  183Q).  —  DDP&É.  (Journ.  de  Phys, 
exper,;  agosto,  1833).  DOUBLÉ.  {Journ,  de 
Méd.;  marzo,  i8ai).  —  CHOMEL.  {Ga^. 
méd,\  —  RITTER.  (Rorr,  Magai^,^  t.  xiiV  — 
IIDFEU^D.  (Hor.,  t.  lvi).  — BAUMGAERT- 
NER.  (Baom.,  Fieberlehre\  —  Varj  altri  au- 
tori avverarono  l'efficacia  del  solfato  di  chi» 
Dina.  —  BAILLY  prescrive  questo  sale  ad 
alte  dosi.  (Baillt,  Tratte  sur  ies  fievres  in- 
terni, Parigi,  1825).  —  GDÉRIM.  {Journ, 
heìfd,:  gennajo,  i83i). 

WERLOF  loda  la  corteccia  dell*  arancia 
(W.,  Cowmerc  literar,  Norimberga,  i755).— 
MOEHRIN.  {Ibid,.  1736).  —  WILBERDING 
amministrava  nn  clettuario  preparato  colla  co^ 
teccia  d'arancio  poWerizzata  e  col  siroppo  di 


osservn\ìoni  sulla  febbrifuga  qualità  del- 
l'ippocastano.  Vicenza,  1780)  (0- 

URBAN  accerta  che,  nelle  febbri  intermit- 
tenti, amministra  il  sugo  dell'osalida  (Rumex 
acetosa),  alla  d()>e  di  tre  bicchieri,  durante 
ra|)Ì!T$sia  ;  e  tjilor.ì  ne  fa  prendere  un  altro 
bicchiere  un'ora  prinn  dciracccsso.  Prima  dcl- 
l'osnlida,  egli  però  ordina  ai  proprj  malati  un 
emetico  ed  nn  purgante,  e  l'infusione  di  funi- 
mosterno  e  di  ta^a^^aco.  (Journ.  de  MétL  et 
de  Chir.  pr.;  giugno,   1837,  p.  278). 

VALENTIN  dice  che,  nella  cura  delle  febbri 
intermittenli,  l'olio  di  cajcput  ha  la  medesima 
efficacia  della  chinachina.  —  MARTINI  e 
ADAM  lo  raccomandano  caldamente  nei    casi 


(1)  Bu!i,  nel  1790,  Zajiicbilli  ,  nel  1753, 
MoitHHG,  nel  1736,  PiiPii,  nel  1763,  Saba- 
BOT.  nel  1777,  ZuLATTi,  nel  178'A,  Cosso!i , 
nel  1788,  BucBOLZ,  Ju?ighans,  Coste  e  Villb- 
MIT  nel  1793,  Dbsbois  di  Httchefort,  Hufb- 
LAXo  ,  e  parecchi  altri  medici  /tanno  fatta 
parola  dell* a\ione  febbrifuga  del  castiujno 
trindia;  ma  fa  da  molti  esagerata.  Al 
giorno  d*oggi  il  suo  uso  è  rarissinw. 

.  {li  Tr.) 


WHEATON,  nelle  febbri  intermittenti  e 
contro  i  tumori  scrofolosi  pertinaci  delle  glao* 
dule,  prescrive  il  fosfato  di  ferro  alla  dose  di 
5  ii  tre  volte  al  giorno.  (  T/ie  New-England 
Journal  of  Med.  and  Surg.^  i8i5). 

WIGHMaNN,  ai  poveri,  prescrive  l'ipeca- 
cuanha  alla  dose  di  gr.  j,  ogni  3  ore.  Diie 
scropoli  bastano  d'ordinario  per  guarire  la 
febbre;  otto  giorni  poi  dopo  la  cessazione  della 
febbre,  ordina  il  terzo  scro(K>lo  del  detto  ri- 
medio. (Stifft,  pr.  Heibnittellehre.  VieiiDJ, 
1791,  t.  1,  p.  ii'i).  —  GIANELLA  crede  col 
Da  MONTE  che  la  ipecaciianba  sia  un  ottimo 
febbrifugo;  ma  ne  limita  Tuso  solunvnodo.... 
uhi  autunumlis  consiitutio  humida  existit^ 
ubi  laxitas  /ibrarum  adju9u:ta  est ,  et  ubi 
vitiosa  cacochymia  tum  gastrica ,  twn  ve- 
9wsa  simul  existit.  Ma  quando  bassi  a  temere 
0  la  febbre  perniciosa  o  la  maligna,  vuole  che 
si  ricorra  subito  alla  chinachina.  (Giabblla,  de 
adìt arabili  radic.  Ipecacuanhae  virtute,  Pa- 
dova ,  1754»  p^'g*  *•  —  ^'  anche  IIallbi, 
Odltu't. ,  Di  ss,  pract. ,  t.  v  ,  n.  i55).  — 
G.  FRANK  scrive  che  trovò  egli  pure  utile, 
per  combattere  le  febbri  intermittenti,  la  ra- 
dice d' ipectfcuauha  officinale  ,  lauto  io  dosi 
refralte»    come    pure   in   quantità  sufficiente 
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estare  la  nausea  e  il  vomita.  Ai  dire  di 
,  questo  medicamento  produce  buoni  ef- 
pezialinente  nelle  felibri  intermittenti  ac- 
tgnate  da  insolita  avversione  agli  alimenti. 
■A9K,  Tratt.  dì  med.  prat.  umu.,  t.  i, 
1,  pa{;.   i6a). 

LLIAMS,  HEYNE,  REYDELLET,  BER- 
TE,  DORCAI,  CABDCHET,  DUPONT 
rUREY  fecero  elogi  della  scorza  delFan* 
*a.  (Joum.  de  mèd.^  t.  xi). 
)LFF,  nelle  febbri  intermittenti  pertinaci, 
utile  la  formola  seguente:  ^j.  di  fiori  di 
oilla  polverizzati,  di  scorza  di  cbinachi- 
ale  in  polvere  ana  ^  -^  ,  di  oppio  puro 
'8  -  i/6  ,  di    zolfo  doralo    d'  antimonio 

j  -f*  -  ij  ;  di  polvere  aromatica  gr.  v.  M. 
nislra  vj-viij-x  di  queste  polveri  du- 
Tapiressia.  (SomisaiiM,  ji r^eneìmittei' 
.  i856,  p.  i3i). 

LLIKOFFER  loda  l'idrocianato  di  ferro, 
lo  però  precedere  d'ordinario  un  pur- 
od  un  vomitivo.  (Zoll.,  A  Treutise  on 
Ise  of  Prussiate  of  fron^  Frederic. 
.  —  ÈBERLE.  —JACKSON.  —  BASSE, 
ottimo  surrogalo  ai  sali  di  chinina,  pre- 

Fidrocianato  di  ferro:  2|.  di  azzurro  di 
IO  gr.  xij  -  ^  j,  di  polvere  aromatica,  o 
pe  bianco,  ovvero  di  senape  ^  -r-  M. 
vidersi  in  13  parti,  delle  quali  se  ne  fa 
ere  una,  ogni  4  ore,  durante  l'apiressia. 
LARO,  Journ.f  1828)  —  Anche  UOSACK. 
verata  lefìicacia  del  prussiato  di  ferro. 
-York  med,  Mtd  phys,  Joum.;  giugno, 


poscia  prescrive  i  mercuriali,  preferendo  di 
introdurli  nel  corpo  col  mezzo  delle  fregagioni 
sulla  cute.  Se  sopravviene  copiosa  diarrea  , 
consiglia  i  rimedi  marziali ,  e  spezialmente  il 
muriato  di  ferro  col  croco  di  Marte:  2|.  Ferri 
saliti  {Chlorureti  Ferri)  ì)  j  ;  syrup.  Dia- 
cwfyi,  Gum.  tir  ab.  ana  J  ij  ;  Cìhìcì  Murtis 
aper.  gr.  vij  ;  aquae  Ment/uie  pifìer,  ^  ▼'!• 
M.  Dose:  un  piccolo  cucchiajo  ,  ogni  mez- 
z'ora ;  e  quando  la  diarrea  diminuisce ,  am- 
ministra il  muriato  di  ferro  colla  scorza  d'an- 
gnslura  :  2|.  Cort,  jéngnslurae  vcrae  ^  -r . 
Coq.  cum  Aquae  foHtis  5  xjv;  Col.  ^  vij 
adde:  Gum,  Arab.  5"Ì»  Chlorureti  Ferri 
3  j;  syrup.  Menthtte  ^  j.  Dose:  un  piccolo 
cucchiajo  come  sopra.  Se  t'uso  dei  rimedi  fer- 
ruginosi cagiona  la  costipazione,  e  se  il  ven- 
tre vien  preso  da  meteorismo ,  Autenrieth 
ordina  i  clisteri  colla  camomilla,  ecc.  Nella 
iscuria  poi,  egli  raccomanda  le  fregagioni  alla 
regione  ipogastrica  con  parti  eguali  d'olio  di 
giusquiamo  cotto  e  di  linimento  volatile.  — 
Finalmente,  nel  tifo  cerebrale,  quest'autore  da 
principio  consiglia  i  salassi  ed  il  calomelano 
a  do^e  tale  che  sciolga  il  ventre,  poscia  am- 
ministra i  diuretici,  preferendo  la  digitale  col- 
i'elisire  acido  dell' Haller,  ed  applica  sulla 
cute  del  cranio  rimedi  revelleuti.   (  f^,  Sgot- 

TATUIA  ). 

BALLY,  in  un'opera  sul  tifo  dell'Amertca, 
riferisce  che,  nel  1804,  di  36  malati  ricoverati 
neir  o.^pedale  di  Vera  Cruz,  5o  guarirono  colle 
fregagioni  fatte  coll'olio  caldo.  (Gttx>  méd.  ; 
loaggio,  i83^). 


EBBRE  PUERPERALE 

/^.  Peritonite  Puerperale). 
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Febrìs  Tjrpliodes. 


TENRIETIl  comincia  la  cura  di  questa 
tia  con  un  pìccolo  salasso,  o  coll'appli- 
le   di    8-10   sanguisughe    airepigastrio  ; 


La  febbre  tifoidea  ebbe  dagli  autori 

chi  nomi,  Pitit  e  Skbiis    la  chianm* 

febbre  eolero-meseDterica ,  BiiTo««iAtj 


dotinenteria,  0  dotinenterite,  Biodssais  gastro- 
enterite adinamica,  Ballt  ileo-diclidite,  Bodil- 
LAuo  entero-mesenterite ,  Auoial,  Giovxiluibi, 
FoBOET,  ec,  enterite  foUiculosa,  ed  altri  la 
denomiìutrono  esantema  intestinale.  Ittoltre 
debbono  riferirsi  alla  febbre  tifoidea  la  feb- 
bre putrida  e  maligna  degli  antichi,  la  febbre 

mesenterica  di  Baolivi  ,  la  febbre  Icnlo-ner- 
vosa  di  WiLLis  e  di  Huxham,  la  sinoca  putrida 
e  non  putrida,  e  le  febbri  angiotenica  ,  me- 
ningo-gastrica  ,  adenomeningea  ,  adinamica , 
atas-sica,  ec,  di  Puiil.  (Fabii,  Dict,  des  dici,  de 
Mèd,  t,  Yiìì,p.  6ai).  —  Gaoltibb  di  Claubry 
compreììde  nella  classe  delle  febbri  tifoidee 

anche  il  tijo  pettcchiale,  opinione  che  fu  già 
sostenuta  da  parecchi  celebri  medici  antichi^ 
e  cfie  ora  è  ammessa  ila  tiwlti  patologi  spe- 
^ialmente  della  Francia,  (IÌ  Tr.) 


( 
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BARD,  in  nna  epidemìa  di  tifo  del   i^o^,    malaffia,  proTocava  il  ▼ornilo  colla  aegoente 
trovò  olile  il  cloro  ed  i  inoi  preparafi.  ^  FIÉ-    medicina':  %  di   tartaro   stibiato  gr.  f-i-,  di 
BRBART  ammiiiistrò*(piesto  rimedio  a  Ricétro    radice   d' ipecacnanha    pokeniiata   S"^*   ^ 
nel  iSif.  (MiiAT  e  DiLim ,  Dici,  rie  mai,    acqna  distillata,  di  ouioele  scillitico  aaa  5  ^i» 
méd,  et  de  *Tlìér.^  1. 11,  p.  aj5).  —  WOLFF.    di  amido  5 "^  ~  i-  ^-  ^^^  «a  cocchiajo  ogni 
{BihL   méd,f  t.  Lni ,  p.  106).    —  ESTRI-    qnarto  d'ora,  fioche  sopravviene  il  Yomito. 
BAUD    lo   vide   vantaggioso    nella    cura    di    Quando  vi  sia  no   dolore   ottuso   alla    bocca 
qnattromila  prigioaieri  spagonoii.    —   GHO-    dellostomaco,  egli  faceva  applicare  18-28  san- 
MEL  consiglia  il  cloruro  di  soda  alla  dose  di    goisoghe,  e  faceva  attaccare  sol  basso  yentre, 
un  grano  o  di  un  grano  e   meuo   per   ogni    per  alcuni  giorni ,   ao   cataplasma  preparato 
oncia  ài  veicolo,  ordinando  agli   infermi  che    colle  spedo  emoUieoti  coU'olio  di  gimquiamo, 
si  forzino  di  berne  la  maggiore  quantità  pos-    t  colla  cicuta  bollita  oell'  acqua  di  sapone;  e 
sibile.  lia  mattina  poi  e  la  sera,  egli  prescrive    per  bocca  prescriveva  :  %  di  emnlsiooe  d'olio 
dei  clisteri    con  una  soIueìooc  contenente  la    di  mandorle  dolci  ^  TJ ,  di  siroppo  di  man- 
medesima  quantitSi  di  cloruro  di  calce,  e  4  volto    dorle  ^  j.  M .  Dose  :  un  cucchiaio   ogni  ori. 
al  giorno  fa  lavare  tutto  il  corpo  colla  solo-    (Ga^.  tnéd,;  1837,  p.  490). 
ziooe  di  cloruro  di  soda  puro.  Inoltre  egli  or-        BAOMGAERTNER  ,  quando  la    deboieua 
dina  de'cataplasmi  bagnati  col  medesimo  liqoo-    muscolare  fosse  giunta  al  massimo  grado,  racco* 
re;  i  bagni  generali  m  cui   siasi  versata  una    manda   le   fregagioni  alla  spina   dorsale  col- 
piota  di  cloruro,  e  parecchie  volte  al  giorno    l'essenza  di   trementina,  e  r  applicauone  di 
£1  aspergere  col  clorvro  le  biancherie  e  le  coperte    piccoli  moia   a  questa   regione  ed  alla  nucai 
degli  infermi.  {Ga^.  niéd,,  i85i).  —  RÉQOI-    (B.  Fieberihere.  Fribargo,  1897). 
CHOT.  (Tesi  difesa  a  Parigi  nel  i853).  —        BODDIN  consiglia  il  nitrato  d'argento  par 
GRAEFC,  nella  sua  dissertazione,  propone  con-    bocca  ed  anche  da  infettarsi  nell'intestino  retto 
tro  le  affezioni  tifoidee  la  ricelta  seguente:  Q).  di    coi  clisteri,  accertando   che  di   So  malati  di 
cloruro  di  calce  5  j   -ri  di    acqua  distillata    febbre  tifoidea,  con  questa  maniera  di  cara, 
di  valeriana  ^  v ,  di  siroppo  di  scorza  d' a-    non  ne  perdette  che  due  soli.  Boudin  adunque^ 
rancio  5  j.  Dase:  un  cucchiaio,  ogni  ora-  (Giai-    quando  la  diarrea  costituisce  il  sintomo  pre- 
ri,  Vissertniio  de  calcar,  chiorin,  natura  et    dominante ,  prescrive  questo  sale  alla  dose  di 
ìisu  nèed.  Berlino,  i83i).  —  HERZOGIoda    gr.  ij-viij»  facendolo  servire  per  uno  o  per  pio 
l'acifua  col  cloro.  —  CLEMENS.  (^.  questo    disteri;  e  quando  i  sintomi  principali  sem- 
Dome).  —  DOR  raccomanda  il  cloruro  di  so-    brano  riCerirsi  allo  stonaco  ed  alla  parte  sa> 
da.  —  REVEILLÉ-PARISE   dice  che  di  22    periore  degli  intestini,  lo  prescrive   alla  dose 
casi  di  febbre  tifoidea,  ottenne  14  guarigioni    di  gr.  "f-jr,  facendone  comporre  delle  pillola, 
col  cloro  e  col  cloruro  di  soda;  e  accerta  di  avere    Se  poi  la  membrana  mucosa  gastro-intestinale 
osservato  che  la  maggior   parte  degli  infermi     sembra  infiammala  in  tutta  la  sua  estensione, 
ebbe  on  sensibile  miglioramento  pochi  giorni    egli  combiua  ambidiie  i  metodi  indicati  di  so- 
dopo  di  aver  incominciato  l'nso  di  questi  ri-    pra;  ma  in  ninn  caso  ha  mai  oltrepassata  la 
medi.  (Bull,  e^r.;  genuajo,  i8'>4-)  GRAVES    dose  di  gr.  1  di  nitrato.  Ecco  la  formola  di 
ottenne  felice  risultato  col  cloniro   di   soda,    coi  Boudin  fa  uso:  ^  di  nitrato  d'argento  cri- 
alja  dose  di  gocce  xv-xx  ogni  4  ore ,    in  §  j     stallizzato  gr.  vj  :  si  sciolgano  in  acqua  distil- 
d'acqna  o  di  mistura  canforata.  {The  Dublin.    lata  q.  b.,  si  trituri  la  soluzione  colla  gomma 
fouì'Nal  of  medie,  and  chim,  Sc.^  1 835).  —    arabica  e  coll'amido  polverizzato,  e  si  fiioeiano 
SCHNEIDER    accerta    d'aver   avuto  grande     1  a  pillole.  Dose:  una  pillola  ogni  mezz'ora  fino 
vantaggio   dall'  uso   del    doro  :   ^   di    doro    alla  concorrenza  di  4>  S>  ecc.  (GaX;  méd,;  di- 
liqnido    ?j,    di  acqna   distillata  5  vj,  di  si-    cembre,  i836.> 

roppo  d'altea  ^  j.  M.  Dose  :  un  cocchiajo  ogni  BOUILLAUD  dice  che  egli  adopera  nna 
mezz'  ora.  Di  80  infermi  che  egli  ebbe  a  cu-  cnra  antiflogistica  sì  attiva,  che  potrebbe  per 
rare  non  ne  perde  che  10,  comprendendo  avventura  essere  biasimato  da  parecchi  medid  ; 
vd  calcolo  6  individui  che  morirono,  alcuni  ma  ne  ha  ottimi  rìsultameoti.  Anche  quando 
per  averlo  chiamato  dopo  i5  dì  di  malattia,  l'infermo  è  prostrato  di  forze,  quando  ha  i  denti 
ed  altri  il  giorno  innanzi  il  loro  trapasso.  Due  e  la  lingua  coperti  d'un  intonaco  fuligginoio» 
altri  cessarono  di  vivere  dorante  la  convale-  egli  ordina  fino  tre  salassi  al  giorno,  e  di  181 
scenza  per  nna  indigestione.  Devesi  però  os-  infermi  di  febbre  tifoidea  bene  caratterizzata^ 
servare  che  Schneider  nei  primi  giorni  ddla    gliene  sono  morti  solamente  t&  QoeUii  ma- 
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i  eora  però  non  gli   impedisce  d'im-        BBANDTS  consiglia   ì    bafsoi    tiepidi.  — 
se  le  circosfaoie  lo  ricbiedooo,  anche    FROEHLIGH.  -^  FODERE  faceTa  prendcra 
,  e  perfino  i   cloruri   ed   i   purganti,    ai  proprii  malati  due  bagni  tiepidi  al  giorno. 

iie   Méd.   €i  de  Chir.  pr.^  i835,  (Fod.^  Le^ons  sur  ies  ÉpidémkSy  t.  iv). 

8)  (1)-  BRETONNEADprescriTed'ordinarioraGqoa 

di  calce  alla  dose  di  %  ij-jv  al  giorno,  allun- 
---—-■—------— ———^—"    gaudola  col  latte  caldo  inccherata  (Tiouskiad, 

n  w  //  iLUL^ *A.'j      t      ^        ThèrapeuUque^  t.  1,  p.  Sao).  —  SICBERER 

Uà  cura  deUefebbn  Ufouiee.  le  sOÙ-a.  aice  che  la  miglior  bianda  che  si  possa  am- 

n  nwnero  di  mer/ic.  anche  an^c/u  ,  ^j^y       .  y  ^  ^^  ^^ 

la  differènza  che  Galii.o  ,  Botilio  ,  (Sc««t.  JaAròuch;  «SS;,  t  «T  p.  8.). 

«  C-..AC  /e  ««iiro^a  g«j«ro^^         BDRDAGH ,  nella  cura  della  febbre  tifoi- 

Baiu^o  e  Baout.  latterò  cAeJipre.  ^  jj^^,  ^,.  pneumonite,  coll'epatite. 

fero  con  niano  pm  parca.  -Nel  eoll'enterite,  ecc.  al  Calomelano   preferSce  U 

1.  potru  Telerum     I^mmìu,  loda  U  mercurio  «giubilo  deirHahnemann,prescriTen. 

Sangunu  copia  (scrive  eglijf  ferror,  '  '^ 

ior  motos,  diathesis  phlogistica»  inflam-  " ,«_. 

i  periculum  iteratam  sangninis  miasio- 

;poscnnt  Vcteres  ea  ita  oonfidebant ,  nec  ab  eorum  tua  deterreat  ipsom  morbi  ini- 

sye  animi  deliqnium  osqoe  imperarent.  *itim  ».  (Ibidem^  $  ccixxiiii  -  cclixxi?).  — 

n  cnrationis  dilnentibus  et  refirigeran-  Intorno  alla  utilità  o  mieno  del  salasso  veg» 

rfidebant.  In  sangninis  tamen  missione,  3^  •  Sriis  »  Dissertatio  de  uùiitate  venae 

itiom  et  refirigerantium  uso  mediocritas  sectionis  in  morbis,  praecipue  fibre  nervosa^ 

1  obserTanda  est,  ne  coctio  purulenU,  u^<  ordinarie  locuni  non   habet.  jéttdorf, 

ridiori  quodam  febris  moto   et  calore  i795*  —  Tra  i  moderni  Bouiuauo  è  forse 

impediatur.  (Bouiaius ,  Instit  med.  quello  che  ha  fatti  i  maggiori  elogi  delle 

Lì,  p.  li,  S  cctivii).  Ma  nella  febbre  sottrazioni  sanguigne  ,  che  egli  prescrive 

i  lenta^  volgarmente  detta  maligna  ,  spezialmente  nel  primo  settenario  della  ma^ 

autore  proscrive  le  sottrazioni  san-  lattia.  Nei  casi  gravi  ^  egli  cavò  (termine 

m  Nihilo  tamen  minus  ,  dùf  egli ,  si  medio)  4  libbre  (  3  64  T  )  <6  sangue,  nei  meno 

adsit,  si  vires  vitae  non  omnino  de-  gravi  libbre  a  ed  once  io ,  e  fiei  leggieri 

si  aetas,  habitus»  anni  tempus,  si  pul-  once  i5.  Bouillaud  consiglia  il  saUuso,  le 

agoitodo  consentiant ,  aut  demom  si  coppette  o  le  sanguisughe,  ma  usa  la  pre^ 

ihesi  inflammatoria  saoguinis   compii-  cauzione  che  le  sottrazioni  sanguigne  gè- 

ilum,  incidi  vena  poterit,  sed  id  ineunte  nerali  siano  un  poco  pOk  abbondanti  delle 

lorbo  et  parca  maou  fiat.  Nam  saepe  locali.  Nel  medesimo  tempo  poi  egli  ordina: 

Dgoinis  missio,  aut  justo  amplior  prima  1.*  (^astinenza  dai  cibi  e  le  bevande  rin- 

jicit,  el  deUriom  accersit^  aut  jam  prae-  frescanti^  facendo  inghiottire  anche  pezz^Ui 

loget  Eoque  minus   iteranda  est ,  si  di  ghiaccio;  3.^  t  clisteri  ammollienti,  o  sem^ 

primo  eductns  livescat,  parum  crassa-  plici,  o  amilacei,  od  oUosi,  o  leggiermente 

NMtqnam  refrixerit,  relinquat,  multnm  narcotici,  non  che  1  cataplasmi  ed  ifometiti; 

i  torbidi  aut  fusci  emittat,  ut  plerum-  3.*^  i  bagni,  le  lavature,  tappÙcazione  del 

ait.  —  Tutius  vero  detrabitur  cocur-  ghiaccio  sulla  testa  e  sul  ventre,  le  coni" 

carificatis,  bisque  multo  certius  levatur  pressioni  e  te  lozioni  con  aceto  sulU  fronte; 

mo  et  ipsa  pectoris   oppressio;  nec  ^^  tapplicazione  di^vescicanti sulle  membra 

n  mali  ab  earum  iteratione  consequitnr,  iitferiori  e  suWaddomine ,  ed  i  senapismi  ; 

n  ita  facile  de  venae  sectione  dixeris.  5.^  U  muschio,  il  carbone  ed  i  cloruri.  Di 

ulis  etiam  in  morbi  aogmento  et  stata  ao5  malati  di  febbre  tifoidea,  Bouillaud  aC" 

ifflus ,  si  delirium   aut  coma  nrgeat  certa  di  non  avere  avuto  che   un  morto 

tnì  ntilitate  hirudines  temporibus  aut  sopra  otto  individui  curtiti.  —  Andial  Louis, 

lolae.  Post  phiebotomiam  aut  aliam  Giomil,  ec.  ec.,  vantano  eglino  pure  il  sa* 

aque  sangninis  detractionem,  si  capitis  lasso^  spezialmente  nel  prina'pio  della  mo" 

X  vertigo   non  remittat ,  statim  pone  lattia,  ma  lo  usano  mvno  generosamente  di 

t  aurein  duo  vcMcaotia  applioentnr,  Bouillaud.  (Il  Tr.) 

l,  Ùl  TlilP.  3i 


afa                                febbre;  tifoidea 

dolo  alla  dose  dì  ^.  v-x.  Dello  spazio  dì  24  inv^ariabite  che  debbisi   amministrare    qnoti- 

ore.  (ButoACB»   ArxeneitnìHMefirB.  Erfbrd,  dianamcnte  un  evacnante,  incominciando    da 

iSoS,  t.  I,  p.  468).  prima  eoo  uo  vomitivo  0  due,  e  dando  poscia 

GHOMEL ,   ai  convalescenti  di  febbre  ti-  un  purf^anle  o(;nt  giorno  Gno  al  termine  della 

fbidea  adinamica  ,   amministra  rinfasione  del  malattia.  Nella  f*enesi  di   questa   febbre,  egli 

camedrio.  (Teucrimni  Chamaedrys\  (Taous-  attribuisce  grinde  importanza   alla    bile    rac- 

tiAO  e  PiDoox,   r.  de  Thér,^  t.  1,  p.  3i).  colta  negli  intestini,    la  quale,  trovandoci  in 

GLANNY  crede  che  le  febbrflifoidee  siano  istato  morbosa,  irrita  rortemente  la  membrana 

prodotte  da  no'  alterazione  del   sangue ,    nel  mucosa  del  canale  digerente,  facendola  iofiam- 

quale  suppone  una  diminuzione,  o  meglio  la  mare  ed  ulcerare,  ecc.   Ad  onta  della  ▼arieti 

scomparsa  dell'acido  carbonico   che  contiene  dei  sintomi  offerti  dulia  febbre    tifoidea  ,    De 

nello  stato  di  sanitSi;  per  onseguenza,  per  re*  Larroque  non  trova    di    introdnrre    modi6ca- 

stitnirgli  questo  gaz,  consiglia  di  bere  l'acqua  di  zioni  nella  maniera  di  cnra  che  ha   indicata. 

Selters,  eie  bevande  eflferfescenti  in  gran  copia,  Egli  comincia  adunque  ad  amministrare  gr.  j-ij 

e  suggerisce  pure  l'acido  carbonico  per  clistere,  di  tartaro  stìbiato,  qualunque  sia  la  forma  della 

{Dici,  de  Méd.^  9.*  ediz.,  t.  z,  p.  477)  (1)1  malattia,  e  Taspetto  della    Kngtia,    secca    od 

GLEMENS  dà  quasi  sempre  principio  alla  umida,  rossa  o  pallida,  ecc.  Il  giorno  sucees- 
cura  delle  àfieziont  tifoidee  con  un  vomitivo,  sivo,  prescrive  una  bottiglia  d'acqua  di  Sedliti, 
ai  quale  fa  per  qualche  giorno  succedere  Tuso  ripetendola  finche  dura  la  febbre.  Ma  se  gii 
di  blandi  purganti.  Se  pcrsi^^te  la  concorrenza  amm. itati  hanno  ripugnanza  per  questa  be- 
del  sangue  al  capo,  egli  attacca  i9-ao  sangui*  vanda,  sostituisce  altri  lassativi,  quali  sono  il 
snghe  alla  fronte,  alle  tempia  0  alle  orecchie,  cremor  di  tartaro,  il  calomelano,  l'olio  dì  rì- 
ed  applica  uà  vescicante  alla  nuca,  ed  il  freddo  cino.  Verso  il  termine  della  malattia,  quando 
sulla  testa.  Se,  verso  il  quinto  giorno,  comin-  la  fcblire  è  quasi  cessata ,  De  Larroque  pro- 
da lo  stadio  nervoso,  prescrìve  5  >i  d'acqua  cnra  di  innalzare  le  forze  abbattale,  e  per 
cou  cloro  in  ^  iij  d'acqua  distillala  (senz'  ag-  raggiungere  questo  scopo,  prescrìve  rimedi  te- 
giunta  di  vernu  siroppo ,  che  ne  favorirebbe  nici,  e  non  indugia  a  permettere  qualche  ali- 
la decomposizione) ,  e  amministra  questa  me-  mento.  L'acqua  d'orzo  poi,  o  la  limooea  deb- 
dicina  a  cucchiajate  nello  spazio  di  a 4  ore.  bouo  essere  la  bevanda  ordinaria  durante  b 
Nel  sesto  giorno,  Gleinens  cuopre  l'infermo  malattia.  Qualunque  accidente  sopravvenga, 
con  coltri  pib  pesanti ,  omettendo  i  fomenti  questo  autore  non  trova  di  modificare  in  ma- 
freddi,  e  continuando  unicamente  coll'uso  del-  niera  veruna  la  cura  da  lui  espo»ta,  qualora 
l'acqua  con  cloro,  aumentandone  a  poco  a  poco  non  risorga  un  ingorgamento  polmonare,  nelqual 
la  dose.  Dopo  il  quindicesimo  giorno  poi ,  a  caso  amministra  ogni  giorno  qualche  grano  di 
quest'acqua  surroga  una  leggiera  infusione  di  chermes  mi neralc entro  un  loc.  (/our.  r/ejconM. 
valeriana.  {Medie,  Correspond,  BL^  i83i,  méd,  chir;  maggio,  iSSy)  (1)  (f^.  Hamii.tor). 
n.  xv). 

GURRIE  raccomanda    le   allusioni   fredde.  "   "           ' 

(K  Scìslattima).    -.   EDSTIS  ne  conferma  (i)  Di  Labio^^ui,  medico  dello  Spedale  (H 

l'efficacia.  (P/iys,  med.  Journ.  —  Allg.  nietl.  JVecker  a  Pan'tji,  accerta  che  la  cura  della 

Ann. ,    1800).    —    BRANDIS.    —    IIEGE-  febbre  tifoidea   cogli  evacuanti  gli  riusd 

WISCH.  —  STIEGLITZ.  —  KOLBANY.  —  vantaggiosa  più  di  5oo  volte.   Egli  crede 

HIRSGH.  —  HORN  raccomanda  caldamente  c/te  l'emetico,  oltre  di  rendere  la    malaltia 

le  afiusioni  fredde,  spezialmente  nel  principio  più  benigna^  ne  renda  anche  più    breve  il 

della  malattia,  e  quando  predominassero  i  sin-  di  lei  decorso;  tra   1  rimedi   vomitivi  poi 

tomi  cerebrali.  (Hoia,  Archiv*;  maggio  e  giù-  prescrive  ora  l'  ipecacuiudia,  ed  ora  il  tar- 

gno,  1811).  (iffQ  stibiatOt  preferendo  però  quest'ultimo^ 

DE  LARROQUE,    nella   cura    di  tutte  le  e  in  qualche  caso,  dà  temetiìm  impura  alla 

febbri  chiamate  tifoidee ,   stabilì  come  regola  dose  digr.  iij-jv  in  3-4  bicchieri  inacqua  ^uc- 

■  cheratu.  Quanto  poi  ai  purganti,  De  LarrO' 

que  li  amministra  anche  quamlo   hannoui 

(i)  Cbohkl  sperimentò  egli  pure   il  gas  diarrea,  meteorismo,gorgogliiunento del ven- 

acido  carbonico,  ma  trovò  e  fu:,  nella  cura  tre,  ec;  ma  ai  rimedi  ilrastici  (dei  qua  fi,  in 

della  febbre  tifoidea,  non  meriti  alcwt  ehi/io.  certe  circosùm  \e,  non  nena  Li  utilità)  preferì- 

(Il  Tr.)  sce  tacqua di  Sedlit^ (che fa preptuare  Hìct- 
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EDWIH  LEE  florm  cbe  i  medici  ÌDglesi  rante  la  febbre  tifoidea,  preicrÌTe  l'rfloiiit  odta 
sono  d'aTTÌso  che  la  febbre  tifoidea  sia  una  ma-    buon  esito,  qualora  abbiaTÌ  la  diarrea.  {Oa^m 

lattia  essenziale,  e  cbe  le  congestioni  saiigai-  tnéH,;  giugno,  i836).  —  DUMOUTIER  crede 
gne,  provocate  dalla  febbre  medesima ,  diano  Tallume  rimedio  speciGco  nella  febbre  tifoi- 
Im^  aoTCDte  a  complicazioni  infiammatorie  dea,  e  lo  prescrive  ad  alte  dosi  (gr-  ujy'5  i~j  *r) 
che  prendono  ora  il  cervello,  ed  ora  i  visceri  in  nn  veicolo  mucillagginoso.- (PABBT,w^//gfeifi« 
addominali  o  toracici.  Lo  scopo  primario  quindi  wedk  ZeìL;  i836,  p.  685).  —  E  già  da  gran 
che  eglino  si  propongono  nel  primo  periodo,  tempo  che  l'allume  viene  adoperato  nelle  feb- 
si  è  di  prevenire  le  congestioni  col  mezzo  di  bri  putride  e  tifoidee.  (  f^.  l'opera  di  Gmilih: 
rimedi  evacuanti,  e  tra  i  purganti,  danno  per  jipp*  meti.^p,  ii,  1. 1,  pag.  aia). — SCBLUIT- 
lo  più  la  preferenza  al  calomelano  alla  dose  TER  Io  dichiara  utile  nelle  em(vragie  che 
di  gr.  iij-vj,  all'estratto  di  colloquintida ,  al-  accompagnano  il  tifo.  (Hotilaiid,  Joìimàij 
Folio  di  ricino,  al  solfato  di  magnesia,  e  al-  t.  xxxii). 
l'infnftione  di  sena.  {Gax-  méd.;  aprile,  i835).        GOEDEN,  crede  che  la  febbre  tifoidea  lii 

FOUQUIER,  nelle  febbri  tifoidee*  adopera  un  aracnoite,  e  nel  o.^  e  nel  3.^  settenario  della 
il  solfato  d'allumina.  —  BARTHÈS,  (Bull,  medesima,  consiglia  il  calomelano,  per  l'adone 
de  Thér.;  marzo,  i836).  —  BAUMÈS,   du-    speciale  cbe  ha  sul  cervello.  (HoFiLAin», /ottm., 

t  i,  fase  4>  P-  77)'  Ma,  anche  prima  di  que- 

sto  autore,  il  calomelano  era  stalo  adoperato 
teìulo  5  lEÌj  ^1  ^^l^  <*'>  ^''i  botttf/lia  fPacqua     ad  alte  dosi,  nelle  febbri  nervose  maligoe,  da 
ga^oséi),  tdla  dose  di  i-a-S  bicchieri,  secon-    CUISTIOLM,  REIL,  VOGEL,  KREISSIG  e 
do  le  circostante.  E  quando  il  malato  ha    JAUN.  (Buidacb,    jérxeneimittellehre^    t.   1, 
ripugnanxa  per  Pocqua  di  Sedlit^,  e  quau'    p.  5o3).  —  LOHNES  opina  che    il   calome- 
do    questa    non    produce  che  evacuazioni    lano  giovi  spezialmente  allorché  la  febbre  è 
ooguoje,   dà  \  j-ij   di  olio  ili  ricino    nel-    mollo  forte,  e  quando  grinfermi  siano  giovani 
P  acqua  di  portulaca    (Portulaca  oleracea),    e  robusti,  e  cbe  sia  da  adoperarsi  di  rado  ne- 
aggiuf/nendovi  il  stroppo  tartaroso;  oìwero    gli    individui   di   età    avanzata.  {Dissertano 
fa  prendere  gr,  viij-ixjv  di  calomelano.  —    inauguralis  de   usu  hvd.    in  Jebr.  typh.^ 
Finalmente  quesC  autore  ^  se   il  ventre  è     181?»).  —  UECKER  ed  HORN,  in  casi  con- 
tnolto  dolente^  vi  applica  de*cataplasmi  ani'    simili,  lo  raccomandano  eglino  pure.  (Otto,  Z>e 
mollienti  ;  e  inoltre  ordina  agli  infermi  be^    actione  hydrargyri  medica  dissert.  Uafniae» 
uamìe  acidule,  e  due  clisteri  al  giorno,  da    1819).  —  SCHNEIDER  fin  dal  principio  della 
infettarsi  uno  la  mattina,  e  f altro  la  se-    malattia  prescrive  il  calomelano  alla  dose  di 
m.  —  Ve  Larroque  presentò  la  statistica    gr.  j,  unitamente  a  gr.j  ^  -ij  di  estratto  di  gia- 
rft*  100  de'suoi  infermi  aW Accademia  di  Me-    squiamo,  ogni  a-3  ore,  e  ne  continua  l'uso  fin- 
dieina;  e  risulta  da  essa  che  la  durata  me^    che  si  osservano  i  prodromi  della  salivazione. 
fUa  della  cura  non  fu  che  di  dieci  giorni,    (Scamioii,  Med.  pr.  adversar.  Tubinga,  1 8a6» 
e  la  mortalità  de' malati  del   io  per  loo.    t.  ni).  —  MUHLENBECK    amministra  spe- 
[Di  Laiioqui,  Mémoire  sur  la  fièvre  ty-    zìalmente  il  calomelano  a  piccole  dosi  (gr.  i)-jv 
whoide.  Parigi  iSóg).  la  mattina,  e  gr.  jv-vj  la  sera),  eneoontiniu 

Andial  e  Louis  trovarono  eglino  pure  utile    Tuso  ogni  giorno,  finché  si  ha  un  alleggiamento 
'/  metodo  di  cura  itisegtmto  dal  De  Lar-    dei  sintomi,  o  che  sopravviene  la  salivazione. 
foque.  Andrai,  di  48  malati,  non  ne  per-    (Gn^.  mèd.;  novembre,  i834).   —   WEBER 
/efte  c/ie  8.  —   Louis  fece  esperimento  di    conferma  l'efficacia  di  questo  metodo  (Ibidem); 
piesta  maniera  di  cura  sopra  48  infermi,    del  quale  ebbi  anch'io  soventi  volte  occasione 
id  ebbe  esso  pure  la  mortalità  delio  per  100,    di  avverarne  la  utilità,  quando  lo  si    adoperi 
na  esso  trovò  la  durata  della   cura  un    al  primo  manifestarsi  di   questa   grave    uFe- 
H>eo  più  lunga  di  quella   indicata  dal  De    zinne.  1  suoi  effetti  si  rendono  palesi  speziai- 
Larroque,  intperocchè  nei  casi  gravi  {cai-    niente  se  la   malattia  assume  il  carattere  atas* 
colandola  sui  guariti)  fu  di  giorni  a3  i/a;    sico.  —  LESSER  prescrive  a  nn  tempo  ilca- 
i  decorso  poi  totale  della  malattia ,   sino    lomelano  alla  dose  di  ^  j  -  5  -r  >  «  1®  cavate 
i  principio  della  convtdescenxa  ,   egli   lo    di  sangue.  (Lkssii,  Ent\iind  und  Ferschwaer. 
4de   di  giorni  34  i/a   nei   casi  gravi,  di    d.  Schleimhaut  des    Ferdawìsgskan,    Ber- 
o  giorni  nei  casi  più  nùti^    e   di  19   nei    lino,  i83o).  —  Tra  gli  antichi,  il  mercurio  fu 
ygieri.  (11  Tr.)    lodato  da  RODRIGO  di  FOiNSEGA.   {Con- 
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jMlr.  wtetì.,  t.  n,  con^nlt  3i,  p.  g3);  e  tra  i  Z^'t  u.  F'.f.  H.  in  Prax.^  i835,  voi.  nix), 
nodemi,  da   WRTGHT.  (Sommi,  miserlet.  GRAVfiS    opina   che  raflfenone  cerebrale 
jihM.  f.  pr,  jéerxte,  t.  xriii,  pag.  SgS).  —  lia   ii    sintomo   più    rormidabile  che  aoprag- 
STUART  (S.  Diss.  on  the  salutary  effets  of  si<*°8^<'  P^^  durante   una   febbro  tifoidea  ; 
mercury   in    malignani  Jeuers.    Filadelfia,  ooindi,  col  tao  metodo  di  core,  egli  ti  arena 
i^pBV— BRAND  (Hoia.  jirek.,  t.  iii).  —  AD-  di  tenerla  lontana  il  più  che  gli  è  poiMbile,  ed 
TBNRIETH,  LOHNES.  (Lonu,  Disser.  de  a  ul  fine  (a  radere  la  teMa,  ed  applica   sa 
uUiitate  hydrargYri  in  fèòre  iyphode.  Tur  tatù  la  parte  capiilata  un  ampio   Tetdcante. 
btnga,  181S).  —  WEDBMATER  crede  il  ca-  «  Goik  (dice  egli)    nd  momento  in   cai    do- 
looielano  ottiora  rimedio,  e  dice  d' avere  eoa  »  Trebberò  manifeitarii  i  sintomi  cerdirali,  da 
esso  goariti  parecchi  indnridni  affetti  da  tifili  »  tatù  la  saperficie  capiilata  esce  fiiori  dd 
(Wu.  UeherdieBrk.  wuiMehmM.d.  Typh.^  »  ^ro  od  anche  del  pas;  e  dopo  che  eoa 
n.  198,  a5i).  —  BISGHOFF,  nel  tifii  cere-  »  questo  rimedio  ho  opposto  ana  barriera  che 
orale,    prescrìsse  con  ottioio  risoltaiDento  il  »  impedisce  Taamento  deHalFexioDe cerebrale^ 
calomelano  alla  dose  di  gr.  j-fj  ogni  1-9  ore.  »  ne  distraggo  ogni  traccia  con  leggiere  deii 
(BiSGoorr,  ^eo&.  ikberd.  Typhus^  y^*^\'^  *  ^>  tarUro  stibiato  (1/8  di  grano,  ogni  doe 
RIGHTER  acoerU  d'aTcr  amministrato  eoo  »  ore)  *».  (Gut*  n%éd,;  1837,  p.  3^7). 
Tantaggio  il  calomeUno  nel  primo  periodo  del  GRIFFIN  di  Limerick  narra   on    caso  di 
tifii  che  regnaTa  epidemicamente^  ma  nell'ul-  perforazione  spontanea,  sopravvenuta  oeU' ot- 
timo sudio  lo  crede  nocivo.  (Ricam,  Arjpnd-  timo  periodo  d'nna  febbre  tifoidea,  guarita  cm 
oiflt,  tv,  art.  ifercicrso)!  —  HIMLT,  nel  dosi  elevale  d'oppio.  {Ga\.   tnéd.  ;   mano, 
tifo  petecchiale,  noo  adoperava  che  il  calome-  i835). 

laoo;  e  aolo  verso  il  pnodpio  della  con  vale-  GROSSHEIM   descrive  la  cura  che  trofò 

scema ,   ordinava  anche  Tamica.  (  HoriLAiiB,  utile  in  un'epidemia  di  febbre  tifoidea.  Egli 

Jowrmd ,  tomo  xu ,  Cuc   4 ,  pag.   55).  —  dice  che,  in  qualche  caso,   i   vomitivi  banao 

WOIjFF,  nella  dotinenterite,  prescrive  il  ca-  troncato  il  corso  della  malattia  ;  ma  d'ordias- 

lomebino  ad  alte  dosi.  Nel  primo  stadio,  egli  rio  nooquero,  perchè  aumentarono   lo   coog^ 

consiglia    la    cura    antiflogistica ,    e   le  èva-  stione  oerabrale  e  la   diarrea.   Nei    cosi    Iqe- 

ciufioni  sanguigne,  ecc.;  ma  od  secondo  sta-  gieri,  Grostheim  si  appagò   nnicameote  dcUe 

dio,  nel  quale  b  malattia  assnioe  il  carattere  emulsioni  oleose,  non  sembrandogli  meritevoli 

astenico ,  consiglia  il  calomelano  alb  dose  di  di  confidensa  i  rimedi  attiri  vanUti   fino  ad 

gr.  X,  da  prendersi  la  mattina,  tra   le  ora  9  ora.  Egli  h  grandi  dogi  dei  bagni  caldi  soli 

e  le  il ,  in  due  volte ,  lasciando  tra  l'una  e  o  usati  insieme  colle  aflbsioni  d'acqiu fircdds. 


l'altra  l'intervallo  di  men'ora  ;  e  nei  casi  gra-  avvertendo  però  di  non  dirigere   il  getto  di 

vi,  ne  amministra  un'altra  dose  la  sera.   Egli  quest'ultima  sul  petto,  ma  bensì  verso   Toogì- 

continna  questa  maniera  di  cura  per  5,  6,  o  7  pite  e  sulla  spina  dorsale.  Nri  casi  più  grs- 

giorni,  od  anche  più  lungamente,  finche  il  male  yi^  quando  sembravagli   essere  sopravvenuto 

conserva  la  propria  gravesza,  e  non  lo  intrala*  qualche  trasudamento  nel  midollo  spinalOi  pre- 

sria  che  allorquando  l' infermo  o  prova  del  scriveva  piccole  dosi  di  calomelano  atsodan- 

onglioramento,   oweit)  s'indebolisce   troppo,  dolo  colla  digitale.  (HuritAiiB, /oicrn.;  aprile, 

AlleggiaU  poi  che  siasi   sensibilmenU  la  ma-  i856). 


lattia,  vale  a  dire  quando  siano  diminuiti  la  HAMILTON  raccomanda  i  purganti, 
diarrea,  lo  stupore,  i  delirj,ec,  Wolff  non  am-  Gtotoai,  p.  106).  —  HARVELT,  nel  princi- 
miuistra  il  calomelano  che  una  volta  sola  al  pio  della  malattia,  consiglia  i  drastici.  (Arch. 
giorno,  quindi  lo  dismette  onninamente.  Nei  gén,;  luglio,  i8a8).  —  CONSTANT,  dalle 
casi  nei  quali  rindebolimento  è  troppo  grande,  osservarioni  che  raccolse  nella  dinica  di  Ab* 
al  calomelano  aggiugne  gr.  j-ij  ed  anche  iij  dral ,  conchiude  che ,  quando  predominano 
di  canfora ,  ovvero  ordina  quest'  ultima  so-  i  sintomi  biliosi  o  mucosi ,  i  purgativi  prò* 
sUuza  in  una  potione,  alternandone  l'uso  col  ducono  sempre  buoni  effetti.  (Gax*  méd.;  geo- 
sale  sopra  indicato.  Egli  poi  consiglia  di  con-  najo,  i833).  —  JACOB  dice  che  i  porgenti, 
tinuar  per  qualche  tempo  l'uso  della  canfora  amministrati  dopo  ed  anche  prima  dcìl'ap- 
anche  dopo  aver  dismesso  qndlo  del  calome-  plicazione  delle  sanguisughe,  hanno  quasi  sem- 
lauo,  indi  di  amministrare  la  serpentaria,    la  pre  apportato  pronto    miglioramento.  —  DE 

3 naie  apre  la  strada  dl'uso  dei  tonici,  e  rior-  LARROQUE  servesi  egli  pure  speaialmenu  dei 

ina  le  forze  digerenti    dell'inGermo.    {Med,  purganti,  che  formano  la  base  dd    suo  me- 
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cori,  e  accetta  che  di  go-100  amma-  rubri  {aliquo  modo^  ti  neeegse  erai^  diluii) 
n  ne  perde  die  tin  solo.  Egli  crede  ina-  parvam  quantitaiem  maximd  dedi  cum  uH* 
wlasfto.  (Joum.  des  conmus.  méd^  litata.  (6^.,  f.  11,  p.  88).  —  Ed  il  DE  MEZA 
i8S5).  —  LEMERGIER  fa  anch' esio  acrisie:  Omnibus  cardiacis  palmam  praeri" 
ei  riinedi  purganti  ;  ma  crede  necesia-  pii  vinum  rhefuuutm  ad  ^  k]  omni  Inhorio 
lottraùoni  saogaigne  generali  o  locali,  daium,  ecuius  usu pulsum pieniorem fieri^ 
[liere  \t  ooogeitiooi  iofiammatorie  lo*  cotfm  ònminui,  cpiimi  est  augurii.  — >  LIT- 
I  cerrdloy  dello  stomaco,  o  del  eanale  TRE,  pia  che  nella  cfainachina,  confida  an- 
ale. (Joum.  des  connaiss.  med.^  1. 1).  —  ch'esso  nel  Tino,  quando  la  malattia  abbia  la 
.GNEL  dice  che,  se  prendesi  a  consi-  forma  adioamica  della  dotiaenteria.  {Dict.  ih 
k  mortalitii.  Taso  continuato  dei  pnr-  Méd.^  «a.*  ediiione,  t  i,  p.  47^X 
ostituiace  la  cara  migliore  finora  cono-  RING  pretende  d'avere  tratto  Tantaggio  (?) 
— •  VIDEGOQ,  in  nn  caso  di  leggiera  dall'  estratto  dà  semi  dello  stramonio  (Da* 
f ifi>idea ,  aTTerò  1*  efficacia  dei  porga-  tura  Siramomum)  (  ?  t  )  nella  cara  della  en- 
bum.  des  connatss,  mèd.  ehir,;  ago-  cefalite  che  accompagnava  il  tifo,  amministran- 
35).  (fT.  Di  Laiioqui,  pg.  249).  dolo  alla  dose  di  gr.  -r- j  (.').  (Kuaa,  Med. 
ITMANN  prescrive  l'acido  solforico  t  phys.  Journ.;  1800,  fase.  3,  p.  189)  (1). 
làdo  solfòrico  diluito^^  -r ,  di  acqaa  LAURENT  crede  che  la  febbre  tifoidea  noa 
^  i  ^▼jt  ^i  siroppo  Xjy.  M.  Dose  :  no  sia  che  un'  afieiione  nervosa  che  si  associa 
re  ogni  ora.  (Hait.,  TAeone  d.  anst  colla  maggior  parte  delle  malattie  gravi  del 
is,  Vienna,  i8i!a).  cervello,  del  petto  e  del  basso  ventre,  ren- 
LDER  raccomanda  Tacido  fosforico  alla  dondole  piò  pericolose;  per  eonsegoenta  egli 
i  gocce  iv-ii-ixx.  (HoriLAiiD,  Journal,  si  sfona  di  combattere  queste  malattie,  al  loro 
asc.  3).  —  GOEDEN  loda  l'acido  fbs-  primo  manifestarsi,  con  una  cura  molto  ener- 
gica. Laurent  prescrive  qaiudi  le  sottrazioni 
IZOG  paria  della  cura  osata  nel  tifo  saognigoe  locali  o  generali,  i  vomitivi,  i  pnr- 
satico  manifestatosi  nel  ducato  di  Posen  ganti,  a  seconda  dei  casi  e  della  natura  dei 
sui  18^9  e  i83o.  Se  la  febbre  era  pura-  sintomi  predominanti;  e  quando  non  rimane 
infiammatoria,  egli  dice  che  si  ordinava-  che  la  complicaiiotie  atassico-adinamics,  ordina 
amente  le  sottrazioni  sanguigne  generali  una  bevanda  resa  leggermente  acidula  con 
IL  Nei  casi  ne'quali  esisteva  qualche  sughi  vegetabili,  ovvero  una  leggiera  infusione 
azione  catarrale  0  gastrica,  coi  vomitivi  (preparata  a  freddo)  di  radice  frevca  di  liqui- 
lo  si  eliminavano  dal  corpo  le  materie  rizia,  raccomandando  agli  infermieri  di  ammi- 
e^  ma  si  otteneva  anche  un  notabile  nistrarla  a  brevissimi  intervalli  di  tempo,  ma 
imento  durante  il  periodo  tifoideo.  Dopo  a  piccole  dosi  per  volta.  Inoltre  egli  non 
rtid,  la  cura  consisteva  nella  dieta  mo-  manca  mai  di  applicare  sulla  fronte  e  sulla 
nell'uso  del  sale  ammoniaco,  dei  sali  di  sommiti  della  testa  alcune  compresse  bagnato 
I,  e  dei  blandi  purganti.  E  allorché  so-  nell'acqua  fredda,  rinnovandole  »ubito  dopo  che 
oivano  i  sintomi  nervosi,  si  ordinavano  si  scaldano  ;  e  fa  alternatamente  applicare  i 
i,  le  lotìoni,  i  senapismi,  i  vescicanti,  senapismi  sulle  estremità  inferiori  cambiando 
i,  ovvero  gli  acidi  vegetabili  e  minerali,  loro  frequentemente  il  posto,  e  raccomandan- 
ÌOf  le  fregagioni  con  aceto;  ma  il  ri»  do  di  non  lasciarti  a  contatto  colla  cute  che 
che  giovava  piik  d'ogni  altro  era  l'acqua 
NTO  a  dosi  elevate,  tanto  per  bocca  che 

0  estemo.  Ogni  volta  poi  che  era  ne-  (0  Bo  ìwrrata  questa  osservazione  pò- 

ì  di  sostenere  le  forze  vitali,  si  prescri-  nmdola  nel  numero  delle  curiosità  ierapeu" 

i  eanfora.  (Rost,  Muffa^.,  t.  iivi,  £mc.  3,  Hcàe ,  perchè  giudico  che  questa  maniera 

di  cura  omeopatica  potrebbe  riuscire  per^ 

DENBRAND,  dopo   la   scomparsa  dei  niciosaalPinfernìo  ogni  qualvolta  un  medico 

i  infiammatorj ,  prescrive  V  amica   per  volesse  imiùa'e  Pesempio  di  Kiae.  (SziaLicm). 

il  coma,  le  vertigini,  ecc.  F".    il  tomo  iv,  p,  399-404  del  Trattato 

IHAM,  quando  il  deperimento  delle  forze  filosofico  sperimentale  dei  soccorsi  terapeutici 

ntoal  piò  alto  grado,  amministra  il  vino,  del  dott.  GiAcoMAvaiiA  Giacomiri,  e  non  farà 

XMo'ei  s'esprime:  In  tali  profuso  ei  piik  meraviglia  il  caso  narrato  dal  Kiao. 

wHvo  sudóre,  saepius  vini  generosi  (Il  Tr.) 
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il  tempo  necessario  per  produrre  la  rabefap 
ziooe.  Con  questo  mei  odo  semplice  di  cara, 
i  tintomi  oerYOsi  scompariscono  più  o  meno 
prontamente,  a  seconda  della  loro  intensità  e 
Tetustà  ;  la  lingna  s' inumidisce,  cessa  la  son- 
nolenza, e  lo  stato  di  instupidimento.  L' infer- 
mo poi  comincia  a  sofirire  vivi  dolori  speziai- 
mente  nef;li  arti  inferiori,  e  che  sono  di  fe- 
lice augurio.  «  Ma  (dice  Laurent)  dò  non  co- 
stituisce però  la  convalescenza;  anzi  è  questo 
il  momento  più  critico  pel  medico  ;  imperoc- 
ché r  infermo  si  aifauna  per  sostentarsi  e  ri- 
parare prontamente  le  forze  perdute.  Io  col* 
loco  questo  stadio  di  dubbj  tra  la  fine  della 
malattia  ed  il  principio  della  convalescenza, 
essendomi  spesso  avvenuto  di  dover  pentirmi 
d'aver  troppo  spesso  esauditi  i  desiderj  degli 
infermi.  Per  cagionare  una  ricaduta,  bastava 
soltanto  l'aver  concesso  del  latte  annacquato, 
od  un  leggerissimo  brodo  di  pollastro  ;  e  mi 
accadeva  lo  stesso  anclie  quando,  nel  corso 
della  malattia,  mi  credeva  di  rimediare  al- 
l'estrema debilità  dell'infermo  con  qualche 
bevanda  Ionica,  o  colla  limonea  vinosa  w. 
Laurent  aggiunge  inoltre  che  da  più  di  ao 
anni  che  adopera  questa  maniera  di  cura,  non 
perde  neppure  un  infermo  (?),  e  che  avreb- 
be avuto  il  medesimo  risultamcuto  anche  nel- 
lospcdalc,  al  quale  trovavasi  addetto,  se  Tin- 
curia  degli  infermieri  e  la  ghiottornìa  dei  con- 
valescenti, che  di  nascosto  si  procacciavano  i 
cibi,  non  avessero  contribuito  a  renderla  talora 
meno  felice.  {Ga:^.  wér/.,  1837,  p.  47?)* 

LKSSER ,  nella  diarrea  che  accompagna 
la  febbre  tifoidea,  e  che  dipende  da  ulcerazioni 
intestinali,  trovò  utile  il  solfalo  di  ferro  cal- 
cinato (colcot/uw  uiinoU)  alla  dose  di  gra- 
ni v-viij-x,  3-4  volte  al  giorno,  di  maniera 
che,  durante  la  malattia,  ne  amministrò  parec- 
chie once.  (  Lkss»,  D.  Ent\.  und  Vet^sch" 
waer.  des  Darnik.;  i83o,  p.  44^ 
.  LODIS  dice  che,  usando  il  salasso  nei  pri- 
mi giorni  della  malattia ,  se  ne  abbrevia  il 
corso.  Egli  osservò  che  il  polso  diminuiva  as- 
sai più  spesso  dopo  il  salasso,  che  non  dopo 
l'applicazione  delle  sanguisughe.  I  tonici  par- 
vero a  lui  più  utili  delle  sottrazioni  sanguigne. 
^Louis,  Rec/i.  tmaUy  patii,  et  t/iér.  sur  la 
vudiuiie  co9mue  sous  les  ìwms  de  qasiro' 
enterite,  fièure  putride^  etc  Parigi,  iSap)  (i). 

MAGNO  ilDSS,  nel  principio  della  febbre 


(1)   redi  la  noia  rd  %  Di  Laìioqui,  p.  24 a, 
e  il  %  PsTiT,  pag.  ^48.  (Il  Tr.) 


tifoidea,  ordinava  le  loCfraziom  nn^igne  k^ 
cali,  i  revellenti,  e  il  calomelano  alla  dote  di 
gr.  ▼,  3  volte  al  giorno;  poscia  egli  prescri- 
veva la  canfora  sola,  ovveio  (quando  U  se- 
crezione intestinale  era  abbondante)  rinwhiiiili 
colla  gomma  arabica  e  coli'  infiisione  d' ipeca- 
cnanha.  Sanata  poi  la  diaraea,  e  quando  l'io- 
turno  abbia  alquanto  migliorato,  è  importao- 
tissimo,  dice  questo  medico,  d'essere  parchi 
neiruso  dei  rimedi  tonici  e  nervini,  poiché  an- 
che la  più  picciola  irritazione  può  ritarda» 
la  cicatrizzazione  delle  ulceri  intestinali.  Q^ 
ita  maniera  di  cura  è  quella  che  gli  è  tor- 
nata più  d'ogni  altra  vanlaggiofa.  (ScuuBt, 
Jalirbuch;  1837,  fase,  l  ). 

MARCDS»  nel  tifo,  adoperò  apesaissimo  il 
muschio.  (MaacDi,  Spec.  Therap.  Morìmbei^ 
1807,  X.  \\  ^  BOYEE,  neU' ultimo  stadio 
della  febbre  tifoidea,  trovò  efficacissimo  il  bb- 
schio.  (Gax»  méd,f  i835). 

MARTIN,  quando  la  febbre  tifoidea  è  net 
iooi  primordi I  accompagnata  da  irritaziooe 
flogistica ,  ordina  un'  evacuazione  aangnigna 
locale;  ma  per  lo  più  egli  dà  principio  alla 
cura  con  un  vomitivo.  Nel  decorso  della  ni- 
lattia  poi,  egli  d'ordinario  non  amministra  che 
un'infusione  d'ipecacuanha  col  sale  ammoniaco^ 
ovvero  colla  gomma  arabica  quando  le  scari- 
che alvine  lìauo  abboodauti.  Queal'aotore  loda 
anche  i  derivativi;  e  diceche  le  fregagioni cot 
l'unguento  di  Autenrieth  sid  basto  ventre^  gli 
hanno  sempre  recato  del  vantaggio,  che  tn 
tanto  più  grande  quanto  più  l'eruzione  delle 
pu&tule  era  pronta  e  copiosa.  Nello  stadio  pu- 
trido-nervoso, egli  trovò  pure  utilissime  le  be- 
vande acidulate.  (Sgbmidt,  Jharbuch^  i^^i 
fase.  1). 

MARTIN  SOLON,  per  curare  la  febbre  ti- 
foidea, quando  il  sintomo  predominante  sia  lo 
stupore  e  che  non  vi  abbiano  ancora  gli  indizj 
della  meningite,  prcKrive  il  caflè.  (BulL  Thér.\ 
novembre,  i85^). 

MASUYER,  nella  febbre  adinamica  ed  atas- 
sica,  usa  spesso  Tacelato  d'ammoniaca,  creden- 
dolo atto  a  mantenere  la  lingua  pastosa  ed 
umida.  (DicU  de  Mèd,  et  de  Chir,  pr,» 
t.    II). 

MINDKRERO,  RIVIERE,  FERNELIO, 
SCIIDLTZ,  HARTMANN,  WEPFER  sono 
entu!>iasti  per  la  canfora,  vantando  i  benefici 
effetti  che  es5a  produce  nelle  febbri  maligne  — 
CALLISEN  diede  la  storia  d'un  tifp  dei  ma- 
rinai, nel  quale,  dopo  avere  inutilmente  ten- 
tata ogni  maniera  di  rimedi,  dovette  finalmente 
ricorrere  all'azione  antisettica  e  sedativa  della 
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i^ER  descnve  on' epidemia  di  febbre 
:he  regnò  a  Stolzheim  (Basso  Reno), 
la  quale  curò  più  di  60  infermi,  che 
una  scarsa  mortalità.  Kgli  ordinò: 
lioni  acqnose  e  fredde,  replicandole 
re;  Q.^  le  beTande  acquose;  3.®  la 
legueote  :  '4  di  (;omma  arabica  5  "j» 
o  d'orzo  e  d' acqua  di  melissa  ana 
i  elisire  acido  dell'  Ilaller  5  "^  »  di 
o  di  stroppo  ^  j  -r  •  Do»e  :  on  cuc- 
ini ora.  Se  prevalevano  poi  t  sintomi 

0  se  la  malattia  tendeva  ad  un  fine 
Ila  bevanda  ordinaria  egli  aggiungeva 
x-XL  di  tintura  di  valeriana.  {Ga:^. 
iglio,  1834). 

IGH  e  GAY  raccomandarono  il  car- 
DiDAca,  ArxeìmmitteUehre.  Erford, 
ili,  p.  391).  —  BECKER  opinava 
rbone  vegetabile  non  fosse  utile  sola- 
iile  ulceri  maligne  della  superficie  del 
la  anche  in  quelle  delle  intestina,  che 
«nano  quasi  sempre  le  febbri  tifoidee; 
oofermarst  in  questa  opinione  colla 
;a.  Becker   trovò   utile   i'amministra- 

1  carbone  alla  dose  di  gr.  ij ,  ogni  a 
|uel  periodo  della  dotioenterite  ,  nel 
esumo  che  v'esistano  le  ulceri,  quando 
mostrasi  di  colore  fuligginoso,  quando 
>raneamente  si  manifestano  la  diarrea, 
oti,  e  il  meteorismo,  ecc.  (Pt^eusM, 
itschr.,  i83/(>.  — CRAM£R.(Gasp», 
jcAr).  —  KURTZ.  (Giiissuich,  Hy* 
t)  (i).  —  FAUGHIER,  nel  tifo  svi- 
i  nell'ospedale  di  Lorgne,  prescrisse  il 
colla  canfora.  Egli  osservò  che  la  can* 
QÌnistrata  sola,  fallì  sempre,  e  che  negli 
ilati  (nei  quali  non  aveva  giovato  sola) 

col  carbone,  riuscì  utilissima.  (Dici. 
,  9.*  ediz.,t.vii,  p.  365).  — HDNOLD, 
bri  putride,  amministrò  col  più  felice 
T«   di  carbone,  sei  volte    al    giorno, 

jER  loda  grandemente  il  nitrato  di 
Del  resto,  la  cura  che  egli  adopera  e 
istica  (la  dieta ,  Tana  fresca,  le  be^ 
ifrigerantt,  le  sottrazioni  sanguigne  al 
f  i  vescicanti  alla  nuca,  ecc.).  (Scumipt, 
:A,  t.  I,  p.  94). 


nche  gii  Omenpatici,  nella  cura  dellq 
ìfmdeOf  adoperano  questo   rimedio, 

SZBBUOU. 
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NEUMANN  vanta  i  tonici  diflusibilu  ilmu- 
Schio,  la  cauibra,  l'etere.  {Arch.  géru;  luglio, 
i8!fe8). 

0'  BRIEN,  nella  cura  delle  (èbbri  tifoidee 
maligne,  ebbe  grande  utilità  dal  solfato  di  chi- 
nina. {Transact.  of  theasòoc,  of  fellows and 
Ucency  etc  Dublino,  1834).  —  PLAGGE 
crede  che  la  febbre  tifoidea  appartenga  alla 
famiglia  delle  febbri  intermittenti,  quindi  la 
cura  col  solfato  di  chinina.  Egli  prescrivo 
questo  rimedio  spezialmente  nel  primo  pe- 
Tìoòo  della  malattia,  credendo  di  arrestarne  il 
progresso,  o  di  modificarne  la  natura  e  torglierle 
così  la  ordinaria  sua  gravezza.  Ecco  la  be- 
vanda eh'  egli  ordina  :  2|.  di  solfato  di  chini- 
na gr.  xv,  di  acido  solforico  allungato  gocc.xij, 
di  acqua  distillata  ^  vj,  di  siroppo  di  lamponi 
§  j«  Dose  :  un  cucchiajo,  ogni  ora,  nel  tempo 
che  decorre  dalla  prima  remissione  fino  ad 
una  nuova  esacerbaziene  del  calore  febbrile. 
Quando  l'infermo,  avanti  il  primo  accesso  delia 
febbre,  avesse  preso  un  alimento  di  difficile  di- 
gestione, ò  solido,  prima  del  solfato  di  chinina, 
amministra  un  vomitivo,  indi  il  solfato  di  chinina 
solo,  sotto  la  forma  indicata,  ovvero  combinato 
colla  tintura  d'oppio,  quando  siavi  diarrea.  Fin 
dal  principio  è  necessario  che  l'ammalato  se 
ne  stia  a  letto,  evitando,  durante  l'accesso,  il 
freddo;  e  quando  è  in  traspirazione,  deve  far 
uso  di  una  qualsiasi  bevanda.  Piagge  accerta 
che  con  questa  maniera  di  cura  ha  sempre 
ottenuta  la  guarigione  della  malattia,  mentre 
altri  medici,  seguendo  l'ordinario  metodo  te- 
rapeutico ,  perdettero  buon  numero  dei  loro 
iutermi.  Nel  secondo  stadio,  il  solfato  di  chi- 
nina non  è  pili  sì  giovevole  ;  nulla  di  meno , 
quest'autore  accerta  che,  anche  nel  secondo 
settenario,  questo  rimedio  previene  per  lo  più 
lo  stadio  nervoso:  Piagge  poi  lo  adoperò  senza 
inconvenienti  anche  durante  lo  stadio  ner- 
voso. Quando  abbia  luogo  a  sospettare  una 
flogosi  della  membrana  mucosa  intestinale,  il 
solfato  di  chinina  debb'essere  iojeltato  entro 
l'intestino  retto  con  un  clistere,  o  adoperato 
col  metodo  endermico  (i).  (Uuan,  Atxhiu.^ 
1837). 


(1)  /o  posso  assicurare  cìie  ogni  qual- 
volta, ingannato  intorno  alia  natura  della 
nuilaitia  nel  suo  principio^  ebbi  ad  animiui' 
strare  il  solfato  di  chinimi^  la  malattia  stessa 
si  mostrò  sempre  duxiitidole  beniqtui^  dao 
c/iè  non  manifestò  quel  corteo  di  sintomi 
che  tante  volte  eludono  gli  s/brxji  dei  me- 
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acee.ia  che»   nelle    malattie  dì    xio  {Sisymhriu»i  Nashwtium),   di   trifoglio 
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breve  decorso  e  mortali»  quali  sono  il  tifii^  la 
febbre  gialla,  la  peste,  ecc.,  il  rimedio  spect« 
fico  pia  siearo  è  il  sublimato  oorrosiTO  am* 
ministrato  per  bocca,  e  le  fregagiom  mercu- 
riali  soUa   pelle.    {Mercurio   MU   Sdente 


fibrine,  di  beccabanga,  e  di  coclearia  ana  5  -r  » 
di  canfora  |^  -r  »  di  acido  nmriatioo  ossige- 
nato (doro)  5  )▼,  di  spirito  di  coclearia,  libb.  j. 
Si  sminnxaano  le  sottaoie  sopra  indicate,  e  à 
mettono  entro  nn  matraccio   eolla  canfiMra  e 


mediche  di  Livorno^  n.  4i,  —  Ga^.  méd.;  eoo  J  ?ii]  di  spirilo  di  coclearia;  e  dopo  di 
loglio,  i835).  --  ARCHAMBAULT  —  RE-  averle  lasciate  digerire  per  lo  sp«aio  di  on'ora, 
VERDY  consiglia  il  deatossido  di   mercurio»  ri  si  aggiunge  l' addo  ed  il  rimanente  ddlo 
(Ga^.  méd,;  Inglio,  i835).   -«  GOEDEN   e  spirito,  e  si  faono  di  onoro  digerire  otto  gierm 
yarj  altri  lodano  il  calomelano;  e  fiURDAGH  a  bagno  di  rena,  indi  ai  decanta  il  liqooie  a 
l'ossido  di  mercorio.  {F.  la  pag.  afi  e  ^43).  ri  eooserra.  Pillore  amministra  onesto   elisiit 
PETIT,  prendendo  in    spedale  considera-  ooUa  deooiione  di  ckinachina  e  ai  serpeotaria 
rione  lo  stupore  e  la  debdesza  che  d'ordina-  rirginiana,  aggiognendori  l'estratto  gommoso 
rio  si  osservano  in  odoro  che  sono  presi  dalla  d'oppio^  dando  questa  podooe  a   eoocbiajalt 
febbre  tifoidea,  eonrigliò  una  cura  esduriva-  d'ora  in  ora.  {jérck,  gin.;  mano,  i83iX 
mente  tonica.  —  Ll'TTRÉ   scrisse   che,  per        POMM ER   da    prima    prescrive    i   vomi- 
aanare  quesU  maUltia,  quando  si  presenta  sotto  tiri  ;  posda  ,  per  provocare  le   scariche  al- 
la forma  adinamica,  i  tonid  riescono  elBcads-  vine ,  ordina  1  infusione  di  ipecacuaoha  asio- 
dmi  ;  quindi  egli  loda  la  chinachina  (  speziai-  dau  ed  tartaro  stibiato.  Se  v'ha  diarrea,  H 
■Mote  il  suo  estratto),  il  rino  e  l'etere.  {Dict  l'infiisione  d'ipecacnanha  collo  spirito  dd  Mia- 
de  Méd.^  t.  z,  p.  47^)  (1).  derero;  e  se,  non  ostante  l'uso  di  questa  au* 
PILLORE  usa  gii  da  vent'anni  il  seguente  stura,  la  diarrea  persiste,  amministra  l'ipea- 
diure  :  %  di  radid  di  galanga,  di  armoracdo  coanha  sola  o  combioata  con    piccole  dosi  £ 
(Cochiearia  Armoraciu\  di  aro  (traemmo-  sale  ammoniaco.  Inoltre  egli  loda  asaai  kfie- 
cuiatuin\  di  contrajerva  ana  S  Ì>  ^  nastur-  gagiooi  mercuriali  e  le  aRusiooi  fredde.  (Pou- 

HKB,  Beiir.f  \ur  mnoh  KentUtu  des  Mpore/L 

Tjrph»  Tubioga,  1821). 
dico;  e  ciò  senati  che  desta  venisse  in  ali-        PREVOST,  quando  sono  prevalenti  i  sie- 

emn  modo  arresUUa  nei  suo  corso*  S^inÈcnde  tomi  cerebrali ,  e  che  havri  continua   tonno 

già  che  io  adoperai  il  detto  farmaco  neiia  lenza ,   raccomanda  l'applicadooe  d'oa  laigs 

febbre  tifoideti  aiiimwuca^  quando  non  eranvi  vescicante  sulla  parte  anteriore  capiUala  della 

cofUroindicaxioni  uè  per  parte  dei  tis6o  m-  testa.  — >  RATER,  in  un  caM  simile^  potè  av- 

iestinaie^  ne  per  quelLt  dei  sistema    vosco-  verare  gli  ottimi  efietti  di  questa  cura.  {Diet 


tare^  e  quando  la  tnaiattia  era  nei  principio* 
Sarebbe  necessario  inslituire  in  proposito 
alcune  esperienze  più  in  grande  nei  vasti 
ospedali.  StazLBcu. 

(1)  Gran  numero  di  medici^  neUa  cura 
della  febbre  tifoidea  adinamica,  crede  indi' 
coti  i  rimedi  tonici;  Hoiiam,  PaiaoLt,  Il  orso, 
Stoll,  ScawiLooè,  BAtraiz,  PiaiL,  ecc.  hanno 
in  questa  circostanza  ordinata  la  chinachi* 
no,  altri  amministrarono  il  vino^  altri  tete* 
re  solforico  ed  il  liquore  delt  Haffhmnn; 
RiCAMiia  diede  il  muschio ,  ecc.  —  Ma  Aa- 
aiAL  curò  coi  tonici  4o  nudtiti^  e  vide  che 
in  a6  la  malattia  si  aggravò ,  ed  ebbe  un 
esito  funesto;  14  guarirono,  (A.,  CUnique, 
t  III).  —  Anche  Louis  e  Ciomil  e  molti  al' 
tri  medici  sperimentarono  tuso  ik^  tonici 
con  varia  fortuna.  Fabss  ,  scrive  che  non 
devesi  mai  dimenticare  che  if enomini  detti 
adinamici  coesistono  sempre  colla  infitmuno' 


Xjkme  dei  follicoli  intestinali. 


de  Méd..  a.*  ediz.,  t.  x,  p.  475). 

PRIDGIN,  nd  tifo  a  stadio  già  molto 
zato,  nel  quale  hanoovi  le  ulcere  intestinali, 
trovò  utile  l'olio  essenriale  di  trementina.  {The 
Edimò.  med.  and  Surg,  Joum.;  apnlt, 
18*27).  —  EBERS,  ndle  diarree  colliquativs 
che  si  associano  colla  febbre  tifiiidea,  adopera 
con  vantaggio  l'olio  di  trementina,  ammim- 
strandolo  in  una  emulsione ,  od  a  gocce  alla 
dose  di  gocce  zv«zz.  (5  j-ij,  in  ^4  <>*^)*  (Dur* 
raasAca,  Zeitschr.  f  ges.  Med,,  1837). 

PRINGLE,  STOLL,  HAMILTON  ed  dtri, 
raccomandarono  i  vomitivi.  —  OZAN ABI, nella 
sua  Storia  medica  delle  malattie  epidenùche 
(t  IV,  p.  3i!i),  dice:  «  Sopra  180  cari  di 
m  tifo,  havvi  indicazione  per  l'emetico  93 
m  volte.  Alla  teoria  di  firoussais,  nd  oppor- 
m  remo  l'osservarione  e  l'esperienza  ai  d- 
•  tre  i5o  media  antichi  e  moderni  ». 

RASORIy  nd  prindpio,  raccomandò  le  pre* 


(U  Tr.)    paraaiooi  antimoniali  ad  alla  dose:  e  quando 
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taoze  glielo  permettevano,  ordinava  però  tralasciare  di  assecondar  la  natura  oe' 
so,  e  subito  dopo,  amministrava  gr.  jv-  suoi  sforii  salutari.  Pertanto  egli  favoriva  il 
j*ivj  di  tartaro  emetico  in  una  Le-  sudare  colia  infusione  di  fiori  di  tiglio ,  alla 
ccfoosa.  (Dtct,  ik  Méd.y  a.'  ediz.,  t.  x^  quale  aggiungeva  di  quando  in  quando  un  poco 
—  GRÀVES ,  nella  febbre  tifoidea  a  ^  cetato  d'  ammoniaca.  Ed  allorcbè  la  cute 
osò  felicemente  l'emetico.  (  TAe  Z>uZ»/iii  mostravasi  acre  e  bruciante,  ordinava  le  Io- 
se.,  Journ,;  luglio,  1 856).  —  RITTER  zioni  coll'ossicrato.  (Gax.  nièd.;  gennajo,  1 834). 
e  la  febbre  tifoidea  sia  originata,  Dei  SGHIFFNER  ebbe  vantaggio  dalla  infa- 
oordj,  da  un  troppo  grande  esalta-  sione  di  ipecacuanba  (gr.  x,  per  avere  ^  jv 
elle  funzioni  vitali  del  sangue,  in  con-  di  colatura).  —  CRAMER  ordinava  gr.  x-xx 
i  quelle  del  sistema  nervoso,  che  si  d' ipecacuanba ,  ottenendo  egli  pure  ^  jv  di 
I  ano  stato  di  depressione.  Opina  colatura.  (Nadmahh,  Handb.  der  nwd.  KÙnìk, 
■ssere  necessario  rallentare  la  circola-  t  in),  —  BECK,  operatore  altrettanto   abile 

questo  umore;  ed  a  tal  uopo  racco-  quanto  medico  distinto  di  Friborgo,  mi  ac- 
in  dal  principio  dellamalattia,  il  tartaro  certo  che,  nella  cura  del  tifo  sporadico,  usava 
I  dosi  geoerose,  associandolo  colla  digi-  eoo  ottimo  risultato  l' ipecacuanba  a  dosi  ri- 
li  adopera  per  conseguenza' la  seguente  fratte.  •^—  STOEBER  narra  l'osservazione  di 
2|.  di  foglie  di  digitale  porporina  una  febbre  tifoidea,  che  si  fece  abortire  col- 
:x.  Si  infondano  in  una  sufficiente  l'infusione  preparata  con  ^  j  d' ipecacuanba 
d'acqua  bollente,  ed  alla  colatura  di  in  ^  jv  d'acqua,  da  prendersi  a  cucchiajate 
iggiungano:  di  tartaro  stibiato  gr.  xij,  ogni  ora  ;  e  colla  infusione  di  fiori  di  tiglio 
x>  d'altea  ^  ij.  M.  Dose:  un  cucchiajo,  per  bevanda.  Quest'autore  accerta  che,  dopo 
•  —  In  seguito.  Bitter  diminuisce  a  di  avere  amministrata  questa  medicina  per 
poco  la  dose  del  tartaro  stibiato  di  t^  prevalenza  dei  sintomi  gastrici  sin  dal  prin- 
cbe,  verso  il  quindicesimo  giorno  della  cipio  della  febbre,  in  buon  numero  di  casi , 

r infermo  non  ne  prenda  che  gr.  j-ij  potè    osservare   un    miglioramento    nel   pro- 

>•  liell'ottavo  dk ,   alla  digitale  viene  grosso  della  malattia.  (Jtrch,  méd,  de  Stras-- 

ì  l'infusione  di  valeriana,  aumentan-  bourg;  novembre,  i835). 

dose  in  ragione  inversa  di  quella  del  SEIDLITZ,  nella  cura  del  ti£>  addominale, 

tibiato.  (RutT,  Maga\.y  i856).  trovò  utile  l'emulsione  oleosa  semplice:  %  di 

;S,  HORN,  HILDÉNBRAND,  HAMN  olio  di  papavero ,  di  mucillaggine  di  gomma 

già  da  gran  tempo  che,  nelle  £ebbri  arabica  ana  %  j,  di  decotto  d'altea  (ovvero  di 

riesca   giovevolissimo  l'uso  esterno  infusione  preparata  con  ^  j  di  fiori  d'amica) 

a  fredda.  —  FROEULIGH.  {ReuuM  %  TJ.  Egli  assicura  che   spesso ,   dopo   avere 

!i4, 1. 1,  p.  165-174).  —  PITSGUAFT,  adoperato  senza  vantaggio  l'acido  muriatico,  il 

nelle  febbri  putride,  ecc.,  ordina  le  sale  ammoniaco,  il  nitro,  ecc.,  riusd  a  calmare 

oll'acqua  fredda  so  tutto  il  corpo,  ed  in  8*1  a  ore  le  esacorbaziooi  della  febbre  col* 

i  sul  capo.  (Ibidem),  —  RÉCAMIER,  l'emuUiooe  sopra  indicata.  Inoltre  Seidlitz  non 

ISO  di  tifo»  adoperò  le  aflusioni  fredde,  trascorava  di  fare  un   salasso   nel   principio 

i  della  febbre,  quando  almeno  lo  trovava  iudi- 

TER  G.  A.  trovò  utile  l'amministra-  cato;  e  rimediava  alla  stitichezza  coH'oiio  di 

la  tintura  di  vainiglia.  (RiciTia,  Spec.  ricino.  (Med,  ZeiL  v.  Ferein.  /   Heilk.  in 

.  t.  XI).  Pr.,  1834). 

lAMMEL,  contro  i  delirj  e  contro  i  SPIRITDS  curò  ooa  cinquantina  d'infermi 
spasmodici  delle  febbri  nervose,  0  coU'aoetato  di  piombo.  —  JUNG  pubblicò  una 
ente  di  quelle  con  vivo  eccitamento  tesi  che  porta  pei^itolo:  De  DoUutienteritide^ 
ma  nervoso  e  con  febbre  vascolare  eamque  plunìbo  acetico  sanandi  ratione.  — -• 
rminata,  e  principalmente  nei  casi  di  NASSE,  nella  cura  di  i3  adulti  e  di  4  bam- 
ervosa  infiammatoria  {phrenitis  degli  bini,  amministrò  l'acetato  di  piombo  alla  dose 
t  di  febbre  atassica  (febris  nervosa  di  gr.  1/4-1/3»  3*6  volte  al  giorno,  sia  che  la 
ls)f  vide  utilissimo  il  lactìdcariunu  lingua  apparisse  secca  od  umida,  sia  che  gli 
Aiao  POLMOKAii,  pag.  96).  inCermi  presentassero  0  no  le  petecchie,  sia 
'  narra  che,  nella  febbre  tifoidea  epi-  che  evacuassero  sangue  dall'ano,  ec.  In  8  indi- 
che regnò  a  Bischofsheim  (nel  Basso  vidui  di  costituzione  gracile,  egli  combinò  però 
giovò  la  medicina  aspettaotCì  senza  il  detto  farmaco  col  carbonato  d'ammoniaca, 
u  DI  Tiaar.  3a 


aSo 
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(Med.  Zeiiang  u.  Ferein,f.  ffeilk.  vi  Preus- 
sen^  i835). 

STlfiEL,  considerando  la  doUneaterite  come 
ooa  risipola  intestinale,  raccomanda  i  clisteri 
colla  canfora  (5  -r  di  canfora  per  ciascna 
clistere).  (SoitiHBim,  Arxendmiitellehr^n 
Berlino,  1850,  p.  i33). 

STOEBER,  Della  febbre  tifoidea,  osava  noa 
cara  sintomatica  ;  per  conseguenza  egli  or- 
dinava da  prima  nn  salasso,  indi  gli  addi  mi- 
nerali, ovvero  l'infusione  d'ipecacuanba,  e 
l'acetato  d'ammoniaca,  od  ancbe  soltanto  una 
bevanda  leggiermente  diaforetica,  secondo  lo 
particolari  indicazioni  che  gli  si  presentavano. 
Questo  autore  raccomanda  di  prendere  in  par- 
ticolare considerazione  il  passaggio  della  ma- 
lattia dal  periodo  di  eccitazione  a  quello  di 
prostrazione;  perchè,  durante  quest'ultimo  sta- 
dio, debl>ono,  a  parer  suo,  usarsi  i  rimedi  sti- 
molanti ed  i  tonici  pio  o  meno  energici  se> 
condo  che  Io  richiedono  le  circostanze.  (Arch» 
mèli,  de  Strasb,;  novembre,  i855). 

STRDVE,  nella  febbre  tifoidea  dei  bambini, 
raccomanda  il  castorio.  (Hori&ABD'f  /ournai, 
t.  iz  ,  fase.  4>  p*  K>5). 

WOLFF  riferisce  parecchi  casi  di  febbri 
gravi  con  delirio,  e  di  febbri  putride  con  eru- 
zioni, che  furono  sanate  cui  fosforo.  (WuLtf, 
Anaiecta  quaedanh  nied,  d^  phosph.  virtutu 
medica  Gottinga,  1790).  —LEROY  guari 
una  febbre  putrida  co)  fosforo.  {Ménwires  d$ 
la  Socìéti  medie.  dEmnl»^  t.  1,  p.  qSq).  -— 
REMER  liberò  col  fosforo  un  individuo  preso 
da  una  febbre  tifoidea  giunta  al  piti  allo  grado 
d' intensità,  e  LOBSTÈIN  risanò  un  infermo 
aflètto  da  una  febbre  atassica.  —  MIDY.  — 
DESPADLX.  (Batli,  Bibliotheque  de  Thè- 
rap,^  t.  II).  —  MOSSAT.  {AllQtmeìnt  me- 
dic.  Anncden,  1801,  p.  55).  —  Wl^ìDlSII 
salvò  nn  individuo  infermo  affetto  da  febbre 
nerfosa  torpida ,  e  quasi  agonizzante ,  pre- 
scrivendogli il  fosforo.  '4  di  fosforo  (  sciolto 
in  3  j  d'olio  d'anici  )  gr.  ij ,  d'olio  di  man- 
dorle dolci  §  j,  di  gomma  arabica  5  j»  d'acqua 
di  melissa  ^  vj,  di  siroppo  di  cannella  5  ^j- 
M.  £  una  emulsione:  da  amministrarsi  tutte 
le  ore  alla  dose  di  mezzo  cucchiajo.  Dopo 
tre  giorni ,  i  polsi  che  erano  tardissimi  ,  e 
quasi  impercettibili,  divennero  pieni  e  forti. 
(ScHMioT,  Jahrbuch^  i834  9  t.  111,  (asc  11). 


Ifon  ho  parlato  in  quest'opera  della  Fibbii 
Biliosa  e  della  Fiitii  Gialla,  perchè  queste 
malattie  noo  dominano  fra  noi* 


FEG4T0  (Mauttib  del) 
Affec&ones  (lepatìs  nworhosac. 


AUTENRIETH,  nella  cnra  dell'epatite,  oltre 
il  salasso,  prescrìve  le  fregagioni  mercnriaN, 
il  calomelano  e  le  sanguisughe  intorno  all*oiii- 
bilico,  perchè  il  fegato  comunica  colla  cole 
spezialmente  per  mezzo  del  ligamento  sospcfb 
sorio.  {y,  Scottatuia). 

BAILLOU,  PORTAL  ,  e  la  maggior  parte 
dei  medici  credono  che,  nella  cura  della  epa- 
tite senta,  sia  necessano  il  salasso.  —  P£M- 
BERTON  insiste  perchè  si  faccia  nella  veoa 
una  larga  apertura,  dichiarando  che  qoals 
debb'essrre  grande  abbastanza  da  lasciar  sor 
tire  ^  vii)  di  sangue  nello  spazio  dì  tre  ni- 
DUti.  Allora,  a  sno  dire,  il  salasso  produce 
salutari  effetti,  senza  recare  all'infermo  quel- 
r  indebolimento  che  sarebbe  prodotto  da  una 
apertura  piccola.  {K.  Diabiba  ,  $  Saudsu, 
p.  174). 

BENEDIX,  io  un  caso  d' indurimento  del 
fegato,  dopo  avere  inutilmente  sperimentali 
altrì  rimedi ,  ebbe  giovamento  dall'estratto 
della  celidooia  {CheUdonium  nìajus).  Ecct 
la  sua  fonnola:  1^  d'infusione  di  valeriana 
i  jv,  di  estratto  di  celidonia  5  ì  »  ^i  acetato 
di  potassa  liquido  J  -f* .  Egli  aumentò  poi  la 
dose  deHestriilto  di  uno  scropolo  ogni  94  <^ 
di  maniera  che,  quando  la  guarigione  fu  com- 
piuta, la  dose  del  medesimo  era  di  ^  j  -f-  (t!)> 
(KvsT,  Mwjax,  i8q5).  —  KLAPRÒTH  guarì 
un  induramento  del  fegato  coll'estratlo  di  et- 
lidonia.  (HursL.  Journ,,  1836).  —  SCHWAR- 
TZK.  -^  SCliOBARTlL  {r.  questi  nomi). 

BORDA  dichiarò  efficacissimo,  nelle  infian- 
mazioui  croniche  del  fegato  e  della  milui 
l'estratto  che  si  prepara  condensando  il  su^ 
della  Liictuca  vi  rosa,  (  Dici,  de  Mèd.  et  de 
Chin  pr.y  l.  v,  p.  4^4 )• 

BRERA ,  nelle  malattie  del  fegato  proce- 
denti da  atonia,  raccomanda  re/eL*ru«irium  Iv- 
nicìvn  resoluensy  del  quale  dà  la  segueoic 
ricetta  :  2|.  Extr.  Tarax  ,  extr,  Crtimitt 
aiia  5  i)  ;  gum.  Amwon,  vitello  oin  soiuLt 
Ferri  ammonititi  {Chiurureti  ferri  et  am- 
mom'ae)  ana  ^  j  >  Meli,  optimi  q,  s,  utj. 
eU'ct.  Dose:  a-3  piccoli  cucchiaj  al  giorna 
(L.  AnoiLi,  Il  t/iovane  medico  ai  letto  del- 
l'atnmtdiito). 

CUISUOLM  e  MYLIOS,  odia  epatite,  vaih 


FEGATO 


95 1 


tarono  il  calomdaoo.  (Bqbbach»  jtrx^enemiu 
teilehre.  Erford,  i8o5,  t.  i,  pa^.  5o4;.  — 
CLARK,  WILKINSON,  PEARSON,  KREY- 
SIG.  (Otto,  de  aclione  hydrargyri  disser- 
fririo.Haro.,1819).  —  PBMBERTON,  quando 
si  sappone  che  rinGammazione  sia  superficiale, 
consiglia,  olire  il  caloDielano,  Tuso  esterno  dei 
mercuriali.  (Houi,  ^rch.^  1817).  —  ANNES- 
LEY,  anuchè  amministrare  il  calomelano  a  pic- 
cole dosi  e  spesso  ripetute  (gr.  v,  ogni  3-4  ore), 
raccomanda   di  prescrivere  questo    medesimo 
farmaco,  la  sera,  alla  dose  di  gr.  xx,  e  di  pro- 
vocare più  presto  che  si  può  il  ptìalismo.  E 
se  questa  preicrixione  produce  de'gnasti  entro 
la  bocca  (il  che  accade  spesse  fìate^  premesse 
le  sottrazioni  di  sangue  che  la  malattia  esige, 
egli  amministra  il  calomelano  associato  coll'op- 
pio  e  colla  polvere  d' ipecacuanba.  (AmiEfLir, 
Restar ches  of  the  causes,  etc.,  ofthemosi. 
preìfnlent  disetises  of  India,  Londra,  1  StiS).  — 
HAMILTON,  nella  epatite  acuta,  fece  grandi 
elogi  del  calomelano.  Allorché  l'epatite  ò  legit- 
tima, e  che  il  malato  è  giovine  e  robnsto,  si 
dà  principio  a{la  cura  con  nn  salasso,  che  si 
ripete  nna  o  due  volte,   se  lo  comportano  le 
forze  dell'infermo  e  la  gravezza  della  infiam- 
mazione, finché  la  febbre  non  sia  diminuita  ;  e 
contemporaneamente  si  amministrano  bevande 
diluenti  e  mucillagginose,  ed  altri  rimedi  anti- 
flogistici. Spesso,  con  queste  medicine,  la  ma- 
lattia si  accheta;  ma  per  lo  più  il  dolore,  che 
era&i  addolcito,    si    fa  sentire  nuovamente,  e 
riloma  anche  la  febbre  molto  intensa ,   ed  é 
in  questa  circostanza  che,  siccome  sarebbe  pe- 
ricoloso ripetere  il  salasso,   Hamilton  fa  uso 
delle  preparazioni  mercariali.   Ma   prima   di 
amministrarle,  si  debbono  evacuare  le  intestina 
con  un  purgante  mite,  ovvero  con  nn  clistere, 
che  torna  anche  di  maggiore  utilità;  l'infermo 
debb 'essere  l>en  riparato   dal   freddo,   e  nel 
medesimo  tempo   inghiotta   bevande  calde  e 
madllagginose  in  grande   quantità.   Dopo   di 
aver  nsale  queste  diligenze,  si  incomincia  poi 
a  somministrare  il  calomelano,  proporzionan- 
done la  dose  all'età  ed  alle  forze  dell'infermo 
(gr.  ij-v»  4'^  ^ollc  aI  giorno),  e  si  continua 
questa  maniera  di  cura  finché  il  polM)  non  é 
divenuto  molle  e  tardo,  e  che  si  manifestano 
i  primi  indizj  della  salivazione  e  della   diar- 
rea, nel  qoal  caso  se  ne  sospende  l'oso.    Per 
lo  più,  al  dire  di  Hamillon,  il  malato  sì  trova 
molto  alleggiato  dal  male  in  capo  a  ^4    ^^^  » 
e  il  più  delle  volte,  dopo  due  giorni  di  cura, 
cessano  onninamente  tanto  il  dolore  ,  quanto 
la  febbre,  e  iu  questa  circostanza,  per  accele- 


rare h  risolatione  del  mah,  non  hawj  rimedio 
che  giovi  di  più  dell'  applicazione  dei  yesci* 
canti  alla  regione  del  fegato.  {AìiserL  Abh. 
f.  pr.  AerxtCy  1. 111,  p.  91?.  —  Gran  nnmero 
di  autori  fece  elogi  del  calomelano  nella  epa- 
tite sì  acuta  che  cronica ,  e  intorno  a  questo 
argomento  si  possono  consultare:  LIKD  (F'er» 
such.  ti  6.  d,  Krankh.  d,  Europaeer  in  wamu 
Klim,  etc.y  tradotto  dall'  inglese  da  TaUR  di 
LA  Ghaimb.  Riga,  1793V  —  LEAKE.  (L.  jibh. 
iib.  d.  Krankh.  des  UnterL  ;  tradotto  dal- 
l'inplese,  1793).  —  MURRAY.  (M.,  Diss. 
de  Hepatit  nwxime  Indine  (hient  Got- 
tinga, 1779).  —  SCHWARTZE.  (Scb.,  Diss. 
oh.  qwisd.  nied,  continens.  Gottinga,  V787).  •— 
RAM  BACH.  (R. ,  Diss.  de  usu  mercurii  in 
mot  bis  in/Lunmat).  —  MARCUS  scrìve  che 
il  calomelano,  nella  epatite,  è  nn  rimedio  di» 
vino.  (M.,  Spec,  Ther.  ^  t.  11,  pag.  34o).  — 
Sarebbe  cosa  oojosa,  e  che  oltrepasserebbe  i 
limili  che  mi  sono  prescritti  nello  scrìvere 
quest'opera,  se  volessi  nominare  tutti  gli  au- 
tori che  hanno  fatti  elogi  del  calomelano  nella 
cura  di  questa  malattia. 

COSTE  e  WILLEKTET  credono  che  il  li- 
chene islandico  sia  rimedio  specifico  nelle  ma- 
lattie del  fegato,  della  milza  e  della  cute. 
(V,  Asma,  p.  3q). 

DtiSBOIS  vantò  l'acetato  di  potassa  come 
rimedio  fondente;  e  lo  usò  noo  solo  nelle  af* 
fezioni  croniche  del  fegato,  ma  anche  nelle 
idropisie,  ecc.,  alla  dose  di  qnalche  dramma , 
sciolto  in  nna  bevanda.  (Did,  de  Méd,  et  de 
Chir.  p9\y  t.  «Il,  p.  5q5). 

ELLIOTSON ,  nelle  affezioni  croniche  del 
fegato  con  ipertrofìj,  prescrive  l'iodio  per 
bocca  ed  eslernameufe.  {Gn^^.  méd.;  dicembre, 
i83a).  -^  ABERCROMBIE  e  BAHDSLEY 
adoperano  eglino  pure  1  iodio.  — »  In  nn  caso 
di  ingorgamento  del  fegato  con  idrotorace  y 
SAUER  ordinò  le  fregagioni  sul  basso  ventre 
con  una  pomata  contenente  l' idriodato  di  po- 
tassa, e  vide  sotto  il  di  lei  uso  diminuire  i 
dolori,  il  tumore  e  la  diarrea,  l'infermo  si  rin- 
vigorì, ed  aumentò  la  secrezione  delle  orine. 
(Med,  Zeit  V.  Ver.  f.  Ileilk.  in  Pr.,  i83()). 

GALL  loda  la  seguente  pozione  amara  : 
%  di  folliculi  di  sena  3  j.  Infondila  in  J  vj  -r 
di  acqua;  indi  sciogli  nella  colatura:  di  estratto 
di  tarassaco  5  -r ,  di  estratto  di  trifoglio  fi- 
brìno  5  "^  >  ^^  tartaro  stibiato  gr.  1/4  ;  di 
più  aggiugni  :  di  acqua  distillata  di  finocchi 
0  di  menta  ^  j.  M.  Nelle  malattie  e  nell'iper- 
trofia del  fegato,  darai  la  quinta  parte  di  que- 
a!»  medicina  alternamente  ogni  a  giorni ,  nel 
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tempo   in  coi  il  malato  Ta  a  dormire.   Negli  RENEAUFjMG,  io  òàt  csm  di  otlrmione  del 

ÌDRorgameoti  atonici  delle  ghiandole  del   me>  fidato,  adoperò  la  cicuta,  che  provocò  ahbon- 

senterìo  però,  Gali  aumentava  qualche   volta  danti  «odori  ed  alleggiò  la  malattia.  Qualche 

la  dose  della  pozione  sino  ad  ana  terza  parte,  tempo  dopo   comparve  di  nnovo   questa  «fie- 

continoandone   Taso   parecchi    mesi.  —  Per  zione,e  la  cicuta  appoHò ancora  del  giovamento, 

aomentare  o  diminuire  la  quantità  di   questa  (Batii  ,  Bihi.   de  Thér.^    t  iti,  p.  6^8).  — 

medicina,  e  per  allungare  o  accorciare  l'io*  STÓRCK  guarì   colla  cicola   un  tumore  dd 

tervallo  di  tempo  che  deve  passare   tra   una  fegato  con  itterizia. 

amministrazione  e  l'altra  di  essa,  si  presterà  RIGUTER,  Dell'epatite,  qnando  l*infermo, 

atteoziooe  al  nomerò  delle  evacuazioni  alvine,  dopo  essere  stato  convenientemente  salassato , 

che  non  debbono  essere  né  al  dissotto,  né  al  conserva  ancora  il  colore  itterico,  e  soffre  d*>- 

dissopra   di    a-3  al  giorno.  (Por ,  FormuL ,  lori  leggieri  e  sordi  all'  ipocondrio  destro  che 

p.  SaoV  rimane  ancora  tumefatto,  e  quando    vi  abbia 

GASO  raccomanda  l'uso  intemo  ed  estemo  luogo  a  temere  che  rinfiammaziono  si  cambii 

della  cicuta.   {Recuml  pérwiique  de  ia  «So-  in  nn  indurimento  del  fegato,  prescrive  le  pol- 

ciéié  de  Médecine  de  Paris ^  anno  xn%\  veri  segoenti  :  %  di  zolfo  dorato  d'anttmonto  e 

GROSSI  loda   T  infusione  preparata   colla  di  calomelano  ana  gr.  j,  di  cicuta  in  polvere 

spugna  abbradata.  (Hopil.  ,   Bibl.   def  pr.  gr.  vj ,  di  zucchero  ^  j.  M.  L'ammalato  prende 

Èeilk.^  i833>.  ona  di  queste  polveri   la    mattina   e  la  sera. 

HDFELAND,   nelle  affezioni  croniche  del  (Ricarii,  Spec,  Thentp^  t.  i,  p    4*^)- 

fegato  e  della  milza,  vale  a  dire  nelle  o^tm-  SGHWARTZE,  nelle  affezioni  croniche  del 

zioni,  nell'ipertrofia,  nell' indurimento  del  Te»  fegato,  prescrive  la  seguente  pozione:  2|.  Ctt^ 

gato,  neiritlerizia,  ncH'asma  spasmodica  e  nelle  mons  tartari  soluhilis  5  ▼  »  extr,    Tmmx. 

palpitazioni  simpatiche  del  cuore ,  prescrive  liq.  J  -f*  ;  exir.  CheUdon,  5  j  ;   a^-  MeUss, 

la  belladonna  col  rabarbaro.  Ecco  la  sua  ri-  §  v.  Bf.  Dosr.  nn  cuochiajo  ogni  a  ore.  (Mms, 

cetla:  2|.  di  radice  di  belladonna  polverizzata  Becepttaschenhueh,  Giins,  i836,  p.  6o5), 

gr.  X,  di  radice  di  rabarbaro  in  polvere  gij.  SGHWARZ,   nella  cura  dell'epatite  acota, 

M.,  e  fa  una  polvere  che  dividerai  in  io  parti  adopera  il  sublimato  corrosivo  (?).  (Bmgkvaìs, 

eguali.  Dose:  3-5  polveri  al  giorno.  (Hont.,  Diss,  sur  thepnt  Strasburgo,  i8i8,  p.  19V 

jirmen-Pharmitcopoé,  Berlino,  t83a,  p.  Ss^  SCHUBARTH,  nette  affezioni  croniche  del 

KLDGE  trovò  utilissima,  nella  intumeM*enza  fegato,  e  nella  intumescenza  di  questo   visce- 

del  fegato,  l'applicazione  del  moza.  (Scimidt,  re,  ecc.,  raccomanda  le  pillole  seguenti  : '2|.  di 

Jahrhucher^  i855).  —  GAZEZ  ne  conferma  estratto  di   celidonia,   di    gomma   ammoniau 

l'eflicacìa.  (  rA#;  A^oyu/.  ifter/.  Refository^  1816).  ana  5  j  -r  9  di  sapone  medicinale  5  )•    ^  * 

LA  BEAUME,  nelle  malattie  del  fegato,  vale  fa  pillole  di  gr.  ij.  Dosi  :  8-12  pillole,  tre  volte 

a  dire  nella  infiammazione  cronica,  nella  con-  al  giomo.  (Scbubabtb,  ReceptirkwtsU  Berlino, 

gestione,  nella  sua  inattiviti,  nell'indurimento  1828,  p.  5i5). 

o  nello  scirro,  e  quando  le  secrezioni  di  que-  SCOTT,  CHKYNE,  JOHXSOy,  TANTHI, 

sta  ghiandola  sono  viziale,   irregolari  0  difet-  BELL,  DANLOP ,  LAVAGNA,  BARTELS, 

tOM,  nella  ostruzione  dei  condotti   biliari ,    0  nelle  malattie  del  fegato,  suggeriscono  i  pediluvj 

del  fiele,   originata  da   spasimi  e    da    calcoli  nitro-muriatici.((?#it.  me//.,i835,p.  q4^9^i^% 

biliari  producenti  l'itterizia,  adoperò  con  van-  p.  53 1).  —  SPADAFORA  avverò   l'efficacia 

taggio  il  galvanismo.  (Z>tt  Gtdinuusnw  appU*  di  questi  pediluvj  nelle  afTezioni  del  f^^to  e 

quèe  à  ùi  Médecine  par  La  Bisumi;  tradotto  della  milza  ;   e  seguendo  il  precetto   di   Tao- 

dairingle^e  da  Fusi  Palafsat.  Parigi,  i 8^18). —  tini,  li  componeva  versando  nell'acqua  tiepida, 

PEMPERTOX,  nella  cura  deirepalite  cronica,  che  servir  doveva  pel  bagno  de'piedi,  nn  mi- 

ha  fatti  grandi  elogi  dell'estratto   o   dell'info-  scoglio  di^^  vj  d'acqua,  di  ^iij  di  acido  muria- 

sione  acquosa  del  tarassaco  {Taraxacum   of'  tico,  e  di  ^  ij  di  acido  nitrico.  (t>.rMriMtf.ffier/ireo 

ficinaie)^  e    pretende   di    avere   avuti    felici  di  IVafH>h\  i83o).  —   SCHLESINGER  pob- 

risultamenti,  usando   questo  rimedio,    nell'in-  blìcò  nel  Giornale  di  flnfeland  la  forroola  d'on 

duramento  del  fegato,   ed  in    varie    afTezioni  pediluvio,  del  quale  accerta  d'aver  avuti  felici 

croniche  dello  stomaco   (P.    Ueb.  d,    Unter^  ri>ultaroenti   in  alcune  malattie  del  fegato.  Ec- 

L^'bskrtuikh.^  tradotto  dalfinglese).  cola  :  2|.  di  arido   idroclorico  ^  iij  ;    di   mó^ 

OTTO  cura  le  ostruzioni  e  le  aflczioni  del  nitrico  ^  >)  ;  di  acqua  pura  §  vj.  Si  versa  la 

fegato  col  guaco.  (^.  Asma,  p.  34)-  terza  parte  di  questo  mescuglio  entro  libb  ilv-l 
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Tacqna,  eonRÌf*luifido  rinremio  di  ìmmerperTi, 
I  serfty  le  fpmUe  per  ^o  minnti  fino  al  gì* 
mechio.  Sembra  che  questo  bagno  giovi  jipe- 
ialmenre  nella  epatite,  dopo  che  è  passato  lo 
ladio  acato.  —  LENDRIGK  lodai  bagni  col- 
'acido  tiitro-mnrìatico  nella  cnra  delle  varie 
ifTedoni  del  fegato,  e  spezialmente  in  quella 
naiattia  dq;li  individui  scrofolosi,  che  gli  Tn- 
*\e%ì  chiamano  li'uer  consomption^  e  crede 
'he  quest'acido  sia  il  miglior  rimedio  ausilia- 
io  del  mercnrto  tntte  le  volle  che  havvi  in* 
iicazioDe  per  quest'attimo  farmaco.  Ma  pa- 
■ecchi  malati»  che  non  avevano  avuto  alcun 
raotaggio  dai  pedilavj  nitro-muriatici,  furono 
la  Lfeodrìck  sanati  coi  bagni  generali  aciduli, 
^  prepararonsi  versando  entro  un  bagno  che 
«Dteneva  3o*4o  gnllon  (iao*t6o  piote  di  Pa- 
'igi)  di  acqua,  alla  temperatura  di  gr.  go-gS 
F'ahr.  (i),  ^  |  -^  •  ij  di  acido  nitrico  concen- 
rato  e  ^  ij-iij  di  acido  muriatico.  Il  malata 
leve  prendere  per  parecchi  mesi  a-3  bagni 
Igni  settimana,  rimanendo  nell'  acqua  i5-ao 
ninnti.  (GaX'  méd,^  '^37,  p.  SSg)! 

SOMMERRING,  nell'indurimento  del  fegato, 
ranta  le  fregagioni  mercoriali  sotto  la  pianta  dei 
nedi.  (SbvMiiBiaa,  De  morh,  wuor.  ahsarb, 
^rancoforte  sul  Meno,  tjgS).  -^  GIRDLE* 
ìTONE  crede  che,  nella  epatite  acuta,  le  fre- 
pgioni  mercuriali  apportino  maggior  vantag- 
po  del  mercurio  dolce  amministrato  per  boe- 
ra. (G*  Ess.  on  the  hepat  and  spasnu  affi 
'n  ìndioy  tjSy)*  —  Le  preparaxioni  mercn- 
ìaii  riescono  utilissime  nella  epatite  acuta;  e 
iella  cronica,  sono  considerate  dalla  maggior 
Mrta  degli  autori  come  rimedio  specifico.  Or- 
lìnariamente  però,  contro  quest'ultima  aflezione, 
100  si  ordinano  che  le  fregagioni  coH'nngnento 
oercnrìale,  per  fare  le  quali  BE!VGKH.\RD 
raole  che  si  tenga  il  malato  ad  una  tempe- 
"«tora  uniforme,  alcun  poco  al  di  sopra  di 
|nella  dell'aria  atmosferica,  e  suggerisce  che, 
irima  di  incominciarle,  si  amministri  al  ma- 
ato  un  leggier  purgante  con  mercurio  dolce  e 
ibarbaro.  Quest'autore  ordina  poscia  tutte  le 
«re  una  fregagione  con  5  j  *  ^j  d'unguento 
nereariale,  preferendo  di  farle  sulla  regione 
lei  legato,  perchè  i  vasi  linfatici  della  super- 
icie  estema  hanno  comunicazione  con  quelli 
li  questa  ghiandola,  e  perchè  esse   stimolano 


(i)  Gradi  go-gS  ilei  termometro  di  FtUirert- 
teii  equivalgono  a  gr.  a5,  78 — a8  Reaumu^ 
'taniy  ed  a  gr»  33,  aa — 35  del  termometro  di 
OeUius  o  sia  centigrado,  (Il  Tr.) 


leggiermente  questa  parte.  I^e  fregagioni  poi 
debbono  essere  fatte  in  maniera  che,  io  capo 
ad  8  giorni,  offendano  leggiermente  la  bocca; 
ma  appena  incomincia  a  rendersi  manifesta  la 
salivazione,  si  sospenderanno,  e  si  ammini- 
strerà un  purgante  mite.  Durante  la  cnra  poi, 
il  malato  non  farà  uso  che  di  sostanze  leg- 
giermente analettiche,  evitando  quelle  che  sono 
stimolanti,  e  spezialmente  i  liquori  fermentati. 
Il  latte  è  un  alimento  utilissimo,  se  i  malati 
possono  tollerarlo  :  esso  poi  si  darà  solo ,  o 
allungandolo  coll'acqne  minerali  saline  od  aci- 
dule, qnali  sono  quelle  di  Selters,  di  Barèges, 
di  Spa,  di  Bussang,  ecc.  (Birckhaid,  Diss.  sur 
thépatite.  Strasburgo,  1818). 

THILENIUS,  nella  suppurazione  del  fegato, 
vanta  i  semi  del  finocchio  acquatico  (Phellan' 
drium  aguaticum),  (HuriL.  Journ.^  t.  xvii, 
fase  f,  p.  Ito). 

THORSTENSEPr  cura  l'indurimento  del  fé- 
gato,  l'itterizia,  e  varie  malattie  della  cute  col 
lapato  acuto.  (Rumex  acutus),  {Sunimarium 
des  IVeuesten,  Lipsia,  1837). 

WALLACE,  nelle  malattie  del  fegato,  vanta 
grandemente  il  cloro  ;  ma  preferisce  dì  usarlo 
in  istato  di  gaz  o  di  vapore  perchè  innalza 
la  temperatura  della  cute,  e  perchè,  trovandosi 
egli  in  uno  stato  di  divisione  estrema,  riesce 
piò  facile  il  suo  assorbimento.  Wallace  ideò 
quindi  on  apparecchio  portatile  per  eseguire 
questa  maniera  di  cnra.  Egli  tien  pronto: 
I."  un  mescuglio  di  iij  parti  di  muriato  di 
soda  e  di  p.  j  di  ossido  nero  di  manganese 
ben  triturali  insieme;  a.^  dell'acido  solfòrico, 
il  cui  peso  specifico  stia  a  quello  dell'acqua 
come  t,4oo  :  1 ,000  Si  mettono  jv  parti  del  me- 
scuglio sopra  indicato  di  sale  di  cucina  e  di 
ossido  di  manganese  in  p.  iij  d'acido  solforico, 
entro  l'apparecchio,  il  quale,  se  è  bene  costrui- 
to, non  deve  lasciar  sfuggire  il  gaz  che  si 
sviluppa  perchè  tornerebbe  nocivo  ai  polmoni 
dell'infermo  collocato  entro  la  sna  atmosfera. 
La  durata  media  di  ciascun  fnmigio  debb'essere 
di  mezz'ora.  I  vapori  del  cloro  a  contatto  colta 
pelle,  producono  (secondo  questo  autore)  una 
pili  abbondante  secrezione  della  bile.  Le  eva- 
cuazioni assumono  un  carattere  eminentemente 
biliare ,  ecc.  (Wallace,  Besearches  respec* 
ting  t/ie  med,  Pnwers  of  Chlorine.  Dublino, 
1833).  —  GRKN  conferma  l'efficacia  delle 
fumigazioni  di  cloro.  (  The  London  med,  and 
phys,  Journ,^  i8a4)*  -^  ZEISE,  nelle  affe- 
zioni del  fegato,  loda  i  bagni  col  cloro.  (Re- 
vue  medicai f  t.  1  ). 


q54                                               flebite  CaURALE 

liei  risallaneoti  cht  aocerla   di  aTCmt  oli»-' 

noti,  perchè  osava  oontemporaoeaBieotc  le  fra» 

FLEBITE  CRIjIIAIìE.  gigioni    mercuriali.    (  Gemeinxh,    deuisehe 

Zeitschr.  f>  Geburisk.y  t.  ii,  fate.  3,  1818)^ 

Phlegmasiaalbadolenspuerperamm.  CAROS  ai  fomeotì  prefensce  l'applicanoot 

di  sacchetti  d'erbe  aromatiche.  (GiBOfl,  Gytwi^ 

ìadogìe^  t.  11). 

AUTENRIETH  consiglia  di  applicare  le  san-  GHOMEL  narra  che  ona  donna,  priva  della 

guiso{;he  alle  anguinaglie ,  e  di   ammioii trare  roestraaziooe  da  sei  mesi ,  Ib  attaccata   dalla 

il  calomelano  col  niliato   di  potassa   e  colla  flebite  crurale  indipendentemente  dal   pnerpe* 

digitale.  (V*  ScoTTAToaA).  rio.  Egli  le  prescrisse  nn  parganle,  ed  i  tri- 

BACON  riferisce  due  casi  di  flebite  crurale  boti  roensnali   ricomparvero   e   dorarono  a4 

ribelle  ad  ogni  altro  rimedio,  la   quale  guati  ore.  Dopo  alcuni  giorni,  Chomel  rinnovò  la 

coir  iodio.  Egli  prescriveva  la  pozione  se^nen-  prescrizione  dei  purganti,  e  la  guarigione  noe 

te:  21.  di  iodio  gr.  i/4-i/3,   di   idriodato   di  urdò  ad  operarsi,  {fia^r  mèd.;  mano,  iBSS). 

potassa  gr.  x-xv,  di  acqua   distillala  ^  j  -r  :  DANIEL,  in  un  caso,  ordinò  i  fomenti  col* 

da  prendersi  in  tre  volte.   (  Ga\.  med.;  no-  l'acqua  di  Goulard  alla  parte  dolente.  (Nao- 

vembre.  i83a).  mavh,  Kiifuk ,  t.    n,  J  AnaiorATiA). 

BECKER  narra  la  storia  d'una  flebite  era-  DEWEES,  portando   opinione  che   questa 

rale   sanata    coir  applicazione  dei   vescicanti,  malattia  sia  di  natura  infiammatoria,  pone  tutu 

(Reuue  mèd.^  1826,  t.  iv.)  —  Questo  metodo  U  sua  fiducia  nelle  evacaazioni  generali  elo- 

però  non  è  nuovo,  poiché  B0£R,  tra  gli  al*  cali,  e  nell'uso  dei  sali  purgativi.  Tra  i  meni 

tri,  verso  la  fine  del  secolo  passato,  citava  un  diretti  poi,  vanta  molto  i  vapon  dell'aceto.  (7^ 

caso  di  flebite  crurale  guariu  nello  spazio  di  Amer,  Journ.  qf  the  nìèd,  sd  iBag). 

dodici  ore  con  un  vescicante.  (Boia,  Abhan-  FRICKE  vide  parecchi  casi  di  p/UegmaUm 

dlung    und   Fersuche    Gtburtsh   hihalts,  alhae  doientes,  nelle  estremità  superiori  degli 

Vienna,  i79a,  t.  11).  —  GITTERMANN  ap-  uomini.  La  cura  durava  sempre  6-8  aettimaoc; 

plica  va   an   vescicante   avente  forma  di  una  e  quella  che  giovò  piò  d'ogni   altra  a  questo 

benda  al  di  sopra  dell'  articolazione  tibio-fe>  celebre  chimrgo  di  Amburgo  consialeva  nelle 

morale.  (IloriL.  Jouf'ìud,    i8ao).  —  MOST  scarificazioni  della  parte  tumefatta,  sulla  qnak 

seguì   felicemente   la    pratica  di  Gitterroann.  poi  applicava  de'fomenti  narcotici  ;  finalmente 

(MotT,  EncykL,  t.  11,  p.  !^34.)  —  L'  uso  dei  egK  ordinava  le  fregagioni  coll'unguento  IBC^ 

vescicanti  fu  lodalo  da  WIIITE   e  da   LO-  cariale,  e  coll'nnguento   nervino^   e  le  dooot 

FLAND  (W.,  Unters.  der   Geschwuist  bei  d'acqua  caìdtt.  {¥%.  jénnal.  €Ìer  chir.  AbikeìL 

Kiìuib.  an  d.  wit,  Gliedm;  tradotto  dall'in-  desalig.  Krankenh.in  Hamburg^  i8'j8,  1 1). 

glese  da  Siilib,  Vienna,  1802),  da  WOLFP.  GROETZNER   crede    la    digiule  rimedia 

(TVie  jimer.  Recorder^  t.  1,  p.  36!i),  da  SEI-  specifico  nella  cura  di   questa   malattia.   Egli 

LER.  (RusT,  Mufja\iny  18:12),  da  SANKEY.  l'amministra  in  infusione  alla  dose  di  ^  «r-j 

{Tfie  Edinh.  med,  ami  surg.  Journ.y  n.  40,  in  §  vj  d'acqua.    (Naumarh  ,    Klinik  9  t  u» 

1814),  da  SIEBOLD.  (S.,  Hundb.  x.ur  Efk.  %  ARaiorATu).   -    DAVIS,  al  contrario,  la 

14.  HeiL  il.  FniuenxinufierknuJi/ieiien,  Fran-  preKrive  alla  dose  di  gr.  ij,  ogni  2-3  ore. 

Goforte  sul  Meno,  t.  11,  1826).  BOÌ£R  e  SEI-  JENNIJVGS  opina  che  questa  dolorosa  ma- 

LER  narrano  parecchi  casi  di  flebiti   crurali  lattia  sia  una  infiammazione   dei  vasi  e  delle 

che  furono  sanate  coll'applicare   intorno  alla  ghiandole  linfatiche,  e  la  cura  circondando  me- 

parte   superiore   della   coscia   due   vescicanti  todicamente  tutta  la  parte  malata  con  bende 

larghi  tre  dita  trasverse.  agglutinative   e   spalmate  coli'  ungaento  mar- 

BOYLE,  nella  cura  di  quest'aflezione,  trovò  curiale  ;  cuopre  esattamente  le  bende  eoo  on 

efficacissima  l'applicazione  del  moxa  nella  di-  pezzo  di  tafl'etli  cerato,  e  vi  (a  sopra  una  &- 

rezione  dell'arteria  femorale ,  molto  in   alto ,  sciatura  circolare  non  troppo  stretta ,   e   nel 

sulle  anguinaglie,    da    prima  una  volta  sola,  medesimo  tempo  ammini&tra  il  calomelano  (a 

indi  due  al  giorno.  (Faoaiip,  iVbfix.,  1827). —  dose  tale  che  debba  sciogliere  il  ventre)  colla 

ALLAN  fa  egli  pure  elo{;i  del  moxa. (Cahilia,  ipecacuanha.  Quando  incomincia  ad  ammalarsi 

(  Giont.  di  chir.  prat.;  ottobre,  1 827.  la  bocca,  cessano  i  sintomi  locali  della  flebite. 

KDSCH  adoperò  il  tartaro  stibiato  ad  alta  (Pabst  ,    jillg.    med,    Zeit  ;    agosto    i856, 

dose;  ma  si  può  avere  qualche  dubbio  sui  fé-  p.  g^k)» 


FLEBITE  CRURALE                                             q55 

JkND  loda  Toppio  ed  i  vescicanti,  e  CARDI EN  (Traiti  compiet  iP accouch.  Pa- 
li U  oompreuione  dejrestiemità  fatta  rigi  1814,  <•  "Us  ^c-  f«ci^ro  uno  quasi  esclu- 
ide  circolari    dì  flanella.  (The  jimer.  tivo  delle  sottrazioni  saeguigne  locali  (1). 

ecoraer,    t.  i ,  n.  3).  —  LOEWEN* 

prescrive  Toppio  combinato  coiripeca- 

allorqtiaodo  la  malattia,  da  infiamma-  {})  ^^  dottore  Roatiro  Lii   dichiara  che, 

e  era,  assume  il  carattere  oervoso;  ed  nei  casi  da   lui   veduti^    vi  è  stata  tonta 

inoltre  anche  i  revalsivi.  ^Ars  Berae^  debole\xp^  di  polso  e  prostrazione  di  far^e^ 

uUskapeis  Arbetun,  Stocolma,  1818)1  ^^  ^^^  ^<  avventurò  di  levar  sangue  dal 

quando  i  dolori  non   iscemassero  coi  Incoccio.  Egli  dice  però  che  si  iìKontrano 

ludorifici,  ebbe  ficlice  risultamento  dalla  talvolta  dei  casi^  nei  quali  i  sintomi  ven- 

seguente  :  2^  di  estratto  acquoso  d'op-  gono  inimeiUntamente  outigaii  da  itn  salasso 

mercurio  dolce,  ana  gr.  vj,  di  iiquiri-  generale^  e  cita  un  esempio  di  grave  flebite 

polvere  gr.  czz  ;  M.  f.  nua  polvere  che  crurale  dopo  il  partOy  e  che  parve  si  fiao 

li  io  dodici  parti  eguali.  Dose:  una  poi-  casse  ad  un  tratto  dietro  wm  sottf^a^ione 

-4  volte  al  giorno.  (  Most  »    EncykL ,  di  venti  once  di  sangue  ordinata  dal  dot' 

I.  toro  DorriR.  —  jil  salasso  ,   lY  dott,  Lee 

TIN  prescrive  :  %,  di  solfato  di  potassa  preferisce  le  sanguisughe  sotto  o  sopra  il 

'infusione  di  digitale  porporina  (prepa-  ligamento  di  Poupart,  e  lungo  le  vene  cru- 

D  5  T*   dell'erba)  ^  x;  di  miele  puro  rali^  consigliando  di  appUcarrke   due  a  tre 

L  Dose  :  due  cucchiaj,  ogni  a  4>re.  (So*  do^'^ine  subito  dopo  lo  sviluppo  della  mo" 

f,  ArxeneimittelUhret  p.  io5).  lattia^  e  ili  mantenere  tuscUu  del  sangue 

SSNER,  nella  cura  di  questa  dolorosa  con  fónietitaxiom  calde,  o  coltempiastro  di 

i,  crede  efficacissimo    rimedio  il   calo-  pane  e  acqua  sulla  parte.  Se  poi  il  sollievo 

associato   colla   digitale.    (  Miissmi ,  del  dolore  loctUe  non  è  completo^  egli  replica 

.    des    19  Jahrh,   im  Geb.  der  Gè-  le  sanguisughe   in  numero  propor^iofiato 

.,  etc,  t.  u,  p.  Q70).  —  11  protoclornro  tdla  grave:^^.^  del  male,  e  ne  ripete  l'appli» 

Orio  solo,  o  associato  colla  digitale,  fcnne  cagione  per  la  terza  ed  anche  per  la  quarta 

iodato   da  WHITE  (W.,    Unters.  d,  voltOy  se  la  malattia  non  cede.  — *  Lee  dice 

V.  b,  Kindb,  un,  d.  unt.  Gliedm  ;  ira-  poi  che  idcuìii  ammuLiti  provano    il  mas* 

all'inglese  da  SEILER.  Vienna,  i8o'i),  simo  solUeuo  dietro  fuso  di  cataplasmi  caldi 

f E.  {jin  essai  on  the  swelling  o/the  sull*arto  ;  e  che  altri  ricavano  invece   il 

extrem.  Londra,  1 794),  da  SIEBOLD  massimo    vantaggio    daW  applicazione  del 

ulb.  z^^  ^f'k.  u.  Heii.  d.  Frauenzim-  freddo,  o  di  una  lavatura  tepida  evaporan* 

mkh.    Francoforte   sul   Meno,   i8iì6,  te.  — Egli  crede  dannosi  i  catartici  forti; 

da  altri  autori.  Siebold   fa  osservare  e  propone  f  uso  del  calomelano^  delie  poi" 

I  9.*^  periodo  della  malattia,  vale  a  dire,  vere  antimoniale ,   qualche  blando  purga' 

ì  il  periodo  della  enfiagione,  non  trovò  tivo,  qualche  rimedio  salino^   i  diafòreti' 

imedio  che  sia  più  efficace  del  calome-  ci,  ecc.  —  Lee  dice  di  essere  stato   infoT' 

»   £si  notare  che  questo  farmaco  può,  moto  da  Sina,  che  la  goììfiezxfl^  dolorosa  e 

ite  circostanze,  amministrarsi  anche   a  la  tensione  €leU*arto,  in  un  caso  di  phleg- 

stme  dosi,  che  non    provoca  la  saliva-  masia  doleos, /iirono  con  sorpresa  mitigate 

col  fare  delle  leggiere  punture  sulla  cute 

INDER  ordina  le   fregagioni  colla  pò-  t/i  diverse  parti  con  un  ago  fino.  —  /  ve* 

reparata  con  parti  eguali  di  unguento  scicanti^  le  fregagioni,  le  embrocazioni  sti' 

ale,  e  d'olio  di  giusquiamo.  (Sobiihbiiii,  molanti,  e  le  fasciature  altarto,  al  dire  di 

nmittellehre,  p.  q^i).  Zee,  sono  utili  solamente  quando  Cinfium* 

OS,  nella  cura  di  questa  malattia,  in-  mazione  delle  vene  è  totahìente  cessata,  e  gli 

olto  sul  bisogno  del  salasso.  Egli  lo  or-  altri  vasi  sono   divenuti  tanto  dilatati  da 

al  primo  manifestarsi  dei  di  lei  sinto-  mantenere  la  circolazione  del  sangue  nette* 

(e  uè  prometteva  felici  risultamenti.  —  strenu'tà senza  interruzione. —  Quest'autore 

w   {Med.  chir.  TransacL  t.  111).  BE-  non  ebbe  alcun  vantaggio  doli* unisone  mer* 

(  HoFBLAiiD,  Joum.  ;   luglio,    i8a4)^  curiale  e  iodica.  (Enciclopedia   Mia  medt- 

lNDER.  (Ibidem,  1817),  BUSCH.  (Sia-  dna  pratica,  tradotta  dalt  inglese  dal  deh 

oìtrmd/.  d.  Geburtsk^  l.  vii,  iSat)»  ^^  Mmoilotti^  p.  1803). —  Màtiiioa  aetie 
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RÉGAMIER,  nelle  sae  lettooi  dinìefae,  Dam 
alcuni  casi,  net  quali  vide  giovare  U  compre^- 
fione,  che  deve   farsi  con  Euoe  di  flanella , 


indicato  il  salasso^  se  ia  dorma  è  robusta^ 
e  che  presenti  unajbrte  reazione;  ma  opina 
che  sia  cosa  pi^udente  astenersene  aiiorchi 
I  sintonù  infinmmatorf  non  sieno  molto  gra* 
vi  9  e  quando  la  donna  sia  di  una  costiiuf 
\ione  debole.  Egli  crede  gioveooU  le  san^ 
guisughe  applicate  lungo  i  oasi  Urlatici 
infiantmuti;  e  di  più  loda  i  cataplasmi  e  le 
fomentazioni  ammollienti,  aggiugnendo  ai 
cataplasmi  gualche  sostanza  narcotica,  se 
vi  hanno  dolori  furti,,  finalmente  Marinus^ 
se  la  malattia  ha  arrestata  la  secrezione 
che  già  effettuavasi  del  latte^  vuole  che  la 
si  richiami  col  me^xp  del  succiamento,  e 
vuole  pure  che  si  richiamino  i  loc/g  coi 
bagni  a  vapore  alla  vulva,  alle  ganèbe,  ed 
ai  piedi.  (MAauii»,  Mmn»  sur  la  plegm.  alb. 
doL,  1841)  (U  Tr.) 


larghe  5-4  diu  trasvene,  ed  ahfMBto  Mmt% 
osando  poi  l'avvertenza  di  caopnrit  col  tafletà 
gommato.  —  TRIPONEL  fa  egli  pare  dogi 
della  compressione.  (Ta.,  Diss.  sur  le  pkleguL 
alba  doL  Parigi,  1828,  p.  a5)u 

ST£FFEN  encomia  le  fregagioiii  «Cfca 
riali.  (HortL.,  Journ^  X.  l). 

TAGLIAFERRO  góaii  una  flebite  crorab 
pertinacissima  coU'olio  di  ndoo  amministrata 
per  bocca  ad  alte  dosi,  e  eoU'aloool  caoforala 
per  oso  estemo.  (  The  Amor.  Medi  Beear- 
der,  1818). 

WHITE  raccomanda  di  applicare  sulla  parla 
dolente  una  flanella  bagnata  nell'aeeto  o  od 
vino  caldo.  (Casus,  Lehrb.  der  Gynaekologiei 

t.  II,  %  1596X 

WOLP  dice  che  qnesU  malattia  cede  sotto 
l'applicasione  di  tre  f  escicaoti  ai  polpacci  delle 
gambe  e  sulle  cosce,  colle  fregagioni  merco* 
nali,  e  coH'uso  interno  della  digitale  associaU 
collo  solfo  dorato  d'aotimouia  In  on  caso  però^ 

Cr  ottenere  la  guarigione,  dovette  ordinale  i 
neoti  freddi  (Rosr,  Magaz^  i8a%). 


G 


G4L4TTIRREA 

Galactirrhoea. 


BERENDS,  contro  lagalattìrrea,spesialmente 
poi  se  è  accompagnata  da  atonia  degli  organi 
della  digestione,  prescrive:  2|.  di  solfato  di  ferro 
cristallixzato  ^  ij  »  di  mirra  g  iij ,  di  quassia 
in  polvere  3  jv,  di  estratto  di  chinachioa  q.  b.: 
fa  pillole  di  gr.  ij.  Dose  :  4-8  pillole,  3  volte 
al  giorno.  (ScamaT,  Recepte^  p.  a64)* 

BERENDS  raccomanda  l'uso  intemo  del 
sale  amaro,  o  del  sale  di  Seignette  (tartrato 
di  potassa  e  di  soda), e  lapplicasione  esterna 
di  sacchetti  composti  di  foglie  di  crespino 
(Berberis  vulgaris),  di  melissa,  di  menta  crespa, 
di  fiori  di  sambuco  e  di  canfora.  Egli  crede 
questo  mescuglio  rimedio  specifico.  (Bsasiias., 
Forles.  Uber  d  pr.  jirxeneiwiss.  heraus* 
geg.  v  SoiiaKua.  Berlino,  1829,  t.  vi,  fase.  a). 

BOMNaFOUR  racGomanda  l'adianta  aureo 


{Polytrichum  commune.  Linn.^  H  PùlytricH 
com.  5  j*  ^^'  ^  jiq.Jont  adcolat,  ^vuj* 
Da  prendersi  io  due  volte.  Rev.  méd.j  giu- 
gno, i83i). 

FRANK  P.  faceva  talora  oso  della  seguente 
ricetta:  2|.  Myrrhae  electae  5  j;  solve  ierende 
in  mortorio  cum:  infusi  Chamomiliae  ^  vj; 
aquae  Cirmamoaù  z  j  ;  addet  salis  Hardt 
(protosulfatis ferri)  gr.  iv;  syrup.  corU  Aur 
ranL  ^  j.  M.  D.  S»  da  prendersene  nn  eoo- 
chiajo  0  due,  ogni  tre  ore.  (Faine,  j^Jewf 
de  curandis  hom.  morbis^  ^  auz). 

GEBEL  trovò  utile  l'estratto  di  cicuta  afla 
dose  di  un  meuo  grano,  ogni  due  ore.  (Horiu 
Journ.,  i8o3,  p.  4).— GUDET  crede  l'estraUo 
di  cicuta  rimedio  sovrano.  (Journ.  de  Méd.* 
Chir.,  etc;  luglio  1806).  —  OOTREPONT 
dovette  convincersi  che,  fra  tutti  i  rimedi  van- 
tati come  specifici  nella  galattirrea,  la  cicuta 
occupa  il  primo  posto.  Essa  esercita  un'asione 
manifesta  solle  mammelle,  la  quale  cousbte  in 
una  immediata  depressione  della  loro  vilalilà , 
model audo  non  solo  lasccreziottedellitleinia 


GALATTIRHKA 

ido  perGiio  (coll'uso  protratto  della 
a)  una  completa  atrofìa  della  {;laDdula 
ia,  al  punto  di  renderla,  nei  parti  siic- 
netla  ad  adempire  le  sue  fuozioni.  11 
.NlilDlCT  di  Bre&lavia  (nella  sua  opera 
:  Bemerkuntfen  iiòer  the  Krankh. 
ist'und  jéc/iseithiise,  i8j6)  aveva  già 
0  questa  particolare  azione  della  ci- 
organo  secretore  del  latte.  {Gemeuh 
iìisc/u\  far  Gvburtsk.f  1829,  fase,  a, 


—  GASTRITE 


GASTRITE  =  Gastritis, 


•àSj 


ABMRGROMBIE,  quando  oclla  gastrite  cro- 
nica predomini  un  dolore  fisso,  che  si  esa- 
cerba coir  ingliioltire  gli  alimenli  e  durante  la 
digestione,  pensa  che  vi  sia  qualche  altera- 
zione locale,  per  esempio,  un'ulcerazione;  ed 
in  questa  circo>tanza  raccomanda  l'acqua  di 
TTE,  in  un  caso  di  galattirrea  che  calce,  Fo&sido  di  bismuto,  il  solfalo  di  ferro. 
[Ila  mesi,  e  che  fu  ribelle  a  gran  na-  Inoltre,  egli  prescrive  l'oppio  a  dosi  rifratte, 
medicamenti,  adoperò  con  buon  esito  l'allume  e  gli  astringenti.  {F',  Duiua). 
la  prima  alla  dose  di  gr.  1/4, 4  volte  ARMSTRONG  cura  la  gastrite  col  salasso 
',  indi  a  poco  a  poco  sino  a  quella  di.  fino  alla  sincope,  e  coll'oppio.  {F.  Piiitohitb). 
Ilo  spazio  di  a^  ore.  11  q8.^  giorno  della  ADTENRIETH ,  nella  cura  della  gastrite 
mmalata    era   perfettamente   guarita,    acuta,  oltre  al  salasso  ed    alle   sanguisughe, 

amministra  una  soluzione  allungata  di  acetato 


*re  consumali  gr.  cxliv  di  questo  far 
l'Osseroatore    medico    di  Napoli; 
334). 

E,  per  ottenere  la  risoluzione  dell'io- 
teo,  pre.scrive  i  fumigi  colla  deco- 
camomilla  e  di  crusca  di  frumento  ; 
iplica  sul  seno  il  seguente  empiastro: 
iastro  di  giusquiamo  ^  j»  di  empiastro 
e  di  olio  collo  di  camomilla  aua  ì  -r. 
ércluf.  d.  Geòui'tsk,  etc.  Jena,  t.  v). 
EQUIN  racconta  un  caso  in  cui  l'uso 
i  esterno  dei  narcotici  (l'estratto  d'op- 
oamente,  e  l'olio  d'oliva  con  acetato 
a  per  uso  esterno),  fu  coronato  del 
e  successo.  {Buliettin  de  Thérap,; 
1 836). 

HAFT  sanò  una  galattirrea  eoo  un 
HuFiL.  Juuni.;  settembre,  1819). 
£1DER  suggerisce  l'eleosaccaro  di  sal- 

ND,  dietro  l'esempio  di  SACOHBE, 
Ja  di  applicare  a  ciascun  braccio , 
'inserzione  del  muscolo  deltoide,  una 
alla  scopo  di  diminuire  la  concor- 
latte  al  seno.  (E.  Siibold,  Lucìììo, 
b-,  lur  FervoUkomnm.  d.  Entbin- 
Lipsia,  t.  Il,  i8o5). 
ella  galattirrea,  consiglia  di  applicare 
nelle  dei  sacchetti  pieni  di  canfora. 
ir.  Zeitunq^  1804,  t.  iv,  p.  loa). 
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di  piombo  ;  e  per  bevanda,  prescrive  un'emul- 
sione oleosa.  Questo  autore  proscrive  l'oppio, 
preferendo  l'estratto  di  cicuta.  Inoltre  egli 
loda  i  semi  del  licopodio  alla  dose  di  5  j  al 
giorno,  perchè  li  crede  leggiermente  narcotici  ; 
e  nella  gastrite  non  mollo  grave ,  prescrive 
r  idroclorato  di  ferro,  (f^.  Scottatoia). 

BARDSLEY  consiglia  l'acetato  di  morfìna 
alla  dose  di  gr.  i/4-i/a,  a-3-4  volte  al  giorno. 
(Baids.,  Hospital  Facts  and  OhservaL  Lon- 
dra ,  1 83o ,  p.  84-90.  —  STOKES  ne  cou- 
fenoa  Tellicacia.  (F.  questo  nome). 

BAUMGAERTfiER.  Durante  il  mio  sog- 
giorno a  Friborgo,  io  vidi  questo  autore  pre- 
scrivere eoo  felice  risultamento,  agli  affetti  di 
gastrite  acuta,  il  butirro  freddissimo.  Coloro 
che  non  potevano  trangugiare  nessuna  specie 
d'alimenti,  si  sentivano  sempre  sollevati  dopo 
la  introduzione  nel  corpo  di  questa  sostanza 
preparata  nel  modo  che  ho  accennato  nel  $ 
CoLiiA  (pag.  108). 

CRDVEILHIER  osservò  che,  nella  gastrite 
cronica,  v'ha  uno  stadio  in  cui  riescono  utilis- 
simi i  rimedi  ferruginosi.  Questo  stadio  lo  si 
ha  quando  la  malattia  rimane  stazionaria,  o 
quando  si  fa  più  grave  per  un  regime  dolci- 
ficaote  continualo  troppo  lungo  tempo.  (Dict 
de  Méd,  et  de  Chir.  pr,,  t.  viii,  p.  61). 

DALMAS  scrive  che,  quando  la  gastrite  cro- 
nica assume  la  forma  catarrale,  quei  medesimi 
purganti  e  vomitivi ,  dai  quali  è  necessario 
astenerti  nella  gastrite  infiammatoria,  diven- 
tano rimedi  eiEcacissimi.  Il  momento  di  am- 
ministrarli è  quello  in  cni ,  dopo  1'  u«o  dei 
(armaci  antiflogistici,  e  ad  onta  d'una  rigorosa 
dieta  continuata  lungo  ^pazio  di  tempo ,  non 
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havvialcarìadimioazionedei  sintoiDÌ,eincaila  salasso,  prelcn?e  il  LtciucariHm,  Io  on  caso 
lingua  fedesì  ancora  coperta  d'uno  strato  bianca-  coasimile,  ^i  ordinò  la  cmulsioDe  segaentc*. 
atro,  e  la  bocca  rimane  impiastricciata  e  piena  !2|.  Sem,  Lnctmome  saiiuae  ^  [}  fi  e.  aq.  Ce- 
di un  umore  vischioso  ed  insipido,  e  in  cai  la  ras,  nigr,  5  yr  emuls.^  ir  qua  solve  Laciu- 
più  picciola  cau«a  basta  per  provocare  il  yo-  ain'i  gr.  it.  Àdd.:  syr.  Papav^  5  ^M*  ^<^  * 
mito.  In  questi  casi,  Tipecacuanba  diventa  il  da  prima,  un  cuochiajo  ogni  meu*ora,  e  poscia, 
rimedio  per  eccellenza.  Ma  dopo  di  averla  ano  ogni  ora.  (  V,  GàTAiio  poLMaRAiK,  p.  9^). 
amministrata,  torna  di  vantaggio  prescrivere  un  SGHOKNLEIN,  nella  gastrite  acuta,  racco- 
purgante  salino  o  il  calomelano.  Dopo  alcuni  manda  d'applicare  le  sanguisughe  airepigastrio; 
giorni,  i  purganti,  e  qualche  infusione  amara  poscia  consiglia  le  fomentazioni  emollienti  e 
apportano  felicissimo  risultamento.  (Dici,  de  narcotiche,  che  vorrebbe  si  ubassero  alteroa- 
JVe//.,  2.*  ediz.,  t  xii,  p.  363).  tamente  colle  fregagioni  coll'olto  di  giusquiamo 

GDERSBNT ,   calmati  che  sìeno  i  sintomi  e  coll'uogueoto  d'altea;  colloca  l'infermo  entro 

principali  deli' iuGammazione ,  dichiara  ntilis-  on  bagno  caldo;  e  per  bocca  prescrive  i  na^ 

sime,  per  ristabilire  le  funzioni  dello  stomaco,  cotici  (a  eccezione  dìell'oppio)  a  piccole  dosi , 

le  acque  gazose  acidulate  coll'acido  carbonico,  ma  spesso  ripetute,  la  belladonna  (alla  dose  di 

ed  antepone  a  tutte  quelle  di  Selters  0  di  Spa,  gr.  vj-viij,  per  avere  ^  vj  di  colatura,  che» 

alla  prima  allungate  colle  decozioni  mucillag-  amministra  a  piccole  cucchiajate,  ogni  quarto 

giunse,  poscia  pure.  In  questi  casi,  i  malati  d'ora),  ovvero  l'acqua  di  lauroceraso,  o  l'acido 

banno  vantaggio   anche   dall'uso  della  birra  pratsico.  (Sca. ,   ÀUgemeine  unti  spee,  P^ 

leggiera,  la  quale,  adoperata  parecchie  volte  thol,  und    Therap.^    pubblicato  da  uno  dd 

dal  Guerseut,  sanò  varie  gastriti  croniche  che  suoi  allievi.  Herissao,  i83(,  p.  36o). 

da  prima  eransi  credute   gastrodinie ,  e  che  STOKBS  ,  nella  gastrite  cronica  ,  adopen 

erano  state  imprudentemente  curate  coi  rimedi  press'a  poco  il  medesimo  metodo  di  cara  di 

amari  e  coi  narcotici.  Il  vino  e  gli  altri  tonici  BROUSSATS,  cioè  applica  più  volte  le  sangui* 

sono  quasi  sempre  nocivi.  Guersent  poi ,  nel  fughe,  e  prescrive  le  bevande  mucillagginose^ 

tempo  in  cui  amministrava  la  birra,  ordinava  la  dieta,  ecc.  Inoltre  egli  insiste  snirnso  eoa* 

anche  l'astinenza  dal  cibo.  {DtcL  des  se.  médy  tinuo  dei  clisteri,  avendoli  trovati  efficacissi» 

t.  zvii,  p.  385).  nelle  gastriti  dichiarate  incurabili.    Proacrifc 

HAMILTON^  nella  cura  della  gastrite  ero-  Toso  dei  purganti,  e  loda  rapplicatione  esteni 

nica,  raccomanda  i  purganti  blandi.  (/^.  Clo-  dell'unguento  stibiato,  a  cui  aggiunge  talvolta 

Bosi,  p.  106).  —  ABERNETHT.  l'unguento  mercuriale,  e  fa  anche  le  fregagioai 

HOLSCHER  cura  le  gastriti  e   le   gastro-  allo  scrobicolo  del  cuore  coll'olio  di  crotootì* 

enteriti  gravi  colle   sottrazioni  sanguigne,   e  glio.  {F,  Diliiiux  tiixbns,  p.  164). 

coH'amministrazione  del  calomelano  con  gra-  TROUSSE  AD   sanò  gastriti    cronicbe  cb« 

ni  i/3-i/'i  di  estratto  dei  semi  di  giusquiamo:  e  duravano  da  lungo  tempo,  amministrando,  col 

attutisce  la  soverchia  sensibilità  che  rimane  cibo,  ^  j-ij  di  sottonitrato  di  bismuto,  e  osando 

dopo  nella  regione  epigastrica  coll'applicazione  contemporaneamente  l'acqua  di  Vicby ,   o  la 

di  vesciche  contenenti  del   ghiaccio   infranto,  soluzione  di  bicarbonato  di  soda.  (  5  )  "?*  ^ 

Nelle  gastriti  croniche  poi,  Holscher  trovò  utili  bicarbonato  in  ana  bottiglia  d'  acqua  ).  Egli 

le  fregagioni  all'epigastrio  coli 'unguento  stibiato,  poi  accerta  che  questa  maniera  di  cura  gli  giofè 

e  colla  pomata  di  Kopp,  che  si  prepara  con  anche  quando  era   alla   gastrite   associata  la 

5  i  di  predpato  bianco,  incorporandola  con  diarrea.   {Bali    Thérap.;   luglio,  i833).  — 

I  j  di  unguento  di  digitale.  (lioLicaia,  Hofi-  DELAROGHE,  CARMLNaTI,  BONMAT,oelU 

Hou,  Ann.  d.  ges.  Jffeiik.  Annover,  i836).  gastrite  cronica,  vantano  il  sottonitrato  dì  bis* 

PINEL,  contro  la  gastrite  artritica,  prescri-  muto.  (Dict,  de  Médecine  ^   2.*  ediz.,  t.  v, 

veva  le  bevande  mucdlagginose,  una  pozione  p.  307). 

antispasmodica  ed  i  senapismi.  (Dict  des  se.  VIEWEG  dice  che,  nella   gastrite   e  nella 

méd,^  t.  iviii,  p.  397).  enterite,  gli  riuscì  efGcacissinio ,  e  scevro  di 

RENAULDIN  e  GERARDIN,   nella   cura  ogni  inconveniente,  il  calomelano  alla  dose  di 

della  gastrite  cronica,   raccomandarono  l'uso  5  "^"9  M  (0  ^^^^^  spazio  di  34  ore.  {jéUge" 

esterno  della  pomata  d'Autenrieth  (Reuue  me-  meine  med.  JfmtaL  Altenburgo,  181 1,  p.  4^7). 

diade,  i8a5).  —  BÉCLARD. 

ROTHAMMEl^,  quando  V  inchinamento  al 

recert  ed  i  vomiti  continuassero  ad  onta  del  (1)  In  un  caso  di  gastriU  wurnifestissimOi 
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malacia»  cht  fu  goarìta  amminUtrando  da  pri- 
ma  il  morìato  di  ossido  di  ferro  col  maschio: 
2|.  di  niuriato  di  ossido  di  ferro  gr.  jv,  di  mo- 
Schio  gr.  Yy  di  acqna  distillata  ^  ij,  di  siroppo 
di  corteccia  d'arancio  J  j.  M.  Dose  :  nn  pic- 
colo cucchiajo,  ogni  ora.  Si  ordinarono  anche 
le  fregagioni  col  linimento  volatile,  ed  i  fo- 
menti aromatici.  £ssendo  cessato  il  vomito»  e 
diminuita  la  diarrea^  fiergt  prescrìsse:  2|.  di 
tintura  di  mumtd  di  ferro  gocc  xij,  di  estratto 
ARD,  DENIS,  ZELLER,  ROSTAN,  ^i  chioachiua  (preparato  a  freddo)  gr.  viij^di 
ilANDy  ed  altri   seguaci    della   teoria     gcqua  di  fiori  d'arancio   5  ij»  ^'    siroppo  di 

scorea  d'arancio  5  j.  M.  Dose:  un  piccolo  cue- 
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(/^.  Cardialgia,  p.  84). 
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>gosi  consigliano  la  cura  antiflogistica 
'clienti.  Billard,  allorché  la  malattia 
cronica,  propone  le  fregagioni  col- 
to stibiato  sulla  regione  epigastrica. 
,  Traile  des  matadits  des  er^anUy 
^EILHIER    raccomanda    assai    l'uso 

0  a  piccole  dosi,  preferendo  di  darlo 
!rì  ;  e  quando  lo  stomaco  lo  sopporti, 
trandolo  anche  per  bocca.  (Caov.,  Mw 
istroHntestìnale  uvee  desorganùai, 
orme  des  enfants.  Parigi,  i8ai).   — 

1  ed  altri  medici    hanno  eglino  pure 
l'efficacia  di  questo  rimedio.  (Sacm, 

ìert.  d,  jirxeneimittelUhre^  %  Oppio). 
i  prescriveva  l'argilla  parificata  alla 
^  -r  -  j  (nello  spazio  di  a4  ore)  in  §  j  >r 
.a  E  come  ausiliarj,  vi  aggiungeva  i 
iQcillagginosi,  quelli  che  stimolano  la 
bagni,  le  sanguisughe,  ecc.  Con  que- 
era  di  cura,  di  67  infermi  delFetli  tra 
li  e  i  i5  mesi,  egli  ne  guarì  60.  (Hu- 
fourn.;  luglio,  i835). 
*T  nferisce  un  caso  notabile  di  gastro- 


5 ,  .         . 

chiajo,  ogni  ora,  alternatamente  col  muschio; 
la  diarrea  cessò,  ed  il  bambino  rìcuperò  la  sa- 
nità. (Heidelberg^  Klin.   Annui,    i836).  — 

y.   PoMMIB. 

WEYER,  RHADES,  BLASIDS  e  WIN- 
TER  raccomandarono  il  cloro  liquido.  Il  pro- 
fessore VOGT ,  nella  sua  Famiacodinamia^ 
dichiara  esso  pure  che  il  cloro,  nella  cura 
di  quesU  malattia,  è  meritevole  d'un'atteniiono 
particolare;  ma  quando  si  adopera,  devesi  aver 
cur^  di  non  associarlo  coi  siroppi,  e  di  unirlo 
con  una  soluiione  di  gomma  nel  momento  me- 
desimo in  cui  si  deve  prendere ,  imperocché 
alirimenti  si  trasmuterebbe  in  acido  idrodo- 
rico.  (Gaosi,  Essai  sur  la  gastromiducie.  Tesi 
so.Hienuta  a  Strasburgo  nel  iB34,  p.  38). 

NAGEL  amministrò  un'emulsione  di  semi 
di  papavero  con  piccole  dosi  di  tartrato  di  pò* 
tassa  e  d'acqua  di  mandorle  amare  ;  e  n^li 
interralli,  prescrìsse  il  calomelano  a  picciolia- 
sime  dosi  (i/ia  di  grano  di  calomelano  eoa 
gr.  V  di  magncMa  e  di  lucchero).  Le  prime 
polveri  fecero  cessare  il  vomito  e  la  diarrea. 
Dopo  che  l'infermo  ebbe  preso  un  grano  di 
inistrai  il  calomelano  ad  alte  do^,  calomelano,  Nagel  ne  amministrò  un  secondo 
er  fatti  alcuni  salassi.  Per  isradi^  grano  diviso  in  otlo,  e  finalmente  un  terrò, 
nìolaiUa^  bastano  due  dosi  di  calo'  diviso  in  sei  parti.  U  regime  era  il  latteo. 
prese  neW  intervallo  itun  giorno.  Questo  autore  fece  uso  inoltre  dei  clisteri 
poi  agli  ejfetti  di  questo  rimedio  d'amido,  e  dei  bagni  con  una  decotione  J 
rio  consultare  le  esperienze  di  Anntp-  cro>ca.  (Aeue  Eresi  Sommi  a  o.  C»^^«  * 
Med.  Quurterly  Bew'ew,  i834),  1/    tieilk.^  t.  1,  p.  ^)» 

vendo  fatte  ingojare  ai  cani  dosi  PITSCHaFT  raccomanda  l'acido  Jpirolc- 
di  calomelano ,  potè  accertarsi  die  gnoso  :  2(.  di  acqua  di  fiori  d'arancio  ^  ij>  ut 
ICO  ed  il  duodeìU}  di  questi  animali  acido  pirolegnoso  3  Ì>  ^  siroppo  emulsivo  ^  ]• 
IO  piti  pallidi  e  meno  vascolari  del  M.  Dose:  metto  cucchiajo  ogni  metx'ora.  (Rost, 
y  mentre  P intestino  crasso,  dal  retto  Magax>t  18016,  fase  2). 
'ano,  è  estremamente  inftiimmato.  POMMER  loda  il  murìato  di  ferro:  Qj.  rad. 
farmaco  opera  quindi  come  revel-  Althueae  5  i j  *  /  ^»  Acqua  font  dest  5  M» 
ovocuìuio  uiUL  congestione  neitin-  adde  :  Gwn.  arab.  5  'Ì  >  ^^^''^  muriatici 
rosso.  Li  quale  fa  sì  c/ie  si  mitiga  ^  -r;  ^r.  AUhaeae  3  vj.  M.  Dose:  due  pic- 
Uixione,  e  l^energia  vitale  dello  sto-    coli  cucchiaj  ogni  ora.   Inoltre  Poumer  racco- 

SiuLicai.    manda  l'astineuza  assoluta  dal  cibo,  non  con- 


a  o 
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cedendo  che  dne  cuccYiia]  di  latte  tiepido  dne    baro  perchè  sa|>eTa    che   pioYa   nelle   conge- 


voite  al  giorno  ;  e  di  piili  egli  applica  all'epi 
gasino  un  cataplasma  astnngenie.  Airindoma- 
ni»  la  dose  detridroctorato  di  ferro  fu  portata 
a  gr.  XV  ;  e  dopo  il  qninto  giorno  i  Toraili 
erano  cessati  del  tutto ,  quindi ,  a  misura 
che  rinfermo  migliorava,  diminuiva  le  dosi 
delift  bevanda.  Nello  spazio  di  sette  giorni,  il 


stioni  delle  viscere  addominali,  e  nelle  diarree 
che  le  conseguono;  e  1'  CNperienzi  gli  ha  di- 
mostrato che,  in  qursti  casi,  egli  riesce  rime- 
dio utilissimo,  pei  buoni  effetti  che  producp. 
Winter  crede  che  questa  sostanza  non  sia  ir- 
ritante, ma  che  ecciti  e  modifichi  le  secrezioni 
gastro-intestinali  e  quella  eziandio   della  bile, 


bambino  prese  gr.  ii  di  questo  sale  ferrngi-  e  favorisca  per  conseguenza  le  secrezioni  che 
Qoso.  —  Un  altro  bambino,  che  presentava  i  teodono  a  ristabilire  la  sanità.  Talvolta  alla 
medesimi  sintomi,  guar\  nello  spazio  di  8  giorni  tintura  di  rabarbaro  fu  con  vantaggio  asso- 
colla  medesima  maniera  di  cura,  consumando  ciato  l'estratto  di  gramigna  e  di  tiairassaco.  -- 
gr.  xxjv  di  marìato  di  ferro,  (Heidelberq.  KUn.  Quando  il  sugo  gastrico  sia  soverchiamente 
Armai.  ^  iS^7>  t.  n).  —  «  •  •  •  conferma  acido,  può  tornar  utile  amministrare  piccola 
l'efficacia  dell'i droclorato  di  ferro  nella  diarrea  quantità  di  carbonato  di  potassa.  —  Per  atti- 
che precede  la  gastromalacia ,  ed  anche  nella  vare  poi  la  secrezione  cutanea,  Winter  ooosi- 
gastromalacia  medesima  quando  è  manifesta,  gliò  le  vesti  di  lana  o  di  flanella.  —  E  quanto 
Nella  gastromalacia  acnta ,  questo  autore  pre-  al  regime  dietetico,  egli  crede  col  GROVEIL- 
scrive  la  tintura  d'oppio  a  piccole  dosi  col-  HI  Eli,  che  si  debba  andare  ben  cauti,  sp^ 
l'addo  muriatico.  (Kliiiieit,  Repert.;  otto-  xialmente  quando  ì  bambini  da  latte,  tormen- 
bre,  i836,  pag.  i58).  —  F*  Hiiar.  —  tati  dalia  sete,  succiano  ardentemente  il  seno 
ZELLER  raccomanda  anch'esso  i  rimetli  fer-  ogni  volta  che  lo  si  presenta  loro.  Egli  è  di 
mginosi.  parere  che  la  miglior  bevanda  da  amministrarsi 
SGIÌW.ARZK  narra  la  storia  d'una  barn*  sia  l'acqua  alla  temperatura  di  gr.  i8^R.,  ed 
bina  delfetà  d'un  anno  e  mezzo,  alTctla  da  anche  più  fredda ,  giacche  questa  temperatiiri 
gastromalacia,  la  quale  fu  sanata  col  carbo-  corrobora  lo  stomaco  senza  irritare  e  diminoi- 
nato  di  ferro  e   coti'  estratto    di    chinachina.  sce  ne'malati  l'eretismo  e  la  congestione.  E  a 


(ScBWAixB,  Pract  Beob.  und  Ei'ftthr.   Dre- 
sda, 1837). 

Wl  ESMANN  dice  d'aver  guarita  una  pre- 
tesa gastromalacia,  dalla  quale  era  affetto  un 
bambino  di  otto  mesi,  coll'acido  nitrico  (già 
consigliato  da  NASSE);  dopo  cinque  giorni  di 
cura,  tutti  i  sintomi  eransi  dissipati ,    uè  più 


questa  bevanda  trova  ancora  prefenbile  l'acqui 
di  Selters,per  la  sua  virtù  sedativa,  e  per  l'azione 
che  ha  sulle  reni,  aumentando  la  secrezione  del* 
l'orina.  A  questi  medicamenti  poi ,  che  d'o^ 
dinario  bastano  soli,  si  può  anche  aggiungere 
l'acido  solforico  dWmto  (mixturn  sufphunea)^ 
associandolo  colla  tintura  di  rabarbaro;  rime- 


rtcomparvcro.  (Hnii,  Archiv,;   seltembre-ot-    dio  che  torna  vantaggioso,  e  quando  più  uoq 


tobre,  1824,  p.  Q07). 

WINTER,  nella  gastromalacia  acuta,  si  at- 
tiene a  questo  metodo  di  cura  :  i.**  da  prima 
egli  applica  le  sanguisughe  all'epigastrio,  in  nu- 
mero da  stabilirsi  prendendo  in  considerazione 
la  costituzione  dell  infermo  e  rinten>ità  della 
Reazione  ;  2.**  consiglia  i  senapismi  all'addome 
e«l  alla  parte  interna  delle  cosce;  3."  ed  i  ba- 
gni di  -ìH"  licaum..  facendoli  ripetere  due  volte  al 
giorno.  Egli  raccomanda  di  evitare  accurata- 
mente tutti  i  rimedi  eccitanti,  suggeriti  allo 
scopo  di  frenare  la  diarrea  ed  i  vomiti,  e  spp- 
zialmente  loppio.  Quando  1  sintomi  iiifiatn- 
matorj  cominciano  a  diminuire,  Winter  ricorre 
alla  tintura  di  rabarharo  a  dose  tale  però  che 
non  abbia  ad  aumentare  l'esistente  diarrea  , 
quindi  la  maggior  parte  delle  volte  ne  pre- 
scrive 5  i  -  "j  in  ^  j  d' acqua  distillata  o 
di  finocchi,  colla  aggiunta  della    decozione  di 


esiste  alcun  sintomo  infiaminatorio,  quando  al 
calore  sia  «ucrchito  il  rrc*d<lo  nelle  estremità,  per- 
sistendo il  vomito  e  la  diarrea.  Allora  si  reodono 
pure  necessarie  le  fregagioni  alle  reni  con  olio  di 
trementina,  che  accresce  le  orine,  arrestandola 
secrezione  anormale  della  membrana  mucosa  in- 
testinale. -  Alla  forma  acuta,  succede  d'ordinario 
la  gnsti*opatia  cronica,  clic  richiede  essa  pure 
che  si  continui  la  medesima  terapia  che  si  ado^ 
pera  dopo  la  cessazione  dei  sintomi  infiamma- 
torj.  Questa  maniera  di  cura  deve  Tirsi  ancbe 
quando  la  gastropatia  non  è  preceduta  dallo 
stato  acuto.  In  questa  circostanza  tornano  an- 
cora utili  le  vesti  di  flinella,  che  mantengono 
il  cildo.  i  bagni  anche  aromatici,  e  le  frega- 
gioni collolio  (li  trementina.  Ai  rimedi  poi  io- 
terni  j;ià  indic.iti,  qMc>l'antore  ne  aggiunge  qiial- 
cir.iltro  che  dire  aver  trovato  vaniagj;io>o. 
Tale  e  U  cicuta  a  dosi  non  molto  elevate,  la 


safep  o  di  gomma  arabica.  Egli  usò  il  rabar-    qoile  esalta  la  vitalità  del  sistema  liiifuilco  e 
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dì  );aiiglj,  ed  opera  stil  canale  digerente    sola  o  associata  collo  spirito   dì   Tino  canfo- 


rato. (Rao.,  Knmkh  àer  Fiissej  tradotto  dal 
francese  da  Viifus.  Uroenaa,  p.  iqi)  (i). 

FUCHSKL  Tanta  i'eletiricitii.  {Dict  ties 
Sciences  mèH,^  t.  xii,  p.  5qq>. 

GAMBARINI  ALESSANDRO  prescnTc  la 
cauterizzazione  col  nitrato  d'argento.  (Annidi 
univ*  fii  meHicinu;  dicembre,  i835)  (*i). 

GRACFE,  quando  i  dolori  sono  intensi, 
applica  le  sangiiÌ8D)*he  ;  e  quando  sono  sop- 
portabili, o  che  Tengono  attutiti  dairappli* 
cazione  delle  sanguisughe,  egli  ebbe  sempre 
giovamento  medicando  la  parte  presa  dal  gelo 
iB,  Ahhandlung  Ub,  r/.  Magenerwei'  (sia  poi  semplice  o  con  piaga)  colle  fiUcciche 
.  Luneburgo,  1834*  — *  Aìxh.  nxéd,  de  bagnate  in  una  soluzione  di  p.  j  di  cloruro 
*ourfft   i835).  di  calce  in  p.  ixJT  di  acqua.  (GiAtriu.  Wal- 

jLER  raccomandò   spezialmente  le  fre-    this's  Journal^  t.  ziii,  fase  1). 
i  mercuriali.  (Gioss,  Essai  sur  In  7/1-        HAN  ordina  di  medicare  1  geloni  tanto  ol- 
•;  Tesi  sostenuta  a  Strasburgo  nel  r834)*    <^>*ati  che  nò  con  fomenti  coll'acqua  di  creo- 

sote:  la  guarigione  si  ottiene  iu  ca|>o  ad  alcuni 
giorni. 

HENSCHEL  adopera  la  medicina  «eguente: 
%  di  balsamo  del  Perù  ^  -r^^^  tintura  d'op- 
pio e  di  etere  muriatico  ana  5  !•  (Sobiuihbiw, 
Arxeneimittellehrey  i83G,  p.  io5). 


nera  analoga  a  quella  del  rabarbaro. 
>  nitrico  e  l'acetico  si  possono  egualmente 
ire  all'acido  solforico.  —  Quando  la  diar- 
rsistesse  da  lungo  tempo,  sola,  senza 
,  senza  sintomi  di  reazione,  in  soggetti 
,  o  soolorìti,  riesce  vantaggiosa  nna  leg- 
ofnsione  di  chinachina,  con  piccola  qnan- 
erba  sabina  e  d'acido  solforico.  Allora 
maniera  di  cura  apporta  grandissima 
;  ma  fa  d'uopo  guardarsi  dal  metterla 
era  troppo  presto,  e  dal  continuarla 
s  la  reazione  si    rende   più    manifesta 
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IRA9  nella  cura  del  gelo*  ecc.,  racco- 
nn  roesciiglio  di  carbonato  di  potassa 
lice  viva.  (F,  Tumoii). 
)NDI  dichiara  che  l'applicazione  del 
riesce  giovevolissima ,  e  che  le  frega- 
lon  sono  che  semplici  rimedi  ausiliarii. 
I,  Chirurgie.  Haìla,  i8a4). 
)NDI ,  nelle  ioGaroroazioni ,  nelle  sup- 
ini, ecc.,  consecutive  ai  geloni,  prescrive 
azione  del  laudano.  (Fbobiip  ,  Noti\, , 

)NDI  trovò  pure  utile  la  colla  forte  del 
rcio,  che  si  fa  bollire,  e  si  stende  ao- 
alda  sui  geloni,  coprendo  poi  la  parie 
arta  assorbente,  bagnata  essa  pure  nella 
aedesima.  (Rost,  MugaX'%  1828). 
VEE  cura  i  geloni  non  peranco  ulce- 
lle  medicine  seguenti  :  %  di  alcool  con 
itioa  §  j»  di  acido  idroclorico  gocce  viij. 
«uoti  la  bottiglia  tutte  le  volte  che 
doperarla.  —  2|.  d'olio  d*oliva  ^  ij  -f*  9 
di  trementina  5  ij«  M.  (Fot,  Formui.^ 

r  prescrive  le  fregagioni  da   farsi   ria- 
Tolta  con    5  "T'i   <^i    sottoaoetato   di 
>  liquido.  (Jbid.).  —  REGLIHET  rac- 
la l'applicazione  dell'acqua  di  iìoulard 


(1)  /  rimedi  saturnini  sono  lodati  dà 
gran  numero  di  autori;  ed  una  eccellente 
pomata  contro  i  geloni  è  quella  che  si  pre» 
para  con  parli  eguali  di  xjuccfwro  di  sa- 
iurnOy  di  acqua  coobata  di  lauroceraso^  di 
olio  di  mandorle  dolci  e  di  grasso,  —  La 
associazione  dello  \ucchero  lU  saturno  col' 
t acqua  di  lauroceraso  fu  suggerita  dal 
GucoMim.  (TratL  dei  soccorsi  terap.^  t.  iv, 
pag.  485).  (Il  Tr.) 

('i)  Se  si  adopera  il  nitrato  ff  argento  sO' 
lido,  si  prende  un  pannilìno  bagnato  nel^ 
l*  acqua  f  e  si  frega  ufui  volta  sola  sulla  parte 
malata  in  maniera  di  non  propriamente  ba- 
gnarla^ nui  solamente  di  renderla  alquanto 
umida  ;  indi  la  si  stropiccia  un  pnjo  di  volte 
con  un  cilindretto  ili  pietra  infenude;  e  se 
la  cuticola  è  grossa  ,  la  stropicciai  ara  si 
fa  tre  volte.  Si  ripete  poi  questa  ope- 
raxione  dopo  uno  o  due  giorni  per  non 
canore  pericolo  di  esulcerare  fa  parte.  — 
Se  si  adopera  il  nitrato  d'argento  in  solu" 
Xione^  se  ne  sciolgono  gr.  ij  in  un'oncia  di 
acqua  distillata,  e  si  bagna  la  parte  malata 
due  volte  al  giorno,  lasciando  che  si  asci  u^ 
qhi  da  se.  Questa  maniera  di  medicazione 
deve  però  continuarsi  più  lungo  spazio  di 
tempo  della  precedente.  (Il  Tr.) 
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HUFEUkND  raceonuoda  le  rrcf;a|>iooi  eoo 
5  ij  di  bomoe  iocoqKirale  eoo  ^j  di  sogna. 
(ScMiiiOT,  RecepUy  p.  496)  (1). 

KGRKHOFF  coo^glia  di  esporre  le  parti 
malate  ai  vapori  dello  aolfo.  (HTroftaaru, 
Magaxyn^  eie.  Rotterdam,  1816). 

RERNy  oei  geloni  iovelerati,  £■  fare  due 
fregagiooi  al  giorao  eoo  5  >i  di  sapooe  medi- 
cinale sciolte  io  J  JT  d'acqua  distillata,  ag- 
giugueadovi  5  j  ^i  alcool  eoo  tremeotina  o 
di  balsamo  peruviana  (Ksaa,  Leùtung.  dar 
chir.  Klinik.  Vienoa,  1828X 

LISFRANG  oarra  on  caM  di  gelooi  che  fa 
carato  e  guarito  col  cloruro  di  calce,  (/lev. 
méH.^  i8a6,  t.  1). 

MOENCH  dice  che  il  rimedio  topico  mi- 
gliore è  00  mescuglio  di  ^  -r  di  petrolio  e 
di  J  ì  di  ammoniaca  liquida.  (Moutca,  Sy^ 
siem.  Lehre  von  tL  einf.  und  xi^uammenqet. 
^r^eneùn.  Marbargo»  1789).  —  M£Y£R 
trovò  utili  le  fregagiooi  colla  preparasioue  se- 
guente :  2|.  Camphorue  5  -r  ;  ^/-  Petrae  ru- 
òri  ^  -r  •  Soio.  et  add.  :  Ammoniae  purue 
liquuiaey  iùìct  Opti  eomp.  ana  5  j*  (Maria, 
Becepitascfi.f  i836y  p.  73). 

MOLLER  raooomauda  T applicazione  del- 
l'acqua tiepida,  facendo  prima  bollire  in  essa 
dell'avena.  (Rnsr,  Magax,^  i8a4). 

NEDMANN  scrive  che  d'ordmario,  nella 
cara  dei  geloni  non  olcerati,  basta  T  applica- 
zione degli  astringenti,  di  una  decozione  di 
foglie  di  quercia ,  eoe;  e  quando  il  gelone 
è  prossimo  ad  ulcerarsi,  consiglia  le  lavature 
collo  spinto  di  vino  canforata  Quando  poi 
siasi  già  formata  la  piaga,  dice  che  si  potrà  fa* 
dlmente  guarirla  coll'applicarvi  un  pezzo  di 
tela  bagnato  con  un  mescuglio  di  vj  parti  di 
spirito  di  vino  canforato  e  di  j  parte  di  pe- 
trolia  (Nbomabh  ,  Spec,  PuUud.  und  Ther. 
Berlino,  1837,  t.  1,  p.  447)* 

PLENK  cura  i  geloni  ulcerati  colla  segnente 
medicina:  J^  di  cera  part«  viij;  falle  lique- 
fare con  ana  parti  vii)  di  sugna  e  di  grascia 
di  bue  ;  poscia  aggiungi  :  di  olio  di  lauro 
part.  viij ,  e  parti  ij  di  canfora  sciolte  in 
parti  jv  d'  alcool  rettificato.  Adopera  5  ij*in 
di  que»t'  unguento  per  (are  delle  fregagioni 
sulle  parti  non  ulcerate.  (Fot,  Formulaire, 
p.  272). 


(1)  Gaost  di  Gassicouit  e  Radi  OS  preferì- 
wpno  5  ij  di  borrace  e  ^  \  tii  unguento 
rosato.  (Il  Tr.) 


RAflQOB  pfCMnve  la  piraioatdt  per  aio 
esterna  (^*  Aii«eA)L 

RATIER,  nella  carm  dei  gdooi  d*ogni  ■»- 
niera,  ordina  le  fregagiooi  meronriali.  (6«^. 
de  &uUé  et  Ciinique  des  Napitmux^  i855).  — 
DESGRANGES  ebbefelice  risoltameolo  osando 
le  fr^agiooi  mercorialL  Egli  caro  usa  giovi- 
netta ,  sempre  molestata  dal  gelo  nelle  dita 
delle  mani,  nelle  quali,  durante  T  inverno  » 
fiHmavansi  ulcere  che  gemevano  grande  quan- 
tità di  pus.  Le  piaghe,  in  apparenza  poco 
gravi,  le  cagionavano  però  dolori  e  nn  pre- 
rito  intollerabili,  resistevano  pertioaoemcnie 
ad  ogni  maniera  di  rimedi,  e  non  si  saldavano 
che  al  sopravvenire  del  tepore  vernale.  In 
questa  circostanza»  Desgranges  ordinò  di  £ue 
le  unzioni  mercuriali  in  tutte  le  parti  ddle 
dita,  fossero  o  non  fossero  ulcerate,  iodi  firn 
cuoprire  le  piaghe  con  an  panuilino  spalmato 
esso  pare  col  medesimo  unguento  mercu- 
riale. In  capo  a  due  giorni  le  piaghe  inco- 
minciarono a  cicatrizzarsi,  e,  diciollo  giorni 
dopo,  erano  perfettamente  saldate,  e  piò  non 
rimaneva  alle  mani  che  aaa  leggiere  conge^ 
ttione  senza  cociore  e  senza  pmrita  —  Quo* 
sta  cura  ebbe  eguale  felice  risultamento  in 
un'altra  (andulla  che,  per  la  medesinu  oh 
gione ,  era  priva  della  epidermide  nelle  dita 
di  ambedue  le  mani.  GÙ  ammollienti  ed  i 
rimedi  topici  di  varie  maniere  non   avevano 

I)otuto  attutire  il  sentimento  incomodo  di  ea- 
ore  che  la  molestava  di  giorno ,   ed   t   forti 
dolori  che  la  affliggevano   durante  la   notte. 
Desgranges  le  consigliò  la   pomata    composta 
con  5  n  ^'  cerrotto  e  con  5  >j  ^>    ongneoto 
mercuriale  doppio,   ordinandole   di  fare  con 
essa  delle  unzioni  non  solamente  sulle   parti 
ulcerate,  ma  eziandio  so  quelle  che  erano  la 
sede  dell' iogorgamenta  11  senso  di  calore  cessò 
dopo  aver  fatte  le  prime  unzioni,  e  le  notti 
furono  più  tranquille;   le   piaghe  si  cicatriz- 
zarono a  poco  a  poco,  ed  in  capo  ad  on  mem 
erafno  onninamente  saldate.  —  Questo  autore 
ordinò  le  unzioni  mercuriali  anche  a  parecchi 
altri  individui  presi  dal  gelo  con  piaghe  nelle 
mani  e  nei  piedi,  e  vide  che  il  mercurio  mi« 
tigava  sempre  in  breve   spazio   di   tempo  il 
dolore  ed  il  prurito  ;  ma  che  era  meno  pro- 
prio a  favorire  la  formazione  della   cicatrice. 
\journ.  de  Méd.  etile  Ch.pr.fmxno^  1^37). 
RICHARDS  usa  il  topico  seguente  :  %  di 
balsamo  peruviano  5  M>  ^^  spirito  di  vino 
rettificato  i  ij ,  di  acido  muriatico  3  *?"  t   ^ 
tintura  di  belzuino  5  >!•  (SoazaaaiiM,  Artfr^ 
neimìUeiihere,  p.  i85). 
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9TER   suggerisce  dì   fasciare   stretta-  acqua  tiepida  e  si  ascinganp.  (UniversalUxi' 

la  parte  ;   ed   accerta  che  questa  pra-  con  tier  Mediane  unii   Chit'urtfie ,  v.  An* 

de  d  un'efficacia  particolare.  dial,   Bioih,  «ce.;  tradux.  dal  francese,  t.  i, 

9TER ,   nei  geloni  non  ulcerati ,  ado-  J  -^Uumé). 

petrolio,  l'ammoniaca,  l'alcool  canib-        SYRBIUS  adopera    localmente  il  creosote. 

ce  Ecco  le  sue  formole:   %   Petroièi  (Giiissilica,  /T^ea.  Carlsnibe,  t.  t,  fase.  i). 
mmoniae  itquifiae  Ì\].  —  %  PetroL        TOCRRET,  in  tutti  i  periodi  di  questa  flem- 

^irtt  Lavemiuiae  ^  j  ;  tinci.    Opti  masia,  troTÒ  efficace  un  rimedio  poco  costoso. 

5  >i*   —   %-   Spiritìu    Camphorati  ^  Egli  fa  bollire  la   raschiatura   dei   guanti    di 

Satum.   ana  x  j.  —  %  Sevi  ovilli  pelle  con  una  sufficiente  quantità   di    acqua, 

Cèrae  fiau.  Ì  ];  Resin  comm.  5  j*?*»  formandone  una  gelatina;  e  ordina  al  malato 

nth  i  't;  oY.  Oliuttr.  5  >J1^'    Càief,  che,  la  sera,  prima  di  coricarsi,  cnopra  i  ge- 

stende  sopra  un  pexzo  di   tela ,   e   si  Ioni  con  un  denso  strato  di  questo  cataplasma; 

I  sui  geloni.  dopo  di  che,  se  la  malattia  ha  sede  nelle  mani, 

BTER  medica  i  geloni  ulcerati  coll'uo-  yuole  che  si  inguantino,  se  in  altre  parti,   le 

digestivo  0  col  saturnino  ;   e   talvolta  fa  cnoprire  con  un  pannilino  sottile.  L' indo- 

onge  anche  il  precipitato  rosso.  (RiciTit,  mani,  o  il  posdomani,  questo  innocuo  rimedio 

Ther.j  t.  ii).  rende  la  pelle  molle  e  raggrinzata,  e  la  ritorna 

lENTHAL  medica  i  geloni  col  seguente  prestamente  nel  suo  stato  normale.  (Journ,  de 

lio:  %  di  tintura  aromatica,  di  tmtura  Méd,  et  de  Chir,  prat^  i836,  p.  176). 
»  xafieranata,  di  acido  idroclorico  allun-        VEROÉ-Oi^LISLE  Tanta  il  sapone  risolu- 

la  parti  eguali.  (Hoin's  Arch,^  i834)>  tiro,  (/ouiti.  db^  Medecine^  et  Chirurgie  pr.^ 

IT,  nel  primo   stadio,  prescrive   i    fo*  i835,  p.  5 16).  -^  Ecco  come   Verdé-Delisle 

con  una  soluzione  d'ammoniaca    collo  prepara  ed  adopera  questo  sapone  :  %  di  can- 

di  vino  canforato,  ovvero  coll'acqna  di  fora  5  j  »  f^ll^  scogliere  in  5  iij   di    tintura 

d  associata  colla  tintura  d'oppio;  le  fre-  di  bdanino  :  aggiungi  triturando  :  di  idriodato 

i  dopodelloch,  il  linimento  volatile  cao-  di  potassa  5  'Ì»  ^^  acetato  liquido  di  piombo 

con  o  senza  l'aggiunta  d'una  sesta  parte  ^  yf  $   iodi    versa  sopra   questo    mescnglio  : 

ura  di  cantaridi,  e  Tulio  di  petrolio.  Nel  d'olio  di  mandorle  dolci  ^  jv  ;  di  potassa  cao* 

0  stadio,  spezialmente  quando  il  gelone  stica  liquida  ^  ij  ;  di  essenza  di  lavanda  gr.  xx* 

(  on  carattere  torpido,  il  miglior  rime*  Si  lasci  per  alcune  ore  questo  sapone  entro  00 

parer  suo,  consiste  nello   spalmare   il  ivrfajo  di  marmo,  avendo  cura  di  quando  in 

(colle  barbe  d'una  penna)  con  un  mi*  quando  di  rimestarlo;  poscia,  allorché  abbia 

di  parti  eguali  d'acqua  distillata  di  cao*  acquistato  una  certa  durezza,  si  coli  entro  for^ 

ì  di  acido  nitrico.  Nella  cura  poi  delle  me  di  carta,  e  si  divida  in  tavolette  del  peso 

bioni,  che  d'ordinario  vi  conseguitano ,  di  due    once.    Verdé-Delisle  adopera   questo 

prescrive  gli   unguenti    saturnini    colla  sapone  con  felice  risaltamento,  quando  i  ge- 

i  e  coll'oppio,  ovvero  il  balsamo  perù*  Ioni  si  trovano  ancora   nel   primo  stadio.  La 

ovvero  i  precipitati  rosso  e  bianco ,  maniera  d'osarlo  è  semplicissima,  ed  è  quella 
urne.  Alle  persone  delicate  raccomanda  medesima  colla  quale  si  adopera  il  sapone  or- 
darmente  il  seguente  rimedio  :  %  di  em-  dinario.  Dopo  essersi  con  esso  lavate  le  mani 
ì  diachilon  semplice  ^  -f-  »  di  balsamo  e  dopo  di  averle  asciugate,  si  ungeranno  i  ge- 
lano 5  "^  "  Ì>  ^^  oppio  puro  gr.  x-xx.  Ioni  col  sapone  ancora  bagnato,  perchè  vi  rt- 
,  Aufsaetxe  und  Abhandlung.  Berlino,  manga  sopra  una  specie  di  vernice,  ripetendo 

t.  I,  p.  46)-  questa  operazione  la  mattina  e  la  sera.  Quando 

EDIAUR,  e  Ira  i  moderni  GADET  ado-  la  malattia  è    pervenuta    al   secondo  stadio, 

10  con  felice  risultamento  la  seguente  ri-  quando  cioè  all'ingorgamento  ed   alle  flittene 

!2|.  jimygdal.  amar,  ^  j;  Meilisconh  sia  succeduta    l'esulcerazione,  si  fa  uso  pure 

r  5  TJ  ;  Alumin,  caicin.^    Oliòan.  ana  con  vantaggio  del  seguente  linimento:  2|.  di  olio 

Sinap.y    Camphorae  ape  aicooL  pulr  di  mandorle  dolci  e  di  acqua  di  calce  ana  T  ij, 

te  ana  5  "t  -  Àmygdalis  contusisi  pa*  di  laudano  di  Rousseau  5  j,  di  tintura  d'iodio 

in  lapide  terendo  adde  sensim  :  F iteli.  5  *r*  ^'  S'  medicano  le  piaghe  la  mattina  e 

I,  mei  et  pulveres.  Sì  scioglie  questa  la  sera  con  pezzi  di  tela  logora, 
con  un  po'd'acqua,  e  si  ungono  con  essa        WAHLER  (pastore)  raccomandò  la  segnente 

ni  due  volte  al  giorno,  indi  si  lavano  eoo  pomata  :  %.  di  sego  e  di  grasso  ana  libb.   j , 
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di  cera  ^  ij;  foniile  entro  an  vmo  di  ferro.  BemeUtsUe  om  Suensku  Indiare  Stadlska- 

ed  A^ìun^ì  loro:  di  limai  ora  di  ferro  alcooliz-  pt^s  jérheien.  Stocolou,  1817^ 

zaia  (o  di  o»si«io  di  ferro)  ^  jv.  Fa  bollire  la  BALLKRSTEDT  raoooaaodia  la  lolfi»  do- 

iiiai^9  rimestali  loia  con  forzai,  finché  acquista  rato  d'aotimonio.  (Aubeit,  tàém.  de  némp^ 

il  color  oero.  Dopo  si  latci  cbe  cadi  sul  fondo  t.  11,  p   357). 

del  recipiente  la  sostanza  più  grossa  ;  iodi  si  BaRTHEZ  coosìdera  lo  zoUb  come  ao  dia* 

decanta  il  liquido,  e  vi  si  aggiague:  di  trcmen-  forctieo  per  eccelleuia,  e  U  grandi  elogi  della 

lina  veneta  r  ij,  di  olio  di   bergamotta  5  jt  **'^  efficacia    oella   cura  di    qnesta  nialattia. 

di  bolo  anoi'uo  .*>o:tilmeiite   polverizzato    me-  (Aliiist,  ÉfémenU  de  Thérap.^  1. 11,  p.  aSi). 

diaute  folio  d'oliva  ^  j.  M.  Sì  stende  questa  BERENDS  curava   la   gotta   eoa    febbre, 

pomata  sopra  no  paiinilino,  e  si   soprappooe  colla  seguente  pozione:  7|.  Fior,  ^mieae  ^ì\; 

alla  parte  malata  una  o  due  volte  al  giorno  :  ùi/.  in  jéquae  foniis  q.  s.;  in  eoimtwr*  Z  vj 

se  vi  lianuo  piaghe  si  surrogano  al  pannilino  sol  uè:   exir.    Aconiti  gr.  vj;   adde  :   UneL 

le  filacdcbe.  Si   continua   ad    applicare    que*  Guujitci  ammotualae  5  Ì*   ^0^*^  Senegae 

èt'ungueoto  anche  qualche  tempo  dopo  che  si  ^  -r .  M.  Do^x  :    un    cuocfaia)0   ogni   3  ore. 

€  oltcunla  la    guarigione.   —  Replicati   saggi  (Sgimidt,  Recepte,  p.  3i5). 

hanno  fatlo  conoscere  che  questa  maniera    di  liRERA    raccomanda    la    Ballota   ìanaU. 

luedicazioiie  riesce  giovevoUMiiua  ;    quindi    il  (Journ.  des  cotumiss,  n^éd-chir.;  settembre, 

re  di  Virtrmberg  accordò  un  brevetto  al  suo  i835)  (1). 

ili  ventole.   {fV'ùrL  Correxp.-bL^  t.  tv,  n.  35X   

WARDROP    loda    le    fregagioni  col   lini- 

wentwn  saponiUum  e  con  una  parte  di  tin*  {^)  H  nndnio  al  qutde  Busa  consiglio  U 

tura  di  cantaridi.  Quando  i  geloni  siano  utce-  Ballota  lanata  era  un  pompiere  che^  per  st^ 

rati,  le  fregagioni  »i  faranno  intorno  ali  ulcera,  pressione  del  sudore,  fu  preso  du    dolori 

i  The  Med,  Cliir.  Transact.^  t.  v).  reumatici  che  si  sleìuieuano  (Ld  lato  destn 

WOLFART  vanta  i  buoni  efletti  dell'oppio:  del  collo  e  del  petto  sùui  al  dorso  ed  m 

%  doppio  in  polvere  ^  -r;  incorporalo  con  lombi ,  e  clw  era  stato  con  quasi  iiemM 

5  j  d'unguento  d'allea,  ed  adopera  questa  pò-  vtuìittggio  cui'ato  coi  purganti  salini ,  eoi 

inala  per  medicare  il  gelone  tutte  le  mattine,  diaforetici ^  coi  fomenti  ammollienti^  colk 


{Allqeuwine  med.  cìUr.  fVoclienhL  Berlino,  embrocazioni  fatte  coWacqua  coobata 
1811), —  MEYER  adopera  con  felice  esito  il  lauroceraso  e  coltolio  di  giusquiamo,  e  fi- 
laudauo  di  Sydeuham  per  uso  locale.  (^0/1  nidmente  coi  bagni  tiepidi.  Alt  appressi- 
Mouig).  —  DZOi^Dl.  (K.  questo  nome).  mursi  dell* estate  del  i83i,  ricomparvero  i 

dolori  reumatici  più  gravi  di  prima  9  e  si 

eAttjitiro  alle  iu'ticola\ioni  in  nwdo  tale  eh» 

GOTTA  t infermo  non  poteva  muovere  né  la  test», 

ne  il  tronco,  ne  le  estremità.  Il  3  settembre 

Artrite,  Artrite  Gottosa  (1).       del  i83i ,  BauA  gU  propose  di  far  bollire 

fino  iiUa  riiiuxione  di  X  Tii],  e  tu  pretukn 
questa  decozione  in  due  volte,  la  uuUtùm, 

.  .e»»iu       ••  j  II  ,    .    e  Li  sera.  Pieliti  notte  P  hifermo  fu   mole- 

AASHKIM,  nella  cura  della  golia  IroTO  ef-    ,^^  ^^^^  ^^^  ,^  ,^^  4,  ,        ^ 

".w'.'^"'T!;ir  "^         «r^     /"3'    dei  corpo,  che  cessò  la  mattina  indente 

« f  n.V     .r    «"'•■  '•'•''  •*•  Vl^  ~  «»'  »bbo,uLmte  sudore;  ed  i  dolori  ebben 

MARIh,nelleaffc*.OM,go.|o,e  ebbe  giovamento  4,        .„^  volta  un  ulleggiamento. - 

dal  sngo  .premalo  dal  trifoglio  fibrino.  {^rs-    ^f^,  ^^^  ^.^.^^       .,  „J^   ^^^   ^. 

.  nuovo  il  decotto:  il  suo  malessere,  il  caleret 

il  sudore  furono  pia  forti  del  giorno   iii* 

(t)  La  gotta  poi  denoininnsi  anche  poda-  ìtan^i,  ma  durarono  di  meno.  —  Nel  terxp 

gra,  cliiragra ,  oiuagra,  pechiagra,  gonagra,  giorno  i  dolori  mitigaronsi:  tinfernwevor 

lachisagra,  ed  i»cLiagra,  secondo  che  piemie  cuò  molte  orine  di  colore  aranciato,  le  quali 

i  pie  li  ^  le  munì,  la  sptdUi  ,  il  cubito,  il  gi'  esaUiViUio  un  odore  fetido,  e  diedero  uft'alh 

hocl/ùo.  Li  colutUM  npinAcf  le  unc/ie,  ecc,  bondante  posatura  pure  aratwiata.  Il  nu»r 

(Il  Ti.)  lato  potè  levulosi  dal  letto  il  quinto  giorno, 
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DAGHy  Della  gotta  acuta,  vide  giovare    (jicorus  Calnmus),  alla  dose  di  gr.  xx,  ogni  2 


■nato  corrosivo,  già  prima  di  lui  racco- 
o  dal  LENTI N.  fiurdacb  si  serve  della 
te  formola:  2|.  di  sublimato  gr.  ij,  d'acqua 


ore.  (Med.  Chir,  Zeitungy   1808,  n.  gy).  — 
SCHNEIDER  crede  che  Folio  etereo  del  calamo 


aromatico,  adoperato  tanto  per  bocca  che  per 
a  ^  j  -r  9  di  vino  di  colchico  ^  -r .  M.  uso  esterno,  sia  rimedio  specifico  antiartritico. 
gocce  zxz-iL,  ogni  3  ore.  (Hofblakd,  (AUfjem,  med,  AnnaL^  i8ii).  MARTIN,  nella 
).  gottacronica,  trovò  giovevoleTuso  continuo  della 

^ET  DI  VAUX.  Il  suo  metodo  di  cara  pozione  che  si  prepara  con  ^  iij  di  radice  di 
5  oel  far  bere  agli  infermi  grande  quan-  calamo  aromatico  e  con  Ì  ij  di  sabina,  per  a 
equa  mollo  calda.  A  parer  suo,  l'in-  giorni.  {Aniìol,  f.  ^ffisi/A.  Carlsruhe,  1826). — 
ne  dovrebbe  inghiottire  senza  posa  48  Ebbero  pure  a  verificare  i  buoni  efletti  del 
ri  di  §  vj  ciascuno.  (Cadit  di  Yìox,  calamo  aromatico,  RAVE  {Btob.  u.  Schl,  a,  dL 
foutte.etc,  Parigi.  1 8a3).  —  SUFFERT.  pr. Ar\eneim.,  1796,  t.  i\  —  ePFEUFFER, 
LEN,  nella  metastasi  della  gotta  sopra    che  lo  raccomanda    spezialmente    nelF  edema 

delle  mani  e  dei  piedi  che  accompagna  la  gotta. 
(Maicuì  ,  Ephcm.  der  Eilh^  t.  iv,  fase.  3, 
p.  ^iZ), 

FISCHER  pretende  che  il  carbonaio  di  soda 
sia  ano  dei  rimedi  più  eiBcaci  non  solo  nella 
cura  della  gotta,  ma  anche  in  qoella  dell'ia- 
gorgamento  delle  ghiandole,  ecc.  Egli  l'ammi- 
nistra per  bocca,  e  lo  usa  anche  per  bagno  a 
dosi  crescenti ,  avendone  per  ciascun  bagno , 
portata  la  dose  sino  alle  ^jv.  Nei  soggetti  de- 
boli poi,  aggiunge  ad  ogni  bagno  ^  viij  di  ra- 
dice tagliata  di  calamo  aromatico.  (Fischib,  Be^ 
ktuintmuch.  tines  wichL  Heibmtt,  geg.  Gicht 
Misnia,  i835). 

FREAKE  loda  il  luppolo.  (Med.  ofui  phys. 
Journ,y  t.  xiu). 

GALL  prescriveva  la  pillole  seguenti:  2|.di 
estratto  acquoso  di  guajaco  5  >)»  di  antimonio 
crudo  5  "^  ~  ì>  ^  oppio  gommoso  gr.  v  •  viij. 
M.  si  racciano  l  piUole.  Dosa:  3  pillole  la  iiiat* 
ire  di  casa  trottavo;  nm  siccome  sof"  tina,  tre  ai  meazogiomo,  e  tre  la  sera.  (Fur, 
incora  qualche  dolore   al  dorso   ed    Formulaire^  p.  4^')* 

ree,  si  aumentò  la  dose  della  ballota        GENDRON  prescriva,  per  uso  esterno,  l'idro- 
ri>io  alle  5  vj,  nella   stessa  quantità    cianato  di  potassa.  (^.  Riomatismo;. 
7  indicata  di  sopra ,   e  il  20  settent'        GIRADLT  adopera  i  bagni  di  sale.  (Hum. 
esto  pompiere  potè  di  nuovo  ripren*    Journ.y  t.  x). 

servigio.  (Il  Tr.)        GRAEFE,  nella  cura  della  gotta,  prescrive 

loLLBN,  se  la  gotta  retrocessa  offende  le  pillole  seguenti  :  2^  Extracti  Aconiti,  ìly» 
xaco  e  le  intestina ,  raccomanda  il  drargyri  stibiato-sulphurati  (Aethiopis  ari' 
li aronmticiy  l'acquavite,  ecc.ydichiara  timoniaUs)  ana  5  j»  resin.  Guegac»,  extr,  DuU 
ò  tornar  vantaggioso  f  oppio  asso*  cam.  ana  5  ij*  ^'  /'  ^^^^  ^^^*  Peruv»  piL 
oWanimoniaca  e  colla  canfora,  e  ag-    gr.  ij.  Consp.  pulv*  Croci.  Dose  :  6-8  pillole,  a 

volte  al  giorno.  (Sobiehbsiii,  Ar^eneimittei* 
lehre,  i836,  p.  3i). 

GRIMMER  e  KOELPIN  prescrissero  con 
buon  esito  la  decozione  del  rododendro  (Rho- 
dodendron  ChrysMìUiwn).  —  METTERNiCH 
Io  amministra  in  polvere  alla  dose  di  gr.  jii  xx, 
3  volte  al  giorno.  —  VERING.  (Riusa  01  Sa- 
bbubach,  Repert.  d,  ntust.  Operat.  Meth. 
Kurartf  ecc.  Vienna,  i835,  l.  1,  p.  44^J* 
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viscere  importante,  vantò  il  mn- 
1).  —  In  un  caso  identico ,  anche 
LE  trovò  utilissimo  il  muschio. 
ORMEL  e  DUPASQDIER,  nella  gotta, 
ì  la  canfora.  {F'.  Reumatismo). 
RLE  ebbe  buoni  effetti  dalla  sabina, 
GIRA,  p.  19),  la  quale  era  stata  prima 
anche  da  altri  autori,  e  spezialmente 
/E,  (R.,  Beob,  a.  d,  pr.  Ar\en,  Riga, 
—  SDNDELIN,  nella  gotta  atonica,  rac- 
la una  tintura  che  si  prepara  facendo 
I  ^  j  di  foglie  fresche  di  sabina  in 
i  soluzione  alcoolica  di  potassa  (Tin- 
kaUna),  amministrandola  alla  dose  di 
Vy  parecchie  volle  al  giorno  (S.  Spec, 
ttellehere,  t.  1,  p.  399J. 
LICHER»  nella  gotta  inveterata,  trovò 
iosa   la  polvere  dei  calamo   aromatico 


che  furono  sperimentati  anche  i 
affetti  del  muschio;  —  allorché  prende 
»,  consiglia  l'oppio,  i  rimedi  cuitispas* 

e  dice  cìie  e  jorse  utile  anche  tap^ 
ine  de'vescicoìiti  al  dorso;  se  la  sua 
bri  ^i  fa  alla  testa ,  loda  l'applica' 
^'un  vescictmte  sulla  parte  capillata 
*o.  (CuLLBM,  Instit.  de  Mèd,  pr,,  t  11, 
(-DLXXvr).  (Il  Tr.) 


i|Z.    J>i    TKBAP. 
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GULOTiH  V\n  piihhiicò  nelle  M  •morìe  d^lla 
Società  'ii  C'ìfiemi^lien  alctinp  rifl<?s*ioni  sulle 
proprietà  antìartriiiHie  r1cir.infìrnonio  cruilo.— 
KI>EIN.  '2|.  di  solfuro  d'anlìtnonio     ^  -r»    <ii 
guaiacn,  di  esfralfo  di  ritno^lerno  an.i  ^  i^  di 
tiotura  di  rahirbaro  arqtiosa    q.    b.  per  fare 
delle  pillole  di  gr.  j-ij.   Si    prendano     io    ^5) 
pillole,  4  volte  al  giorno.  fR%Dius,  Hulfiìrnibi. 
Lipsia*  i8?)^,  p.  6r>>. 


liOFKL^ND  non  esita  a  credere  rimedio 
specifico  la  sabina;  e  amministra  il  di  lei  olio 
alla  dose  di  goo:e  j-iij-vj  instillate  snilo  znc- 
cbero,  la  mattina  e  U  sera.  fHurii.,  Journ.^ 
t.  XXVI I,  ris<!.  .{,  pag.  i^i;  t.  XYXii,  fase.  6, 
p.  a 8).  —  *  *  *  sperimentò  in  doe  malati  l'ef- 
ficacia della  sabina.  (HrpicL.,  /ciarrt.,  t.  xr, 
fase,  f,  p.  ^7^  —  IlENN  l\G  raccomanda  di 
fare  delle  frei^agioni  sui    tumori   artritici  col- 


HALFORI),    nella    go'ta,    consiglia    il    se-    lolio  di  sabina.  fHoiii,  Archiu,^   18-24). 


guenle  metodo  di  cura.  Nel  primo  giorno,  l'in 
fermo  prende,  la  mattina,  un  mesciiglio  di  .ina 
^  -T"  di  solfato  di  roa$;nesia,  di  mistura  canfo- 
rata e  di  siro|)po  di  papavero,  e  la  sera, 
xxxv-XLV  minimi  di  vino  di  colchico;  e  all'in- 
domani, gli  si  danno  gocc.  xxv  del  detto  vino, 
^  j  di  solfato  di  magnesia,  e  5  ~r-  di  siroppo 


KIN(ìL.\KE  crede  cbe  i  migliori  rìmedii 
per  sanare  la  gotta  sieno  le  fomentauoni 
fredde,  e  l'applicazione  del  freddo  in  generale. 
(KiNGLàKS,  Sur  Iti  gouff^,  xoti  oriqme^  ecc. 
Londra.  i8o4).  --  GRRMMLER  ottenne 
spesse  volte  il  pii^  felice  risultam^nto  appli- 
cando la  neve  sulle  parti  dolenti.  (Rcst,  Mn- 


di  papavero.  S\    continua   questa    maniera  di    ga^.y  t.  11  vV  —  *  *  *  conferma   l'efficacia  dei 


cura  per  lo  spazio  di  5-4  giorni  ;  iodi  si 
prescrivono  airinfermo  delle  pillole  composte, 
da.scuna,  di  gr.  iij  di  estratto  acetico  della  radice 
del  rolcbico  e  ana  gr.  j-ij  di  polvere  del  D.»vrer, 
e  di  estratto  di  colloqiiintida  composto  (polpa  di 


fomenti  freddi.  {Med.  Chir.  ZtsiLj   i8i5,  t.  ut, 
p.  id/). 

KUVZ.  io  un  caso  di  gotta  pertinacissim;i, 
trovò  efiìcace  la  cicuta  ad  alte  dosi.  {Beob. 
und  Abh.  a,    d,    Geb.   d.   ges*    HcUk.   von 


Golloquiutida,  estratto  di  aloò,acjmmouea,  carda-    oestr.  jier-*ten.  Vienna,  i8-i6,  t.  y).  —  PaN 


momo  mioorc  ed  alcool).  Fmalioentc  si  pon  fine 
alla  cura  eoo  un  purgante  blando.  (Giaifb 
und  Walthbi,  Journ.^  X.  zìi). 

H.^RLESS,  nella  gotta  cronica,  trova  utile 
Tarseuico.  «HAatits,  De  Ars,  usa  in  Med, 
Norimberga,  1811).  BDCUNER,  e  Fr.  UOF^ 
FMàNN  suggerirooo  prima  di  lui  l'uio  dell'ar- 
senico Dell'artrite  cronica  e  ueila  gotta.  La  sua 
utilità  e  avverata  aodie  da  S.  A.  BARDELfiY. 
{Rapports  medicam.  LouJra,  1807),  e  da 
JlìN  KINSON.  (The  EJmb.  mad,  and  sur j. 
Journ.,   1809). 

HOME.  Nel  S  Rbumatiìmo  daremo  la  fur- 
inola del  liuimcnio  autiarlritico  che  porta  il 
suo  nome. 

IIDFEL.AND  vanta  VAmnwniutn  sulphw 
rntuni  animi nistrato  alla  dose  di  gocce  ij  111 
§  j  d'acqua  di  melissa,  3-4  volte  al  giorno. 
Egli  accerta  che  giunse  a  guarire  un  tumore 
bianco  artritico  del  ginocchio  con  questo  rime- 
dio, aumentando  la  sua  dose  sino  a  ^  "^  ***' 
giorno,  {r.  Dubiti,  p.  1G7).  —  SCUBAllTIL 
(Ihid.). 

IIUFELAND  raccomanda  la  tintura  di  fulig- 
gine di  Chiuder,  che  si  prepara  col  scgucnlc 
processo  :  '4  Fuliginis  splendidae  t  -f-  ;  Car^ 


TONETTl  accerta  di  avere  costantemeote 
attutiti  e  sanati  i  dolori  prodotti  dalla  gotta, 
facendo  fare  de'bagni  o  de' fomenti  sulla  parte 
malata  col  decotto  di  cicuta,  ovvero  prescrì- 
vendo i  bagni  generali  da  farsi  eglino  pure 
colla  decozione  di  questo  medesimo  veLretabile. 

(^.    PBLLB,    MaLATTIB    UILUa). 

LA  BCAUME  crede  la  gotta  ingmerala  ili 
un'alTv.ione  de^Ii  organi  digerenti  ;  e  attii- 
buisce  i  vantagifi  ottenuti  nella  cura  delU 
gotta  cronica  all'  applicazione  del  galvanismo 
(f^.  CosTiPAZio:iB,  p.   148). 

LACUILLARI)  D'AVIGM  consiglia  l'appli- 
cazione dello  sanguisughe  al  disopra  dell'ani- 
colazione  afietla,  avvertendo  che  deve  repli- 
car>i  ogni  io-a4  ore,  finché  sia  cessata  U 
infiammazione.  Egli  disapprova  l'uso  dei  cata- 
plasmi. Qualunque  sia  raiticolazìone  cbe  viene 
di  mano  in  mano  oflesa,  Lacnillaid  vi  applica 
subito  le  sanguÌMighe  nel  modo  che  fu  indi- 
cato di  sopra,  credendo  egli  che  questo  me- 
todo di  cura  sia  tanto  efiìcace  nella  gotia 
infi.iiumaloria,  quanto  lo  e  la  chinachina  nella 
febbre  intcriuittente.  {Journ.  de  Méd ,  C/iir., 
Pharm.,  ecc.  1817).  —  BAILLOCJ  ,  PaUL- 
MIER,    BROUSSaIS    raci'omaii«lai)0    eghiio 


ùonut,    potissue  r  -r;   AluriaL  Ammuntac  pure  caldamente   l'uso  delle    iiiignatte.    Paul- 

5    ij;    aquile   Sambuci    ^    jx.    Dit/ere   leni  luicr    le    adoperava    ii<in    sulo    per   arreMare 

calore  et  filtra.  Dose:  gucce  x\x-lx,   5  volte  1  accesso,  ina  anche    per    guarire  la    nialittia. 

al    gioì  no.  (HuFKL.,    Aìnhen-Pliunnnk»    Ber-  «  L'ap|dica/.ione  dolle  san{>uisnghe  ,  dux' RO- 

bnOy  i8j'a,  p.  0^).  »  CHE,  può  accorciare  gli  accessi  delia  gotta, 
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!ì  ed  in  qualche  caso  anche  guarirli  ».  (Dict 
(le  Mèd.  et  de  C/u'r.  pr.). 

LEMTIN,  contro  il  reumali.smo,  consiglia  il 
mercurio,  e  contro  la  {*otta,  V  acido  solforico. 
(UcriL.,  Joum.y  1795). 
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d'oliva,  nello  spazio  di  a-3  giorni,  consigliando 
di  aggiungervi  del  sale  quando  non  sciolga 
sunicienfemente  il  ventre.  —  BREFKLD  con- 
siglia esso  pure  V  uso  intrrno  ed  esterno 
deirolio  di  oliva.  (B.,  /4vfs.  ùb.  verseti.  Ce- 


LINNEO  accerta  di  avere  fatla  l'esperienza    tjenòt.  ti,  ^r\eìieimittel.  Lipsia). 


sopra  se  medesimo,  che  il  frequente  uso  delle 
fragole  preserva  dalla  podagra.  (Loesckb,  J^Ju- 
ter,  med,  Berlino,  1773,  p.  245)' 

LGBSTFilN  narra  un  c.iso,  nel  qu<ilc  i  dolori 
artritici  furono  sanati  coll'etere  fosforalo.  — 
HDFELàND  prima  di  lui  aveva  lodato  il 
fcNforo  nella  cura  della  gotta ,  perche  in  due 
maiali  presi  dalla  gotta  pertinace  con  lofi, 
que>lo  rimedio  gli  apportò  grandissimo  giova- 
mento col  provocare  un  forte  sudore  ed  un'ab- 
bondante secrezione  delle  orine.  (Bayle,  BibL 
de  Thérap.',  t.  11).  —  GOKDEN,  in  un  caso 
di  gotta  inveterata  delle  articolazioni  del  gi- 
nocchio e  del  piede,  ebbe  felice  rÌMiltamento 
dal  linimento  seguente;  2|.  di  fobforo  ^  ij;  si 
sciolgano    in    ana  ^  •=-    di     olio   di    sabina   e 


MARTEN  e  DESPARKNGES  raccoman- 
dano le  fregagioni  colicteie  acetico.  {Tefii 
Reumatismo). 

MASSUYER  loda  l'acetato  di  potassa.  (Re- 
vite  ntédiCy   iRvf)). 

MEYER-ABRAH  AMSON  trovò  ntilc  co'pro- 
prj  esperimenti  la  tintura  dei  pittori  (? —  Tein" 
ture  (ies  ^fetntres),  ed  avverò  anche  TefBcacia 
dell'olio  di  cajeput  adoperato  per  uso  esterno 
per  sciogliere  gli  ingorgamenti  artritici.  (Mi- 
CKBL,  i\'eues  ^4rch.  d.  pr,  ^r\en  ,  1789). 

MOE.NCH  loda  il  solforo  di  calce.  (Fedi 
Reumatismo). 

MrSGRAVE  adopera  il  calomelano.  (M. , 
De  j4rthritìde  sp.,  t.  11,  1769,  p.  16).  — 
FALCK,   HAMILTON,  JAIIN.  (Otto,  De 


l'olio  di  trementina,  indi  si  aggiungano  :  d  ;i 
Doniaca    liquida  Z  ij.    Gl'infermi  debbono  f; 


am-    act.  hydr.  dt'ss.  Hafn.   1819). 


moniaca    liquida  Z  i|.    Ul  intermi  detJbono  tare         NIEMANN  adoperò  con  vantaggio  il  solfuro 


un  bagno  di  due  ore,  e  quando  sortono  dal- 
raC4|ua,  faranno  le  fregagioni  col  linimento 
SQininenzionato.  (Hom,  ^rch.,  t.  xi). 

LUCAS  raccomanda  V Oleum  pyroanlo- 
nicum.  (yillq.  med.  arni.,  1808).  —  TIIAKR 
crede  che  quest'olio,  associato  coli' antimonio, 
sia  rimedio  specifico  contro  la  gotta  compli- 
cata coll'anchilosi.  Ecco  come  egli  lo  prescrive: 
2|.    Olei  empy reumatici    ex    iifffio  fossili , 


d'ammoniaca  deHUoffmaun  alla  dose  di  gocce  x^ 
5  volte  al  giorno,  solo  0  colla  tintura  d'oppio. 
{f.  Ahassarca).  —  Questo  solfuro  si  preparava 
con  parti  iij  di  calce  vira,  ed  ana  p.  ij  di 
sale  ammoniaco  e  di  zolfo. 

OTTO  loda  il  guaco.  {Gax-  nféd.;  settem- 
bre, i835). 

PELLETIER  adopera  il  balsamo  acetico 
canforato  che  porta  il  suo  nome.  (^.  Reuma- 


jintimonii  sulphurati  niijri  ana  X  j  >    ^^<*  tiemo). 
hiitti    5  ij»  '  pidu,   stip,   Dulcamome    5  ^]>        PLENCR,  ALIES,  ecc.,  raccomandarono  il 

M.yi  ^i7ii/rte  gr.  ij.  Dose  :  6-10  pillole,  3  volte  guajaco.    (/^.    Reumatismo).    —    RICUTER: 

ì\  giorno.    (Casper,     ffoc/teusc/ir^y  i833).  —  2|.  di  resina  di  guajaco  ^  -f- ,  di  mucillaggine 

H.\RDTMaNN  guarì    una  donna  presa   dalla  di  gomma  arabica  q  H*  ^i  triturino  insieme , 


;otta  inveterata,  amministrandole,  nello  spazio 
ii  9  settimane ,  ^  ij  1/4  d'  olio  pirocarboni- 
30,  che  ba.starono  per  ristabilirla  nella  priMina 
urnità,  ((ÌLAtus  u.  Radiis,  Beitraeije  y  i833, 
omo  in). 
RIAGENDIE  prescrive  la  veratrina  per  bocca 


ed  a  poco  a  poco  si  a^giun^ano  :  d'acqua  di 
menta  peperina  §  jx,  di  siroppo  di  scorza 
d' arancio  ^  j.  M.  Dose  :  iij-jv  cuccfaiaj  ai 
giorno.  (RicHTEE,  Spec,  Ther.).  —  Lo  Speci" 
fìcuni  anfipodtìfjricufn  EMERIGONIS  si  pre- 
para colla  se^uinte  ricetta:  2|.  Besimie  gua- 


!  per  uso   esterno.  (F'.  Rilumatismo,  e  Anas-    jmi    5    ij  ;    Spiìit.    succi   sacch.    libb.    jy; 


UICA,    p.     17)    (1). 

Malacarne  {Sanimi,  auserl.  ^Ihand. 
e  pr.  Aerate  ^  t.  xii ,  pag.  579^  MARINO 
ibideuty  t.  XV,  p.  8(i),  cil  altri  medici  italiani, 
iella  cura  dell'artrite  vaga,  raccomandano  di 
ar  prendere  agli  ammalati  libbre  ij-iij  di  olio 


Digere  in  sol.  per  8  dies.  Dose:  si  ammiui- 
strino,  per  parecchi  mesi,  ij-iij  piccoli  cuccbiaj 
di  questa  medicina,  i-'i  volte  al  giorno.  — 
Il  guajaco  fu  creduto  rimedio  speciflco  autiar- 
tiitico,  ed  al  finire  del  secolo  scorso  vennero 
alla  luce  parecchi  scritti  ex  professo y  allo 
scopo  di  dinioslrarne  la  utilità.  Si  consultino 
le  seguenti  opere  :  WEISMANTEL ,    iib,    d. 


(i)  2|.  di   u^rutriui  gr.  jv  (ij  dccigramm);     Ueilkr,  dcs  Guajtdihur\es  ini  Podagra.  Er- 
.'  fjr.ii^rj  S  j  (^lam.n.  xxtc).  M.         (Il  Tr.)     ford,  ijSo.  —  GRUNER,  de  specifico  tinti- 
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pfwimirìco.  Jcni ,  «77D'  —  TH^L^CRKIl, 
Dissart  de  Gammi  et  Lifìfui  Gwiinci  uir» 
tute  ei  usa  nieiìco.  —  J.  F.  ACKbiaMANiV, 
de  Gwijaco.  Kiel,  1783. 

PLUMMBR.  Nella  cura  del  reumatismo 
cronico,  della  gotta,  ecc.,  riesce  efTìcactssima 
la  pokere  che  ha  il  nome  di  que&to  scrittore. 

{F.   RlUMATISMo). 

PORTLAND.  La  polìfere  del  duca  di  Port- 
land^ che  ebbe  già  gran  voga,  spezìalmeote  io 
Inghilterra,  si  preparava  colla  seguente  ricetta  : 
2|,  Radicis  Aristohchìae  rotundae^  rad.  Gen- 
tianae  luL  ,  herbae  et  summit,  Chamae* 
dryoSf  herh,  et  summ.  Chamaepytios^  herb. 
et  Mwnm,  Cent/tur.  min.^  ana  partes  equa- 
les.  L'infermo  doveva  prendere,  per  tre  mesi, 
5  ]  di  questa  polvere,  e  per  altri  cinque  mesi, 
solamente  5  "^  »  ^°^^®  '^  mattine.  La  guari- 
gione^ a  quanto  dicono  i  segnaci  di  questo 
metodo,  non  tarda  a  manifestarsi. 

POTT  per  attutire  i  dolori  artritici  e  ren- 
aatici,  adopera  il  seguente  linimento:  ^  d'olio 
Tolatile  di  trementina  part.  viij ,  di  acido 
idroclorico  part.  jv.  BL  (Fot,  Forfnulaire^ 
p.  353V 

PRADIER.  Il  rimedio  di  Pradier,  tanto  lo- 
cbto  ai  giorni  nostri»  si  prepara  come  segue: 
2|.  di  balsamo  della  Mecca  5  vj,  di  chinachina 
rossa  J  j,  di  xafferano  ^  -r,  di  salvia   e   di 
sarsapariglia  ana  §  i»  di  spirito  di  vino  ret- 
tificato libb.  iij.  Si  facda  sciogliere  separata- 
mente il  balsamo  nella  terea  parte  dell'alcool  ; 
e  le  altre  sostanze   si   facciano   macerare   48 
ore  nella  rimanente  porzione    dell'alcool;   si 
faccia  poscia  la  feltrazione,  e  si  mescolino  i 
due  liquori.  Per  usarlo,  si  unisce  parte  j   di 
questa  tintura  con  parti  ij-iij  d'acqua  di  calce, 
avvertendo  poi  che  prima  di  servirsene,    bi- 
sogna scuotere  la  bottiglia  che  lo  contiene.  — 
Dso:    si  prepara  un  cataplasma  di  farina  di 
lino,  e  lo  si  stende  ben  caldo  sopra  una  sal- 
vietta ,  in  maniera  che  abbia  la  grossezza  di 
no  dito.  E  necessario  che   il   cataplasma   sia 
ben  vischioso;  e  quando  deve  servire  per  in- 
viluppare ambedue  le  gambe ,  dai  piedi  fino 
al  dissopra  del  ginocchio,    lo  si  prepara  con 
libb.  iij  di  farina  di  semi  di  lino.    Si    bagna 
poi  tutta  la  superficie  del  cataplasma  con  §  ij 
del  liquore  preparato,   in    maniera  però  che 
non  venga  imbevuto,   poscia  (mentre  ha  an- 
cora il  maggior  grado  comportabile  di  calore) 
si  involge  con  esso  compiutamente  il  membro, 
e  si  CQopre  colla  flanella  o  col   taffetà   gom- 
mato per  impedire  che  si  rafireddi,  finalmente 
vi  si  la  sopra  la  lasciatura.  D  ordinario,  que- 


sto cataplasma  non  si  cambia  che  io  capo  a 
^4  ore.  —  HALLE  e  NYSTEX  osservarono 
che,  se  questo  rimedio  veniva  applicato  do- 
rante un  accesso  di  gotta  intensissima,  il  suo 
effetto  ordinario  era  di  calmare  prontamente 
il  dolore,  e  di  procacciare  il  sonno.  iJDict 
des  Sciences  méd.y  t.  xix,  p.  191). 

QUARIN  disse  di  non  conoscere  aleno  ri- 
medio che,  nella  cura  dell'artrite  cronica,  sia 
più  attivo  del  decotto  di  sarsapariglia  eoli'ao- 
timonio:  2|.  Sarsaparillae  X  jv;  Antinìonii 
in  petia  ligati  5  vj-  Coque  in  lib.  xj  Aqwie, 
ad  dimid.  consumpt.  Adde:  Liquiritiae  X  j; 
temin,  binisi  5  ^•  Injunde  per  octauom 
horae  pariem.  Colatura  exhibeatur.  Dosit 
ingredienti um  et  decocti  bibendipro  diver* 
sittUe  aegrorumy  et  morbi  pertinacia  variai 
(QuAiiR,  Animadv.  pract^  cap.  xiv,  di  Ainib 
noi).  —  MEYER  conferma  l' efficacia  di 
questa  decozione,  della  quale  ei  ne  fa  pren- 
dere la  metà  nel  corso  della  giornata.  (Mtni, 
Recepttesc/èenbuch.  Giìns,  p.  4^7)* 

RADIUS  raccomanda  le  foglie  della  Chi- 
maphila  umbellata  di  Porsh.  {Pjrroia  um- 
bellata Linn.),  giudicandola  rimedio  eccellente 
nella  idropisia  e  nella  gotta ,  spezialmente 
quando  la  quantità  e  la  qualità  dell'orina  noe 
sono  normali.  Egli  ne  prescriye  anche  l'estratto 
collo  zolfo  dorato  d'antimonio  e  colla  resina 
di  guajaco.  (f^  Idiofisia). 

REIL  consiglia  l'agrifoglio.  {Meni,  cUnicot. 
med,  pracL  Ala,  '79^)* 

RICHTER  nella  sua  opera  intitolata  Terth 
pia  speciale^  dà  gran  numero  di  ricette,  rac- 
comandate tutte  nella  cura  della  gotta.  Eccone 
le  principali  :  %.  di  calomelano,  di  zolfo  dorato 
d'antimonio,  di  estratto  d'aconito  ana  gr.  ij, 
di  dulcamara ,  di  zucchero  bianco  ana  ^  j* 
M.  f  una  polvere.  Dose:  una  di  queste  pol- 
veri la  mattina  e  la  sera.  —  Nella  gotta  compii» 
cata  coir  atonia  dei  visceri  addominali ,  egli 
prescriveva  :  Qf.  di  antimonio  crudo  5  H  »  ^ì 
fiori  di  zolfo  5  ^r»  di  zucchero  bianco  5  ij» 
di  radice  di  calamo  aromatico  ^\,  ÌH,  t.  mia 
polvere  da  prendersi  a  piccole  cocchia jate  ogni 
due  ore.  —  Q).  di  solfuro  d'antimonio  e  di  dol- 
camara  ana  5  Ì>  <^i  estratto  di  trifoglio  fibrine 
(ovvero  di  cardo  santo)  5  ij*  M.  f.  pillole  di 
gr.  ij.  Dose:  z  pillole,  5  volte  al  giorno.  — 
%  di  solfuro  d'antimonio  §  -r,  di  asa  fetida 
5  ij»  di  estratto  d'aconito  5'r»  ^i  estratto  di 
cardo  santo  q.  b.  per  farne  pillole  di  gr.  ij. 
Dose  :  viij  pillole,  5  volte  al  giorno.  —  T\,  di 
carbonato  di  soda  cristallizzato  5  j»  di  estratto 
d'assenzio  5  Ù»  di  acqua   di  menta  peperina 
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rlì  Mrnppo  di  scorza  d'arancio  ^  j.  Dose: 

rhiaj  al  giorno. 

TKR  dichiara  efficacissimo,  nei    dolori 


mi  tato.  {Bullettì'no  delle  sciente  t^tediche  di 
Bologna^  i854)* 
TàVARBS  dice  che  la  chinachina  io   pol- 

»,  l'acido  nitrico.  (Hofilano^s  Jtnurtìal^  vere,  amministrata  ad  alte  dosi  dopo  un  pur- 
gativo, basta  a  dissipare  gli  accessi  della  gotta* 

$T,  nella  cnra  della  gotta,  vanta  le  for-  (Hailiss  e  Rittei,  Jourual   d.   ausi,   nied» 

legoenti:  ^  di  resina  di   guajaco   e    di  chir.  Ut  Erlanga,  1806).  —  HELD  la  pre« 

ro  bianco  ana  gr.  x ,  di  etiope  antimo-  scrisse  ad  alte  dosi  e  con  esito  così   sorpren- 

pr.  ▼.  M.  Amministra  due  di  queste  poi-  dente,  che  non  esitò  a  credere  la   chinachina 

1  giorno.  —  ^  di  resina  di  guajaco,  di  rimedio  specifico  antigottoso.    (DicL   des   se» 

0  di  dulcamara,  di    etiope  antimoniale  me^.,  t.  xix,  p.  ao'i). 

ij,  fanne  pillole  ciascuna  di  gr.  ij.  Dose  THEDEN,  nella  cura  della  gotta  e  della 
pillole,  3  volte  al  giorno.  Nei  casi  pia  sciatica,  adoperò  con  buon  esito  Tasafetida 
lei,  egli  prescrive:  %  di  resina  di  gua-  sotto  varie  forme,  avendo  potuto  con  essa  cal- 
li estratto  di  dulcamara,  di  estratto  di  mare  gli  atroci  dolori  di  queste  due  malattie. 
'arnica  ana  5  iJ  »  di  estratto  d'aconito,  (Dict  de  Mèd,^  a.*  ediz.,  t.  iv,  p.  iqq). 
*o  dorato  d'antimonio  ana  5  "^9  ^i  ^^*  TR0US5EAU  e  PIDOUX  asseriscono  che, 
no  gr.  zv.  ÌA.  fa  pillole  di  gr.    ij    eia-  nelfartritide  e  nella  gotta,  quando  queste  due 

Dose:  v-viij  pillole,  tre  volte  al  giorno,  malattie  hanno  sede  iu  un'articolazione  coperta 

Aufsaeixe  und  Abhandlung,^  tomo  1,  di  poche  parti  molli,  ottennero  di  alleggiare  t 

\),  dolori  coUapplicaziooe,  per  lo   spazio    di    4^ 

ICHEZ.  Il  balsamo  ant {artritico  di  questo  ore,  del  seguente  cataplasma  :  %  di  mollica  di 

è  descritto  nel  %  Rbumatismo.  pane   quanta  vuoi,  di  spirito  di  vino   canfo* 

[MITT,  nella  gotta  infiammatoria,  dopo  rato  quanto   basta  per  dare   alla   mollica    di 

razioni  di    sangue    locali,   suggerisce    i  pane  la  consistenza  d*un  cataplasma,  che  si  fa 

a  vapore  russi.  (F".  Ahassaica, p.  19).  leggiermente  scaldare,  indi  si  versa  solla   sua 

IOTZE,  WESENER,  GCNTUER,  ed  superficie  g  ^,  di   laudano   del    Sydeuham, 


iccomaodarono  l'olio  di  fegato  di  morva. 
lOMATiaiio).  —  Quest'olio  non  è  rimedio 


e  5  ij  di  estratto  di  belladonna.  Con    questo 
rimedio  eglino  guarirono  in  breve  tempo  due 
,    essendo    stato   già    encomiato    nella    infiammazioni  reumatiche  del    ginocchio    che 
ella  gotta  e  del  reumatismo  cronico  da    avevano  prodotta  una  completa  flessione  della 

gamba  sulla  coscia.  Il  raddrizzamento  dell'arto 
ebbe  efletto  in  14  giorni.  (Tiousskao  e  Pioooz, 
Tnuté  de  Thér,,  t  1,  p.  224). 
VALENTIN  prescrive  l'jodio.— GODIER.— 


I  VAL.    (Bull,   des  se.    méd, ,    t.    11 , 

^ERCR,  in  gran  numero  di  malati,  riuscì 
are  i   dolori    inveterati    che   accompa- 


la  gotta,  colla  prescrizione  dell'aconito.  —  GEN  DRIN.  (/our/?.   gén,   de  méd  j   luglio, 

AY  non  fu  già  degli  ultimi    a   confer-  i8a8).  —  LLENDENÌNG,  nell'artritide    cro- 

|uesti  importanti    risultamenti,    e   pre-  nica,  usa  l'idriodato  di  potassa.   {Ga^.   méd.; 

[appoggiato  però  ad  un  fatto  solo),  che  agosto,  i835).  —  TADINl.  (Ga;(.  méd.;  giù- 

I  continuo  dell'aconito,  si  possano  scio-  gno,  i836). 

i  tofi   artritici.    —    COLIN,  ROSEN-        VETSCH,  nelle  flemmasie  gottose,  adoperò 

f,  CHAPP  e  ROYER-COLLARD  neri-  il  tabacco  come  rimedio  topico.    (T.  Riuma- 

10  l'esperimento;  e  CHAPP  nel  Journal  tismo).  —  GAGLIA  raccomanda  i  fumigi  col 

decine  (t.  zziv)  pubblicò  quattro  esser-  tabacco,  (jénnnli  um'u.  fli  Medt'cÙMi  i,  lxviii). 
tendenti  a  provare  che  l'aconito   am-        VICQ-D'AZYR.   2|.    di    sapone    medicinale 

ato  da  prima  a  piccole   dosi,   che   poi  gratt uggiate  5  ij»  di  estratto  di  fiele   di   bue 

si  aumentare  a  poco  a  poco,  può  gua*  5  j  *  ^i  mescolino  e  si    incorporino   con    ana 

lolori  reumatici  violenti.  Royer-Collard  5  "^y  ^'  resina  di  guajaco  in   polvere,    e   di 

aaissimo  l'estratto  d'aconito,  avendolo  protocloruro  di  mercurio  ;  indi  si  aggiunga  q.  b. 

adoperato  nella   cura  di   se   medesimo  di  polvere  di  guajaco,  e  se  ne'facciano  pillole 

la  gotta.  (T10U88IAU  e  Piooux,  Traile  ciascuna  di  gr.  jv.  Dose:  nna  pillola  o  due,  la  J 

^rap.f  L  I,  p.  263).  mattina  e  la  sera.  (Fot,  Formulaire^^.  4^>)* 
IDEI  riferisce  due  casi  di    gotta    nella        WARE  ed  HOME  furono  i  primi   ad   or- 

ittoti  i  dolori    coll'applicazione    imroe-  dinaro  con  felice  risnitainento  il  colchico   aa* 

'00  pezzo  di  caiamita  o  di  Cerro  cala-  tQunale,  spezialmente  quando  la  gotta  si  ma- 
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WEDBKI?fD  ooDstglia  i  hagni  con  sublimato 
corrosivo,  (f^.  Pilli,  Malattii  pilla). 

WHYTT,  nella  gotta,  raccomanda  l'acqua 
di  calce  a  motivo  deiraffinità  che    esiste    tra 


nifestava  con  acoe^fti  regolari.  Non  esitarono 
perciò  a  chiamiirlo  specifico  aiitigottoso.  Poscia 
molli  altri  medici  ne  avverarono  i  buoni  ef- 
fetti. (Ciioz,  Dissertano  fle  colchic»  autumn, 

Berlino,  i8if)).  —    JOHNSON  vanta    la   tin-      

tura  di  colchico.  (Joii:«so?i,  pr,   Unters*  uÌHnr 

à.  Gichtj  traduz.  dall'inglt^'sc  di  Bloch.    Hai-    aite  sottmxioni  snngmrjnej  nei  casi  di  intensa 
io).  —  MONTÈGRE  verificò  Tef-    infiammuxione  ;  né  le  sue  proprieià  purga- 


berstadt,  1821 
Acacia  del  colchico.  —  CONSBRDCH.  (Coii- 
SBiucH,  Arxeneìnùttellehrej'S.^  ed.,  p.  ao6).  — 
B.\TTVjEY  vide  calmare  i  dolori  più  atroci 
con  'ÀO  gocce  di  vino  di  colchico.  (TAe  London 
medicai   Repository^    iSio).  —  VILLI AMS. 

(F^  RiUMATISMO)  (1). 


(1)  //  doti,  Bailow  dice  che,  sebbene  il 
colchico  non  sia  der/no  del  nome  di  specificità 
è  però  grandemente  appre\Xfd}ile  non  solo 
nella  cura  della  qotta,  nm  aììcora  in  quella 
di  quasi  tutte  le  malattie  infiammatorie;  e 
che  egli  può  sinceramente  aggiungere  la  sua 
testiinonianx^a  alle  varie  rela\ioni  che    ne 

attestano  la  viriti  e  Putilità,  «  Uìm  dose  bévendo  così  conseguito  il  pieno  effetto^  egli 
»  generosa  di  questa  sostanxa^  scrive  questo  suole  continuar  Puso  di  questo  rimedio  in 
n  autore^  purga  copiosamente,  alleggerisce  minori  dosi^  prescrivendone  venti  mimmi 
n  il  dolore  ed  abbtissa  il  polso.  Questi  ef"  tre  volte  al  giorno  in  qualunque  delle  nu- 
»  fitti  vengono  certissimatnente  prodotti  se  sture  comuni.  Questa  dose  purga  anch'essa 
»  eoi  mex^o  del  saltisso  venne  moderata  la    talvolta  con   tanta    attività,    che   in    breve 


tive  possono  paragonarsi  a  que'catartici  che 
tanto  giovano  ad  espellere  le  secrexioni  mu' 
cose.  Egli  è  perciò  che,  oltre  al  salasso, 
quesVautorey  prima  di  ricorrere  al  colchico, 
amministra  il  calomelano  e  tantimonio,  — 
//  colchico  può  ordinarsi  o  a  larghe  dosi, 
onde  purgare  attivamente,  o  in  dosi  piccoU 
frequentemente  ripetute.  Una  dramma^  una 
dramma  e  nie^^a  o  due  dramme  della  tin- 
tura dei  semi  si  dovrebbero  amministrare 
la  sera,  e  reiterarle,  se  fosse  necessario,  la 
seguente  mattina.  Questa  quantità,  dice  Bar- 
low,  basta  a  purgare  gagliardamente,  ma 
se  non  opera ,  una  terxa  dose  data  la 
sera    appresso  ftwà   senxa  fallo    P  effetto. 


pienexX'^  della  circolaxiotte,  e  liberati  gli 
n  intestini  dalle  secrexioni  mucose.  Quando 
»  Pinfiammaxinnt  è  intensa,    accennata  da 

polso  contratto  e  forte,  pelle  calda  e  Un- 


tempo  si  rende  necessario  di  interromperne 
Puso,  nel  qual  caso  si  dovrebbero  ammità- 
strare  in  sua  vece  i  sali  antimoniali ,  finehè 
li  rendono  necessarj  i  sinloìm  febbrili.  (£«• 


w  gua  sordida,  il  salasso  dom'ebfte  sempre  ciclopedia  della  Medicina  pratica,  tradotta 
»y  precedere  Paso  del  colchico.  Ma  nei  casi  dalP inglese  dal  dott,  Micbilotti,  p,  1962). 
»  III  cui  Pacione  arteriosa  è  più.  moderata,  Da  una  Memoria  inedita  su  questo  far- 
99  e  la  deplexione  diretta  è  per  ogni  causa  maco  del  dott.  Alisbardro  Gambabini,  ho  pò* 
99  questionabile,  si  può  ricorrere  a  un  tiU  tuto  raccogliere  che  nelPapplicaxione  prò- 
9*  farmaco  con  singoiar  conv^nienxa  ed  cmi-  tica  che  vqli  fece  del  colchico  :  «  non  si 
99  nente  vtintagqio.  La  swi  maniera  di  ope- 
n  rare  sembra  riunire  i  diversi  vantaggi  del 
»>  salasso,  dei  purganti  e  dei  sedativi,  ed  è 
w  quindi  particola rtnente  addatfato  a  quei 
»  casi  in  cui  la  dt*pìe\ione  attiva  è  con- 
99  troindicata  »•.   —  Bar  low ,  tra    le    varie 


»>  è  servito  ne  dei  fiori,  ne  dei  semi, 
»  ma  del  bulbo  tenero,  bianco,  sugoso,  che 
»  nella  primavera  trovasi  allato  elei  bulbo 
99  vecchio . . .  w  IVella  congettura  di  estrarne 
un  numero  magqiore  di  principj  medicati, 
egli  fece  spremere  1  detti  bulbi  giova»Uy  e 
preparazioni  del  colchico,  preferisce  la  tin-   fece  saturare  il  sugo  collo  xucchero,  ora  con 


tura  vinosa  della  radice,  la  tintura  vinosa 
e  spiritosa  dei  setm\  e  gli  stessi  semi  ridotti 
in  polvere:  e  tra  queste,  egli  antepone  le 
tinture  dei  senu,  perchè  di  forxa  piti  uni- 
fonne,  e  piti  certe  nellaoperaxione, —  Qutvido 
In  pletora  è  graffe,  Barlow  consiglia  di  co- 
minciare la  cura  della  gotta  col  salasso:  il  per  lo  più  alla  tfose  ai  J  ]  "*  3  viij  ai  ftajua 
cn/rhiro,  Itenchè  deprima  Pa^itme  delle  ar-  comune.  —  Negli  individui  di  fibra  poco 
terie,  non  costituisce  un   efficace  sostituto    dili:ata,  sui  quali  voleva  avere  una  impres» 


breve  bollitura,  ora  con  un  semplice  calore 
di  circa  60®.  —  //  siroppo  che  si  prepara 
con  questo  processo  è  giallognolo,  e  possiede 
P odore  caratteristico  del  colchico;  ma  se 
si  protrae  la  bollitura,  esso  odore  si  per- 
de. —  Gamb'irini  amministra  questo  siroppo 
ver  lo  piii  alla  dose  di  T  \  in  5  viiì  di  aciiua 
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nahttia  e  la  litiasi.    (Sprk?(ckl.   ìlìst. 
féfL:  tradiiz.  di  Jourdan,  t.  v,  p.  5oa). 
:MANN.  Abbiamo   data    la  ricetta  del 
di  questo  autore  oel  §  Sifilide. 
(  Fedi  RiuMATisMo). 


rorUtty  diede    la   detta    quantità    del 

>  in  due  fiute^  lUla  distanza  di  qual" 
1  f  urui  dalP altra:  quando  al  centra- 
vi multa  recettività,  la  fece  prendere 
ìcaniente.  In  quest* ultima  circosttui^a, 
imentò  anche    la  dose  dell'acqua;  e 

>  aveva  a  curare  imliuidui  robusti^ 
la  nudattia  era  nel  suo  principio, 
tò  la  dose  del  siroppoy  portandoLi  a 

ed  anche   ili  più    nelle   q4  ^^^-    ^^ 
f  Ganibarini  usò  il    siroppo  ili  col- 
mche  per  clistere,    idlorche   doveva 
de*  riguardi  alla  mucosa   dello  sto- 
ma  non  elevò  di  molto  la  sua  dose, 
*  presente  nel  pensiero  che  le  sostiut^jB 
dì  molta  energia  agiscono  per  la  via 
\estino  retto   in    un  grado    non  così 
•re,  come  per  molti  si  crede,  a  quello 
ìiegano    amministrate   per    bocca  ;  e 
ò  scarso  veicolo,  calcolando  pia  sul- 
le  dinamica   che   sulle    evai:uu:iionì. 
urini  durante  la  somrmnis trazione  del 
ro  escluse  in  generale  ogni  altra  tera- 
terna,  —  Egli  poi  tenne  i  maLiti  ad 
ieta  rigorosa  anche  quando  non  avea 
f  con  un'affezione  acuta, 
fattore  Gambarim  poi  non  manca  di 
tire  che    nelLi    maggior   parte   degli 
dui  il   colchico     non   spiega    la    sua 
;    sul  tubo    gastro-enterico  che   dopo 
ore;  d'ordinario  in  capo  ad  un  gior- 
ni rara  fiata,    di    tlue.    L'if/tpa:{ien:^a 
\idati  non  manca   di   fare  parole   td 
0  intorno    a  questa    apparente    man- 
di effetto  del  rimedio.  In  questi  casi 
ò  per  errore,  ripetere  la  prescrizione 
dchico ,  che    opera  poi  ìd  di  là   del 
no,  e  può  essere  pel    medico  fonte  di 
ìceri,  come  lo  è  anche  nei  casi  di  pre- 
irritazione  gastro-enterica,  o  di  pro- 
ione  vitale  già  pervenuta  ad  un  grado 
>ile, 

:asi  poi  nei  quali  il  adchico  apporta 
\mento  emendando  l'eccitamento  nwr- 
senxa  scioijliere  il  ventre,  td  dire  del 
io  dottore  Gambarini,  sono  unavver- 
di  non  sempre  esigere,  quando  lo  si 
frive,  t azione  sua  catartica,      (Il  Tr.) 


GOZZO 

Bronchocile,  Slrunia. 


BURNS  così  scrive  :  nella  cura  del  bron- 
cocele  <(  giova  assai  il  salasso  locale  replicato. 
M  Talvolta  l'elettricità  La  prodotti  buoni  ef- 
»  fetti;  ma  oon  liavvi  rimedio  che  io  possa 
»  consigliare  maggionnenle  delle  lungLeccon- 
M  tinuate  fregagioni  sul  tumore.  Perseverando 
M  con  questo  metodo  pei  corso  di  sei  setti- 
>;  mane,  un  broiicocolc  curato  in  Londra,  di- 
K  minui  assai  di  volume,  lo  stesso  sono  sfato 
M  testimonio  de'buoni  eiiétti  di  questo  metodo 
»  altamente  raccomandato  da  GIRARD  nel 
M  suo  Traité  des  Loupes,  Questo  metodo  è 
n  pure  stato  impiegato  assai  ne' tumori  scro- 
»  foiosi  da  GROSVEJNOR  di  Oxford  e  da 
»  RUSSEL  di  Edimburgo  j».  Rurns  racco- 
manda di  fare  le  fregagioni  con  una  flanella 
coperta  di  polvere  di  cipri,  e  di  strofinarne 
la  parte  almeno  tre  volte  al  giorno  per  venti 
minuti.  (Coopti,  Diz,  di  Chir.,  ediz.  di  Mil., 
i8a5,  pag.  566)  (1). 

C01M)ET  fu  il  primo  a  consigliare  l'iodio. 
(Dibl.  wti  ver  selle  y  iB'jo),  —  Dopo  hanno 
coir  iodio  ottenuti  felici  risultamenti ,  nella 
cura  di  questa  malattia,  IRMENGER  (Batlb, 
Bibl,  de  T/iér,,  t.  1,  p.  li),  GlOVAl^NI  DE 
CARRO  (Bibl.  univ,9  t.  xvii  e  xvui,  iStii), 
IIUFELAND  ed  OSAMN  (Bapport  sur  l'in- 
stiiution  polyclinique  de  Berlin,  i8qo,  ai, 
-^1),  BACP  (Bibl,  univ,,  t.  xviii),  GIMELLE 
(Revue  méd.,  i8'ji,  t.  vi),  liRERA  (Saggio 
clinico  sull'iodio.  Padova,  iSuu),  KOLLEY 
(Journ,  complem,,  i,  xvi  ,  i8a5),  COSTER 
l^rch,  ijén.,  X,  11,  iSaS),  RICKW00D(7Ae 
London  nied.  and  phys.  Journal,  iBaS), 
GAIRDNER  (Gai».,  Es,sai  sur  les  effets  de 
Viode,  1824),  SAINT-SATORNUV  (Journ. 
compUni,,  u  XIX,  i8a4),  ULRICH  (R<jst,  JKfiri- 


(i)  Leggesi  presso  Fodirì  che  ad  una 
donna  fu  preso  in  rissa  e  stiracchiato  ben 
bene  il  ijozz^**  ^  poco  dopo  quest'accidente 
il  gt^ZZ^  stfttni,  —  «  f^tdi  tin  buffone  col 
^  g^xKPy  ^^'rive  MoRTEGciA  (Istituzioni  chi- 
»  rurgiche,  Milano  i8i5,  t,  vii ,  p,  ig3^, 
w  c/ui  molti  so/evano  per  ischerzo  tirargli 
M  e  brancicargli  colle  mani,  Cotali  stirature 
K  replicate  gli  fecero  in  non  so  quanto  tempo 
»?  affilar  via  il  gozzo  totalmente  »•.  (I|  Tr.) 
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ga^in,  i8q5,  t.  iix) ,  MANSOiV  (M.  Rech, 
sur  les  effetv  de  Ciodie^  i8i5),  ANGBLOT 
(jérch.gén.,  i8a6>  — RKYNAUD-LACROZE 
loda  egli  pore  T  iodio,  (fourn.  complém.  du 
Dici,  des  se.  méd.^    i8i4).  —  Orrì    gioruo 


siruma.  Si  preodooo  poi  J  if  di  <|aetu  pol- 
Tere  e  eoo  libb.  j  di  xucchero  oudoo  »  si 
fanno  pasticche  o  trochisci  ed  peso  di  gr.  yr. 
Dose  :  t  j  pasticche  la  nultioa  e  doe  U  sera.  — 
Di  più  Fodere  ordinaTa  anche  od    linimento 


tolti  i  pratici  sperimentati  riconoscono  l'azione    composto  di  aoa  5  ij  <1>  carbonato    d^ammo- 


•peciOca  che  ,  nella  cura  di  questa  malattia , 
hanno  le  preparazioni  di  iodio. 

(X)PLAND  Tanta  la  canfora  per  uso  esterno. 
{Stunnil.  jiuserL  Abhtindlu^Hj,  \u  Gebr.f. 
pr.  Aerxte^  t.  xiv,  '791)  (»). 

COSTE  e  WILLEM  ET  credono  che  il  Ter- 
Inucum  Lycfinitis  sia  rimedio  specifico  nella 
cura  del  gouo ,  della  tosse,  ecc.  {K.  Asma, 
p.  S'i). 


niaca  e  di  canfora,  incorporate  eoo  ^  jv 
d'olio  d'oliva,  e  lo  adoperava  la  mattina  e  U 
sera,  alla  dose  di  un  piccolo  cucchiajo,  per 
fare  delle  fregagioni  sul  gozzo,  copreodolo  ia 
seguito  con  una  compressa.  {Rev»  méd,^  18349 

tOOL  1). 

FODERE  ammìoistrava  il  solforo  di  potasu 
alla  dose  di  gr.  zix  al  gioroo,  io  ona  botti- 
glia d'acqua.  (F.,  Ess.  sur  U  goitre  et  U 


DAPEYRON  DE  GHEYSSIOL  raccomandò  aètùuige,  1793). 
i  gosci  d'uovo  calcinati  alla  dose  di  ^  j ,   la        GEORG  fece  conoscere  all'Accademia  reale 

mattina  e  la  sera  ,   in  un  bicchiere    di    vino  di  Medicina  gli  ottimi  efletti  da  lui   ottenuti, 

rosso,  {fourn.  de  Méd, ,  1770).  —  UÉVIN  nella  cura  del  gozzo  e  d'ogni   altro   ingorga- 

ammiiiistrò  questa  sostanza  alla  dose  di  5  Ì'M  mento  glandolare,  coli' allume  di  Roma.    Egli 

al  giorno,   e   accerta  che  essa  praovoca  uno  dice  che  si  può  amministrarlo  sotto   lotte  le 

scolo  abbondante  di  orine  bianche  e  sedimen-  forme,  in  una  soluzione,  in  polvere,  in  pillole: 


tose,  e  qualche  volta  anche  un  po'  di  sali- 
▼azione.  (H. ,  Cours  de  paUuìL  et  de  thér. 
chh\  Parigi,   179^,  t  i,  p.  a4a). 

DOBOIS  prepara  le  pasticche  per  il  goz- 
zo colla  seguente  ricetta:  2|.  di  sugo  di  li- 
quirizia in  poivrre  parti  XLJv,  di  spugna  bru- 
ciata in  polvere  p.  ivj,  di  carbonato  di  soda 
polv.  p.  viij ,    di   cannella  polver.  p.  jv  :    si 


ma  la  dose  non  deve  però  mai  oltrepassare 
gr.  jv-vj  al  giorno,  a  fine  di  evitare  che  irriti 
le  vie  digerenti.  Il  suo  oso  protratto  (al  dire 
di  qoesto  autore),  produce  dei  foroncoli ,  ao- 
menta  il  colore  e  la  consistenza  del  sangue, 
e  rinforza  la  yista.  {BulL  des  se.  méd; 
giugno,  i83u,  p.  4^^)* 
GIBSON,  nella  cura  del  gozzo,  dice  di  noe 


mescolino  tra  loro  es;ittamente,  e  coH'aggiuota  conoscere  on  rimedio  migliore  dell'estratto  di 
di  s.  q.  di  mucillaggine  di  gomma  dragante ,  cicuta  ben  preparato,  dichiarando  che  qoesto 
Si  facciano  pasticche  di  gr.  x.  Dose:  ona  pa-    farmaco    giova    spezialmente    negli    iodividoi 


sticca  tutte  le  sere  andando  a  letto.  (Fot,  For 
mulntr*»^  p.  575). 

FODERE  si  servì  con  vantaggio  delle  pa- 
sticche indicate  nella  Farmacopea  di  Spielmann, 
che  sono  le  seguenti:  %  di  spugna  comune 
abbruciata  ^  xxiij,  di  pietra  pómice,  di  pietra 
speculare  (Chuux   suìfatée   lenticulaire    di 


che   trovansi    tra   il  10  e  il  20  anno  d'età. 
{The  P/iiiiid.  Journ.,  i8ao). 

GRAEFE  vanta  la  formola  segoenle:  Q|.  Tar* 
tiri  turtiirisatì^  Spongiae  tostae^  Sacca,  aoa 
5  -r  ;  salis  Animoniaci^  rad.  Imperatorùm 
CìNìiaftionu  acuti  ana  5  M  >  sulfuris  aurati 
Antinwimi  ^  j  ;   Piperis  lungi  5  j«  M. ,  /. 


Haut\  di  egagrcipile  o  palle  marine  abbruciate    puluis  subUiis,  Dose:    un   piccolo  cocchiajo 
{Qmjerua  Aegagropila^  Linn.)  ana  ^  iij,  di  *  .       .     .  .^  — 

pietnizze  delle  spugne  ^  vj,  di  galla,  di  ossa  di 
seppia,  di  pepe  lungo,  di  pepe  nero(a),  di  radice 
di  |>irctro,  di  radice  di  zenzero,  di  moriato 
di  hoda  ana  ^  j  ;  se  ne  fa  ona  polvere  cono- 
sciuta sotto    il   nome   di   polvere  contro  la 


una  0  due  volte  al  gioroo.  (GiAira  u.  Wal- 
TBii,  Journ.f  i8ai). 

HOLBROCK  giunse  a  far  diminoire  il  gozzo, 

e  talvolta  anche  a  goarirlo,  colla  compressione. 

{The  Ltmd,  Med,  Repositoty;  ottobre,  1817). 

KLEIN  suggerisce  l'applicazione  di    uno  0 

piò  setoni.  (SiBioLD,  Sommi,  selt  chir^  Beob.^ 

Rudelstadt,    1807).   —QUADRI,    1818.  — 

(i\  CoFLABD  scioglieva  5  j  di  canfora  in    COPELAND.  —  HOTCBINSON.  —  THOM- 

aiia  5  lij  di  spirito  di  stile  anunoniaco  e  di    SON.  —  GUNNING.  —  JAMES  (1). 

olio  di  olivo.  (DuacAS,  Med.  conwient.  Dee.  11, 

t  vV  (Il  Tr.) 

('«)  ^.  JouioAH,  Pharm.  Univ»,  L  1,  p.  494»        (*)  Celso  scrisse  che  il  goxxp  poteita  cu- 
•^.*  edi\.  rarsi  «  adureotibos  medicameatis»,  «m  aggiu* 


GOZZO 


ajS 


LRTTSOM  associa  qaattro  parti   d'empia-    cloruro  di  sodio  calcinato,  di  spagna  caldoata 


stro  saponaceo  con  una  parte  di  canfora, 
stende  questo  ewpiastro  sopra  una  pelle  sot- 
tile »  e  lo  applica  sul  gouo  ;  inoltre  racco- 
manda di  fregare  il  tumore  due  volte  al  giorno 
con  una  parte  di  linimento  saponaceo  e  parti 
doe  di  canfora.  (Loiffliì,  Die  neiist.  und 
nutxL  p-.  ìfahrh.  und  £rf.  Erford,   18069 

t.  II). 

MORANO:  2|.  d'idroclorato  d'ammoniaca,  di 


g9ie  che  riesce  più  breve  la  cura  col  taglia, 
(Cus.,  de  Med,  L  vu,  e,  unì.  —  Alcuni  vi» 
aero  guarire   il  goxXP    coUabbruciamento 


e  non  lavata  ana  parti  eguali.  Si  polyerizzino 
queste  tre  soslaoae  e  si  mescolino  esattamente, 
indi  si  asperga  con  esse  un  po'di  cotone  car- 
dassato  e  avente  la  forma  d' una  cravatta  , 
che  poscia  si  involge  con  una  mussolina  che 
si  trapunta,  e  si  applica  intorno  al  collo. 
Questa  specie  di  sacchetto  debb'essere  rinno- 
vato of;ni  mese  ;  e  nel  caso  che  producesse 
qualche  irritazione  alla  pelle,  se  ne  sospende 
l'nso  per  alcuni  giorni.  (Fot,  /bmi.,  p.  109^ 
NAYLOR.  4  Addi  sul/urici  5  j  ;  Jldipis 
suilli  praeparatì  ^  j.  Si  mescolino  bene  in 
nn  mortajo  di  vetro.  Naylor  di  Gloucester  si 
servi  di  questo  unguento,  mescolato    con  una 


accidenitde^  o  praticato    espressamente  ad  buona  quantità  di  canfora,  per  istropicciare  il 

una  profondità  considerabile.  A  Uri  lo  vi-  tumore,  ne'casi  di   broncocele,    con   vantaggi 

dero   sparire   dopo   una  ferita.  Bous   im-  considerabili.  (Coopta,  -Di^.  di  Chir,^  edix.  di 

piegò  alcune  volte  i  uescicatorj^  e  li  trovò  Milano,  i8a3,  p.  1786). 

vintaggiosi.  —  Flajahi  e  di  parere  che  fra  NEUMANN  accerta  che  di   tutti    i    rimedi 

tatti  i  rimedi  proposti  per  f  estirpazione  del  conosciuti,  il  piò  efficace  è  il  segnente:  %  ^n- 

broncocele^  il  setone  sia  il  meno  pericoloso ,  ginr.  mar  in,  in  fragmentiSy  Lapid,  Spongiar, 

potendosi,  in  molti  casi,  ottenere  con   esso  ana  ^  jv  ;  Pilae  marin.  J  j.  Ingerantur  cru' 

una  cura  radictde.  Egli  non    è  favorevole  cibuh  et  f  sub  igne  cinis.  Cujus  cineris  J  j 

altapplicaxione  del  caustico  ed  alla  incisione,  coq,  e.  Aquae  font,  libb.  ij,  ad  colat,  i  xij, 

perchè  ne  vide  tristi  effetti,  (Flajahi,  Colie-  quibus  adde  :    syrup.    Cinnamomi  J  ).  M. 


xione  di  Osserv.  Roma^  i8oa).  —  //  dottor 
Mo!«iò  {seniore)  fa  menzione  d'aver  veduta 
una  idropisia  nel  centro  delia  ghiandola 
tiroidea,  complicata  col  broncocele,  guarita 
col  setone,  sebbeìte  il  tumore  ghiandolare 
continuasse  a  sussistere.  — Secondo  fiiuAut, 
parecchi  casi  di  guarigione  ottenuta  eoi- 
taso  del  setone  fatto  passare  pel  tufiwre,  o 
coitapertiàra  don  cauterio,  vennero  comu' 


Dose  :  un  cucchiajo,  tre  volte  al  giorno.  (Niu- 
MAHa ,  F'on  deìi  Krankh,  des  Mensch*  Ber- 
lino, i832,  t.  Il,  p.  35). 

NIEL  raccomanda  i  preparati  d'oro.  (Fedi 
SiriLios). 

OSIANDER  curò  un  gozzo  pertinacissimo, 
prescrivendo,  la  mattina  e  la  sera,  una  polvere 
composta  di  gr.  ij  di  digitale  e  di  gr.  iij  di  canfora; 
e  con  un  mescugUo  di  canfora,  di  spirito  di  sale 


nicate  al[ Accademia  reale  di  chirurgia  di  ammoniaco,  di  tintura  di  cantaridi,  e  di  estratto 
PiU'igi  {Ltpiologie^  ecc,  Parigi,  1 776).  An-  di  giusquiamo,  che  si  distendevano  sopra  im 
che  Ricbth   osservò  fin   dai    1788  alcuni    pezzo  di  tela  col  mezzo  della  mollica  di  pane, 


buoni  effetC  prodotti  dal  setone,  —  Nel  no- 
vembre  del  1817,  1/  dott,  Quadii  di  Napoli 
con  un  ago  da  tre  qua^'ti,  lungo  sei  pollici 
e  mexxp,  fea  passare  un  setone  per  mexxo 
alia  ghiandoU,  dal  basso  all'alto,  ed  aUa 
profondità  di  circa  quattro  linee  dalla  sua 
superficie.  In  48  ore  cominciò  la  suppura^ 


e  che  si  applicavano  sul  broncocele.  (Osi  ah  dei. 
Ne  uè  Denkw.f  Aerate,  ecc  Gottinga,  1797). 
PESCHI ER  raccomanda  il  carbonato  di 
soda  cristallizzato  alla  dose  di  5  'Ì  *  §  "^  ^° 
i  viij  d' acqua ,  e  ne  amministra  un  cuc- 
chiajo, due  volte  al  giorno.  — HUFELAND. 
(HuPEL.   Journ.  ;   febbrajo,   1826).  —  GtlM< 


xione.  Il  18  m vembre,    nel  far  uscire   la    THER-  (Hufil.  Journ.;   ottobre,    i83a.    — 
materia,  ujci  tnche  il  setone,  e  Pirrita^ione    PLIENINGER  ha  in  parecchi    casi   avverata 


eccitala  nel  rimetterlo  produsse  un  ascesso 
ai  lato  destro  iel  collo,  che  si  aprì  il  iZ,e 
si  ti'ovò  che  la  sippura\ione  aveva  distrutta 
quasi  tutta  la  ghiandola,  ecc,  —  Qualche 
volta  però  il  setne  produsse    una    irrita- 


l'efficacia  della  pozione  di  Peschier,  facendola 
ripetere  tre  volte  al  giorno.  (fFOrtemb.  med. 
Corresp,  BL,  t.  ni),  lo  parecchi  casi  di  gozzi 
inveterati,  KLOSE  trovò  utili  5  ij  di  sotto- 
carbonato di  soda  in  §  jv  di  acqua  distillata, 


xione  troppo  fare,  e  il  malato  dovette  sue-  da  prendersi  alla  dose  di  un    cucchiajo,    2-3 

cumbere,  { V.  Coipii,  Di\.  di  Chir.,  p.  367,  volte  al  giorno.  (Med,  SkiL   d.    Pereira  f 

edi\.  di  Milano,  Sa3).                       (11  Tr.)  ffeilk.  in  Pr.,  i833). 

DIZ.    DI    TitAP*  55 
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POOaCHÉ  ^nsiglia  le  fregagioni  colFidro- 
bromato  di  potassa  incorporato  colla  augna* 
(Rev.  méd.,  i8a8).  —  MAGENDIE  :  %  d'idro- 
fcromato  di  potassa  gr.  xxjr,  di  bromo  liquido 
gocc.  TJ-nj»  di  sugna  ^  j.  M.  Dose:  da  prima 
X  ^r  I  iodi  5  Ì>  ^^^^^  spazio  di  8  giorni,  per 
fare  fregagioni  la  mattina  e  la  sera  sul  gotto, 
sui  tumori  glandulari  scrofolosi,  ecc.  (Maoimdii, 
Nouu.  formulairey  ecc.). 

ROOLIN  raccomanda  il  cloro  liquido.  (Re- 
vue  Méìi.f  i8a5,  t.  lii). 

WERNEGK.  prescrive  di  fregare  il  gozzo 
col  cloniro  di  calce  incorporato  colla  sogna  : 
^  di  cloruro  di  calce  5  "^  »  ^i  sugna  ^  j.  Bf . 
La  risoluzione  del  tumcfre  accade  con  lentezza, 
ma  non  manca  mai.  (Glaiòs  u.  Radius,  Beitr. 
Xu  med,  KUn,^  t.  in). 

WOGT  pretende  di  avere  col  carbonato  di 

!  potassa  sanati  alcuni  gozzi ,  ribelli  alla  cura 
atta  colla  spagna  abbruciata.  (W.,  Phiirnm» 
cod/fuwuk,  t.  11,  p.  ^52), 


IDRARTRO 

W7LIE  G.,  medico  dell'imperatore  di  Rus- 
sia, usa  il  metodo  seguente  ;  egli  prescrÌTe  aoa 
gr.  iij  di  sottomarìato  di  mercorio  e  ds  mu* 
riato  ammoniacale  di  ferro,  gr.  JT  di  spugna 
abbruciata ,  e  gr.  i  di  corteccia  del  lauro 
cassia.  Questa  polvere  debbe  divkkni  in  do- 
dici dosi,  e  se  ne  dà  nna,  due  volte  la  setti- 
mana, con  un  leggiero  anodino  alla  colte.  G. 
Wylie  prescrive  pure  a4  pastiglie  fatte  con 
J  j  di  spugna  abbniciata  e  pestala  ,  coi  ag- 
giugnesi  quantità  ^uale  di  gomma  arabica,  e 
gr.  XV  di  cannella  mischiate  con  nna  q.  s.  di 
siroppo  di  corteccia  d'arancio.  L'ammalato 
dovrà  tenere  tutti  i  giorni  sotto  la  lingua  una 
di  queste  pastiglie,  finche  siasi  sciolta.  Egli  fa 
applicare  finalmente  al  tumore  un  cerotto  com- 
posto di  ^  -r  di  litargirio,  5  i  ^^  sottomariato 
di  mercurio,  e  gr.  x  d'antimonio  tartarizzata 
(AuBitT ,  Nosciofj,  Natur,^  t.  i ,  p.  474  ;  < 
Goopit,  Dìx^ionario  di  Chirurgia  pratica  ^ 
pag.  56;). 


I 


IDEARTaO 

Idartro^  Idartrosì. 
Hydrops  articulorum. 


BELL  consiglia  di  comprimere  il  tumore 
con  una  calza  espulsiva,  o  colla  fasciatura 
stretta  in  modo  che  l'infermo  possa  facilmente 
sopportarla.  (Bill,  Chirurg»,  t.  v,  p.  279).  — 
BRIGHETEAU.  (r.  questo  nome)  (1). 

BLUFF,  nella  cura  dell'idrartro,  massime 
se  è  consecutivo  ad  una  febbre  intermittente, 
raccomanda  di  infondere  libb.  j  di  bacche  di 
ginepro  grossolanamente  polverizzate  in  una 
s.  q.  di  acqua  bollente;  poscia,  dopo  la  spre- 
mitura, di  mettere  le  bacche  ancora  calde  in 
un  panniiino,  e  di  applicarle  intorno  all'arti- 
colazione,  rinnovandole  di  spesso.  (Scbmidt, 


(1)  Mauolin,  Blandiii,  G.  Gloquit  e  Vil- 
piAo  debbono  affa  compressione  la  guari' 
giune  di  molli  dei  loro  malati.         (11  Tr.). 


Recepte  der  besten  Aerxpe,  Lipsia,  i83i, 
p.  ao3). 

BRIGHETEAU  riferisce  il  caso  di  una  idro- 
psia  dell'articolazione  femoro-tibia^ ,  che  fu 
•anata  col  riposo,  colla  giacitura  orizzontale, 
e  con  una  metodica  compressioie  dell'arto 
inferiore  fin  sopra  al  ginocchio.  Biicb.,  CU- 
nique  méd.  de  l'hop,  Becker.  Parigi,  i855, 
p.  a65). 

BRODIE  raccomanda  di  fare  le  fregagioni 
snll'articolazione  con  un  linimtito  composto 
di  ^  j  -r  d'olio  di  lino,  e  di  ?  -f«  d'acido 
solforico.  (BiODii,  PathoL  unti  Chir,  Beob., 
tradotto  da  Holschii.  Annove*,   1821). 

CARRÉ  trovò  utili  le  fregigioni  colla  po- 
mata con  protoioduro  di  roenurio.  (A^.  Tisti- 
COLO,  Malattii  dil). 

COUDRAY  cuopre  il  tumrre  con  compresse 
bagnate  io  un  mesciiglio  d  parti  eguali  di 
tintura  di  digitale  e  di  tintua  di  scilla.  Spesse 
volte  il  liquido  effuso  vieie  assorbito  nello 
spazio  di  una  settimana.  (Fliimiit,  Reperior. 
XI  anno;  aprile  1837,  p.  171). 

EBERS,  in  un  caso  di  idrartro  pertinace, 
trovò  utile  il  fare  due  ydie  al  giorno  le  fre- 


I  al  giooediìo  colla  pomata  composta  di 
li  Tcratrìna,  ed  ^  j  di  sogna.  (Gaipu, 
enterift^  i835,  p.  778-800). 
IkS  consiglia  il  moia.  (Maas,  Briefe 
ìVundarxt*  uber  d,  wichl.  Cegenst 
tir.  HeOk.  Berlino,  1806).  —  LARREY, 

MAUiOily    p.    io). 

NRO  propose  i  fumigi  coli*  aceto. 
^OU  prescrive  le  docce  a  vapore  e  la 
essione  metodica,  (ff.  Acni,  p.  2).  — 
(tenne  felice  risoltamento  dai  bagni  a 
•  continuati  per  lungo  spazio  di  tempo. 
Chir.  Zeity  i83i,  Ergaent,  t.  xxxv, 

• 

VT  narra  che  ebbe  nella  sua  clinica  a 
sei  casi  d'idrartro  all'articolazione  del 
Ilio,  ono  de'  quali  era  prodotto  da  una 
traumatica,  gli  altri  cinque  erano  d'in* 
enmatica.  Egli  li  guarì  tutti:  il  primo 
reiterata  applicazione  delle  mignatte, 
:|ua  fredda,  e  colle  fregagioni  mercuriali; 
altri  ritornarono  nella  pristina  salute 
ie»ti  medesimi  rimedi,  ad  eccezione  però 
l'acqua  fredda  vennero  surrogati  i  fo* 
caldi  coir  acqua  di  Goulard  oppiata,  0 
ietti  aromatici,  lo  due  casi  fu  necessaria 
cazione  del  ferro  rovente;  ed  in  on  altro 
I  dovette  fare  una  puntura  colla  lan- 
iella  parte  interna  del  ginocchio.  (Fedi 
\,  pag.  !i6i)  (i). 

)ER(^K  raccomanda  T  applicazione  del 
:olo  (Ranìinculus  ncris)  pesto  e  ridotto 
pa. 

SOT  vanta    l' applicazione   del  taffetà 
ito  d'un  cerotto  robefàciente. 
àVELLES  ed  HÉVIN  lodarono  il  cata- 
i  che  si  prepara   colla  senape   in   pol- 
coll'aceto.  (Dici,  des,  se.  niéd,^  t.  xiii, 

GLER   loda    l'applicazione  della  solo- 


Lti  cura  auti/htgisiica  ,  spexialmente 
,  è  quella  che  lui  dati  1  migliori  ri" 
dienti.  La  maggior  parie  quindi  dei 
rg/ii  consiglia  le  satiguisug/èe^  i  calo- 
I  anvnollientiy  anofiiìtiy  le  beaatule  rirt' 
nti,  i  purganti,  i  clisteri,  e  il  ripo^ 
E  quando  la  muluttia  minaccia  di 
''si  cronica,  tutti  vantano  i  vescicanti; 
4la  differenza  che  pressoché  tutti  sug- 
ono  l* applicazione  di  piccoli  vescicoìiH 
varie  pftrli  del  twnorey  mentre  Yil- 
:uopre  tutta  P  uriicotai^ione  con  un 
mie  solo.  (U  Tr.) 


roRARTRO  —  IDROCEFALO  975 

ziooe  tiepida  di  tale   ammoniaco.  %  di   sale 


ammoniaco  ^  -^ ,  di    acqua  comune  ^  xx,  di 
alcool  rettificato  ^  ij.  (F,  Gobéa). 

(F,  iDaopiiiA). 

IDROCEFALO  z=:  Hjdwcephalus. 


ALBERT,  dalle  autopsie  che  ebbe  a  iare, 
conchiude  che  i  sintomi  del  primo  stadio  Ai 
questa  malattia  non  sono  prodotti  da  ona 
infiammazione  legittima,  ma  dalla  congestione, 
quindi,  nel  primo  periodo,  consiglia  i  rimedi 
antiflogistici,  e  quando  siano  scomparsi  gli  io* 
dizj  della  congestione,  propone  il  muschio  col 
solfato  di  chinina  e  coll'acido  fosforico,  allo 
scopo  di  prevenire  il  rammollimento  del  cer- 
vello. (GaAiri  und  WALTBia,  Journ.,  t.  xxi)» 

ARMSTRONG,  CRUIKSHANKed  UNTER- 
WOOD  consigliano  di  provocare  la  salivazione 
mercuriale.  Nel  Giornale  medico  di  Londra 
del  1783  e  del  1784  leggonsi  due  straordi^ 
narie  guarigioni  .ottenute  con  questo  mezzo.  — 
Parecchi  altri  medici,  nella  cura  dell'  idrocefalo 
acuto,  si  attengono  ai  mercuriali,  dando  la  pre- 
ferenza al  calomelano',  che  fu  raccomandato 
spezialmente  da  DOLAEUS  (Encyc.  chir.  rat. 
Francoforte,  1689),  da  QUIN  (De  Hydro- 
ceph,^  ini.  Disseri,  Edimburgo,  1775),  da 
PERCIVAL  {Med.  and  pkys,  comm.  by  a 
Society,  etc  Edimburgo,  1779)»  da  HAT- 
GARTH,  che  sanò  col  calomelano  una  giovane 
di  aS  anni,  senza  che  sopravvenisse  la  sali- 
vazione; da  HUNTER,  che  narra  un  caso 
consimile  in  un  b«imbiiiO  di  due  anni;  da 
FERRIAR,  che  guarì  un  bambino  di  tre  annj, 
provocando  la  salivazione»  ed  applicando  con* 
temporaneamente  un  vescicante  sulla  testa* 
(TansacHons  0/  the  college  cf  Philadelph,^ 
1793).  Nella  Biblioteca  chirurgica  di  RICHTER 
poi  si  legge  che  DOBSON  fu  chiamato  a  cu- 
rare un  barobino  di  3  04  'ooi»  ^ctto  d'idro- 
cefalo acuto,  e  che  aveva  avuti  tre  fratelli 
già  morti  per  la  medesima  malattia.  Dopo 
avere  inutilmente  adoperato  lemetico,  i  ve- 
scicanti, i  purganti  ed  i  revelienti ,  Dobsoo 
ordinò  il  calomelano ,  e  contemporaneamente 
anche  le  fregagioni  mercuriali.  Questa  maniera 
di  cura  produsse  per  alcuni  giorni  una  leg- 
giera sahvazione,  durante  la  quale  disparvero 
tutti  i  sintomi  morbosi ,  ad  eccezione  dello 
strabismo.  Un  altro  fanciuUetto  di  cinque  anni 
soffriva  da  varj  giorni  dolori  al  capo  e  nelle 
membra,  vomitaTa  frequeoiemeute,  sopportava 


nj6 


maocEFAi^ 


con  pena  la  Ince,  ed  aveva  febbre;  il  polso  era  naissances  mèdie,  chirurg,^  febbrajo,  1837). 

celere,  la  testa  calda,  gli  occhi  rossi,  la  pu-  BLANDE  saoò  an  idrocefalo  croeioo  coiU 

pilla  dilatata ,   di  piò  si  osservava  in  esso  lo  compressione  esercitata  col  mezio  d'ima  fascia* 

strabismo.  Si  era  già  ricorso  ai  vescicanti,  ma  torà  circolare,  con  no  purgante  ogoi  3-5  gioroi, 

inotilmente:   Dobson  gli  ordinò  un  grano  di  e  eolle  sanguisnghe.  (The  ÌAmikm  tned,  unti 

calomelano  tatti  i  giorni,  ed  in  pari  tempo  le  phys.  Journ,^  1821)  —  GIRDLESTONE  e 

fregagioni  mercanti:  sopravvenne  la  saliva-  GOSTERTON  ebbero  giovamento  dalla  oom- 

sione ,   e   io  capo  a  sette  giorni  di  cura ,   il  pressione  fatta  con  picciolo  bende  agglotina- 

bambino  era  guarito.  (Z>ict  i/e  Afér/.,  2.*  edix.,  tive.  {The  London  med,  and  phys.  Joum,^ 

t.  VI,   p.  a3i).  —  GOÉLIS,   quand'anche  i8aa).  —  BARNARD.  {The  Land.  med.  Re- 

non  ri  avesse  che  an  sospetto  di  questa  ma-  postL^  1823).  —  WEDEMETER»  i8a4-  -— 

lattia,  prescrive  per  precauzione  il  calomelano  MOELLER,  1 832. 


GaLDWELL  guarì  un  idrocefalo  cronico 
facendo  fare  le  fregagioni  tre  volte  al  giorno 
colla  seguente  pomata  :  1\.  d' iodio  5  j»  ^  ^^ 
rotto  ^  j.  L'infermo   inoltre   prendeva   ogni 


6  la  pomata  col  tartaro  emetico.  In  generale^ 
contro  questa  affeaione,  il  calomelano  è  il  prin- 
cipale rimedio  ;  e  Goelis  lo  amministra  sempre 
alla  dose  di  ikieEzo  grano, ogni  1-2-3  ore,  se-  ^ 

oondo  le  drcostanse  e  il  bisogno  di  rimediare  giorno'^'gr.  jv  di  mercurio  cretàceo  {hydrar' 
alla  costipasione.  I  fomenti  freddi  al  capo  e  gyrum  cuw  cretti),  e  faceva  uso  di  ona  bc- 
Taso  del  nitrato  di  potassa  possono  continoarsi  vanda  con  ossiroiele  scillitico.  {The  Lancei; 
sensa  inconvenienti  durante  il  periodo  ìnGam-  settembre ,  1 833).  —  J AHN  accertava  che 
matorio  finattanto  che  non  è  sopravvenuta  l'iodio  è  più  efficace  d'ogni  altro  rimedio,  e 
leSusiooe:  quando  questa  nasce,  la  malattia  ..  /^ 

è  sempre    mortale.   Se  l'idrocefalo   acuto   è 
complicato  colla  diarrea  acquosa,  lo  spandi- 
mento    taocede    difBdlmente.    {F.    Colica  , 
p.  126).  —  GLANffY  amministra  con  sommo 
Taotaggio  il  protodoruio  di  mercurio  ad  alte 
dosi  (gr.  v-vj-vij,  ogni  ^•5  ore),  continnandone 
l'oso  giomo  e  notte  finattanto  che  offende  le 
gengive.  Non   trascara   però   contemporanea- 
mente   le   evacuaxiooi   sanguigne   col   meito 
delle  sanguisughe  e  delle  coppelle,  e  l'appli- 
cazioiie  dei  vesdcaoti  e  dei  senapismi.    L'in- 
fermo rimane  sotto  l'azione  del   protocloruro 
di  mercurio  finche  non  sopravviene  un'abbon- 
dante secrezione  di  liquido   per   parte  degli 
intestini  o  dei  reni.  Talvolta  passò  una  e  fino 
a  tre  settimane,  senza  aver  osservato  un  mi- 
glioramento; ed  il  segnale  che  annunciava  il 
ristabilimento   dell'infermo,  era,  per  questo 
autore,  la  secreziooe  abbondante  d'una   bile 
giallastra.  Le  escrezioni  e  le  secrezioni  si  fa- 
cevano gradatamente  regolari.  Il  tatto,  P'uso 
dei  membri,  e  la  vista  ritornavano   nel    loro 
stato    normale,    indizio  che    il    cervello   era 
perfettamente  e  totalmente  libero.  Il  protoclo- 
niro  di    mercurio   debb' essere   amministrato 
finché  si  oltieoe  la  guarigione  compiuta,  avendo 
cura  soltanto  di  cambiare  le  dosi  e  il  tempo 
della   loro   amministrazione   a   seconda    delle 
circostanze.    Glanny    dice:    «Se  v'hanno  ri- 
»  medi  in  medicina  che  meritino  il   nome   di 
n  specifici ,  io  non  temo ,  nella   cura  dell'  i- 
n  drocefalo  ,   di   dichiarare  tale   il   protoclo- 
»  furo  di   mercurio  ».   {Journal  des  coft" 


prescriveva  la  polvere  seguente:  1\,  d'iodio 
gr.  1/16,  di  calomelano,  di  digìule  porpo* 
rina  ana  gr.  -r  -  ij  ;  di  zucchero  bianco  9  j- 
M.  Si  amministrino  xvj  di  queste  polveri,  e 
se  ne  faccia  prendere  all'ammalato  ona  ogni 
tre  ore.  {F.  lotopisu,  p.  285). 

GHARPENTIER  nella  cura  dell'idrocefalo 
acolo,  prescrìve  il  calomelano  e  qualouqne 
altra  preparazione  mercuriale.  Egli  opina  che 
i  purgativi  non  debbano  essere  negletli ,  ma 
vuole  che  si  injettino  nell'  intestino  retto  coi 
clisteri  per  non  metterli  a  contatto  collo  stomaco 
e  coll'iiiteslino  tenne,  la  cui  irrilazione  offende 
facilmente  il  cervello.  Inoltre  questo  autore 
bandisce  anche  l'uso  interno  dei  diuretici  e 
dei  sudorìfici,  ed  al  salasso  preferìsce  le  sol- 
trazioni  sanguigne  locali.  1  revellenti  appli- 
cati melodicamente  sulla  cute,  a  suo  dire,  sooo 
altrettanto  efficaci  quanto  quelli  che  si  mettono 
sulla  lesU.  (Cbaspshtiii,  De  la  nature  et  du 
traitanent  de  la  tnaladìe  dite  kydroceph. 
aigiie,  Parìgi,  1829). 

FRANK  P.  faceva  radere  la  testa,  e  ordi- 
nava di  farvi  sopra  le  fregagiooi  coU'ungaenlo 
mercuriale  associalo  colla  digitale.  (Fìahk,  Epi^ 
tome  de  curand,  hom.   morb,  ^  accLix)  (1). 

IlEIM   e    FORMEY    lodano    le    afiusioni 


(  1  )  P.  Frark  Jà  grandi  elogi  anche  dei- 
t  uso  interno  del  calomelano ,  dei  vesd» 
canti,  e  dei  rimeii  che  sono  atti  a  far 
ìiassorbire  il  siero  effuso,  ad  aumentare 
la  secre:^ione  delle  onne,  ecc.  (|l  Tr.). 


IDROCEFALO 

frfdde  ani  capo  rafo.  (Hom,  jirch,^  t.  iii).  — 
BAMBERG  ne  eonferma  lelBcacia.  (B.,  Dis^ 
stri,  de  hydiHicephiilo  acuio.  Berlino,  i8a6). 
Molti  altri  medici  n'ebbero  eglino  pare  felici 
nsollamentL  —  PlfiTT,  invece  delle  aflusioni 
fredde,  e  della  applicazione  del  ghiaccio  entro 
ttoa  Tetcica,  cbe  riesce  seinpre  pesante,  e  che 
è  soggetta  a  eambiar  posto,  suggerisce  la  irri- 
guione  continna  ooH'acqua  fredda.  {Ga^'  "t^*; 
1857,  p.  oSo).  <f^  Tbioiii). 

HEINE  descrive  un  caso  d'idrocefalo  acuto 
guarito  colla  belladonoa.  (Scimidt, /ciAr.,  i835, 

t  flit). 

HDNTER  ,  nel  Medicai  ^  Commentaries 
(1782),  riferisce  il  caso  d'un  idrocefalo  acuto 
in  cui  il  siero  era  giunto  al  grado  estremo 
dello  spandimentOy  e  che  fu  guarito  con  tre 
bagni  a  rapore.  —  ITARD  (nel  voi.  xxii  del 


^77 
qnale  si  può  aver  confidente  sia  il  salasso 
della  vena  jngolare  (Kttsti,  Klinische  Bei-^ 
traege), 

KOPP  si  accertò  cbe  i  migliori  rimedi  per 
le  conynlsioni  ed  il  tetano  che  accompngnano 
ridrocefalo,  sono  i  fomenti  sul  capo  col  ghiaccio, 
e  l'amministrazione  della  digitale  a  piccolo 
dosi.  (Kopp,  Denhv,  uus  der  aerati,  Prax.f 
t.  I.   Prancoforte,  «830,  p.   197)» 

LABONARDIERE  inserì  nel  Recueil  pe- 
riodique  de  ia  socielé  de  Medecine  dell'anno 
1814  alcune  osservazioni  che  (nella  cara  del- 
l'idrocefalo acuto)  dimostrano  rmilità  della  scilla 
associata  col  muriato  di  mercurio.  —  Nell'opera 
di  Sómmerring  ^nlle  malattie  dei  vasi  linfatici, 
si  legge  che  FLAJANI,  cnrando  l' idropisia 
acuta  del  cervello,  ottenne  vantaggi  sì  grandi 
dalfaso  esterno  del  vino  scilliiico,  che  lo  rac« 
Dictùmnaire  t^  sciences  médicales.p.  238),  comanda  come  rimedio  specifico.  —  ITARD 
aooaoziò  duo  guarigioni,  una  di  un  adulto,  e  fece  con  esso  più  volte  delle  lozioni  snlle 
l'altra  di  un  bambino,  con  questo  mezzo  ot-  gambe,  e  provocò  sempre  copiosissimo  scolo 
tenote.  —  Al  dire  di  Itard,  l'ammioistrazione  dell'orina.  (Dici,  des  se.  méd.y  t.  yyii,  p.  ii5y). 
di  questi  bagni  a  vapore  presso  il  letto  dei  LAÉNNEG,  io  tre  casi,  fece  col  tartaro  sti- 
malati  è  cosa  agevolissima.  Si  scalda  un  bagno  biato  sparire  in  breve  tempo  tutti  i  sintomi 
TDOto,  laTandolo  con  acqua  bollente^  0  tenen-  dell'idroceialo  acuta  (/>icf.  lìe  ifé^.  el  r/e  (7A/r. 
<lolo  per  qualche  minuto  capovolto  sopranno    pr.^  t.  111,  p.  gS). 

Kaldatojo;  vi  si  fa  entrare  l'infermo,  ponen-        LENZ  dice  che,  in  on   caso   di    idrocefalo 
<lolo  a  sedere  sopra   un    piccolo   sgabello,   e    acuto   sopraggiunto   subito   dopo    la  nascita , 


tenendogli  sollevati  anche  i  piedi  ;  e  dopo  di 
afergli  fatto  alquanto  ritirare  le  estremità  in- 
feriori verso  il  tronco,  si  versano  nel  bagno 
5-6  piote  di  acqua  bollente.  —  Io  osservai, 
sogginoge  questo  autore,  che  il  miglior  rimedio 
per  provocare, la  traspirazione,  è  la  decozione 
di  fiori   di   sambuco   con    aceto.    —    Sì  di- 


potè ottenere  la  gnarigione  col  calomela- 
no, e  colle  fregagioni  colla  pomata  stibiata 
(sul  cranio),  e  coli'  unguento  napoletano  as- 
sodato coH'angnento  nervino  (alla  nuca).  — 
Lenz  guati  un  altro  idrocefalo  colla  seguente 
pozione  :  ^  Herbtte  Onanidis  spinos  3  ij  ; 
rad.   Gei   urlHitìi    5   Ì  •  coq^^  cum  Aquae 


stende  poi  sopra  il  bagno  una  coperta  di  lana,   Jbntis  q.  s.;  sub  fin,  cocL  add  :  rtui.   f^ider^ 


non  lasciando  libera  al  malato  che  la  testa, 
cbe  si  cuopre  anch'essa  con  una  salvietta  pie- 
];ata  a  pia  doppj,  e  bagnata  nell'acqua  fredda. 
Dopo  7  od  8  minuti,  il  sudore  della  faccia 
annunzia  quello  di  tutto  il  corpo  ;  si  lascia 
che  il  sudore  coli  per  qualche  minuto,  indisi 
colloca  l'infermo  in  un  letto  caldo  (1). 


min.^  Sem.  Petraselini  ana  5  >Ì*  Colatut, 
^  ij  adde  :  titìct  aromat.  5  ij  ;  liquor,  ano* 
tiyni  mineraiis  Hoffmtmni  gutt.  xxj;  syrup, 
cori,  Aurant  5  ▼)•  M.  Si  prende  a  piccoli 
cocchia j  da  caff^,  ogni  tre  ore.  Nel  medesimo 
tempo,  egli  ordinava  anche  i  fomenti  aroma- 
tici (aggiungendovi  più  tardi   l'arnica);  e  per 


JOERG,  nell'idrocefalo  acuto,  confida  mol-    bocca,  prescriveva  il  calomelano  colla  digitale. 


tissimo  nell'uso  del  nitrato  di  potassa.  (Jotse, 
Handb.  der  Kinderkr,,  p.  618).— JADELOT. 
(Joum,  de  Méd,   de    Chir,    ei   de    Phar,; 
aprile,  1806). 
KIESER ,  crede  che  1'  unico    rimedio  nel 


(i)  P.  FiaiiK  è  di  parere  che  il  bagno  a 
vapore  non  possa  essere  uiile  che  neltidro' 
cefalo  esterno,  (P.  Fiaaa,  Epii,  de  cur,  hom. 
morùisj  S  DCCLiz). 


{Heidelberg.    KUn,    AwuU,,    ì,    iv,    n.    3, 
p.  3p9). 

MEYER,  opinando  che  l'idrocefalo  altro 
non  sia  che  una  emorragia  bianca  (sierosa), 
prescrive  qoe'medicamenti  che  sono  atti  a  di* 
minuire  l'energia  del  sangue  arterioso;  quali 
sono  la  digitale,  l'ipecacuanha  e  l'acido  solfo- 
rico. Egli  trovò  efficacissima  la  mistura  se- 
guente: %  di  digitale  porporina  ^  h  ^>  'P^" 
racuanha  gr.  v ,  di  foglie  di  sena  5  j  >  ''in* 
fondano  in  s.  q.  di    acqua,  indi    si   sciolgimo 
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nella  cnlatiira  (che  larà  ^  ij):  dì  solfato  di 
magnesia  5  iij'>  ^  agpiiin{;ansi:  di  acido  solforico 
allongafo  5  j»  di  stroppo  di  manna  ^  j.  M. 
Dose:  mezzo  cuccbiajo,  ogni  ora.  Gontempora- 
iieamenie  ammioistrava  una  l>eiraodacOD  acido 
solforico  allungato  (decotto  di  salep).  (f^eJi 
Idiopisia,  p.  a86). 

MONGÉNOT  guarì  oo  idrocefalo  acato  ap- 
plicando  profoudamenle  un  setone  alla  nuca. 

MOST  dichiara  di  avere  s|>eriineotata  utile 
la  seguente  pozione  :  ^  di  acqua  lassativa  di 
Vienna  (5  vj  di  sena,  5  j  ^i  cremor  di  tar- 
taro, 5  j  di  manna  e  ^  vj  di  acqua  bollente) 
^  j  -r ,  di  acqua  di  finocchi ,  di  siroppo  di 
manna  e  di  siroppo  di  rabarbaro  aoa  X  j«  ^^ 
solfato  di  soda  5  v*  Dose:  i/a  •  j  cncchiajo , 
tutte  le  ore,  alternandone  l'uso  colla  polvere 
seguente  :  2L  di  calomelano  gr.  vj  -  xij,  di  di- 
gitale porporina  gr.  j  -r-ij»  di  carbonato  di 
magnesia  ^  ij ,  di  liquirizia  ^  z.  M.  f.  una 
polvere  che  dividerai  in  12  parti  eguali  am- 
ministrandone una  ogni  ti-S  ore.  (MotT,  J&i- 
cykiop.  fìer  nied.  Prax.f  t.  1,  p.  ^Sg). 

ODIER  trovò  efficacissimo  l'acetato  di  pò- 
tas!»a.  (Hisioire  de  la  SociéU  rqyai  de  Me» 
decine^   >7()^i  P»   »94)- 

PORTENSCLAGLEDERMAYBR  prescrì- 
ve  l'uso  del  calomelano,  ma  preferisce  qnello 
dei  fiori  d'arnica  che,  secondo  lui,  rialtivano 
meglio  il  riassorbimento  dell'umore  efiuso. 
(MiissNiB,  Kìnderkrankh,^  t.  11). 

ROUSSEAU  raccomanda  i  vomitivi,  ripe- 
tendoli quotidianamente.  (The  Votene.  MmL 
Recorder.  Filadelfia;  luglio,   18'io). 

SACHSE  crede  eccellente  rimedio  profilat- 
tico il  portare  sul  braccio  la  scorza  del  me- 
zereon.  (Hufil.  Journ,^  1826). 

SMITH,  oltre  l'uso  del  caustico,  raccomanda 
di  far  prendere  all'infermo,  ogni  sei  od  otto 
ore,  il  seguente  elettuario  in  un  veicolo  mucil- 
lagginoso: %  di  mercurio  metallico  gr.  x;  sì 
trituri  con  ^  j  di  maona,  e  sul  finire  della 
operazione  s'aggiunga  :  di  radice  di  scilla  re- 
cente gr.  V,  di  siroppo  q.  b.  per  fare  un  elet- 
tuario. Inoltre  Smith  tiene  sciolto  il  ventre 
colla  gomma  gotta,  colla  scammonea  e  col  ca- 
lomelano. (Smith,  j4  TretUise  on  Nydroeeph. 
Londra,  1814). 

STEGEMANX,  nell'idrocefalo  acuto  interno, 
raccomanda  il  sublimato  corrosivo.  —  RAU 
vide  guarire  col  sublimalo  due  idrocefali  acuti. 
(Kliinbit  .  Repori,;  marzo,  1837,  p.  76). 

THEURER  trovò  utili  le  affiisioni  fredde, 
facendole  durare  mezzo  quarto  d'ora,  e  ripe- 
tendole ogni  due  ore,  cuopreodo   il  petto  ed 


il  dorso  del  malato  col  taflelà  cerato.  (^ 
tendi,    Corresp,  £L;  L  ti,  n.  3). 

TINEY  guari  un  idrocefalo  acuto  atei 

l'applicazione  del  moia  iulla  aoiDauti  cM 

(Dict.  des  se,  niéd^  t.  ixii).  —  TRUCI 

comanda  la  cauterizzaziooe  al  tiocipile.  (/i 

de  Méd,,    C/u'r,    et   Pharui,  ^    L  lUM 

SMITH  suggerisce   di    rinacvare   il   em 

ogni  12  ore,   e   di  far  prendere  l'clctl 

descritto    di    sopra.  {F.  %  Smitb).  —  ' 

STANT  narra  la  storia  della  guarigione 

idrocefalo,  ottenuta  coll'applicare  parecchi 

sul  cranio.  {Builetìn  de  Thértip,;  nove 

i835).  —  CARRO?]  DI  VILLARDS  nan 

recchi  casi  di  guarigioni  raggiunte  col  1 

dell'ustione  al  sincipite ,   che    facevan 

con  una  spugna  bagnata  nell'acqua  boli 

ed  altre  fiate  colla  essenza  di  tremeutia 

pliciita  sulla  parte    capillata ,   e    infiam 

qualche   volta  col  martello  di   Mayor.  ( 

de  r^er.;  ottobre,  t834).--DORR  fa  i 

la  testa  nella  parte  nella  quale  si  unita 

suture  sagittali  e  lambdoidali ,    per  lo  1 

d'un  tallero ,    poscia  distende  sopra  un 

di  tela  della  dimensione  dun  pezzo   di 

franchi,  uno  strato  grosso  circa  due  line 

.  caustico   seguente  :  %    di   unguento    ac 

Autenrieth  5  \%    ^^   tartaro  stibiato,   d 

gueuto  di  cantaridi  ana  5  *?*  *  poscia  e^ 

dica,  ogni  ii  ore,  la  parte  con  un  mes 

di  parti  eguali  di  unguento  basilico  e  < 

piastre  di  minio.  (Journ,  des  connaisà 

médico'chirurfjicides;  gennajo,  1 856,  p 

VEZIN  raccomanda  in  modo  specì. 
applicare  sul  capo  raso  degli  ampj  veac 
e  di  amministrare  il  calomelano.  (iS 
berg.  KUn.  ,/ituud,,  18*29). 

*  *  *  cita  il  caso  d'uu  idrocefalo  | 
colle  fregagioni,  fatte  tre  volte  al  giorno 
cipite  ed  alla  nuca,  con  parti  eguali  1 
di  crotontiglio  e  di  ammoniaca.  (Joun 
comunssn  mèd,;  maggio,  i835). 


IDROCELE  =  Hydrocel 


COUDRAY,  nella  cura  dell'  idrartro 
l'idrocele,  propone  di  coprire  il  tiunor 
compresse  bagnale  in  un  mescuglio  d 
c-;nMli  di  tintura  di  scilla  e  di  tintura 
gitale,  dichiarando  che  trovò  utile  quea 
dicazione  spezialmente  in  quei  casi  ne 
insieme  coli' idrocele  eravi  gonfiamen 
testicolo.  (Kleikist;  Reperì,;  anno  XI 


IDROCELE 


p,  p.  171).  l/as9orbimento  del  liquido 
bbe  liiog»  in  una  settimana. 
LHOF  narra   che    coi  ha^ni  russi  a 
fu  goarito  nn  idrocele  ritornalo  dopo 
lione   dell'  incisione.    (Rust  ,   JUagax» 

RSRN,  neiridrooele  dei  bambini,  trovò 
e  le  fregagioni  colla  pomata  già  rac- 
■ta  da  FISCHER ,  e  che  si  prepara 
ilche  grano  d' idrocianato  di  mercurio 
randolo  colla  sugna.  Egli  dice  di  avere 
S9ta  medicina  guariti  prontatnente  e 
lente  tre  idroceli  di  bambini ,  e  con- 
e  torna  anche  più  utile  nell' idrocele 
lulti.  (Pfaff,  Mitt/ieiL;  i836). 
SAUSOY  raccomanda  la  cauterizza- 
ma   alle  operazioni    chirurgiche,    e  a 
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ITARD  sanò  nn  idrocele  incipiente  coi  fu- 
migi  coll'aceto  diretti  sullo  scroio,  provocando 
in  questa  parte  un  abbondante  sudore.  (Dici, 
€Ìes  se,  mèfiy  t.  xxii,  p.  416). 

LA  BEAUME  col  galvanismo  ottenne  del 
miglioramento  nella  cura  di  nn  idrocele  non 
molto  grave,  e  la  guarigione  di  wu  altro  idro- 
cele che  sembrava  incurabile.  iF,  Fioato, 
pag.  a5o). 

MANODRY  guarì  un'idrocele  coli' applica- 
zione degli  astringenti.  Egli  fece  macerare  k 
scorza  di  quercia  nell'acqua  che  cade  dalla 
cote  o  mola  dei  coltellinai,  aggiungendovi  una 
poco  di  aceto  ;  e  adoperò  questa  medicina  due 
volte  al  giorno  per  fare  delle  lozioni  sullo 
scroto.  L' infermo  continuò  la  cura  tutta  un' 
estate,  e  l' idrocele  scomparve  compiutamente. 


uè  altro  siasi  rimedio  preferisce  la  se-    {Revue  mériicì  febbraio,   1828). 


preparazione  :  %  dicali  fixì  veyetab. 
's  fixi  Tartari  {Carbonat.  potassae) 
Ctilc.  viu.  libb.  ij;  j^q.  communis 
)ots.;  jibhandlung  ikìter  d.  Rati.  Cur 
asserbruchs  ;   tradotto   dal   francese. 

>79o\ 
NDI  riferisce  la  storia  di  due  bambini 

a-3,    che  furono  guariti    dall'idrocele 

>iastro  di  gomma  ammoniaca  preparato 

to  scillitico,  ed  applicalo  sul   tumore. 

,  jieskulap,  Lipsia,  1831). 

HR  preferisce  l'uso  esterno  dell'acqua 

(FoiHi,  Dissertatio  in.  de  Hydroccle 
ig,  test.f  Dutsburgo,  ijQO). 
tf,  nella  cura  dell'idrocele  dei  bambini, 
inda    i    vapori    dell'aceto.  (H.    Fernu 
chri/ìen.  Berlino,  i836,  p.  2!i5). 
>ELBACH  trovò   utile    l' applicazione 
lore  (col  mezzo    di    un  sospensorio)  di 
sse  a  più  doppii,  bagnale  nella  tintura 
I,  cambiandole   ogni  volta  che    comin* 
I  ad  asciugarsi  ;  ma   fa  egli   medesimo 
re  che  questa   medicazione   riesce  efB- 
lamenle  negli  individui   giovani,  e  nei 
ili    della   malattia.  (Jahrb.   d,  pàys. 
Tesellsch.  ^.  fFùrxfi.^  1828,   tomo  1, 

p.  76). 

N  raccomanda  l'uso  interno  ed  esterno 
io.  {F.  Idiopisia,  p.  a85).  —  R1C0RD 
)  con  buon  esito  la  tintura  d'iodio  ester* 
e 
NSON  guarì  un'  idrocele    coli'  applica- 


MARTIN  dice  che  in  i6acasi  riuscì  a  gua- 
rire l'idrocele  colle  infezioni  fatte  con  5  ij  <^t 
tintura  d'iodio  in  ^  vj  d'acqua.  —  URE*  sanò 
parecchi  idroceli  ordinando  ogni  giorno  delle 
lozioni  con  una  parte  di  tintura  d'iodio  e  sei 
parti  d'acqua.  (Pabst,  >/%.  med,  Zeit^  ago- 
sto, i836,  p.  935).  —  Anche  VELPEAD  guarì 
un  idrocele  colle  injezioni  con  iodio,  e  cita 
varj  fatti  che  dimostrano  l'utilità  di  qnesto 
metodo  di  cura.  (Arclu  gén,;  gennajo,  1 837). 
Questo  autore  adopera  una  soluzione  od  un 
roescuglio  di  5  vA  di  tintura  alcolica  di  iodio 
e  di  ^  j  d'acqua.  Egli  vuota  lo  scroto  col  me- 
todo comune  della  puntura,  indi  injetta  X  j.jy^ 
del  mescuglio  summenzionato.  Velpeau  crede 
inutile  di  empire  con  esso  la  tunica  vaginale, 
purché  col  brancicare  il  tumore  la  si  metta 
tutta  a  contatto  colla  medicina  injetlata,  la 
quale  dcbbe  poi  estrarsi  subito  dopo,  ma  senza 
aver  paura  se  ve  ne  rimane  una  certa  quan- 
tità. E  siccome  non  è  necessario  di  scaldare 
questo  rimedio,  né  di  empiere  la  cisti,  né  di 
estrarlo  tutto,  può  adoperarsi  la  sciringa  che 
serve  anche  per  fare  le  injezioni  nell'  ure- 
tra, ripetendo  l'opcTazione  tre  o  quattro  vol- 
te di  seguito  se  I  idrocele  é  voluminoso.  Dopo 
l'injezione,  l'infermo  non  deve  rimanersi  co- 
ricato. Per  lo  spazio  di  3-4  giorni  la  parte  si 
<^nfia,  senza  però  produrre  la  febbre,  né  foiii 
dolori  ;  e  in  seguito,  al  dire  di  Velpeau,  si  ha 


in  breve  la  risoluzione  della  malattia.  Egli  ado- 
però questo  metodo  di  cura  venti  volte,  e  nes- 
ei  vescicanti.  (The  Etlinb.  med,  and  suno  degli  infeimi  ebbe  a  soflrire  il  menomo 
/our/}.,  t.  X,  p.  ai). —  DOPDYTREN  accidente:  18  malati  guarirono  in  meno  di 
Doltissirae  volte  felice  risultamento  ap-  ao  giorni.  In  un  altro  infermo,  la  risoluzione 
o  vn  vescicante  sul  tumore.  {Dict  de  non  era  che  per  metà  operata  al  3i.**  giorno, 
t  de  Chir,  pr*,  X,  x,  p.   rsi).  per  cui  fu  necessario  ri|)clcre  l'operazione,  ed 
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1834)  —  Il  nitro  è  creduto  Tantaggioso  nella  BODVART  ntò  eoo  baoo  esito  b  poUgala 
cara  delle  idropisie,  già  ^a  gran  tempo.  Ecco  Tirgioiana.  iDict  He  Méd.  et  de  Chir,  pr.^ 
Il  forinola  dell'acqua    ilioretica    canforata   di    t.  xiii,  p.  44^)'  — *  HEINE  prescrive  eoo  Tan- 


Poller,  che  era  adoperala  in  qnesta  classe  di  taggio  la  radice  di  senega   neir  idropisia  coo- 

malattie  :  %  di  nitro  ^  ij:  scioglile  in  libb.  j  secutiva  alla  scarlattina;  e  contemporaoeameote 

di  acqua  di  parietaria,    e   aggiugni   dì    acido  ordina  le  fr^agioni  colla  tiotuia  di  cantaridi, 

acetico  %  ij  (?),  di  canfora  5  iij  sciolte  in  ^  jv  (S 


di  alcool.  Scuoti  il  mescuglio  parecchi  minuti. 


CBXiDT,  Jtdirbuch.y  i835j. 
BRICHETEAU  pubblicò  varie  osservauooi 


iodi  eseguisci  la  feltrazione.  Dose:  se  ne  prende  di  idropisie,  e  spetialmeote  di  afciti ,  guarite 

qualche  cucchiajata  tutte  le  ore.  (Fot,  FornitiL,  colla   compressiooe.   (  r.  Asciti    $  Gomui, 

p.  160J.  pag.  38). 

BANG  cura  le  idropisie  tanto  acute   cfaa        BROKLESBT  consiglia  di  associare  il  U^ 

croniche  con  uo  metodo  che  ebbe  qoasi  sem-  taro  stibiato  coi  diuretici.  (B.,  Beob,  %'  ^^ 

pre  felici  risiultaraenti.  Questo  metodo  cousista  bess,  à,  KriegsUx,^  eie»  tradotto  dairiogiese 

Dell'alternare  l'uso  delie  mignatte   con    quello  da  Suu,  1773,  pag.  188.  —  RICHTER,  io 

dei  purganti.  Ogci  settimana  egli    faceva  at-  no  caso  di  ascite,  vide  che  la  Milla  non  ap- 

taccare   6-8  sanguisughe  ,  scegliendo  possibile  portò  alcun  giovamento  finché  fu  anministnU 

mente  la  parte  più    prossima    a  quella  .nella  sola,  ma  che  provocò  un'abbondante  evacos- 

qnale  aveva  sede  la  malattia;    ed    ogni    3-4  zione  delle  orioe  dopo  che   la  si   associò  col 

giorni  amioioistrava  uu  purgante  (la    gomou  tartaro  stibiato.    (R.,  Ar^eneinùtuL ,  t.  ▼, 

gotta,  la  colloqnintida,  ovvero  d  calooielaoo).  %  Antimoni  dm;. 
(Ga\.  méd;  geanajo,  1833;.  CAMPER  accerta  di  aver   sanata   la  idto- 

BAYER,  nella   cura   ddl'idropìsia,   racco-  pisia  degli  integumenti  dei  testicoli  coi  fiuDÌp 

manda  l'aceto,  credendolo  rimedio  ouovo.  Egli  fatti  col  mastice  e  colla  mirra.  {&vnmL  aìutr- 

adoperò  questo  farmaco  io  otto  casi  (due  dei  ies.  dbh.  /  pr.  Aerxte^  t.  xvi,  p.  587». 
quali  erano  coosecotivi   alla  febbre  intermit-        GARRON   d'Aonecy,  nella   cura  dell'idro- 

Uute)  alla  dose  di  uo  cucchiajo  tutte  le  ore«  pisia  procedente  dalle  ostruxiooi  conseciilivt 

faceodooe  prendere  a  ciascun  malato,  duraota  alle  febbri  periodiche,  ebbe  felici  risultamnli 

tutta  la  cura,  1   i/a-a  litri;  e   vide   costante-  dall'uso  della  chinachioa.  {Dìct.  de^  se  médL, 

mente  aumentarsi  la  eecreuooe  delle  orine   e  t.  xxu,  p.  400»  (1). 

la  traspirazione,  ed  anche  le  evacuarioni  alvi-        CHAuFFART  chiama  l'atteoziono  dei  prs- 

ne,  avendo  avuto  gli  infermi  3-4    scariche  al  tici  sulle  idropisie  febbrili  che  reclamano  loto 

giorno,  in  seguito  alle  quali   diminuivano  i  degli   aotillogistici.    iJourn.   gén.    ite  ifeii, 

tintomi  della  idropisia,  senza  che  ne  rimanesse  t  zzxui,  i.*  serici, 
menomamente  lesa  la  digestione.  (Uijrai..,  JouT'* 

nuli  t.  Lxzii,  fase  4»  P*6-  *^^)-  ""     '  ' — 

BECKER   raccomanda    VAsurìini    Euro^ 

paewn.  (Raii'a  Briefwtìdis^  ndt  s*   Schiil.  seruirnù  delle  parole  di  Moitiv  (Apparalo! 


Zurigo.  1799). 

BÈRTINI  ha  io  uo  caso  trovata  utile  Tin- 


Medicaminum  t.  iv)  cclebralur  ut  hydragogooi 
efBcaz  io    hydrope:    sed   simul   etiam    (acile 


fusione  di  digitale   col   cremor   di  tartaro,   e    vomitum  ciet.  Et  buie  quidem  fini  succus  par 

ed.   chi'r.   dì    est.  Ad  5  j-^  -^   sumptus    laudeni  sibi  vin- 


coli'aceto   scillitico.  tRepert.   med. 

Tonno,  i'^34>.  -  COMINOTTI  lodala  po- 


dicavit  Boerhaavii  io  hydrope  obstinato,  modo 


zione  seguente  :    ^  di    infusioue    di    digitale  viscera  sana  sint . . .  Suiit  qui  ad  unciam  usqoe 

(preparata  con    §   -r    di    questo    vegetabile)  supraque  praescribere  eiiin  audent.  Placuit  et 

libb.  ij,  di  tartaro  solubile  z  j,  di   ossiuiiele  magni    nominis    viro  (Sydeohamo),    corticem 

Killitico  ^  i  -r^'M.  {Gior.dic/ur.pr.  iS'id.  hunc    aqua    lactcque   decoctum   praescriberei 

BlRD'f    trovò    utile   la   seconda    corteccia  scilicet  sic,  ut  ejus    manipuli  tres    in    liquidi 

della  radice  dei  sambuco.   {Heìdelbenj,  klin.  i^tius  commisti  libris  duabus  ad  libram  uuaii 

Aimtd.f  i833).  —  SJOEBORG  ed  altri  Tave-  coquerenlur,  et   hujus  decocti    alterum    dimi 


vano  raccomandata  prima    di   questo   autore. 
{K.  Asciti  J  Sjoibuìo,  pag.  So;  (i). 


diuin  mane  et  alterum  sero  quotidie  ad  sana- 
tioiiem  aegri  usque  caperetnr  ;   uude  pariter 

et  vomitus  et  cathar^is  sequitur.  «Il  TrJ 

(1)  P'.  atìcfie  P.  FiARK,  De  curatid.  hom. 
{i)  Lii  cw'teccìti  seconda  del  sambuco^  per    morb,  Epitom.  \  aocLvuX  (11  Tr.) 
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XIII,  odia  cara  dell'idrophia  comeca-  Dell'ascilo  e  oetl'anassaica  cba  Deifidrotor«o«^ 
la  febbre  intermittente,  ebbe  giovamento 
ledi  fondenti ,  e  spezialmente  dal  caio» 
e  dalla  cicuta,  dopo  i  qaaii  ammini- 
poi  la  tintura  di  cantaridi  aumentandone 
ksivamente  la  dose  (gocce  vìij-x-xx,  3  volte 
no,  nel  decotto  di  vena).  In  questa 
a  dt  idropisie,  la  digitale  non  fu  mai 
na  utilità.  (Htcau,  JlfinaL',  diceml>re, 
pag.  459). 

lAÈN  curava  le  idropisie  colla  tremeo* 
|.  di  trementina  §  j,  di  liquirizia  in 
)  q.  b.  perchè  si  facciano  pillole  eia- 
di  gr.  jv.  Si  amministrano  queste  pillole 
ì  ore  in  un  bicchiere  d'infusione  di  li- 
I  aggiungendovi  uo  poco  di  vino  bianco. 
Formulaire^  p.  449).  —  POPP  trovò 
ire  utile  lolio  di  trementina,  per  boccai 
•se  di  gocce  j-i),  ed  anche  Scendo  fare 
desimo  le  fregagioni  sotto  la  pianta  dn 
(RotSGiLAUB'a  Maffaxin,  ti»  fase  5, 

JIIAR9  medico  inglese,  al  finire  ddlo 


e  nota  che  non  bastò  mai  da  se  sola  a  sanare 
queste  afièzioni.  La  Scilla  giovò  spezialmente 
nei  casi  di  torpore  del  sistema  linfatico ,  e 
nelle  affezioni  mucose  delle  prime  vie;  e  la 
di  lei  utilità  era  più  grande  se  amministra  vasi 
di  quando  in  quando  qualche  purgante.  (Arck, 
mèdie,  fie  Strasltourtj  ;  novembre  e  dicembre, 
i856,  p.  a3o).  —  PARMENTIER  ordinava 
le  seguenti  polveri  scillitiche:  2|.  dì  sapone 
medicinale  5  1^  9  ^  gomma  ammoniaca ,  di 
nitrato  di  potassa ,  di  scilla  in  polvere  ana 
5  ij  9  di  siroppo  semplice  q.  s.  ;  si  facciano 
pillole  di  gr.  ii]-jv.  Dose:  una  pillola,  ogni 
a  ore.  (Fot,  Formulaire^  p.  465).  —  HORN, 
associando    la   digitale   colla   Scilla ,    oCteono 

Juellesito  felice  cbe  non  potè  avere  con  queste 
uè  medesime  sostanze  amministrate  isolata* 
mente  (\\  (Hota,  Atxh.^  t  vi,  £isc  3)1  -— 
VENDT  Olà  la  sctUa  col  ferro.  Ecco  la  sna 
Cmnola  :  %  Extr.  aq.  Set'Uae  5  -r*  >  extr. 
Mmrlis.  pomaii  51"^»  ^'  fl^^'  Cassiae 
^  ▼;  sjrr.  fior.  Cass.  ^  f»  M.  Dose  :  oa  cuc» 


secolo,  in  on'opera  di  materia  medica    chiaìo«  ogni  3  ore.  (/l  AtoniMii,  p.  ajX-^ 


Botale,  lodava  assai  l'unione  della  scilla 
ercario  dolce.  —  DKMàNGEON  V  ha 
ntt  raccomandata  ai  pratici,  adducendo 
che  ne  confermano  i  vaotaggL  isgli 
i  aggiungeva  piccola  quantità  d'oppio.  — 
^NIDS  trova  utile  la  scilla  spezudmenle 


La  Scilla  è  crodtsia  eeeetteoCe  rimedio  diuretico 
gili  da  gran  tempo,  ed  i  medici  fkaono  tn>* 
Tata  utile  spezialmente  nella  cera  deirascite 
e  deU'aaassarca.  —  Ài  nam^ro  di  coloro  che 
hanno  fatti  elogi  di  questo  medicamento»  deb- 
bono aggiungersi  :  CASPARI  (C  ,  Diss.  da 
l'idropisia  è  complicata  coli' asma  «Sci/ik  Gottinga,  i^SS)  ed  ATANASIO (Atbs- 
—  LENTIN  al  contrario,  nell' idrato*  easies,  BiaL  rad,  scUL  physico-^netL  Balla, 
roscrive  tutte  le  preparazioni  scillitiche,  1794)-  —  BICUTER  accerta  di  aTete  arutt 
indo  di  non  aver  avuto  da  ti^  buoni  ef-  buoni  efetti  ^  oeHf  cura  di  un'  idropisia  po- 
9  nell'ascite,  e  nell'auassarca.  —  OBER-  ftuma  d'ena  febbre  intermittente,  adoperando 
BR  ottenne  con  essa  felici  risnltamenti  la  scilla  assodata  col  cilomelano.  (R.,  Arx^ 
e   specie   d' idropisia  ;  ma    l' ha   però    neimittelLy  t  n,  J  Rao.  SaiLAi)  (1), 


fiate  veduta  mancare  di  efielto,  senza 
»tuto  conoscere  da  che  dipendesse  questa 
iza  d'azione.  Ifelle  idropisie  infiamma- 
I  sempre  dannosa.  —  Secondo  HAASB, 
I  non  è  efficace  che  nelle  idropisie  ac- 
;nate  da  languore  generale  delie  fun- 
pezialmeote  digerenti,  0  negli  indivi- 
uitosi ,  e  quando  la  malattia  è  con» 
I  ad  un  catarro  polmonare  cronico.  — - 
LALL  la  trovò  attivissima  quando  l'idro- 

accompagnata  da  dispnea ,  e  quando 
è  poco  abbondante,  di  colore  carico,  e 


FIELITZ  adopera  il  muriato  d'oro.  2|.  A  uri 


(t)  Io  ebbi  parecchie  volte  ad  avverare 
taxione  diurètica  delle  polveri  seguenti: 
%  di  digitale  e  di  Scilla  ana  gr.  j ,  di  eleo' 
saccarodi  ginepro  gr.  x.  M.  Dose:  si  prende 
una  di  queste  polveri  ogni  4  ore,  (SziiLtCKiX 
(i)  A^ioitA  Pasta  (Dei  mali  sen\a  nutte- 
rie,  Bergamo  t  1791,  p>  137)  affernui  aver 
velluto  la  Scilla  a  far  ottimo  effetto  nel' 
r  anassarca  e  nelle  altre  matiiere  di  idro» 
ignlabile.  ---  BRIGHI  la  trovò  indi-  pisia,  nelle  quali  le  gambe  sono  edematose 
ilio  stato  di  torpore  e  di  debolezza  re-  per  rattenimento  di  sieri;  ma  che  questo 
iflezione  che  si  manifesta  con  una  sen-  farmaco  non  prestò  mai  sotto  i  suoi  occhi 
particolare  nella  regione  de' lombi,  col  alcun  effetto  sensibile  neWascite  dove  le 
sere  ,  col  vomito  ,  colla  disuria.  —  gambe  e  le  cosce  sono  gracili  e  secche,  con 
CTLLER   trovò  la   scilla   più   efficace    il  collo,  la  faccia  e  il  petto  estenu:Ui,(l\T r.) 


384 


IDROPISIA 


murittii'ci  maironati  (Chiorureli  auri  €t  sodii) 
gr.  j;  ^^.  tiestilf.  ^  j.  M.  Dose:  da  prima  goce.x, 
4  Tolte  al  giorao,  indi  la  sì  aumenta  a  poco 
a  pò»  ;  e  contemporaoeamente  amministra 
anche  una  decozione  preparata  con  parti  eguali 
di  radice  di  prezzemolo,  di  aoonide,  di  sedano 
di  montagna  (Ligusticwn  Lemsticum)  e  di 
bacche  di  ginepro.  (SomNniH,  Arxtneùmi" 
tellehre,  18^6,  p.  q3i).  —  Di^LAFlI^LD, 
MARIXKOWSKY,  RINNA  01  SARENBAGH 
confermano  V  efficacia  del  munatb  d' oro. 
(RimiA  DI  Saiub.,  Repert  der  vofX'  Oper. 
nksth.  Kurttrt,^  eie). 

FODERE.  Ije  osserrazìoni  citate  da  questo 
autore,  da  DESGR4NGES.  LORDAT,  HB- 
CRER  ,  e  la  testimonianza  di  HARLESS  e 
d'ARNEMANN  dimostrano  che,  in  qiulche 
circostanza ,  poò  ,  nella  cora  delle  idropisie 
passive,  tornar  utile  l'arsenico. 

FOWLER  prescriTe  il  ubacco:  ?(  di  ta- 
bacco tagliuzzato  parte  j;  s'infonde  per  3o 
minuti  iu  parti  x?j  d'acqua  bollente,  indi  si 
feltra  e  ti  si  aggiugne:  di  spinto  di  Tino  ret- 
tificato p.  ìj.  H.  Dose  :  gocce  xzx-lxix  in  un 
Teicolo  conveniente.  Fowler  trovò  otile  il  ta- 
bacco spezialmente  nella  cara  dell'idrotorace.  — 
AnOUSTIN. 

FRANCOIS  raccomanda  la  radice  di  catnca. 

;  (F.  Asciti,  p.  iSy  —  LOEWENSTEIN  £a 

elogi  della  radice  di   cainca.  (L. ,    Dt:    rad. 

coi'ìàc.  ejtuq  uè  praesertim  in  morbis  hyib^op, 

virtuie.  Berlino,  1828). 

FRANK  P.  ebhe  felici  rìsultamenti  col  de- 
cotto della  radice  di  anonide  {Ononis  spùìosa), 
(FiA!iR,  De  cur,  hom.  moro.  Epit  %  occlvii).  — 
MEYER.  (M. ,  Recepttasch.  Gùns,  i856, 
p.  34^). 

FRANK  P.  riferisce  che,  mentre  era  a 
Pavia,  seppe  che  era  vi  un  individuo  che  sanò 
alcune  idropisie,  non  complicate  colla  febbre, 
e  senza  prò  corate  con  altri  rimedi,  ammini- 
strando il  mercnrio  a  dose  tale  che  produsse 
la  salivazione.  (ScnopMANR ,  Ess,  sur  les  liy 
drop.  Tesi  difesa  a  Straburgo  nel  1819)  (1). 


(1)  «  Pnucis  nier curii  dulcis  dosihus  asci- 
tex  cum  universidi  aìtasarca,  sub  copio* 
sissimo  urinae  /lu.ru,  sanatus  fuit,  Ipxa 
fuìc  ex  remedio  saliuatio^  simiiem  hydro* 
pem,  ut  Ada  academica  Parisiensia  re* 
tuierufit,   perfècte  dissipavit,  Calonielas 
cum  alUo  junctut,  laufies  sihi  conspicuas 
promeruit;  et  ne  per  aluum  ruat  mer» 
curiusy  parca  dosi  opii  eidem  superad" 


99 


G.ALL,  nella  cara  delle  idropisie  siotoon- 
tiche,  prescriveva  le  pillole  segoeoti:  %  di 
asa  fetida,  di  scilla  io  polvere  ana  gr.  ZLviij, 
di  estratto  di  coHoquintida  composto  e  di 
polvere  di  digitale  ana  gr.  xxjv,  di  estratto  di 
giusquiamo  fir.  xij.  H.  e  fanne  «4  pilloie. 
Dose:  ij  pillole,  ogni  5  ore.  (Fot,  Formìd, 
pg.  4Si). 

GRISCOM  cita  parecchi  casi  di  idropisie 
di  varie  specie,  sanate  cxAV Apocynwn  ose- 
ntUfinwn.  (  The  Anier.  Jonm,  of  the  metL 
se,;  maggio,  i833). 

GUIBERT,  nelle  idropisie,  vanta  il  metodi 
jatraleptìco.  Egli  ordina  doe  fregagioai  al 
giorno  col  seguente  linimento:  !2|.  di  tintun 
di  Scilla  ,  di  tintura  di  digitale ,  di  semi  di 
colchico  ana  J  -r,  d'olio  canforato  ed  a» 
moniacale  ^  j  -r  •  M.  Per  bocca  poi  egli  pre* 
scrive  la  decozione  di  radici  d'asparagi,  o  Vuf 
fusione  di  bacche  di  ginepro  raddolcita  cil 
siroppo  aperitivo  ;  ed  amministra  inoltre  k 
pillole  seguenti  :  Il  di  tridace  5  h  ^^  po^^c** 
di  Scilla,  di  (lolveredi  digitale,  di  nitrato  di  po> 
tassa  ana  3  ij*  ^^  ossimiele  quanto  basta  per 
hn  Lxxij  pillole,  delle  qaali  V  infermo  deve 
prenderne  da  prima  a ,  indi  ^  ^  ^^  5,  6  ti 
anche  8-1  a  ,  in  34  ^^^  (Aetf.  méeL  »  t  n). 
{F".  TaoossiAo). 

HAASE  consiglia  la  fava  di  santlgoaiiei 
{F'.  Ahihouia,  p.   i5). 

HEGEWISGH,  a  qualsivoglia  diuretico, 
preferisce  la  birra  quando  si  facciano  in  em 
bollire  le  bacche  di  ginepro.  (Hoasi,  Archiv^ 

t.    Vi).  < 

HEIH.  Ìjc  pillole  antidropiche  di  qnesto 
autore  si  preparano  colla  seguente  ricetti: 
Il  Extracti  Pimpinelltie  albae^  pulv.  ScìUm 
marinae^  Sulfur,  aurati  antimoni^  Gunum 
guttae  ana  3  ij  :  /i  pilul....  Dose:  una  pillola^ 
ogni  2-3  ore.  (Rust,  Mttgax^   1818). 

HERMANN,  nella  cura  dell'anassarca  e  del- 
l'idrotorace che  sopravvengono  in  seguito  alla 
scarlattina,  ebbe  grande  giovamento  dal  car- 
bonato di  potassa.  (Heiìi.  Ar^eneirnitteUchre^ 
t.  Il,  p.  Ykfy\  —  FISCHER  trovò  utile  am- 
ministrare,  4  volte  al  giorno,  3  Ì  '^^  carbonato 
di  potassa  con  gr.  xv  di  vinceiossico.  (Huni. 
Journ.j  1827.  SuppL  Ileft,^  p.  19). 

IIEYFELDER.  Ecco  l'opinione  di  ^'questo 


»  dita  impeiUet  Incedenteni^cum  lue  venerea 
»  hydro'te'tiy  tucrcun'us,  potissime  diure- 
w  ticis  commi stus^  perstuiat,  (P.  Fsajìk,  de 
»  Curand.  hom.  morb,  Epit,  %  dcclvii).  (11  Tr.) 
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autore  lìitorno  alla   efficacia   di    parecchi  ri-    taggio.  (Richtib,  jirxeneimitteU.^  t  iv,  %  Salia 
medi  Tantali  nellalci]ra|clella  idropisia,  i.**  Chi-    tibtarica). 


maphìla  unibelùifa  di  PURSH  (Pyrola  um- 
bellata^ Linn.).  Questa  pianta  non  è  mollo 
diuretica,  ma  ha  il  vantaggio  che  non  scon- 
certa (come  fanno  altri  rimedi  diuretici)  le 
fonzioai  dello  stomaco  (i).  —  a.^  Caùica. 
Sperimeotata  in  6  casi  di  idropisie,  ooo  ap- 
portò alcun  vantaggio 3.°  BiUlota  lanata. 


UUF£LAND  avverò  Tauone  diuretica  del- 
Tarmoraccio,  e  raccomanda  la  formola  se- 
guente :  QJ.  Boii.  uimwruc.  ree.  consc,  J  j  ; 
Cerevisiae  libb.  ij.  Diger,  frigia,  in  vojf. 
claus.  per  hor.  24.  Colat,  adde  :  Syr.  SinrpL 
^  j.  M.  Dose  un  bicchiere  ogni  3  ore.'(MiTii, 
eceptUischb,  ij'^\\%y  i836,  p.  5o). — MAGNO 


ProTOCÒ  levacuazione  di  orine  di   colore   da  HUSS  nella  cura  della  idropisia  generata  da 

prima  tra  il  giallo  e  il  nero,  iodi  oscuro,  ma,  un'afièzione  dei  reni  che  si    rende    manifesta 

per  rendere  ia  sua  azione  più  costante ,  fece  con  una  soprabbondanza    di  albumina    neJle 

mestieri  associarle  altri  diuretici.  —  Heyfelder  orine,  raccomanda    Tarmoraccio    (Cochiearia 

crede  che  il  rimedio  che  torna  più  efBcace  sia  j^rmoracia).  Egli  dà  principio  alla  cura  ap- 


la  seguente  mistura,  raccomandata  da  un  vec- 
chio medico  di  Trier,  per  nome  SCHNCIDER: 

n   j*  I*    t*       I*     «•   •     ■      »  «•  1 


plicando  le  coppette    a    taglio  alle   reni,    m 
ambidue  i  lati  della  colonna  spinale,  indi  or- 


^  di  foglie  di  digitale  5  "^  >  ^^  cardo   santo    dina  piccioli  vescicanti,    facendoli   suppurare 
"  j,  di  acqua  bollente  q.  b.;  aggiugni  alla  co-    per  lo  spazio  di  qualche   settimana  ;   e    pre- 
tura, che  sarà  ì  viij,  di  estratto  di  lattuga    scrive  inoltre  la  seguente  pozione  :  %  di  ar- 


ì 


taWatica  (Lactuca  Scariola)  5  j  -r ,  di  estratto 
£  sdlla  gr.  xvj,  di  spirito  di  nitro  dolce  5  ij* 


moraccio  §  j,  di  acqua   bollente  libb.  j  :   fa 
macerare   Tarmoraccio    nell'acqua    un'ora,  ad 


di  spirito  di  ginepro  5  ^i)  di  laudano  liquido    una  temperatura  non  mólto  elevata,  indi  ag- 


5  -r,  di  ossimiele*  sciJTistico  ^  ij>  di  nitro  5  ij* 
M.  Dose:  nn  cucchiajo,  ogni  3  ore.  Al  dire 
di  Heyfelder,  non  isconcerla  menomamente  le 
funzioni  dello  stomaco,  e  riesce  utilissima  nel- 
Fioassarca  e  nell'ascite,  massime  dopo  la  pa 


giungi  alla  colatura  ^  j  -f'  di  siroppo  sem- 
plice. Si  ripete  questa  bevanda  tutti  i  giorni. 
Il  malato  deve  servirsi  dell'armoraccio  anche 
per  cibo  ;  e  se  patisce  stitichezza  dei  corpo, 
gli  si  consiglieranno  le  pillole  con  olio  di  ero- 


racentesi.  (Claids  u.  Raoios,  Beitraege^  1. 111).  tontiglio.  Con  questa  maniera  di    cura,    nello 

HOME  osservò  che  le  bacche  di  ginepro  e  spazio  per  lo  più  di  tre  settimane,  si  accresce 

1  ossimiele  colchico  sono   rimedi  più  diuretici  la  secrezione  delle  orine,  e  scompaio   Talbu 

1    I  t*      -  -  li-  •  I»' J  ■     ■  f¥ì     I  J 


del  cremor  di  tartaro;  ma  la  loro  azione an- 
idropica  è  inferiore  a  quella  di  quest'ultimo 
àrmaco,  poiché  esso  guarisce  spesse  volte 
'idròpbia  senza  aumentare  lo  scolo  delle  orine 
il  sumero  delle  scariche  alvine.  (Dict  des 
e.  ifter/.,  t.  XXII,  p.  4o4)*  —  FERRIAR  curò 


mina  e  l'idropisia.  Talora  sopravvengono  do- 
lori allo  stomaco,  nell'esofago  e  alla  gola,  ma 
cessano  coll'uso  de'rimedi  alcalini.  (Disffiiìbac% 
Zeitschrif.  f,  d,  ges,  Medicin.,  1 857,  t  iv, 
fase  3). 

JAEGER,  nell'idropisia   acuta   consecutiva 


ol  tartrato  acido  di  potassa  43    idropisie,  e     alla  scarlattina,  trovò  utili  le  sottrazioni  san- 


e  guari  33  :  in  3  infermi  la  malattia  si  al 
iggiò.  (Pei.,  Bemerk.  iìb,  d.  fFassers»,  etc , 
■adotto  dall'inglese,  t.  11,  p.  11 4).  —  JAHN 
lafermò  parecchie  volte  l'efficacia  di  questo 


guigne.  (Habliss,  Bhcin  jahrb.  1821,  fase  i, 
pag.  i3a). 

JAHN  vanta  l'iodio.  (Med  correspond.  BL, 
i832).  —   BRADFIELD  prima  di  lui    racco- 


iroaaco.  (Jahr,  ^Aro/i.  i^ra/iA*A.,t.  i,p.43o).-^  mandò  l'iodio  per  bocca,  e  per  uso    esterno. 

ENTIN  adoperò  il  cremor  di  tartaro  anche  (Fboiiip,  J\oU\.,  iSig).  —  COSTER.  {Bui- 

I  (pei  casi  nei  quali  eravi  tendenza  alla  dis-  letin   de  Thérap.y    t.    vii).   —   ELIOTSON 

iluztone    (Lbht.,   Beitr.^  t.  1,    p.    i5o).  —  guarì  un'idropisia  degli  ovarj  coH'idi iodato  di 

ICHTER  alternava  Toso  del  cremor  di  tar-  potassa  usato  internamente  (5  j  sciolta  in  i\ 

irò  e  del  calomelano  nella  cura  dell'anassarca  di  acqua  distillata,  alla  dose  di  gocc.    xv,    3 

be  lieo  dietro  alla  scarlattina,  e  n'ebbe  van-  volte  al  giorno),  ed  anche  per  fare  fregagioni 

sul  tumore.   (Bihbeho,  Bepert,  d.  ausi   Zi>., 
i83i).  —    IIOFFMANN  guari   una  idropisia 

(i)  SoMMiBViLLB  (jl/erf.  cAir.  TransacLt.Yy  generale,  ribeile  ad  ogni  altro    rimedio,   am- 

.  340)    è  quello  che   ha  fatto  i    migliori  ministrando  5  "r   di  tintura  di  iodio  sciolta  io 

'ogì  della  Ghiinaphila  come   diuretica,   ut-  7.  "^    d'acqua  di  menta  ;  l'infermo    ne  pren- 

'ibuendole  proprietà  per  lo  meno  eguali  deva  un  piccolo  cocchia jo  la  mattina  e  la  sera. 

quelle  deWuva  orsina.                   (li  Tr.)  (Rdst,  Maga:^,^  t.  xxu). 
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JOHX.SO!^  raaoonunda  l'elatmo  alla  d<>«  chi  j^iorot  dopo  enMi  rd^uofa  h  giiari|;iooa 

di  gr.  i/6-i/t,rol  ralorneluno,  a^Fertcndo  che  l^hmeyer,  per  preYeoìre  la  reddiTa»  ordinò 

per  la  qaanlirà  di  qiiot'nltinio  farmaco  deb-  ì  riimigi  cól  ginepro, eie  fregagioni  collo  spì- 

bonsi  prendere  in  considerazione  lo  stato  delle  rito  di  ginepro  e  la  limatara  di  ferro.  In  capt 

forze  del  malato,  ed  altre  circostanze.  Paest,  a  tre  settimane,  l'in  fermo  si  credette  guarite^ 

jillgenu  nustL  Zett;  agosto  i836,  p.  gSS).  e  lo  fu  infatti  dopo  varj  meu.(RD8T.  itfiM/#ix.i 

ITARD  porta  opinione  che  troppo  a  torto  t.  xxv).  —  KOBNIG.  (fT.  Ascirt,  p.  ag). 
siasi  dimenticata  la  ginestrella  {Genista  ti'ncto-        M ERZDORP  guari  un'idropisia  pertinace  an- 

ria),  perchè  una  volta  n'ebbe  vantaggio  nella  ministrando  per  bocca  l'acqua  con  doro.  (Cfr 

cura  di  un'anassarca ,  ed  altra  fiata  operò  quasi  schicktL  Darst  der  ffufeioiuiischen  GtJfdl- 

miracoli.  (DicL  dex  se.  méfi.,  f.  xxii,  p.  4^7V  *chaft  in  Berl.^  i833). 

ITARD,  nell'ospedale  di  VaUde-Gràce,  vide        MEYER  nell'idropisia  raccomanda  le  far* 

che,  nella  cura  di  varie  idropisie,  tornava  molto  mole  segoenli:  %  di  assenzio  J  ij,  di  baodw 

vantaggioso  il  sugo  depurato  delle  piante  ape-  di  ginepro  soppeste  X  -r-  ;  s'infondano  per  u 
rilive,  e  ne  ottenne  egli    pure  ottimi   efletti.  ""'"       '  "    '~ 

Itard  diede  la  preferenza  al  sugo  di  tarassaco, 
prescrivendone  d'ordinario  ?  viij  con  gr.  zxi-xl 
di  nitrato  di  potassa.  {Op.  citata). 


KOHK,  in  un  caso  di  idropisia  aionica,  che 
tenne  dietro  ad  una  febbre  intermittente  per- 
tinace, trovò  utile  l'amministrazione  di  gocce  ij 
al  giorno  di  olio  etereo  di  senape.  {Med.  Zeit, 
v.   f7?r.  /.  Heil,  in  Pr.^  1 856). 

Lauri  E  usò  con  vantaggio  l'acido  nitrico. 
{Jottru.  de  Mèd.\  genuajo,  1808). 

LÉVÉQOE-LASBORCE  riferisce  un  caso 
di  idropisia  guarita  unicamente  collo  zucchero. 
{Bibt.  méd,;  ottobre,  1816). 

LEVRAT-PÉROTTON  guarì  un'idropisia 
cistica  deirovaja  coH'oppio  associato  coi   diu- 
retici. Eccone  la  formola:  1\,  di   estratto  te-    secntiva  alle  febbri  intermittenti,  ordina:  ^A 
baico  gr.  jv,  d  estratto  di  Scilla,  e  di  digitale  in     corteccia  peruviana  in  polvere  ?  j,  di  cremor 


Jaarto  d'ora,  entro  un  vaso  coperto,  io  s.  |. 
'acqua  bollente,  e  sì  aggiunga  alla  colatura, 
che  sarà  di  $  jx:  di  carbonato  di  potassa  ^^ 
di  spirito  di  nitro  dolce  3  -r-jt  di  siroppt 
semplice  ^  {.  M.  Dose:  mezzo  bicchiere  ogni 3 
ore.  —  ]}.  di  gomma  ammoniaca  5  '1*  '^ 
estratto  d'assenzio  5  Ì«  ^  sdlla  in  polvcR 
gr.  xij,  d  olio  etereo  dì  ginepro  gocce  xx.  IL 
Sì  facciano  pillole  di  gr.  ij,  e  si  amministii- 
no  5*7  pillole,  ^  volte  al  giorno.  —  Nell'idro- 
pisia ingenerata  da  ostruzioni,  prescrive:  ^  di 
estratto  di  celidonia  5  "^'h  ^i  tartaro  sli- 
biato  gr.  j;  si  sciolgano  in  Ì  jv  d'acqua  di 
ginepro  ;  sì  agginnga  di  ossimiele  scillìtìco  e  dì 
siroppo  di  finocchi  ana  ^  -r.  M.  Dose:  n 
cucchiajo,  ogni  3  ore.  — *^Neir  idropisia  coa- 


dì  tartaro  in  polvere  5  ^j*  ^  radice  di  Ci> 
lamo  aromatico  in  polvere  5  ìj»  dì  rob  dì  gine- 
pro Z  ij,  di  ossimiele  scillitico  q.  b.  per  fart 
un  eiettuario,  di  cui  se  ne  amministra  un  cue- 
chiajo  ogni  q-3  ore.  (MiTia,  Recepttaschenk 
Gtìns,  i836). 

MEYER  crede  che  le  idropisie  sieno  emor 
ragie  sierose,  caudate  dalla  accelerata  circola- 
zione del  sangnc  arterioso  e  dal  rallentamento 
di  quella  del  sangue  venoso;  per  cQDsegaeon 


polvere  nna  gr.  xij,  di  nitrato  di  potassa  5  ji 
di  zucchero  bianco  ^  -^ .  M.  Si  divide  in  sei 
parti  eguali,  e  se  ne  amministra  una  la  mat- 
tina e  la  sera,  in  un'infusione  di  fiori  di  giglio 
{Ltliuni  candidum)  raddolcita.  {Ga\.  méd,; 
giu'^no,   i853). 

LOIIMEYER  verificò  l'emoacia  dellago- 
puntura  in  un'idropisia  quasi  generale,  conse- 
cutiva ad  una  febbre  migliare  e  ad  un  raffred- 
dore, e  sviluppatasi   ad    un    tratto,    la  quale 

mostravasi  ribelle  al  salasso,  ai  vomitivi,  al  consiglia  i  medicinali  antiemorragici,  che  lfli^ 
tale  di  Glauber,  alla  digitale  ed  al  calomelano,  voliscono  l'energia  del  sistema  arterioso.  Egli 
Lohmeyer  eseguì  l'agopuntura  con  un  ago  da  ordina  quindi  la  digitale,  l'ipecacnanha,  faddo 
cucire  (nim  avendone  uno  d'oro  0  d'argento),  solforico,  ecc.,  e  se  l' idropisia  procede  da 
e  lo  lasciò  confitto  nella  pelle  da  prima  cinque  un'aflèzione  del  fegato,  prescrive  i  rimedi  fon- 
minuti,  e  in  seguito,  uno  spazio  di  tem))0  an-  denti,  preferendo  il  rabarbaro.  (Mina,  Sichere 
che  più  breve.  Questa  operazione  die  luogo  Hedunt]  der  fVassersucht^  Schleiz,  i836). 
ad  un'abbondante  sortita  di  acqua,  ed  in  breve,  MONRO,  e  prima  di  lui  FORESTO,  BOER- 
totte  le  parti  prese  dalla  enfiagione  erano  sen-  HAAVE,  ecc.,  raccomandarono  i  vomitivi.  — 
sibilmente  diminuite  di  volume.  Due  giorni  CULLEN  attribuisce  maggior  efficacia  a  que- 
dopo,  la  gonfiezza  aumentò  nelle  parti  infe-  sti  rimedi  che  ai  purganti,  ed  opina  che  essi 
riori;  ma  si  fecero  i5o  puiiliire  in  un'ora  e  riescano  anche  meno  nocivi  di  questi  ultimi. — 
mezza  con  felicissimo  risultamento,  poiché  pò-    DDVERNEY    riferisce   che    oca   religiosa  fii 
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M>gK  emetici,  dopo  cbe  le  venne  (atta    Germania  ti  curano  Ì8  idropisìe   passive  con 


eragopuotora.— SOMMERRING  ac- 
i  otteooe  quasi  a  un  tratto  delle  ^uari- 
aitandosi  unicamente  alla  prescrizione 
sticL  {Dìct  des  Sciences  méd.^  V  xxii, 

lER  vantasi  di  aver  gnarìte  parecchie 
giudicate  incurabili,  facendo  fare,  la 
e  la  sera,  per  lo  spazio  di  un'ora, 
;gagiooi  coll'olio  d'oliva  (•).  rScBUBABr, 
st  hydropis  aetioL  et  therap.  Jena, 

ilHAPT  confermò  l'utilità  del  calamo 
o,  rimedio  che  egli  medesimo  dimostrò 
À  noto  agli  antichi  (Horii.,  Journ., 
fase.  1,  p.  91). 
(ZIZ,  nella  idropisia   che  tien    dietro 


questa  formola.  (Fot,  Formulaire,  p.   i3i). 

RICHTER  (T.  nel  %  Asciti  le  fbrmole 
ch'e{;!i  adoperava). 

RONANDER,  nella  idropisia  con  febbre  e 
grande  debolezza,  allorché  le  viscere  addomi- 
nali non  sono  ancora  prese  ne  da  ostruzioni, 
ne  da  altre  affezioni  organiche,  raccomanda  le 
pillole  seguenti:  2|.  Sulfuris  ammoniaco-cuprici 
{sulfas  capri  anunoniacalis)  gr.  x  :  solve  in 
Aqwie  dest  q.  s.;  adde:  Pulu*  rad,  BnUadoth' 
tute  gr.  x;  Rad,  Ziiujiberis  5  j;  extr,  j^bsin- 
thii  5  ij*  M.  f.  pil.  Lxxx.  Dòse:  il  malato, 
alla  prima,  prende  ij  pillole,  3  volte  al  giorno, 
indi  ne  aumenta  una  ogni  due  giorni  finché 
la  belladonna  0  il  sale  cupro-ammoniacale  co- 
minciano a  manifestare  la  loro  azione.  Ronan- 


iatttna,  ebbe    felicissimi   risultamenti    der  consiglia  al  malato  di  far  dso  contempo- 


Io  al  calomelano  il  rabarbaro  e  la 
Oper,  med.  phys,  Vienna,  1762; 
I  de  scarlat,,  p.  lai).  —  HEISTERO 
riv«  colla  jaUppa.  —  BALDINGER 
&  continuano  ad  amministrarlo  Oochè 
la  salivazione  (q).' —  GMELIN  rife- 
caso  d'una  donna  idropica  che  dovette 
'ione  allo  ptialismo  cagionato  dal  mer- 
)lce  amministrato  per  bocca.  (Eph, 
Caes.y  natur,  curiosar.^  decad.  11).  -— 
[GEON  lo  adoperò  nella  cura  deU 
(Dict  de  Médy  a.*  edizione,  t.  vi, 

US  avverò  TeRicacia  della  Chimaphila 
ta,  PDRSH.  (P/ro/a  umbellata^  Liun.), 
adata  da  SOMMERVILLE  e  da  CE- 
.   (Raoios,   NeiiforitL    Lipsia,   i83a, 

5). 

ER  ed  HENTSCHEL  prescrissero  eoa 

ito  l'ossimuriato  di   potassa.  (Ebiks, 

SaniL  Bericht  von  Schlesien^  /.  cL 

).  SACHS  Ùl  grandi    elogi   del   mescuglio   di 

TER,  nelle  idropisie  passive,  loda  la    calomelano  colla  digitale  e  colla  canfora.  (Sachs, 

Dtida.  (RicBTii,  spec,  Therap,):  7^  di    ffandw.  d.  Arxeneinùttell.y  l.  11,  p.  387). 

Dtida  5  ij:  si  facciano   bollire  cinque        SACHTLEBEN,   nelle    idropisie   passive, 

adopera  la  gomma  gotta.  (Sachtl.  Klinik  der 
ìFassers,  Danzica,  1795,  p.  167).  —  WER- 
LHOFF.  (Weilh.,  Op,  nted.^  t.  in,  p.  735).  — 
LENTIN.  ir.  Asciti). 

SCHLESIER  confermò  l'utilità  della  radice 
del    vincetossico  {Asclepias  vincetaxicum) , 


rancamente  delle  bacche  di  ginepro.  (Hicua, 
Annali^  dicembre,  18349  p*  460). 

RDST.  Ecco  le  formole  eh'  egli  usa  nelle 
idropisie  universali.  2|.  di  digitale  porporina 
gr.  xij,  di  oppio  puro  gr.  iij,  di  cremor  di 
tartaro  3  j^i  <^i  zucchero  5  ìj*  Si  polverizzino 
e  si  dividano  in  xij  parti  eguali.  Dose:  iij-jv 
polveri  al  giorno.  —  2|.  di  rob  di  sambuco, 
di  ginepro,  e  di  siroppo  di  spino  cervino 
(Rhamnus  catharticus)  ana  X  ij*  Al.  Dose: 
mezzo  cucchiajo,  ogni  a-3  ore.  —  2|.  di  car^ 
bonato  di  potassa  5  ij>  di  aceto  scillitico  q.  b. 
per  saturare  il  sale,  d' infusione  (preparata 
con  z  j)  di  bacche  di  ginepro  ^  viij,  di  si- 
roppo di  spino  cervino  T  j.  M.  Dose  :  un  cuo- 
chiajo  ogni  u  ore.  —  2|.  di  estratto  di  pimpi- 
nella, di  zolfo  dorato  d'antimonio,  di  radice 
di  Scilla  in  polvere,  di  gomma  gotta  ana  5  -r  • 
Si  facciano  pillole  del  peso  di  gr.  ij,  e  hi  asper- 
gano colla  polvere  di  cannella.  Dose  :  una  pil- 
lola, ogni  3  ore.  (V,  Ekpiti). 


io  tibb.  j  d'acqua  ;  e  dopo  la  colatura, 
ngano  :  di  siroppo  di  scorza  d'arancio 
;  etere  solforico  alcoolizzato  (liquore 
Bmann)  5  ij  (3).    Negli   spedali   della 


Questo  rimedio  era  già  noto  agli  art' 

Vra  gli  altri^   Dioscoridi,   (Diosc.  de 

.  materia,  libb.  vi,  p.  i65)  consigliale  p,  538)  dà  a  questa  medicina   il  nome   Ok 

ani  oleose  al  basso  ventre.  (Sziilicu).  pozione  idragoga  del  Sydenham.  —  La  sua 

^.  FaAH  P.  dose  è  di  un  cucchififo,  3  voto  ai  giorno, 

doiBAi  (Pkarm.  umii;.,  edi^.  s.*  t  i,  (11  Tr.) 
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e  vanta  la  fermola  seguente:  2|.  Badicìs  Fùt'  due  osseryattoni  a  favore  di  qaesto   medica- 

cetoxici^  7 VI//.  Ononidìs  spinos  ana  ^  j»/^  meato,  (ibidem)  (i). 

Senìiae  5  "i>  A''^'''  depur.  5  >j*   M.   D.   S.        THliiDCN  prescriveva  le   foglie   di   belU- 

S' infonda  la  terza  o  la  quarta  parte  di  questo  donna  ogni  due  gioroi.  (^.  Fbbbik  dtuhit- 

composto  in  qualche  bicchiere  d'acqua  bollente,  tksite). 

•i  lasci  digerire  durante   una   notte,   indi   si        TB.AUTSCH,    nella   cara  d'ogni  manien 

faccia  la  colatura,  e  si  dia  a  bere  all' infermo  d'idropisia,    raccoounda   la  seguente  mìston 

neWo  s[ìnio  ài  2 i  ore.  (Cà9fEt^  fFucheìisc/ir.f  diuretica:  2|.    di  cremor   di    tartaro   solubile 

i855).  ^  j,  di  infusione  di   digitale   (preparata  eoa 

SCHMIDTMANN.  La  saa  decozione,  al  dire  5  "^'j  ^^^^  f<>glte)  ^  vj,  di  spirito  di  nitro 

di  SCHLNZ,  è  eflicacissima:  2|.  Badicìs  Pe-  dolce  5  -r-j,  di  rob  di  ginepro  §  j.  Bi.  Doie: 

ti'oselini,  rad.  Liquin'L  ,  rad.  Onofùd.  ar*  un  cucchiajo  tutte  le  ore.  (^ntemporaoeameole 

vens, ,   ìierh.  jéfutgaUidìs  ^   bacc.  Juniperi  bisogna  bere  nn'infosione  leiforme  di  bacdie 

ana  5  M  >   ''^-    ScilLie  recenti s  3  {-5  "t*-  ^  ginepro,   e   fare  tre  fr^agioni  al  giorno 

(P«)MMii,  Schwei\.  Zeitschr.  f.  Heilk.^  i856).  solla  regione  della  vescica  col   seguente  boi- 

SHORT   suggerisce    le    foglie   dell*  eptica  mento  :  1\.  di  balsamo  coppabà  5  M  »   ^  °'*' 

{ MtirchatUiu  heniisphaerica).  (F.  Asan,  gnento  di  rosmarino  composto  J  j.  H.  (Guict 

p.  3o).  u.  Radius,  Beiiraege,  t.  ni). 

STOERCK  lodò   la  gratiola ,   la   cui  elfi-        TROUSSEAU  pubblicò  alcune  osservazioni 

cacia  venne  in  seguito  dimostrata   anche   da  sull'uso  dei  diuretici  applicati  sulla  snper6de 

parecchi  altri  autori.  esterna  del  corpo,  e  attesta  di  avere  avuti  fè- 

STOERCK  e  WILIIELMI,  nelle  idropiste  liei  risulumentt.    Egli  prescrìve  la   squcnte 


s 


atoniche  che  conseguitano  le  febbrì  intennit-  mistura  :  !2|.  di  tintura  eterea  di  digitale  e  di 

tenti  e  la  scarlattina,  raccomandarono  Tossi-  KÌlla  ana  ^  ij,  di  acqua  §  viij.  M.  Si  bagna 

miele    preparalo   col    bulbo   del  colchico.  —  in  questa  mistura  una  flanella   e   si   applica 

HAASE  amministra  il  colchico  in  que'mede-  sulla  pelle.  (Joum.  des  connaissances  mèi. 

simi    casi    ne'qnali    trova    indicata   la   Scilla.  cAiV-*  i835). — Priora  di  lui  il  metodo  jatn- 

(  y,  Fiinua).  —  ETTMCLLER  si  servì  del-  leptico  fu  vantato  prìocipalmente  da  CHRE-    P 

Tossimiele  e  della  tintura  dei  semi  di  colchico;  STIEIV,  che    faceva    fare    le    fregagioni  sol   ** 

ma  non  ebbe  felice  risnltamento  che  in   due  ventre  e  sulle  cosce  con  §  -r   di    tintura  di 

individui  che  non  avevano  che  una  semplice  digitale.  (F.  Asciti,  ^  BaAsranr,  p.  97).'—     ^ 

disposizione  al  renmalismo.  {Arch.  méd.   de  GUIBERT.  (F.  questo    nome).   —    RAIS!!! 

Strtubourg,  i836).  —  CLARK  vanta  il  col-  ordinò  le  fregagioni,  nella  parte  interna  delli 

chico  spezialmente  sotto  la  forma  di   tintura,  cosce  e  sul  basso  ventre,  colla  tintura  di  di- 

(The  Àmeric.  Recorder.  FitadelGa,  1818).  —  gitale  e  di  Scilla  e  n'ebbe  felice  rìsultamenta 

CARMINATI  lo/la  l'ossimiele  colchico,  (^/t-  (Revue  mèdie,  i8i9,  t.   11).    —    RICHTER 

nali  uìiiu.  di  medie. ^  i825).  —  PONS  trovò  confermò  l'efficacia  della  seguente  mistura  die 

utile  la  polvere  del  colchico,  ma  scrive  che,  era  da  SCHDBARTH  adoperata  per  Gire  k 

se  vuoisi  che  questo  rimedio  possegga  tutte  le  fregagioni  sul  basso  ventre:  2|.  di  digitale  5  ìj»*^ 

sue  proprietà,  deve  raccogliersi  il  suo  bulbo  infondano  in  q.s.  d'acqua:  alla  colatura  raflred- 

al  principiare  delloltobre  (  1  ),  allorché  comincia  data  (che  sarà  ^  j)  aggiungi  :  d'olio  di  trementioa 

a  mettere  il  fiore.  Il  bulbo  deve  allettarsi,  lo  ^  j,  di  tuorli  d'uova  n.  a,  di  estratto  di  stilla 

si  fa  essiccare  con  diligenza  entro  la  stufa,  e  5  ì*  (Ricbtii,  jér^eneimitteLy  1. 11,  p.  697).  — 

si  riduce  in  polvere  allorché  dehb'essere  ado-  CHIARENTI,  BRERA  e  varj  altri  autori  a^ 

perato.  Il  bulbo  poi  da  scegliersi  è  quello  che  certano  di  aver  ottenuta  grande   quantità  di 

cresce  a  lato  del  vecchio ,  e  che ,   per  essere  orine  colla  pomata  che  si  prepara  macerando 

pieno  di  sugo,  contiene  tutti  i  principj  attivi  la  sedia   in   polvere   nel   sugo   gastrico  (a)> 
della  pianta.  (Joum.  de  Méd.   et  de    Chir. 

prat;  giugno  1837).  —  LALAURIE  pubblicò  ^ 

__^___^____________«..^_.-^  (i)  Fetjqasi  la  nota  al  %  Wah  ed  Ho«i 

nettari.  Gotta.  (U  Tr.) 

(1)  Oggigiorno  molti  consigliano  di  raC'  ('i)  7^  di  sciita  polv»  5  Ì>  ^  sugo  gastrico 

eoglterlo  in  primavera.  i^  ij  ;  W  fanno  fregagioni  sui  hmbi  la  VM^ 

(Il  Tr.)  Una  e  la  sera.  (Buma).                       (Il  IV) 
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rfe  Mfidec.  H  fh  Chir.^  t.  xnr,  p,  46S).  — n  pore  deH'aeqaa  bollente ,  entro  la  quale  get- 
DE  LA  VANTERIE  troti  utile  il  te*  taTa  qualche  pugno  di  formiche  in  no  colla 
neameiite  applicate  niHe  eosoe  e  anla  tabbia  che  le  contiene.  (Afedic.  Chirurg. 
nfertore  deiraddomine  le  fogllie  (re»che  Zeiiung.  Salisburgo,  1807).  —  HARGKE 
e  della  digitalr.  Le  orine  cominciarono  Tolle  esperìmentare  qne»f  o  metodo  »  e  ne  ot- 
nursi  poco  tnopo  dopo  che  erasi  messa  tenne  presso  a  poco  i  medesimi  risultamenti. 
ica  questa  maniera  di  medicazione ,  e  Questo  medico  seri  re  di  arere  egli  pure  avuto 
4rono  Gnchè  tu  raggiunta  la  guarigione  buon  ri»ultamento  dai  rapori  aromatici  fatti 
.  (BulL  des  se,  meW.;  gennajo,  1 85oy  dne  Tolte  al  giorno  per  lo  spaxio  di  due  ore. 
—  POUJOL  conferma  FelBcacia  del  (Dìct  Hes  se.  med,,  t.  xxu,  p.  416). —  RA« 
di  Troussean.  (Journ  de  Monlp, ,  POO  raccomanda  i  bagni  a  vapore .  (  Fetli 
).  fin).  Acri,  p.  q). 

NBDLL  ebbe  vantaggio  facendo  fare  WEICKARD,  neir idropisia  incipiente,  rac* 
te  al  giorno  le  fregagioni  sul  basso  ven*  comanda  le  pillole  di  Gaub.  (  f^.  Gisti paziobi, 
1  pomata  preparata  con  gr.  yr  di  ve-    %  Gaob,  p.  147)* 

incorporati  in  ^  j  di  sugna,  ( ^.  Pio-  WERLHOP,  nella  cuia  difllana^isarca  eon- 
).  —  EBERS  vide  giovare  la  vera-  secutiva  alla  scarlattina,  encomia  lo  solfo.  — 
[operata,  alla  dose  di  dne  grani,  col  Anche  RICHTER  accerta  di  avere,  in  ctrco- 
endermico,  0  prescritta  a  quella  di  starna  consimile,  trovato  egli  pnre  utile  lo 
con  ^  j  di  grasso,  per  fare  fregagioni,  zolfo.  (R.  j4r\e9MBÌmiUtU,^  t.  111,  %  ScavviriL.). 
fFochenschr.^  ì%^Sy  p.  797-800). —  ••*  f|ella  cnra  d'una  idropisia  prodotta 
£R,  nella  cura  di  varie  maniere  di  dalla  retrocessione  della  rogna,  ebbe  felice 
»,  ebbe  felicissimi  risultamenti  prescri-  risultamento  ammÌMÌ>lrando  grandi  dosi  di 
»-6  fregagioni  al  giorno  colla  pomata  zolfa  (IlDni.Aii»'a  Journ.^  t.  iv,  p.  f)o*ì\ 
la  con  gr.  x-zx  di  veratrina  incorporati  WILLIS  curava  ridropisia  passiva  col  si- 
di  grasso;  ma  avverte  che  questa  me»  roppo  calibeato.  (  F',  LiocoaaiAX  —  UORN, 
e  riesce  più  efUcace  nelle  idropisie  nella  cura  deiridropisia  che  lien  dietro  alla 
ive  al  reumatismo  ed  alla  gotta.  {^uT'  febbre  intermittente,  adopera  i  rimedi  ferm* 
*orresp.'Biat.y  t.  yi,  n.  4^)*  ginosi.  (Hobr,  jéreh,^  t8o5). 

LACE  riferisce  un  caso  d'idropisia  ge>  WINDISH,  nella  cura  d'una  idropisia  uni* 
icipiente,  procedente  da  nn'affiniooe  versale,  consecnliva  ad  una  febbre  quartana, 
lo,  che  guarì  coi  fumigi  fatti  col  dora  ebbe  giovamento  dalla  Chìmaphilu  umbeUata 
ATo,  p.  a55).  di  Poa»    (PyTcUì  ttmtbeiintti  di  Linn.).  Egli 

(YICK.  La  polvere  del  conte  Warwick,  fa  grandi  elogi  di  questa  pianta,  allorché  hjisai 
ii  in  molta  voga ,  si  preparava  con  a  curare  on'  idropisia  atonica  ;  ma  la  di- 
di  cremor  di  tartaro  e  di  ossido  di  chiara  nociva  nell'idropisia  infiammatoria.  Qiie* 
o  bianco  (od  antimonio  diaforetico  sta  pianta  ha  inoltre  il  vantaggio  che  non 
s  di  p.  iij  di  scamonea.  —  ITARD  offende  la  digestione.  Windish  adopera  la  se- 
e  questo  rimedio  non  meriti  poi  quel-  guente  ricetta  :  !2|.  Pyroiae  umMluine  ^  j. 
in  cui  è  ora  lasciata  {Dici,  des  se.  Coque  per  hante  1/4,  et  coialume  J  viij 
xxn,  p.  41 3)  (>)•  tuiih:  Spiriius  nthi  dulcis  ^  j.  M.  Si  am- 

*2R  accerta  che,  di  cinque  idropici  che    ministra  nello  spazio  di    a4   ore.    (Scamor, 
le  guariva  quattro  esponendoli  al  va-    Jahrb,^  i834»  t.  111,  fase  ii). 

WITIIERING  raccomandò  la  digitale  por- 

ponna.  Ecco  qnanlo  egli  sci  ive:  Se  il  venire 
oolvere  dei  eante  di  fFivrancky  detta  è  duro,  teso  ,  se  la  tumefazione  sembra  cir- 
ri polvere  cornachina,  jecoiu/o mo/^  ooscntla,  e  &e  resiste  alia  pressione  del  dito, 
tee,  si  prepara  con  parti  eguali  la  digitale  agisce  ben  poco,  o  nulla  affatto,  fila 
tntixe  sopra  indicate.  Raglivi,  Ra-  se  il  polso  è  debole,  lotermilteiite,  senza  al- 
BuzsoAAVi  ed  HorrMAKii  fecero  ili  cuna  tensione,  se  l'infermo  è  pallido,  se  ha  il 
'f  e/017/.  —  Qufdche  volta  però  prò-  contorno  degli  occhi  e  della  bocca  di  colore 
poìmtOf  la  diarrea^  la  cardialgia ^  turchiniccio,  se  la  cote  è  fredda,  e  il  ventre 
Idire di GuibourtfC antimonio  diar  molle,  se  l'edema  delle  estremità  conienra 
tra  stato  preparato  con  una  t^unn'  l'impressione  del  dito,  allora  la  digitale  ma- 
90  piccola  ih  nitro,  (11  Tr.)    nifota    la  sua    azione    diuretica.    Withering 
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trr)TÒ  utile  questo  medicinale  anche  nella  cura 
deiridropÌMa  consecutiva  alia  scarbttina  e<i  al 
crup.  —  HAMILTON  conferma  le  esperienze 
di  Wilherin;;    in  nò   che  risguarda  l'ascile  e 
1' ana!(s.irca.   —  FKRRI^R.  (/'.  Idiotoiaci, 
p.  api).  —  DARWIN  trovò  efficace  la  digitale 
unicamente  in  qne'  casi  ne'qnali   il  polso    era 
inef;nale.  frequente  e  forte.  —  VASSAL,  nel 
1809,  nella  ma  dissertazione  sugli  efl'etti  della 
digitale    porporina,    pubhlicò    varie    osserva- 
zioni che  non  lasciano  diihhio   intorno  al    di 
lei  vantaf»j;io  nelle  idropisie.  —  LENTI N  con- 
siderava come  principale  indicazione   dell'ubo 
della  diluitale,  la  frequenza  e  rirregolarità  dei 
polsi.  Ma  se,  colfuso    di    questo    rimedio,  il 
polso  appunto    diviene   troppo    lento,    consi- 
{;lia  di  aggiungervi  la  tintura  di    cannella    0 
Tacqna  con  pepe.  —  TniLENIUS  ottenne  me- 
ravigliosi effetti  dalla  digitale  negli    individui 
linfatici,  quando    il    polso    era    irregolare,    e 
l'orina  torbida,  densa,  0  rossastra.  Egli    pre- 
scriveva questo  farmaco  anche  quando  l'idro- 
pisia era  stata  preceduta  dall'asma  o  da  ma- 
lattie eruttive.  —  Secondo   FISCHER,    nelle 
idropisie    prodotte    dalla    soppressione    della 
traspirazione  cutanea,  o  dall'abuso    delle  be- 
vande spiritose^  la    digitale    si    mostra    inat* 
tiva  ;  ma  HAASE  ed  ETTMDLLEa  la    tro- 
varono   utilissima    nei    bevitori,  associandola 
coll'oppio.  —  HARKE  la  ride  egli  pure  uti- 
lissima nelle   idropisie   consecutive     all'asma 
acuta  0  cronica.  —  IlAASE   l'adopera   nella 
cura  delle   infiammazioni    sierose  ,  e   quando 
esiste    ancora    qualche    orgasmo    nel   sialema 
vascolare.   —    BLA(ÌI1ALL   pretende  die   la 
digitale  sia    indicata    unicamente    in   que'casi, 
ne'  quali  l'orina  si  coagula  col  calore,  e  depone 
un  sedimento  rosso.  —  Secondo  SCHEO,  bi- 
sogna anzi  tutto  togliere   ogni   complicazione 
infiammatoria  e  gastrica.  La    digitale   esercita 
meglio  la  sua  azione  quando  esistano  granchi, 
e  spezialmente  se  havvi  tosse  spasmodica.  — 
ETTMOLLER  crede  indicata  la  digitale  quan- 
do r  infermo  aveva  prima  soiierta  la  scarlat- 
tina, 0  l'asma,  o  la  leucoilemiuazia,  e  quando 
eravi  stata  infiammazione  o  congestione  dello 
membrane   sierose.    (Arch.  méti.   de   Stras- 
boui'f/:  novembre  e  dicembre,  i856). 

WRIGIIT  inserì  nel  giornale  di  medicina 
di  Londra  (1789)  alcune  osservazioni  che  met- 
tono in  chiara  luce  l'azione  diuretica  del  vu- 
tnolo  0  dcutosolfato  di  rame ,  quando  si  am- 
ministri alla  dose  di  mezzo  grano  o  di  un 
grauo. 

Jn    Siberia     si    bann«    btiNii    risulta»  futi 
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dall'uso  dell'erba  della  Ballota  lanata y  non 
solo  nell'idropisia,  spezialmente  celi* atonica, 
ma  anche  contro  la  gotta.  La  si  amministra 
io  decozione  r^  j'iH'J  P^**  ^tiP^  libbra  di  co- 
latori!), alla  dose  di  i/'i*j  bicchiere  ogni  due  ore, 
sola  o  combinata  coi  rimedi  fondenti,  o  collo 
spirito  di  nitro  dolce.  {Mefl.  Chir.  Zeitwtfj, 
i8j(9).  —  WEISSE,  REHMaNN,  ecc.,  uc 
confennano  TeiTicacia  (1). 

*  *  *  raccomanda  questa  formola  :  '2|.  Rob, 
EhuU  ,  rob,  Jiuiip* ,  roh.  Samhuc. ,  pulv. 
TarL  rif>pu9\  ,  syr,  Rhamni  catharL  ana 
^  -r<  M.  Dose:  un  cucchiajo  ogni  due  ore. 
(Mftii,  Recepttaschenb.n  p.   i3'i). 

(f.  AiiASSiiCA ,  Asciti,  Ioiaitio,    Idioci- 

FALO,  IdIOCELI,  IoIOTOIACS). 
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BISHOPRIG  raccomanda  il   tabacco  ,  atte- 
nendosi alla  ricetta  di  Fowler.  (f^.  Idiopisia, 
^  FowLia  ,  pag.   984)-  (<t/er/.  Comment,  v.  e.    j 
Gesellschafl  von  Aer^ten  ^u  Edinib.;  trada- 
zione dall'inglese.  Altenburgo,  1795). 

fìODVART  accerta  che  nell'idrotorace  giova 
la  poligala  virginiana.(AumT.£fóift.€Ìe  Thèr,^ 
l.  I,  p.  578). 

BORCIlARD  narra  la  storia  di  cinque  in- 
dividui guariti  coir  amministrazione  della  pol- 
vere seguente  :  2|.  di  nitrato  di  potassa  ^  j  » 
di  zolfo  doralo  d' antimonio  gr.  j.  Si  facciano 
prendere  all'ammalato  4  ^]  queste  polveri  al 
giorno  in  una  infusione  teifornie  di  bacche 
di  ginepro.  (Kupiland,  JourìnU^  i85i  . 

CARMINATI  vanta  la  radice  del  colchico. 
{T,  C4TA110  PoLMusiAii,  p.  94)-  —  PLASSE 
usò  con  vantaggio  la  tintura  del  bulbo  del 
colchico.  —  HlLDENBRAND  adopera  la  se 
giienie  mistura:  '4  di  tintura  de' semi  del  col- 
chico, di  tintura  di  digitale  ana  5  tj,  di  spi- 
rito di  nitro  dolce  ^  j.  M.  Dose  :  gocce  11, 
la  manina  e  la  sera.  (Jablohse.!,  Form,  meii 
usit  in  scbnL  din,  yùifiobon,  i855,  p.  67 j. 

CARTWRIGHT  prescrive  il  calomelano  a 
grandi  dosi  ;  maniera  di  medicazione  già  osala 
anche  da  PERCIVAL,  come  può  vedersi  oel- 
VAuserles,  Abluutdl.  :^um  Gebr,  /".  pracU 
Acr^tc^  t.  11,  fase,   i,  p.   186. 

FEUKlAll  loda  resti-atto  del  cocoinero  sai- 


»ii^i 


(1)   f.  Gotta,  %  Bizia,  pag.  'i64« 
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Mùnìordica  Elaterium),  {F',  Asciti, 

lIAR,  Dell'  idrotorace  complicato  colla 
spasmodica,  trovò  utile  la  digitale.  — 
N.  —  ETTMtJLLER  dicliiara  che,  se 
dodici  malati    adetti  dall'  idrotorace, 
:j;ono  giovamento  dalla  digitale.  (Fedi 
,  §  WitbiiiwgV  —  TOEL  loda  molto 
zioiie  della  digitale  coirei  ratto  di  lat- 
j  di  digitale  e  gr.  ij-jv  di  estratto  di 
4-()  volte  al  giorno).  (Hors,  -^rc/iit;., 
-  BROSIDS  ed  HUFELAND   con- 
r  efljcacia  di  qne>la  ricetta.  —  TOM- 
narra  la  istoria  di  due  idrotoraci  gua- 
digitale.    (Journ.  ìtchdom.;  aprile , 
57  e  58).  —  GERHARD    ebbe  fe- 
tamento  usando  la  digitale  co!  metodo 
0.  (FBoftiiP,  ISoti:^.,  i85i).  — MEYER 
:    %    di  estratto  di    lattuga    3  j  ,  di 
cannella  3  ij ,  di  tintura  di  digitale 
Dose  :   gocce    xv-xxx ,  ogni  a-3  ore. 
Eecepttuschenh.f   i856  ,  p.   1^*9).  — 
ra  deir  idrotorace    anclie  COMTE  fa 
la  digitale.  (CoMTK,  De  i'/iydropisie 
ine,  et  des pidpitalioìis  da  coeur,  etc. 
8j'ì). 

[KR,  nella  cura  della  dispnea  che  ac- 
a  l'idropisia  di  petto,  ebbe  maggior 
»  dair  acido  idrocianico  che  da  cpial- 
altro  rimedio.  (Hui?f,  Arch.^  i894)* 
K   PIETRO  scrisse:  «  Remedium  a 
ff/eitst   (quondam    medico   his  in  cti' 
jraescribi  solitioHj  (juodprimunì,  ut 
compositum,  rejecimuSy  et  quod  ex 
imhuciy  Eòuiif  Juniperi  ana  5  ^j  > 
ueris Sedine  compositi,  riulìcis  Bryo' 
ixtracti  Eluteni  ana  ^  j  vel  5  -r, 
iheriaca  Andromachi  5  j  constnbat, 
^rupo  Rasar  um  solutivo  in  electuurii 
lì  redactum,  ter  in  die  ad  castaneae 
tudinem,  cum  decocti  radicum  ape- 
un  5  iij  porreclum,  sub  copiosa  u/V- 
:cretioue  ,  uetjris  pluribns  hydro' 
e  tjravissime  detentis  profuisce  con- 
lus  ,  ...  Si  pulinanum  parcnchyma 
lis  ifif.irrfttni   .supponi   possiti    cu- 
s  cunt  f.nt/rcrc  Scdlfie  et  Camphora 
rndfiri  ìncrciur    •.  (Fu.,  Ei)it»  de  cu- 
mi.  ijuii  h.  §  ucciAi)  (1). 
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FiANK.  più.  d*  ofjni  altro  rimedio 
lif/itule:  e  accerta  iìtoitre  che  vide 
untare  anche  ^  >J  di  rjomi/ui  tonino^ 
olle   nel  liquore  tu  Idé'rtt  fujliata 


HARLBSS  accerta  che,  nella  evra  dell'idro- 
torace e  deir  ascile ,  spezialmente  se  sono  la 
conseguenza  di  Dn  raffreddore,  o  d'ona  infiam- 
mazione catarrale,  e  se  sono  associate  ad  ere* 
tismo  vascolare,  ebbe  grandissima  utilità  dalla 
pozione  seguente  :  %  FoL* Digital,^  :  ;  cor* 
tic.  Cascarillae  cont,  (  ovvei  0  rasurae  Ugni 
Quassiae)  5  ij*  Coque  cum  jiquae  ^  vj  ad 
colut.  ^  j V,  cui  adde  :  spir,  Minder.^  Syrup, 
simpl.  aifìà  ^-7-.  M.  Dose:  i/a-j  cucchiajo, 
5-4  ^'olte  al  giorno.  (nopiLAiiD,«/otirM/i/,  1816). 

HEIM  prescrive  V hydrargyrium  oxydo' 
tuin  subsulfuratum,  alla  dose  di  gr.  1/4-1/2, 
2  volte  al  giorno.  (Scbmiot,  Becepte,  p.  1 89). 

HOFELAND ,  per  guarire ,  o  almeno  per 
mitigare  V  idrotorace  consecutivo  ad  afleziooi 
asmatiche,  a  metasitasi  artritiche,  ovvero  a  pol- 
monie,  doo  conobbe  miglior  rimedio  delle  pol- 
veri seguenti:  7^  di  ossido  di  zinco  gr.  iij,  di 
oppio  gr.  ij,  di  calomelano  gr.  vj,  di  zucchero 
bianco  5  j-  ^*  ^  ^^  una  polvere  da  dividersi 
in  V  parti  eguali.  Dose:  una  polvere  ogoi  3 
ore.  (IIuFiLAND,  Journal^   i8i'i). 

JAHN,  oeir  idrotorace,  spezialmente  se  so- 
praggiunto in  seguito  a  febbri  esautematicbe, 
raccomanda  Tiodio.  {F,  Idiopisu,  p.  385).  — 
SAUER,  in  un  caso  di  idrotorace  con  ingor- 
gamento del  fegato,  trovò  utili  le  fregagioui 
sul  basso  ventre  colla  pomata  d'idriodalo  di 
potassa.  (F.  Figìto,  §  Elliotsoii,  pag.  sSi^ 

1T.\RD  scrive  che ,  se  non  havvi  contro- 
indicazione, per  la  oppressione  che  i  malati 
patiscono  al  petto,  nell'idrotorace,  i  vomitivi 
riescono  più  utili  che  in  qualunque  altra  ma- 
niera di  idropisia.  Al  contrario ,  i  purganti 
drastici,  che  nell'ascite  soa  tanto  vantaggiosi, 
neir  idrope  di  petto  sono  poco  utili,  arrecando 
minor  giovamento  di  quello  che  si  ha  dai  n- 


di  tartaro^  con  §  iij  -r  di  acqua  di  pre^^^e- 
molo  o  di  ginepro.  —  Fa  are.  non  si  mostra 
molto  amico  del  salasso^  e  di  eguale  parere 
è  anche  Quasi  r  ;  nui  è  indubitato  che  questo 
mexXf^  terapeutico  dette  riuscir  utile  quando 
(jli  infermi  sieno  robusti^  e  veranusnte  ple^ 
toncu  GiovAziNi  Daiwallji^oi  vuole che^quuìulo 
è  ner essano  levar  sangue  per  causa  di  cou' 
gestione  nei  polmoni ,  si  ricorra  id  stdasso 
generale y  e  che,  quando  hassi  a  curare  uìu» 
pleurite  acuta  o  sub-acuta^  torni  pili  utile 
la  sottrazione  sanguigna  locale,  e  antepone 
le  coppette  a  taglio  alle  sanguisughe.  — 
AIvuhì  lodano  le  sanguisughe  alleano. 

(Il  Tr.) 


«9* 


I  dmitlid.  (Dict  ttet.  'se. 
p.  5o5V 

LA&l!f!f BG  goafi  dae  ràcoah^  di  nero  nel 
Iwaee  eoU'aottato  di  potassa  alla  dose  <fi 
}  j^  •$«  al  periMi,  e  col  laloitro»  alla  dose  di 
fpr.  xx-xL.  (LAÉmne,  jinsemitat  méd.,  I.  ii» 
p.  sSo-^Si).  » 

MONRO  raocovandb  ||;U  esntorj  applicati 
tra  le  costole,  e  spesialaiefite  il  setone.  — 
ITARD  vide  piarire  eoo  aaesta  piccola  ope- 
raaiooe  oo  idrotorace  incipieote,  e  cessare  |ier 
sempre  i  sinloosi  dell' cAosioiie.  (Dict  des  jc. 
tméttf  t.  XXII,  p.  507)  (1). 

REHMàNN  TanU  le  tóf^We  della  B^dloia 
UumlM    (Bmju*  SitmmLf.  JVaL  mnd 
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,  ff.  ìftì ,        TON BLU  racooManda  le  frqi^oat  colh 


pomata  stibìata.  (Revue  mèdie ,  t.  ir). 

WOLFP  troTO  olile  la  polycre  se|;«ente: 
7|.  dì  digitale  gr.  {,  di  raereario  dolce  gr.  ^\ 
(fi  radice  di  {aUppa  ^  -r .  If  Amminìstn  ona 
dì  queste  polveri  ogni  3  ore,  fiodiè  cooio- 
ciano  le  eTacnauooi  alvine.  (Soiiiaattii,  jir» 
Xeneimuiieliehref  18^  p.  17). 

(^.  Idiopisia)! 


ILEO  z=z  Ileus^  Misererei 
P^olvulus^  Passio  iliaca. 


Riga,  t  iV. 

RIGHTER  osa  la  foraoU  scgaeote:  %  di  ABKRCROMBIE  apprese  coirespenetnadie, 
soUb  dorato  d*aetiiiKNiio,  di  caloiiielaQO,dop-  auaodo  Tahbia  loogo  a  sopporre  l'esistenu 
pio  e  di  radice  ài  sctlla,  ana  gr.  viij,  di  auc-  d'on'iiifiammaaione  intestioaie,  si  deve  insistm 
cbero  bianco  ^  jv.  M.  C  una  polvere  cbe  di*  coi  salasso.  Secondo  lui,  i  clisteri  di  ubacco 
▼iderai  in  tìì]  pard  egnali.  Dose:  un»  pekert  ^^^  e(Bcacis»ifni  contro  tutte  le  foraie  e  con- 
ia nattioa  e  la  scnu  (Riaria,  jfee.  Therap^    ^^  t^^^i  fili  st'dj  dell' ileo:  ma  bisogna  andar 

con  ciroo»pe£ione,  e  oon  oltrepassar  mai ,  da 
principio,  la  dose  di  gr.  xv  di  tabacco  10  io- 
ftisione  :  a  poco  a  poco  poi  la  si  pnò  àaaicn- 
tare.  Abercrombie  trovò  otili  ancbe  i  fomenti 
freddi  -Citri  coli'  acqua  acetata ,  spfrialntrate 
qoaodo  il  ventre  comincia  a  tumefarsi  ;  e 
se  i  dolori  sono  forti  e  la  sen»ibililà  molto 
esaltala ,  dopo  il  salasso ,  crede  indicali  gii 
oppiati.  Quando  poi  la  malattia  tocca  odo 
stadio  pia  avaniato,  e  quando  grande  lasse  la 
diminncione  delle  forze,  egli  prescrive  gli  eo> 
citanti,  e  spezialmente  il  vino  aloetico  alla 
dose  di  ^  ij-ìij.  tutte  le  ore,  perchè,  oltre  di 
essere  oo  nioedio  eccitante ,  saoglie  «iicbe  il 
corpo.  —  Nel  primo  stadio,  quando  ancora 
non  esistono  tracce  d  infiammazione ,  giova- 
no i  bagni  caldi,  ed  utilissimi  riescono  1  larghi 
vesdcaiiti  applicali ^ol  basso  ventre.  — Talvolta, 
se  r  infermo  vomita  le  medicine ,  torna  alile 
ed  è  tollerato  il  calomelano.  {T.  Dussia, 
pag.  ì6q). 

BARTHKZ  dimostro  che,  odia  colica  iliaca 
essenzialmente  nervosa  (che  è  l'ileo),  oon 
sono  necessari  i  bagni  tiepidi  ed  i  rimedi  oar* 

— cotici,  e  che  apportano  maggior  Tanlaggio  gli 

antispamoilici ,  tra  i  quali  sono  da  preferirsi 
(I)  rìTitUa  cura  delT  idrotorace  sono  eneo-  la  eanfora  e  l'asa  fetida.  Questa  osservazione 
nuaU  anche  i  vescicanti;  ma  gli  autori  sono  era  stata  falla  anche  da  CDLLEN  ;  e  quello 
trti  loro  discordi,  volendo  alcuni  che  si  or-  che  è  certo,  si  è  che  T azione  salutare  degli 
diiuno  vescicanti  larghi  JacenfloUsuppurare  antispasmodici  è  molto  più  sicura  se  si  ammi- 
lungamente,  e  preferendo  idtri  1  vescicanti  nistraoo  a  piccole  dosi ,  ma  spesso  npetate. 
Vigliati  applicati  sulle  varie  parti  del  petto,    lì  metodo  di  cura  di  Barthez  coosiste:  i,^  nelle 

(Il  Tr.)    sotiraiiom  sauguigoe,;  da  h|ieleni  coll'appli- 


t.  inX 

RIGHTER,  qnale  ecoelleiiìe  rimedio  pallia- 
tivo  ,  vanta  V  ipecacoanba  a  piccole  dosi. 
(RicaTia,  Spec.  Therap.  Berlino,  1818,  t  iiiV 

SACHS,  sella  cura  di  «n  vecchio  preso  da 
idrotoraci^  dice  di  aver  trovalo  olile  on  me- 
scoglio  di  caloBDclano,  di  digitale  e  di  canfora. 
(Sacoì,  Banda»,  d  ArxfineimUtM.,  tu, 
p.  587V 

SGHMIDT,  nella  cnra  dell' idrotorace  ato- 
nico, raccomanda  la  mi»lora  seguente:  %  Extr. 
ìjttctucae  virosae  ^  ij  ;  tinct  Digit  purp. 
J  -r  ;  tinct  ScilL  ktdin.  5  ij  >  <>Y-  Cinnanu^ 
lÀq.  jimmon.  ùenxoici  ana  J  j.  M.  Dose: 
gocce  xiXHL,  ogni  a  ore.  (K  Asciti,  p.  3o). 

SKLLE^  dopo  avere  inutilmente  adoperati 
per  quattro  o  cinque  inciti  i  rimedi  meglio 
mdiéati  e  pio  eoergici ,  ristabilì  io  brevis- 
simo tempo  il  suo  ammalato  nella  pristina 
sanità  concedendogli,  per  compiacerlo ,  1'  oso 
di  qualche  polvere  composta  di  gr.  x  di  nitro, 
e  di  picciola  quantità  di  deosaccaro  di  finoc- 
chi. (Dict.  des  se.  méd.,  t.  lui). 


ILEO 


!Iq5 


delle  ftanpiisii^lie  ali'  ano  :  ?.*  ncl- 
ei  clisteri  di  decozione  di  malva,  a  cui 
•Ita  a{;f*iiiiise  mezz'oncia  di  solfato  di 
▼eniicinqne  gocce  di  lauilano  liquido: 
r^pplicazione  d'un  vescicanle  canforato 
gione  epigastrica  :  4.^  nelle  fregagioni 
a  la  superOcie  deli*  addome  con  olio 
tn  :  5.^  nei  boli  composti  con  gr.  TJ 
;tida,  gr.  ij  di  canfora  e  gr.  vj  di  ni- 
i  potassa,  e  quanto  ne  basta  di  estratto 
ta.  Uno  dei  suoi  malati  prese  per  cibo 

quanlitày  ma  spesso  ripefnia,  di  brodo 
le,  e  di  gelatina  di  corno  di  cervo  re.sa 

col  sugo  di  limone  ;  e  (ler  l}evanda 
uso  dei  brodo  di  pollastro,  facendo  io 
ifondere  le  foglie  di  menta.  —  Questa 
a  di  cura  fu  adoperata  da  Bartliez  due 
on  ottimo  rUnitamento.  {Dici,  des  se. 
t.  Hill,  p.  S'jS). 

lAÉN  ,  nella  cura  dell'ileo  semplice, 
aver  nhlmente  adoperati  ì  cliMeri  ecci- 
atti  col  fumo  del  tabacco.  {Ihct,  Hes 
fi. ,  t.  XXIII,  p.  573).  —  SYDKNHaM 
di  lui  aveva  già  consigliati  i  cli.sleri  di 
i  tabacco;  e  MERTbNS  e  SCHOEFF£R 
•ero  eglino  pure  il  loro  voto  alla  già 
nte  autorità  di  Sydenbam.  —  UOW^ 
e  MOLL  confermano  T  efBcacia  del 
)  nell'ileo  nervoso.  (SoBiaRHim,  Arxfi' 
^ellehre,   p.  37).  —  COMI  A  DI  guarì 

grave  coi  clisteri  di  tabacco.  (HoriL., 
</,  t.  vi). 
(OY.  (TVie  London  med.  Reposìtoìy; 

1833),   KINGLAKK   (The   London 

and  su9*tjf%  JounuU  ;  ma  no ,  1  ^  '  j  ) , 

•TSOiX  (ihid.,  i83a)eDOIlPMt'LLKa 
Iberger  fClinische  Ann,y  18 Vi)  imhuo 
andata  l'amministrazione  dell'olio  di 
iglio. 

ISGH,  nella  cura  d'un  ileo  spasmodico, 
ioTamento  dai  clisteri  con  aceto.  Uom» 
t;.,  1807,  t.  VI,  p.  *i53). 
•LESBI  raccomanda  Fuso  interno  del- 
ToIìto  alla  dose  d'un  ciicchiajo  tutte  le 
oaoica,  ArxeneiniitteU,^  t.  1,  p.  !ii4)> 
INER  raccomanda  la  jalapp:  %  di 
di  jalappa  gr.  jx,  di  sapone  medicinale 

si  triturino  insieme,  e  si  aggiungano 
cchiajate  d'olio  d'oliva.  Dose:  se  oe 
una  quarta  parte,  tutte  le  ore.  (Rioitib, 
Ther.^  U  iv). 

flDS  narra  varj  casi  d'ileo  guariti  coi 

di  belladonna.  01  di  radice   di   bella- 

5  j  :  infondila  in  s.  q.  d'acqua  bollente, 

digtrirt  cdtro   no   taso  chiuso   per 


nn'  ora  ;  e  spremine  §  ij  di  colatura  clie 
mescolerai  con  una  eguale  quantità  d' infu- 
sione di  camomilla  calda,  e  adopererai  questa 
medicina  per  ud  clistere.  (Uufil.  , /oi/rii.; 
febbraio,  i836)  —  WAGNER.  —  L'estratto  di 
belladonna  fu  adoperato  per  u>o  esterno  anche 
da  PAGKS,  da  MAGLIARI,  da  8PE1NC1ERI 
(1829),  da  P.  PORTAI,  é;^  DOUPONGET, 
da  ALBERS  (i83i),  da  li(iARI^O,  da  MEOLA 
c[FRAEJVKKL  (*834).  (f".  Rosati,  p.  ^96). 

BECKER  narra  che,  nella  cura  di  un  ileo 
ben  inanile^to,  dopo  di  avere  senza  prò  am- 
ministrati parecchi  rimedi  per  bocca,  si  ottenne 
la  guarigione ,  applicando  su  tutto  il  basso 
Tentre  il  fiele  di  bue  disteso  sopra  una  pelle. 
(HiGK.  Pr.  jirxeneimitlel^  i.  1,  p.   198). 

HEINEGKEN  dice  che,  in  due  casi  d' ileo 
pertinacissimo,  ebbe  ottimo  risuìfameuto,  pre- 
scriTeodo  clisteri  coli'  infusione  di  sena  col 
zolfo  precipitalo  e  coll'olio  di  fegato  di  morva. 
(AUffem.  med.  Anwd.f  1811). 

IlOFFMANN  ad  una  donna  affetta  da  ileo 
prescrisse  un  brodo ,  indi  le  fece  prendere 
mezza  libbra  di  mercurio  con  ente,  e  le  diede 
per  ultimo  a  bere,  da  prima  un  altro  brodo, 
indi  alcune  once  d'olio  di  mandorle  dolci,  e 
le  rarcoin.'iiiitò  di  passeggiare  per  la  camera. 
Dopo  cinque  ore,  l'alvo  si  dischiuse ,  e  colle 
prime  evacu.izioni  sort)  dall'ano  un'oncia  di 
mercurio.  Allora  tutti  i  fenomeni  morbosi  dimi- 
nuirono sensibilmente.  (DicL  des  se.  méd. , 
t.  xxiii ,  p.  577).  —  Il  mercurio  corrente  è 
adoperato ,  nella  cura  dell'  ileo ,  già  da  gran 
tempo.  —  HOFELAND  ne  confermò  l' effi- 
cacia. (Hor. ,  Joum.;  norembre,  i8ai).  — 
ROLLAND  narra  la  storia  d'un  volvolo  soprag- 
gianto  ad  on  tratto,  e  sanato  col  mercurio 
corrente.  {Arthiv^  gén.  ;  giugno  ,  1  8q4)*  — 
EBERS  riferisce  che  un  ileo  guari  col  mer- 
curio corrente.  (Hvpil.  ,  Joum.;  maggio, 
1829).  —  ANTONIO  BONATI.  {Annidi  uwu. 
di  medicirui^  >^34)>  '-—  Inoltre  hanno  coiiai- 
gliato  il  mercurio  tìvo,  nella  cura  dell'ileo, 
anche  MOGEN,  PERRY,  LEVERD  11771)» 
PANZONI  (1786),  FORDYCE,  BOOCHET, 
MOSCATI,  DARWIN,  WEIKARD,  BRERA, 
KRUSCH  (1821),  HDFELAND  (.8ai),  LAN- 
DEBERG  (1823),  BOLI  AND  (1814),  NICO- 
LAISSEN(i8q5),  LUNDHOLM  ed  0  NEILLB 
(18^7),  EBERS  (18Q9),  OBERSTAEDT 
(i83a),  OETTL  (i833)  (1). 


(1)  BuMCBiNi  voleva  che  si  amministrus» 
sera  soéianto  3  iij-JT  di  meixuìio  vivo  ogni 


3f)'l 


ÌLR9 


IIOMK  accerta  che,  nrll*  ileo  ncrto^o,  elihe 
{•iovaiDcnto  diill'elcre  solforico  atiiminiMrato 
internamente,  e  Hai  |)er1iiiivj  colTacqna  fredda 
(Dict.  fies  se.  méti..  t.  xxiir,  p.  .'>7/)). 

IIUFKLAND,  n«*ir  ileo*  non  infìiinimatorio, 
ovvero  du|)0  clie  l' iiifi  imina7.inne  è  cessata 
dietro  ru*>o  di  rimedi  aiiiiflogÌAtici ,  dapprima 
amministra  gli  olj ,  perche  opina  che  sieno 
più  atti  dei  drastici  più  energici  a  ristabihre 


a  ore;  Boni  eri  suggerisce  di  prescriverlo 
alltt  thse  di  ^  ]'ì]-']y  ;  nitri  metiici  ne  fecero 
inghiottire  libb.  -r  -j-ij.  (Bui»«biu«,  Inst.  med. 
proci  y  L  IV,  p'U\  n,  J}  cui).  —  // Giacoxiiii 
{Tratt.  dei  socc.  tenip.<t  /.  iv,  p,  84)  scritte 
che  non  dette  sfuggire  td pratico  d  pericolo 
che  potrehtM!  incontrare  01  dinando  ti  mer^ 
curio  Hietailico,  qualora  l* ostacolo  fosse  tale 
che  il  corrente  melallo  non  potesse  supC" 
rarlo.  «  //  nttdato^  dit-e  egh\  accoglierebbe 
w  in  se  un  nuooo  e  fornUdabde  nemico  e  a 


il  moto  peristaltico.  Egli  pmcrìve  quindi  tntte 
le  ore,  ed  anche  più  spesso,  nn  cuccbìajo  di 
olio  di  lino  spremnto  di  fresco  (t);e  quando  non 
ha  da  qneMo  bnoni  rtsultamenti ,  amministra 
la  seguente  bevanda:  %  di  manna  scelta,  di 
fnitti  di  tamarindo,  di  sale  amaro  ana  ^  j: 
ìli  ficriano  bollire  tntte  queste  sostanze  io 
^  X'j  d  acqna  di  fonte  fino  alla  riduzione  di 
^  viij  :  verno  il  Hoc  della  bollitura,  si  aggiun- 
gano: di  foglie  di  sena  5  M  >  ^^  coli,  e  tì  si 
snolpaiio  entro:  di  estratto  di  giusquiamo 
gr.  vtij.  di  siroppo  di  papavero  saWatico  ^  j. 
M.  l)o»e  :  due  cucch'taj  tntte  le  ore ,  alter- 
nandone l'uso  con  un  cucchiajo  d'olio  di  lino. 
Negl'intervalli,  per  impedire  il  vomito,  si 
(Mitra  amministrare  la  pozione  antiemetica  di 
Rivière.  Se  anche  la  bevanda  sopra  indi« 
cata  rimane  senza  efletto ,  Iliifeland  ordini 
l'olio  di  ricino  alla  dose  d'un  cucchiajo  ogni 
ora;  poscia  l'olio  di  crotontiglio,  ovvero  anche 
l'aloè  o  la  jnlappa.  —  Nell'ileo  pertinace  poi, 
egli  ebbe  qualche  volta  grande  giovamento 
dalla  seguente  mistura:  '2|.  d'olio  di  mandorle 
dolci    e    di  ».ile  amaro  ana  §  j ,    di    estratto 


M  troppi)  rischio  verrebbe  giuocala  la  sua 

»>  esistenza.  E  quando  U  ben  istituita  dia-    acqnoso    d'aloè    J)    -r ,    d«    estratto   di    gius- 

«  gnosi^  lo  incoraggiasse  a  tentarlo  ,  badi    qniamo  J)  j,  d'^icqua  di  fonte  5  ▼iij-  M.  Dose: 


>»  che  la  dose  non  sia  minore  di  (re  onde 

99  in  un  sol   colpOf   se  vuole    assicurare  lo 

»  sperato  intento^  poirhè  le  minori  potreb' 

»  bero  essere   insufficienti    ad   ottenerlo  e 

»»  più.  che  sujfirit'iiti  a  nuocere^  le  maggiori 

>»  invece^  ottenuto  che  l\ibbiaìiOt  escoìto  iwi- 

»  meiiiatiimcnte  per  l  ano  meglio  che  le  mi' 

y  nori.    Molti  perciò    ne  fanno  inghiottire 

>'  wtf^^/i  libbra  per  ifo/ta  ed  anche  pili  y, —     con  b.igiii  caldi,  e  f)er  bocca    l'infusione  las- 

Mead  poi  (Monita  medica^  e.  ",  S.  '2)  seria'     sativa  di  Vienna  (infusione  di  sena  colla  manna), 

mente  ricorda  di  non   tardare   a    lunqo  a     la  «piale,  a  suo  dire,  viene  dallo  stomaco  pio 

prescrivere  Carqento  viint  neirUeo  y  se  qli    facilmente  sopportata  di  qualsivoglia  altro  puiv 

altri  Sfpccorsi  rit^scono  infruttuosi  ,  perchè     gante.  Ma  se  anche  questa  venisse  vomitata , 

è  da  temersi  (il  che  di  sovente  at'cade,  che    aiuministra  un  bolo  composto    con    mercurio 

a!rinfiaiivua\ìone  non  succeda  la  cangrv.na^     dolce  e  rabarbaro.  (Hupbl.,  Journ.^  t.  X/. 


dne  cucchiai,  ogni  due  ore.  (Hufilahd,  Enchi- 
ridiam  me*iirum.  Berlino,   i856,  p.  4^0). 

JOKRDKNS  raccomanda  i  clisteri  con  asi 
fetida.  (/''.  CosTiPAZioRK,  png.   14B). 

KORTUM  dava  l'olio  d^oliva  a  cncchiajate. 
(K.,  Beitr.  \,  pr.  Ar\eneik.  Gottinga,  1795, 
p.  'ipf)). 

KOKTUM  consiglia    i    clisteri    di    tabacco 


per  cuit  cornrnpeu'iosi  le  tuniche  dell*  i/i- 
testino  si  dif]onda  entro  rwldome  il  pesante 
vietai  lo  f  —  cosa  che  fu  due  ifOlte  osservata 
dal  cremonese  Maitì!io  Guisi.  (Lettere  me- 
tfiche  :  lett,  i,  p.  65).  —  Bor.<iikri  poi  scritte 
chey  pri'nu  di  intraprendere  la  cura  delfUeo^ 
sediiio  in<piirenduin  e.>t,  an  matiim  ab  hernia 
oriatnr. 

AUiuniy  invece  del  mercurio  vitìo,  hanno 
fitto  inghiottire  ai  propri  malati  utui  paliti 
iti  pio'iiboy  rimedio  cita  i  Mirbicchi  usano 
P'*r  gn'irire  d.dlii  colica   nt^i'vnsa.  (Moscati 


LKNTIN  prescrisse  con  bnon  esito  ]questa 
pozione  :  '2|.  di  solfato  di  magnesia  §  j  ,  di 
acqua  comune  §  vij  ,  d'olio  di  lino  3  iij  »  ^ 
tintura  d  oppio  g(»cc  xij  (ed  anche  più,  quando 
la  bcv.iiida  fosse  ricettata  col  vomito),  di 
siro|i[io  di  [>apaveri>  ^  j.  M.  Dose:  un  eoe» 
chiajo  ogni  mezz'ora.  (SoBiaRiiiM  ,  yirXjCnei' 
vuttvUehre ,  pag.  56'i). 


(i)  Vai«  Swistiti    (%   6o5  e  Sf^o)  assicurn 
dì  aver  salvati  dalla  morte  molli  infermi. 
Pi  ET  io;  Medicina  dei  Morii  taciti,    Bobtqnt^    prescrivendo  Loro  una  libbra  di  olio  di  lino, 
i^o>,  /;.   i5).  ili  ir.)  (Il  Tn) 


ILEO  —  lK(Oi^TlJS^:^ZÀ  d  crina 
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X,  in  OD  CASO  disperato ,  dopo  avere 
>rò  adoperalo  };raD  numero  di  rimedi, 
giovamento  dal  cliMere  .seguente:  Q|.  di 
crotontiglio  gocce  iij  ,  di  gomma  aia- 
j  -r ,  d' infuiio  di  tabacco  (3  j)  ^  v. 
;,   1Fitchen\cht\,  t.  1). 


BUREAD,  MARCH,  DARWIN,  SPEN- 
CE,  HERTRAM,  RANOÉ,  STEIDELE. 
KOEULER,  RICHTER,  ABER((R0MB1E, 
SCHWIDTMANJV,  LETH,  ecc. 

VKMJS    loda    la    seguente    ricetta:  %    di 
mei  curio  dolce  gr.  lij ,    di  oppio  puro  gr.  ij. 


^RO  (Donald)  adoperava  le  pillole   se-    d'ipecacnanba  gr.  j  -r  ,  di  eliO»accai odi  menta 


:  4  di  calomelano,  di  estratto  di  collo- 
a  ana  ^  Ì~i>i*  M*  Ea  pillole  di  gr.  ij. 
da  prima  dieci  pillole  ad  un  tratto ,  e 
cinque  tutte  le  ore ,  (ìnattantochè  non 
icia  a  sciogliersi  il  ventre.  {AbhamUung 
rf.  Aer\te^  t.  xiii,  pag.  ^86). 
UTER.  dice  che  non  si  debbono  frap- 
indugi  ad  amministrar  l'oppio  per  la 
di  aumentare  la  costipazione.  Quando 
itlia  non  sia  complicata  con  infiamma- 
r  oppio,  amministrato  alla  dose  d'  un 
ogni  ora  ,  è  il  rimedio  principale.  In 
0  d' ileo  pertinacissimo ,  gli  riuscì  utile 


peperina  ^  jv.  M.  f.  una  polvere  da  dividerai 
in  sei  parti,  delle  quali  ae  ne  dà  una  ogni 
!i  ore.  (f^.  Atiopia    mksihteeica.  p.  5q). 

VOGLER  prescriveva:  %  Cry^tuUi  Tur- 
lari  5  ij;  Sacc/i.  alò.  5  ^Ì>  '**^^'  Ip^cucuauhue 
gr.  iij.  M.  Dose:  un  piccolo  cuccbiajo  da  calle 
ogni  ora.  —  Ovvero  :  2|.  Ciein,  lari.  ^  -^  ; 
cort  C/un.  mg.  ulcoh.  ^  j.  M.  f.  una  poi- 
vere  da  ripetersi  parecchie  volte.  Dose:  una 
polvere  tutte  le  ore.  Quest'ultima  medicina, 
ai  dire  di  Vogler,  riesce  efficacissima  per  gua- 
rire le  costipazioni  atoniche  ribelli,  (f^.  Coma)« 
WEMDT  dice  d'aver  ottenuto  ottimo  sue- 
r  ipecacuanha  a  piccole  dosi  ;  ma  que-  cesso,  prescrivendo  i  clisteri  colla  decozione 
edio  è  spezialmente  indicato  prima  che  di  gr.  zix  di  graziola.  (Richtsi  ,  Sptsc.  The» 
venga  ìi  vomito.  (Ricuteb,  Spec.    The-    rap.,  t.  iv). 

;.  IV).  WERLiiOF  ebbe    giovamento    dallo  zolfo 

IATI,  coi  consiglio  di  MAGLIARI,  ado-     precipitato  alla    dose   di    5    Ì    P'ù    volte    al 
in  buon  successo  le  fregagioni  coirestrallo     giorno.  (Wiiluof,  Opera,  p.  79^. 
adonna  incorporato  culla  sugna.  (Osser^         WILLIAM  guari  on  ileo    complicato   colla 

stitichezza  introducendo  entro  J'ano  una  can- 
nuccia atta  ad  evacuare  l'aria,  il  mercurio,  e 
multi  altri  rimedi  non  avevano  ap|iortMlo  al- 
cun giovamento.  (The  Luìtcet;  febbrajo,  i855). 
WliXlAMS  fa  elogi  dei  clisteri  con  olio 
di  trementina  :  2|.  d'olio  di  trementina  rettifi- 
cato §  j,  due  tuorli  d'uova,  e  libb.  ij  di  de- 
cotto d'avena  mondata.  Da  adoperarsi  per 
4  clisteri.  (SuBiE?iHiiM ,  Ar:^eneinnUeUehre, 
t^erlino,   iSbÒ,  p    56'i) 

WOOD  guarì  un  ileo  con  vomito  delle 
fecce  introducendo  oell'  intestino  ietto  una 
cannuccia  di  gomma  elastica ,  e  spingendo  io 
es50  dell'aria  con  un  soffietto  comune,  (i^ojfon 
metL  and  suri/.  Journal;  dicembre,  i854}. 


medico  ili  ^apoliy   i85o). 
!MIDT  M.  J.,  trovò  egli  pure  utili  i  eli- 
msigliati  da  MICHEL  :  '2|.  d'  ipecaci:anha 
si  facciano  bollire  in  una  s.  q.  d'acqua; 

aggiunga  alla  colatura  (che  sarà  3  vj): 
d'olivo  0  di  ricino  ^  -r .  M.  Si  ado- 
:r  un  clistere.  (Scumidt,  Recepte,  p.  391). 
iOEiVUEYDER  narra  la  storia  di  un 
!l  quale  riuscì  efficacissima  l'ipecacuanlia 
iole  dosi.  {r.  Vomito).  —  MICHEL 
in'ileo  coi  clisteri  fatti  col  decotto  d'ipe- 
ha.  (Sanimi,  auserl.  Abh.  \.  Qehr.  f. 
ìr\ie,  t.  XI II,  pag.  53o). 
TALAed  IIOFFMANN  dicono  che  giova 
ìcqua  fredda.  (Dici,  des  se.  méd.,  X  xxiii, 
).  —  WHYTT  consigliò  di  versare  a 
>rese  l'acqua  ghiacciata  sulle  estremità 
ri.  (WuTTT,  Saemt.  Schri/ten.  Lipsia , 
p.  5oi).  —  BRANDIS  vanta  i  fomenti 
al  basso  ventre,  e  le  bevande  d'acqua 
ata.  (Ada  Regine  Societatis  medicae 
,  i8i8).  —  HOWlTZ.— Inoltre  hanno 
logi  deirapplicazione  del  freddo  anche 
■.  (IL,  Unterricht  u  d.  Krafl  u.  fVii  k. 
schen  ìVassers.  Oreria  via,  1745,  p.i4'^)> 
E^E  (RusT,  Idagux^.  y  1836,  t.  xxii), 
ìLSKI  (Hup.,  your/<.;  novembre,  i8'i6, 

«  MOLL,  Kll  e,  DAU  1  er,  GADTIER^ 


INCONTINENZA  D'ORINA 

Enuresis. 


BADDELOCQUE  e  CUERSEINT  curavano 
r  incontinenza  notturna  cLrir  orina  dei  bam- 
bini coi  bagni  freddi  alla  temperatura  di  gradi 
18  a  uo,  nella  stagione  opportuna.  —  DU- 
POYTREN  aveva  mollissiina  confidenza  nei 
ba^ni  d'immersione  freddi.  —  ONTERWOOD 


0^6 


INCOTnNENZA  D'ORIHA 


rMcooMiMb  i  lugni  di  mare.  {Gux*  mM.',  Ittglio»    ferra  si  pravocaste,  cone  ^«mì  icapre  arrìeiM, 

'^^V  qualche  eracaenone  ialettiaate,   te   otioe  à 

BRÙCK,  nella  cnra  (Taa'enaresi  nonoraa,    rendono  subito  pia  scarse  e  più  colorate,  e 

dalla  quale  era  affetto  un  Tcccbio,  trorò  efB«    T  inreroMi,  o  non  orina  pia  doiante  la  notte, 

cadssima  la  polvere  di  Dower.  (Gaarta,  fT^H    ovvero  si  sveglia  se  gli   nasce  il    bisogno  di 

c/ienschr,^  1 835,  n.  49)-  evacuarle.  (DicL  des  jc.  inér/.,  t.  hit,  p.  380). 

GàNIN  cita  due  casi  d'incootinema  d*orioa,        HORN,   quando  l'enuresi  proTÌene  da  no 

ne*  quali  si  ottenne  la  guarigione  applicando    parto  laborioso^  Tanta  la  sabina  :  ^  ài  »abiia 

le  coppette  secche  al   perineo.  (Arch,  géa,;    5  M»  iufondile  per  lo  spazio  di  i5  minuti  m 

dicembre,  i8-i6>.  J  v  d'acqoa  bollente;   ed   alla   colatura  ag- 

GARTKR  riferisce  varj  casi  d'incoutineoia    giungi:  di  canfora  gr.  ij-TJ.  M.  Dose:  nn  cuc- 

d'orina   guanti   colla    tintura    d'iodio.  (7%«    dBiajo, tutle  le  ore.  (ScaniAT,  i?c%-cyile, p. 969). 

London  medictd  Repository^  1818).  HYSLOP  goail  un  gtorioeilo  di  tredici  anni, 

DDRR  adopera  la  tintura  dd  Wius  taxi'    cbe  già  da  noTe  anni  era  aflètio  da    ioconti- 

neuza  d'orina,  facendo  una  compressione  sni* 
l'uretra  col  metzo  d*una  candeletta  inirodotla 
lungo  tutto  il  di  lei  canale ,  ed  afTrancata  al 
di  sopra  del  (iene  con  piccole  bende  agglalt- 
oatiTC.  La  guangione  perfelia  fu  raggiunta  ia 
capo  a  tre  giorni.  (Med,  Chir,  TnuuacL  Lon- 
dra, i8i5). 

KOPP  guati  nn  Teodiio  preso  da  inconti- 
nenza d'orina,  spezialmente  durante  la  notte, 
colla  seguente  prekcriiione:  ^^,  di  tintura  di 
cantaridi ,  di  tintura  di  balsamo  peruTÌaoo 
ana  3  *Ì*  L'infermo  ne  prendeva  ixJT  gocce, 
quattro  volle  al  giorno,  nel  Tino.  (Korr, 
Denkw.  in  d,  aerxJtL  Prax.  Fraueobrte, 
i85o,  t.  1,  p.  334 )• 

LALLEMAND,  nella  cura  dell' incontinenza 
d'orina  dei  bambini,  loda  i  bagni  aromatia, 
che  si  preparano  facendo  infondere  jt-t  ma- 
nipoli di  erbe  aromaliclie  labiale  nell'acqua 
bollenle,  entro  un  va»o  chiuso.  Si  lasda  poi 
raflredtlare  rac<|ua  flncliè  abbia  nn  calore  mo- 
deralo, vi  si  versa  un  bicchiere  d'acquavite, 
e  VI  si  immerge  il  bambnio,  facendogli  delle 
fregagioni ,  e  U>ciaudolo  nel  bagno  findiè 
pruva  piacere  a  rimanervi.  Quando  lo  si  rt- 
tira  dall'acqua,  devesi  coprirlo  con  flanella,  e 
vestirlo  con  abili  caldi.  ((ra:(.  niéd,;  luglio, 
1836). 

LMNTIN,  nell'enuresi  paralitica,  trovò  effi- 
caci le  cantaridi.  (Lcsitiii,  Beitr.  \u  au*uò. 
Aneneiw. ,  t.  111  ).  —  |DREYSSIG.  (Da., 
Hatìdivoert.  d.  med.  Kfin.  Erford,  t.  m\  — 
KOPP.  (r.  questo  nome).  —  POPTA  veri- 
ficò l'utilità  delle  cantaridi  in  un  caso  d' in- 
continenza d'orina  prodotta  da  atonia:  !2|.  di 
ziana,  la  chinachioa  e  l'ossido  nero  di  ferro  ;    cantaridi  in  polvere  gr.  iij-x,  di  canfora  gr.  x» 


codendron  assodata  con  qiidla  di 
parti  cenali,  (f^.  Duairc,  p.  166). 

FEiCIITU AYER,  nell'incontinenza  parali- 
tica ,  raccoman<la  il  petrolio  per  bocca.  (Lo- 
BiR»,  Joum.  f.  Chir.,  t.  ivX  —  MICHAE- 
LIS  adopera  questo  rimedio  per  oso  esterno. 
{Op.  cit,  t.  II).  —  RDST  conferma  l'elBcada 
del  petrolio  preso  internamente  alla  dose  di 
gocce  v-viij,  ogni  a  ore,  ed  adoperato  anche 
per  fare  delle  fregagioni.  (/^.  Gclopi,  p.  a63). 

FOOTE  raccomanda  le  injezioni  di  acqua 
di  calce  col  latte,  o  coli 'acqua  calda.  (Foora, 
pr.  Fiwile  V.  /Vut^.  d.  Eìtupr.  in  #/.  Krattkh. 
d.  HnrnbL;  tradotto  dall' inglese.  Berlino, 
1804). 

CREDI  NG  pretende  di  aver  sanala  una 
enuresi,  procedente  dalla  parali<«ia  della  ve- 
sdca,  amministrando  l'aconito.  fG.  Ferni.Schr. 
1. 1,  p.  !i35).  —  HOWSHIP  avverò  egli  pnre 
l'elBcacia  deiraconito  (IL,  Ueù.  d.  Kninkh, 
d.  Hoè^nwrki-;  tradotto  dall'inglese  da  Kaoius, 
p.  8'i). 

GROETZNER  usa  il  mudato  d'oro.  (Rosr, 
Mtiffaz,^  t.  zki). 

GUERSE^T  fece  molte  esperienze  tanto 
all'ospizio  dei  bambini,  quanto  nella  sua  pra- 
tica privala,  per  trovar  modo  di  porre  rime- 
dio air  incontinenza  d  orina  che  ha  luogo  nei 
bambini  soltanto  durante  il  sonno,  ed  ecco  il 
risultato  dei  suoi  saggi.  Quando  la  quantità 
delle  orine,  nel  tempo  della  notte,  non  è  ab- 
bondante, per  guarire  questa  malattia,  basta 
l'uso  dei  tonici ,  ed  un  ben  appropriato  re- 
gime dietetico.  Fra  i  tonici,  sembra  a  Guer- 
sent  che  debbano  preferirsi   il    vino,    la    gen- 


ai  quali  bisogna  aggiungere  anche  i  liagni 
freddi ,  che ,  u^ti  nella  stagione  opportuna , 
sono  i  niigliori  tonici  che  si  possano  adope- 
rare. Quando ,  coli'  aiiiministrazione  di  5  j-'i 
al  giorno  di  cbinachuia  e  di  ossido    nero    di 


di  s«ipoiie  di  Venezia  5  j*  ^^*  ^*  4^  pillole. 
Dose  :  pillole  j-iij,  tre  volte  al  giorm».  (HASLisa, 
B/itiin.  Jiihrffuc/è ,  v.  1819).  —  LKIGER, 
maestro  in  chirurgia  di  Parigi,  l'anno  1781, 
pubblicò  la  stona  di  Ire  enuresi  saualt  ooila 
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ioa  malata  ,  dell' età  d' anni  'i4  ,  egli 
r.  vj  di  cantaridi  eoo  5  ij  di  estratto 
ggine ,  da  dividersi  in  q4  dosi ,  e  le 

di  prenderne  una  tutte  le  sere, 
grani  bastarono  a  renderle  la  guari- 
e  altre  due  inferme,  che  furono  da 
itornate  nella  pristina  sanità,  erano 
ed  avevano  Tetà,  una  di  i5  e  l'altra 
mi.  —  Le  cantaridi  furono  trovate 
y%e  anche  da  RICHTER  e  da  BaU- 
I  eziandio  da  STOKLLER,  che  sanò 
esi,  coll'uso  interno  di  qoesto  farmacts 
Ilio  di    i4    giorni.   —  MORILLON 

i5  giorni,  una  fanciolla  d'anni  a?  , 
e  ben  mestruata,  ordinandole,  la  luat- 
1  sera,  una  pillola  composta  di  gr.  i/4 
e  di  cantaridi  con  un  estratto  amaro.  -^  • 
IJP  ebbe  egli  pare  eguale  risulta- 
-  DIGKSON  diede  il  cousiglio  di 
•  i  vescicanti  intorno  al  bacino,  ov- 
regione  dell'osso  sacro.  —  SAMUELE 
a  persuaso  che  i  molti  rimedi  che 
prescrivere  nella  enuresi  riescono  di 
itaggiosi  perchè  agiscono  nel  mede- 
ipo  tanto  sul  collo,  quanto  sul  corpo 
cica  ,  non  ponendo  riparo  alla  man- 
equilibrio  che  esiste  tra  queste  due 
r  conseguenza,  se  ha  in  cura  una  don- 


una  donna  che  era  slata  presa  da  paraplegia 
subito  dopo  una  caduta,  io  seguito  alla  quale 
er«isi  in  lei  manifestala  la  paralisia  della    ve* 
scica,  deir  intestino  retto,   e  di  tutte  le  parti 
del  bacino.  (TaoussiAU  e  Pidocz  ,    Traité  de 
T/èérnp.,   t.  I ,  p.  5vo).  —  MONDIÈRE,  io 
due  casi  d' incontinciixa  d'orina,  ha  prescritti 
gr.  viij  di  estratto  Hi    noce    vomica    con   5  j 
di  ossido  nero  <li  ferro,  da  dividersi  in  ^4  pil- 
lole ,    delle    quali    ne   fece  ammioistrare  3  al 
giorno.  L'inferma,  che  aveva  Tetà  di  a4  anni, 
non  aveva  ancora  prese  ìi  di  queste  pillole, 
che  l'enuresi  era  cessata.  Essa  però  continuò 
a  far  uso    di  questo    rimedio  finche   non   ne 
ebbe  consumati    grani  xxjv ,    e   un  anno  da> 
pò    godeva    ancora    la    sanità     piti    perfetta. 
{Journ.  de  Mèd,  et  de  Chir,;  mano,  i835, 
p.  loS).  —  SCHAIBLE  trovò  vantaggiosa  la 
ì^XT\cxì\u^.{Heidtiiberfj  Klìn,  jinnulen^  1 835).  — 
MACJENDlEebbefelicissimirisoltamenti  usando 
l'estratto   alcoolico   di    noce   vomica.    (Mao., 
FormuL  :    9.*    edii. ,    i836,    pag.    8).    — 
DESLANDKS  sanò  una  donna  di    4^    anni, 
presa  da  enuresi   in   consegueota   del  parto, 
amministrandole    l'estratto    di    noce   vomica. 
(BibL  méfi.  t.  lxxh,  p.  55^)  (1). 

MEISSNER,  nella  sessione  del  26  maggio 
i835    della  Società  medica  di  Lipsia,   dimo- 


rrita  moderatamente  il  canale  dell'ore-    strò  che,   nella  cura  d'un' enuresi  causata  da 


collo  delta  vescica,  e  se  trattasi  di 
,  unicamente  l'uretra  prostai ica  e  il 
a  vescica,  introducendo  entro  Ture- 
lenta  d'argento ,  movendola  con  leu- 
lo  spazio  di  un  minuto,  e  introdu- 
I  di  lei  mezzo  la  tintura  di  cantaridi 
che  non  irriti  che  le  parti  summeii- 
[l'autore  cita  tre  infermi  guariti  con 
iniera  di  cura.  (Arch,  gén.^  i836,  t.  x, 

ICET  {Archiv.  gén.  de  Médecnte^ 
io3)  narra  che  due  fratelli  di  cosli- 
nfatica,  l'uno  di  i3  e  l'altro  di  14 
ano  soggetti  ad  una  incontinenza 
ottarna.  Per  curarli ,  egli  prescrisse 
aaltina  e  la  sera,  una  pillola  prepa- 
mezzo  grano  di  estratto  alcoolico  di 
lica.  Eglino  guarirono  in  capo  a  tre 
la  dopo  i5  di  l'incontinenza  ricom- 
pii replicò  il  rimedio,  e  ottenne  an-    — ---^-— ------------- —^——— • 

arigione;  ma  appena  cessò  dall'usarlo,        (1)  A  fiche  la  belladonna  riesce  ottimo  ri* 

a  ritornò  un'altra   volta.    Obbligato  metlìo   nella   cura   della  enuresi    (quando 

listrare  di  nuovo  le  medesime  pillole,  proceda  da  una  troppo  grande   sensibilità 

ritornò  qnesta  fiata  i  proprj .  malati  de/la  vescica  ^  il  che  è  cosa  frequentissima 

o  Sfato  di  perfetta  sanità.  •—  TRODS-  nei  fanciulli).  (II  Tr). 
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una  contusione  al  collo  della  vescica  durante 
il  parto ,  riuscì  utile  la  limatura  di  ferro  al- 
coolizzata  ed  associata  colle  cantaridi.  (Clabds 
u.  RiDius,  Beitraege,  i836,  fase  a,  p.  169). 

MERREM,  neirincootinenza  d'orina  e  nella 
spermatorrea,  amministra  la  scorza  astringente 
del  Brasile.  (^.  Rluiiiouaou,  p.  47)- 

MEYER  guarì  coi  creosote  una  incoi^tìnenza 
d'orina  contro  la  quale  furono  inutilmente 
adoperati  parecchi  altri  rimedi.  Egli  si  servi 
della  segnente  ricetta:  7^.  di  creosote  gocce  v,  di 
decozione  d' altea  ^  v ,  di  stroppo  di  scorza 
d'arancio  ^  j.  M.  Dose  :  da  prendersi  nello 
spazio  di  *i4  ore.  Per  ottenere  la  guarigione, 
bastarono  3o  gocce  di  creosote.  (Wirul,  Au" 
seri,  Becepte.  Erlanga,  i835,  t.  vi,  p.  3o. 

MONDIÈRE  fu  consultato  da  una  giovane 
signora  divenuta  dorotica  in    conseguenza   di 
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«na  fubitanfa  soppressione  dei  menstrai  ori- 
ginata da  un  raffreddore,  e  che  era  inoltre  da 
lungo  tempo  affetta  da  incontinenza  d'orine. 
Per  guarire  contemporaneamente  ambedue  le 
malattie,  egli  le  prescrisse  il  medesimo  metodo 
di  cura  che  snoie  adoperare  contro  la  clorosi, 
quindi  le  fece  prendere  alte  dosi  di  sottocar- 
bonato di  ferro,  ridotto  in  pillole;  e  subito 
dopo  le  pillole,  le  amministrò ,  la  mattina  e 
la  sera,  ^  ij  della  seguente  infusione  rinosa  : 
%  di  chinadiina  rossa  soppesta  5  iji  di  gen- 
ziana tagliuzzata  5  iij ,  di  camomilla  romana 
5  -f",  di  sottocarbonato  di  ferro  ^  j  -r.  Si 
macerino  queste  sostanze  ,  a  freddo ,  in  un 
litro  di  vino  bianco  di  buona  qualiUi,  che 
può  bersi  dopo  48  ore,  usando  TaTTertenza, 
mentre  si  versa  dalla  bottiglia ,  di  coprire  il 
di  lei  orifizio  con  un  pannilino,  a  fine  di  berlo 
colato.  Il  regime  poi  debb' essere  tonico.  La 
malau  beveva  del  vino  d  ottima  qualità,  ma 
allungalo  coli' acqua  ferruginosa,  faceva  no 
moderato  esercizio  del  corpo ,  e  ricuperò  in 
breve  tempo  perfetta  sanità.  [Juurn,  de  MéiL 
4tt  He  C/ur.;  aprile,  1837,  p.   180). 

SELLE  vantò  l'allume  alla  dose  di  5  "r 
ogni  4  ore,  con  gr.  x  di  gomma  arabica.  (fWi 
IsTiiisMo).  —  HERTZ  avverò  i  buoni  efletti 
dell'allume  neìl'  indebolimento  della  contratti- 
lità del  collo  della  vescica,  e  nell'incontinenza 
d'orina  che  ne  è  la  conseguenza.  (Oict  de 
Mèli;  Q.*  ediz.,  p.  agi).  —  LINDT  lodava 
egli  pure  l'allume.  (L.,  Diss,  med.  de  Ala- 
ww/i.  1/1/7.  rned,  Gottinga,  1784).  —  DREYS- 
SIG  sanò  una  enuresi,  provocala  da  una  per- 
cossa sulla  regione  ipogastrica,  amministrando 
la  seguente  pozione:  '4  di  allume  ^  M*  ^i 
gomma  chino  e  di  gomma  arabica  ana  5  j  » 
di  vino  del  Reno  ^  jv,  di  acqua  di  cannella 
▼inosa  §  viij.  Dose:  un  cucchiajo,  tutte  le 
ore.  (Di.,  Nandwoert  d.  nied,  Klinik,  t.  iir, 
%  Alumih). 

TORTO  AL,  nell'incontinenza  notturna  dei 
bambini,  prescrisse  con  buon  esilo  i  bagni 
ferruginosi.  (  r,  Sirchiozzo,  J  Siiìold). 

VOGEL,  nell'enuresi  delle  partorienti,  sug- 
gerisce le  injezioni  colla  seguente  mistura: 
%  Af/tnw  cuLus  uiìios.  \\\\  Myrrììoe^  Ter- 
rtu:  Jupomcae  ana  5  -r  •  M,f.  solatio,  quae 
coltw/a. 

WENDT  consiglia  l'erba  cristallina  {Me- 
semhryanthemunL  cryslaliinuni  ).  (  Huri- 
LAio,  Journal  t.  xi). 


ISCHIADE. 

(J^,  Sciatica). 

ISCURIA  =  Reientio  urhiae. 


ABERCR0MB1E  crede  che  l'iscuria  renale 
sia  causata  dall'infiammazione,  per  consegueou 
la  cara  colle  evacuazioni  sanguigne,  coll'appli- 
cazione  di  ampj  vescicanti ,  coi  bagni  caldi , 
coi  blandi  diuretici ,  spezialmente  colla Mij^i- 
iale  ad  alte  dosi  e  spesso  ripetale,  e  talvolla 
coi  diaforetici  ;  e  quando  è  acatissiroa,  crede 
elTicacissimi  i  clisteri  con  uh^cco^{Th^  Ediad. 
med.  and  surg.  Journ,,  1831). 

BLUFF,  nell'iscuria  e  nella  strangurìa  spai- 
modica, prescrìve:  2|.  di  gomma  arabica  q^ 
d'acqua  di  prezzemolo  5  vj,  di  acqua  di  banh 
ceraso  ^  j,  di  siroppo  di  papavero  %  -r. 
M.  Dose:  un  cucchiajo,  tolte  le  ore.  Coo- 
temporaneamente  egli  raccomanda  i  fomenti 
tiepidi,  sulla  regione  del  pube,  col  giusquiami 
e  colla  cicuta.  (Scihidt,  Recepte^  p.  q68). 

BOOLAY  ,  nella  cura  dell'  iscuria  caosaU 
dalla  paralisia  della  vescica ,  |per  animare 
l'azione  della  vescica,  raccomanda  di  applicate 
il  iooxa  alla  base  della  colonna  spinale ,  ac- 
certando che,  nello  spedale  di  Gros-Cailloo, 
ottenne  da  questa  maniera  di  cura  guarigioni 
quasi  miracolose.  —  LARREY  consiglia  egli 
pure  questa  cura ,  aggiungendo  che ,  duraote 
la  sua  lunga  pratica,  non  ne  trovò  alcun'allra 
che  fosse  di  questa  piò  efficace.  Questo  autore 
però  suggerisce  di  fare  anche  delle  injeiiooi 
entro  la  ve:icica  colla  decozione  d*  orzo,  ag- 
giungendole un  po'  d'acqua  vulneraria,  ovvero 
con  quella  di  chinachina,  mescolando  con  essa 
una  sufficiente  quantità  d' alcool ,  ed  aodie 
coirac(|ua  di  Baiarne  o  di  Barèges.  (Boour, 
Di.ss,  sui'  la  reientioèi  d^ut'me.  Strasburgo, 
i855). 

CllOPART  e  DESBOIS ,  nella  cura  del- 
l' iscuria  reumatica ,  ebbero  giovamento  dal- 
l'upplicazione  di  un  largo  vescicante  all'  ipo- 
ga.strio.  (Dici,  des  se,  méii^  t.  xlviii). 

CLINE,  nella  ritenzione  {spasmodica  dei- 
lori  na,  causata  dallo  spasimo  dell'uretra,  ecc., 
prescrive  la  tintura  di  murialo  di  ferro  alla 
tiudC  (il  gocce  i,  u^ni  io  minuti.  {Mett  Rt- 
eonls  ami  RcseutxhtSy  sel^Jrptu  the  Papers 
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,  Med,  ^ssat.  'Londra,  1798).  —    bica  q.   b;,  di  decotìooe  falla  con  5  -r   d«l- 


aferma  l'efficacia  di  qaesta  tintura , 
giusta  la  farmacopea  di  Londra. 
lDI,  Dell'iscuria  e  nella  stranguria 
a,  prescrive  le  seguenti  pillole,  che 
ovate  utili  anche  da  RICHTER: 
fetida  ^  -r,  d' ipecacnanha  polve- 
oppio,  d'olio  di  inenla  peperina  ana 
.  e  fa  pillole  ciascuna  di  gr.  ij ,  e 
colla  polvere  di  licopodio.  Dose: 
»le,  tre  volte  al  giorno.  (Ricbtu, 
?!•-,  t.  iv). 
l  trovò    vantaggiosi   i    clisteri  colla 


Terba  di  licopodio  ^  vii):  mescola  e  fa  s. 
la.  un'emulsione ,  alla  quale  aggiungerai  :  di 
elettnario  di  sena  3^  j.  Bl.  Dose:  un  cncchiajo 
ogni  mezz'ora.  —  %  d'erba  di  licopodio  \  iij. 
Fanne  bollire  due  cuccbiajate  in  mezzo  litro 
d'acqua ,  per  un  quarto  d'ora ,  e  bevi  un 
bicchiere  della  colatura  calda  ogni  dieci  mi- 
nati. {Medicai  Zeitung  von  F'erein,  fur 
Heilk.  in  Pr.,  i833,  n.  xvi). 

HUFELAND     raccomanda   T  armoraccio. 
(F.  Idbgpisia,  pag.  a85). 

JAUN,  nell'iscuria,  nella  atrangnria,  e  con* 

di  tabacco.  (  The  London  medicai    tro  i  dolori  provocali  dai  calcoli  orinarj,  pre> 

7,  i8i5).  —  WESTBERG  dice  che,    scrive:  %  di  gomma  arabica  5  >i  »   ^i  tuorli 

o,  riuscì  efficacissima    la  tintura   di    d'uova  5  i>  <)>  acqua  di  calce  ^  iij,  di  tintura 

illa  dose  di  gocce  xx ,  tutte    le  ore,    d'oppio  5  i>  d'olio  recente  di  mandorle  dolci, 

di  siroppo  di  papavero  ana  ^  j.  M.  Dose:  un 
cncchiajo  ogni  mezz'ora  o  tulle  le  ore.  (Jahh, 
Mal.  med.  Erfort,  1818,  t  1). 

KIESER,  nella  ritenzione  spasmodica  delle 
orine,  trovò  efficacissimo  il  fare  delle  frega- 
gioni sulla  regione  inguinale  col  seguente  li- 
nimento :  %  Terebinth,  J  -r  ;  viielL  Ovor. 
n.  ij  ;  M.  exacte  ferendo ,  sensim  adde  : 
aq.  Menthae  pip.  §  vj.  (HursL. , .  Jourm  , 
1810). 

LAFAYE  guarì  in  sette  settimane  an  vec- 
chio, affetto  da  ritenzione  d'  orina ,   ammini- 
strandogli l'estratto  di  noce  vomica  alla  dose 
di  gr.  jv-viij  al  giorno.  (Journ.  de  Méd.pnd* 
lercnrio  dolce,  a  forti  dosi,  tanto  per    de  Bordeaux^  t.  ti,  p.  Ss), 
lanlo  per  clistere.  (P/iil.  TransacL^        LATHAM   prescrive    la    canfora    per    uso 

esterno.  (Med.  Comunicai.  Londra,  1790). 

MERCIER,  nell'iscuria  pertinace,  racco- 
manda la  radice  d'arnica.  (Journ.  de  Med. , 
de  Chir.  et  Pharm.;  dicembre,  1808).  — 
KLUYSKENS  dice  che  in  tre  casi  di  riten- 
zione d'orina,  causata  da  atonia  della  vescica, 
ottenne  coll'arnica  il  più  felice  risullamento. 
(Kl.,  Mai.  med,,  i8'i6,  t.  1). 

OESTERLEN  opina  che  la  maggior  parte 
delle  iscurie  paralitiche  proceda  da  un  vizio 
artritico,  per  conseguenza  raccomanda  i  bagni 
caldi  col   solfuro    di   potassa   ed  i  turiohes 


o  di  semi  di  Imo  (Swenska  Laekare 
ets  Handl.  Stocolma,  iSsa). 
UGGIAMO  conferma  l'utilità  del  gal- 
nella  cura  della  ritenzione  d'orina 
dalla  paralisia  della  vescica.  (Osser- 
ico  di  Napoli;  aprile,  1829). 
loda  le  injezioni  coll'acqua  di  calce. 
rriniNZA  d  otiiiA). 

T,  quando  è  controindicata  la  caute- 
,  consiglia  le  injezioni  coll'olio  puro. 
uU*abuso  della  scirinffa  nell'iscuria 
avia,   i8o4). 

-.TON,  neir  iscuria  procedente  dalla 
'.ione  della  vescica,  raccomanda  lop- 


ElOOK  propone  i  drastici  interna- 
i  clisteri  colla  belladonna  (gr.  xij  di 
belladonna  infusi  in  §  vj  d*acqua 
per  ogni  clistere)  (Fioiii? ,  iVo/i:^., 
-  GERARD  narra  varie  osservazioni 
erroano  V  efficacia  delle  fregagioni 
lo  di  belladonna.  (Journ.  des  con- 
ed.  chir.;  maggio,  i855). 
LAND  raccomanda  il  polline  del  lieo- 
ella  disuria  e  nell'  iscuria  dei  bam- 
sata  dai  granchi  della  vescica.   Ecco 


rmola:  %  di  licopodio  5  ij>  <li  siroppo    piniy  i  fomenti  aromatici,  e  le  fregagioni  sulla 


j  -r  ;  mescola  e  aggiungi  §  ij  di 
nune.  M.  Dose  :  mezzo  cucchiajo , 
re.  (Uur.,  Journ.,  t.  11,  p.  i65).  — 
altn  medici  ne  avverarono  eglino 
uoiii  eifetti  nell'iscuria  e  nella  stran- 
I  bambini.  —  RODEWALD  trovò 
à  elBcace  del  polline  la  decozione 
ie  del  L/copodiutn  clauatum  :  %  di 
laudorle  dolci  ^  •?-,  di  gomma  ara- 


regione  della  vescica.  Inoltre  vanta  come  ri- 
medio specifico  la  seguente  medicina  :  2|.  d'in- 
fusione lassativa  di  Vienna  %  iij ,  di  tintura 
acquosa  di  rabarbaro  %  j,  di  estratto  di  quas- 
sia 5  -r  f  ài  tintura  di  cantaridi  3  Ì>  .'^'  '*"" 
tura  volatile  di  guajaco  5  ij»  ài  rob  di  gine- 
pro §;  ij.  M.  Dose:  un  cucchiajo,  ogni  a  ore, 
in  un  bicchiere  d' infusione  teiforme  di  bacche 
di  ginepro.  —  Più  tardi  prescriveva:    '2|.   di 
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olio  di  tremencinx,  d'olio  di  ginepro,  di  ÌìmU 
saioo  della  yiu  di  HofTmann ,  di  tiotura  di 
cantaridi  ana  parti  eguali.  D.  S.  da  prendersi 
alia  dose  di  gocce  zx-lx.  {Heidelberg,  KUn, 
jiruuilen^  i8!)^,  fase  3). 

RAMM,  in  nn  ca^o  di  riteocione  d'orina , 
nel  quale  la  secrexìooe  di  qoesto  amore  era 
qaaai  nulla ,  ottenne  la  guarigione  colla  se- 
guente medicina  :  7^  d' olio  di  ricino  5  ^  * 
di  trementina  di  Venezia  5  ^»  ^'  balsamo 
coppahà  ^  j.  M .  Dose  :  gocce  xxx ,  tre  Tolte 
al  giorno,  in  una  emulsione  di  mandorle  dolci. 
Inoltre  egli  prescriyeTa,  due  Tolte  al  giorno, 
le  fregagioni  ai  lombi  coH'olio  di  trementina; 
e  non  permetteva  altro  alimento ,  fnorcbè  gli 
asparagi,  Tarmoraccio,  il  sedano,  i  ramolacci, 
ed  altra  bevanda  cbe  la  birra.  (HuriLiao , 
«Aitfrit.,  i8a6). 

RDST,  nella  cara  della  paralisia  della  ve» 
scica  e  nella  ritenzione  spasmodica  delle  orine, 
ebbe  vantaggio  dal  petrolio  alla  dose  di 
gocce  ▼- vi ij,  ogni  a  ore.  (AT.  Giloiii,  p.  !i65).  — 
MIGflABLIS  lo  raccomandava  alla  dose  di 
gocce  iij*jv,  a  volte  al  giorno,  per  oso  in- 
tento, e  lo  adoperava  pure  per  fare  frega- 
gioni  sul  perineo  e  sulla  regione  del  pube. 
(T^DiB,  Journ.  f.  Chir.^  tic;  gennajo,  1798). 

SIEBENHAAR  concepì  la  felice  idea  di 
injettare  entro  la  vescica  il  decotto  di    gius* 

Iniaroo ,  di  gramigna  e  di  tarassaco  ,  ovvero 
elle  specie  emollienti  della  farmacopea  di 
Sassonia  (1),  lasciandovelo  i5  o  ao  minuti.  L'in- 
fermo trova  vasi  sollevato  ed  orinava  senza 
dolori,  mentre  prima  non  evacuava  le  orine 
che  col  mezzo  delle  sciringhe,  e  soffrendo  spa> 
simi  atroci.  ^Hur.,  Journ.;  febbrajo,  i835). 
SOMMCllVAlL,  a  fine  di  porre  un  rimedio 
anche  pili  pronto  della  sciringazione  nella  riten- 
zione d'orina  prodotta  dalla  distensione  o  dalla 
mancanza  di  contrattilità  delle,  pareti  della 
ve&cica ,  amministrò,  ogni  due  ore,  gr.  iij  di 
canfora ,  e  gr.  v  di  muriato  di  ammoniaca 
in  una  emulsione  di  gomma  arabica.  Nei  casi 
citati  da  quchto  medico,  nei  quali  Tiscuria  era 
compagna  di  aflezioui  acute,  od  era  prodotta 
dalletà  avanzata, egli  ottenne  di  far  orinare  i 
projirj  maiuti  il  dì  dopo  che  aveva  loro  ammi- 
nistrala questa  mistura.  {T/ie  jémeric,  Journ. 
of  the  wofitcfil  scienceSj   i835). 

VALENTIN,  neiriscuria  dei  vecchi,  ebbe 
vantaggio  dall'amministrazione    di    5    Hj    di 


(1)  Fufj/ic  ft  allea  p.  ij,  fiori  €Ìì  mai  uà  e 
di  minibuco  ana  p.  j.  (11  Tr.J 


acido  fosforico  nell'  acqua  distillata ,  >  alU 
dose  di  gocce  x,  3  volte  al  giorno.  (Ricmi, 
Spec,   Theréip.,  I.  iv). 

WERLIIOF  elilie  felice  rìsaltamento  dalle 
cantaridi.  (Conwterc.  ù'tterar,  ,  1773).  — 
NelU  Disertazione  di  I.  -  P.  -  E.  RUMPEL 
(SyUo€j,  €Ìi  BALDiacii,  t.  v,  ca|».  vi,  p.  189), 
si  legge  nn  fatto  curioso  di  RIEDlIM,  clir, 
per  abbaglio ,  aveva  fatto  prendere  5  "^  ^ 
cantaridi  ad  un  infermo  cbe  soffri vaJdilBcollà 
neirevaciiare  Torìna.  Dna  dose  cosi  grande 
di  questo  farmaco  apportò  una  perfetta?  gaa- 
giooe;  deve»i  però  avvertire  che  si  fece  pren- 
dere al  malato  una  grande  quantità  d'olio 
di  mandorle  dolci,  per  mitigare  l'azione  delle 
cantaridi.  --  G  BONE  VELD  raccolse  le  sto- 
rie di  gran  numero  di  guarigioni  otteotrte 
colle  cantaridi  associate  colla  canfora  :  '4  ^ 
cantaridi  gr.  xij ,  di  canfora  sciolta  ndtolio 
di  mandorle  dolci  gr.  xv.  Si  facciano  i-3  lioli, 
de'qoali  se  ne  dà  uno  ogni  4  ore.  \^Du:t  He 
Atéfi.;  a.*  ediz.,  t.  vi,  p.  ò^y). 

ZAAR,  nell'iscuria  .spasmodica,  raccoroariHa 
l'estratto  di  stramonio.  (Erstbgim,  jérs-Bt- 
raetteise  ora  Suenska  J^tekare  SaeiiskapeU 
j4rbeten,  1828).  —  FAHNESTOCK  ebbe 
buon  ri»«lf amento  dalle  foglie  di  stramunto. 
(Tiie  jérnerican- Journal  of  meri,  sciencts. 
Filadelfia,  1839). 

ISTERISMO  =:  I/jsierismas. 

RALLY  prescrive  i  seguenti  boli  antispas- 
modici :  21.  di  polvere  di  castorio,  di  polvete 
di  ambra  gialla.  Hi  asa  feiiila,  di  polvere  di 
valeriana  ana  5  Mi  di  canfora  gr.  xij ,  di  si- 
roppo  di  carabc  q.  b.  :  .m  facciano  boli  di 
gr.  vj.  Dose:  boli  vj-viij  al  giorno,  nelle  neu- 
rosi ,  e  lielle  afTezioni  isteriche ,  ecc.  (Pur , 
FormulairCy  p.  60). 

BHRENDS,  per  guarire  gli  accessi  isterici, 
raccomanda  il  solfato  di  zinco.  -»  Andie 
SUNDELIN  parla  a  favore  di  questo  farmaco, 
opinando  clic  possa  essere  adoperato  qoal 
mezzo  curativo  dell'  isterismo.  (Sosio. ,  jir\e' 
neiniìttelL;  7.*  e«liz.,  t.  1,  p.  566). 

BERTHOLD  vanta  la  scorza  della  radice 
del  melagrano.  (Caspui,  W ochenxchrijt^  iU34). 

BICHAT,  neir isterismo,  prescrisse  le  ioje- 
zioni  oppiate  nella  vagina.  {Dici,  de  Mède- 
cine  et  de  Chir,  pruttque,  t.  xii,  p.  ^^% 

BLACK  ELL,  nella  cura  degli  s{>a>imi  iste- 
rici, delle  convulsioni,  della  mania,  eoe,  or- 
dina la  tiotara  di  belladonna  (preparata  con 
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estratto  idi  bcl)a(fonna  sciolte  in  libb.  j 
),  alla  dose  di  gocce  ij-iij,  aiiiiienldu- 
3scia  a  poco  a  poco.  (T/ìc  Loìuion 
l  Jiepasitofy,  1 8a3).  —  LENHOSSEK 
li  pare  la    radsce    di    belladonna    alla 

gr.  1/.Q-1/8,  tanto  nella  cura  delfisle- 
quanto  in  qnella  dell'  ipocondria  iier- 
K.  Tossi).  —  VOIGTEL  pretende  di 
nata  un'ipocondria  inveterata,  ammini- 

la  belladonna  associala  coll'asa  fetida. 
'XeneimitteiL^  t.  11,  p.  'i4o)- 
HA,  nelle  affezioni    i.'»teriche ,    fa    uso 
Ho  di  manganese.  {F".  (ìlorosi). 
HHAVE  e  BALDINGER  raccomanda- 

radice   della   cariofillata   {Geum  ur^ 
.  Lina.),  dando  la  preferenza  al  di  lei 
.  {f^.  Fibbie  intibhittintì,  p.  tiai). 
HNER  ,  e  dopo   lui   JU.NGUAìNSS  , 
iconiljia  e  nell'iblerisino,  prescrivevano 

vomica.  (Batlb  ,  Bibliot,  de  Thér. , 

i"»4). 

P,  KEVENTER,  MÉRAT  ed  altri  ri- 
>  esempi  d' isterismo  gaarito  col  i>i- 
argenio.  (Dici,  de  Médec;  a/  ediz., 
>.  55o). 

IPPA  dice  che  i  clisteri  d'acqua  gbiac- 
ilmano  gli   accessi    dell'isterismo,    tal- 
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EBEKLE,  nella  cura  deiristerismo»  accom- 
pagnato da  debolezza  generale,  trovò  utile 
l'osNido  di  zinco  colla  cbioacbina.  (f^  Aroiha, 

ELLIOTSON  consiglia  le  evacuazioni  san- 
guigne locali ,  col  mezzo  spezialmente  delle 
coppette  a  taglio  applicate  all'occipite,  alla 
nuca  ed  ai  lombi,  e  l'amministrazione  dell'olio 
di  trementina  alla  dose  di  ^  -r-j-  (T/te  Lim' 
cety  i83o). 

ELWERT  loda  l'acido  idrocianico.  (Ferii 
Aroiha  di  pitto,  p.  34)-  —  HAYVARD  e 
HEHR  vantarono  l'acido  prussico.  (Dict.  de 
Méd,;  1*  ediz.,  t.  ix,  p.  5 18). 

FOY  fece  di  pubblica  ragione  le  seguenti 
ricette  :  2|.  di  asa  fetida  5  j>  >>  trituri  con 
^  j  -r  di  acqua  di  menta  peperina  e  si  ag- 
giunga alla  colatura  :  di  tintura  ammoniacale 
di  valeriana  5  iji  di  tintura  di  castorio  5  "}> 
di  etere  solforico  5  j*  M.  Dose:  un  cucchiajo, 
tutte  le  ore.  —  2|.  di  asa  fetirla  in  polvere, 
di  castorio  in  polvere  ana  5  j  *  niescola  e 
v'aggiungi  :  di  acido  solforico  concreto  5  "^  » 
d'olio  animale  di  Dippel  gocce  xx:  mescola 
di  nuovo,  e  con  s.  q.  di  tintura  di  mirra,  fa 
pillole,  ciascuna  di  gr.  v.  Dose:  3-6  pillole 
al  giorno  ,  nella  cura  delle  alTeziooi  nervose, 
knche  sull'istante.  (Anmdi  uftii;.  di  dell' i>ieriMuo  ,  delle  convulsioni,  ecc.  (Fot, 
i83i).  Formìdaire),  —  L'asa    fetida    costituisce  la 

RUS,  nelle  affezioni  isteriche  del  nervo  base  di  parecchi  rimedi  antistcrici,  fra  i  quali 
iella  tosse  spasmodica,  nell'afonia ,  nel  e  pure  compresa  la  tintura  isterica  di  Durietz, 
sterico,  ecc.,  prescrive  ^  -r*  à\  a>a  fé-  che,  cdii  altro  nome,  chiamasi  anche  tintura 
olta  in   §    j    di   acetato   d'auiinoniaca     dasa  letida  composta.  (^. /a /ci/'i7tac*6/;etf  ^é- 

ìieride  tU  Spieintanìi,  t.  ii,  p.  179)-  Ecco  la 
foruiola  della  ora  indicala  linlura  :  2|.  di  ca- 
stoiio,  di  asa  fetida  ana  §  j,  di  oppio  e  di 
sale  volatile  di  corno  di  cervo  ana  5  >)•  f^H^ 
digerire  6  giorni  in  ^  xviij  di  alcool.  Dose: 
5  r--ij  in  §  jv  di  infusione  di  camomilla 
raddolcite  con  5  i  di  siroppo  di  corteccia 
d'arancio.  (F,  Mdbbat,  Roserstbir,  Sbllb). 

FRA^KENFELD  ,  negli  spasimi  isterici , 
adopera  i  fumigi  d'oppio.  (Medie.  Chirur, 
Ztituftg^  1809). 
GRAEFE  raccomanda  il  Taxus  boccata , 
imer*  nied.  Recorder^  etc.  ;  aprile  »  giudicandolo  utilissimo  spezialmente  nelle  pal- 
pitazioni del  cuore  che  accompagnano  l' iste- 
rismo. (F>  CuuBE,  p.  169). 

GUERSEMT  loda  la  canfora.  (Dfc/.r/eATec/.). 

GUIBERT  trovò  utile  Tcstratto  di  valeriana 

a  grandi  dosi.  (Hevue  niedtcìde,  1 827,  t.  iv).  — 

S( -BNEIDER  vanta  l'olio  etereo  di  valeriana. 

(F.  Cabdialo'a). 

HEMNJMG  consigliò  l'idrociaoato  di  zinco. 

(UofBLAMD,  JounitUy    l8!l5). 


,  e  la  amministra  alla  dose  di  gocce  xl-l, 
•  volte  al  giorno.  (Raoius,  JJedJontiehìy 

P-  9'^)- 

TE  e  WILLEMET  vantano  le  ghiande 

*cia,  credendole  rimedio  specifico    iiel- 

mo  e  nell'ipocondria.  (^'.  Asma,  p.  33). 

'VEILHIER  consiglia  di  beie  grandis- 

jantità  di  acqua    fredda.    (Jounu    de 

*i  de  Chir,  pr.,  u^33). 

iL    raccomanda    gli  emetici ,    non  solo 

imedio  palliativo,  ma  anche  per  la  cura 

;  dell'isterismo,  e  di  tutte  le  sue  forme. 


.N,  neir  isterismo  acuto,  suggerisce  ì  vo- 

(T/ie  cerner,    med.    l{tcordet\    Fila- 

1831).   —   EBERLE.   —  MaHON, 

>  le  emissioni    sanguigne    sieno  contro- 

; ,  amministra  l' ipecacuanha  da  prima 
quantità  che  provochi  il  vomito,  indi 

più  piccole.  (The  Loìuion  tned.   and 

foèUii.,  1819). 
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JAHN  raccomandò  il  Cfèenopofìiuni    Fui-  arancio  ana  5  1 1   ^ì  figlie  di  leiii  J  4-,  dì 

varia,  la  cui  efficacia  è  confermata  anche  da  semi  di  coriandolo  ^  j.  M.  e  danne  la  dosi, 

HAULTON  e  da  SCHNEIDI^R.  (Misd,  Con-  ordinando  di  adoperarne  nna   al   |>iomo   per 

versai.  Bl.y  1 85o).  fare  una  infasione  che  si  beve  fredda.  (Pabst, 

LETTSOM  prescrisse   il   solfato   di   lineo  jiUg,  nteH,  Zeìt,  i834). 
colla  quassia.  (Buroach  ,  ArxeneimitleUehre^        MURRAY,    nell' isterismo  complicato   col- 


t.  I,  p.i^.  3o5).  —  IDELER  prescriverà  nn 
cacchiajo,  ogni  8  ore,  di  una  soluzione  di 
gr.  viij  di  zolfaio  di  zinco  io  J  vii}  d'acqua. 
(HopiLAND,  Journal   1797V 

LODYERVILLERMÀY.  Al  dire  di  questo 
autore ,  la  cura  speciale  dell'  isterismo  pre- 
senta due  generali  indicazioni:  i.^  quella  di 
curare  gli  accessi  convulsivi;  a.^  quella  di 
tentare  di  guarire  la  malattia.  Quando  una 
douna  è  assalita  da  convulsioni  isteriche,  si 
deve  aver  cura  di  .illoiitanarc  da  lei  tutti  gli 


r  amenorrea ,  prescrisse  le  pillole  seguenti  : 
T\,  di  galbano  Ì  j,  di  mirra,  di  sagapeno  aoa 
^  j  -r  >  di  asa  fetida  ^  -r  •  Si  triturino  insieme 
tutte  queste  sostanze,  e  con  s.  q.  di  siroppo 
semplice,  si  facciano  pillole  di  gr.  JT.  Dose: 
5-4  f)itlole  al  giorno.  (Fot,  Formulmre, 
p.  45ji) 

NiEMANN  richiama  l'attenziooc  dei  pratici 
sul  magnetisma  {F,  Anassaiga,  p.   19). 

PAGÉS ,  neir  isterismo  accompagnato  da 
sensazione  di  pesantezza,  e  da  dolori  dell'utero 


oggetti  che  potrebbero  cagionarle   delle   con-  causati  da  un  aborto ,  ordinò  eoo  felicissimo 

lusioiii  o  delle  ferite ,   indi   devesi   scioglierla  risultamento  di  fare  parecchie  volle  al  giorno 

da  tutte  le  allacciature  troppo  »trette,  e  le  si  le  fregagioni  al  collo  dell'utero  colla    pomata 

farà  inspirare  un'aria  fresca,  0  sostanze  alcooli-  preparata  coU'esiratto  di  belladonna.    (Rtuue 

che,    ovvero    vapori    fetidi.    Contemporanea-  méflìc,   1809,  t.  ni), 
mente  le  si  procriveraiino  bevande  calmanti,         PEMBERTOM,  nell'ipocondrìa  e  neiriste- 


de'  rimedi  starnutatorj ,  linimenti  e  clisteri 
narcotici,  e  fumigi  aromatici.  —  Louyer  Vii- 
lermay  fu  assicurato  da  DELENS  che,  nella 
cura  di  una  douna,  egli  fece  sempre  cessare 
gli  accessi  isterici  facendole  fare  fumigi  aro- 
matici alla  vulva.  Allorquando  però  gli  accessi 
convulsi I  sono  molto  gagliardi,  bisogna  ap- 
plicare alle  estremità  inferiori  i  rvvcllenti 
piò  energici.  (Dici,  des  Se.  medie. ,  t.  uni , 
pag.  'At')^). 

LOUYER-VILLERMAY  scrive  che  talvolta 
il  miiscliio  giunse  a  (renare  gli  accessi  isterici; 
che  PRINGLE  con  questo  rimedio  vide  ces- 
sare un  isterismo  complicato  coli'  asma  ;  e 
finalmente  che  FORESTO  fece  cessare  un 
parossismo  isterico,  ordinando    le    fregagioni 


rismo,  e  nello  spleen  degli  Inglesi,  ordinò  eoo 
felice  successo  il  calomelano.  (P. ,  ji  pruct 
trttct.  of  vario  US  dis.  of  the  abdom.  viscera, 
i8i4). 

PRESSAYIN  crede  che  l'isterismo  sia  ca- 
gionalo dallo  spasimo  e  dalla  irritazione  del- 
l'utero, per  le  difficoltà  che  trova  il  sangue 
nel  circolare  entro  vasi  aggrinzati  dallo  spasimo 
medesimo;  per  conseguenza,  nella  cura,  non  ado- 
pera che  i  più  comuni  rimedi  antispasmodici, 
tra  i  quali  preferisce  l'olio  d'oliva,  attribuen- 
dogli un*  azione  quasi  specifica.  —  POMMB 
ha  egli  pure  opinione  conforme  a  quella  di 
Pressavin.  (Cb.  L.  Vailit,  Diss.  sur  l'hystS' 
rie.  Strasburgo,  i8'i4,  p-  85). 

RAVE  vanta  la  sabina.  (Ravi,  Beob,  a.  d. 


sulla  vulva  con  un  linimento    preparato   col-    pr.  j4r:^eneyw.  Riga,  179^)- 


l'olio  di  giglio,  col  mucchio  e  collo  zafferano. 
(LooTit-ViLLitMAT,  Midaii.  nero.). 

LUCE  propose  l'acipiavite.  (Luci ,  Ueber 
Hypocondrie  und  ffyster.  Pietroburgo,  1797). 

MARTliNl,  LANGE,  TREWIDS  e  VER- 
LliOP  curarono  con  buon  successo  l'isterismo 
collolio  di  cajeput.  (Dict.  lie  Méd.;  a.*  ediz., 
1.  VI,  p.    177). 

MOST,  facendo  menzione  dei  buoni  effelti 
che,  nella  cura  dell'isterismo,  si  ottengono  dal 
calamo  aromatico,  raccomanda  la  seguente  me- 
dicina ,  giudicandola  giovevole  spezialmente 
a  coloro  che  patiscono  stitichezza  del  corpo  : 
%  di  radice  di  calamo  aromatico,  di  radice  di 
a.igelica  ana  5  ij»    di  melissa  e  di  foglie   di 


RAVEiN  loda  la  tintura  del  colchica  (^erA' 
CotiA,  pag.   i4^)- 

RÉCAMIER  trovò  utili  le  afTusiooi  fredde. 
{Reuue  médic.y  t.  111,  1826). 

REYN.4UD  cita  un  caso  d'isterismo  cagio- 
nato da  un  piccolo  tumore  che  esisteva  al 
dissolto  delle  mammelle,  nel  quale  si  ottenne 
la  guarigione  della  inferma  estirpando  il  tu- 
more medesimo.  (Juurn.  /le^/om.;  settembre, 
i8j()). 

RICHTER  e SAXTORPH  consigliano  Tace^ 
tato  di  piombo.  (Buioacb,  jirxeneìmiiteUekre^ 
X.  1,  p.  3o3). 

RICKTER,  negli  spasimi  isterici,  prescrìsse: 
2|.  di  tiulura  di  castorio   5  Ìi  ^i  tiutara   ete- 


ISTERISMO  — 


rea  di  yaleriaDa  5  *)  •  <1>  laudano  liquido  del 
SydenbaiD  ^  "^  •  ^ose  :  poccc  x-tx  of^nì  meu' 
[>ra,  o  tutte  le  ore.  (Richtib,  Spec.  Therap,), . 

R0S£NSTE1N  curava  gli  spasimi  isterici 
co' la  seguente  medicina:  %,  Asae  Jaetifìae 
5  i  j  ;  CarbomU.  Ammoniae  pyroleosi ,  (Ài" 
storei  ana  5  "t  »  Opti  gr.  vj.  M.  £  pillole  di 
|>r.  ij.  Dose  :  x  pillole ,  2-5  volte  al  .giorno. 
(Jabh  ,  Materia  nied,  Erford  ,  1 8 1 8 ,  t.  i , 
pag.  4^4). 

ROTHAMEL.  Il  tactucarium  calma  e 
sp^so  dissipa  i  parosismi,  e  specialmente  l'an* 
sietày  che  accompagnano  V  ipocondria  e  Tiste- 
rismo.  {F',  Catabio  pglmgiiabi,  pag.  96). 

SCHULZ,  nell'isterismo  e  nelle  altre  afle- 
tioni  nervose,  dice  d'avere  vantaggiosamente 
prescritta  la  seguente  mistura  :  %  Tinct  Fu" 
ler.  simpL;  mix  tur.  Sulphurico-acidae  ana 
5  j-  Dose:  gocce  x-xx.  ogni  2  ore,  nell'acqua 
ioxnccberata.  (HuriLAND,  Journal^  i835). 

SELLE.  Le  pillole  che  portano  il  nome  di 
questo  autore  si  preparano  colla  seguente  ri* 
cetta  :  7^  di  galbano  in  polvere,  di  asa  fetida 
io  polvere,  d'estratto  d'angelica  ana  ^  -r ,  di 
castorio,  di  zaflerano  ana  5  j>  ^i  oppio  5  -r  • 
Mescola,  e  con  s.  q.  di  essenza  di  castorio  fa 
delle  pillole  ciascuna  di  gr.  ij.  Dose:  5-8  pil- 
lole, nella  cura  degli  spasimi  isterici,  a  volle 
al  giorno.  (Silli,  Medicina  clinica  ^  17979 
p   561). 

STORER,  nella  cura  d'un'afTezione  isterica, 
prescrisse  eoo  buon  esito  il  copro  ammonia- 
cale. (Alibibt,  Elèments  de  Thérap* ,  t.  1, 
p.  485). 

SYDENHAM  faceva  elogi  dei  buoni  effetti 
che  si  ottengono  dal  laudano:  Ad  laudunum 
tanquiitn  mi  sucram  anchoram  confugien" 
duìn  est.  —  BDCHAN  raccomanda  i  clisteri 
oppiati ,  accertando  che  col  loro  oso  vide 
spesse  volte  guarire  i  mali  di  testa  periodici 
che  soffrono  le  donne  isteriche.  (Vablbt,  Diss. 
sur  fhisterie.  Strasburgo,  i8'i4i  p.  73). 

TATE,  opinando  che  tutti  i  fenomeni  che 
caratterizzano  l'isterismo  provengano  dalla  ir- 
ritazione d'una  parte  qualunque  della  midolla 
spinale  (che  si  può  scoprire  colla  pressione), 
consiglia  le  evacuazioni  sanguigne  locali  nelle 
parti,  nelle  quali  ha  sede  l'irritazione,  o  l'ap- 
plicazione dell'unguento  preparato  col  tartaro 
slibiato.  {The  Ainer.  Jouìh.  qf  t/ie  med.  se, 
i83^56). 

THDESSINK  adopera  il  nitrato  d'argento. 
(BoBDAca,  Ar\eneimUteilehre,  t.  1,  p.  3o3). 

WALLACE  prescrive  il  duro.  (  F.  Fbaato, 
p.  a53). 


ITTERIZIA  (3o5  ; 

VKDENBERG  pubblicò  la  storia  di  quat- 
tro donne  (Ire  delle  quali  erano  giovinette 
sensibilissime)  da  lui  guarite  dalie  convulsioni 
coll'estratto  di  stramonio  amminiMrato  Ooo 
alla  dose  di  gr.  viij.  (Bayle,  Bibiiot.  de  TVié- 
rap.,  t.  11.  p.  a65). 

WEIKARI)  consiglia  le  pillole  di  Ganb. 
(F.  Costipazionb,  p.   147). 

WB YTT.  (  F.  LiocoBiBA,  §  Witiis). 

WHYTT,  negli  accessi  isterici  gravi,  rac- 
comanda di  somministrare  il  sugo  di  limone 
a  cucchiajate.  (Wbttt,  BeoL  iiber  die 
Krnnk/i.,  die  man  Neruenùbel,  insgi.  Hy 
poc/i.,  hjst.  Zuf.  nennt;  tradotto  dall'in- 
glese, 3.*  ediz.,  p.  28'i). 

*  *  *  per  prevenire  e  combattere  gli  accessi 
isterici,  suggerisce  di  bevere  grande  quantità 
di  acqua  calda.  {The  Neiv-York  Medicai 
Repasitory  ;  ottobre,  1821). 


ITTERIZIA 

IcteniSj  morbus  regius ^  auriga. 


ALIBKRT,  neirifterizia  causata  dai  calcoli 
biliari,    raccomanda  di  somministrare  ^  iij-jy  * 
di  olio  puro  di  mandorle  dolci,  quale  rimedio 
purgativo  demulcente.  {Dict    des   se.   méd., 
t.  xxiii,  p.  458). 

BRODSSAIS  scrive  che,  se  havvi  la  duo- 
denite, giovano  i  clisteri  freddi.  {Journ.  des 
conn.  méd.   1804). 

DESBOIS  raccomanda  l'acetato  di  potassa. 
{F.  Fboato,  p.  v5i). 

FONTANEILLES  narra  la  storta  di  una 
fanciulla  di  qìS  anni,  la  quale  era  affetta  dal- 
l' itterizia,  con  dolori  >ì  fòrti  airepigastiio  ed 
all'ipocondrio  destro,  che  non  poteva  soppor- 
tare nelle  dette  parti  anche  la  più  leggiera 
pressione  La  malattia  le  si  alleggiò ,  ma  di 
poco,  coll'applicazione  di  dodici  sanguisughe, 
e  cessò  onninamente  coH'animniistraziune,  nello 
spazio  di  4  giorni,  di  ^r.  xxjv  di  tartaro  sti- 
biato ,  che  non  le  cagionò  il  vomito  che  nei 
primo  giorno.  {Rea.  méd,,  t.  x,  p.  260). 

FRANK  G.  dice  che  giova  il  fegato  dei 
vitello.  (Fb.,  Act.  inst.  cUìì.  c.  univ.  Fibu 
Lipsia,   1808,  cap.  xiv). 

GOÈLIS,  nell'itterizia  dei  neonati  ,  fa  uso 
delle  seguenti  ricelte  :  %  di  acqua  di  finocchi, 
di  infusioBe  di  camomilla  ana  3  j ,   di  sotto- 


3o4  ITTERIZIA 

carbonato  di  magnesia  gr.  x,  di  tiplura  acquosa  «(Tetci  di  qnctto  Eimttoo  fi 

di  rabarbaro  5  "T'  ^'  stroppo  di   pa|Mivero  fcsti  in  capo  a  2-3    settimane,    sabito   dopo 

^  -r  •  M.  si  aminiiiisira  alla    do^e   di    pìccoli  cbe  incomiodaTa  la  saliTaiione.  {Samwd.  atir 

cutxtiiaj  d.i   caffè.  (lontemporaneameote   egli  serL  jibh,  f,  pr.  A^rjje^  I.  xkit,  p  4^^-  — 

prescriveva   anche  i   bagni  tiepidi.  —  Allor-  NAKGLI  accerta   di    aver  airate  pìA  di   5o 

citò  h.ivvi  stitichezza,  si  pnò  t»nlinare:  2|.  di  persone    prese  dal  1*  itterizia ,  ordinando  lore 

infiiMOfie  di  liquirizia  e  di  acqua  cornane  ana  l'acido  nitrico.  (Affr/.  Chir.  Zeét,  182*1.  t.  n, 

^  j-ij,  di  estratto  di  tara.«>aco  ^  Hit  di  sol-  p.  4*^7^*  — M.\C  GRKGOR  aTvero  egli  pure 

fato    di    soda    5  M  >   ^'    siroppo   di   manna  reTdcada  dell'acido  nìtrico.  (Jour.  d,  auserL 

%  -T'  M.  {^.  CoucA,  pag.   1 '!()).  med.  Li  ter,  ^  t.  ti,  p.  74)- 

GR.KI)ING  dice  di  avere  >nuiininistrato  con  LADB£MDER  prescrive  gr.  ▼  di    aloè  in 

felice  ri»ultameiito  a  parecchi  itterici  l'estratto  sostanza,  'i-5  volte  al  giorno ,    finché  scioglie 

e  la  polvere  di  belladonna.  (Gì., />e  A(f//ar/oit.  il   ventre;   e   dopo    ne   diniinvisee    U   dese. 

virihus  et  efficttcia  in  teiere  curalione  teiu  (.^Ug*  t»ieH,  Atmal^  1801). 

tanien),  —  In  un  caso  é'iclerus  caiculasus,  LOMBARD  ,  essendo  i  reni    ono  de'pn'n- 

LOLATTK  trovò   utile   la   bella-Ioana,  tanto  dpali  emnntorj  del  corpo  nostro,  adoperò  eoa 

sotto  la  forma  di  poinita  per  f.ire  delle   fre-  vantaggio  i  diuretici.    Égli    vide  cbe   l' orina 

gagioni  9    quanto  amiuinistrala  per  bocca  alla  degli  itterici  tingeva  d'  un  color   rosso  carico 


dose  di  gr.  i/^-i/a,  ogni  1  ore.  (f^.  Calcoli 
BiLUBi,  pag.  65). 

HALL  accerta  che  vennero  sanate  itterizie 
pertinacissime  colla  elettricità.  (The  Anier, 
meff.  Recorder.  FiUd«*lfi.iy  iHai). 

HEINK  narra  la  stona  d'un'itterizia  guarita 


la  carta  colorata  col  tornasole,  e  cbe  il  grado 
della  di  lei  addita  sembrava  aver  relaziont 
col  colore  itterico  ;  per  conseguenza  ammioistro 
i  rimedi  alcalini  che  apportano  il  doppio  van- 
taggio di  rendere  più  attiva  la  secrezione  dei 
reni,  e  di  rendere  meno  adda   1*  orina.  Egli 


ooiracido  muriatico  ossigenato.  (Schiiidt,  /ur-    prescris^  d'ordinario  il  snttocarbonato  di  pe- 


biic/è.^  18^5,  t.  vili). 

HERZ  sanò  un' itterizia  pertinacissima  colla 
seguente  mistura  :  '2|.  di  e>>enza  di  asa  fetida 
5  vj ,  di  zolfo  dorato  d'antimonio  liquido 
g  ij  -i-(i),  di  diodi  trementina  5  ij-  M.  Dose: 
gocce  xis,  ogni  4  ^^^-  (iluriL.,  Jtmrn.  1797). 

KARRISON  riferi>oe  la  storia  di  un*  itte- 
rizia guarita  col  mercurio.  (  TUe  LowL  Med, 
Betflfw:  lip^lio,   1800). 

KOICCIILIN,  in  un  ca^^o  d'itterizia  cagio- 
nato iÌa  iiKlur.unento  del  fi'gato,  ebbe  giova- 
mento d.illa  luidlura  seguente:  -2|.  di  acido 
nitrico  p.  tij,  di  acido  idroclonco  p.  j.  Dose: 
gocce  XX,  4   volte  al  giorno,  nell'acqua  d'orzo. 


tassa  alla  dose  di  5  Ì**M'Ì^  >  nello  spazio  di 
24  ore.  (Gax»  méd.,  i855,  p.  794 V 

MAC^E  raccomanda  la  seguente  mistura,  gifh 
dicaiidola  riineilio  specifico:  '2|.  di  carbonata 
di  potassa  3  j*  di  sapone  di  Venezia  e  di 
gomma  arabica  ana  5  -r»  di  alcool  q.  s.  Si 
mescolano  3/3  di  bicchiere  di  questa  miston 
con  1/3  di  acqua.  (The  med»  Repositary. 
Nuova  York,    i8ia-i8i3). 

MARGARD  arinperò  con  vantaggio  lo  zaf- 
ferano. (M.,  J^ed.    F'er.f.    Lipsia   i':7^>  t.  il 

MARliT,  WHITK,  NICOLAI,  ecc.,  racco- 
mandano di  far  uso  di  ^S'ì'ì  tuorli  d'uova 
freschi  al  giorno.  (  Boidacs,  ArxefteimitttU,^ 


(GaAiri  u.  W.iLTHit,   Journal,   t.  xxi).  —    t.  1.  Erford,  i8o5,  p.  a45).  —  CliRESTIKlH 


BATK^i^N  ed  Hall  trovarono  utile  lacido 
nitrico.  Hall  procriveva  Tacido  nitrico  allun- 
gato alla  dodC  di  5  Ì''Ì    ''    giorno.   1    buoni 


(ì)  Lo  X!^dfo  dorato  d'antimonio  liquido 
(  tinctura  anlituonii  Jacobi  )  si  prepara  con 
^  j  di  xolfo  dorato  d*antimom\  con  q.  b. 
di  potassa  caustica  liquida  per  sciof/iiere 
questo  solfuro^  e  con  Z  viij  di  sapente  biiuwoy 
ed  a  Ila  z  vj  #/i  acqua  e  di  tUcotd.  (Phar^ 
macop.  iVost^coinioruni  ciuil.  Artjentinen' 
siutn.  Strasburgo,   i83oj. 

(Il  Tr.) 


dice  di  somministrare ,  per  lo  spazio  àt  i5 
giorni,  due  tuorli  d'uovo  sdolti  in  un  bic- 
chiere di  ac<pia  zuccherata,  una  o  doe  volte 
al  d'i.  —  LANZONI  consiglia  solamente  noa 
chiara  d'uovo.  (DicL  des  se.  méd.^  t.  xxni, 

p.  4^^)* 

MBLLIN  pretende  di  aver  sanati  alcuni 
itterid  con  qualche  cucchiajata  al  giorno  di 
sugo  di  limone.  (Mil.,  Mat  med.y   p.  222). 

MKYl^^R,  nella  cura  dell'itterizia  cagionala 
daH'iudMrainenfo  del  fegato  ,  e  nella  itterizia 
spasmodica  trovò  vantaggiosa  la  seguente  mi- 
stura :  '2|.  R'idic.  F'ulerioìiae  sylo.  conius» 
5  ij  ;  stent,  in  infus.  feru-  per  1/4  Aor., 
vose    cLiuso  ;   cola    cum    expressione ,    et 


ITTERIZIA  3u5 

ne  5  vini  «^<^«*  ^JCir.  Cheii'don,  J^j;  RICIITER  opdina  il  segiAcntc  cataplasma; 
poVissae  soluti  ,  tincturae  Rhei  2^  di  eslralto  di  cicntit  ^  j,  di  esfralto  di  {«iiis- 
«e   tyrup.  Cichor.  cum  Rheo  ana     qnianio  J  -r ,  di  fc^lie  di  belladonria  5  j,  di 


I.  Diise  :  2-5  cuccbiaj ,  ogni  5  ore. 
cepitttschenh.  Gans.,  i856,  p.  gS).  — 
Tizia  spasmodica  poi,  il  predetto  au- 
la la  seguente  medicina  :  ^  Kvlr. 
^ìi  minor.  J  j  ;  aquut  Ceiasotum 
5  jv;  aq.  Laurocerasi  Q  j-5  j  ;  fi- 
Verrae  folinU  toi'tari,  tinctur,  Rhei 
ana  5  tj  >  <^y*<9'*  Cichor  cum  Rheo 
Dose  :  !i  cucchiaj ,  ogni  3  ore.  (Op. 
.  4^0). 

IAELIS  ,  ai  bambini  dell'età  di  anni 
ministrava  il  calomelano.  (HoritAND'a 
\  t.  ixtiv,  fase.  2,  p.  ^8).  —  HOFE- 
nella  mra  dell'itterizia  che  dominava 
a  nel  i8r^  e  nel  i8o8,  trovò  egli 
le  il  calomelano  associato  col  rabar- 
luriLAao's  Journal^  t.  xxviii,  fase.  3, 

•»v 

ER  raccomanda  l'acido  fosforico.  (Fio- 
//^.,  i8*i'i). 

R  trovò    utilissima   l'amministrazione 
Duriato  di  potassa ^  alla  dose  di  ^  j-ij, 
al  giorno ,    in    una    tazza    di  brodo. 
ìulb.  ti.  pr,  jirxeneiwiss.;   tradotto 
ycbt  da  Stbimpil.  Standal,  18Q7). 
ERLEN»  nella  cura  dell'itterizia  dei 
se  la  malattia  è   leggiera  ,  prescrive 
Ili    blandi ,   quaK    sono     gli    oliosi , 
M>mministra    un   mescuglio    di    parti 
l'olio  e    di   miele  dibattuti   con    un 
l' uovo.    Ma ,    se    la  malattia   è   più 
tiva  necessario  1'  uso  del    calomelano 
di  gr.  i/8*i/4,   5   volte  al  giorno; 
consiglia  i  bagni  ammollienti,  e  l'ap- 
e  sul  ventre  di  una  flanella  spalmata 
nescuglio  d'olio  di  lino^   di  sogna  e 
.  (Heiilelberger  KUn,  yiruud^  i83a). 
IIIAFT,  nell'itterizia  idiopatica,  rac- 
la seguente  pozione:  %  di  acqua  di 
li    V] ,   di    estratto   acquoso   d' aloè 
di  estratto  di  tarassaco  5  *Ì»  ^i  acqua 
la  di  mandorle  amare  5  )*  Ì"^*  ^^ 
a  cucchiaiate.  Per  bevanda  poi,  egli 
l'acqua  zuccherata,  e  per  nutrimento, 
illaggiiiosi ,  e  i  tuorli  d'uovo,  (liuri- 
»M/vm/,  i833). 

1  fece  di  pubblica  ragione  uno  scritto 
parla  dell'uso  del  sugo  del  frutto 
mero  asinino  o  sai  valico  {Momor- 
^rium)  attratto  per  le  narici.  (GaX' 
55).  ^.  GUASTAMACCHIA.  (//  Fi- 
bexio,  i836). 

01    TIBAP. 


acetato  di  ammoniaca  liquido  q.  b.  per  fan*  un 
cataplasma,  dei  quale  se  ne  distt'nde  la  uicià 
sopra  nna  pelle,  e  si  applica  Milla  legione 
del  fegato.  Inolhe  egli  prescnvp  ct)ti(riH|iiir,t- 
neaincnte  |)er  bo('l^1  un  iii<7!icii^tio  dt  <:.cii}.i , 
di  belladonna,  di  calomelano  e  di  /oliu  duralo 
d'antimonio.  (Ricbt»,  Spec.  Titer.  y  t.  iv, 
(»ag.  356). 

RK^HTKR,  neir  itterizia  spaMnodica.  vania 
ripecacoanha.  —  Anche  HALDINGKR,  iiei- 
l'itlerìzia  spasmodica ,  faceva  elogi  di  questo 
medesimo  rimedio,  usandolo  sotto  la  seguente 
forma:  T\,  di  i|)ecaciianlia  5  j  -r  •  di  corteccia 
d'arancio  5  M  *  ^'  creuior  di  tartaro  5  j  9  di 
acqua  q.  s.  :  fa  bollire ,  e  aggingni  alla  cola- 
tura (che  sarà  ^  jv),  §  j  di  siroppo  di  ca- 
momilla. Dose  :  un  cucchiajo ,  ogni  3  ore. 
(G.  A.  RiCHTBB,  Ausfuhrl,  J!r\etwimtUeìi; 
t.  Il,  %  Ipbcacuauba). 

ROSTAN,  ne'casi  ne'quali  l'itterìzia  soprav- 
viene a  no  tratto,  sia  ihe  ubbanvi  o  no  do- 
lon  alla  rrgìone  del  fegato,  ammette  IcM.vinrza 
dell'epatite,  poiché,  al  dire  di  quoto  aiUoie, 
per  rendere  manifesta  l' infiammazione  di  (|ue- 
st'organo,  non  e  necessario,  il  doloic,  non  es- 
sendo il  fegato  suscettibile    che   di    nna    rea- 
zione limitatissima.  E   com  pure  gli   infirmi 
non  vengono  presi   dalla    febbre ,    uè   hanno 
calore  alla  cute,  petchè,  essendo  il  legato  un 
organo  poco  eccitabile,  non  provoca  che  «ou 
difficoltà  ailezioni  simpatiche  negli  aitriotgani. 
Rostan  per   conseguenza  cura    rinunzia   coi 
rìmedi  antiflogistici  ;   ed   è  di  parere  che  con 
altri  farmaci  si  può  bensì  ottenerne  la  guari- 
gione, ma  impiegando  uno    spazio    di    tempo 
molto  piò  lungo  :  ovvero  non  si  ha  che  ima 
rìiioluzione  imperfetta  della  malattia.  {Jouiti. 
de  Méd.  et  de  Chir,  prai,,  j835,  p  'l'i'i). — 
Anche  UOFFM ANN  raccomandò,    prima    di 
Rostan  ,    il    salasso,  spezialmente  nelle  donne 
die  haono  oltrepassati  i  5o  anni,  e  nelle  cpiali 
sia  repentinamente  avvenuta  la    .vopprevsione 
de'roeslrui.  —  STOLL  ,    nella  cura  dell' il  le- 
rizia,  vide  giovare  il  salasso    dinanlc   un    in- 
verno, nel  quale  dominava  la  co.stituz  ouc  in- 
fianimatoria.    (Dtct.  des    se.  wétLy    t.    xxui , 
p.  ^5o). 

RUSSEL  {De  usu  tufuae  ìnarinae\  ucirit- 
teriiia  ingenerala  dall' osti  nziouc  del  fcp.ilo, 
raccofDanda  l'uso  dell'acqua  marina,  riponendo 
in  essa  molla  fiducia.  (Dici,  tles  .ve*.  ìnèd,^ 
t.  zziii^  p.  4^7)* 
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SA€HS  avverò  i  bupai  effetti  dello  spirito 
di  Minderero,  avendo  eoo  questo  {ànnaco  sa- 
nata un' Itterizia  pertinace,  consecutiva  ad  una 
F.'bhre  (fuirtana,  e  che  era  stata  ribelle  a 
inaiti  iillri  rimedi.  Kj*li  ordinò  lo  spirito  di 
Miuiiercro  a  j;raiidi  d»:ii ,  a»iOCÌaodulo  cou 
picciola  qti^intità  di  rabarbaro,  e  prescrivendo 
pure  contemporaneamente  i  bagni  tiepidi  con 
sapone,  ed  un  vitto  esclusivamente  vegetabile. 
(S.,  Hiuuiw,  fi.  Ar\eneimiUelL  Gonigsberga, 
i83o,  t.  I,  p.  309). 

SàCHS  fa  dogi  deiraoeto ,  che  riesce  uti- 
lissimo anche  nelle  aftezionì  biliose,  e  accerta 
che,  in  meno  dì  sei  settimane,  guarì  an  icierus 
pertinax^  che  durava  da  9  mesi,  e  che  avrebbe 
potuto  facilmenle  attribuirsi  ad  una  disorga- 
nizzazione del  fegato,  prescrivendo  all'infermo 
un  regime  puramente  vegetabile ,  l'aceto  ed  i 
bagni  tiepidi  con  sapone.  (Op.  ctt.,  1. 1,  p.  iS). 

SGHNEIDER,  neir itterizia  dei  neonati, 
adopera  una  polvere  composta  di  parti  eguali 
di  gnajaco  e  di  foglie  di  sena,  rimedio  die 
trovò  enìcacissiroo ,  e  quasi  spedGco  negli 
adulti.  Egli  prescrive  j-ij  cuocliiaj  da  caffè 
della  delta  polvere»  2-3  volte  al  giorno,  di 
maniera  che  provochi  qualche  scarica  alvina; 
ai  neonati,  ne  ordina  3  if  i**  1  1  ^'  siro|>po 
d'altea,  e  ne  (a  prendere  qualche  cucdiiajata 
da  calle  sinché  sdoglie  il  ventre.  Questo  rime- 
dio riesce  più  giovevole  agli  adulti  che  ai 
neonati.  (BulL  des  se,  métt;  luglio,  i85o). 

STOERCK  adoperò  le  pillole  seguenti: 
^  di  estratto  di  cicuta  5  Ì>  della  massa  pil- 
lolare  di  Bclloste  gr.  vt  (1).  M.  si  facdano  li 
pillole.  Dose:  i-a  pillole  al  giorna  —  MAC 
GREGOR.  '4  di  estratto  di  cicuta,  di  estratto 
di  chinacbina  ana  5  j»  di  senzero  q.  b.  per 
fare  li  pillole.  Dose:  Q-3  pillole  al  giorno. 
(Fot,  FortnuL). 

{i)  Imi  nuissa pillolare  eli  Bkllosti  si pre» 
para  con  ana  p.  xijf  di'  mercurio  e  di  aloèt 
con  p.  xij  iii  rabarbaro^  con  p.  viij  dì  scant- 
monea  e  con  p.  jv  c/i  mide.  (U  Tr.) 


THBDEi^»  nella  oar^  dell' itterisia  cronica 
atonica,  raccomanda  i  rimedi  ferruginosi. 
Ecco  la  eoa  formola:  %  di  limatara  di  ferro 
5  *r-j  -r»  di  sapone  medidnale  e  di  estratto 
di  camomilla  ana  5  ij«  Bi.,  si  iàodaoo  pillole 
di  gr.  ij.  Dose:  1  pillole,  la  mattina  e  la 
sera.  (IIadios,  /7ei7/br»ae£./,  i336,  p.  lù^). 

THOOSTENSEN  vaou  il  Rmiex  aculus. 
(F.  FioATo,  p.  255). 

VILLENEDVE,  qiuodo  bassi  a  temeit  die 
esista  qualche  ostniziooe,  nd  qoal  caso  l'io- 
fenno  soffire  per  lo  pia  de'dolori ,  vuole  che 
da  priou  si  tolga  questa  condizione  patologia 
éA  fegato  con  piccioli  salassi,  colle  saogoi- 
soghe,  coi  rimedi  diluenti,  ovvero  anicameole 
coi  diluenti,  e  coi  leggieri  narcotici;  ed  in  le* 
guito  che  si  amminiari  l'estratto  di  dculai 
che  può  aumeotafii  duo  alla  dose  di  un 
dramma,  ed  anche  di  più.  Inoltre  si  piCMn- 
veraouo  le  bevande  aperitivo  eoo  acetato  i 
potassa.  (Dict  iies  se.  inéd.,  t.  xxiii,  p.  iS/j), 

VILLENEDVE,  allorché  ritterìsia  è  pie. 
dotta  da  una  pletora  sanguigna  dei  vasi  del 
fegato,  è  di  parere  che  sieuo  necessarie  k 
evacuazioni  sanguigne,  e  crede  cbe,  in  geae*  V 
rale,  sia  da  preferirsi  l'applicazio.ie  ddle  sa» 
guisughe  all'ano  ;  che  dovrà  anche  replicara, 
se  lo  com[)ortano  l'etii  e  le  forze  dd  malato. 
Inoltre  si  prescriveranno  copiose  bevande  i- 
lucuti  addule  col  nitro,  ed  anche  i  clisteri  — 
In  questa  drcoslanza,  VITET  suggerìsoe  di 
applicare  8- 10  sanguisughe  alle  braccia,  a  fin 
di  susdlare  una  revulsione  (/>ic£.  €&;  ^.  aié^ 
t.  xxiii,  p.  455), 

VOCiLER  raccomandava  l'oppio.  (V.,  Fan 
d.  JleUung  d.  Geiùsuc/it.  Veslaria,  1791» 
p.  55-04). 

VOGLER  trovò  utile  applicare  sulla  R* 
gionc  del  fidato  una  flanella  bagnata  eoo  ss 
mescuglio  di  ^  ut  di  olio  di  lino^  ^  9  j^  '^ 
laudano.  (Romit,  AmmL  d.  Ar^mmimiuA 
Lipsia,  1798). 

F.  Galcou  BiLiAti,  p.  65,  e  Fmuto,  p.  aSi^  I.. 
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Fluor  albus. 


'IN,  nella  saa  opera  intorno  al  Ca" 
fen'iio  (Parigi  y  1801)  narra  parecchi 
eucorrea  cnrata  felicemente  coi  rimedi 
Si  è  credalo  per  tango  spazio  di 
lice  qnesto  medico,  che  la  scelta  dei- 
fosse  di  grande  importanza,  e  in  fatti 
lodò  assai  il  vino  d'ipecacnanba,  — 
^LLCR  tanto  la  radice  delfasaro,  — 
LIO  una  preparazione  particolare  di 
tessa  radice,  —  GEOFFROY  Taso 
>  cer.ifo  d'antimonio  continuandolo 
che  tempo. 

lDON.  L>leltricitì.  (Journal  des  coìh- 
^iic.  ;  marzo,  1 836). 
FNECKC  adoperò  l'infusione    deir^ar- 
.  (^.  Amemobiia,  p.  i3). 
.EIGH-STUART  prescrisse  il    ferro- 
li  potassa  :  2|.  di  fcrrocianato  di  potassa 
qna  comune  ^  ]  :  M.  Dose  :  gocc  ixi-lx 
r.)  di  questa  soluzione;  non  oltrepas- 
li  la  dose  di  gr.  ir  nello   spazio    di 
The  jémeric.  Jounì,  ;  febbrajo  1 835). 
11    presciÌKse    l'acido   fosforico   colla 
ornuta.   (Busci ,    Zeitschr ,  f.    Ge^ 
1 800). 

nRDClI  vanta  l'ortica  morta  (La- 
iòuniì.  (lIuF.,  Jourthf  1808).  —  1 
prussiani  avverarono  l'efBcacia  del- 
irando (Urtiat  dioica).  (Hofilaiio, 
1818). 

E  loda  le  cn!)ebe  associate  colla  raa- 
The  Edimb.  meil.  and  surg.  Joum.; 
824).  —  CLESS  accerta  d'aver  sem- 
ti  felicemente  colle  ciibehe  tutti  i 
lencorrea  a  lui  presentatisi  (Hom, 
1835-56).  —  CORRIGAN  compone 
lario  colle  cubebe  e  col  tarli ato  di 
[The  Edimb»  nted,  and  sunj  Journ.^ 

LiEIiS ,  nella  cura  della  leucorrea 
ice  risnitamento  adoperando  Tenula 
^lelenium),  Ej;|i  narra  clic  nna  gio- 
na  pativa  abbondante  leucorrea  (con- 


secutiva ad  nna  btennorragia),  con  langnore 
di  stomaco,  e  rifinimento  delle  forze.  Questa 
donna  aveva  già  fatta  nna  cura  locale  e 
generale  con  diverse  maniere  di  rimedi  am- 
mollienti, astrìngenti,  e  stimolanti;  ma  non 
ne  aveva  tratto  alcun  vantaggio.  Esaminata 
collo  specìdumj  si  trovarono  alcune  tracco 
della  blennorragia,  con  piccole  ulcerazioni  al 
collo  deH'iitero,  che  furono  presto  sanate  cau- 
terizzandole col  nitrato  acido  di  mercarìo, 
senza  però  che  cessasse  lo  scolo  leucorroico. 
Essendo  stati  senza  prò  amministrati  per  bocca 
tutti  i  tonici,  De  Lens,  per  rimediare  alla  de- 
bolezza dello  stomaco,  le  ordinò  un  decotto 
preparato  con  5  ij  ^^^^^  radice  d'enula,  e  vide 
con  sorpresa  che,  in  capo  ad  alcuni  giorni, 
cessò  non  solo  onninamente  la  leucorrea,  ma 
che  la  malata  si  ridusse  in  miglior  stato  di 
salute.  Egli  adunque  continuò  parecchi  giorni 
a  farle  prendere  il  detto  decotto,  accrescendo 
la  quantità  dellenula  a  5  iij  ^  giorno,  e  la 
restituì  perfettamente  in  salute.  (7btfi7t.  de 
Méd,  et  de  Chir.  praL;  ottobre,  i856).  — 
Prima  di  De  Lens  era  stata  Tenni  a  raccoman- 
data nella  cura  della  leucorrea  da  GERHARD. 
(Materia  Medica.  Berlino,  1769,  p.  4^^)* 

DEWEES,  ad  ogni  altro  topico,  preferisce 
le  lozioni  (atte  coll'acqua  tiepida.  (Fioiiip» 
Piotix,  i8a5). 

DONNE  trovò  degli  animaletti  nello  scolo 
che  proviene  dalla  vagina,  e  si  è  accertalo 
che  questo  medesimo  scolo  è  costantemente  aci- 
do, mentre  quello  che  deriva  dall'utero  è  sem- 
pre alcalino.  Per  distruggere  quindi  gli  ani- 
maletti infusori  che  esistono  nella  materia  che 
geme  dalla  vagina,  egli  consiglia  le  injczioni 
con  una  soluzione  preparata  con  divcrfc  dosi 
di  un  sale  alcahno.  (Cfi^.  Méd.  ;  giut"0  1857). 

DUWEES,  nella   leucorrea    procedente  da 

leggiera  erosione  del  niiiso  di  tinca,  trovò  utile 

injettare  entro  la  vagina  nna  soluzione  di  bor- 

race;  rimedio    che   riesce  vantaggioso    anche 

nella  cura  del  prurito   alte    parti    genitali   si 

dell'uomo  che  della  donna.  (Btùl.  méd.^  t.  lziv, 

p.  i36). 

DOFRESNOIS  vanta    i\    seguente   elisi  re , 
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.iiiciieoJosi  alla    rioetu  data  da  TODT.UN  :  %  di  trementina  di   Venena,   di   estratto  di 

2|.    S-f^^iitr    coriiuUie   optimi   siccat,   5  Ì^>  genziana  ana  5  >Ì>  d'  gomnia   chino,    di  sol- 

Jl'ihìnI,    aS"*,    S'icck.  albi  ana  %yr\  et-  fato  di  ferro  ana  51"^^-    ^    pillole  da- 

x'td.  M'indi,  (uiglictte  g>itt.  j?  ;  jéqujite  pu-  senni  di  gr.  ij.  Dose:  i    pilNe,  4    volte   al 

/'{'  tj.v,S*fcalepuluer€iùinvtcerainuù:hooie  giorno.  (^.  ArioriA).  —  MOULIN,  in  qaesta 

n,*r  nr»it  i8,  fiitra  et  tùicturani   ohtentutn  circostanza,  prescrisse:  %   di    trementina   Hi 

r'\}n'it;.  fì'iuduwn  in  filtro  reitctwu    hinis  Venezia  5  >Ì*i'Ì»  ^^  sa|)ooe  medicinale,  di    li- 

V  'f^'us  cnrjne  cani  aq.  ^  v-vj ,  et  cofa  :  co-  quirizia  in  polvere  ana  q.  s.  per  fame  pillole 

lttni'u%-  in  htUnea  ttvw.  vapitrando  wl  \  viij  di  gr.  ij.  Dose:  IV]  pillole,  3  Tolte  al  giorno. 

r*'rwinantifWi   reducttis    sacchturo   soiuenHo  (Most,  £/u;)^JIr/.  «fermat/.  ÌVyix.  Lipsia,  1 854 • 

tilhihtin  et  refrifjerationi  derelinque:  adde  t.  ii.  p    i55). 


tane  tinctwnni  alcohoUcani  et  ess,  menth.; 
mi.fce  filtra,  et  tid  usuni  serua.  Dose:  tre 
rucnhi.ij  al  giorno.  (Faoiiip,  iVofc^.,   i83^>. 

PlSilKll  prescrive  il  solfato  di  rame.  (Fedi 
MiTiOBnioiai  —  SWfiDlADR  carava  egli 
pore  la  leucorrea  e  la  blennorragia  cronica 
rollc  iiijczioni  della  soluzione  di  solfato  di 
rame  c.iiifor«ito.  (/^.  Emobiauia,  p.    19S). 

rORMBY.  4  di  allume,  di  fiori  di  sale 
ammoniaco  marziale,  di  polvere  aromatica, 
di  estiMlio  di  cbinactiiiia  (preparato  a  freddo) 
ana  5  -r  ;  d'olio  di  cannella  gocc.  xij.  M.,  fa 
delle  pìllole  di  gr.  ij.  Dose:  v-s  pillole,  la 
manina  e  la  sera.  (Most  ,  EncykL  ,  t.  11 , 
p.  i5S>- 

GIMKrXE,.SABLAIROLLES,GO£DENcu- 
rarono  la  leucorrea  amministrando  per  bocca 
Ttodio.  {Reuue  medicale^  1829, 1. 1,  p.  4  (o).  — 
ULDaLL  guari  spesse  volte,  ed  in  breve  tempo, 
la  leucorrea  dando  l'iodio  per  uso  interno. 
(Old.,  Dissi:rtatio  de  effect.  jodii  in  orgtt' 
nism,  fium,  llavniae,  i855).  —  RARTCI^S, 
nella  leucorrea  che  prende  le  donne  di  fibra 
molle,  riconabbe  anch'esso  efficace  la  tintnra 
d'iodio  ;  ma  ordina  contem[)oraneamente  le  lo- 
ziniii  astringenti    (GsAiri,  etc, /oui'/i.,  i856). 

(ìlllTANMKR,  ucll.1  cura  delle  gonorree,  e 
delie  leucorree  pcrliiiari  ed  infiammatorie,  pre- 
scriveva  la  poM^sa  ciuslica,  usando  la  se- 
gucolc  ricetta  :  4  ^^'  pulassa  caustica  gr.  x, 
di  o|>|)io  puro  gr.  jv.  Si  sciolgano  in  3  x-xx-xxx 
d'acipia  pura,  Mcondo  che  si  vuole  una  pre- 
partzione  più  o  meno  attiva.  (Fot,  Formul.)» 

(vUaII.WI  loda  il  solLto  di  zinco  preso 
prr   liorrn.  (f^.   l$Liri?iotRAOiA,  p.   4^)- 

(ìUlhKIlT  racconiaHiia  caldamente  la  tre- 
incniuji.  (r.  IJi.ks»oiiacia).  —  LUTIIERITZ 
sn^i^cri  la  (rementina  di  Venezia.  (  f^.  Calcoli 
oRiji.ij.  p.  (55).  —  CLARIOiV.  (T.  nel  %  Ca- 
T^rKo  uKLi.A  visGiCA,  p.  99,  U  l'icetta,  colla 
quale  dice  d'aver  vinte  anche  leucorree  per- 
ii h.icìsm  me).  —  VKiNUS,  nella  blennorragia  e 
liciti  leucorrea  cronica,  trovò  utili  le  pillole 
di  W.dcli,  ohe  sono   cumposte    come    segue  : 


HOPK,  FOLLER,  CATTET,  GOfiDEX 
ARMSTRONG  e  LARREY  di  Tolnu,  nelb 
leucorrea,  fanno  elogi  del  balMmo  eoppakn,  e 
adducono  molti  casi  a  giustificaxione  dei  loro 
elogi   (Ratli,  Biùi.  de  Théi\  t.  i)  (i)l 

IIUFLIjAND  prescrìsse  le  segucoti  pillole  : 

4  di  caccili,  e  di  allume  ana  5  ij»  ^i  crtratio 
di  genziana  q.  s.  per  fare  pillole  di  gr.  ij. 
Dose:  jv  pillole  ogni  3  ore.  (HdikLi  jérMctt- 
Phnrinnkop.  Berlino,  i83'i,  p.  So). 

JAIIN,  nella  leucorrea  prodotta  da  atonii, 
prescriveva  queste  pillole:  4  Oummi  Myr- 
rhne^  goni,  Mtvitich,^  resiti    GuafMe.^    ana 

5  ij;  exfr.  Duicani.^  exti\  Sttponar,  àm 
5  j  -r  M.  fifint  piluL  pond,  gr.  j.  D<4e: 
Yiij.  pillole ,  3  volte  al  gioroou  (Jamb  ,  Md. 
med.  Erford,  i8i8). 

JEWEL  fa  dipendere  la  leucorrea  da  una  in- 
fiamm.izione  subacuta  dell'utero, quindi  propoite 
rapplicazione  del  nitrato  d'argento  direttamente 
al  collo  dciruiero  ed  alle  pareti  della  Ta- 
giiio.  —  Questa  medicazione  si  può  fare  in 
due  maniere,  cioè:  o  portando  il  nitrato  d'ar- 
gento solido  o  sull'utero  col  in«zto  d^nna 
cannuccia  d'argento;  ovvero  in trodvcendo en- 
tro la  vagina  una  piccola  spugna  attaccata  v\ 
un  osso  di  balena,  e  bagnata  in  una  seduzione 
di  quc»to  sale,  aumentandone  a  poco  a  (n»co 
la  forza  ('i).  Queste  medicazioni  debbono  ri|«- 
tersi  spesso,  poiché  altrimenti  non  è  pos>ihile 
ottenere  un  durevole  miglioramento.  Tre  rilii 
da  quest'autore  riferiti  confermano  l'utdità  «li 
questo  metodo.  (  The  London  nted,  and  p/iys^ 


(i)  //  dott  CoLOMBAT  assicura  che  di  tutu 
le  prepiiraiìoni  die  si  anmumstnino  per 
bocca^  la  più  efficace  e  la  pia  comoda  è 
quella  de\ucchenni  di  coppahìu  {F.  Jh- 
nal.   Unii),  di  Med  ;  settembre^  1 843,  p.  6ao^ 

(Il  Tr.) 

(a)  Jewel  consigliava  di  sciogliere  gr.  j  iij 
di  nitrato  d*argenfo  in  ^  j  <&'  acqua  dixlil- 
Lia.  (Il  Tr.) 


t.;  oltobre,  1)^39).  —  CHUaCHILL  cora 
correa    vaginiiie    colle    injcitioni    a.^trÌD- 

preferendo  egli  pnre  il  nitr.ito  H'argenlo. 
inario  egli  dà  priucipio  alla  cora  adope- 

3  j  di  DÌtrato  una  v(»lta  o  due  ni  giorno; 
[ipo  '1  0  3  di,  ne  aiimeiita  la  dose  sino 

ixv-xxl.  (  The  Edimb.  ined.  and  suì'ff, 
n.;  ceonajo,  ]834)  —  Al  dire  di  £1^ 
'SON,  la  medicaxione  più  efficace  eoo tro 
correa  crooica  oon  io6amuiatoriu,  consiste 
injexioni  che  si  fanifo  entro  la  Tagioa 
solnxiooe  di  gr.  i/4't/^*i-ij  ^^  nitrato 
noto  ogni  oncia  d'acqua  distillata.  (Pabst, 

ated.  Zeit,  i856,  p.  578).  —  flANNET 
Ui  che  già  da  parecchi  anni  cura  la  lea- 
I  siGlitica  applicando  direttamente  il  ni- 
d'argento  sulla  vagina,  e  che  ne  ottenne 
re  pronta  guarigione.  Egli  scrive  che  lo 
cessò  costantcmenlc  durante  le  prime  24 
er  non  ricomparire  più.  Hanncy  ha  spesse 
osservalo  che  il  giorno  consecutivo  a  qoe* 
ledicaxione,  la  materia  dello  scolo  assunse 
irattere  porulento^  e  divenne  sierosa,  ma 
ra  24  ore  dopo,  colle  lavature  (atte  col- 
ia vegeto-minerale,  o  coll'acqua  semplice 

tiepida  che  fresca.  (Gax»  niéd.;  loglio» 
L  —  (^,  Ricon). 

ERDENS  dice  che  l'infusione  feiforme 
I  di  millefoglie  fa  diminuire  la  leucorrea 
erata,  e  che  questa  medesima  infusione 
lata  col  carbonato  di  potassa,  gnariscc  la 
rrea  di  fresca  data.  (^4llyemetne  metL 
den;  fehbrajo  ,  180^).  —  MEYER  ne 
ò  gli  ottimi  efletli,  e  la  prescriveva  con 
e  formole:  2(.  fferò.Jljr,  MdivfoL  ^  j; 

Marruh.  tdb.  ,  herb,  Manth.  cri.^p, 
\  -r  •  Consc.  M.  dtoid,  in  purL  net^.  viij. 
ende  una  dose  di  qoeste  erbe ,    e    vi  si 

sopra  un  boccale  d'acqua  bollente,  fa- 
me un  infuso  teiforme.  —  %  Kiir» 
/•  3  "i  »  OxyduL  Ftrr,  nigr.^  puL  Uhm 
,  MiUefolL  ana  5  Ì-  ^'  /  ^-  *^  P^^ 
.  Dose  :  v-vii)  pillole,  a  volle  al  giorno, 
ti,  Recepttaschenbuch^  p.  293). 
)PP  dice  d'essere  spesse  volte  arrivato  a 
re  la  leucorrea,   introducendo  nella  va- 

nel  momento  in  cui  le  inferme  si  oorì- 
nel  letto,  una  spugna  che  empia  esatta- 
B   il    canale    vulvo-iilerino ,    bagnandola 
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bnrn  esito  per  bocca.  —  BARTELS,  nella 
leucorrea  che  prende  le  donne  di  fibra  molle, 
amministra  la  tintura  di  rataobia  per  boeea , 
e  la  decoùooe  (alla  quale  vi  aggingue  anche 
restratto;  per  fare  delle  lozioni,  ed  anche  de' 
fomenti  col  mexxo  d'una  spugna.  (Gaairi 
II.  Waltbib,  Jourwdy  i836). 

I/HÉRITIER  consiglia  lo  stirace  liquido, 
ubando  le  seguenti  formole;  H.  di  stirace  li- 
quido purificato  3^  j,  di  polvere  di  liquirizia 
q.  a.  per  fare  boli  di  gr.  vj-viij.  Dose:  sci 
boli  al  giorno,  che  poi  si  aumentano  a  poco 
a  poco  sino  al  numero  di  dodici.  —  Collo 
ktiraee  si  può  fare  anche  il  tiroppo  :  7|.  di  sti- 
race J  ij,  di  acqua  pura  libb.  ij,  di  zucchero 
libb.  jv.  Se  ne  Ciocia  no  siroppo,  attenendosi 
al  medesimo  processo  col  quale  si  prepara 
quello  del  balsamo  di  Tolù.  Dose:  6  cucchiaj 
al  giorno.  (6/4;^.  med;  ottobre,  iSSa). 

IJSFRANC  opina  che,  quando  lo  scolo  è 
di  fresca  data,  sia  proveniente  dalla  iufiam- 
maxiooe  acuta  della  membrana  mucosa,  e  che, 
prima  d'ogni  altro  rimedio,  si  debba  ricorrere 
agli  aniifiogistid.  Egli  prescrive  quindi  le 
bevande  emollienti ,  un  regime  vietabile,  ed 
un  salasso  al  bracco.  Quando  i  sintomi  in- 
fiamuiatoij  sono  mitigati,  pone  fine  alla  cnra 
ordinando  i  rimedi  revulsivi,  quali  sono  il 
balsiroo  coppahù  e  le  cubebe.  Se  lo  scolo  è 
cronico,  quando  non  v'abbia  alterazione  nel 
tesftuto  nel  quale  ha  la  sede,  i  rimedi  revd- 
lenti  possono  andie  arrestarlo.  Se  la  mem- 
b'ana  mucosa  è  indurita,  fa  duopo  praticare, 
airipfvgHsilrio  ni  alla  parte  superiore  interna 
dftltf  eo»ce,  le  fregagioni  risolutive  colla  pomata 
d'  I  tr.oilato  di  potassa  assodata  coU'nnguento 
mercuriale  (1).  Finalmente  Lisfrane  ricorre 
alle  iniezioni  di  varie  maniere^  ((*^K-  tVMc/>» 
settembre,  i833). 

LDGAS,  nella  leucorrea  semplice,  vanta  le 
pillole  preparate  coWoleum  pjro<arbanicunu 

\y.   TlSlCaiZSA   rOLMOMAlx). 


(1)  LispiAHc  si  loffa  molto  della  pomaùi 
iodumia  di  piombo  uppUcnùi  nella  pat'ie 
inievna  e  superiore  delle  cosce,  Lajormola 
è  di  gram.  vii)  d'ioduro  ogni  gram.  xxx  tU 
grassn;  ma  sicconte  questo  sale,  per  essera 
I  nella  seguente  soluzione  :  %  di  deco-  poco  solubile^  è  difficiltnenie  assorbito^  è  no- 
di ratanbia  J  xij ,   di   estratto    di    ra-    cessario  che  sia  bene  porfiri^ato^  e  che  la 

strofina\io»ìe  sia  fatta  per  lungo  tempo, 
perchè  possa  penettMte  nel  tessuto  cutaneo» 
{F,  jinnaL  univ,  di  Mediana;  settembre  ^ 
1843,^.629).  (U  Tr.) 


a  J  -r ,  di  tintura  di  cacciò  5  ì>  ^i  ^iot. 
•mma  chino  5  )  '^*  (I^opp,  Denkwiird. 
ie  jierxtL  Praxis.  Francoforte,  i83o, 
—  RLEIN  ed  altri  la  prescrìssero  con 


3io 
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MAiyì.  l/aoqiia  minerale  di  questo  autore 
è  descritta  nel  §  C*.loiosi,  alla  pa^.   107. 

MARSHALL  HALL,  nei  casi  di  leucorrea 
uterina,  usò  spesso  la  segale  cornuta,  alla 
dose  di  gr.  v,  4  v<>ltc  »!  (*iorno.  (The  LoH" 
fh»  nteH.  nnf/p'tys.  .A)i/i'M.;magj;io,  18*29).  — 
liAZZOM.  {.iinitdì  unìif.  tii  metLi  marr o , 
i83i).  —  NKCjlil.  {hvfd,  niefl.  nnd  surtj* 
Journ.  ^  iSTi^ì.  —  Nella  Iriicorrca  pativa, 
ASnWKLL  adopera  la  secale  cornnt.i  f.ìiifo 
per    liorca,    quanto   per  uno  esterno.  Q^le^lo 


MONBET  dici  obe  la  Itooorrea  indica  nna 
complessione  molle,  e  che  le  cause  che  la  prodo- 
cooo  non  hanno  altra  azione  fuorché  qaella  di 
diminuire  Tattività  delle  forte  digerenti,  e  che 
si  possono  attutire  mediante  una  cura  igieo  iea, 
per  la  quale  bastano  questi  soli  precetti  :  Ye- 
stirsi  in  modo  da  im^iedii-e  il  troppo  caldo 
ed  il  troppo  freildo;  far  esercizj  di  corpo  per 
distrarsi,  e  dopo  la  f.itica,  intrattenersi  gaja- 
menle  e  nnirirsi  he  *e,  fir  nso  cioè  di  cibi  di 
ficile  digestione.  Sc^ue  poi  la  cura  farmaccn* 


autore  fa  preparare  delle  pillole,  che  conlrn-  tica,  la  qn.ilc  dc!>l}'essere  tonica;  e  tra  i  yarj 
gono  ciascuna  gr.  v  di  segale  connifn,  e  q.  b.  rimedi  debbono  essere  prescelte  le  pre|)ara- 
di  conserva  di  rose,  e  ne  fa  prendere  parec-    zioni  di  cliniacbina,  e  spezialmente  la  china- 


chie  durante  la  giornata;  e  di  |>iù  ordina  una 
decozione  satura  di  ipiesto  medesimo  farni.ico, 
e  la  adopera  per  fare  delle  injezioni  ,  ag;;in- 
gnendole  pirciola  quantità  di  nitrato  d'argento. 
(Pabst,  ////r/.  wetL  Zifii.y  i85!>,  p.  69  ì)  (i). 

AJÉUAT  e  Dl!;LhNS,  per  guarire  Yi    leu- 
correa semplice,  osarono  le   injezioni  coH'ani- 
moniaci.   (Tbuussiao   e    Pioouz,    Traile   tic 
Thér,j  t.  I,  p.  5'ii). 

MKIIRKM  dice  che  la  scorza  astringente 
del  Brasile  è  ottimo  rinieilio  nella  cura  della 
leucorrea-  (f^.  Blin?iobb4gia,  p.  47)- 

MKYblU  ,  ncireuiatnria ,  nel  e/iiarro  dell.i 
vescica  e  nella  leucorrea,  prescriveva:  Tf.  di 
foglie  di  uva  orsina,  di  erba  d'edera  terrestre 
ana  5  iij  t  ^i  facciano  bollire  1/4  d'ora  in  una 
suflicicnle  quantità  d';iC4|na  ;  e  verso  la  fine 
della  bollitura,  vi  si  n^glnn^ano:  di  srorz.i 
d  arancio  f)  ij  ;  si  lascino  infomlere  i/f  d'ora 
entro  un  vaso  chinM),  e  si  versi  nella  co- 
latura (rlie  harà  di  ^  viij):  dì  miicilla;*ginc  di 
gomma  arabica  e  di  siroppo  d*altca  ana  3  j. 
!VI.  Dose:  mezzo  bicchiere,  4  volte  al  giorno. 
(Mrteb  ,  ReceplUischenhu/c/i.  Gtiiis  ,  i856, 
pag.  587). 


china  di  Loxa,  che  negli  effetti    raperà   ogni 
atira,  (piando  nel  prepararla   abbia  usi    quelle 
ctire  che  render  possono  il  suo  uso  più  pro- 
fittevole.   Essa   debb'essere   prescritta    a  dosi 
convenienti,  e  se  ne  deve  continuar  l'uso  per 
tutto  qnel  f  cm{io  che  la  malattia  esige.  (Morbit, 
Ttuifé  ffcs  Fiwurs  hltuichcs.  Parigi,   iSag). 
MOLLKU  riferisce  un  caso  meritevole  d'os* 
servazione  \ye\  sorprendente   effetto  ottenuto 
dairioitio  nella  cura    della  leucorrea  cronica. 
Dna  giovinetta  era  da    gran    tempo  soggetta 
ad  uno  scolo  bi meo  che  findeboliva  assai,  e 
che  l'aveva  ridotta  ad  uno  stato  di   marasmo 
quasi  com|iinto.  Uopo  avere  inntilinente  fatto 
uso  di  parecchi  rimedi,  Miiller  le  fece  fare  doe 
volte  al  giorno  una  fregagione  sulla  parte  in- 
terna delle  co^ce  colla  pomata  di  idnodato  di 
jMìtassa.   Questo    rimedio    fu  coronato  da  fe- 
licisiiimo  successo ,  poiché,  dopo  un  mese,    lo 
scolo  disparve  onninaiiicnte.  Egli   poi   ridonò 
a  questa  finciulla  le  forze  e   la  primiera  fre- 
bchc/.za  con  cibi  sostanziosi.  (Caspeb,  ìVochen- 
se/in  fi,  el<\.  II.  4'>»   i^JìG).  (f^.  Lispsahc). 

MUUIIAY   e    CARUCUK    citano    parecchi 
casi,  nei  qn-ili  si  0I tenne  la    guarigione  colla 

dulcatit.ira.  —  GDliRSCNT  fu  testimonio  di 

una  cura  fattasi  con  (fuesto  vegetabile,  e  ac- 

(  I  )  La  setfuia  cornuta ,  benché  compresa    certa  che  c>so  lorn.i  utile  anche    nella    blen- 


ìHìl  numero  tIerimetU  ipostcnix\nnti  uterini, 
non  hu  sortili  c/J'Jtti  vanbujtfiosi  nelle  iwini 
del  doti,  RicoBo.  {Tr*nl.  pral.  ilcs  nudtuL 
ìfénér.y  i858,  p.  690);  nulladimeno,  td  dire 
di  UoGXBTTA,  nllorrhè  si  è  obblifjnti  di  re- 
trocedere  nella  ihse  dclFolio  essenziale  di 
trementina^  la  srr/ale  in  poluere,  a  pii'colis' 
sime  dosi,  asstH'Jata  a  convenewUe  quiuUith 
di  tremtsnlinay  ha  prof  folti  eccellenti  risul- 
tati. Si  danno  però  deyli  stomichi  intolle- 
ranti ali  anione  fisico-chimica  di  questi  due 
rimedi,  (f.  j4anal.  uniu.  di  Med.;  settem- 
bre,   18/p,  ;;.   lyjg).  ^11  Ti.). 


norrngi;i.  (t)ict.  des  se,  méd.,  t.  z,  p.  i65). 

NLUMANN,  nella  leucorrea  catarrale  abi- 
tuale, prescrisse  :  "21.  f^irid.  Aeris^  suifai. 
Cupri ,  suffat.  Zittci  ana  5  *Ì  5  ^^-  ^*'''* 
Aquae  Jont.  q.  s.  ad  col.  libb.  j.  Da  pnma 
si  mescola  parie  j  (indi  nna  qiiantili  mag- 
giore) di  questa  soluzione  con  parti  iij  d'in- 
fnsionc  di  s<dvia,  per  fare  delle  injezioni.  Per 
bocca  |)0Ì,  Neninann  prescriveva  la  mirra. 
(SiFDOLD,  Journ.  f.  Geburlsk.,  t.  x). 

PilìRQUIN,  nella  leucorrea  e  ueiramenor- 
rea.  (T.  Amemobbba,  p.  17)  prescrive  t'idrio- 
dato  di  ferro.  Ecco  quali  sono  le  preparazioui 
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li  consiglia  :  ^c^iia  iWrtWfffa;?f.d'ìdrio-  nienibrana  mucosa  della  vjgiiia    lepgierioente 

lì  ferro  J  4*:  m  disciolga  in  una  libbra  cauleiiuuita  e  coperta  di  uua  pellicola  oeieg- 

la  pura,  e  si  fellri.  Si  adopra    uei    eli-  giaiile  o  bruna  »   la  quale    si  stacca  a   lembi 

e  per  fare  più  volte  al  giorno  lozioni  e  io  capo  ad  alcuni  giorni,  e  lascia  apparire  la 

ni.    —    Ci'ócotatte    con    idnoilulo    di  ineuibrana    mucosa   sottoposta   scevra    affatto 

'  %.  d'idriodato  di  ferro  gr.  civ;  si  in-  d'infiaininazione.    In    alcune    donne    lo    scolo 


ino  con  libb.  j  di  pasta  calda  di  ciò- 
I.  Si  adn|»era  quella  |>asla  per  pre- 
mezia  chicchera,  iodi  uua  chicchera 
di  ciocolatle  che  si  beye  la  mattina  a 
90  digiuno.  —  F'iìHà  con  idnodalo  di 
r  !2|.  di  ìdriod.  di  ferro  5  jv»  e  si  sciol- 
io  una  libbra  di  vino  di  Dordò.  Dose  : 
ochiajo,  la  mattina  e  la  sera.  —  Tin- 
rfidriodaio  di  ferro:  %  di  idriodafo  di 
5  ij  ;  scioglile  in  aua  ^  ij  di  alcool  ret- 
>  e  di  acqoa.  Dose  :  gocc.  xv-sx  al  giorno, 
I  bevanda  appropriata.  —  Nei  ^  Amb- 
'»  p*  17»  e  Clorosi,  p.  107  sono  descritti 


ce>>ò  (fiiuiiiameule  ;  in  altre  non  t'Mie  che 
una  diujinuziuue  ;  e  fniunvi  pure  di  quelle 
che  non  ne  hanno  tratto  alcun  vantaggio.  — 
Ricord  curò  pure  tre  donne  prese  da  catarro 
uterino  in  jet  laudo  entro  Totero  la  solusiooe 
di  gr.  vj,  indi  viij,  poscia  x  di  nitrato  d'ar- 
gento, e  ridonò  a  tulle  una  sanità  perfetta. 
In  due  di  queste  donne  la  mestruazione  ^i 
rese  più  precoce,  e  più  copiosa;  e  la  terza, 
che  era  aiueuorroica,  vide  comparire  i  suoi 
tributi  mensili  dopo  la  seconda  injezione.  = 
Avendo  avuto  i  felici  risultamenti  accennati  di 
sopra.   Ricord   adottò    poi   definitivamente  la 


ni  idriodiUi^  e  le  paslivche  con  idn'o-    seguente  medic^izione.  Bgli  introdace  entro  la 


rÙ  ferro, 

INGLE,  nella  leucorrea  pertinace,  ma 
Biccompagnata  da  dolori,  suggerisce  le 
Ili  iiijezioni  :  %  di  solfato  di  zinco,  di 
e  calcinato    anu   5   H  >   ''    sciolgano  in 

I  d'acqua  para.  (Fot,  Formaltiire , 
3X 

BL,  avendo  conosciuto  che  la  leucorrea 
»  volte  deriva  da  una  flemmasia  acuta  0 
ìn  delle  vie  digerenti,  e  che  proviene  d«i 
eggiera  infiammazione  dei  follicoli  della 
irana  mucosa  vulvo-utcriua,  ha  in  pa- 
i  casi  attaccale  le  sanguisu(-he  all'  epiga- 
ed  alla  vulva,  ed   ordinò    pure    i  seini- 

le  injezioni  emollienti,  ed  uua  dieta  sc- 

{Arch,  fjèn.  ;  maggio,  iStiS). 
kNQUE  prescrive  le  injezioni  di   piroto- 

{F".  Anoima,  p.  !io). 

•IGII  scrive  d'aver  sanata  una  leucorrea 
ica  colle  injezioni  fatte  coU'acqua  cou 
ole.  (HuriLAivo's  Journ.y    i834)-  —  Au- 


vagina  lo  specularne  e  mette  allo  scoperto  il 
collo  dell'utero,  iudi,  col  mezzo  di  un  lungo 
manico,  introduce  un  pezzetto  di  nitrato  d'ar- 
gento e  cauterizza  con  esso  il  muso  di  tinca, 
final lan lo  che  la  membraua  mucosa  acquista 
un  colore  bianchiccio.  Dopo  Ricord  estrae  a 
poco  a  poco  lo  specuiuin^  e  di  mano  in  mano 
che  la  vagina  si  presenta  alla  sua  estremità^ 
ej^li  la  cauterizza  supcificialmcnle  in  tutta  la 
di  lei  ehten^ionc,  avendo  cura  di  asciugar  bene 
il  muco  che  si  mescola  col  nitrato  d'argento, 
perche  irriterebbe  soverchiauieule  la  vulva. 
L'iudouiani  egli  ordina  di  f.tre  parecchie  inje- 
zioni con  una  soluzione  preparala  cou  ^  )  di 
acetato  di  piombo  e  libb  ij  di  acqua.  Si  vi- 
sita di  nuovo  la  vagina  collo  sptfcidtwi,  e  si 
cauterizzano  quelle  parti  che  per  avventura 
non  fossero  state  toccale  col  nitrato  d'argento 
durante  la  prima  operazione  ;  e  se  sussiste  lo 
scolo,  si  cauterizza  di  nuovo  tolta  la  vagina. — 
Per  curare    la   blenuorragia   uterina,  bisogna 


SCHMALZ  adopera  le  injezioni  coH'acqua    cauterizzare  la  cavità  del  collo  dell'utero:  an- 


eosote  pura  0  alìuogata.  (Scbmidt,  Jahi'ù., 

CORD  scioglie  gr.  x  di  nitrato  d'argento 
j  d'acqua  distillata,  e  adopera  questa  so- 
do per  lare  delle   injezioni  ;   indi    iutro- 
entro  la  vagina  anche  un  turacciolo    di 
iche  bagnato  nella  soluzione  sopra  citata, 
rdina  alle   inferme  di  non   estrarlo    che 
do  riesce  loro  insopportabile:  alcune  po- 
to trattenerlo  solamente  a-5  ore,  ed  altre 
giorno  intiero.  Esaminando  poi  le   doune 
;  da  scolo  cronico  il  giorno  dopo  d'aver 
latta  questa  medicazione,   egli   trovò    la 


che  questa  medicazione  apporta  felici  risiilla- 
menti,  ed  è  scevra  di  pericoli.  Ricord  la  mise 
parecchie  volte  in  pratica  con  buon  esito.  — 
il  nitrato  d'argento,  oltre  di  sanare  la  leucor- 
rea, è  anche  eccellente  rimedio  emmenagogo. 
(BuUetin  de  Thérnpeut;  giugno,  i8!S5  :  e 
Journ,  des  comuiiss,  méd.  chir.  ;  ottobre, 
i835,  p.  iSp).  —  {f^,  Jiwil). 

Negli  individui  emiuentcmente  linfatici  e 
scrofolosi,  presi  da  blenuorree  uterine,  hanno 
apportato  ottimi  rihultamenti  le  injezioni  fatte 
con  %  iij  di  acqua  distillata  e  5  )  ^^  tintura 
d'iodio. 


3o4  tTTERlZU 

carbonato  di  magnesia  ^r.  i,  di  tiplura  acquosa  «(Tetti  di  questo  farmaco  ti  rendevano  raanU 

di  rabarbaro  5  "T»  ^^   siroppo  di   pa|>avero  festa  in  capo  a  2-3    settimane,    sabito    dopo 

^  -r .  M.  si  amministra  alla    do!ie  di    piccoli  cbe  incomindaya  la  salivaxione;  {Santntl.  aw 

cuccliiaj  da   ciffè.  (lontemporaneameole   egli  serL  j4bh.  f.  pr,  jÉerite^  t.  xxir,  p  ^id).  — 

prescriveva   anche  i  bagni  tiepidi.  —  Allor-  NAKGLI  accerta   di    aver  curale  ptn  d\   5o 

citè  h.ivvi  stitichezza,  si  pnò  (»niinare:  2|.  di  persone    prese  dall' illerixia ,   ordinando  loro 


infiiMone  di  liquirizia  e  di  acqna  comune  ana 
^  j-ij ,  di  estratto  di  taras^aco  5  j*q  «  di  sol- 
fato di  soda  5  'ì  >  ^'  sirop(>o  di  manna 
J  -r.  M.  (^.  CoucAy  pag.   I  •!()). 

GR.KI)IMG  dice  di  avere  iiommioistrato  con 
felice  nsiiltameiito  a  parecchi  itterici  l'estratto 
e  la  polvere  di  belladonna.  (Ga.,  De  IteUtuion. 


l'acido  nitrico.  (Affr/.  Chir,  Zeét   iS^u.  I.  it, 
p.  4'^7^*  —  MAC  GRKGOR  avverò  egli  ptiie 
refiicada  dell'acido  nitrico.  {Jowr.  d.  austri 
meri.  Li  ter,  ^  t.  vi,  p.  74)* 

LADBBNDER  prescrive  gr.  ▼  di  aloè  in 
sostanza,  'i^  volte  al  giorno ,  finché  scioglie 
il   ventre;  e   dopo    ne   diminnisoe    la   dose. 


virihiLS  et  efficticia  in  icieri  e  uraliane  ten-  (.^Ug*  f»ieH,  Annali  1801). 

tanien),  —  In  un  caso  dicierus  calculosuSt  LOMBARD  ,  essendo  i  reni    uno  de'prin- 

LOLATTE  trovò   utile   la   bella'Ionna,  tanto  dpali  emuntorj  del  corpo  nostro,  adofierò  eoa 

sotto  la  forma  di  poin-ita  per  fare  delle   fre-  vantaggio  i  diuretici.    Égli    vide  che    V  orina 

gagiooi  y    quanto  amministrata  per  bocca  alla  degli  itterici  tingeva  d'  un  color    rosso  carico 

dose  di  gr.  i/3-i/a,  ogni  3  ore.  (f^.  Calcoli  la  carta  colorata  col  tornasole,  e  che  il  grado 

BiLUBi,  pag.  65).  della  di  lei  addita   sembrava   aver   relaziono 

HALL  accerta  che  vennero  sanate  itterizie  col  colore  itterico  ;  per  consegnenza  amministrò 

pertinacissime   colla    elettricità.  (  The  jinier,  i  rimedi  alcalini  che  apportano  il  doppio  van* 


nied.  Recorder.  Filadelfia,  iHai). 

HEINK  narra  la  storia  d'nn'itterizia  guarita 
ooiracido  muriatico  ossigenato.  (Schmidt,  Jar^ 
bilch.^  18^5,  t.  vili). 

Hb^RZ  sanò  mi' itterizia  pertinacissima  colla 
seguente  mistura  :  '2|.  di  e.vsenza  di  a»a  fetida 
5  vj ,  di  zolfo  dorato  d'antimonio  hquido 
g  ìj  4-(i),  di  olio  di  trementina  ^  ij*  M*  Dose: 
gocce  xis,  ogni  4  <>re.  (lloriL.,  Juurn.  1797). 

KARRISON  riferisce  la  storia  di  wn  itte« 
rizia  guarita  col  mercinio.  (The  LontL  Med, 
Reuif^w:  luglio,   1800). 

KOBCtlLlN,  in  un  ca^o  d'itterizia  cagio- 
nato (la  iiitluramento  del  fegato,  ebbe  giova- 
mento dalla  mistura  seguente:  ^j.  di  acido 
nitrico  p.  iij,  di  acido  idroclonco  p.  j.  Dose: 
gocce  IX,  4  volle  al  giorno,  nell  acqna  d'orzo. 
(GtAiri  u.  W.iLTHit ,  Jourmd  ,  t.  xxi).  — 
BATEMAN  ed  Hall  trovarono  utile  l'acido 
nitrico.  Hall  prescriveva  Tacido  nitrico  allun- 
gato alla  dose  di  5  Ì'*Ì    ^'    giorno.   1   buoni 


{i)  Lo  XPffi'  dorato  d'antimonio  liquido 
(  tinctura  aniimonii  Jacobi  )  .ri  prepara  con 
J  j  di  xolfo  dorato  d'antimonio^  con  q,  ò. 
di  potassa  caustica  liqiiida  per  sciot/liere 
questo  solfuro^  e  con  \  viij  di  sapone  huutcoy 
ed  ana  5  vj  di  acqim  e  di  tUcoof.  (Phar* 
macop.  Nosocomiorum  ciuiL  Anjentinen» 
siuin.  Strasburgo,   i85oj. 

(Il  Tr.) 


taggio  di  rendere  più  attiva  la  secrezione  dei 
reni,  e  di  rendere  meno  adda  1'  orina.  Egli 
prescrisse  d'ordinario  il  sottocarbonato  di  po- 
tassa alla  dose  di  5  Ì*'M*Ìv  >  "^^'^  spazio  dì 
34  ^^^'  (^^<\-  niéd,,  i85ti,  p.  794  V 

MAC^E  raccomanda  la  seguente  mistura,  gin* 
dicandola  rimeilio  specifico:  '2|.  di  carbonato 
di  potassa  t  j,  di  sapone  di  Venezia  e  di 
gomma  arabica  ana  't  -f-,  di  alcool  q.  s.  Si 
mescolano  3/3  ili  bicchiere  òì  questa  mistura 
con  i/3  di  acqua.  (The  med.  Beposttory. 
Nuova  York,    i8ia-i8i3). 

MARCAR D  adoperò  con  vantaggio  lo  zaf- 
ferano. (M.,  J^ed.    f^ers.    Lipsia   i*:78,  t.  1). 

MARliT,  WHITi:,  NICOLAI,  ecc.,  racco- 
mandano  di  far  uso  di  ^'6-i*»  tuorli  d'uova 
freccili  al  giorno.  (  Bosdaci,  Arxet^imittelL^ 
t.  I.  Erford,  i8o5,  p.  ^45).  —  CIIRESTIKN 
dice  di  somministrare ,  per  lo  spazio  di  i5 
giorni,  due  tuorli  d'uovo  sciolti  in  un  bic- 
chiere di  acqua  zuccherata,  una  o  doe  volte 
al  d'i.  —  LÀNZONl  consiglia  solamente  una 
chiara  d'uovo.  {DicL  des  se,  niéd.,  t.  xxiii, 

p.  4^^)* 

MBLLIN  pretende  di  aver  sanati  alcuni 
itterid  con  qualche  cucchiajata  al  giorno  di 
sugo  di  limone.  (Mil.,  Mat  med,^    p.  Q2^). 

MKYI'^R,  nella  cura  dell'itterizia  cagionata 
dairindurainento  del  fegato  ,  e  nella  itterizia 
spasmodica  trovò  vantaggiosa  la  seguente  mi- 
stura :  2(.  R'idic,  F'iderianae  sylu.  contus. 
5  ij  ;  stenL  in  infus.  ferv-  per  1/4  Aor., 
uose   clauso  ;   cola    cum    expressione ,    ti 


ITTERIZIA  3o5 

e  ^  viij,  arìfie:  extr.  Cheliffon.  ^  j;  RICIITER  oisdina  il  scgiAntc  cataplasma: 
poùijtsae  soluti  ,  tincturae  Rhei  2^  ^\  estratto  di  cicuta  §  j,  di  estratto  di  rìus- 
et   iyrup.  Cichor.  cum  Rheo  ana    qnìanio  J  -r ,  di  foglie  di  belladonna  ^  h  di 


Diise  :  2-5  cocchia) ,  ogni  3  ore. 
fpiittschenb.  Gons.,  i856,  p.  g5)»  — 
ixia  spasmodica  poi,  il  predetto  an- 
I  la  seguente  medicina  :  ^  Kjch\ 
I  minor.  3  j  ;  aqutte  Cenisorum 
§  jv;  aq.  Laurocerasi  ^  j-5  j;  /«- 
ft^rae  foiiat  tartari,  tinctur.  Rhei 
la  5  Jj  t  ^y^^vp.  Cichor  cum  Rheo 
òost  :  !i  cucchiai ,   ogni  3  ore.  (Op. 

4^0). 

kELIS ,  ai  bambini  dell'eli  di  anni 
lìnistrava  il  calomelano.  (HuritAND^s 

l.  xitiv,  fase,  a,  p.  uS).  —  HOFE- 
ella  mra  dell'itterizia  che  dominav^a 

nel  i8r^  e  nel  i8o8,  trovò  egli 
;  il  calomelano  associalo  col  rabar- 
riLAao's  Journal^  t.  ixviii,  fase.  3, 

• 

R  raccomanda  l'acido  fosforico.  (Fio- 
\,,  i8'i'i). 

,  trovò    utilissima   l'aniroinìstrazione 
[iriato  di  potassa^  alla  dose  di  ^  j-ij, 
I  giorno ,    in    una    tazza    di  brodo. 
i(b.  ti  pr,  jérxeneiiviss.;   tradotto 
»e  da  Stiimhl.  Slandal,  i8q]^). 
LRLENy  nella  cura  dell'itterizia  dei 
se  la  malattia  è   leggiera  ,  prescrive 
i    blandi ,   quali    sono     gli    oliosi , 
amministra    un    mescuglio    di    parti 
olio  e    di   miele  dibattuti   con    un 
uovo.    Ma ,    se    la  malattia   e    più 
va  necessario  V  uso  del    calomelano 
di  gr.  il^-ìHy   5    volte  al  giorno; 
:onsiglia  i  bagni  ammollienti,  e  l'ap- 
sul  ventre  di  una  flanella  spalmata 
escuglio  d'olio  di  lino^   di  sogna  e 
{Ifeiflelberger  Klin,  jimial^  1 83a). 
lAFT,  nell'itterizia  idiopatica,  rac- 
a  seguente  pozione:  2|.  di  acqua  di 
\   vj ,   di    estratto   acquoso   d' aloè 
li  estratto  di  tarassaco  5  >Ì»  ^i  acqua 
a  di  mandorle  amare  5  j  *  ì  "t  :  da 
a  coccbiajale.  Per  bevanda  poi,  egli 
icqua  zuccherala,  e  per  nutrimento, 
lagginosi ,  e  i  tuorli  d'uovo,  (liurt- 
iraaly  i853). 

fece  di  pubblica  ragione  uno  scritto 
parla  dell'uso  del  sugo  del  frutto 
lero  asinino  o  salvatico  (Montor' 
rium)  attratto  per  le  narici.  (Gax* 
5).  ^.  GUASTAMACCIllA.  (//  Fi- 
e^io,  i836). 

DI    TIBAP. 


acetato  di  ammoniaca  liquido  q.  b.  per  fare  un 
cataplasma,  del  quale  se  ne  distende  la  ììììììì 
sopra  una  pelle,  e  si  applica  Milla  legione 
del  fegato.  Inollic  egli  |>re^crivp  C(»u(cn»|»«»r.i- 
neamenlc  per  bo^ra  un  inciicu^lio  <ti  ririii.: , 
di  belladonna,  di  calomelano  e  lii /olio  dui  alo 
d'antimonio.  (Ricarii,  Spec,  TVie/. ,  l.  iv, 
pag.  a5(>). 

RKÌHTKR,  neiritterizìa  spa^modi^a.  vanta 
ripecacaanha.  —  Anche  BALDIIVGKR,  nei- 
l'itlerìzia  spasmodica ,  faceva  elogi  di  questo 
medesimo  rime<lio,  usandolo  sotto  la  seguente 
forma:  2|.  di  ipecacnanlia  5  j  -r  »  di  corteccia 
d'arancio  5  'ì  •  di  crenior  di  tartaro  5  j  »  di 
acqna  q.  s.  :  fa  bollire .  e  aggingni  alla  cola- 
tura (che  sarà  ^  jv),  §  j  di  siroppo  di  ca- 
momilla. Dose  :  un  cucrhiajo ,  ogni  3  ore. 
(G.  A.  RiCHTiB,  AusfuhrI.  jir^vtHsimiUeil.^ 
t.  Il,  %  Ipicacuanba). 

ROSTAN,  ne'casi  ne'quali  l'itterizia  soprav- 
viene a  un  tratto,  sia  the  abbaitvio  no  <Io- 
lori  alla  rrgione  del  fegato,  ammette  I  cM>ln'za 
dell'epatite,  poiché,  al  dite  di  qiie>to  aiitoie, 
per  rendere  manifesta  l'iniìaminazionc  di  que- 
st'organo, non  e  necessario,  il  doloic,  non  es- 
sendo il  fegato  suscettibile   che   di    una    1  ea- 
zione limitatissima.  E   cosi  pure  gli   infiiuii 
non  vengono  preti   dalla    febbre ,    uè   hanno 
calore  alla  cute»  pei  che,  essendo  il  fegato  un 
organo  poco  eccitabile,  non  provoca  che  «ou 
diflQcollÀ  aflezioni  simpatiche  negli  a'tri  organi. 
Rostan  per   conseguenza   cura    l' illviizia    coi 
rimedi  antiflogistici  ;   ed   è  di  pareie  che  con 
altri  farmaci  si  può  bensì  ottenerne  la  guari- 
gione, lua  impiegando  uno    spazio    di    tempo 
molto  più  lungo:  ovvero  non  si  ha   die  ima 
risoluzione  imperfetta  della  malattia.  {Jouin, 
de  Méd,  et  de  Chir,  prnt,,  j83d:  p  'ì'ì'j). — 
Anche  UOFFBllANN  raccomandò,    pri:na    di 
Rostan  ,    il    salasso,  spezialmente  nelle  donne 
che  hanno  oltrepassati  i  5o  anni,  e  nelle  quali 
sia  repentinamente  avvenuta  la    ^oj>pre^.siolle 
de'roeslnii.  —  STOLL  ,    nella  cura  deU' itte- 
rizia, vide  giovare  il  salasso    durante   un    in- 
verno, nel  quale  dominava  la  co.stitu'/.  one  in- 
fiainmatoria.    {Dwt  des    se.   mctL^    1.    xxiii, 
p.  ^5o). 

RDSSEL  (De  usu  at/uae  munmie),  neirit- 
terizìa ingenerata  dairostiUAioue  del  fegato, 
raccopauda  l'uso  dell'acqua  marina,  liponendo 
in  essa  molta  fiducia.  (Dict.  des  .ve.  tnvd., 
t.  zziii^  p.  4^7)* 
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LEDCORREi 


casi,  GRAHAM  spennienlò  egli  pare  utile  il    alcuae  leocorret  aeoompagaate    da  mjDÌfesto 


Mlfalo  di  Eiooo  alla  dose  di   gr.    iij-JT,   3-4 
Tolte  aJ  giorno.  {The  Edinib.  med.  àndswrg. 
Jouriud;  loglio,  1826). 

WKDKKIND,  nella  leucorrea  prodotta  da 
atonia,  lo'la  la  sabina.  {K.  Metbomaoia).  — 
R\D1US:  *2|.  di  sabina  5  ij»  di  ferro  in  pol- 
vere 5  i  «  ^'  estratto  acquoso  d*aloè  »)  j ,  di 
miicillaggioe  di  gomma  dragante  ^  ij.  M.  e  (a 


disordine  delle  forze  digerenti,  Teanero  faci^ 
mente  sanate  colla  mirra  e  oolU  limatura  di 
ferro.  {Dici,  des  se.  méd.,  L  xxviii,  p.  36).  — 
WHTTT  curò  la  leucorrea,  e  l' isterismo  ac- 
compagnato dalla  costipazione  t  colle  regueati 
pillole:  '2|.  di  moriato  di  ferro,    di    aloè,  di 

eslratlo  di  marrobbio  ana  5  '^  9  di  asa  fetida 
J  j  -r .  M.  Si  facciano  pillole  di*gr.  ij.  Dosr 


pillole  di  gr.  ij.  Dose:  iij-jv  pillole,  2-3  Tolte    jv-v  pillole,  3  volte  al  giorno.  (Raoics;^c3/ 
al  giorno.  (Raoius,  Heiiform,,  p.  5oo).  fomufin.  Lipsia,  i8.56,  p   a54).  -—  HOR>i: 

WBRNEGK,  nella  leucorrea  fetida,  quando    2|.   Ferr.  sulph,   ex  alò.   cale.   5  j  ;  extr. 


Gentùou  q.  t.:  si  facciano  cix  pillole.  Dose: 
una  pillola  ogni  a  ore  ;   e  dopo   6  giorni,  si 
aomentano  sino  al  numero  di  otto.  (Scbmiot, 
Receptet  p.  360).  —  RAOLINS,    nella  leo- 
correa  atonica,  raccomanda  le  pillole  seguenti: 
%  di  solfato  di  ferro  artefatto  5  *r»  di  gomou 
galbano,  di  estratto  di  mirra  ana  5  ij  9  (àooe 
pillole  di  gr.  ij.  Dose:  lij  pillole,  3   Tolte  al 
giorno.  (HiiLMAim ,  Der   ueisse  Fluss.  Nord- 
hauscn,  i836,  p.  711).  —  SGHNEIDER,  odia 
leucorrea,  spezialmente  quando  è  alternatiTa- 
mente  succedanea  a  menstrui   troppo  abbon- 
danti, prescriTC  la  tintura  eterea  d'acetato  di 
ferro.  {AUgeniàws  medie.  Annalen^  1819).— 
MEYER  :  4  di  solfato  di  ferro  5  -r ,  di  mirra 
5  j»  di  estratto  di  millefoglie  5  >)»  <^  ^1*^  ^ 
menta  peperiua  gocce  jv.  M.  Si  fiiociano  pil- 
lole di  gr.  ij.  Dose  :  T-TÌij  pillole,  3  Tolte  ai 
giorno.  (MsTiA,  Rccepttasch.^  p.  589)  :  %.  di 
mirra,  di  ferro  in  polvere,  di  rabarbaro  pol- 
Teriz.  ana  5  j  »  ^'  estratto  di  millefoglie  5  ij* 
M.  Si  facciano  pillole  di   gr.  ij.    Dose:  T-viij 
pillole,  5  volte  al  giorno,  bevendo  subito  dopo 
una  infusione  teiforme  di   millefoglie.  {Ibid^ 
p.  229).  —  MOST,  nella  leucorrea  inveterata, 
__________^_^___^__^_^__^____^_______  prescrive  :  2|.  di  gomuja-cliino ,   di  mirra ,  di 

estratto  di  marrobbio,  di  solfato  di  ferro,  aoa 

(1)  //  liqnore  di  LABAiaagin,  o  ipqclorito    5  H-  ^'  ^^  facciano  pillole  di  gr.  ij.  Dose: 

di  soda,  si  pr^Mfu  con  p.  j  €li  cloruro  di    v-viij  pillole,  3  volte  al  giorno.  (Most.  En- 


non  costituisca  un  sintomo  del  cancro  del- 
Tutero,  prescrive  le  injezioni  col  cloruro  di 
calce.  (Glaìus,  etc.  Beitrasge^t,  m^p.  i3i).  — 
Nell'ospedale  dei  sifilitici  di  Parigi,  negli  scoli 
mucosi  della  Tagina,  si  fauno  le  ÌDJesioni  eoo 
p.  j  di  liquore  di  Labarraque  (t)  e  p.  lij-xvj 
di  acqua.  (Fot,  FormuL). 

WILLIS  prescrive  il  seguente  stroppo  ca- 
libeato :  2|.  di  solfato  di  Cerro  part  j  ;  si 
sciolga  in  p.  viij  dacqna  bollente;  si  feltri 
la  soluzione,  e  vi  si  facciano  infondere  p.  ij 
di  gomma  arabica  in  polvere,  e  p.  xvj  di  sue- 
cbero  bianco.  Dose:  ^  j-ij  al  giorno  quale 
rimedio  tonico  ed  astringente,  quindi  ottimo 
nella  cura  della  clorosi,  dell'idropisia  e  della 
leucorrea,  eco.  (Fot,  Formul.y  p.  S'òg)  (a).  — 
I  ferruginosi  furono  sempre  considerati  ri- 
medi eccellenti  contro  la  leucorrea  atonica. 
Ecco  la  composizione  delle  tavolette  ferrugi- 
nose di  RALLY:  4  di  limatura  di  ferro  por- 
firizzata e  di  docolatte  ana  p.  viij ,  di  zaf- 
ferano in  polvere  p.  ij ,  di  mucillaggine  di 
gomma  dragante  q.  b.  per  fare  pasticche 
di  gr.  xij.  Dose:  lij-jv  pasticche  al  giorno 
{Op.  cit^  p.  576).  —  HALLE   osservò    cbe 


culce  secco  ^  p.  ij  di  carbotìato  di  soda  cri- 
stalli iX'^to ,  e  p.  XLV  di  acqua  comune.  Si 
sciotffotto  separatamente  il  cloruro  di  calce 
in  p.  XXI,  e  il  carboiutto  di  soda  in  p.  xv 
di  acquay  si  uniscono  le  soluzioni,  e  si  fel- 
inuio.  (Il  Tr.) 

(a)  //  siroppo  di  Willis  si  può  prepa- 


cykl.  der  nied.  Prax.,  t.  11 ,  p.  i55).  — 
PIKRQUIN.  (^.  questo  nome  alla  p.  3io).  - 
KOPP  avverò  l' efficacia  del  carbonato  di 
ferro  alla  dose  di  ^  j,  la  mattina  e  la  sera, 
nella  leucorrea  alternante  con  menstrui  troppo 
abbondanti,  (f^.  questo  nome,  pag.  Soq).  — 
NEOMA^iN,  nella  leucorrea  uterina,  vanta  il 


rare  con  processo  più  semplice,  scioglietulo    sollaiodi  ferro.  (Neumahii,  Cronische Kratikh). 
5  ij  di  solfato  di  ferro  in  5  j  di  acqua;  si        '»"«?«>•''-»'•       »    •  j  - 

feltra  Ui  solux,ione,  e  si  unisce  con  \  xvi j  di 
siroppo  di  gomma  artdfica.  —  Vnoficia  di 
questo  siroppo  contiene  gr.  viij  del  sale 
niftrxiide.   (Jouroar  ,    FA.    univ*;  edi^.   2.*, 


twn.  f,  p.  039). 


WISBECK,  nella  leucorrea  causata  da  atonia 
locale,  trovò  efficacissime  le  injezioni  col  de- 
cotto di  scorza  di  quercia.  {Eyr,  et  tnedicinsk 
TiiUskrift.  Cristiania,  t.  ivj. 

YOUNG,  nella  leucorrea  non  accompagnata 


(U  Tr.)    da  dolori,  che  fende  ad  inveterarsi ,  adopera 
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ioni  con  acetato  di  piomho  :  4  di  act-  *  •  •,  otlU  leucoma,  nella  Lfennorragia  cro- 

nido  di  piombo  3  ij,  di  aceto  distillato  Dica  e  nella  gonorrea,  ^nU  la  noce  Tomica. 

r-,  A  acqua  distillata  di  roselibb.  j  -r .  {Med.  chir.  Zeitung.  Salisburgo,  1810-1820, 

ma  di  servirsene,  bisogna  scuotere  Ja  i5.  Ergbd.,  p.  104). 
a  cbe  la  contiene.  (Fot,  /brwi.,  p.  3i4). 

LICKOFFER    consiglia    VEuphorhia  F.  Bliihioiìagia,  pag.  41. 
^ifoUa.  {F.  MiTB0Bi4Gii,  p.  3m). 


M 


MinfXLE  (Cahcso  dbllk> 
(F".  Cancro,  pag.  74)- 

MIIIELLE  (Ragadi  DUtLE). 
Fissurce  mamillw. 


T  trovò  pia  utile  il  borrace  di  quàl- 
altro  rimedio.  (Bloff,  Letstung.  tier 
t  Deutsch.  im  Jahre  i83a.  Berlino, 
.  3oa). 

ISHART  scrive  che  l'acido  pirolegnoso. 
Ita  chiara  d'uovo,  è  un  rimedio  to- 
ellente  anche  quando  le  ragadi  siano 
gnate  da  grande  irritabihtà.  (Rust, 
t.  zxxvi,  p.  Sgo). 

VEMaNN  vanta  il  seguente  linimento: 
3mma  arabica  in  polvere  5  >Ì  >  <^> 
peruviano  5  j ,  d  olio  di  mandorle 
r- ,  d'acqua  di  rose  J  j-  {AUgenmne 
imi/.,- ollobre,  1802).  —  VOIGTEL.-r- 
R.  —  SIEBOLD  ne  confermò  leffi- 

R  loda  il  seguente  linimento:  %  Uìt- 
tomadint  5  j  (");  Sacchari  Satut^n 


gr.  ij  ;  dei  Ovorum  ^  j  >  BaU.  peruuiofu 
nt'ffr.  gr.  xv.  {jiUg.  med,  Aìin.^  1812). 

EULER  introduce  entro  la  ragade  del  co* 
tooe,  e  ve  lo  lascia  anche  quando  la  donna 
porge  il  seno  al  bambino.  D'ordinario  fa 
d'uopo  che  vi  rimanga  24  ore,  in  capo  alle 
quali,  se  non  è  troppo  aderente,  si  potr^  le- 
vare. (Joìvrn,  de  Méd.  et  de  Chir,  prai. , 
i835,  p.  228). 

GAVARRET  antepone  a  tutte  le  grascie  t 
a  tolte  le  pomate  la  seguente  preprazione: 
Gum.  aralici  electi  gram.  n  ;  Bais.  perU" 
viaììiffcàm.  Lii;  sem.  Cythmorum  gram.xLviii; 
Sacch.  iactis  grato,  xcvi;.  rad.  jiUhaeae 
gram.  lxiv  ;  Coccinellue  q.  s.  ut  coiorem 
rosttceum  suppeditet,  (Fioai»,  Noti^'t  i832). 
HAERING  trovò  utile  il  creosote.  (MetL 
Corresp.  BL,  i854).  ~  STfRBIDS.  {Hygea. 
Carisruhe,  t.  v,  fase.  1). 

BANNAY  consiglia  di  cauteriuare  leggier- 
mente la  superficie  e  il  fondo  della  ragade 
col  nitrato  d'argento.  {Journ.  des  Conn,  méd,; 
aprile,  i835).  —  MAPPER  applica  una  fal- 
della bagnala  nella  soluzione  seguente:  2^  di 
nitrato  d'argento  fuso  gr.  ij-iij ,  di  acqua  di 
ciriegie  nere  5  ^j  »  ^'  tintura  d'oppio  5  ^  • 
M.  (MiTiB,  Becepitasch,,  p.  553)  (1). 


I  hanho  due  unguenti  di  questo 
hto  si  prepara  con  parti  eguali  di 
Ha  e  di  sego  di  montone^  e  con  q.  b. 
di  pomi  (Poma  Boibdoifìana).  — 
e  composto  di  quindici  ingredienti, 
erita  che  se  ne  ristampi  la  Jor* 
'.  JouBDA»,  Più  Vniv.;  2.*  edi:^.,  t.  1, 

r.  II,  p.  4oii).  (11  Tr.) 


(1)  ViLpiAu,  se  non  apportano  giovamento 
le  lozioni  coW  acqua  di  saturno^  la  pomata 
che  si  prepara  col  grasso  e  col  sugo  dei 
cocomeri^  ^unguento populeo^  £c,,  crede  che 
la  medicaiiwne  migliore  sia  quella  di  lavare 
la  parte  con  una  soluzione  allungata  di  m- 
trato  d*argento  o  di  solfato  di  lineo  9  ov- 
vero quella  di  fare  le  wiiioni  coll*unguenfo 
di  precipitato  bianco.  (ViLnau,  Dict,  de  Jdéd.; 
2.**  «/i>[.,  t.  XIX,  p   9).  (11  Tr.) 
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HàRLBSS:  4  di  borrace  di  Veoetia  5  j, 
di  tuorlo  e  di  chiara  d'aoTO  aiia  5  ij-iiji  d'olio 
fresco  di  maodorle  dolci  J  j  «  di  balsamo  pe- 
ruviano 51"^*  'J*  ^'  ^'  medica  la  ragade  3-4 
volte  al  giorno.  (SoiBuiaiiii ,  Ar^etieinuU.  , 
i856,  p.  io5). 

HORN  applica  sulle  ragadi  delle  mimmelle 
dei  peui  di  tela  bagnati  nella  seguente  solu- 
zione :  %  di  zucchero  candito  J  -^ ,  di  acqui 
§  ij,  di  acquavite  o  di  essenza  di  lavanda 
gocce  »•<».  (HoM,  jirchiV',  18^5). 

JOBR.G  tocca  le  ragadi  con  un  pennello 
intinto  nella  seguente  soluzione:  %  Btdsami 
indici  (peruviani)  nigri  3  j  ;  vitell.  Ovor, 
n.  1  ;  spir  Lavend.  ^  ij.  (Scbmidt,  Recepte^ 
p.  449). 

KORTDM  raccomanda  il  seguente  rimcilio 
topico,  credendolo  efficacissimo:  '2|.  di  mucil- 
laggine di  semi  di  mele'  cotogne,  0  di  gomma 
arabica  ^  j,  di  essenza  di  mirra  senza  alcali 
5  ij.  (Hur.,  Journ.y  1800). 

MEYER  apprese  da  sua  madre  la  formola 
d'un  linimento  che,  a  suo  dire,  riesce  effica- 
cissimo :  %  dello  zucchero  candito  bruno,  e  scio- 
glilo, con  leggier  calore,  nel  vino  rosso,  facen- 
dolo poi  evaporare  finche  abbia  la  consistenza 
di  un  stroppo,  indi  incorpora  con  esso  un'ot- 
tava parte  di  balsamo  peruviano.  Si  applica 
sulle  ragadi  subito  dopo  che  il  bambino  ha 
succiato  il  latte.  (Mins,  Recepttasch.  Giins, 
i856). 

MURAT  d'ordinario  si  serve  delle  seguente 
pomata  :  ^  di  spermaceti,  di  cera  bianca  ana 
3  -r  ;  si  faccia  fondere ,  e  vi  si  aggiungano 
tre  cocchia}  d'acquavite  di  buona  qualità. 
(Dict  des  se,  niéd.y  t.  xu,  p.  396). 

REICIIENàU  guariva  le  ragadi  delle  mam- 
melle col  sugo  di  fresco  spremuto  dal  mille- 
foglie (AchiUea  MiUefolium).  (Rost,  Maga^.^ 
j8q3). 

RIBKE  applica  sulle  ragadi  il  seguente  un- 
guento, dopo  di  averlo  disteso  sopra  un  pezzo 
di  tela  fina:  ^  Balsam.  indici  (peruma»ii) 
rtifjri  5  "T*5  butyr.  Cacao  5  *!•  (Rust, 
MagaX't  1819). 

RICHTER  :  %  di  fior  di  zinco  9  i ,  di 
estratto  di  giusquiamo  ^  '^9  d'nngnento  ro- 
dato ^  j.  (RicBTBs,  Spec,  Tfier.).  —  HUFlà- 
LAND:  2|.  di  fiori  di  zinca,  di  polline  del 
licopodio  ana  5  "^^  ^^  unguento  pomatiao 
^  j  (i).  (LoippLii,  Die  neust,  pr.  Wahrh. 
wui  Eif.  Erford,  i8o5).  —  HEYER:  H,  di 


(1)  F.  %  Dosn,  pay.  3i5. 


ossido  di  zinco  ^  «t",  di  butirro  di  cacao,  di 
olio  di  mandorle  dolci  ana  5  i>  4!olio  di  ber- 
gamotto gocce  vj.  Questo  linimeoto  può  essere 
adoperato  anche  nella  cura  delle  screpolature 
delle  mani  e  delle  labbra. 

SACHS  trovò  utile  medicare  le  ragadi  col 
balsamo  coppahù.  (Sàcis,  Handufoerib.  d. 
jirxeneiniiti,,  %  Copaiva). 

SILBERGONDI  raccomanda  la  seguente  pre- 
parazione :  2|.  extr.  aq.  Opii  gr.  j  ;  solu.  in 
Aqwjue  Ccdcis  ustae^  nuperrime  paraiae^  Oki 
m^iygdid,  duic,j  et  Jrigi<k  espressi^  ana  5  ij- 
Contemporaneamente  fa  portare  alla  donna 
i  capezzoli  artificiafi.  (Fioitip,  Notix,.y  i8'i5). 
STRAHL,  per  prevenire  le  ragadi  delle  mam- 
melle, che  spesso  apportano  forti  dolori,  rac- 
comanda, come  mezzo  profilattico,  la  seguente 
preparazione  :  2|.  di  noce  di  galla  5  "^j  *  ^'  ^^ 
fondano  e  si  lascino  digerire  24  <»^  io  §  ^ 
di  vino  bianco,  indi  si  fàccia  la  colatura.  Si 
bagnano  alcune  compresse  in  questo  vino,  e 
si  applicano  sulle  mammelle,  5^4  volte  al  giorno. 
Questa  cura,  al  dire  di  Slrahl,  sarà  bène  co- 
minciarla verso  il  sesto  mese  della  gravidamia. 
(HuriLARD,  JounuU,  i835). 

UNTERWOOD  prescrive  il  solfato  di  ferro 
calcinato  (Fitriolum  martis  ad  aibedinem 
calcimitutn)  sciolto  nell'acqua  di  fonte.  Egli 
applica  onesta  soluzione  parecchie  volte  al 
giorno  coil'estremità  d'un  dito ,  indi  copre  il 
capezzolo  della  manmiella  con  una  noce  mo- 
scata scavata.  (Dictdessc,  méd.,  t.  xxx,  p.  396). 

VOGLER  insperge  le  ragadi  colla  segoenie 
preparazione:  ^  Testue  Osìrearunn  prtte- 
pur,  5  i  ;  Gunu  arab.  ^  ij  »  Mastich.  eUct 
^  j.  M.  yi  pulv.  subtiliss. 

VOGT,  dopo  aver  lavato  le  ragadi  coiracqna- 
vite,  le  insperge  colla  seguente  polvere:  %  di 
allume  ^  j-ij,  di  gomma  arabica  J  -9-:  fanne 
una  polvere  finissima.  Prima  di  porgere  la 
mammella  al  bambino,  è  necessario  Lavarb. 
(VooT,  Receptirkunstf  p.  79). 

WEDEKIND  acoeru  dessere  jempre  riu- 
scito a  sanare  questa  dolorosa  malattia  colle 
lozioni  di  sublimato  corrosivo ,  ripetendole 
spesse  fiate,  e  spezialmente  ogni  volta  dopo 
che  il  barobino  stacca  vasi  dal  seno.  (HoriLAsa, 
Journal;  settembre,  1822)  (1). 

(1)  Nelia  cura  delie   ragadi  delle  mtmi" 
meiley  bisogna  tenere  sempre  fisso  in  mente 
che^  se  la  donati  alLitta^  non  debbono  odo* 
perarsi  rimedi  che  possofw  riuscive  fweiui 
(Il  Tr.)    lU  bambino,  (Il  Tr.) 


MENORRAGIA. 

(f^.  Metaorragia). 

METEORISlib. 

{f^.  Timpahite). 

METRITE. 

mmatio  uteri,  Metritìs,  HjsterUis. 


METaiTE  3i7 

GDÉftARD  cìu  diie  ca»i  di  mitrile  puer- 
perale  goariu  ooli'idriodato  di  potassa:  21.  di 
idriodato  di  potaMu  gr.  iij,  di  onnUiooe  di 
DiaDdorle  X  ^j*  M.  Da  prenderai  cello  spazio 
di  34  ore.  (How,  jirdtWy  1  \^^\  ~  SCIIMITZ, 
in  un  caso  di  noelnle  purqMrmley  dieprcsen- 
tavasi  coMi  lei  siulomi  ordioaij,  arveiò  egli 
pure  reJOQcacia  deli' ulriodalo  di  potassa.  Es- 
sendo la  nfalata  troppo  rifinita  di  forze  per- 
chè si  potesse  ordioiirle  le  sottrazioni  ^ao- 
guignCy  Schmitz  si  liinilò  a  prescriverle  gr.  }▼ 
di  idriodato  di  pot^s^a  sdultì  iu  \  jv  di 
emulsione  di  mandoi  le,  da  prendersi  alla  dose 
di  no  Gucchiajo  tntlc  le  ore;  e  di  più  le 
diede  a  bere  .un'iniusione  di  flori  di  sambuco 
e  di  tiglio;  Je  fece  Applicale  de'ioojeuti  eniol- 
lienti  sol  ventre,  ed  i  senapismi  al  polpaccio 
delle  gambe,  f^el  4  giorno  della  cura,  la  ma- 
iala era  ristabilita  in  salute,  dopo  a^er  con- 
sumati gr.  xij  d'idriodato  di  potassa.  (Busca , 
A'eue  Zettschrifyf,  Geburtsli.,  i854). 

LAÉNNEC-MhRlADEC  larcobi,  soiin  gli 
occhi  di  suo  zio^  rosstrvazifiiie  d  una  metrite 
che,  a  suo  dire,  si  esas)>erò  lollv'sanguisnglie. 
L'iufenna,  dopo  essere  stata  soggetta  a  vo- 
miti ed  a  scariche  alvine  abbotidantissiine,  fu 
guarita  col  tartaro  stìbialo  e  coi  bagni.  ^Batli, 
BibL  He  Thér.,  t.  i), 

STOKES  raccomanda  l'oppio  ad  alte  dosi. — 
CIIDRCIIILL,  iu  un  caso,  adoperò  egli  pure 


LAGO  raccomanda   lapplicazione   d'on 

o  sufficiente  di  sanguisughe  alle  regioni 

ali,  promovendo  in  seguilo  T  emorragia 

lezz'ora  col  mezzo  di  un    bagno   caldo. 

£11111  Stbozzati,  p.  308). 

£RA  pretende  d*aver  guarita    una    me-^ 

Tonica  coir  acqua  di  lauroceraso  e  colle 

»oi  di  decotto  d'altea  e  d'acido    idrocia- 

[Praspetio  dei  risuliamenti    otlenuii 

Clinica  medica   delia    Università  di 

M  nel  1817-18  dal  sig.   Bmba,    camp, 

K  DALL'OfTi.  Padova,  1819). 

ADSSIER,  nella  cura  della  metrile  acuta, 

lia  di  esaltare  le  funzioni   della  cute  e 

avocare  un'abbondante  traspirazione,  per    quesiti  rimedio  con  felice  risultamento ,  pre- 


;nenza,  col  mezzo  di  un  grosso  tubo  di 
introduce  sotto  le  coltri  del  letto,  nel 
decombe  l'infermo,  i  vapori  di  sostanze 
liche.    (Dici,    des   se.    méti^    t    ziiii, 

5). 

lAPPA  (DEL),  ad  una  donna  afL  ila  da 
e  cronica,  amministrò  l'acetato  di  morfina 
elice  risuUamento.  (Annali  univ>  di 
,  iStig). 

lAPPA  (DEL^,  nel  Prospetto  clinico-me- 
lell'anno  scolastico  1828-09,  parla  della 
la  lui  adoperata  nelle  metriti,  e  dichiara  di 
irovato  utili  le  sottrazioni  sanguigne  ge- 
e  locali,  i   clisteri    ammollienti,  i  pur 


scrivendone  un  grano  ad  ogni  ncomparsa  del 
parosbi»mo  e  del  dolore.  (The  Edimb.  med. 
and  surg.  Journ.  ;  gennajo,  1 834).  —  Chur- 
chill, nella  roetrite  puerperale,  raccomanda 
aui-he  le  injczioni  d'acqua  tiepida  nella  va- 
gina. (The  Dublìny  eie. f  Journal^  d.  18)  (1). 


(1)  Tanto  nella  cura  della  metrite,  come 

nelle  altre  malattie  di  carattere  infiamma^ 

torio  ben  manifestOy  ideila  numeraxjione  c/e* 

rimedi,  io  mi  sono  limitato  entro  stretti  con^ 

oliosi ,    poscia  la  cicuta,  la  belladonna ,    fi>d,  perchè  la  tura  principale  delle  fiem- 

Mndano  e  le  fregagioni  mercuriali.  Vao-    masie,  spe-^ialmvnte  acute,  si  riduce   quasi 

sempre  al  weiwtu  anttjlogisticoy  che  tutti 
cofioòcuno;  cioè:  alle  òoHra\iom  sanguigne 
locali  e  generali^  proporzionate  alla  gra- 
verà dell* infiammazione  ed  alla  costituzione 
dell'infermo  ;  alla  ditta:  alle  bevande  eìnol- 
lienti;  al  ìiposo,  ecc.  Del  resto^  a  compi' 
mento  di  questo  articolo,  veggasi  quello 
della  PisiTOMiTi  poeipebali.  ^Szeilecri). 


so  però  più  d'ogni  altro  rimedio  ei 
l'empiastro  di  cicuta,  mantcoulo  sul  ven- 
I  mezzo  d'uua  fasciatura  un  po'stretta. 
tdi  ufu'u.  di  Med.;  gennajo,  i83o). 
LUNGWOOD  vanta  le  injezioni  tie- 
entro  la  cavità  dell'utero,  ed  i  sali  pur- 
.   (77ie    London    medicai    Eepository, 
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HETROCARCINOMA. 

(F'.  Cànxro  dell*  utero,  p.  72). 

NETRORR4G1A. 

Ilacnion^fiaffa  iUerì. 


AOTENRIETH,  oetla  cnra  delle  metior- 
ra};ie  passi  ve,  trovò  utile  il  solfalo  di  zinco 
amministrato  a  piociole  dosi.  (Aut.,  Tùinnger 
Biaeiierf.  N.  W,  u.  jirxeneik.t  t.  ii»Euc.  i, 

BKRGIO  cnrò  aoa  melrorragia  ammini- 
strando, ogni  mcu  ora,  mezzo  graoo  d'ipeca- 
cuanha.  (Alib.,  Éiém.  de  Thérap^  p.  uSo).  — 
LBNTIN  dice  che  l'ipecacuanha  a  piccole 
doM  è  nella  melrorragia  rimedio  elfìcacis^ma 
(F.  Ac^B,  p.  1).  —  SCHAEFFl!;ft  all' ipe- 
cacuanha  univa  V  allome.  (Hofil.^  Joutn,^ 
1816)  (1). 


METRORRAGIA 

Papers,  commun.  to  t/te  Mtusadi^tseU  mtd. 
sue   fioiioo,  i8i5). 

IlAUFFy  per  richiamare  gli  spinti  vitali  « 
e  dar  tempo  di  ricorrere  agli  altri  rimedi  in- 
dicali dalle  circostanze,  crede  ottimo  rimedio 
il  muschio,  amministrato  alla  dose  di  gr.  vj-viij 
ogni  i5-5o  minuti.  (Afed  Conuersat  ^^i83a, 
n.*  3). 

HAUFP  ,  in  un  caso  di  metrorragia  delle 
più  pcnin.ici ,  ottenne  la  guarigione  colle  in- 
iezioni coli  acqua  con  creosote.  (Med.  Conucrs. 
BL,  i834).  —  SYRfilDS.(i7rf/««^^rlsrahe, 
t.  V,  fa»c  1).  —  REICH.  (HortLAiio's  Jburii., 
i834). 

IlECKER  riferisce  un  caso,  nel  quale  si 
ottenne  la  guarigione  coi  rimedi  purganti. 
(HoriLAio's  Journal^  t.  ix,  (asc.   1). 

JOHNSON,  in  due  casi  di  metrorragia  so- 
sopravveoula  durante  la  gravidanza,  trovò  utile 
l'olio  di  tremeutina-  (The  PhiituL  Journ,; 
febbraio,  1814.  —  WERNECK ,  ndU  me- 
trorragia  cachetica,  vanta  l'essenza  di  tremen- 
tina. (Clasos  u.  Radids,  Beìtr,f  i833).. 


KOHLllAAS.  quando  non  ebbe  giovamento 

Drrnr  irrr>ii  CTriAD'P  a        «               .  dall'oppio,  dall' allume  e   dalla  chinachina, 

dURLEIGII-STUART  adopero  con  Tantag-  ."^«^    ,'      ,^  ,  ^.«^«.^ . 

•     ir        -.j-.         Kwr  w  esperimento    efficace    la    pozione    seguente: 

g.o  .1  ferrocuoato  d.  pM»».  (f.  Lnrco..»  .  ^ j^^  ,.^^  G«^A.  5  i|  ;   Acidi  tur^ 

•"ÈVRAT»  Delle  emorragie  ulerìoe  che  .uc    '?'*'  5  j  •  «?'  ^^-  '«»'•   l  'Ì  '  'JT'V- 


Rubi  ìdoei  %  vj.  M.  Dose:  un  cuocbiajo 
ogni  2  ore.  (Med,  Nutio9u  Zest/.  DeuUchL 
Aitenburgo,  1799). 

LA  BEAOME  dice  che  giova  il  galvanismo 
quando  la  metrorragia  provenga  da  debolezza 
dell'  utero,  sia  poi  essa  essenziale  o  reUtiva. 
(F,  Fegato,  p.  aS^). 

LEROY  ALFONSO  diceva  d'avere  sovente 
mitigato  lo  scolo  periodico  troppo  abbondante, 
amministrando  da  prima  replicatamente  l'emc- 
tico,  indi  col  provocare  la  tra&pi razione  cu- 
tanea con  pOiLioiii  calmami  e  narcotiche.  {Dici, 
des  se.  nicd.^  t.  xizni ,  p.  3a5)-  —  GEN- 
DRON  riferisce  la  stona  d'una  metrorragia 
guarita  coi  vomitivi.  iBecaeiL  pérìod.,  t.  yu, 
an.  Vili).  —  OSBORNE  prescrisse  come  eme- 
tico, e  con  coatante  buon  esito,  3  j  ^  ipcca- 
cuanha  ;  e  non  fu  che  in  pochi  casi  che  do- 
vette ripeterne  la  dose  una  o  due  volte.  (Gti^^ 

méd;  marzo,  1 83a).  —  WAPPER.  (K  quello 

nome).  ^  RITTGEiN ,  nelle  emorragie  delle 
(1)  PiiTio  Fi4fiK  loda  t  ipecacuiUiha  alLi  donne  che  hanno  partorito  da  poco  tempo,  a 
dose  di  gr.  j-ij,  4  volte  ai  qio9'no;  ed  ac-  line  di  provocare  una  volta  sola  il  vomito, 
certa  che,  nelle  metrorniffie ptissiue,  ffiMrì  aiuiuinistra  un  uiescu^lio  di  liiilura  di  castorco 
ntulle  inalate  ainmtHÌòtrimdo  le  polveri  del  e  <ii  vino  emetico.  (Giornale  dì  niaUcitm  tli 
Doiver.  (P.  FiANK,  De  cor,  honi.  inorò.  Epit.^  Wtrteinbtfrt/,  i855). 
S  i>cLii).  (Il  Tij        LEVISEÙR  iifciidcc  la  storia  d'una  douna 


cedono  dopo  il  parto,  prescrive  l'acido  citrico. 
Egli  introduce  ncU'utero  nn  limone  privo  della 
scorza  e  tagliato  ad  una  delle  sue  estremità,  e 
io  spreme  in  maniera  che  il  suo  sugo  ven^a 
a  conlatto  colle  pareti  della  cavità  deirulero, 
entro  la  quale  latria  anche  il  limone  spremuto. 
Questo  &ugo  produce  una  irritazione  suU'ulero, 
che  si  contrae,  ed  espelle  il  limone;  e  la  roe- 
ti'orra;:ia  ces»a.  {ytrch.  f/én.;  giugno,  i8-i5). 
FISCJIKR  lofia  la  seguente  ti  ut  ni  a:  2|.  «SW- 
fat.  Cupri  cale.  5  j  »  puh.  Oisstae  5  ij  ; 
Spir.  vin.  rect.  Iibb.  j  Cw/.  1/4  /lor.,  de^ 
canta  elservn  u.iut.  Dose:  gocce  xl,  nella  me- 
trorragia e  nella  leucorrea  croniche.  Ne'casi  acuti, 
Fischer  ne  ripete  più  sovente  la  dose;  e  se  la 
malattia  è  accompagnala  da  dolori,  vi  a»socia 
r  oppio.  Fischer  accerta  che  questa  medicina 
apporta  subito  il  suo   salutare   effetto.  {Med. 
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isteriicx,  che,  ood  essendo  pia  meslrnata,  guarì  MIlYKR,  nella  melrorragia  partiva ,  racco- 
nello  spazio  di  tre  seuiinane  da  uuo  scolo  me-  manda  la  radice  di  tonnenlilla,  la  quale  ne^ce 
trorragico,  che  durava  da  lungo  tempo»  facendo  utilissima,  speualmente  pei  poveri,  a  motivo 
uso  solamente  del  siero  di  latte.  1  rimedi  an-  del  tenue  suo  prezzo.  (Mbtib,  ìieceptftucenù. 
tispasroodici  più  lodati  non  erano  stali  di  al-  Giins,  i^3(>,  p.  376).  i;k 
cun;i  utilità.  (lIupiL-  Journ.;  marzo,  i^3o).  —  Ol!)STKRLK^  ,  nelle  melrorragie  die  so- 
MOMBERT.  (S1KBOLD8  Juutft.f.  Geòartskf  pniv vch^ou»  iluranle  e  fl<»|io  la  ^ravulanza, 
t.  XIII,  fa»c.  1).  prescrive:  '2|.  d'i  sena,  di  millefoglie,  ili  erba 
LdTZELHERGER  dice  che  l' acido  fosfo-  di  ceutaiirea  luiuoie  ana  ^  -ri  di  solfato  di 
fico  giurì  prontamente  una  mctrorragia  aste-  >«><^*  5  !•  *^'  ^®™'  *^*  finocchi  5  "i  •  fì*  un'io- 
nica. (lluFBL.,  JouTH.y  1807).  —  LANDK-  fuMOiic  teiforiiic,  che  ^umiiiiiiidtrerai  tutte  le 
BERG  sanò  una  figlia  in  preda  da  5  giorni  mattine,  alU  do»e  di  mezzo  bicchiere  o  di  un 
ad  un'emorragia  dell'utero,  colla  segnente  bicchiere  intiero.  {JUtildtlUrt/er  Klin.  An- 
prescrizione  ;  %  di  acido  fo»rorico  5  ji  d'acqua  naleun  t.  vi). 

distillata  J  ij.  Dose:  gocce  x,  ogni  quarto  dora.  OSlANDER  prescrive  la  scorza  del  salice: 

(  j4rs   Beraettelse    om    Swenska    Laekat^  %  d»  cstrallo  di  scorza  di  sahcc^  3  j  "^^  ^  «*- 

Saeliskapets.  jirbeien^  1 8 1 8).  —  MEISSNER,  lume  5  -r.  d^acqua  di  cannella  5  v,  di  stroppo 

nella  metrorragìa  consecutiva  al  parto,  trovò  di  lamponi  5  j.  M.  Dose:  due  cocchia j,  ogni 

utile  :  1|.  di  acido  fosforico  5    r- ,  di  tintura  quarto  d' ora  od  ogni  mezi'  ora.  (Mmt,  Re- 

di  cannella  3  ij-  Dose:  gocce  xxv,  ogni  quarto  Cfsptt,^  p.  3a4)- 

d'  ora.  (Mbisshib,  Forsch,^  des  19  Jahrh.  im  PATIN  pubblicò  varie  osservazioni  tendenti 
Geb.  iter  Geburtsk.,  etc.,  t  v ,  p.  83  ).  —  *  provare  che,  nei  casi  di  mestruazione  troppo 
BURDACH:  Qj.  di  acido  fosforico  3  j,  di  tin-  abbondante,  o  troppo  frequente,  ed  iu  quelli 
tura  di  cannella  3  ij.  Dose  :  gocce  xxx,  tutte  ài  emorragia  uterina  proveniente  dal  cancro 
le  ore  (Sobbbhibiii,  Ar^enetmittelLy  p.  i83).  dell'utero,  1' aceUto  d'ammoniaca  (alla  dose 
MAPPER  dice  che  fa  d'  uopo  introdurre  ài  5  jv,  4  volle  al  giorno)  diminuisce  sk  l'ab- 
la  mano  entro  la  cavità  dell'utero,  per  estrarvi  bondaiiza  che  la  frequenza  dello  scolo.  (Dici. 
tutti  i  grumi  di  sangue»  aceerUndo  di  avere  de  MétL;  3.*  ediz.,  t.  11,  p.  392). 
così  fatte  cessare  emorragie  gravissime  in  PLENK  prescrive  la  cannella:  2|.  di  acqua 
donne  che  avevano  da  poco  tempo  partorito,  ài  menta  5  vj,  di  tintura  di  caiiiiella  5  j,  di 
Nei  casi  poi ,  nei  quali  questa  medicazione  allume  3  j,  di  siroppo  diacodìo  5  j.  M.l)oBe: 
000  riesce, egli  provoca  il  vomito  con  grandi  d*  primik  due  cucchiaj,  ogni  ora,  ed  in  se- 
dosi  d' ipecacuanha.  (Journ.  des  connaissitn-  gui«o  o^nì  due  ore.  Jn  molti  casi  di  emor- 
ceiiMi^//.,- gennaio,  1 836).  (r.  LiaoT.p.  3 18).  ragia  prima  e  dopo  del  parlo,  egli  ebbe 
MARTIN  SAINT-ANGE  (r)^  dall'  uso   di    questa   mistura    felice     risalta- 

mento;  quando    poi   la    metrorragia  era  ac- 

—  oompagnata   da    dolori,  Plenk  vi  aggiungeva 

(1)  Mabtiii  S4111T-A110B,  Datiiac,  AtQnik,  ec.  1'  oppio.  (Plbue,  PhurmacoL  mai.  c/ur.  Vien- 

hanno^  iieila  cura  delle  metrorrugie  ^  um-  na,  i8o4).  —  TIllLENlOS  dice  d'aver  sa- 

mimstraia  la  monesia,  e  n'ebbero  felici  ri-  nate  alcune  donne  quasi  agonizzanti  con  goo- 

sulltitnentì  anc/ie  in  alcuni  casi  nei  quali  ce  x  di  olio  etereo  di  cannella  in  3  j  ^^^  ^^^^^ 

non  avevano  giovato   altri  rimedi  astrin-  solforico ,  alla  dose  di  gocce  x-zv,  ogni  mez- 

gefiti,  —  Essa  torna   utile  anche  per  f re-  x'  ora.  (f^.  Li-ocobbba).  —  RDST.  (f^.  questo 

nare   la   mestruazione   troppo  abbondante  nome).  —  SCUMIDTMANN  verificò  l'eflìca- 

delle  donne  magre,  e  di  quelle  ihe  si  av-  da  della  tintura  e  dell'  olio  di  cannella  nella 

vicirtlaio   aW  età  critica ,   amministrandola  metrorragia  astenica,  facendo  precederne  Pam- 

per  lo  spulcio  di  dieci  gtomi  prima   della  ministrazione ,  nei  casi   di  saliurie  gastriche  » 

ricorreniu  dei  tributi  mensili,  —  Nei  casi  da  alcuni  evacuanti.  (Scbmidt.,  Sunwui  obset" 

^ravit    bi    dose    di    questo  farmaco   è    di  vat.  meiL^  etc.  Berlino,   1836,  l.  111). 

;ramin.  ij    al  giorno^  in  pillole.  —   In    un  PORTA  conoscendo  l'utilità   della    polvere 

•:aso^  Martin  Saiìtt-^iNge  ha  amministruiu  delle  foglie  deil'  uva  moscata  nera,  raccoinan- 

ym  vantaggio  anche  la  monesina.  (Dnomn^  data  dal  doti.  Fbkoguo  nelle  mttroiTagie(i),  a 

HiifBT  e  Patbs  ,  Examen   c/umique   et  me" 

iical  du  Monésia.  Parigi^  1841).  (0  ^'  ^'utal.   Univ.   di   lied.;  agosto^ 

(Il  TrJ  i8ja. 
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diefro  lanaliii  ebimtea eueiKlo^i  f^rsiunochela  prescrive  l'oppio  a  pieeole  dosi.  {Dici,  tìes  se. 
loro  Tirtn  mediciiMle  essenùale  deve  ailribninà  mM,^  U  imi,  p.  53i).  —  VOGLE&  crede 
al  concino  dh«*  con teogono, egli  fece  preparare  Toppio  il  rinedio  piò  efficace  nella  necror- 
qveit'oliimo,  e  b  amimnirtrò  in  molti  casi  con  ragia.  (Vooua,  Erfmhr*  mèer  Geòwrt,  Mar- 
feltcÌMimo  risiillaniento  nella  meffrorragia  prò-  baq|;Oy  >797y*  —  G0PEL4ND  dia  varj  caà 
fìniu  da  qnalche  irritatione  dell'utero,  o  dalla  in  eòi  i  clisteri  d*oppio  riesdroiio  alilissiaù. 
metrite  cronica.  In  qii«»l'ultiiiio  caa«i,egli  dava  (RoaMta,  jiwt,  tL  Arxit^mmitUlUkre,  Lipsia, 
principio  alla  cura  colle  tottmioni  sanguigne  1798,  t.  1).  —  *  *  *.  La  tintura  d*oppio,  an- 
abbondanti  e  spesio  ripetale.  La  dose  poi  alla  ninistrala  a  gocce  ed  a  breri  ialerraJliy  è  ri- 
quale  ipieait^autore  amministra  il  concino  è  di  medio  eccellenle  nelle  metrorragie  le  pia  ab- 
gr.  ij-iij,  in  pillole,  0);ni  i-'S  ore.  (Anmdi  bondaiitt.(B8iBAiftT,Al0r/.  TA/'r.  Zrà ,  t.  xivii. 
uitt'if.  ili  Medicina;  aprile,  1817).  —  FKR-  Erg.  Ed.,  i8ii-3o).  —  DDMCAN  loda  Top- 
RARIO.  {Anwdi  univ-  di  Med.;  genoajo,  pio  ad  alte  dosi.  (Riair  e  Dencan.  Acmi;. 
iSag).  CAVA  LI  ER.  -^  (Méfftorùd  des  Mpi-  Thùié  sur  ies  héifiorrh.  de  Cut  ;  tradotto 
tauxdu  Midi  et  de  tu  ciinique  fk  Man^l'  dall'inglese  dalla  BoiTm.  Parigi,  1818  y.  — 
febbraio,  18^9).  DOMAN  STEWART  raccomanda  l'oppio  ad 


RANQUE  prescrive  le  iniezioni  colpiroto*  alte  dosi  tanto  nella  metrorragia  delle  donne 

nide.  (ri  AaoiMA,  p.  io).  graride,  come  in  quella  delle  partorientL  (D. 

RIGHTBR,  nelle  cofiiote  metrorragie,  ebbe  SrewAST,  A  Treatite  on  uterine  htiemorr. 

giovamento  dall'acido  solforico  allungato.  Ec-  Londra,  1816).  —  PABRE  e  DDGROS  goa- 

cooe  la  fiormola  :  %   Miri,  suifurico^ucidae  rirono  varie  metrorragie  col  stroppo  di   ace- 

5  j;  tinct  Opii  croeai.  ^  j;  ^incL  Cinnam,j  tato  di  morfina.  (Fiobiìp,  Abli>[., L  xn,  n.  7, 

5  tj-  M.  Dose  :  gocc.  11,  fotte  le  ore.  (Ricarit,  p.  iia). 

^Mtr.  Ther.,).  —  DOKMMLING,  nella  cura  RDIZ  loda  la  radice  di  ratanUa.  {F.  Emi- 

delle    metrorragie  consecutive   all'aborto,   ad  asau,  p.  194)* 

ogni  altro   nu^dio   preferisce   l'elisire   acido  RDST,  nelle  emorragie  abitoali,  e  spetial- 

óéVHiìiier.  (Alif^'fnèeine med.  A nn,y  iSo^). —  mente  nelle  uterine,  raccomanda    le   ibrmole 

MOST,  oeÙAmeWorrkaqiaeret/ùsticti^  crede  seguenti  :  2|.  di  allume  gr.  iv,  di    acqua  di 

rimedio  specifico  la  seguente  mistura:   %  di  menta  peperina  ^  jv,  di  tintura  di  cannella, 

disirc  acido  delt'Haller  5  ij  -r  »    di    laudano  di  siroppo  di  papavero  ana  ^  j.  Dose:  un  cuc- 

del  Sydeoham  5  "^  •  ^i   tintura   di   cannella  cbiajo,  ogni  1/4  -  «/^  -  1  ora.  —  2|.  di  carbo- 

J  {.  Dote  :  gocc  uv-ui-l,  ogni  metz'ora,  od  nato  di  magnesia,  di  bolo  armeno,  di  eleosae- 

ogaì  ora.  (Mosr,  EneykL).  caro  di  noce  moscata  ana  5  *Ì  »  ^*  rabarbaro. 

RIGBY,  l'anno  i854,   pubblico    nel   gior-  5  1*  ^  "®  ^^   "°^  polvere  (1)  da  prendersi 

naie  The  Ltìwhm  nìedictd   Gtixeiie,   alcune  in  un  piccolo  cncchiajo,  tre  volte  al  giorno.  — 

interessanti  considerazioni  sulla   simpatia  che  FORM  E  Y.    (f^.   la    ricetta  di   questo  autore 

esiste  tra  l'utero  e  le  mammelle,  e  cita  alcuni  nell'art  Liugobiia,  p.  3o8).   (Rust,  Maga\^ 

casi  di  emorragia  uterina  che  si  arrestò  do|io  1818)  (a). 

che  la  donna  ebbe  prestato  il  seno   al   bam-  RUST,  nella  cura  della  menorragia,   trovò 

bino.  ^  LENTI  M   aveva    già    raccomandato  utili  le  fregagioni  sol  basso  ventre  colPaoqua 

questo  metodo.  (^.  Aera,  p.  1).  di  Colooia.  (Rost,  Ifo^a^.,  t.  x,  p.  5a4)- 

ROBERT  TO.VI\iASO  dice  d'avere  moltissi- 

me  volte  ottenuto  buon  elTelto  dalla  digitale.  — — — ^^^— ^— ^— ^— ^— 

{Dict.  des  se.  niéd.^   t.   ixiii,   p.    3^9).    —  (1)  Hildinisano  amministrava    anch'esso 

H KCKER.  (I{  ,  Die  Kutvtt,  tUe  Krankh.  des  con  buon  esito    una   simile  preparazione 

M.  x**'  htsileny  18 13,  t.  11).  —  BRERA,  nelle  nella  metrorra/jia  e  nella    leucorrea^  (Hit- 

metrorragie  attive,  adoperò   la   digitale   colla  dihsbahd,  Anmil.   sehoL  elin.    med»    Ticin^ 

gomma  diino:  2|.  di  di;;itale  gr.  ij,  di  gomma  Pars  1.  Pavia,  i8a6). 

chino  gr.  xij.  M.  Si  amministra  una  di  queste  {1)    Anche  Piitro  Fiakk  fa    molti  elogi 

polveri  ogni  mezz'ora  od  ogni    ora.   (Radios,  dell^  allume  amministrato  in  polvere ,  o  in 

lìeilform,).  —  TOMM ASINI  vide  la  digitale  una  soluxione ,   ma  non  a  dose  eccessiva , 

produrre  sahitari  effetti  in  un  caso  di  menor-  perchè  sciofjlie  il  ventre.  Quest*autore  poi 

ragia  acc<im|)a^iiat.i  da  vivi  dolori    alle    reni,  non  è  propenso  <UP uso  della  tintura  di  con' 

{Jount.  ht»bti;  aprile,  i85o,  p.  {o).  nella.  (P.  Fsahk,  EpiL  de  cur.  hom.  morkàs^ 

ROBERT  T.,  iicUe  metrorragie  spaimodiche,  §  dglu).                                                (Il  Tr.) 


METRORRAGIA 

IS  sanò  raifìralmcnte  una  raetrorra^ia 
ù  gravi  collo  iiijczioni  coH'&ceto.  La 
he  ne  era  alTetta  era  presa  da  qoeila 
già  da  molti  anni,  in  cansa,  al  dire 
'  anfore,  dell'alonia  e  dell'eretisiDO  del- 
(Sagb5,  Ha9idiv,  (L  j^n^eìiemuttelL 
prpa,  18.^0,  I.  I,  p,  -9). 
l'OftPH,  nelle  luelrorragie  Micccshive 
S  vanta  le  injcuoni  d'acf|na  fredda 
I  cavilA  del  fui  ero.  (Sait  ,  GtMtvivwIle 
i  publilicati  ed  ScHKBL.  (ìopenagheii , 
\ 

rOBPII,  nel  1774»  coniglio  di  curaie 
irragia,  coniprinirndo  l'aorta  roH'ai^pli- 
mani  sni  Ikism)  ventre.  —  UI.SAÀ1KR 
I  usare  nne>1a  maniera  di  medica- 
ricliiamandola    dairobMio    in  cui    era 

—  PlNKLGRANnCIIAMP,  io  un 
tè  veriGcarc  rutilila  della  compres- 
ll'aoila  ventrale  a  traverso  delle  pa- 
*addome.  (Ceuseur  medicai  ;  aprile  , 

-  PLODCQUET.  RlJDIGKR,  WAL- 
JAMKS,   RKTZIDS,   RAUDELO. 

u),  KICIIELBKRG,  LAJOeR  »  ed 
eomandaroiio  questa  maoiera  di  me- 
*.  —  RATIER  narra  la  storia  nofa- 
d'uua  ^ua  malata  pressoché  esangue, 
re  stata  presa,  do|>o    un    aborto,   da 


Sai 


mrtrorragia,  la  quale  dovette  la  gaarigione 
alla  esattetxa  ed  alla  oostanu  oolle  quak  le 
si  fece  la  compressione  dell'aorta.  Tutti  i  ri- 
medi che  erano  stati  adoperati  prima  non  av^ 
Tano  pnxlotto  che  piccolissimo  vantaggio; 
ma  la  fierdila  le  si  arrestò  subito  dopo  che 
le  \\\  compressa  coattissimamente  l'aorta  veu» 
trale,  e  non  è  più  ricomparsa,  {Joum,  Hes 
voìm.  uiétL  chir.  ;  giugno,  1837).  -—  DANN 
trovò  egli  pure  utile  il  comprimere  l'aorta  in 
Oli  ca»o  dei  più  gravi  di  metrorragia  sopra v* 
veiinfa  Ho|>o  il  piirto.  ^Rust,  MugaX'i  iti56)« 
SPAJRAM  cita  due*  ca^i  di  metrorragia  tu 
donne  incinte,  guarita  colla  segale  cornuta. 
(r.  Kmoptiiiia,  \^.  9-1).  —  PIGNACCA  e 
CARIM  eonreimano  l' efficacia  della  segale 
cornuta.  (Gnt*  wéd,  ,  iH3i,  n.  5r).  —  HO- 
SACK.^GOOPIL.—  RODX.--  GODQDIN. 
iCnx  mèfi ; febb.,i8.VA  — DDPARCQUE.— 
RÉCAMlbR  raccomanda  la  segale  cornuta 
nelle  metiorragie  che  ^oprav vengono  nel  tempo 
in  cui  r  utero  è  preso  da  qualche  lesione. 
{Ihid.y  —  SCIICPMAKN,  io  cinque  casi 
di  metrorragia ,  adoperò  con  vantaggio  la 
segale  cornuta  :  %  di  «rgale  cornuta  J  j  4-  -ij  : 
s'infondano  in  ima  sufficiente  quantità^ d'acqua 
bollente»  e  nella  colatura  (che  sarà  ^  v)  si 
facciano  sciogliere  :  di  estratto  di  belladonna 
gr.  j  -7-  (ovvero  di  estratto  di  giusquiamo 
gr.  jv-vj),  di  siroppo  oppiato  ^  j  (o  acqua  di 

mandorle  amare  3  "^  "  Ì  ^)-  ' —  ^'  ^^^^^  ' 
mezzo  aicchiajo,  od  un  cucchiajo  intiero,  tutte 
le  ore.  {AUg,  nied.  jinn,j  i836)y  —  BlAR- 
SHALL    HALIj,    nella   mcnorragia,  dichiara 


iBTao  FftAiiK  scHvevn:  «<  Utet^um  fé- 

,  w'x  u  parta  Ubeì-aiaCy  uiira  vires 

tuoiy  in  min  US  volumeìi  redigunt^ 

•.inijstjue  jnctunim   compescuni  toni 

9,  iiixo  tic  penduto   abdomini,  sub    ottimo  rimedio  la  segale  cornuta.  (^.Liucomia, 

Cituieta,  circumdiiiae,  —  qumn  mis    p.  3ioV— WDLLER.  (RMT,lfff^«^,i834).  — 

SCHKEIDER  trovò  egli  pure  utile  la  segale 
cornuta,  (f^.  Emoibaoia,  p.   195)  (1). 

THOMPSON  vantò  il  solfato  di  allumina 
ed  il  sangue  di  drago.  L'allume  formava  la 
base  dallo  specifico  di  Helvezio  che  fu  già  in 

uku  in  uterutn ,  a  parta  aperlum,    y^^^  ^^y  _  PASTA  lo  crede  utile  nelle  me- 

taximo  profluvio,  frigidae,  vel  so-    irorragie  prodotte    da    una   eccessiva   rarcia- 

Hficum  acetoy  sale  murtis,  aluminis,    jjone  del  sangue,  0  dalla  sua  troppo   grande 

li  albi  portione  remislae ,  qum  ip- 

dcoholis,  injectìo,  vtl  frusti  giaciti 

ìs  hnmfssioy  let/talem  alias  vruons 

voneni    cuUrcuit ,    ac    uterum   non 

,  ut  in  se   ipsum  rediret,  coegit; 

sanffuinis  in  eodem  coagulum,  quod 

'ci  torrenti  arginem  opposuity  prò* 


II  mwteraùij  obstetrictmtis  per  di" 
contrectatio,   irritai  io;  ac  fiigidae, 
gbiciei  coiitustte,  cirai  uten  regio- 
ni genufi,  crura,  genitalia  extemay 
ìns  applicatio.  In  vaginali ,  ac  ip^ 


(ì)  F.  amhe  il  Gucomiri  (  Trattato  dei 
soccorsi  terapeut,f  C.  111,  p.  aS^-aSg). 

(11  Tr.) 

(9)  Le  pillole  di  Elvexio  si  preparano . 

secondo  Foy,  Guibourt  e  Soubeiran^coUase' 

M.  (P.  FiASK^  De  cur.  hom,  mar  bis    gutnte  formala  :  %  di  alluine  5  ii»  di  san- 

J  oCLii).  (Il  Tr.)    gue  di  drago  e  di  miele  rosato  ana  5  j-  -Af. 

UDiLOCQui  usa    conttmporaneitmente    Si  Jaccwno pillole  ciascuna  dtl  peso  di  ^r,  vj. 

cornuta.  (U  Tr.)  (U  Tr.) 
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agitazione.  —  MONTFALCON  aimniniktra 
l'alluiiic  da  |iiiiiia  a  doM  nfralle,  poscia  alla 
dobt  di  gr  XI,  f'iiccnduii  sciogliere  io  una  o 
duo  liblira  d'acqua  disi  il  la  la.  (Dici»  des  se. 
me?//.,  I.  xi-ii,  |i.  Ti'Ah).  —  M&LLKR,  nella 
irielroriMgi.!  e  ii(fll.i  inciiorrrfgia  asleiiica,  rac- 

COIIMIIil'l  ralitlllie.  (I1UFKI.A!II>, /uiii7l.9  t.  ix).  — 

SCUDAMOUK.  {K  EiiaiiAaii,  p.  ic)5).  — 
J4lL\,  nella  inflrorragia  asleiiiud,  prescrive  : 
'H  di  uliiiMic;  5  Ì>  ^>  c-iiiiiell.i  })  j,  doppio 
gr.  jv.  M.  e  r.i  ima  poi  v re  che  dividerai  in 
4  p-nii,  amministrando  ne  una  ogni  4  ^i*^* 
(Radi un,  Ilaìifonn.^  p.   «jS). 

WEDKKIMD,  nella  meirorragia  prodotta  da 
atonia,  adofìera  la  sabina.  ^IIufiu  ,  Jourpi,  , 
i8oo).  —  KOPP  ebbe  campo  spesse  volle  di 
avverare  IVlliiMcia  delia  sabina.  (Korr,  Denk' 
wiird.  in,  f/.  wrxtL  Prux.  Francufurtc,  t.  i 

t  III).  —  GUNTHKR  prescriveva  con  buon 
risiiltamenlo  la  polvere  di  sabina  alla  dose  di 
()  j,  4  ^oUc  al  giorno.  (IIufilasd,  Journ.  ^ 
i8ih).  -—  RAVK  curava  reitcomente  la  nienoi"- 
ragia  coli'  infiiHionc  di  sabina,  aggiuntavi  pie* 
cola  qnanlità  di  elistre  acido  dell'  lUller. 
(Casfii,  irachenschr. ,  i835).  —  FKIS T  , 
nelle  ipelrorragie  passive,  raccomanda  egli  pure 
la  sabina.  (Busca,  Gememsch»  thuUciie  Zeit' 
schr,  /!  Gehurtskunde^  18*29). 

WILLI AMSON  parla  d'una  metrorr^gia  gua* 
rita  coiracclato  di  piombo.  (P/uùuL  mtnL  nètti    p"tate  ottime  tanto  in  questo  caMi,  come  nelle 


mattina,  ai  meuogiorDO  ed  alla  sera.  (  F,  Dis- 
sali ti  ai  a,  p.  184K 

ZUCCA Rly  nella  cara  della  meoorragia,  ve- 
rificò efficace  il  nitrato  dì  |K>tassa  alla  dose 
di  3  i^'vj  al  giorno,  in  una  soluaioDe  di  gomma 
arabic  1.  \j4ntMU  uhw.  tìì  3Ìeti.  :  febbrajo  e 
marzo  i8i.j,  p.  iju).  —  G 01) PI L,  nella  me- 
truiragia,  trovò  utile  amministrare  5  >j~Ì^'  ^^i 
nitrato  di  potassa  al  giorno.  (IVouu.  ùM 
mètL^  I.  vii).  —  Anche  CARRERll  parla  i 
favore  del  nilralo  di  potassa  aiuinini?»lra!o  a 
granili  du»i.  (Jutu'tt,  cohì^ìL  tlu  Dici,  tks  iC. 
Mt'ff.,  t.   XI VI,   p.   4*0- 

ZWIKRLKIN ,  nella  ractrorragia  astenica, 
trovò  vantaggioso  il  calle  di  ghiande.  {K.  Di  a* 
MTK,  p.   1G9). 

In  ogni  tempo,  nella  metrorragia  astenica, 
furono  luilali  1  rimedi  ferruginosi.  PLKNK, 
MUKSINXA,  OSIANDER  ed  ACKKRMAN^f 
sperimentaronu  utile  la  mistura  di  Vaoswielen, 
die  si  prepara  colla  seguente  ricetta  :  1\.  j4a. 
Ment/iwi  pipar. ,  ttq.  Alelissae  aiia  j  ii)  ; 
tiui:t.  Ciiinamonu  3^  -r  ;  ffipid  hatsmtUit  ^  ij; 
sjrup.  Meliss.  ^  j.  M.  I)«>:re  :  Ire  cuodnsj, 
ogni  quarto  d'ora.  —  STARR,  in  queste  me- 
desime circostaiixe ,  prescrìveva:  'ì^' Ltipid, 
htiemaittis  ^  j;  cori.  CiHinimonu\  Sfwchiin 
ana  5  ij-  Doite  :  un  piccolo  cocchiajo,  tulie  le 
ore.  —  Le  pillole  di  VVEIKARD   furono  n- 


phys.  JowHfi/^  p*  t  >  '•  «)•  —  YOUi>'G. 
(/W.ì.  —  BARTON  (/Wf/.).— REYNOLD.- 
AMELUiNG  prescrive  faoetato  di  piinnbo  C(d- 
I  oppio.  (BiiiD4cy,  Ar-^eueimìiteUeht'e  Krford, 
t  I,  p.  3u8).  —  KIUMKR  amministra  tutte 
le  ore  gr.  iij  di  aretalo  di  piombo  con  gr.  ì/\ 
d'oppio.  v^KT-  »/**v/.,  i8j5). — FR.  COOPER 
cix'de  rimedi»  spccilìco  lacetalo  di  piombo 
associato  colf  oppio;  ma  consiglia  di  'ammini- 
flriirlo  ad  alte  dn^i.  Allorcliè  la  mclmrragia  è 
sopravvenuta  «fa  poro  tempo,  si  può  dare  ana 
gr.  j  dei  due  xipra  ciLiti  medicamenti ,  ogni 
3  Ole;  ma  quando  leiiiorragia  è  abbondante,  e 
necessario  prcrcrivcre  gr.  ij-iij-jv  d'oppio  e  di 
acetato  di  piombo  per  ciasctina  do.se.  E  quando, 
3-4  giorni  dopo  clic  è  cessila  la  emorragia  , 
si  inanifeslano  i  sintomi  della  congestione  ce- 
rebrale. Coi) por ,  att('iicndo»i  ai  consigli  di 
LISKRANCÌ,  consiglia  uno,  due  0  Ire  piccoli  sa- 
lassi (di  ^  j-jv-vj).  (7/it>A4iiaW,' gnigno,  1803). 
ZOLMV'KOFFER,  nella  menorragia  cagio- 
nata da  atonia,  raccomanda  VEuphoi'hta  hy 
perinfittia  non  solo  come  rimedio  aslringenle, 
ma  e/.i.iiidio  (*i>ine  tonico.  La  doAC  dell  iiifn- 
sionc  di  questo  vegetabile  (nei  rasi  di  anic- 
noi  I  ea  e   di  leuroi  rea  )  e  di    un    bicchiere  la 


polluzioni  iiivoloutarie:  2|.  di  binatura  di  ferro 
I  -r  ,  di  radice  di  colombo  ^  jv ,  di  rad.  di 
rabarbaro,  di  cannella  ana  ^  ij,  di  estratto  di 
asseiiiio  q.  b.  per  fare  pillole  ciascuna  di 
grani  ij.  v^lumidt,  Hc'cepie,  p-  'iiS  e:ii(i).  -* 
KUPP,  nelle  inelrorragtc  passive,  trovò  effi- 
cacia il  carbonato  di  ferro.  ^Kofp,  Ocitkw.  in 
ti.  iiisriii.  Pi.,  l  I,  p.  ii(i).  —  PIGEAUX, 
nella  meuonagia  delle  don  ne  cloroticbe,  racLo- 
maiida  li  soli ucai  lionato  di  ferro.  {Juurn,  ties 
LOHiHti.\sn/icvs  t/icti.;  gennajo,  i834)-  —  IlEI- 
iNEKEM,  nelle  iiictror ragie  passive  delle  donne 
iiiiinte  di  forze,  adopero  il  ninnato  di  ferro, 
e  II  ebbe  felice  risiili  amento,  (yilbj.  med,  ^n- 
imI,  18  I ,  p.  5'i4).  —  HERENDS  ordinava 
le  injri.i(iMi  col  solfato  di  ferro.  (  ^.  Epistassi, 
p.  ioli).  -  liUFELAND  ottenne  ottimi  ri- 
sultamenli,  nella  metrorragia  astenica,  colle 
pillole  seguenti  :  '4  •^' <*'''•  Chìn.^  exir.  Rnia' 
iihtae^  tJL'tr.  Sui  Ulne,  terme  Japo9i  ana  5  ijì 
fiinoL  Mariis  [»)  ij.  M.,  si  facciano  pillole 
cia&cuna  di  gr.  ij.  Do^e:  x  xv  pillole,  5  volte 
al  giorno.  {Ktichuidium  nìed.^  i836,  ^.  Spi -. 
*  *  *  in  un  caso  di  meirorragia,  trovò  utile 
la  canfora.  (IUtil.,  .founud^  1799). 
(Z''.  Enossagis,  pag.   19^,. 
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IILZA  (Malattie  DELLA). 
Moiii  licnìs. 


jY,  nella  cara  citrf>li  ingorganicnii  della 
cooscculivi  alle  felibri  iiilerinitteiitì, 
licissirao  ristiliameiilo  itsuindo  il  solbto 
ina  ad  alta  dose.  Agli  adulti  si  possono 
&frare  gr.  vtij-x  di  questo  sale,  nello 
di  8  ore,  che  si  portano  a  poco  a  poco 
LTiii-LX  al  giorno  ,  •  «e  la  malattia  si 
pertinace;  ma  subilo  dopo  che  il  tn- 
>mincia  a  diniionire  di  volarne,  si  deb- 
niscamente  dtmi unire  le  dosi  di  questo 
fvUim,  ffes  conti,  tnéd,;  fieli eiubre» 
—  PIORRY.  (r.  Polmohia). 
FEILLE,  negli  ingorgamenti  della  milza 
ììyì  alle  febbri  intermittenti,  trovò  utile 
islracione  della  cariofillata,  (^eioii  W" 

(Journ,  de  Méti,^  1806). 
FÉ  e  WILLEMET,  nelle  malattie  della 
redono  rimedio  specifico  il  lichene  islan- 
^.  kBUAy  pag.  3i). 


Ca  UVK1LHIKR,  neiripertrofi.1  della  milsa. 
o  splenite  cronica,  sia  poi  dessa  primitiva  »  o 
fia  ooosècutiva  alle  febbri  inteiniillenti,  crede 
rimedio  specifico  il  ferro.  (DicL  He  Méd.  H 
de  Chir.  pr,,  t.  viii,  p.  6a). 

ELLIOTSOM ,  negli  itigorgamentt  e  negli 
indurimenti  della  mika,  del  fegato,  ecc.,  ado- 
pera con  vantaggio  l' idriodaio  di  potassa  ad 
alte  dosi.  {Fioiiir,  AWi^,  ih33). 
■  MASSE ,  nelle  infinininaxioui  della  milia  « 
prescrive  le  sotlrazinni  sanguigne  locali  e  ge- 
nerali; e  se  lo  richiede  lo  btalo  del  malato, 
un  severo  regime  antiflogistico,  e  il  solfato 
di  soda  o  sale  di  Glauber  Quando  poi  la  ma- 
lattia comincia  ad  alleggiarsi ,  ordina  l'acido 
solforico ,  as  sociandolo  ,  se  V  in  Fermo  non  ha 
IMireochie  se  ariche  alvine  al  giorno ,  col  ^ol• 
iato  di  mag  nesia  ;  e  nei  casi  pertinaci,  consi- 
glia un  cauterio,  o  l'ap^ilicazione  del  setone 
all'ipocondrio  sinistro.  Se  sopravvengono  poi 
sintomi  nervosi  troppo  violenti ,  usa  il  ma- 
gnetismo, (jérch.  tjéu.;  gennajo,  ibS^). 

SCHOENLEIN  è  il  primo  che,  nella  spie* 
Bile  cronica,  abbia  fatto  oso  dell' ioduro  di 
ferro.  (/^.  la  traduzione  che  fece  Wilbilmi  del 
Trattato  di  Luool  intorno  all' iodio.  Lipsia» 
1836). 


N 


NATI  (I^DunlMBNTo  del  tes- 
o  CELLULARE  DEi).  =  Edema 
neonati }  sclercnia}    asfissia 
fa  dei  neonati. 


RY  IroTÒ  olili  i  bagni  di  salvia.  — 
Y  e  JOMVILLE  prescnvevano  le  lo- 
1  i  bagni  col  vapore  delia  decozione  di 
ha.  {DicL  des  se*  méd,^  t.  lv,  p.  938^ 
•ARD  opina  che  questa  malattia  sia 
plice  edema  generale  o  locale,  assai 
a-  qoello  degli  adulti^  il  quale  ha  per 
redtjipofèenii' :*%,**  la  naturale  debolezza 
ibini;  ^.°  ano  ^ftlalo  di  pletora  gene- 
;ongcnita  ;  3.*    la   sovrabbondanza  del 


•an  gae  -venoso  nei  diversi  tessuti  ;  ^S*  lo  stato 
di  aridità  della  cute,  ec  ;  e  per  cau^c  dò'eitei 
i.°  un  ostacolo  al  corso  del  sangue,  cosi  1  lui to 
dalla  stessa  abbondanza  di  que»lo  lluido  nel- 
r apparecchio  circolatorio;  a.^  il  conseguente 
afflusso  di  una  soverchia,  ouanlità  dell'  anzi- 
detto fluido  al  tessuto  celiulare,  cui  soiumini- 
stra  quindi  soverchia  materia  di  secrezione; 
3.®  i'  azione  finalmente  degli  agenti  esterni 
aalia  cote  atti  a  sopprimere  la  traspirazione 
cutanea,  e  favorire  l'accumulo  del  siero  nel 
teasuto  cellulare.  Nella  cura  quindi  Biilard  con* 
siglia  I.*'  di  combattete  con  evacuazioni  di 
sangue  la  pletora  generale;  a.^  di  eccitare  in 
qualche  modo  la  cute  sì  per  mezzo  di  frega- 
gioni stimolanti,  che  colla  immediata  applica- 
zione di  panni  lanci,  e  di  tulli  in  genere  quegli 
amminicoU  che  sembrano  opportuni  al  rulabi- 


3.JI4  NEONATI 

iimento  della  traspirazioiM  cntanea.  —  I  bagni    che  1'  oso  continoo   del   merenrio  apporlasae 

a  vapore  noa  sortirono,  gioita  le  espcrienxo    il  menomo  danno.  (Bosci,  etc  Neue  Zeìtsch$\ 

di  B ARON,  tali  effetti  da  essere  paragonati  a    /.  Gebursik.^  i833). 

quelli  che  si  ottengono  dalle  fregagioni  e  dai        MARZA&É  consiglia  di  ritcakhre  le  partì 

paoni  lanei.  (BiLLAtn,  TralùUo  delle  mnùutie     indurite  in  modo  di  riammollire  e  rendere  lasso 

#lifi  iMntbim.   Milano,  i83o»  p,  160-161  ;  e     il  tessuto;  e  cootcmporaneameute  raecomattda 

Atch.  gén.;  febbrajo,  i^ay).  le  fregagioni  colle  mani   beii    calde,  i  bagni 

CGDtiUSCIUOKLD  gnari  un  bambino  d*  acqua  calda  o  di  soli  Tapori ,  e  le  dcco- 
preio  da  indurimento  d«l  tessuto  cellulare,  kìouì  tiepide  d'erbe  emollicnli  e  leggermciite 
«steso  alla  maggior  parte  del  corpo,  coi  bagni  stimolanti,  allo  scopo  di  sciogliere  ta  soslaou 
caldi,  e  colla  dliecoùoiie  di  chìnachina  asso-  coagulata.  Se  con  questi  meui  non  si  rag- 
data  coH'aceUto  d'ammoniaca,  {^rs  Bemet"  giunge  lo  scopo  cbe  si  desidera,  si  Giono  ap* 
ielse  om  Suensk^  Laekiuys  S*iellshipets  Ar^  plicare  i  yescicaoti  ed  i  senapismi.  {Reiu  méii^ 
beten,  Slocolma,  iSaS).  i8a6,.  t.  it). 

.  GHAMBON  ha  molla  6 Jncia  nelFapplica-  PALLETTA  G.  B.  icriTe  die  rindnrimento 
lione  delle  sanguisughe  al  di  dietro  delle  orec-  cellulare  dei  neonati  si  incontra  di  Avqncnle 
chie.  {Dìct  des  scienc.  méd,,  t.  lv,  p.  ^58).      andie  in  autunno  ed  in  primavera ,  oou  die 

GHADSSIiàll  prescriveva  quasi  sempre  una  neire^Ute,  quindi  non  lo  crede  sempre  ca- 
bevanda  cordiale,  fra  gli  ingre«lienli  della  quale  |>ionalo  dal  Ireddo.  Egli  opina  che  qnesta  aia- 
amsoveransi  l'acqua  di  menta  ,  quella  di  me-  lattia  sia  provocata  dal  ristagno  del  sangue 
Usaa  e  quella  di  cannella.  (/AiW.).  nei  grossi  tronchi  venosi  del  lorao^  epènd- 

FEILCB  |ireserive  un  grano  di  sublimalo  mente  dei  polmoni,  ed  eiiandio  di  quelli  del- 
corrosivo  in  ^  ij  d'acqua  dii^illata,  facendone  \'  addome;  e  la  cura  che  consigliò  fu  l'aiq^i- 
prendcre  una  goccia  tutte  le  ore.   (/^.    Asma    cazione  delle  mignatte  alle  gambe,  ed  i  bagni 


acuTA  DI  MiLLAi,  pag.  35).  caldi  generab.  (Vedi  i  due  scritti  di  Gio.  Bat- 
FISCHEa  consiglia  gli  emetici,  (flurit.,  Tiara  Palletta  nelle  Memmie  dM  I.  iT. 
Joui-n^  I.  xiiv,  fase.  3,  p.  88).  ^  Istituto  di  Milftno^  iSaS  e  1834).  —  VAL- 
HULME  dii  principio  alU  cura  ooiraminiiii-  LEIX  ,  considerando  quesU  malattia  come 
strazioiie  degli  emetici;  poscia,  se  l'evacuazione  una  lenta  asfissia,  opina  che  debbasi  curare 
fu  poco  abbondante,  picscrive  un  catartico,  colle  evaciiauoni  sanguigne  abbondanti  e  re- 
Ali*  indomani,  ordina  un  grano  di  merairio  pjicjite.  (V.,  De  tasphyx^  lente  ckex  les 
dolce  sublimato,  con  gr.  t\  di  zucchero.  Que-  enfitnts  nouv.-fèésf  et  pi'ùicip,  de  celie  qtte 
sta  polvere  devesi  prendere  la  mattina  e  la  prmluit  la  nud,  comtue  sous  le  imma  #^c.'l^ 
sera  (qualora  non  sciolga  troppo  il  ventre),  duf-c.  celLy  eie.  Tesi  difesa  nel  i834)  (1). 
finché  si  è  ottenuta  la  guarigione.  Questo  au- 
tore non  approva  Tapplicazione  dei  cataplasmi  " 
sui  tumori,  e  raccomanda  iiive«u;  il  latte  uu-  (a)  Valliiz  ìinuue  sorpreso  vet§e9ulo  la 
temo  ed  i  clisteri.  (Dict  des  se,  méd.j  t.  lv,  enarnte  qutuitità  di  swtf/àte  conUsnuàt,  nei 
p.  a38).  —  ZIMMERMAMM  guarì  una  bain^  uttsi,  ed  opinò  che  dovesse  essere  di  osAf- 
,  bina  di  5  mesi,  amministrandole  spezialmente  colo  al  normtde  odempimeiHo  delle  ptin^ 
il  calomelano  alla  do«e  di  mezzo  grano,  ogni  cipali  funxiotù.  Egli  ordinòper  conseguaiX'i 
due  ore.  (Gision  e  Jolios,  Af/i^/ri^.  d.  jéusL  tappliai^ione  delle  smnfuisyghe,  e  n*eldte 
Lit.y  i8a3).  —  WEINHOLD  dice  d'avere  felice  risultrtinento.  I  ìktgm  tvntfwUienii^  e 
vantaggiosamente  adoperato  il  calomelano  ad  le  lozioni  alcun  i»oco  stìmoLutti  opportuno 
alle  dosi.  {Med.  Chir.  Zeit,  18-13).  —  BAER-  delf  utilità  ,  tna  sono  nielli  terapeutici  se* 
MANN  riferisce  un  caso  di  indurtmento  cel-  cwtdtirj.  fi  huìmo  cusi^  9té*qu0di  si  oUenne 
lutare  sanato  col  calomelano  e  coi  bagni  caldi,  la  f/wn'iffione  de*  iHanbini  anc/w  eoi  solo 
(B.,  7*e^ie  celi  indur,  Berlino,  i8'>5).  —  tenerli  in  unti  sala  adda.  FnlUix  appUci^ 
STEINBERGER,  in  un  bambino  di  14  giorni,  ie  sanguisugiie  spe^iidmente  aitano^  o  dietro 
preso  dall'  indurimento  del  tessuto  cellulare  ^  le  orecciue,  se  hauvi  concorrenza  del  awt- 
vide  rìescire  infruttuosi  tanto  i  bagni  a  va-  ffue  ailn  testn^  e  td  petto^  «e  Viììgorgo  stut' 
pore  ,  quanto  i  diaforetici.  In  questo  caso ,  yuifjHi»  esiste  nei  piilmoid:  mti  è  99eoesswio 
gr.  -r  di  cahimelano,  ogni  3  ore,  e  le  frega-  repliao^le^  perclèè,  se  il  IkiMibnio  non  si  li- 
gioni  mercunati  fatte  sulle  parti  malate  hanno  cupera  sufficivntewente,  la  mnlttUiu  si  esu* 
condotto  il  bambino  a  perfetta  sanità ,  senza  cerba  di  nuovo ,  e  n'esce  più  pertinace  e 
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C^IIAFT  raccomandi  ì'xw)  esicmo  clcl- 
con  IrfDH'nliiia.  (llir.,  ./ùii/Ti.,  i83!i). 
TKR  suggerisce  le  frigagioni  locrcti- 
icBTTiy  Spec,  7«i*##/>.,  t.  Il)  (i). 
lElDE  B  prescrive  le  rre|>.i|;ioiii  eoo 
lata  nella  quale  nitri  1  olio  di  meola 
•  (F^.  Gauulou). 


SONATI  (Ottalmia  dei). 

SKNOTTALMIA  DEI  BAMBIKI^p.  56) 


FRALGIE 


Nevralgiae. 


lY  eTnOORKT,  nelle  nevralgie  pro- 
le dette  »  hanno  ado^irralo  il  magne- 
r.  Piosopalgia).  —  LEBRbTON  sanò 
ralgia  aterina  mollo  pritioace,  appli- 
ie  pcui  di  calamita,  ano  al  pube,  e 
angaiaajc  (Dict  de  Méti;  a.*  cdic, 
^3). 

Y.  La  ricetta  dei  boli  antispasmodici, 
lo  autore  adopera  nella  cura  delle 
e  delle  nevralgie,  è  inserita  oell'arti- 
■BifMo,  pag.  5oo. 

AS  (il  guarito  d  una  nevralgia  del 
tpennatioo  (indarno  curata  ron  tutti 
imaginabìli),  applicando  parcrchi  moia 
lo dellanello  inguinale,  ove  aveva  sede 
.  (BibL  méii.;  dicembre  i8i3X  — 
t  consiglia  il  moxa  nella  cura  delle 
I  croniche.  (^^  Amauiosi,  |k  io). 
ÌES  sanò  ana  pertinace  sternalgia  col 
{jinnai,  fk  la  Soc.  de  Méii,  pr, 
ìpeiL^  t.  xti). 

ingerì  scrìve  che»  nella  nevralgìa 
im  perìodica,  regolare,  si  ottiene  sicura 
le  colla  chinacbina.  —  Mdle  nevral* 


MI.  —  jinc/ie  il  LiiiiAU  vuole  che 
:ki'no  le  smigìasughe  ove  havvi  ìt 
'  "f^'^TT^  saftffuiyno;  e  G.  Fia'vk 
ersi  dirigere  in  cum  principtilmente 
mi.  (Il  Tr.) 

prt^essoi'e  Gtrnnnaù\  nelln  Memo* 
'indurimento    cellulare    dei     neonati 
U*iiv.  di  Meti.;  [dicemhre  i8!i3)  h 
forevole  a  questo  sussidio  iempew 

(11  Tr.) 


gie  con  infiiimmazione ,  bisogna  insistere  nel'» 
l'uso  delle  sottrazioni  sanguigne;  e  di  pili,  dcl>* 
bonsi  prescrivere  i  purganti  leggieri  ed  i  ri- 
medi calmanti,  quali  sono  l'acqua  di  lauroce- 
raso, l'estratto  di  giii»qiiiamo,  e  Tacciato  di 
morfina  incorporato  coli  olio  di  mandorle  dolci» 
per  fare  delle  fregagioni ,  o  meglio  ancora 
applicandolo  snl  nudo  derma.  —  Nelle  ne- 
vralgie reumatiche,  è  spesar  volte  necessaiii» 
applicare  un  vescicante  al  braccio  «lai  lato 
nel  quale  ha  sede  la  malattia,  e  farlo  suppu- 
rare lungamente.  —  Le  nev  ralgie  che  ricono- 
scono una  causa  traiiiiiatica,  curansi  coi  rimedi 
antiflogistici.  —  Nella  nevralgia  irritativa, 
nata  io  conseguenza  di  qualche  e»ilo  della 
infiiimmaziofie,  come  riutiltramento  sieroso, 
r  ingrossamento  del  ueurilcma,  ecc.,  debbooM 
ordinare  le  fregagioni  mercuriali  o  coiriodio.  — 
K  nella  nevralgia  essenzialmente  nervosa,  sono 
indicati  i  rimedi  calmanti,  ai  quali,  se  l'amiua- 
lato  è  debole  e  di  temperameli ro  linfatico,  si 
possono  associare  i  marziali  e  la  chiiiachina. 
(jiitn.  uìtiV'  di  Med,;  aprile,  i854)« 

BIKTT,  nelle  nevralgie,  e  spcziahnente  nella 
sciatica,  prescrive  con  molta  frequenza  la  ci- 
cuta. iDicL  de  Méd.;  i.*  dliz.,  t.  vui,  p.  i5). 

RIRI)  dice  che,  per  mitigare  la  violenza 
degli  accessi  dei  reumatismi  nervosi  (nevra%ie 
esterne),  cblie  spesso  giovamento  dalle  aflnsicmi 
fredde.  —  JOLLY.  {Dici,  de  MéiL  et  tte 
Chir.  pntL,  I.  i). 

RONiNCT,  in  un  caso  di  nevralgia  facciale, 
eblie  felice  risultamento  ubando  il  vapore  del 
cloro.  {jinnaL  din.  de  MvìitpelLy  n.  3^). 

RRkITING,  nelle  nevralgie,  vanta  il  gius- 
quiamo. (HofiIh^  Journ^  1807)*  —  GHAILLI 
e  HURDIN  {Giwntde  di  Med.  di  Libodi  , 
t.  xiv)  hanno  eglino  pure  consigliato  questo 
famiacn^  preferendone  l'oso  interno.  Al  dire 
di  Burdio,  le  pillole  di  M^lin  {F.  questo 
nome) ,  che  godono  volta  fama ,  deUMmo  la 
loro  azione  all'cslratlo  di  giusqniama 

BROGLIA  DAL  PERSICO,  nella  cura  iklle 
iievralgie,  ebbe  gioramento  dall'acqua  di  lau- 
roceraso. Egli  liagnava  della  bambagia  in  un 
mescugtio  preparato  con  5  "j  ^*  acqna  di- 
stillata di  kiuroceraso  e  %  lij  di  acqua  distil- 
lata di  cedro,  o  di  acqua  distillata  semplice,  e 
l'applicava,  ogni  a  ore,  sulla  |>arte  inalala. 
{jifUHd.  uuiv>  di  MeiLi  luglio,  i85q).  — 
BENNET,  nella  nevralgia  facciale,  dice  di  aver 
tratta  ntililìi  dai  fomenti  fatti  colla  seguente 
medicina:  %  dì  acqua  distillata  di  lanroreraso 
3^  jv,  di  etere  solforico  %  |,  di  estratto  di  bel- 
ladonna 5  )•  ^*  ^^/i^  Àorih  jémvr.  Arch. 


3'jfì 


IftiIVRALGIE 


if  nysit   nnii  surff.   se.:  apriir,  i835)  (i). 

RDKLKIGII  STUART  rj<xomjnda  il  rem- 
ciaiMto  di  pofassa.  (  K  Liocoìbia,  p.  507). 

COLVILLE,  nel  iBiji  pubblicò  nel  giornale 
di  Edimburgo  Ij  storia  di  una  nevralgia  fac- 
ciale, curata  senza  vjnlaggio  con  gran  numero 
di  rime<Ìi ,  e  die  fu  pronlainenle  sanata  col 
fare  sulla  faccia  delle  fregagioni  col  catrame. 

DANTU  ha  pubblicata  la  storia  di  Sy  nevral- 
gie che  furono  sanate  coli' agopontura.  Molte 
di  quote  care  vennero  Fatte  ila  G.Cf.OQDET, 
e  le  altre  gli  ▼«•nnero  comunicate  da  altri  me- 
dici (a).  —  RÉCAMIER,  TIIION,  PaJOT  e 
BERGAMASCHI  hanno  eglino  pure  fatto  n»o 
di  questo  soccorso  terapeutico  con  felice  ri- 
siiltameiito.  (Batli,  BìV.  de  Thér.^  t.  1). 

DDPDY  narra  la  storia  di  una  nevralgia 
facciale,  nella  quale  apportò  giovamento  Tidro- 
cianato  iN  ferro.  {Rnu.  MéfL^  iSqq,  t.  1). 

FOY  dà  la  ricetta  di  un  cataplasma  uar* 
cotico,  che  riesce  utile  tanto  nella  cura  dei 
dolori  nevralgici,  come  in  quella  dello  scirro: 
%  di  faglie  di  giusquiamo ,  di  cicuta ,  di  la- 
bacco  polveriuale,  di  solatro  {Soùuiuni  /ii- 
grum\  e  di  farina  di  semi  di  lino  aoa  parli 
cgiuli ,  di  decozione  di  capi  di  papavero 
q.  b.  Si  faccia  uo  cataplasma.  (Fot,  Fornu^ 
|i.  88). 

GARDMER  apprese  dalla  propria  esperienza 
die,  nelle  ncvrnlgie  idto|ialicbe,  il  rimedio  che 
giova  di  pili  è  Taccialo  di  piombo.  {The  Loftfi, 
metf.  tuui  phys,  Journ.,  i83o). 

(ìOSS  narra  la  storia  d'una  nevralgia  quo- 
tidiana del  dito  medio  d*una  mano ,  d'una 
nevralgia  terzana  dei  nervi  orbitale  e  frontale, 
e  d'una  nevralgia  dei  denti  molari  superiori, 
die  vennero  sanate  col  vino  dei  semi  di  col- 
chico, amministralo  da  prìudpio  alla  dose  di 
gocce  Iti,  5  volte  al  giorno.  Di  queste  ocvral- 
gìe,  le  prime  due  erano  stale  corale  col  sol- 
falo di  chinina,  e  con  altri  rimedi,  ma  senza 
trarne  alcun  vantaggio.  {Ga:^.  mett;  gennajo, 
i8:>ri). 

GODRDON  raccomanda  la  elellricìtà.(/oiii'Fi 
fle^  comu  nuut.  :  marzo ,  1 836).  —  Parecchi 
a^tri  autori  ebl»ero  eglino  pure  ricorso  alla 
elellricilà.   —   HALLY    consiglia   il    galvani- 


ci) In  un  Btusoy  goec.  xtv  tf  acqua  di 
laui*ocertiso  fugnwuw  costuntcmenie  Pinci- 
oriente  ptwossisnw.  (G.  Fiahr).  (Il  Tr.) 

(-i)  l)4!iTn  e  J.  (*.LOQuiT.  Tiiiiié  de  Pacu- 
punciuic-  I^n'i'ji,  1826.  (Il  Tr.) 


amo.  {Reo.  mètt^  i8i5,  t.  iì\  «•  HARRIS. 
(  The  Amer.  Joum.  ef.  mmd.  se.  ;  agoMo , 
i834>. 

GDILLO  narra  che,  nd  i8i5,  fii  pccMda 
Ibrle  nevralgia  orbito-firootde,  per  avere  riee- 
vuli  de'colpi  die  avevano  cagionata  «ncbe  la 
depressione  della  lamina  esterna  deli'areo  so- 
pracciglinre  sinistro ,  con  atrofia  incompleta 
dell'oochio,  e  fierdita  ddla  vista.  I  di  lei  pa- 
rossismi erano  violenti  e  iQngbi;  ed  i  rimedi 
osati  (gli  anlis|>asmodid ,  le  sottrazioni  sa«« 
guigne,  i  bagni  con  senape,  il  soifàlo  di  chi- 
nina ,  la  valeriana ,  il  pefierino ,  l'acetato  dt 
morfina,  gli  emetici,  i  purganti)  non  avevano 
apportalo  alcun  giovamento:  non  fa  che 
l'estratto  di  giusquiamo  bianco,  alla  dose  di 
gr.  j,  la  mattina  e  la  sera,  che  valesse  ad  al- 
leggiare alquanto  il  dolore.  Un  giorno ,  nel 
quale  il  pai-ossismo  fu  gagliardissimo,'  Guillo 
apphcò  sulla  parte  malata,  e  lungo  la  dire- 
zione del  nervo  sopraorbitale,  una  comprana 
bagnala  ndl'eiere  nitrico:  esso  fa  preso  poca 
dopo  dal  so|M>re  che  durò  doe  ore^  e  quando 
si  svegliò,  trovossi  bagnato  di  aciabva.  La 
parte  sulla  quale  aveva  applicata  ìm  compresu 
si  enfiò,  e  venne  presa  da  una  risipola  flitle- 
node,  che  non  apportò  allra  consegnenza  liior- 
chè  il  versamento  d  no  omore  rossastro,  e  la 
desquamazione  della  ente.  Guillo  si  trovò  su- 
bito guarito  ;  e  quando  sperimenlè  qncsla 
maniera  di  cura  sopra  altri  malati,  n'ebbe 
eguale  felice  risnltamenlo.  Per  bagnare  ana 
compressa  grande  quanto  quelle  die  si  ado- 
|>erano  in  occasione  dd  salasso,  egli  adopera 
5  iij  di  etere  nitrico.  {Journ.  des  amnmss. 
mèli  chir.;  dicembre,  i853,  p.  108). 

HALL] DAY  narra  la  storia  d'una  nevral- 
gìa frontale,  che  fu  corata  ooll'arsenico:  ^  di 
sapone  bianco  p  ji  di  ossido  bianco  d'arsenico 
on  grano:  si  hicciano  ifi  pillole.  Il  nulalo 
rknpei:ò  perfettamente  la  sanità  ndlo  spazio 
di  i5-i8  giorni.  (Hall.,  Cmmd.  prai.  sur 
les  ìteur.  de  la  face  ,  i  83q).  —  Un  aocesso 
violento  d'una  nevralgia  frontale,  ingenerala 
da  una  ferita  dell'osso  frontale,  fu  sanala  colle 
pillole  di  sa|>one,  contenenti  ciascuna  gr.  i^/fi 
di  addo  arsenioso.  {Journ,  eompiém.  du 
Dici,  des  se   mèd.f  o.  4^)* 

HEYFELDER  ottenne  la  guarigione  «Mia 
nevralgia  intermillente  solamente  ailorqnando 
associò  al  solfato  di  chinina  il  castorio.  (Klii- 
«iBT,  Reperì.,  1837,  fase  2,  p.  272). 

HUFKLAND,  nelle  nevralgie  intense,  e 
ndla  pi-osopalgia,  prescrive  le  lozioni,  ovvero 
applica  sulla    parte   malata    delle   compresse 


NEVRALGIE  Si; 

le  nella  Manente  mistura  :  7|.  (li   acqua    cibe.  [DicL  tìe  èlèti  et  tk  C/m\  pi.^  §  Fti.>. 


roceraso  o  di  mandorle  amare,  di  acqua 
ulard  nna  ^  i|,  di  acqua  di  rose  J  lij. 
j^rmeti-Pharmak,  Berlino,  i837,p.47). 
TCHINSON  è  il  primo  che  abbia»  nella 
Iella  proMipalgia  e  delle  nevralgie,  con* 
I  l'uso  del  «oMoraibonalo  di  ferro. 
Wpalou).  —  ROBERTO  EYAMS 
co  la  storia  di  due  nevralgie  (una  so- 
litale e  laltra  soltoorbitale)  che  furono 


JOLLY.  1/oppialo  alitine vralgicu  di  «{ueslo 
amore  si  prepara  colla  seguente  iicclla:  '4  di 
sottocarboualo  di    ferro  .  ^  -r  »  di   solfato   di 
cbinina  gr.  xvj,  di  estratto  tcliaico  gr.  ij.  M., 
e  dividi  il  tutto  in  16  parli  eguali,  e  ammi- 
nistrane 4  al  giorno.  (DkL  ilt    MèiL    et  de 
C7tir.  p»\,  i    xii,  p.  Si).  *-  Nelle    ga>tralgic 
e  nelle  nevralgie  facciali,  Jolly  ammiiiibti'a  le 
pillole    seguenti  :  Q|.  di    idrocianalo    di    ferro 
col  sottocarlionato  di  ferro  amministralo  ,  gr.  Kviij ,    di   «olfalo    di    eli  imi  a    gr.  xij ,    tìi 
ma  alla  dose  di  5  -?-)  indi  a  quella  di     estratto  tc-baico  gr.  j,  di  coiiM'iva  di  rose  (|.  b. 
volte    al    giorno.   {Tàe   Edmb-    rnetL     per  fare  i?  pillole.  Duse:    una    pillola    ugni 
urg.  Jour».^  t.  ixi).  -^  DOPARQDE    3  ore.  (tbtf/.), 

n  nevralgie,  alcune  delle  quali  erano  KOELLREDTKR  vanta  fcslratlo  alcoohco 
liltenti  ed  altre  no,  e  che  prendevano  dellartemisia.  {F.  AHMoiitA,  p.  iG). 
sa,  il  nervo  ischiatico,  il  nervo  sotto-  LAGMEAU,  nella  cura  delie  nevralgie,  an« 
le,  e  metà  del  cranio,  che  guarirono  col  che  quando  non  50110  complicale  colla  sifilide, 
rbonato  di  ferro.  Nella  cura  di  parcc-  consiglia  la  cura  mercuriale,  accerta ndo  die  la 
i  esse,  eransi  senza  prò  adoperati  ì  ri-  vide  mcMia  in  pratica  due  volte  (contro  la 
antiflogistici,  e  il  solfato  di  chioìua.  prosopalgia),  nelle  quali,  sebbene  non  siasi  ot- 
méd.t  1826,  t.  Iti).  —  JOLLY.  (fWi  tenuto  tutto  il  vanlaggio  che  se  ne  h|»erava,  è 
nome)»  —  SNON  narra  il  caso  d*una  certistimo,  che  non  aiimenlò  ne  la  mobilità, 
già  del  nervo  poplileo,  che  fu  sanala  né  la  sciiMbililà  de'nervi  idlesi.  Appoggialo 
rbonato  di  ferro.  (Ga^.  méd. ,  i834  >  p^i  •>  parecchie  sue  osservaziuni ,  ÌMigneau  é 
).  —  Nella  cura  delle  nevralgie  croni-  d'avviso  che  si  debl>a  persi.«>lere  con  mano  piti 
^i  dolori  osteocopi,  ecc.,  KRADS  pre-  ardita  nell'uso  de' rimedi  antivenerei,  allorché 
le  pillole  seguenti:  2|.  di  solfalo  di  sonò  essi  indicati  per  essere  queste  aflezioni 
mslallizEalo  ,  di  sotlocarbonalo  di  pò-  complicate  col  virus  sifilitico.  (Lìghiao,  Tnnié 
ina  5  j  »  di  gomma  arabica  ^  -r*  M.  ;  pr.  ths  nuiL  sj'p/ai  Parigi,  i8'i8,  t.  11). 
iano  ■i4  pillole,  che  si  aspcigono   colla        LLiNTlN,  nelle  nevralgie  della  laccia,  aveva 

raccomandalo  la  tiDiuia  di  slramonìo.  {Fedi 
Pioscpalgia).  -  MARCET.  —  KIRCIIKOP. 
{IbùL).  —  TROUSSKAD  adopciò  frequente- 
menic  lo  stramonio  nelle  nevralgie ,  spezial- 
mente in  quelle  della  faccia,  della  parte  ca- 
pillata  del  capo  e  del  collo,  essendo  qiiesio 
il  medicamenio  nel  quale  ha  maggiore  fiducia. 
(TiotsaiAu  e  Pjdoux,  Trait.  de  T/iérap.y  t.  r, 
p  !i4o).  Trousscau  adopi-ra  lo  slranionio  tanto 
per  bocca,  quanto  |>er  uso  esterno,  applicando 
egli  sulle  parli  dolenti,  ora  un  empiastro  pre- 
parato con  5  *^  ^'  eslratlo  alroolico  di  stra- 
monio ,  alla  quale  qualche  volta  aggiugne 
gr.  v-vj  di  idroclorato  di  morfina;  ora  grosse 
compiesse  bagnale  nel  decotto  saturo  (^  j  ogni 
libb.  j  di  acqua);  ora  prescrive  le  fregagioni 
colla  tintura,  e  qualche  volla  d»  la  prcrcieiiza 
alla  pomata  composta  di  parli  eguali  di  cerotlo 
semplice  e  di  estratto  alcooliro  di  slramonio. 
Bla  l'uso  di  questo  rimedio  dcbb'esscre  conti* 
uualo  a  lungo,  ancoichc  sia  cr>salo  il  dolore. 
LIBIA  riferisce  Ire  casi  di  nevralgie  fac- 
ciali sanate  colla  polvere  aniiiconiale  {poiveie 
di  Jitmes).  (Osicrv.  med.^  i833). 


i  delle  foglie  d'arancio.  Dose:  5-6  pillole 
no.  (K.,  Dhs  Kwtstgemaesse  Umbtdt' 
^'diìen,  Gottinga,  i834)  p.  1^9).  — 
ikUy  in  un  caso  di  pertinacissima  iie- 
del  nervo  sopraorbitale,  sopra v venula 
'operazione  della  caleratla,  adoperò  con 
aito  il  carbonaio  di  ferro:  2|.  di  car- 
di ferro  ^  ij,  di  zucchero  bianco  5  'j- 
lividi  questa  polvere  in  6  parli  eguali, 
inistrane  una  ogni  q-3  ore.  (M. ,  De 
nyx,  sequelh ,  etc.  Pavia  ,  1 8a3).  — 
SENT  scrive  d'essere  stalo  testimonio 
eggiamenlo  che  pioducevano  le  pillole 
icarbonalo  di  ferro  in  un  caso  di  chiodo 
9  die  assaliva  regolarmente  una  donna 
i  il  periodo  dei  di  lei  tributi  mensili, 
e  volle  che  faceva  uso  delle  pillole  di 
!ssa  era  libera  dall'accesso  convulsivo  ; 
le  sospendeva,  il  detto  parossismo  li- 
iva  a  mole^larla.  (Dirt,  de  Mcd,^  q.* 
un,  p.  81).  -~  CRUVEILHIER  cita 
notabile  di  una  epatalgia  con  itterizia 
gamento  del  fegato,  che  fu  sanala  col 
bonalo  di  imo  associato  col  sugo   di 


3iR 


?ikvk\m;ie 


LOMIMRD,  nelle  nevralgie  Tirciali  e  den-  «pealici,  ecc.  Questo  meiiico  rioonlo«si  ili  aver 

tati  y  e  liei  diitori    reiiiii.itici ,    racooinauiU    il  Iella  la  osiierviiAiiiiie  «il  Ouvrarily  <|iuimIi  leo; 

daiiuro  cii  polassa  per  aso  eterno.  Egli  scio-  radere  gii  icarsi  capelli  che  cu|iri  vano  b  taupia 

■  '                       *              a  '                     -          M                             *          t9    *      M*  Ja                         '    ^            ^            la*                                          Él 


glie  ^v.  j-v  di  questo  famiaco  in  ^  j  di  acqua 
dislillafa,  ovvero  ne  incorpora  gr.  ij-]V  eoa 
.1  i  *'*  i;r.isi*o  piir;;.i|o.  {.4 veli,  ififti.  ;  luglio, 
iKji).  —  BKU'rri  ne  Ila  (alti  ^rauJi  clugi. 
{Eàruiapìu  ittìl  J\sucrej  i85i). 

MARTI MI^T,  nelle  nevralgie  delle  esfreiiiità 


destra,  e  vi  fìeoe  Lev  le  ike|;agiuiii  colla  »q;iieale 
fNNiuta  :  2|.  di  cenxlo  lirnioo  5  b  ^  JOHocar» 
lionato  di  piouilio  i|.  b.  |ier  saiarare  oooipia- 
lauiciile  li  cei'ullu.  1^  »couiida  ficgaginue 
venne  Llla  no  ora  piiuu  die  avesse  priuapie 
l'accesso  convulsivo^  die^  a  dir  vero,  riluniy^ 


infeiioii,  iiiiupci-.i  l'olio  di  licnicnliiia.  {fttii  ma  lu  più  leggiero,  e  durò  solaoieutc  3  me. 

Sciatica).    -  DUFOUll.  (iiei/.  utétt.  ^  iS^4 1  iu^*"l*'<^    prima    la    sua    durala    era  di  orv  3. 

t.  Iti).  Air  indumani  egli  leu;  la  tv  la    fregai^ioiic   aa 

MA/ZOIìA  ainmioislra  l'acetato  di  morfioa  lulla    la    |Mirle   ove  avea  sede  la  walaUia,  a 

£er  iMHusa.  {Quinti,  utuu.  tU  M&i.y  1816).  —  an'ora  del  mattino,  e  laucesao,  die  solei'a  av 

ICO'l^'l  prescrive  TiiCelato  di  morfina   per  correre  regolaniieule  alle  ore  'i-5,  iiou  è  |av 

«|So   esterno.   {T.    Riumatishu).  —  TRODS-  com|>arso.  (Otsut'U.  UHStitcu^  i85U). 


«SKAU  lo  consiglia  nella  nevralgia  lem|)oro- 
Caedale  acuta,  col  includo  ciiderniico.  (/ouivi. 
AeM.;  luglio  i83i).  —  BOMNKT  narra  la 
storia  di  una  grave  e  perliuacissiiua  nevralgia 
tem|M>rale,  die  fu  Minala  coH'acelalo  di  mor- 
fina aflo|»er.ilo  col  metodo  endennioo.  {Bufi. 
*/éii.  tic  T/iémp,^  t.  V,  pag.  191)  —  ROM- 
BI^RCì,  nelle  nevralgie  «Ielle  eslremila,  vanta 
l'acefalo  ili    mot  fina    col    metodo   ciiili'nnico. 


(CssPKi,  tVuthfttMciu',^  i833).  —  AMSlAUX    pf'*  i-  «««>  |»-  5i)- 


PELLETI£A.  U  rioetu  dd  lialsamo  ace- 
tioo  cauiòrato  di  questo  aulore  verrà  ìnicnla 
nd  S  Reumatismo. 

RÉCAMIER.  Le  pillole  auliuevral|;icbc  di 
questo  autore  si  preparauo  col  M^ucule  piv- 
oesso  :  %  di  oppio,  di  i|>eeacuauha  aua  gr.  iij, 
di  caiirora ,  di  carliuuato  dammouiaca  aua 
gr.  xij.  M  ;  si  facciano  \x\  pillole.  Dose:  ina 
pillola,  ogni  3  ore.  (DkcL  tie  Méii»  e£  tim  Cìu/r» 


sanò  una  nevralgìa  ficciale  co!  iiiCilesiino  me- 
todo. ((«ispKi ,  IFiHrhenxciu:^  I.  xivni).  — 
IIADIUS  ordina  te  fregagioni  col  seguente 
Ufigneiilo,  da  làrsi  sul  derma  privo  dclfepi- 
dermide:  '2|.  di  acciaio  di  morfina  gr.  vj-viij, 
di  grasso  5  j-ij-  (R-  >  Ilciifunuelit.  Lipsia  , 
i836,  p.  58 1). 

MÉ(iLI!V.  Le  pillole  raccomandate  dn  que- 
sto anfore  nelle  iirvi-algie  si  pi'eparano  come  se- 
gue: 2|.4li  Cftlralto  di  ginM|iii:iiiio  nero,  di  estr.il- 
to  di  v.-ilei'i;ina  sìiI valica  ,  di  o.<k<(iilo  liiaiico  di 
lineo  .ina  '5  l  ^1  ;  &■  facciano  pillole  ciascuna 
di  gr.  iij  l)oM*:  i-a  pillole,  (^ni3ore.  {Dici. 
de  Mé'i.  et  <ie  Chh\  pruL,  t.  xii,  p.  5i). 

MEtìLIN,   nella  cura  delle  nevralgie   fac- 


ROCHE  aveva  annundalo  iu  una  aediila 
della  Società  di  Medicina  di  Parigi,  cbe  l'aco- 
nilo  na|N'llo  lia  nella  cura  delle  uevralgie  ù 
grande  elUcacia,  cbe  egli  non  adoperava  più 
alcun  allro  rimedio,  e  che,  iu  generalo,  egli 
otieneva  sempre  un  ali  -ggiameiilo  della  ua- 
lallia  nello  s|iatio  di  48  ore.  —  TEALIER 
volle  avverare  quanto  il  medico  sopra  atalu 
avev.-i  didn aralo.  Egli  fece  quindi  uso  di 
questo  niedicamenlo ,  facendolo  preparare  oni 
accuratez/»,  e  infatti  n'ebbe  giovameuto;  bh 
bisogna  procriverlo  con  cirr4ispeKioue,  perdiè 
può  opi'raic  (|ual  veleno,  ancordiè  si  animiui- 
slri  a  piccitda  dose.  Tealier  numera  qaaltro 
casi  di  nevralgie   facciali ,    odle    quali    ebbe 


«ali,  e  nella  cel.dalgia  nervosa,  scrive  di  aver    da  I  Iaconi  lo  proni  o  e  felice  risullameoto.  («/oMm. 


trovato  utile  il  Aolfalo  ili  /.meo.  (M.,  Ha'/t  et 
ui*s.  Aur  itt  utsuruiij.  fu\  Strasburgo,  1817). 
OUVIlAlin  cita  piireci'Iiic  osservazioni  clic 
diiiio»lr.iiio  rutilila  della  pouial a  con  cerussa. — 
Un  altro  medico  guati  con  questa  me^lesima 
jiomala  una  gii^liardi>5ÌinA  nevralgìa  facciate, 
die  aveva  sede  nella  lenipia  destra  ,  nella 
parie  corrispondente  della  fronte,    nella   ma- 


de  Mmi  et  de  Ciur.  pr.,  1 835).  —  TDRiX- 
BULl'i  vanta  laconitina.  (f^.  PaoaorALou). 

SCill.ESlER,  nella  cura  ddle  uevr^gie 
renniaticlie,  della  pi-osO|)algia ,  della  sciaiica 
reumatica,  ecc.,  loda  la  seguente  ricetU:  4  ^ 
mei  cu  no  sublimato  corrosivo  gr.  ij,  di  estratto 
di  slranionio  gr.  ij-iij ,  di  acqna  distillata 
^  j  -r.  M.  Dose:    gocce  xii-L,   ogni  a  ore. 


scella  inferiore,  neHorbila  e  neiroccliio.  Quo-  (Casprr,  ^Vochensclir,^  1837,  o.  viiiX 
sta    nevralgia    allliggcva    il    inalato    gin  da   i         SCIIOE.NMANN  sanò  una   nevralgia   firon- 

anni,  ed  eia  siala  cui.it;i  scoiia  prò  culle  sol-  t.ile  pei  iodica  collo  solfo  dorato    dablimouio. 

Iia/.iuiii  s.tii^iiigiio  generili  e  lor.ili  ,  e  coi  n-  (IIuksl.,  Journal,  t.  &\,  laK.  1,  p.  79:. 
medi  piir^.iuii ,    ariii|)riioJ:o: ,    :»!  11  |)T.i .rioni i  ,         Sr.KRI'L ,  iiclU   nevralgia  facciale    iutermit- 


tonte,    admrò    con    Tantaggio    la   talicÌDa. 
(Wmiiy  jiuserles*^  Recepte^  1837,  t.  viii, 

STEINBAGH  trovò   ntile   amministrare  il 
nitrato  di  potassa  nella  minestra   con   orzo , 

Endo  i  malati  erano  deboli,  e  molestati  da 
»fi  periodici  dei  denti  e  della  lesta  ,  con 
roasore  non  infiammatorio  delle  gengive,  e 
aTenti  Bomigliansa  colla  prosopalgia.  (Hupil, 
/tfMrn. ,  t.  XLii,  fase  iv,  p.  91,  io5,  106, 
III,  Il  al. 

THOMPSON  adopera  l'acido  pnissico  per 
oso  crtemo:  2|.  di  addo  prussico  medicinale 
p.  jt  di  alcool  rettificato  p.  vj,  di  acqna  p.  y, 
di  alcool  p.  {.  M.  (1).  Si  applicano  solle  parti 
dolenti  de'pannilini  bagnati  con  questo  liqnore, 
avendo  Tavvertenta  di  scuotere  la  bottiglia 
nella  quale  è  contenuto,  tutte  le  volte  che  si 
vuol  aervirsene.  (Por,  FormaL,  p.  61 3). 

TODRGHKT  riferisce  parecchi  casi  di  varie 
maniere  di  nevralgie  che  furono  sanate  coU 
l'estralto  del  nareisso  (Nftrdssus  Pseudo^ 
NiordssHs)^  amministrandolo  per  bocca  a 
gr.  fv-xij  al  giorno,  e  anche  a  dosi  maggiori, 
e  adoperandolo  eziandio  per  fare  delle  fre- 
gagionL  (Éphémèrtiies  méiL  de  MontpelL^ 
i8id,  t.  iti). 

TRODSS£àD,    nelle   nevralgie,   vanta    la 
belladonna.  Egli  ordina  delle  pillole,  ciascuna 
delle  f  oali  deve  contenere  gr.  1/4  di  estratto 
di  questo  vegetabile,  e  ne  amministra  una  tutte 
le  OR,  finattanto  che  non  sopravvengono  le  ver- 
tipni.  Nel  maggior  numero  dei  casi,  i  dolori 
sono  allora  di  già  diminuiti  ;  e  in  questa  cir- 
eoalanaa,  bisogna  far  prendere  la  belladonna 
pia  di  rado,  perchè,  continuando  a  darla  colla 
•tetaa  freenenza  di  prima,  sopravverrebbe  su- 
Ulo  il  delirio,  che  non  è,  a  dir  vero,  grave, 
■u  deveii  nnlladimeno  procurare  di  evitarlo, 
a  meno  che  non  si  possa  giungere  a  calmare 
il  dolore  eon  altri  rimedi.  Trousseau  continua 
enA  parecchi  giorni,  finattanto  che  il  malato 
non  va  più  «oggetto  ad   alcun   acciacco  ner- 
VOM».  Questa  maniera  di  medicazione  giova  di 
pie  nella  prosopalgia  che    nella  sciatica  ;  ma 
anehe  nella  prima  di  queste  malattie,  talvolta  la 
belladonna  non  bastò  a  ritornare  gli   infermi 
nella  priaCina  sanitàt  e  per  impedirle  lo  reci- 


(1)  BoucBsaaAT  (FarmuL  Magistrale  1843, 
p,  88J  dà  la  seguente  f or  moia  :  2|.  di  acido 
prussico  medicinale^  di  alcool  rettificato  ana 
gramra.  jv,  di  acqua  gramm.  u.  M. 

(II  Tr.) 
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dive,  fn  necessario  amministrare  alte  dosi   di 
chinachina,  0  le  preparazioni  marziali;  tutta- 
via nelle  nevralgie  fugaci,  al  dire   di  Trous- 
seau, è  inutile  ricorrere  a    questi   ultimi  ri- 
medi. Ma  quando  il  nervo,  in  cui  ha  sede  la- 
malattia,  è    supei-ficiale,  V  applicazione   della 
belladonna  snila    cute   coperta   della   epider- 
mide, ha  un'eflicacia  incontestabile.  Trousseau 
vide  parecchie  nevralgie  sopraorbitali  cessare 
nello  spazio    di    mezz'ora   per   l'applicazione 
dell'estratto  di  belladonna   sull'arco    sopracci- 
gliare; e  allorquando  la  malattia    era    perio- 
dica, si  impediva  facilmente  il    ritorno    degli 
accessi,  usando   in    anticipazione    questo  me- 
desimo rimedio.    Che    se,   a    malgrado   della 
mancanza  del  dolore,  il   malato   soffire  nnlla- 
dimeno del  mal  essere,   che    per  lo    più   ac- 
compagna il  parossismo,  la  chinachina  termina 
tutto.  Al  dire  di  Trousseau,    questo   rimedio 
riesce  a  mitigare  anche   le    nevralgie    tempo- 
rali ;  ma  quando  il  dolore  ha  sede  nel  nervo 
mascellare   inferiore   o    nel    sott'  orbitale,   la 
belladonna  non  appoKa  alcun  giovamento,  per- 
chè essi  sono  troppo  profondi.  E  fu  per  que- 
sta medesima  ragione  che  colla  belladonna  non 
ha  mai  potuto  calmare  i  dolori  ischiatici.  — 
Trousseau  fa  preparare  l'estratto  di  belladonna 
in  maniera  che  riesca  semiliquido ,  e  ne  ado- 
pera gr.  i-xij-xuvj,  per   fare  delle  firegagioni 
sulla  parte  nella  quale  si  fa  sentire  maggior- 
mente il  dolore,  e  subito  dopo  che   l'estratto 
si  asciuga,  pel  calore  della  pelle,  lo  rende  di 
nuovo  umido  con  qualche    goccia    di  acqua. 
La  fregagione  deve    durare    io-i5   minuti,  e 
quando  è   ultimata,  si  cuopre   la   parte   con 
una  compressa  umida,    senza   pulirla    dell'e- 
stratto che  vi  fosse  aderente.  Trousseau  ripete 
questa  operazione  tutte  le  ore,  finattanto  che 
i  dolori  non  sonosi  mitigati;  e  quando  i    pa- 
rossismi sono  intieramente  cessati,  vi  lascia  un 
intervallo  di  4-5-1  a  ore.  £  per  impedire   la 
recidiva,  consiglia  di  fare  ancora   due    frega- 
gioni al  giorno  ;  ma  forse  si  ha  maggior  van- 
taggio   applicando    delle   compresse    bagnate 
colla  tintura  alooolica  di  belladonna.  — Quando 
la  nevralgia  ha  sede  nella  parte  capi  Hata  del 
capo,  riesce  impossibile  applicare  l'estratto  di 
belladonna  senza  radere  tutti,  0   almeno  una 
parte  de'  capelli,  perchè  pochi  malati  vogliono 
fare  questo  sacrificio.  In    questa   circostanza, 
Trousseau  prepara  una  decozione  con  5  j  delle 
foglie  e  dello  stelo  della  belladonna  in  libb.  ij 
di  acqua,  indi  bagna  i  capelli  con  questa  de- 
cozione, e  cuopre  la    parte  malata    con    una 
leggerissima  compressa  bagnata  essa  pure  con 
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questo  liquore,  indi  pertaade  i  malati  a  co- 
prini la  testa  con  una  berretta  di  tela  cerata. 
Gin  questa  semplicisiiina  medicaxione,  esso 
sanò  parecchi  individui  presi  da  dolori  oe- 
Tralgiei  die  duravano  già  da  molti  mesi,  ed 
anche  da  due  anni.  E  |>crò  egualmente  eili- 
cace  anche  la  tintura  di  lieiladonna.  (Tioos- 
Mao  e  PiDoux,  Tnùtéde  Thèr..  i856y  t  i).  — 
Nelle  nevralgie  profonde,  Troiisseau  trovò  utile 
l'cfttratto  di  belladonna  adoperato  col  metodo 
endermiro.  —  BAILKY,  TODI),  HENRY, 
CLARET  e  BACOT  hanno  fatti  elogi  della 
belladonna,  appoggiando  quanto  asserivano  a 
osservazioni  che  ebbero  occasione  di  raoco- 
f>liere.  (Batli,  BìhL  de  Tlièr.y  t.  ii).  — - 
STOSGII  adopera  la  radice  di  belladonna  in 
polvere  alla  dose  di  gr.  1/3  •  ij,  ammioislran- 
dola  a  intervalli  alquanto  lontani.  (Gaspis, 
MTQchemchr,^  i853).  —  DELEAD  (il  gio- 
Tane)  opina  che  la  radice  sia  più  efficace 
dello  stelo,  delle  foglie,  0  dulie  bacche  di  bel- 


Udoona.    Egli  fa  bollire  la  radiet,  mentre  è 
fresca,  la  ridooe  io  una  polpa,  t    U   appUca 
giorno  e  notte  sulla  parte   dolente^   e   acriv^ 
die  la  trovò  gioTevolisiima  nella   cara   delle 
nevralgie  faodali.   {V.  Paotoraiota,  {    Tao» 
rtoii).  —  HEINEGKB   crede   che  la    bdla- 
donna  sia  Hmedio  s{)edfico   odia   aastodinii 
nervosa.    (IL,    Diss*    de  mtuiod.    fmnfOM. 
Berlino,  iStii).  —  GRABPB  sanò   una   ma- 
stodinia  ingenerata  da  una  percossa,  prescri- 
vendo, per  lo  spaaio  di  3  mesi,  gr.  i/4  '  fi  1 
volte  al  giorno,  di  radice  di  beUadonna,  e  & 
oendo  (are  oontem|>oraneamcote   delle    fiega- 
gioni,  prima  coU'olio  di  giusquiamo,  iodi  col- 
Taddo   prussico.   (Ricbtib,    jirxeìieùniMLf 
t  11,  %  BiLLAoomu). 

TURNBULL  raccomanda  la  poauta    edb 
veratrina.  (/^.  Paosotaiou). 

f^.   GaiOULMA,  CsFALALOIA,  GoUCA,  EmIGSABIA, 
OoOMTAMlA,   PsOfOrALOlA,  SciATICA. 
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ABRAHAMSON  MEYER  adopera  l'olio 
animale  di  Dippel.  (MscaiL,  Neues  Arch,  d. 
pr.  Arxeneyk.  Lipsia,  t  1). 

AUTENHIETII,  contro  le  malattie  nervose 
dei  denti,  amministra  per  bocca  la  polvere  di 
Dower,  e  come  rimedio  locale,  fa  uso  di  una 
leggiera  dcco/.ioue  di  belladonna  :  inoltre,  a 
suo  dire,  torna  utile  anche  rapplicazioiic  dei 
rimedi  revellcnti  dietro  l'orecdiia.  L'odontal- 
gia nervosa  è  spesso  simpatica  ed  alterna  colle 
aflfezioiii  nervo!ie  dello  stomaco,  ed  in  questo 
caso  consiglia  i  rimedi  sedativi,  quali  sono 
l'ossido  di  zinco  colla  potassa  ,  l'oppio,  ecc. 
(/^.  Scottatuia). 

BARTUEZ,  nella  odontalgia  reumatica,  so 
havvi  concorrenza  del  sangue  alle  gengive,  ap- 
pbca  le  sanguisughe  al  di  sotto  dell'angolo 
della  mandibiila  ;  e  se  invece  sono  alTelte  le 
parli  molli  che  si  portano  verso  il  dente,  at- 
tacca I  detti  aiiciidi  alla   parte  esterna    della 


gengiva  oorrispoodeatt  al  dente  ofibso.  {Dklt» 
des  se.  méd,f  t.  ilviii,  p.  606). 

BERRES  introduce  nel  foro  del  dente  un 
po'di  cotone  bagnato  ndl'addo  piroiegnosOi 
(Bittts,  Ueb,  d,  Hol^sneure,  etc.  Vieona, 
i8i4). 

BIjACK  fece  conosorre  alla  SodetA  reale  di 
Londra  che,  nella  odontalgia  reumatica,  riesce 
rimedio  efficace  un  mesci»glio  di  parti  ij  d'al- 
lume in  polvere  sortili.Hsima,  e  di  parti  vij 
d'etere  nitrico  —  CERGHlARI  adoperò  eoa 
buon  esito,  come  rimedio  topico,  l'addo  ni- 
trico saturo  di  allume.  {Ossm'vulore  metiico 
di  Aftipoli,  i854^ 

GADET.  La  sna  mistura  odontalgica  si  pre- 
para colla  seguente  ricetta  :  H.  d' etere  sol- 
fonco,  di  laudano  liquido,  di  balsamo  del 
Gommendatore  ana  5  Ìi  d  olio  essenziale  di 
garofani  gocc  xx.  M.  Se  ne  versa  qualche 
stilla  sopra  un  po*di  cotone,  che  si  introduce 
nel  dente  che  duole.  (Gadbt  01  Gassicoost, 
Form,  Mtigìstrai,  etc.  Parigi,  1814). 

GARUS  è  d'avviso  che  il  seguente  rimedio 
riesca  più  d'ogni  altro  efficace  in  qualunque 
siasi  maniera  di  odontalgia  :  7|.  di  tiotiira  al- 
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di  guajaco  5  ^*>  di  tintura  di    ?ala-    calma  il  dolore  dei  deoti.  Qaestp  pot^ole  nia^ 
^  I ,  di  spirito  di  coclearia,  di    tiotara    lagogo  ti  adopera  piiro^  o  allungato  coU'acqua. 

{Joum,  de  Méd.   et  de   Chir.  pr., 


di  bdxuino  aoa   5    ^h    ^^  laudano    li 
liei  Sydenham  5  j*  M.  Se  ne  versi  tin 

CQCchiajo  in  oa  bicchiere  d'acqua  calda» 
nsi  in  bocca  a  contatto  col  dente    do- 
Rabius,  HeUfornieltiy  p.  479)- 
PfilANN    scrive  che  il  rimedio  odon* 

nel  qaale  si  ha  maggior  fiducia  agli 
nìti,  consiste  in  una  Soluzione  di  5  ij 
fora  in  J  j  di  trementina.  (DicL  ite 
a.*  edii ,  l.  "VI,  p.  a6o). 
QOET  G.  e  DANTO  narrano  varj  casi 
algia  guarita  colFagopuntura.  ^Batli^ 
fe  '  7%er.,  t.  i). 

R  vanta  il  collutorio  seguente:  f2|.  di 
giusquiamo,  d'erba  di  cicuta  ana  ^  j; 
lano  in  una  s.  q.  d'acqua  bollente,  ed 
atura  (che  sarà  '^  viij)  s'  aggiungano  : 
lo  di  codeuria  ^  j,  di  liquore  anodino 
,  di  canfora  gr.  \,  di  tintura  d'oppio 
•  Nella  cavità  del  dente  preso  dalla 
può  introdurre  la  seguente  pasta: 
•tratto  di  beliadouna  gr.  vj,  di  estratto 
piamo  5  b  di  oppio  paro  in  polvere 
li  canfora  gr.  vj,  d'olio  di  cajeput 
7,  di  tintura  di  cantaridi  gocc.  viij,  di 


1855, 
p.  374). 

FISCHER,  nella  odontalgia  reumatica,  rac* 
comanda  la  seguente  ricelta  :  2|.  di  semi  di  pa- 
pavero 5  ij»  di  semi  di  giusquiamo  5 h  derba 
di  cicuta  ^  -r  :  si  facciano  bollire  nel  latte» 
e  se  ne  prenda  in  bocca  di  quando  in  quando 
una  picciola  quantità.  (Hufel.  Journ.t  1821). 
GASKOIN,  |>cr  calmare  l'odontalgia,  sug- 
gerisce di  empiere  la  cavità  del  dente  cariato 
colla  polvere  di  carbonato  di  soda.  (The 
London  med.  Ga^^,  i835).  --  RIGBY  fa  os- 
servare che  l'odontalgia  è  frequentemente  iu- 
generata  da  un  turbamento  della  digestione  e 
da  acidità  ,  per  cui  il  carbonaio  di  soda,  preso 
internamente  con  qualche  altro  stomachico  9 
riesce  on  eccellente  rimedio  (Ibid.), 

KANDEL,  per  calmare  l'odontalgia  causata 
dalla  carie  dei  denti,  prescrive  la  seguente 
medicina  :  %  Olei  Hyoscyami  5  j  »  Opii  the- 
baici  5  -T-  i  extracti  BelitidonrMe,  Qimphorae 
ana  gr.  vj;  olei  Oijepul,  tinct.  duitharid, 
ana  gutt  viij.  Redi<janiur  in /ormoni  opiati. 
(IIurtL.,  Jourìud^  t.  x). 

HEIM,  nella  odontalgia  dei  bambini,    pro- 


volalile  di  guajaco  ^  ij.    (Moer,    £n-    cedente  dalla  earie  dei  denti»    adopera    come 


sr  med,  Prax.^  t.  11,  p.  -«(Jq). 
ERT  guarisce  il  dolore  dei  denti,  io- 
ide entro  il  loro  foro  un  po'di  cotone 
con  due  gocce  d'acido  prussico,  (fedi 

DI    FITTO,    p.    !l4X 

ILLET  prepara  il  suo  collutorio  odoa- 
col  seguente  processo  :  ^  di  alcoolato 
a  peperina  3^  ij,  d'idralcool    J   jv,   di 


rimedio  topico  la  tintura  d'oppio.  (H.  femu 
med,  Schr,  Berlino,  1826,  p.  a^S). 

BIRSCH   vanta    Toso    esterno    dell'insetto 
Cynips  RosM'um,  (HuriL.,    Journal^    \,    ix, 

fase  4)- 

KAÉUFER  suggerisce  di  versare  alcune 
gocce  di  tintura  di  cantaridi  sopra  un  po'di 
cotone,  e  di  applicarlo  sulla  gengiva  che  cor- 
>  di  spilantó  (Spiiunthus  oUraceus)  risponde  al  dente  cariato,  lasciandoveio  fino 
,  di  creosole  3  ij.  M.  Un  po'd'c&ca  a  che  abbia  prodotto  leifetto  vescicatorio, 
con  questa  medicina,  e  tenuta  iu  bocca,    (Ricitib,  C/iir,  BibL^  t.  xiii). 

KOPP  trovò  utilissima  la  tintura  di  piretro 
.  (Anthemis  Pyrethruni)  ;  2|.  di  tintura  di  pi- 
retro 5  ijf  di  canfora  gr.  xviij,  di  lauda uo 
del  Sydbenam  ^  j.  M.  D.  Se  ne  versa  un 
poco  sopra  un  pezzetto  di  cotone,  che  si  in- 
troduce entro  la  cavità  dei  dente,  e  si  adopera 
anche  per  ungere  la  gengiva  che  circonda  il 
dente  che  duole.  (Kopp  ,  Deukwurd.  in  d. 
aerati,  Prax*   Francoforte,  ibSo,  p.  340- 

KUHN  assicura  che  gr.  ij  d'allume  in  pol- 
vere, introdotti  nel  ioio  del  dente,  bastano 
per  calmare  il  duluie  ed  impedire  clic  il 
dente  si  distrugga.  {Sunwmiiiun  dcs NtuesL^ 
1 83a). 
MAYIÌR  prepara  un  collutorio  odontalgico 
^ll  Ti.)     colia  bc^uciilc  ru'citu:   2j.  d'idiolalu  di  òulvia  e 


'  cav*  Filippo  Rb  scf'ivevu,  nel  1795, 
e  sperimentiUo  lo  spilantó  con  f/ran 
fio    9wlle    odontalgie    dipendenti  tla 
I.  /  suoi  fiorij   colti  al  momento  in 
9  i  Jlosculi  aperti  sino  (dia  sommità^ 
promuovono    una    stdiva\iuìie   non 
ij«/,  per  cui  il  dolore  cessa  in  breve 
Anche  pei  denti  cariati  è  cosa  buo* 
i  riscalda  la  bocca^    ed  anche  guai- 
na gravida^  che  temeva  nelCespursi 
si  il  dente j  con  tal  mt:\\o  ha  sopito 
e.    (y,    Tahcioni  Tozzitti  ,    Tstilux» 


e,  t,  IN;  p.    ij;). 
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di  aceto  bianco  ana  J  t,  di  radice  di  ptannica 
polverizzata  (AchiUea  Piarmica)  5  ▼•  Si  (ao> 
ciano  macerare  an*ora,  indi  si  eiegnisca  la  fel* 
trazione,  poscia  2|.  ^  vii]  della  tintura  sopra 
indicata,  e  sciogli  in  esse  ^  viij  d'idroclorato 
d'ammoniaca,  3  i^  «lì  estratto  d'oppio.  Questa 
medicina  ha  una  forte  azione  sialagoga,  e  ai 
adopera  pura  o  allungata.  {Jounu  de  Mèi. 
et  de  C/iir,  pr,^  i835,  p.  ^yi)* 

MEYI£R  accerta  che  la  medicina  seguente 
calma  quasi  istantaneamente  l'odontalgia  più 
atroce,  quando  provenga  dalla  carie:  ^  di  can- 
fora gr.  V  »  d  olio  essenziale  di  garofani,  d'olio 
essenziale  di  trementina,  e  d'olio  essenziale  di 
cajeput  ana  gocc  x.  M.  Si  applichi  sul  dente 
canato  un  fiocchetto  di  cotone  bagnato  con 
gocc  j-ij  di  questa  preparazione.  (Mini,  i?e- 
eeptttisciienbuchy  p.  86). 

MOST  dice  che,  nella  odontalgia  nervosa,  non 
conosce  rimedio  locale  migliore  della .  morfina 
para,  alla  dose  di  gr.  1/8-1/4.  In  questa  medesi- 
ma malattia,  egli  poi  trovò  altrettanto  efficace 
anche  l*introduzione  in  ambetlue  le  orecchie  di 
Qoa  delle  pillole  seguenti,  involgendola  entro 
il  cotone  :  2L  di  asa  fetida  5  \»  ^^  trementina 
di  Venezia  3  -r  »  di  canfora  gr.  jv,  di  polvere 
di  liquirizia  q.  b.  per  £ire  3o  pillole.  (Moìt, 
EncykL  der  tned.  Prax.f  t.  11,  p.  ^70). 

NIElf  ANN  dice  d'essere  riuscito  a  calmare 
del  tutto  l'odontalgia,  coH'empiastro  di  SCHIF- 
FENHADSEN  (i),  disteso  alla  maniera  di  uno 
sparadrappo  sulla  mascella  inferiore.  (Jount» 
aes  Conn.  méd.  ;  marzo,  1 856). 

NOPITSGH  introduce  entro  la  cavità  ca- 
riata del  dente  alcune  gocce  d'acido  nitrico. 
(PaouiF,  Notii^.,  i8a4).  -^  RYAN.  {The  Lon- 
do9i  Med.  ad  Surg.  Journ.f  i83i). 

ODIER  pretende  di  calmare  il  male  dei 
denti  tenendo  in  bocca  il    magistero   di   bi« 


(i)  Nel  Godez  medicamentarius  Enropaeus, 
sectio  IT,  Pharmacopoeam  Batavam  continens, 
Tol.  poster.,  p,  514»  trovasi  questa  fomìola: 
Empfastrum  balsamicum  Schauffausii  :  1\,  Olei 
cxpr.  Olivar.  lihb,  iij  ;  Sapon.  venet.  Ubb.  j  ; 
pulv.  tcnniss.  Gernss.  veneiae,  Minii  ana 
iibb.  j  ;  Gamphorae  Ubb.  {forse  ^)  iij  ;  Ga- 
stoi-ei  sibir.  Ùbb.  (^  7)  j  *r.  M.  f.  s.  a.  un 
enipiastro.  -—  //  suo  autore  lo  racconumda 
nelùi  cura  tleWemicramay  della  cecità^  della 
sorditày  dei  reumi y  della  scrofola ,  tlelt in- 
durimento dalle  mammelle^  del  coìwro  della 
fitcciuy  ecc. 


smntOi  (GoeUing.  An\eig.  wm  gekhrt  Ai- 
cAe»,  1791,  p.  475). 

OTTO  vanU  il  guaco.  {F.  Asma,  p.  54). 

PLENGK.  Ecco  la  fbrmola  del  sso  Bm^ 
strum  ad  tempora,  seu  odonialgiewn:  2|.  Uh 
camahaàae,  Caratmae,  Siyrae.  ealamitm, 
Mastich,  ana  J  j  ;  Opit  ^  jv.  Cont  et  igne 
liquef.  adde:  Terebinth.  veneL  J  ij;  BJs, 
Peruv.  %  -r  ;  dei  Succin-  5  ì-  ^'  /-  ^mplih 
strum.  Si  applica  alla  nuca,  alle  tempia,  0 
dietro  le  orecchie»  per  calmare  i'odootalgii 
reumatica.  (Pluck,  Chir.  pharm»  Vieoai, 
i7go,  p.  ao5). 

REIGHENBACH  applica  il  ereosote  mi 
dente  cariato,  col  mezzo  di  00  po'di  cotone; 
ovvero  prescrive  l'acqua  con  creosoto  per  fimic 
un  collutorio  (r.ScoTTATuiA).  —  HE^FKIr 
DER.  (>/%.  med.  Zàt,  i834).  —  KOEIUiUl 
trovò  egli  pure  utile  il  creosoto.  (Htcìyta,  Ah^ 
i855).  — •  ROSSI  avverò  i  buoni  eflctli  dd 
creosote.  {Repertorio  del  Piemonie,  i834)>  ~~ 
FREMAGER  loda  il  creoftote,  farmaoo  cbe 
trovò  utile  sotto  la  forma  di  gargarismo  (gocc.  jv 
in  J  ij  d'acqua)  anche  nella  cara  delle  al- 
oere  delle  gengive.  {BulL  gén,  de  TlUrt^, 
1 835).— GUITTI  vanta  il creokote. (Scihist, 
Jah'b.,  i836,  n.  4).  —  GOEN  avverò  TeC- 
ficacia  del  creosoto,  accertando  che  fii  coagnlait 
l'albumina  che  cnopre  la  caviti  del  dente,  e 
preserva  la  saa  polpa  nervosa  dall'azione  irri- 
tante dei  corpi  estemL  L'azione  antiodontal- 
gica di  questo  farmaco  riesce  poi  pi&  grande, 
se  si  può  versarne  una  goccia  entro  lacsvità 
del  dente,  senza  adoperare  il  cotone  o  le  filac- 
dche.  (f:  OtossiaX— WOLFF.  (r.  Pitu)— 
REIGH.  {F.  RtoMATisMo). 

RDST,  nella  cura  dell'odontalgia,  quando 
non  dipenda  da  infiamnuzione,  consiglia  le 
seguenti  medicine  :  2|.  di  etere  solforico,  di  tin- 
tura d'oppio  ana  5  -r ,  d'olio  di  garofani  ^  j. 
M.  Se  ne  versi  un  poco  sopra  un  fiocchetto 
di  cotone  che  si  introduce  nella  caviti  del 
dente  cariato.  —  %  ài  etere  solforico,  di  tin- 
tura d'oppio  ana  parti  eguali.  M.  Si  prescrive 
per  fare  delle  fregagioni  sulla  guancia  della 
parte  affetta,  adoperandone  un  piccolo  coc- 
chiajo  da  caflc  per  volta.  —  Egli  però  ha 
maggior  fiducia  nella  seguente  ricetta:  Q|.  di 
estratto  di  belladonna,  di  giusquiamo»  di  op- 
pio puro  ana  gr.  z  ;  di  radice  di  piretro  io 
polvere  5  -r»  d'olio  essenziale  di  garofani 
gocc.  xz.  M.  Si  fisicciano  pillole  d'un  grano,  e 
se  ne  introduca  una  entro  il  foro  del  dente. 
(RusT,  Magax^.y  1818). 

IIOST  dice  d'aver  veduta  guarire  un'oduo- 
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faasi  per  incantesimo   ooll'uso    esterno  solEito  di  zinco  ana  gr.  ix  ,  di  tintara  dW 

•alto    di    stramonio.    (Rmt  ,    Maga^,.,  pio  5   ^.  Se  ne  melle  nua  quantità  eguale  a 

^  5ia),       ^  due  capi  d'una  spilla  sor  un  po' di  cotone,  e 

TER ,  nell'odontalgia ,  nelle    nevralgie  lo  ai  introduce  nel  dente.  (Joutìu  des  conn» 

bccia,   ecc.,    raccomanda    la    tintura  »ie</.;  settembre,  1 833)  (1). 

hccìnella  sepUuiìpunctaUi.    (Hofilani»,  TROUBINE  consigliò  i  vapori  della   dcco- 

I  1810).  zioue  di  giusquiamo.  Queste    fumigazioni    de* 

lERLlNG,  nella  carie  dei    denti,  pre-  vono  praticarsi  come  rimedio  prolilaltico,  due 

a  Sfinente  polvere  dentifricia  :   2|.   di  o  tre  volte  al  giorno  ;  e  dovrannosi    ripetere 

«fortoo  secco  5  "t*  >  <li  polvere  di  carbone,  più  di  frequente,  se  il  dolore  è  acuto.  (ìVóiemio 

ere  di  radice  di  calamo  aromatico  ana  Medìtsinskoi  JounuU,  t.  vii,  n.  i,  p   99). 

li  corteccia  di   chinachina    regia  5  ij  »  VIEVEG  ba  sempre  ottenuto  di  alleggiare 

^  3  il   <l'olio  di  bergamotto ,  di   olio  le  odontalgie   coi    fumigi    fatti   con    sostante 

boi  ana  goec.  jv.  M.  Fa  una  polvere,  gommose.  (jiUg.  gtèed.  AwiaL;  maggio,  1811, 

jiD,  Jountf  i83o).  p.  4^6)* 

3EGEL  fa  applicare  sul  dente  cariato  WEISSE  suggerisce  l'applicazione  del   ve* 

li  cotone  bagnato  col  seguente  liquore:  scicatorìo  di  Janm  (2).  (jlf^.  Chir,  ZeiiwiQj 

Cajepujt  (i)  5  ij;  pula.  Opti,  Carni'  1796,  t.  ni,  p.  76^ 
triùte  ana  9  ij  ;  oìei  Nucìsfae    (seu 

noschatae)  expressi  3  vj.  M.  D.    S.  , .       ^              ,       .     , 

p,  Bec^ie,  p.  5o6).  ^^'*''  (facqua,  che  si  mioperu  per  fate  gar^ 

lAC  dice    che,  quando  la   cane  d'un    ^«''«'^«-  l«l  Tr.) 

ianse  a  porre  allo  scoperto    il    nervo        (0  Toiiac  crede  che  la  othnùtigia  sia 

il  miglior  rimedio  consiste  nel  distrug-  ingetìeriUa  o  dalla  iufinnìnmxioièe  del  pe^ 
doperando  per  quest  operaiione  il  ni«  rhslto  che  veste  gli  alveoli  e  la  radice  ilei 
argento,  che  preferisce  a  tutti  gli  al-  ^^^^  (periodonditc  acuta),  ovvetx^  dtdla  iVi* 
di.  Egli  introduce  quindi  per  qnal-  fianmM\ione  della  sastaftxa  del  dente  per  la 
pò  entro  la  cavità  del  dente  una  pai*    ificipiente  carie^  o  per  una  vìalenxa  efCflriaa. 

di  cotone  umido  ed  asperso  di  questo  ^'^^  primo  caso  ilebbono,  a  parer  suo,  han' 
,  avendo  cura  di  cangiarlo  tutti  i  giorni.  ^^^^^  <  nmetli  stinH>lanii,  per  tnm  far  uso 
le  che  seguono,  sono  e$se  pure  atte  a  ^^'^  ^^^^  deprimefitì;  e  localmmUe  suggerii 
irontamente  i  dolori,  siccome  rimedi  ^^  '  cataplasmi  ftmmollieuù\  f  acqua  tiepida^ 
i  :  2|.  di  alcool  saturo  di  canfora  5  ij.  Inacqua  fredda  o  il  ghiaccio,  ed  anche  top* 
mo  dd  Commendatore  gr.  x,  di  tin-  plica\ione  delle  sanguisughe,  -—  Isella  je- 
ppio  gocc  xzz,  d'olio  essenziale  di  conda  maniera  di  otiontalgia,  Toirac  intra* 
ooc.  z.  M.  —  ^  la  tintura  di  piretro  duce  nella  cavità  del  dente  il  nitrato  ttar* 
«fa,  e  ad  ogni  5  )  ^    ®*^    ^Kfiiungì    S^^^^  /tao  in  polvere,  conforme  fu  indicato 

di  tintura  d'oppio.  —  2|.  La  tintura    di  sopra,  indi  fa  lavare  la  bocca  coWacqua^ 

concentrata  dello  spilanto  (Paraguay-    '  rinnova  questa  medicaxione  per  alcuni 

a).   —    2|.    di    acetato  di  piomlx),  di    giorni  di  seguito;  finalmente  fa  impiombare 

1/  dente.  —  Quando  la  carie  non  ha  fatti 

tlvolta,    nella   cura  delt odontalgia    progressi,  e  che   non  consiste  che  in  una 

delle  donne  itmnle^mi  sono  anch'io  macchia,  si  può  tarrestarla,  limando,  se  si 
con  buon  esilo  dell'olio  di  Cajepui  P^%  ^  parte  offesa.  —  //  dente  poi  non  si 
e  ili  cinque  gocce,  ogni  due  o    tre    deve  impiombare,  se  dalla  parte  cariata  esce 

SzttLscKi.    dell'icore,  (Tòiiag,  op.  e).  —  Lacaaiai,  nella 

Paraguay  rosso,  si  preptwa  colse'  periodofitite  ticutn,  trovò  utile  applicare  una 
processo:  2|.  di  foglie  e  di  fiori  coppetta  sulla  guancia  corrispondente  ai 
bifrons   pari,  j,  di  fiori  di  spilanto    deftte  malato;  ed  anche  coloro,  ai  quali  egli 

di  radice  di  piretro  part.  j.  «Si  m/i-    insegìiò  questo  rimedio,  accertano  che  ne 
5  giorfii  in  part.  viij  di  alcool,  indi    otteimero  buoni  risultamenti.  —  Molti  poi 
isca  lafeltraxione  (Soubciran).  «Sene    cauieri^Xf^^o  il  nervo  offeso,  non  col  nitrato 
w  qualc/ie  goccia  entro  il  dente  ca»    tPargento,  ma  con  un  ferro  rovente, 
l  me\\o  di  un  poco  di  banUfagia,  (11  Tr.) 

e  ne  mettono  alcww  gocce  in  un  bic»       (3)  L'empiastro  vescicatorio  di  Jaaia  (em- 
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OTITE 


ORCHITE. 

(f^.  Testicolo). 


OTITE  =:  Oliiis. 


BK<<K  trovò  utile,  confro  Totite  esterna,  di 
ap|ilicarc  sulla  regione  ddl'apofi!)!  ma'^toi'le 
l' entpLixtrum  ue.9iC4tiorium  p^r/t'ihium  (  i  ). 
(UfCK,  Krank.  tles  Gthoei'ortj.  Kidelberga, 
18:17,  p.  144). 

DOUBLB  ordinò  con  buon   esito    le    inje- 


Huiedi  narcotioi.  Io  questa  emMUau,  llard 
crede  giovevolissime  le  iojeuoai  firtle  eoo 
gr.  v-vj  d  oppio,  sciolti  io  aoa  piala  di  deeo- 
xiooe  di  piantaggine,  e  rialrodnioiie  eotra  il 
meato  auditorio  d'una  paHottolioa  di  cotone 
che  tenga  involti  gr.  iij  di  canfora  (■);  e 
contcm|>oraueamentc  raooooumda  di  applicare 
dietro  Torecchia  un  cataplasma  dì  ▼erbena. 
QtMiido  |>oi  sìa  già  sopravvemilo  lo  scolo,  fa 
d'uo|)o  abbandonare  l'oso  dei  rimedi  nara»* 
tici,  e  limitarsi  a  quello  dei  calmanti,  e  dei 
demulcenti,  quali  sono  il  latte  tiepido^  o  il 
decotto  d'altea  melato,  da  instdlarsi  io  moHa 
quantità  entro  Toreccbia.  Finalmente  si  ap* 
plicherà  suH*  orecchia  e  sulla  regione  tempo* 
rale  un  cataplasma  di  farina  di  semi  di  luA 


lioai  col  decotto  di  ginepro.  {Journ.  ile  Mé^L,    ^Dict  ties  se.  méfL^  t.  xxxvid(  p.  5 19). 


t.  XXXI,  p.  4o)* 

ITARD  scrive  che  le  sottrazioni  sanguigne 
sono  il  miglior  rimedio  per  guarire  rinlìam- 
maxione,  Mibito  dopo  die  si  manifesta  ('i);  ma 
che  però,  in  una  giovinetta  pletorica  ,  riu>ci 
una  volta  a  calmare  un  dolore  intenso  dd- 
l'orecchia  ,  accompagnato  da  tutti  i  sintomi 
dell'otite  interna ,  ed  a  conciliarle  il  sonno 
che  aveva  perduto  già  da  piò  notti,  coira|>- 
plicarle  died  sanguisughe  all'ano.  Quando  l'iu- 
fÌ4mra.iziooe  è  limitata  alla  conca  ed  al  canale 
auditorio,  e  che  non  è  pcranco  accompa- 
gnata da  scolo,  si  può,  al  dire  di  quest'au- 
tore, sperar  di  risolverla  cogli  emollienti  as- 
sodati coi    calmanti,  e  con    picdole    dosi   di 


LEIÌMANX,  lidia  cura  dell'otite   esteraa, 
che  egli  crede  d'ordinario  prodotta  da  ano  tfri- 
gnimento  die  il  freddo  fa  nascere  nei  canaletti 
i^scrctori  delle  glandok  che    secernono    il  c^ 
rome,  prescrive  ■  foineii ti 'emollienti,  e   intro- 
duce entro  il  meato  dell'udito  l'acqua  tiepidii 
i  vapori  acqud,  e  qualche    goccia  di   tìotva 
tebaica  o  Vi  digitale,  ed  applica    stdl'oreocfaio 
la  flanella  ;  avendo    ravvertenxa    di    cstrarre 
prima  i  corpi  stranieri,  nel   caso  che   ai  fos- 
sero per  avventura  introdotti  nel  meato  audi- 
torio. £  se,  invectf  di  un  corpo  straniero,  fosse 
un    insetto  o    qualche    larva    d'insetti,  l'olio 
d'oliva  ba>ta  per  farli  morire,  e  per  calmare 
contemporaneamente  l'irritazione.  Qnando  Tia- 
iìaiumazione  òì  fosse  estesa  alla  membrana  dd 
timpano,  od  a  quella  del  labirinto  (il    die  li 
conosce  dai  dolori  pulsanti  e  fortemente  acati 
che  si  sentono  verso  la  tempia ^  sarà  necessa- 
ria una  cura  più  energica,    massime    se,   in- 
vece di  restar  circoscritta,  riufìainniazione  tende 
a  propagarci  alla  sostanza  Obsra,   o    alle    me- 
ningi. Ili    tale    circostanza  ,  Lehiuann  giudica 
utilissimi  i  purganti,  i   pediluvj    con    senape, 
sotìraxjoni  stutguigne    f/etierali  apporùino    le  sanguisughe,  le  ventose,  e  i  vescicanti  die- 
moiio  matjfjior  wuìtatjyio  tielle  locnli:  nella    tro  le  orecchie,  vanta,  per  esperienza  sua  prò- 
otite  c/èd  pretiHe  le  parti  interne    deWorec-    pria,  la  sottrazione  sanguigna  generale  spesso 


plastrnm  vesicatorum  per|MHuum)  si  prepara, 
sectMulo  nuflte  Farmacopee^  con  ^  ij  Hi  can* 
tarirli,  J  j  ili  euforbio^  efl  ana  5  vj  fli  tre- 
tnentina  e  fli  nutstice.  (11  Tr.) 

(1)   y.  la  nota  precedente,  (Il  Tr.) 

(q)  Itaid  apprese  didla  esperienza  che  le 


càia,  le  sanguisuf/he  giovano  poco  qwdora 
non  si  applichino  in  gran  numero^  e  il 
loro  gioufimento  talora  non  è  che  tempo» 
vario.  —  Giovanni  Botii,  td  contrario,  pre» 
scrive  un  salasso  di  ^  x-xv-xx,  secondo  le 
circostanie ,  indi  consiglia  di  applicare  pn^ 


ri|>ctula,  e  l'uso  della  digitale  porporina,  piele- 


(1)  GiovANTii  BuiNB  scrive  che  le  fomeiit»f 
Xioni  di  r ili  lo  possono  tollenwsi  nei  primi 
momenti  di  questa  infiammazione,  fwrche 
rerchie  volte  le  sanguisaghe  ;  e  dopo'  le  accumulano  del  calore,  e  aggravtuèo  i  pati- 
sottrazioni  sanguigne,  ordiwi  i  purganti  at'  menti  del  maLUo.  Egli  non  vuole  che  u 
ttvi,  e  niccomundi  molto  taso  dd  culome-  introduca  alcun  medicamento  ìtel  meato 
lano  {lùiciclupcil.  della  Medie,  prat,  tra-  esterno,  e  cowlunnu  l  uso  deUoppio.  {Iùkì- 
dotta  dui  MiciiBLoTTi,  p,  5i50).  (Il  li.)    t-'/o,'   citata).  (11  Tr.) 
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odoU  anche  ali'oppio.  Bgli  instilla  gocc.  i-iìj 
.  liotora  di  digitale  nel  meato  auditorio ,  e 
.  introduce  anche  un  poco  di  cotone  ba- 
iato con  questo  liqoore  ;  e  riferisce  varj  casi 
à  quali  le  cavate  di  sangue  dissiparono  i 
atomi  generali,  mentre  i  sintomi  locali  scom- 
irTero  dietro  l'uso  della  digitale.  Quest'au- 
re è  per  conseguenza  iiicliualo  a  credere  che, 


seguente  ricetta  :  '2|.  di  »ulilimafo  corrosivo 
gr.  j,  di  acqua  di  rose  \  j,  di  tintura  di  gal- 
bano  5  ì-  ^(  puliscono  le  orecchie  eoa  qual- 
che injezionc,  indi  si  versano  nel  canale  aodi- 
torio  alcune  gocce  della  mistura  sopra  indi- 
cata, e  sì  tura  con  un  poco  di  coione.  (  Fedi 
Voct). 

BERENDS,  nelFotorrea  atonica,  versa,  3-4 
questa  circostanza,  la  digitale  operi  imme-^   volte  al  giorno,  entro    l'orecchia    un    piccolo 


atamente  sui  vasi  capillari,  attutendone  Tir- 
tazione  nel  modo  medesimo  col  quale,  presa 
sr  bocca,  manifesta  all'evidenza  la  sua  azione 
d  sistema  arteriosa  {Amer.  Joutm,  of  med 
::,  i83o). 

REDSS  narra  il  caso  d*una  otite  sanata 
sU'applicazione  continua  dell'acqua  fredda  sul 
>Uo. 

&OGHB  (i). 

RDST,  oltre  le  sanguisughe,  ecc.,  ordinò 
oo  felice  risultamento  le  fregagioni  mercu- 
iati  sulla  apofisimastoide.  (F.  Gilohi,  p.  263). 

SAUNDERS  consiglia  le  injezioni  colla  so- 
izìoa«  di  solfato  di  zinco.  {The  aiìatomy  of 
\m  hwn,  Ear.  Londra,  1817,  p.  34). 


OTORREA.  =  Otorrhoea. 


AHELDNG  raccomanda  il  sublimato  cor- 
"osìvo.  —  Le  injezioni  con  una  soluzione 
nnga  di  questo  sale  riescono  utili  spczial- 
oente  nei  bambini,  allorché  Tumore  che  cola 
lalle  orecchie  esala  un  odore  disaggradcvotis- 
imo  (GiAirz,  u.  Walthei,  Journ,y  t.  iz).  — 
fella  otorrea  specifica,  VOGT    fa    uso  della 


(t)  RocBB,  nella  cura  della  otite  croniciiy 
"accomanda  di  applicare  frequentemente  le 
ìOiHjuisufghe  dietìo  le  orecc/iie^  e  le  cop- 
ìeiùs  a  UufUoy  ed  1  vescicanti  volanti;  inol- 
re  consiglia  le  ifijexioni  emollienti^  1  pur^ 
fanti  leffgieriy  uìta  tisana  di  luppoli  ^  o  tli 
dire  soslfin^e  amare,  e  proscrive  il  caffè, 
i  ìfino^  I  liquori  spiritosi,  finalmente  ruC' 
comanda  di  evitare  il  fretldo  alla  testttj  alle 
frecchie^  e  ai  piedi.  E  quando  questa  ma- 
ltiera di  cura  non  giova^  vuole  che  non  si 
frapponga  ritarda  mi  applicare  un  caute- 
•io^  o  il  moxa  dietro  le  orerchicy  o  il  se- 
tofte  alla  nuca.  Quando  poi  l'otite  fosse  di 


ciiccliiajo  delLi  seguente  mistura  :  2|.  Su9*unitut, 
Millefolii  5  i»j  •  infunde  in  j^quaejerv,  q,  jr., 
ad  colatur.  ^  jj]  ;  adde  :  liquaunnìs  Myr^ 
Hute  5  j  (>)•  (Radius,  Jleilfunn.y  p.  é^o^). 

BERTHOLLET,  ncH  otorrea  fetida  e  puru- 
lenta, vanta  il  crcosote.  (Kalisch,  Med.  Zeit^ 
a  Jahrg.,  n.  ^3).  —  COEN,  nella  cura  di 
qualche  scolo  mucoso,  e  in  un  caso  di  otorrea 
scrofolosa,  trovò  utilissime  le  injezioni  fatte 
con  5  j  di  creosote  allungata  con  libb.  ij  di 
acqua,  avendo  ottenuto  di  sopprimere  lo  scolo 
nello  spazio  di  pochi  giorni.  {Gax^  méd,^  1837, 
p.  4'i6). 

BUClIÀ^fAN,  neirotorrea  complicata   colla 
carie,  ordina  le  injezioni  da  farsi  con  una  so- 
luzione tiepida  di  nitrato    d  argento.    (Sobii- 
RRiiif,  Arxeneimitteliy  p.  a33).  —  Nella  pior- 
rea delle  orecchie,  questo  autore  vanta  ora  le 
in j lezioni  coll'acetato  di  piombo,  col  solfato  di 
zinco,  o  col    nitrato    d'argento,    ed   ora    col* 
l'acido  pirolegnoso,  facendone  grandi  elogi.  E 
per  bocca,  egli  amministra  il  decotto  di  quas- 
sia (e  di  rabarbaro)  col  solfalo   di    magnesia, 
ovvero  la  tintura  di  iodio  colla  gomma    ara- 
bica. (B.,  lUustraiioits  ofacoustic  surgety. 
landra,  iHqS^.  —  Nello  scolo  pu riforme  dalle 
orecchie,  CURTIS,  attenendosi    agli    insegna- 
menti di  SAUNDERS,  raccomanda  il  nitrato 
d'argento  liquido.  {Journ,  des  se,  méd,^  U  xv, 
p.  367). 

IIEIM,  nell'otorrea  dei  bambini,  consiglia  di 
soffiare  entro  il  canaio  auditorio  il  mercurio 
dolce.   (Heim,    Ferm,    med,   Schr.   Berlino, 

p.    !lt25)* 

ITARD  scrive  che,  nella  cura  dcllotorrea, 
devesi  aver  riguardo  alla  di  lei  natura,  ed 
anche  alla  sede.  Allorché  si  è  avverato  che 
questa  malattia  è  unicamente  ingenerata  dalla 
cronica  irritazione  della  membrana  che  veste 
il   canale  auditorio,  e    che  la    membrana    del 


(1)  Liqnamen  Myrrhac,  si  prepara  facetìdo 
macerare  pari,  j  di   mirra    in    part.^  jv    di 
natura  etpetica,  Roche  ordina  i  rimedi  sol-    acqua,  o    d  idromiele,  ed  esctjucndo  poscia 
roro^i,  ed  i  bagni,  (Il  Tr.)     la  colatura.  (Il  Tr.) 
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timpaiio  è  intatta,  m  la  snpparazione  (quan-  medi  specifici.  —  In  geoerale  poi  m   ollcrri 
tiiiM|iie  pariforme)  oon  presenti  alcon  iodizio  assai  di  rado  la  guarì|;Miiie  dello  seolo   para- 
delia  Cftislensa  della    carie  »  si  ollieoe    spesae  lento  dalle  orecchie  se^  oltre  i  fiitdi  interni, 
fiate  di  sopprimere  lo   scolo    coH'iiso  dei  ri-  non  si  fati  liso  andie  dei  topici ,  fina  i  quii 
owdi  tonici  {i\  Tale  a   dire    colla   tisana   di  questo  autore  prefimoe  le  iajcnoiiì  nÌ6dine« 
diiriadiina ,  ovvero  con  J  -r   Hi   estratto   di  die  gli  hanno  gioTato  pie  di   qual   si    voghi 
caiiKMnilla  sciolta  in  una  pinta  di  dvcozione  di  altro  rimedio  ;  nu  pnma  di  usarle^  calala  la 
aarsapariglia,  che  deve  spesso  intralasciarsi  per  irritazione  colle  ìnjcxioni  ammollienti  ed  ano- 
amministrare  anche  qualche  purgante  drastico,  dine.  Nel  medesimo  tempo  si  amminìslrcniiat 
.  {l'aloè  e«i  il  nicrcorìo  dolce).    Si  ritorna   poi  i  purganti  drastici,  ooutinuan»lo  od  loro  Oia 
pie  Cactlmente  rinfenuo  nella  sua  pristina  sa-  finché  lo  permeltono  la   oo»iitaztone   deU'ia- 
uità,    se    ù   applica  oontcm|)oraneamente    un  £:nno,  e    la   condizione   de'suui   off|:iini   dige> 
esalono,  e  spezi.ilniente  il  seloiie,    dietro  le  renti  ;  e  si  applicherà  anche  un  esutoriOy  poi- 
oreochie.  —  Nell'otorrea  con  scolo  di  semplice  che  col   medesimo   si   ottiene  sempre   di    bi 
mucOf  si  può  eziandio,  senza  timore,  e   senza  diminuire  la   snpparazioue.   —  Nd   maggior 
troppo  asi»ettare,  injettare  nel  canale  auditorio  numero  dei  casi,  Itard  preferisce  lo  pillole  A 
•Oilanze  detersive  ed  astringenti.  — Ndlotor-  Badier  (i\   perchè  sono  il  purgante   che  gli 
rea  purulenta  idiopatica  proveniente  dalla  ca-  giovò  di  piò,  ma   aggiunge  loro  il    mercono 
rie  degli  ossicini  ddl'udito,  ovvero  dall'essersi  dolce,  (^id;  iies  se,  mèii.^  t.  xzxiii,  p.  5:>3). 
teo|ierti  gli  ossi  che  formano  il  canale  audito-  MADRICHEAU-BKaUPRÉ  ,    odi' olona 
rio,  Itard  trovò  di  qualche  cHìcacia  il  siroppo  purulenta,  raccomanda  le  injezioni  aramaticht 
di  trifoglio  fibrine  alla  dose  di  ^  ij,  la  mat-  leggiermente    astringenti:  'j^  brfas,  spùcàr, 
fina  e  la  sera,  nel  decotto  di  sarsapariglia.  —  arouuUic.    ^  xij  ;   Meilis   Hosarum  J  j  ?; 
Se  l'ollorea  assale  gli  individui  presi  della  si-  Olei  Ta-cbitU/ufute  5  ij;   vitelii   Oo>  n.  j; 
filide  o  dalla  scrofola,  gioveranno  di  pia  i  ri-  Alufuims  criniì  5  -r  »  jiqtMe  vulnerarìas 

vinastte  5  j*   (Naumaim,    Uandb.   iter   mer/. 

^^-—''■'-''^———^——'^——^  Xiìnik.  t  i). 

(i)  Da  primu  Irsi»  ordina  ai  proprj  ma"  POORCHÉ  narra  che  un'otorrea  di  Tecdiia 

luii  ili  premiere  iuite  le  mattine  due    bù>'  data  e  scrofolosa  fu  sanata  col  bromo.  {F&li 

Meri  di  sughi  di  erbe^  e  di  ftr  uso  con'  SctoroLi). 

f0Oiywraiaeaifie»t£e  dMi  tisana  di cicorra  con  SMITH:  2|.  Feliis   bovini  5  ìq»    Baisem, 

i  'T  di  titrtrato  di  potàusa.  Egli  anunini-  peruviani  5  i    M.    Smith  racoonunda  di  br 

Sina  poi  la  chifiochina,  le  pillole  del  Ba-  gocciolare  questa  mistura  nell'orecchio,  quando 

cAer,  ecc.,  e  non  è  che  dopo  5-4-6  n»esi  di  havvi  uno  scolo  fetido  dal  meato  auditofia  Si 

cura  che  fu  appliau^  il  setone^  o  i  cau-  debbe  pure  schizzettare  tutti  i  giorni  ndl'oreo- 

Éerf,  Itard  dice  che  le  injexioni  entro  tof^c-  chia  dell'acqua  calda,    o    sola  o   oon    piccola 

chio  non   debbotw  farsi    che  dopo  che  si  quantità  di  sapone.  (Coopta,    Di^.    di  Chir^ 

è  messo  il  setone,   e  vuole   che  da  prinui  p.  3J6;  eJiz.  di  Milano,  i8i5).  —  THOMSON 


si  usi  per   l^uijexione   t acqua  semplice   o  nell otorrea,  pulisce  egli  pure    lorecehio  cul- 

melaia  ;    ituliy  quatulo  lo  scolo  comincia  a  l'acqua  di  sa|>one,  indi  adopera  per  uso  estemo 

diminuire t  se  Li  testa  non  si  è  resa  dolente^  5  "^  ^^  balsamo  peruviano  associalo  oon  J  j  -r 

eolla  decozione  delle  foglie  del  lupaio  acuto  di  fiele  bovino.  (Ti.,  KereimgL  Pharmucop. 

col  miele  rosato^  col  swjo  dtl  sopravvivolo  der  Lond.  EtUmb.,  etc^  Med.  OdL;  tradu. 

cotto;  e  se  lo  scolo  diminuisce  ancora  di  dal^in^lese.  Lipsia,  1817,  p.  60). 

piiiy  consiglia  di  aggiuf/tiere  ad  ogni  pinta  STEVENSON,  per  far  diminuire  la  soppo* 

di  flecoito  gr.  xijv  di  fUlume,  o   ^    ij    del  razione  della  cassa  del    timpano    e   lo   sodo^ 

collirio  di  LanfnvìCy  ai  qwdi  liquidi  dice  e  per  togliere  anche  a  questo  parte  dell'odore, 

che  si  possono  talvolta  surrogare  le  eicque  raccomanda  di  versare,  due   vdte  al    giorno, 

di'  Barèges  e  quelle  di  BtUaruc.  Itard  rac-  neirorccchia  una  leggier  soluzione  di  sale  di 

coamnda  di  non  fare  le  infezioni  che  colla  cucina  nell'acqua  di  rose,  e  di  lasciarvda  en* 

99uusima  circospezione^   massime  je,    negli  tro  5  minuti.  (St.,  Detdttess^  its  causes^  prt' 

iwlividuì  cìie  sono  soggetti  alla  cefidaigia^  vent,  ami  cure,  Londra,  iSiS). 
avesse  questa  ad  esacerbarsi    di   vuuio   in 

mano  che  cessa  lo  scolo  didlc  orecchie.  " 

(Il  Tr)  (.)   y.  AsciTE,  p.  j;,  §  Bacuiì.      (Il  Tr.) 


OTORREA  —  OTTALMIA 

VERING,  flell'otorrea    scrofoloMi   cronica , 
consiglia  le  ÌQJeuoiii  con  ^  jv  di  decozione  di 
);uajacOi  nelle  quali  saoglie  gr.  x    di    nitrato 
d'argento.  Quando  poi  lo  scolo  si  rende    ab- 
bondante e  sordido,  alle  injexioni  sopra  citate, 
si  potaono  surrogare  quelle  fatto  con  5  ij   di 
indo  pìroicgooso  allungato  con  ^  vj  di  acqna 
xin    gr.   ij  di  acetato  di    piombo.   (^.   Ot- 
talmia). 

VOGTy  neir  otorrea  catarrale  mucosa  che 
asAa  allo  stato  di  atonia,  vanta  la  Mguenle 
:cett.i  :  H,  di  potassa  caustica  secca  gr.  j,  di 
7qn»  di  calce  5  ^U  d>  tintora  d'oppio  5  -f* 
f.  Egli  pulisce  l'orecchia,  vi  Tersa  alcune 
)cee  di  questa  mistura ,  e  tura  il  canale  an- 
torio  con  un  poco  di  cotone.  E  ncirolorrea 
oiiica,  consiglia  di  sciogliere  gr.  j-ij  di  sol- 
to  di  lineo  in  ^  -r  di  acqua  di  ginepro, 
Igìnngeodoyi  5  1  ^'  soluzione  di  mirra,  e  la 
[opera  nel  modo  indicato  per  la  prepara- 
3ne  antecedente.  (Vogt,  Let'hb.  d,  BecepUr» 
€9ist,  Giessa,  1839). 

{F".  ScBorou). 


^^ 


OTTALMIA  =  Qphthalmia. 


AMATI  guari  parecchio  oftalmie  croniche 
I  vapore  che  esala  dal  cafft  nel  momento 
B  ai  sottopone  alla  torrefazione,  lavando  con- 
aporaoeamente  l'occhio  colla  decozione  del 
le  erodo.  —  Un  medico  inglese,  che  ado* 
rò  ^lì  pure  questa  maniera  di  cura,  pre- 
i^tva  il  decotto,  facendo  macerare  due  giorni 
j    di    semi   di   caffè   crudo   in    libb.  ij  di 


5  'j  "5"  »  eiaeosacch.  Calami  aromatici'^  j  '«-r. 

M.  e  fa  una  polvere   fina.  Dose:  iij  cucdùaj 

da  caifc  al  gtorno.  (Ileidelb,   Klinik.    jinn., 

t.  v).   —   FISCHER,  {r.  questo  nomie).   — 

SCHMALZ  curava    il   panno   colla    seguente 

polvere  :  2|.  di  rad.  di  senega  in  polvere  ^  -r  • 

di  tartrato  di  potassa  5  ^ji  di   carbonato    d« 

magnesia    5   U'    ^'  ^^^  '    u"  cucchiajo    da 

cuflc,  la  uialtiiia  e  la  sera.  (Sobbinbzim,    ^r- 

Xtiteiniiltellahere.  Berlino,  i836,  p.  4^)* 

ARi\OLD,  nella  cura  dell'oftalmia,  loda 
l'essenza  di  galbanu  per  uso  esterno.  (HuriL.| 
Juui'ft.,  1807).  —  KOPP.  {T.  questo  nome). 
ARMOLD  guarì  un  cheratocele,  instillando 
nell'occhio,  la  mattina  e  la  sera,  una  sola* 
zione  di  muriato  di  barite.  {AUgemeùne  med, 
Aiui ,  1 8o()). 

ADTK^RIETH,  nellt  fotofobia  spasmodica» 
che  d'ordinario  accompagna  l'oftalmia  scrofo- 
losa, consiglia  di  provocare  una  infiamma- 
zione sulle  palpebre,  fiegandéle  colla  pomata 
stibiata.  All'apparir  delie  pustole,  gli  oojii  si 
aprono,  (f^.  Scott  atuba). 

BaRTELS  cura  le  oftalmie  reumatiche  coi 
pediluvi  nitro-muriatici.  (Gbabfb  u.  Waltbbb, 
Jowrn.^  t.  XXI  11,  fase.  5). 

BARTEZ  riferisce  che,  nella  cura  di  qual- 
che oftalmia  reumatica,  ribelle  a  parecchi  ri- 
medi, si  ebbero  buoni  risultamenti  dalla  chi- 
nachina,  e  dalla  tintura  volatile  di  guajaco. 
(Dict,  des  se,  rnéd.^  t.  xlviii). 

BEMEDIGT,  nella  cura  del  pannò,  fa  sof- 
fiare tra  le  palpebre,  una  volta  al  giorno,  pic- 
ciola  quantità  della  seguente  polvere  :  2|.  di 
precipitato  rosso  di  mercurio,  di  bolo  armeno 
ana  ^  't*^  dì  zucchero  bianco  ^  *^.  M.  e  ri- 
ducile in  una  polvere  finissima.  (Ammob,  Zei* 


[ua,  indi  le  £weva  bollire  due  ore,  ed  ese-    tsch,  f,  OphUuiimoL,  i83'i,  fase.  2). 


Ta  la  colatura,  {foum.  de  Chinue  méd.; 

•ile,   1828). 

illMON,  nelta  cura  delle  oftalmie,   allor- 

è  di  già  nato  qualche  trasadamenlo,  e  in 
•Ila  delle  affezioni  consecutive  alle  otlabnie 
matiche,  reumatico-catarrali,  artritiche»  ed 
indio  contro  le  varie  forme  dell'irite,  quando, 

essere  stati  negletti  i  rimedi  antiflogistici, 
nanifèsta  un  trasudamento  linfatico  in  una 
le  qualunque  dell'occhio,  o  quando,  ad  onta 
a  somministrazione  de'farmaci  deprimenti, 

si  ottiene  che  si  arresti  la  secrezione,  trovò 
e  la  radice  di  senega  in  polvere,  associata 


BOURJOT  SAINT-HILAIRE,  in  un  caso 
d'iralgia  periodica,  fece  attrarre  su  per  le  na- 
rici il  solfato  di  chinina  :  2|.  di  solfato  di  chi- 
nina gr.  V],  di  zucchero  in  polvere  5  Ì>  ^^ 
polv.  d'iride  5  *r»  M.  Si  fa  tirar  su  per  il 
naso  a  picciole  dosi  un  po'prima  dell'accesso. 
(jCth^.  méd,  ;  marzo,  i856). 

CARMICHAÈL,  nella  cura  dell'infide,  con- 
siglia l'essenza  di  trementina.  —  RIGGS  ha 
veduto  amministrare  questo  farmaco  tre  volte 

al  giorno,  alla  dose  di  5  i-M*  ^^"  ^^''^  ^^^^ 
lamento,  poiché  l'infermo   fu   ritornato    nella 

{The  Edimb.  med,  and surg. 


pristina  sanità 
tarlrate  di  potassa,  e  Uliolta  colla  diin^  Journal;  luglio  i833).  —  GUTIIRIE  aveva, 
la,  col  carbonato  di  magnesia,  e  con  un  prima  degli  autori  summenzionati,  dichiarati 
saccaro.  Ecco  una  delle  sue  ricette:^  Ali/,  vantaggiosi  i  fumigi  fatti  coU'essenza  di  tre- 
'sgae  subtìL  pulv,  ^ -r- ,  Tartrat.  potassae    mentina.  (Dobcah,   Amials  oJ  med.  Ediìnb'% 
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1799).  —  IIYNAM,  Affollo  da  una  ollalmia 
nbeile  a  luti  i  i  riiucdi ,  trovò  sol  lieve  en- 
tra odo  in  una  camera  piena  di  vapori  d'olio 
di  Iremcntioa.  Kgli  adoperò  poi  questo  far- 
maco, steiMletiilone  alcun  |>oco  sull'orlo  delle 
palpebre  1  e  n*eìil»c  da  pi  ima  anniento  di 
dolori ,  ma  do|>o  la  terza  applicazione,  la  ma- 
lattia era  guarita.  (Mem.  of  Uie  Soc.  of  Lofi- 
doNy  t    v). 

CONRADI.  Il  collirio  che  porla  il  nome  di 
quoto  autore ,  e  che  fu  da  parecchi  medici 
trovato  utile  nella  cura  di  alcnne  ottalmie , 
S|iezialinente  croniche,  si  prepara  colla  se- 
guente ricetta:  2|.  di  deutocloniro  di  mercorìo 
gr.  -Ti  di  gomma  dragante  in  polvere  gr.  xij: 
si  sciolgano  in  ^  ij  d'acqua  di  rose,  iodi  vi 
l'aggiungano:  di  laudano  liqoido  gooe.  ix.  M. 
Si  scuola  la  boltiglia  che  lo  contiene  tutte  le 
volle  che  deve^i  adoperare.  (Fot  ,  Fonnur 
Lare)  (1).  —  SANDRAS  cura  la  inOainma- 
zione  della  congiuntiva  con  gr.  jv  di  snhli- 
iiiato  corrosivo  sciolti  in  ^  jv  d'acqua  distil- 
lata. {Sali,  ile  T/icm/Ky  1853).  —  BONNKT, 
nella  cura  della  congiunlivita  e  delle  ottalmie 
scrofolose ,  ecc.  ,  loda  la  soluzione  di  deuto- 
cjoruro  di  mercurio.  {BuUet,  gen.  eie  Tiiér.y 
t.  v). 

DANTO  consiglia  l'agopunlara.  —  G.  (XO- 
QUblT.  —  RBNARD.  (Bayli,  Bibl,  ih  Thè- 
rap.y  t.  i). 

OESAULT  propone  la  seguente  pomata,  in 
voga  anche  oggigiorno  contro  le  ottalmie  cro- 
niche :  '4  di  mercurio  precipitato  rosso ,  di 
tuzia  preparala  ,  di  allume  calcinato  ,  di  ace- 
tiito  di  pioml>o  ana  5  j ,  di  deutocloniro  di 
incrcui'io  gr.  xij,  di  unguento  rosalo  ^  j.  Al. 
e  si  porfirizzi.  Se  ne  applica  una  quantità 
eguiile  al  volume  di  un  piccolo  pisello  snlforlo 
libero  delle  palpebre. 

DOSSAUSSOY  scrive  che,  coHamministra- 
xionc  del  Mililiinalo  corrosivo  per  borea,  guarì 
alcune  oltaluiie  |>erliiiacissime  e  ribelli  ad  ogni 
altro  rimedio.  (Uuidach  ,  yé rxeneiiiiUtcUchre. 
Erford,   lAo/),  I.  1,  p.  55'i). 

DZOiNDl ,  nella  fotofobia  scrofolosa,  racco- 
mandò l'estratto  di  cicuta.  —  KOPP,  in  questa 
circoslanz.1,  ebbe  s[)esso  ad  avverarne  egh  pure 
b  utilità.  Ecco  la  sua  riceiu  :  %  di  estratto 
di  cicuta  5  j  I  di  acqua  spiritosa  di  cannella 
J  -r.  M.  Dose:  jv-xxv-xxx  gocce,  3  volte  al 


giorno ,  pei  bambini  di  a-3*4  e  piò  ami. 
(Korr,  Denkw,  in  d,  aerxiL  Prax*^  L  1, 
p.  339). 

DZONOI  scrive  che,  odia  cara  dell'ottalmia 
scrofolosa,  dcbbonsi  adoperale  i  rimedi  anii- 
scroliiloMy  e  che,  |ier  ollenrre  la  eìeatriuaxione 
delle  ulcere  consecntive  a  que»la  maoìera  di 
ollalmia,  1100  bavvi  miglior  rìmedio- deU'a|qib- 
caxione  di  ana  soluxiooe  di  gr.  j-ij  di  nitrato 
d'argento  iu  ^  j  di  aeqoa  distillata.  Le  ba- 
gnatnre  calde  sulla  faccia,  ed  i  frequenti  bagni 
generali  molto  oonlribuiscono  a  procurare  li 
guarigione  degli  ascessi  ddb  oornea  e  dei  loro 
postumi,  non  cbe  qodla  del  leucoma.  (Dms^ 
jieskuitip.  Halia,  i834). 

ERMISU  dia  il  caso  di  an'ottalmìa  scfofi»- 
losa,  che  guarì  prontamente  colla  vacdnatiom. 
(HuriL.,  JouTH^  i8'i3). 

FISCHER,  ndl'ipopio  e  nelle  ottalmie  iih 
Gammatorie  semplici,  raccomanda  la  radieeA 
senega,  la  quale  però  toma  forse  piò  nlik 
nelle  ottalmie  blennorragiche  acute,  qnandtii 
aniministri  nel  loro  principio.  Egli  adopen 
questo  rimedio,  esleroamenle,  per  fare  louooi 
e  ftimigi  ;  e  per  bocca  ,  ne  ordina  la  tinlan 
alla  dose  di  5  j  associata  con  ^  viij  di  dtoo- 
xione  di  chiuacbina  (1).  —  AÌlMOIf.  (Ftà 
questo  nome,  p.  337). 

FISCHER,  nella  cura  ddl'ottalmia  scroib- 
losa,  con  ingrossamento  della  cornea  e  della 
congiuntiva,  dopo  di  avere  senxa  prò  adope- 
rati molti  altri  rimedi  si  esterni  die  intend, 
trovò  utile  la  tintura  ddla  Bigaonia  CaiJfM, 
H,  di  sugo  recente  della  scorza  della  ndioe 
della  Bif/nonia  CtUaipiL,  di  alcoole  concentralo 
ana  parli  eguali  :  si  mettano  in  un  Inoge 
fresco,  scuotendo  s|iesso  il  recipiente  cbe  li 
cimliene,  e  si  faccia  poi  la  fellraxiooe.  Dose: 
si  insitillano  gocce  jv-vj  di  questa  tintura  nd- 
l'acqud  distillala,  per  fare  3-4  loxioni  al  giorno. 
(Journal  ties  cuiUHtissttiices  jfier/.;  giogno, 
1^54).  Questa  maniera  di  cura  era  stata» 
prima  di  Fischer,  insegnata  da  GlilSIIOLM. 

FISCÌUER  ,  neiroltalmia  scrofolosa  con  ul- 
ceri alla  cornea,  ebl>e  felici  risullamenti  -dal- 
l'uso  del  carbone  :  '2|.  Curùaiu's  Tiiiae ,  Md' 
ittgùns  (s,  extracii  liquidi)  Girunims  ana 
J  j.  M.  Dose  :  un  cnccbiajo  da  caffè ,  ogni  4 


(1)  Fi  SCRII  prepara  la  tìnlura^  ùifantkndo. 


(1)  Alcuni  snnHHfatìo  alP  acqua  Hi  rose  per  6  giorni,  ^  \  di  poluere  di  jenega  in 
quella  di  satnhuco ,  e  nunusntano  la  dose  ^  vj  di  tdcool  retti ficnto  fredila ,  agituìtdolo 
ilei  ktuiltuio  sino  ulLi  f)  -r .  (Il  Tr.)   fi-equenteffìenle,  imli  /ucetuh  la  feUra^ionc. 
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ntemporaneamente  egli   instillaya  sai-    oelle  croniche;  ed  dq  medico  inglese,  il  dottor 

il  laudano  liquido.  (lòifi.).  KMMANS,  pubblicò    nel   Medie.    Recorder. 

IKE  apprese  a  Losanna   da    MAYOR    (l'anno  iS'2j)  ana  Memoria  sull'uso  lopico  del 


uesto  chirurgo  curasse  con  buon  rìsal- 
I  le  olffalmie  coH'uso  esterno  della  pol- 
i  calomelano,  e  ride  colà  una  giovi- 
resa  da  nn'  ottalmia  scrofolosa ,  nella 
uesta  maniera  di  cura  non  le  produsse 
i  Icggier  sensazione  molesta,  che  cessò 
reve  tempo.  Ritornato  ad  Amburgo, 
ripetè  le  esperienze  del  sopra  citato 
I  contro  otialmie  reumatiche,  catarrali 
dose  che,  dopo  di  essere  st<ile  mcdi- 
iza  Tanlaggio  coi  rimeili  ordinai*),  eransi 
miche,  e  che,  pel  loro  carattere  perti- 
rerano  reso  necessario  l'uso  d'nn  far- 
novo.  In  parecchi  di  (|Uf*sli  caAi,  V  in- 
;ione  si  era  propagata  a  tatti  i  tessuti 
lio,  ingenerando  escrescenze,  rungo>ìtà 
agiunti  va,  dell' iride,  trasudamenti  nella 
,  macchie  ed  oscarameiitì  della  cor- 
;.  In  seguito  Fricke  adoperò  il  calome- 
polvere  anche  contro  altre  ottalmie 
implicate,  e  tutte  le  volte  egli  trovò 
farmaco    d'una   utilità    incontestabile. 


calomelano  nelle  ottalmie  acute  e  croniche.  — 
Del  resto  FISCHER  e  LANGENDECK  hanno 
di  già  adoperato  il  calomelano,  come  rimedio 
topico,  nelle  ottalmie  croniche.  (Langbhbkck  , 
BM.  f,  fi.  C/iir.  u.  Op/ithalinoL,  t.  in, 
fase  ^,  n,    1). 

GRAEFE,  nella  cura  deirottalmia,  negli  in- 
dividai  di  temperamento  sensibile,  raccomanda 
l'acqua  distillata  d'oppio.  Ecco  la  ricetta  ciregli 
usava  nella  cura  delle  congiuntiviti  scrofolose: 
2f.  d'acqua  distillata  d'oppio,  di  acqua  distiU 
lata  di  rose  ana  5  ij;  di  pietra  divina  gr.  j-ij. 
(Gbaifb,  u.  Waltbib  ,  Jourmiit  1 8'i3  ).  ^ 
blERMANN,  in  un  caso  d'ottalmia  intensa, 
trovò  egli  pure  utile  l'acqaa  d'oppio.  (Hufb- 

LARD,  JoUifUilf    i836). 

GDIBERT,  nelle  ottalmie  acute,  raccomanda 
il  tritlace,  tanto  per  uso  esterno,  quanto  per 
bocca  :  '4  d'acqua  distillata  di  lattuga  ^  jv  , 
di  tridace  gr.  xij.  (fauni,  universel;  aprile, 
1828). 

GDTHRIE,  dietro  una  serie  di  esperienze. 


ifiaramazioni   reumatiche    dell' occhio,    conobbe  che,  nella  cura   delle    infiamiuazioni 


croniche  degli  occhi,  i  rimedi  realmente  utili 
non  sono  che  quelli  che  producono  dolori 
nell'occhio  ;  e  conobbe  inoltre  che  è  sempre 
necessario  far  nascere  una  irritazione  diversa 
di  quella  che  preesisteva  nell'organo  affetto. 
Egli  preferisce  per  conseguenza  le  seguenti 
due  |>oinatc  :  1."  2|.  di  nitrato  d*argento  gr.  i)-x, 
(e  però,  egli  non  potè  sempre  ottenere  di  acetato  liquido  di  piombo  gr.  zv,  di  tin- 
xto  solo  rimedio  ana  guarigione    per-    guento  di  spennaceli  5  j-  —  a/ 2|.  di  dcutoclo* 

raro  di  mercurio  gr.  iij-jv,  di  unguento  di 
spermaceti  5  V  Quest'ultimo  unguento  si  pre- 
para con  part.  j  di  speriuaccti,  part.  jv  di  cera 
bianca,  e  part.  viij  d'olio  d'oliva.  51  introduce 
tra  le  palpebre  una  certa  qiiantitìi  delle  due 
(ìomate  sopra  citate,  non  minore  del  volume 
del  capo  d'una  spilla,  e  non  maggiore  d'un  pi- 
sello ordinario,  indi  si  frega  l'occhio  legger- 
mente con  un  dito,  allo  scopo  ài  stendere  il 
so  dell'iodio)  non  vide  giammai  che  rimedio  su  tutta  la  congiuntiva.  11  bruciore 
>portaKo  nocumento.  Per  eseguire  que-  che  produce  questo  unguento  dura  d*  ordina- 
rio 6-8  ore  ;  ma  sabito  dopo  dimiuuibce  il  do- 
lore procedente  dalla  malattia  dell'occhio.  (Tiìe 
Lond,med,  oìulphys.  Jour  ;  settembre,  18:48). 
BEHR,  nell'otlaliuia  cronica,  prescrisse  con 
buon  esito  gr.  ij  di  miralo  d'argento  sciolti  in 
§  j  di  acqua.  (AyMon,  Journ,  f.  Ojj/ith.^ 
183-i).  —  GRAEFE,  nelle  ottalmie  idiopati- 
che e  croniche,  spezialmente  quando  siano  di 
natura  scrofuludj,  o  cun  culi  ijjiouc  della  cua- 


lali  eransi  senza  vantaggio  adoperati 
i  rimedi  interni  ed  esterni,  questo  au- 
le diminuire  e  scomparire  il  color  rosso^ 
e  il  dolore  0  la  fotofobia  dopo  alcuni 
lacchè  aveva  incominciata  questa  ma- 
Cora  .  e  talora  anche  dopo  la  prima 
ione   del   calomelano.   Nelle   ottalmie 


solamente,  in  tutti  i  casi,  un  notabde 
oenlo  della  malattia,  percliè  tutti  sanno 
prìma  devesi  curaro  la  diatesi  uiiiver- 
r  dare  alle  proprie  esperienze  la  mag- 
lensione  possibile ,  Fricke  ordinò  il 
ino  anche  in  quelle  inGammazioni  del- 
•  che  sarebbero  probabilmente  gua- 
ooa  cura  generale ,  e  (  ad  eccezione 
casi,  nei  qoali  i  malati  avevano   fatto 


icazioiie,  si  prende  un  picciolo  pen- 
[oanlo  inumidito,  lo  si  immerge  nel 
no  ridotto  in  polvere  finissima,  e  si 
n  esso  l'occhio  una  o  parecchie  volte 
X  (Gai.  méd.;  agosto,  1857). —  Lap* 
le  del  calomelano  polverizzato  suiroo- 
so  da  inliaininaziuiie  non  è  maniera  di 
)va,  poiché  fu  già  inesca  in  pratica  dal 
TREN  tanto  iieile  ottalmie  acute  come 
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giuntiva,  con  panno,  e  ingrossamento  della  cor- 
nea, loda  assai  la  pomata  ottalmica  di  Gnthrie, 
la  quale  coDtiene  il  nitrato  d'argento.  {Conipte 
renda  de  la  din.  de  Ckir.  et  et  Ophthalniie 
de  M.  Ga.,  dorante  Tanno  i833).    -^    ALD- 
NAUT,  oelle  ottalmie  croniche,  trovò  utile  il 
seguente  collirio  :  '4  ^*  soluzione  acquosa  sa- 
tura di  nitrato  d'argento  gocc.   jv,    dì    acqua 
distillata  5  j,  di  laudano  liquido  del  Sydenham 
^occ.  iij.  (Journ.  des  comi.    rnèd.  ;   geniiajo, 
i835).  ^  ST£aLlN  citò  il  caso  d'una  oltal- 
mia  scrofoloM  intensissima,  che  guari  toccando 
l'occhio  con  un  pennello  intinto  in  una  pomata 
preparata  con  ^  j  di  grasso  e  gr.  j  di  nitrato  d'ar- 
gento. —  TANCHOO  dice  che,  in  queste  cir- 
costanze, adoperò   con    buon    esito  il    nitrato 
d'argento  alla  dose  di  gr.  ij-T  ed  anche  x  in  J'j 
"d'acqua.  (Journ.  de  Méd.  et  de    Chir.   pr.^ 
i835,  p.  24K    —    LANDAU.    1    rimedi    che 
questo  autore  crede  più  vantaggiosi  nella  cura 
dell'ottaliuia  scrofolosa  e  nelle  ulceri  della  cor- 
nea, sono  l'introduzione  tra  le  palpebre  d'una 
goccia  o  due  di  lanlano  al  giorno  ,  ed  i  collirf 
resi  astringenti    collaggiuguere  loro  gr.  j  di  ni- 
trato d'argento  per  ogni  ^  j  di  liquido.  {Arch, 
gén.  ;  novembre,  1 856).  —  VELPGAU  :  '4  di 
citrato  d'argento  fuso  gr.  ij  ;  si  triturino   en- 
firo  un  raortajo  di  porcellana  con  5  >i  di  su- 
gna. M.  Si  usa  nelle  ottalmie  più  gravi  e  più 
acute,  per  fare  delle  fregagioni  sulla   superfi- 
cie interna  degli  orli  delle    palpebre    malate, 
adoperandone  una  quantità  eguale  al  volume 
del    capo    d'una    spilla.    (Fot,    Formulaìre, 
p.  266).  —  RIDGWAT,  nell'ottalmia,  e  nelle 
Llennorragie    incipienti,  prescrive   due  gocce 
della  seguente    soluzione:    4  di  nitrato  d'ar- 
gento gr.  X,  di  acqua  distillata  §j.  (Op.  city 

p.  4o4)- 

HAUTfiMANN  guarì  una  donna  di  5o  anni, 
jiTetta  da  ottalmia  cronica  e  complicata,  pre- 
scrivendole ogni  giorno  alcune  unzioni  sulla 
palpebra  superiore,  con  due  gocce  di  una  so- 
luzione di  fosforo  nell'olio.  Gli  altri  rimedi 
non  avevano  apportato  alcun  vantaggio.  (Bstli, 
Bihi.  de  Tkèr.y  t.  11,  p.  9). 

fIENNKM.\NN  ha  ottenuto  di  arrestare  i 
rapidi  progressi  di  un'ottalmopiorrea  sifilitica 
facendo  un  cauterio  cui  ferro  rovente  sutl'apo- 
fi.<(i  in:i»toide.  (I1lfi!i.,  Beitr.  Meklemburg» 
jét^rxte  xur  Med,  u.  Chir.  Rostock,  i85o,  1. 1). 

JAHN,  nelle  infiammazioni  scrofolose,  got- 
tosi» 0  rcnjiiaticlie  degli  oechi.  ebbe  giova- 
incMfo  dal  cloruro  d*  oro  ;  rimedio  che  e  da 
lui  v.jrit.ito  anche  nelle  oftalmie  croniche,  ^ 
"  lic    j)u  u.L'iiii    dei    baiali. ni.    Kj;li    si    serve 


della  seguente  ricetta:  4  ^  cloniro  doro 
gr.  ij,  d'acqua  distillata  J  vj.  Se  iw  initillaoo 
alcune  gocce  sull'occhio  malato,  che  poi  si 
cnopre  con  alcune  compresse  bagnate  in  que- 
sta stessa  soluzione.  (Rust,  Maga\.^  i8a8)i-« 
VERING,  nell'otta Imia  Krofblosa,  oltre  i  ri- 
medi che  soglionsi  adoperare  contro  le  altre 
maniere  d'ottalmie,  dichiara  utilissime  le  p^^ 
parazioni  d'oro  ad  alte  dosi,  spezialmente  m 
havvi  a  temere  qualche  lesione  della  cornea, 
lo  questi  casi,  Vering  prescrive  airinfènno, 
per  bocca,  la  quantità  più  grande  d'idrodo- 
rato  d'oro  ch'egli  possa  sopportare  ;  e  oomem- 
poraneamente  mantiene  una  irritaiione  pemi- 
nente  con  questo  medesimo  (àrmaeo  a  dosi 
più  piccole.  (/oMi*fi.  des  coìumìssanees  méd; 
dicembre,  i834)- 

JAN  IN,  nell'ottalmia  cronica,  prescrive  U 
seguente  pomata:  4  ^i  tnzia,  di  bolo  ameoo 
aoa  part.  i),  di  precipitato  bianco  pari,  j,  di 
sugna  part.  jv;  si  riducano  la  tuzia,  il  bolo 
armene  e  il  precipitato  bianco  in  Dinntissiou 
polvere,  macinandoli  sul  porfido,  e  sì  incorpo- 
rino col  grasso  (1).  —  11  collino  die  porta  il  { 
nome  di  questo  medesimo  autore,  sì  prepara 
colla  seguente  ricetta:  4  ^>  solfato  di  zinco 
gr.  v:  si  sciolgano  in  Jjv  d'acqua  di  piantag- 
gine; vi  s'aggiunga  J  -r  di  mucillaggine  di  se- 
mi di  mele  cotogne.  H.  Si  scuota  la  botti- 
glia tutte  le  volte  che  vuoisi  adopererei  ^For, 

Formulmf'ey 

JOFFRE  curò  una  otulmia  grave  eoi  wt- 
guente  collirio:  4  ^*  estratto  gommoso  d'op- 
pio 5  ijf  d'acqua  di  fonte  ^  iij.  (Ga^.werf, 
1834,  P'  349V  —  Nella  Pharmacapoea  chi' 
rurgica  di  WILSON  (p.  70)  si  trova  la  se- 
guente ricetta  :  4  ^'  estratto  d'oppio  gr.  i, 
di  canfora  gr.  vj,  di  acqua  distillala  bollente 
J  zij.  Si  pestano  l'oppio  e  la  caufera  entro 
un  mortajo,  si  aggiunge  a  poco  a  poco  l'acqua 
calda,  indi  si  fa  la  colatura.  Si  raccomanda 
questo  collirio  nella  cura  di  qualche  ottalmia, 
quando  abbianvi  molto  dolore  e  gonfiena. 

jtJNGKEN,  nella  cura  dell'ottalmia  scrofi»- 
losa,  raccomanda  di  fare  i  fomenti  per  Io  spa- 
zio di  mezz'ora,  a  volte  al  giorno.  (Joss, 
Lt'.hrh.  d.  j4tujenheHk.y  i83a,  p*  aag).  — 
KOPP.  (Kopp,  Denkw.  in  d,  aer^t»  /Vaxij, 
t.  in). 

IVKL:  4  ^i  solfato  di  zinco  polverizzato 
5  iij)  di  M>lfato  di  rame  in  polvere  »)  j,  di 
caiilura  in    polvere    gh    XLViij,    di    zaflerano 

(1)   F".  iii  p,  39. 
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(*r.  XI.  M«  fsatlanienlf.  Si  prendono  5  i'ij  <^i 
questa  p<»lvere,  si  fauno  macerare  'j4  ore  io 
una  piola  d'acqua,  imit  si  fa  la  fell razione, 
ed  il  liquido  che  si  ottiene  riesce  utile  nella 
iiifiammauoDe  cronica  delle  palpebre.  (Fot, 
Formui.,  p.  SojX 

KOCH,  neirotlaimia  scrofolosa,  nella  ottal- 
inia  rvamatica  incipiente,  e  nella  blefarite  ca- 
tarrale, loda  il  segn  ente  collirio  :  %  di  idro- 
cianato  di  tinco  gr.  tììj  -  ^  j,  di  laudano  li- 
quido del  Sydeubam  ^  j,  di  {«omnia  arabica 
5  iji  di  acqua  di  lauroceraso  J  -r ,  di  acqua 
di  diiego  aere  J  iij.  Koch,  dietro  l'uso  di 
questo  collirio,  vide  sovente  cessare  la  fotofo- 
bia, nelle  oftalmie  sopra  citate,  entro  a-3  giorni. 
L'idrocianato  di  zinco  sotto  la  forma  di  po- 
mata non  fa  egualmente  efficace.  (Amioii, 
ZeiUehr.f.  OphihnL,  i834). 

KOCII,  oellottalmia  reumatica,  prescrive 
dì  fare  le  fregagioni  sulla  regione  .sopracci- 
gliare coH'acetato  di  morfina  :  %  di  aitato 
di  morfina  gr.  vj,  di  zucchero    bianco    ^  -r- 


Se  ne  prende  la  quantità  che  può  stare  sulla    /  O/i/i/Zi.,  i83u). 


LAEISON  (la  polvere  di),  ovvero  il    col- 
lirio gazoso,  si  prepara   come   segue:   2|.    di 
calce  estinta  part.  xvj,  di  carbone  vegetabile 
polverizziito  part.  j  ,  di  sale  ammoniaco   pol- 
verizzalo part.  jv,  di  |H)lveie  di  garofani    e 
di  cannella  ana  part.  j,  di  bolo  anueno  pol- 
verizzato part.  ij.  Si  mettono  queste  sostanze 
entro  una  bottiglia  col  turacciolo  smeriglialo, 
col  medesimo  ordine  col  quale    vennero    no- 
minate di  sopra,    si    tiene    la    bottiglia    beu 
chiusa,  e  non  si  apre  che  allorquando  si  vuole 
esporre  Tocchio  all'azione  del    gaz  ammonia- 
cale che  si  sviluppa.  — '•  Sì  adopera  nelle  of- 
talmie   di    Cresca    data.    (Fot,    Forniuluii'eg 
p.  5oi)  (1). 

LIGHTENFELS,  nelle  otfalmie  erpetiche 
e  scrofolose,  vanta  la  ti  ti  tura  del  Rhus  Taxi' 
coihtuiruìiu  '-  GROMNER  trovò  egli  pure 
utile  questa  tintura,  alla  dose  di  gocc.  jv,  in  \  ij 
d'acqua,  da  prendersi  a  piccoli  cucchiaj  spesse 
volte  al  giorno  Anche  AMMON  ne  prescri- 
veva gocc.  X  in  ^  jv  d'acqua.  (Amioa,  Journ, 


punta  d'an  coltello,  e  si  adopera  per  fare  le 
fregagioni  col  mezzo  della  scialiva.  Koch  trovò 
olile  questa  maniera  di  cura  anche  nell'ottal- 
nia  artritica,  contro  la  quale  però  ebbe  felice 
Hsnllamento  anche  dalle  fregagioni  fatte  alle 
tempia  (col  mezzo  della  scialiva)  con  un  me- 
scoglìo  di  gr.  viij  d'oppio,  e  di  gr.  x-xv  di 
estrallo  di  aconito.  —  Non  vennero  però  tra- 
scurati i  rimedi  interni.  (Aimoii,  Zeiischr.  /. 
OphthalmoL,  i834). 

KRANICHFELD  conferma  l'eiBcacia  del- 
renfrasia  (Euphrasia  officirudisX  la  quale 
anche  negli  antichi  tempi  ebbe  gran  credilo 
per  la  sua  azione  quasi  specifica  nelle  ma- 
lattie degli  occhi  e  delle  membrane   del    ccr- 


LISFRàNG  guarì  un'ottabnia   nervosa    or- 
dinando tulle  le  sere  una  fregagione  sulle  pal- 
pebre con  5  3/4  di  estratto  di  belladonna,  sciolto 
in    pochi>»ima  quantità  d'acqua,  ifiev^  méd., 
i S'iti,  t.  il).  —  BLACKET,  in  gran  oumero 
di  c-isi  d'ottalmia,  ebbe  mollo  vantaggio  usando 
la  se{;iieiite  medicina  :  2|.  di  tintura  di  bella- 
donna 5  j»   d'acqua    di    rose  ^  vij,    d'addo 
acetico  5  ij*  M.  Si  adopera  per  fare  delle  k^ 
zioni.  (S'uuu*  BibL  oiéfi.y  t.  vii).  —  SADN- 


gr.  x-iv  €Ìi  far  turo  stihiato  scioiti  in  libb.  j 
fPucquo^  col  guai  rimedio   Vasani   dice   th 

_       _         aver  fiuti  prodi f/i  nella  cura  della  oitalmia 

▼elio.  Pw  bocca,  queslo  autore    prescrive   la  purulenta  contagiosa    di  Ancona.    (ScstrA, 

tintura  di  eufrasia,  alla  dose  di  gocc.   j-ij    al  Trattato  delle  principaU  malattie  degli  oc- 

Kioriio^  e  per  uso   esterno,  ordina  la    di    lei  cld.  Pavia^  1816,  t  i,  p.  ai;).           (Il  Tr.) 

aequa.  Egli   poi  narra    parecchi   casi    dirao-  (1)  Altri  autori  leggono  Liatsob,  e  <o#i- 

stranU  U  utilità  di  questo  medicamento.  (Hu-  sigiamo  tuso  di  questo  collirio  solamente 

nLaiiD't  Jounìoly  1 836- 1837).  nella  cura  tlelie  ottidnùe  croniche.  —  Sou- 

LAÉNNEG  dice  d'avere  rapidamente  gua-  iiiiam  consiglia  di  prendere  %  ij  di  calce 
riU  uu'  ottalmia  acuta  col  tartaro  stibiato  ad  estinta^  5  ij  di  sale  ammoniaco  itolve9'i\xflto, 
alte  dosi.  —  FISCHER ,  nella  cura  delU  3  -r  /^'  cannella,  di  garofani,  e  di  cariarne, 
infiammazione  reumatica,  ecc.,  della  cornea  ,«31  '''  ^^^  atnwno,  e  di  mettere  entro 
adopera  frequentemente  il  tartaro  stibiato  ad  una  Iwttiglia  col  turacci'do  smerigliato  da 
alte  dosi ,  attenendosi  al  metodo  insegnato  prima  uno  strato  di  calce  eslinUi,  intli  il 
tla  PESCIllER  ;  e  in  quella  della  cheratite  Side  ammoniaco  ed  un*altra  porzione  fli 
torpida,  adopera  con  vantaggio  anche  il  col-  Cfdce,  formando  con  essi  alcuni  altri  strati 
lirio  di  0>nradi  (1).  tdterni;  ui  si  agfjiUngono  poi  le  dn»ghe^  e 
per  ultimo  un  altro  strato  di  calce  col  lodo 

(1)  Zo  Scampa  lotlò  un  collirio  fatto    con  armeno.                                                (11  Tr.) 
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DBRS,  neiririti<lc  i'Iiopitica,  ricoomancla  la 
belladonna  per  imo  esterno.  «  La  belladonna, 
»  dt^  questo  autore,  quando  sìa  applicata 
99  dehitarnenfe  alloccliio,  durante  il  proces<iO 
»  adesivo  deirinfì  iinma^ione,  produce  la  di- 
»  latazione  del  mar^^inc  interno  deiriride,  e 
M  lo  fa  allontanare  d<iira«sc  della  pnpilla,  e 
»  per  tal  modo  vince  il  ristriiiginiento  die 
M  procede  dal  conghtlmarsi  della  linfa,  col- 
"  rallun{«are  le  liste  organizzate  clic  conginn- 
99  goiio  l'iride  e  la  capsula,  ijuando  non  »i»iio 
»  slate  troppo  lungamente  a  contatto.  Per 
>?  tal  modo,  le  adesioni  sono  stirate  ad  nn 
»  grado  tale  di  tenuità ,  e  quindi  di  traspa- 
M  renza,  che  ammette  l'ingresso  d'una  qnan- 
»  tità  considerabile  di  luce.  Se  refìfetto  dcl- 
»  rinfìimraazione  è  stato  leggiero,  le  adesioni 
»  saranno  assai  tenui,  e  la  pupilla  non  sarà 
»  che  leggiermente  irregolare.  L*iride  conser- 
ti vera  un  certo  potere  d'azione,  e  la  vista 
I»  non  s;irà  offesa  che  di  poco,  [n  generale , 
•>  la  ])upilla  e  mal  conformata,  e  l'iride  è 
»  perfèttamente  fìssa;  ma,  se  l'apertura  è 
»  d*tina  grandezza  suRìcienle,  e  la  capsula 
99  non  è  resa  troppo  opaca,  il  paziente  potrà 
w  godere  di  nn  grado  assai  utile  di  vista  *>.  — 
Rispetto  alla  belladonna,  è  stato  osservato  da 
LANGKNBECK  che,  siccome  tutti  i  rimedi 
applicati  direttamente  all'occhio  inGammato 
riescono  sovente  dannosi,  e  lo  rendono  più 
dolente  efi  irritabile,  così  conviene  lo  stropic- 
ciare l'estratto  di  belladonna  sul  sopracciglio, 
invece  di  metterne  la  soluzione  a  contatto 
immedialo  coll.i  congiuntiva.  Langenbeck  inol- 
tre dice,  clic  dopo  di  avere  insistito  colla  do- 
vuta forza  sulla  necessità  del  salasso  generoso 
e  replicato,  delle  sanguisughe,  delle  evacua- 
zioni, ecc.,  i  pratici  non  debbono  supporre 
che  rcfflcacia  della  belladonna  possa  togliere 
la  ncce.vsità  di  cavar  sangue.  Egli  dichiara 
ancora  che.  durante  la  prima  violenza  del- 
riiifianAnazioiie,  la  belladonna  è  interamente 
inefficace,  e  clic  sovente  essa  non  produce  di- 
latazione della  pnpilla,  se  non  dopo  il  salasso. 
(Sam.  Coopii,  Dt\.  di  Chi'r.  prat  Milano , 
i8A  p.  146:5-1 46i).  —  WAINWRIGHT, 
nelle  otialmie  acute,  ed  anche  ncH'otlalmia 
traumatica,  adoperò  un  collirio  prpp;irato  con 
una  soluzione  di  estratto  di  belladonna,  e 
n'ebbe  felice  risultainenlo.  Inoltre  egli  dice 
che,  in  due  casi  di  macchie  della  cornea,  con 
forte  iiinamrn.izioiio,  trovò  utile  insl illare  tra 
le  palpebre  mia  solu/jonc  di  estratto  di  bel* 
ladonna.  (Phys.  tiint  mcfl.  Joinn.  ;  ottobre, 
iSoi,  p.    yf);).  —  DUPUYTUKN    giiiiì  un 


iritide  amministrando  per  bocca  Testratto  di 
belladonna.  {Rev.  nièd.^  1829,  1. 1).  Egli  ado- 
però questo  medesimo  farmaco  anche  nelle 
otialmie  scrofolose.  (Joam,  géti.  de  Mèd.^ 
i8iG).  —  LEMUERT  pubblicò  alcune  osser- 
vazioni nella  Reuue  médictde  dell'aooo  i8a6, 
che  mei  tono  in  chiara  luce  relBcacia  dd- 
IVstratto  ili  belladonna  in  qiie'casì,  ne'quali 
gli  occhi  hanno  una  sensibilità  troppo  grande, 
»|R'/.ialinciiie  nelle  otialmie  nelle  quali  e  au- 
mentata la  seniidiililà  della  retina. 

I^OCriEa  B.\LliER  riosà  spesso  a  sanare 
le  ollaliuie  scrofolose,  provocando  delle  «ferri 
artificiali  colla  iegueute  pomata:  2|.  di  tartaro 
stibiato  part.  iij,  di  cerotto  parU  jv.  M.  Si 
distende  questa  pomata  sopra  no  peuo  di 
tela  e  si  applica  sul  braccio,  dietro  le  orco* 
chie,  ecc.,  la  mattina  e  la  sera.  {Liter.  AmwL 
der  <7e(.  Jftdk.;  settembre,   18-27). 

LOEFFf^ER,  nelle  otialmie  croniche.  Tasta 
l'estratto  di  aconito,  ([^bpplii.  F'erm.  jiufs, 
und  Btob, ,    pubblicata   da    Vogbl.  Steodal, 
1801). 

MAGKEN.S1E,  neirottairaia  reanutica,  pre- 
scrive le  sottrazioni  sanguigne  generali  e  lo- 
cali. —  Per  calmare  i  dolori  intorno  all'orbita, 
dichiara  ottimo  rimedio  il  calomelano  asso- 
dato coll'oppio,  da  amministrarsi  tulle  le  terc^ 
il  primo  alla  dose  di  gr.  ij,  ed  il  secondo  a 
quella  di  gr.  j,  fioche  non  inoominctano  ad 
ammalarsi  le  gengive,  nella  quale  circostanu 
egli  prescrive  invece  gr.  x-zij  della  polvere 
del  Dowei*.  Inoltre  Mackensie  raccomanda  di 
fare  intorno  all'orbita  alcune  leggiere  frega- 
gioni col  laudano  caldo,  e  di  applicare  piò 
volte  i  vescicanti  dietro  le  orecchie,  OTvero 
alle  tempia  oil  alla  nuca.  {The  Lond,  med, 
and  phyx.  Joam.,  iSuó-ay). 

MAGÉNDIK,  nelle  ottalinic  scrofolose,  vanta 
il  seguente  collirio  :  '2|.  di  acqua  di  rose  §  vj, 
di  ioduro  di  |>otassio  gr.  xxjv,  di  iodio  gr.  j-ij. 
M.  Si  adopera  4  volte  al  giorno.  Questo  au- 
tore scrive  che  le  ottalmie  scrofolose,  anche 
quando  sono  complicate  con  ulceri  della  000- 
giunliva  e  della  cornea,  guariscono  quasi 
sempre  nello  spazio  di  un  mese,  quando  si 
curino  col  collirio  sopra  indicato,  non  tra- 
scurando i  riincili  interni,  e  prescrìvendo  con* 
tem^roraiieaiucntc  un  regime  appropriato.  — 
Mageiidie  poi  aggiugnc  t|ualche  volta  a  que- 
sta soluzione  la  morfina.  (  Mao.  ,  /oiv/io/., 
g.*  ediz,,  p.  a4i) 

MKYMll  accerta  che,  nella  cura  di  una  fo- 
tofobia scrofolosa,  trovò  utilissimo  l'uso  esterno 
del fc^l ritto  di    stramonio.  (IIailiss.  ,  JarhL 
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euisc/t,  MetL  M.  Chù\y  t.  vin,  i8'j4).  —  lura  delle  iriti  arutc,  che  &'«iggiavano  con  tania 
^'  —  BECK  confertua  ojjli  pure,  in  facilità,  Ma  che  i\  sviluppasòcio  con  &intouii 
>  CASO,  rafUiU  del  detto  c&tratlo.  {Fedi  secoodarj  di  sifilide,  ovvero  che  nou  avessero 
«MI,  p.  6\  con  queòla  maiattia  relazione  alcuna.  In  questo 

DDLEMORE,  nelle  afTexioui  scrofolose  caso,  Bictt  prescrive  le  sottrazioni  san|;uigne,  e 
wfaio,   Tanta    la   chinachìiia   (solfalo   di     |>iìi  presto  che  gli  è  possibile  il  calomelano,  alla 

dose  di  gr  jv-vj,  oj;ni  3-4  oie.  Con  cpiesta 
uidiiiera  di  cura  Tiiile  guarisce  quasi  &euipre 
nello  spazio  di  pochi  giorni,  senza  che  soprav- 
venga la  salivazione.  —  CAZENAVE,  te- 
sliuionio    di   gian    luiniero  di  fatti  di   questo 


a).  (Arth,  yèn.;  ottobre,  i853). 
^TON  ANTONIO.  L  acido  idrocianico 
rato  col  processo  insegnato  da  Scheele, 
lisce  la  troppo  grande  sensibilità  del- 
o,  ed  è  rimedio  prezioso    nelle    infinui- 


li  di  quest'organo.  ^Cuapmah,  The  Phi-    genere,  si  attenne  esso  pniv  a   questo    mede- 


ourtmly  i8*i4)* 

^MANN  si  lamenta  che  il  setooe  venga 

rato    più    del    dovere.    {F,  Araisazca, 

• 

ODTET  cura  le  ottalmie  scrofolose  eoi- 
».  Egli  adopera  il  collirio  preparato  con 
di  ioduro  di  zinco  sciolti  in  t  jv  d'acqua. 

chir,  P/iarnuicopoe^  elc.y  traduz.  dal- 
«e,  1824,  p.  46).  —  RKBOULET  dice 
arie  ottalmie  dipendenti  da  vizio  scro- 
,  Delle  quali  non  avevasi    avuto   giova- 

daJle  altre  maniere  di  cura,  guarirono 
per  incanto  colle  preparazioni   d'iodio. 

des  se.  tiìéd,;  gennajo,  i83o,  p.  94).  — 
S  dice  che,  io  tre  casi  d'infiammazione 


simo  metodo  di  cura  e  n'ebbe  eguale  felice 
nsaltamento.  {I>ict,  de  MètL;  u.*  ediz  t.  tv, 
p.  tia4)-  —  GERARD  s|>eriinentò  in  maniera 
incontestabile  Teflicacia  del  calomelano  ad  alte 
dosi  nelle  malattie  infiammatorie  degli  occhi; 
ma  però  insiste  perchè  se  ne  intralasci  Toso  ap- 
pena si  manifestasse  un  po'di  rossore  alle  gen- 
give. (Reo.  méd.j  agosto,  i835).  —  NICUET 
dice  che  il  rimedio  per  eccellenza,  e  vera- 
mente eroico,  nella  infiammazione  delfiride, 
qualunque  sia  il  di  lei  grado,  e  il  calome- 
lano, amministrato  finattanto  che  [>rodiice  la 
salivazione.  Tre  o  quattro  giorni  di  saliva- 
zione, bastarono,  in  una  iriie  recente,  a  resti- 
tuire all'occhio  la  libertà  delle   sue   funzionL 


ingiuntiva  di  bambini  scrofolosi,  ado-    Nei  casi  in  cui  Tirile  durasse  da  molti   mesi 

0  da  qualche  anno,  le  funzioni  dell'occhio  si 
resero  talora  normali  anche  nello  spazio  di 
soli  2o'i5  giorni  di  salivazione.  Talvolta  fu 
necessario  sospendere  fuso  del  calomelano,  e 
di  lasciar  diminuire  la  sabvazioue,  per  poscia 
riprenderlo.  (G/i;:.  i9ii;V/.  ;  dicembre,  i836). — 
RIGGS.  {F.  questo  uouie).  —  TANCUOD 
nel  Jowiial  des  comiuissances  tnédiaUes 
dell'anno  1837  (p.  i()3),  narra  la  storia  di 
una  pertinace  ottalmia  che  fu  sanata  col  ca- 
lomela<io  amministrato  a  dose  tale  da  pr^ 
durre  la  salivazione. 

RANQUE^  adopera  il  pirotonide  sotto  la 
forma  di  collirio.  {F,  Ahoina,  p.  uo). 

RIGGS,  nella  cura  dell'irite,  da  prima  or- 
dina le  cavate  di  sangue,  e  subito  dopo  ii  e»» 
lomelano  coU'oppio,  continuandone  l'uso  finat- 
tanto che  si  rende  manifesta  la  loro  azione. 
Allora  i  vasi  rossi  cominciano  a  scomparire,  ecc. 
Mentre  si  eiléttoa  la  crisi,  devonsi  fare,  la 
mattina  e  la  sera,  delle  fregagioni  collestratto 
di  belladonna  sulle  sopracciglia  ed  intorno  al- 
l'orbila. {T/ie  Etliìid),  med,  and  surf/.  Joui'H., 
i833). 


rantaggiosamente  l'iodio  per  bocca.  (TVie 
t;  settembre,  i833). 
FIN,  nell'ottalmia  scrofolosa,  ebbe  felice 
mento  ponendo  sull'occhio  compresse 
e  coll'essenza  di  pimpinella.  (Kerh. 
u  eh,  Ges.des  Cani.  Ziirich,  1826-37). 
IIBACH  riferisce  un  caso  d'ottalmia 
osa  di  on  bambino  di  sei  anni,  la  qua- 
po  aver  resistito  tre  mesi  a  parecchi 
»  guarì  con  sei  grani  di  calomelano. 
,  De  usumerc,  in  infl,  IJalla,  1794)-  — 
titolo  clinico  di  Halla,  al  diredi  WAR- 
nell'ottalmia  dei  neonati,  si  fa  oso  da 
tempo  del  calomelano  associalo  coll'op- 

dell'ungueoto  mercuriale  colla  canfora. 
7  od  8  giorni  al  pii\  la  guarigione  è 
cabile»  senza  che  da  tal  metodo  di  cara 
ìrino  inconvenienti.  Vi  si  aggiiigne  l'op- 
tcamente  io  qne'casi,  ne'qiiali  gli  occhi 
olentissimi  e  sensibilissimi  alla  luce.  -  • 
finalmente  riferisce  la  storia  di  gran 
1  di  ottalmie  reumatiche,  vajnnlose.  scro- 

ecc.,  che  guarirono  col  sopra  indicato 
).  —  GUER.SE1NT  da  lungo  tempo  lo 
a  con  vantaggio  nelTospedale  dei  bam- 


_  —      p„-_  , RDST,  nel  primo  stadio  dcH'otialmia,  con- 

ed  è  pure  coli 'uso  del  calomelano    che    siglia  la  cura  puramente  antifiogistica   e  derì- 
r  ottenne  fflicissimi    risultameuli  nella     vativa,  cioè  i  salassi,  le  sanguisughe,  ed  i  pur- 
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SAINTIVKS,  nella  cura  del  |itengio  a 
(ielle  mjcchie  prodotte  dal  vajuoìoy  o  che 
persistono  do|K)  U  cicatnxzazìoiic  delle  ulcere 
della  cornea,  spiii|;cva  spes»e  volte  col  soilio 
sull'occbio  un  mescuglio  dì  allume  calciualo 
associato  allo  luccliero  e  col  ToATaio  di  calce: 
(Saiht-Ivii,  DÌouU'  tratte  dts  Mftùitiiiss  tks 
)reujL\  p.  i5o  e  171)  —  LI  MOT  adoperjTa 
questo  stesso  rimedio  per  |;uarire  la  cbeiiio- 
si.  --  RICHTER  lo  roiisiglu  nella  cura  ddfci 
staliloiua.  (Ili cani.  C/Ui\  Oiiseru.,  fase  'i, 
p.   i««4)- 

SCARPA,  nella  cura  delle  ott^laiie  crooicfac, 
prescriveva  i  seguenti  collìrj  :  ^  di  aceto  i  j, 
di  acquavite  ^  -^,  di  acqua  di  rose  J  tuj. 
M.  —  2|.  di  solfato  di  xiiico  gr.  1  :  si  sdol- 
gano in  ^  ij  d*acqna  di  rose,  indi  ti  si  a;;- 
gano  ^  iij  di  mistura  canforata.  M  e  si  acuula 
la  bollitila  tutle  le  volte  che  vuoisi  adope^ 
rare.  (Fuv,  Formuùuref  p.  lao)  (i^. 


ganti,  dando  la  preferenza  ?it  mercuriali,  non 
che  l'applicasione  deirai^|tia  fred>U,  di  quella 
di  GoulanI,  ed  i  fomenti  emollienti  ed  i  ca- 
tapta^ni.  Nel  secondo  stadio ,  al  contrario  , 
devesi  scar<«cp^iare  di  più  coi  rimedi  antiflo- 
gistici, e  dcliliotisi  prendere  piiilir>sto  in  con- 
ftidpraKÌoiie  le  aiiriplir.i/.ioni  rd  il  e  ir.iltrrc  spe- 
cifico deir  iiifi.imin.-izione.  Quindi  la  cura  do- 
▼rà,  a  seconda  del  bisof*no,  essere  aniireuma- 
tica,  antiartritica,  aiitiscrofolosa,  aiitisifilitica, 
ovvcm  punimetite  locale.  In  qtii'srultiiuo  ds<i, 
Rnst  vanta  i  i>c;;iienti  collirii,  avvertendo  però 
di  aver  rignanlo  airaltitu  Ime  che  i  malati 
hanno  di  sentirne  pia  o  meno  r.iKÌone:  2|.  di 
acqna  di  sambuco  ^  ij,  di  estratto  di  saturno 
i;occ  X,  di  tintura  d'oppio  semplice  goee.  u. 
M.  —  2|.  di  sublimato  corrosivo  gr.  },  d*acqna 
di  sambuco  %  iij,  di  tintura  d  ojipio  semplice 
V)ìj,  di  iniicillaggine  di  gom:na  arabica  5  »r- 
M.  —  2|.  di  pietra  divina  gr.  x-xv,  di  acqua 

di  sambuco  J  jv,  di  tintura  d'oppio  seinpii- 

ce  5  Ì>   di  estratto  di  saturno  5    •r-  M.    — 

Dopo  di  aver  adoperali  questi  rimedi,  è  indi*  (1)  Sciara  diuith  CoUuinua  òt  acuta,  cA« 
cato  il  laudano  del  Sydfuliam,  da  prima  al-  richiiule  inauri tUniiMenie  tusu  dei  rimedi 
Inngalo,  poscia  poro,  allo  scopo  ili  toglier  del  generali  wììì/Lmjìsììcì^  e  dei  locali  moUitim 
tutto  la  debnk-ua  ed  il  rilasciamento  dei  vasi,  e  bLmdi^  etl  in  cronica,  che  si  cura  eoi  fo- 
e  di  opporsi  alfirritatione  ed  alla  sensibilità  pici  tutringeidi  o  corrolfonuUi,  o  con  questi 
accresciute,  od  al  turbamento  superficiale  del-  insienie  e  coi  ionici  inierni  aiii  i§d  inuigo- 
l'olbliio.  A  qnesto  scopo,  e  spezialmente  se  la    rire  tutta  la  costituitone  del  uuUato;  e  eretle 


maLittia  abbia  la  sua  sede  nelle  palpebre  e 
nelle  glandule  di  Mei  bornio,  anziché  nella  stessa 
congiuntiva  dell'occhio,  e  che  le  palpebre  si 
attacchino  tra  toro  durante  la  notte,  Rnst  rac- 
comanda Tungnento  seguente  :  '4  ^>  precipi- 
tato rosso  gr.  vj  ,    di    grasso  fresco  5  H  »  *^' 


delia  nMSsima  importanxfi  avvertire  che 
Inocula  ottidiniti  uerantente  infiaaimaiorÙL  ^ 
OMCo  trattata  coi  piii  efficaci  soccorsi  de^ 
tarte^  quasi  ut^ii  si  nsolue  cosi  completa 
mettte^  r/ie,  oltre  certo  perioilo^  e  cessata  M 
tutto  rttt/iiunfnnxione^  non  rinuinqa nella  con* 


estratto  di  saturno,  di  laudano  del  Sydenham    giuntion  e  nttlle  parti  aii  essa  adfftcenii  al* 


«na    5  ■?••  (Journ.  des  conn.  nu*d.^  iB"^(>V 

ROST,  nella  fototobia  che  di  solito  accom- 
pagna rollalmi.1  scrofolosa,  raocomanda  i  fo- 
■leuli  freddi  f.itli  con  5  ìj  di  borrace  sciolte 
in  ^  iv  d'aoipia  di >i illata.  (Blasios,  Htuidwoert. 
der  Chir,,  i856,  p.  4^!^). 

RUST,  nella  atra  del  panno,  trovo  utili  i 
leggieri  purganti.  (Rost,  AbhtuìdL  u.  Aujs.^ 
I.  I,  p.  558). 

RUST    guarì  una    pertinacissima    oftalmia 


eun  poco  di  cronica  utttduiia  per  deòole^ia 
locide,  riiiètinentlo  neli* occhio  e  nelle  parti  ^ 
ad  esso  vicine  un  morboso  afflusso^  un  lento 
ingorgo  di  stutgue  e  di  linfa  densa  che  fa 
credere  ai  meno  esperti  c/èe  non  sia  an» 
Cora  spenta  )l'  infitwunaxione  degli  occhi 
qutntdo  lo  è  effettivionente» 

Scarpa  scrive  c/èe  l'otialmia  acuta  Ug" 
giera  si  cura  prontatnente  colla  dieta^  e  cui 
purgare  bbuufemenie  il  nudato  tnedianie  un 


reumatica,  che  invadeva  la  cornea  trasparente,    gntno  di  ttirioi'o  stibiato  sciolto  in  libb.  j 
col  decollo  di  Ztitmanu.  (fT.  SipiLibi,  %  Zit-    //i  decollo  di  granùgmi;  ed  esternamente^ 


THARw)     (RosT,    Mttgax-i    t    zlvi,    fase    a, 
p.    198). 

SACHS  dice  d  avere  sperimentata  spesse 
▼olle,  nel  l'otialmia  scrofolosa,  l' utilità  del- 
l' acqua  di  lanroceraso  adoperala  per  uso 
esterno.  (.1.  I/andi^tert,  der  Arxcèìeììnìtt, 
Couig.sberga»  i85u,  p.    100). 


consiglia  le  frequenti  Livature  colt acqua  di 
mitloii  tiepida^  o  tapplicai^ione  di  sacchetti 
con  erbe  molli  ti t^e  bollite  nel  latte-  Se  esi' 
stono  x*^t9orre  dello  stonnuo  o  delle  prùtm 
vie,  ort tinti  t etnei ico;  e  se  tottidmia  è  pro^ 
dotiti  didla  so^ìpreséione  delle  emomndtf  del 
/lusso  uiestruo,    o    dell' emorragia   nasale^ 
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IRPA,  ne'casi  di  flusso  palpebrale  puri-  moibosa  secrezione  palpebrale,  l'ungueoto  ot- 
(fiistola  lagrimale),  dichiara  ottimo  rime-  talmico  di  JauiD,  del  quale  il  chirurgo  uè  ìd- 
»Ie,  atto  a  restringere  e  sopprimere  la    trodurrà,  mattina  e  sera,  una   porzione  eguale 


Era  l*appUcaxione   delle   sanguisughe    cesso  delCardore  che  il  malato  prova  negli 
y    alle  pudenda^  al  naso.  —  Quan*    occhia  lo  Scarpa  introduce  coW apice  duna 
la   malattia   si  è   resa   cronica^    il    specillo  fra  le  palpebre  ed  il  bulbo  il  bianco 
Sf  al   dire  dello  Scarpa  ^  commette'    d'uovo  fresco ,  ovvero   la    mucillaggine  di 
jrave  errore  se  continuasse  nelle  ap^    semi  di  psillio  preparata  neWacqua  distia 
W  molliti  ve  y  alle  quiUi  debbonsi  al-    lata   di  malva.  E  se  i    margini  delle  pai' 
to  surrogare  gli  astringenti  e  cor^    pebre ,   durante  la   notte ,  avessero    molta 
nti,  quali  sono  il  collirio  vitriolico^  o    tendenza  a  glutinarsi    insieme  ,    si  unge-^ 
fatto  con  gr.  viij  di  sale  di  saturno    ranno^  la  sera,  con  un    linimento  d'olio   e 
ira  ^  yj  di  acqua  distillata   di  pian-    cera.  —   Se  poi  gli  infermi  non  possono 
r,  colPaggiuììta   di   alcune  gocce  di    tollerare  1  rinìedi  locali^  in  questi  casi  giova 
tii  vino  canforato^  da  instillarsi  ne-    far  uso  dei  vapori  molliti  vi  ed  anodini,  con' 
hi  ogni  due  ore^  o  da  immergerveli    dotti  all'occhio  per  nwT^x^  d'ufi  imbuto  cha 
mediante  un  appropriato  vasetto.       ptirta  da  una  picciola  pentola  tenuta  in  ebul' 
ottalnùa  acuta   è  grave^   lo    Scarpa    licione  da  un  lucignolo  a   spirito    di  vino, 
he  non  si  tat^di  a  cavar  sangue  ab-     Questa  fomentazione  deve   essere  ripetuta 
temente  dalle  vene  del  braccio  o  del    ogni  due  ore  almeno,  ed  intrattenuta   dw 
infli   applica  le  sanguisughe  all'oc-    rante  1 5-3o  minuti,  tenendo  l'occhio  a  tale 
^natamente  vicino  al  suo  atìgolo  in-    distanza  che  non  senta  di  troppo  il  calore 
e  se  fuvvi  soppressione   di  qualche    del  picciolo  vaso  in  ebullixione. 
{ione  sanguigna  periodica  dal  nasOy         Quando  poi   l'otta/mia  grave  è  passata 
ro  o  dalle  emorroidi,    in   luogo    ìH    nel  secondo  periodo^  lo  Scarpa  consiglia  che^ 
*e  le  mignatte  dintorno  le  palpebre ^    ai  rimedi  tifici    mollitivi  e  rilassanti  t  si 
8  si  apporranno  più,    utilmente   alle    sostituiscano  gli  astringenti  e  corroboranti^ 
<e/  naso,  alt  interno  delle  labbra  del    siccome  il  collirio  fatto  col  sale  di  saturììo 
7,  o  alle    vene    emorroididi.  Se  so-    sciolto  nell'acqua    di   piantaggine ,    ovverà 
ne  la  chemosi  poi,  lo  Scarpa  vuole    quello  composto  di  gr.  y\  di  vetriolo  in  ^  vj 
ìiuoti  prontamente  quella  porzione    d'acqua  distillata,  con   ^  j  di  mucillaggine 
uè  che  si  è  stravasata  nella    cellu-    di  semi  di  pomo  cotogno^  ed  alcune   gocce 
3    lega   La    congiutitiva  all'emisfero    di  spirito  di  vino  canforato^  da  insinuarsi 
*0  dell'  occhio  colla  recisione  circo-    ogni  a  ore  fra  le  palpebre ,    o   da  immer^ 
\la  porzione  prominente  della  con-    gervi  gli  occhi  per  me^X'^    ^  *^  adattata 
1 ,   nei   confini  della    cornea  colla    vasetto.  Questo  collirio  vuole  lo  Scarpa  che 
:aj  operazione  che   egli  preferisce    si  applichi  freddo;  e  se  v'hanno  malati  che 
rificaxioni.  —  Dopo  le  abbondanti    non  possono   tollerarlo     tale ,  prescrive  di 
ìi  di  sangue  generali  e  locali ,   lo    adoperarlo  tiepido  sui  principio  ,  indi  grò- 
consiglia  i  blandi  purganti,  Peme^    datamente  meno  caldo ,  e  fimdmente  di  ap- 
havvi  zavorra  nello  stomaco,  e  per    plicarlo  del  tutto  freddo.   —  Rimedio  molto 
y  gr.  j   di  tartaro  emetico  con  5  i)    efficace  nel  secondo  perio  do  delTottalmia ,  e 
ore  ili  tartaro  in  libb.  j   di  decotto    dopo  le  abbondanti  sottrazioni  sanguigne,  ec.^ 
igna,  o  di  siero  di  latte  depurato,    è  anche,  al  dire  dello  Scarpa,  la  tintur a  tebaica 
residj esterni,  lo<la  l'applicazione  de'    della  Farmacopea  di  Londra:  2|.  Opii  colati  ^  j, 
il  aUa  nuca  o    dietro  le  orecchie ,     Cinnamomi,  Caryopbyllorum  arom.  arui  5  ^r*  > 
ia  maùittia  non  dipenda  da  z^^vorre    Vini  albi  nieracì  libb.  -r  •  Macera  per  bebdo- 
ime  vie;  ed  applica  sull'occhio  1  to-    madam  sine  calore,  deinde  per  chartam  cola. 
uh\  mollitivi,  come  sono  i  sacchetti    Adde,  posteaquam  colata  sunt:    Spiritus  vini 
%  bollita  ìlei  latte  recente ,  il  caia-    tenutoris  vicesimam  circiter  partem,  ut  tuliora 
di  pane   e  latte  collo  Z'^crano ,  la    sint  a  fermentatioue.    Lo  Scarpa  la  preferi- 
ì  mela  cotte ,    il  decotto  saturo  di    sce  al  Inudimo  liquido,  e  consiglia  di  instil- 
papavero,  ec.  E  per  moderare  tee-    lame  due  o  tre  gocce  fra  le  palpebre  ed  il 
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WALLACE  narra  che  si  preseatò  nella  sua 
clinica  un  nomo  preso  da  gravissima  iritide  nel- 
Tocchio  sinistro,  con  intensa  fotofobia  ;  aveva  la 
pupilla  ristretta,  irregolare  e  quasi  increspata , 
l' iride  aveva  un  colore  verdiccio,  e  il  bianco 
dell'occhio  era  injettato.  Il  mercurio,  ammini- 
strato a  doée  tale  da  produrgli  la  salivazione, 
non  aveva  apportato  alcun  giovamento.  Wal- 
lace gli  ordinò  alcuni  grani  di  solfato  di  chi- 
nina, che  in  pochi  giorni  lo  restituì  in  per- 
ibtu  salute.  (GaX:  médy  1837,  p.  3'i8)  (i). 

WEBEH,  nelle  ottalmie  scrofolose  con  foto- 
fobia, riconobbe  utilissimo  Tunguento  compo- 
sto con  gr.  xiij-xx  di  estratto  di  giusquiamo 
e  5  ij  di  butirro  fresco.  Quest'unguento  si 
adopera  per  fare  fregagioni  in  corrispondenza 
del  foro  sotto-orbitale,  e  nella  parte  esterna 
della  palpebra  superiore.  E  nelle  ottalmie  ar- 
tritiche, questo  autore  trovò  più  utile  instil- 
lare nell'occhio  una  soluzione  d'estratto  di 
belladonna,  che  non  la  tintura  d'oppio.  (IIickii, 
jimud.;  luglio,  i83i). 

WELLER,  nella  cura  dei  dolori  notturni 
che  accompagnano  Tottalmia  sifilitica,  racco- 
manda di  fare,  tutte  le  sere,  sulla  regione 
sopraccigliare,  le  fr^agioni  col  seguente  un- 
guento :  %  di  oppio  puro  gr.  jv  ,  di  estratto 
di  giusquiamo  ^  -r,  di  unguento  mercuriale 
5  j.  (WiLLii,   Tratte  des  mal,  tles  yeux), 

WERLITZ  conobbe  per  esperienza  che 
l'olio  essenziale  di  cedro  (a)  può  essere   ado- 


(1)  li  doti.  Alissasoio  GAMBAami  è  di  pa- 
rere chcy  tìella  fotofobia  scrofolosa^  non  si 
debba  ne  troppo  insistere  nei  drastici^  né 
nelle  saìiguisughe,  ne  passare  al  setone  alla 
cervice^  prima  di  avere  sperimentato  il  sol' 
fato  di  chinina,  amministroìidolo  fiei  modi 
ordinarti^  perchè  in  alcune  otttdtnie  perti" 
noci,  di  questo  genere^  si  ebbe  del  giova- 
mento  y  ed  altre  sono  guarite  coir  uso  di  que- 
sto farmaco,  (Il  Tr.) 

('i)  Si  taglia  una  fetta  della  corteccia  del 
cedroy  lunga  Uìi  pollice  e  larga  mexxp  poi- 
licey  tildi  la  si  piega,  e  schiacciandola  leg- 
giermente colie  dita,  si  fanno  schi:^:iare  sul- 
P occhio  le  goccioline  d'olio  volatile  c/ie  que- 
sta  scorila  contiene  entro  le  sue  ghiandole. 
L'impressione  che  quest'olio  produce  sui- 
fo4:chio  è  talora  forte  ;  nui  nel  caso  in  cui 
il  dolore  die  sopravviene  fosse  troppo  acer- 
.boy  lo  si  calma  coi  fomenti  freddi.  Questa 
oftera^ione  può  essere  ripeta/La  5-ia  volte, 

(li  Tr.) 


perato  con  vantarlo  nella  cura  di  varie  affe- 
zioni degli  occhi,  e  spezialmente:  i.^  nelle 
ottalmie  che  tendono  a  diventar  croniche,  e 
che  hanno  la  loro  sede  nelle  membrane  este- 
riori dell'occhio,  massime  quando  i  piccoH 
vasi  presentino  ^dilatazioni  varicolose;  a."  nelle 
ottalmie  reumatiche ,  blennorroiche  e  scrofo- 
lose; 3.^  nella  cura  del  panno  e  del  pterigio; 
4.°  in  molti  casi  di  macchie  della  cornea  tra- 
sparente ;  5.^  finalmente  quando  il  tessuto  di 
quest'ultima  membrana  sia  ammollito  ed  abbia 
un  aspetto  spugnoso.  (Wiilitz,  Observ,  dt 
Old  citri  ree.  expr.  usu,  in  qìiibusdum 
oculorum,  morhis), 

(  y.  BLIimOTTALMU  CATAIIALI  D'iftlTTO  — 

fionoiaoicA  —  dei   hiorati  ;    Coiuka  (macchi 
dilla);  ScaoFOLi,  Sifilide). 


OZENA  =  Ozaena. 


fiLADD,  nell'ozena  scrofolosa,  adoperò  con 
buon  risultamento  V  iodio  e  V  idriodato  di  po- 
tassa. {Rev,  méd,^  i8a5y  t.  1,  p.  447).  — 
RUST,  nel  medesimo  caso,  prescrisse  la  tin- 
tura d'iodio.  (RusT,  jiuf saette  utui  Abhand,, 
t.  I,  p.  398).  —  BERRDN  guarì,  nello  ipazio 
di  cinque  settimane,  una  giovinetta  dì  1 1  aooi, 
scrofolosa,  e  alletta  da  ozena,  amministrandole 
la  tintura  d'iodio  alla  dose  di  gocce  ìj-v,  i 
volte  al  giorno.  (Med,  Zeitsch.  v.  F'erein,  / 
Heilk,  in  Preus.<,  i834,  n.  19). 

BRISBANE  riferisce  alcune  interessanti  os- 
servazioni d'ozena  carcinomatosa ,  guarita  col 
decotto  concentrato  di  sarsapa];iglia  continualo 
a  lungo.  (AuserL  Abh,  f,  pr.  Aerate,  t  1, 
p.  141). 

CAZENAVE  guarì  un'ozena  non  venerea, 
facendo  la  cauterizzazione  col  nitrato  d'ar- 
gento. {V,  Cataiio,  pag.  93). 

GOEIJS,  nell'ozena  sifilitica  con  carie  delle 
ossa  del  naso  e  del  palato,  trovò  utile  il  h- 
quore  di  rame  ammoniacale  di  Koechlio. 
{V,  Sifilide,  ^  Kobchlih).  (Med.  chir,  Zeity 
1818,  t    11,  n.  84,  p.  96). 

IlORNliR  narra  un  caso,  nel  quale  si  ot- 
tenne la  guarigione  col  cloruro  di  calce.  Egli 
injcttava  nelle  narici  il  liquore  che  segue: 
%  di  cloruro  di  calce  liquido  mezzo  cucchiaju, 
di  acqua  pura  5  jv.  (The  Amer.  Journ.  of 
the  med.  se;  maggio,  i85o).  —  W.  MA- 
CLaY-AWL.  (Journ,  of  the  med,  andp/t^'s- 
óL'.,  i833). 


OZENA 

YER  ha  corretto  Yoòor  fetido  éeìVoiena 

0  attrarre  so  per  lo    naso    la    seguente 
e  :  2|.  di  polvere  di  carbone,  di  polvere 
cecia  peruviana,  di  mirra   ana  5  i*  ^* 
,  Recepttaschenbuchy  i856,  p.  82). 
JMANN  consiglia  di  non  far  uso  de'ri- 
tiiDolanti  che  con  molta  prudenza.  De- 
ìoltre    vietare    assolutamente    all'  infer- 
grattarsi  il  naso;    e  per  tener  monde 
lì  ailette,  gli  si  farà  attrarre  su  per   le 
una  decozione  di  malva  sola,  o  con  un 
pietra  divina.  Le  ulcere,  se  ve  ne  sono, 

1  guariscono,  se  si  toccano  3-3  volte  al 
con  un  pennello  intinto    nei   laudano 

del  Sydenham.  (Naumahii,  Handb.  dcr 
KUnik.y  t.  1). 

iClVAL  propone  di  dirigere  suU'ozena 
t  una  corrente  d'acido  carbonico  coi 
d'un  tubo,  (jéuserl.  med.  Abhand. 
\  Aerxt'i  t.  in,  p.  698). 
FTA,  in  un  caso  di  pertinace  ozena  ca- 
t  ebbe  felice  risultamento  prescrivendo 
ebe:  H.  di  cubebe  in  polvere  5  'j  >  ^^ 
o  dei  Tolù  gr.  vj,  di  stroppo  di  bai- 
peruviano,  e  di  sugo  di  liquirizia  ana 
i  gomma  arabica  q.  b.  per  fare  pastic- 


connaissan,    mèd.-chir.;  maggio,    i835    (i). 
VOGEL  usa  egli  pure  il  mercurio.  (LciirrLii, 
Die  neust.  pr.  Fahrh,  £rford,  i8o5). 

(F,  ScioFOLi,  Sifilidi). 


(1)  Tboussiau  scrive  che,  in  alcuni  indi* 
vidui,  il  muco  che  si  secerne  nelle  cavità 
ìMSidi  esala  cattivo  odore  anche  quando  he 
membrana  pituitaria  si  trova  in  istato  fi- 
siologico, e  che  questo  cattivo  odore  aw 
menta  quando  la  detta  membrana  vien  presa 
da  qualche  fiussione  cronica.  Z'ozena  quindi 
non  è,  per  questo  autore,  che  un^infitanma- 
Xione  cronica  della  membrana  mucosa  deUe 
cavità  nasali  (la  qutde  riesce  più  pertinace 
se  è  complicata  con  qualche  ulcera  sifilitica^ 
erpetica,  scrofolosa,  o  colla  carie  delle  ossa), 
infiammazione  crotùca  contro  la  quale  egU 
ordina  il  mercurio ,  perche  questo  metallo 
dà  ottimi  risultiunenti  anche  nella  cura 
delle  flemmasie  croniche  delia  pelle,  (Jour* 
nal  des  conn,  med.  chir.;  ma<jgio,  i835}.  — 
uil  contrario,  Vogil  e  parecchi  altri  autori 
definiscono  l*oxena:  Ulcus  narium  putriduro, 
e  quo  graveolens  mucus  extillat;  ideerà  che 
I  peso  di  gr.  x.  (Hsckbi,  Annui,  t.  xvi,  P^^  essere  cancerosa,  venerea ,  scrojolosa, 
).  —  *  »  ♦  raccomanda  le  cubebe  nel-  erpetica,  quindi  da  curarsi  coi  rimedi 
non  ancora  ulcerata.  (Op,  cit,  t.  xvii,     indicati  negli  art.  :  Caucio  ,   Sifilidi,   Scio- 

FOLi,  Ebpbtb.  —  Ln  guarigione  è  sempre 
diffìcile  ad  ottenersi,  e  qualche  volta  impos" 
sibile  :  la  più  facile  a  sanarsi  è  la  sifilitica, 
se  usansi  a  tempo  i  mercuriali,  special- 
mente  il  sublimato  coiyosivo  e  la  sarsapU" 
riglia.  —  h  J  rimedi  interni  che  possono 
w  riuscir  vantaggiosi  nelCoxena  sono  :  le 
»  preparazioni  di  mercurio  e  dantimoniOp 
»  la  sarsapariglia,  la  corteccia  d*olmo ,  il 
n  muriato  di  barite  e  il  muriato  di  calce, 
n  Anche  il  bagno  di  mare  può  riuscir  gio' 
»  vevole  col  migliorare  la  salute.  Dicesi 
»  che  i  migliori  rimedi  esterni  sieho  le 
»  preparazioni  di  rame,  di  zinco ,  d'arse^ 
»  nico  ,  di  mercurio ,  le  polveri  errine  ,  e 
»  tacido  solforico  alluìigato  ».  (Coopia,  DiZ' 
di  chir.  prat.  Sfilano,  1823,  p.  i473).  — 
Alcuni  hanno  proposto  il  cauterio  attuale, 
ma  non  sempre  può  applicarsi.         (il  Tr.) 


)USSEAn,  per  guarire  Tozena  e  le  ma- 
croniche  della  membrana  mucosa  delle 
nasali,  adoperò  il  mercurio  in  polvere, 
to  io  un  liquido.  La  polvere  che  egli 
▼a  era  la  seguente:  2|.  di  protocloruro 
xario  (precipitato  bianco)  gr.  xxjv ,  di 
rosso  di  mercurio  gr.  xij ,  di  zucchero 
>  io  polvere  ^  -r  •  £  la  soluzione:  21.  di 
lenirò  di  mercurio  5  ij*  ^^  sciolgano  io 
.  s.  di  alcool  rettificato,  e  vi  s'aggiuo- 
\  xij  di  acqua  distillata.  L' infermo  si 
.  da  prima  le  cavità  nasali  dai  muco, 
ittrae  con  forza,  6-8  volte  al  giorno, 
resa  della  polvere  summenzionata  ;  ov- 
mette  uno  o  due  cucchi»)  da  cafiè 
soluzione  in  un  bicchiere  d'acqua  cal- 
i  la  adopera  per  fare  injezioni ,  0  la 
essa  pure  su  pel  oaso.   (Journal  des 
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(Malattie  del). 
jéjffèctiones  Pancrcaiis  morbosae. 

BERLIOZ  dice  che  sono  atti  a  gaarire  gli 
ingorghi  del  pancreas  i  rimedi  masticatori  e 
le  fregagioni  mercuriali.  Inoltre  egli  aggiugne 
che  l'oppio  ad  alte  dosi  può  non  solamente 
alleggiare  i  dolori  dello  scirro  del  pancreas, 
ma  rendere  eziandio  questa  affezione  stazio- 
naria. (Bbilioz,  Mèm.  sur  Les  nuiL  chron,, 
ies  evac.  sang.y  et  l'acupuncture.  Parigi,  1 8 1 6). 

IlARLES,  quando  ad  una  parotite  di  re- 
pente scomparsa  y  succede  una  irritazione  del 
pancreas,  prescrive  Telisire  acido  deirHallcr, 
al  quale  attribuisce  un'eflìcacia  particolare. 
Inoltre  egli  vanta  questo  rimedio  anche  nella 
tisi  pancreatica  ,  contro  la  quale  loda  pure 
l'ammoniaca.  (Il ailis,  Ueb,  die  Knuikk.  des 
Pimkr,   Norimberga,   iSia). 

MONDIÈRE  cura  le  pancreatiti  acute  coi 
rimedi  antiflogistici ,  vale  a  dire  colle  sottra- 
zioni sanguigne  generali  e  locali ,  col  riposo, 
con  un  regime  severo,  colle  bevande  refrige- 
ranti ,  coi  bagni ,  coi  cataplasmi  emollienti  , 
coi  clisteri  mucillagginosi,  ecc.  Sembra  però 
che  le  coppette  a  taglio  debbano  giovare  più 
delle  sanguisughe.  In  alcuni  casi,  i  rimedi  mi- 
norativi blandi  contribuirono  a  rimettere  gli 
inrermi  in  buon  stato ,  spezialmente  quando 
r  iiifìamm.'izione  era  già  stata  mitigata  cogli 
antiflogistici.  Allora  pnossi  anche  ricorrere  ai 
vescicanti,  applicandoli  sulla  regione  epiga- 
strica. Se  poi  ad  una  parotite  repentinamente 
scomparsa,  succede  un'irritazione  del  pancreas, 
non  do V passi  esilare  ad  applicare  un  vesci- 
cante sulla  ghiandola  primitivamente  allctta. 
Qucst*  autore  fìnalmentc  0|)ina  che  si  possa 
tentare  di  provocare  una  abbondante  diaforesi, 
avendo  veduta  una  pancreatite  risolversi  coi 
sudori.  Riguardo  poi  alla  cura  «ielle  flcminasie 
croniche,  ed  alle  alterazioni  orgamclic  del  pan- 
creas, sono  indicatissimi    i    revulsivi    e2*tcrui. 


{Archiv,  gén,  de  Médec.;   oftobfe,  i838). 

PERCIVAL  e  SEWAL  TÌdero  die  i  tcs» 
canti  applicati  all' epigastrio  producono  co* 
stantemente  un  miglioramento  negli  inteni 
alletti  da  alterazioni  organiche  del  {Moeteas* 
(  Transact.  of  the  association  qfphysieùms 
m  Irelandy  i8i8,  t.  ii.  —  The  medicai mul 
phys,  Journ.^  t.  imi). 

RIEGKE  narra  la  storia  cji  un  indnriiAeolo 
del  pancreas  (cagionato  da  nna  forte  presnone 
fattasi  su  questa  ghiandola  7  anni  primaX  del 
quale  si  ottenne  la  goarigione  collia  segoenle 
cura.  L'individuo  che  ne  era  affetto  aven 
r  età  d'anni  72;  ed  era  quasi  ridotto  allo  italo 
di  uno  scheletro,  era  malato  da  parecchi  ann^ 
e  non  poteva  inghiottire  che  2-3  cnccUaì  ^ 
zuppa,  o  qualche  coochiajata  di  Tino  di  Bo^ 
gogna.  Esaminando  1'  addome ,  Riecke  titifè 
che  ih  pancreas  avera  la  durezza  t  ona  cn^ 
tilagine,  e  che  era  luogo  pia  di  6*\  e  die  cn 
grosso  i"  nella  estremità  sinistra  e  a"  nella 
destra.  Le  facoltà  intellettuali  e  le  fisne  fi- 
siche erano  affievolite ,  e  il  polso  piccolo  e 
debole.  Riecke  gli  ordinò  :  2|.  di  gomma  an* 
mouiaco,  di  estratto  di  centaurea  minore,  di 
fiele  di  bue,  di  sapone  medicinale  e  di  radiee 
di  zenzero  polverizzata  ana  5  j-  M.  Si  facciano 
i5o  pillole  da  amministrarsi  in  otimero  di  i, 
tre  volte  al  giorno.  Di  più ,  egli  ordinò  tre 
fregagioni  al  giorno  col  seguente  unguento  : 
Q|.  di  idrìodato  di  potassa  5  j»  di  sapone  me- 
dicinale 3  ij ,  di  acqua  di  rose  e  di  dio  di 
cajeput  ana  5  ii>  <^i  unguento  rosato  5  ^-  M. 
In  capo  a  tre  giorni,  dopo  che  erasi  comin- 
ciata la  cura,  il  malato  potè  mangiare  uu  pez- 
zetto di  Hngua  e  divenne  più  lieto:  la  dige- 
stione gli  si  rese  normale,  dopo  di  aver  prese 
le  pillole  per  lo  spazio  di  8  settimane,  e  dopo 
tre  mesi  e  mezzo ,  ne'  quali  non  aveva  mai 
dismosse  le  fregagioni ,  era  scomparso  anche 
tutto  r  indurimento.  —  Una  donna  ,  d'  anni 
r>j  ,  presa  es.sa  pure  da  un  indurimento  del 
pancreas,  ricuperò  la  guarigione  colla  mede- 
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laoiera  di  cura.  {Wurtt  Corrtsp,  Blatta 
Q.  6). 

^  Della  cura   delle  paDCreatiti  cronichey 
i  scarlattioa,  prescrive  il  cloro ,  accer- 
di  averne  buon  risultamento.  (Ebibait, 
CAir-  Zeit^  t.  iv,  p.  4*0)  (1). 


'ARALISIA  =  Paraljsis. 


[UEN  (D*) ,  nella  cura  di  una  donna 
anni,  aiSetta  da  emiplegia,  trovò  utili  i 
d'infusione  di  valeriana  coll'asa  fetida, 
il  secondo  clistere,  le  estremità  avevano 
nperato  il  movimento.  (Uom,  Archiv.y 

DSLET,  nella  paralisia,  e  spezialmente 
iraplegia,  ebbe  grande  giovamento  dalla 
la,  amministrandola  due  o  tre  volte  al 

da  prima,  alla  dose  di  gr.  i/ia-  1/8, 
eDtandola  a  poco  a  poco  sino  a  quella 
grano.  Ma  secondo  qucbt'autore,  la  strio- 

principalmente  indicata  in  que'  casi  di 
ia  cbe  sembrano  provenire  dalla  dimi* 
(  dell'azione  nervosa.  (Baidslby,  HoS' 
ìcts  and  obsery.   Londra ,    1 83o.  — 

?0UQ01Ba). 

LGO  cura  le  paraplegie  traumatiche  ap- 
io le  sanguisughe  all'ano.  (/^.  Eaiiii 
n ,  p.  ao8). 

HODN,  nelle  paralisie  locali,  applica, 
te  al  giorno,  i(  tonuichetto  per  lo  spa- 
«zz'ora.  (Cbapmah,  ThePhilad,  Journ.^ 

L1N  riferisce  àS  casi  di  paralisia  gna- 
fiori  d'arnica,  facendo  osservare  che 
Doo  equivoci  dell'aziono  del  medicinale 
sua  ellicacia,  sono  i  dolori,  gli  stira- 
ì  le  punture  risentite  dagli  infermi  nelle 
date.  (r.  Amoiosi,  p.  8).  —  AASKOW 
^i  pure  questo  medicamento  nella  cura 
raUsia.  (r.  Riumatismo).  —  KOGERY. 
r,  Elénu  de  Thér.y  t.  1,  p.  i40-  — 
IDER.  (r. questo  nome).  —  GRAEFE. 
ssto  nome). 

PORTE    narra    la  storia  d' una  para- 
tie estremità  inferiori ,  che   dipendeva 
gastro-enterite ,  e  che  fu  sanata  colla 
tiflogistica.  (/feri;,  méd.^   iSiu). 


/  cloro  fu  lodato  anche  da  Etti  no. 

(Il  Tr.) 


DDFRESNOY.  VERDKYEN,  KOK,  VAN 
BAERLEM,  RUMPEL,  PONTIJVGOW,  GO- 
NAN ,  ALDERSON  ,  KELLIE  e  DUNCAN 
ebbero  utili  risultamenti  dal  Hhus  radivans. 
(Alibeit,  Éléni.  de  Thèr.^  t.  i,  p.  4^4)*  ~~ 
BDCUflEIM  avverò  egli  pure,  in  un  caso, 
r  ellicacia  della  tintura  del  Rhìu  rudicans 
alla  dose  di  gocce  j-z  ,  la  mattina  e  la  sera« 
(y/%.  med.  AnH,y  i8i5).  —  BRERA:  %  di 
Rhas  radicans  in  polvere  g*  j ,  di  polvere 
di  liquirizia  5  Ì  '  ^*  ^^^  ^^  sambuco  q.  b. 
per  fare  14  pillole  (1).  Dose:  una  pillola  ogni 
4  ore.  (Fioiitp's  Noiii.,  iSib).  —  GON- 
TIIER  sanò  una  emiplegia  che  tenne  dietro 
ad  un'  apoplessia  nervosa  ,  amministrando  le 
pillole  preparate  coli'  estratto  del  Bhus  taxi' 
codemlruni,  e  colla  polvere  di  valeriana  alla 
dose  di  gr.  1/6-iij,  tre  volte  al  giorno.  La  cura 
durò  cinque  settimane.  L'infermo  aveva  preso 
prima  gran  numero  di  rimedi ,  senza  averne 
il  minimo  vantaggio.  (Bochhsb  ,  ReperL  /. 
Phiirm.^  18Ó6,  t.  vili,  fase  3). 

FODQUIER,  BECKER,  CABART,  MER- 
CIER,  LESCDRE,  GAITSKELL ,  CIlAUF- 
FARD,  GENDRON  .  MADRIGET,  ROSE, 
COZE,  LAFAGE,  flNOT,  ADGODARD , 
SNABILÉ,  nella  cura  delle  varie  maniere  di 
paralisia,  adoperarono  le  preparazioni  di  noce 
vomica ,  riferendo  fatti  che  confermano ,  chi 
piùj  chi  meno,  i  vantaggi  che  accertano  di 
avere  avuti.  (Bayls,  Riòl.  de  Thér.y  t.  11).  — 
FERRADESCUE  CUADBASSE  narra  il  caso 
d*  una  paraplegia  guarita  colla  noce  vomica* 
(  Traììs.  nied.;  dicembre,  i833  ).  —  AN- 
DRAL  e  LERMINIER,  nella  cura  della  pa- 
ralisia saturnina ,  prescrissero  la  stricnina 
e  la  brucina.  {Dictioìu  de  Médec.  et  de 
C/uì\  pr.y  t.  V,  p.  3u8).  —  TANQDEREL. 
(Gax^.  méd,,  i854,  p.  583).  —  MAGENDIE, 
nella  paralisia,  prescrive:  2|.  di  stricnina  pu- 
rissima gr.  j.  Si  trituri  entro  un  mortajo  di 
vetro  con  gocce  ij  d'acido  acetico;  poscia,  a 
poco  a  poco  ,  vi  si  aggiungano:  d'acqua  di- 
stillata 1  ij,  di  zucchero  bianco  5  li-  Ad-  Dose: 
una  cucchiaiata,  la  mattina  e  la  sera.  (Ma- 
GERinB,  ^ouueau  Fonnuluìre).  —  SGIlAi- 
BLE,  nella  paralisia,  trovò  utile  la  stricnina. 
(Heùlelberff,  Klm,  uiìmaLy  1 835).  —  BARD- 
SLEY.  (fVqueslo  nome).  —  BRETOKJNEaU. 

(i)  9|.  dì  f Off  He  di  Rhus  radica  ns  gr.  j,  di 
liquirizia  ^  j,  di  rob  di  sambuco  q,  b,  per 
fare  4  pillole.  (F.  Jovbdam,  Phurm.  univ-y 
t.  lì,  p.  5io).  ^11  Tr.) 
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TROUSSEAD.  (T.,  7>.  de  Th\,  1. 1,  p.  5 1 7).  — 
Net  tomo  mi  del  New- York  metìfcal  Repo* 
sitory^  BAXTER  narra  la  storia  di  una  emi- 
plef;ia,  dalla  quale  Tenne  preso  un    fanciullo 
di  tre  anni  e  mezzo ,    dopo  che   ebbe   supe- 
rala la  rosolia,  la  quale  fiuiple;;ia    fu    sanata 
coli'esfttratto  di  noce  Toniica,  alla  do^  di  gr.  -r  9 
ogni  4  ore.  fje  scosse  che   produceva   questo 
farmaco  erano  generali,  si  manifestavano  tanto 
nel  lato  sano ,  come  nel  malato ,  e  continua- 
Taoo   una   o    due   ore.    —   LANELONGUE 
lanari  una  paraliiia  del  lato  destro  della  faccia 
colla  stricnina   che    amministrava    tanto    per 
boeca,  alla  dose  di  gr.  1/8  al  giorno,  quanto 
per  uso  esterno ,  col  metodo  endermico.    Per 
ritornare  nella  pristina  sanità  l'infermo,  ba- 
starono   gr.  jv  di  stricnina.    {Bull,    meri,    di 
Bordò,  t.  i).  —  BURKARD  cita  un  caso  di 
paralisia  consecativa   all'apoplessia   cagionata 
dal  freddo,  che  fn  sanata,  nello  spazio  di  tre 
settimane ,   coll'estratto  alcoolico  di  noce    vo- 
mica, del  quale  il  malato  (die  aveva  raggiunta 
l'età  di  anni   36)    ne    prendeva ,    da   pnma  , 
gr.   1/3,  ogni  a  ore,  dose  che  venne  poi   au- 
Mienlata  a  poco  a  poco  sino  a  quella  di  gr.  iij, 
ogni  3  ore.  (Cashi,  JVochenschr.y  i833).  — 
GROEBENSCM0TZ  riferisce  la  storia  di  pa- 
recclMe  emiplegie  che  guarirono  col  nitrato  di 
stricnina  adoperato  col  metodo  endermico  alla 
dose  di  gr.   1/6  sino  a  quella  di  gr.  iij.  (Gì., 
Diss.  iìMug.  de  Sirychti.  in  neuros.  vi  at- 
que   uju.    Berlino,    i835).   —    YAN    DER 
BUSCH,  nella  cura  della  paraplegia  ,  avverò 
egli  pure  l'eRicacia  deiracetato    di  stricnina  , 
del    quale    ne  scioglieva  gr.  iij  irt  5  j  di  al- 
cool, aggiugneva  a  questa  soluzione  5  ^'j  ^^ 
acqua  di  cannella,  e  ne  amministrava   cinque 
e  più  gocce,  3  volte  al  giorno.    {MetL  chìr. 
Zeit^  18^17,  t.  IV).  —    FAYE  ristabilì  in  sa- 
lute col  nitrato  di  stricnina  un  fanciullo  di  tre 
anni    e    mezzo    che  ,  senza  causa  conosciuta, 
venne    preso   dalla  paralisia    delle    estremità 
superiori  e  della  lingua.   —  MAGENDIE    ac- 
certa che,  in  parecchi  casi  di  paralisie  credute 
incurabili ,   ebbe   ottimi    risultamenti    adope- 
rando r  iodato  di  stricnina.  (Mao.,  Formul.; 
9.*  ediz-,  i836,  p.  a8). 

GOEDEN  guarì  due  paralisie  artritiche 
amministrando  per  bocca  il  mercurio,  e  fa- 
cendo fare  fregagioni  col  sublimato,  finattanto 
che  sopravvenne  la  salivazione.  (Menior,  der 
Ileiik.  heruusfj.  v.  Kausch.  Ziillicavia,  1818). 
GRAEFE,  nella  cura  della  paralisia,  trovò 
alile  applicare  sul  membro  paralizzato  un 
cuscino  fatto  colla  peluria  dei  gusci  dei  legumi 


dei  Dolichos  pruriens,  tenendolo  suHa  parte 
coi  mezzo  d'un  foglio  di  carta,  e  000  una  fà- 
scia. Se  sopraggiungeva  qualche  infiamma- 
zione cutanea,  egli  levava  d  cuscino;  e  cessata 
poi  che  fosse  l'infiammazione,  lo  riappiicava 
la  seconda,  eii  anche  aiia  terza  volta.  (Gaitn 
unrl  Walthii,  Joui'rt.^  t.  xv). 

GRAEFE,  nella  cura  d'una  paralisia  del 
braccio  ,  causata  da  forte  commozione ,  pre- 
scris?»c  i  fiori  d'arnica  alla  dose  di  5  j'^j  *^ 
giorno,  in  infusione.  Con  temporaneamente  fa- 
ceva lavare  all'  infenno  il  braccio  colia  se- 
guente mistura  :  2|.  Spirti.  Menlhae ,  spir. 
Serpyllì^  spir.  Anlhos  (Rorismarini),  spir. 
Laueiui,  ana  J  ij;  Mixturae  oieosae  bmUit' 
micae  (1)  3^  -?•;  Liquor,  amnwniae  anisidi 
J  j.  M.  (GaAiri  und  Waltieb  ,  Journ.^ 
t.  xviii).  -^  (fT.  CoLLiH,  pag.  35 1). 

HORN,  nella  paralisia  atonica,  prescriveva: 
2|.  di  tintura  di  peperoni  (C<tpsicu»n  tmnuwri^ 
di  tintura  di  colloquiotida  ana  5  Ì»  d'amics 
5  ij,  d'olio  di  sabina  5  -r-  •  ^-  Dose:  gocce  z-n, 
4  volte  al  giorno.  (SosiafiiiBiK,  jir^eneimiitj 
i836,  p.  55 1. 

HUFELAND  parla  d'una  paralisia,  neOa 
qaale  si  ebbe  del  miglioramento  coH'iiso  dd 
fosforo.  (Hor.,  Journ.  ,  1811).  —  FRAlIK, 
ad  una  giovinetta  paralitica  già  da  dae  ansi, 
non  ancora  roenstruata ,  prescrisse  una  sod- 
zione  eterea  di  fosfòro,  alla  dose  di  gocce  xn 
al  giorno,  e  guarì  non  solamente  la  paraNsia, 
ma  ottenne  eziandio  la  comparsa  dei  menstroL 
(HuPELARD,  Journ.,  iS'ii).  —  CRUVE1LI11£R 
trovò  cììv,  fra  tutti  i  rimedi  da  lui  adoperati 
nella  parallela  apopletica ,  il  più  efficace  era 
un  linimento  fosforoso  composto  eoo  J  j  lii 
sugna  ,  5  i  ^^  canfora  e  gr.  x  di  fosforo. 
(Dict.  de  Méd.  et  de  Chir.  prat ,  t.  m , 
p.  a6o).  —  GERDESSEN  dice  d'aver  guariw 
varie  paralisie  emiplegiche  dei  muscoli  della 
faccia ,  ordinando ,  4  volte  ai  giorno ,  le  fr^ 
gagioni  sulla  parte  afletta  colla  8q*aeote  solo- 
sione:  %  di  fosforo  gr.  vj,  d'olio  ani  ma  le  ete- 
reo 5  "j-  Quando  sonosi  staccate  le  escare 
che  forma  osi ,  devesi  ripetere  la  seconda  fre- 
gagione ,  ed ,  abbisognando ,  anche  la  terza. 
(Hup.,  Journ.^  i833). 

HDNTER,  CLARKE.  (F.  Cotics  Satoi- 
«iHA,  pag.  119),  P.  FRANK,  WAGNER  e 
BtJRGER,  nelle   paralisie  e  nelle  contraziooi 


(1)  Ihlsamuin    vitac    Uoflmanni.     Fedi  la 
patj.   10.  (li  Tr.) 
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delle  memhra  causate  dal  piombo ,  lodano  il 
inercorio.  (Hom,  jirch./,  med.  Erford,  i8'j8). 
JAUN  loda  h    belladonna.   (Jabr  ,   Xlmik 
der  chron,  Khruìikh.,  1. 1,  p.  565).  —  Anche 
SCUMDCKER  aveva  già    consigliato  questo 
farmaco    nella   cura  della  emiplegia.   (Scbm., 
ftfrnnscht  Schrift.^  t.  i,  p.  79).  —  SELLE 
lo  trovò  utile  nell'afonia  consecutiva  all' apo- 
plessia ;  e  FORSTEN  e  VERSCHDIR  otten- 
nero con  esso  felice  risoltamento  nella  cura  di 
una  pMralisia   spasmoilica    dei    muscoli    della 
faccia.  (Giuoii  tt    JuLiui ,   Journ,    d.   ausi. 
metL  Lìier.f  t.  vi,  Case.  1,  p.  57). 


infusione  teiforme  di  melìtsa.  (Micul»  Neues. 
Arch,  €Ìer  pr.  Arxpneyh  Lipsia ,  t.  1).  — 
Nella  paralisia  della  lingua  SCHWARZE  rac- 
comanda r  olio  di  cajeput.  (Scavr.,  Fr.  Beob* 
u.  hifuhr.  Dresda ,  1 817)  ;  — -  e  prima  di 
Schwarze,  questo  medesimo  farmaco  era  stata 
raccomandato  an  che  da  THDNBERG  per  faro 
delle  fregagioui  sulla  lingua.  (Ricbtib,  Ar^e^ 
fteinnttell,,  t.  ni,  %  Ol.  CajbputX 

MEYER,  in  un  vecchio  di  76  anni,  sog- 
getto alla  costipazione,  ed  affetto  da  paralisia 
della  gamba  destra  ,  v  erificò  V  efficacia  della 
tintura  di  colloquiiitida,  amministrata  da  prin« 


KLEIN,  nella  paraplegia,  dichiara  effica-  cipio  alla  dose  di  gocce  y,    la  mattina   e  la 

ciMima  r  applicazione  del  ferro  rovente  sulla  sera  ;  ma  poi  si  aumentò  di  una  goccia  ogni 

regione  delle  vcri(4ire  lombarL  (GsAirB  und  giorno,  fino  a  che  si  giunse  a  darne  gocce  lx. 

Walthib,  Journ,^  1 8aQ).  Già  fin  da  quando  la  dose  di  questo  fermaco 

LATOUR  cita    parecchi   casi   di    paralisie  era  a  gocce  xxx,  il  miglioramento  dell'infermo 

guarite  coli'  applicazione  de'  fonticoli  0  cau-  era  sensibile;  e  quando  si  arrivò  alle  gocce  li, 


ter]  alla  colonna  vertebrale.  {AUg,  nied.  Ann.^ 
1 808).  —  POTT  raccomandò  in  ispecial  modo 
icaulerj  ai  lati  della  colonna  vertebrale»  quando 
però  la  paraplegia  dipenda  da  una  deviazione 
«iella  spina.  —  APPLETON  avverò  egli  pure 
l'efficacia  di  questa  cura.  (Med,  Pnpet^s^  com* 
muti,  to  the  Mtusttc/iussets  Med,  Soc,  Bo* 
Sion,    1790). 

LDCAS,  nella  paralisia  delle  estremità,  rac- 
comanda i  fumigi  e  r  uso  esterno  dell'  olio 
pirocarbonico.  {F",  Tibicbbzza). 

MAGENDIE,  uella  paralisia  della  faccia, 
adopera  con  vantaggio  la  veratrina  col  me- 
todo eodermico.  Egli  sparge  gr.  j-ij  di  vera- 
Irina  lungo  il  ueivo  facciale,  e  ripete  questa 
medicazione  ogni  4'^  giorni.  (Mao.,  ForniuL; 
ediz.  9.*,  i836,  p.  187) 

MANSON  fu  d'  avviso  che  V  iodio  possa 
tornar  utile  nella  cura  della  paralisia  prodotta 
dai  tumori  scrofolosi,  o  da  fluidi  che  compri- 


la gamba  avea  ripreso  il  libero  suo  movi- 
mento.  (Mbtbb,  Recepttaschenbuch,  p.  11 3)% 
MOENNICH  narra  che  un  fancinllo  di  3 
anni ,  preso  dalla  paralisia  delle  estrtmità  io- 
feriori,  fu  sanato  amministrandogli  ana  gr.  f 
di  calomelano  e  di  fiori  di  zinco.  Egli  evacuò 
diciotto  lombrid  subito  dopo  che  ebbe  preso 
la  di  queste  polveri,  e  si  trovò  guarito.  (Hof., 
Journet  t.  XLV,  iasc.  3,  p.  11 4)* 

MCOLAI  guarì  una  paraplegia  reunaatica 
coir  emetico.  (fiumiCB,  Ar\eìieinutieUehere, 
t.  I,  p.  396). 

OSANN  non  approva  che  si  trascurino  i 
bagni  entro  la  trippa ,  avendoli  esso  veduti 
produrre  buoni  effetti.  (HuriL., /oum.,  i8aa). 
OXLET ,  nella  paralisia  reumatica ,  nella 
lombagine  ,  nell'  odontalgia ,  nella  febbre  in- 
termittente e  nella  fiocaggine ,  suggerisoe  il 
piretro  (Antheniis  Pyrethrwn).  (PÌ^s.  med. 
Journ.  ììoch  Biablst  und  WiLLica^r  Deultr 


mono  il  cervello  o  la  midolla  spinale,  ovvero    schUmd  benrb.  von  Kubb.  Lipsia,  i8o!a).  — 


dall'  indurimento  delle  loro  membrane.  Egli 
curò  adunque  cinque  paraplegici,  loro  ammi- 
nistrando a  un  tempo  l' iodio  e  i  rimedi  pur- 
ganti; e  di  questi  uno  guarì,  due  sono  mi- 
gliorati, nel  quarto  la  malattia  rimase  stazio- 
naria, ed  uno  morì  ad  onta  di  tutti  i  rimedi 
adoperati.  In  undici  altri  casi  di  emiplegia , 
Manson  ottenne  risullameuti  difiereut issimi. 
(Batlb,  BiòL  de  Thér.^  t.  1,  p.  147). 

MEYER  ABRAHAMSON  cita  un  caso  di 
paralisia  della  lingua ,  che  guarì  versando 
gocce  X  d'  olio  di  cajeput  ^ullo  zucchero  che 
poscia  si  applicava  sulla  lingua.  Contempora- 
neamente però  si  amministrarono  gocce  viij 
di  questo  medesimo  olio,  ogni  3  ore,  in  una 


DIZ.    DI    TKBAP. 


KOPP  dice  che  la  tintura  di  piretro,  ammi- 
nistrata per  bocca  alla  dose  di  gocce  zl  ogni 
due  ore,  ed  adoperata  anche  per  fare  Crega- 
gioni,  è  un  ottimo  rimedio  nella  cura  della 
debolezza  paralitica.  (Kopr,  Denkw.  in  d. 
aerx^ti  Pr.f  t.  1,  p.  34o). 

RADEMACHER  guarì  una  paralisia  della 
faccia  probabilmente  reumatica ,  applicando 
un  vescicante  dietro  l'orecchia,  ed  il  seguente 
empiastro  sulla  guancia  inferma:  7^,  Emplastri 
de  Gulbtiììo,  cruenti  ?  -r;  Camphorae,  Petra* 
ieiy  Aleuti  volatilis  crystaiiisati  ana  5  "r»  M. 
(HuriL.,  Journ,,  t.  viii). 

REI  li,  ncir  amaurosi  e  nelle  paralisie  delle 
palpcl/ii'.  ordì  Dava  le  ficgtigioui  5ullc  tempia 
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t  ftullt  palpebre  colta  seguente  mediana  : 
'2|,  BiUsiinu  peruuituti  mt/ny  uUi  Uicctu-uni 
Lauri  ana  5  'j  >  ^^^  IVucù  moschaiae  pres- 
si 5  i'^'  *^^*  CaryophyUorum  3  j.  — 
MHiÉR  io  adoperò  con  vantaggio  in  due 
Crfsi  di  dysecoia  ftervitsa^  ficendo  fare  le  fre- 
gagioni dietro  le  orecchile,  e  introducendolo  an- 
che nel  meato  auditorio.  ^Miru,  B/dcepUasch.^ 
p.  56). 

ROBERT,  nella  paralisia  saturnina,  sugge- 
risce il  nitrato  d'argento.  (The  Lo9ido9i  me* 
tiictU  Reposi tnryf  i8i6). 

SCIlNEtDbR  propone  l'agarico  moscario. 
(Clabus  und  Radi  US,  ìàhm!c/ì.  Beitr.,  i833). 

SCIINEIDER,  nelle  paralisie  inveterate, 
consecutive  all'apoplessia,  trovò  eiBcace  l'olio 
de*  fiori  d'arnica.   Egli   versava   gocce   jv   di 

Jiuesl'olio  in  ^  -r  di  liquore  anodino  dell'Hof- 
mann, ovvero  di  spirito  di  nitro,  e  ne  amiui- 
DÌttrava  gocce  jv-xij,  ogni  'i  ore.  {F".  Camial- 
ou,  e  il  $  («oLLiEi,  pag.  35 1). 

SCI! DP MANN ,  in  due  casi  di  paraplegia 
topraggiunla  a  due  donne  dopo  il  parto,  trovò 
uiilc  folio  bruno  di  morva,  alia  uo»e  di  una 
cucchiaiata,  la  malliiia,  a  stomaco  digiuno,  e 
Vcr»o  la  sera,  dopo  il  pa»(o,  facendovi  soprab- 
Levcre  una  chicchera  di  cade  (sen^  latte). 
Que»le  inferme  non  avevano  peraiico  presa 
la  quarta  parte  d'una  libbra  di  quest'olio,  che 
già  si  sentivano  mighoiate ,  le  loro  membra 
rransi  fatte  piò  calde ,  i  dolori  erano  meno 
forti,  il  formicolìo  piò  raro,  e  dopo  alcuni 
mesi ,  erano  risanate.  Schupmann  preferisce 
l'olio  bruno  al  bianco,  perche  qiictt 'ultimo,  a 
parer  suo,  perde  parte  della  sua  cfìicacia  nel 
depurarlo.  (IJuriL.,  Journ.,  i83u}.  —  HEIM- 
llAKDT  lo  raccomandò  nelle  paraii&ie  reu- 
uahclic.  (Ahobeak,  MedìcintUb,  dts  K,  Mcd, 
ColL  iUr  Prouim^  Suc/istn^  far  d.  J.  i83«*. 
Ma^dt'burgo,  i83i). 

SETTI  trovò  utile  rorliclicggiare  gli  infermi. 
(T.  Keumìiihmo).  —  JIUFELAND.  (/'.  lUu- 

MATlliMo). 

SPIRITUS ,  nella  cura  del  reumatismo  e 
della  |>arali.sia,  vanta  il  muriato  d'uio;  rime- 
dio ch'egli  adoperò  con  (elice  riftultamcnto  in 
una  paralisia  coubccutiva  alfapoplesMa  ,  [ire- 
scrivendolo  alla  dose,  dapprima,  di  i/i(i  e  po- 
scia di  i/io  di  grano,  e  allernandone  l'uso  colla 
tintura  di  collo(piiiitidc  perche  il  malato  pa- 
tiva stitichezza  del  corpo.  ^HurfLA:<j>,  /oa/'/i., 
i833). 

SDK,  nella  sua  Storia  del  Gaitninmno, 
narra  varj  caM  di  guarigioni  otleiiulc  da  pa- 
rcc»:hi    autori  col  galvauisuio.    —  lilSCllOF. 
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(HrriL.,  Journ.,  1801).  — TURTCLLI  guarì 
Dna  paraplegia  coi  galvanisBo  (Atfvn*  »i«r£, 
t.  u).  —  CASTARA  con  egli  pure  eoo  booo 
ealto  la  emipl^a  lacciaie  ool  galvanisma 
{Journ.  des  contuuss,  mot  chir^  dieenbre, 
i835,  p.  a3i).  —  SAEVES  ebbe  blioe  risol- 
lameiito  usando  rdettnciià.  {3ietL  Chir,  Zeit; 
aprile,  i834).  —  GOURDU.N.  {Jouru.  da 
comu  mtd.;  ouno,  i836>.  Molti  aliti  autini 
ebbero  ricorso  aireleltricilà. 

VADGUAN ,  per  curare  gli  acoesoi  parti- 
tici, prescrisse  per  bocca  le  caotandi  io  pel- 
vere,  alla  dose  di  mezzo  grano ,  fino  a  éut 
grani,  nello  spazio  di  j4  <'*^*  {Mcm^  f^  tks 
Med.  Soc.  of  Loièiioiif  *7^)- 

*  *  *  Gr Ingioi,  nella  paralisia,  neirartrodi- 
nia,  ecc.,  ado|>eranD  il  seguente  linimento  sti- 
molante :  2|.  di  sapone  medicinale  raschiato 
^  j  ;  si  sciolga  in  hbb.  jv  dì  spirito  ^  sc^ 
pillo,  indi  si  aggiunga,  d'olio  essenziale  di  tr^ 
mentjna  libb.  -r,  e  di  ammoniaca  liqaida 
5  'i  *  3  i*  (^"^9  FonnuLy  p.  355). 

*  *  *  Negli  ospedab  d'Italia  ti  ordinano  It 
fregagioni  sulle  membra  paralizzate  col  se- 
guente linimento:  '2|.  di  liniineuto  ammoaia- 
cale  5  iij,  di  canfora  in  polvere  5  lij»  di  tii- 
tnra  di  cantaridi  gocce  ixz.  Si  scuola  tutte  li 
volte  che  vuoisi  adoperare.  (/6ù/.,  p.  55oX 

(y.  Amaososi,  liicoiiTiizazA  DI  oaiaa,  ItcouA). 


PEDIGNONI. 

(l^.  Geloni). 

PELLE  (Malattie  della). 
Morbi  Cutanei. 


XLÌÌÌÌlIX'V,  nella  cura  deirimpeligine,  ado- 
pera le  lo^oiii  10  il  uro-solforose.  ^Autitr,  /'/  e- 
i'i\\  dcs  ìiutludieji  de  la  peau)  (1).  —  DAD- 
VhllG^E.  (r,  4uesto  nome). 


(1)  Da  prima  si  fanno  catlere  te  croste, 
prcscnuefido  i  bugni  tiepidi  atìMudtienti , 
generati  o  locidi ,  o  il  cataplasma  che  si 
piepai a  colla  Jccola  delle  patate ,  od  anche 
cui  vapoi  i  aminollienti ;  e  tolta  che  sia  ogni 
in'ita\i^iie  coi  rimedi  sopra  indicati  e,  se 
ò  necessario  y  anche  eoi  saùtsso  ,  colVappli' 
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tERT»  DcUa  cura  della  lebbra,  ottCDne    una  bottiglia  d'acqua.  N.  2.^  Q|.  dell'acido  sol- 


isultali  dalle  preparazioni  d*oro.  {Jourru 
uuusAonces  méd,;  giugno,  i834)  (0* 
}ERT  pare  che ,  nella  cura  del  lupo 
iene),  non  ponga  molta  fiducia  nei 
attivi )  quali  sono  larseniato  di  po- 
di soda,  e  l' idroclorato  d'oro.  Egli 
»ce  di  applicare  sulle  ulcere  un  cala* 
preparato  col  solatro  (Solauum  ni" 
»  o  col  giusquiamo  freschi.  Inoltre  or- 
\  loiioni  coll'acqua  di  Barcges  artificiale, 
|na  di  bicarbonato  di  soda,  e  con  quella 
e  ;  ed,  a  seconda  dei  casi,  adopera  tal- 
unguento  di  stirace,  e  le  pomate  calmanti 
)lanti  ;  cauterizza  le  parti  malate  col 
d'argento  o  col  l'acido  idroclorico;  final- 
»  quando  gì'  infermi  siano  alletti  dalla 
I,  ovvero  dalla  sifilide,  li  sottopone  ad 
ra  antrscrofolosa  o  antisifilitica.  {Journ. 
fL  et  de  Chir,  pr.;  aprile,  i836). 
BERT,  nella  cura  delle  varie  maniere 
,  raccomanda  il  seguente  metodo  di  cura. 
US  seòaceuSf  al  dire  di  questo  autore, 
curare  colle  lozioni  da  farsi  frequenti 
il  giorno  con  una  soluzione  molto  calda 
rboiiato  di  soda,  0  di  solfuro  di  soda 
]ua;  liquido  che  riesce  talvolta  più  ef- 
%e  si  usa  sotto  la  forma  di  doccia.  Altre 
ha  però  maggior  vantaggio  consigliando 
frmo  di  prendere  le  acque  naturali.  — 
US  gatta  rosea  è  malattia  di  maggiore 
anza.  Nella  cura  di  esso,  dcvcsi  prima 
0  esaminare  in  quale  stato  si  trovino 
*ani  dell'infermo,  perche  spessissime 
[uesta  ei-uzione  accompagna  qualche  ma- 
ìel  fegato.  Inoltre  devesi  considerare  che 
i,  nelle  donne,  si  osserva  maggior  nu- 
li pustole  nel  lato  destro  della  faccia , 
t  sniistro.  Il  rimedio  più  in  uso  per 
questa  malattia  è  l'acqua  artificiale  di 
s,  che  si  prepara  col  seguente  processo: 
%  di  solfuro  di  soda  5  iij'  scioglile  in 


e  fielie  sanguisughe,  e  tolte  unxioni 
ìguento  d'ossido  di  ^if^^co  e  di  ncetulo 
fnbOf  si  darà  la  preferenza  alle  pre- 
oìii  farmaceutiche,  nelle  quidi  trovusi 
^o  associato  coli*  iodio. 

(Il  Tr.) 
Alibiit  curò  un  giovine^  che  era  nato 
fntilley  e  che  era  preso  dalla  lehò/n 
vlosa,  facendogli  fare  delle  fregagioni 
la  lingua  coli*  idroclorato  d*oro^  alla 
a  gr.   i/ia.  (Il  Tr.) 


forico  allungato  con  a/3  -  3/4  parti  d'acqua. 
Si  versa  un  bicchierino  di  ciascuno  di  questi 
liquidi  entro  un  catino  d'acqua  molto  calda, 
aggiungendovi  una  certa  quantità  di  gelatina; 
e  si  fanno,  due  volle  al  giorno,  molte  lozioni 
ed  abluzioni,  che  debbono  durare  ciascuna 
volta  4^  'minuti.  Inoltre  sì  ordina  airinferroo 
un  bagno  di  gr.  q8  ;  ìndi  si  sottopone  alta 
doccia  ,  facendogli  cadere  sulla  faccia  la  me- 
desima acqua  artificiale  di  Barègcs,  .scaldata 
sino  ai  gr.  3o.  Ripetuta  che  sia  questa  me-* 
dicazionc  dieci,  dodici  o  quindici  volte,  la 
faccia  diviene  bianca  e  le  pustole  scompajono. 
Si  amministrano  poi  agli  infermi  anche  i  su- 
ghi d'erbe ,  e  di  quando  in  quando  de'  pur^ 
ganti.  ÌjC  docce  coll'acqua  di  Barèges  si  fan- 
no a  vicenda  con  quelle  d'acqua  semplice, 
avvertendo  che  i  bagni  medicinali  si  pren- 
dono la  sera,  e  che  la  mattina  si  prescrivono 
i  medicamenti  per  bocca  :  tra  questi  aitimi  sì 
annoverano  principalmente  te  pasticche  solfo- 
rose, e  le  pillole  di  Belloste  (1).  Se  la  co(>parosa 
persiste  ad  onta  della  cura  sopra  indicata,  si 
dovranno  toccare  le  pustole  colla  pietra  infer- 
nale, ovvero  con  un  pennello  intinto  nell'acido 
idroclorico  allungato,  lavando  poscia  la  faccia 
coll'acqua  di  Barèges.  —  I/a  mentagra  è  una 
malattia  gravissima ,  consistendo  e.^a  io  po- 
stole tubercolose  che  sollevano  il  tessuto  cel- 
lulare, intaccando  profondamente  il  bulbo  dei 
peli.  La  di  lei  cura  è  a  un  di  presso  qnclla  me- 
desima che  si  e  indicata  di  sopra,  avendo  però 
somma  cura  che  gli  infermi  non  si  radano  la 
barba  col  ra.vojo,  ma  sibbene  con  una  forbice; 
ovvero,  qualora  adoperassero  il  primo  di  que- 
sti stromcnti,  che  eseguiscano  questa  opera- 
zione con  molla  lentezza  ,  ubando  la  precau- 
zione di  bagnare  prima  il  mento  coll'acqua 
molto  calda ,  ver^ando  anche  in  essa  qualche 
cucchinjo  d'acquavite  Tornano  eziandio  di  uti- 
lità le  lozioni  colFacqua  di  Barcges  e  coll'acqua 
con  sapone;  ma  spes»issime  volte  è  indispen- 
sabile toccare  superficialmente  le  pustule , 
due  o  tre  volte  la  settimana ,  colla  pietra 
infernale.  Questo  caustico  devesi  preferire  al 
nitrato  acido  di  mercurio  ed  all'acido  nitrico, 
perchè  non  lascia  ricatriri.  Per  impedire  poi 
le  ricadute,  gì' infermi  di bboiio  astenersi  scru- 
polosamente ilrjl  vii!0  e  (ia  o^ni  liquore  spi- 
ritoso, e  Jlleiicrsi  ad  una  dieta  regolare,  ali- 


(i)   P'edi  la  ììutu  alla  pag.  jo6. 
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raeoUadosi    ooq   cibi    leggieri.    {Joiwn,    de 
MètL  et  de  Chir.  pr,;  macxo,  18S6). 

ALLIGNI,  Qdle  malattie  delU  pelle»  raceo- 
maodò  l'acido  aitrico:  H  di  acido  o ittico  puro 
5  4*9  d'acqaa  libb.  ij.  fil  Dose:  ij-iij  bicchieri, 
1a  mattina ,  a  stomaco  digiuno.  Inoltre  egli 
prescrive^  per  uso  esterno  •  la  pomata  ossige- 
nata (1).  (Alton,  Fefsuch,  àber  d.  Eit/ensch, 
des  SauersL  alt  BeilmiUeL  Lipsia,  ijQ^). 

BATEMAN,  scrivendo  intorno  alla  cura  del 
la{>o  {erpete  rodente  di  Alibert),  dice  :  «  io 
99  ho  Tflduto  la  soluzione  di  muriato  di  ba- 
«  rìte,  presa  internamente,  dimìnoire  di  molto 
*»  la  malattia  ;  questo  rimedio  è  sfato  indicato 
-  per  combattere  tre  o  quattro  tubercoli  sì- 
n  tuati  snlla  Ciccia,  che  non  erano  terminati 
n  nello  stato  di  olcera  m.  (Batimai,  Camp, 
prai.  delle  MalaL  cui.   Pavia,    i8ai,   t.    11, 

BEHR,  avendo  avute  frequenti  occasioni  di 
corare  la  sona  tanto  negli  adulti,  quanto  nei 
bambini,  è  d'avviso  che,  in  questi  ultimi,  debba 
attribuirsi  alla  diatesi  scrofolosa,  e  che  sia  da 
medicarsi  cogli  antimoniali  e  colla  cicuta,  e 
«he,  negli  adulti,  proceda  da  un'alfezioiie  del 
ftgato,  che  richiediB  Toso  del  calomelano.  Behr 
inoltre  osservò  che,  net  bambini»  la  tona  oc- 
«npa  sempre  il  lato  sinistro  del  corpo,  e  il 
destro  negli  adulti.  —  In  nn  caso  poi,  nel 
quale  la  eruzione  era  accompagnata  da  forte 
vmdore,  e  dolori  intensi,  egli  ebbe  pronto 
Taotaggio  medicando  le  pnstule  col  seguente 
unguento  :  2|.  di  acetato  di  morfina  gr.  jv,  di 
unguento  rosato  }  j.  M.  (Càsm,  ìVochetuchr.y 
1834). 

BIETT  cnrava  le  ulcere  della  pelle  colle 
pillole  composte  di  gr.  j  di  protoioduro  di 
mercurio,  e  gr.  ij  di  tridace  o  di  estratto  di 
aconito.  —  TRODSSEAU  ne  conferma  luti- 
lità.  (Dict  de  Méd,  ;  a.'  edii.,  t.  1,  p.  5o5). 

BIETT,  in  un  caso  di  psoriasi  inveterata , 
die  durava  da  i5  anni,  adoperò  la  soluzione 
arsenicale  di  Fowler,  e  ottenne  la  guarigione 
dell'infermo  nello  spazio  di  a 4  giorni.  Ogni 
mattina  egli  ainminihtrava,  a  digiuno,  gocc.  jv 
di  questa  soluzione  in  nn  cncchiajo  di  tisana; 
e  dopo  alcuni  giorni,  ne  aumentò  la  dose  di 
due  gocce,  poscia  di  altre  due  gocce,  finche  le 
portò  al  numero  di  dodici,  {/ourn.  heùdon^ 


de  Méiy  18 ig,  I.  1,  p,  a58)»  —  Varj  altri 
medici,  spezialmente  inglesi,  nelte^nalattie  ero- 1 
niche  della  pelle,  seguirono  questo  metodo  di 
cura.  —  GIRDLESTONE,  WILLAN,  BATE- 
MAiN,  PLUMBE,  BIETT  e  BAYER  {i\  con- 
tro  la  lebbra,  raccouuodarouo  la  solnziooe 
arsenicale  del  Fowler.  {DicL  de  MéL  et  tic 
Chir.  pr.,  t  xi,  p.  65).  —  BIETT,  in  varj 
casi  di  impetigo  figuratila  ed  in  due  casi  di 
eczema  cronica  dei  più  gravi,  trovò  utili  le 
preparazioni  arsenicali.  (Joutpu  hebd.  ;  gio- 
gno  e  luglio  1829!.  —  OTTO  dichiara  di 
aver  trovata  utilissima  la  soluzione  arsenicale 
di  Fowler  nella  cura  di  nn'afliniona  erpetica 
che  prendeva  la  faceia.  e  che  era  itata  n- 
belle  a  gran  numero  di  rimedi.  {SammL  Aur 
serL  AbhatuìL  x.»  Gebr.  f.  pr.  Aert^e^  t.  itii, 
p.  ^4^).  —  EDWARDS  accerta  dì  avere  spesM 
tratto  vantaggio  amministrando  sei  gocce  delU 


(1)  La  pomata  deltjiUioni  sì  prepara  con 
part.  viij  di  grasso^  e  part.  j  dì  acido  ni- 
trico ;  e  deuesì  sempre  adoperttre  fresca. 

(II  Tr.) 


(1)  Rarti  scrive  ckemlcuni  hanno  ammim' 
strato  il  Uquore  arsemcaie  dei  Fowler  por- 
tandone la  dose  sino  alle  gocc  l-lx,  ma  due 
una  pratica  sì  temeraria  muoue  per  h  jnm 
infitwwuiiioni  acute  e  cromche  degli  or* 
goni  della  digestione  e  del  respiro.  JS  crtik 
dover  aggiungere  «  cAe  V adoperare  mw;,\o 
»  di  tanta  possa  addinuinda  tutta  la  ctroh 
n  spexjone^  e  lo  stare  in  continua  guarHta 
»  a  un  tempo.  Se  scorsi  alcuni  dk  nelVuso 
n  di  ttd  liquore  gPiìrfermi  accusano  senso 
t>  di  tensione^  di  ruvide^Xf^  o  di  rigortfia- 
n  mento  al  volto^  di  calore^  e  di  punture 
M  alla  goln^  di  calor  alla  bocca,  è  inHt\io^ 
M  ditto  cKe  non  pur  nppaja  rileviuiie  tìi- 
»  sturilo  fiegli  organi  digereìiti ,  che  u 
»  troppo  aggiunse  la  dose  del  rimedio,  e 
n  che  deve  essere  diminuita.  Facewlosi  U 
M  lìngua  rossa  in  punta  e  dm  lati^  soprttg- 
n  giungendo  sete  e  leggier  eritema  al  vallo, 
9»  abbondando  la  secre^iotH!  della  salivfi^ 
»  bisogna  sosj tendere  ti  rimedio  ;  e  fimd- 
»  mente  rinunxiiwvi  per  sempre  al  nuuù- 
M  festarsi  nausee,  vomito,  vertigini  ci>'i 
w  tosse  ed  ef»tqtLstrnlgi:i.  I  qutdi  accitknU 
n  per  lo  più  cessano  al  00I0  intrfdtucìtu-  il 
w  farmtKo,  se/tza  sia  altro  ntestiero  far  stt- 
m  lassi  »?.  ^RAriB,  dei  Muli  liclla  pelle.  Mi- 
lanoy  i83o,  t.  1,  p  68q).  —  IVelùi  psm^itisi 
poiy  Bayer  dice  che  ^arsenico  non  produce 
che  risanamenti  momentanei.  (Op^  cit.^  L  1, 
p.  700).  —  Intorno  td  liquore  del  Fowler 
veggasi  la  nota  alla  p,  aa5.  (Il  Tr.) 
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le  anenicaJe  di  Fowler,  dae  Tolte  al  dì, 
lecoziooe  di  olmo  ,  dose  che  aumen- 
uoa  goccia  tutti  i gioì  ni,  finché  ginngCTa 
xt  XIX.  (Off.  cif.,  t.  xxir,  p.  44^)*  — 
ora  delle  malattie  della  pelle,  le  pre» 
ni  arsenicali  furono  dichiarate  vaotag- 
iche  da  FODERE.  {Journ.  de  Méd; 
0.  1807).  --  WINDISCU  sanò  un'im- 
By  che  prendeva  tutto  il  corpo,  e  che 
ta  corata  senza  prò  con  molti  rimedi, 
ido  la  segente  soluzione  :  %  di  acqua 
a  J  ij,  di  arseniato  di  soda  gr.  ij.  M. 


d'una  sifilide,  guarita  da  BicK  col  sotlocarbo- 
nato  d'ammoniaca,  amministralo  col  melode 
insegnato  dal  prof.  PETKILLHE.  {Joiwnai 
hebdonuj  1829). 

BIETT  cura  il  lupo  colle  fregagioni  di  deu- 
toioduro  di  mercurio  alla  (l<»e  di  gr.  xij  -  ^  j 
incorporato  col  grasso.  {Juurn.  heùtL  ;  luglio, 
1899)  (1). 

BIETT,  io  molti  rasi  di  sifilide  ribelle,  m 
attenne  al    metodo    di    cura   proposto    dallo 
Dzondi.  {F,  SiriLiDt,  %  Dzokdi).  (Ibid.). 
BIETT  sanò     una    grave    psoriasi    diffusa 
jv  gocce ,  3  volle  al  giorno.  In  capa    ed  un  eczema    cronico   cui    rimedi   solforosi. 
>rai,  era  cessato  il  molesto  prurito ,  né    {fbi'd.). 

parvero  nuove  pnstule.  Per  risanare  BIETT  opina  che  la  cura  della  sycosìs 
DO,  si  dovette  impiegare  una  dose  e  menti  debba  variai  re  a  seconda  della  costitu- 
deirarseniafo  di  soda.  (Schmidt,  Jahrb,,  zione  dell'in  fermo,  ecc.  Se  questi  è  di  tempe- 
ramento sangnigno,  e  se  l'eruzione  si  trova 
nello  stadio  acuto  ,  si  prescriveranno    le  sot- 


t  III,  fase  !i).  —  GREEN,  nella  cara 
Mortasi,  fa  egli  pure  encomj  delie  prepa- 


arsenicali,  e  raccomanda  le  pillole  asia*  trazioni  sanguigne   generali  e  locali.    Quando 

delle  quali  dà  la  seguente  ricetta  :  2|.  di  gli  organi  digerenti  sono  in  buono  stato,  sarà 

bianco  d'  arsenico  5  ì  >  ^^   polvere   di  ottimo  il  tentare  una  leggiera  revulsione    sul 

ùa  5  ▼ii  9   ^i    P^P^   ^^■'o   polverizzato  canale  intestinale.  Rignardo  poi  ai  rimedi  locali» 


di  stroppo  semplice  q.  b.  per  fare 
)illole.  Dose  :  due  pillole  al  giorno. 
A,  PracL  Comp.  of  the  disease  of  the 
Londra,  i855)  (1). 

iTT,  nelle  varie  maniere  di  psidracia, 
olile  il  bicarbonato  di  potassa,  alla  dose 
ij  al  giorno,  sciolto  in  una  pinta  di  ti- 
i'orzo.  (Nadmaiui,  fftmdò,  d.  med.  Kli" 

.   ni,  J   PsTOSACU). 

:TT.  —  GAZENAVE  riferisce   il    caso 


se  la  malattia  ndb  consiste  che  in  un'eruzione 
pustolosa,  non  sono  indicati  che  gli  emollienti, 
quali  sono,  a  cagion  d'esempio ,  le  fecole  di 
riso,  di  patate,  ecc.  ;  ma  quando  sia  incoioin- 
ciata  la  risoluzione,  è  mrsticri  favorirla  colle 
docce  a  vapore,  colle  docce  solforose,  con  quelle 
a  rugiada,  eca  Finalmente,  spesse  volle  riesce 
vantaggioso  il  far  uso  di  unguenti  preparati 
con  pari,  j  di  protonitrato  di  mercurio  associato 
con  part  njv-xxxiij  di  grasso,  o  di  nna  pomata 
contenente  il  prolocinruro    ammoniacale,  o  il 

■  deiitoioduro  di  mercurio,  ovvero   l'ioduro    di 

zolfo.  (Ibid,y 
Le  pilloie  asiatiche  si  preparano  an»        BIETT,  nella  cura  del  lupo,  dimostrò  che, 
fnxa  ia  polvere  di  liquirizia.  Il  Codex    quando  vogliansi  adoperare  i   canterj ,   riesce 

di    vantaggio   applicare    prima    i    vescicanti. 
(Ibid.y  p.  438). 

BIETT,   meravigliato   de' buoni  effetti  tlci 
bagni  caldi  di  mare  (che   aveva    veduti    prc- 


ue  (p.  44>)>  Cadetdi  Gassicourtf  Gui* 
*  e  Soubeirtufi  danno  la  seguente  ricetta: 
acido  arsenioso  gr.  j  (graintn.  o,o5>), 
pe  nero  gr.  zij  (gramm.  0,64),  di  gom^ 
rabica  gr.  ij  (gramm.  0,10),    di  acqua    scrivere  nel  1816  a  Margate  ed  a  Brigthon), 


Si  trituri  per  lungo  spazio  di  tempo 
b  arsenioso  col  pepe^  entro  un  mortajo 


introdusse  nell'Ospeflale  di  san  Luigi  l'nso  dei 
bagni  alcalini,  facendo  sciogliere  iieiracr|na  del 


TO,  fWi  si  aggiungano  la  gomma  ara-     bagno  ^  viij  -  libi»,  j  di  snttocarhonato  di  sod;*. 


Questi  ultimi  bagni  hanno  qualche  simiglianza 
con  quelli  di  mare,  e  sono  olili  nelle  malattie 


e  Pacqua^  e  si  Jaccitmo   s,  l*a.   dodici 

e.  Ognuna  di   queste  pillole    contiene 

fia  //i  rictV/o  nrjeiif 0^0  (mi II igr.  4  '/i)-  — 

KJex  avverte  che^  se  si  prescrive  mag- 

quantità  d' arsenico  f  per  preparare  mag-        (1)  jinche  Ratei  loda  Vaso   esterno    del 

numero  di  pillole^  In  sua  triturazione    proto  e  del  deutoioduro    di  mercurio^  ma 

'epe  deve  durare  alcune  ore,  a  fine  di    dice  che  soventi  volte  muovono   erittema , 

ere  che  tarsenico  sia  diviso    come    si    ed  anche  risipole.  (R.,  Op,  cit,  t  i,  p,  6^0 . 

tene  entro  la  nmssa  pillolare,    (il  Tr.)  (11  Tr.) 
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cutanee  con  p.ipule ,    o   con    fq'iiint  secche , 
ndle  impetigini,  nel  ùvo  (i),    neWecthymn 
luridwn ,  e   in  alcune  inalaltie  tubercolose , 
come  neirclefantia$i  ;    e    non    apportano   che 
scarsissimo  giovamento  negli  ecsemi.   {Jouru. 
ties  aiun.  méd,  c/tìr.;  luglio,  i85j,  p.  34*i)- 
BlK1*'r ,  ncl^()^peJale  di  san  Luigi ,    pre- 
scrisse per  più  di  venl'anni   a    gran    numero 
di  infermi  la  tintura  alconlica  di  cantaridi,  e 
n'ehlic  fclicissiroi   risnilamcnti  princpalmcnte 
nella  cura   di   alcuni    ecKcnii   cronici,  e  >0|)ra 
tutto   nelle  infìiimmaKioni   cutanee    squamose. 
fja  do»e  della  tintura,  da  pnma,  eia  di  goc- 
ce ii} ,    e    veniva    poi    aumentala    a    poco    a 
poco  sino  alle  gocce  xx ,   ed    anche    di    piò. 
(Dici,  de  Méd ;  a.*  ediz.,  t.  vi,  p.  349)-  — 
LORRY,  aveva  additate  le  cantaridi  come  uno 
de' rimedi  più  attivi  adoperati  dai  medici    in- 
glesi, e  aveva  raccomandata  ,  prima  di  Biett , 
questa  medesima  tintura ,    nella  cura  spezial- 
mente della  elefantiasi  dei  Greci.  (Loiir,  Trtict. 
de  morh.  cuIhh,  P.irigi,  1777,  p.  564). 

BIE'IT,  per  calmare  i  doloii  che  accompa- 
gnano alcune  ulcere  della  cute,  e  tra  le  altre, 
le  sifilitiche,  adopera  s(h!sso  gocce  ij  d'acido 
idrocianico,  incorporandole  con  ^  ij  di  cerotto. 
{Dict  de  MéfL;  ?.*  ediz.,  $  CvATioGkxi). 

BIKIT,  seguendo  l'esempio  di  HAMILTON, 
prescrisse  con  felice  esito  il  calomelano.  D'ur- 
aioario  egli  ne  amminiittrava  gr.  jv ,  la  mat- 
tina,   a    digiuno,   continuandone  Inso    12  e 
[talvolta  i5  e  più  giorni,  seuza  che  sopravve- 
nissero sinistri  accidenti,  e  non  cagionando  nep- 
pure la  salivazione.   Ei    proponevasi    di    fare 
una  leggiere  reviil>ione,  dolce,  continua,  e  ot- 
tenne il  risultaiuento  che  desiderava.    Questa 
maniera  di   cura    fu    da    Biett    raccomandala 
spezialmente  ncireczema,  quando  sia  in  gran 
parte  cessato  il  periodo  acuto,  in  alcune  im- 
petigini, nel  lichene,  e  spezialmente  nelle  in- 
fiammazioni squamose,  quando  si  ti  ovino  nel 
loro  principio ,   o    die    sieno    poco    invetera- 
te, ecc.  —  CAZEN4VK  dichiara  che   questo 
è  uno  dei  metodi  di  cura  da  lui  più  frequen- 
temente segniti ,  e  dal  quale  ebbe  i  maggiori 
▼autaisgi.  Talvolta,  dietro  l'esempio  di  Biett , 
egli  trovò  utile  associare  il    calomelano    colla 
jalappa,    coiraloè ,  o  col  solfuro  d'antimonio. 
Finalmente,  tanto  Cazcnavc  quauto  Biett  prc- 


(1)  Biett  gufirl  un  fjiovine  preso  da  un 
favo   fjeiicrtde   col C  uso    esterno    tlc^ rimedi 
tdctdini.  (Journ,  hebd.;  tjùujno^  iS'ìjj). 


scrivono  il  calomelano  per  oso   «tenio  sotto 
la  forma  di  pomata,  ogni  qualvolta  £Mcia  me- 
stieri accelerare  la  risoliuioae  di  qualche  chiaz- 
za pertinace,  o  modificare  l'azione  vitale  delle 
superfìcie  infiammate.  Bìelt  lo  raccomanda  io 
ispecial  modo  nelle  psoriasi   poco  graTi ,   in 
alcuui  eczemi  cronici,  applicandolo  principal- 
mente su  quelle  regioni  nelle  quali  la  cale  è 
meno  densa ,   sulla  faccia ,   snile  labbra ,  sul 
petto.  D'ordinario  egli  vi  associa  la  canfora, 
perchè  lo  rende  un  pò* meno  efficace,  e  per- 
chè attribuisce  a  questo    mescuglìo    un'azione 
quasi  s|>ecifica ,   che   sembra  dimostrata    dal- 
l'esperienza. (Dici,  de  Méd.;  a/  cdis.,  t.  vi, 
p.  l'jg). 

BRANDE,  nella  cara  delle  malattie  crooi- 
cbe  pertinaci  della  pelle,  raccomanda  il  solforo 
di  potassa.  Egli  prescrive  ana  5  ì  ^'  solfivo 
ài  potassa  e  di  sapone  doro,  faeeo(k»oe  fvf 
24  pillole,  delle  quali  ne  ammìnutra  una  ogni 
4  ore,  ordinando  all'infermo  di  soprabbevcrvi 
un  picciolo  bicchiere  del  decotto  di  sarsapa» 
riglia  composto  della  farmacopea  di  Londra  (i)l 
(Ba.,  Mat,  med.^  p.  ^o6)^ 

BRERA,  nella  cura  delle  ulcere  della  pdK 
vide  giovare  V  aconito  col  mercurio.  (IMct 
fie  JHéd.;  a.*  ediz ,  t.  1,  p.  5o5). 

BRINCKMAN:<,  nella  scabbia  invelcrau, 
coosigba  il  seguente  linimento:  2|.  OLoitìmr. 
^  j  ;  Aquae  oxymuriuticae  {ChioH  tìquidii 
gutt.  LX  ;  M.  —  RICHTER  G.  A.  loda  qociU 
medicina  nella  cura  degli  er|>eli  e  della  tignak 
(SoDti^HxiM ,  jir\eneimitty  i836,  p.  187). 

BRÙCKMANN  ,  nella  psoriasi  ,  prescrive 
Iniiguento  seguente:  2|.  Bad,  Inaine  Udefni 
j  •-"  Coque  cwn  aq,  \  iij  usque  ad  mo/- 
^itìem  ;  tere  per  cribrwn  seùiceunt,  ei  maS" 
sue  puitncene  ndde  :  ^xwtfj.  porci  ^  \.  (So- 
BiRiiHKiM,^r*^eiieimf£to/^/iere,  p.  49)*  —  H^ 
FELAND  crede  quc»ta  radice  rimedio  speci- 
fico nella  scabbia  dei  bambini.  (  /^.  Roona).  — 
HEIN  accerta  che,  nella  cura  delle  mabilie 
croniche  della  pelle,  nei  bambini ,  riesce  efli- 


(1)  //  decoctum  Sarsaparillae  composìtinn 
della  farmacopea  di  Londra  si  prepara  come 
sctjue:  '2|.  di  decotto  bollente  ili  sarsnptni' 
qlia  jv  pinte,  tli  roflice  di  sassafras^  di  n<- 
schiatura  di  rjunjaco  e  di  liquirixin  ana  ^  |, 
ili  corteccia  della  radice  del  me^ereon  5  "j* 
Fa  bollire  un  quarto  d*oru,  indi  eseguisci 
la  feltrax^ione.  (Domc\n,  Dispensiui'e  it Kilim- 
bounj.  Parifji,   i8'i6,  />.  657).  ^11  Tr.) 


mo  Vclectuntiuni  mutuUfìcaìis  di  Hiinly, 
prepara  colla  seguente  ricctla:  21.  Rad, 
!U  ^  j  -r  ;  ^^ni  Gwyncì,  rati.  ììnpera" 
,  foUoram  Sennae  ana  ^  j  ;  cort.  Ugni 
^ras ,  biicc.  Juniperi  ana  J  "r  ;  sem, 
5  »j  ;  M,  f,  pulu.  et  f,  cum  Melle 
mulo  eiectutuu'iitn.  Dose  :  ìij  -  jv  piccoli 
ai  al  giorno.    (Scumiot  ,  Juhrb,^   i8>5» 

)  CO- 
IRE RE,  BERTRAND,  STARKK,  POU- 

\  SWI^DIADR,  ecc.,  riferiscono  osserva- 

che  dimostrano  1  utilità  della  dulcamara 

uelia  cura  degli  erpeti,  delle  scrofole,  e 

lifilidL  costituzionali,  quanto  delle  varie 

«li  ingenerate  dalla  soppressione  di  uia- 

cutanee,  per  le  quali  l'economia  animale 

grandi  sconcerti.  —  CRICIITON  pub- 
oggigiorno  un  importantissimo  scritto  sul- 
icia  di  questo  vegetabile  nella  cura  della 
i;  e  GAIRDNBR  lo  consiglia  contro  le 
tìe  cutanee  accompagnate  da  forte  irri- 
ic,  quali  sono  la  pnirigine,  la  psoriasi, 
si.  —  BRETONNEAU  crede  che  la  duU 
ra  sia  utilissima  contro  tutte  le  affezioni 
:he  menzionate  di  sopra-,  e  opina  che  , 
rimedi  depurativi,  riesca  il  meno  falla- 
gli la  prescrive  da  prima  a  dose  picco- 
la; e  la  aumenta  a  poco  a  poco,  finché 
inifesta  un  leggiere  lutorbidauicnlo  della 
,  le  vertigini,  le  nausee,  e  continua  ad 
oistrare  questa  dose  lungo  tempo,  anche 

la  scomparsa  della  malattia.  (Tuoussbao 
loux.  Traiti  de  Thér.y  t.  i,  p.  ^57).  — 
Espiti,  $  Giaskii,  p.  !ii4).  — ALTHOP, 

malattie  croniche  della  pelle,  e  spezial- 
e  contro  gli  erpeti,  prescriveva  :  21.  di 
Ito  di  dulcamara  ^  j ,  di  polvere  di  dtil- 
ra,  d'antimonio  crudo  ana  3^  *r*  M.  Si 
aoo  pillole  di  gr.  ij.  Dose  :    xv-xxx    pil- 

1  volte  al  giorno  ;  e  contcmporanca- 
e  amministrava  una  decozione  satura  di 
imara.  (Raoids,  Ileìlformein,  p.  ^4'^)* 
IIIAPPA  (DEL)  narra  un  caso  d'  ittiosi 
fta  col  tartaro  stibiato  e  colle  sottrazioui 
uigne.  (Revue  métl  ^  i^J9»  ^'  0- 
30PER  SAMUELE  dà  la  seguente  ricelta 
nnguenlo  di  nitrato  di  mercurio  :  21.  ffy- 
^fjyri  purific,  5  i  ;  -dciiU  nitrosi  J  ij  '» 
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jidipis  pmeptimli  ^\;  oUi  Oli  va  rum  ^  jv. 
Si  sciolga  il  mercurio  ntiracido  nitroho,  e 
mentre  la  soluzione  è  ancora  assai  calda,  vi  si 
mescoli  Tolio  e  Tadipe,  già  da  prima  uniti  in* 
sicuie,  ma  che  comincino  a  congelai  si  col* 
1  esporli  all'aria,  m  Qiiest'uiigurnto,  al  dire  di 
M  Cooper,  è  un  rimedio  asaai  ccli*brc  d;i  ap- 
N  plicaisi  alla  parte  interna  delle  palpebre, 
w  ne'casi  di  ottahnia  cronica,  ed  anche  per  le 
*»  macchie  della  cornea.  Mescolandolo  con  una 
w  piccola  quantità  d'olio  d'olivo,  forma  una 
f  medicazione  asisai  buona  per  vane  specie  di 
M  ulcere.  Esso  è  efficace  particolariuente  nella 
M  tigna,  e  in  molte  -altre  malattie  cutanee  *•• 
(S.  Coopta,  />i^.  di  Chir»  Milano,  i8!i3, 
p.  1787). 

DAU VERONE,  nella  melitufjra  flavesceìis 
(erpete  crostaceo  gialleggiante)  prescrive  le 
lozioni  ioduro-solforose  (1).  —  ALIBERT  ne 
conobbe  egli  pure  reilicacia.  —  GIROU , 
DUCIIESNE  e  LEMASSON  le  ordinarono 
con  felice  ri^ultameoto.  {BulL  gén»  de  Thér.^ 
t.  V,  p.  90). 

DAUVERGNE  narra  la  storia  di  un  vurus 


fitcitUis,  guitti  roseti^  che  fu  sanato  da  ALI- 

BERTcoUa  cauterizzazione  Mipeificiule.(/oAirii. 

ìiniv*  des  se.  méd  ;  settembre,   iS'^o,  p.  6a). 

DEWEES ,  nella  cura  della  crosta  lattea , 


)  Aadius  (Juscrlesene  ffei/fonnein.  Lip- 
i836)  prescrive  ana  §4-  di  gunjaco, 
rena  ,  di  sttssufras  ,  di  imperatoria ,  di 
^u  e  di  ginepro,  J  ij  di  anici,  e  q,  b.  di 
'tf  purgato.  \}^  Tr  ) 


(1)  Dauviigni   prepara   le   soluxioni  se* 

guenti: 

SoluTiione  iodurata  :  2|.  di  iodio  J  iij,  di 
Ioduro  di  potassio  5  ^ji  d\aqua  distillata 
5J  iij.  Tritura  entro  un  mortajo  dragata 
l'iodio  e  l'ioduro,  e  aggiungi  a  poco  a  poco 
Inacqua  distillata^  e  ottcnai  una  soluzione 
di  idriodato  di  potassa, 

Solu\ionc  solforosa  :  2(.  di  solfuro  di  po- 
tassa 5  jv:  scioglile  in  libb.  -r  d'acqua  iti- 
stillata.  Questa  solu\ione  contiene  l'idro- 
solfato solforato  di  potassa. 

Mescolando  le  due  solu:iioni  sopra   iiuli- 
aite,  l'idrosolfato  solforato    di  potassa  si 
decompone;  l'idrwjeno  òi  combina  coli' iodio, 
generando  l'acido  idriodico  ^  che  si  unisce 
colla  potassa,  e  forma  coaì  dell'altro  idrio- 
dato di  potassa,  in  aggiunta  a    quello  che 
già  vi  esiste:  lo  :^oìfo  rimane  Utero,  Dau- 
verqne  prescrive  la  soluzione  iodurata  alla 
dose  dì  3  j,  e  la  solfarosa  a  quella  di  J  -f , 
versando  si  luna  che  ratti  a  entro  un   ba- 
cino d'acqua  tiepida,  o  fredda,    secondo  le 
circostante. 
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coDsiglia  di  non  dare  al  bambino  che  scarso 
cìIk),  e  di  non  far  uso  di  carni.  Se  il  bam- 
bino è  ancora  poppante,  gli  si  porgerà  il  seno 
più  di  rado,  e  la  nutrica  non  dovrà  cibarsi 
die  di  Liilirinj  e  di  legnini.  Internamente  poi, 
D<'W>*e5  prescrive  lo  lolfo  Cf»tl;i  m.i;;iiesia,  e 
dopo  (pirflclie  tnnpti,  picciole  di>»i  <li  calome- 
Uno.  E^lern-imrnte,  egli  non  fa  niio  di  rimedi 
se  non  quando  l'infiammazione  ed  il  prurito 
siano  diminntli,  nel  qnal  c.-i.so  applica  sopra 
piccola  sn|)crficie  il  srgueiile  un^uenlo  :  2(.  di 


cbe  contiene:  per  oonscguenxa,  a  fiarer  sno» 
tanto  il  decotto,  quanto  l'infiisione  banuo 
eguale  edicacia ,  perchè  questo  alcali  è  Cssò, 
mentre  la  parte  attiva  delle  piante  aromatiche, 
che  si  ado|ierano  per  queste  maniere  dì  me- 
dicazioni, M  perde  colla  loro  volai iliSAazioiie.  — 
Panlonelii  poi  narra  la  storia  d'una  pcrrlinaoe 
im{>etigiiie  sparai,  che  fu  sanala  nello  spazio 
di  3y  giorni  con  due  b^igni  di  cicuta  al  giorno. 
Un'  eiilema  della  nuca ,  del  colio  e  della 
frunle,  con  vescichette  piene  d'nn  nmorever- 


calomelano  5  'ji  di  cerotto  &<'in  pi  ice  §j,  di  es-  diccio  e  denso,  che  fomiavj  rro^e  sottili,    e 

senza  di  cedro  gocce  xx.  E  quando  é  guarita  cbe  esalava  un  odore  felidissiino,  gn.ir\  in  97 

la  parie  medicata  con  questo    unguento ,  egli  giorni,  colla  decozione  di  cicuta    fresca ,   che 

lo  applica  sopra  un'altra,   e   co>i  di  seguito.  adoperava>i  per  fare  dieci  lozioni  al    di,  ed 

Se  rallezioiie  non  condiate  die  in  croste  seo-  anche  |»er  bagnare  i    paniiilini    cbe    applica- 

ebe,  ordina  la  pomata  con  catrame.    Coadjn-  vansi  sulle  parti  malate.  Fantonelli  rimise  in 


▼ano  poi  la  cura  i  bagni  tiepidi,  o  quelli  di 
mare,  (f^  iacisa,  pag.   19). 

FAHNER  cura  la  erastn  imptrtigiiMM  am- 
ministrando \ìer  bocca  l'eliope  minerale  {Sul' 
furetum  hydnu'gjrri  NÌfjrunt)i  e  come  ri- 
medio lochile  prescrive  riitii;ucnlo  preparato  con 
5  -r  di  pret'ipitato  bianco  1^  %  -r-  di  i^rasso. 
(Horsi.,  Juui'ii.^  t.  viij).  —  FÌSCIIIER  nella 
cura  della  cru>t.i  lattea  trovò  utile  la  (mmata 
che  Werlliofl  consigliò  contro  la  rogna.  { fletti 
Rooif4,  8  Wiitaorr).  (HuriL. ,  Journ.;  no- 
vembre, i8io).  —  IIECKKR  eKOhXHLIN 
medicano,  due  volte  al  giorno,  la  crosta  lattea 
col  seguente  unguento:  %  di  precipitato  bianco 
J  i{,  d'unguento  rosato  ^  j.  M.  (lluriL.,  Joat-' 
ìmI^  i8^iV 

FANTONETTI,  nelle  dermatiti  tanto  acute 
die  cioiiiche  ,  loda  i  bagni  e  le  lozioni  colla 
cicuta,  cbe  egli  crede  abbiano  uirazioiie  mollo 
calmante  ,  risiolvente,  essicativa ,  contro^tinio- 
lante  ;  opinione  che  egli  ap|>oggia  a  parecchie 


breve  tem|M>  in  sanità  anche  |>areccbi  bambiui 
poppanti  presi  da  eritema  acuto  airano,  alk 
anguinaglie  e  allo  scroto,  ordinando  le  lozioni 
ed  i  fomenti  colla  decozione  o  colf  infusione 
di  cicuta.  1  fomenti  colla  cicuta  fecero  pure 
cessare  prontamenle  la  ri»i|Kila.  Finalmeotc  il 
predetto  medico  risanò  subito  coi  bagni  gen^ 
rali  di  cicuta  anche  un  molestissimo  lichcnCi 
(Gax*  W7.,   1837,  p    l^'i^)  (1). 

FEILER,  lidia  cura  della  crosta  lattea,  non 
raccomanda  die  la  pulitezza  ed  un  nntriuento 
blando;  e  non  è  che  nei  casi  più  |iertiaad 
che  consiglia  un  miscuglio  di  parti  cgnali  di 
etio(>e  antimoniale,  di  etio|>e  minerale  e  di 
fiori  di  zolfo.  (FtiLzi,  PaeiiitUiik.  Sulzbach, 
1 8 1 1  ). 

FRANK  P  nelle  malattie  croniche  della 
pelle  trovò  efficace  Teliope  antimoniale.  (F'ttti 
Espiti,  p.  !2i5).  —  SDNDELIN  prescrive: 
7|.  Aethiopis  tuittmon,  gr.  xxjv  ;  SuòawffO' 
nat  Sui  tua  sica'  gr.  xviij  ;  corticis  Ugni  Stts- 


o>5ervaz:oni  che  ebbe  a  raccogliere.  I  bagni  si    safnis  pulu.y  Sacch.  albi  ana  J  j.  M.  f.  puiv., 
preparano  faceinlo  infondere ,  il    dì  innanzi ,     fi^,,  |>^  yj  p^wt  iteq.  Dose:    due    polveri   al 

giorno.  (SuNDKLin,   Ttischenb.  d.  Arieneifur^ 

Mtln.  Boriino,   i85.i). 

FR\NK  P.,  nel  cloasma    lodò    la    pomaU 

seguente  :  2|.  Puluen's  senùnum  Sùtapis  su}»* 


neir  anpid  boi  leu  le,  ovvero  ficendo  bollire 
viij-x  pizzicotti  di  cicuta  secca  0  fresca  in 
libb.  viij-x  di  ac(pi;i ,  che  si  versano  poi  in 
quella  del  bagno,  che  dovrà  avere  la  tempe- 
ratura di  gr.  liS-'i'j  R.  li  inalato  sta  nel  ba- 
gno una  o  due  ore,  lenendolo  coperto  con  un 

lenzuolo  e  con  una    coperta    die    si    avvolge 

iiilnriio  al  collo,  |»erclic  i  vapori  che  ne  e.>a-  («)  Fahtomtti  sanò  anche  uno  scUro- 
1.1110  non  gli  cagionino  la  cefalea  o  le  vcrti-  tlemta  «jenerale  coi  btifjni  di  cicuta^  ad 
gini.  Questa  maniera  di  medicazione,  quando  dccutk}  di  dulctwiara,  col  solfato  di  magne- 
si  e^eglll5ca  coUe  dovute  cautele,  produce  pron-  siUi  e  colle  fregagioni  con  una  draautui  <H 
tainenlf  il  proprio  eilelto  nelle  malattie  cnta-  pra foiod uro  di  mercurio  in  un'oncia  e  mexx^ 
lice  più  incomode,  !»eii/a  cagionare  sinistri  di  tjrasso  di  majale  per  otto  volte.  {FàMTo* 
Accidenti.  L'azione  della  rinHa  ,  al  due  del  «rtti.  Effemeridi  delle  se.  meL;  luglio, 
doti.  Fjntunclli ,  deve  attnbuiriii  all'alcaloide     i8'6;.  (Il  Tr.) 


PELLE  SS*; 

mi  i  u\i  oiei  jémyffHalarum  J  -r;    ed  altre  malattie  cuttDee,  «hrt  i  rimedi  .io-«. 

Cifi'i  acidi  q.  s,  ut  fiat  ìunguentunu    temi,  reclamaDO  anche  la  medicasiooe  .locale^ . 

■ahk  ,   De  curan,  hom.   ntorb.  fyiLy    per  esegoiria,  prescrÌTe  l'acefale  «di  mercurio» . 


JODtVIll). 

\NK  P.,  nel  cloasma,  prescnTc:  9|.  Cam' 

Il  iinioientum.  (Ihid), 

LL,  nella  cara  degli  erpeti,  e  delle  mac> 

apatiche,  quando  la  cute   non   presenta 

di  irritaxione^  ordina  le  lozioni  con  al- 

e  zoIFo  :  %  di  aliarne  parti  ij,  di  acqua 

le  p«  zxxij ,  di  zolfo   lavato  p.  j.  BA.,  e 

il  mescnglio  tutte    le   volte  che  vorrai 

uso.  Dose  :  J  j  -  ij  per  fare  le  lozioni. 

poi  iaceva   inoltre   prendere  ai   proprj 

no  bagno  ogni  dae  giorni.  (Fot,  Fot" 

p.  365). 

RDRàS  accerta  che  la  dulcamara  riesce 
issima  nella  cura  delle  malattie  della 
e  spezialmente  di  quelle  accompagnate 
le  irritazione,  e  che  appartengono  alla 
delle  pustolose, delle  vescicolari, delle  squa- 
ecc  Ma  più  di  tutto,  trovò  quest'au* 
io  va  re  la  dulcamara  nelle  varie  maniere 
iriasi,  di  erpeti  squamosi   e    furfuracei. 


alla  dose  di  ^  ìj  -  5  1  ^^  %\  ^  butirro  fre- 
sco, ovvero  a  quella  dì  gr.  x-xiif*in  ^  v  di 
acqua,  con  un  po'  di  mudllaggÌBe ■  di  melo 
cotogne.  (HuriL.,  Journ.f  ijgg)» 

SÌklM,  nella  cura  dell'intertrigine  dei  bam- 
bini, non  approva  l'uso  delle  sostanze  grasse, 
accertando  che  si  guarisce  la  malattia  con 
maggiore  prontezza  coH'applicazioot  dell'acqua 
fredda,  ovvero  colle  carote  raschiate.  Al  dire, 
di  qo«fsto  autore,  la  medicazione  più.  certa,  per 
guarire  i  comedanes  ^  consiste  nello  sparger* 
del  miele  sulle  parti  nelle  quali  haBoo  sede  que- 
ste eruzioni,  e  nel  lavarle  poscia  coll'acqna  con 
sapone.  (  F,  Blurottalmia  i»zi  bamiuìi,  p.  $7). 

HElNEKfcN,  nella  cura  della  impetigine» 
quando  questa  malattia  sia  pertinacisaima»  spe- 
rimentò utile  3  j  di  ammonuto  di  rame  sciolto 
in  J  vj  d'acqua  di  cannella ,  ohe  amministra 
alla  dose  di  un  cncchiajo  da  caffi,  parecchio 
volte  al  giorno,  (jénnai.  d,  PhamL^  i834)* 

UORN,  WILLAN,  GULLKRIBR,  BIETT, 
nelle  sifilidi  secondarie  della  pelle,  adopera- 


emi  e  di  ittiosi.  (  The  London  med  and    rono  con  vantaggio  il  mexzereoo.   (Pici,   ite 


Journ.;  maggio,  i83o). 
ÌLLÌS  ,  per  curare  1*  intertrigine,  eon- 
i  fomenti  seguenti  :  2|.  di  acqua  di  calce 
r,  di  sottoacetato  di  pioinbo  gr.  xv. 
nporaueamente  si  sforza  di  provocare 
jzione  alla  cote  colla  pomata  di  mezze- 
E  per  bocca,  prescrive  gr.  1/4  -  1 /a  di 
siano ,  e  r  infusione  teiforme   di   jacea. 

r intertrigine  è  di  natura  sifilitica,  coa- 
i  fomenti  con  ^  jv  di  acqua  di  calce  e 
i  sublimato  corrosivo.  (Gax,*  méd,,  a  835). 
ELIS  cura  la  crosta  lattea  coi  rimedi 
"ofolosi,  preferendo  alla  jaoea  la  tossii- 
e.  (Ibid.)» 

ILLE  e  MORELLOT  vantano  le  frega- 
d'ossido  di  manganese   incorporato   col 

.   (HuFBLAHD,    SCBIIDII,   CtC.  ,   Joum,   <£ 

med.  Liter,  Berlino,  i8oa). 
HNEMANN  dice  che,  nella  crosta  lattea, 
utile,  per  oso  esterno,  la  soluzione  del 
>  di  calcio.   (BLuMziaACH ,   Med,  BibL 
iga,  1795,  t.  hi). 

LES,  nella  scabbia,  e  nella  maggior 
delle  malattie  croniche  della  pelle,  rac- 
da  le  lozioni  col  solfato  di  zinco.  (Joum. 
des  Sciences  méd.^  t.  viii,  p.  264). 
NKE,  nelle  macchie  epatiche,  trovò  utile 
-iato  di  zinco.  {F  Piosopalou). 
RGENS,  allorché  gli  erpeti,  le  serpigini 


J>IZ.    Di    TBZAP. 


Med.  et  de  Chir.  pr. ,  L  ix^  pag.  4^)-  —* 
PEARSON  raccomanda  il  decotto  di  questo 
vegetabile  nella  cura  della  lebbra.  (Op.  dt  » 
t.  ZI,  p.  65). 

HUFELAND,  in  alcune  aiazioBi  oronicfae 
della  pelle,  trovò  utile  il  borraict.  figli  guari 
le  macchie  epatiche,  lavandola  enUa  seguente 
soluzione  :  %  di  borrace  ^  -r  >  d'acqua  di 
rose  o  di  fiori  d'arancio  J  1  *r*  —  CAZE- 
NAVE  acceru  che,  tanto  esso  quanto  BIKTT, 
hanno  sovente  prescritto  questa  sale,  sosti- 
tuendolo al  sottocarbonato  di  sad^  dal  quale 
ha  la  stessa  virtù,  e  n'ebbero  giovamento  in 
gran  numero  di  casi,  e  speiiahaonte  nelle  in- 
fiammazioni secche,  negli  ecwmi  cronici,  e  pi& 
di  tutto  nelk  cura  di  alcuni  licheni.  Ma  le 
affezioni  nelle  quali  arreca  maggior  vantag- 
gio sono  le  eruzioni  con  fortissimo  prurito, 
ed  il  prurito  pertinace  delle  parti  genitali.  In 
questa  circostanza,  si  prescrive  alla  dose  di 
5  -r  -  ij  in  libb.  j  di  veicolo,  per  fare  delle 
lozioni,  ovvero  a  quella  di  5-t*><^^^^  incor- 
pora con  J  i  di  grasso.  (DicL  iie  Méd.; 
a.*  ediz.,  t.  v,  p.  488). 

HDFELAMD,  nelle  escoriazioni  e  nelle  ul- 
cere della  cute,  raccomanda  la  seguente  po- 
mata*. %  Unguenti  pomati  ^  ]}  fior.  Zincif 
senu  Lycop.  ana  5  "r*  ^^  (liurzLAiia,  Journet 
i8o3). 
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HtJFBLAND,  nella  enra  delle  malattie  ero-  desqoamaitone  del  iichen  drcumsenpiut. 
niclie  della  pelle,  consiglia  la  segaente  decd-  (Batimah,  Op.  eiij  t.  i,  p.  61). — BERENDS 
tiooe  :  Q^.  Rtuur.  lìgn.  Giuraci,  radtcù  Bar»  mdò  coll'acido  solfbrioo  nD'orticarìa  erooioi^ 
daìiae^  roH»  Lapathi  acuti\  rad,  Gramin.  ìogenerata  dalla  discrasìa  biliou.  (SoiiDauia 
ana  §  iij;  rad.  Liquirit^  semi'n»  Foemculì  ana  Spec.  ffamìtteti,,  t.  ii,  p.  196)1 
J  j  -r-  Consc,  Si  ammtniMri  tutti  i  gioroi  la  KLEIN,  nella  gotta  e  nelle  malattie  croni- 
decozione  preparata  con  §  j  -  j  -^  delle  so«  che  della  pelle,  preicrive  :  %.  di  antimooio 
stanze  sopra  indicate,  e  lihb.  ij  -^  d'acqna,  fi-  crudo  ^  -r ,  di  resina  di  guajaco,  di  estratto 


dacendola  colla  bollitura  a  libb.  ìj.  (M.,  Re* 
ceptiìsch,y  p.  iSg). 

JEFFRAY  accerta  che,  in  alcuni  casi  di 
psoriasi  e  di  erpeti  di  antica  data,  ebbe  gio- 
▼aoiento  amministrando  la  tintura  di  iodio 
alla  dose  di  gocc.  ij ,  1  volte  al  giorno,  au- 
mentandola a  poco  sino  alle  gocc.  itx.  (Fso- 
•itF,  Noh\.,  i83i,  n.  1»!  p.  176).  —  MA- 
GLURE  narra  la  storia  di  una  psidrada, 
cominciata  coi  sintomi  della  impetigine  figurata, 
che  tormentò  orribilmente  un  fancinJlo  di  set 


di  Fummostemo  {Fumaria  ojfieinalis)  ana 
5  j  9  di  tintura  acquosa  di  rabarbaro  q.  b. 
per  (are  pillole  di  gir.  j-ij.  Dose:  10- 15  pili, 
4  Tolte  al  giorno.  (  Radiqs  ,  Heiffòrawln . 
pag.  69). 

KOfiGHUN,  nelle  maUttie  croniobe  ddb 
pelle,  loda  t  bagni  col  liquore  di  rame  am- 
moniacale, (f^.  SiriLiDs). 

LIGHTFIELD  rìfensce  il  caso  di  ou  lebbra 
degli  antichi,  guarita  eoi  bagno  tiepido  nd  quale 
erasi   versata  libb.  ^  di  arraw-roati  col  U* 


anni,  e  che  era  accompagnata  da  grandissimo  quore  arsenicale  amministrato  per  boeca  cotta 
prurito,  la  quale  guarì  Facendo  fare  all'infer-  infusione  di  dulcamara;  ed  estemameote,  eol- 
mo due  fregagioni  al  giorno  coU'unguento  pre-  l'iodio  preparato  col  metodo  insegnalo  da  Lei* 
parato  con  ^  -f«  d'iodio,  5  -?*  d'idrìodato  di  tbead ,  che  è  il  seguente  :  Si  sdoglio  f  io- 
potassa,  e  3(  ij  di  grasso,  coll'amminìstrargli  dio  neH'etero  solforico;  si  verta  io  no  va» 
qualche  purgante,  e  coll'applicauone  d'un  Ve-  separato  piccola  pornooe  di  questa  solomooc, 
scicante  alla  nuca.  Tutti  1  rimedi  adoperati  e  vi  si  aggiugoe  di  poUssa  caustica  liquida 
prima,  che  furono  moltissimi,  non  avevano  q.  b.  per  far  perdere  all'iodio  il  eolort  chi 
apportato  alcun  giovamento.  —  Madure  rifie-  gli  è  proprio.  Si  raccoglie  il  precipiuiOi  che 
risce  inoltre  il  caso  d'una  sifilide,  che  fu  sa-  sembra  essere  un  composto  di  carbonato  di 
nata  prescrivendo  all'infermo ,  da  prima ,  le  potassa  e  di  ioduro  di  potassio ,  con  qualcho 
fregagioni  mercuriali,  indi  la  decoxione  di  sar-  poco  di  iodio  carbonato,  e  si  prtscrivo  alla 
sapariglia  colla  tintura  d'iodio.  {Lond.  med.  doso  di  5  -r  »  incorporandolo  000  5  ^  ^  ^ 
Ga;^,  ;  maggio,  i836).  rotto  semplice.  Si  adopera  per  fare  le  iirega- 
JEIVIINÀ,  nella  tigna  mucosa  della  faccia,  giooi.  (The  London  medicai  Gaxfitte  g  agp- 
trovò  utilissimo  prescrivere  alJa   nutrice   che  sto,  i0}6). 


allatta  il  bambino  5  j  di  tari  rato  di  potassa 
in  libb.  j  di  decozione  di  gramigna  insucche- 
rata,  da  prendersi  nello  spano  di  un  giorno. 
(j^rch.  gén,;  dicembre»  1829). 

KAPP,  nelle  malattie  croniche  della  pelle, 
con  aumento  della  nutriiione  locale,  racco- 
manda l'acido  idroclorico  per  bocca.  (Hoia, 
jÌ9xh„  1807). 

KINCtLAKE,  contro  le  malattie  croniche  della 
culo,  dice  efiìcicissimo  fuso  interno  dell'acido 
soli'urico.  (Phys.  med,  Journ.^  nach.  Baa- 
DLir  iteuisc/i  ùearb.  von  Kuasi.,  1802).  •— 
BOcìHNKR  amministrò  l'acido  solforico  per 
bocca  nella  cura  della  rogna.  (HtLwio,  Disi, 
de  usti  interno  Oiei  vitrioli  dilati.  Balla, 
lyVti).  —  SELLE,  nella  rogna  inveterata, 
aveva  esso  pure  qualche  fiilucia  nell'uso  di 
questo  rimedio.  —   BATEMAN  dichiarò  che 


LISFRANG,  nella  cura  deU'estiomeoOi  trofò 
dficacc  la  oautcriuauooe  col  nitrato  acido  di 
mercurio.  Se  v'ha  forte  ànfiammaf.ionr,  eg|i  or- 
dina da  prima  un  salasso  0  due,  ooa  geoe- 
rosi, indi  asciuga  con  diligenra  U  piaga,  e  ne 
canterixxa  tutta  la  superikie  eoo  un  pìooob 
pennello  iniinto  od  nitrato  summeoiiooato. 
(/ourn.  de  Méd.  et  de  Chir.,  i836,  p.  481). 

LOEPFLER,  neUa  crosU  lattea  delle  par- 
torienti, dopo  che  sono  sortite  lo  ptistole, 
amministra  lo  xoifo,  al  quale,  nella  cura  di 
questa  malattia,  attribuisce  altrettanta  efficacia 
quanta  ne  ha  contro  la  rogna.  (HoriL.,  /ount.» 

t.  IVI,  fase  4»  P*  i?)- 

MICGOLI  scrive  che  la  sua  pomata  mer- 
curiale riesce  efficacissima  nelle  malattie  della 
pelle,  e  nelle  ulceri  croniche.  Eccone  la  for- 
mola  :  2(.  Hydrargyri  puri  %  j  ;    Gdcanae 


l'arido  soiforifo  allungato  è  un  rimedio  tonico    phosphorictfstilnatue  ^  v;  Adip.  J  ij  (ovve«^ 
e  placo  olv  alio  stomaco  lungo  il  periodo  della    quando  i  dolori  siano  forti ,  al  grasso  si  può 
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sostitoÌFt  Tolio  ipftmiito  di  itramomo).  (itAo-  che  gM  organi  digerenti  tieoo  dotati  di  irrita- 

UàMm,ffandb.  dw  med,  Klinikt  U  ni,  %  Dei-  bilità  che  faccia  temere  l'attivila  degli  acidi 

UATOfàrmu  oima.).  mJDerali.  Finalmeote,  se  le  papule  sono  nume- 

p  •  •  •  gnail  dalla  lebbra,  che  lo  molestava  rosissime,  ammucchiate  e  confluenti  in  più  tratti» 

da  3o  anni,  ooirastinenza.    Egli  aveva   (atto  siccome  è  nel  lichene   agrio ,   il   trattamento 

uso  di    moltissimi   rimedi   senza    prò.    (The  antiflogistico  vuol  essere  più  attivo.   Ne'sog- 

Jmer.  Joum,^  i835).  getti  giovani,  si  prescrìverà  il  salasso:  ricor> 

PALLUCIERI  cara  l'iatertrìgine  coi  rimedi  rendo  alle  mignatte,  bisogna  sempre  attaccarle 


che  adopera  anche  nella  scottatura,  (f^.  que- 
sto artiooloX 

PLDMMER.  Le  sue  polveri,  à  utili  contro 
il  reumatismo  cronico»  come  nelle  malattie  cro- 
niche della  cute,  nelle  scrofole,  eoe»  ti  pre- 
pafano  colla  seguente  ricetta  :  Ó|.  di  calomelano 
e  di  solfo  dorato  d'antimonio  ana  parti  eguali» 
di  carbonato  di  magnesia  parti  v  (i). 

PUJET»  che  cura  con  felicissimo  risulta- 
monto  le  malattie  della  pelle,  adopera  spezial- 
uieBie»  come  rimedio  locale,  la  soluzione  di 
acetato  di  zinco»  prescrivendola  per  fare  ba- 
gni» od  anche  facendola  applicare  sulla  parte 


fuori  della  sfera  dell'eruzione,  altrimenti  l'ir- 
ritazione prodotta  dalle  punture  loro  potrebbe 
aumentare  Tinfiammazione  papulosa.  —  Si  ap« 
plicheranno  topici  emollienti,  freschi  o  freddi» 
alle  parti  malate.  Le  lavande,  i  bagnoli»  le 
fomenla  raddolcenti»  i  bagni  di  gelatina  o  mu- 
cillagginosi sono  utili  amministrati  a  bassa 
temperatura.  —  Alla  sete  varran  bevande 
fresche  acidulate;  si  raccomanderà  agli  infermi 
che  si  guardino  dal  ricovrirsi  la  pelle  eoa 
biancheria  dura,  o  con  vesti  che  aumentino  il 
calore.  —  Gli  infermi  devono  astenersi  da 
cibi  di  gusto  forte,   carichi  di  spezicrie»  dai 


malata»  lasdandovela  una  o  più  ore.  (Tioui-    liquori  alcoolici,  da  tutte  le  sostanze  che»  pel  la 


nau  e  Piaooi»  Traiié  de  Thér,^  1. 1.  p.  664)- 
RAO  trovò  che  le  lozioni  d'acqua  con  cloro 
sono  efficacissime  contro  le  macchie  epatiche; 
ma  amministra  nel  medesimo  tempo,  per  booca, 
relisire  addo  dell'Haller.  (Gaasri  u.  Waltbiz, 
JbMmal»  f.  tu). 

BAYER  dice  che»  qualunque  sia  la  forma 
del  Ucheoe»  se  è  recente»  acuto  e  di  poca  ri- 
levanza» cessa»  senz'altro  pericolo»  col  regime 
rinfrescante»  eolle  bevande  leggermente  acidule» 
e  coi  bagni  freschi  o  di  fiume  nell'esitate.  1 
bagni  tiepidi  ed  i  bagni  caldi,  a  parer  suo^ 
aumentano  di  soventi  gli  accidenti  di  questa 
infiammazione,  e  massime  del  lichene  ortica- 
rio.  —  Se  l'eruzione  resiste  a  questa  maniera 
di  cura»  bisogna  ricorrere  all'uso  internò  delle 
limonee  cariche  di  acido  nitrico»  di  acido  mo- 


impressione  stimolante  che  apportano  allo 
stomaco»  determinano  da  poi  movimento  di 
afflusso  verso  la  pelle.  —  Sa  il  lichene  è 
estesissimo»  e  che  pigli  in  profondo  gli  inle- 
gumenti,  si  fanno  di  leggieri,  con  buona  riu- 
scita» fregagioni  alle  parti  inferme  con  unguento 
di  zolfo,  col  sottocarbonato  di  potassa  o  di 
soda,  ricorrendo  in  pari  tempo  ai  bagni  fre- 
schi emollienti.  —  Pare  che  posata  riuscir 
utile  qualche  bagno  a  vapore,  quando  non  si 
ripeta  di  soverchio»  perchè  potrebbe  far  più 
grave  l'eruzione  delle  papule.  —  I  bagni  sol- 
forosi nuocono  sempre  nel  lichene  acuto ,  e 
riescono  radamente  utili  nel  cronico;  essi  non 
riuscirono  mai  che  in  sul  declinare  del  male. 
(Bàna.  Dei  mali  della  pelle.  Milano,  i83o  , 
t.  t»  p.  5^8  —  e  Dict  de  Méd.  et  de  Cfur. 


riatioo  »   e   spezialmente   di   acido   solforico  ;    prat.  »   t.   xi  »   pag.   gì).   Quando  il   lichene 


convenendo  però  talvolta  sostituirvi  acidi  ve- 
getabili »  quali  il  citrico  e  l'acetico  »  in   caso 


sia   inveterato    e  che   afiètti   profondamente 
la  cute»  si  praticano  leggiere  fregagioni   sulle 

parti  morbose  con  questa  pomata  :  %  di  sugna 

§  j,  di  zolfo  5  i»  di  sottocarbonato  di  potab&a 
(i)  Za  maggior  parte  delle  Farmacopee    5  "?*•  (^<^^  de  Méd.  et  de  Chir.  pr.,  t  ii, 
non  indica^  per  la  prepara^iotie  delle   poi-    p.  qq). 

veri  del  Plummer^  che  io  \olfo  dorato  <f  aii-        BICHTER  cura  da  tre  anni  con  buon  esito 
Umonio  e  il  calomelano,  a  parti  eguali.  Al-    le  infiammazioni  pubtolosc  della  pelle»  la  scab- 
cum  però  vi  associano  lo  :(ucc7iero»   o    la    bia,  ecc.,  coli  olio  di  biilcna.  (Jourtu  des  conn. 
gomma  arabica.  —  Questa  polvere  poi,  se    méd.  chir.;  aprile,  i856)  (i). 
si  conserva  lufiganiente^  al  dire  di  rogel, 
sì  converte  in  un  solfuro  di  mercurio^  in 

ossido  d antimonio^  e  in  acido  idroclorico.  (i)  Bicbtii,  perchè  l'olio  di  halcìia  prò- 
(f^.  JoDiOAii|  Ph.  Univ.;  edi^,"  '^*>  t.  ii,  dura  il  suo  effetto,  vuole:  i.°  che  tton  sia 
p.  iS).  (li  Tr.)    put'jftto,  che  abbia  un  colore  giallo-bruno. 
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RUST  ffuA  iu  «no  settìiiune  niu  ìmpeti-  fero  di  potassa;  oltre  l'uso  de'sogbi  d'erbe,  e 
gioe  sparsa  delle  estremità  inreriori  colle  lo-  lapplicazioDe  d'ao  vesdcante  solla  parte  afletta, 
siooi  fattecoQ  5  idi  creosoto  io  J  xd'acqaa.**    che  poi  (àceya   suppurare   luogo  tempo  col- 


Con  queste  losìooi  telrolta  si  guarii  la  rogna 
in  soli  otto  gioroL  (Rost  ,  MaqaX"  t  t.  xlti  , 
iasc  I,  p.  43).  —  WOLF  curò  un'impetigine 
sparsa,  die  prendeva  la  snperGcie  intema  della 
coscia,  la  mlya  e  la  regione  dell'osso  sacro, 
e  la  guari,  nello  spasio  di  8  settimane,  colle 
lotioni  ùtte  eoo  p-  j  di  creosoto  in  p.  uxx 
•di  acqua.  Otto  giorni  dopo  che  uTCTa  comin- 
ciato a  ùr  tuo  di   questa   medicauone,  q;li 


runguento  di  sabina.  (Rust,  Maffax»^  t.  xlti, 
&SC.  a,  p.  970). 

SAVARDJLN  dice  che  le  fregagioni  sol 
palmo  della  mano  coirunguento  preparato  eoa 
p.  j  divsolfuro  di  calce  e  p.  tììj  ai  grasso, 
guariscono  tutte  le  maUllie  croniche  eruttive 
della  pelle,  quali  sono  gli  erpeti,  la  tigna,  ecc.; 
e  dta  in  appoggio  di  questa  sua  assenione 
gran  numero  di  fatti.  {Jóurn,  des  comi.  méd. 


doTelte  interrompere  l'uso  di  questo  Tarmaco    chir.;  gennafo,  e  836)  (1). 


pel  forte  bruciore  e  per  la  ìnGammazione  che 
cagionava,  e  in  seguilo  dovette  alternare  le 
dette  lavatore  colle  Ioaioni  d*acqua  tiepida. 
{Med.  Zdt  d.  Fmtins  /.  HeUk.  in  Pr.  » 
1834).  —  REICH  trovò  utile  l'acqua  con 
creosoto  come  rimedio  locale  degli  erpeti,  e 
delle  macchie  ingenerate  dalla  sifilide.  (Horn., 
JbtcrfL,  i834). 

RDST  vide  spesse  volte  nella  sua  clinica 
degli  individui  che,  dopo  la  scomparsa  della 
fogna,  venivano  presi  da  un  esantema   somi- 


SGBM1DT,  nella  cura  della  crofU  latice, 
vanta  i  bagni  a  vapore  nissi.  (  FI  Avassabca  , 
pag.  19). 

SCHOBNHEYDER,  nella  crosta  lattea,  recxc 
manda  gli  alcali.  Ecco  la  ricetta  ch'egli  pro- 
pone :  %  Subcarbon. poiassae  5  j;  J^q^  fbtiL 
§  iij  ;  MMs  despum.  J  -?-  •  Dmt  :  un  eoe* 
diiajo,  3  volte  al  gioma  La  crosta  si  dis- 
secca d'ordinario  in  brevissimo  tempo.  (Jett 
Regine  Sodetatis  Medidnae  ffavrL,  i8i8)l 

SGHROEDER,  nella  cura  di  parecchie  ms- 


ctiante    a   questa  eruzione,  e  che,   curandolo    lattie  della  cute,  dichiara  di  aver  trovaU  utile 


collo  zolfo,  invece  di  guarire  si  sviluppava  di 
più.  Nella  cura  di  questa  malattia,  il  rimedio 
che  giovò  di  più  fu  la  soluzione  concentrata 
di  cloruro  di  calce.  (Roar,  Magax> ,  t.  xlvi  , 
Iasc  a,  p.  a38X 

RDST.  La  mentagra  è  malattia  delle  più 
pertinaci  ;  ma  Rust  giunse  una  volta  a  gna« 
rirla   col   decotto   di   Zittmann  (f^.  Sipilìdi, 


la  pomata  col  magistero  di  bismuto:  e  KEE- 
CRSIG  pretende  d'aver  avuto  bnoni  risulta- 
menti  curando  la  scabbia  col  seguente  un- 
guento: H  di  magistero  di  bismuto  p.  j,  di 
grasso  p.  iij.  (Ricmt,  Ar^eneimittitLf  L  tf^ 

j   BlSMDTflUMX 

SEILER  vide   alleggiarsi   la  crosta   lattei 
dopo  r  innesto  del  vaccino.  (Hihki,  Zeitschr. 


S  Zittmam);  ed  altra  fiata  colle  lozioni  con  sol-   far  die  Siaaisarxn.  Eriaoga,  i8a5). 

STEINHEIM  ,    quando   la  crosta  lattea  si 

estende  sino  agli   occhi ,   per  preservarneli , 
e  che  esali  un  odore  forte  ;  a."  che  la  sua    consiglia  di    applicare,  con    un    pennello,  rai 


margini  delle  palpebre  e  negli  angoli  degli 
occhi,  un  unguento  con  qualche  grano  di  mer- 
curio. L'eruzione  guarisce  prontamente  nelle 
parti  toccate  dall'unguento,  senza  sopprimenì 
nelle  altre  parti.  (Gzaiti  u.  WaLTuta,  Juntnu, 
i83o). 


dose  non  sia  troppo  debole^  richiedendosi  ^ 
per  un  aduUo^  vj-x  cucchiuj  dolio  al  gior- 
no ;  3.*  che  si  continui  Paso  di  questo  far ' 
maeo  lungamente,  poiché  qualche  volta  esso 
non  comincia  ad  operare  die  quattro  setti- 
nume  dopo  che  se  n*  è  comi  fidala  Cammini' 

stra^ione,  e  talora  anche  più  tardi.  La  cura    

jferò  dura  di  rado  più  di  tre  mesi,    4***  U 

malato  deve  tenersi  <ui  un  regime  severo,  (1)  Sa  vaio  a«  tuxerta  di  aver  orditmte  le 

non  deve  far  uso  die  tii  cibi  leggieri  e  di  fregagioni  sul  ptdmo  della   mano^  colP  un- 

fticile  digettionCy  evitando  di  condirli    col'  guento  sopra  indicato  ,   a  più   di  seicento 

faceto.  —  Fra  gli  ammabiti    che    Riditer  malati ,    e  die  questo  medicamento  non  ha 

curò  coltolio  di  balena,    otto  erano  affetti  avuto  alcunaiioìte  Juvorevde  che  due  vdte 

da  infianwMxioni  pustolose,  sei  dalla  rogna  sole.  —  La  durata  media  di  questa  cura  è  di 

inveterata,  due  da  furoncoli,    ed   uno    era  sei  a  otto  mesi  ;  in  gualche   nuilato  fu   di 

già  da  quattro  anni  molestato    da   piccioli  due  afvà;   in  alcuni  soiameftie  di  quintHd 

tumori  cistici.  {Joui'n.  des  comi,  mcd-diir.;  giorni;  in  gran  numero  di  casi  basta  con- 

aprile,  i85(3).                                        (II  Ti.)  ttnuarla  dai  due  ai  ti'e  mesi.            (11  Tr) 
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STRACK  fu  il  primo  che  ha  prlalo  con 
esattesu  dell'auonc,  a  suo  dire,  specifica  della 
l'acca,  {herba  Jactae  officÙMlis^  sìve  Fioiae 
tn'coioris  di  Linneo)  nella  cura  della  crosta  lat- 
tea. (Sti.,  De  Crosta  lact,  in  fimi.  ^  ejusque 
remedio,  Francoforte  sul  Meno,  1779)-  — 
STARK.  {ffaruib.  xur  Erh  und  HtiL  der 
Krankh.,  t.  i,  p.  6aa).  —  ARMSTRONG, 
(ScHAtrm,  Uber  d.  gewiehnL  Kinderkrankh, 
Ratisbona,  1799,  p.  116),  -<  HAUiNEMANN, 
(BLoHnDAca,  Medie.  BibL^  1. 111,  p.  701),  — 
KOHLHAAS,  {Med.  NaUonalxeìt ,  1799» 
p.  4a4).  —  THILENIDS,  (Med,  Chir.  Be- 
merk.  Francoforte,  p.  789),  —  GUTGESELL, 
(Horat., /oicr/i.  1. 11) — HEINSIOS,  (Staiks 
Arch.  /  die  Geb.  Hiilfe,  1. 11).  —  DREYS- 
SIG,  (ffandwoert  de  med,  Kliuik^  1. 11,  ecc.) 
avTerarono  eglino  pure  l'utilità  di  questa  pianta 
nella  croita  lattea.  —  I14ASE  la  loda  an- 
di'cMOy  ma  associata  colla  dulcamara  e  col 
tìdo  stibiato  :  %  di  jacea  5  ij»  di  dulcamara 
5  )•  S'infondano  1/4  d  ora  in  q.  s.  d'acqua 
bollente»  poscia  alla  colatura  (che  debb'esscre 
ì^  ijj)  si  aggiunga  :  di  vino  stil^iato  5  j'  di 
stroppo  d'altea  5  itj*  I^ose:  mezzo  cucchiajo 
o  un  cucchiajo,  ogni  tre  ore. — STEIN,  nella 
cara  delle  malattie  croniche  della  pelle,  rac- 
comanda l'unguento,  che  si  prepara  con  parti 
cgaali  d'estratto  di  jacea  e  di  grasso,  {ffipo- 
kraieSf  Magaxjrn^  eie.  Rotterdam,  1819).  — 
SCHNEIDER  adopera  l'olio  colto  di  jacea. 
(Metl  Conuersat.  Bi^  i85o)  —  JAUN,  con- 
tro le  malattie  croniche  della  pelle  in  gene- 
rale, e  contro  la  crosta  lattea  in  particol.ire , 
prescrìve:  Q|.  di  polvere  di  jacea,  di  zucchero 
di  latte  ana  5  iiji  di  zolfo  precipitato,  di  car- 
bonato dì  magnesia  ana  5  'r*  M*  Si  ammi- 
nistra nn  piccolo  cucchiajo  di  questa  polvere 
ogni  tre  ore.  (Mini,  Recepttaschenb,^  j856, 
p.  398). 

THOMPSON  parla  d'una  eruzione  cutanea, 
che  prendeva  spezialmente  la  faccia,  e  che,  al 
SQO  cominciare,  aveva  un  colore  rosso,  e  che 
si  disqnamava  formando  scaglie  forforacee. 
Questa  eruzione,  in  alcuni  individui,  fu  prece- 
duta od  accompagnala  da  tumori  delle  ghian- 
dole linfatiche,  e  talora  anche  di  altre  parti 
del  corpo.  Nella  cura  di  questa  eruzione  non 
giovarono  che  il  sugo  del  fumobtcrno  (Fumar 
ria  o/ficinnlix)f  alla  uose  di  iij-jv  cucchiaj,  u 
volte  al  giorno,  un  pur}>antc  ogni  due  giorni, 
ed  un  bagno  caldo  una  o  due  volte  la  setti- 
mana. (Tbompsqm,  Metl.  consullat.  on  vtwiuus 
dìseases.  Londra,  1775). 

THOMPSON  loda  il  Rumex  aquaUcus  nel- 


ì'herpes  labialis  e  nella  ittiosi.  (Gìigii,  An- 
noi,  der  P/umn.^  i835). 

THORSTENSON,  nella  cura  delle  malattìe 
croniche  della  pelle,  e  spezialmente  della  ro- 
gna inveterata,  vanta  il  Butnex  ucutus  (1): 
%  Rud.  Bunncis  acuti  nauuitm  conc,  part.  j. 
6c/g.,  vose  clauòOf  tn  A€j.  fmitis  part.  ìij 
ad  remuìu  part.  ìj.  Exprime  per  linteum. 
D.  ad  lagemis,  Do^c:  se  ne  amministra  tutte 
le  mattine  una  quantità  sulliciente  per  pro- 
vocare 5-4  scariche  alvine.  (  F.  Fbcatu  , 
p.  a53). 

THWAlTES  cita  un  caso  di  lebbra  che 
occupava  le  braccia  e  le  cosce,  e  che  fu  sa- 
nata colla  soluzione  arsenicale.  Un  altro  caso 
di  lebbra,  che  prendeva  quasi  tutto  il  corpo, 
fu  guarito  anch'esso  colla  medesima  soluzione 
amministrata  alla  dose  di  gocce  trenta  al  gior- 
no. (  77ie  Kdimb.  medicai  und  surff.  Journ,; 
ottobre,  i834).  (F.  Butte). 

VIGNE  (FR.  DE  LA)  opina  che  la  grasioU 
sia,  nella  cura  delle  malattie  croniche  della 
pelle ,  rimedio  molto  eflìcace,  quando  si  pre- 
scriva a  piccole  dosi,  cioè  a  gr.  ij-jv,  tre  o 
quattro  volte  al  giorno.  Questo  farmaco  è  in- 
dicato spezialmente  quando  v'abbiano  ostru- 
zioni atoniche  delle  viscere  addominali  ;  ma 
l'infermo  deve  tenersi  ad  una  dieta  rigorosa. 
(Fi.  Db  La  ViGMB,  Dissertatio  de  Gratiùla 
offici mdis,  ejusque  usu  praecipuo  in  iiior- 
bis  cuttuteis.  Erlanga,  1799). 

WEUEKIND,  nella  scabbia,  nelle  alTezìoni 
erpetiche,  nella  lebbra,  nelfelefantiasi,  ecc., 
vanta  i  bagni  col  sublimato  corrosivo,  av- 
vertendo che  debbono  avere  la  temperatnra 
di  uf'?}&°  del  termometro  centigrado,  e  che 
è  mollo  meglio  che  Tinfermo  trovi  l'acqua 
piuttosto  fredda  che  troppo  calda.  Per  an- 
mentare  la  solubilità  di  questo  sale,  Wede- 
kind  lo  associa  con  eguale  quantità  di  muriato 
d'ammoniaca  :  Q|.  di  muriato  d'ammoniaca,  di 
deutocloruro.di  mercurio  ana  5  {▼»  di  acqua 
distillata  libb.  j.  M.  Si  versa  nel  bagno  nel 
momento  che  deve  entrarvi  l'infermo.  (Ileidelb, 
Klin,  j4niuden^  18^9).  —  li  sublimato  era 
già  stalo  proposto,  prima  di  quest'autore,  tanto 
per  bocca  che  per  uso  cMerno,  contro  varie 
malattie  cutanee.  —  RAVE,  nella  crosta  lat- 
tea, raccomanda  le  lozioni  col  sublimato  : 
2|.  di  sublimato  corrosivo  gr.  xv,  d'acqua  di- 
stillata §  viij.  M.  Si  fanno  le  lozioni    cinque 


(1)  Rumex  aquatious  (U  Linneo,  (f'.  Jolib- 
DAM,  /Vi.  Ufu'V'i  t  II,  p,  uu5;.  (Il  Tr.) 
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volle  al  (porno.  (Ravs,  Beob.  a.iL  pr.  jirxc-    applica  tulio  parti  affistto  il  MgataU  Enimeato: 
neiii;.  MUnster,  1796,  p,  80).   —  HILDEN-    7|.  di  paco  liquida»  di  loUb,  di  grasso  purgato 
BRANDT»  nelle  malattie  crooiche  della  pelle,    ana  J  j;  e  contemporaneamente  preseriTC  iij-fj 
adopera  il  sablimalo  per  uso  esterno.  {F.  Ei-    delle  seguenti  pillole,  3  Tolte  al  giorno:  %  di 
ptTiy  p.  !ii5).  —  WILSON»  nella  cura  della    pece  liquida  J  -r»  di  farina  di  frumento  q.  li. 
lebbra»  raccomanda  le  preparaxioni  mercuriali,    per  (are  pillole  di  gr.  t.  —  Se  il  linimento  è 
{DicL  de  Mèli,  et  de  Ctùr.  pr.^  t.  zi»  p.  65).  ^    troppo  stimolante,  si  può  diminuire  della  meti 
BRINGKEN»  in  due  casi  di  ele&ntiasi  tuber-    la  dose  dello  zolfo  e  della  pece  »   e    non   la- 
colosa»  prescrisse  i  bagni  col  sublimato  corro*    sciarlo  a  contatto  colla  cute  ebe  on  minuto  0 
•ivo.  {Eyr  et  med.  Tidshn'ft,  i834).  due.  (/ottrii.<&fCoityi.na^; ottobre»  i835).— 

WEINIIOLD,  e  pareccbi  altri  medici»  nella    FLEURY»  nella  cura  della  psoriasi»  TanU  on 
cura  delle  aflTezioiii  erpeticbe»   raccomandano    pure  il  catrame»  accertando  cbe  esao  gnariMt 
la  piombaggine.  (F.  Eipbtb,  p.  ai8i.  —  ***    in  ogni  caso  la  malattia»  mentre  la  aoloncne 
narra  d'aver  sanata  una  gatta  rosacea  delle    di  Fowler  »  i  mercuriali  »  od  altri  rimedi  noo 
più  pertinaci  coirnso  interno  ed  esterno  *della    ebbero  alcuna  efficacia.  Tra  le  molte  oseerra- 
piombaggine.  (IIvrii.Aia's  /uur/t.»  t.  xxiviii  »    lioni  ohe  egli  ebbe  a  fare»  ne  rilcrisoe  ooa  di 
làsc  a,  p.  21).  ìmaiptorùisésguitata{dijffèuatMnuetertdagar' 

WE'rZLER  curò  felicemente  varie  eruzioni    cùmta,  U^ra  vuìgarù\  chefu  sanatala  iggii^ 
cutanee,  e  spezialmente  le  erpeti»  l'acne»  ecc.»    ni  colla  limonea  solforica»  e  eoo  una  pillola  d^a 
col  seguente  unguento  :  9|.  di  ossido  di  zinco    grano  di  calomelano  al  giorno  (nei  primi  6  A 
B  'i  -  5  ì«  di  unguento  rosato  i  j,  d'olio    di    della  malattia)»  e  colle  fr^agioni  colla  tcgnealt 
«dio  gooc.  iij  -  vj.  (Sonaawni»  jirxeneimit'    pomata:  2|.  di  grasso  %  j,  di  catraine  5  ].  Dipo 
ieilMerej  p.  ^Sy),  dne  giorni  »  le   croste  si  ammollirono  e  cafr 

|.i  WIGHMANN,  LENTIN,  JAHN»  nella  cura    dero;  ed  allora  Fleury  prescrisse  all'infim 
della   crosta  lattea»    adoperarono   l'acqua    di    i  bagni  solforosi.  (Ga^.  mec^»  1837»  p.  87)^^ 
calce.  {Op,  ciL,  p.  3i5).  PLUMBE  consiglia  la  pomata   eoo   citimM 

WILLAN  crede  ottimo  rimedio,  nella  ittiosi»    nella  cura  della  psoriari   e  della  kpra  vel- 
ia pece  liquida    (catrame)»  da  amministrarsi    gare.  —  EMMERY  avverò  egli  puro  i  hmd 
per  lungo  tempo  alla  dose  di  ^  -r  al  giorno,    efiètti  della  pomata  sopra  indicata.  Egli  pie* 
(WiLLAw,   On  cutaìieos   disettses^  %  Icitto-    scrive  ai  propr]  malati  »  per  bocca ,  U  daea- 
ais).  —  KORTOM   consiglia  di  spalmare    la    zinne  di  jacea»  o  la  limonea  solforica  »  e  h 
crosta   lattea    colta  pece    liquida.    (Koitcm»    ungere  tutte  le   paHi   prese  dalle   infiamma* 
Beitr.  ;:ur /ir.  y/rxe'i<;i'i9t.  Gottinga,  1795). —    zioni  squamose  colla   pomata   preparata  eia 
ELLIOTSON  guarì  un  infermo  d'ittiosi  colle    §  j  di  catrame  e  J  iij  di  grasso,  ordinando  di 
fregagioni  oleose  e  coli  amministrargli  per  bocca    più  anche  i  bagni  solforosi  a  vapora.  (^rcA. 
la  pece  liquida.  {T/*e  London   medicai   Gu-    gén.»  i836»  p.  4ai)  (i). 
Xette,  t.  z»  p.  718).  —  ED.  BECK   cara   la 

lebbra  volgare   amministrando  per   bocca   la        (^-  Acri,  EtiPASTiàsi,  Eima,  Paoiienn» 
pece  bianca  o  catrame.  Dopo  aver  prescritto    Rjsipola»  Rogha»  Scsopole»  SiriLiai»  Tie>a)i 
qualche  purgante  (il  rabarbaro,  e  Testratto  di     ._^.^___^_^_^^______ 

colloquintida»  o  \t pillole  blea  (1)),  e  talvolta 

dopo  d'avere  amministrata  5  -?*  di  zolfo  pre-        (1)  Batimav  (Jlf<4^   cutun.  »   f:  1  »  ji.  t«5) 
cipitato  con  gr.  v  di  sottocarbonato  di  soda»    scriue  die  taso  interno  della  pece  è  stato 

in  alcane  circostanxe   utilissimo:  tepider^ 

nude  aspra^  spinta   da   questo    rimedio  a 

(1)  H.  di  mercurio  5  ij  9  ^   conserva  di  fetulersi  e  a  distacctursi  ^  lascia  al  di  sotto 

rose  5  iij  »  di  polvere  di  liquin'xiu  5  j*  Si    la  cute  del  tutto  molle.  Questo  rimedio  futt» 

facciano  csliv  pillole,  —    /   Tedeschi  asse*    in  pillole  colui  farina ,  o  qwdufìque    altra 

yiuuio  al  contnwio  t epiteto   di  bleu   alle    polvere  farinosa^  può  esser  continuato  per 

pillole  con   solfato   di  rame  amnwruacale,    lungo  tratto  di  tempo,  non  solo  jett^tf  re- 

{F.  JousDAH»  Ph.  Univ-y  t  t»  p.  566,  e  t  11,    care  incomodo ^   nm   aiìcora  con  utilità  di 

P'  35).  (Il  Tr.).    tutta  l'economia.  (Il  Tr.) 
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PERITONITE  «alauo  anche  al  di  là  del  periodo  sopra  indi- 

cato. Inoltre  Baaddocqae  avverte  che,  te  nel 

IPLICE  e  PVERPERALE.    "^  *  ""*  perilonite,  sopravviene  un'altra 

tlemmasia  contro  la  quale  fosse  necessario  il  sa- 

malattìa.  Finalmente  egli  conchinde  che  nalla 
si  poò  fissare  di  assoluto  riguardo  all'epoca  al  di 
ISTRONG  enra  le  peritoniti  acute  col  ^  della  quale  non  è  pia  permesso  trar  sangue^ 
protratto  fioche  sopravviene  la  sincope,  «  che  £1  d'  oOpo  tener  a  calcolo  la  intensità 
la  cavata  di  sangue,  prescrive  l'oppio  della  peritonite^  la  rapidità  del  suo  decorso,  e  , 
dose,  {n'ansaci,  of  ih9  Assoc.  Àp(h  gli  effetti  ottenuti  coi  mexzi  messi  in  cor>o,  e 
»te. ,  of  Engiand  and  FFaìes ,    1 8ti3 ,  non  intralascia  il  consiglio  di  aver  ricorso  ai 
-  MOST,  in  un  caso,  amministrò  con  salasso  il  più  presto  possibile  dopo  la    inva- 
sito  il   laudano   liquido  alla   dose  di  sione  della  mabttia,  perchè  è  intimamente  per* 
DB-XL,  ogni  mexs'ora.  (Mosr,  EncykL  »  soaso  che  il  ritardo  di  alcune  ore  è  sufficiente 
.  gS).  —  PETERSON.  per  rendere  mortale  una  peritonite,  della  quale 
fENRIETH ,   nella  cura  della  febbre  si  sarebbe  trionfato  con  un  salasso  fatto  pia 
Tale ,    oltre  la  prescrizione  intema  del  presto.  —  Baudelocque  poi  vuole  che  le  eva- 
di potassa,  raccomanda  le  injeùoni  col  cuarioni  sanguigne  sieno  copiosissime^  tale  es- 
di  denta.  {jiUgemeine  med,  AnnaL;  sendo  anche  l'opinione  di  Putos,  Gordon,  Hej, 
1809)1  Legouais,  prendendo  però  in  consideraiione  U 
DELOGQDE  nel   Traiiaio  deila  peri-  intensità  della  malattia,  l'estensione  della    in* 
pìierperaie.  (Parigi,    i83o,  e  Milano»  fiammaxione,  e  lo  suto  della  donna.  In  qual- 
tcrive  che  fra  gli  autori  che  consiglia-  che  caso  riesce  utilissimo   portare   il   salasso 
salasso,  con  più  0  meno  di  restrizione,  sino  alle  J  xxjv  ;  ma  in  altre  circostanze  può 
rm   IPPOGRATE ,    AEZIO ,    PAOLO  bastare  anche  il  cavarne   meno   della  melai. 
ITA,  AVICENNA,  FELICE  PLATER,  Baudelocque  prescrive  il  salasso  del  braccio  di 
jBMEAD,  MAUEICEAU,  DELAM0T<  tre  scodellette,  e  lo  rinnova  dopo  due  o  tee 
OZOS,  LEVRET,  DELAROCHE,  AR-  ore,  quando  necessiti.  —  Questo  autore  pre- 
ONG,  DENMAlf ,  ROBERTO   THO-  ferisce  il  salasso  all'applicazione  delle  sangui- 
AL.    GORDON ,    W.    BEY,   GASO,  sughe,  le  quali  hanoc^  a  dir  vero,  il  vantaggio 
OAIS^  ecc.,   e  che  fra  quelli  che  gli  di  operare  una  revulsione  colla  loro  puntura; 
ino  minore  importanza,  o  che  lo  proscri-  ma   spesso  sono  causa  che  la  donna  prenda 
ti  trovano  VALSH,  WHiTE,  HULME,  freddo  al  ventre,  ed  inoltre  non  si  può  calcolara 
[«,  GIUSEPPE  e  GIOVANNI  CLARKE,  con  precisione    la   quantità   del    sangue  che 
AMILTON,  G.  P.  FRANK,  BRENAN,  estraggono.  Baudelocque  quindi  non  applica  le 
S^  VANDEN  ZANDE,  ecc.,  differenza  sanguisughe  che  allorquando,  dopo  di  aver  ot- 
liooe  che  egli  attribuisce  al  non  essere  tenuto  col  salasso  generale  una    considerabile 
»  peritoniti  curate  da  questi  autori  tutte  diminuzione  dei  sintomi,  vi  abbia  uno  o  pia 
medesima   natura.  —  Se   la  peritonite  punti  dell'addome  nei  quali  risiedano  ancora 
vale  è  sporadica,  dipendente  da   causa  ì  dolori.  Le  sanguisughe  poi  debbonsi  prescri- 
I,  le  evacuazioni  sanguigne  sembrano  a  vere  in  buon  numero,  e  si  attaccheranno  alle 
ocaue  il  mezzo  del  quale  si  deve  tener  pareti  anteriori  del  ventre.  —  Baudelocque  è 
onde  ottenere  la    guarigione,   e   questo    poco  favorevole  all'uso  delle  coppette   a   ta- 
egli  lo  crede  tanto  più  efficace,  quanto  glio.  —  Nella  peritonite  però  per   causa  in- 
tra adoperato  in  un  tempo  prossimo  alla  terna  od  epidemica,  si  osserva  qualche  cosa  di 
(oedella malattia.  Anche  Hulme,  Denman,    più  della  semplice  infiammazione  del    perito- 
e  Legouais  pensano  che  le  sanguigne    neo.  La  natura  di  questa  causa    fornisce   al- 
mo da  prescriversi  che  nel  primo   pe-    l'insieme  dell'individuo  caratteri  particolari,  o 
della  malattia,  che  s'estende  tutt*  al  più    suscita  complicazioni,  che  più  non  permettono 
-ime  a 4  ore.  Baudelocque  però  è  di  pa*  di  abbattere  la  flemmasia  con  un  metodo  an- 
le^  se  il  limite  di  24  ore  è  troppo  lungo    tiflogistico  ne  così  energico,  ne  così  per»eve- 
li  casi,  in  alcuni  altri  è  troppo  ristretto,    rante  come  nel  primo  caso.  La  quasi  assoluta 
ovi  fatti  che  dimostrano  l'efficacia   del    insensibilità  dell*  addomine,  la  pioooleasa  dei 
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|jòlsi,  ano  spossamento  |>enerale  deirorganismo, 
cbe  ùon  è  snsoettibile  di  dissiparsi  colle  emis- 
aioni  di   sangue,    indicano    bastantemente    al 
pratico,  che  queste  non  vanno  adoperate  che 
colla  maggiore  circospeeione.  L'uso   poi  delle 
emissioni  sanguigne  dovrà  essere   assecondato 
da  quello  dello  bevande  radtlolccnti,  diloenti, 
acidule.  —  Quanto  all'  uso  della  ipecacuanha 
{K,   ìì   %  DoublitX  fiaudclocque   accerta  di 
averla  vista  in  qualche  caso  ad  operare^    ma 
non  si  rammenta  un  solo    successo  che  possa 
esserle  attribuito:  non  crede  però  di   abban- 
donarne intieramente  l'uso,  ma  la    impieghe- 
rebbe per  combattere   le   complicauont   acci- 
dentali, anziché  per  agire  contro  la   medesi- 
ma peritonite  ;  ma  dice  che  i  casi  nei  quali  è 
indicala  debbono  essere  rari,   e  che  debbono 
riscontrarsi  principalmente  nelle  epidemie.  — 
Baudelocque  crede  utili  i  purganti  come  mezzi 
di  cura  ausiliari,  sottoscrivendosi  all'opinione  di 
WITHB,diPDZOS,di|l[ULME,  di  DENMAN, 
di  STOLL,  di  GIIADSSIER,  di  GORDON,  di 
HEY,  di  LEGODAIS,  poiché  almeno  che  non  si 
adoperino  ^Irastici  violentissimi,  gli  sembra  del 
latto  chimerico  il  timore  che  accrescano  Tin- 
fiammazione  del  peritoneo   colla   loro    azione 
irritante.  —  Per  promuovere  i  sudori  CHAUS- 
SIKR  ordinava  alle  puerpere  i  bagni  a  vapore 
■el  loro  letto,  introducendo  sotto  le  coltri,  che 
teneva  alquanto  alzate  col  mezzo  di  due  cer- 
cfaii,  i  vapori  dell'acqua  bollente  semplice  o 
aromatica;  ma  Baudelocque  vide  ben  di  rado 
risnitarne  effetti  vantaggiosi,  quindi   consiglia 
di  non  avervi  ricorso,  perché  spesse  Gate  af- 
faticano di  molto  le  ammalate,  alle  quali  deve 
sempre  cambiarsi  il  letto  poco  dopo  la  filini- 
gazione,  a  motivo  della  umidità,  cambiiimcnti> 
che  non  si  opera  senza   dolore.    Baudelocque 
ék  egli  pure  molta  importanza  ai  sudori;  ma 
proscrive  i  rimedi    sudorifici  attivissimi ,  che 
potrebbero  accelerare  la  circolazione,  e    pro- 
durre un  effetto  contrario  a  quello  che  si  de- 
sidera, e  si  limita  a    far   uso  delle    bevande 
calde  che  favoriscono  i  sudori  quando  la  na- 
tura vi  é  disposta,  e  che  li  mantengono  quando 
già  esistono.  —  In  seguito   Baudelocque    nu- 
mera gli  autori  che  hanno    fatti    elogi    della 
canfora  e  della  chinachina   (alla    quale   oggi- 
giorno si  può  surrogare  il  solfato  di  chini  uà), 
e  limita  l'uso  dei  vescicanti  sul  ventre  a  quei 
soli  casi  nei  quali  si  vuol  favorire  il    riassor- 
bimento dello  spandimento  effettuatosi  nel  ven- 
tre.  -.  SIGADLT  ebbe  l'idea  di  faresull'ad- 
dome  le  docciature  coll'acqua  frcdla  ;  e  Bau- 
delocque cita  due  casi  nei  quali  l'applicazione 


del  freddo  valse  a  guarire  le  inferme  ;  ma  di- 
chiara che,  sebbene    non    creda    sia  mestieri 
rigettare  assolotamente  le  docce  d'acqua  fredda, 
e  le  applicazioni  del  ghiaccio  sul  ventre,  pure 
egli  non  sarebbe  così   ardito   cb   adoperarle: 
consiglia  poi  a  chi  vuol  farne  uso  di  metierie 
in  pratica  5ul  principio  della  malattia.  —  Bao- 
dclocque  si  mostra  non  molto  favorevole  all'uso 
del  sottocarbouato  di  potassa,  ed  a  qnello  del- 
l'olio essenziale  di  trementina.  (F'»  Bunaa); 
ma  dichiara  utili  i  mercunali,   neatralizzando 
essi  senza  dubbio  l'azione  della    causa    infet- 
tante:   la  sahvasione,  che  determinano,  soi- 
bra  favorire  i  critici  sfoni   della    natura.   E 
quanto  allo  sgorgamento  delle  mammelle,  Ban- 
delocque  fa  notare ,  che  talora  1'  allattamento 
fece  crescere  i  dolori  addominali,  eoe»,  per  cai 
opina  che  si  debba  astenersene  tutte  le  volte 
che  le  mammelle  non  sono   gonfie    e   dislew 
dal  latte.  —  Egli  dice  che  spesso  tornano  di 
danno  anchi  i  bagni,    ma»sime   quaudo   v'ha 
difficoltà  di  trarre  il  respiro,  ed  un    melcoiv 
smo   considerabile  ;  ma  fa  al  contrario   dogi 
dei  cataplasmi  preparali  colla  farina  di  soni 
di  lino,  colla  farina  di  riso,  colla  mollica  di 
pane,  e  colla  decozione  della   radice   d'altee, 
dei  semi  di  lino  o  di  teste  di  papavero,  di- 
stesi sopra  Du  pannilino  e  applicati    a   andò 
sul  ventre;  e  approva  il  consiglio   di   Gham- 
sier  che  raccomandò  di  fare    una    fregagione 
sul  ventre  con  5  )  d'unguento  mercorule  pn- 
ma  di  applicare  il   calaplasma.    Altri    iovcee 
spruzzano  i  cataplasmi  col  laudano   di    Roi» 
seati  0  di  Sydenham.  —  Baudelocque   consi- 
glia le  iiijezioni  nella  vagina   colle   dccoiiooi 
di  semi  di  lino,  di  teste    di   papavero,  o  di 
radici  di  altea,  come  mezzi  di  neiteua,  e  per 
favorire,  in  alcune  circostanze,   lo    scolo   dei 
lochj,  massime  quando  hannovi  grumi  di  sali- 
gne, od  altro,  in  istato  di  putrefazione.  Talora 
le  infezioni  si  spingono  anche  entro  la  cavità 
dell'utero,  ma  in  questo  caso  debbono   essere 
fatte  da  un   chirurgo.  —  Baudelocque    final- 
mente insiste  perche  si  lasci  la  malata  in   n- 
poso  del  corpo  e  dello  spirito;  perchè   la  si 
tenga  lontana  da  ogni  emozione,  da  ogni   di- 
sturbo ;  l'aria   della  sua   stanza  debb' essere 
pura,  abbastanza  ventilata;  e  le  si  terrà  nettis- 
sima la  biancheria  del  4etto  e  del  corpo- 

BRKNAN  fu  il  primo  che,  nella  cura  della 
peritonite  puerperale,  raccomandasse  fessenu 
di  trementina  —  MAGARE ,  ATK1NS0N , 
PAYXK,  PARCKMANN,  WADER,DOUGLAS 
e  KINNKIR  ne  attestano  l'utilità.  (Tsoossbao 
e  PiDoux,   Traité  de  Tk.;  1. 1,  p.  446-452).  — 


PERITONITE 


IK  ,  in  un  ca50  di  ft-bhre  piierperale  , 
rò  fgli  pure  r  rfllcaeia  dell'  olio  di  ire- 
ina;  ma  opina  che  questo  rimedio  non 
ali  ammÌDÌstrare  che  io  quei  casi  di  feb- 
3Derperale  io  coi  predominano  i  sintomi 
peritonite,  e  nei  quali  non  si  è  potuto 
ere  la  risoluzione,  e  quando,  nel  prriodo 
rasndamenlo,  liaonoTi  pr02»i razione  delle 
9  debolezza  dei  polsi,  raffreddamento  delle 
mità ,  meteorismo,  quando  è  alterala  la 
«ione  delle  orine  e  lo  scolo  dei  lorhj , 
onente  allorché  T inferma  ^eile  con  indif- 
iza  tutto  ciò  che  la  circonda,  ed  anche  il 
>ino  al  quale  ha  data  la  vita.  In  queste 
stanze  devesi  sospendere  la  cura    aniiflo- 
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CASPARI,  nello  stadio  convulsivo  della  pe-^ 
l'ilonite  puerperale,  trovò  efficace  il  seguente 
linimento:  ^  d' idrocianafo  di  &oda  ^  j»  di 
laudano  liquido  del  SydenLam  ^  ij,  di  grasso 
5  iij.  Si  fanno  dolcemente  colla  mano  delle 
fregagioni  sull'addome  dell' infei ma.  (Diiibach, 
Die  neu  te  i  llnfiiijck,  in  d.  Materia  med. 
Eidei bci-|;a,   .8/8). 

CHaUSSIER  ,  nella  cura  della  peritonite 
puerperale  ,  ado|terava  le  fregagioni  mercu*| 
riali.  —  LAÈNISEC.  -  VELPEAD  ebbe  fe- 
lici risultanit-nli  dalle  fregagioni  coll'unguento 
mercuriale  sull'addome,  e  dall'uso  interno  del  ' 
calomelano.  (Revue  med,,  i8a7,  t.  i.  — 
^rch.  gén,;  aprile,  1829).  COLON  parla  di 
:a ,  ed  amministrar  rimedi  che  esaltino*  una  peritonite  puerperale  guarita  colle  frega- 
rne vitale  degli  organi  dell'addome,  ed  gioni  mercuriali.  (Journ.  um'v.;  settembre, 
«no  sui  nervi  da  cui  questi  organi  dipen-  1829.  —  GUERSENT  guarì  una  peritonite 
I.  Ora,  l'olio  di  trementina  soccorre  com-  semplice  colle  fregagioni  mercuriali.  (Bev. 
imeote  ad  un  tale  bisogno,  e  non  si  deve  méd. ,  18Q7 ,  t.  1).  —  D01 ROUILH.  {Rev. 
di  ristare  dal  prescriverlo  a  dosi  gene-  méd,,  1839,  t.  1).  —  DA^XE,  in  un  caso  di 
(Arch,  f]én.;  gennajo,  1^37,  p.  106)  (1).  peritonite  semplice,  osservò  una  rapida  dimi- 
nuzione del  volume  delfaddome,  in  seguito  alle 
fregagioni  mercuriali.  {j4rch,  gén.;  luglio, 
i83i).  —  BONNAFOUX,  nella  cura  della 
peritonite  puerperale,  conferma  1'  utilità  dello 
fregagioni  mercuriali.  {BulL  gért,  de  Thér.^ 
X.  V,  1833).  —  DDFRESSE-CHASSAIGNE- 
{Journ,  de  Méd.  et  de  Chir,  pì\  ,  1 835 , 
p.  53).  —  CONSTANT  fa  encomj  delle  fre- 
gagioni mercuriali,  e  cita  due  osservazioni  in 
appoggio  della  sua  opinione.  La  prima  osser- 
vazione si  riferisce  ad  una  donna  di  3a  anni, 
magra,  di  temperamento  nervoso  e  irritabile, 
nella  quale  si  sviluppò  la  peritonite  dopo  la 
soppressione  subitanea  d'una  diarrea  che  la 
molestava  da  due  mesi.  L'applicazione  delle 
sanguisughe  avendole  cagionate  lipotimie  che 
sembrarono  metterla  in  pericolo  della  vita,  si 
ebbe  ricorso  alle  fregagioni  mercuriali,  che  la 
guarirono  nello  spazio  di  cinque  giorni,  senza 
che  sopravvenisse  la  salivazione.  —  Nel  se- 
condo caso,  la  peritonite  si  sviluppò  in  una 
donna  afletta  da  un  tumore  deirovaja  di  an- 
tica data.  LISFRAVC  la  curò  con  a-3  salassi 


)  /  pratici  non  sono  tra  loro  concordi 
ma  alt  utilità  dell'olio  essenziale  di  tre* 
fiita  nella  cura  della  febbre  puerperale. 
BLA8  accerta  aver  veduto  guarir  delle 
te,  per  la  sua  manifesta  influenza^  da 
stalo  quasi  disperato,  —  Anche  Biiiiah, 
IMOH  e  Kiimiii  sono  dt  accordo  sulla 
ite\i^a  con  cui  scompajono  1  thlori  e 
amento  del  ventre  dietro  Puso  deWolio 
^nien^ionato.  Ma  Robiito  Lib  scrive  che 
9  le  volle  che  si  è  avventurato  di  pre^ 
jerlo  per  uso  interno  nelle  superficiali 
rfomle affezioni  infiammatorie  deWutero^ 
Molatnente  ha  prodotto  rinnovamento 
dolore,  nui  ha  suscitato  la  piìi  molesta 
tea  e  travaglio.  E  Giosbppi  Clabbb  dice 
i  sua  lettera  al  dottore  Armstrong: 
I  atùh\ione  al  solito  metodo  di  cura, 
irono  fatte  varie  prove  delVolio  rettifi'- 
ito  di  trementina,  in  dose  da  5  vj-viij  .ora 
tic  acqua  pura,  ora  con  eguale  quantità 
:  olio  di  ricino.  Le  prime  poche  dosi 
irono  generalmente  gradite  daltamma- 
la ,  e  sembrarono  mitigare  il  dolore, 
opo  poche  ripetizioni  divennero  som- 
amente  nauseanti ,  e  parecchie  malate 
'chiararono  di  voler  morire  piuttosto  che 
peler  la  dose.  In  piti  di  venti  prove 
questa  sorte  neppure  una  malata 
yuirì  M.  —  Baudelocqae  quindi  dice  che. 


meno  ragionali ,  suW efficacia  del  quale  i 
fatti  non  sonosi  pronunciati  in.  un  modo 
sufficiente,  sarà  conveniente  di  non  adope^ 
nolo  che  nelle  gravi  epidemie ,  che  resi" 
steranno  agli  altri  metodi  di  tì^at lamento 
convenientemente  diretti.  (F".  Enciclop.  della 


med.  prat,  tradotta  (lai  Micbelotti,  ;i.  1646 
ndo  folio  di  trementina  umrdei  rimedi    t  1647,  ^  Baooblocqub,  op.  cit.).        (Il  Tr.) 
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revulsivi,  e  colte  fregagioni  mercuriali,  e  la 
restituì  ìd  breve  tempo  nella  pristina  sanità. 
(Bull,  de  Thérn^.j  geonajo,  iSSy)  (i). 

CKUVKTLHIER,  nella  {>eritonite  puerperale, 
dn|io  il  salasso,  il  bagno  e  le  injezioni  entro 
l'iitero,  prescrive:  2|.  d'olio  di  mandorle  dolci, 
d  olio  di  ricino ,  di  siroppo  d'  altea  ana  ^  j. 
Da  prendersi  a  cucchiajate.  (Por ,  Formai., 
p.  48q>.  —  GARTNlilR.  (T.  questo  nome). 

DOUBLET,  nella  febbre  puerperale,  ammi- 
nistrò i'ipecacuanha  a  piccole  dosi,  e  le  be- 


GARTNER.  Nelle  Indie  oocideotali,  le  l^ 
valrici,  no  po' prima  del  parto ,  ed  il  teno 
giorno  dopo  di  esso,  amministraoo  'alle  gra* 
vide  l'olio  di  ricino.  Gartner,  mentre  soggìiN> 
nava  nelle  isole ,  approfìtlando  di  questa  oi- 
servaKione,  e  vedendo  i  buoni  effetti  di  qiialo 
olio,  quantunque  sotto  quel  cliuia  ilpaiiOMs 
generalmente  facile,  prescrisse  egli  pure  questo 
Cirmaco  nel  modo  seguente.  AUoròbè  si  svi- 
loppa  la  febbre  lattea  con  soppressione  dei 
lochj ,  con  mal  di  capo  e  cogli  altri    iiotoaii 


vande   oleose   col   chermes   minerale  (3).  —    della  febbre,   se    la   puerpera  è  di  tempen- 
DESORMEAUX   ne   constatò    l'efficacia.  — 
TONELU.  {Joum.  hebd.;  aprile,  i83o). 


mento  pletorico,  le  ordina  il  salasso,  le 
guisughe  e  due  cucchiaj  dolio  di  ridoo;  e 
contemporaneamente  le  fa  applicare  sulle  parli 
genitali  de' cataplasmi  preparati  col  friitlo 
(1)  RoBiBTo  UkuxLTfM,  sin  dalV anno  17^4,  àtW  Hibiscus  esculentus  di  Linneo  (Oh^ 
ha  prescritto  il  calouieliuio  nelle  fehhri  delle  Kinknmlw),  e  caldi  quanto  più  è  possiUii 
puerpere;  ma  il  merito  di  avere  adoperato  Dopo  che  Folio  di  ricino  ha  prodotto  il  suo  A 
pel  primo  i  mercuritdi ,  siccome  metodo  fctto,  se  la  febbre  contìnua  colla  stessa  violetta, 
principfde  di  trattamento  nella  peritonite  esenonv'ba  diarrea,  egli  prescrive  ogni  3, 3, 04 
puerperale,  è  tutto  del  dottore  Vamobjiiaiioi,  ore  un  piccolo  cucchi jijo  d'olio  di  ricino  eoo 
professore  nel  ff ranfie  spetlale  civile  di  An-  due  grani  di  calomelano;  altrimenti,  sopprine 
versa.  Questo  autore  prescriveva  sin  dtd  il  calomelano  Gnattanto  che  è  cessata  la  feb- 
primo  giorno   della   malattia    gr.  lìj-xv  di    bre.  Se  la  malata  soffre    dolori    colici ,   le  si 


calomelano  con  eguale  quantità  di  estratto 
di  giusquiiwH},  unendovi ,  quando  lo  giu' 
dicava  convenevole,  gr.  j-ij  di  oppio;  e  de* 
stinava  lefregtigioni  mercurialiad  essere  so- 
stituite  al  calomeltuw,oa  servirgli  di  me^^o 
ausiliario.  Nel  caso  di  diarrea  ribelle,  o  di 
vomiti  ostinati,  questo  autore  faceva  fare 
le  fregagioni  alle  parti  interne  delle  cosce, 
o  sul  ventre,  colf  unguento  mercuriale,  por- 
tandone frequentemente  Li  dose  sino  ad  ^  j 
al  giorno  ;  ma  come  rimedio  ausiliario  del 
calomeltmo,  non  lo  prescrisse  che  albi  dose  di 
Jij-jv,  tèel  medesimo  spazio  di  tempo.  —  Vil- 
tB^kv preferisce  di  fare  le  fregagioni  sul  ven^ 
tre,  che  poi  cuopre  colla  fbukella,  e  non  arnsi' 
gba  di  esegui  rie  sulle  cosce  se  non  quando  il 
ventre  si  cuopre  dipapule,  o  che  minaccia  di 
infiammarsi.  E  se  la  pelle  si  cuopre  tl*uno 
strato  troppo  grosso  d*  unguento,  la  si  pU' 
lisce  colfacquay  o  con  piccini i  quantità  di 
sapone^  o  con  un  pò*  (tolio,  ovvero  si  pre- 
scrive alia  mabUa  un  bagno  tiepido^  se  può 
tollerarlo,  facendola  stare  nell* acqua  3o-(>o 
minuti.    Alcune    donne   hanno    consumalo 
5j  vj-viij-x  di  unguento  mercuì^iale  nello  spa- 
zio di  pi}chi  qiorniysen\a  che  loro  soprav- 
venissero sinistri  accidenti.  (Il  Tr.) 
l'i)  I/ipeau:u4inha  fu  messa  in  xHìga^nel" 
la    cura    della   febbre   puerj>erale,  Vanno 
1782.  All'apparire  dei  primi  sintomi  della 


applicano  i  cataplasmi  summenzionati  su  tatto 
il  ventre.  Se  durante  l'uso  del  calomelano,  i 
lochj  ricompariscono  ,  Gartner  lo  soppriae 
riducendosi  al  solo  olio  di  ricino.  Osserva  ii- 
oltre  quest'autore  che,  durante  il  parto,  oolla 
è  più  efficace  contro  le  diarree,  die  l'olio  di 
ricino  a  piccole  doM,  vale  a  dire  nella  quan- 
tità di  un  piccolo  cncchiajo  ogni  a-5-4  ort 
E  se,  ad  onta  di  tutto  ciò ,  il  lusso  vcoirt 
rimane  inerte,  allora  prescrive  quolidianameote 
9-4  clisteri  d'acqua  calda  con  due  cucchiajate 
d'olio  di  ricino.  {Bull,  tles  sciences  métii 
febbrajo,  i83o,  pag.  247).  —  LEGOUAlS, 
nella  cura  della  peritonite  pnerperale ,  loda 
egli  pure  le  sottrazioni  sanguigne,  e  l'olio  di 
ricino.  (L.,  Reflex,  et  observ.  sur    tesnploi 


nmlattia,  si  prese riifevtuìo  gr.  xv  di  ipeca- 
cuanfui ,  da  atnministrarsi  in  due  volte , 
lasciando  un*ora  e  mei^xi^i  d  intervallo  tra 
l'una  e  ttUtra  ;  e  subito  dopo  che  questn 
aveva  prodotto  il  suo  eJJettOy  sifaceifapreit' 
dere  a  cucchiajate  bi  seguente  pozione  : 
2|.  di  olio  di  mandorle  dolci  ^  ij,  di  siroppo 
d* altea  %  \,  di  chermes  minerale  gr.  ij. 
M.  —  Ma  non  si  ttu'dò  a  conoscere  che 
quanto  fu  scritto  in  lode  di  questa  maniera 
ili  medicaxione  era  esagerato.  (11  Tr») 
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giìées  et  des  purg^  dans  le  traìL  de 
'it  puerp.  Parigi,  iSuo). 
INOT ,  per  impedire  lo  svilappo  della 
dite  puerperale,  consif*lia  il  sottocarbo- 
li  potassa.  -^  VAN  STICHKL,  RÉCA- 

e  BRAGHET  prescrivono  al  contrario 

rimedio  quando  la  peritonite   puerpe- 
i  è  di  già  manifestata.  (Dict,   de  Méd, 
Chir,  pratique^  t.  1111,  p.  Sai). 
FFMANN  C.  L.  opinava  che  l'olio  ete- 

sabina  sia  il  rimedio  col  qnale  si  può 
i  salvare  la  malata  giunta  allultimo  sla- 
ella  febbre  puerperale.  (Caspsi,  /fo- 
chr,^  i855,  d.  55). 

LLEGRINI  parla  d'una  peritonite  cn- 
anlaggiosameule  colla  generosa  applica- 
delle  sanguisughe,  e  colla  scainnionra  ad 
osi.  {^nn,  uniu,  di  3Ied.:  a^o>Uì^  iS'i6). 
(jAMIER  curò  con  buon  eMlo  la    peri- 

puerperale  colfossido  bianco  d'antimo- 

X   {P^,    RtUMATISMO). 

OSS,  nella  peritonite  puerperale,  racco- 
I  l'acqua  fredda,  (f^.  Duiiia,  p.  174)'  — 
rON  consiglia  di  applicare  sul  ventre 
a  fredda  canforata.  (Revue  méd.^  i8'^7> 
^  LAGlFXSKl  loda  Tapplica/jone  del 
io.  (IIuriLASiD,  Jouriud;  ottobre,  \%'àQ)» 
iGN£R,  fin  dall'anno  174^9  vantava  un 
io  specifico  contro  la  peritonite  puerpe- 
e  questo  rimedio  GMKLIN  crede  che 
mercurio  dolce,  ch'egli  poscia  adoperò 
ssai  felice  esito.  (Dissertutio  de  febr» 
1',  1762,  p.  29-5 1).  —  LIMD  adoperò 
rgli  con  buon  esito  il  calomelano.  (Lino, 
;say  on  the  diseuses  nuriil,  to  Earop,  in 
cùmat.).  —  HAMILTON.  {Mad.  cotn- 
,  i783)u  —  ARMSTRONG  lo  prescrisse 
e  do'ii.  (Armst.,  Oh  the  Typàtu,  eie). — 
TER.  (RicHTts,  Chii\Biòi.).—  VOGEL. 
fttndb.  derpr,  Neiili.,  1795). — REIL.  — 
3ACHER.  (R.,  De  usu  nutrcuì^ii  in  tnorb, 
„.  ,  ,^g4).  „  HECKER.  —  SPREN- 
{fnstitutiones  medicae^  i8i6).  —  HD- 
lND.  (Jown.,  t.  x).  —  SCHMIDTMANN. 
untnia  Observat.  Berlino,  1819). — HE- 
1SCH.  (IL,  Over  de  Aanwendiìig,  eie, 
.  —  SANDER.  (Hypocrates  Magaiyn^ 
.  —  OTTO  (De  usu  metxurii  in  in- 
I,  citando  le  osservaiioni  degli  altri  autori. 


Z'  ossido    bianco   ti'  tuUimonio   e    un 

antìinomaio  di  potassa  (antimonio  dia- 

co  lau'tto).  alcuni  lo  credono  a  torto 

implice  deutosiido.  (Il  Tr.) 


riferisce  egli  stesso  alcuni  casi  importanti  di 
febbri  pncrpcrali  guarite;  e  tra  gli  altri  un 
caso  in  cui  i  dolori  erano  cosi  vivi,  che  V  in- 
ferma  per  la  prima  volta  ebbe  a  soffrire  alcuni 
insulti  epilettici.  Egli  la  guarì  col  mercurio 
dolce,  coadiuvato  colle  fregagioni  mercuriali , 
e  senza  sottrazioni  sanguigne.  Ciò  nniro^tante, 
quando  vi  fosse  uno  stato  d' infiammazioue 
generale,  egli  raccomanda  anzi  tutto  di  ricoi^ 
rere  alle  cavate  di  sangue;  e  nel  caso  coo- 
f  ratio  ,  d' incominciare  la  cura  cogli  emetici , 
di  amministrare  prontamente  il  mercurie  ad 
alte  dosi  (astenendosene  però  se  la  malattia  as- 
sumesse la  forma  tifoidea),  e  di  unirlo  aU 
Toppio  ed  al  muschio,  come  l'ebbe  a  proporre 
SAXTORPH.  L'uso  del  calomelano  finalmente, 
contro  la  peritonite,  fu  lodato  auclie  da  VAN- 
DENZANDE  {K  la  pag  570),  ed  ambidue 
questi  autori  propongono  di  as>ociarlo  col  gius- 
quiamo, ovvero  colloppio.  (Bìacuit,  De  Cem» 
piai  de  Popiuni  dans  les  phlegmasies.  Pa- 
rigi, 1898,  p.  293  e  295). 


PLEURITE  =  Pleitrìtis. 


ALBERS  adopera  i  bagni  caldi.  (IIufblaiio, 
Jimrn.y  1808). 

BADDELOGQUE  riferisce  la  storia  d'una 
pleurite  intermittente  sanata  col  solfato  di  chi- 
nina ad  alle  dosi.  {Gnx-  ntéd,,  i8^5). 

(ìONRADT  cita  il  caso  d'una  pleurite  giunta 
air  ultimo  grado,  che  fu  guarita  col  fosforo. 
(Hupilavd,  Jourmd,  t.  vi). 

CRUVEILHIER,  quando  il  riassorbimento 
del  siero  versato  nella  cavitò  delle  pleure  ha 
luogo  assai  lentamente,  è  solito  prescrivere 
le  pillole  seguenti  :  %  di  calomelano  gr.  ij , 
di  Scilla  gr.  j ,  di  polvere^  di  digitale  gr.  1/4, 
di  siroppo  di  spino  cervino  (Hhofnnas  ca- 
thtu'ticus)  q.  b.  Si  amministra  una  o  due  di 
queste  pillole  al  giorno;  e  contemporaneamente 
si  fa  applicare  al  costato  un  vescicante,  facendolo 
suppurare  fioattanto  che  si  è  raggiunta  la  gua- 
rigione perfetta.  I  rimedi  diuretici  e  purganti 
sono  efGcacissimi  per  provocare  il  riassorbi- 
mento del  siero,  nel  caso  di  pleurite  cronica. 
I^e  pillole  indicale  di  sopra  hanno  sempre  pro- 
dotto il  loro  cilellu  allorclic  vennero  prescritte 
da  Grnveilhier ,  ma  quesl'  autore  raccomanda 
anche  la  seguefite  mistura,  giudicandola  più 
attiva:  %  di  tintura  d'aloè  5  Ì*Ì»  ^»  lintura 
di  Scilla  ,  di  tintura  di  digitale  ana  gocc.  %x  ; 
da  amnrnistrarsi  la  mattina,  a  stonaco  digiuni. 


3ya 


PLEOaiTE 


ogni  dite  o  tre  giorni.  {DicL  de  MétL  et  de    comiuati   della  pleurite  e  della   pnenmooite: 


£%i*r.  />r.,  t.  xiii). 


9|.  di  miele  5  ^'  ^  gomma  arabica  5  ì  *  ^ 


HELLER  Fa  elogi  dell'acido   idrociaoico,  acqia  di  rose  ^  ij.    Dopo   la  trìtoraùone,  vi 

accertando  che  cilma  nolabilmente  il  dolore ,  si  agginoga  :  d'  olio  di  maodorle  dolci  ^  j  «S 

la  tosse  e  gli  altri  sintomi  che  accompagnano  d*  acqoa   di   fonte  ^  vj.  Bl   Dose  :   un    cuc- 

.      .      •._  _„.  :^^     :  ^.a_„:   __!__  chiajo  tutte  le  ore.  (Scimidt,  Recepte,  i38). 

RIGUTEa,  nella  cura  delU  plearite ,  del- 


la pleurite  acuta  e  cronica ,  i  catarri  polmo 

nari  e  la  bronchite.  (Neuu.  rech,  sur  tent- 

phidetnc.hydroc.diinsdiffér.m'titifiies^eìc,    taya  ai  suoi  allievi  la  seguente  ricetta,  FacM- 


Parigi,  iSaS).    —  MANZONL   (T.   Pakumo- 

HITI    ^    BmBMa). 


dola  credere  rimedio  speciGco:   2|.  di   tartara 
emetico  gr.  iij,  di  nitro  depurato  5  ^^ì»  ^^^'' 


LAÉNNEG,  nella  pleurite  cronica,  ha  tal-  fusione  di  fiori  di  sambuco  ^  ji,  di  miele  poro 
Yolta  prescritta  con  buon  esito  Turca,  alla  dose  ^  iij.  M.  Dose  :  due  cucchiai  tutte  le  ore,  ed 
di  grani  xij,  ed  anche  di  più,  al  giorno.  (Laìi-    ogni  due  ore,  nel    caso   che   sopnvTeDiSie  il 


me.  Tratte  de  l^aasculL  nié  L;  'à.*  ediz.,  t.  ii, 

p.   Qll). 

T^OUIS.    Questo   autore,   conforme    scrìve 
'WblBER,  dà  principio  alla  cura   con  uno  o 


▼omito.  Richter    prescriveva    questa    bevaoda  ' 
do|io  le  sottrazioni  di  sangue.  (Rigbtii,  ^fec 
T/ier.) 
S  ARGON  E,  nella  cura  della  pleurite  inddb- 


tutto  al  pili  con  due  salassi  ;    e  se   il   dolore  biaineiite  infiammatoria,  faceva  nn  salasso  |» 

del  costato  è  assai  forte,  vi  applica  lij-xi  san-  nerosissimo ,   consigliava  i   nmedi    emollienti 

gnisughe  (i).  Inoltre   egli    prescrive  la   dieta  locali,  e  amministrava  per  bocca  l'oppio  alla 

assoluta  e  le  i>evande  diluenti.    Gessati  i  sia*  dose  di  gr.  *;  ,  tutte  le  ore.  Egli  accerta  ck 

tomi  acuti,  Louis  consiglia  le  bevande  nitrate,  il  dolore   scompare   fdopo    la   terza   dose  di 

e  11   tintura   eterea    di    digitate  alla    dose   di  quest'  ultimo    farmaco.    (  SaacOHi ,  Getck»  i» 

gocce  Viij-LX,  in  una  pozione.  Gontemporanea-  Kì'oìik.  tue  durch   d.  /.  1764   in   Heapd 

mente  cnopre  la  parte  maiala  con    un    vasto  sind  òeob.  tuonL  ZurigOf  1770-72). —  PILLI 

enipiastro  di  pece  di  Borgogna,  allo  scopo  di  riferisce   il  caso  di  una  pleurìte  grave,  ckc 

mantenerla  ad  una  equabile  e  costante  tempo-  doiM)  aver  resistito  alla  cura  antiflogistica,  goaiì 


ratura.  Dopo  il  riassorbimento  del  siero ,  al 
lorchc  il  romore  di  soffrcgamento  è  accompa- 
gnato da  dolori ,  lo   si   goarìsce   col  mettere 


coir  oppio.  (  Osservatore  medico  di  I^epoit; 
1828,  o.  aa)  (1). 
SGHMIDTMANN,  dopo  le  sottrazioni  san- 


intorno  al  torace  dell'  infermo  uua  fascia  che    goigne ,  amministrò  con  felice  rìsollamento  il 
lo  obblighi  a  respirare  soltanto  col  diaframma,    calomelano  associato   coli'  oppio.  (SaMiarv^ 


(Journ.  hehd.;  agosto,  i83i). 

PRINGLK  raccomanda  la  seguente  pozione, 
la  qujic  CAJiiia  la  tosse  e  gli  altri  sintomi  con- 


Sunima  observ,  med,  Berlino,  1819,  t.  iV 

TOMMASINl  narra  la  storia    d' una  pleu- 
rìte sviluppatasi  in  una  signora  settuagenaria, 

che  guarì  colla  digitale,  mentre  era  stata  prima 

^'  inutilmente   curata   con   due   salassi,  (/««n». 

(1)  PiiTso  FiAWK  {De  cur.  hom.  morbis,  hehd,;  aprìle,  i83o,  p.  58).  —  MAC-LÉAiH 
Epit.^  8  cxcix)  scrisse  :  «  Pleorìtidis  curam  ,  assicura  che  la  digitale  si  mostro  efBcadssiiM 
»  prò  ratione  febns,  causae  ac  vehementiae ,  in  «na  violentissima  pleurite,  contro  la  quale 
•I  ad  easdem  fere,  ac  de  perìpneumonia  latae  «ra  stato  dichiaralo  dannoso  il  salasso.  (Batti, 
»  sunl,  regulas  instiluimus.  Minor  interìm,  si  BihL  de  Thér.,  t.  in,  pag.  269). 
H  hacc  ipsa  Jesit,  venae  sectionum  copiosa-  TONELLI,  nella  pleunsia  cronica,  IrofO 
»  rum,  —  major  vero  cucorbitularum ,  hiru-  ««»le  la  pomata  stibiata.  {Rev.  med.;  1834» 
w  diiium,  fomentatioiium,  linimentorum  emoi-  ^*  *)* 
M  lientium,  ve<»icanlis,  ad  locuni  aflectum  ap- 

»?  plicandorum,  neccssitas  est.  Post  praeinissas ~" " 

M  venae-scctioncs,  refractae  antiinonialium  do- 

»  scs  cura  haiistu  salino,  ac  Icnis  transpiratio        (1)  Anche  F.  Lavagna  {SulPuso   deitOp' 
n  qoam  maxime  conducuut  k,  pio,  Gewnui  ,  i84i  ,  pag*  54)    loda  Cappio 

(11  Tr.)      nella  plturilt.  (Il  Tr.) 


PNEUIMONITE 

Jnflammatio  Pulmonum. 


SLM ANN,  in  un  caso  di  peripnenmonia 
a  f*iaDla  airultimo  grado,  trovò  utile  il 
.  (HAMLits,  Rhein.  Juhrb,  Boona,  i8ai). 
ìNDIS,  seguendo  gli  antichi,  si  attiene 
[Tusiooi  fredde.  (  F,  Fibbii  Tifoioba  , 
).  —  HILDENBRAND,  quando  la  pneu- 
sia  accompagnala  da  aridità  della  pelle, 
le  lozioni  da  farsi  due  volte  al  giorno 
|ua  alla  temperatura  di  gr.  io  R.  (Hild., 
.  schoL  eliti.' meri.  Ticin.;  Pars  altera, 
830).  —  CAMPAGNANO  parla  di 
leumonite  ribelle  ad  ogni  metodo  ra- 
di cura,  guarita  con  un  bagno  freddo. 
valore  metlico  di  Napoli^  1 834-35). 
IRA  vanta  gli  ottimi  effetti  dell'acido 
o  non  solo  nella  cura  della  pneumo- 
ma  anche  di  quella  della  bronchite. 
le  Méd,;  q.*  ediz. ,  $  Ctaro  ckni).  — 
A.  —  MANZONI.  (M. ,  De  praecip. 
russ.  med,facultat  specimen.  Padova, 
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CARMINATI  vanta  la  radice  dd  colchico 
autunnale,  spezialmente  sotto  la  forma  d'ossi^ 
miele,  dichiarando  d'aver  guarite  tre  peripnen- 
moniti  gravissime  complicate  con  effusione , 
prescrivendo  questo  farmaco  alla  dose  di  ^  j-ij 
ed  anche  pio,  ogni  3  ore.  (F.  Gatabio  h>l- 

MOHAMI,    p.    94)  (l). 

CONSTANT  pubblicò  nel  Bulletin  generai 
de  Thèrapeutique  (t.  v)  un'  interessante  Me- 
moria sulla  cura  che  si  adopera  nello  spedale 
des  Emfunts  mnlades  di  Parigi  per  cnrarc  la 
peripneumonite  dei  bambini.  —  Cura  della 
penpneumowìe  primUiuu.  Le  sottrazioni  san- 
guigne sono  il  principale  rimedio  da  adope- 
rarsi per  ottenere  la  risoluzione  della  pneu- 
monile  nei  fanciulli  di  8-16  anni,  quindi  si 
prescriveranno  i  salassi,  le  sanguisughe,  e  dopo 
il  salasso,  le  coppette  a  taglio.  Sé  colle  ca- 
vate di  sangue  la  pneumonile  tarda  a  risol- 
versi, si  potrà  applicare  un  vescicante,  ovvero 
un  empiastro  stibiato.  Onde  accelerare  la  gua- 
rigione, si  prescriverà  poi  un  purgante  nel 
momento  in  coi  la  respirazione  si  fa  più  U- 
bera  e  la  febbre  si  rende  meno  intenda  ;  in- 
oltre si  amministreranno  bevande  demulcenti, 
un  giulebbe  con  gomma ,  un  loc,  ecc.  Agli 
iniermi  poi ,  finché  dura  la  febbre ,  non  si 
concederà  vitto  alcuno.  Tale  è  la  cura,  ai 
dire  di  Constant,  giornalmente  adoperata  nello 
spedale  dei  bambini.  In  un  certo  numero  di 
cadi,  parve  che  il  tartaro  stìbiato  ad  alte  dosi 
accelerasse  la  risoluzione  della  peripneumonite. 


Dopo  che  il  professore  Giubippi  Mam- 
be  dimostrato^  nel  i8o4>  che  faxiotie 
ido  cianidrico  è  analoga  a  quella  dei    Se  v'ha  qualche  sintomo  d'imbarazzo  gastrico. 


viperino  e  deltacqua  di  lauroceraso, 
sia  a  quella  dell'  ammoniaca  ,  Sibo 
cominciò  ad  adoperarlo  9 iella  cura 
tàlattie  ipersieniche  dalle  gocce  vj-zxz 
"no^  e  n'ebbe  felici  risultanienti,  poi' 
etro  il  di  lui  uso  potè  qualche  volta 
astenersi  dalla  flebotomia ,  ed  altre 
ion  usarla  che  di  rado.  —  Dopo 
,  anche  Bbbba  contribuì  a  mettere  in 
'acido  cianidrico.  (Prospetti  dei  risui- 
'j  ottenuti  nella  clinica  medica  di  Pa- 
tegli  atmi  1 809  a/  1 8 1 5.  Padova  1 8 1 6); 
\fesi  avvertire  che  esso  lo  prescrisse 
ole,  nelle  qutdi  se  ne  perde  sempre 


sarà  ottimo  rimedio  il  tartaro  stibiato  a  dose 
tale  da  provocare  il  vomito,  giusta  il  metodo 
di  STOLL  e  di  RIVIERE.  BAUDELOCQUE 
sperimentò  in  gran  numero  di  casi  l'ossido 
bianco  d'antimonio,  e  ne  trasse  buon  risulta- 
mento.  Dopo  aver  fatto  un  salasso  al  braccio, 
egli  prescriveva  l'ossido  bianco  d'antimonio 
alla  dose  di  gr.  11  che  aumentava  a  poco 
a  poco  sino  a  5  j  "^9  ^^^^^  spazio  di  34 
ore  (a).  Per  l'azione  di  questo  rimedio,  Ban- 
delocque  vide  operarsi  rapidamente  la  risolii* 
zinne  di  pneumonili  gravi  in  individui  cht 
Irovavansi  tra  i  10  e  i   i5  anni  d'età.  Anche 


nella  pneiimduite  dei  teneri  bambini,  dice  qoe- 
irxione,  per  la  sua  volatilità,  per  cui  st'aulore,  sarà  prudenza  ricorrete  alle  cacciate 
nministrarne  una  dose  alla  qwde  non    di  sangue.  Nell'ospedale  dei  bambini,  a  tutti 

quelli  che  ollrepasbano  l'età  di  tre  anni  e  che 
sono  affetti  da  pueumonite  ,*si  apre  la  vena 


ta  la  maggior  parte  de'medici.  — 
poi  che  vogliono  ordinare  questo 
•  veleno,  debbono  ricordarsi  di  quanto 
itto  il  GiACOMiiii  nel  t.  ii,  pag.  96-98 
}  Trattato  ilei  soccorsi  terapeutici. 

(Il  Tr.) 


(1)   F.  la  nota  aliti  pag,  270. 
('i)  Antimonio  diaJ'oi'cUco  lavato. 
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per  trarnt  §  jv-vj  di  saogiie;  ma  però,  coi 
giovanetti,  i  baiassi  no'.i  debbono  spingerti 
troppo  oltre,  né  la  dieta  debb'essere  troppa 
rigorosa.  Nel  prefato  spedale ,  durante  il 
corso  delle   flcniin.isie   polmonari ,    si  fa  uso 


PiNKUMOMITE 

GOÉLIS,  tanto  nella  pneninonite  dei  bam- 
bini die  in  alcune  altre  malattie»  d*ordinario 
prescrive:  Ij.  d'infuso  di  liquirizia,  di  decotto 
di  semi  di  lino  ana  ^  ij,  di  nitrato  di  potassa 
3  j,  di  ossimtele  semplice  J  j  -f*.    M.  Dose: 


giornaliero  dei  bagni  tiepidi  ,  che  produ-  (per  nn  bambino  di  due  anni  circa)  no  pie- 
cono  sempre  buon  risultamento.  Il  tartaro  colo  cucchiajo,  tutte  le  ore.  Quando  poi  siasi 
stibiato  debb'essere  rigorosamente    proscritto,    già  ottenuta  la  risoluzione  della  malattia,   al 


percliè,  ne'giovanetti,  cagiona  diarree  e  vomiti 
interminabili.  Al  contrario,  torna  tanto  piii  utile 
riprciciiMiilia  sotto  forma  di  polvere  e  di  si- 
roppo,  in  (pianto  che,  non  potendo  i  teneri 


nitrato  di  potassa  surroga  l'acetato  d'ammo- 
niaca alla  dose  di  5  j-  Nella  pnenmonite  dei 
bambini  rachitici,  quest'autore  preferisce  l'arca 
tato  d'ammoniaca,  a  motivo  che  questo  rimediB 


bambini  avere  espettorazione,  cs«a  opera  sulle  è  qualche  poco  stimolante;  giacché  io  quoti 
vie  digerenti  una  salutare  derivazione.  —  Cara  individui  v'  ha  rilasciamento  nei  bronchi  ai 
//e/Al   pneumoniie   consecutiva.    Quando    le     accumulo  di  muco.  (f^.  Sciopoli), 


pnciiinoiiiti  hi  sviluppano  negli  individui  presi 
da  cvinlfiiii  febbrili ,  arrestandone  il  corso  , 
ncir  ospedale  dei  bambini  si  segue  la  pralicii 
di  Sylenhain,  che,  \\\  tal  caso,  non  esitava  ad 
aprire  la  vena.  —  ^eW^prieunìoniieipostaitca, 
se  il  canal  digerente  non  presenta  indizj  di 
infìainma7Jone ,  si  amministrano  i  tonici  leg- 
gieri ,  vale  a  dire  i  clisteri  di  chinachina , 
l'acipia  vinosa  e  gli  alimenti  sostanziosi;  non 
omettendo  mai  di  far  cambiare  all'infermo  la 
positura.  —  Nella  pneunionile  cd'onica^  la 
quale,  stando  al!e  investigazioni  di  Constant, 
è  |>'ii  frequente  nei  bambini   che    non    iie;;li 


Hamilton.  La  maniera  di  cura  propelli 
da  questo  autore  consiste  nel  far  prend4*re,  in 
0  quattro  volle  al  giorno,  un  mescQglio  chea 
prepara  con  p.  ▼  di  calomelano  e  pw  j  é 
oppio;  nel  dare  contemporaneamente  all'ia- 
fermo  bevande  tiepide  in  grande  quanlità, 
>enza  trascurare  le  necessarie  sottraziooi  saa- 
giiigne,  e  liberando  le  prime  vie  dalle  zavorre. 
Hamilton  osservò  che ,  duranti  le  prime  i( 
ore ,  gli  ammalati  coiiiiuciano  già  a  star  m^ 
glio,  e  che  il  loro  al  leggi  a  mento  è  piii  grande 
se  si  è  cominciata  la  cura  per  tempo,  e  le 
pili  non    v'hanno  sintomi  infiaminatorj.   Per 


adulti,  sono  grandemente  utili  due  o  tre  cau-    lo  più  sopravvengono  su  Jori ,  la  salivazione, 


ter)  sulle  pareti  toraciche,  e  le  arque  solforose. 

(ÌORVISàUT  associava  l'olio  di  ricino  col 
siroppo  di  spino  cervino,  e  lo  amministrava, 
verso  la  (ine  delle  penpneuiiioiiiti,  con  felici 
rKiiltamenti ,  che  furono  verificati  anche  tÌA 
HUSSON  e  da  M.\kTlN  SOLO.N.  {Dici,  de 
Mèli,  et  fìe  C/ur.  pr.^  t.  xiv,  p.  588). 

CUMINO  riferisce  due  casi  di  pnenmonite 
guarita  colla  digitale.  (Batlk,  BihL  de  Thérap.t 
V  ut,  p.  Wo-53). 

DUHOURG  loda  i  rimedi  revcllenti  esterni, 
e  particolarmente  le  coppette  a  taglio  ,  ed  i 
vescicanti  applicali  sulle  pareti  del  torace. 
{Arch,  ijén.;  marzo,  i83o)  (i). 


ovvero  aumenta  di  molto  la  secrezione  del- 
Toriiia,  che  possono  credersi  altrettante  crisi 
provocate  coll'arte.  Questo  metodo  giovò  uh 
clic  in  q>iei  oasi,  nei  quali  il  corso  della  ma- 
lattia era  mollo  avanzato;  ma,  nel  medcsino 
tempo,  Hamilton  adoperava  anche  i  vescicaoli, 
e  se  la  pelle  era  arida,  associava  al  caloow- 
lano  anche  il  tartaro  stibialo  e  la  canfora. 
(Duro 41,  Med.  Cumment.  (or  the  year^  ijHS- 
1784,  t.  IX,  p.  191).  —  VCKiliL  e  SCHMID!. 
MANN  hanno  adottata  la  cura  di  Ilamiltou.— 


proscrive  nello  stadio  acuto  deif  ìnfiammit 
Xiufie.  Àia  dopo  Stozrbaii,  alcuni  comùtd*- 
rono  eiiaìuiio  a  consigliarli  nelle  affeiioNi 


(1)  Pressoché  tutti  i  medici  sono  concordi   febhrili,  ed  orjqiqiorno  la  pratica  di  usarli 
nel  dichiarare  utili ^  nella  cura  della  pneu-    anche   quando  Li  infitunnia^ione  non  e  ibi 


nu)nite,  i  vescictuUi;  ma  sono  poi  di  senti- 
mento contrario  allorché  detenni  nano  l'epoca 
della  malattia^  nella  quale  dehhono  adopt' 
rttrsi.  Chi  è  d'ai  torso  die  1  itescicanti  sti- 
molino e  incendano  le  parti  sulle  quali 
venf/oNo  applicati,  atlribuendu  i  benefici  loro 
effetti  untcamenta  aWuiitnf/unismo  nervoso, 
alla  rivulòionc  ^    (dia  control rnta\ione  ,    // 


tutto  domata  va  nmqq ior mente  est&ulentiosit 
almeno  in  Italia^  dopo  che  t  dottori  Auro- 
ino  TaiBKRTi  e  Giacobini  fuuttui  attriltaiUi 
idle  cantaridi  un'a\tone  qenerale  conte oxti* 
molante .  che  supera  la  locale  imitatiiii' 
(retli  il  t  II,  p.  'liM  del  Trattato  dei  wc- 
corsi  terapeutici  del  Giacomiui). 

(Il  Tr.) 


PNECMONITK 

REI  li   raccoiDJDda  di  somministMire  gr.  ij-j? 
ii    calomelano   ogni   una    o   dae  ore.  (Riil, 
Mem.  cUn,^  t.  ii,  &sc.  i,  pag.  go).  —  HI- 
CHABLIS  prescrìve  il  calomelano    a   grandi 
dosi.    (IJop.  y  /ourrt. ,    f.  iii ,    pag.   i85).  — 
SCIIIFFNKR  premette  le  sottraziuni   Mtigm- 
gne,  indi  prescrìve  il  calomelano  alla  dose  di 
gr.  jv,  ogni  3o-6o  minati.  (Heidelb.  AnnaL, 
1839,  t.  Il,  fase  iX  —  GOBÉC  amministrava 
xm  felice  risullamento   alte   dosi  di  calome- 
ano  (omettendo  l'oppio),  ed  inserì    nel   gior- 
lale  Practise    Tijdschrift^  dell'anno  1835, 
larecchie  osservazioni  che  depongono  a  favore 
lelk  maniera  di  cura  da  esso  seguita.    Nella 
ika risia  e  nella  pleuropneumonite,  subito  dopo 
K   aver  fatto    il   primo  salasso,  egli  ordina 
;r.  uj*xijv  di  calomelano,  da  somministrarsi 
■  94  ore  ;  ma  se  provoca  la  diarrea,  lo  pre- 
erÌTe  a  intervalli  più  lunghi  ;   e   se  la  tosse 
:  spasmodica,  ovvero  se  suM:ita  dolori,  associa 
ol  calomelano  l'estratto  di  giusquiamo. 

NOFFMANN ,  allorché  cessa  la  espettora- 
ioDO,  e  che  il  polso  si  rende  piccolo,  e  quando 
I  malato  è  molto  estenualo  di  foize,  e  che 
mtesi  il  rantolo  mucoso  ad  una  certa  distanza 
al  medesimo,  accerta  d'aver  trovalo  utile  un 
lescuglio  di  gr.  vj  di  fiori  di  hclzuino  e  di 
r.  ij  di  canfora.  —  Anche  STKINMETZ 
ice  che,  in  questa  circostanza,  riescono  e(ìi- 


^  j.  M.  Se  ne  amministra  frfqncntemenre  uu 
piccolo  cucchiajo.  ^MsTsa,  BecepUnòcheuùuch^ 
pag.  320). 

KREYSIG,  nella  pneumonite  nervosa,  rac- 
comandò in  ispecial  modo  la  radice  di  seuega. 
(Alibbit,  É/fm.  Je  Thèrap.^  I.  1,  p.  SjJO.  — 
RlCliTbR  curava  la  pneiiinunilc  lifuidea  coli  1 
senega  associata  colla  caoibra  :  2|.  di  senega  , 
di  zucchero  ana  gr.  iv,  di  canfora  gr.  iij.  M. 
Amministra  6  di  queste  polveri ,  facendone 
prendere  all'ammalato  una  ogni  3  ore.  (Ricariiy 
Spec,   T/ier.), 

LAENMEC,  nella  cara  della  preamonile 
dei  vecchi,  scrìve  qoanlo  segue:  «  1  tonici, 
»  e  spezialmente  la  chiiiachina,  sono  utili  in 
»  particolar  modo  verso  la  fine  della  malattia, 
»  quando,  dopo  il  periodo  della  suppurazione, 
»  sia  cessata  la  febbre,  e  la  risoluzione  abbia 
»  luogo  con  molta  lentezza.  Gli  antichi,  e 
»  tra  gli  altrì  ARETEO  (1),  in  tali  circostanze. 


(1)  AiBTio  nella  pneumonite  coiuif/liaua 

le  soUra\iuni  santjuMtjne  generose.  Et/aanfu 

al  vinOf  scrisse:  «  Vinuin,  si  febre  vacant, 

quod  band  ila  multuiu  adstriiigat,  potui  detar; 

quippe  densat  corpora  adstriclio  m.  (Autbo, 

JJe  acuL  morb.  curamL,  UL  11,  cap,  1). 

3/ii  la  pneutnoniU',  nella  suajonnu  ncuta^ 

ici  i  fiori  di  belzoino.  —  Questo  rimedio  ap-    può  diitunarsi  il  tipo  squisito  f itile  infUun- 

orla  grande  giovamento  spezialmente  nei  vec-    maiio9n\  e  quasi  tutti  i^U  scrittori  medici^ 

li   che  abu9Ìino  delle    bev.-inde   alcooliche   e    sì  antichi  che  Moderni^  sono   concordi  nei 

si  tabacco.  (Rust,  Mufjaxin,  t.  11,  p.  4^9)*    dichiarare  che  il  Sidasso  h  il  principale  sus^ 

HOLSCUER    vide    giovare ,    spezialmente    sidio  terapeutico  che  deuesi  aihqjerare  per 

ella  pneamonile  biliosa,  il  tartaro   slibialQ;    Sfwarla,  Que* poclii  che   hanno  proscritte 


qnaodo  trattasi  di  evitare  la  diarrea,  racco- 

anda    di    provocare   il  vomito  con  gr.  jv-v 
cromato  di  potassa  in  una  soluzione.  (IIol- 

:bei  ,   Hanno V.   j4rmaL  J.    die  fjes  Jiedk, 

o  no  ver,  i836). 

HORN,  nella  pneumonite  tifoidea,  prescrìve: 
di  acido  benzoico  gr.  xizvj,  di  oppio  gr.  vj, 
solfo  dorato  d'antimonio  gr.  iij,  di  zucchero 


le  sottrazioni  sanguigne  vengono  dal  LaMh- 
Hic  chiamati  Icori^ti  ed  eretici. 

7  metiici  però  non  sono  sempre  stati  tra 
di  loro  concordi  nf.lT  ifulicare  la  quaìUità 
approssimatiuti  del  sangue  da  estrorsi  ,  e 
nello  stabilire  il  perìodo  della  malattia  nel 
quale  le  sottrazioni  sanguigne  sono  più  m- 
dicatey  e  nel  deternuniu'e  il  metoflo  migliore 


•  LI.  M.  e  f.  una  polvere  da  dividersi  in  sei  di  eseguirle, 
irti  eguali.  Dose:  una  polvere,  quattro  volte  Biscubtiau  e  Piril  ( Dict  des  se.  méd. 
giorno.  (SoBiiiiiBiii ,  jirzcneimittellehre ,  %  Plbubìsib  e  Pricmomib)  accertano^  che  l'espe- 
g.  191).  rien^a  convince  the  le  pleuriti  più.  intensa 
HDFELA^D,  in  ogni  maniera  di  pneumo-  e  le  pleuropneumoniti  cedono  benissimo  ul- 
ti ,  anche  nello    statlio   acuto  ,    allorquando  /'  ìiso  di  uno  o  di  due  subissi  locidi  e  gè- 


infermo  è  tormentato  dalla  tosse  ^ecca  per 
troppo  irritabilità  dei  bronchi  ,  prescrìve: 
di    radice    di    salep   in    polvere  ^  rri  s\ 

tolga  in  ^  ij  di  acqua  tiepida,  e  vi  sì    ag- 


iterali;  che  queste  motlerate  sottrazioni  stm- 
guigne  favoriscono  lo  sviluppo  della  crisi, 
allorché  è  necessario  che  questa  succeda, 
ciò  che  non  può  aver  luogo  quando  si  ri- 


jngano  :  di  acqua  di  fiori  d'arancio  5  H»  ^'    P*^^^  '^  sidasso   senza    bistgno;   fiìiaìmente 
ratto  di  giusquiamo  gr.  v,  di  sii o|t [io  d'altea    the  la  toìiwdeiccnza  è  usam  più  breve  ^   e 
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»»  preMrÌTeTaoo  il  tìoo  *».  Egli  a:;giange  di  demie  di  pnenmoniti,  le  fottraziori  languìfjnc 
averli  lalvoila  imìuii ,  e  di  averne  avuto  riescauo  sempre  di  daouo,  meolra  sodo  scia- 
TaoUggio;  td  amcoeUe  che,  duranti  certe  epi-    pre  utili  i  tonici,  e  la  chioaduna.  (Laiuic, 


meno  si  ha  a  temere  il  ptis$afffjio  alia  sup^     oam  secare  oiiorlet,  ea  parie  qna  dolor  afflici, 

pumxioìie  quivuto  il  maialo  ttun  è  stato  iii'  et  san};iiiiicui  detfahere  prò   corporis  babila, 

debolito  fia  ripetute  sottra\ioni  di  stuègue.  —  anui  tetupore,  aetale,  et  colore,  plnsqne  et  con 

Infatti  non  può  essere  richianìoio  in  dub-  majore  fiducia,  sì  dolor  acutus  foent,  aa  sua 

bio ,  che  qutdc/u!  infermo  possa  essere  ri"  osQot  aiLiQOiua  ducere»  eie.  n  (Hirr.  De  nL 

suniito  con  unti  o  due   sottra\ioni  sangui*  vict*  in  wwrò,  acuiis  ^   pug.  ^m,    Ediikm 

gne,  spe^udmatUe  se  si  Jtumo  molto  tUfòoO'  di  Giitsura  dei  1607)1  —  Galuo,  qtudwh 

danti  e  nei  priìècipio    della   nudaiiia  ;  ma  que  fosse  lo  stadio  in   cui  si   ti'ovatM  k   i 

questi  casi  sono  altrettanto  rari  quanto  piii  pneuMiouiie,  cauaua  egli  pure  sangue  dm-  I 

la  pneumonite  è  grave.   —  ^nche  U  Mei-  ai  deliquio,   estraemìo  talora  sei  calili  .A  E 

oaaai  {De  sedibus  et  causis  morb.^   iib.  11,  questo  umore  {circa  J  xuv  austiràcke)^  rnfl 

Ep.  \x  ,  %  35)  si  dichiiwa  partigituw  delie  SratnaiM  di  rado  cavò  agli  aduiti  hmmAH 

nwderate  emissioni  di saìtgue,singolarme9tie  J  xl  di  sattgue,  dunuite  tutta  la  moIìMm;*  ■ 

nei  vece/ti,  perchè  souente^  quattdo  sieno  in-  (Sta.,  Obs.  mefL  Lontira,  1676,  pug,  3g5-  I 

tempestive,  sopprimono  gli  sputi,  accele*  397).  —  Boiiaaavi  {Aphor*  fìSS^  decotti 

rantlo  la  morte;  e  dice  di  aver  conosciuto  cur.  nwrb.),  —  BAOLivi(Pnix.  medL-dbplm* 

un  pratico  vecc/uo ,   che  a  for^a  di  cavate  ritide),  —  Huuam  {de  Aere,eicp.(SU~' 

di  stmgue    ripetute ,   tl^primeva ,  è    vero ,  Taiuca  {de  pleurititle) ,  —  QoaaiB    {CoeuL 

la  forx*^  della  peripneumonin,  ma  annieii"  de  cur.  febr.  et  in/lttm.) ,  Gio.  Vieaiìo  Zt* 

lava  a  td  segno  le  for\e    degli    infemd,  tiaki  {deiùt  parapleuritide\  —  Collbi,  Dai- 

che  ,  per  /a  mugginr  parte ,  nmi  potendo  wm,  F».  IliLamtBAaD,  G.  N.  Raimahh»  Aiaui, 

espettorare,  rimaneiMUio  soffocati nelbt  stessa  CaoiiEL,  RisAULaiii,  BomiLAVù,  e  tutti  i  prèt 

declinayotte  della  malattia  ,  in  tempo  che ,  cipaii  seguaci  delia  dottrina  del  Condotti' 

nei  medesimo  luof/o  e  nella   medesima  co-  nudo  raccomatulano   le  abbondanti  sottra 

sti turione,  un  idtro  metlico  che  levava  stui»  xj^ni  sanfjuigne,  Cullen  (Inst.  de  Méd,pnd^ 

gue ,    ma  non  fuori  di  motlo ,   li   salvava  C  1,  S  cccliii)  vuole  che  le  cavate  di  uoh 

quasi  tutti.  Ma  il  Morgagni  non  indica  la  gue  sietìo  proporzionate  alla  graue^X!'^  ^^^ 

qutuitità  del  sangue  che  questi  due  medici  malattia  ed  aiùi  robustex^a  dei  nuiiaio;  ìml 

estraevano  a*proprj  ìwdati,  —  Egli  è  cer-  in  generale  le  consiglia  copiose ,  ed  mmche 

tamenfe  un  danno  il  saLis.utre  troppo;  ma  fin  quasi  tdla  sincope,  se,  mentre  sarte  U 

pecca  eziandio  citi  cade  nelCtdniso  contrario,  sangue  dtdUi  vefui,  non  si  mitiga  il  dokrt 

e  I  clinici  piii  esperti  si  Lunentano ,   per  e  mm  si  renile  più  libera  Li  respira^ioM: 

servirmi  delle  espressioni  del  Butsiiii  {Inst.  e  questa  è  la  pratica  che  C.  G.  P.  Wiluìbs 

med,  pract.,  t.  ir  ,   De  Tassi,  $10),    ve-  diciuara  essere  piii  comunemente  seguite  iu 

dendo  il  ptLfsaggio  delle  affezioni  catarndi  Inghilterra.  (Michilotti,  op.  cit.p.  3544).— 

alla  tisichcxxa  per  essersi,  nella  loro  cura,  Boisiiti  {inst  meti.  pr.,  t  iv,  §  cxxiv)  scrive 

trascurato  questo  rimedio.  —  //  dott,  Mac-  che,  ftelLi  polmonia  t*  proti nos  ab  ìoìtio  larp 

Kinrosfl  ,  poi,  dopo  aver  dato  avvertimenti  sanguinis  missio  imperanda  est,  et  parris  ia- 

contro  teccesso  nell'uso    delle   sottru\ioni  terjeclis  alìquot  horarura  ìnlervallis  eo  osqoe 

sanguigne,  dice  :  <«  non  ostinte  sono   per-  repetcnda,  donec  pnlsuiim  durìties  ac  impctiUi 

M  suaso  dtdt esperienza  nel  curare  la    ma-  et  »yiuplomiitum  infl.iminationisqae  furor  atqae 

w  latria,  e  dtdl'esnme  dei  auiaveri,  che  si  acerbitas  se  reinittant Ad  uncias  xij,  velxv, 

«»  apporta  molto  piti  danno  dal  poco  che  dtd  vel  etiam  xx  prima  veuae  sectione  educere  ooo 

m  troppo  salassare  n.  {f^,  Encic/ofìedta  me»  diibitniit  cbnici  exercitatiores  ;  imo   aliqui  ÌB« 

dica,  tradotta  dalt  inglese  did  Micublotti  ,  terjectoexi^uotemporis intervallo  eandemqaaa- 

pag.  35.{7).  tilatein  efiluere  ex  eodem  vulnere  sinunt,  te- 

Ippocrate,  nella  cura  della  pneumonite  statitiirqne,  sic  confestim  morbom  jugulari  »• 

cauaifti  sangue  sino  al  deliquio,    m  Si  qui-  E  Pi  ino  Fsaiik  (De  cunuid.    hom.    morlh 

dcm  dolor  sutura  ad  jiigoltifu  leiidat,  vcl  ad  Epit.  ^  cxcviii),  mostrandosi  egli  pure  par* 

mainmam  et  bracbiiiiD,  iiileruam  bracbii  ve-  tigùvio   delie  abbomlanti  sottraxiam  sanr 
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Trtùtè    de   tauscult,  méd).    —    CHOMEL     ntque  méd.  de  Vhopital  tic  la  Pitie,  i855y 

rovo  il  viuo  giovevole  Delta  pneumonite  degli     pag.  i']')). 

idividui  dediti  airubbnacbezza.  (Piomt/C/i-        MACLCRE  narra  la  storia   delia  malattia 


uiffne,  così  si  esprime  :  <*  In  vera  palmo*  numero  di  salassi,  fatti  per  tempo  ^  appor* 

nm  iuflammationei  sanguis  illieo,  et  ex  am-  ta  marjfjior   vantaqqio  che  non  producano 

lo  vuliiere,  brevihuM]ue  «atis,  ne  priorìs  venx  cacciate  più  numerose  in  sefjuito  ,  ma  che 

•clionis  ante  novam  elidantur  effectiis,  inler-  t^ueste  (jiavatto   sempre   anche   netjli   altri 

allis  liberaliter  mitteodus  est  Parum  interest,  periodi  della  malattia,  quando  fìon  sia  bu" 

uo  deoaum  ex  brachìo  cruor  mittatnr  ;  dum-  stantemente   domata  la  infiammaxione,  — 

lodo  bic  ipsecum  impeta,sat  inaltus,  non  tamen  II  precetto  di  non  salassare  che  nei  primi 

d  lipolhymiam  usque,  prosiliat  :  quod  ex  ve-  giorni  della  pneumonite  è  ara  giustamente 

arum  pedis  sectione ,   miuus   hic   proficua ,  ctuluto  nel  pm  projwìdo  obùfio. 

ifiiculter  obtinetur.  Venae  seetionum  nume-  Pressoché  tutti  t  medici  poi  hanno  trovato 

n,  sanguinisque  detrahendi  quautitas  violen-  utile  che  il  sangue  sorta  tlalla  vena  con  spe* 

iae  morbi,  epidemiae  naturae,  tempori,  quo  ditexxf^;  perciò  kxrtto(loc,  cit.)jìrescrivGva 

latitai  illae  coeperunt,  temperamento,  aetati,  talora  di  aprire  a  un  tempo  una  delle  vene 

noi  ,    viribus  ,  ac  dcmum  ipsi  hujns  auxilii  di  amltedue  le  braccia ,  pratica  che  fu  se* 

Dèctui,  correspondeant  oportet.    Paucae  snb  guita  anche  dalPììvtEàU  e  da  Hossoa.  Ma 

jso  morbi  principio  inbtitutae  venae  secliones  non  tutti  furono  concordi  nella  scelta  della 

on     raro   morbum    promptissime   divertunt  ;  vena  da  saltissnre  ;  e  ai  tempi  di  Bmissot  , 

ìdf  pi  uri  in  nm  jam  infarcto  pnimone,  uisi  più-  morto  nel  iSsq,  insorse  ufM  disputa  gnoi" 

imiis  sauguis  audacter   miltatur  ;    certe ,   vei  dissima  ,   volendo  gli  uni ,  con  Ippocrnte , 

ionia,  vel ,  non  fere  minus  lethalis,    suppu-  che  si  scegliesse  una  vena  del  lato  affetto, 

atiouis  exitus   pcricula    instant.    Dyspnoeae ,  e  gli  altri  che  fosse  data  la  preferenza   a 

ohelalionis,  angustiae,  dolorisqne;  —  non  pul-  quelle    della   parte   opposta ,    ed  ancfw  a 

US,  hic  potissimo m  babenda  est  ratio.  Saepc  in  quelle  del  piede ,    accertandosi  da  Gobkado 

sorbi  istius  augmento ,   sub  puUu  minori  ac  Gisnik  che ,    nella  epidemia  pleuritica  che 

ontracto,   sub  facie  pallida,   extremitatibns  dominò  nella  SvixXP*^  '^^  1664,  morirono 

ere  frigidis,  ac  apparente  somma  aegrotantis  quasi  tutti  gli  ammalati  che  non  si  snlas* 

lebilitate,  magis,  qiiam  sub  contrariis  rerum  sarono  in  quest'ultima  parte  del  corpo. 

onditionibui,  repetita  celerique  venae  sectione  (C.  Gis?!»,  Epist,  lib,  1,  fol.  19.  Zungo , 

ndigemiu,  fte,  ».  '^77)-  —  Oggigiorno  ,  v'hanno  ancora  ai' 

Gran   numero   di  medici y  diUf  epoca   di  cuni  che  prescrivono  il  salasso   dalle  vene 

Zrasistrato  sino  alla  fine  del  secolo  passato,  del    lato    affetto  ,  dichiarandolo   più    vari" 

uuuio,  nella  cura  della  polmonia,  proscritto  taggioso;  ma  il  piti  gran  numero  di  medici 

l  salasso  tlopo  il  qwu'to  giorno  della  ma-  cava  stmque  indifferentemente  ora  da  un 

attùu    Lo  stesso  Buibhaavi   scriveva   {Op.  braccio  ora   dalF  altrOj  senxa  che  nascaìio 

i'e.  ,    Aphor.  855):  «  Si  iuflainmatio  magna  in  proposito  gravi ^  questioni.  —  //  salasso 

am  febre  et  reliquis  symptomatibas    validio-  della  x^ena  safena ,  quello  della  jugulare, 

'ìbvL%  diiravit  ultra  triduiim,    et    signa  adsint  proposto  ^ii//'Uallsb,  e  l' arteriotomai  sono 

iiflammatiouis  jam  in  suppumtionem  tenden*  ora,  nelln  cura  ilella  pnewtwnite,  pressoché 

is, tum  venae  sectione  nulla ,  vel ,   si   fuori  ttuso, 

liquid    urget ,    parca  utendum  ».  Ma  Ippo-  Quanto  al  salasso  locale ,    alcuni  /uinno 

rate  e  rasi  già  mostrato  contrario  a  questa  consigliate  le  sanguisughe  ed  altri  le  cop* 

pratica,  faceìido  salassare  Anassione   nella  pette  a  taglio  ;  ma  sì  le  une  che  le  altre , 

ttauu  giornata  di  nuilattia.  (IIipp.,  De  morb,  nella  semplice  pneumonite,  non  possono  i^h 

puiff't  iib.  Ili,  p,  iio4).  E  CuLLSN  (Op,  cit,  portare  che  poc/ussimo  giovamento,    ìwn 

\  cccLXiii) ,    TissoT ,   in  una  lettera  scritta  esistetido  alcuna  diretta  comunicazione  tra 

ilio   Zimmernumn  il  6  giugno  1766  ,    Boa*  1  vasi  della  cute  e  quelli  del  inUmone;  quifuli 

iiitai  {Op*  cit,  t  IV,  S  cxxvii),  P.  Frane  (O^.  lamaggior  par  te  degli  autori  non  le  prescrive 

l'I.,  §  cxcviii)  ecc.,  ecc.    ?ianno  dimostrato  che  allorquando  sono    contemporaneuniente 

rhe  è  certamente   cosa    importantissima   il  prese  da  infiammazione  anche  la  pleure , 
yr«f  '  sangue  sin  da  principio,  poiché  picciol    ovvero  le  riserva  per  quei  casi  nei  quali 
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«li  un  pìovtfip  di  i8  anni  che,  in  feguito   ad    iul  lato  destro  del  corpo.  Essendosi  1 


una  pncumooite.   era   molestato  dalla  tosse, 
dalla  dispnea,  ecc.,  e  che  non  poteva  giacere 


col  meuo  delia  percassione,  ch'egli 
fetto  dalla  epatizzasiooe  del  polmone 
gli  si  somministrarono ,  uno  dopo  Vi 
calomelano,  la  digitale,  gli  antimonìal 
ganti  salmi ,  ecc. ,  e  gli  si  applirò  ui 
caule,  fiicendolo  suppurare  Inngo  lem 
ttitti  questi  suhS'dj  terapcatici  non  < 
rono  il  più  piccolo  vantaggio,  •  non 
dopo  di  avergli  latta  prendere  la  tio 
iodio,  che  la  parte  destra  del  torace 
di  nuovo  sonora ,   mediante    la   perei 


ha\ìvi  soppressione  della  mestrunxione  o 
fidila  eatorroifii,  nella  quale  circostanx^i  ap- 
plica le  sanguisughe  all'ano  o  alle  parti 
getntali. 

LiiMiMu ,  ai  dire  di  Andrai ,  ordinava 
spesso  che  il  laio  dolente  fosse  coperto  dalle 
sanguisughe  durante  il  flusso   di  sangue 

dtdla  vena.  Ma  C  G.  P.  Williams  dice  di    come  nello  stato  nomiale,  e  che  cessai 
auer  tratto  gran  vantaggio  dtd prescrivere    che  i  sintomi  .sopra  indicati  (i).    {Th 
il  salasso  locale  nello  spazio  di  ìin*ora  dopo    don  mecL  Gax,»;  maggio,  i836). 
il  generale^  spezialmente  ove  qualche  trafitta  _ 

nel  lato  vìdicava  la  estensione  deWinfiamma* 

XÌonetdlnpleura.{MìcwÈioTrt^0pxiLiP.5Sig).    crudescenxa  della  nudattia^   che  oè 
Quest'ultima  numiera    di  trar  sangue    è    qutdche  altra  sottraiione   di   stmgu 
quelLi  che  vietìe  adoperata  in  Francia  dtd    più  purea  delle  prime.  —  È  in  que 
BouiLLAUo.  Nelle peripneumonie,  quando  non    costanza  che    Bouillaud  opina    che 
sieno  ne  gravissime ,   ne  molto  leggieri^  e    tornar    utile   d   tartaì*o  stibiato   a 
che  premiano  un  adulto  d'una  costituzione    dose.  —  Talora ,   invece   di  due  sai 
e  d'una  Jor^a  onlinaria ,   e  c/us  sieno  nel    giorno,  ne  fa  fare  uno    solo   dì  5 
primo   o   tutt*  al  piti   nel  secondo  grado ,    dellette.  —  Bouillaud  p  oì  àtiuui  ti  , 
l'autore  sopra  ciùdo,  nel  primo  giorno,  fa    cfie  si  cava,  attenendosi  alla  pratica 
fare  ai  proprj  nudati  due  sedassi ^   uno  la    indicata  ,  a  16-20  scodellette ,   vale 
mattina  di  4  ,  e  t altro  Li  sera  di  3-4  sco-    4.5  libbre  (i  G4-80). 
dellette;  e  ìwW  intervallo  che  passa  tra  un        Bouillaud  accerta  che  le  pneumtm 
stdtisso  e  faltro^  fa  applicare   sulla  poi'te    giere  e  di  pn'mo  grado,  e  che  non  hi 
dolente  xzz  sanguisughe^   o   le  coppette  a     data  c/èe  di  uno  o  di  due  giorni^  pei 
taglio,  estraendo  così  circa  3  altre  scodel-    guariscono  dopo  la  ter^a  cavata  di  « 
lette  di  sangue.   —   Nel  secondo  giorno ,     ma  che  in  quelle  che  sono   gri vissi 
ordina  il  ter'^o  saLisso  eguidinente    abbon» 
dante  dei  due  primi,  e  se  persevera  wicora 
il  dolore  hiterale ,  replica  le  siuiguisughe , 
o  le  copfìette.  —  Nel  ter^^o  giorno,  le  pneu- 
moniti  di  primo  grailo  cessano  ;  ma  se,  per 
avventura,  persistono  ancora^  egli  non  sta 
dubbioso  ad  eseguire  il  qutu^to  saLisso  di 
3-4  scoflellette.  —  È  raro  che  la  polmonia, 
ancott/ic  ih: ritenuta  al  secondo  grado , per^ 
sista  ancora  al  di  là    del    quarto   giorno; 
e   in  questo   caso    egli  omette    il  stdasso , 
ed    applica  valla   parte    dolente   un    Lwgo 
vescicante.  In  genende,  Bouillaud  cava  san- 
gue finche  non  è  cessata  la    reazione  feb-    perche  non  toglie  il  dubbio  che  la  mt 
brde,  o  che  è  resa  pressoché  nulla,  e  che     invece  di  essere  una  epati Xxn^ione  t 
non  sono  quasi  del  tutto  scom/Mrsi  il   do-     wone^  non  fosse  al  contrario  che  w 
lore  e  la  thspnea.    —  Nel  quinto  e  nel  sesto    phce  versamento  di  siero  entro  la  cciiw' 
giorno  ,    non    rimane   tdtro  a  fare  che  di    pleura;  ma  non  deve  essere  pertluta 
tenere  il  muLito  sotto  sorveglian\a.  Perlo     scien;ia,   e  debbonsi far  voti  perchè 
più,    la  pnewHonite  scompare  rapidamente,     dici  degli  ospedidi,  allorciiiè  hanno  a  > 
e  comincia   a 'farsi   sentire   t appetito.    In     de* iwrsamenti  di  siero  entro  le  pleui 
qualche  caso  però  éopravvéene  nuova   re-    accompagnati  da  febbre^  e  che  conseg 


dèe  si  esteiulono  alla  nuiggior  pu 
ainbidue  i  polmoni,  e  che  sono  pei 
td  secondo  e  sopra  tutto  al  ter-^u  t 
bisogna  trar  sangue  dalle  braccia 
otto  ed  anche  nove  indie,  sen^u  onte 
sottrazioni  locali.  —  Le  peripneuaìc 
che  SI  estendono  a  tutto  il  polmone^ 
sono  giuìite  al  ter^o  grado,  ilice  che  i 
di  vita  gli  ammalati  sen\a  dar  amipo  < 
mettere  in  esecuzione  la  curn  sopì 
nata,  (Dict.  de  Mòti,  et  de  Chir. 
t.  tìììf  p,  408^.  I 

(1)    Questa   osservazione    è    incoti 
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MARCUS  sTTerò  la  nlilitl,  die  è  grandi»*  confessa  francamente  cbe,  dopo  il  salasuo,  eglino 
sima,  del  nitrato  di  potassa,  aumentandone  peggiorarono  sensibilmente.  Al  contrario  egli 
la  dose  fino  ad  un'oncia ,   in    14  <»'c*  (  ^^^    ^^^^  giovamento  dalla  canfora ,  dall'ossimiele 


Fibbie  tifoidi  a,  pag.  ^^6).  Il  nitrato  di  po- 
tassa è  rimèdio  generalmente  usato  dai  me- 
dici tedeschi.  —  MOST  lo  prescrìve  associato 
rol  solfato  di  potassa  :  2|.  di  nitrato  di  potassa 
5  ij,  di  solfato  di  potassa  ^  4«,  di  decotto 
d*altea  ^  vij,  di  siroppo  di  mandorle  ^  j.  M. 
Dose:  nn  cncchiajo  o  due,  tutte  le  ore.  (Most, 
EncYcki.^  t.  I,  p.  99V 

Il  ASC  AGNI  raccomandò  il    sottocarbonato 
di  potassa,  attribuendogli  la  proprietà  di  scJo- 


scillitico  ,  dal  chermes  minerale ,  dal  tartaro 
stibiato ,  dai  vescicanti  volanti ,  dalla  china- 
china  ,  dalla  serpentarìa  e  dalle  bevande  lo« 
niche  e  cordiali  composte.  —  RAGLIVI ,  in 
queste  circostanze ,  prescriveva  la  canfora , 
credendola  quasi  rìmedio  specifico,  alla  dose 
di  qualche  grano  fino  a  quella  di  5  ì'^ì  ^1 
giorno.  (Dict,  des  se.  mèri  ,t.  xliii,  p.  436).  — 
IlDFELAND,  nella  pneumonile  astenica,  pre- 
scriveva ana  gr.  j  di  canfora  e  di  calomelano. 


diere  le  pseudomembrane.  {Dici,  de  Méd.  et    ogni  6-4'^  ore.  (Mina,  Recepttascfu^  p.  71).  — 


«  Chir.  pr.y  U  ziii,  p.  5ai). 

PINEL,  nella. cura  della  pneumonite  cronica 
t  del  catarro  polmonare  cronico,  ebbe  grande 
Vaataggio  dall'uso  interno   dell'acqua    di    Ba- 
Rges  o  di  Cauterctz  allungata  con  parti  eguali 
di  latte,  ordinando  contemporaneamente  i  ba- 
piì  caldi  con  grandi  dosi  di  solfuro  di  potassa. 
Egli  opina  che,  nelle  flemmasie  croniche  del 
petto ,  si  debbano  richiamare  in  uso  le  pre- 
parazioni solforose,   che  sono  troppo  spesso 
traseorate.  (Dict.  des  se,  méd.,  t.  tLtii,  p.  44^)' 
PINEL  e  BRICHETEAD  scrìvono  che   le 
pnenmoniti  epidemiche,  adinamiche  0  nervose, 
come  le  chiamò  FRANK,  debhonsi  curare  con 
rimedi  speciali,  diversi  di  quelli  che  sono  in- 
dicati nelle  pneumoniti  essenziali.   I    salassi , 
come  fecero  osservare  BAILLOU,  HUXBAM, 
LEPEGQ  e  STOLL,   sono    fatali    in    queste 
epidemie,   che   richiedono  invece   la    pronta 
amministrazione  dei  tosici,  quali  sano  la  chi- 
nachiua,  la  canfora,  il  muschio,  roppio(i),  la 
lerpeotaria,  il  castorio,  i  sali  ammoniacali,  il 
vino,  i  vescicanti  rubefacienti,  i  cordiali  aro- 
matici, come  la  melissa,  l'angelica,  la  cannella, 
gli  acidi  minerali  e  vegetabili,  ecc.  Il  medico 
debb'essere  molto   cauto   nel   giudicare    dello 
•viluppo  ingannevole  del  polso,   che   è   ben 
lungi  dall'annunziare  un  eccesso  di   forza.  — 
C0L0MB1ER  dichiara  che   tante   volte  tro- 
Toasi  pentito  d'aver  salassato  i    suoi  infermi, 
attenendoai    a  questa    fallace    indicazione;    e 


MURSINNA,    in  questo  caso,  consigliava   la 
seguente  ricelta  :    2|.  di  canfora  gr.  xviij ,   di 
zolfo  dorato  d'antimonio,  d' ipecacnanha   pol- 
verizzata ana  gr.  vj ,   di    zucchero  5  >■]'*    ^' 
dividi  in  vj  parti  eguali,  ed  amministrane  una 
ogni  1  ore-  (M.,  Med.  Chit\  Beob, ,  p.  86). 
PIORRY  scrive  che,  nella  pneumonite  ipo- 
statica, devesi ,  se  è  possibile  evitare  che  gli 
infermi  restino  sempre  corìcati  sul  dorso;  ma 
si  avrA  cura  che  cambino  posizione ,   ora  fa- 
cendoli stare  seduti,  ed  ora  corìcati  sul  fiauco 
destro  0  sul  sinistro.  Pfel  principio ,   quando 
la  malattia  non  è  molto  avanzata,  se  i  malati 
possono  reggersi  in  piedi  e  camminare,    gio- 
verà loro  lo  ilarsenc  fuorì  del  letto.   Di  pili 
in  queste  circostanze,  torna  utile  qualche   sa» 
I.1SS0   a    fine  di  impedire   la   soverchia   con* 
correnza  ai  polmoni  del  sangue  che ,  pel  suo 
peso,  SI  accumula  nelle  parti  basse;  e  per  non 
restituire   subito    all'apparecchio  circolatorio 
l'umore  sottrattole,  non  si  permetteranno  che 
scarse  bevande,  perchè  contrìbuiscono  ad  au- 
mentare il  muco  dei  bronchi ,   rendendo  piò 
facile  l'asfissia,  ovvero  fanno  si  che  la  pneu- 
monite, col  cre2>cere  del  siero,  assume  più  fa- 
cilmente i  caratteri   che   Laéunec   attribuiva 
all'edema  del  polmone.  Le  bevande  devono  es- 
sere piuttosto  calde  che  fredde,  perchè  le  prime 
favoriscono  la  traspirazione  cutanea,   mentre 
le  fredde,  in  qualche  caso,  aumentano  la  quan-' 
tità  del  muco  raccolto  nei   bronchi.    Quando 
la  palpitazione   delta    regione  precordiale,  il 
polso,  l'esame  delle  vene  ed  altri  sintomi  an- 
zi di  saliente  le  pleuropneunìoniti  e  le  pleu-    nunciassero  una    circolazione   languida ,    farà 
rilit  istituiscano  de'sarjfji  coHe  preparazioni    d'uopo  stimolare  gli  organi  della  circolazione 


dioiiio ,   la   cui   virlit  a  s. sor  Lente  non  può 
più  essere  messa  in  dubbio.  Szbrlbcki. 

(i)  F.  Lavag?(a  (Sui l*  uso  del t  oppio.  Gè- 
noiht  f  184^)  P*  6Ò-80)  espone  undici  storie 
di  pneumoniti  da  lui  stuìate  coltoppio 


e  avvivare  l'innervazione  col  vino  generoso, 
coi  rimedi  cordiali,  e  se  lo  permettono  le  forze 
digerenti,  con  cibi  molto  nutrienti,  e  forse,  al 
dire  di  Piorry,  può  essere  questo  il  caso  di 
consigliare  anche  i  tonici  e  gli  astringenti,  la 


(il  Tr.)    r.hinachiua,  gli  amari,  i  sughi  delle  piaulu  cru- 
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date,  il  ferro,  il  cacciù,  .ecc.  Quando  poi  nella    D'ordinario  egli  ne  prescrìve  va  gr.xxjy  in  libb.ij 

pneumonite  ipostatica  sopravvenisse  il  rdntolo,    di  decozione  dono,  da  prendersi  in  12  ore. 

dercsi    provocare   l'espcttorazione   del   muco    (Raaoai,  Delle  Peripneuniome  infiammatorie 

contenuto  nella  trachea,    nei   bronchi  0  nelle 

vescichette  polmonari  ;  quindi ,    dopo  di  aver  ' 

preso  in  considerazione  lo  slato  del  canale  dì-    ^  ^ono  guariti  perfettamente  sen^a  alcun 

p;erente  (come  si  fa  anche  prima   di    far   uso    **  medico  tguto^  tranne  un  clistere  ogni  due 

dei  tonici),  si  consiglieranno  i  rimedi  espetto-    **  giorni.  Ho  veduto  recentemente  molti  casi 

raoti,  si  applicheranno  i  vescicanti  sul  torace,    «•  sinuli  ai  descritti^  e  ^antimonio  tartari^' 

e,  se  è  possibile,  si  farà  inspirare  agli  infermi    »  V*^  ^'^  sempre  prodotto    lo   stesso  tf' 

Taria  riscaldata,  la  quale,  in  un  tempo  deter-    »  f^tio  ».  (Vedi  Medico-Chirurg.  Revuw, 

minato,  scioglie   maggior   quantità   di  muco    9U  3i,  p.  q53). 

bronchiale.  (Pioiir,  CiUn.  méd.  de  Phóp.  de        Prima  di  Rasori  i  medici  davano  il  taf' 

la  Pitie j  i835,  p.   166-169).  ^^^  stibiato  nel  principio  di  molte  mak^ 

PRiNGLE.  (F,  PuoiiTi,  p.  372).  tie;  ma  solamente  coli*  idea  di  eìxicuare  k 

RADEMACIIER  prescriTC  il  mercurio  solu*  così  dette  suburre  dalle  prime  vie,  e  qumèà 
bile  d'Hahnemann  alla  dose  dì  gr.  viij-xij,  avevano  ottenuto  questo  intento,  qwmtk 
nello  spazio  dr  34  o^^*  (Hdfil.,  Journ.,  t.  x).    avevano  veduto  Vamnmlato  vomitare  certe 

RASORf,  nella  cura  della  pneumonite,  fu  il  quantità  di  sughi  gastrici,  di  muco,  dihtki 
primo  a  vantare  il  tartaro  stibiato  ad  alte  dosi  (  1  )•    raro  era  che  ptissassero  per  la  seconda  volu 

aWemetico  ,  giammai  poi  ne  continuaroM 
'  taso.  (  K  Risoli,  Febbre  petecch.  di  Genow. 

(i)  Nella  Enciclopedia  della  medicitw prò-  Milano^  i8i3,  p.  36-37).  Fa  eccei^ione  forse 
tica  tradotta  dall'inglese  c/o/ Micbelotti,  A  il  solo  Marryatt  —  Ma  Rasori  si  seni 
legge  alla  pag.  355o  questa  nota:  —  NeWul"  del  tartaro  stibiato  come  rimedio  cof^ro- 
tima  etli\ione  della  Teriqteutica  pubblicata  stimolante  nella  febbre  petecchiale  di  Gettom 
nel  1790  ilal  dott,  MhurAXT  di  Bristol,  che  del  1799  e  del  1800,  continuandone  tu» 
mori  nel  i^g5,  trovasi  il  seguente  passo,  nei  in  qunlwìque  tempo  della  malattia  si» 
quale  sono  descritte  la  virtù  febbrifuga  dei  all'epoca  del  miglioramento;  e  in  seguito  h 
tartaro  emetico,  e  la  tolleranxa  del  sistema  prescrisse  in  altre  effe^ioni  infitimmatone. 
riguardo  al  medesimo:  u  Ogni  febbre  può  e  spexialmeftte  nelle  pobnonie ,  delle  qwli 
H  presto  estinguersi  mediante  l'uso  ileUe  ne  fece  il  principale,  e  talora  anche  i/it'/o 
99  seguenti  polveri:  2|.  di  an limonio  toi^tti'  rimedio.  Egli  amministrava  il  tartaro  sU- 
»  ri^X^ito  gr.  V,  di  ;^ucchero  bianco  (o  nitro)  biatOy  nelle  infiammazioni^  alia  dtìsediuiv 
*•  5  i  >  mescola  bene  in  morta jo  di  vetro ,  scropolo ,  ed  anche  di  una  e  piii  flraoirM 
>f  e  divùii  in  sci  parti;  se  tte  prenda  una  nel  corso  di  34  ^^'^t  giungendo  non  dinvi^ 
M  ofjfii  tre  ore,  ad  onta  tlella  nausea  che  a  dame  più  once  nelC  intero  corso  iH  if m 
w  la  prima  può  cagionare.  Se  queste  ven-  malattia,  con  risparnn'o  di  sottrai^ioni stnt 
yf  f/ono  prese  st:nxa  idcun  i neon  irniente  nui-  guigne ,  e  con  risultamenti  piii  felici  di 
M  ni  fusto,  come  comunemente  ticciuie,  jse  ne  quelli  che  avevtom  alcuni  dei  detrtttton 
M  mettano  gr.  vij  nelle  altre  sei  polveri,  e  della  sua  fama.  —  Tomvasiiii,  Avsii,  Botti 
f  Rr.  X  ìJt'lle  terxe.  Qui  intendo  di  ritrai'  hanno  subito  confernmta  la  scoperta  di  B*" 
«  tare  ciò  che  dissi  in  qualche  prima  edi-  soriy  ed  ebbero  un  numero  grandissimo  ài 
*»  xione  di  quest'opera ,  citte  che  fin  tanto  seguaci.  —  Tommasi;«i  curò  ii5  polmomt 
»*  che  non  si  sa.\''itauauo  nua.sea  e  ìH)mito,  ed  ebbe  soli  14  morti:  e  per  la  massime 
»»  non  si  pntetfa  contare  su  questo  medica*  partr  la  t/tttfattia,  quando  cominciò  a  cu- 
"  mento.  Ioniche  ho  in  seguito  valuto  di-  rarla,  av*'a  piii  di  ^  o  5  giorni.  Egli  non 
^'  Ifcrsi  rasi ,  ove  è  stata  data  una  dose  usò  mrltissimi  salassi;  ma  usò  il  tarttwo 
»  ofpn'  tre  ore  (essendone  sfati  messi  gr.  i  stibiato  a  dosi  nKive,  il  chermes,  il  nitro,  U 
»  in  sci  jmrti)  sen^a  la  minima  operazione  Scilla,  Cnvtito  di  pnttissa e  du^qati  citub*iU 
99  sensibile  ,  nausea,  defezioni,  sudore  o  di  lauroceraso.  —  .A  Itiud mente  però  i  fut' 
»?  orina ,  e  schiene  i  malati  fossero  stati  dici  amuinintrauo  il  tartaro  stibiato  a  *h<i 
>»  cii^f.rnft*rnrrtfr  deliranti  per  più  di  una  molto  piii  moderate  di  quelle  che  uffiiw 
»»  settimana,  con  sussulti  di  tendini^  e  con  t Autore  della  teoria  del  conCrostimoh. 
•»  tutte  le  apparenxe  di  prossima  mone,  (Il  Tr.) 
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e  dei  curarle  princìpufnienle  col  tartaro  (Bit«,  BibL  de  Thér.,  1. 1).  —  RÉCAMIER. 

stibialo.  Milano,  1824).  —  PESCHIER  ammi-  (Bev.  mei/.,  i8q5  ,  l.  1 ,  e  iSag,  t.  111).  — 

nislra,  nello  spam  di  q4  ore,  gr.  TJ-xij-xv  BENABEN.  -  BAYLE.  {Bev.  méd.,  1828, 

di  tartaro  slibialo  kìoIù  in   una   pouonc  di  t  iv).  —  LAFOWT.  (/?«;.  iw^i/.,  1839,  f.  1).— 

S  ▼],  da  prendersi  a  cuccbiajate  ogni  a  ore,  GASSAUD.  (Op,  cit,  1819,  t.  w).  —  LUGOL. 

e  cel  medesimo  tempo  fa  bevcre  al  malato,  (Journ.  hebd.;  febbrajo,  i83o).  —  LEMAS- 

tutte  le  ore,  una  scodella  duna  tisana  per  lo  SON.  {Op.  dt.;    settembre,    1 83 1).   ■-•    AN- 

più  lassativa.  Se  havri  proclività  alla  traspi-  DRAL.  (Op.  cit;  maggio,  i83i).  —  LODIS. 

ratione,  Peschier  vi  aggiunge  5  'j  d'etere  ni-    .  . 

trico  o  muriatico  od  acetico;  e  se,  al  contra-  t     •  _  1  *.•  «^^  «i.il.-«^« 
rio.  l'infermo  patine  angosci,  e  la  veglia,  gli  "  ^'"»  ''"7;'  *'**  '  '^'^'  T/i." 
di  una  o  due  dramme  (TI)  di  tintura  d'oppi»;  'T^""''  "''^-«^«  P«•9«""/"""«^''' 
e  quando  v'abbi,  disnn'a,  e  che  U  cute  «a  ^«"'«'  «ccerte  A  aver  trovato  ut,eag. 
«^a,  gli  ammini.tra  5  j-ij  di  nitro.  Egli  au-  9'^9^^  ""f  *«V*«  sumn,enxtonute%  y*) 
meulUa  la  do»  del  tlrtaró  stibialo  di  gr.  iìi  *  '"-«W»  *««'.'^'.''.  ^«'^f*  .«""T  » 
d  giorno,  e  non  oIlrepas»ò  mai  quella  di  gr.  «,  V""'»  •«  «yr^V""*  colU  tdee  d,   «...or, 
Ae^wmpre  bastò   per  ottenere  lo  scopo  al  e jh  Tonunas.,.,   (Uèbbuc,  Au^culL  mtd.; 
ipale  mirava.  (Batii,  BibL  de  Ihér,,  I.  i,  3-    «*?.  P-  t)09-6'o).            .,,.,__, 
3.  ,4a).  -  LAÉNNKC  ne  amministrava,  tutte  .  F«to«tt.  Schiara  chedtaytnro  «Me- 
le ore.  gr.  j  sciolto  in  circa  ?  ij-r  di  veico-  *«»  f  r.merfio  «6  tutta  uUbta  ,.eUa  pneu- 

lo(i).-BANG.-HUFELAÌilD.-VAlDNY.  »«""'«»  »«'  <^*''  "««  •".  '•"  /"•'^«**  Z*"?'" 

^  jfico   <i/ic/«e   appena  tw^iato  nello  slonmco^ 

, . -  esso  tartaro  emetico  l* accresce  »   e   quindi 

riesce  più  nocivo  che  utile;  e  aggiunge  che 

(i)  Se  t  nudati  sono  deboli   e  cachetici ,  non  fu  mestieri  ricorrere  alia  dose  di  3  ) 

LAtamic  anmunistra  subito   il  tartaro  sti-  ^  piii  di  esso  rimedio,  nm  al  caso  bastare 

hiatOt  senxa  far  precedere  altri  sussidj  tera-  dai  gr.  ij-) v  per  volta ,   ripetuti  secondo  il 

oeutici.  Ma  per  lo  più  egli  fa   da  prima  bisogtw  nella  giornata.  (Fahtgiiitti,  ^fem, 

canore  dal  braccio  once  viij-xvj  di  sangue,  delle  se.  med.;  luglio  e  agosto^  1837). 

9  fa  anche  m'petere  il  salasso  se  la  pneu*  Tra  gli  Inglesi  hanno  scritto  favorevole' 

monile  è  complicata  con  qualcìèe  affexione  mente  intorno  aWuso  del  tartaro  stibiatu^ 

precordiale 9  o  se  v*ha  minaccia  di  apoples*  nella  cura  delie  pneumoniti ,   Maceihtosb  , 

na,  o  di  qualche  congestione  stuiquigna.  E  Gì  a  vis  e  Stori  s,  ma  questi  medici  lo  fatino 

f ubilo  dopo  amministra  agli  if fermi  gr.  j  però  un  rimedio  secondario  al  salasso,  — 

A'  tartaro  stibialo  sciolto  in  J  ij  4.  r/i  una  C.  G.  P.  Williams  per  calmare  il   ìtonnto 

ieggier  infusione  di  foghe  d*arancio  fredda,  che  succede  dopo  Ut  somministrazione  del 

Kurt  J  -f*  di  siroppo  <ttdtea   o   di  fiori  di  tartaro  stibialo ,  raccomanda  di  associarvi 

araìtdo;  ripete  questa  medicina  sei   volte,  f acido  idrocianico  alla  dose  di  una  o  due 

lasciando  tra  t  una  e  f  tdtra  lo  spazio  di  goccie^  ogni  a-3-4'6  ore»  secondo  la  gravexr 

2    ore  j  indi ,  se    il  caso  non  è  grave ,  e  :^a  del  caso  ;  ma  le  varie  pozioni  non  deb' 

te  i  malati  /tanno  incliìmxione  al  sonno,  li  tono  farsi  mollo  tempo  prima   di    usarle , 

fascia  riposare  7-8  ore.  Ma  se  la  malattia  perchè  presto  si  decompongono   e   Vossido 

h  grave,  e  se  tinfiammar^ione  predde  tutto  ttantimonio  si  precipita  ;  per   cui  può  es' 

il  polnwney  Laennec  continua  taso  del  tur'  sere   talvolta   utile  prescrivere  il  tarturo 

taro  stibialo  sen\a  interruxione  finattanto  emetico  in   una   polvere    da  sciogliersi  ni 

;Ae  non  si  scopre  collo  stetoscopio  che  situi  momento  della   esibizione   in   un   bicchiere 

Villeggiata;  e  in  questa  cn'costanxa aumenta  d infusione  di  corteccia  di  limone,  a  cui, 

anche  la  dose  del   tartaro   stibialo   sino  a  se  è  necessario^  si  può  aggiungere  i* acido 

gr.  i  -r  •  ij-i j  -r   per  volta  ,  nella  medesima  idrocianico,    ìVillmms  prejerisce  la  forma 

quantità  di  veicolo.  —  In  pinocchi  injermi  liquida;  e  se   il   vomito    continua  ancora , 

il  tartaro  stibialo  non  produce  evacuazioni;  applica  aW epigastrio  per  pochi  minuti  /Vwi- 

altri,  il  primo  giorno  y  vengono  presi  due  piastra  di  senapa^  o  poche  òiuiguisughe.(En' 

o  tre  volte  dal  vomito,  ed  hanno  cinque  o  ciclopedin  della  med.  prat,  tradotta  daWiìt' 

sei  scariche  alvine.  Se  queste   etMcuaiioni  glcse  dal  Michilotti,  p.  SdSìóSS^^. 

Toiitinuano  anche  il  secondo  gtorno^  ovvero  (II  Tr.) 
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(Op.  cit;  ottobre,  i85o).  —  MEUNIER. 
{Gax.  mòti;  agosto,  i85i).  —  TOORNIKK. 
\0p,  cìL;  ottobre,  i83i).  —  PICARD.  {Op. 
cit.;  ftbbrajo,  1 833).  —  DUPLAT.  {Op.  cit; 
marzo,  i835).  —  MIMANT.  {Op.  ci£.;  aprile, 
i833).  —  BODNEAO.  {IIhiL).  —  GRAVES. 
{The  ìjondon  meri,  and  surg.  Journ. , 
i833).  ^  TEISSIBR.  {fourn.  des  conn. 
méd.  c/iir.;  febbrajo,  i835).  —  PIORRY.  (P., 
C/ntique  de  la  Pitie,  i835,  p.  4^'>)*  —  BRI- 
GHETE AU  opina  che  la  cara  delia  pneumo* 
nite  col  tartaro  stibiato  debba  mettersi  io 
pratica  spezialmente  nei  yeochi,  che  hanno  la 
membrana  mnco^a  digerente  meno  sensibile 
di  quella  dei  giovanetti  e  degli  adulti ,  e 
porcile  in  essi  debbonsi  risparmiare  le  sot- 
trazioni sanguigne.  (BticitriAO,  Clinique  de 
VìwpiUd  Necker,  i835,  p.  80).  —  PDN- 
TODR.  {Révue  nxèd.;  agosto,  i834).  — 
AROIINSOH!^  prescrìve  il  Urtaro  emetico  ad 
alte  dosi  ;  e  perchè  l'infermo  io  tollen  di  piò, 
opina  che  debbasi  dar  principio  alla  cura  col 
purgare  l'infermo  col  medesimo  tartaro  sti< 
biato  :  il  caao  che  egli  cita ,  pare  che  giusti- 
fichi questa  teorìa.  (Aaoinsomi,  Menu  et  Obs. 
de  Méd.  et  de  Chir.,  i836,  fase,  n,  p.  65).  — 
RUEF,  medico  di  BiihI,  adopera  con  vantag- 
gio il  tartaro  stibiato  ad  alte  dosi.  {Ueidelb. 
jinwd.^  i836,  t  ii,  fase.  1).  —  BONaFOS 
narra  la  storia  di  una  pneumonite  acuta,  gra- 
vissima, curata  senza  prò  coi  rìmedi  antiflo- 
gistici diretti,  e  coi  revcllenti,  e  che  fu  sanata 
con  alte  dosi  di  tartaro  stibiato  associato  col 
siroppo  diacodio.  {Journ.  des  comi.  méd.  pr.; 
aprì  le,  1837). 

RÉCAMIER  trovò  utile  l'ossido  bianco  di 
antimonio  (1).  {r.  Riumatismo).  —  TROUS- 
SEAU.  {ìhid.y  —  PATLV.  {Ga^.  mèdie.  ; 
giugno,  i833).  —  MICHEL.  {Op.  cit.;  aprile 
e  dicembre,  i833).~BAUDELOCQDE,  nella 
pneumonite  dei  bambini ,  adoperò  con  van- 
taggio l'ossido  bianco  d'antimonio ,  ammini- 
strandolo, da  prima,  alla  dose  di  gr.  xi,  che 
poscia  aumenta  fino  a  5  Ì  "r  si  giorno.  (Bull, 
gén.  de  T/iér.,  t.  v,  p.  79^.  —  LOMBARD 
trovò  utile  l'ossido  bianco  d^antimonio.  {Gn^^. 
méd;  ottobre,  i835).  — GRANDJEAN  lo  pre- 
scrisse  soventi  volle  e  sempre  con  buon  esito, 
alla  dose,  per  io  più,  di  gr.  xixvj-LXxij  in 
3^  vj  di  pozione  gommosa,  da  prendersi  a  ciic- 
chiajate,  ogni  1  ore,  e  ne  continuò  Fuso,  au- 
mentandone la  dose,  finatlanto  che  erano  »cum- 


(i)   f^.  /a  nota  alla  p.tfj.  ^71. 


parsi  tatti  i  sintomi  della  raalaflia.  {Bull.  gén. 
de  Thér.,  X.  v\  —  LEVRAT-PERROTtON 
consiglia  rantimoiiio  diaforetico,  t Journ.  des 
conn,  medie,  chirurg.;  marzo,  i8j6)  {*). — 
AROHNSOUN  lo  adoperò  egli  pure  con  buoni 
lisultamentL  (Aiohrsoiii  ,  Mém»  ei  Obs.  de 
Méd.  et  de  Chir.^  i836,  fate.  a). 

RÉCAMIER^  nella  pneumonite  che  si  rende 
piò  grave  colle  soltrasioni  sanguigne,  quaodt 
il  polso  è  frequente  e  piccolo ,  e  che  harvi 
delirìo  ed  una  notabile  debolezza,  impiega  il 
muschio  alla  dose  di  gr.  JLXJv,  da  prendersi 
in  6  volte^  oello  spazio  di  34  ^^  {Reo»  médn^ 
1827,  t.  Il,  p.  46).  —  TROUSSEAD  con- 
fermò Tutiiità  di  questa  cara.  (Tioomiao  t 
PiDoox,  Trutte  de  T/iér,,  I.  1,  pag.  3i).  — 
ACCORINTI  cita  due  casi  di  pneumonite  adi- 
namica  curata  felicemente  col  maschio  alla 
dose  di  gr.  x&jv  in  una  infusione  di  Talenana, 
con  J  j  di  siroppo  di  poligab  »  €  gr.  JT  di 
chermes  minerale,  da  prendersi  a  cacchiajate 
in  34  ore.  (//  Fdiatre  Sebe^io,  Giorn,  ddk 
se.  mediche,  i836).  —  HORÌ<l  vanta  il  ma- 
schio nella  pneumonite  tifoidea  (U.  ,  ub.  de 
Erk.  u.  HeiL  d.  Piteumonie,  p.  910),  —  e 
della  stessa  opinione  è  anche  GOEBEL.  (Hdp  , 
Journ.^  1.  svii,  fase  3,  p.  67).  —  JACQDET 
ha  egli  pure,  in  questi  ultimi  tempi ,  procla- 
mata di  nuovo  la  utihtà  dei  muschio.  (BihL 
méd.^  X.  Lxx  e  lzv. 

RITTCHER  accerta  d'aver  corate  le  poeo- 
moniti  con  buon  esito  colFacetato  di  piombo 
associato  colfoppio:  2|.  di  acet^ato  dì  piombo 
gr.  iij ,  di  laudano  liquido  del  Sydenham 
9  Ì"3  "^  »  d'acqua  di  cinegie  nere  J  vj,  di  si- 
roppo di  zucchero  5  j'M-  l^ose:  una  cocchia- 
jata,  ogni  3-^-5  ore.  Qualora  la  circolazione 
si  mostrasse  attivissima ,  all'acqua  di  ciriegie 
nere  surroga  V  infusione  preparata  con  J  *^ 
di  foglie  dì  digitale  io  sei  bicchierì  d'acqoa. 
Sul  finire  della  cura,  e  nelle  pnenmooiti  cro- 
niche, l'oppio  e  l'acetato  di  piombo  si  ammi- 
nistrano lu  polvere  alla  dose  di  ana  gr.  i/3, 
3  volte  al  giorno.  (Rusr,  Mngu:^. ,  t.  zzzii).  — 
CHE  VALLI  ER  parla  d'una  pneumonite  goa- 


(1)  LivtAT-PitiOTTOH  cita  ijudttro  casi  in 
appoggio  delia  sua  opinione.  Egli  usava  ut 
seguente  ricetta:  2|.  di  turqua  distillata  di 
lattuga  J  v,  di  acqua  di  fiori  (TanviciOt  di 
siroppo  diacodio  ,  di  ossido  bitutco  d'tiaii- 
moìtio  {iuitiinoaio  diaforetico)  ana  *  Ì  •  ''' 
gomma  arabica  q  b.  Dose:  un  curchiafo 
tutte  fé  ore.  (Il  Ti) 


PNKUMONITE 
rita  con  questo  wt  lodo.  (B^L  ìued.  Zcitung; 
Jngiio,  i834).  —  ElCltliORM  guarì  due  pueo- 
moniti  coli 'amministrazione  dello  zucchero  di 
satnrno  unito  coH'oppio.  {Med.  Awiul.^  i835, 
t.  1  ,  fase  3).  —  SCHARF,  nella  cura  della 
pneamonite,  avverò  l'eflicacia  dell'acetato  di 
piombo,  e  narra  parecchie  osMTva/ioni  che 
coiirenn.iiio  la  sua  asiteizione.  E(;li  a<loperava 
Ja  seguente  ricetta  :  2|.  di  acetato  di  piombo 
gr.  ij,  di  sago  di  liquirìzia  5  j  -?*  >  ^i  laudano 
liquido  del  Sydenham  3  j,  di  ìnFnso  (prepa- 
rato con  3  j)  di  digiule  %  jv.  M.  Dose:  un 
cncchiajo  ogni  3  ore  (Rust,  Magax- ^  i836, 
fase.  q).  —  HENKEL  loda  egli  pure  l'ace- 
tato di  piombo:  1\.  di  acelato  di  piombo  gr.  iij, 
di  estratto  di  liquirìzia  5  ij»  ài  acqua  di  d- 
riegie  nere  J  vj,  di  laudano  liquido  del  Sy- 
dcobam  5  "^  •  ^-  Dose:  un  cocchia jo  ogni  4 
ore.  (j^lig.  med.  Zeìt,  i836). 

SGELLE-MONDEZEUT  pubblicò  alcune 
eoosiderazioni  sugli  effètti  della  lana  non  pur- 
gata, dal  proprio  sucidume ,  che  si  applica 
sulla  pelle  per  richiamare  un'affezione  cutanea 
soppressa,  o  per  favorire  gli  sforzi  della  na- 
tura che  tende  a  liberarsi  di  qualche  malattia 
eoo  una  abbondante  traspirazione.  Per  esem- 

EÌ0|  è  noto  che  la  pneumonite  si  alleggia  su- 
ilo  dopo  che  si  manifesta  il  sudore  e  spesso 
anche  guarisce.  Quindi ,  per  assecondare  gli 
sforzi  della  natura,  quest'autore  ordina  da 
prima  qualche  fregagione  sul  petto  con  un 
lioimento  alcalino,  e  vi  applica  poscia  la  lana 
non  cardassata,  e  nel  suo  stalo  naturale ,  fa- 
cendola prima  scaldare,  e  mettendola  sul  petto 
da  quella  parte  nella  quale  è  meno  intrecciata. 
Dopo  mezz'ora,  o  tutt'al  piii  dopo  un'ora,  il 
ludore  comparisce ,  e  talvolta  si  fa  cosi  ab- 
bondante, che  la  lana  ne  resta  imbevuta  come 
te  fosse  stata  immersa  nell'acqua.  Questo  me* 
lieo  accerta  d'avere  così  guanto  gran  numero 
ji  pneumouiti  incipienti  e  di  bronchiti  cro- 
niche, (/ourn,  (le  Mèd.  et  de  CtUr.  pì\ , 
i834,  p.  4i8). 

TIIAER  suggerisce  un  mescuglio  di  gr.  v-x 
li  nitrato  di  potassa,  e  di  ana  gr.  1/4-  i/'i  di 
Lolfo  doralo  d'antimonio  e  di  canfora,  da  am- 
ministrarsi ogni  due  ore,  dopo  le  sottrazioni 
languigne,  e  quando  l'espettorazione  cessasse 
I  UQ  tratto.  (Caspii,    IVoclietischr,  ^    1804, 

1.  7)- 
TRIBOLET,  nella  pneumonite  stenica,  rac- 

romanda  restiatto  di    giusquiamo    ncio,    che 

•gli  crede  rimedio    antiilo^islico    attivissimo , 

•enza  far  uso  di  salassi;  ed  i  nsultainenti,  a 

luo  dire,  sono  altrettanto  più    felici ,    quanto 
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più  fòrte  è  la  do^e  cl:o  amministra.  —  Anche 
in  un  caso  di  ciiip,  egli  trovò  eHìcace  l'estratto 
di  giusquiamo.  (jilUjam,  vied.  AutuU.^  1816). 
Parecchi  medici  narrano  osservazioni  che 
dimostrano  utile,  nella  pncomonile  infiamma- 
toria ,  Fuso  interno  de'  rimedi  oliosi.  ASSA- 
LINI,  tra  gli  altri,  accerta  che,  nelle  pleuriti 
vere  che  baniio  duwiiialo  a  Pungi  neiraiino 
1785  e  nel  1786,  dofio  dì  avere  prescritti  i 
salassi,  e  gli  altri  rimedi  antiflogistici,  si  eb- 
bero colla  somministrazione  degli  olj  felicis- 
simi risultamenli.  (Coaii,  Diss.  sur  lapnewa. 
Strasburgo,  i8u3,  p.  5*i)  (1). 


PROSOPALGIA  =  Pwsopalgìa; 
Dolor y  spasmus  faciei  FothcrgilUL 


ANDERSON  amministrò  ad  una  donna  af- 
fetta da  prosopalgia  le  foglie  del  Ehus  taxi» 
codtndron  in  polvere ,  alla  dose  di  gr.  1  /3 , 
tre  volte  al  giorno;  ma  do|io  alcuni  giorni  fu 
obbligato  desistere  dall'uso  di  questo  rimedio 
perchè  cominciava  ad  agire  come  veleno.  La 
malattìa  scomparve,  uè  più  ritornò.  (Ahsbisor, 
f^ersuch  iiùer  die  Rhus  ioxicofUtndron  ; 
traduzione  dall'  inglese  di  Ftotiir ,  1 799). 
(fT.  NBva\Lcii, ^  Liirrm,  p.  5'i7). 

ANDRY,  TIIOCRKT,  MaRJOLIN  ,  LE- 
BRETON  ,  UEURTELODP  vantarono  la  ca- 
lamita. (/^.  NivaALciA,  p.  3a5). 

BERGAMASCHI  narra  parecchi  casi  nei 
quali  si  ottenne  la  guarigione  coli' agopuntura. 
(j^nn.  uni  Ih  di  MetUcuui^  1836).  —  SACHS 
crede  'che  l'agopuntura  sia  il  rimedio  più  ef- 
ficace. (Sacbs  ,   Hutuhv.  d,    jàr^eneimitteL  , 

%  KaLI    CHLOtld). 

BOSTOCK  raccomanda  le  aflnsioni  fredde. 
(The  jimeric.  med,  aìid  phiL  BegisUr. 
Nuova  York,  1814)-  —  BIRD  riferisce  un 
caso,  nel  quale  giovò  l'uso  locale  dell'acqua 
fredda.  (Hotii,  Arch^  i8i6). 

BREITING  dice  che  l'estratto  di  giu.^quiamo 


(1)  Stdirbam  (Ohs.  medicae  eie.  Londra^ 
ì6'j6  f  pag,  r»95) ,  parlando  delle  pleuriti  ^ 
scrisse:  «  Oleum  eiiam  amygdalarum  dulce 
per  se,  vel  oleum  seminum  lini  recenter  ex- 
tractum  magno  saepe  cum  fiuctu  assnmunlnr». 

(Il  Tr.) 
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nero  ed  il  c^lonielaoo  trìonCirono    di    quc>ta  col l'c'it ratto  dì  bslladnnni.  alla  do«e  di  gr.  xij 

malattia.  (HoriLASo,  Journal,  t.  iiv).  in  no  po' d'acqua,   per   firt  fregajpoDi  sulla 

COLWILLE  accerta  che  qaest'afTezìone  fu  parte  dolente.  Oltre  le  pillole  di  Méj;lin,  egli 

sanata  colle  rregaj;io'ii  di  catrame  snile  gtiancie  Tanta  anclie  la  belladonna ,    il    carbonato  di 

ed  alle  tempia.   {The  Riùn^murg  meti.  iuvi  ferro,  l'estratto  di  stramonio,  la  morfina,  la 

surg.  Jiturìi.t  1814).  (^.  Nivialoii,  p.  3 16).  chinina  ,  l'agopanlura  ,  relellncitì,  l'olio  di 

CORRI NDALK  amminÌ5lrò,  t.i  sera  ed  alla  trementina    ed    1    rli>leri  con  oppio,  (/oicru. 

meziia notte ,    ana    gr.  ij  di    caloiurl  imo    e    di  ties  lorm.  mé*L,  18S4). 
oppio  ;  nel  qointo  giorno,  sopravvenne  la  sa-         DtJSTERBKRG  goarì  una  pr«Mopalgia  ap- 

iivazionee  scomparvero  i  dolori.  {The  E*h'mb.  plìcando  il  caustico,  tra  l'angolo  della  mandi- 

med.  tmd  surg.  Journ.,  L  iv).  —  IIILDKN-  |,u|a  inferiore  e  l'apofisi   mastoide.    (Horu., 

BRAND   prescrive    i    mercnnali  findiè    prò-  Journ.,  i8i5).  (f^.  Maiicbal). 
vocano  la  salivaiiooe,  servendosi  ora  del   ca-        DZONDI  sanò   una    pertinace  prosopalgia 

lomelano  alla  dose  di  gr.  jv-vj  al  giorno ,  io  dirìgendo  Mille  tempia  i  Tapori   d'acqua  boi- 

4-6  volle,  ed  ora  di  9  j-ij  di  unguento  mer-  lente.  (Kwiait,  Med.  ehir.  ZeìL,  i8tig,Lii, 

curiale  per  fare  fregagioni.  Per  alleggiare  poi  pag.  ^-i). 

subito  i  dolorì  che  accompagnano   la    proso-        FOTHERGIIX  crede  che  l'unico   rimed» 
palgia.  e  remicrania  puramente  nervosa,  Hil-  efficace  contro  questa  dolorosa  afieuone  sia  la 
deubrand  adopera  una  spazzola  fatta  con   fili  cicuta.  —  JACKSON,  in  sole  sei  ore,  amo- 
di  meiallo  non  ossidato,  la  immerge  nell'acqua  nistrò  fino   a    trecento   grani   (!?)    di   acuta, 
che  tiene  in  soluzione  del  sale,  ìndi  la  applica  (Med.  OhserviU.  and   Eftq.    by   a    Soc  ify 
tulla  parte  dolente.  (Hild.,    AtnmUs   schoL  phys,  ut  Lofhion,  1776,  t.  v).  —  UNTEU 
din.  med,  Ticinensù,  i85o,ymrj  «/teruV  —  WOOD  fu  sanato  con  questo  rìmedio,che6' 
SCOTT  vanta  le  fregagioni  m.  rcunali.  (  redi  poi  usato  anche  in  Francia   spezialmente  di 
questo  nome..  —  LOEBENSTKIN-LOEBEL,  CHAUSSIKR  e  da    DOMERIL.    {Dict  da 
Del  mentre  accerta  di  aver  sempre  curata  la  se.  méd.,  %  Cioot).  —  MACTER  dice  d'aver 
prosopalgia  con  felicissimu  micccsso,  dice  che  guarito  una  prosopalgia,  che  dorava  da  5  anoi. 
egli  adopera  il  cilomelano,  tanto  per  bocca,  prendendo  due  volte  al  giorno  gr.  j  di  estrani 
solo  0  associato  collo  zolfo  dorato  d  antimonio,  di  cicuta  e  gr.  ij  di  calomelano.    (Giitrt  u. 
quanto  per  uso  esteiuo,    per  fare  fregagioni.  WiLTasa,  Journ.^  i833)  (1). 
(UoriLAMD,   Journal,    t.  iliv,    pag.  47).  -^        FRANK  G.  scrive  che  suo  padre,  tanto  a 
UERRMAiN.Nvidecessareunaprosopalgiasubito  Pietroburgo,    quanto  a  Vienna ,    trovò   utile 
dopo  die  il  calomelano  ebbe  provocata  la  sa-  contro  le  piosopalgie  ribelli  agli  altri     '     ^* 


livazioue  (1).  (Ilitt.,  Ar^eneimittelL^  t.  11,  U  seguente  formola ,    che  egli  ste>so  usò  eoa 

p.  681).  —  SCIIREGER  ordmava  il  calome-  profido  in  due  casi:  4  Moschi  opùtni ^r.  j; 

lano  alla  dose  di  gr.  jv   nello    spa/io    di    24  OdomJuwts,  Sulfuris  aurati  ani inionii  àm 

ore,  e  uttenne  la  guarigione  in  7  gioì  ni.  <lloss,  gr.  -r  ;  Succ/itiri  gr.    vj.    M.    Cupiai   tuUm 

Archi u.;  luglio,  1810,  p.  ao;).  —  IlAASK  pulwretn  nuine  et  vespere- {G.  Fia»,  Tnif- 

cre^e  die  la  causa  prossima  di  qiieata  malattia  ùito  di  medie,  pnd,  uniu.,  t.  11,  p.  555V 
consista  ueila  iiilliinmazione  dell'  invoglio  dei         IIANKE  prescrive  il  cloruro  di  zinco   per 

nervi ,   e    loda    il    calomelano.  (11. ,    Chron.  boera.  Si  scioglie  gr.  j  di  cloruro  di  zinco  in 

KriuiUh.,  t.  Il,  p.  409).  ^  ij  d'etere  muriatico,  e  se  ne  amministrano 

CRKUTZWlfcSliR  guarì  una    prosopalgia  5  gocce,  ogni  4  ore,  in  un  po'  d'acqua  ininc- 

col  MiLliiiialu  corroMVo.  (Rurt,  Muga^,.,  i8'i6,  cherata,  auiiieutandoue  a  poco  a  poco  la  dose. 

1.    XUl,    p.    5^7).    (r.    WEDKaiSU).  (7^.    CàltCtO,    p.    66). 

DI:LaP0RTE  parla  duiia  prosopalgia  gua-  IlARLESS  vanta  il  galvanismo.  (Loirnii, 
ma  colle  pillole  di  Mi-glin  (T.  pag.  3i8),  e  Die  ncuste  und  m//^.  pr.  fFahrh.  ^  und 
Erf.f.  Aer^t.  Erford,  i8o5).  —  GODDRON 


(  )  Giu^ippB    Fh4!ie    (Tratt.    di   med.  pr. 


Wtiif.  t.  Il,  p.  [}5j)  dice  che,  quAdutttfue  sia        (i)  O.  B.  VAiLtrrk  sanò  tre  infermi,  presi 

ti  preparato  mercuriale  adoperato,  biòotpui  di  recente  dalia  prosopalgia,  colie  pillole  di 

Jar  grande  attenzione  tULt  saliua\ione  ,    la  cicuta,  e  colle  unzioni  coli* unguento   nter- 

tfuale,    .\e   una  volta  giova,  cinque  volte  e  curiale   ntn   poco    olio    di  succino.  (^.  /«i 

piti  tornerà  nociva.  (Il  Tr.)  nota  id  %  Masicbsl).  (Il  Tr.) 
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inda  l'elettiiciti.  (Tonni,  des  eonn. 
hir,;  mano,  i836)  (i). 
.LESS  trovò  olile  ammioistrare ,  due 
\  giorno,  |*occe  xl  di  acqua  distillata 
iceraso.  (Uail-i  Journ,  ti,  «'Ujr/.  meri, 
L  II,  (àsc.  a,  p.  aooX  (^*  la  p.  3'i5 

MENSTREITT  (RNOD  di)  prescrire 
riato  (clorato)  di  potassa:  Q|.  di   ossi- 
di potassa  gr.  ▼)  -  9  -r  »  di  zucchero 
^  j.  M.  Amministra  otto  di  quc&te  poU 
cendo  prenderne  una,  4  ▼olte  al  gior- 
Ovvero:    %   di   clorato   di    potassa 
di   acqua   distillata  J  JT.    M.   Dose: 
chiajata,  ogni  3  ore.  (Hupilaro-  Journ.; 
i83!i).  —  MEYER  ,   in    un  caso  di 
Igia  curata  senza  vantaggio  eoo  pareo- 
ediy  troYÒ  utile  il  muriato  di    potassa 
Ito  alla  dose  di  gr.  iij,   sei   volte  al 
La  cura  dorò  i5  giorni.  {Ueòer  àas 
sA.  und  d.    Gesichtsscfmìer\  ,  nach 
luiAB,    MsiTii,  etc.  Veimar,  i836| 

ISON  dice  d'aver  sanato  una  doloro- 
prosopalgia,  e  varie  gastralgie,  colla 
ì  medicina:  2^  di  tintura  alcoolica  di 
imo  5  ii>  di  tintura  alcoolica  di  gua- 
j.  M.  Dose:  gocce  ixx,  la  mattina  e  la 
M'acqua.  (Joum.  de  Pharm,  et  des 
ss.  Parigi  ;  marzo,  1 83!i). 
N  :  2|.  d  olio  etereo  di  mandorle  amare 
)cce  XX,  di  alcool  rettificato  5  iij*  1^- 
(occe  x*xx,  4  ▼olle  al  giorno.  (Sobii- 
érxcfteùmU.^  p.  a3).  (^.  Uwias). 
ELAND,  nella  cura  della  prosopalgia 


odano  il  galvinismo  anche  Rittib  , 
laiSBOLM,  eccy  e  lo  condannano  Liraio 
Hoiisaii.  (f^.  Fbahk  G.,  Op,  a't^  t  ii, 

7)-  (Il  Tr.) 

CBAirii  usava  la  seguente  ricetta: 
taiis  potassae  oxygenaii.  Sacca,  tdbi 
«r  •  M.,  diìtide  in  partes  x  aequales. 
3-4  polveri  ai  giorno.  —  Giusippb 
Op,  cit^  t.  II,  p.  536)  scrive:  «  Noi 
lanw  con  grato  animo  un  farmaco 
fuolsi  efficace  quanto  il  mercurio, 
promuovere  il  ptiaiismo  »  cioè  il 
aio  ossigenato  di  potassa ,  cfie  noi 
ramnw  con  evidente  successo  in  casi 
i  aveva  numcato  d^effetto  la  reci- 
dei nervo  ».  Frank  non  ammini" 
!i  più  di  gr.  iij  per  liose  di  questo 

(Il  Tr.) 

U    Bl    TltAP. 


arthlico-renmatica,  raccomanda  l'acooito,  asso- 
ciato col  guajaco:  7^,  dì  resioa  di  guajaco 
5  -r  9  di  zolfo  dorato  d'antimonio,  di  calome- 
lano ,  di  estrattò  d'aconito  ana  gr.  i) ,  d'olio 
etereo  di  valeriaua  gocce  ij,  di  zutxhero  bianco 
^  j.  M.  Ammiuistra  xij  di  queste  polveri,  fa- 
cendone prendere  all'ammalato  metà  la  mat* 
tina  e  la  sera.  Quando  la  prosopalgia  è  invete- 
rata, si  può  credere  idiopatica,  e  allora  si 
può  curare  colla  seguente  medicina  locale  de- 
nominata Liquor  anterethicus  :  2|.  dì  acqua 
di  lauroceraso,  di  acqua  di  Goulard  ana  5  ij, 
di  acqua  di  rose  5  jv.  M.  (HurtL.,  Enchiri» 
diìun  med,^  i83G,  p.  370). 

HUTCHINSON  fu  il  primo  che,  nella  pro- 
sopalgia e  nelle  altre  nevralgie,  fece  encomj 
del  sottocarbonato  di  ferro  preparato  col  de- 
comporre il  solfato  di  ferro  col  sottocarbonato 
di  soda.  EgH  prescrìveva  questo  rimedio  alla  dose 
di  5  -r  »  e  talvolta  dì  g  jv,  3  volte  al  giorno. 
(7*Ae  Edimbowg  med.  and  surg,  Joum, , 
t.  xviii).  '  WADELL  avverò  l'efficacia  del 
carbonato  di  ferro,  e  lo  vide  tal?oIta  apportare 
prontissimo  sollievo.  In  seguito,  egli  vi  associò, 
per  alcuni  giorni,  il  carbonato  di  potassa;  ma  la 
malattìa  si  esasperò  di  nuovo,  e  non  tornò  a  mi- 
tigarsi che  dopo  aver  di  nuovo  amministrato 
il  carbonato  dì  ferro.  (M^.  andph.  Journ,; 
febbraio,  i8a3).  —  FRiTSGH,  in  un  caso  di 
prosopalgia  rìbelle  ad  ogni  rìmedio,  ammini- 
strò ^i  pure  il  carbonato  di  ferro.  Il  primo 
giorno  ne  ordinò  ^  j  da  prendersi  ogni  3  ore; 
all'  indomani,  ne  prescrisse  5  "^  >  ^  ''  giorno 
dopo,  5  i  »  parÌBienli  ogni  3  ore.  L' infermo 
prese  is  polveri  che  contenevano  ciascuna  5  j  di 
soltocarbonato  di  ferro^;  e  in  seguito  altre  4  con 
5  )  -r*  >  di  maniera  che  in  tutto  ne  inghiottì  |  -r  t 
5  ▼  e  ^  j.  La  prosopalgia  era  scomparsa  quando 
li  malato  arrivò  a  prenderne  5  j  -r  •  (Hufil. 
Journal,    i83!i).  —  RIGHTER   guari    una 

fiertinaeissima  prosopalgia  col  carbonato  di 
erro  preparato  di  fresco.  Dopo  avere  inutil- 
mente ten  lati 'lutti  i  rìmcdi  indicati  in  simili 
casi,  e  perfino  il  carbonato  di  ferro  delle  far- 
macie, si  servì  della  formola  di  BUCHrVER , 
che  è  la  seguente:  %  di  solfato  di  ferro  cri- 
stallizzato gr.  xij,  di  carbonato  di  soda  secco 
gr.  vj.  M.,  fa  una  polvere  finissima.  Dose  :  ù 
amministrano  3  di  queste  polveri  al  giorno,  in 
un  bicchiere  d'acqua  inzuccherata.  L'infermo 
adunque  prendeva  nello  spazio  di  34  ore  gr.  xy 
di  carbonato  di  ferro,  e  rìcuperò  prontamente  ia 
guarigione;  ma  ciò  nulla  meno,  ne  continuò  l'uso 
fino  a  che  ebbe  consumate  18  polveri.  (Med, 
ZeiL  voH  Vermn  fior  Ueilk.  in  P.,  1 833).  — 
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KVANS  tanò  una  prosopaI(«ia,  Hmministrando 
per  lungo  tempo  fi  -r-j,  3  volt^  al  pinrno, 
di  carbonaio  di  ferro.  (The  Efh'mb.  meti, 
(iìifi  surg.  Journ.j  i8'i4). 

HOTGlllNSONrirerì.yancasi  di  proMpal^na 
pianti  col  carbonato  di  rame.  —  RICHMOND 
ordinò  con  baon  esito  questo  rimedio  alladosedi 
^  j  al  giorno.  —  KEY  guarì  una  prosopaigia,che 
durava  da  parecchi  anni,  e  che  era  stala  ca- 
rata senza  vantaggio  col  solfato    di   chinina, 
col  taglio  del  nervo  sottWbitale,  c«^c..  ammi- 
nistrando, per   i5  giorni,  il  rarhonato  di  rame 
alla  dose  ui  ^  -ri    in    tre   volte.  (Dici,   de 
Mèfi:  a.*  ediz.,  t.  ix,  p.  477)  (*)• 

JAIIN  adoperava  la  seguente  rìcetla:  %S\ 
estratto  di  cicuta,  ài  resina  di  goajaco,  di  asa 
fetida  ana  5  Ì>  ^'  estratto  di  aconito  5  "t^s 
di  mercurio  dolce  gr.  xv  M.  ,  fa  pillole  di 
gr.  ij.  Dose:  v-x  pillole,  3  volte  al  giorno. 
(Jàh!i,  Miiteria  ìnedicn.  Erford,  1818). 

KERRISON  dice  che  nn  vecchio  di  70  anni, 
afletto  già  da  ao  anni  dalla   proso()algia ,   fu 
sanato   colla   decozione ,    coll'estratto  e  colla 
tintura  di  chinachina  ad  alta  dose.  (  The  Lort' 
don  niedictd  Repoxitory^  1819).  —  SGHENK 
vanta  la  chinachina,  massime  se  la  si  associa 
colFoppio;  e  dice  di   avere  con   qnesti    due 
farmaci  avuto  felicissimo  risultamento  in   trt 
casi.  (HuriLAND ,  Journ,j  mano,  1826).  -^ 
RICIIET  cita  quattro  casi  di  prosopalgia  sa- 
nata colla    chinachina   in    forma    di    polveri 
starnutatoria  (gr.  j  di  chinachina   €   gr.  ij  di 
tabacco).    Gì'  infermi    guarirono   per  incanto 


di  trementina  auodato  coH'oppìn,  in  un  Vi4> 
rnin  mucillagginoso.  Qnesl'antore  ordinava  ^  j 
d'olio  di  trementina  con  gofìcr  xx  di  laudano, 
e  la  faceva  prendere  in  4  volle,  nrllo  spazio 
di  a4  or^f  ^  in  seguito  aomenlò  ciaMiina  vnlia 
la  dose  della  trementina  di  3  }•  (EphémerùL 
fnéd.  de  Monfpef.,  i8a8). 

LASSERRE  riferisce  dae  casi  di  prosopal- 
gia guarita  colla  chinachina  assoctafa  coiroppio 
e  coll'elere  solforico;  e  due  altri  eserap)  di 
guarigione  ottenuta  colle  pillole  dì  estratto  di 
giusquiamo ,  di  valeriana  t  di  perossido  di 
zinco.  (Journ,  uni  a.  des  sciences  méJ.^ 
n.  64,  art.  14)  (t\ 

LKMBERT  e  LE  STEOR  vantano  l'acefalo 
di  morfina  adoperato  col  metodo  endermica  — 
BARDSLEY  preferisce  l'acetato  di  morfina 
airop|>io.  (  f^.  Paialisu,  p.  35 1).  —  BARTELS 
parla  d'una  prosopalgia  consecutiva  alla  risi- 
pola  della  faccia  ,  che  durava  da  nove  anni, 
e  che  fo  guarita  coll'acetato  di  morfina  ado* 
perato  col  metodo  en dermico.  (Rutr,  Magn^^ 
i835,  p.  3i). 

LEMERGIER  accerta  d'aver    gnarìta   mu 
prosopalgia  coli' applicazione    delle    sanguiia- 
glie.  {The  Lofvlon  med.  and  phys»  Jottnu^ 
1818)  (i). 

LENTIA.  Questo  pratico  insigne,  io  97  anni, 
ebbe  a  curare  14  individui  affetti  dalla  proso- 
palgia, senz'aver  potuto  guarirne  radicaimeoto 
uno  solo.  Il  rimedio  che  gli  riuscì  di  qiulcba 
utilità,  fu  la  tintura  di  stramonio,  colla  quale 
ottenne  di  dimi  nutre  d'assai  il  dolore,  e  di  pmcac- 


dopo  il  secondo  od  il  teiTo  giorno.  {The  Lott-    ciareagli  inferiui  lunghi  intervalli  di  calma.  Mf;li 


cita  il  caso  di  un  individuo  ,  che  era  ailkto 
da  questa  malattia  da  più  di  18  anni,  e  die 
aveva  consultato  i  medici  più  celebri.  La 
tintura  suuiineiizionata  gli  procai^iò  un  sol- 
lievo safìiacnic  per  poter  riprendere  i  suoi 
afUii,  che  aveva  dovuto  abbandonare.    Qoe- 


don  med.  and  phys.  Journal;  agosto,  1829) 

KINMANSSOM  ,  nella  cura  di  una  proso- 
palgia ()erio<lica,  adoperò  con  vantaggio  il 
carbonaio  di  potassa.  (A rs-Beravtiehe  oiti 
Suenàht  LfH'hirti-Stieilsk.  jérlteten,   i8'i4)- 

KOKLLHKUTER  dire  d  aver  guarite  prò- 
sop.'il|;ic  pertinacissime   coll'estratlo    alcoolico 

d'artemisia,  portandone  la  dose  a  ^  j  al  giorno.  "^                              — - 

Kgli  lo  amministrava  in  pillole,  adoperando,  (1)  G.  fi.  Pallitta   ordinò    teslraito  di 

per  prepararle,  la  polvere  della  radice  di  qne-  fiiusquiamo  combiwito   coi  fiori   di   i^iiico 

sta  medesima  pianta.  (  f^.  AMUtoiiiAy  pag.  16).  sublimati  a  due  donile  attaccale  da  prosO' 

KUHiMIOLTZ  fece  di  pubblica  ragione  al-  paigia  recente  al  nervo   wprtiorbittde ,  e 

cune  osservazioni  raccolte  da  *  *  *,  che,  nella  n*ebbe  molto  profitto.  (G.  B.  Palletta,  deUo 

cara  della  prosopalgia,  dimostrano  utile  l'olio  spasimo  della  faccia;  nelle   Memorie   dei' 

ti.  B.  Istituto  italiano,  1819).          (1|  Tr.) 

(3)   Colle  sanguisughe  applicate  sì  ai  vasi 

(1)  MitAT  e  Di  Lbivs  {Dict,  de  mnt.  med.,  emorroidarj  come  alle  tempia,  non  trascu- 

f.  II,  p.  Lmj)  avvertono  che  eglino  non  sanno  rando  nello  stesso  tempo  il  rimanente  re- 

quide  tra  1  carUmnli  di    rame   sia   quello  girne  antifiiH/istico ,  G.  Fbare  vinse  piii   di 

chd  questi  autttri  hanno  adoperato.  una    volta    la   pt^soindgia    infiiunnuUuna. 

(Lì  Tr.)  (G.  Fi.,  Op.  eit.,  pag.  555). 
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▼fdbo  era  di  quiiodo  èi  quandd  atsalito    aaehe  dopo  h  aoomparsa   del  dolore»  (llurt* 
lito  suo  dolore,   ma  con  minor   fona,    laub,  Journ,^  i856)  (i\ 
rimedio  in  discorso  ne  io    liberava  co-        LOERENSTEIN-LOEBEL   loda  il  fosforo 
neiife.  (HoFiLAND  ,    Journal,  t.  ix;  —     sciolto  ncirolio  animale  di  Dippcl.  (/^.  Amau- 

BiùL  He  Thérup,  y  t.  11,  p.  q8o).  — •    lost,  p.  io). 

ET  riferisce  varj  casi  di  prosopatgia,  LOEBENSTEIN-LOEBEL  vanta  le  frega- 
ali  si  ebbe  alIeg|;iamento  coH'estraUo  gioni  fatte  colla  segaente  preparazione:  %  di 
ni  di  stramonio,  alla  dose  di  un  quarto  calomelano  3  j»  di  creta  5  ij)  d'nngaento  d'al- 
no. (Med.  chir.  transacL  of  London ,    tea  7^  j,  d'olio  di  lino  5  {•  (Scbmidt,  Recepte^ 

1816).  —  VàIDY  e  R1CHTER  fecero  p.  i'58);  e  STARK  :  %  di  calomelano  ^  j,  di 
li  qaeslo  rimedio.  —  TOTT  prescrisse  grasso  Ì  -r  t  d'olio  di  galbano,  di  olio  di  suo 
100  esito  la  tintura  di  stramonio  alla  cioo  ana  ^  *r-  M.  Si  adopera  per  fare  frega* 
li   gocce   viij-XTJ ,   ogni  3  ore.  {Arctu    gioni.  {Ibidem). 

Inglio,  i85'i).  —  VENUS  racconta  che        LOMBARD  prescrive,  per  nso  locale,  il  cia- 
)nna  in  preda  a  questa  dolorosa  maiat-    nuro  di  pntnssa.  (^.  Nevialgii,  p.  3a8j. 
pò  avere  inutilmente  preso  Festratto  di        MAGENDIE  dice  di  atere,  nella  cura  della 
fino  all'enorme  dose  di  quattrocento  (I)    prosopaigta,    trovato    spesse    volte   giovevole 
ed  il  laudano  fino  a  quella  di  i!io  (1)    aspergere  con  gr.  j^j  di    veratrina  de'piccioli 
e  dopo  essersi  pare  inutilmente   sott»    vescicanti,  che  si  applicavano,  ogni  4-5  gior- 
iir operazione  del  taglio  del  nervo  sol-     ni,  sulle  |>arti  nelle  quali  si  diramano  ì  nervi 
Je,  guarì  coll'e»! ratto  di  stramonio  asso-     che  sono  la  sede  della  malattia.«(^.  Paialisiìi, 
olla  radice  d'ipecacuanba  (1).  (Clamo*,    p«  45^)*  (^-  Tdimoll). 
'.  therapeut  Mfinuid.;  tradotto  dal  firan-        MAGRI  guarì  nna  donna  affetta  da  proso- 
I  Ve!io9.  llmenan,  i83j,  pag.  289).  —    p^lgia,  coll'appltcazione  di  una  soluzione  sa^ 
>ESTADT  considera  lo  stramonio  come    tura  di  tartaro  stibiato  e  coi  fomenti   freddi, 
nedio    altrettanto   specifico   nella   cura    (The  London  med  and  phys.  Joìirn,;  mag* 
Tosopalgia,  qaanto  lo  è  la  cbinacliina    g>o,  18'io). 
Ila  delle  febbri  intermittenti.  Prima  di        MAREGHAL  (q> 

dice   egli ,   bisogna  esaminare  se  Y  in-   _ 

Ila  pletorico,  nervoso  od  affetto  da  reo- 

0  ;  se  la  malattia  provenga  da  on  im-        (i)  Swai  prescriveva  P estratto  per  bocca 

<  gastrico,  o  da  una  discrasia  qualunque,    alla  dose  di  iS  milligramm.  sino   a   quella 

io  queste  circostanze,  bisogna  aver  ri-    di  a  decigramm.,  3  volte  al  giorno,  —  Fott 

al  gastricismo  ed  alla  discrasia.  Di  preferiva  la  tintura  alla  dose  di  gocc  viij-xV) 
'è  bisogno  degli  antiftngisfici ,  perchè  ogni  3  ore,  continuandone  Paso  sei  setti* 
si  trae  maggior  Vantaggio  dalla  cura  matte»  -—  Jotivr  si  serve  spesso  dello  stra* 
natica.  In  generale  però  la  raalatfra  è  monio  sotto  la  forma  iTunguento,  ovvero 
nte  nervosa,  e  in  qoesto  caso,  Wende-  aihpera  la  sua  tintura  col  metodo  ender- 
mministra  mezzo  grano  d'ostratto  di  imco.  (Favii,  Dict  des  Dict  de  Mèd.y  t.  ir, 
lio,  ripetendone  la  seconda  dose  dopo    p.  60. 

la  terza  dopo  due  ore,  e  la   quarta,        (a)  ELtiorson  scrive  che  GAtnro  riconobbe 

sopravviene  il  narcotismo,  all'indo-  la  recisione  del  nervo  come  rimedio  in 
se  la  gola  si  reade  secca ,  e  se  si  questa  malattia  ;  ma  che  apparisce  che  il 
set  la  vista,  anche  la  terza  dose  deb-  primo  che  fece  questa  operazione  fu  un 
i  presa  all'indomani;  ma  quando  de-  chirurgo  francese,  (Unciclop.  della  med, 
iì  operare,  la   malattia   è  per    lo   piiH    prof.,  tradotta  duir inglese  dal  ÌAìcbmiottì, 

Se  la  prosopalgia  fosse  cronica,  si  p,  3o65).  G.  Fìahk  invece  dice  cfie  il  pri- 
a  l'uso  dello   stramonio  alcoui   giorni    mo  ad  eseguire  il  taglio  del  nervo  è  stato 

Maiichal.  (G.  Fmank,  Op,  cit,,  1 11,  p.  ùZg). — 
■   ■       ■■  ■     SABATin  cita  tre  operazioni  di  questo   gè» 

nere,  una  fatta  fare  dal  Dn-Eàn,  Poltra  da 
^uolsi  che  P  ipecacwmha  impedisca  Rirca,  e  Pultima  eseguita  a  Parigi,  ma  il 
ivenienti  die  derivano  dulPuso  prò-  buon  effetto  in  questi  sperimenti  non  fu  du' 
►  dei  narcotici.  (  F,  Lutuiiitz  ,  Re*  revole^  essendo^  dopo  alcun  tempo  di  sol' 
nd  Ileilmcth.  dcr  beriUunt.  yicr\tc).     lievOy  ritornata  la  malattia,  (Sabati  za,  Trai  te 
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MCSSE^HILL  guai)  ho    uooio   seCtuageiia-  oimgcaodifsimooiiiiieiodiriiiiedipaamiiristnii- 

rio,  che  da  20  anai  era  afleno   dalla  proso-  dogli  la  aolozioDe  arsenicale»  dapprima  alla  doic 

palgia,  e  che  era  stato  senia  vantaggio  curato  di  ^rcc  ìij ,   ed  aameotandoia   poscia  fino  a 

quella    di    li).    {CouuiL  prtìL   suUe   mvr. 

'  deUa  fiaccia,  di  Hauibat,  D.   M.   deUe  A- 

culià  ffEdiitib.  e  Hi  P^im\  i859).  —  Bà- 

d'jinatomie.  Parigi,  1798,  t  iv,  p.  186).  —  SEDOW,  colU  soloxione  di  Fowler  pracritla 

Molti  aUri  casi  delia  stessa  i^peraxione,  staia  ^i^  ^^^  ji  gocc.  TÌj.xij,  due  Tolte  al  gioni^ 

parimente   d'utUiià  soUanto  passeggiera,  gu^ri  una    pertinacissima   proiopalgia,  cooUo 

jofio  stati  riferiti  nel  n  volume  delie  Me-  [^  quale  erari  senia  prò  sperimentato  il  gal. 

morìe   di  FUssinga.    e  presso   Sa«»ifoit.  yanismo  ed  U  carbonato  di  ferro,  eoe  (Ciim, 

SciLicBTiaa  ed  altri,  che  videro  cessare  il  fFochenschr.,    i83o,  n.   55).  —  Molti  abn 

dolore  soltanto  fino  alla  guarigione  della  cedici,  contro  la  prosopalgia  ed  altre  nernl. 

ferita;  il  die  viene  attribuito  da  Micbaìlis  gje  facciali,  hanno  prcscntto  larsenieo.  —  Nd 

alla  nuova  j^unione  che  fassi  del   reciso  Journ.  con^ém.  du  DicL  des  seiences  mé/L, 

nervo.    Albìmo  quindi  notò  giuih\iosajnen'  t  xii,  n.  xltiii,   è  descritto   an  caso  di  oe- 

te.  che  devesi   ripetere  t  opera^iione ,  per-  ^paigia    frontale    guarita   coH'addo   arsenico 

che,  dopo  il  primo  taglio,  ritonui  il  sefuo  j^\\^  Jose  di  un  sesto  di  grano.  —  BED1NG- 

del  nervo.  Forse  un  caustico  messo  in  foinh  pj  y^ij)  araministrava  la  >olaxiooe  arsenicale  di 

allajerita,  dopo  aver  troncalo  il  nervo,  id  Powler.  {Med  Chir.  Zeit,  1818,  l.^p.  376)1 
dire  del  Moa^ieoia,  potrebbe  inìpedivièe  e/^ 

ficacemenie  la  riunione,  e  cosi  renélere  star   __^ 

bile  Fletto  della  operaxùme,  ovvero  soste- 

nere  più  a  lungo  la  suppurazione  deila  possano  ancora  saldarsi  le  estremità  Uh 

piaga,  in  cui 9  a  guisa  di  cauterio,   e  non  gliate.  —  Àaoaé  faceva  Li  cauteri^ia^ioai 

nel  troncamento  del  nervo^  ripofte  altri  il  colla  potassa  caustica,  ma   questa   medicar 

giovamento,  qwdoru  dalla  sede  e  distribuì  %ione  lascia  una  cicatrice  de/orme.  —  Rum 

Xione  ilei  dolore  si  possa  arqomeìitame  in  trovò  utile  incidere  il  nervo,  e    cauteri^' 

quel  nervo  la  sede,  il  c/te  però  non  sembra  Xf^rele  sue  estremità  tagliate,  —  BiB4a»,  iit- 


cosùmte.  (MoaTiceu,   Istit  chir.   Milano,  vece  del  semplice  tttglio,  propone 

18 15,  t  Yi,  p.  tSi).  —  G.  B.  Palletta  re-  di  parte  ilei  ìusrvo,  nel  quale  ha   sede  U 

dse  ad  un  infermo  il  nervo  sopraorbitale,  malattia^   avvertendo  però  che  anche  con 

e  ad  un  altro  malato   il  nervo  mascellare  q%U!sto  metodo  si  osserva   talora   qumkhs 

inferiore,  ma  non  ebbe  che   un  vantaggio  recidiva.  (Dict.  de  Méd.,  t.  zìi,  p.  Sgi).  — 

temporario.  Egli  poi  curò  una  donna,  nella  MALeAiont  consiglia  di  disseccare  la  pmie 

quale  la  moLUtia  aveva  sede  nel  nervo  io-  inferiore  del  ftervo  tagliato,  ovvero,  se  fu 

praorbiùde  sinistro ,  brucùuvio  profonda-  mestieri,  ambedue  le  estremità  iftcise,  e  «&' 

mente  con  wui  lamina  sottile  di  ferro  col  piegarle  un  poco  entro  le  carni  in  maniet'n 

tagliente  a  pancia,  e  roventata,  gli  intcgu'  che  ìwn  venga  a  contatto  la  sostmixa  uer- 

menti  e   le   sottoposte  parti  fino  alPosso.  vea  dei  due  capi  rea'si',  ma  il  loro  neurileme. 

Quando  la  ferita  si  dispose  alia  suppura-  (Malo.,    Mtm.   de    Méd.    oper.;    5.*    edii., 

xione,  fece  prendere    alVantmiduta  oleum  p.  166).  —  Giosippt  Faark  (Op.  ciL,  p.  5{o) 

gnoù  di  conio  macuLito ,  e  fece  sptdmare  dice  che  Li  sciatone  del  nervo   non  è  inrA- 

ora  la  tempia,  ora  la  guancia,  ora  il  naso,  catti  quando  la  malattia  dipende  da  un  ìfi- 

lajronte,  l'occipite,   coli* unguento  mercu-  X'o  di  tutto  il  sistema  che  non  fu  ancora 

riale  avvalorato  con  poco  olio   di  succino,  vinto  completamente  dagli  adalUUi  rimedi; 

finche  Li  piaga  fu  flel  tutto  chiusa,  e  che  quando  il  dolore  va  vagando  tra  1  vari  fo- 

cessò  del  tutto  il  tristno  doloroso.    Questa  mietili  dello  stesso  ttervo;  e  quando  il  nervo 

maniera  di  cura  fu  poi  utile  anche  in  altri  affetto  è  situtito  troppo  profondtwiente.   — 

soggetti  attaccati  da  trismo  cronico  idiopa-  Inoltre  non  sarà   indicata  quaiido    la   nub 

tìco  sen^a  febbre.  (G.   15.    Pallitta,    Dello  Lucia  non  sia  loctUè,  e  che  dipenda,  p.  e., 

spasimo  della  faccia.    Milatio,    i8u),    nelle  da  un  tumore  entro  la  cavità  del  cranio^ 

Memorie   delCl.    R.    Istituto  Italiano),    —  o  da  altre  lesioni  che   offendtuio    t origine 

Alcuni  tagliano  il  nervo,  e  vi  mettono  nel  dei  nervi,  o  i  loro  riunì  profondi,  ec.  ee. 
mexxo  un  corpo  òtr  tu  aero' per  impedite  che  /Il  Tr.} 
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lAGREL  sanò  una  nerralgia  del  nervo 
tale  col  iolfi^to  di  cbioÌDa  alla  dose  di 
associato  eoo  parti  eguali  di  acqua  di 
iraocio  e  di  siroppo.  Questo  mescoglio 
I  io  quattro  volte  ;  e  io  seguito  fu 
Irato  a  dosi  pia  piccole.  —  DOPKÉ 
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le.  —  RàBEY  cita  esso  pure  vari  casi 
ermano  l'efficacia  di  questo  rimedio. 
topKiy  />ix*  dì  Chir.  pr.y,  —  RIBES, 
0  giorno,  prescriveva  gr.  j  di  solfato 
la,  ogni  due  ore;  nel  secondo  e  nel 
rno,  gr.  ij,  pure  ogni  due  ore;  nel 
in  cui  il  dolore  era  già  scomparso, 
questo  medesimo  farmaco  a  dose  de- 
!.  (Fioiiif ,  iVoft*:(.,  t.  IV).  —  PETROZ 


VER  applica  i  vescicanti  sulla  guancia 
^Fioitip,  Noti'x.^  1^24,  n.  IO,  p.  i58). 
;MACHER  trovò  utile  Testratlo  di 
illa  dose  di  gr.  vj,  3-4  volte  al  giorno, 
jrando  contemporaneamente  la  deco- 
sassafiras  e  di  giiajaco.  (HoriLsiio's 
t.  I,  p.  6i5).  —  WILDBERG  sanò 


pomata  eomposta  di  5  1  <1>  tartaro  stìbiato  • 
di  J  j  d'ungiieuto  mercuriale,  rinnovandola 
più  spesso  die  è  possibile.  Quest'aoloce ,  che 
pare  siasi  occupato  in  un  modo  tpedale  in- 
tmroo  a  questa  malattia,  loda  assai  la  maniera 
di  cura  sopra  indicala,  (/oiim.  de  Méd*  et 
b  varie  osservazioni  dimostranti  Toti-  de  Chir.^  i834,  p.  533).  —  SCOTT  non  fa 
solfato  di  chinina  prescritto  sotto  va*    però  il  primo  a  vantare  longuento  mercuriale 

contro  questa  malattia,  perché  WEISSE,  nella 
tua  disscrtaxione  de  Prosopuifjìa  {ieo^  '79^) 
aveva  già  dimostrato  l'efficacia  di  questo  me- 
desimo unguento.  —  *  *  *  sanò  questa  malattia 
colle  fregagioni  mercuriali  continuate  finché 
provocarono  salivazione.  {The  Edimù.  wed, 
and  surg.  Journ,^  1 807).  (  ^.  Goieikdalc  , 
p.  384,  ®  TaoiiFsoa,  p.  390). 

SCOTT,  che  da  principio  vantava  la  po- 
I  prosopalgia  intermittente  col  solEsto  mata  preparata  con  5  j  di  tartaro  stibiato  e 
la  (i).  (Med.  Chir.  Zeitung^  iS'jS).  J  j  d'unguento  mercuriale»  s'è  più  tardi  con- 
vinto che,  nella  cara  della  prosopalgia  inve- 
terata, riesce  molto  meglio  la  pomata  con  ^  ij 
di  protoioduro  o  di  deuloioduro  di  mercurio 
e  J  j  di  sugna ,  con  o  senza  1'  aggiunta  di 
tartaro  stibiato.  Con  questa  pomata  egli  ac- 
certa d'aver  guarite  prosopalgie  pertinacissime, 
die  riconoscevano  per  causa  prossima  una 
opalgia  prodotta  dal  freddo,  prescri-  cronica  infiammazione  dei  nervi.  Nella  prò* 
iconito  collo  spirilo  di  corno  di  cervo  sopalgia  astenica,  questo  medico  trovò  effica* 
»,  e  adoperando  come  rimedio  locale  dssimo  il  carbonato  di  ferro;  e  nella  artritica 
trum  de  Galbano  crocatum  ooll'op-    o  reumatica,  il  colchico,  la  dulcamara,  il  gua- 

jaco,  la  sarsaparilla  ed  i  purganti.  (Scott, 
Cases  of  Tic  douL  tuui  other  Forms  of 
Nitm^alg.  Londra,  i834)> 

SERRE  sanò  una  prosopalgia,  che  da  prima 
era  continua,  e  che  si  rese  posda  intermittente, 
amministrando  la  salidna  alla  dose  di  gr.  jv-viij, 
la  mattina  e  la  sera.  (Wiuzil,  SammL  au» 
serles  Recepte.  Erlanga,  1837,  t.  vili,  p.  90). 
SIEBOLD  raccomandò  caldamente  la  bella- 
donna: %  di  foglie  di  belladonna  in  polvere 
anche  per  fare  fregagioni  sulla  parte  gr.  v ,  di  rabarbaro  polverizzato  gr.  iij ,  di 
{F.  Emiciaru,  p.  189).  zucchero  bianco  gr.  x.  M.  Amministra  otto  di 

T,  nd  The  Lotuion  med.   Gaiette,    queste  polveri ,  facendo  prenderne   una    ogni 
varie  osservazioni  sull'uso  delle  (re-    due  sere.  (Siibolo,  Doloris  faciei,  morbi  ra* 
mercuriali  nella  cara   di    alcune   ne-    rioris  aique  atrocis,   obseruaiiombus  iiiu" 
ed  in  particolare  della    prosopalgia.    strati  aduntbratio.   Wirceburg,    1795).   — * 
letodo,  col  quale  assicura  d'aver  otte-    THOMPSON  pubblicò  la  storia  di   due  casi 

di  prosopalgia,  contro  i  quali  fu  adoperata  la 
belladonna  alla  dose  di  gr.  ij-ij  -r  •  (The  Lon» 
don  nwiL  Hepository;  luglio,  i8aa).  — 
STRUENIIAGEN  prescrisse  con  buon  esito 
la  radice  di  belladonna  a  dosi  crescenti.  (Rust, 
MagaX'f  iSu?).  —  HENRY  narra  due  casi 
guariti  colle   fregagioni   latte  coH'estratlo   di 


ccati ,  Amud,  ;  novembre  ,  i8a6  , 
—  HUFELAND  guarì  una  grave 
già  colla  tintura  eterea  d'aconito  alla 
gocce  L ,  4  volte  al  giorno.  (HuriL. , 
t  if,  fase  3,  p.  94). 
ER  dice  che  la  tintura  della  Coccinella 
melata  calma  all'istante  i  dolori  di 
lalattia.  (F.  Odontalgia,  p.  3!ì3). 
EIDER  amministra  per  bucca  l'olio 
ana  sciolto   nell'etere   acetico ,  e   lo 


)ni  risultamenti ,  consiste  nell'  irritare 

col    tenere    costantemente    applicata 

rte  dolente  una  flanella  spalmata  colla 


itsoz  curò  in   quattro  giorni  una 
^gia  che  durava  da   quattro   atmi. 

(Il  Tr.)    belladonna.  {The  London  med»  and  phys< 


i 


3go 


Journ.,  i8'i5).  —  QLABET  aaoper.iva  e^ìi 
pare  ooq  buoa  successo  le  fregagioui  col- 
l'estratto  di  belladoDoa.  {Reu.  mèri.  ,  i8a6  , 
ti).  —  BBRNDT  ordinava  ieslratto  di  bei- 
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Qther  forms  qf  nevralg.   IjUmdra  ,  i83tV 

TRAFVENFELT  consiglia  loppio  ad  alte 

dosiy   ed  i  fomenti  caldi.  {Soe^iska  Laekat 

Saeliskapeis  HtuiHiingar.  Sxoco\mM,  iSaa).— 


Jadonaa  per  liocca:  2|.   di   estratto   di    bella-    KRÙGER-HANSEN  Toole  che  si  esamini  di- 


donna  gr.  jvy  di  ac<|iia  di  lauroceraso  ^  -r 
M.  Dose:  gocce  x&x,  tre  Toite  al  giorno. 
(SoaiiMiuMy  jirxeneimiiLf  p.^t). — DELEAU 
ebbe  (èlicissimi  risnltamenti  usando  la  polpa 
della  radice  di  belladonna  raccolta  in  luoghi 
bene  esposti  un  po'  prima  della  fioritura.  La 
radice  sem brogli  più  efficace  dellerba.  Ri- 
dotta in  polpa  colla  bollitura,  mentre  è  an- 
cora frcscbia^iina,  la  si  applica  giurilo  e  notte 
sulla  parte  dolente,  senza  determinare  uè  la 
grossezza,  né  la  larghezza  del  cataplasma  ;  ma 
quando  il  dolore  era  cessato,  egli  ne  diminuiva 
la  dose,  indicandola.  Deleau  non  cambiava 
que»la  maniera  di  cura  anche  quando  persi- 
ne vano  i  dulorì ,  e  quando  gli  infermi  ave- 
Tano  di  notte  sogni  insoliti,  ed  un  leggiere 
turbamento  delle  idee.  Egli  non  si  lasciava 
spaventare  da  questi  sintomi  precursori  del 
narcotismo;  ed  una  volta  li  mantenne  |>er  lo 
spazio  dì  la  giorni  con  grande  sollievo  del- 
l'in  fermo,  (founutl  des  cohìmìssìoìcus  métL 
pr. ,  1834).  —  STARK  crede  la  belladonna 
rimedio  specifico.  (St.,  Utatilb,,  t.  n,  p.  9V  — 
BERBER  sanò  una  grave  e  pertinacissima 
prosopalgia  colla  radice  di  belladimna  alla 
do»e  di  gr.  j ,  che  poi  aumentò  a  poco  a 
poco  sino  ai  gr.  vj ,  la  mattina  e  la  sera. 
(HuriL.,  Joarn.^  t.  ixxvi,  fan:.  (ì,  p.  Si)./ — 
bOlLEY  narra  parecchi  casi  nei  quali  la  bel- 
ladonna ha  prodotto  felicissimi  rihullauicati. 
(B  ,  Obs,  reUU.  ihu  the  use  of  Lellmi  ni 
pttiitJuL  disorder  of  Ute  httul  uiid  face. 
Londra,   1818). 

SPIELMANN  riferisce  dne  casi  di  proso- 
pal^ia  gu;irita  coiraconilo  a»sociiito  collo  zolfo 
dorato  d'antimonio.  (Uufil.  ,  Ncuita  Attuai. 
iterfnmX'  yiv\.  uttd  H^'utuL  Lipsia,  i7;)3)' 

TIlOiVlPSON,  se  la  in.iialliii  non  cessa  ad 
onta  della  cura  razionate.  attribiii>oe  questa 
pcnii^teiiza  ai  cambiamenti  sopravvenuti  nelle 
parti  nelle  quali  es»a  ha  la  propriii  sede ,  e 
in  questa  circostanza  raccomanda  fungucnto 
mercuriale  col  tartaro  stibiato ,  rimedio  che 
trovò  efficace  nelle  prosopal^ie  più  pertina- 
ci. Egli  stende  il  detto  uiigiicnlo  sulla  fia- 
nella,  e  ne  copre  le  parti  doleiiti.  Thompson 
ebbe  risnltamenti  ej*ualmentc  felici,  ed  anclie 
più  pronti,  ordinando  le  fregagioni  sulla  parte 
malata  coli'  ioduro  di  mercurio ,  fincliè  cessa 
il  dolore.  (Tiiuapsoii,  Qaes  uf  tic  doid.  and 


ligentemente  la  bocca ,  e  che  si  etfraggaoo  i 
denti  che  fossero  compresi  dalla  carie  ;  e  pie- 
lerive  iooltre  l'oppio  ad  alte  dosi,  lauto  per 
bocca,  che  per  uso  esteraa  (Giaeri  u.  Wiltii^ 
Jownid,  i8!i3). 

TURNBULL  loda  le  fr^giooi  fatte  coUa 
Teratrina.  Ecco  la  sua  ricetta  :  2|.  di  vera- 
trina  gr.  v-ix  ed  anche  di  più,  di  grasso  ^  j. 
M.  Si  prende  una  quantità  di  questo  unguento 
del  volume  d'una  n  ucci  noia,  e  si  adopera  per 
fare  le  fregagioni  due  Tolte  al  giorno,  ed  an- 
che più  frequentemente  quando  i  dolori  li 
mostrassero  renitenti.  (Toihiull,  Ah  inve^ 
stùj.  into  the  reintwhtdfbs  med,  e^.  iyjiiA 
ti9uj  fi-om   the  ext.   n/9fdic,    of    FertdrU, 

Londra,  i834).  —  BROCK  narra  la  stoni 
d'un  commerciante  olandese,  alletto  già  da  10 
anni  da  pertinacissima  prosopalgia ,  il  quale 
tutte  le  volte  che  so|)r€ivveniva  il  dolore, 
lo  faceva  cessare  col  fare  sulla  parte  maiala 
le  fregagioni  coli  unguento  composto  di  gr.  ui 
di  veratrina  e  di  3^  j  di  grasso.  (Cssru, 
Wochetischì\^  i835,  n.  2).  —  EBERS  v^ 
Terò  egli  pure  1*  efficacia  della  pomata  colla 
veratrina ,  e  cita  alcune  osservazioni  impo^ 
tantissime  in  appoggio  della  sua  0|ììnioiie. 

TURNBDLL  fa  menzione  di  due  casi  di 
prosopalgia  f*uarita  colle  fregagioni  fatte  od- 
l'aconitina:  3|.  di  aronitina  gr.  ij  ,  di  alcool 
gocce  vj  ;  si  trituri  dilif*eiitciiiente,  e  vi  si  ag- 
giunga ^  j  di  grasso.  Questo  unguento,  che 
può  anche  rendersi  più  attivo  coli* aumentare 
la  dose  dell  aconitina  fino  ai  gr.  vj  ed  aocbc 
agli  viij,  si  adopera  per  fare  le  fir^agioni,  >i 
volte  al  giorno,  «alla  parte  malata.  —  ROOLS. 
(  The  Loìidon  med  and  smty.  Journ,,  1 8S4I 

UVVIMS  sanò  una  pro^opalgia  gravissima 
prodotta  da  un  dente  canato,  instillaiido  nel 
dente  medesimo  una  goccia  d'acido  pnissico, 
ed  amministrandone  dne  gocce  per  bocca  prima 
che  r  infermo  si  coricasse.  (Ftoaitr  ,  ISoti\. , 
183Q).  —  TAYLOR  ragguaglia  d'arer  guanti 
una  prosopal{*ia  coiramministrazione  del  cai^ 
bonato  di  soda  associato  col  l'estratto  di  cicuta; 
e  che  in  sei  (?)  altn  casi  restituì  la  sanità 
agli  infermi  coll'acido  prussico.  (  The  Etiimb. 
med,  utid surtj,  Juuni.,  iS-a5)( i ).  —  HELLER 


(1)  Taylor  accatti    di   tiuer    safuitu    ufiu 


PROSOPAUCIA 

e,  in  tre  casi  di  prosopalgia,  ebbe  oo- 
ollievo  dairapplicazione  dciracido  idro 
(  y.  Pliorite).  —  (  r.  Hom). 
KVj  rifeiisce  che  ima  proMipalgia  per^ 
ima  fu  sanata  coU'applic«'tziuiie  della 
calda.  (V.,  Ned,  Beob.  Steodai,  i834)* 
jTHER  vanta  l'applicazione  del  moxa. 
T,   Med.    Chir,    Zeit^  1 8 1 5  »   t.    ii , 

OEKIND  goail  in  tre  settimane  una 
X  prosopalgia  ,  bagnando  una  spugna 
ihizionc  di  sublimalo  corrosivo,  ed  a|>- 
sia  poscia  sul  luo};o  del  dolore.  (Huir 
ArxeneìmiiL  Krford ,  i8o5,  t.  i, 
L  ~  FLEISCHMANN  accerta  il  buon 
dell'uso  esterno  del  sublimato  corro» 
gli  bagna  una  compressa  nella  solu- 
reparata  con  gr.  jv  di  sublimato  in 
|na  distillata  e  la  pone  sulla  parte  do- 
ambiaiidola  quando  comincia  ad  asciu- 
'  continuando  questa  medicazione  fin- 
cute  prende  il  color  rosso ,  e  patisce 
ter  bruciore.  (Hufil»  Journ.;  giugno^ 

SON  parla  d*ana  prosopalgia  guarita 
ganti.  {The  Edimb,  med,  luid  Surg. 
,  i8a5). 

DISH  riferì  la  storia  d'un  nomo  di  60 
Retto  d'una  nevralgia  facciale  che  du- 
I  y  anni,  e  che  fu  subito  guarito  in 
Ili,  dopo  che  ebbe  prese  tutte  le   ore 


.  Ili,  fase.  i\ 
ebbe  buon  successo  dalle  fregagioni 
•e  acetico.  {Journ,  de  MèiL  Chir, 
.,  eie.;  giugno,  1817).  —  VENDS 
'uso  locale  dell'etere  acetico.  Le  frega- 
alte  con    questo    farmaco    sulla    parte 

furono,  in  un  caso  di  nevralgia  sot- 
le,  81  ellicaci ,  che  dopo  la  terza  l'in- 
veva  ricuperata  la  guarigione.  (Clabiom, 
'Tfierap.  Munun/;  tradotto  dal  fran- 

ViHus.  Ilmenau,  1834)  p.  v88). 
riferisce  un  caso  di  prosopalgia  perìo- 


fdqin  ed  una  cefahdgia  reumntica 
do  prussico,  {Med.  chn\  Zeii ,  18^4» 
.  q3).  Sz. 

•coniisrKi  assicura  di  aver   guarita 
xa  unti  prosopafgiti  rihetie,  (WiiTZfi- 
Bvih'iige  ^.  gesummt,  ^at.  u.  HeAiw. 
,  l85^,  t.  Il,  p,  548).  (11  Tr.) 
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dica  guarita  coU'amministrare  tutte  leote  gr.  i 
di  zolfo  dorato  di  antimonio  eoo  gr.  Tij  dì 
nitra  (Sciiligil,  Maten'tU,  f,  SiautsnrxneyWm 
uìuf.  pr,  Jlt'iik,  Jena,   1804). 

(lo  lui  sono  studiato  di  riferire  le  guarigioni 
di  prosopalgia  caratterizzata  come  tale  dagli 
autori.  Riguardo  alle  altre  nevralgie  fieicciali, 
meno  ribelli  ai  rimedi  che  la  medicina  loro 
oppone,  Tcggasi  l'articolo  Nivialgu). 


PRURIGiNE  =  Pmrìso. 


ALIBERT,  nel  voi.  zly  del  Dictiomutii'e 
des  Sciences  nìèdiailes^  p.  543,  dettò  le  se- 
guenti regole  generali  per  la  cura  della  pru' 
rigo  fornuctiìts.  Tosto  che  gl'in&rmi  ricor* 
rono  al  medico,  bisogna  purgarli  dalle  za- 
vorre che  potessero  esistere  neile  prime  vie, 
e  per  ottenere  questo  scopo,  si  ordina  per  lo 
più  l'emetico,  e  qualche  giorno  dopo  un  purw 
gante.  In  seguito,  si  consigliano  le  bevande 
demulcenti,  aperitive  e  diluenti,  tra  le  quali  si 
preferisce  il  siero  di  latte,  il  brodo  di  vitello, 
la  decozione  leggiera  di  gramigna,  o  l'orzata 
preparata  coir/^o/'z/eu/zi  nudtum^  ecc.  Ma  più 
di  tutto  devesi  porre  attenzione  al  regime 
dietetico,  che  non  dovrà  essere  stimolante,  non 
permettendo  che  alimenti  di  facile  digestione, 
e  proibendo  i  cibi  aromatici,  ed  i  salumi.  In 
certi  casi,  si  possono  amministrare  le  acque  di 
Bonnes  o  quelle  di  Gauteretz  ;  e  nella  sta- 
gione oppoiluna,  sono  pure  utili  i  sughi  delle 
piante  amare  e  diuretiche,  quali  sono  la  ci- 
coria salvatica,  la  borraggine,  la  parietaria,  ecc. . 
Inoltre  gli  individui  affetti  della  prurigo  far' 
micuns  debbono  Enr  uso  quotidianamente  di 
bagni  emollienti,  perchè  le  lozioni  idrosolfo- 
rnse  non  fanno  che  esasperare  la  malattia. 
Più  salutari  di  questi  ultimi  sono  i  bagni  al- 
calini e  saponacei. 

BATEMAN,  nella  prurigo  pwìendi  muh'e* 
bris,  loda  la  soluzione  di  gr.  ij  di  sublimato 
corrosivo  in  ^  j  di  acqua  di  calce.  (Batl man, 
Comp.  pr,  delie  nudat  cut,  Pavia,  i8ai,  t.  1, 
p.  8a)  (1)*  "^  ^*  llioiwiscB. 


(1)  Neiia  prungo  mitia,  Batim ah  mocom/in/Za 
I  bagni  tiepidi ^  da  continuarsi  per  lungo 
temjio^  e  le  lavature  colt acqua  calda;  e 
per  bocctì^  loda  lo  \olfo  solo,  o  combinato 
colla  soda^  o  con   piccole  dosi  di  nitro,   e 
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BIKTT  nella  ctira  delle  enitioni  con  forte  giova  grandemente  Tato  locale  del  borrace. 
prurìto,  e  spexialioente  contro  il  prurìto  delle  {F.  Pillb^J  HoritAWyjp.  36i).  —  DEWEES. 
parti  genitali,  lì  diIBcile  a  guarirsi,  troTÒche  \f,  questo  nome).  —  RuAN.(  FI  questo  nome). 
BIETT,  nella  Psydrttda  pruriginosa^  pre- 
scrìve 5  ij  di  bicarbonato  di  potassa  in  una 


in  seguito  gli  /widi  minerali»  —  Nella  pra-  pinta  d'orzata.  (Naomanb,  ffaìiti,  d.  nmd, 

rìgo  formicans,  la  cura  flella  qutde  è  sem»  nik^  U  in,  %  Proaacu). 

pre  lunga  ,    se   è   sconceriaiu  lo  stonuuM^  BIETT.  Ecco  alcone  ricette  die^  nelU  cura 

consiglia  gli  alimenti  leggieri  e  di  faeiie  della  pnirìgine,  si  adoperano  nello  spedale  di 

digestione^  e  di  bere  del  stero  di  lattea  o  il  %,  Luigi  :  ^  di  stroppo  d' jacea  />  XT  »   di  s- 

inlte  itasina,  o  del  latte  di  butirro  ;  e  dice  roppo  di  moereon  3  ij ,   di   solfilo  solforale 

c/ie  tuso  esterno  dello  xolfo  lauitio  col  cor*  di  soda  5  >)•  M.  Dose  :  due  cnocbiaj  tutte  k 

òonato  di  sodti,  unito  ad  un   conueneuoie  mattine,  a  ventre  digiuno.  —  ^  di  infusiooe 

regime,  può  mitigare  le  sensa^toni  dolorose  di  scabbiosa  libb.  ij ,  di  acido  solforico  3  j  > 

cfie  prouti  tinfermo  e  abbreoiare  la  du"  di  siroppo  di  altea  ^  ij.  IL  Dose  :  jv-vj  coe- 

rata  tfelln  malaititL  Se  la  costituxioite  del-  cbiaj  al  giorno.  (Docnsm-DorAiCy  Nouu.  Jfi^ 

tanmiabito  è  molto  iìu^bolita^  suggerisce  la  nuel  des  derotatoses). 

decoxiotm  di  surniptiriglia^  di  serpentario^  BLASIOS  raccomanda  le  lavature  eolia  sc- 

e  di  altri  rimedi  tonici  vct/tfttdtilL  EgUaO'  guente  soluuone:  ^  di  solfuro  di  potassa  5  >j, 

certa  che  teruxione  ed  il  prurito  cedono  col'  di  bicarbonato  di  potassa  5  Ì>  ^  acqua  distil* 

tuso  deltacido  muritUico  ossigetuito  {ploro  lata  libb.  j.  (Riiom,  Die  neuern  ^r^eneim, 

liquido)  idla  dose  di  5  \'\\\i  neW tregua  o  in  Stugganlia,  1837,  p.  299). 

4diro  veicolo  piacevole,  i  putgtuUi  drastici,  BLADD,  contro  il  prurìto  della  vnlva,  loda 

i  purganti  replicati,  le  preptu-a^ioni   anti'  la  fuliggine.  (F,  Erpitb,  p.  ai 3). 

monùdi^  i  mercurhib\  ed  i  rimetti  sudori^  GAZENaVE,  nella  pnirìgine,  nel  lichene  e 

fici,  a   suo  dirCf    fion  giovano.   Per   uso  specialmente  contro  il  prurìto  delle  parti  gè- 

esterno  poi  Bateman  eblm  vioUnggio   dtdlo  nitali,  trovò  talora  utilissimo  l'addo    ìdroda* 

fi'equenti  lavtoule  colTacqua  caUia,  tlai  ba-^  nico,  rimedio  che  fu  qualche  volta  adoperalo 

gm  solforosi  natundi  o  artificitdi,   e   dai  con    buon    rìsultamento   anche   da    BIETT. 

betgni  di   mare.    Generalmente  parLiwlo,  (Dict.  de  MétL;  a.*  edrz.,  t.  iz,  p.  519).  — 

[«qìpliaixione  degli    unguenti  o    delle  la--  THOMPSON  accerta  che  i  registri  delle  ma- 

v*oule  che  contengono  dello    ^o//r),   deWeU  lattie   da    lui    curate  non  contengono  un  sol 

lelìorot  del  mercurio,  dtdC acqua  di  ctdce  e    

dello  \iitco  sono  di  poca  utililà  ;  ma  ttdora 

si  ha  invete   un  pronto  sollieito  dalle    Lt"  ammoniaca  apporttmo  un   sollievo  momen- 

vande  fiate  col  liquore  di  acetato    di    am-  ttvieo  ;  ma  gli  unguenti  mei'curiali,  e  par- 

mo9iitica  allungato.  —  Nelùi  prurigo  senili»,  i  ticofarmente  tuttguento  del  nitrato  di  mer- 

btigìti  caldi  appiìrtimo  grande,  mn  monwn'  curio  allungato,  sono  rimedi  che   applicati 

ttin/iì  sollievo.  Batemiui  dichiara  utile  fuso  riescom^  utili.    Per  bocca  poi  sono  uiili  le 

itderno  etl  esterno  tlelhicque    solforose  di  piccole  dosi  di  ctdonudano   colttuuimomo, 

fitu'rouHjate  (c/us  contengono  il  cloruì'o  di  e  (se  i  nudati  sono  deboli)  i  tonici  vegetar 

sodio,  di  Cfilcio  e  di  nwgnesio,  il  bicat^bo-  bili  e  minerali.  Giova  poi  un   regime  se- 

nato  di  sotla,  il  gas  idrogeno  solforato,  del  vero.  —  Nelùi  prurìgo  pudendi  muUebrìs,  U 

gas  aiotit:o,  deWidrogeno   carburato  e  del  lavande  satunn'ìte  o  saline  di  acqua  di  calce 

gtis  tuido  carbonico),  il  bagno  caldo  d'ttcqua  sola  o  col  ctdomelano,  di   aceto,    e  il  litU' 

di  nutre  è  utiùssimo  del  pari.  Talvolta  ap»  mento  oleoso  preparato  odia  soda  o  colia  pò- 

fmrtapèo  non  poco  sollievo  le  Livtuule  con  su-  tassa,  sono  fiirmaci  utilissimi,  spezialmente 

bù'nuUo  corìHìsivo,  se  la  cute  ntm  è  escorÌ4ita,  nei  ctui  più   leggieri;    mail  rimedio  pai 

o  col  liquore  d'acetato   di  «mvnotÙMa,  —  attivo   è    Uiui   soluzione  dossimuriaio  di 

La  prurigo  proepulii  suol  curtwsi  colle  la-  mercurio  nelTacqua    di  calce,   in  pmpor' 

Vtoyie  semplici,  o  coUe  satuf^mne.  —  Nella  vwie  di  gram  due  fitìo  ad  un* oncia; però, 

prurìgo  podicis,  riescono  efficacissime  le  ba-  prima  di  far  uso  di  questa  preparazione, 

gtMture  cable  o  fretitle   colle  preiMra^ioni  sarà  tPuopo  ctdmare  la  irrita^io^w  protlotta 

di  xinco,  di  piombo,  e  colf  acqua   di  caLe.  dtdle  rngiufi  e  didle  escorinxioni.  (BsTtMAa, 

Le  lavantle  fatta  coWuceto  o  colCaceùiio  di  Op.  ciL,  t.  i,  p.  68-8a).                     (11  Tr.X 
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pruri(;ine  che  noq  sia  guarita  colle 
atte  ooiracido  idrocìanico.  (  The  Loik- 
l  Repasiiory,  1 8a4).  —  SCUNEIDER 
a  eruzione  erpetica  sviluppatasi  alle 
lutali  9  ed  accompagnata  da  intensis* 
irito,  ordinando  le  lozioni  con  5  i  "r* 
tdrocianico  in  §  yj  d'alcool.  (Rust, 
.  i8a6). 

!JNG,  nel  pnirito  delle  parti  genitali, 
e  le  lozioni  col  muriato  di  socia  :  '2|.  di 
di  soda  5  ij»  d'acqua  distillata  §  ]▼• 
iiiM,  j4r\eneimitteUehre^  p.  217). 
EES  fece  numerose  osservazioni  che 
insero  dell'utilit;i  della  soluzione  di 
nella  prurigine  delle  parti  genitali 
nna  e  dello  scroio  delTuomo,  spezial- 
iiando  si  scorgano  su  di  esse  delle 
un  individuo  però  il  pnirito  dello 
erse  vero  ad  onta  d*ogni  rimedio ,  ed 
0  caso  si  ottenne  la  guarigione  lavando 
a  la  parte*  indi  dispergendola  tre  volte 

0  col  calomelano  preparato  col  ya|voie. 
des  conn»  méiL^  i835). 

OTSON  prc:»crive  il  vino  di  colchico. 
eci.  chìr.  Beuieìv;  ottobre,  1827). 
ILESTONK,   WILLAN,   BATEMAN, 
ministrano  Tarso  ni  co.  (DìcU  de  Méd, 
hir.  pr.y  %  AiSRHico). 
niS  e   STOKES    trovarono   utile    la 
e  di  sarsapariglia  colla  scilla  e  col  cre- 
tarlaro  ,    combinazione    di  rimedi  già 
idata  (la  AUTENRlETFi  nella  Pru- 
liiis.  (Gersun  u.  Julius  ,    Maga\,  d, 
t   iS'j;). 

CWIS(*JI,  nella  pnirigine  delle  parti 
[Iella  donna,  e  delTano  degli  uomini, 
le  lozioni  col  sublimato  corrosivo. 
/rcA.,  t.  VI,  fase  a).  — WEDEKIND 
entòegli  pure  efllcaci.(  f^.  Pilli.JWi- 
».  365.  —  f^,  TsoussiAu  e  Batsmam). 
lMANN  ebbe  spesse  volte  ottimo  ri- 
to, nella  cura  del  prurito  delle  parti 
Jipendcnte  dalla  discrasia  artritica  o 
prescrivendo  Tacqua  di  calce.  (Hmm., 
der  pr,  Arxeneimitt,  Vienna,  i8u6, 

\  DI  SAINT-JUST  si  è  accertato  che 
solforosi  e  le  fregagioni  cogli  unguenti 
alcalini  fanno  cessare  il  prurito  della 
ma  aumentano  quello  della  prurifjo» 
mi  e  le  fregagioni  d'ogni  maniera , 
diminuirlo,  esasperano  il  prurìto, 
procede  da  una  causa  interna ,  ecc. 
un  rimedio,  che  se  non  e  atto  a  £ar 

1  prurito  per  sempre ,  lo  calma  però 
:.  DI   TESAp; 


momentaneameute ,  e  questo  rimedio  è  l' im- 
mersione nell'acqua  alla  temperatura  di  !i5° 
a  'àG\  (Dkt.  iies  se,  méd.^  t.  uv,  p.  545). 

MEISSNER  dice  che  t  rimedi  che  trovò 
piò  efficaci  contro  il  prurito  delh;  parli  ge- 
nitali sono  lacqua  fàgedeoica ,  l'acido  prus- 
sico, e  spezialmente  il  cloruro  di  potassa  (già 
raccomandato  da  MicflAiLis)  alla  dose  di  5  ij 
in  5  vj-iij  di  veicolo.  (Busca,  Zeitsch./.  Gè- 
burtshuitde,  i83o). 

MOiNCOURlER  crede  d'aver  guarite  due 
pnirigini  pertinacissime,  amministrando  per 
bocca  la  mf  là  d'un  piccolo  cucchiajo  di  acqua 
di  Colonia  in  un  bicchiere  d'acqua  inzucche- 
rata. 

MUNARET  talvolta  alleggiò  pnirìgini  per- 
tinacissime colle  lozioni  seguenti  :  2|.  d'acqua 
fredda  §  vj,  di  cianuro  di  potassa  secco  gr.  xij. 
(Gax*  nièd.;  luglio,  i835). 

PALLETTA,  contro  lepmrìgini  della  vulva, 
nelle  donne  attempate,  prescrìveva  l'applica- 
zione delle  sanguisughe,  ed  i  bagni  d'acqua 
tiepida;  e  se  l'incomodo  non  cessava,  il  ghiac- 
cio e  l'acqua  fredda.  (Palletta,  ExerciùittO' 
nes  piithoL  Milano,  1826). 

POWEL  C.  BLACKETT  narra  la  storia  di 
una  prurigìne  senile  guarita  coi  fumigi  sol- 
forosi. {The  Lomion  med.  Heposìt,,  i8!i4).  — 
GREEN,  nella  cura  del  prurito  delle  parti 
genitali,  raccomanda  i  fumigi  solforosi.  (Gr., 
yi,  prncL  Comp.  0/  the  dneas,  of  t/ie  skùu 
Londra,   i835). 

Rie I  ITER ,  in  un  caso  di  pertinacissima 
pnirigine  dello  scroto,  trovò  utili  le  lozioni 
colla  decozione  satura  di  ratanhia.  (A.  G.  Ri- 
cBTiB,  Spec.  Ther,;  i  supplem.  B  d.,  §  Ba- 

TAfiniA). 

HI  GÌ  ITER  G.  A.  raccomanda  Temulsione 
preparata  con  ^  4.  di  mandorle  amare  in 
^  vii]  d'acqua  distillata. 

ROSEiNTllAL,  nella  prurigine  delle  parti 
genitali  e  del  perineo,  prescrive  le  lavature 
colla  soluzione  satura  di  »a\e  di  cucina ,  ov- 
vero applica  sulla  parte  in.data  una  fetta  di 
limone   (IJoin,  yfrchy  i854). 

RUàN  cita  due  casi  di  prurigine  alle  grandi 
labbra,  e  rilielli  ad  ogni  cura,  che  furono  su- 
bito guariti  col  balsamo  coppahu.  In  un  terzo 
caso,  giovarono  le  lozioni  fatte  colla  soluzione 
di  sotloborato  di  soda.  Finalmente,  un  quarto 
infermo  guarì  col  carbonato  di  soda  preso 
per  bocca  a  dosi  piccole,  ma  reiterate.  (TVie 
North  jimer,  med,  (ititi  sur g.  Journ.,  1828). 

TEAFjLIER  crede  di  aver  osservato  che,J 
nella  cura   della   prurigine   della    vagina,  e^ 
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spezialmente  di  quella  che  ha  la  sede  alla 
base  della  clitoride,  giov.i  assai  fiiM)  locale 
dell'acqua  con  creo^ote.  (Rsiuikhd,  Reperì,  des 
med.-chir.   Journ.   des   Ausi.  ;   dicembre , 

i834)  p-  4iO- 

TROUSSEAD,  nel  prurìto  delle  partì 
esterne  della  {generazione  della  donna,  pre- 
scrìve il  soUocarbonato  di  soda  :  Q}.  di  acqua 
calda  libb.  ij,  vi  s'aggiunga  un  piccolo  cuc- 
chiajo  0  due  della  soluzione  acquosa  satura 
di  sottocarbonato  di  soda,  e  si  adoperìno  per 
fare  tre  o  quattro  lavature  durante  la  gior- 
oata.  Si  aumenta  poi  la  dose  di  questa  soia- 
sione    alcalina    finché    T  inferma    non    senta 


Nella  prurtgo  podicis,  ebbe  spesso  vaDtag{;io 
dall'aceto  ;  ma  i  suoi  buoni  elfetfi  non  durano 
molto,  per  cons^uenza  questo  autore  gli  pre- 
ferìsce  l'unguento  citrìuo(  OfiguetUunt  hydrar- 
gyri  m'traium).  Spesse  fiate  amministrò  per 
bocca  anche  le  polverì  di  Plummer  (  f^.Sctorou, 
%  Plummii).  Nella  prurigo  praepuiti^  basta  k 
nettezza,  e  nei  casi  più  gravi,  le  pre|>arazioai 
di  piombo.  G>olro  la  prurigo  pubis  ooo  v'c 
rì medio  più  efficace  delle  fregagioni  meroi- 
rìali.  La  prurigo  scroti  sanasi  più  facilmente 
colle  lozioni  fatte  colla  soluzione  di  snUinalo 
corrosivo  nell'acqua  di  calce,  o  col  precipi- 
tato rosso  messo  nel  medesimo  veicolo  ;  e  la 


bruciore;  e  se  ne  continua  Taso  due  settimane    prurigo pmiendimuliebris colle  ÌAvaììinbUt 


anche  dopo  la  scomparsa  di  tutti  i  sintomi 
morbosi.  (Fot,  Fifrnuii.y  p.  558). 

TROUSSEAU,  per  attutire  il  prurìto  in- 
soQVibile  che  alcune  donne  provano  alla  vulva, 
propone  le  iniezioni  mercuriali,  accertando 
che  hanno  subito  giovato  :  H.  di  dcutocloruro 
di  mercurio  5  ^j'  di  alcool  q.  b.  per  iscio- 
glierìo  ;  vi  s'aggiungano  poscia  3  z  di  acqua 
distillata.  M.  D.  —  Dapprima  si  mette  uno, 
indi  tre  ed  anche  quattro  cucchiaj  di  qtie&ta 
soluzione  in  una  libbra  di  acqua  calda,  e  si 
adopera  per  (are  lozioni  due  o  tre  volte  al 
giorno.  (Journ,  de  Méd.  et  de  C/iir.  pr^ 
1834,  p*  i^y  —  (^-  Hegswisch). 

VILLaRDS,  nella  cura  del  prurito  delle 
parti  geoitali  delle  donne,  e  dello  scroto  de- 
gli uomini  soggetti  alle  euiorroidi,  ottiene  no- 
tabile sollievo  dairapplicaziodc  di  compres>e 
bagnate  iicirac({(ia  di  lauroceraso.  —  Acl  pe- 
riodo dcll.i  essicazioiie  e  della  destpiamaziune 
del  vajiiolo,  quando  griiifenni  sono  spesrio  in 

fircda  a  violi.'ut issimi  pruiiti,  Cirron  di  ViU 
ards  ebl)e  v.iiidig^io  dai  bagni  Oitli  colla  de- 
cozione i\c\[\-/turji  mttrulutuni  aggiuntavi 
l'acqua  di  lauroceraso.  {Bull,  de  Thci\;  fcb- 
brajo,    i8'>4). 

WiLLAN  dice  che  le  lozioni  ed  i  ba{;ni 
tiepidi  sono  i  migliorì  rnuedi  die  si  possano 
usare  contro  la  prurigo  mitìs.  Sella  prurigo 
forrnicansy  egli  c(MiHÌj||ia  il  carlioiiato  di  po- 
tassa, solo  o  coiubinato  collo  zollo  ;  e  con- 
tcinporaneaiuciile  dà  a  bevcre  rinfusioue  tci- 
formc  di  sassafrasso  e  di  giiic[)ro.  Qiieala  specie 
di  pruriginc,  che  è  ribelle  ad  ogni  altro  ri- 
medio ,  gu.àrìscc  in  capo  a  4*^  settimane. 
Inoltre  Willan  raccomatida  le  luzioni  coll'acrpia 
tiepida  ed  i  bagni  solforosi  artificiali.  1  rimedi 
lassativi  rie:»coiio  cOdlaiitemcnte  dauuoM.  (joii- 
tro  la  pra.'igu  setu/is ,  VVillan  trovò  utili 
1  bagui  deludi  e  spe^iaimcolc  quelli  di  mare. 


colla  summenzionata  soluzione   di   lublimata 
{F.  Pilli). 

*  *  *  Nell'ospedale  di  S.  Loigi ,  contro  b 
prurigine,  si  adopera  spesso  la  seguente  ■€• 
dicina:  7^.  di  grasso  ^  jv,  dì  pece  liquida;), 
di  l.iudano  di  Rousseau  3  j-  ^i  accerta  cbe 
questa  pomata  guarìsce  quasi  sempre  la  pni- 
rìgine in  breve  spazio  di  tempo.  {Jourru  ik 
chinue  ntéd.s  geonajo,  i855). 

(^.  Espiti,  Pillk  e  Roosa). 


PUSTOLA  MALIGNA. 

Piistttla  maligna. 

HA  SEDO  W  cauterizza  colla  pietra  iB^e^ 
naie  tutta  la  superficie  delia  pustola,  ed  in 
seguito  la  ciiopre  con  uu  cataplasma  coiii(m>> 
sto  di  canfora,  di  sale  aiuiuoniaci»,  di  chiiu- 
china  e  di  miele  depuralo.  Internaiiienle,  pr^ 
scrive  Tacido  uiiiriatico  (cloridrico)  alla  do$e 
^>  5  Ì>  "K"»  ^  «re.  (Naumassi,  iLoidb.  dti' 
ìticd.   A/i/i/A',  t.  tu,  §  Haematosrpsis). 

BLA N DIN  guari  una  pustola  iiialigiia  cas- 
teruzaiidola  col  nitrato  acido  di  mercurio. 
{Journ.  hcltd  ;  agosto,   18-Ì9). 

BKOCAiNMOT  vanta  Tuso  locale  della  so- 
luzione di  ferro.  (Naumann,  Jlandb,  derntetL 
Kltn.,  §  IIaimatusipsis). 

GII  ELI  US  riferisce  due  casi  di  pustole  ma- 
ligiie  guarite  colluso  interno  della  cbinacliina, 
e  coi  fomenti  aromatici,  {lleidelb.  Aliti.  Jiul^ 
i8ì/|). 

DECAZIS  loda  Teiere  fosforalo.  {Rev.  nìèl^ 
1817,  t.  ili). 

(jODAUD  narra  un  caso  cbe  dimo>tra  l'uti- 
lità, come  rimedio  ausiliario,  della  compiei 
siooe.  (.irch.  gcn.,  t.  xz,  p.  4-54). 
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iKE  nccomnndA  l'ii:to  esterno  del  mu- 
li zinco  ;  e  per  bocca,  prescrive  il  calo- 
I  finche  soppravvengono  i  primi  sintomi 
^livazione.  (K  Piosopalgu^  p.  384). 
PFMANN  scrive  che  la  cura  di  questa 
ia  dcbb'essere  talora  pi&  locale  che  gè- 


LISPRANG  diede  alcuni  precetti   intorno 
alla   maniera   di  esegnire    la   caoterizxnzionc 
della  pustola  maligna.  Lo   scopo  aJ  quale    si 
mira,  dic'egli,  allorché  si  cauterizza  una  vasta 
superficie,  non  è  unicamente  quello  di    sepa- 
rare compiutamente  le  parti  prese  dalla  can- 
ed  altre  volte  il  contrario,  ma  sempre    grtna  per  l'azione  che  esercitò  sopra  di   esse 
eti  esatta,  a  motivo   della  perfida  sua    il  virus^  ma  anche  di   esaltare   le  proprietà 
" vitali  di  quelle  che  sono    intorpidite  ;    ed   il 


Il  rimedio  pii^  sicuro  per  guarirla,  al 
i  quest'autore,  è  l'escisione  della  pustola 
ra  si  possa  eseguire),  0  almeno  la  di- 
ne della  parte  allctta  mediante  la  cau- 
zione. Per  le  funeste  sue  conseguenze, 
inn  paragona  quésta  malattia  al  virus 
n'cn,  pel  quale  Tantidoto  più  sicuro  e 
rii7.ione  del  virus  medesimo  entro  la 
Il  miglior  rimedio  da  opporsi  al  virus 
)ustola  maligna,  dopo  che  si  é  fatta 
one,  0  non  essendosi  potuto  questa 
*e,  dopo  le  scarificazioni,  sembra  essere 
ira  infernale.  Anche  l'acido  muriatico  0 
ico  è  in  queste  circostanze  eflicace  a 
Igere,  e  fors'anche  a  neutralizzare  il  ui- 
[nindi  lo  si  applica  col  mezzo  di  alcune 
esse,  ovvero  si  prepara  con  esso  e  colla 
I  di  pane  un  cataplasma,  che  conserva 

lungo   la  sua   virtù,  e   nel  medesimo 
favorisce  la  suppurazione.  Se  v'ha  mi 


miglior  mezzo  è  quello  di  adoperare  un  ferro 
non  molto  roventato,  in  maniera  di  stimolare 
i  tessuti  e  farvi  nascere  un  cerchio  infiam- 
matorio, indizio  sicuro  che  la  malattia  non 
farà  progressi.  Lisfranc  opina  che  la  caute- 
rizzazione debba  farsi  un  polungi  dalla  sede 
del  male,  n[>prorondendosi  tanto  meno,  quanto 
più  si  allontana  dall'escara.  Fattasi  poi  la  cau- 
terizzazione, devesi  avere  l'avvertenza  di  non 
applicar  troppo  presto  gli  emollienti,  come 
erroneamente  consigliano  alcuni  chirurghi , 
perchè  soventi  volte  impediscono  Ja  reazione, 
0  sono  causa  della  recidiv<i.  La  cura  intema 
deve  consistere  nell'uso  dei  tonici;  ma  gli  in- 
dividui afletti  da  gastrite  0  da  gastroenterite, 
invece  della  chinachina  e  delle  bevande  ecci- 
tanti, faranno  uso  degli  acidi  vegetabili  0  mi- 
nerali, che  tengono  il  posto  di  mezzo  tra  i 
tonici  e  gli  emollienti.   Le   sanguisughe   deb* 


di  cangrena,  vi  si  può  sostituire  il  ca-    bono  essere  proscritte,  perchè   riescono   dan- 


na di  pane,  chinachina  ed  aceto;  e  se 
e  l'infiammazione,  si  deve  preferire  un 
isma  con  estratto  di  saturno.  Nel  caso 
le  la  diatesi  sia  infiammatoria,  sono  ne- 

il  salasso  e  le  sanguisughe  (1).  {Bull, 
iences  mèd.;  aprile  i83o). 
^ARRAQUE  vanta  il  cloruro  di  soda 
ì  (Etiu  de  Javelle  (a)).  (Joum,  de 
»,;  settembre,  ì^i'S),  V,  ScuRoKors. 
lEUNf  osservò  tre  casi,  nei  quali  gio- 
I  le  scarificazioni  ed  i  caustici ,   e   per 

la  chinachina    e  la    limonea.    {Arch* 
aprile,  i8a4)* 


Lodo  il  salasso  anche  Batìi;  e  vi  sano 
trf  G.  M.  PiHiL ,  EniAox  e  Ghaossiii  , 
e  RiTDKLLiT.  (Dict,  des  se»  mèd.,  L  xlvi, 
J).  (Il  Tr.). 

f/ean  de  Tavelle  è  un  clorito   di  pò* 


nose.  (Journ,  de  Méd,  et  de  Chir,  pr^ 
i835). 

PITSGHAFT,  nella  cura  della  pustola  ma- 
ligna ingenerata  da  un  contagio,  consiglia  di 
applicare  un  vescicante  sul  tumore,  di  aprire 
le  vescichette  che  produce,  e  di  far  suppu- 
rare la  piaga  nove  giorni.  E  per  bocca,  pre- 
scrive 5  i  ^^  ^^^^  canforato,  ogni  3  ore, 
in  un  bicchiere  d'acqua  inzuccherata,  fino  al 
nono  giorno ,  avendo  cura  che  l'infermo  non 
sopprima  la  traspirazione.  (Hufblahd,  /oiirit., 
i83!i). 

REYDELLET  scrive  che  lo  scopo  della 
cura  è  quello  di  impedire  che  il  veleno  non 
si  diffonda  ed  ofTenda  le  parti  che  stanno  in- 
torno alla  pustola  maligna  ;  per  conseguenza, 
consiglio  di  prescrivere  per  bocca  i  tonici 
più  attivi  a  fine  di  sostenere  le  forze  della 
natura,  e  non  impedire  che  sopravvenga  l'in- 
fiammazione che  deve  circoscrivere  i  limiti  alla 
cangrena.  Gioveranno  quindi,  a  suo  dire,  la 
chinachina,  gli  amari,  e   tutti   i   rimedi   cor* 

-.  -  m.  ■  m  m  •  1  *  ■  • 


clorurato^  che  si  preptira  con  part.  j 

'Ifonnto  di  potassa,  e  con  part.  x  di  diali,  che  talvolta  bastano  a  guarire  da  sé  soli 
,  che  poi  si  saturano  col  cloro  <dlo  la  malattia.  Soventi  volte  però  è  indispensa- 
fi ///te.  (T.  Jouso.\:i,  PA.  Univ.;edìX'  ^.",  bile  anche  l'uso  dei  rimedi  esterni.  Tanto  il 
•1.  •x'^ij),                                       (Il  Tr.)  chirurgo  quanto  il  medico  debbono  limitare  la 
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caDgrena  in  uno  spazio  piii  o  meoo  ristretto, 
ed  il    rimedio    più  efficace  per   raggiungere 

Jaesto  scopo  con  «iste  netta  cauterizzinone  col 
loco,  o  coi  caustici.  Si  dovrà  inoltre  far  tiso 
di  bevande  l^jgermente  acide.  (DicL  des  se. 
méiL,  L  XLTi,  p.  a66)  (1). 

RDST.  Nella  cora  della  pustola  nera  0  ma- 
ligna, prima  di  tuUo  devesi  distruggere  la  parte 
infetta,  e  dopo  di  avere  eseguita  questa  ope- 
razione, non  si  deve  che  sostenere  le  forze 
dell'infermo  onde  ottenere  una  suppurazione 
abliondante,  e  la  cessazione  della  cangrena. 
(f^  G1L0311,  p.  a63)L 

SCIlAGIvKN  vanta  la  cura  antìQogistica. 
«  Io  credo,  dice  egli,  d'essere  il  primo,  o  al- 
m  meno  uno  dei  primi,  ad  adoperare  la  cura 
M  antiflogistica  per  sanare  le  flemmasie  can- 
m  gremise.  Dal  1818  io  curo  queste  flemma- 
»  si  e  come  un  flemmone  di  carattere  pura- 
» 'mente  infiammatorio,  non  facendomi  carico 
m  alcuno  della  loro  terminazione.  Il  carfaon- 
m  chio  e  la  pustola  maligna  sono  aflezionì 
«»  per  verità  identiche,  e  comimissime  nei 
9  nostro  dipartimento;  e  quasi  tulli  i  miei 
M  col  leghi  usano  i  salassi ,  le  sanguisughe  , 
M  e  le  applicaùooi  emollienti  ,  traendone 
»  sempre  vantaggio,  ben  inteso  che  quanto 
»  più  i  casi  sono  gravi,  tanto  più  si  deve 
M  esser  solleciti  a  intraprenderne  la  cur<i, 
«  proporzionando  le  evacuazioni  sanguigne 
n  airintensità  dei  sintomi,  ed  alle   for^c   de- 


(1)  RiTDiLLiT  crefie  die  molti  ituiwùlai 
non  contrarreM>ero  la  puntola  vuilìtjìui  se 
tiSiissero  Li  precauxiaìie  Hi  tenersi  ben  neltì^ 
e  se  f  flopo  ili  avere  toccati  amnutU  affetti 
da  qiiestii  nuUuttiay  si  Lioassero  coli' acqua 
con  sapone,  o  con  aceto,  o  colla  liscivia  leg» 
giera. 

La  cauterixxa\ioìie  col  fuoco  fu  racco- 
mandata  anche  da  Celso,  e  Reydellet  la  pre* 
ferisce  al  caustico,  f  per/tè  si  può  con  magtjior 
precisione  distrufjff  ere  wùceunente  lepartiche 
9ìon  vanno  conservate.  —  Vibicil,  chirurgo 
maggiore  deltl/utel-Dieu  di  Lione,  curò  ìtel 
1808  un  macellaio  affetto  da  una  pustola 
mtdigna  sulla  guancia  sinistra:  l'enfiagioìie 
era  tale  die  non  era  piii  possibile  vedere 
r  occ/uo  di  questo  lato  del  corpo.  Questa 
pustola  presentava  due  punti  cangrenosi 
vicini  tuno  idl\dlro,  che  furono  subito  cau- 
ierii^\ati  col  fuoco,  itali  medicati  con  un 
cataplasnui  enwlliente  bagnato  colf  acqua 
vegeto-minerale.  Si  diedero  inoltre  al  nui» 


»  gli  infermi.  Quanto  più  il  polso  è  debole, 
M  o  quanto  più  frequenti  sono  le  sincopi, 
»  tanlo  più  si  deve  allrettare  il  salasso  e  Tap 
"  plicazionc  delle  sanguisughe  nelle  parti  che 
n  Stanno  intorno  alla  pustola  maligna,  ren- 
n  dendosi  così  quasi  sempre  superflua  Tioci- 
»  sione.  La  cauterizzazione  poi  è  A  nociva, 
n  che  se  un  medico  avesse  a  00DSÌgliarla,ÌD- 
»  correrebbe  nel  biasioio  di  quasi  tulli  i  suoi 
»  colleghi  «t.  {Jounu  de  Méd.  d  de  Chir. 
pratique;  i$55,  p.  67). 

SCHOTTIN  acceru  che  la  malattia  può  fa- 
cilmente sanarsi  qualora  nel  primo  o  nel  secondo 
giorno,  si  facciano  delle  incisioni  sul  tumore,  e 
vi  SI  applichi  una  pa^ta  acida,  colia  creta,  o  me- 
glio ancora  col  tabacco,  colla  canfora,  e  coiram- 
moniaca  liquida.  Altorqnando  l'inièrmo  invocò 
lardi  i  soccorsi  del  medico,  Schottin  giuiue 
quasi  sempre  a  salvarlo  coi  mercuriali  a  forti 
dosi,  e  colte  sottrazioni  sanguigne.  (Frouip, 
Noti^-i  marzo  i83o). 


lato  bevtvide  acidule  e  toniche:  il  maLtto 
ricuperò  subito  le  for^e;  Cescta^a  si  staccò 
a  poco  ti  iwco,  e  non  rimase  che  un  ulcere 
semplice  e  fu  si  cicatn\\ò  in  breve  tempo. 

In  un  altì'o  caso.  Li  pustola  maligna  erti 

situala  sul  bnuxio  destro,  e  si  stendeva  h 

pressoché  tuttti  la  sptdla,  Firicel  fece  pre- 

paìuwe  un  bagno  con  §  ij  -f*  <&'  muriato  di 

iunmoniaca  sciolte  in    libb.  j    di  aceto ,  w 

tenne  immerso  il  braccio  deltiminudato  per 

lo  spti^io  di  un'  ora,  indi  lo  coprì  con  comr 

presse  bagnate  nel  meilesimo  litiuore.  Kgli 

ripetè  qkvesta  medicai^ione  parecchi  giorni 

di  seguito.  In  capo  tul  idcuni  giorni  t  ah 

fiagione  cessò;  tinfiammaxiotèe^  che  mithu> 

dava  di  rendersi  cangrenosa,  ftssunse  un 

coì'uttere  jnà  Ipenigno ,  1  dolori   si  mitiga' 

rono,  si  stacciu'ono  le  escare ,  e  le  piaghe, 

che  erano  molto  profonde,  si  stddmxmo» 

I  caustici  piti  debbono  essere  adoperati 
con  precauiiune.  Reydellet  crede  dtuutose 
le  preparazioni  arseniadi  e  le  mercuriali, 
e  preferisce  il  butirro  iCantinwtìio^  t acido 
solforico,  la  solu\jioiie  ili  nitrato  itofyento, 
V acido  muriatico  concentrato,  ec. 

Heyddiet  òi  dichito'a  contrario  idla  estir* 
pa';^io9ic;  e  quanto  alle  iiu:isioni  ed  ulte  seti' 
rificaxioni,  vuole  die  non  siano  troppo  sur 
per/iciali,  lìetdtìi  riescono  inutili,  ne  troppo 
profonde f  fìercbè  fawu}  die  Li  malattia  of 
fetuia  iuiche  le  parti  sane.  (Dict.  tìes  se. 
mèd.,  t.  XLVi,  p.  ^06.^68).  (Il  Tr.) 
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IROEDER  raccomamia  l'iiio  esterno  del  alla  parte  presa  dalla  canf^rena  :  e  per  ijooca^ 
I  di  calce,  e  l'acqua  ossimurialica  iiilcr*  si  daranno  qnc'inediramenti  che  sono  inrglto 
Ile  ed  esternamente»  credendoli  rimedi  appropriati  allo  stato  generale  deiriufermo. 
neutralizzare  l'azione    del    veleno    (Rust,  Mogax*i  U  ztiz). 

SCIìWAN  curò  32  individui,  applicando 
sulle  pustole  maligne  il  decolto  della  scorza  di 
quercia  di  llahneroann.  (Bur.  Jourfial^  ìS^y), 
SIMOJNS  fa  alcuni  tagli  profondi,  indi  usa 
i  fomenti  coH'acido  pirolegiio«o  allungalo  col- 
l'acqua.  (Diiibs,  Ueùet'  d.  fJoixsaeuf'e.  Vren* 
na,  i8u3). 


cagionata  la  malattia.  Il  taglio  della 
lietta  cangrenoia,  dopo  Je  prime  36  o 
i,  Kmbragli  un  mezzo  conveniente  per 
ire  Tulleriore  progresso  della  malattia, 
olla  poi  che  questa  siasi  sviluppata, 
isere  curata  con  rimedi  locali  proprj  a 
v  rinlìammazione  eliminatoria    iutoruo 


R 


ABBIA  =2  IJjrdrophobia. 


I  cura  della  rabbia  è  lodato  già  da 
mpo  il  salasso  sino  al  deliquio.  BOEU- 
l£  scrisse:  statini  post  prima  sùjna 
*iiis  tmdiy  morbus  tructandus  ut  swn- 
^munatoriusy  nùttetuh  sunguinem  ex 
thtere  magni   vasis    ad  animi  deli' 

usque.  (BoiRH.,  uiphor  de  cogn.  et 
orb.f  %  ii44)-  —  MEAD  fu  egli  pure 
>  che,  nella  cara  della  rabbia,  debbano 

le  sottrazioni  sanguigne.  —  TYMON 
ò  la  storia  di  un  idrofobo  guarito  col 

col  mercuno  e  coH'oppio.  —  SCIIOOL- 

(Hufilahd's  Journal y  t.  xvxviii,  e 
I  curò  un  idrofobo  con  quelito  metodo 

(1).  —  KLUISKENS  nana  egli  pure 


'uxome  questa  maniera  di  cura  mi 
i  degna  dell* attenzione  dei  medici^  e 
'fC,  al  primo  apparire  dei  sintomi 
abbia,  riuscire  di  qualche  efficacia, 
:oper  intiero  fosseruaxione  di  Scbool- 
»  Tutto  il  corpo  deWinfermo^  e  spe* 
Uè  le  brticcia  e  Li  gola  erano  prese 
tinue  contrazioni  spasfnodiche;  i  mu- 
ella  faccifi,  tutte  le  volte  che  esso  at" 
fatua  entro  i  polmoni^  si  contrae^ 
'opidamente  con  moti  inordinati  ;  la 
ta  si  moveva  sempre,  e  gli  occhi  erano 
ati  di  sangue  f  sembravano  uscire 
dall'orbita^  ed  ora  erafw  fissi,  Slra* 


un  caso  di  idrofobia,  nel  quale  si  ottenne  la 
guarigione  col  salas>o  sino  al  deliquio.  — 
GOEDEN  curò  quattro  individui  divenuti 
idrofobi  per  essere  stati  addentati  da  animali 


Iwaiti^  ed  ora  si  movevano  in  giro.  Dalla 
'  Ihkcu,  costantemente  aperta,  usciva  una  sa» 
Uva  viscida,  dèe  l^infenno  di  quando  in 
quimdo  tentava  di  asciugare.  Il  collo  era 
bagnato  d'un  sudore  vischioso,  j^nxic/iè  re» 
sjnrare,  egli  ansttva,  e  si  percuotevfi  Upetto^ 
accetmando  di  sojfi^ire  grande  angoscia  alla 
bocca  dello  stonuwo.  1  polsi ^  difficilissimi  a 
sentirsi  a  motivo  dell*agita%io9ie  e  degli  spa» 
simi  continui,  erano  ora  quasi  impercetii' 
bilif  ora  alquanto  lediti  e  regolari,  ed  ora 
tiOito  celeri  dèe  non  potevansi  numerare  le 
laro  battute.  La  cute  non  era  calda.  Quando 
si  interrogava,  l'infermo  pareva  che  fosse  in» 
capace  di  rispondere.  Essendogli  presentata 
dell'acqua,  egli  guardò  fissamente  il  biechi^ 
re  che  la  contefèevoy  e  dopo  un  contrasto  evi» 
dente  tra  la  volontà  e  la  ripugnanza^  porse 
la  mano,  nui  una  cmivulsione  istuntatèeti  i%>//- 
bligò  a  ritiras'la  prima  di  toccarlo^  volse 
le  spièllcy  e  si  gettò  sul  letto,  Schoolbred  al* 
lora  gli  aprì  con  largo  taglio  la  vetta  del 
braccio  destro^  e  lasciò  sortire  con  impeto 
3^  IVI-»  di  sangue^  che  era  simile  jnéu  al» 
t arterioso  che  al  vetuìso;  e  siccome  vide 
diminuire  notabilmente  lo  spasmo  del  bnu> 
ciò,  e  rendersi  piìA  cabìui  la  respirazione^  e 
tuiturali  i  lineamenti  del  volto,  e  vide  pure 
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rabbiosi»  nei  qnali  la  malattia  era  compiiit.i-  c-ilomeUno,  e  colle  fre|*aj»ioni  mercoriali.  — 
■lente  svilappaia,  e  dice  di  averne  guariti  dtie  VILLERMÉ  e  TROLLIET  sono  di  opinione 
col  salasso  protratto  finche  sopravvenne  la  che  il  salasso  debba  apportare  Ytntaggio 
•inco|>e,  coiramininistraaione,  [ter  bocca,    dei    quando  lo  si  faccia  all'apparire  dei  primi  sin- 

tomi  delia  malattia,  ma  che  pia  tardi  non  si 

possa  più  riporre  in  esso  aicnna  sperania. 
cessare  qwisi  onninamente  il  dolora  tdùi  (Dict  Hes  se.  méd^  t.  iltii,  p.  ia8-i5oX — 
ifocai  fieUo  sioiìuico  ed  niin  regione  f^i  cuorey  ìiOUKOON.  {jÌ user L  jÌ oh,  f.  pr*  Aerxpt^ 
p§*eso  coratffjfiiè  da  questo  primo  risulta'  t.  xviii),  WYNNE.  (HuriL.,  Joum/Uy  t.  lu), 
nteìiiu,  inscio  colare  d  sangue  fino  tdle  %  il,  VOGELSANG.  {Fùid,  t.  il),  WERDERM  ANA. 
ed  ottenne  che,  essewiosi  nuownnenU  offerta  {iàid.^  t.  iLiz),  allorché  la  rabbia  si  è  di  già 
deW<icqu*t  uii*infermOy  questi  hi  prese  con  sviluppata ,  raccomandarono  di  cavar  sangue 
calimi^  anxi  con  piacere  indicilnlc^  e  ne  Ih!'    in  ab1>ondanza  (i). 

vt'tte  due  o  tre  once.  Suinto  dopo  efdte  tre    

o  quattro  contiti  td  ìMmito^  ma  non  eu*u:ui> 

chi!  wialiott.  Il  ffolso  allora  era  ilelpole,  mtU'    chiaro  che    era    stato    tuUlentato    in    wm 
le,  regolare^  e  dava  104  battute  td  minuto,    gamba^  già  da  19  giorm^  da  un  cai»  che 
Siccome  sembrava  vicino  il  deliquio,  e  sic-    salato  disparve^  sen\a  che  abbiti  potuto  m- 
co*ne  I  sintomi  piìi  gravi  erano  scompiU'si\    pere  se  aveva  morsicati  anche  altri   indi' 
e'i^infermo  inghiottì  ancora  ^  jv  d*airqu,i^     viduij  mostro  due  cicatrici^    sen\a   idcmm 
si  chiuse  Lì  vtina.  Deve  avvertirsi  c/te  meìt»    apptwenxa  di  infiammazione  o  di  gonfienti; 
tre  gli  altri  individui  presi  dalla    rubina    disse  die  non  si  curò  d^  prendere  rime(6, 
sono  (Utc/ie aero foln\  questi  du»'ante  il  stdiu^Of    perc/iè  non  ebbe  nuU  timore   di   diventart 
desiderò  che  gli  si  facesse  aria,  Dopolasot'    idrofolnìi  die  passò  fj  giorni  in  perfetta  st^ 
trazione  sanguigna  ^  il  nudato  parve  per-    Iute ^  e  die  dopo  tal* epoca  cominciò  ad  essere 
fetttintente  Watiquilloy  e  tlarnù  circti  un*ora;    vessato  da  un  senso  di  pesantewae  did sopore^  . 
€  quando  fu  svegliato  chiese  un   sorbetto ,    perdette  t appetì to^  etl  aveva    contìnuo  It 
ne  bevette  §  jv  con  nudta  ftu:ilità,  e  addor-  ^  nwre  ((essere  assalito  tùd  caniy  e  dai  gatti, 
Mentatosi  di   nuovOj   ebf/e  alcuìie  convul'    e  dia  cani  dorati.  Nel  luogo  della   tnorsi' 
siom\  fion  però  forti  abbastimxa  da  ri>(w-    catara,  egli  provò  wi   dolore  piccante; 
gliarlo.'  Dopo  il  sonno^ parve  alquanto  agi^    ma  continuò  neiPeserci\io   della   sua  fv«> 
tato  :   il  suo    sgambo   era  sospettoso^   e   fessioìte^  che  era  quella  di   portar   aoqmMt 
qutmdo  gli  si  presentò  il  bicchtere^  tavvi-    finche  nwi  gli  Ju  pili  possibile   ili  soppot' 
trinò  subito  alle  Itdtbra^  e  ingojò  circa  Z  jv     ùir  la  vista  e  il  contatto   di  essa,  ÀUon 
d\u:qun,  quasi  fetnesse  che^  differeìidol  su"    cotninciò  a  pensare  che  la  sua  malattia  pò- 
reblte  auotenbitn    la   difficoltà  di  inghiot'    teva  essere  la  rabbia^  ed  era  persuaso  che 
Urla,  jiventlo  poi  accusato  di  sentire  nuo-    avrebbe  dovuto  succwnbere.  Altiruiomsm^ 
vamente  delle  doglie  alla  regione  dello  sto-    giorno  in  cui  chiese  ricovero  neltospedak, 
tnncOf  gli  si  fece  un  aitilo  stdasso  al  brnc'    la  swi  nudiittia  si  agqravì^y  e  non  à^òepii 
rio  simstro,  sino  al  deliquio,  es trae fit lo  didla    tlistinta  riconlui^^a  di  quanto  gli  accatbkf 
ìfcna  1^  viij  di  sangue,  Prinhi  che  sopra  n-    e  ne  pure  del  secondo   salasso  che   gU  à 
venisse  il  deliquio,  il  dolore  allo  stomaco    fece  **.  (SxiiLecii). 

era  cessato^  e  Ciufermo  potè  betfere  ^  jv  (0  ^^-  ^'  Babdslit  scritte  r/ie  il  salasso  è 
tPacqua  sen\a  ribre^o  ne  disgusto  ,  e  .  stn'o  da  lufìgo  tempo  anisiilerato  come  un 
qwoulo  ricuperò  1  sensi,  eblìe  ancora  qiml-  piatente  rimmlio  ììcIC idrofobia^  e  che  fu  di 
die  nausea,  nht  non  evacuò  che  scudi  va  ;  Jrequente  praticato  molto  generosamente, 
il  polso  era  delnìle,  molle,  isolare,  e  dava  Questo  sussidio  tentpeutico  è  stato  prinà' 
88  battute  id  minuto;  egli  non  si  bimen*  ptdmente  consigliato  Ai  quegli  autori  che 
invìi  che  d'un  estrema  deMe^'i^a  e  di  qwd'  credevtuio  nella  natura  infiamnuitoria  delk 
che  vertigine.  In  quel  giorno  e  tìel  stisse^  nhdattia,  Mkad,  Nucsìit,  FoTiKaoiLt,  Sa»»* 
guente,  gli  si  fece  prentlere,  ogni  3  ore,  wkll,  Fissiak,  Haitlit,  Innts,  e  piii  t^ece»- 
una  piUtda  composta  di  gr.  jv  di  calome-  temente  Ttmok  {Moflras,  Gu\eUe^  of  1^ 
Inno  e  di  gr.  j  (t oppio,  Alta  sera  del  se*  novendn^e,  1811),  e  Scboolbiid  sono  stoti  1 
co9uh  giorno,  prese  ^  vii)  di  sagii,  e  .ri  più  caldi  avitocati  del  pronto  e  vigoroso 
trovò  in  perfetta  cidnvu    Allora  égli  di'     uso  delbt  bmcetta  ;  e  sono  stati   citati  pu- 


^NATKLLl,  previtali,  ARRIGO- 
altri  uieclici  ìfaliaDÌ  dtiiiio  varj  falli 
ustraiio  l'cnìcaGia  del  cloro  contro  la 
—  SCHOEiNULKG  «  SLMMOLA 
irooo  i  ribuUaiueiiti  che  otieniiero  eoa 
uaaiera  di  cura.  Quealullimo  accerta 
goariti  19  individui,  che  erano  stati 
li  da  cani  inaud'cbtaiuciit«  idrofobi,  la* 
e  piaghe  col  doro  allungato  coiracqua, 
andole  due  volte  al  |*iorno  con  filao- 
ignatc  nel  uicdesiuio  li(|uorc.  Coiiteiu- 
mente  |)rebCris»e,  |»cr  lo  .>|>fi/io  di  4^^ 
una  Aolozioiie  di  cloro  ueUactiua  lu- 
ila,  e  la  faceva  prendere  per  bocca, 
a  cita  la  stona  di  tre  individui  mor* 
al  medesimo  cane  :  due  di  essi,  curati 
0,  non  provarono  veruii  sinistro  ac* 
;  ma  ii  terto,  che  vi  si  riiiulò,  do- 
iccumbere  idrofobo  a3  giorni  dopo  la 
tura.  —  GUEVALLIEK  narra  cbe,  es- 


RABBIA  3^ 

sendosi  a  lui  presentato  un  allievo  di  fanna* 
eia,  sialo  morsicato  da  un  cane  che  presen- 
tava tulli  I  Miitoini  drll'idrofolita,  ■  egli  non 
ftce  allro  ilic  lu vaigli  >ull  islaiile  la  ferita  col 
doro,  dietro  la  (|iiale  operazione  nulla  gli 
sopravvenne  di  male,  quantuu(|ue  se  ne  slesse 
in  continuo  timore.  {Oict.  de  wéd^  -i.*  edix., 
t.  vn,  p.  4'^^)  (()• 

DhSAULT  fu  il  primo  ciie  raccomandò  le 
fregagioni  mercuriali,  sulla  parte  morsicala  e 
nelle  sue  vicinanze  (-i)  —  Molli  altri  aiilori 
aJoUarono  la  cura  delle  fregagioni  mercuriali, 
e  si  diano  da  essi  molti  isi'mpi  di  |>ersone  dio 
furono  preservate  dalla  rabbia  con  questa 
maniera  di  aira.  —  JAMES.  {PhìL  Trans, , 
n.  441).  —  CUOISEL  (^nserL^Ui.J.pr. 
Atr\t.y  L  VII,  p.  65 1  >.  —  TISSO T,  dice  che 
questo  rimedio  è  altrellanto  eilicace  contro  la 
rabbia  quanto  lo  è  contro  la  «ililide  ;  e  che 
nou  solo  può  preservarci  da  essa,  ma    anche 


casi^  suU*autorità  di  alcuno  di  que» 
'ttotiy  in  gl'uva  dell*v/ficacui  di  itd 
.  Avendo  diligvntisinente  ejnunifuittì 
storie^  provitimo  difficoltà  mi  <iwi- 
r  che  i  nudati  Josscro  retUinenie  rab^ 
luTBBRiruiP,  Paiit  e  Tiollikt  hanno 
lo  profuse  e  ripetute  depie\ionii  Ut- 
no  td  (ksiiquio  ;  ina  sen\a  alcun  fé- 
tuiiuto.  Vargoinanto  di  TroUiel  su 
punto  può  stimarsi  concluiiente.  Hi/e* 
sso:  M  Guey^ette  è  stato  sidassato  ire 
'no  al  dtiiiquìoy  e  ad  onta  delia  per^ 

sette  lihhre  di  sangue ,  la  rabbia  ha 
iato  U  suo   funesto   protjresso.     Un 
\  coidrario    ti    quello   che   aueuuino 
di  asfiettare  ci  éui  fatto  gettare  uno 
io  piii   attento   suli'osseruaxione   del 
ìchoolhred;  essa  non  ha  potuto    sO' 
t  la  prova   dell'analisi ,    e  ci   siiotu} 
li  che  il  suo  autore  si  è  lasciato  tra» 
conw  ISutjent^  da  alctuu  sintomi,  die 
Yi/'tf  troppo  comune    ha   fatto  altri' 
esclusi oamenie  alla  rabbia.  Il  stdasAo 
I  deliquio^  che  alcuni   celebri    medici 
iO  già  consigliato,  sarà  di  nuovo  ab  ^ 
iato  ».  (Traile  de  la  iìage,  p.    067). 
*isce  idtresì  dagli  sperimenti   di   Ma- 

Dopurrtiii  e  Buscnkt  nei  cani  rab^ 
che  il  profuso  salasso  non  servì  wl 
lU'e  Li  malattia,  (V.  Enciclopedia  della 
,  pratica ,  tradotta  daW  inglese  dal 
OTTI,  p.  ai 07).  (ii  Tr.) 


(1)  //  cloro  liquido  {acido  muriatico  oS' 
sigvnuto)  fu  proposto  dtd  ÌÌivonatilli   cori* 
tro  la  rabbia  nell'anno  1816;  ma  si  legge 
ìuSl  GiACOMiHi    {/Jvi  soccorsi  terap.,    t,    111, 
p.  4^^)»  *-'^^^  ti  primo  tal  usarlo  nella  cura 
di  questa  malattia  è  stato  I'^ouscrot.  Il  BrU' 
gnutelli  adoperava  questo  rimedio  per  la* 
vare  la  ferita,  e    lo    amministrava   anche 
per  bocca,  ai  fanciulli,  alla  dose  di  ^  ij»  ev/ 
agli  mlulti,  a  quella  di  ^  ij,    4*^    volte   id 
giorno^  continuandone  l'uso  pai^cchie  sei- 
timtuie.  —  Per  bocai,  Semniola  lo  prescri» 
ve  IMI  alla  dose  di  5  ^j  *  ^  Ì>  ^  volte  td  gior- 
no.  — «  Giacomi  ni  {Op.  cit.)  numera  tra  gli 
autori  c/ie  hanno  lodalo  il  cloro,  nclbi  ndh- 
bùi,  fou'he  (ÌHisLAKznifu  Maicisi,  Bo!«aiuvAafii, 
Ahhelli,  KiiiotLSTiiR,  eccv,  e  cwichiutle  che 
questo  rimedio,  se  si    utiopera   per  caute- 
n\\.n^^  ^*^  P^^'te  morsivata,  per  la  sua  prò* 
prietà   di  distruggere   1   pntiiotti  animali, 
può  riuscire  all'intento  forse  meglio   degli 
altri  me\\ii  nui  se  si  amministra  per  boC' 
cu,  non  può  agire  che  per  la    sua  fiicoltà 
iposteni\\aute;  e  siccome  non  fu  mai  usato 
solo,  è  incerto  se  possa  far  fronte  tdla  con* 
dizione  patologica  ilelbi  rabbia,  per  cui  egli 
colloca  anche  questo  farmaco    nei   copioso 
numero  dei  rimctli   raccouuindati,  nui  non 
sicui'i  per  la  rabbia  canimi.   —    V.    anche 
Cooper.  {OiX'  di  Chir,,  p,   io3*i).       (Il  Tr.) 
('i)  Vissert  sur  la   Riige.  Bordò,    iyo5. 

(\ì  Tr.) 
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guarirla  m  fos^e  gì?  iviluppala.  (Rah.^,   Jfu-  OUAMfS  raG0(Miian4U  U    icguente    rioelU: 

tia\.  f.genuuNtiutx^.  Arxcmiikunde^\,ì)(ì) —  ^  Pipens  longi  5  ij;   CatUhurùL  ^  j    M. 

PORTAI j.  {Meni,  sur  Li  ìuit  et  le  tnuiem.  Si  aminiiiistrano  gr.  x  di    qaesU   polvere ,  la 

i/tf  ;;/ttJ.  nudiirUeSy  t.  ii)   (2).    —  DARLUG.  malliaii  e  la  sera.  (Casillai  OionuUe  ili  Chir, 

{Recueil  per.  tCobs.  He  MétL^  1.  in,  p.  182»  praiica,  Trento,  i8a5). 

.e  t  IV,  p.  iSS). --ROSE.  (Op.  cit,  t.  v).—  DUBKDAT  ciU  aii  caso  di  idrofobia  giù- 


KALTSCIIMIDT.  (Diss.  de  stUiu.  mere,  seu 
ùidubio  prttescriHUioiìis  et  cur,  remed.  ad' 
uers.  ruù.  Jena,  1760),  —  RODKRl^R.  {Pro- 
granwM  ile  niorsu  auu's  ndnci  stuuito.  Go(- 
iiriga,  17(10).  —  SKUG.  —  KOIiNIGSDOKR- 
FhR.  (Mlff.  meil  Ann.,  i8ii).  WALTHKR. 
y^Ahh,  aux.  d  Gebiete  d,  pr,  AInd.  LaniUb., 
1810).  ^  LOGIIb:R-BAr.nii;R.  (UicKii,  An- 
wd,  i8ij).  ^  POMMEU.  —  WENDT. 
(Wmdt,  Dtu'st  e.  \weckm,  Melfi,  \tu\ 
VcrlinL  ihr  irasserscheu.  Breslavia,  1 81.}  ).  — 
DAMELE  JOll.NSON,  avendo  avuto  a  curare 
nelle  Indie  molli  individui  morsicati  da  ani- 
mali idrofobi,  |Hiliblicò  die  potè  impedire  lo 
Ivdiippo  dcil.i  maUtlia  tulle  le  volte  che  ebbe 
il  tempo  ed  il  |>ermcMO  d'impregnar  subito 
di  mercurio  tutto  il  corpo.  E  aggiunse  che: 
t  coloro  che,  pieni  di  pregiudizj  religiosi,  111- 
M  vece  di  assoggcHarsi  alla  cura,  riponevano 
M  le  loro  ftperan^e  nelle    preghiere   dei    Bra- 


rita  coi  salassi  e  coU'aoeto  forte.  {Gux*  ntéd.^ 
1834,  p.  a88). 

OWORSKl  osa  come  rimedio  preservalivor 
H,  Lycopo'lii  Sebv/tfus  ^  iij  ;  iif/ni  S'niU' 
vis  ^  j  ;  Pruiior.  siectU,  j  i]  ;  dit/  ere  jiqm»» 
cofèunuiiis  per  hor.  ra ,  dein.  cmiue  per 
/lonun  ad  coùU,  libb.  j.  Ùiyie:  3  ij  ugni 
Tolta,  finche  produce  il  vomita  —  (Op.  cit, 
i8i6). 

FAY£R\IANN  narra  la  stona  dan'idrofo- 
bia  guarita  coU'acetato  di  piombo.  (Reu.  0iér/i 
i8i49  <•  >v).  —  *  *  \  Trovò  utile  auuuiiiistrare 
per  bocca  l'ossido  di  piombo.  (Hom,  Arc/uo.f 
1808)  (I). 


aMìboM  nel  settembre  ilei  1844»  auetvhU 
ilott,  JoTTi  di  Noihslliira  cercato  di  riehùf 
mare  in  w'tjore  fuso  ili  inU^otlarre  Cun' 
t»  mini,  so(!couibevauo  scin|)re  ;  mentre  clii  fjuento  mcrcariide  dentro  le  ferite  prodotti 
i»  veniva  preso  d.illa  salivaiioiie  dietro  l'uso  dalCudileutatui'a  di  anitn/di  idrofobi,  senxfi 
»  dei  mercuriali,  era  iudubitataiiiciile  preser-  cauten'ixarle,  si  f^mcfuuse  c/ie^  inaiexio^ 
M  vato  dalla  rabbia  ».  (IJiCtion.  dtft  scieni:et 
méd,,  t.  iLvii,  p.  ii()).  —  MADACUCA  ri- 
ferisce che,  colle  fregagioni  mercuriali  conti- 
nuate lungo  tempo,  .si  impedì  lo  sviluppo  della 
idror«>bia  in  tre  individui  che  erano  stati  ad- 
dentiti da  cani  alletti  dalla  rabbia  confer- 
mata.  {Dibi  wiiu.;  marzo,  i83o)(!)). 


tiUitit  oscurità    intorno    (dia    tuUura   delU 
rabhiay  etl  albi  tiuidilà  de^rimeiù  dipaci  ài 
ui II' 'erta,  mm  era  prudente  abbandonare  il 
metodo  dell  ustione ^  come   ifuoffli  c/ie   solo 
rimane  finora  dei  tanfi  c/ie  si  celebnironof 
nel  ffuaiti  fMssa  il  medico  auere  WiU  qunSr 
che  /idiicta.  (V.  Anii'iU  utdo-  ili  Med»;  ot- 
tubrt^y  i84ì,  ;i.  i55-i3<)).  (11  Tr) 

"■■— --^—---—■---^--— ------ ——         (i)  MilsAT  e  Di  Lbxs  (/>ic/.  de  MaL  méiL, 

t  V.  /;.  3^4)  scrivono  che  A.  T.  l\rciiiAn 
(1)  TissnT  laihiiM  a  lungo  la  piwja  col-  ili  Morkui'h  twvninistrò  per  due  ffionà 
ttwqua  tdfiuiuUo  salata,  indi  fticeua  le  fre-  f estratto  ili  satui*no  alla  ilose  dì  fpeo.  ux^- 
t/fif/ioni,  una  volta  ut  f/iorno,  con  5  «j  del  xl-ìlv  ,  o//m  tre  ore,  instillandole  sullo 
seifuente  unguento:  1\.  di  mercurio  vivo  xurr/iero,  ordinawlo  conteaipin^tneantatte 
%  j,  ili  treiluinjina  veneta  5  -r ,  tU  grasso  parecchi  subissi.  —  //  Giacomiri  invece 
feschissimo  ^  ij.  M.  fttoltre  egli  medicava  (TnU.  dei  socc,  terap.y  t.  iv,  p.  479-480) 
ili  piaga,  due  ihdte  id  giorno,  colf  unguento  ilice  che  Fayertwmn  guarì  un*  itlrof obiti  svi- 
basilico.  (T188OT,  Avis  au  2)euplc,^  i()5).  —  lupjìaùi  e  conferuuUu  coltacetaio  tii piandfo, 
V.  Amhe  VooiL  {AcciuL  praelat ,  %.  nO.        portandone  bi  soluxione  ad  fdtissinut  dose^ 

(Il  Tr.)  ila  gocc  xxiv-lxw  per  dose,  che  ripetè  4  volte 
(i)  PoiTAL  però  non  ometteva  mai  la  nello  strsso  giorno  con  lui  salasso.  Alla 
cauteri\\a\ionc,  sulla  ti  inde  ha  motto  nuuj^  ter^a  dose  il  lìolso  s*era  fibbassuto,  i  feno- 
gior mente  contato  die  sopra  qualunque  td-  meni  idrofobici  erano  diminui'ù\  il  ìnuLiio 
tro  mei^o,  (Portil,  Istruitone  sulla  cura  chieibn^a  da  l/erc.  Gli  si  apprestò  deltacqua- 
ilegli  asfittici,  ecc.,  p,  y6),  (Il  Ti.),     vite  ali  a  agata,  ma  tosto  r/oyw    si    rinnova- 

(5)x\f/  Congresso  degli  Scienziati  tenutosi    rono  gli  assalti.  Dopo  ùi  quarta  ihse  ti uce- 
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l  crede  che  il  lurbitto  minerale  (o  sot'  tre  tere,  amminiitra  per  boeca  il  sambuco  in 

di  tnercurto)  sia  eocellente  rimedio  polvere  onde   proTOcare  uo'abboudaote    tra- 

>bico.  (Faaa,  Utò^  d.  JIundiwutJL  apirazioDe.  Con  questo  metodo   egli  preserrò 

,  1789).  andid  individui    dalla  rabbia  che   li  minae- 

.ESS  loda  !  Còl  rat  lo  di  stramonio  in  poi-  dava.   (HoriLàM,  Journal^   t.   xxi,  fase.   ?» 

>  do5e  dì  gr.  lij-jv-v  ;  rimedio  il  quale  è  p*  'ii). 

troridi-ofobia  già  da  gran  tempo  anche  UERBERGER  consiglia  di  lavar  la    piaga 

licy  e  neirAmtrica  settentrionale.  (Haa-  coU'aeeto  freddo^  essendo  d'avviso  che  questa 

ber  d,  BehandL  d.  Hundsw,  Franco-  medicaiione  sia   ntilissima  per  prevenire  la 

(09).  rabbia.  {F.  ScaaLATTiaa). 

»\LSS  consiglia  Tarsenioo.  (F.  Gotta,  HJLDENBRaNO  dichiara  che,  contro  la 

(0-  rabbia,  il  popolo  della   Galliùa    fii  uso   del 

ìBRAND  da  prima  prescrìve   nn  gè-  LycopoHium   clavaium,    (HiLaiRBiAva,   Bin 

alasso;  poscia  fa  varie  profonde  sca-  H^ìnk  ^ur  mwA.  Kannt/t,   e.  stch,    Jleilurt 

li  nella  piaga,  favorendone  Temorra-  der  Hufwiswuth,  Vienna,  1817). 

seguito,  ordina  le  lotioni    eoll'acqna  HONTER,  FONTANA    e  RDST   prefèrì- 

1  applica  un  vescicante,  facendone  snp-  senno  la  potasjia  caustica  a  tutti  gli  altri   ri- 

a  piaga  tre  mesi  intierì;  e  le   prime  medi  escarotici.    (Bear,    jiufs.  und  jébhan- 

dluìèg,  U  u,  p.  55 1). 

&NOLLE  riferisce  un  caso  interessante  di 

idrofobia  confermata,  goarila  coi  vomiti  proYO- 

'  sopriìffgiunse  un  freddo  lungo  la  cati  col  tartaro  »tibiato,  rimedio  che  consiglia 

verteùnUty  ed  ufi  senso  di  forou^  di  prescrivere  frequentemente  (ogni  9  giorni )i 

(e  estremità  inferiori ^  che  finì  colia  (Beai,  ^rcA.,  1811). —  SGHNEEMANN  loda 

iliià,  e  collit  perfetta  pandisia  delle  i  disterì  col  tartaro  stibiato.  (Sci.,    Veb,   d. 

sintomi  intanto  della  idrofobia  erano  BehandL  d,  ffydroph,^  iSsS).  ^-  KRCGEL- 

per  sempre^  e  la  prodotta  paralisia  STEIN  è  d'avviso  che  possano    tornar  utili 

I  poi.  —    Giacomini  aggiunge  che  gli  emetid.  (K.,  D.  Gesch.  d.  Hundsw,  m.  d. 

^nenwrabile  istoria^  nell'atto  che  con'  fVassersch.^  1 8^6,  p.  4^9)- 

'eruanente  ùi  sua  sentenza  sulta%ione  KREBS  riferisce  un  ca50   d'idrofobia  cau- 

Xxante  utiscolare  e  spinale  delpionUwt  sala  dal  terrore,  e  guanta  colla  seguente  po- 

iou  contrarietà  coU'alcoolf  dà  argo^  iiooe  :  %  di  tintura  eterea  di  valeriana,  di  li- 

i  confidoi'e  deUa  sua  efficacia   nella  quore  di  corno  di  cervo  succinalo  aoa  5  ^t  ^ 

n,  e  a  non  temere  taìito,  almeno  in  laudano  liquido  del  Sydenliam  5  j*  (Htidelb. 

iiorbOf  gii  effetti  venefici  che  ponno  Klin.  Amud.^  i835). 

dulie  dosi  altissime t  che  sono  però  KRETSGHMAR  propone  Taddo    prussico. 

uequtdorasi  uftglia  trionfitre  di  un  (KaiTscn.,  Grundriss.  e.  Phys.  des  Leberis. 

unsi  imlomtdtile^com* è  t idrofobia, —  Li|)»ia,  i8ai>  (i)l 

Cbataio  citano  ciascuno  un  caso  di  LEONESSA  dice  d'aver  guarito  un  indi- 
ti confermata^  che  guarì  colt acetato  viduo  preso  dalia  rabbia  amministrandogli 
bo.  (BJiiAT  e  Di  Liaa,  Op.  cii.).  libb.  j  di  aceto,  3  volte  al  giorno.    (Fioaiir, 

(11  Tr.)  iVoli<.,  i8a4)  (q). 

DssiL  amministrò^  come  rimedio  pre^    

PO,  a  quattordici  individui  addentati 

idrofobi  le  pillole  di  Tanjoare{che  (1)  GU  esperimenti  fatti  sui  atni  da  Do- 

9tw  ciascuna  circa  gr.    3/4  itarse^  povrata,  da  MAOtaaii,   e  da   DaiscaiT    nwt 

nebbe  buon  risultamento.  ^-  Lof-  produuero  alcuìi  risultato.               (Il  Tr.) 

Fitepsk  consigliò,  per  impedire  lo  (*i)  Laoaiass  di  Padova,  nel  1790,  anuni' 

ì  della  rabbia,  le  lavature  con  una  nistrò  libb.  j  if  aceto  al  giorno,  in  4  volte*  — 

le  satura  d'arsenico;  ma  Mavia  fece  Anche  questo  rimedio  lasciò    molte   volte 

^  i  pericoU  ai  quali  si  esporrebbero  delusi  quei  che  t adottarono.  (GiacomimiX  — 

he  volessero  farne  uso.  —  Anche  Gio.  Biaviaoxi  inserì  un  opuscolo  sultuso 

trovò,  in  questi  casi,  utile  tarsemco.  dell'aceto  contro  Cidrofobia  nelle  Dissertatio- 

AT  e  Db  Lbhs,  Dict.  tic  Mot.  méd;  oes  et  quaestiones    medicae  magis  celebres» 

44'i  e  43a).                            (Il  Tr.)  stampate  a  Lucca  nel  1767.              (Il  Tr.) 

e.  ai  TBBAr.  Si 
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LE  ROUX  (Oeber  d,    fFiUh*;  trad.  dal  rimedio  ti  paò  sDirogare  il  cahmieUiio  qua- 

firancesey  lyqS)  raccomanda   l'ammoniaca.  -—  lora  non  soppray^enga  la  salÌTaiiooe;  e  per 

HfLDENBRAND.  {F,  questo  nome).  —  VI-  ultimo  devesi  prorocare  la  diaforesi.  (Hcckei, 

RAR.D.  (Hìstoire  de  la  Soc.  roy.  de  Méd,y  jinuid,^  iStiSjli 

1785)  — DARLUC.(/oiir/i.</elfer/.,t.ii?).—  MAKOWIECKI  scrìve  cbe  i  paesani  delli 

BIARTINET.    (Aìuerles.    jibh.,   t.   vi).    —  Podolia,  della  Volinnia  e  della   Galizia,   già 

PINEI^  (IVósographie^  t.   m).  da   molti   secoli,    lavano  le   ferite   cagionale 

LE  ROUX  raccomandò    1'  aso    locale   del  dall'  addentatura  degli  animali    idrofobi   colla 

botirro  d'antimonio  (1).  — SCALLERN.  (Se,  decozione  satura  di    radice  d^Euphorltia  vd- 

jiinveis.  d,  HundswuJth,  vor\uh.  und  sie  ^u  losa^  facendo  anche  con  essa  dei   fomenti,  — 

heilen.  Bainith,  i8q4V  indi  la  mattina,  ne  danno  a  bevere  no  biccbicrt, 

LOCHER-BALBER  espone  la    maniera    di  a  stomaco  digiuno;  airindomani,  ne    raddop- 

cura  cbe  si  attribuisce  ad  IIIRTZEL,  e   cbe  piano  la  dose  la  mattina    e    la    sera,   e   cod 

fu  da  lui  adoperata    nell'ospedale   di   Zongo  continuano  nove  giorni.  (GaAsrs  u.  Waltin, 

contro  le  morsicature  di  cani  arrabbiati.  Tale  Jourmd^   18'igV 

cura  consiste  :  1.^  nello  scarificare  profonda-  MAROCCHETTI    raccomanda   le    sommità 

niente  la  piaga  ;   a.^    nell'introdurre  in   està  della  ginestrella  (Ge/iix6i  ff/icfana),  aflermando 

la  polvere   delle   cantaridi  ;  3.®  nell'applicare  che  è  un  ottimo  rimelio  prufìlattico.  (M.  Sur 

Bn  vescicante  sulle  parti   vicine   alla    piaga;  Chydrophobie,  Pietroburgo,   i8ai).  —  Feà 

4.*'  nel  favorire  la  suppurazione  di  ambedue  Salvatosi  (1). 

le  piaghe  ;  5.*  nelle  fregagioni  mcrcariali  fin-  ..^_^_^__^_^__^______^_^____^_ 

principia  la  salivazione.  Oltre  questi    ri- 


medi esterni,  egli  prescrive  agli  adulti,  tutte  {»)  ^  ginestreUu  è  in  uso  già  da  jnw 

le  mattine,  a  stomaco  digiuno,  e  per  tre  setti-  Èempo^  contro  la  rahbiii^  fteilu  Podoiioj  nd- 

mane,  gr.  v  di  radice  di  belladonna,  al  quale  tUcnuua,  ed  in  olire  prouincie  f iella  Rus- 
sia. Maioccbitti  la  imparò  a  conoscere  h 

'  un  paesano  deW  Ucrania^  che  nel  1 8 1 3  giurì 

(1)  //  butirro  d'antimonio  si  applica   in  sotto  1  suoi  occhi  dodici  persone  che  erma 

questa    miuùera:   Dopo  avere    dilatata    la  stale  addentate  {la  un  cane  idro/ubtp.  SiJ* 

piaga  col  bis  tori,  /aceiuio  tutte  le  iììcisioni  la  decoiione  satura  della  Genista    tinctona 

necessarie,  e  recidendo  con  precau^iotèe   le  e  del  Rhus  coriaria,  e  la  si  anvnimstra  per 

parti  prese  dtdla  ecchimosi ylascioìnlo  uscire  sei  settittyinej  oftoperoftdola    ttnclèe  per  U- 

wia  certa  quantità   di  Siutgue,   si    lava   e  vare  le  piatjhe,   per  fare  qtirgurisnà,  tee. 

si  medica  la  piaga  colle  filacciche  asciutte.  Contemporaneamente   poi  Marocc/ietti  tlict 

e  Li  si  copre  colle  compresse  e  colle  Jasce  di  ossertMire  i  lati  del  frenulo  della  litH/mj 

fino  alfindomtud.  Quando   si    Uva    questo  ove  dtd  S-g  giorno  dopo  la  nuirsicaiura  d 

apparecchio^  Li  piaga   è    secca  ;    tdlora   si  svilappaiìo   piccole  vescichette ,    che  crtk 

bagfui  una  tenta  di  legno  nel  burro  di  an^  contengano  il  virus  idrofobico,  e  che  vmk 

timonio  deliquescente,  e  si  cauterix\a  colla  die  si  cauteriwino  con  un  ferro    rovenU 

tnedesinui  il  /òntlo  e  1  margini  delLipiiuja,  nelle  prime  a 4  ore  dal  loro  svila pt>o,  {f^eh 

avendo  cura  di  non  ometterne  parte  alcuna.  Salvatori).  —  Chabaroh  iPUies  afferma  egli 

Tutte  le  imrti  toccate  col  butirro  summen-  pure  d'aver  smuUì  parecchi  iilro/òbi  colii 

Xioìuito  diventano  bianche  quasi  suU* istante.  Gemuta  tinctoria.  — Maroctlietti poi  dice  che 

e  tiduolta  si  consumalo  sino  a  molte  linee  se  le  pustule  sottolinguali  non  si  sviluppwa 

di  profondità,  jéllora  si  applicti  id  di  so-  entro  6  settimane  dopo  la  morsicatura,  può 

pra  della  piaga    un   ampio    vescicante  ;   e  credersi  che  non  siavi  staiti  comunicaxioHt 

quando  è  auluta  f  escara,  si  mette  entro  la  del  virus  idrofobico,  —  //  prof.   Rossi ,  à 

piofja  uìia  o  più  pallottoline   d'iride   o    di  Torino,    narra    che    Fnuicesco  Fenoglio^ 

radice  di  gen\iana,  e  si  medica  Colt  unguento  f Panni  3a,  di  temperatnento  sanguigno,  t 

suppurativo.    A    misura    che    ripullulano  di  un'eccellente  costituzione,  ricevette  tre 

le  carni,  si  abbruciano   di  nuovo   col  bu-  addentature    nella    mano    sinistra    da    un 

tirro  d'antimonio,  e  si  applictmo  i  vescictuiti  gatto  che  si  crede  fosse  preso  dalla  rabbui, 

a  più  riprese,  non  fìcrmettendo  che  Li  piaga  II  Fenoglio  Liuò  subito  ùi  piaga  coll*acqm 

si  saldi  prima  die  sieno  scorsi  40  giorni,  fredda;  e  24  ore  tlopo il  chirurgo gù' caute- 

SiiBLicai.  ri:;^iò  col  nitrato  d'argenta  due  delle  ftriU 


RABBIA 

MARTIDS  dice  che,  in  Russia,  come  rime- 
dio prcservalivo  della  rabbia,  si  ammiuistra 
5  j  -7-  della  Gentiofìa  jinuwella ,  fiorita  e 
secca.  E  si  osa  eziandio  la  di  lei  decozione 
concentrata.  (BulL  des  se.  méd.y  t  xviii, 
p.  555). 

MKYER  cita  un  caso  nel  quale  si  ottenne  la 
guarigione.  L'infermo  fu  salassato  fino  al  de- 
lìquio, gli  si  applicarono  dicci  sanguisughe 
intorno  alla  piaga,  la  quale  fu  scarificata ,  e 
as|>ersa  colla  polvere  di  cantaridi,  indi  si  co- 
prì con  cataplasmi  caldi.  Gli  si  fecero  pren- 
dere gr.  jv  di  calomelano  tutte  le  ore,  ed 
ogni  tre  ore,  gli  si  fere  fare  una  fregagione 
con  5  ij  d*ungueiito  mercuriale  suirarto  mor- 
sicato e  lungo  la  spina  dorsale.  (HurlLA^D, 
/our/i.,  i855)  (i), 

MUNGH,  nella  cura  della  rabbia,  raccomandò 


4o3 


deiia  mano,  e  ne  omise  (non  si  sa  perchè) 
ia  tcrxf*'  —  Si  cauterixxarono  di  nuovo  le 
ferite  ay  giorni  dopo  la  morsicatura^  e  sì 
diede  a  bere  al  malato  dell'aceto^  e  ogni 
muitina^  anche  un  bicchiere  della  decozione 
di  finestrella.  Il  Fenoylio  godè  buona  salute 
per  quidche  tempo;  ma  nella  seconda  setti- 
mana di  dicembre f  diventò  melanconico, 
cercava  i  luoghi  solitarj,  piangeva,  aveva 
sogni  spaventosi,  perde  l'appetito,  aveva  ri- 
pugnan\a  al  bevore,  ecc.,  e  gli  si  gonfiò  la 
ghiandola  sottolinguale  sinistra,  con  grande 


la  belladonna.  (Moifci,  .fraet  jibhimd*  von 
den  Bellad,  Gottinga,  1795).  —  Parecchi  altri 
medici  consigliarono  eglino  pure  questo  ri- 
medio, e  citarono  fatti  più  0  mcuo  conclu- 
denti a  suo  favore.  Tra  gli  altri,  JAHN 
(J.,  Kritik  der  chir.  KUìl,  t.  1,  p.  378),  — 
BUCnilOLZ  (HuriLARD ,  Journ, ,  t.  v; ,  -^ 
UOFELAIND  (H.,  Journ,,  t.  vi  e  xvi).  —  SAD- 
TER  parla  di  due  idrofobie  dichiarate,  sanate 
colia  belladonna  amministrata  alla  dose  di 
gr.  viij-xij.  (Hofilahd,  Journ.,  1800).  — 
SCHMIDT.  —  SCIfALLER.  (Rost,  Maga^., 
t.  imi).  —  LOCHER-BALBER.  (Hicrbb, 
u4nnal,  i8a5).  —  RAD.  (F.  questo  nome).  — 
BRERA  dice  di  aver  sanate  quattro  ral>bie 
confcimate  amministrando  5  iij  (1?)  di  radice 
di  belladonna  nello  spazio  di  a4  o^*  P^ 
ottenere  la  guarigione  furono  suflkienti,  in 
tutto  ^  viij  (7)  di  questo  farmaco.  (Bmba, 
Clin,  Commentar,  iib.  d.  BehandL  d.  fVas^ 
serscheu  ;  tradotto  da  Matii.  Braodeburgo, 
1822)  (1). 


(1)  IVella  cura  della    rabbia,  fii  già  la 
belladonna  vantata  da   Mat^bsb,  non    solo 
come  rimedio  profilattico,   ma  ben  anche 
come  sffecifico.    BiRbHAnn   di  poi  tenevala 
come  un  arcano,  e  molti  infelici   ricorre' 
vano   a    lui.    NeUH Anyioverese   guarivansì 
colla  belladonna  i  rabbiosi  dai  pastori  ec- 
clcsiastici  che  (come  Schmu>t)  la  davano  in 
salivazione,  e  provami  un  doloroso  prurito    polvere  non  già  a  peso,   ma  alla  grosso» 
nella  parte  morsicata.  Gli  si  cauterizzarono    lana  misura  di  alcune  cucchiaiate.  Le  die» 
le  ghiandole  sotttUingwdi  col  ferro    roven-    ron  poi  grtmde  o>toranza  i  due  MUhch^/hi- 
taio,    operazione  che  fu  molto  dolorosa.   Il    dre  e  figlio,  presentando  incontestabili gua- 
nuilaio  per  qutdcfie  istante  non    potè   scor*    rigioni   d'idrofobie  già  sviluppate.   Molti 
gere  gli  oggetti  che  lo  circondavano,   indi    altri,  che  si  tacciono  per  brevità,   vennero 
fu  preso  da  tremito    universfde,   che   perà    a  confermarne  l'utUiià,  e  fra  questi  Sautek, 
durò  poco  ;  5  ore  dopo,  gli  si  sviluppò  an-    salvando  due  idrofobie  pienamente  ,xvilup' 
che  gagliarda  febbre.  Il  Rossi  gli  medicò    paté,  —  Si    avverta  che   gli   encomiatori 
la    lingua    colf  unguento    refrigerante,    lo    della  belladonna  nella   idrofobia  ausarono 


tenne  a  dieta  rigorosa ,  e  a  notte  a  vati- 
Zata ,  gli  ,sommiidstrò  un  grano  d*  oppio 
jomnwso,  che  gli  procurò  3-4  of*e  di  sonno, 
in  pochi  giorni  U  Fenoglio  fu  guarito  per' 


rettamente.  (Bibl,  uni  ver s,;  luglio,  i8'i5). —    p.  ogti-SgS). 


a  dosi  assai  forti  ;  mentre  f  suoi  contrada 
dittori  ,u  attennero  alle  ordinarie  dosi,  che 
in  tanto  morbo  furono  probabilmente  mi- 
nori del  bisogno.  (Giacomihi,  Op.  cit,,  t,  iv. 


Ora  anche  la  ginestrella  non  ò  più,  in  uso. 

(Il  Tr.) 

(1)    Quest'infermo   consumò   gr.    xcvi   di 

calomelano,  5  ^^\  d'unguento  mercuritdCy  e 

verdette  circa  56  once   di   sangue.  (V.  ci/i- 

•/itf  il  Journ.  des  conn,  mèd,'Chir,:  dicem» 


tre,  ih55.  p.   d/^). 


BuBCKABDT  dice  di  aver  appreso  da  Jaesi- 
cuRji  il  seguente  rimedio  :  2|.  di  foglie  di 
bellatlonna  ccntigramm.  xxv,  di  fiori  di  zif^co 
gramm.  j  ,  di  etiope  antimoniale  gramm.  ij, 
di  miele  gramm.  xv,  di  trùwa  gramm.  x\\. 
M,  Dose  :  1  primi  3  giorni,  mezzo  cucchiajo 


(Il  Tn)    da  caffè,  Ui  matti/m  e  la  sera,  e  in  seguito 
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MOGBVIT  e  MAGBRIDB  opiaano  éht^  ptr  NUGBNT,  per  distniesere  il  TÌras  idrofo- 

corira  l'idrofobia^  t'abbia  a  tenere  ia  bmIIo  bioo,  adoperò  Folio  d'olita  per  ow  locale.  — 

conto  l'oppio.  —  HDPELAND  ottenne  di  al-  POCTTEAD  raccomanda  i   lioiaeoti   coH'olio 

leggiare  ì  siotoini  della  rabbia  già  s?iloppata,  d'olÌTa  folla  piaga  e  nei  di  lei  dintorni,  per- 

e  di  ritardarne  il  termine  fatale,  amministrando  ebè,  a  ano  dire»  mentre  ammolliice  il  tessuto 

la  tintnra  anodina  del  Sydetiham  a  dosi  gene-  della  pelle,  si  mesce  col  ▼ims,  T indebolisce  e 

rtM ,  associandola  col   rino.   {DicL  des  jc.  lo  porta  seco.  —  BADDOT  Toole  cbe  qneslo 

ntéfL,  X.  tLTif,  p.  i5i).  —  LANERI  dice  di  olio  non  si  adoperi  per  on|;ere  In  piaga  die 

aver  gnarita  ana  idrofobia  coll'oppio  alla  dose  caldo.  (Dkt  des  se.  méd,^  t.  iltii,  p.   io5>. 

òif;t.\yf.(?,?9Lk%iL^SysLevoUstmied.  PoUx-  PAOLMIER  consiglia  di    lavare    la    piaj'a 

Ifaiinbeiffl,  t.  iT,  p.  S^q)  (i).  mbito  dopo  la  addentatura  dell  animale  idro- 
fobo, onde  estrarne  il  virus,  preferendo,  p^ 

.  quest'operazione,   il  Tino  all'acqua.  —  LK- 

RODX  raccomandaTa  l'acqoa  con  sapone  ;  e 

«n  cmcehiajo  intiero,  —  %  diammomtKa  li*  MEDERER  bcewn  sciogliere   5   I    ^    1"'*'^ 

quida  gramm.  xr.  Awe:  gooe.  x,  3  uoUe  mi  eao^tica  in  una  pinta  d'acqua.   —    ENAUX 

gtoTiio^  iti  un  bicchiere  d* infusione  di  som»  e  CllAOSSlER,  portando  opinione  cbe  drli- 

Amco.  —  %  fii  unguento  btuiiico  gramm.  ir,  batto  giovare  le  lozioni ,  le  consigliavano  col- 

di  unjuanio  mercurimie  biipo   gramm.  viij,  rac(|iia  con  sapone  o  col  sale  di  cucina ,  o«- 

éi  imiirro  ^mntimonio  gramm.    vj,   di  oif-  vero  con  un  mescoglio  d'acqua  e  d'aceto  colla 

Affo  di  mercurio  rosso  centigramni.  vtxx^di  liscivia  preparata  colle  ceneri,  od  ancbe  col- 

poloere  di  cantiiridi  ceiitigramm.  xxivj,  di  l'acqua  madre  de' salnitraj,  avendo  ravvcrtemi 

oppio  puro  centigramm.   l.  M.   Si  tuhpera  cbe  l'acqua  sia  calda,  perchè  la  sna  virtù  itis- 

permedictiretapiag.i^twtfertendochedeuesi  solvente  è  più  eflicace  della  fredda. —>  il  A  Y- 

farla  suppui'ore   sei  settimane.    (Berliner  GARTH  e  J.  BIEASE  raccomandano    di   làr 

medicinische  eenind    Zeitung ,  e  Journal  cadere  solla  piaga,  per  lungo  spazio  di  tenpa, 

des  connaiss.  tnéd.-chir,;  settembre y  tB^^»  l'acqua  tiepida  per  mezzo  dello   zampillo  A 

p.  tao).  —  L*uso  esterno  di  questa  pinniu^  un  vaso  da  tè,  asserendo  cbe  l'acqua  giova  é 

per  curare  la  idrofobia^  fu  menxfonato  da  pia  quando  il  veleno  idrofobico  esiste  combì- 

Plinio;  e  tuso  mlervio r/A  Tiioe.  ToaQosTot,  nato  col  muco  —  VILLERMÉe  TROLLIKT 

in  un'opera  postuma  pubblictUa  nel    1696.  danno   la    preferenza   all'acqua   calda    od  n 

(Coorti,  Di^.  di  Chir.^p.  io3a).  sua  mancanza  all'acqua  fresca.  Qualunt|iie  |hn 

Il  flottare  XJmmtì^  di  Bresa'fty  propose  nel  sia  il  liquido  che  si  sceglie,  e  sia  cbe  si  ado- 

1841   t uso  delP atropina.                   (li  Tr.y.  peri    per   far   bagni  o  aspersioni,    la   {Maga 

(1)  J.  Bdihi /fArr/i  la  storia  di  un  giouine  deve  lavarsi  più  presto  che  sarà  |>os$ibile ,  e 

di  %'j  anni  preso  dalTidrof ohm  per  essere  stato  sarà  utile  anche   di  fregarne   leggermente   U 

addentato  da  un  cane  neWanca  destra  già  superficie,  mentre  è  ancora  bagnata,  alfine  eh 

da  sette  anm\  che  sembrò  per  qutdche  irto-  levarne  meglio  la  bava  che  vi  fu   depositala. 

mento  aver  sollievo  didtuso  delt^acetato  di  (Dict.  des  se.  méd.j  t.  xlvii,  p.  io3).  (^cdt 

morfina  amministrato  albi  dose  di  gr.  x  col  HiiiiReiB,  p.  ^01). 

metodo   endermico.    {The   continenttd  tmd  RAD    fere  di    pubblica   ragione  una  ma* 

British  medicai  'Review  ;  luglio  1 838  ,  e  niera  di  cura  profilattica,  cbe  vide  praticarsi 
Journ.  des  conn.  méd.-chir.;  agosto,  1 858).  — 

VAuoiàN,  nello  spaxio  di  i4  ore,    diede   ad 

un  paziente  gr.  lvii  di  oppio^  oltre  a  ^   rr 

di  Uiudaìio  per  clistere,  ma  PatnmaltUo  do-  che  si  otleiìesse  qualche  calma^  se  ne  in- 
vette  soccombere. -^l^AMì^QTon  ne  prescrisse  trodussero  altri  gr.  jv  ìieUn  cefidica.  flpt- 
tenomte  quantità  di  gr.  ci.xxx  in  11  ore  X'^'^te  rimtLie  tranquillo  per  3  o/-»  intere; 
senxa  nessun  miglioramento^  e  sen^achesi  ma  in  seguito  insorsero  di  nuovo  i  sintomi 
presentassero  effetti  fuircottci.  —  /x>  stesso  e  con  violenta  maggiore.  La  mattina  se- 
primo  giorno  che  si  manifestò  fa  rabbia  m  guente  sì  introdussero  nel  sangue  altri 
un  uomo  morsicalo  da  un  cane  idrofobo,  gr.  vj  d'estratto  d'oppio;  ma  tutto  invano, 
DurvTTSia  schixxetfò  nella  vena  safena.  colla  poiché  il  pti^icnte  mori  tre  quarti  tPara  do- 
seiringa  di  Anel,  gr.  ij  di  estratto  d'oppio  /x>  l'ultima  introduxione  rArtlToppe^ (Cooraa, 
sciolto  nclV acqua  dtstillatit,  e  siccome  parve  Dtx-  ''»  Chu\,  p.  loSa).                       (Il  Tr.) 
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la  da  GRARPE,  e  che  da  queiranno 
c^li  l'ha  adoperata  spessissinie  volte 
done  sempre  buon  effetto.  Da  prìoit 
iterizza  la  pia{;a  col  ferro  rovente ,  e 


4o5 
idrofobo  col  ^n\v anìismfk  (Coetiinger  gele/irie 

SABATIER  raccomanda  i  bagni   di   mare. 
Gl'individui    morsicati  »  ch'egli    condusse 


I rogge  o  fa  volatiilware  il  virus  idro-  Dieppe,  si  fecero  entrare  nel  mare  cammi- 
nando indietro  e  sostenuti  sotto  le  braccia  da 
due  marina) ,  che  li  immersero  cinque  volte 
nell'acqua  a  ciascuna  ondata  della  marea  ascen- 
dente. Do  sol  bagno  bastò.  (Dict  des  se.  méti.i 
t.  ZLViiy  p.  26).  —  I  bagni  caldi ,  o  freddi  9 
d'acqua  dolce,  o  salsa,  furono  in  ogni  tempo 
raccomandati ,  e  riuscirono  talvolta  utili  cui 
lavare  le  pin}*he  (1). 

SALVATORI,  medico  a  Pietroburgo,  scrisse 
ai  professore  Morrichini  a  Roma  che  gli  abi- 
tanti del  distretto  di  Gadici  (Governo  di  Pul- 
tava),  osservarono  che  ai  lati  del  frenulo  della 
lingua  dell'uomo,  0  d'un  animale  idrofobo,  si 


indi  amministra  per  bocca,  la  mattina 
ra,  gr.  j  di  calomelano,  associandolo 
a  dose  di  belladonna  proporzionata 
dell' infermo,  e  avendo  riguardo  ai  sin- 
i€  produce ,  per  cui ,  se  la  bocca  si 
lecca,  se  sopravvengono  le  vertigini,  se 
i  le  pupille,  ecc.,  bisognerà  diminuirla, 
contrario,  si  aumenterà,  qualora  non 
»se  alcun  sintomo  manifei^to.  Si  avrà 
incoraggiare  T infermo,  assicurandolo 
pencolo  è  cessato,  e  si  farà  suppurare 
I  ^-6  mesi  coll'unguento  con  precipi- 
iso,  e,  se  fa  mestieri ,  colla  polvere  di 
li.  (BulL  (ics  se,  métL,  i83o). 

MANN  scrive  che  le  piante  adoperate    _ 

kolo,  io  RusMa,  contro  la  rabbia,  .nono 

enti:  Aiisma  pianiamo;    Ciimpanula        (0  -^  bagni  sono  siati  raccomandati  da 

Lino.  ;  Ciimptmula  glomcrata  Linn.  ;    parecchi  medici  deWanticfùtà.  A.  G.  €11.50 


^ui  pneunwnantàe  ;  Gentiwìu  Ama^ 
Poiemoniwìi  coeruleum;  Hypericuni 
t  ,•  ThiUictruni  fUivwm  ;  Peresor  (Prt- 
ìdrifoiia  ì);  Ctchorium  Intybus;  Gè» 
inctoria;  Tanacetum  vuigare;  Ana* 
lore  Phoeniceo;  Ranunculus  sceieratus 
Radix  Polygoni  Bistortae;  Radix 
nalis  perennis.  (Eibait,  Med.  Chir. 
818,  t.  1). 

Si  volle  curare  la  rabbia  col  gal  va- 
—  Un  nomo,  morsicato  nel  pollice  della 
da  un  cane  idrofobo,  soffriva  già  da 
D  mese  forti  dolori  nel  braccio  ed  al 
che  cessarono  dopo  alcuni  g  01  ni  dietro 
atione  del  caustico,  ma  clic*  ricouipar- 
D  presto,  associati  con  altri  sintomi  assai 
irmauti.  L'infermo  inorridiva  alla  vista 
uà ,  tentava  di  mordere,  e  le  sue  fauci 
nfiammate  a  tal  segno,  che  non  poteva 
ire  gli  alimenti  solidi.  Rossi  lo  sotto- 
l'azione  del   galvanismo,   adoperando 


scrisse:  «  Sed  unicum  tamen  remedium  e%l, 
»  nec  opinantem  in  piscinam  non  ante  ei  pro- 
n  visam  projicere,  et,  si  nataodi  sdenliam  non 
n  habet,  modo  mersum  bibere  pati,  modo  at- 
n  tollero  ;  si  habet ,  interdum  deprimere  ,  ut 
»  invitus  quoque  aqua  satietar:  sic  eoiin  si- 
«f  mul  et  sitis  et  aquae  metus  toUitur.  Sed 
M  aliad  periculum  excipit,  ne  infirmum  corpus 
n  io  aqoa  frigida  vcxatum,  nervorum  distensio 
»  al>s0mat.  Id  ne  incidat,  a  piscina  protimis 
»  in  oleum  calidum  démittcndus  est  m.  (Cilro, 
De  Med.f  lib,  v,  cap.  ixvii).  —  Var-TIilmont 
w'de  guarire  dalia  rabbia  un  vecchio  già 
idrofobo^  dopo  essere  stato  tuffato  tre  voile 
neltacqua  dei  mare.  (  F".  Moigaoiii,  De  sed, 
et  cuus.  morb.f  Ep.  viii,  %  36),  e  Mona  narra 
in  storia  ttuna  giovane  di  tio  anni  divenuta 
idrofoba  per  essere  stuta  morsicata  in  una 
mano  da  un  fanciullo  preso  dalla  rabbia , 
e  che  guarì  essendo  stata  immersa   in  un 


bagno  iPacqua   di  fiume   nella  quale  crasi 

a  composta  di  5o   coppie   di    dischi ,  sciolto  mollo  sale.  (Histoire   de   l*j4cadem. 

ceodo  nella  l>occa  l'estremità  dell'arco  roy.  des  sciences,  1669,/!.  55).  —  Anche 

Minte  colla  pila  :  il  giorno  dopo,  men-  Miao  loflò   la   sommersione  nelt  acqua  dal 

leva   di    ripetere    questa    operazione,  nun'e,  ed  Ettuvlleiì  quella  nell'acqua  fredda. 

10  venne  ad  annunciargli  la  sua   gua-  Ma  quanto  al  bugno,  come  anche   did  co- 

Ma  dopo  alcani    giorni ,   egli    fu   di  pioso  spargimento   d*  acqua  sul  capo  degli 

assalito  dall'  idrofobia  :  il  dottor  Rossi  idrofobi^  Mosgagri  dice  che  non  cosi  di  .vo- 

rdò  a  sottoporlo  un'altra  volta  all'azione  vefde  corrisponde  alT  aspettati  va  dei  medivi^ 

vanismo ,    e    lo    guarì    perfettamente,  la  maggior  parte  dei  quali  non  vi  confida 

des  se.  mer/.  y  t.  xlvii  ,  pag.  iq6).  — -  punto.  (MoiGAcm,  Op.  cit,  Ep.  VJii,  $  3  vv6, 

}T  dice  d'avere  anch'esso   guanto   un  ed  Ep.  lxi,  %  la).                               (Il  Ti.) 
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sviluppano  alcune  pnstiile  hiancastre  cbe,  nel 
i?S.**  giorno  dopo  la  morsicatura  (epoca  in  cui 
si  raanifeslano  i  priitli  sintomi  della  rabbia) , 
si  aprono  spontaneamente.  Ag{*innge  quest'au- 
tore che  la  cura  adoperata  dagli  abitanti  di  quei 
disfreno,  consiste  ncH'aprire  quote  pustole 
nel  nono  giorno,  procurando  che  l' infermo 
non  iiighiotia  i*  icore  che  ne  sorte.  Inoltre 
eglino  gli  ordinano  frequenti  gargarismi  col- 
Tncqua  salata.  (Journ.  wtiv.  des  se,  méd.; 
settembre,  1819)  (1). 

Sancii RZ  raccomanda  i  bagni  a  vapore 
russi.  (Samchks,  Bemerk.  und  Unters.  iilter 
d.  DfWtpfhued.;  traduzione  dal  rnsfiO.  Mem- 
iniiiga,  1789).  —  BUISSON  pubblicò  la  sto- 
ria d'una  idrofobia  incipiente  sanata  colla  de- 
cozione satura  di  sarsapariglia  e  di  gnajaco,  e 
coi  bagni  russi  alla  temperatura  sino  di  gr.  3o. 
Il  inalato  ebbe  un  sudore  copioso,  e  sorlcntlo 
dal  bagno  si  trovò  in  buono  Alato  di  salute. 
(ìijea;  settembre,   iSiS)  (a). 

SCIIRADKR  vanta  Tciba  àc\V AnagalUs 
ffitre  photiniceo  (seu  Anagallis  arvensis , 
l^iin.),  alierinando  essere  rimedio  profilat- 
tico e  curativo  infallibile  Quest'erba  era  già 
nota  ai  tempi  di  Galeno.  (Scoiaokii  ,  Dis» 
sertiitio  de  AiMgaU.  Italia,  1700).  —  BRI^CII. 
(B.,  Diss,  de  AnagalL  Avgent, ,  1 7^)8).  — 
JAWANDT.  (J.,  /)ijj».  obserif,  quaeflam pmcL 
Gottinga,  1787).  —  KAKMPF.  (K., />/.  Un- 
tevs.  ivie  der  ioli,  ffundswut/t,  etc ,  1766).  — 
LKMBKIL  {Disxert,  de  A/uignlL,  vin'h,  , 
^19^)'  —  *  *  *  ne  avverò  refiicacia.  (IIufkl., 
Jourthdf  t.  XLiv). 

SPALDING  LYMAN  accerta  che  la  Scu- 
tellarùi  Itderìflora  e  nincilio  specifico  sicuro, 
e  aggiunge  che  può  esser  presa  daìi'infcnuo 
in  qualunque  tempo ,    sia  che  la  addentatura 


(i)  f,  Maioccoitti,  aliti pag.  i^oi.  —  Le 
pustole  sotto-linguali  erano  cognite  ab  an- 
tiquo nnche  in  Grecia.  (Anntd.  uniu.  di  Med.; 
agosto  e  settembre ,  i824)«  (H  ^^') 

(i)  Anche  il  dott.  Misorr  dice  di  collo- 
care  P infermo,  subito  dopo  cJie  e  stato  ad" 
dentato  dal  cane,  entro  un  bagno  a  vapore, 
alla  temperatura  di  gr.  5o  ,  di  fargli  bere 
ana  ^  viij  per  ìfolta  di  decozione  satura  di 
sarsapariglia  e  di  guajaco,  e  di  fargli  fare 
le  fregagioni  sulla  piaga  coW unguento  di 


sia  recente,  sia  che  la  rabbia  siasi  (^à  dichia- 
rata :  la  soa  azione  è  immancabile.  Gli  uomini 
guariti  con  questo  rimedio  furono  pio  di 
85o,  egb  animali  1100.  Questa  pianta  si  ado- 
pera fresca ,  raccogliendola  prima  del  So  lu- 
glio o  dopo  il  IO  settembre,  perchè,  durante 
la  canicola,  non  ha  più  la  stessa  efOcacta.  Si 
prescrive  in  infusione ,  avvertendo  che  ogoi 
teno  giorno  devesi  sospenderne  l'uso,  e  am- 
ministrare in  sua  vece  due  piccoli  cuochiaj  di 
fiori  di  xolfo  col  sciroppo.  Questa  cura  deve 
essere  continuata  ^o  giorni.  (DicL  dts  se, 
méd.,  t.  X1.VI1,  p.  laa)  (1). 

TllÉBÉSlOS  {iVova  acia  naiurae  curio» 
soruin  y  t.  I ,  p.  181)  riferisce  dodici  guari- 
gioni ottenute  colle  mandorle  amare.  Appena 
che  la  piaga  causata  dal  morso  deiranimalc 
idrofobo  era  stata  scarificata  e  coperta  di  cop- 
pette, si  prescrissero  i  bagni,  e  si  facevaao 
mangiare  agli  infermi  alcune  mandorle,  k 
mattina  e  la  sera  ,  per  una  settimana  o  due. 
Ma  quest'islesso  autore  confessa  di  non  avere 
cou  questo  rimedio  ottenuto  alcun  felice  ri- 
sultainerito  quando  la  rabbia  era  già  confermata. 

TI.SSOT  (T.,  Anleitung  fìà^  Liuuiuoik  m 
Absìcht  auf  seine  Gesutulh;  traduzione  dal 
francese.  Augsbiirg,  i7(>()),  —  BOUT£ILLfi 
(B.,  Traile  de  la  ratfe;  Memoires  de  la  Soc 
de  Méd  ),  —  METZLKR  (M.,  Unfehlb.  ìFehr- 
mittel  geq,d.  frassersc/ieic  Lipsia,  1781), — 
BELL  (B.,  Lehrbeg.  der  IVuftdarxn,;  trad 
dall'inglese.  Lipsia,  i7p4>  ^-  i^>  P-  *85),  — 
LOTTI K  (L., Med,  Facis  and Expet,,  t.  t\  - 
DUPAU  (Journ.  de  Méd.,  1789,  p.  34 A — 
G.  liUiNTIiR  {Trans,  of  a  Society  of  med. 
ami  surg.  Knowledge ,  t.  1  ) ,  —  JESSE 
TOOT  {Mib,  med,  chir,  Zeitunq ,  179*1 
t.  IV),  CALLISEN,  FOTHERGILL  {CollecL 
Societ,  med.  //tifn.,  t.  1),  —  PARR  (Ilopu., 
Journ.,  181 4),  —  ALBERS,  RUST  (Aufs. 
und  Abhandlung,  Berlino,  i836,  t.  11),  rac- 
comandano r  ablazione  totale  della  ferita. 

VALENTIN,  dice  che  V  unico  rimedio  per 
eccellenza,  per  impedire  lo  sviluppo  della  rab- 
bia, è  la  cauterizzazione  della  piaga  col  frrro 
rovente.  (IIakliss,  Aeues  Journ,  H.  ausi,  m, 
chir,  Lit.,  t.  ix). 


(  I  )  f'eggasi  quanto  intorno  alt* uso  della 
Scutellaria  ,  nelbi  itlrqfobia,  /uinno  scritto 
Mkkat  e  Di  Lehs  (Dict,  de  Mai,  méd.,  t.  vi, 
precipitato  rosso,  consigliando  di  continuare  p.  !274-'J75),  e  si  Dedrìi  che  non  può  averci 
questa  cura  due  mesi.  (  Giornale  delle  .ve,  in  essa  che  assai  poca  0  ìtessunn  fiducia, 
mefl.  di  Torino;  maggio,  i8/|o).         ^11  Tr.)  (il  Tr.) 
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WAMNER  luggerisce  il  solfato  dì  cbinioa.  ZEIDLKR  raccomanda  l'uso  locatt  del- 
WERLIiOF((^;;cr«oiwmtf.  p.  iii,|).()9()), —  l'acido  solfurico  concentrato.  (Rust,  Mitga^^ 
WICHMANN  (Todk's  med  c/ururt/.  BthL  ,     t.  xxxviii,  p.  'ifìi). 


f).  vii),  -  BDCllIiOLZ  (Rahw,  Gnx.  fh 
Suintè^  t.  I,  p.  a36),  —  AEPLl  (Op.  cìL,  1.  11, 
P-  998J,  —  VOGEL  (V.,  Dissert.  iiutuguralis 
(fé  canta,  ad  morsum  animalium  rnhido' 
rwn  praesùuUia.  Gottinga,  1762),  —  POL- 


ZINKE  .stnifìnava  le  piaghe  con  nna  pic- 
cola 5paz/.ola  bagnata  nella  liscivia  Aalura  dei 
saponai,  faceva  iu  esse  delle  incisioni,  posciii 
collocava  l'infermo  in  un  bagno  caldo,  indi  ia 
un  letto  riscaldato,  e  da  ultimo  amministrava 


GARl  (P.,  Dissert,  de  rub.  can.  Tntject,  ad    bevande  calde.  Quando  poi  la  piaga  non  dava 


più  sangue,  la  copriva  colla  pa>ta  arsenicale,  .si- 
mile a  (piflla  colia  quale  si  medicano  i  cancri,  eil 
internamente  prescriveva  il  rudfuio  sciolto  nel- 


Rhenum,  1768),  —  AXTER  {Beob,  u.  Ab- 
hnndL  aus  d.  u.  Oesterr.  u4er\L  t.  i),  con- 
iigiiarono  le  cantaridi  come  rimedio  profilat- 
tico contro  la  rabbia,  —  ROST    ne    avveiò 

egli    pure    l'efljcacia    adoperando    la    polvere ; 

segoente,  che  è  il  rimedio  prufìlatlico  comu- 
nalmente usato  nell'ospedale  di  Vienna:  %.  di    ^^^  f'*'  piccoli  cani,  come  racconta  Boccoai, 
cantaridi  in  polvere  gr.  j,  di  occhi  di   gran-     c9ie  in  realtà  non  soiu}  che  i  €j rumi  di  stunj uè 
chi  (carbonato  di  calce)  e  di  zucchero  bianco    Z"/^'  separare  dalle  cantaridi.  Un  contadino 

di  Breslaviuy  un  certo  Riimasm,  aveva  pure 
trovato  un  antidoto  per  Pitirofobia^  che  con- 
teneva le  ciuitaridi,  Kbame»  dà  le  cantaridi 
cole  aceto  forte  sicconw  certissimo  speci ficoy 
ed  assicura  d' averne  veduti  tjuarire  pa- 
recchi  eh* crono  già  idrofobi,  Witmurr  stesso 
non  si  discostò  mai  dalle  ciuitaridi  nelLi 
cura  dell* idrofobia;  e  lo  seguirono  WicuMAHif» 

BuCUOLZ,    AePLI,   VoGKL,    RuSU,    BuST,  BBlbSLITy 

IliLitRETH,  d  quale  soppresse  colle  cantaridi 
un*  idrofobia  che  era  già  nel  primo  studio, 

m  .    //  sopra  citato  Rust  ne  accerta   che  in  18 

anni  che  egli  usò  Ude  rimedio  come  profir 
(i)  Le  autorità  the  invitano  le  ciuitaridi  lattico  nessuno  morì  d*  idrofobia ,  ed  uno 
contro  la  idrofobia  sono  moltissime,  —  Gli  guari  nel  quale  era  già  completamente  svi' 
jirabi  privaviuio  questi  insetti  della  testa^  lappata.  Così  Azter  ,  il  quale  trattò  nello 
delle  ali  e  dei  piedi,  le  facevano  macerare  spedale  di  f^ieìina  per  5o  anni  i  rabbiosi^ 
fèel  latte  di  capra  inagrito,  e  ne  compone-  certifica  che  le  ctuttiwidi  date  col  tartaro 
vano  trw:hisci,  —  Avicenna  le  credeva  ri-  emetico  non  gli  hatuio  mai  fallito,  e  in  tre 
medio  specifico,  ed  insegnava  che  allora  si  casi  propintuidole  a  forti  dosi  vide  portare 
era  sicuH  della  guarigione  quando  si  ori-  la  guarigione,  benché  il  parossismo  fosse 
nava  sangue,  Mattioli,  Cardano,  Capo  di  piemunente scoppiato,  —  Montconys  <//ce c/<e. 
Vacca  faìuio  menzione  di  questo  rimedio,  E  in  Grecia,  4  cantaridi  sono  rimedio  popò- 
Spiblirbiio  attesta  che  gli  Ungheresi  al  di    lare  contro  Li  rabbia,  nella  quale  malattia 


aoa  gr.  vj.  M.  Si  somministrino  vj  di  queste 
polveri,  e  se  ne  faccia  prendere  all'infermo, 
da  prima,  una  ogni  'à  ore,  indi  a  intervalli  più 
lunghi.  (RosT ,  Jlufs,  und  Abh.  Berlino , 
i836,  t.  il,  p.  367).  —  AXTER  {Op,  cit,) 
applicava  inoltre  sulla  piaga  un  vcsci&inte,  e 
la  £iceva  suppurare  sei  settimane,  accertando 
dì  aver  adoperata  questa  maniera  di  cura  per 
lo  spazio  di  20  anni,  ottenendone  sempre  fc- 
lid^risoltamenti  (1). 


ià  del  Tibisco  tengono  le  ciuitaridi  come 
alessifarnuico  in  una  particolare  e  acutis- 
sima specie  di  idrofobia,  nella  quale  ne  pren- 
ihno  dieci  in  una  volta  polveri^tite  ,  indi 
prendofw  qualche  bevanda,  e  ne  hanno  pro- 
fasi  sudori  e  flusso  abbondante  d^  orina, 
(Ephem.  ììotur.  curios.  Dee,  i ,  ann,  1  » 
oòs.  i33).  Anclie  nei  monti  vicino  a  Bo* 
iogna  circolava  un  secreto  contro  l'idro- 
fobia che  agli  effetti  che  suol  portare  deve, 
secondo  WànSvnwTM,  contenere  le  ctuitaridi. 
Nella  Sicilia  poi  il  vobjo  attribuì  a  questo 
rintedio  la  facoltà  di  far  emettere  per  Cuic 


vetuiero  lodate  luiche  da  Friiho  ,  R.  Miao  , 
G.  B.  BoHADscB,  ec.  (F'.  MofGAGNi ,  De  sed. 
et  caus.  morb,,  Kp,  viii,  %'^i.  —  Mérat  e 
Db  Lens,  Dict,  de  Mat,  méd.,  t.  ìy,p.5i  i.  — 
GiACoMiNi,  Op,  cit,,  t.  II,  p.  i85).  — Anche 
St'órck.  (Piaeceptfi  med,  pract,,  1791»  fi.  345) 
fa  grandi  eloqi  delle  cantaridi  tanto  nella 
cura  della  rabbia  già  dichiarata,  quafito 
come  rimedio  profilattico,  Ettuullbr  dà  le 
cantaridi  come  rimedio  quasi  jqitcifico,  — 
leggasi  anche  Vocel  (Praelect,  Acad,,  §  111), 
Raiman  {3Lmuale  di  palolofjia  e  terapia)^  ec, 

(Il  Tr.) 
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Tetere.  Ziocke  mise  ia  pratica  questa  cara  in  ZuUusss.  des  homoeop.  Heilformebt.  Weimar, 

cinque  iiidividai,  e  li  guarì  tutti,  (./ottrra.  j^éti.  iSSd,  p.  187)  (1). 

He  AiéiL.  t.  XXX). 

La  polvet'e   Tonquin  portataci  dalla  China 

d.1  Gioicio  Goal  è  composita  di  gr.  xvj  di  mu-  (0  l\eh*uitÌMo  ora  decorso  ueniewùo  sono 

scliio,  e  di  ana  gr.  xx  di  cinabro  artiQciale  e  stati  pi-opoiii  cotUro  Culrojobia  andu:  altri 

di  cinabro  naturale  ;  e  si  amministra  o  in  un  rw^i.  —  //  dott.  Booa  iU  FulU  suifijen 

bicchiere  d'acquavite  di  riio,  o  incorporata  col  «  fi^i  ^  *  '<?»"    i/e/^'Ortica  dioica.    (Jwu 

miele,  o  con  un  siroppo.  In  capo  a  iO  ore,  wiio.  di    med.;  gemutfo,    184-1);  U    conte 

eBsA  produce  un  Mimo   tranquillo,  e  provoca  Pw-"  consigliò  il  decotto  che  st  preparaci 

un'abbondante    tra^piraiione,  e  se   non    prò-  3  vj  #/cf/Air«i#/ice /fc/TAsdepias  Vinceluxiow, 

duce    alcun    eflello,   se    ne    ripete   la    dose.  3  'Ì  ^"^^^  corteccia  de'gtouum  rwm  iU  Cri- 

((Smilin,  Diss.  de  Mitidoto   nouo    aduersus  taegus  tormioalis,  e  n.*   jx    bulùi    iU   omjLq. 

ejf.  nwrsus  rabiiU  canis.T^\Àng9i,  lySo).  —  (FasToaim,    Effeni.  delie  se.  »9€iL;  **y.«*l«, 

La  polvere  che  adoperava  Fotiiioill  si  pre-  iSS;),  il  qutde  ultimo  rifaedio  dicest  esser» 

para  con  gr.  x  di  maschio,  9  j  di  valenana,  mmngiato  con  UiuUmjtjio  anche  da  uìm  set- 

t  gr.  vj  di  canfora.  (BtmT,  f'orlesung.  ub.  uente  di  Maiirid.   (Jowrn.   des  conn.  méd. 

d.  Bettungsmitt,  ecc.  Vienna,  1819,  S  6o4).  <?^>»  ottobre,  i84i,  p.  170).  —  //  maestrQ 

dice  che  un  caso  d'idrofobia  Tu    gua-  di  scuola  Lkue  richiatnò  forse  per  U  teri* 


«  •  « 


rito  colla  sabadiglU  (1).  (Hass  sci,  Ueber  d.    volùi  dalCobbUo  U  Gentiana  crociala,  cAe  co- 

siituiva  già  uno  degli  ingredienii  delia  pe- 
Xiofte  ad  morsus    rabidi    canis   di   Gaarifre, 


(1)  FouLiiooi ,  avendo  letto  nella  Rivista  tnenxionata  da  Xjaliio.  —  Taddeo 

BriUviftica  che^  al  dire  del  capitano  Habdt,  Untò   di  far   adottare   l'uso   del  sugo  ad 

gli  indigeni  del   Messico   adoperano  la  sor  guaco.  -*  //  dotL  Cailo  Alfiidi  propose  é 

òadiglia  fUsUa  cura  della  nd^bia  confernuUa,  asfissiare  gli  idrofobi  col   vapore  elei  onf- 

somminisUò  centigrainin.  lx  di  sabadiglia  in  bone,  nutiiiera  di  cura  stata  già  consigÙatà 

polvere  ad  un  nnwudato   delP  JIutei'Dieu,  alcuni  anni  sono.  {Aiui.  univ.  di  tned.,  L  lvh, 

che  offriva  tutti  i  sintomi  delUt  idrofobia^  p,  Si%).  —  Mackkoii  e  Walsci  spanutenter 

e  che  era  stato  da  un  anno  morsicato  da  rono  la   iiije\ione  delCacquu^    e   DurovTtn 

un    Cime  rabbioso;  e  contemporafteamente  (f^.  ^vgmt)  quella  di  una  soluzione  oppitdà 

gli  applicò  le  coppette  a  taglio  ai  processi  entro  le  vene;  e  il  dott.  Giovadiii  Palaxsuh, 

mastoidi ,  estraendo   gramin.  d  di  sangue,  con  un  opuscolo  stamptito   a  Bergamo  nd 

L*  inftrmo,  4  01^^  dopo,  si   sentimi  debole,  i834,  richiamò  t attenzione  dei  metlici  suXk 

e  soffrivi  striqnimenlo  e  cidore  urente  nella  moròicatara  delie  inpere;  sussitlio  termpesL' 

gobi  e  dijjicoltit  di  respiro;  ebbe    un  tdtro  fico  c/ie  fa  per  Li  prinui    volta    messo  la 

accesso  ili  rabbia  6  ore  dopo,  imli  dormì  3  pratica  dal  Dk-Matmiis  nell^ottoòre  del  1778. 

ore;  e  dopo  i3  ore  prese  un  pò*  di  bevamia,  (Bibliothèqae  saliUane.  Parigi,    1787,  L  u, 

riposò  la  notte,   e  il  giorno  successivo  si  p,  'iy?t), —  Fimdmente  il  principe  Lmai  Bf 

sentiva   meglio.   Il  suo   nùglionunento  Ju  kapastk  fece   la   proposta   di  servirsi  dd' 

pntgressivo,  e  sortì  dallo  spedale  perfetta'  Cechuinina  o  viperina,  ecc.,  ecc. 
mente  risivuito.  (Joarn.  des  conn.  méd.  chir.;        Amdst  e  Saiit-Maitii  /tanno  stampoÈa  mm 

giugno^  iS^i,  p.  i^g,  —  y.  anclie  gli  An'  copiosa  raccolta    de* rimedi  che  sono   «teH' 

nidi  univ.  di  medicina;  maggio,  184^).  —  messi  in  campo,  sin  per  prevenire,  sia  per 

Hill  di  Kempen  sanò  una  contadina  di  anni  curui'e  la  rabbia  già  sviluppata  s  ma  ho  d 

91,  presa  da  idrofobia  in  causa,  a  quanto  dispiacere  di  dover  dire  che  le  spenmxisckt 

pare,  delta  retrocessione   della   rogna,  col  nutriva  il  Bokkdaavi  (Aphor.   de  cogn.  et 

ftirle  fare  delle  fregagiom   lungo  hi  spina  cunuìd,  morb,  ^^1146),  che  si  'troverà  uà 

ilorsale  con  tuta  spazzola ,  coi  bagni  solfo'  giorno  un  antidoto  di  questo  singolare  v^ 

rosi  artificiali,  coltappUcaxjione  di  vescicanti  lena,  non  si  sofw  ancora  verificate.  La  vere 

alla  spina ,  e  anvninistrando  per   bocca  il  rabbia  è  ancora  la  malattia  piìk  mortiferm; 

Cidomebuto  col  solfato  di  stricnina.  (Caìpii's  e  per  quanto  è  a  mia  cognizione,  i    veri 

ÌVochensch.  fuer  die  gesammte  Heilkutuk,  idrofobi  die  sono  stati  accolti  nello  spetbde 

184-2,  e  Ga\.  des  hópit,;  i3  maggio,  i843).  maggiore  di Mibuèo  sono  morti  tutti,  benché 

(11  Tr.)  Steno  ètaii  assistiti  con   tuttu  Li  premure 
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RACHITIDE  =  Rachitis. 

ATTOMONELLT  crede  clic  il  ferro  coralii- 
iialti  col   *^.is  acido  carbonico  possa  auiuoiitare 


409 


la  forza  delle  viscere  e  dei  solidi  dei  bambini 
racliilicj,  e  che  la  parte  dell'acido  caiboiiico 
che  soprabbonda  operi  inodtrataineiite  sul  si- 
stema nervoso  e  tol{;a  le  o»tru7,ioui,  [)er  conse* 
gueoK.-i,  contro  la  rachitide,  lacconiitiida  l'acqua 


jH}ssiùìie,  e  quantunque  siensi  sperimen" 
tnte  con  dilifjenxa  le  pHìicipali  maniere 
lU  cura  che  ne  erano  decantate.  Qiuindu 
sitano  cominciali  1  sintomi  ilelt  idrofobia^  al 
dir  Tanche  di  Coopii  (Di^'  di  C/iir,,p.  io5i\ 
n  ta  ìuiooi  più.  che  Uen  poca  o  nessuna  spe* 
r  in\a  di  salaa9-e  CtunnialatOy  poiché  la  ma^ 
liittia  qwisi  inuariaòilmepìte  ha  sempre  de^ 
l  isi  lutti  t  metodi  suggeriti  dall*ingegno  di 
t  itte  le  fjeivtra\ioni  mediche. 

In  mancanza  adunque  di  un  rimedio  che 
rtianti  la  intiera  nostra  confidenza,  pare  che 
wnì  sieno  da  dispre\\arsi  i  consigli  di  que- 
fjli  uomini  filofitropi  che  proposero  misure 
per  rendere  minore  il  numero  dei  ami. 
LoiQi  TuFFOLi,  di  Bussano j  consigliò  di  tener 
chiusi  in  casa  questi  animali  nel  tempo  della 
frega,  perchè  crede  causa  in  essi  della  idro* 
fuùia  t impedita  copula,  (Annal.  uniu.  di 
JUetl.;  nouembre,  1844»  P'  3oi).  —  Somma' 
mente  utili  poi  deblumo  riuscire  per  la  sa^ 
Iute  pubblica  le  disposizioni  emanate  il  4 
qennajo  184  5  dtdl'I.  R.  Direzione  generale 
di  Poli\ia  della  Lombardia,  colle  quali  si 
ingiu9yje  c/uf  i  cani  uagfinti  privi  di  muso- 
(iera,  o  twn  guitlati  a  mano,  sieno  accalap' 
]HtUi  e  condotti  in  un  apposito  locale^  oc/e, 
$e  non  presentano  il  più  piccolo  sospetto  di 
idrojobia,  si  tengono  in  vita  ifi  ore^  accioc' 
che  posstmo  essere  ricuperati  dai  loro  pu" 
dronif  pagando  lire  sei  austriache;  e  se  non 
vengono  ritirati,  si  mettono  a  morte  insieme 
coi  sospetti. 

Quoiulo  poi  un  individuo  venne  adden^ 
tato  da  un  animale  capace  di  comunicare 
la  rtdfbia ,  lo  scopo  principale  del  medico 
uirà  quello  di  impedire  lo  sviluppo  della 
ftìfllattia,  e  questo  si  ottiene  col  ripulire 
teti\a  il  menomo  perditempo  la  ferita  dal 
\Hsleno  statovi  introilotto,  e  colf  impedirne 
?  assorbimento,  e  la  sua  diffusione  al  rimar 
diente  deU* organismo. 

Per  ripulire  la  ferita ,  Tiolliet  {Nouv. 
Iraité  de  la  rage,  p.  334)  suggerisce  di  la- 
fjitrlii  subito  e  accuratamente  coltacqua,  che 
;  il  sussidio  più  pronto  c/te  può  aversi.  — 
U  procacciarsi   alcuni  dei   rimedi  itìdicati 
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nel  %  Paulmieb  (/;.  4o4)  cagiona  spesso  un 
perditempo  c/ie  torna  di  danno  alla  salute 
de*morsicati.  —  «  Panni  che  subito  ripor^ 
M  tata  una  morsicatura  da  un  cane  rabido, 
»  scrive  il  Toffoli  {Annui,  univ.  di  Med.; 
H  maggio,  i^^^,  p.  3o5),  l*uso  dell'acqiui 
»  abbia  ad  essere  di  somma  efficacia  a  di' 
»»  struggere  la  fur\a  deleteria  dell* innestato 
n  virus.  Appena  quindi  un  cane  rabbioso 
m  addenta  un  individuo,  questi  dovrebbe 
»»  correre  a  immergersi  in  acqua  corrente, 
»  se  e  possibile,  e  tenervi  tutta  la  parte 
»  ferita  almeno  per  un  ora,  procurantlo  di 
»  farne  sortire  la  maggior  copia  di  sangue, 
n  Se  le  ferite  sono  piccole,  un  coltello,  un 
M  temperino,  o  qualche  altro  istrumento 
»  che  si  avesse  per  le  mani,  dovrà  appro' 
ti  fondarle  e  dilatarle  con  dei  tagli  in  croce» 
9>  Utili  saranno  altresì  le  infezioni  con 
M  acqua  freilda,  o  quanto  meno  le  ripetute 
n  e  continue  lavature  e  abluzioni.  —  JSoi 
n  possiamo  assicurare  che  con  questo  sem' 
»  plice  me^xo,  abbiamo  veduto  salvarsi  wwii 
*»  nostri  compagni  da  caccia,  addentati  da 
n  cani  presi  da  rabbia  spontanea  o  primi' 
*9  ti  va,  come  ce  lo  fecero  credere  le  sussc' 
99  guite  morti  di  altri  luiimidi  dai  medesimi 
M  Jferiti  e  non  appartetìenti  id  genere  Caois 
V*  e  Pelis.  Abbiatno  visto  Lughe  lacerazioni 
M  tdie  nuud,  alle  gambe,  alla  testa,  in  cui 
M  erano  messe  a  nudo  le  parti,  fitte  da 
M  Udi  cani,  guarire  sen\\dtro  coltacqua, 
M  ne  inai  occasionare  lo  sviluppo  ddla  rab' 
»  bia,  eoe  ».  —  Anche  Rociiouz ,  Baioslit  , 
e  parecchi  altri  autori  vogliono  cfie  si  sot- 
topongano le  ferite  alle  lozioni  con  tKqua 
semplice;  e  sappiamo  altresì  da  recenti  in» 
fornmzioni  degne  di  fede,  che  nel  Brasile 
non  altrimenti  si  salvano  i  morsicati  da 
cani  che  tenendoli  per  ben  6  ore  nelf  acqua  del 
mare.  —  E  tra  gli  antichi,  al  dire  di  Gilso 
{De  Med.  lib.  y,c.  xxvii),  «  Quidam  post  ra- 
»  biosi  canis  morsura  protinus  in  balneam 
»  mittunt  ;  enmque  ibi  patiuntur  desudare , 
»  dum  vires  corporis  sinnnt,  vulnere  aperto; 
»  quo  magis  ei  eo  quoque  virus  distillct  : 
n  deinde    multo    mcracoque   viuo   cxcipiuut , 
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fcrnigiaosa.  {Dici,  des  sciences  mèd.y  t.  W(iy 
!>.  617).  (^.  G01LI8,  p.  41 3)* 

AUI»KRT,  di  Ginevra,  pubblicò  parecchie 
sifiric  di  rachitidi  sanate  coirosmuoda(Oji7tu/i- 
da  regaitSf  Lino.)^  alia   quale    qualche   yec- 
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chio  scrittore  attribuisce,  contro  questa  malal- 
tia,  un'atioiie  specifica.  Egli  crede  che,  se 
questo  vrgctabilc  ha  ora  perduta  parte  della 
sua  celebrila,  delibasi  ciò  attribuire  all'  averlo 
voluto  adoperare  uella  cura  d'ogni  maniera  di 


m  quod  omnibus  venenis  oontrarium  est.  Idque 
V  cum  ita  per  trìduum  factum  est,  tutos  esse 
w  homo  a  periculo  putatur  ». 

Si  ùìcamincerà  aiiutìque  col  lavare  le  fé- 
rite^  operazione  che  può  essere  fatta  oiìcfie 
dal  ntaLito  medesimo^  finche  non  possa  ot' 
tenere  Viguto  di  uì*  chirurgo;  e  se  le  pia- 
g/ie  sotìo  molto  strette,  si  inqrandirtmno 
ampiamente  con  profonde  scarificai^iom,  ap' 
pliauìdovi  sopra  anche  le  coppette^  consi' 
gliate  da  Giuo  e  da  Bonn  à  a  vi,  litd  Mcrrii., 
da  Baiit,  da  Toffoli,  ecc,,per  estrarre  mng~ 
gior  qwuttità  di  sangue.  —  Si  faranno 
poscia  altre  lavature  4  e  per  ultimo  si  pas* 
sera  alla  cauierix\axione  delle  piaghe^  quando 
non  siasi  cì*eduto  di  eseguire  la  escisione 
o  asportazione  della  parte  o  del  membro 
morsicato.  —  Alcuni  poi  raccomandano  cai' 
damente  fuso  combinato  della  esdsiofèe  e 
del  caustico. 

La  recisione  della  parte  morsicata  è  al' 
tornente  raccomoìuiata  da  IIumtii,  ìÙì  Bai- 
DtLiT,  da  CoopEi,  ecc.  <•  Siccome  l'idrofobia^ 
M  al  dire  di  Cooper  (Z^'k*  ^  C/ur.yp.  io3i), 
»  sta  alcune  volte  parecchi  mesi  prima  di 
»  manifestarsi f  così  si  dovrebbe  forse  reci- 
m  dere  sempre  le  parti  ferite  anc/èe  da  poi 
»  che  sono  guarite^  e  che  sono  pttssate  pa- 
t»  recchie  settinuuie  dopo  F accidente,  purché 
m  non  siasi  uuìnifestato  ancora  ìtessun  in- 
m  dixio  d'idrofobia.  L* operazione  dovrebite 
m  farsi  completamente,  poic/iè  uìi  chirurgo 
M  timido,  spaventato  dtdtidea  di  aver  da 
m  tagliare  via  una  quantità  sufficiente  di 
m  carni  vicine^  sarebbe  un  chirurgo  as,%ai 
M  pericoloso  per  f ammalato.  La  sperim^a  di 
M  stdwwe  Li  vita  dipende  dal  preservare  il 
»  paziente  dalla  nudattia  ;  perocché,  nello 
m  stato  attuale  delle  cognizioni  mediche,  non 
»  si  può  sf aerare  suW efficacia  di  qwdun*]ue 
n  metodo^  ad  eccezione  di  quello  di  estir" 
M  ptwe  Li  parte.  Talvolta,  a  questo  propO' 
m  sitOf  si  è  fatto  uso  de' caustici.  L'azione 
«  loro  non  si  può  regoLtre  coU'ugwdc  pre- 
»  cisione  di  quella  fiat  coltello^  e  per  con- 
»  setjueii\a  non  diòtruggono  le  parti  a 
M  quella    profomliUi   cui  si  può    arrivare 
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colla  recisione,  onttè  che  debbe  sentjtre 
preferirsi  quest'ultima^  die  è  anc/u:  più 
sicui'Oy  a  cagione  tfun'tdtra  ragione  ini' 
porùmte^  vale  a  dire^  che  con  questa  ope- 
raziofw  si  recidono  lul  utì  colpo  e  Li  parte 
e  il  veletìo  fermato  in  essa.  Qu»usdo  però 
si  fa  uso  del  cauterio  o  ilei  caustico,  ri- 
mtote  [escara  per  un  tempo  imletermi- 
ntUo.  Alcuni  chirui'g/u  /lo/i  sono  contenti 
flella  recisione  deUa  ptwte;  ma  dopo  Pope' 
razione,  riempiono  la  ferita  di  liquore 
d'ammoniacaf  o  ne  C4tuterizz^^  ^<  ^«' 
perfide  per  sicurezz^^  maggiore,  lo  non 
saprei  dire  sino  a  quol  epoca  si  possa 
ritardare  la  recisione  con  prospetto  M 
vantaggio;  ma  si  /uomo  tle'pnUici  i  quali 
creiiono  che  Coperaziotìe  convenga  anche 
quofulo  si  osserva  calore^  irritazione  o»t 
infiammazione  nella  parte  morsicala.  (Me- 
dicfd  Repositoryj  v.  111,  p.  54)* 
n  Si  presentoèio  de'aasi  in  cui  può  prt- 
ferirsi  l'Mnpulazione  d*  un  menihro  d 
tentativo  di  estirpare  Li  parte  offesa  col 
coltello  o  col  cauterio,  ciò  che  ìuni  sip^ 
irebbe  eseguire  con  qutdche  gmdo  di  cer* 
tei^Z*^'  l^*^**  ^d  motlo,  come  osserva  Dil- 
PC  cu,  se  siano  morsicati  profoiubutèente  e>l 
in  piìi  IwM/hi  il  pietle  o  Li  m/ino,  etfU  e 
evidente  che  starebbe  impossibile  dtipplt 
ctwe  tiè  il  ca  ostico f  ne  il  cauterio,  a  tulli 
I  punii  slati  toccati  dtdla  saliva  dell'ani-' 
male  arrabbitito.  Oltracciò,  il  male  risal- 
tante dall'offesa,  e  dagli  tdtri  processi 
insieme^  potrebb' essere  ttde  ila  non  pnì- 
darre  nessuna  spenuiza  di  conscrvfueU 
membro,  o  di  conservarlo  tdineno  in  uno 
stato  da  i^otersene  servire  {Précis  elèni, 
des  nuiL  ch'ir.,  t.  11,  p.  i53).  Sono  iii' 
formalo  di  uno  o  di  due  casi  in  cui  1 
pazienti  morirono  per  non  essersi  fatta 
la  recisione  o  la  distruzione  delie  jnwli 
morsicale,  pel  timore  del  chiruì'go  tìi 
non  laglitire  deUentiini^  o  di  non  ferire 
una  grossa  arteria,  come  per  esempio, 
ai  carpo.  In  questi  casi  però  il  timore 
di  rendere  inutili  dv'muxcoli  o  ili  ferire 
un  arteria,  non  può  giustificare  u/i  chr 
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pililiosilà  ;  e  accerta  che  i  vecchi  suoi  parli- 
giAiii  ponevano  in  esso  tale  confidenza  ,  che 
ridici tero  alle  a  gaariro  la  rachitide  anche  le 
lcg};icrc  decozioni  o  infusioni  che  prepara- 
vaiisi  col  medesimo,  e  aggiugne  che  alcuni  si 


4!» 


appagavano  di  far  coricare  gli  infermi  sopra  i 
pngliaricci  pieni  delle  sae  fronde.  —  Aabert, 
nei  pochi  saggi  che  fece,  adoperò  l'estratto. 
Nel  primo  caso  a  lui  occorso,  T  infermo  era 
un  fanciullo  di  quattro  anni,    die  presentava 


••  rurffo  (travet"  esposto  il  paxiente  mi  un 
••  pencolo  fattile  con  tanta  cettexxflf  quale 
••  e  quello  {lei  veleno  dell* idrofobia^  quando 
»•  prende  la  costituT^ione.  Si  dovrà  scoprire 
M  r arteria  pei'  una  certa  estensione^  edas- 
••  sicuì'tu'lu  con  due  legature,  ed  allora  si 
M  potrà  eseguire  con  sicujx^xX^  Pestitpu' 
ft  i^ionc  necessaria  ». 

Per  eseguire  la   cauterix^f^XJ^'ofie,  alcuni 
preferiscono  ii  ferro  roventato,  altri  i  cau- 
stici. MoNTicGiA  (/j/.  di  Chir.^  MiLuio^  i^i4» 
f.  Ili,  p.  si3a)  crede  che   sia  indt(/crente  il 
farla  col  fuoco,  colla   pietra  caustica,  col 
butirro  d\intimomo,  o  con  altro  corrosivo^ 
purché  si  riducano   in  escara   tutte  le    parti 
tocche  dal  veleno.  —  Se  si  preferisce  ilfirro 
rovente,  si  dovrà  averne  di  varie  forme  per 
poter  cauterixXfii^e  esattamente  tutta  la  su- 
perficie della  piaga  f  incidendo  i  di  lei  seni^ 
se  ve  ne  haiuw^  ecc.  E  qiumdo,  al  contra- 
rio, si  trovi  più  imiicato  il  caustico  attuale^ 
generalmente  si  presceglie  il  butirro  tì^ an- 
timonio^ applicandolo  con  un  pennelloy  o  col 
n^WO  di  filacciche,    Eabli,   nella  sua  rela- 
zione data  4ii  commissarj  della  Camera  dei 
Comuni  (in  Inghilterra)  nel    i83o,  aìitepo- 
iicua  r acido  nitrico  forte  ;   altri   chirurghi 
consigliano  l'auso  delLi  potassa  fusa;  Yodatt 
fh  gnuuli  ebtgi  della  pietra  inf enude,    già 
cofuigliatii  anc/ie  da    Sr'òtcK,  alcuni ^    per 
€iecelerare  la  cauterix^a^ionc ,  l'hanno  fatta 
introducendo  nella  piaga   la    polvere    d*ar- 
chibugioy  che  poi  accendevano,  (^y,  Raimarn, 
Mtiètutde  di  patol.  e  terap.  Pavia^  iSqS,  /.  ii, 
p.  653).  —  Gratacbi,  in   Inghilterra,    lava 
Là  ferita  coWacqua,  indi  asciuga  la  piaga 
con  un  panni  li  no  y  la  copre  con    ttuita    poi' 
vere  d'archibugio    quanta   basterebbe    allo 
scodellino  d'un  fucile,  la  accende,  e  cura  la 
piaga  come  wui  semplice  scottatura.  (/^.  la 
GaXK^tta  priV'  di  Milano  del  a 8  aprile  1828). 

IVelP applicazione  del  caustico,  si  deve  piut- 
tosto peccare  in  eccesso  che  in  difetto , 
e  Vescara  deve  oltrepassare  la  profondità 
della  morsicatura.  (Ilo ano,  Mortbuoia,  Gan- 
zi ani,  eco,).  NeW eseguire  In  cauteri\\axione 
sarà  poi   meglio    essere    troppo    cauti  c/ie 


pocoy  poiché  anche  nel  Congresso  degli  Scien- 
:^iati  tenutosi  a  Milano  nel  i844>  H  cav.  Di- 
Renzi  conchiuse  che  {quaìtdo  tion  si  ricorra 
aWescisione  o  asportazione  della  parte  mor- 
sicata) dei  tanti  rimedi  die   si  celebrarono 
contro  questa  vudattia,  essa  ò  il  solo   sus- 
sidio terapeutico^  nel  quale  può   il  medico 
avere  qwdche  fiducia.  —  Anche  la   caute' 
rixx^Kif^f'^  poi  si  farà  più  presto  che  è  pos- 
sibile ;  però,  se  si  è  tardato  ad  eseguirla , 
non  e  questo  un  motivo  per  ometterla,  tui- 
corchè  la  piaga  fòsse  già  saldata^  essemhvi 
esempi  di  cauteriwaxioni  tardive^   che   eb- 
bero non  di  meno  il  pieno  loro  effetto.    In 
queste  circostanze  non  deve  dimenticarsi  il 
precetto  di  Stórck:  «  Quamprimum .  •  .  chi- 
"  rurgus  advenit,  omni  cum  sollicitndine  cia- 
M  minare  dehet,  an  omne,  quod  necesse  erat, 
n  rite  applicatum  factumque  fuerit;  si  roini- 
n  mam  hac  io  re  dubitandi    causam  babeat, 
n  mox  vel  cnocta  denuo  repetere,  vel  saltem 
m  id,  quod  rite  factum   non   fnisse  existimar, 
*f  eiacle  supplere  debet  «».  (St.,  PracepL  med. 

prtu:t.  Lione^  '79>>  i'*  ^4^)* 

Galeno  voleva  che  le  piaghe,  dopo  che  furo* 
no  cauterizzate,  si  tenessero  aperte  non  metm 
di  40  giorni  ut  per  (vulnus)  ipsum  canis  virus 
emanel,  dando  così  a  conoscere  ch'egli  cre- 
deva che  il  virus  idrofobico  rimanesse  per 
certo  spazio  di  tempo  delitescente  nel  luogo 
stesso  in  cui  fu  introdotto,  senza  diffondersi 
subito  a  tutto  l'organismo;  opinione  che  il 
Torron  crede  forse  la  più  corrispondente  ai 
fatti  ed  alla  ragione  (Ann.  univ,  di  Med.  : 
maggio,  i844>  fi.  Sog)»  e  che  fu  abbracciata 
da  celebri  autori  antichi,  e  sostenuta  dal 
Rubini,  da  Emiliani»  da  Goldoni,  ila  Mon- 
TIC  gì  A,  dal  dott.  Todd  Thomson,  ecc,  —  An- 
che il  Morgagni  parteggiava  per  coloro  chtt 
danno  il  consiglio  di  non  chiudere  presto 
la  ferita.  (De  sed.  et  caus.  morb.,  ep.  viii, 
§  a6,  ed  cp.  lxi,  §  i5).  —  Boebhaavb  voleva 
che  si  tenessero  le  piaghe  in  suppnrationciii 
perpeliinin.  (H.,  Aphor.,  11 43);  ma  la  mag- 
gior parte  itagli  autori  si  limita  ad  indi- 
care il  periodo  di  tempo  determinato  tfu 
Galeno.  —  Youatt  dice   che  la   sua  espc- 


<ia 


tatti  i  sintomi  della  r^cbitiile  :  la  soa  testa  era 
assai  grossa  in  confronto  delle  altre  parti  dei 
corpo  ;  la  fronte  lar{;a  e  saliente  ;  il  viso  in- 
fossalo nella  p.irte  inferiore  ;  la  fontanella  co- 
ronale aperta;  le  clavicole  l ondeggianti  e  pro- 
minenti ;  lo  sterno  ed  il  petto  sporgenti  ;  le 
costole  appianate  ai  lati  ;  le  o»sa  lunghe  delle 
estrcnntà  superiori  erano  sottili,  curve,  arcuate; 
le  arlicolazioni  grosse;  la  colonna  vertebrale  in- 
clinata airavanti;  l'addome  tainido,  speual- 
uienle  nelle  r^ioni  dei  fegato  e  della  milza  ; 
la  pelle  molle  e  aggrioiala  ;  i  denti  neri  ,  e 
qua«i  tutti  già  caduti.  L'infermo  era  inoltre 
Gonlìnuatnciite  tormentato  dalla  tosse,  da  fre- 
quente oppressione,  e  dalla  febbre  quasi  con- 
tinua ma   leggiera  ;    non    mangiava    che    per 
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steso,  gli  ritornò  il  desiderio  del  cilio,  e  rirn- 
però  visiliilmeate  le  forze.  Dopo  due  mesi  di 
cara,  egli  si  reggeva  folle  gambe  e  poteva  far 
qualclie  passo;  ma  essendosi  sospeso  l'nso 
deiresiratlo  di  osmuoda,  ricomparvero  subito 
dopo  i  preludj  della  malattia,  e  fu  forza  ri- 
pigliarlo, aumentandone  la  dose  a  3  -f  al 
giorno.  La  digestione  e  le  secrezioni  si  rista- 
bilirono ;  la  gonfiezza  dd  venire  disparve ,  e 
dopo  sei  settimane,  il  fandollo  camminavi 
senza  alcun  ajuto,  ne  sostegno.  Nella  sucre» 
siva  estate,  per  rinKttere  qnesto  fanciollo  in  mi- 
gliore stato,  Auliert  gli  ordinò  i  bagni  fredili  uA 
fiume  Arve  (•),  e  lo  rì^nb  perfcttammte;  nu 
però  rimase  la  viziosa  oonfonnazione  delle  o^sa. 
Aubert  opina  che  l'osmunda  sia  ottimo  rime- 


capriccio,  ed  aveva  le  evacuazioni  alvine  assai    dio  contro  la  rachitide,  malattia  ch'egli  atiii- 


scarne,  di  color  binicelo  e  vischiose  :  era  però 
spiritoso  ed  allegro.  All'età  di  due  anni,  non 
poteva  sostenersi  sulle  gamiic,  nò  portarsi  da 
Oli  luogo  all'altro.  Dopo  avere  adoperati  varj 
rimedi  &cuza  prò,  Aubert  gli  prc^risse  l'estratto 
d'osmuuda,  nelle  prime  sei  betlimaiie,  alla  dose 
di  5  iij»  tutte  le  mattine,  e  in  breve  ottenne 
scariche  alvine  abbondanti,  piene  di  umori  vi- 
schiosi, ma  che,  dopo  i5  o  'io  giorni,  si  resero 
Dormali  ;  il  ventre  si  rammoFi,  gl'ipocondri  si 
sgonfiarono  ;  diminuì  l'oppressione,  e  l' infer- 
mo, che  non  dormiva  se  non  stava  sollevato, 
e  quasi  seduto  sul   letto,    potè   coricarsi  di- 


Imisce  ad  un  ingorgo,  ad  un  iml>arazzo  dtl'e 
viscere  addominali  ;  ed  accerta  die  qm-Mj 
pianta  000  ha  verona  azione  sulle  ossa,  e  clie 
Don  contrìbaisce  ad  aumentare  in  nse  b 
facoltà  di  nutrirsi,  ma  che  serve  a  preparare 
|>er  essi  buoni  fluidi.  Finalmente,  Aiil>ert  |iottj 
opinione  che  l'osmunda  possa  benissimo  surrn- 
garsi  Doo  solamente  al  rabarbaro  ed  agli  altri 
purganti  miti,  che  in  ogni  tempo  forono  n^ 
comandati  contro  la  rachitide ,  ma  anche  ai  to* 
nid.  {Dicttannaire  deg  sciettces  nèéri,,  t.  xlti, 
p.  6ai)  (a). 

CARVKLA  Francesco,  Zadntio,  pnbliitcò  nel 
1817  ana  fifemoria  che  ha  per   titolo:    Toh- 
_  —  sideraxiofèe  sulLi  rachitidey  colla    qu.ile   U 

,,  ^  conoscere  che,  nell'isola  di  Zinte,  il    mrtolo 

ne/Ita  st  oppone  alla  pratica  di  mantenere  di  cura  che  si  adopera  contro  questa  innl.M.^ 
aperta  la  ferita  per  mne  settima,ie  dopo  e  che  egli  vide  apportare  sempre  vaniag^ 
PappUcavone  del  caustico,  perche  suppone  consiste  prìndpalmente  nd  fare  qualche  Ht^ 
chr  se  iH:r  amfentura  rifwuuisse  una  pie-  gagione  colla  triaca  di  Venezia  lungo  la  colonna 
cola  porvo^ie  del  virus  nella  ferita,  appli-  Tenebrale,  sullo  sterno  e  ndla  parte  intema 
cando  inrpedicnti  stimolanti  alla  parte  vi  delle  articolazioni  delle  bracda  e  ddle  ga»- 
sarebbe  risc/uo  cousnleraln le  di  eccitare  gli  be,  die  poi  s.  aspergono  colla  polvere  /aloè 
nssorl/enti  ad  ftxione,  e  di  suscitare  quella 

ìwilattia  che  altrimenti  non  avrebbe  avuto    — -- 

esistenza*  Ma  fopinione    contraria  è  difesa 

tuiche  da  Vogel,  da  Stóick,  da  SASàTii»,  dti  (1)  Fumino /ere  menzione  di  un  rachitico 
Ws.NDT  (che  vide  fj  io  vare  questa  maniera  di  che  fu  guarito  coi  bagni  freddL  —  Flotii 
cura  in  184  persone  morsicate  ibi  ami  e  accerta  che  gli  Inglesi  traggono  dai  bagni 
ricevute  nello  spedale  di  Breslavia\  da  freddi  del  vantaggio,  ma  in  Francia  que- 
AxTCR  {F.  WEiLuorp,^.  ^07),  da  IIausbiatid,  sta  maniera  di  cura  ha  tlati  risuUtunenù 
da  GiAKFi  {T,  p,tg,  \o^)\  da  G.  N.  Raimaii:i,  jìoco  felici,  —  Poutkau  non  si  mostra  fa  1*0- 
da  G.  B.  MunrEGoiA,    da   Motel,   ecc.^  ecc.^     revtde  al  loro  HSo,{Dict.  des  sc.méd.,  t,\L\ì, 


per  cui  ò  forse  mcntt:oole  di  HuntH)  csam 

Quando  poi  la  rabbia  e  svduppnta,  dirò 
col  doti.  Godo,  cha  il  di  lei  metodo  cura- 
tivo è  un  ctunpo  tuttora  perfettamente  aperto 
p'ir  le  proìfe.  /][  J,.  \ 


/;.  (>i5).  —   /".  Rapou.  (Il  Tr.) 

(j)  La  osmunda  fu   trovata    utile,   nclU 

cura  della  rachitide,  anche  did  dott  Rohetti. 

(Memor.  della  med,  contenqì,;  marxo,  181;,). 

(11  tr.) 


0.  Alriinc  donne,  die  mettono  in  pra- 
la  medicazione,  alla  triaca  surrogano 
Le  parti  poi  sulle  quali  si  è  fatta  la 
e,  e  che  furono  asperse  d'aloè,  si  in- 
entro  pannilini,  e  si  lasciano  fasciate 
Vy  finaltanto  che  non  sì  ripete  la  fre- 
È  raro  che  si  facciano  più  di  tre  o 
fregagioni.  Conlemporaneainente  poi 
alati  prendono,  5  Tolte  al  giorno, 
della  decozione  alquanto  concentrata 
'epara  colle  specie  amare,  cioè  colle 
coi  fiori  di  centaurea  minore,  di  ca- 
»  di  verbena,  di  camedrio  {Teucn'uni 
irys),  di  prunella  (Pruneilti  uuftja- 
cardo  santo  {Centaurea  benedicta  di 
li  psillio  (Plantiigo  Psylliuni) ,  e  di 
liia  tonda,    e   che  si   raddolcisce  col 


i  bambini  poppant<*però  non    se    ne    acota,  p.  35). 
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malattia  abbia  oltrepassato  il  4o*'^  giorno.  — 
NASSE,  che  ha  tradotto  lopiiscolo  di  Garvela, 
fece  molte  esperienze  intorno  a  questa  nnoya 
maniera  di  curare  la  rachitide,  ed  ebbe  quasi 
sempre  felici  risultamenti.  Kgli  la  trova  indi- 
cata tutte  le  volte  che  l.i  malattia  è  semplice, 
e  non  complicata  con  qnalcbe  infiammazione, 
o  con  pertinace  diarrea  ingenerata .  da  ulceri 
intestinali.  (Arch,  méd,  di  Strasburgo^  1 8: 5, 
p.  378). 

ERDMANN  prescrive  la  spugna  usta.  (F.rp- 
MANii,  jiufs,  und  Beob.  a.  al.  TheìL  d. 
Arxeneiw.  Dresda,  iBoq). 

FEILKR,  per  airare  rammollimento  delle 
ossa,  prescrive:  2|.  di  asa  fetida  ^  viij,  di 
verderame  gr.  ixxij.  M.  Si  facciano  160  pil- 
lole. Dose:  a-3  pillole   al   giorno.   {F,    Asma 


le  3-4  cucchiai*  piccoli,  parecchie  volle 
0.  Si  sommioi&tra  questa  decozione 
nattanto  che  la  malattia  sia  onnina- 
:omparsa,  e  che  i  malati  abbiano  fi- 
le  ftirze;  e  per  tener  sciolto  il  ven- 


GOÉLIS,  nella  rachitis  florìday  dopo  aver 
sanata  la  tosse,  la  diarrea,  e  gli  altri  sintomi 
aocessorj,  amministra  con  felice  risultamenio 
la  seguente  polvere:  Q|.  di  limatura  di  ferro 
5  -r»  di  zucchero  bianco  5  "j-  M.  Se  ne  dà 


}  ciascuna  fregagione,  si  ordinano  al-    una  presa  la  mattina  e  la  sera;  e  di  piò,  o^ni 


ni  di  aloè  socotorino  in  polvere,  me- 
li col  miele.  Si  prescrive  ai  malati  un 
Qolto  severo ,  vietando  loro  ì  cibi  di 
digestione,  quali  sono  la  carne  di 
la  lepre,  i  pesci  d'acqua  dolce,  le  an- 
leguini  secchi.  Anche  le  uova,  sia 
isi  sole,  o  associate  con  altre  vivande, 
dute  mollo  nocive.  11  tempo  ueces- 
I  ristabilimento  dei  malati  è  per  lo 
(o  giorni,  ne'qiiali,  oltre  le  cose  sopra 
,  non  si  omette  di  far  loro  respi- 
1'  aria  secca,  e  di  far  loro  fare  del 
a  piedi,  o  a  cavallo,  o  in  altra 
e  di  procurargli  delle  distrazioni, 
'obabilmente  per  soddisfare  a  queste 
»ni  che,  a  Zante,  appena  i  malati  tro- 
I  po'meglio,  sì  fanno  assistere  a  ceri- 
eligiose  in  chiese  determinate,  poste 
nazioni  più  deliziose,  e  circondate  di 
con  piante  aromatiche  che  rendono 
a  balsamica.  La  maniera  di  cura  in- 
i  sopra  guarisce  la  rachitide  quasi 
o  ne  arresta  i  progressi  quando  sia 
avanzala.  Quando  poi  le  ossa  sono 
,  dopo  che  si  è  fatta  la  fregagione,  si 
0  intomo  ad  esse  delle  lamine  di 
ma  non  sempre  si  riesce  di  ridurli 
stato  naturale.  Le  donne  di  Zante 
licano  i  rachitici  dichiarano  che  non 
gono  guarigioni  senza  difTormità,  se 
dà  principio   alla    cura  prima  che   la 


settimana,  egli  ordina  tre  bagni  coi  fiori  <lel 
fieno.  (Ga^.  »/t^.; gennaio,  i835). — STRACK, 
di  Magonza,  crede  rimedio  infallibile  un  me- 
scuglio  di  ferro  polverizzato  e  di  rabarbaro 
con  parti  eguali  di  zucchero,  da  amministrarsi 
al  bambino  la  mattina,  mentr'è  ancora  di- 
giuno, e  la  sera.  Se  il  malato  si  è  purgato, 
basta  una  dose  sola  al  giorno,  e  quando  co- 
minciano ad  evacuarsi  gli  escrementi,  se  ne 
danno  due.  In  capo  ad  un  mese,rìna«cera|>- 
pctito  ,  il  bambino  digerisce  facilmente  ciò  che 
mangia,  le  orine  si  rendono  abbondanti,  e,  al  dir 
di  Slrack,  scompare  la  gonfiezza  del  volto.  La 
cara  si  compie  in  quattro  mesi.  {DicL  des  se, 
méd.,  t.  xLvi,  p.  619).  —  BERENDS.  H,  di 
ferro  polverizzato  gr.  iij-xij,  di  conchiglie  pre- 
parate (carbonato  di  calce),  di  eleosaccaro  di 
cedro  ana  5  "r^  M.  fa  una  polvere  che  divi- 
derai in  6  parti  eguali.  Dose:  una  polvere, 
a  volte  al  giorno.  (Radios,  ffetiformcln , 
p.  361).  —  RICHTER,  nella  cura  della  ra- 
chitide e  delle  scrofole,  vanta  la  prescrizione 
seguente;  1\.  di  ferro  polverizzato  5  *b  ^^ 
polvere  di  genziana  ^  ij,  di  rabarbaro,  e  di 
cannella  in  polvere  ana  ^  Ì»  d  estratto  d'as- 
senzio q.  b.  per  fare  pillole  di  gr.  ij.  Dose: 
S-4  pillole,  parecchie  volle  al  giorno.  — 
SACHS  prescrive  :  2|.  di  ferro  polverizzato  e 
di  rabarbaro  ana  gr.  v,  di  zucchero  bianco 
gr.  X.  M.  Si  amministrano  otto  di  queste  pol- 
veri, e  se  ne  fanno  prendete,  da  prima,  una. 


4i4 
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indi  parrcrliic  al  |;inrnn.  (Sacux,  lLmttiw)erth, 
#/.  Arxeiitim.,  %  Fliium).  —  WliUMAWN 
(f^.  (incjilii  iioiiH*).  I  rifiiedi  ferruginosi  sono 
i;eiiri-«iliiiciile  creduli  i  iiiù  sicuri  contro  la  ra- 
cliitiilc.  {K,  Attumunklli,  p.  ^ocj/^ 

JAl^GI^R.  loda  il  ii<|uorc  di  rame  ammo- 
niacale di  Kocctilin  (  /^.  SiFiMDK,  §  Kobculin). 
(IlAKMfts  Rfiein.  Jn/trh.,  t.  v). 

LKNTIN  consiglia  Tacido  fosforico  (Fetii 
(ÌARii ,  I».  90).  —  WUUZKU  loda  assai  que- 
lli o  rimedio.  {Recepte  utui  KunuH,  d.  besL 
u^tti-^te  filler  Zeitcn,  Lipsia,  1 8 1 8.  t.  iv).  — 
IIUFIilLAND  pure  adoperavo  l'acido  fosforico 
nella  rachitide,  nella  sifìlide  secondaria,  ecc. 
(/^.  Sifilidi). 

IJWKKT,  contro  la  rachitide,  fantò  moltis- 
Mino  r  in  fusione  di  rohliia,  ma  vuole  che  se 
ik;  coiititiiii  riiso  più  mesi,  ed  anche  un  anno. 
8u  il  haniliiiio  è  ancora  poppante ,  la  rolihia 
deve  amministrarsi  a  doppia  dose  alla  iiu- 
Iricc.  Questa  bevanda,  dice  quest'autore,  pro- 
voca d  onlinario  un  (lusso  abbondante  d'orine, 
l'ori  dica  tutte  lo  parti  del  cor|K),  e  fa  sconipa- 


fìnabncnte  st  il  bambino  avesM  avversione 
per  r  infusione  di  robbia,  si  polrà  dargli  qB^ 
sia  pianta  io  polvere  coi  confetti.  f^evreC 
assicura  che  i  bambini  curati  col  metodo  de- 
scritto di  sopra,  in  poco  tempo  si  r^gevaoe 
e  camminavano  mollo  meglio  di  prima,  sena 
avere  il  corpo  inarcato  ;  e  aggiunge  di  aver 
guarito  buon  numero  di  fandullelti  rachitici 
assai  deformi,  ed  ano  in  ispede  che,  iadipeo- 
dentemente  dagli  effetti  ordinar]  del  rammol- 
limento delle  ossa ,  era  diventato  idrooef^lioB 
al  segno  che  le  suture  del  cranio  erano  00» 
siderabilmente  disunite.  (Dict,  Hes  se.  méL^ 
t.  ZLvi ,  pag.  6)0).  —  PLKNK  prescrive  b 
n>bbia  come  segue:  2|.  HtiH.  Rubine  tÌ9èe§or* 
J  -r  ;  SubcarbwuU.  poiassae  5  -r  •  Coq.  eim 
jéquae  font  ^  z;  col.  atùL  ejcir.  Mnr^ 
its  poimUi  gntt.  IX  ;  syi'up.  cort,  Aur,  W 
M.  Dose:  un  cucchiajo  <»gni  a  ore.  —  FMLKR: 
%  Puiu,  rati,  Rubùus  ttncior.  5  'Ì-  ^ 
cuni  Jfq»  JòiU.  q,  s. ,  col.  J  v  ;  athmset: 
aq,  Cirmani.  cwn  unto  J  j  ;  syrup.  jibsititìu 


5  VI*  M.  Dose:  un  cucchiajo,  ogni  a  ore.  — 
ROSENSTEIN  parlò  in  favore  della  lobliia. 

dalla  sete,  si  aggiungerà  all'infusione  di  robbia    (Hinkb,  Kìfulerkfttukh ;  5.'  ediz.). 

una  parte  eguale  di  brodo  di  |K>llastro,  ovvero        MOI^TFALCON.  La  cura  dei  bambiDÌ  rachi- 


rire  le  enii.i^ioni.  Se  il  bambino  è  tonnentato 


tici  consiste  in  gran  parie  nelle  prccaoiied 
igieniche.  Prima  di  lutto  bisogna  far  loroie- 
spirare  un'aria  pura,  e  mandarli  alla  canph 
gua,  scegliendo  di  preferenza  i  paesi  elevali, 
e  non  potendo  far  ciò,  dar  lor  ad  abitare  b 
parte  più  alta  della  casa.  Si  avrà  somma  caoi 
di  difenderli  dal  freddo  umido,  perchè  b 
temperatura  che  loro  meglio  conviene  è  b 
per  pieparare  1' infusione  :  serve  per  due  calda  e  secca;  il  loro  alimento  debb' essere 
giorni.  —  Se  il  bambino  e  costipalo,  si  dovrà  quasi  esclnsivamente  vegetabile,  qniDdi  si 
surrogare  al  miele  egual  quantità  di  siroppo  daranno  loro  legumi,  frutti  bene  maturi,  cstm 
di  pomi  composto  ('j\  ovvero  si  consigliera  uno  bianche  bollite  od  arrostite  ,  i  pesci ,  cet, 
piccoli  clisteri  di  decozione  di  pan  di  segale;  omettendo  i  cibi  farinacei  ed  il  latte  Si  so» 
ma  se  sopraggiiingc  la  diarrea  ,  è  necessario  corderà  loro  del  vino  leggiero,  ma  in  piccob 
un  purgante.  Se  il  bambino  soflre   la  vermi-     quantità,  ovvero  della  birra  di  buona  qualiliii 


anche  di  acipia  di  riso  e  di  semi  di  lino  (i). 
Ma  bisogna  togliere  il  vino,  e  surrogare  al 
miele  il  siroppo  di  limone  a  do>c  eguale,  ma 
freddo.  Quota  infusione  si  prepara  colla  se- 
guente ricetta:  '2|.  di  robbia  5  j»  d'acqua 
libli.  j ,  di  sai  vegetabile  {tartmlo  fii  pO' 
tiusu)  5  -1-,  di  miele  vergine  *  -r,  di  vino 
bianco     buono      lyX    del    liquido    adoperato 


nazione ,  alla  robbia  dovrassi  ag};iungere  la 
felr.e  maschia  od  il  seme  »anto:  al  miele  si 
può  costituire  il  siroppo  di    pomi   comporto; 


(  1  )  L* autore  ilice  che  si  può  uf/f/i ungerci 
anc/ir  /'e.»ii  de  Vcmis;  ma  non  ho  IroutUo 
Vi  che  consista  questa  preparazione. 

(Il  Tr.) 

(j)  Stroppo  che  si  prepara  col  sufjfo  ili 
pomiy  ili  bitrrutjijine  e  ili  butjlossa  ,  colLi 
sena,  coi  fi^ifMJchi,  coi  f/ttrofum,  ecc.  ((Ìotts- 
siiAu  e  SoL'BkiaA»).  (Il  Tr.) 


avendo  l'occhio  sulla  digestione  che  deve  epe» 
rarsi  con  facilità.  Fiualincnte  oel  loro  letto, 
o  nel  guanciale,  debbono  porsi  molte  erbe 
aromatiche  secche.  Gran  numero  dì  rachitici 
ricuperò  in  parte  la  salute  non  csegaciido  cbe 
quauto  fu  esposto  di  sopra.  E  inutile,  aoii 
daiinono,  il  farli  coricare  sul  dorso  e  il  teiietli 
in  ipicsta  posizione  con  legacci,  perchè  non  «1 
iui|iediscc  con  ciò  che  le  ossa  si  rendano  de- 
fui'iui ,  anzi  la  malattia  si  aggrava  di  più, 
dando  molto  trav.iglio,  e  rendendo  gli  infenni 
più  deboli.  Le  fregagioni  secelie,  fatte  colla 
mano  o  con  una  spazzola  molle ,  e  mej;lio 
aucuia  con  una  flanella  impiegiiata  di  v.ipmi 
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,  giovano  a  tutta  la  economia.  Ma 
I  riDiCiiio  che  apporti  niaggiur  vali- 
gli ocrciij  corporali  ben  diretti.  È 
e  dannoso  il  far  camminare  troppo 
I  bambino  inclinalo  alla  Vacliilide. 
omissione  di  questa  precauzione  pro- 
cunramento  delle  estremità  iuferioriy 
eboli  per  sostenere  il  peso  del  corpo , 
iure,  e  le  strisce  che  si  attaccano  al 
0  dei  fanciulli  per  sostenerli  men- 
lioano  cagionano  gravi  deformità  del 


nifeNlnrono  le  stesse  Jcfornnl.'i,  e  gli  elessi  cin- 
tomi del  pic'ccdctite.  Imbibo  allora  dclcrini- 
iiossi  a<l  amministrare  alla  madre  Iosa  fetida 
per  bocca,  ed  il  di  lei  bambino  col  Micci.-ire  il  ^ 
suo  latte,  n'ebbe  aiiciic  la  salute,  jktcIiò,  dopo 
un  mese,  cominciò  a  ricuperare  le  forze,  la 
sua  vivacità  e  le  facoltà  intellettuali,  ad  ec- 
cezione dell'udito  cbe  ne  rimase  alterato.  (Ctt^- 
méd.y  i854). 

NICOLAS,  di  Nancy,  nelle  ^affezioni  scro- 
folose e  rachitiche,  raccomanda  il  fa>fato  d'ani- 
lei  bacino,  è  però  altrettanto  certo  moniaca.  {Dici,  des  jc.  me^/.,  t.  xlvi,  p.  ()i8). 
;iori  sono  gl'i  neon  venienti  che  prò-  POUTLAU  usò  frecpiciitiiiieiile  il  luuxn,  e 
dal  condannarli  ad  un'assoluta  ina-  n'ebbe  quasi  sempre  buon  effetto.  Egli  credo 
!  il  bambino  ha  forza  solliciente  per  che  questo  rimedio  sia  più  efricicc  di  qua- 
re  con  fàcibtà  e  darsi  ad  un  esercì-  lunque  altro  ,  e  accerta  che  giova  ancliu 
»,  devesi  esercitarlo  alla  corsa,  a  ca-  quando  non  hanno  recato  alcun  vantaggio 
al  nuoto,  e  a  tutti  quegli  altri  escr-  gli  altri  sussidj  terapeutici.  La  Memoria  pub- 
nou  richiedono  gran  dis|>eiidio  di  blicata  da  questo  autore  intorno  alla  rachi- 
le  estremità  inferiori  fossero  paraliz-  tide  contiene  parecchie  storie  di  gibbosità  sa- 
nate col  moia.  Egli  narra  che  un  giovano  di 
17  anni,  lavorando  sotto  una  (iiie&Ira,  che 
aveva  un  vetro  rotto,  cominciò  a  sentire  alla 
nuca  e  tra  le  spalle    un   dolore    moiuentaiico 


rossime  a  perdere  il   movimento,    se 

(llimento  delle  ossa  è  assai    notabile, 

indicato   l'esercizio   pasiiivo,    cioè   il 

io  un  battello,  od  in  carrozza.    Gli 


lebbono  sempre  essere    proporzionati  assai  forte,  contro  il   quale    nulla    valsero    i 

;  del  fanciullo  ed  alla  gravezza  della  purganti,  i  leggieri  emetici,  le  bevande  sudori- 
Nessuna  cura  farmaceutica  può  di-  fìclie,  i  rimedi  fondenti  di  ogni  sorta,  ed  i  ve- 
dall'osser^'aiiza  di  queste  regole  igie-  scicanti  applicati  sulla  gibbosità  ed  altrove  (1). 

^ict,  des  se,  méd.j  t.  xlvi,  p.  6i'2),  Pouteau,  non  sapendo    a  qual    altro  farmaco 

vide  alcuni  bambini    rachitici   gua-  appigliarsi,  fece  applicare  parecchi  moia  suli.i 

Bolo  rabarbaro.  (Mosv,  EncykL^  t.  11,  parte  più  saliente  della  gibbosità,   che    aveva 

Nella    rachitide  avanzata,   egli   pre-  la  sede  nel  collo,  e  l'ammalato   guarì.    (Dt'ct, 

tiulura  di  muriato  di  ferro,  alla  dose  iies  se,  tnéd.f  U  xlvi,  p.  Gì 4)  ('i)- 

v-z,  con  un  piccolo  cucchiajo  di  vino 


lANN  loda  Tasa  fetida,  ed  anche  il 
•li  accerta  di  aver  trovate  mollo  van- 
le  pillole  seguenti:  ì^,  di  asa    fetida, 

di  marte  ana  5  i>Ì  >  dÀ  rabarbaro  e 
ì  di  zenzero  in  polvere  ana  5  Ì  '^» 
I  di  tarassaco  q.  b.  per  fare  pillole 
.  Dose:  4'^  pillole,  3  volte  al  gior- 
£gli  consiglia  inoltre  l'uso  delle  lenlic- 
lUMAiiH,  Chron,  Krankh.y  p.  83).  — 
lORRfi  IMBIBO  riferisce  il  seguente 
portantissimo  di  rachitide  incipiente 
«Ifasa  fetida.  Una  giovane  donna  ebbe 
i)ino  bene  sviluppato,  e  lo  nutrì  col 
latte.  Due  mesi  dopo  il  parto,  essa  lo 
fTorinarsi  ;  tulle  le  ossa ,  comprese 
Iella  testa,  acquistarono  un  volume 
i  e  dopo  qualche  tempo,  succumbette 

di  acuta  rachitide  e  di  incipiente 
o.  Dopo  iiuc  anni  questa  donna  diede 
s  un  altro  Gglio,  nel  quale  pure  si  mai- 


(1)  Quanto  ai  vescicanti^  se  ne  applica^ 
rotio  parecchi  a  iwUvidui  presi  da  «jibbo^ 
sita  con  partdisia  iielle  estremità  inferiori; 
ma  talora  non  hanìw  apportato  c/te  un  mo» 
ìèwntaneo  aUetjoiamento  della  malattia^  a 
s^ìesso  l'/iatmo  resa  pia  grave,  (Dìct  des 
se,  méd.,  t,  XLVI,  ;;.  tfi3-6i4).  (Il  Tr.) 

(q)  Umi  religiosa  venne  presa,  /tèentre 
era  ffiovtute,  da  un  reumatismo  vat/o,  vhis 
si  creile  guarito  colle  docce  e  coi  bntfni 
d'acque  termali;  ma  allorché  ebbe  rag* 
giunta  l'età  di  a  8  anni^  la  detta  malattia 
compitrve  di  nuovo^  offendendo  il  lato  de* 
stro  delle  vertebre  dorstdi.  Allorché  Pon- 
TiAu  fu  consultato  per  questa  nudata,  erano 
giti  due  mesi  die  essa  non  poteva  fare  «11 
solo  passo  :  era  costretta  di  tenere  il  corpo  1 
sempre  ine  li  uà  lo  all'a  vanti ,  e  soffritta,  spe^ 
^ialmente  nella  parte  posteriore  della  testa^ 
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PUJOL*.  contro  qupsM  injlattia ,  credevi 
iitilisM  !ic  !e  :»«>.si.iii£e  alcaline,  uias^^iuc  (|iiaiiJo 
si  a5^oci<iii()  colie  prepa razioni  di  Ferro,  o  di 
ciiiiiacliiii.i,  secou'io  le  circostante,  colle  docce 
d  aCijU.i  fredda  i»ulla  lesta,  colle  fre^^j^iuiii  5U 
varie  parti  del  corpo,  e  eoa  uu  moderalo  eser- 
cizio. —  UONilOMMK  loda  i  fosfati  di    ed- 


^iortiii,  (ìii.i{|:intocliè  l'alilo  e  l.i  traspirazione 
perdevano  la  imo  agrezza.  (R.,  Kùhlerknoikh. 
tradotto  da  Muii%T,  p.  5()o\  —  ABILGAARD 
trovò  egli  pure  vanLigginso  ii  Carbonaio  di 
potassa.  (CW/ct*^.  àuv.  uiaL  Hnfn.^  t.  i,  p*  i^ 
SCIlAEFFKR  dice  che  il  cade  di  ghiande  è 
riined.o  specifico  contro  la  rachitide,    cpianda 


ce  (i)  e  di  aoJa.  {Dici,  dtss  se,  mèily  t.  il  vi,    «i  ainuiiui:»iri  prima  qualche  emetico.    (Ktà 


p.  Gì 8). 

RAPOO  ,  nel  suo  Essai  sur  l'atiuìdùitri' 
qutì  (Lione,  1819),  accerta  che  i  bagni  a  va- 
pore u>aii  coiileniporaneaiiiente  alle  docce  aro- 
matiche, in  alcuni  casi  di  gibbosità ,  ritorna- 
rono le  Ossa  nel  loro  stato  naturale.  (DicL 
des  se.  ìitèd.y  t.  XLvi,  p.  61 5-6 16). 

ROSbNSTELN  era  d'avviso  che  questa  ma- 


SCSOFULI). 

SCIIIiNDLKR,  nella  cura  della  radiitide, 
delle  scrofole  e  deirottalmia  scrofolofta,  vanta 
il  carbone  animale  —  A  A  DI  US  u  ebbe  cgk 
pure  talora  quaiclie  vantaggio.  l£cro  la  sua  n- 
cetla  :  Q|.  di  carbone  animale ,  di  liquirizia 
ana  5  ^i-  ^*  ^^  U''«*  polvere  che  aai ministre- 
rai alla  dose  di  mezzo  cuocbiajo  o  di  uo  ca» 


lattia  provenisse  dallacidità  degli  umori,  e  con-    chiajo  da  cafle,  'i-5  volte  al  gioroo.    (Radici, 

sigliava  per  coii»egueniLa  l'uso    del    cai  lionato     Auserlcs.  Heilf^    i856,  p.   i5'a). 

di  potassa.  Kgli  scioglieva  5 -r  di  questo  far-        SCILNIlIDER  vanta  l'olio  etereo  del  calam 

juaco    in    libb.    j    d*  acqua ,    e    aniniinistrava     aromatico. 

gocc.    xxc   di    questa  soluzione,  5-4   volte  al        SCIIÙTTE  loda  l'olio   di    morva    (volf^ 

mente  0//0  di  feijato  di  iiwrlu\X9  —  Oieam 

. jeeuris    jiselli),    (floiv,   ArcU,^     i834).    — 

FKIIR  avverò  l'efficicia  di  questo  rimedio, 
e  lo  prescrive  con  qiie>la  forinola  :  Q}.  di  olii 
A\  morva  \  j,  di  carbonato  di  potassa  liqwdt 


dolori  continui,  ehe  ntm  le  pisr inette ihuio  la 

jnii   pieeola    npplie-ixione ,    cf    up^mr lavano 

grande  nucuuusnto  aifu  visti:  1   dolori   del  g  iji  d*oliò' etereo  di  calamo  aroinal.  gooc.  iij, 

dorso    diiMfniuiuio    acutissimi    tdlorche    si  di  siiop|>o  di  scorza  d'arancio  ^  j.  &I.  Dow: 


acutissimi 
comprime vti  Li  piwte  col  dito.  Poutcau  vide 
c/ie  Li  punta  della  sptdLi  destra  era  loti- 
tana  dalli  colonmi  spillale  un  pollice  più 
delLi  sinistra^  e  trovò  che  il  centro  dei  do' 
lori  era  situato  un  poco  a  destra  della 
spina,  in  un  luotjo  nel  quale  essa  faceva 
una  lefjtjier  curva.  Questa  malata  guarì 
Colt  appi icaxione  di  ptwecchi  moxa.  (Dict. 
des  SC'  mèd.,  t.  ilvi,  p.  677). 

Riescono  inoltre  nutlto  utili  tuic/ie  gli  esu- 
torj,  che  parecchi  medici  consigliano  di  ap» 
plicare  all'origine  dei  nervi  spinali.  (Id.  id.^ 
p.  61 5).  (Il  Tr.) 

(1)  M  Atee  AND  scrive  che  le  ossa  di  coloro 


j-ij  piccoli  cuccliiaj,  la  luatlina  e  U  sera,  (^t- 
r/uindl.  d.  vcrein  aerati.  Geseiischttft  d. 
Sciveiti.  Zurigo,  1818,  p.  16).  —  ROI^CH 
Usa  l«i  seguente  ricetta  :  '4  d'olio  di  morrj, 
di  stroppo  di  corteccia  d'arancio,  d'acqua 
d'anici  ana  ^  j,  d'olio  di  calamo  aromatico 
gocc.  lij.  M.  Dose:  un  cucchiajo,  la  luattnia,  al 
lue^zo  giorno,  e  Id  sera  (Med.  Corresp.  Bl-j 
n.**  ixxix).  —  S  *  *  *  loda  questo  rimedia 
(Klbinkbt,  ReperL;  giugno,  i836,  p  i85). — 
MOST  ne  fa  egli  pure  elogi.  (MnsT,  EncykLt 

t.  II,  p.  441).  —  osbk;rgh.aus.  {ìM).  - 

KOPP.  {Dcitkw.  in  d.  aerati.  Prtuc.  Fran- 
coforte. i836,  t.  Ili,  p.  588).  —  SCIIEr^CK  vnie 


che  sono  umetti  dalla  rachitide  o  dtdtosteo-  guarire  quattro  rachitici  coU'uso    dell'olio    di 

fwiLicia  dtuiiio  un*orina  molto  carica  tli  fo-  morva  (IIufbl.,  Journ.,  t.  lxii,  fase.  3,  p.  3).— 

sfiUo  di  calce,  sale  die  pare  si  renrla  solu"  Anche  SCIIMIDT  sanò   con    questo    farmaco 

bile  mediante    t acido    lattico.    J']sso  quindi  quattro  individui  rachitici  in  alto  grado.  (Rcst, 

vuole  che  la  cura  si  diriga  non  sulle ossa^  Mlaqux  ^\  xxxv,  Cisc  1). —  BREFÉLD. (f'erfi 

vuisul  caiuU  digerente,  e  che  si proihisctiìio  Scrofole,  §    Bkbfbld).  —  ROCHE    narteciiM 

ai  rachitici  le  sostuìi^e  vegetabili,  quelLs  che  alla  SucLUà  di  Medicina  di  Parigi  che  il  G^lio 

contengono  :^ucchero^  gomma  0  amido,  e  il  di  un  Olandese,  rachitico  in  sommo  grado,  si 

latte,  e  propone  invece  di  dar  loro  per  ciLo  recò  in  Tnrrena,  e  si  aflidò  alle  cure  di  IJRE- 

sostanxe  animali,  ricche  di  fosfato  di  calce.  TO.WKAU,    il  quale',  assecondando   1*  islanu 

{./iHintui  dti  pharm,  et  de  chim.;  e  Ga^.  des  del  padre  ueirarnni  dato,  fece  venire  dairOì.iii<U 

Jè^yit.;  ji  nuQ'io,  184^»).  Tolio  di  morva,  e  lo  prescrisse  a  questo  fan- 

(Il  Tr.)  ciullo,  che  guari  cou  molta  rapidità.  {Journ, 
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Irf^  Mèd.  ut  de  Chir,  prnt;  marzo,  1837)  (*X    giorno  questo  £anciallo  poterà  passeggiare.  Il 
THOMPSON  Tanta  Tìdriodato  di  ferro.  sediceninio  giorno,  gli  si  diede  ancora  un  altro 

WftìllKARDtrofò  utilissimo  il  tuorlo  d'uovo    grano  di  tartaro  emetico^  che  gli  procurò  ab- 

teolio    nell'acqua.   (Wiik.,    FragmenU   und    bondanti  evacuazioni.  Egli  ricuperò  a  poco  a 

Erinn.  Francoforte,  1791).  poco  Le  forze,  e  a6  giorni  dopo  il  suo  ricevi- 

WENDT  consiglia  le  fregagioni  sul  dorso,    mento  nello  spedale,  ne  soniche  poteva  cam- 

il  petto,  ed  alle  estremità,  colla  seguente  me-    minare  come  se  non  avesse  mai  avuta  alcuna 

didna  :  %  Meduliae  ossìum   òouis  J   j  -^  ;    gibbositli.  (Dici.  Jes  se.  méd,,  t.  xtvi,  p.  619). 

Mixturae  oleosthbalsam,  (3)  5  j^;  BaUanu  "^  " 

peruviani  5  j   -r.  (Www,  Kmtkrkraìikh.j 

I.*  ediz.  Breslavia,  1826,  p.  6a4). 
Il  giornale  di  DESADLT  contiene  la  storia  di 

in  bamliino  di  7  anni  che,  qualche  tempo  dopo 

Il  essere  caduto  col  dorso  sui  gradini  di  una 

«ala,  fu  preso  di  quando  in  quando  da  dolori 

idie  cosce  e  nelle  gambe,  nelle  quali  a  poco 

I  poco  si  scemarono  le  forze  in  modo  ch'ali 

lon  poteva  più  camminare  che   inclinato  al- 

'  avanti.  Questi  sintomi  si  resero,   nello  -spa- 
tio   di   alcuni   mesi ,  più    gravi ,  finalmente 

MMnparve  un  tumore  indolente  verso  le  ultime 

vertebre  lombari.  Questo  bambino  fu  portato 

tìVffuiel'DieUf  perchè  aveva  fatta  una  nuova 

laduta  sul  dorso,  e  allora  si  trovò  che  aveva 

I  processi  spinosi  delle  ultime  vertebre  dor- 
ali pifi  prominenti  del  naturale;  la  pelle  delle 

stremità  inferiori  era  poco   sensibile;  il  fàn- 

inllo  si  reggeva  ancora  sulle  gambe,  ma  non 

•oleva  camminare  che  con  difficoltà.  Il  giorno 

bpo  del  suo  ricevimento  nello  spedale,  gli  si 

imministrò  un  grano   di    tartaro   stibiato  in 

ma  pinta  di  brodo  di  vitello ,   e   si  ottenne 

he  cessarono  i  dolori  delle  estremità  inferiori. 

I  qnarto  giorno,  gli    si   ordinò   di    nuovo  il 

irtaro  stibiato,  e  al  brodo  di  vitello,  che  era 

tata  la  sua   bevanda   ordinaria,    si    surrogò 

infiisione  di  borraggine  e  di  cicoria.  La  de- 

olezza  delle  estremità  cessò  subilo,  e  l'ottavo 


F",  ScioroLi. 

RENELLA. 

(Jf^.  Calcoli  orinabu^  p.  61). 

RETTO  (Pkocidenza 
DELL*  INTESTINO)  =  Prolopsus  ani. 


(1)  Staplitom  sanò  tre  fattaulii  deltetà  di 
ice  a  quattr^anni^  prescrivendo    loro  per 
Ma  la  cura  dai  grammi    Sgo    ai   600  di    »  verrà  di  frequente    una    nuova   procidenza 


BBODIE,  nel  prolasso  dell' intestino  retlo 
dei  bambini,  consiglia  di  ordinar  loro  di  quando 
in  quando  un  purgante  composto  di   calome- 
lano e  di  rabarbaro,  vietando  l'uso  dei  legumi, 
delle  patate  e  dei  cibi  farinacei.  Ogni  mattina, 
si  injetterà  loro  un  piccolo  clistere  astringente, 
preparato  con  5  j  di  tintura   di   murìalo  di 
ferro  in  una  pinta  d'acqua,  adoperando  ^  ij-iij 
di  questa  soluzione  per  ciascuno  clistere,  consi- 
gliando l'infermo  di  trattenerlo  nel  corpo  più 
che  gli  è  possibile,  «  lo  non  vidi  mai,  dice  que- 
w  sto  autore,  alcun  caso  di  prolasso  dell'i nte-  - 
u  stino  retto  che  non  sia  guarito  cou  questo 
w  metodo  di  cura  ».  (Land,  med.  Ga%^^  i835)« 

COOPER  Samuele  scrìve  che  l'ultima  indi- 
cazione curativa  ,  nella  procidenza  dell'  inte- 
stino retto,  si  è  di  togliete  e  schivare  tutte  le 
cause  che  tendono  a  produrre  la  malattia, 
tt  Facendo  sedere,  dice  egli,  i  fanciulli  ad  una 
m  seggetta  alta  e  co'piedi    penzolone,  si   pre- 


Uo  di  fegato  di  Morua.  \Stapleion  curò 
\iandio  un*altra  donna  colla  pelai  vixiata 
t  causa  di  rachitismo  {era  presa  da  osteo^ 
talitcia  consecutiva  ad  un  reumatismo)  e 
I  ristabilì   in  salute^  facendole  prendere^ 


w  delKano.  Si  dovranno  schivare  tutte  le  cose 
»  che  possono  produrre  diarrea  0  stitichezza  ». 
Nella  maggior  parte  dei  casi  havvi  però  di- 
sposizione alla  stitichezza,  e  questa  la  si  debbo 
togliere  con  mezzi  assai  blandi.  (Coorii,  Di:^. 


ftlla  fine  del  novembre  1841  al  S  aprile  del    di  Chir,  Milano,  i8'i3,  p.  283). 


84^9  grammi  ioq5o  di  olio  di  merlu^xp. 
4nnales  de  la  Soc.  de  Méd.  de  Gand^  e 
laX'    des  hopitaux  ;  4  ntarxpy   iSéfl). 

(Il  Tr.) 
(?)  Dalsaraiiiu  vitae  Holfmanì.  V.  la  p.  io. 

(M  Tr.) 


DIZ.    DI    TIIAP. 


BELVETIUS  applica  dei  suppositorj  pre- 
parati coll'alluine  e  colla  gomma  dragante,  e 
lunghi  e  grossi  quanto  un  dito,  facendoli  te- 
nere entro  l' intestino  retlo  2-3  ore. 

HEY  era  solilo  di  ordinare  mezz'  oncia 
d'olio  di  ricino  da  prendersi   tulli  i  giorni, 
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oryero  od  giorno  ù  e  l'altro  no,   secoodo  le    TH6MMEL9  odia  cara  del  renmatisaio  cro- 


circostanze.  Egli  serTivasi  anche,  oltre  a  que- 
sto rimedio,  d'an  clistere  composto  di  meixo 
boccale  d'acqaa  d'ono  e  d'ana  cuccfaiajata  di 
triaca.  Consiglia  di  rinforzare  Fintestino  rila- 
MÌato  coir  uso  continuo  dei  clisteri  freddi  , 
composti  di  decozione  di  scorza   di   quercia, 


nico,  e  dell'ottalmia  reumatica,  Itotò  egli  puie 
atili  i  fiori  d'arnica.  Egli  fa  iafoiidcre5i-j  "^ 
di  fiori  seelti  d'arnica  io  J  yj  d'acqua  bol- 
lente; lascia  che  si  raflreddi  questa  iu fusione 
entro  un  vaso  chioso,  indi  esegaisee  la  cola- 
tura, e  la  amministra  airinfermo,  metà  la  seri, 


d'allume  e  d'aceto.  In  an  caso  ostinato  curato  ed  il  rimanente  la  mattina  seguente,  in  un'in- 

dall'  Hey ,  egli  raccomandò  il  seguente  bagno  fusione  teiforme  di  sambuco.  Per  impedire  dw 

per  lavare  la  parte  ammalata,  durante  lo  stato  sopravvenghino  le  nausee,  l'inférmo  può  nue- 

di  procidenza,  e  consigliò  di  applicarlo   negli  giare  subito  dopo  un  biscotto.  SU  ripete  q» 

intervalli  coU'uso   di   nna   grossa   compressa  sta  medicina  per  tre  giorni;  indi  si  lascia  il  ou* 


bagnata  in  esso,  e  sostenuta  da  una  fasciatura 
a  T.  ^  Aquae  Calcis  simpL  libb.  ij;  coriic, 
Quercus  contus  ^  jv.  Fiat  infuswn  per 
hebdomad,,  et  colaturae  adde:  Spiriius  vini 
%  jv.  Fiat  lolio.  (Goopit,  Op.  city  p.  38'^). 
KOPP,  in  un  caso,  trovò  utili  le  fregagioni 
snll'intestino  uscito  colla  seguente  pomata  :  2|.  di 


lato  senza  rimedi  per  due  di,  in  capo  ai  qaab 
li  riprende  l'uso  dell'amica  e  si  oootinna  fi- 
nattanlo  che  la  malattia  non  è  sanata,  il  cfae 
ha  luogo  nello  spazio  di  tre  o  di  quattro  set- 
timane. (Med.  ZeiL  von  Fereiiu  f,  AùQL 
in  Preuss.t  i833). 


fiori  di  zinco  5  ij»  d'unguento  di  giusquiamo    d'una  signora  che  sofiriva  un  dolor  reumatioB 

A9  *•        ^v^  v^  i  e  .a  m^  _l_  3  *      i  -  i  •  K 


5  lij-  (Kopp,  Denkuf.   a.    ti  aerxii,    Prax.9 
i83o,  t.  I,  p.  a63). 

SDNDELIN  ebbe  felice  risoltaDiento  dalla 
seguente  solozione  :  ^  di  tartrato  di  ferro  5  j  -r  > 
di  sommità  di  mille  foglie  J  -r  :  ti  faccia  info- 
sione  in  s.  q.  d'acqua  bollente,  e  si  aggiunga 
alla  colatara,  che  sarà  di  ^  ▼,  di  miele  rosato 
J  j.  M.  Si  adopera  per  due  clisteri.  (Sumoiliii, 
Taschenbuch.  ÌL  Ar\enéf6rni,  Berlino,  i83a, 
p.  273)  (1). 


REIIMATISilIO  =  Rheumatismiis. 


AASKOW,  nel  reumatismo  cronico,  ebbe 
Mici  risultaraenti  adoperando  i  fiori  d'arnica. 
{Dict  do  Méd.;  ti.'  cdiz.,  t.  lu,  p.  55 1).   — 


(1)  Pier  curare  la  procidenza  deWifìtestino 
retto,  DupoTTBiN  consigliava  dei  tagli  fatti 
a  guisa  di  raggi  nelle  pieghe  che  fortna  la 
cute  intorno  altorifixio  inferiore  deWinte^ 
stino  retto,  e  che  sono  convergenti  verso 
Pano,  —  Alcuni  chirurghi  htuuto  proposta 
la  legatura ,  ed  altri  la  escisione  parxiaie 
della  membrana  fuoruscila,  —  Maic' Annuo 
SivEimo  usava  la  cauterixxaxione  col  ferro 
rovente;  ma  questa  moìuera  di  cura  ora  è 
fuori  d*uso,  quantunque  sia  stata  fattu^  or 
sono  pochi  (uim\  con  felice  risulUunento  da 
Kloiscbiks  sopra  di  ufta  dontia.  (VObser^ 
vateur  métUc,  belge,  i834).  (11  Tr.) 


che  aveva  sede  spezialmente  nel  petto,  la  qo^ 
ebbe  pronto  sollievo,  e  non  tardò  a  rìe8p^ 
rare  la  salute  dopo  di  essersi  messa  entro  il 
corpo  un  clistere  purgante  irritante. 

ALIES  crede  il  guajaoo  rimedio  spectfios 
nelle  afiezioni  reumatiche  e  gottose.  Egli  Gì 
bollire  J  z-xvi  di  gnajaco  in  tre  litri  d'acqn 
fino  alla  riduzione  di  un  litro ,  che  poicM 
divide  in  sci  parti  eguali,  e  ne  amministia 
all'infermo  tre  al  giorno.  (Arch.  gèn»;  aprile^ 
i83i).  —  BUCHAN  prescrive  la  tintura  vs- 
latiìe  di  gnajaco  alla  dose  d'un  cucdiiajo  pi& 
colo,  in  un  bicchiere  di  siero.  —  DAWS0>, 
nel  reumatismo  cronico,  e  nell'infiammatorio, 
consiglia  la  tintura  volatile  della  fàrmacoiiea 
di  Londra ,  aumentandone  la  dose  fino  alla 
^^  -r ,  a  fine,  dic'egJi,  di  favorire  la  crisi;  wa 
quando  v'ha  infinromazione  ordina  da  prima  aa 
salasso.  ^  THEDEiS  a»:socia  p  j  di  resina  di 
gnajuco  a  p.  ij  di  sapone,  ed  amministra  qoeslo 
mescuglio  alla  dose  di  gr.  x-su  —  CLARK 
prescrive  alternatamente  questa  resina  a  dose 
tale  che  sciolga  il  ventre,  e  la  polvere  dd 
Dower.  {DicL  des  se,  méd.,  t.  ilvui,  p.  6i5)  — 
PLENCH.(r.  questo  nome).  —  GHaOSSIEB, 
nella  cura  del  reumatismo  cronico,  ordina  la  d^ 
cozione  seguente  :  Q|.  di  gnajaco  raschiato  5  j  -r , 
di  uva  secca  J  j:  si  faccia  bollire  meu'ora  la 
libb.  V  d'acqua,  poscia  vi  s'infi>oda:  di  sas- 
safrasso  raschiato  e  di  radice  tagliaU  di  liqui- 
rizia ana  ^  -r.  Si  faccia  la  colatura.  Dose: 
una  o  due  piote  al  giorno.  (Fot,  Foi-TfiuL, 
p.  i53).  —  ABERNETHY.  (F,  SiriLiaa). 

AUTENRIETH,  nella  cura  del  reumatismo 
acuto,  se  il  polso  continua  ad  essere  alquanto 
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spezialmente  nel  tempo  della  remissione    durante  la  cura,  ma  anche  dopo  la  scomparsa 


niaUtlia,  e  se  i  dolori  hanno  sede  nella 
le  del  cuore,  ordina  il  salasso  ;  ma  ad  eo- 
le  di  qneste  circostanie,  egli  crede  che 


di  tatti  i  sintomi  morbosi.  (TaooftiAu  e  Pioook, 
Traité  He  Thérap.^  t.  i,  p.  i55). 
BALLYy  nelle  diarree  croniche,  nei  reama- 


>  sussidio  terapeutico  sia  inutile.   I   ri-  tismi  cronici^  ed  in  alcune  afiézioni  gottose,  ecc., 

che  gli  giovarono  di  più  furono  i  re?el*  prescrìve  il  bagno  aromatico,  attenendosi  alb 

,    e  spezialmente   i   vescicanti  applicali  ricetta  gii  trascrìtta  alla  pag.  169. 
parte  dolente;  e  subito  dopo  che  questi        BAMBERGER,  in  un  caso  di   reumatismo 

i  hanno  fatto  il  loro  efielto,   li  guarisce  della  mano,  ebbe  vantaggio    dalle   fregagioni 

npiastro  di  minio,  e  ne  rìapplica  un  al*  coH'olio  di  crotontiglio.  (B.,    De   oleo  crot. 

il  luogo  del  dolore.  Egli  ha  poca  fiducia  exL  adhib.  effic.^  Disserta  Berlino,  i833). 


imedi  intemi.  (f^.  ScoTTATuai). 


BARTHEZ,  nella  cura  delle  affezioni  reu- 


LLY  sanò  in    14    giorni   alcuni  reumi  roatiche,  consigliava  il  sale  ammoniaco.  (J.  T. 

»  amministrando  gr.  -r  di  morfina  para,  Bicibt,  Dùs>  sur  le  rhunu  Strasburgo,  1 8o3, 

te  al  giorno.  {Revue  méfh'caìe  fntnftuse  p.  17). 

-ungere,  i8i4,  t.  it).  —  RICOTTI  ciu  BERL10Z,   HAlME,  BRETONNEAC  e 

casi  di  aflezioni  reumatiche  gnarìte  col-  G.  GLOQDET  lodano  l'agopuntura,  e  citano 

esterno  dell'acetato  di  morfina.  (AìmnU  varj  fatti  che  ne  dimostrano  l'utilità.  (Batlì, 

di  Med.,   1839).   DEL-CHIAPPA   or-  BibL  de    Thérap.^  ti).  —   ANDRIEUX. 

l'acetato  di  morfina  per  bocca  con  felici  (Bevu»  méd^  t.  la).  —  CARRARO.  {Annoi. 

amenti.  {Aìin»  univ*  di  Med^  1829).—  unii;,   de   Méd.^  i8a5  ,  n.  io3)i  —  HOST, 

DSSEAD  raccomanda   di   adoperare  le  contro  il  reumatismo  mtiscolare,  propone  l'ago- 

Tiixioni  di  morfina  col  metodo  endermico.  puntura.  (GsAiri  u.  Waltri,  «/bum.,  t.  xi). 

h.  gén,;  novembre,  i83i).  Egli  dice  di  BLACKETT  rìferìsce  un  caso  di  reumati- 

talvolta  veduto   a    guarìre   facilmente   i  amo  acuto  curato  colla  belladonna,   dopo  di 

articolari  acuti  colla  locale  applicazione  aver  £itto  precedere  il  salasso,  i  purganti  ed 

ili  di  morfina  ;  ma  soggiunge  che  fa  d'no*  i  rìmedi  sudorifici,  eoe,  e  per  tre  giorni  una 

maniera  di  bagno  a  vapore  che   amministra- 
vasi  due  volte  al  dk,  e  che  produsse  un'ab- 


fare  la  medicazione   con    somma  accu- 
a  a  volte  al  giorno,  di  far  uso  dei  ve- 


//  vescicante  ammoniacale  si  prepara 
nulo  coltacqua  di  calce  e  coil'olio  un 


iti  ammoniacali  (1),  moltiplicandone  il  bondantissima  traspirazione,  senza  apportare 
ro  in  ragione  delle  articolazioni  afiette,  alcun  miglioramento.  Nel  quarto  giorno,  ^li 
ordinare  eziandio   i  purganti   non   solo    fece  sciogliere  nell'acqua  che   doveva  servire 

pel  bagno  un'oncia  d'estratto  di  belladonna, 
— ■»  che    procurò   quasi   istantaneamente   un  sol- 

lievo che  duro  tutta  la  notte.  La  mattina 
seguente,  essendo  ricomparso  il  dolore,  si  ri- 
petè il  bagno:  e  la  sera  l'inferma  ebbe  qoal- 
le  consistente  quanto  uìm  crema  ,  ai  che  inquietudine  e  leggieri  dolori  che  passavano 
;  poi  si  aggiunge  Piunmoniaca  liquida  da  un'articolazione  all'altra;  ma  con  un  altro 
cesso.  —  Si  frega  da  prima  colla  /la-  bagno,  passò  la  notte  quieta,  senza  dolori,  e 
la  parte  sulla  quale  deve  mettersi  ricuperò  a  poco  a  poco  le  forze.  —  CHE* 
d  ìtescicante  ^  indi  si  bagna  nel  me-  VALIER,  incoraggiato  dal  buon  esito  ottc- 
io  sopra  indicato  un  pannilino  tagliato  noto  dalla  belladonna  nelle  nevralgie,  persuase 
y/o,  e  si  applica  sulla  pelle^  lasciando'  quelli  tra  i  suoi  infermi  che  erano  afietti  da 
finattanto  che  non  si  è  formata  la  reumatismo  acuto  in  una  sola  parte ,  a  ca- 
ui.  gion  d*esempio  al  perìcranio,  al  petto,  ecc., 

cuni  però  preferiscono  la  pomata  am*  a  fare  su  di  essa  alcune  fregagioni  col  lini- 
tcfde  caustica  tli  Gondrety  che  si  pre-  mento  composto  di  1/8-1/4  d'estratto  di  bel- 
facendo  fondere  con  mite  calore^  entro    ladonna  ,  di   alcune    goccie  d'olio  di  lavanda 


ecipiente  col  tappo  smerigliato^  ana  p.  j 
rjo  e  di  grasso  porcino,  aggiungendovi 
di  ammoniaca  liquida  ,  e  agitando  il 
àglio  finche  è  freddo.  (Bouchaioat,  For- 
mtigistr.  Parigi,  1843,  p.  3 18). 

(li  Tr.) 


inglese  e  di  sugna  ,  e  vide  diminuire  consi- 
derabilmenle  il  dolore,  e  cessare  la  malattia. 
In  uno  di  questi  casi ,  tutte  le  volte  che  si 
adoperava  l'unguento  colla  belladonna,  l'infiam- 
mazione reumatica  cessava  in  una  parte,  per 
ricomparire  in    un'altra ,  onde  fu   necessario 
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adopenre  questo  rimedio  sei  od  otlo  Tolte^ 
Ghevalier  però  dice  che  qoo  continua  neirnso 
di  queste  fregagioni  che  finattanto  che  il  do- 
lore comincia  a  diminuire,  e  che  cessa  dal 
lasciare  l'angoento  solla  parte  malata  quando 
il  dolore  scompare.  (Batli,  BibL  de  Thérap,^ 
I.  II). 

fiODILLACD,    nel   reumatismo  articolare 
acuto,  vanta  le  sottrazioni  sanguigne  Fatte  im-    sangue  cavato  si  ridorrebbe  a  tre  salassi,  of- 
mediatamente  una  dietro  l'altra  (i).  (Bouillaud, 


Nouv.  rwiher.  sur  U  rhumatismèe  aigu,  etc., 
,836).  —  PELLET AN  ,  capo  dinico  nelle 
sale  di  Bouillaud  ,  pubblicò  gran  nomerò  di 
casi  nei  quali  fu  messa  in  opera  questa  me- 
dicaiione.  Se  devesi  prestare  fede  ai  nu- 
merosi fatti  pubblicati  nella  ZonceCte,  la  du- 
rata media  della  cura  non  sarebbe  che  poco 
piò  di  sette  giorni;    e   la  quantità  media  dd 


vero  a  nove  scodelletfe  e  mezza,  ed  a  ire 
scodellelte  quello  estratto  colle  coppette  a  ti- 
glio, o  colle  mignatte.  Le  evacoaziooi  saogoifiBe 
però,  in  alcuni  individui,  dovettero  essere  fiiite 
riprtulameole,  e  talvolta  fu  necessario  csTare 
molte  libbre  di  sangue  prima  che  rinCetmo 
ne  avesse  sollievo.  {Jowwn.  de  Méd.  H  dt 
Chir.  pr.,  1857,  p.  116).  —  BAGLI  VI,  con- 
tro certi  reumatismi  epidemici,  aveva  già  racoH 
mandate  le  emissioni  sanguigne  abbondanti (i); 
e  GULLEN  scrive  egli  pure  che  il  salasso  è 
il  rimedio  del  qnale  dobbiamo   lare   nuggior 


(1)  BouiLLAtTD,  il  I**  giorno j  nella  visita 
della  sera t  fa  cavare  4  scodellette  fli  san» 
gue  dal  braccio.  Il  a.^  giorno,  ordina  un 
salasso  la  maiiina  e  la  sera  di  ire  scodel' 
lette  e  ìnexxa  a  quattro  scodellette,  e  net- 
Piniervallo  di  tempo  che  passa  tra  un  jn- 
ùtsso  e  PaUrOf  fa  applicare  le  sanguisughe^ 
o  meglio  ancora  le  coppette  a  taglio,  ih- 
torno  a  quelle  articolaxjioni  nelle   quali  la 

malattia  è  piìi  grave^  o  alla  regiotw  ilei  conto  nella  cora  del  reumatismo  acoto,  nas- 
cuore,  quando  sieno  affetti  anche  il  peri'  sì  me  doranti  i  primi  giorni  della  malattia,  e 
cardio  o  la  membrana  intervìa  del  cuore,  e  prescrive  anche  di  ripcterio  se  lo  richiedono  U 
sottrae  tre^  quattro^  o  cinque  scodellette  di  frequenza ,  la  pienezza  e  la  duresta  dei  poi» 
sangue^  secondo  la  graverà  dei  casi.  Il  e  la  gravezza  del  dolore;  ma  Toole  che  il 
5.^  giorno,  se  il  reumatismo  è  leggiero,  si  medico  stia  entro  certi  limiti,  perchè,  col  »- 
possono  omettere  le  sottraxioni  sanguigne;  lassare  troppo,  l'infermo  impiega  lungo  spaiM 
ma  nei  casi  gravi  e  nei  gravissimi,  Bouil*  di  tempo  nel  ristabilirsi  in  salote ,  e  se  al 
laud  prescrive  il  quarto  salasso  di  tre  a  contrario  i  salassi  non  sono  abbastanza  efli- 
quattro  scodellette,  ed  un  salasso  locale  caci ,  la  malattia  si  rende  cronica.  (Cuun . 
egualmente  copioso  di  quello  del  giorno  Instit,  de  Mèd,  prat,  Parigi ,  1 786 ,  t.  11 . 
precedente  intorno  alle  articolaxioni,  od  alla  §  46*2).  —  FOOQUIER,  convinto  dalle  e$p^ 
regione  precordiale,  se  havvi  anche  Pendo-    rienze  comparative  che,  contro  il  reunutì&iiw 


cardite,  o  la  pericardite,  o  P endapericar^ 
dite.  Il  4*^  giorno,  se  il  reumatismo  non  è 
molto  grave,  i  sintomi  infiammatorj  sono 
già  doììititi,  e  si  può  astenersi  dalle  emis' 
siotd  sanguigne  ;  ma  se  la  mtdattia  non 
comincia  a  risolversi,  si  fa  il  quinto  saltuso 
iti  ciìxa  tre  scodellette.  Nei  giorni  5."  6.^ 
e  7.0,  i  reunuttismi  articolari  acuti  fPordi- 
nario  vanno  terminando;  ma  nei  casi  gra- 
vissimi con  endocardite,  o  eììdopericardite, 
o  con  pleurisia  ben  matufesta,  sono  ancora 
necessari,  td  dire  di  Bouillaud,  due  o  tre 
salassi  generali,  una  sottrazione  sangui- 
gna locale,  e  P applicazione  di  larrjhi  ve- 
scicanti o  sulle  arlicoLixioni  nudate  o  alla 
regione  del  cuore,  o  contemporaneamente 
sulle  articolazioni  e  sopra  il  cuore.  JVci 
casi  gravissimi,  Bouillawl  fu  costretto  ca- 
Viure  ttdora  libbre  otto,  nove  ed  anche  dieci 
di  sangue,  e  sidvò  tutti  i  suoi  malati. 

(11  Tr.) 


articolare  acuto,  le  sottrazioni  sanguigne^ 
nerali,  quando  sieno  ripetute  nti  snlBdeiiie 
numero  di  volle,  sono  il  rimedio  che  dà  eoo 
maggiore  costanza  buoni  risult amenti,  dice  oou 
esservi  malattie,  nelle  quali  le  cavate  di  sao- 
gue  sieno  più  facilmente  sopportate.  Se  T  io- 
fermo  non  ha  che  poco  sollievo  dai  prinu 
salassi,  il  medico  non  deve,  a  parer  soo,  lo- 
tralasciare  un  sussidio  terapeutico  così  eni!- 
nentemenle  utile,  perchè  non  è  cbe  perseT^ 
rando  col  medesimo  che  il  reumatismo  si  ali^ 
già  e  guarisce.  Non  è  poi  alla  dimiauzione  dri 
dolori ,  ma  bensì  a  quella  della  febbre  che 
devesi  aver  riguardo  per  conoscere  quando  si 


(1)  Anche  Stoino  ah  usò  le  sottrazioni  stvf 
guigne,  credendo  il  reumatismo  un* affezione 
di  natura  infiainnuitoria.  (Sroziiaaii ,  O^is- 
medie,  Londra,  1676,  p.  4(>^)*  (H  f'^-) 
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dfbl>ano  omettere  le  soltrazioni  sanguigno  ge- 
nerali, e  prescrivere  quAlchesanguisaga.  {Joum. 
fies  coìm.  méd,y  i854).  —  RAClfiORSKI 
crede  il  reumatismo  acuto  miilattia  infiamma- 
toria, e  lo  cura  quindi  colle  replicate  sottra- 
zioni sanguigne.  (Journ   /teMonì.,  i854)* 

BRENNER,  nella  gotta,  nel  reumatismo  e 
nella  paralisia  reumatica,  vanta  la  scorza  dei 
ciliegio  ramoso  (Prunus  Padus).  (Pommu, 
Schweitxer  Zeitsch.,  i836). 

BRERA  raccomanda  la  Ballota  lanata. 
(Journ,  tles  cofin.  mèdi  chir.  ;  settembre , 
i835.  —  F.  Gotti,  %  Bini,  p.  364)- 

BRERA,  nel  reumatismo  e  contro  i  dolori 
della  gotta,  prescrive  i  seguenti  boli:  2|.  di 
acetato  di  morfina  gr.  j ,  di  acido  acetico  di- 
stillato q.  b.,  di  zolfo  dorato  d'antimonio  gr.  ij, 
d'aconito  gr.  jv,  di  liquirizia  in  polvere  5  j  "^  > 
di  uiiele  depurato  q.  b.  per  fare  viij  boli. 
Dose:  un  bolo,  ogni  2  ore»  (Sostifluiiii,  ^r- 
Xenef'mittellehrej  p.  3i). 

BRODIE,   contro  T  infiammazione  cronica 

delle  articolazioni,  raccomanda  il  seguente  li- 
DÌmeuto:  7^.  di  acido  solforico  J  -r  ,  dolio 
d'oliva  J  j  -r*  M.  Si  adopera  per  fare  fre- 
gagioni (Naomaiiii,  Kliniky  1. 1,  %  Rbiomatismcs). 

BRODSSAIS  opina  che,  quando  è  malata 
on'articolazione,  lo  diventano  anche  le  altre  per 
simpatia;  e  sostiene  che  coli' applicazione  di 
molte  sanguisughe  si  impedisce  alla  malattia  di 
svilupparsi  in  altre  parti.  Egli  intraprende  quindi 
questa  maniera  di  cura  in  tutte  le  parti  nelle 
quali  si  manifesta  il  reumatismo.  —  l-RINGLE 
aveva  raccomandato  prima  di  Broiissais  le  sot- 
trazioni sanguigne  locali.  —  BARTHEZ  lodò 
Je  emissioni  di  sangue  locali  da  farsi,  dopo  il 
salasso,  coll'applicazione  delle  saii<;uisugbe  o 
colle  coppette  a  taglio  al  di  sopra  della  parte 
affetta  ,  quando  la  febbre  e  V  infiammazione 
siano  diminuite,  e  che  il  reumatismo  sia  fisso. 
Io  appc^gio  della  sua  opinione ,  egli  cita 
BAILLOU,  BOERHAAVE,  GULLEN,  ecc.,  e 
pretende  che  il  giovamento  che  si  ottiene 
dalle  emissioni  sanguigne  locali  debba  spe- 
zialmente attribuirsi  alle  sottrazioni  del  sangue 
dalla  parte  malata. 

CADET  DI  VADX  suggerisce  di  bere  una 
gran  quantità  d' acqua  calda.  (  F".  Gtotta  , 
p.  a65).  ^ 

GaRRÈRE  pubblico  varie  storie  di  reuma- 
tismo acuto  guarito  (come  d'ordinario  avviene) 
coi  sudori  critici ,  che  egli  credette  provocati 
dalla  dulcamara.  —  GDLLEN  dice  che  qtiesta 
pianta  gli  riesci  utile  qualche  volta  nella  cura 
dei  reumatismi;  ma  che   in   molti    altri   casi 


dovette   riconoscerla   inattiva.   {DicL  des  se. 
méd.y  t.  Xy  p.  166). 

GHEYME  prescriveva  la  mattina,  a  stomaco 
digiuno,  5  ii'i^  d'olio  di  trementina  con  00 
po'  di  miele,  facendo  soprabbevervi  del  siero; 
indi  riprendeva  l'uso  dell'olio  suddetto,  e  lo 
continuava  sette  od  otto  giorni  di  seguito. 
{DicL  des  se.  méd.  f  t  xlviii,  p.  61 5).  — 
ELGENSTJERNA,  nel  reumatismo  cronico  e 
nella  sciatica,  amministra  folio  etereo  di  tre- 
mentina con  un  po'  di  miele.  (Svenska  Lue- 
kare  Snel/skapets  HtindL  Stocolma,  1817.  — 
GOPELAND  raccomanda  l'olio  di  trementina 
col  pe|><rruiie  (Capst'eum  unnuum)  polveriz- 
zato. {'J/w  London  med.  and  phys.  Journ. ^ 
1821).  —  POTT  prescrive:  %  d'olio  volatile 
di  trementina  part.  viij,  d'acido  idroclorico 
part.  jv.  M.  Si  adopera  per  fare  fregagioni 
sulle  parti  prese  dai  reumi  e  dai  dolori  ar^ 
tritici.  (Fot  ,  FormuL ,  p.  353).  —  BOSEN- 
THAL  trovò  ottimo  contro  il  reiuiatismo 
l'uso  esterno  dell'olio  di  trementina.  (Hoin , 
Archw.y  i834).  —  WERNEGK,  contro  il 
reumatismo  cronico  del  plesso  bracciale,  pre- 
scrive ogni  due  giorni  5  ij-j^  d'alcool  con 
trementina  in  una  emulsione.  (Glasus  u.  Raoius, 
Wuech.  Btitraege,  i833}. 

GHOMEL,  nel  reumatismo  articolare  acuto, 
da  prima  ordina  un  salasso  o  due  al  più , 
indi  applica  le  sanguisughe  all'articolazione, 
qualora  v'abbiano  dolori  insop|>ortabili;  e  in 
seguito  egli  consiglia  i  cataplasmi  emollienti , 
spezialmente  se  V  infermo  ha  sensazione  di 
freddo;  i  bagni  tiepidi  con  tutte  le  precau- 
zioni necessarie  per  evitare  l' infreddatura ,  e 
le  l>evande  fredde;  tiene  la  temperatura  delU 
camera  a  la**  R.;  fa  che  il  malato  si  corichi 
sopra  un  materasso  di  crini,  e  gli  ordina  un 
regime  assai  dolce.  Quando  i  dolori  fossero 
molto  vivi ,  prescrive  i  sali  di  morfina  col 
metodo  endermico;  e  sul  declinare  della  ma- 
lattia, favorisce  la  traspirazione  colle  polveri 
del  Dower,  coi  bagni  a  vapore,  ecc.  {L*fons 
de  elìdi,  méd.  faites  à  f  Hotel  Dieu  de  Paris 
par  le  professeur  Choniel,  pubblicale  da 
A.  RiQoia). 

GUOMEL,  adopera  le  seguenti  ricette:  Lì- 
nimenti  sedativi:  \.^  1\,  di  olio  di  mandorle 
dolci  ^  ij,  di  canfora  5  ji  <^>  tintura  tebaica 
5  *r>  M.  —  Q.*  2|.  di  balsamo  tranquillo,  di 
olio  canforato,  di  olio  di  camomilla,  di 
olio  di  giusquiamo  ana  J  ij.  —  3.^  2|.  di  olio 
di  mandorle  dolci  ^  ij,  di  laudano  del  Sy- 
deuham  5  H-  —  4*^  %  ^^  sapone  officinale 
J  ~r ,  di  olio  di  maudorlc  dolci  ^  ij,  òi   tiu- 
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tura  d'oppio  5  j.  M.  --  TJnimenti  slimoUuUi.  d'aeqiia  distillala  %  TÌij.  M.   Si  adopera    per 

1.**  %  di  olio  di  m-indorle  doki  J  ij,  di  can-  lare    fomrati    iolle   artioolaziooi   nelie    qnali 

fora  5  j,  di  aamooiaca  liquida    5  "^'j*    ^'  lianno  tede  i   dolori.   —  FOIITANEILLES. 

acqua  vnlneraria  5   M»  <^>   olio  essentiale    di  (SoaiMuiM,  Arxeneiwuit^  p.  369). 
rosnarioo  |;occ  lij.  M.  —  a.^  ^  di   tiolora        DOHRSKN    scrive   cbe ,    nel    reumatisao 


acuto,  massime  dopo  le  sottraiiooi  tangaigiie, 
troTÒ  atik  rammioistraEiooe  di  gr.  j  di  su- 
blimato corrosÌTO  fciolto  in  ^  t  di  acqua  di- 
stillata, coll'afigiQDta  di  5  ìy^w  di  tìbo  col- 
chico. (PrATF,  MiitheiLy  i83Q. 
DOMOULIN,  nei  casi  di 


di  cantaridi  J  -r  t  di  olio  di  maodorìe  dolci 
3^  jv,  di  sapone  medicioale  ^  j,  di  canfora 
5  -r*  Si  sciolgano  la  canfiìra  nelFolio,  e  il 
sapone  nella  tintura  di  cantaridi,  indi  si  me* 
scolino  ambedue  le  soInzionL  —  3.^  ^  di 
olio  di  oliva  J  jv,  di  ammoniaca  liquida  J  -?%  M. 

CLENDINING,  nel  reanutismo  articoUre  gito  i  bagni  da  iàrsi  eolia  feccM  (1)  deDora. 
cronico,  e  nella  peritonite,  raccomanda  l'iodoro  (Dici,  des  se.  méeL^  t  utiii,  p.  618). 
di  potassa,  da  prima,  alla  dose  di  gr.  iij,  3  DOPASQUIIÌR,  nella  cura  del  renoutiflu, 
▼olle  al  giorno,  indi  la  aumenta  a  poco  a  consiglia  i  vapori  di  canfora.  {Reame  métt: 
poco.  (LonHoii  medicei  GnxHte,  i835>.  —  i8!i6).  —  DBLORMKL.  (/osctimI  gémer.; 
WILLIABIS.  —  BLLIOTSON.  (rAe  ^fince^ 
i835>. 

GOLVILLK,  l'anno  f8i4,  pubblicò  nel  gior- 
nale d'Iidimbargo  la  storia  d'una  giovinetta 
che  gaarì  da  una  adesione  reumatica  colle 
freiragioni  Citte  col  catrame. 

COPI^MANN,  nella  cnra  del  reumatismo,  rac- 
comanda il  carciofo.  (  The  Land.  med.  Gax-9 


aprile,  1899).  —  GHEZK  (Amabile)  fa  fl 
primo  cbe  propose  i  vapori  di  canfbrm.  (Gifcii, 
ProffosiUon  sur  le  rnumaL  aigìg^  Tesi  di- 
fesa a  Parigi  nel  1808). 

EBERS,  nella  cnra  delle  reomatalgie,  dcPa 

sciatica,  ecc.,  trovò  otilissime  le  fregagioni  fatte 

sulla  parte  dolente  coll'ongoento  preparalo  cn 

gr.  jv-v-z  di  veralrina  e  ^  j  di  grasso,  lael- 

i853)l  —  HALLET.  {The  Land.   med.  and    tre  egli  amministra  frequentemente  per  boea 


surg.  Juurn.^  i833). 

GRANE,  in  alcuni  caM  di  reumatismo  cro- 
nico, trovò  utile  le  cubebe.  (F,  Liucoisià, 
!>.  307  ì. 

GOLLEN  dice  cbe  i  pnrganti  sono  molto 
utili,  massime  se  si  scelgono  fra  i  sali  neutri, 
che  hanno  un'azione  refrigerante  ;  ma  fa  mag- 
gior conto  del  salasso;  e  scrive  che  le  scari- 
che alvine,  se  sono  molto  frequenti,  riescono 
incomode,  quando  Tafl^ione  renmnttca  sia  ge- 
nerale e  grave.  (CìoLLtM,  ìnxt,  de  Méd.  prtti,^ 
t.  Il,  S  464).  —  VILLE\KOVE  è  d'avviso 
che   i    purganti,    nella   cura   del    reumatismo 


anche  il  vino  colchico.  (Gàsna,  IfocAemicA, 
i835,  p.  775-778). 

FAHNESTOGK,  nei  dolori  reonalid  ■■- 
scolari,  prescrive  il  seguente  linimento:  %ti 
spirito  di  corno  di  cervo,  d'olio  d'oliva»  di 
tintura  d'oppio,  e  d'olio  d'origano  ana  f  {. 
M.  Si  fa  scaldare  una  cucchiaiata  di  questi 
medicina  entro  un  recipiente  chioso»  e  si  ap- 
plica, ancor  calda,  sulla  parte  nMlata,  copren- 
dola colla  flanella  calda.  Si  ripete  quest'ope- 
razione ogni  lo  minuti.  Prgl*  iodividai  é 
|h:I1c  dilicata,  si  diminuisce  talvolta  la  dose 
dell'origano  della  metà.  {Journal  des  eonnaù" 


acuto,  giovino  di  pio    allorché  la  malattia   è    simces  mèd.;  novembre,  i836). 


sul  declinare,  e  quando  la  lingua  è  coperta 
d'un  intonaco  piii  o  meno  denso,  ecc.  Allora 
i  purganti,  espellendo  dalle  prime  vie  le  za- 
vorre che  le  sopraccaricano,  provocano  i'ap- 
pelilo,  e  dissipano  talvolta  per  simpatia  tutti 
quei  dolori  che  durano  lungo  tempo  anche 
quando  sono  cessati  tutti  gli  altri  sintomi  mor- 
bosi. Anche  nel  reumatismo  cronico,  i  pur- 
ganti sono  spesso  indicati,  perchè  quest'affe- 
zione è  frcquenteiucnte  complicata  con  sabnrre 
g.l^tnche,  e  per  Tazione  cbe  eglino  hanno  su 
tutta  la  economia  In  generale  debbonsi  pre- 
scrivere i  purganti  salini.  {Dict  des  se.  méd.y 
t.   XLVIII,   p.    619). 

DELPEGIl  prescrive    por    uso    esterno    il 
tartaro  stibiato:  %  di  tarUro  stibiato  gr.  iij-jv. 


FODERE,  nel  reumatismo  cronico,  prescri- 
veva il  seguente  linimento  :  ^  di  petrolio,  e 
di  tintura  di  cantaridi  ana  ^  j,  di  carbonato 
d'ammoniaca  5  iji  d'olio  d'oliva  q.  b.  per 
fare  no  linimento.  (Batsimiix,  DisserL  sur 
le  rhunmt,  Strasburgo,   1818,  p.  'kj\ 

FOWLER  vantò  il  liquore  arsenicale  che 
porta  il  suo  nome.  —  ROBERT  Tommaso 
teneva  in  gran  conto  questa  preparazione , 
spo7.ialincnte  contro  il  reumatismo  cronico 
inveterato  con  alterazioni  delle  superfìcie  ar- 
ticolari. (Batsimiix,  Dìss.  sur  le  rhuni.  Stra- 


(1)  /  semi  e   la  pelle   delle    btìcche^  e  i 
nwerni  tleltuua.  (11  Tr.) 
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sburgo,  1818,  p.  a6).  —  BARDSl.EY  pre- 
scrìveva la  soluzione  arsenicale  di  Fowler 
alla  <lose  di  gocc  i,  qo  volte  al  giorno,  am- 
ministrandola  con  una  pozione  di  cliiiiachina 
spezialmente  nel  caso  d'alterazione  delle  arti- 
colazioni. (Dici,  des  se.  méd, ,  I.  zlvih  , 
p.  616).  —  JENKINSON,  nelle  affezioni  reii- 
roatiche  piò  pertinaci,  prescrisse  la  soluzione 
arsenicale  di  Fowler.  (Hailiss,  Neves  Jourìt. 
d.  ausL  med.chir.Lit,  i8o5).  — WHlTliNG 
adoperò  egli  pure  questa  soluzione  nel  reuma- 
tismo acuto.  (The  Lotuion  meil.  tuul.  sut'ff. 
Joum.^  1826). 

FOY  ci  conservò  la  ricetta  d'una  polvere 
foroigatoria,  che  fu  già  adoperata  contro  i 
dolori  reumatici  :  ^  di  olibano,  di  mastice,  di 
snccioo  polverizzati  ana  parL  iij,  di  storace 
calamita  part.  ij,  di  belzuiiio  in  polvere,  di 
laudano  ana  part.  j.  M.  Se  ne  mette  quanto 
baita  sopra  i  carboni  accesi,  dirigendo  i  va- 
pori che  si  svolgono  sulle  parti  dolenti.  (Fot, 
Formuiiiire,  p.  498). 

G£]VDRON,  nei  dolori  reumatici  articolari, 
e  nella  gotta,  ecc.,  prescrive  per  uso  locale 
gr.  vii)  d'idrocianato  di  potassa  sciolti  in  ^  ij 
d'acqua  distillata.  Si  bagnano  entro  questa 
soluzione  alcune  compresse,  che  poi  ci  appli- 
cano sulla  parte  malata,  avendo  cura  di  te- 
nerle costantemente  ba<*nate.  (Fot,  FormuL, 
p.  55i).  —  BLOUQOIER,  coli* applicazione 
estema  di  gr.  zx  di  cianuro  di  potassio  sciolti 
in  J  vjd'ac(|ua  distillata,  guarì  in  quattro  giorni 
no  dolore  reumatico  periodico  (isso  nella  parie 
intema  della  coscia,  il  quale  erasi  mo^tlrato 
ribelle  a  tutti  i  rimedi  che  vengono  ne' casi 
consimili    adoperati.  (BuUettin    de  Thérap., 

i834)  (1). 

GIANNINI ,  contro  il  reumatismo ,  fece 
grandi  elogi  dei  bagni  freddi  e  delle  lozioni 
fredde.  (Batiimiix,  Essm  sur  le  rhunuttisme. 
Strasburgo,  1818,  p.  20).  --  FLOYER, 
HOMBERG,  GASTALDY,  ecc.,  nel    reuma- 


(a)  Mauiui,  di  BouillarSy  narra  la  storia 
it una  fanciulla  clorolica,  danni  17,  cAe/ic 
presa  da  reumatismo  acuto  in  tutte  le  ar^ 
ticolaxiom.  Le  sanguisughe  non  apporta- 
rono alcun  viUitaggio;  nui  cessarono  1  do- 
lori  nello  spazio  di  ^ò  ore,  dietimo  tappU' 
caxione  di  compresse  ùfignate  ììella  solu" 
Xione  di  centigrainm.  5o  di  cianuro  di  po^ 
tassa  in  gramui.  3o  d'twqua  distillala.  (Boi" 
lei.  delle  se.  mal.  di  Bologna;  genwijo^ 
1842).  (Il  Tr.) 


tisroo  inveterato  e  nel  cronico,  consigliarono 
i  bagni  freddi.  —  SULTON  vanta  i  fomenti 
freddi  nel  reumatismo  acuto.  {The  med.  and 
phys,  Journ.^  1814)-  —  REUSS  dice  che, 
nel  reumatismo  e  nella  febbre  reumatica,  trovò 
molto  vantaggiosa  l'acqua  fredda.  —  fiRANDlS 
loda  le  allusioni  fredde.  (Biarois,  Erjuhr.  uber 
d.  AìOJuend.  d.  Kaelte  in  Krankh.  Berlino, 
i833).  —  ***  conferma  l'eflìcacia  delle  at- 
fiLMOiii  fredde.  (Caspib,  ìVochenschr.,  i833). 

GIULI,  nelle  affezioni  reumatiche,  ottenne 
felici  nsultamenti  dai  bagni  coll'acqna  di  calce. 
(Dici,  de  Méd.  et  de  Chir.pr.,  t.  iv,  p.  S^i). 

GMELIN,  PALLAS,  ZAHAN  trova^no 
utile  il  rododendro  {Rhoilodendruni  Chìy^ 
stinthum).  (DicL  des  se.  méd.,  t.  iLVin, 
p.  Gt5).  — METTERNICH  vantò  moltissimo 
le  foglie  di  questo  vegetabile  in  |>olvere  alla 
dose  di  gr.  v-xiv.  (Mitt.,  Unber  die  guien 
Wirk.  der  Schneerose.  Magoiiza,  1810). 

GONDRAN.  L'acqua  che  porta  il  nome  di 
questo  autore,  e  che  sì  ado|>era  nella  cura  dei 
reumatismi,  si  prepara  colla  seguente  ricetta: 
%  di  acido  idroclorico  ^  jv,  di  petrolio  bianco 
5  j-  M*  Si  versa  nell'acqua  che  deve  servire 
per  un  bagno.  (Fot,  Formultdre,  p.  i63). 

GOULARD  ebbe  felici  risuhamenti  col- 
V acqua  vegeto-minerale.  —  BARTUEZ  nei 
cast  s[)ezialmenle  di  ingorgamento  e  d'enfia- 
gione consigliava  il  cerotto  sdturnino. 

GRIMAOD  adoperava  i  bagni  col  solfuro 
di  potassa,  aumentando  a  poco  a  poco  la  dose 
di  questo  farmaco  fino  ad   una  libbra. 

GUIBOURT  ed  HENRY,  nelle  affezioni 
reumatiche  e  artritiche,  raccomandano  le  fre- 
gagioni col  balsamo  di  Fioravanti.  (Fot,  For* 
muLf  p.  i5)- 

GUiLBERT,  nei  renmi  cronid,  pnva  del- 
l'epidermide una  superficie  assai  con:>idfra- 
bile  del  membro  che  duole»  e  la  la  suppurare 
con  una  pomata  eccitante;  e  nel  reumatismo 
cronico,  cura  i  sintomi  nervosi  colle  bevande 
calmanti,  e  coll'uso  interno  delle  preparazioni 
oppiate.  (Arch,  gén,;  luglio,  i8'j8). 

GULDBRAND  amministrava  tutte  le  sere  ai 
proprj  malati  l'antimonio  crudo  in  polvere, 
alla  dosiC  di  5  "^  »  ^^  *'"  veicolo  appropriato, 
e  ne  coadjuvava  l'azione  colfinfuso  di  fiori  di 
sambuco.  Inoltre  egli  prescriveva  un  leggier 
purgante  tutte  le  settimane  per  tener  sciolto 
il  ventre.  (Acta  reg.  Socìetatis  med.  llafn., 
t  ili,  p.  S^o). 

IIARTEMAiNN  riferisce  il  caso  d'un  reu- 
matismo cronico  delle  gambe  che  durava  «la 
sette   settimane,  e  che  era  ù  grave,  clic  l'in- 
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fermo  che  n*era  aftetlo  non  poteva  preii'ler 
soono  prima  delle  tre  ore  del  m^ttìiiu.  Essendo 
tornati  vani  parecchi  rimedi,  fu  prescritto  il 
fosforo  sciolto  nell'olio  di  nafta  alla  dose  di 
i;occ.  iij  per  m.ittina,  e  si  ebbe  subito  felice 
risultainento.  (Batli,  BibL  de  Thérap.,  t.  ii, 
p.  8).  —  LOEBKNSTEIN.LOKBEL,  nel  ren- 
joatismo,  nella  sciatica,  odia  prosopa({;ia,  ecc., 
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gr.  -7-,  aumentandola  progressivamente  sino  ai 
gr.  vi)  al  giorno.  (Junnt,  ifén.  de  Méd.^  t.  u, 
p.  398).  —  ANDUàL  prescrive  il  tartaro  sti- 
biato  ad  alte  dosi.  {Gu^.  tnéd,  ;  febbrajo, 
i833).  — MEaSSEMAN.(^ii#ia/  delaméd, 
òeùfe,  i835).— BAMG.BLACHfi»  DELOUR- 
MÈL  DE   LV   PICARDIÈRE,    LAGARDE. 

mkriadeclaiCnneg,  palais,  spada. 


prescnveva  il  fosforo  sciolto  nell'olio  di  Dip-    FORA,   STRAMBIO,  VAlDY,    WOLPF  ed 


pel.  (HoriLsii»,  Journal^  1817). 

HaOGSTKDT  narra  d'aver  sanali  parec- 
chi reumatismi  cronici,  curati  senza  prò  eoa 
molti  rimedi,  ordinando  le  fregagioni  coll'olio 
di  crotontiglio.  (Journ.  for  Med.  09.  Chir. 
Copenaglien,  i834)« 

HEINE,  nella  cura  del  reumatismo  acuto, 
loda  l'empiastro  di  giusquiamo  applicalo  sui- 
larticolazione,  per  la  sua  atione  calmante  ;  e 
dichiara  che,  ad  accelerare  la  guarigione,  giova 
il  sublimato  corrosivo  pre»o  tutte  le  sere  a 
piccole  dosi  con  un   po'  di   oppio.   (ScaMiar, 

Jahrhìicher^  (S^?!  f^^^^*  >»  P-  pO- 

HÉRAUD,  in  una  tesi  siill*uliiiù  delle  cop* 
pette,  difesa  a  Monpellieri  l'anno  XI,  dichiara 
che,  nella  cura    del   reumatismo,  devesi  dare 


altri  nferiscono  fatti  più  o  meno  importanti, 
che  dimostrerebbero  l'utilità  del  tartaro  sth 
biato  nei  casi  di  reumatismo  articolare  acuta 
(Batli,  Bild.  de  Thérap.,  L  iV  —  LALLC- 
MAND  ado|>era  il  Urtaro  stibiato  ad  alte 
dosi.  {Kffhéfnen'des  méti.  de  Montp.,  1838). 

LAMPERT  prescrive  Ttstratto  e  la  tintura 
de' luppoli.  (Suenska  Laekare  Suellsk.  Manti 
Stocolma,  .1817). 

LATTIÈRE ,  oltre  i  rimedi  noti  a  tolti  i 
pralict,  contro  il  reumatismo  acuto  intenso, 
raccomanda  il  seguente  linimento:  H.  di  foglie 
e  delle  bacche  di  solai ro  (Soùmunt  iùgrum) 
J  ij ,  di  fiori  e  di  foglie  d'altea  J  j  ,  d'olio 
d'oliva  ^  1,  d'etere  acetico  5  i  »  d'essenza  di 
bergamotto  5  j*  ^i  facciano  bollire  le  foglie, 


la  preferenza  a  questo  sussidio  terapeutico  i  fiori  ed  i  frutti  nell'olio  per  lo  spazio  di 
piuttosto  ch^  alle  saii}*uisoghe,  percliè  il  van-  mezz'ora;  si  faccia  la  colatura,  e  quando  que- 
taggio  che  si  ha  da  quest'ultime  è  assai  meno    sta  è  quasi  fredda,  vi  si  aggiunga  l'etere  ae^ 


pronto. 

HO  UN,  nella  cara  delle  afTezioni  reumati- 
che inveterate,  prescrive  la  seguente  medicina: 
^  d'olio  animale  fetido  5  -^»  d'etere  solfo- 
rico 5  M*  ^*  ^^'^  *  6^^-  xv-tz-txx,  ogni  a-3 
ore.  (Hoin,  Archiv.y  1808). 

HORN,  nei  reumi  pertinaci,  avverò  l'ef- 
ficacia dei  bagni  a  vapore  ;  ma  fi  d'  uo(K> 
che  se  ne  farcia  uso  con  perseveranza.  (Iloan, 
jirchw,,  i8i5).  —  SCHMIDT  vanta  i  bagni 
a  vapore  russi.  (V,  Anassaica,  p.   19). 

HÒFELAND,  nel  reumatismo  cronico  e  ne- 
gli ingorghi  articolari,  consiglia  il  precipitato 
rosso  associalo  coli 'etiope  aniiiDOuiale.  (HorsL., 
Jouni ,  1 80 S). 

KORTUM  e  RONTZMANN,  nel  reuma- 
tismo, vanlarono  l'idrocloralo  d'ammoniaca. 
{Dict  de  Mcd,;  a.'  ediz.,  t.  11,  p.  agS). 


tico.  Si  conservi  entro  una  bottiglia  ben  twita. 
Quando  debbasi  fare  la  fregagione  sopra  ot 
solo  membro ,  si  adopera  alla  dose  di  ^  -r 
per  volta.  —  Quest'autore  poi ,  nel  renioali- 
smo  cronico,  propone  un  altro  linimento  pm 
attivo,  ed  è  il  seguente:  H  di  foglie  e  fnilli 
di  solalro  ^  ij,  d'olio  d'oliva  §  vii],  d'etere 
acetico  5  i*ìi  d'alcali  volatile  gocc.  xxv,  d'es- 
senza di  rosmarino  5  "r*  Si  adopera  nella 
Slesia  qnantilà  del  precedente.  Per  renderlo 
pili  eftìcace,  vi  si  può  aggiungere  la  tintura 
di  canLiridi.  Lattière  cita  gran  numero  di  casi 
di  reumalismi  più  o  ineuo  gravi  ed  estesi  a 
tulle  le  parli  del  corpo,  ed  accerta  che,  coi 
sopra  indicati  liuimenli,  usati  insieme  col  sa- 
lassa, coi  bagni,  coi  revellenti  e  con  tutti  i 
rimedi  consigliati  dai  pratici,  ottenne  felicis- 
simi risoli  amenti.  (Journ.  de  Méd,  et  de  Chù\ 


LvKNNEC,  nella  ctira  del  reumatismo  ar-    pr.,  i835,  p.    i38). 


ticolare  acuto,  trovò  vantaggioso  il  tartaro 
stibiato  ad  alte  dosi.  — HONORÉ  —  RIBES. 
(Rauu^  niéd,  1834,  t.  iii>.  —  BRESGHET 
n'ebbe  egli  (>ure  felice  risnttamento.  {L<i  di' 
»m/a<f;  otiobrc,  iSìq),  —  Rli^CAMlEll.  (Reif, 
?iié/.,  iSi(),  t.  II).  —  VI D Ali  gniri  tre  in- 
di vului  afìeili  da  rpunialismo,  ainmini>tranilo 
iHHcaroeule  il  tartaro   stibiato    alla   dose    di 


LIBOSCIIITZ.  Il  BalsamìMi  reMnosam 
antirheuniaticwii  che  porta  il  nome  di  que- 
sto autore  si  prepara  colla  seguente  ricetta: 
2(.  AlcokoL  uin,  recti fictUiss,  %  1  ',  Pias 
biu'ijand.  q.  s.  ut  fuity  leni  calore,  solatio 
satiirtUissun.  cotìsUtenthie  syrupi^rui  whte: 
B'U turni  ifit.  IIo^uuuvù  y  Terehiuth.  uenet 
aua  5  vj  ;  Gimpkorae  ^  -r  ;  Unct.  Cantkarid, 
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MàCALAREN  amministra  per  Locca  l'olio 
d'oliva  alla  dose  di  ?  jv  per  volta,  arrivando 
a  un  dipresso  a  quella  di  libb.  j  al  giorno. 
(Dict.  lies  Sciences  niéd,,  t.  xlviii,  p.  6i  i). 
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M.  Si  spalma  dae  o  tre  volte  un 
di  tafTetà  o  di  tela  con  questo  balsamo, 
>  cura  di  non  soprapporvi  il  secondo  stra- 
3rima  non  è  asGÌii{*ato  il  primo,  ec,  e  si 
a  sulle  parti  malate  nel  modo  stesso  del 

inceralo.  (Boemi  M.KASTiiii,/7e/;err/.  — 

arm.  Norimberga,  i8q3). 

fD  curava  il  reumatismo  col  calomelano,    sia  stato   Ugo   Smith  ;  ma   Giumppi  Fiahk 

0  che  fu  pure  encomiato  da  SIMS,  che  scrìve  che  questa  maniera  di  cura  è  più 
col  medesimo  una  giovane  da  oltre  due  antica,  —  //  GtàCOMiHi  poi  (  TratL  dei  socc. 
iffetta  da  un  reumatismo  cronico  ribelle  terap.,  t  ni,  p.  ^83),  tra  gii  autori  che 
li  cura  ;  da  CLARCK,  che  riferisce  va-  /lanno  rnccomnndato  questo  farmaco  nel 
larigioni  ottenute  con  questo  farmaco  reumatismo  acuto  e  neWurtritide,  numera 
insieme  colle  fregagioni  mercuriali,  e  Fotbiigill,  Boro,  Wbttt,  Syoisham,  Moitoii, 
ide  in  alcuni  de'suoi  malati  un  alleggia-    Uatgaitb,  Foidtci,  Piirolb,  Thomas,  GiAimmi, 

della  malattia  nello  spazio  di  tre,  ed  Hbld  ec/  HbiillaIii.  —  Stókck  daua  la  chi- 
ri  la  totale  sua  cessazione  in  qnello  nuchina  solamente  al  finire  della  nuiluttia^ 
liei  giorni;  da  LENTIN,  che  lo  racco-  per  richitmuire  le  forxe degli  informi.  {Sr., 

1  spezialmente  contro  il  reumatismo  della  Praecept.  med,  pract.^  p,  ai 8).  —  Giusim 
nel  qnal  caso  continua    a    prescriverlo  Fiabe  amministra  la  chinachina  quando  il 

principia  a  provocare  la  salivazione;  e  reumatistno  acuto  si  manifesta  negli  ar tri- 
JLLEN,  che  però  non  crede  utili  i  mer-    liei  già  languenti  per  eccesso  di  metodo 

antiflogistico^  quando  l'orina  depone  un  ah* 
bondante  setlimento  laterizio,  e  quoìulo  non 
solo  I  dolori,  ma  anche  la  fobbre  sono  evi' 
dentemente  periodici.  (G.  F.,  Tratt.  di  med. 
praL  uniu.,  t  i,  p.  ii,  p.  584).  —  Boboa 
lodò  là  c/wuichina  nel  reumatismo  iposte- 
nico.  —  Rasoi!  ed  i  suoi  seguaci  adopera- 
rono la  corteccia  peruviana  e  il  solfato  di 


i  che  in  quei  casi    nei  quali  il  reumati- 

ende  a   rendersi  cronico  (i).  {Dict.  de 

'  Q.*  ediz.,  t.  Vi,  p.  aag). 

BSTEIN   adopera   i   rimedi   sudorifici, 

endo  la  polvere  del  Dower,  e  lo  spirito 

nderero  alla  dose  di  §  j-ij.  (Arch.  gén.f 

jo,  i833). 

MHOLDT,  sapendo  che  la  decozione  di 

:bina  aveva  apportato  giovamento  contro    chinina  nel  reumatismo  acuto,  avendo    at- 


ri artritici,  opinò  che  questo  rimedio  avreb- 
vuto  produrre  i  medesimi  effelti  anche 
Itra  forma.  Per  conseguenza,  egli  espe- 
tò  la  chinina  in  una  donna  di  38  anni, 
I  da  reumi  cronici  complicati  con  iste- 
,  limitandosi  da  prima  ad  amministrarla 
tose  di  gr.  j-ij,  facendo  fare  conteropora- 
mte,  la  mattina  e  la  sera,  delle  fregagioni 
Ito  il  corpo  colla  lana  calda  ,  e  prescrì- 
»  i  cibi  vegetabili  in  una  quantità  mo- 
I.  Dopo  un  mese  di  questa  cura,  l'in- 
trovossi  libera  dai  dolori ,  che  anche 
pò  a  cinque  anni  non  erano  più  ritor- 
—  Incoraggiato  da  tal  esito,  Lumholdt 


tribuito  a  questi  farmaci  un'anione  contro- 
slimolante.  —  JVella  seduta  tenutasi  il  5feb- 
brttjo  1 8'i8  ti^a  i  medici  e  chirurghi  deW ospe- 
dale maggiore  di  Milano,  avendo  il  doti.  F. 
Viglbbzi  fatta  parola  delP  anione  ipostenixr 
Xante  del  chinino.  Uff.  di  Direttore  dott.  L. 
Sacco,  dopo  avere  sentito  il  parere  degli  in- 
tervenuti, conchiuse,  dietro  le  loro  risposte, 
cAe  il  detto  farmaco  poteva  adoperarsi  ai*' 
che  ìwlle  malattie  flogistiche,  e  spezialmente 
in  que'casi  ne'quali  la  malattia  era  inge- 
nerata dal  miasma  paludoso  e  che  offriva 
qualche  remittenza  {quando  però  siasi   do- 


8)  Ci). 


mata  per  la  massima  parte  la   diatesi  in- 
risse  la  chinina  in  tutti  i    casi  consimili    fiammatoria).  A  queltepocaildott.  Figle^xi 
)ra  indicato,  e  n'ebbe  sempre  ottimo  ri-    curava  le  affezioni  reumatiche  prodotte  dtUla 
^rì\o.(BulL  desse,  med.; ^euiì^\o,  i83o,    causa  summenzionata  col  chinino  o  col  de- 
cotto di  chinaclùna,  anche  senza  ricorrere 
alle  sottrazioni  sanguigne,  e   ne   otteneva 
felici  risultamenti.  —  Il  dott.  Mojon,  tli  Ge- 
nova, in  un'epidemia  di  reumatisìno   arti- 
coLire    acuto,  febbrile,   ebbe    a    riportare 
sommo  vttntaggio  dtd  solfato   di    chinina. 
{Giorn.  anidit.  di  Mediciìia,  ^  mi,  iSao).  — 
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Cullbb.  Op.  e,  %  CDLiiY.  (Il  Tr.) 

Alcuni  cretiono  che  il  primo  che  con- 

ì  la  chinachiìia  nel  reunmtisnw  acuto 


DIZ.    DI    TIBAP. 
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M  AG*£NDIE  raoeomanda  la  Teratrìiui.  (  Fedi 
Aramaica,  p.  19).  —  TURNBULU  {F.  Pio- 

tOPALGIA,    p.    390). 

MAGENDIE  accerta  che,  nella  eora  dei 
reti  mal  ismi  cronici  e  delle  siGlidi  di  vecchia 
data,  adopera  con  vantaggio,  spezialmente  nei 
malati  ricoverati  neWHóiei-Dieu^  l'ioduro  di 
potassio,  o  solo,  o  come  dissolvente  dell'iodio, 
nelle  decozioni  vegetabili,   quali    sono  quelle 


a  lodarti  delle  pillole  composte  d*  an  ottavo 
di  grano  d'estratto  di  stramonio  e  d'oppio.  K»\t 
amministrava  2-10  di  queste  pillole  al  )>iomo, 
finché  la  vista  diveniva  notabilmente  torbida,  e 
continoava  la  cora  quindici  giorni  od  on  mese 
anche  dopo  la  scomparsa  totalo  delle  doglie. 
(TaoossiAO  e  Piaooz,  Traiié  de  Thérap.^  1. 1, 
p.  34i)*  —  AMELONG  adopera  la  tintvra 
di  stramonio  preparata  con  J  j    dei  seni  di 


di  sarsapariglia,  o  di  gramigna.  IF  Sjfiudb).     questa  pianta  in  J  iij  d'alcool,  amministran- 


MARCET  vide  giovare,  in  on  caso  di  gra 
vissima  lombagine,  l'uso  interno  dello  stra- 
monio. —  Altri  medici,  fra  i  quali  annoverasi 
ALESSANDRO  LEBRETON,  di  Parigi,  ten- 
tarono  di  guarire  con  questo  rimedio  i  reumi 
interarticolari  ed  articolari  acutissimi.  Lebre- 
ton  prescriveva  ai  suoi  infermi  gr.  1/4  di 
estratto  de'semi  di  stramonio,  ogni  tre  ore, 
fino  a  provocare  il  delirio.  Allora  ne  dimi- 
nuiva la  dose,  in  maniera  però  che  il  delirio 
persistesse  nel  medesimo  grado  per  lo  spazio 
di  Q-5-4  giorni,  in  capo  ai  quali  cessava  ad 
un  tratto  dall'uso  di  questo  brmaco.  Con  que- 


done  gocc  z-zv-xx,  a-4  volte  al  giorno.  Li 
dose  di  questa  preparazione  farmaceutica  è 
varia  nelle  diverse  malattie;  ma  nel  reumati- 
smo bastano  gocc.  z-iv  per  ottenere  il  deii- 
derato  eCEetto.  (Batli,  Éiùl.  de  Tkérap.,  t.  ■, 
p.  317).  —  READ  trovò  utilissima  la  pomata 
composta  di  foglie  di  stramonio  e  di  sogna. 
(  Transttct.  af  the  phys.  and  nmd.  Soc.  </ 
Ifeiv-Vork.  1817).  ^  NUFFEL  loda  egli  pure 
lo  stramonio.  {Revue  méd.^  (8^7»  t.  ii).  — 
GHOMEL,  nel  reumatismo  articolare  cronico, 
avverò  in  parecchi  casi  la  ellìcacia  dcll'eitratlo 
di  stramonio,  amministrandolo   da  prima  alla 


sta  maniera   di   cura ,  che ,    secondo  Trous-    dose  di  gr.  -r  >  in  pillole,  indi  aomenlandone 


seau,  è  del  tutto  scevra  di  pericoli,  egli  preten- 
de di  guarire  in  pochi  giorni  i  reumi  sino- 
viali  febbrili  e  generali.  —  TROUSSE  AD,  nei 
reomatismi  interarticolari  ed   articolari,  ebbe 


E.  Bailow,  nel  reumatismo  acuio^  suggeri- 
sce il  stdtuso,  t  purganti  ed  il  mercurio  ; 
nui  qualche  volta  succede^  die  egli,  che  mai' 
grado  Puso  dei  sopraddetti  rimedi^  continua 
sempre  un  piccolo  grado  di  febbre^  la  pelle 
rimane  asciutta  e  morbosamente  calda ,  la 
lingua  è  bituica^  ed  il  malato  sente  sempre 
nelle  articolazioni  dolori  di  carattere  acuto. 
In  questo  caso,  Barlow  prescrisse  5  -r  di 
chitutchina  con  gr.  z  di  nitro,  da  prendersi 
due  o  tre  volte  al  giorno,  e  n'ebbe  sk  felice 
risultamento  che  la  vide  vincere  in  34  ^''^ 
tutto  il  corredo  dei  sopra  mentovad  sin- 
tomi, {Ettciclop,  med,,  tradotta  dal  Micai- 
LOTTi,  p.  3714)*  —  Di-Liiis  usò  il  chiniiU) 
sin  dall'anno  1837  fusi  reunuitismo  acuto, 
nella  gotttt^  e  in  altre  affezioni  che  curatisi 
cogli  Miti/logistici;  fintdmenie  Biiquit,  nel 

1841  ,  curò  egli  pure  con  buon  esito  vati  felto  se  esiste  qualche  ingorgo.  —  ANGLADK. 
reumatismi  articolari,  anvninistrtvido  il  sol-  (Dict.  des  se,  méd,,  t.  xlviii,  p.  6:12)  — e 
fido  di  chinina  alla  dose  di  giamin.  v-vj  id  BALLY  (Reo.  méd.y  iStiS,  t.  11)  consigli,-ino  il 
giorno,  —  Ora  il  chinino,  nel  reumatismo  galvani>nio.  {F,  Costi  faziosi  i,  p.  148).  — 
acuto,  è  prescritto  da  molti  pratici,  GOUUDON    vanta    releltncìlà.   (Journ.    dts 

(11  Tr.)    connaiss.  méd.;  marzo,  i856;. 


la  quantità  a  poco  a  poco.  (Pabst,  AUg. 
med.  Zeit,  i836,  p.  690).  —  ENGELHARDT, 
nei  reumatismo  cronico,  loda  egli  pore  b 
ilramonia  (E.,  Diss.  de  DaL  Slram,  Am- 
sterdam, 1819). 

MAUDOYT  inserì  nelle  Memorie  della  So- 
cietà reale  di  medicina  parecchie  osaervazioai 
che  dimostrano  riitilità  della  elettricità,  sia  che 
si  faccia  uso  del  bagno  elettrico,  o  che  si 
esponga  Tiri  fermo  a  ricevere  nna  saccessione 
di  scintille,  o  di  scosse  elettriche,  ovvero  cbe 
si  applichino  le  scintille  attraverso  della  fla- 
nella, ponendo  cioè  la  ila  nella  sulla  parte  che 
vuoisi  elettrizzare  e  avvicinando  ad  essa,  dopo 
aver  isolato  l'infermo,  un  direttore  tennioalo 
da  una  grossa  palla.  Mauduyt  preferisce  que- 
st'ultimo metodo,  e  accerta  di  avere  sanati  0 
almeno  di  avere  ridotto  in  miglior  stato  gran 
numero  di  infermi.  —  BERTUOLON  dice  che 
se  l'infermo  sente  nella  parte  elettrizzata  del 
calore  e  del  bruciore  la  elettricità  gli  sarà  di 
giovamento,  e  che,  se  non  apparisc:ooo  qoesli 
sintomi,  devesi  cessare  dal  far  uso  di  questo 
rimedio,  perchè  riesce  inutile.  —  WILKINSOX 
notò  che   l' elettricità  non   produce    alcun  ef- 


MIT^IELL  riferisce  35  casi,  colla  ii]n{;gior 
parte  <i  l*^'**'^  tende  a  dimostrare  che  il  ren- 
malisfO   dipende    spessissime    volte   da   uno 
statotl'irritaiione  delia   midolla  spinale,   per 
cni  ^  miglior  maniera  di  cara,  a  sao  dire,  è 
qii*la  medesima  che  adoperasi  per  altre  ma- 
ULie  di  es4a  midolla,  e  consiste  neirappltca- 
ione  deVimedi  antiflogistici  e  revellenti  sulla 
x>loona  vertebrale,  e  spezialmente  sol   punto 
dal  quale  partono  i    nervi    che   si   diramano 
nella  parte  nella  quale  ha   sede    la   malattia. 
(Thè  Anier,  Joum.  of  the  nietL  sc.^  t.  viii). 
MONRO  prescrive  il  sapone  alla  dose  per- 
fino di  ^  -r  al  giorno.   (Dict.   des  scienees 
méti.j  f.  zLviii,  p.  617). 

ODIER,  nella  cura  della  lombagine,  pre- 
scrive i  clisteri  con  5  -^  <^i  trementina.  (O. , 
Htimlb,  d,  pr.  j4r\eneiwiss,;  tradotto  dal 
francese  da  Stiimpil.  Standal,  i8!i7). 

PELLET] ER,  nel  reumatismo,  nella  sda- 
tica,  nei  dolori  artritici,  ecc.,  prescrive  le  fre- 
gagioni col  balsamo  acetico  canforato,  che 
preparasi  colla  seguente  ricetta:  2|.  di  sapone 
animale  e  di  canfora  ana  5  'j-  ^^  sciolgano 
a  bagnomaria  in  ^  ij  d'etere  acetico,  e  vi 
si  aggiungano  gocce  xx  d'olio  .essenziale  di 
timo.  (FoY,  Formutaire  ^  pag.  44)-  —  PEL- 
LETIER,  nei  dolori  reumatici,  ordina  anche 
le  fregagioni  col  seguente  sapone  acetico  eie* 
reo:  2|.  di  sapone  medicinale  grattugiato  p.  j: 
si  sciolga  a  bagnomaria  in  p.  vii]  di  etere 
acetica  M.  Dose:  5  Ì~ij»  P^^  ^^^^  ^^  8^^* 
gionL  (lòùL,  p.  5^^.  —  r.  Sìdillot,  p.  4^9)* 
PETIT  A.,  nel  suo  Xssai  sur  la  mède- 
cine  da  coeur^  nella  cura  degli  ingorgamenti 
articolari,  che  complicano  talvolta  il  reuma- 
tismo fibroso  cronico ,  vanta  fuso  (fan  sac- 
chetto pieno  di  parti  eguali  di  calce  estinta 
e  di  sale  ammoniaco  (i). 

PLENK  prescriveva  il  guajaco:  ^  di  re* 
sica  di  guajaco,  di  sapone  di  mandorle  ana 
§  -r  :  si  sciolgano  in  J  jv  di  spirito  di  vino  let- 


(1)  //  dùtt.  RuiTTi,  di  Gottinga^  adopera 
questo  medesimo  mescufjlio  contro  la  sop' 
pressione  del  sudore  ai  piedi.  Egli  asperge 
una  addetta  con  un  piccolo  cucchiajo  di 
sale  ammoniaco  associato  con  doppia  quan- 
tità di  calce  viva,  e  Ui  fa  portare  ai  prò- 
prj  malati  durante  Li  notte  e,  ne'casi  gravi, 
anc/èe  di  giorno»  {Encyclop.  des  se.  méd,, 
t.  Ili,  p.  146,  e  B allei t.  delle  se.  med.  di 
Bologìui;  settembre  1839).  (Il  Tr.) 
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tificato.  M.  Dose:  5  j  al  giorno,  in  nna  bevanda 
appropriata.  Questa  prescrizione  giova  contro 
i  reami  e  la  gotta.  {F",  MiTaoiiAoià,  p.  Sig.  — 
F.  ALiks,  p.  4*8). 

POOTEAU,  IHBERT,  DELONNES,  PER* 
GY  e  LARREY  ,  nelle  afièzioni  reumatiche , 
quando  non  tornarono  utili  gli  altri  rimedi, 
ebbero  felici  risnltamenli  dall'oso  del  fiioco. 
Pouteau  osservò  che,  in  certi  casi  nei  quali 
il  reumatismo  aveva  cangiata  la  propria  tede, 
se  applicavasi  il  (booo  solla  parte  sulla  qoale 
erasi  trasportato,  esso  non  prodooeva  alcun 
salutare  effetto,  ed  apportava  invece  la  gua- 
rigione se  dirigevasi  questa  cara  solla  parte 
che  era  stata  la  sede  primitiva  della  malat- 
tia. —  LUIGI  VALENTIN  goarì  ooa  cefalea, 
che  dorava  da  oltre  17  anni,  applicando  il 
moxa  sulla  testa.  —  MOREL  sanò  una  lom- 
bagine di  antichissima  data  coU'applicazione 
del  moxa  sol  luogo  del  dolore.  {Dict,  €Ìes  se. 
méd.,  t.  XLViu,  p.  6ai). 

RAZOUX  e  BARTHEZ  hanno  fatti  grandi 
elogi  del  latte,  rimedio  che  fu  consigliato  an- 
che da  RAGLIVI,  misto  coll'infusione  di  fiori 
di  sambuco,  da  F.  HOFFMANN ,  associato 
alle  acque  di  Selters,  e  da  altri,  insieme  colla 
decozione  di  bardana,  o  con  ona  tisana  su- 
dorifica ,  coir  infusione  di  veronica ,  ecc.  — 
GASSIER ,  in  una  tesi  difesa  a  Mompellieri 
nel  1817,  vanta  lo  zucchero  di  latte  ammini- 
strato alla  dose  di  5  ij>  I^  mattina  e  la  sera. 
{Dict  dee  se.  med.,  t.  xlviii,  p.  611). 

RÉCAMIER  dice  che  le  preparazioni  anti- 
moniali, e  spezialmente  l'ossido  bianco  di  antimo- 
nio {antimonio  diaforetico  laìHito),  abbreviano 
e  rendono  pio  semplice  l'andamento  di  molti 
reumatismi  articolari  acuti.  Egli  prescrive  alla 
prima  gr.  xx,  indi  gr.  zxv-zzz-ixxvj  di  ossido 
bianco  d'antimonio,  incorporandoli  con  ^  jv 
di  un  loc  bianco,  0  di  mucillaggine  di  gomma 
dragante,  e  amministra  un  cucchiajo  0  due  di 
questo  mescHglio  ogni  a  ore,  agitando  tutte 
le  volte  la  bottiglia.  (6at*  mèdie.;  agosto , 
i83a).  —  LA£NNEG  ordinò  l'ossido  bianco 
d'antimonio  alla  dose  di  5  M  ^^  giorno.  {Rev. 
méd.,  1825,  t.  li).  —  TROUSSEAU.  {Dict. 
de  Méd.j  a.'  ediz.,  $  Artimoihi). 

REICH,  nel  reomafismo  articolare  acuto,  tro- 
vò utilissimo  il  creosote.  Una  donna,  d'anni  4 1  j 
soggiacque  nel  mese  di  agosto  alla  recidiva  di 
un  reumatismo  acuto ,  accompagnato  da  una 
molesta  sensazione  di  torpore  nelle  membra. 
Reich  gli  amministrò  le  seguenti  pillole:  %  di 
creosote  5  j  >  ^i  ^^^'^  polverizzata  q.  b.  per 
fare  tao  pillole.  Dose:  5  pillole,  la  mattina 
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e  la  sera.  I  dolori  articol.irt  scomparvero  due 
giorni  dopo  clie  aveva  cominciato  a  far  uso 
dei  creosoto,  ma  non  ricuperò  perfettamente 
la  guarigione  che  nel  mese  di  settembre. 
(IlursL.»  /ourii.,  i834). 

RIOHTEK  loda  U  sabina.  (  K  àmmoiiia, 

S   HaBìIKMA!!!!,    p.    |5). 

RICUTER,  nel  reomatismo  Grooico,  trovò 


per  concigliare  il  sonno,  per  toglieremo  stato 
d' irritatione    generale  ,    ecc.    (DicU  4es  se. 
métt,  t.  iLviii,  pag.  6i3).  —  CHRi^TlES 
consiglia  le  fregagioni   colla    tintura   djnpio. 
(T.  Colica,  p.  ii6\  —  RICHTER  si  awtb 
delfeCQcacia  della  polvere  di    Dower   c^tio 
il  reumatismo  poco  grave  ed   apiretico.  ì^ 
prescrive,   la   sera,   prima  che  riofèrBOn 


utile  la  seguente  prescrizione:  2|.  di  zolfo  do-    corichi  a  letto,  aoa  gr.  j  di  mercurio  dokei 


rato  d'antimonio,  di  mercurio  dolce,  di  estratto 
d'aconito  ana  gr.  zv,  di  resina  di  guajaco  in 
polvere,  di  sugo  di  liquirizia  ana  5  Ì  "^9  ^' 
estratto  di  dulcamara  5  >i  "r*  M.  si  facciano 
pillole  di  gr.  ij.  Dose:  8  pillole,  4  volte  al 
giorno.  (RicuTEi,  Spec.   Therap.), 

ROBERT  Tommaso  ebbe  felicissimi  risul- 
tamenti ,  in  alcuni  casi  gravi  di  reumatismo 
acuto,  amministrando  la  digitale  dopo  aver 
latto  uno  o  due  salassi ,  de'qnali  questo  far- 
maco rendeva  inutile  la  ripetizione.  (Batih- 
Miiz,  Dìss.  sur  le  rhum,  Strasburgo,  iSiS, 


di  oppio  puro,  ed  ana  gr.  iij  di  canfiira  • 
d'ipecacuauha  con  ^  Ì  di  zucchero  bianeai 
(RiciTiR,  Specimen  Therap.).  —  GHEYA- 
LIER,  nella  cura  del  reumatismo  acato,  par^ 
ziale,  ecc.,  d'ordinario  fa  uso  non  solo  dd 
laudano  puro  per  lare  delle  embroccazioni,  na 
prescrive  anche  le  fregagioni,  nelle  vicinaDie 
della  parte  che  e  la  sede  del  dolore,  con  eaa 
soluzione  di  estratto  d'oppio  che  ha  talvolta  la 
conMstenza  del  miele.  Questa  maniera  di  cara 
non  fu  mai  seguita 'da  inconvenieati ,  tnone 
quando  volle  usarla  nei  bambini.  (Bàvu,  BièL 


p.  a3).  _  PITTS  GAPPER,  nel  reumatismo    lie  Therap.,  t.  ii,  p.  491).  —  TRODSSEAD, 


acuto»  vanta  la  digitale.  (IIuvilaiid  u.  HAtLus, 
Joum.  r/.  ausi,  nèeti,  chir.  Lit.^  1804).  — 
TOM  Masi  NI  accerta  che,  io  molti  casi  di 
reumatismo,  la  digitale  associata  col  cremor 
di  tartaro,  coi  purganti  e  con  altri  rimedi 
antiflogistici,  giunse  a  calmare  Tacutezza  della 
malattia.  (Journ.  /lebd.;  aprile,  i83o,  p.  Sg). 

ROSENSTEIN  prescrive  per  bocca  il  sot- 
tocarbonato di  potassa.  (F.  ScioroLi). 

ROTIIAMMEL  dice  che,  nella  cura  delle 
febbri  reumatiche,  calmò  talvolta  prontissima- 
mente i  dolori  piò  violenti ,  spezialmente 
quando  erano  fuggitivi,  con  aumento  della 
sensibilità,  con  ardore,  con  senso  di  mordica- 
mento  e  dì  prurito  della  cute,  ovvero  quando 
sopravvenivano  degli  spasimi,  prescrivendo  il 
ùictucarium ,  il  quale  provocava  il  sudore 
ogni  c]u:ilvolta  era  impedito  da  uno  stato  di 
contrazione  spasmodica  della  pelle.  (  F.  Cataiio 

rOLMOSAIL,   p.   9(>). 

SAR(jO.\l!),  nel  reumatismo  acuto,  adof^e- 
rava  la  |>otigatd  virginiana.  (Dici,  des  sdences 
mcd  f  t.  iLviii,  p.  61 5). 

SAllCOVE  e  STORCK  consigliano  loppio 
a  dosi  mollo  elevate.  —  ROSQUILLON  pre- 
scrisse questo  rimedio  per  promuovere  il  su- 
dore. —  HODIE  dice  che  i  medici  ìnglcni  ne 
fanno  in  generale  un  uso  assai  grande  contro 
il  reiiiualismo,  portandone  la  dose  fino  a  gr.  vj 
in  un  sol  giorno.  —  VILLEINEUVE  scrive 
clic  ,  per  calmare  i  dolori  troppo  violenti , 
ilrvc  ainiuinistriirsi  l'oppio,  in  generale,  per 
u^o  cecino;  e  per  bocca,    quando  si  ordina 


nel  reumatismo  articolare  generale ,  qoandt 
non  abbiavi  enfiagione  delle  articolaziooip  né 
febbre,  preferisce  l'oppio  a  forti  dosi,  ali  uso 
della  morfina  col  metodo  endermico ,  aooe^ 
tando  che  per  lo  piò  ottiene  la  guarigione 
della  malattia  nello  spazio  di  a-3  giorni. 
(TiouttBAU  e  Piooux,  Traile  de  Thér.,  L  t, 
p.  i55).  —  CaZEN AVE,  nella  cura  del  m- 
malismo  cronico,  parteggia  per  l'oppio  ad  alte 
dosi.  {Gax*  de  suìtté,  1827).  —  ANDRAI 
guarì  cogli  oppiati  un  reumatismo  acuto,  con- 
tro il  qtiale  nulla  aveva  giovato  la  cura  anti- 
flogistica.   (Revue    méd.,    i8-j8,    t.   nr). 

SGHENK,  nel  reumatismo  cronico,  e  spe- 
zialmente nella  sciatica  e  nella  lombagioe, 
vanta  l'olio  di  morva  (volgarmente  detto  di 
fegato  di  merluzzo ,  Oleutn  jecoris  jiseUÌ\ 
alla  dose  di  5-4  cucchiai  al  giorno,  continaao- 
done  l'uso  5-4  settimane.  (HuriLAim,  Jowm.^ 
t.  Lv).  —  Avverarono  rcflìcacia  di  quest'olio 
SPIRITUS  —  e  MOENNIG,  che  ne  pre- 
scriveva §  j-ij,  5  o  4  volte  al  giorno.  (Rosr, 
Maf/ax^.t  t.  ivi).  —  MARINO  (Kobbr  ,  iiaL 
me'd.  Bdd. ,  t.  i).  —  SCIIUETTE.  (Hoih.  , 
y/rcA.,  i8q4).  —  CARON  DI  VILLARDS^ 
contro  le  aflezioni  croniche  reumatiche,  ebbe 
felice  risultamcnto  dall'olio  di  morva.  (BulL 
de  Thcr.  ,  t.  Vi).  —  KNOD  di  HELMEN- 
STKEITT  riconobbe  clTicace  quest'olio  contro 
il  i'cuin.-ilÌMno  cronico.  Egli  l'amministrava  alla 
do>c  di  3-i  cuccbiaj  al  giorno.  (HoriLAiiD , 
Jotint.,  iS5i).  -  KATZENBERGER  lo  pre- 
bcrivu  pei  cliaU'ii.  ^liuFSL.,  7ourw.,  iSa^)*  — 
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SMITH,  nel  reumatismo  crooico^  £a  oso  della 

buor  ^fletti,  prescriveudolo  per  bocca,  segaeule  rtct-lla:  7^  di  sarsaparìglia  pari,  viij, 

.  nt*'  ^^  Strasbourg^  1 835).  —  L'olio  di  cina>  di  liquirizia,  di  guajaco,  di  lassafras^o 

•V»    nella  cara  della  gotta  e  del  reu-  ana  pari,  ij:  &i  tagliano  in  minuti  pexzi,  e  si 

^cronico,  fu  adoperato  anche  da  PER-  adopera  questo  mescuglio  alla  dosedi  J-f--  j, 

{Bull,  des  se,  méd.f  t.  ii,  p.  4^9).  —  facendolo  digerire  3-4  ore  in  una  pinta  d'acqua. 

«SS  lo  trovò  utile  nel  reumatismo  con  Le  co^  dette  specie  òuiìort fiche  si  preparano 

I  delle  estremiti^ ,  nella  carie  consecn-  con  parti  eguali  di  sarsaparìglia ,  di  cina ,  di 

reumatismo,  odia  gotta  ,  ecc.  (Hail.  ,  guajaco,  di  sassafrasso  tagliate  minutamente,  e 

Vestph,  Jahrb,  t.  z,  fase.  1,  p.  39).  —  si  u^ano  alla  dose  di  §  »r  *  ]>  facendole  bollire 

NG  trovò    egli    pure    utile   quest'olio  in  libb..iij  di    acqua   sino   alla    riduzione  di 

latismo  cronico.  (Rost,  Maga^.^  t,  zvi,  libb.  ij,  che  si  danno  a  bere  durante  la  gior- 

p.  566).  nata.  Qiiolii  medicina  giova  nelle  affezioni  cu- 

^ESIER,  nella  cura  dei  dolori  reuma-  tauee,r«umaliciie,  sifilitiche, ecc.  (Fot, /b/v/iu/., 

le  nevralgie,  ecc.,  ebbe  felice  risulta-  p.  atioX 

idoperando  un  mescuglio  di  sublimato  STOERCK  raccomandò  l'estratto  d'aconito^ 

o  e  di  stramonio. (f^.NiviALoii,p.3a8).  col  quale  riuscì  infatti  a  calmare,  in  gran  no- 

)AMORE,  ogni  qualvolta  non  sia  ne-  mero  di  casi,  dei  dolori  d'antica  data.  (Fetli 

il    salasso ,    preferisce  i  vomitivi.  —  Gotta  ,  p.  ^69).   —    RAU^CH   trovò    utile 

e  ROCH  amministrano  gr. -r  di  eme-  l'aconito.  (Kauscji,  JI/cy/.  a/WcAir.  £1^  Lipsia, 

un  bolo  di  triaca,  la  mattina  e  la  sera.  1798).  —  UDFELàAD.  —  WEBER,  contro 

ìes  se.  niéiLf  t.  zlviii,  pag.  61  a).  —  il  reumatismo  cronico,  prescrive  : '2|.  di  estratto 

\EQ.{r.  p.  4'i4).  — HORN  accerta  che  d'  aconito   9  j  -  5  ì  "^y  ^^  infusione    vinosa  di 

latismo  acuto,  tornano  utilissimi  i  vo-  semi  di  colchico  5  jv-  M.  Dose  :  gocce  zv-xl, 

•gni  giorno,  od    ogni  due  dì.    (Hom,  3  volte  al  giorno.  {ConuersaL  Bi.^  i83i).  — 

1809). 


LOMBàRD,  invece  dell'  estratto  acquoso,  pre- 
;•    scrive  1*  alcool ico  d' aconito j  e  aiiJuce  parec- 


LLOT,  all'oppio,  preferisce  l'etere ace«  seme  i  ««icuunvu  a  aconuoj  e  auuuce  parec- 

li  qualvolta  possa  applicarsi  sulla  parte  chie  osservazioni   che   fanno  couoscere  essere 

lale  ha  sede  il  dolore.  —  SÉDILLOT,  quest'  ultimo   piò    efficace   del    primo.  {Gax. 

ne,  prescrisse  con    felice  risultamento  mé«L,  i8>4)-  —  GINTRAC  pubblicò  tre  storie 

gioni  coir  etere  acetico.  —  BECHET  di  reumatismi  guariti   coli' estratto    d'aconito 

b  parecchie  osservazioni  che  dimostrano  preparato  col  processo  insegnato  da  Lombard, 

ài  di  questo  rimedio.  (B.,  Diss,  sur  le  il  qoale  consiglia  di  spremere    il  sugo   della 

Strasburgo,  iSo3,  p.  19).  —  RECA-  pianta  e  di  sottoporlo  ad  una  leggiera  ebuili- 

ipplica  i  cataplasmi  acetati.  (Dici,  des  zinne  per  ottenere  la  coagulazione   dell'  albu- 

ly  t.  XLviti,  p.  620). —  PELLETIER.  mina  vegetabile;  dopo  egli  lo  fa  evaporare  a 

27). — DOUBLÉ  prescrive:  'ì\,  di  canta-  bagnomaria,  indi  lo  scioglie  nell'alcool,  lo  feltra, 

polvere  part.  j:  si  faccia  macerare  a-5  e  lo  fa  di  nuovo  svaporare  con  un  mite  ca- 

0  part.  xvj  di  etere  acetico  rettificato,  lore.  (Journ.  de  Mèi.  et  de  Chir.pr.y  i835, 

decanti.  Dose:  5  ij>  per  fare  fregagioni,  p.   i36). 

STROMEYER  vanU  l'olio  di  cajeput.  Egli 
narra  la  storia  d'ona  donna  che    era  da  un 

\ìrmuly  p.  3^5).  —  MARTIN  e  DE-  anno  tormentala  da  nn  reumatismo  che  crede- 

NGES  ordinarono    le   fregagioni  col-  vasi  ereditano ,  e  che  aveva  assunte  tutte  le 

acetico.  {ReeueiL  per.  de  la  Soc.  de  forme  possibili.  Non  avendo  essa  avuto  alcun 

e  PuriSf  an.  v,  vui).  giovamento   dall'  oso  della  maggior  parte  dei 

ILLOT,  nella  cura  di  qualche  reuma-  medicamenti  adoperati  contro  questa  malattia, 

ronico,  negli  individui  deboli,  ebbe  fé-  prese  l'olio  di  cajeput  e  guari  perfettamente. — 

Itamenti  prescrivendo,  la  mattina  e  la  THUNBERG  ordinava  quest'olio  spezialmente 

:  fregagioni   colla   pomata  col  fosforo,  per  uso  esterno,  e  dice  di  avere  con  esso  ot- 

ni9  FormuL;  p.'  ediz.,  p.  SpS).  tenute  molte  guarigioni  di  reumatismi  cronici 

ri,  nel  reumatismo  apiretico,  suggerisce  e  della  gotta  tanto  nell'India  che  in  Europa, 

^heggiare  gli  infermi.  (Kì^bm  m.  Wkigìl,  (Dict.  de  Méil.y  u.'  ediz,  t.  vi,  p.   176).   — 

ed.  chir.    BibL,  1793).    —    IIUFE-  SWEDlAUR,  contro  le  allczioni  uervoac,  leu- 

(UuF.,  Journ.,  t.  XI).  iiiatiche,  ecc.,  priòcri ve  la  se^^ucnte  emulsione: 


ira  della  paralisia,  degli  ingorghi  lenti 
uto  cellulare ,  dei  reumi  cronici ,  ecc. 
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RKUMATISMO 


2|.  d'olio  «li  ^-^j^iot^j»  M  iiioor|inriy  eniro  un 
niorujo  di  I  torce!  Un  a,  con  5  "Ì  ^^  mucillai;- 
f»iiie  di  |;oiiiiua  arabica  ;  indi  a  poeo  a  |K>co 
vi  si  a|;giuti|>4no  ^  JT  d'acqua.  Si  animiuistra 
alla  dose  di  un  cucchiajo  da  caflè.  (Fur,  For^ 

TIIILENIUS,  nel  reamatismo  cronico,  trovò 
Tantrf|»{*io»a  la  seguente  ricetta:  ^  di  nitrato 


bacco  fa  diminoire,  e  falTolta  .«ariu^  neilrt- 
tanenle  le  flemmasie  |^lo»e  e  te^B^ticbe  JeUe 
membrane  sioOTiali.  Egli  prescnv;  2L  di  fo- 
glie di  faluoco  5  ji  d'acqua  bollente«||u  pinta: 
là  l'infusione  entro  un  vaso  ermeicauciile 
chiamo,  indi  eseguirci  la  feltraaione.  (Ifc^.  cAir. 
Ti'tifUttcL  IjiMidra,  i835X 
VILLtiNEUVE,  oelU  cura  del  r«uiMM« 


di  potassa  5  M  '  ^  "^v  ^'  ^^*  ^'  sambuco  §  v,    acuto,  dà  i  seguenti  precetti.  Al  primo  sTÌm. 


di  lartrato  sfibiato  gr.  j  -7-  -  uj»  d'ossimiele  sem- 
plice ^  j.  M.  DoMS  :  un  cocchiajo  ogni  3  ore. 
(SoBitiiysiM,  jirxeiidnuiieilehre^  p.  qoi). 

TILKSIUS,  subilo  dopo  che  1*  infermo  era 
sortilo  drfl  l>agiio  caldo,  gli  faceva  prendere 
|)er  bfKxa,  da  prima,  un  piccolo  cuccbiajo  da 


parsi  d'un  reumatismo  acuto,  e  pin  presto  & 
è  |>ossibile,  si  dovrà,  spezialmente  negb  ìd4 
▼idni  giovani  e  vigorosi ,  fare  uno  o  doe  si- 
las»i  dal  braccio,  avendo  rij;uardo  piuttosto  jOì 
stato  delle  forze ,  alla  pienezza  del  polso  ti  . 
alla    forza  della  febbre ,  anziché   all'  iutcìaiu 


call'e,  indi  un  aicchiajo  ordinano  della  seguente    del  dolore.  Se  l'infermo  si  riGuta  al  salaste, 


medicina  :  Qf.  di  solfuro  di  potassa  ^  -r»  ^  fac^ 
eia  sciogliere  in  ^  ij-iij  d'acqua  bollente;  e 
dopii  Hiceva  sopr«ibt»e vervi  alcuni  biccliicri  di 
una  tisana  calda.  (Loirrtis  ,  D.  neusL  pr. 
ìVahrh    u.  Eif.  Erford,   i8o5). 

TORTOAL,  nelle  aflezioni  reumatiche,  nella 
cefalalgia,  nelle  vertigini,  nell'odontalgia,  ecc., 
prr.tcrive  |>er  u»o  esilerno  il  seguente  mescu- 
glio:  %  di  eanfora  5  j-  >>  sciolga  in  ^  j  di 
eteie  solforico,  e  vi  si  aggiungano  5  ij  dolio 
di  cajt*|)iit.  (IlursLiND,  Jourwil,   181 5). 

TKOOSSEaU  e  RÉGAMIbR  curarono  b- 
liceiutfiite  il  reumatismo  acuto  colle  fregagioni 
meiT.uriali  ad  alta  do«e.  {Journ,  des  cotut, 
nuifi.  chir,;  novembre,  i8?i3,  p.  ^5).  —  Pl- 
(ìllOiV.  (thid.;  gennajo,   i854i  p.   i41^* 

TKOUSSKVU,  mir  artrite  acala,  a^ò  il  cn- 
tapia^uia  colla  bcll.idnnna,  del  «(iiale  si  è  inse- 
rita la  ricetta  nel  ^  Gotta  ,  pag.  'àìSìj,  — 
BLACKKTT.  (F",  qur»to  nome,  p.  4i9)' 

TUCKKS  dice  che  lo  zolfo  è  rimedio  spe- 
cifìco  nella  cura  del  reniuali^mo,  ed  altretlanlo 
efììcace  (|iianto  lo  è  il  mercurio  nella  sifìlide. 
Egli  cita  parecchi  ca&i  coi  quali  dimostia  che 
questo  rimedio,  adoperato  tanto  per  bocca  quan- 
to per  uso  esterno,  fece  costantemente  scom- 
parire i  dolori.  (Thn  Ltutctt.y  i835). 

VARLKZ  ,  nelle  flemmasie  aiticolari  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  reumatismo  articolare 
acuto,  praticò  con  buon  esito  la  couipre:»sione. 
(Ardi.  ye#i.;  giugno.  1827).  —  LIVINGSTOlN 
accerta  d'  aver  sanati  i  dolori  leutuatici  colla 
coinprcistoiie  fitta  col  mezzo  del  toniichctto. 
(l)uxcA?i,  AnnaU  of  ined.  far  thfs  year  1801. 
Eilimburgo  ,  t.  1).  —  KKLl.YE  adoperò  egli 
pure  questa  iiu'dicazione,  facendo  coiilcinpora- 
neaiiienle  un  Sala»^o  al  di  »otlo  della  couipres- 
MoiH*.  {I)n:t,  lits  se.  ftìè'i.,  t.  iLViii,  p.  617). 

VETSCIi  accula  che  T  uso  cdlcniu  delia- 


si  potrà  ordinargli  una  o  più  applicazioni  & 
sanguisughe  all'  ano,  prefcreutlole  anzi  al  «a* 
las»o  qualora  abbiavi  soppressione  de'meuslrii 
0  del  flusso  emorroidale.  Non  essendo  «empie 
il  reumatismo  acuto  abbastanza  grave  od  e»tcw 
da  richiedere  il  salasso,  spezialmente  net  pnai 
momenti  ne'  quali  si  manifesta,  iu  tal  caio  li 
prescriveranno  unicamente  le  bcTaode  anlil»- 
gisltche ,  da  prefider»i  per  tatto  il  tcmpe 
in  cui  dura  la  infìauimazioue ,  e  contenpon- 
neamente  si  amministreranno  anche  clisteri  per 
andare  incontro  alla  stitichezza.  Quando,  tà 
onta  delle  sottrazioni  sanguigne  generali  e  d^ 
gli  altri  rimedi  indicali  di  sopra ,  persistesioe 
ancora  i  fenomeni  locali  più  o  meno  pronu- 
ciati ,  si  applicheranno  nelle  vicinanze  ddU 
parte  dolente  le  sanguisughe  o  le  coppette 


rificate,  lasciando  sortire  maggiore  o  minor 
quantità  di  sangue  a  seconda  dell'  efletlo  cbe 
vuoici  ottenere.  Qualche  volta  è  necessario  re- 
plicare questi  sussidj  terapeutici  ;  ma  nella 
maggior  parte  dei  casi,  quando  il  reumati»iM 
non  oflende  die  una  parte  sola  ,  essi  bastani 
a  restituire  gli  infermi  nella  ,prÌ5tina  saniti. 
Tra  i  rimedi  esterni,  occupano  il  primo  iiosle 
i  liagni  generali  nell'acqua  tiepida;  ma,  m  al- 
cuni casi,  furono  utili  anche  i  cataplasmi  emol- 
lienti o  leggiermente  narcotici  (1).  Agi' indivi- 
dui di  temperamento  irritabile,  quando  i  do- 
lori siano  molto  forti,  si  può  prescrivere,]|ni 
con  somma  precauzione,  qualche  preparato  uar- 


(1)  //  ToMMASSRi  e  l'I  (ioti.  Faccb:»!,  di 
Cetilo,  iodano  1  cutaplasini  fnUi  voi  semi 
dal  Loliuiu  tciuuleiitum.  (Giurnuie  della 
nuuuii  duUrinu  inmlica  ittdiiuiti^  ftisc.  5). 

(Il  Tr.) 


ron  proi- 
retimi  acuii 


anata  poi  cbe  sia  l'infiammazione  ce-  x  .        •  _^i^:-.:  •.•«r; 

I     /  .  r  -1      II  <i  preparato  c«i  mwlesimi  guari 

calmati  i  fenomeni  locali,  liav?i  %ne$so  tetì^.»'    *      i      i.  ;  «flUni  A»  «ravi 
_        I  I     •    I                  ;        .    .      I  ^5  HHiividni  nlietti  oa  gravi 

-e  qualche  imbarazzo  gastro-inlestiiiale,  ~  ~  ~ 

«ta  circostanza  si  ordina  ad  un  tem[>o 

iio  eiiieto-catartico,  ovvero  si  ammiiii- 

prima  il  rimedio  vomitivo,  ed  in  se- 

nrganti,  avvertendo  che  debbono  sem- 

.i  in  una    grande  qnanlità  di  veicolo. 

inar  della  malattia,  quando  non  v'ab-    j)ortantissimi  di  reuma! i»ini  gravi  ed  inve>erati. 


*  ^•"'^"'^  In  molti  di  questi  casi  il  colchico 
fece  miraci.  ^  „^  ^  mai  accaduto  che  irri- 
tasse  lo  stomatv^^i-  i„,^j,i„i.  _  COPLAND, 
T.  fiOSHEIX,  ai  ».,|jji  ^  ai  semi,  prelert- 
scono  l'aceto  e  la  tinlurA^^,^  gì  preparano  coi 
fiori.  —  KRICIIOW  narra  varcoclii  casi  im- 


.à  cbe  leggieri  dolori  ed  una  debolezza 
,  giova  amminislrare  qualche  dia- 
i  rimedi  leggiermente  sudorifici ,  e 
tonico ,  per  rianimare  e  sostenere  le 
Ilo  stomaco  sconcertato  dal  lungo  uso 
vaode  debilitanti.  (Dict.  des  se.  métL^ 
,  p.  6oa). 

ENhUVC.  Fra  i  rimedi  locali  in  uso 
I  reumatismo  cronico ,  quelli  che  più 
ppoiiarono  giovamento  furono  i  lini- 
iù  o  meno  irritanti  ,  come  sarebbe  il 
io  di  5  ij  d'alcali  volatile,  di  ^  ij  d*olio 
o,  con  o  senza  aggiunta  della  canfora, 
)io,  dell'  olio  animale  di  Dippel,  della 
di  cantaridi ,  ecc.;  alcuna  delle  quali 
!,  come  anclie  l'olio  volatile  di  canfora, 
entina  ,  il  fosforo  sciolto  nell'  olio ,  la 


rilielli  ad  ogni  altro  rimedio,  e  che  furono 
nati  col  colchico.  Kgli  trovò  i  semi  più  utili 
dei  bulbi  —  CHKLIDS,  nelle  aflezioni  reii- 
maliche  e  gotlofte,  piescrisM  eoo  felice  rikiiU 
tamento  il  vino  colchico  pn-paralo  coi  semi , 
e  non  vide  mai  risultarne  funeri  accidenti. 
Jja  dose,  da  prima,  era  di  gocce  ii-xix,  e  in 
seguito  la  aumentava  gradatamente  finattanlo 
che  non  prodiiceva  irritazione  nello  stomaco. 
Questa  Cora  è  utile  anche  contro  varie  nevral- 
gie, iieir  oftalmia  reumatica  e  nell'  idropisia 
articolare.  (DtcL  de  Mtd.\  u.'  ediz.,  t.  viii, 
p.  Sy'j).  —  GORDON ,  nel  reumatismo  cro- 
nico, adopera  il  colchico.  {Reo.  méd.^  i8i6, 
t.  III).  —  KOULER.  (Htu.  méd.,  1 8i6, 1. 1 v).  - 
NARCUESANl  cura  l'artrite  reumatica  coi 
vino    colchico.  {Osservatore  medico  di  Nu' 


•  parte  dei  liquori  alcoolici,  il  petrolio,    polt\  i834)*  —  ROE  conferma  l'efficacia  del 


colchico.  (Gax.  ntéd.,  i834).  —  CiiOMEL 
prescrìve  la  tintura.  (Gn:^»  mèd ^  i895)  (i). 

WARD  consiglia  l' e.nercizio  corporale,  o  di 
fare  le  fregagioni  secche,  stirando  le  articola- 
zioni, ecc.  (Waib  ,  Pr,  o//j.  on  Dislorsions 
of  the  Spiìte^  eie.  Londra,  1 89?). 

WEDEKIND  suggerì  i  bagni  col  sublimato 
corrosivo.  (F",  Pilli,  p.  355).  —  1  mercu- 
riali furono  già  da  gran  tempo  vantati  come 
ottimi  rimedi  contro  il  reumatismo  cronico,  e 
contro  gli   alth   acciacchi   die  da  esso  deri- 


li  succino,  quello  di  ricino,  Voleuni  enk- 
laiicuin  Ugni  JossìUs^  i  diversi  prepa- 
macentici  conosciuti  sotto  i  nomi  di 
I  opodeliochy  di  sapone  acetico  etereo, 
lento  saponaceo  dvlla  farmacopea  di 
.d'acqua  di  Luce,  ecc.,  possono  estere 
le  sole,  od  anche  incorporate  con  qual- 
colo  appropriato.  {Op,  city  p.  619V 
EL,  nella  cura  del  reumatismo  acuto, 
iniettare  la  sera ,  durante  1'  esacerba- 
lella  malattia,  un  clistere  con  5  j  '  j  ^ 
I  sciolto  in  una  sufficiente  quantità  di 
accomandando  all'ammalato  di  sforzarsi 
rio  in  corpo  tutta  la  notte.  (Naomahii, 

t.   I,S  RlICMATIIIIOS). 

»LER,  nel  reumatismo  cronico,  osava 
ente  rìcelta:  7^.  di  zucchero  di  latte  i  j, 
sublimato  ^  jv,  di  magnesia  e  di  estratto 
ilo  ana  ^  j-  M-  l^gli  amministrava  tre 
cucchiaj  di  questa  polvere  ai  giorno. 
ST  fu  il  primo  che  pubblicò  d'aver  usato 
ice  risultamento,  nella  cura  delle  afle- 
eumatiche ,  la  tintura  alcoolica  di  col- 
la quale,  a  suo  dire,  guarisce  gl'infermi 
rovocare  alcuna  evacuazione.  —  HOME 
ò  il   vino  di  colchico  rimedio  specifico 

nra  della  gotta.  —  WILUAMS,  invece    {Enciclop,  medica^  tradotta  dui  Micair.oTTi, 
Ibi,  adoperò  i  semi,  ed  accerta  che  col    p,  3710-3711).  (11  Tr.) 


(i)  F".  i7  S  Gotta,  p,  970-071. 

£  Bailo w  scrive:  «  Abbiamo  dato  il  col* 
»  ehico  liberanietite  ed  estesamente  per  molti 
»  annif  certamente  con  precau\ioney  ma  fion 
99  maggiore  di  quella  che  si  deve  premiere 
n  anunimstrtuido  qualunt^ue  altra  medici/  a, 
n  e  cionnondimeno  non  abbiamo  mai  ihs- 
99  dato  un  solo  caso  in  cui  nuocesse y  men* 
»  tre  le  sue  proprietà  mediche  htmno  pro^ 
w  dotto  molto  Viuitaggio  non  sobonente  nel» 
n  la  gotta  e  nel  reumatismo  ,  ma  ancora 
n  in  molte  idtre  nudattie    infiiim*natorie  ». 
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tro  il  quale  rìascirono  c/Iicad stimi  i  bagni 
eoa  sublimato  corrosivo  e  i  fuinìgi  col  cina- 
bro (i).  —  CULLERIER  trovò  egli  pare 
utilisbiuii  i  fiitoigi  col  cinabro.  (Journ.  tie 
MèiL  et  ile  Chir.  pt\,  i834,  p.  435-436). 


vano.  —  FIZEAD    vide  alcuni    ingorghi    ' 

ticolari,  che    accompagnano  spesso    il   ,***"** 

lismo  fibroso  od  articolare ,  'scomr  '\,^\^t^^ 

l'uso  del  liquore  di  Van-Swieter  "^  FRIiKND 

parla  di  concreiioni  alle  ff-'^^^^  gu-inle  con 

un  empiastro  composto  H""<^*P*'"^"*<^  ^*   c*" 

iiabro.  (Dici-  des scj'^^-*  *•  ^i-^»"»  P-  ^5).  -=-    

Ma  più  di  tutti  »i  ^  LENTI N  che ,  nel  reu- 

maliimoy    ysnta  i  mercuriali,  e  spezialmente        (i)  Trascrivo    uno  di   questi   casi  ink' 

il  sublimato  corrosivo.  (  F',  Gotta,  p.  2O7).  —  ressanti^  per  fiu*  cotwscere  ai  lettore  com 
THILENIUS,  nei  reumatismi  pertinaci,  pre- 
scriveva egli  pure  il  subiiniHto  corrosivo. 
(^.  Argina,  p.  20).  — NIEMANN  crede  che, 
uella  cura  del  reumatismo,  dopo  che  si  è  ca- 
vato sangue,  il  miglior  rimedio  sia  il  mercurio 
associato  coiroppio(  i)-  (  ^.  AnAtgAiCA,  p.  1 9).  — 
BLANC  ,  nella  sifilide  e  nei  reumatismi  cro- 
nici, prescrive:  H.  di  dcutocloruro  di  mercu- 
rio gr.  ij  :  si  sciolgano  in  5  jv  d*alcool ,  indi 
vi  s'aggiungano  gocce  xxv  di  vino  ammonia- 
cale. M.  Dose:  ^  -7- ,  ^  volte  al  giorno.  (Fot,    quasi  da  atìchilosi^  né  ei*a  suscettiòile  itd 


Rbcamiii  adoperi  i  mercuriali.  «  JVel 
ili  dicembre  del  iSSti,  fu  ricooerato  d 
i* /lutei' Dieu  un  uomo  di  5a  tutni,  che  ft- 
tiva  già  da  tre  atud  un  reumatistno  erti' 
CoLire  cronico^  che  era  stato  curato  jai^ 
Utmtaggw  colle  sttnguisug/ie^  coi  bagmuMt 
pUciecon  quelli  di  Barèges.  Quest*inftnm, 
aW  epoca  del  suo  ingresso  tMelt  ospeikk 
aueva  le  articolai^ioni  tum^atte  già  da  pk 
mesi,  aueua  l*articolaxione  del  carpo  prm 


/br/?4.,p.384).--  HOFELAND  (  r.  p.  4^4).  — 
HERING,  nel  reumatismo  acuto  e  cronico, 
consiglia  di  applicare  |)erscverantcmciìle  lem- 
piastro  mercuriale  sulle  parti  dolenti.  (Hoaii, 
Archi V.  j  1811).  —  HEUSER  prescrive  le 
fregagioni  colla  soluzione  di  sublimato  corro-    plici, protraemioli per  lungo  spttxio  di tmpi 


cun  movimento  ;  e  trovnvaiui  presso  e  fon 
in  questo  medesimo  stato  anche  le  tùtd,  i 
cubito,  le  spalle y  il  collo,  le  articola^ 
della  coscia  col  femore,  ed  i  piedi.  £n> 
mìer  ordinò  a  quest'infermo  1  òitgm 


sivo.  (The  London  med.  Repository^  181^)  — 
TRODSSEAU.  —  KOPP  accerU  d'avere 
spesse  volte  curati  i  dolori  reumatici  che  of- 
fendevano piccola  parte  del  corpo,  colle  se- 
guenti fregagioni:  2|.   di    sublimato    corrosivo 

gr.  viij-x,  d'etere  acetico  5  "j»  d'alcool  retti-  etiope  nunende,  e  di  mollica  di  punef^ 
ficato  5  ^j*  M.  Dose:  gocce  l-c  per  fare  fie-  per  fare  t  So  pillole).  Dopo  aver  fatti  tea 
gagioni,  5-4  volte  al  giorno.  (Kopp,  Denkw.    funugi,  le  articolazioni   mostnuvm 


•9 


nui  non  avendo    ottenuto    alcun    mi^tim- 
mento,  gli  prescrisse  ifunùgi  con  5  ij  ìlio» 
òro,  e  di  più  5  ij  ''1  liquore  di  f^athSwùlK 
e  due  pillole  svedesi  (5  j  -r  diprotodurm  ..^  . 
di  mercurio^  ed  aoa  5  j  di   chernm  <  '  fì;^ 


ftn 


in.  d.  aerati.  Pr.,  i83o,t.  1).  —  HEINEKEN, 
nei  reumatismi  inveterati  e  pertinaci  trovò 
spesso  utile  l'etere  mercuriale  (un  grano  o  due 
di  sublimato  corrosivo,  in  §  j  d'etere  solfo- 
rico). (UsiifKKBN,  Beob,  und  Erfahr.  Rrema, 
i852).  —  ROMRERG  fa  elogi  del  sublimato 


gonfie  e  meno  dolenti  ,  e  Pinferoio  ptai 
ctunminare  e  servirsi  delle  proprie  m»  v •../,»!> 
Fintdmente  egli  sortì  elall* ospedale  {if  ^  j. 
aver  fntti  77  fumigi)  senxa  gonfie;;^  |  i,u  n 
senxa  dolori  nelle  articolazioni,  epi'tìiià  %  p^ 
guarito,  e  in  grado  di  ritornare  alkc^  ^u  1/, 


corrosivo  contro  il  reumatismo  acuto.  (Caspbi,    pugna.    Ma  nel  successivo  mese  Hi  fH^  i^ 
ìFochenschr.^  i833).  —  BONNARDEL  rac-    bre^  ricomparvero  t  dolori  al  cubito tfà\^  p  , 
colse  nelle  sale  di  Récamier  pareccliie   osser- 
vazioni di  reumatismo  articolare  cronico  coo- 


ci 


Cu 


(  1  )  L*  uso  del  calomebmo  colU oppio  fu 
altamente  commendato  dal  dottore  Robbato 
Hamilton,  che  pubblicò  le  sue  osservazioni 
tic  Coìiwientarj  medici  ilei  1785;  ed  è  pure 
tiiolfo  lodalo  anche  dal  dotfur  E.  Baklow. 
(Lnciclup.  mcd,  trad.  dal Micai- lotti,  p.  ^^7 1 1  ). 

(Il  Tr.) 


.1 


bre,  ricomparvero  i  dolori  al  cubito t^ 
spalle,  e  tutte  le  articolazioni  ifOH  t0^ 
rono  a  enfiarsi,  per  cui  fu  obbligato  ài*^ 
ttìrnnre  a  Parigi  nel  principio  del  fé^ 
deltanno  i854,  e  fu  un*altra  volta  1^ 
rato  neW Hotel- Dieu,  dove  furongli  tJ^Ì^  ^ 
ordiìuiti  i  bagni  col  sublimaio  comooi^  T*"^*' 
//  io  marzo,  egli  aveva  presi  76  H"^|-'r^ 
//  ginocchio  sinistro  s* era  fatto  più  rio^i'!^-' 
ma  le  tdtre  articolazioni  erano  pOt  lAff^V^'* 
Allora  gli  si  prescrissero  di  nuono  1  frl-^ 
migi  col  cinabro,  e  (hpo  c/ie  «'  ebfte  f^  1  '^"^'^ 
li  ,  tutte  le  articolazioni  erano  dd  t^w-^' 
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ILKK  fa  involgere  le   parti   malate        WKTZLKR,   conoseiiifo   nella   repubblica 


stoppa.   (HàRLut ,   Rhein.   Juhrh, , 


medica  pei  molti  saoi  scritti  solle  acque  mi- 
neraliy  e  per  opere  noo  meno  importanti  in- 
torno a  varie  parti  delia  scienza  che  professa, 
e  sulle  maiali ie  organiche  del  cervfllo ,  nel 
i833,  pubblicò  un  opuscolo  intitolato  :  Mia 
miracolosa  guarigione  d'una  debolexxa  sen» 
Xa  esempi  delta  pelle^  e  d'un*estrema  di» 
sposixione  al  raffretldore^  operata  da   una 


.  eoeexìone  di  quella  del  piede  sini» 
22  aprile,  egli   troìHivasi  press* a 
medesimo   staio;  quindi  si  conti- 
ifumigi,  e  gU  si  anunimstrnrono    ^nmmòula.  L'^tore  comi noa  col  tesero  la 

liquore  di    Fan-S^ieten  al  qtor-    storia  della  sna  malattia ,  e  dice  che ,  mentre 

era  ancor  giovane  (avenilo  ora  l'età  d'anni  62)^ 
ed  in  seguito  a  privazioni  d'ogni  genere,  fu 
vessato  da  una  diarrea  cronica ,  per  sanarsi 
dalla  quale  si  risolvette  di  far  nso  anche 
dell'oppio.  Guarito,  almeno  in  apparenza,  dopo 
alcuni  anni  di  cura  ,  coH'essenza  di  vita  di 
Kiesow,  egli  rbl>e  poi  la  sventura  d'avvele* 
narsi  con  una  ziip|>a  preparata  col  vino  entro 
an  vaso  di  rame  non  istagnato,  e  in  seguito 
a  questo  accidente,  fu  preso  di  nuovo  da  forte 
diarrea,  e  fu  costretto  di  riprendere  l'uso  del- 
l'oppio alla  dose  di  gr.  iij-jv  al  giorno.  Fino 
a  quell'epoca ,  egli  era  stato  quasi  del  tutto 
insensibile  alle  variazioni  atmosferiche,  quando, 
nel  1817,  fu  preso  da  una  pericardite  o  en- 

anc&e  un^ra,  ed  appena  sorte  dai    docardile  reumatica  ,   per  guarire  dalla  quale 

o,  si  coricherà  nel  letto  per  alcune    si  fece  cavar  sangue  replicatamente ,  ed  ebbe 

Per  fare  poi  i  fumigi    è    neces-    abbondante  traspirazione.  Ma  il  sollievo  Doa 

fu  durevole  ,  e  l'aileiione  reumatica ,  Cittast 
cronica,  si  estese  a  tutte  le  parti  del  corpo, 
e  spezialmente  alla  membrana  sierosa  dei  vasi 
arteriosi.  1  salassi,  le  coppette,  i  vescicanti,  e 
la  digitale  amminutrata  fino  alla  dose  di  gr.  xv 
al  giorno,  ecc.,  non  apportarono  alcun  gio- 
vamento, e  il  minimo  soffio  d'aria  un  po' 
fredda  provocava  in  lui  il  raQìreddore  e  nuovi 
dolori.  La  diarrea  era  cessata;  ma  gli  soprag- 

maniera  però  che  ne  resti  fuori  il    giunse  uo'ottalmia  ed  no  mal  di   capo   assai 

ìrchò  è  sommanwnte  necessario  che 

nspiriuo  i   vapori   mercuriali.   La  , 

!  cinabro  da  adoperarsi  è  di  gr.  u  •  m 

al  più;  la  durata  dei  fumigi  sarà    «  Separatif   (isolalis  quasi)   tali  rat  ione  loto 


^tu'J  altri  casi  noti  meno  ìmpor* 
ito  conoscere  quanto  in  alcune  af 
'roìUche  delle  articolaxioni  tornhw 
intedi  mercuriali.  Ma  perche  questi 
enti  abbiano  a  ìiuscire  vantaggiosi^ 
ìessiU'ie  alcutie  precauzioni  che  il 
lon  deve  mai  trascurare,  Bécamier 
I  di  scegliere  C acqua  pura ,  quella 
o  di  fiume.  Il  sale  mercuriale  si 
(,  da  prinuij  alla  dose  di  5  j'>Ì» 
dirà  gradatamente  a  quella  di^-r  ^ 
glierà  in  libb.  j  dacqua  distillata^ 
si  versa  in  quella  del  bagno,  che 
vere  la  temperatura  di  gr.  22  -  q8. 
no    sUurà   nel  bagno   mew*  ora,  e 


apparecchio  appropriato;  ma  si  può 
xvUuppare  i'infemw  entro  un  man' 
tela  incerata^  serrandoglielo  bene 
ai  collo ,  e  potìentiolo  poscia  sopra 
ia,   sotto   la    qutde  si   colloca    uà 

di  porcelLanOf  contenente  il  dnt^ 
'he  si  scalila  colla  fiamma  delP  a^ 
vero  si  può  adopertire  una  cassa 
li  legnOf  facendovi  mitrare  tinfer- 


tuarto  d'ora  ad  un'ora^   e   subito 
lifermo  deve  porsi  a  letto  ». 

(SziItlCKl) 

Per  eminentiam  . .  •  salularia  evadunt 
corpora  idioelectrica,  si  ve  cohibentia, 
ibus  praesertim  locis  adhibita;  uti  sunt 
eannabina  ,  gossypium ,  lana,  panni 
,  sericum  ceratum,  pelles  animaliam, 
im,cnniculorum,  etc,  quae  tanto  majo- 
(Gcaciani  acquirunt,  si  substantiarum 
saruin  ,  succini,  mastiches,  thuris,  vcl 
•iriim  juniperi  fumo  impregnantur.  '— 

Z.    DI    TfiBAP. 


M  oorpore  aegrotantis,  vel  iilis  saltem  parti 
»  bus,  io  quibus  morbosae  reactiooes  suoC 
M  enatae,  ac  infiracto  potentiarnm  noxiarum 
»  inflaxu,  solae  vires  vitales,  quae  snblatum 
w  aequipondium  restituere  continuo  adniton- 
«i-tur,  ad  pristinam  harmoniam  iuler  singola» 
»  efficientias  internas  et  sphaeras  dermaticai 
•»  redonandam  haud  raro  sniBdunt  ita,  ut 
M  sine  ullo  alio  adminiculo  interno  sanatio 
»  perfidatur  »•  (Fbaroiscus  nob,  ab,  IIilou- 
BBAHD,  Jnstitut  pratii^medicae.  Vienna , 
i8«i!i,  /.  in,  p.  5;6).  (Il  Tr.) 
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incomodo,  che  esaocrbaTansi  dietro  il  più  pie- 
colo  cambiameoto  deli' «Imosfera.  lo  questo 
stato,  WctEier  sperimentò  tutte  le  acque  mi- 
Diincrali,  e  solforofe,  ma  non  ne  ebbe  sollievo^ 


rismo,  da  afieiioni  rcomaticbe  diTerse  (sdatira), 
da  leucorrea  libelle  (  contro  la  quale  ordinò 
le  iujezioui  colla  soluzione  di  sapone  canfo* 
rato),  da  pnirìgine  della  vulva  e  della  vagina, 


e  fu  per  conseguenza  costretto,  per  non  soffrire,  da  geloni,  da  scotuture»  da  coiitusiuui,  da  stur- 

di   invilupparsi  nella  lana  dal  capo  ai  piedi,  piature,  dando  la  stona  di  36  di  questi  cj^ì, 

anche  nel  cuor  dell'  estate.  Egli  piò  ood  sa-  e  didiiara  che  ebbe  sempre  a  lodarci  del  delio 

lutava  alcuno  per  timore   che ,   scoprendosi ,  Mpone,  per  la  migliore  preparazione  del  quale 

non  fosse  preso  da  forti  dolori  di  testa,   uè  d^  le  seguenti  ricette:  StijMM  ndeuccus:  %S^ 

ardiva  lavarsi,  ne  di  farsi  tagliare  i  capelli,  ecc.  ponis  J  ZTJ,  co^.  eum  j4quae  fónits  ^  viij  m 

Ad  onta  però  di  tutti  questi  acciacchi,  il  sonno  uose  terreo  ìriiituto^  letti  iyt^e,  setiuiu  agi- 

era  calmo,  e  la  digestione  normale.   Wetzler  ieouio  ad  amsìsieuL  puitis.  AtitL:  OL  oiiimr. 

era  blalo  molestato  quindici  anni  dalla  diarrea,  ^  yj.  Coq.  eodem  ù/ne  sub  continua  agitaL 

ed   altrettanti   dairalTezione    reumatica,    che  per  ìH  hor.,et  aMJisam  effuntie  in  furm.^ 

giunse  al  piò  alto  grado  di  intensità  nel  i83o.  Stipo  camphonttus  n.^  i  et  ii."  a  :  '2|.  Supo* 


L  ottaimia  e  la  palpitazione  erano  cessate.  —  in 
quell'anno  si  trovava  nell'ospedale  di  Augusta 
una  giovane  quadrilustre ,  che  fin  dalletà  di 
sette  anui  aveva  manifestati  indisj  di  sonnam* 
bulismo.  Essendo. Jitata  questa  fanciulla  ma- 
gnetizzata per  cura  del  dottore  Hoerger,  me- 
dico in  capo  di  quello  stabilimento,  Wetzler 


/Ili.  %V9y  Cuq-s  eie.  Add,:  OL  oiiuui\  3  v-vi^ 
Coq,  ad  coiuéat.  pultis  tennis,  Mussue  Jk 
igne  reotutue  oc  senu-refrigeratae^  ttdmtìtce: 
Caatphor,,  in  ui,  oùu.  §  j-ij,  soiuLy  ^  j-ij,  de. 
(Ai  eh.  métim  de  Strtuùourg,  i856,  p.  346)^ 
WUYTT  e  BROCKLESiiY  aiiribuirami  al 
nitro  proprietà  quasi  spccilicbe,  e  lo  prctcm* 


concepì  il  pensiero  di  interrogarla   sulla    sua    aero  alla  dose  di  ^  j  -  ij  (!)  in  una  suU  pinu 
malattia,  ed  ebbe  da  essa  il  consiglio  di    far    di  veicolo,  da  prendersi  nello  spazio  di  uà 


uso  d'un  sapone  oleoso  canforato,  da  prepa- 
rarsi sciogliendo  libb.  j  di  sapone  bianco  in 
bbh.  -r  d'acqua;  si  doveva  poscia  inoorpo- 
rare  questa  soluzione  con  libb.  1/4  d'olio  di 
oliva,  tenerla  mezz'ora  sopra  un  fuoco  mite, 
agitandola  continuamente,  e  quando  era  abba- 
stanza fredda,  aggiungervi  %  ij  di  canfora,  e 
fare  il  sapone.  Attenendosi  agli  ordini  della 
sonnambula,  Wetzler  doveva  lavarsi  con  que- 
sto sapone,  adoperando  da  priou  acqua  calda, 
e  diminuendo  poscia  a  poco  a  poco  la  di  lei 
temperatura  fibcbè  fosse  arrivato  a  servirsi 
dell'acqua  fredda  come  ghiaccio,  spogliandosi 
contemporaneamente  anche  delle  vesti  di  lana. 
Ma  egli  non  pose  alcuna  fiducia  in  qiJe*to 
rime  ho,  perchè  aveva  già  esperimentate  aeuza 
prò  le  lavature  calde  e  fredde ,  e  non  si 
sottopose  alla  cura  insegnatagli  dalla  sonnaiu- 


mattina.  {Dici,  ths  sdences  méii^  I.  iLVin, 
p.  613).  — >  GENDRIN  curò  cinque  infami, 
Boo  amminutrando  loro  die  il  nitro  ad  alle 
dosi,  e  ne  guari  speditamente  quattro^   e  ad 

Juinto  continuava  anoora  la  cura,  perchè  1 
oloHy  dopo  avere  prese  vane  «rliculaiMMÌ, 
erausi  resi  fissi  lu  quella  del  ginocchia.  A  tutu 
questi  maiali  si  fecero  prendere  quolidiaiu- 
mente  due  scodelle  di  decolto  d  orso  eoa 
gomma,  in  ciascuna  delle  quali  erausi  sciolte 
5  iij  di  nitrato  di  potassa,  e  £  v]  -  vnj  di  ■■ 
giulebbe  bechico  cou  3  *Ì  *  "Ì  "  1^  di  detto  sak, 
coll'aggiunta  di  qualche  goccia  d'acido  uitnco 

Eer  isciogliere  il  nitro  che  precipua,  qualora 
>sse  stalo  troppo  scarso  il  veicoio  che  >i  ado- 
perava, b  per  alimento  non  si  concedei  le  km 
che  del  brodo,  e  1/»,  1/4,  i/«a,  3/4  di  au|ipa. 
Ad  eccezione  d'un  solo,  tutti  eransi  abilUiiUa 


buia  che  più  tardi,  quando  la  gravezza  della    questa  maniera  di  cura,  che  fece  in  breve  ccs- 
aveva   quasi    portato   alla  dispera-    sare  la  febbre,  aumentando  di 


malattia  I 

zioiie,  e  ne  ottenne  un  esito  felicissimo,  poiché, 
dopo  aver  continuate  le  lozioni  tre  mesi ,  si 
trovò  perfettamente  guarito.  —  D'allora  in 
poi  Wetzler  fece  parecchi  esperimenti  sopra 
infermi  presi  da  angina  cronica  con  fiocaggine, 
dalia  gotta  portatasi  allo  stomaco,  da  tracheo- 
bronchile  cronica,  da  irritabilità  polmonare  cou 
dÌNposi/.ionc  alla  pneuinonite ,  da  iperestesia 
ddla  cute  con  scuiicertu  nervoso  generale,  da 
dismenorrea  pro<lutta  dall'onanismo,  con  de- 
bolezza generale  e  corca  di  san  Vito,  da  istc- 


più  in  più  \à 
secrezione  delle  orine.  {Journ.  de  Méd»  et  dt 
Chir.  pr.,  1837,  P'  '^^)  vi)- 


(1)  RiGCAiDo  BiocaLiSBT,  Sin  dal  i;64,  se 
t  nudati  erano  robusti^  e  tteià  utetiià^  f,f 
ceua  far  un  salasso  aùbwtdante^  indi  ani- 
onniàlmua  loro  an  dtcoUo  di  uuetta  cvn 
5  X  -  ztj  di  nitro  ai  giorno.  —  MacsiibE , 
nel  177'i,  raucoituuuiù    lu  stessa  cutu  giù 
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rZI'^R,  ncll.i  rnn  della  gotta  e  dell'ar- 
Mimatien ,  rat-comanda  il  carburo  di 
4  Alcohol.  sulphuris  5  ij  ì  Sptn't 
'ectificatiss,  \  -r«  M.  Dose:  gocc  jv, 
ore.  —  OTTO  avverò   V  efficacia  di 


iata  da  Srocklesby  ;  —  €  net  1774 
Il  WaiTt  scrisse  ehe^  nel  reumatismo 
tre  acuto,  il  nitro  riuseiwi  giovevo' 
,  dopo  aver  fiuto  il  salasso ,  ma  che 
iva  prescriverne  J  j  da  prendersi 
4  ore,  avendo  tavverten^a  di  non 
ir  io  che  id  momento  di  fiwio  pren- 
l  malato,  Piel  reumatismo  articolare 
ì  poi,  fF.  ffhite  portò  la  dose  del 
r  ^  j  -7«  eri  anche  alle  ^  ij  nello  spof 
un  giorno.  —  BotQOiLLOii  fece  cenno 
Ha  maniera  di  cura  nella  traduzione 
'.m.  —  GiUDiiH,  nel  reumatismo  ar^ 
f  acuto,  usa  già  da  10- 1  a  anni  il  m» 
alte  dosi,  anche  sen^a  fiir  precedere 
"anioni  sanguigne.   —   //  dott,  Aiah 

V  nel  Journ.  des  connaiss,  méd,  chir. 
fo  e  aprile,  184 1)  dodici  casi  di  reac- 
I  articolari  acuti,  tre  dei  quali  erano 
Ulti  colla  pericardite  reumatica,  fiti' 
wnoscere  che  la  durata  media  delln 
•a  fu  di  I^  giorni,  e  quella  della 
ol  nitro  solnmenÉe  di  giorni  8.  Que» 
e  si  amministrò  loro  in  una  tisana 
olce^alla  dosedaprimn  di  gramm.  x-xt, 
'  graram.  ix  per  ogni  litro  fH  veicolo, 
t  ammalato  prese,   termiine    medio^ 

xxxitj  di  nitro  al  giorno  sciolti   in 
*i  di  tisana.  —  Maitiii  Soloii  ammi» 

VI  1/  nitro  alla  dose  di  gramm.  xv  -  lx, 
pa^io  di  a  4  ot'e,  scioglientlolo  nella 
I,  o  in  una  infusione  pettorale^  o 
mente  aromatica ,  e  inxuccheraia- 
t  fh  tjicad.  roy.  de  Méd.;  novem* 
H5\.  —  jinche  Foioir  loda  il  nitro 
*se  di  gramm.  xx-xxx  al  giorno  ;  ma 
rhe  questo  rimedio  sia  inefficace  nel 
i'smo  musculare,  e  nel  reumatismo 
ire  cronico j  e  vuole  che,  nel  reumO' 
articolare  acutissimo,  si  prescrivano 
(e  sottmxiom'  sanguigne.  Forget  crede 
uesto  farmaco  nei  reumatismi  re- 
rli  medin  intensità,  che  prendono  gli 
fui  poco  rohuHi,  di  temperamento 
ro,  nervoso^  ecc.  {Bull,  getter,  de 
.   med.   et  chir.;  luglio^  i843). 

(Il  Tr.) 


questo  rimedio  nell'artnte  reamatìca,  ado{>e- 
randolo  anche  per  uso  esterno.  Ecco  la  sua 
ricetla:  %  di  carburo  di  zolfo  5  >!>  à*  oUo 
d'oliva  i  'T'  M.  Si  adopera  per  fare  frega- 
gioni, la  mattina  e  la  sera,  sulle  parti  dolenti. 
(Cjaspii,  fFochenschr.f  i835). 

ZOLLIKOFFER,  nel  reumatismo  acuto, 
vanta  la  radice  della  Sanguinaria  canadensis. 
(The  Piùlad.  Joum.  of  tìie  nìed.  and phys, 
Sciences t  i8a3). 

1  boli  diaforetici  inglesi ,  in  uso  contro  i 
reumi  cronici ,  le  malattie  della  pelle ,  ecc. , 
sono  composti  come  segue  :  ^  di  tolfo  su- 
blimato, di  tartrato  acidulo  di  potassa  ana 
gr.  xxjv,  di  resina  di  guajaco  polvcriiEata 
gr.  X,  di  siroppo  q.  b.  per  fare  tre  boli,  da 
prendersi  nello  spazio  di  un  giorno.  (Fot, 
FormuUUre^  p.  64)* 

(FI  Gotta,  Nivialoia,  Pboìopaloia,  Sciatica). 


RISIPOL4  a  Erysipelas. 

AUTENRIETH,  nella  cura  della  risipola 
della  faccia,  raccomanda  di  amministrare  Teme- 
fico:  %  di  tartaro  stibiaio  gr.  ij,  di  solfato  di  po- 
tassa 5  ijf  d'acqua  d'anici  ^  iij,  d'ipecacuaoba  in 
polvere  ^  4-  M.  Dose  :  un  cucchiajo ,  ogni 
cinque  minati.  E  se,  per  lo  stato  in  coi  si  trovano 
leprìme  vie,  fosse  controindicato  Temetico,  egli 
consiglia  le  fregagioni  mercuriali,  e  in  seguito  lo 
spìrito  di  Minderero,  a  fine  di  provocare  la 
traspirazione.  Qualora  poi  la  malattia  ofiTen- 
desse  l'encefalo»  si  applicherà  un  vescicante 
air  occipite»  dopo  aver  rasi  i  capegli,  e  si  farà 
suppurare  varj  giorni.  (  F.  Scottatoia). 

BLANDliN,  chirurgo  àtW Hotel-Dieu  di  Pa- 
rigi,  si  è  accertato  che,  nella  risipola,  havvi 
da  prima  infiammazione  delle  radicette  de' vasi 
linfatici  della  pelle,  e  che,  allorquando  questa 
è  guarita,  altro  non  rimane  che  una  semplice 
flemmasia  cutanea.  Egli  quindi  opina  che,  nel 
principio  della  cara,  si  debba  a? er  riguardo 
alla  prima  delle  sopra  menzionate  affezioni , 
e  che,  siccome  essa  si  propaga  ai  ganglj  vi- 
cini (che  non  solamente  si  oppongono  al  di 
lei  progresso,  ma  arrestano  anche,  per  certo 
spazio  di  tempo,  il  corso  della  linfa),  si  deb- 
bano applicare  replicat amente  a  questi  ultimi 
le  sanguisughe  a  fine  di  ottenere  che  la  linfa 
sia  meno  irritante  allorché  verrà  trasportata 
ne'  ganglj  viscerali.  Al  contrario,  se  attaccanti 
le  mignatte  alla  |>art€  preu  dalla  risipola,  si 
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indebolìsoono  gli  ammalati  senu  averne  yan-  GFIOMEL  e  BLACIIE,  nei  casi  di  risipoU 

faggio.  Blandi n    atlopera   questa    maniera    di  adinamica,  se  l' adinamia  non    è    ancora   die 

cnra  già  da  due  anni,  e  guarì  pressocliè  lutti  apparente,  consigliano  le    sottrazioni   di   sao- 

i  suoi  malati:  durante  poi  un'epidemia  di  risi-  gue  ;  ma  quando  la  malattia  è  più   avanzala, 

pole,  egli  ebbe  a  curare  più  di  60  infermi,  e  amministrano  per  bocca  i  tonici,  applicandoli 


restituì  a  lutti  la  sanità.  —  Questo  autore 
finalmente  opina  che  si  possano  curare  con 
questo  metodo  anche  le  risi  pole  procedenti  da 
qualche  causa  interna,  quantunque  non  sia 
desso  egualmente  necessario.  (Journ,  des  cotin. 
meri,  chtr.;  luglio,  1837)  (1). 

BODILLAUD  dice  che  la  risipola  è  una 
malattia  d'indole  puramente  infiammatoria,  e 
che  per  conseguenza  dev'essere  carata  cogli 
antiflogistici.  (La  Lancelie;  agosto,  i834)-  — 
ASTRDC,  SYDENIIAM,  r.AWRKNCE,  P. 
FRANK,  e  molti  altri  medici,  vantarono  prima 
di  lui  la  cura  antiflogistica,  e  praticarono  an- 
che il  salasso  (2). 


anche  sulla  parte    malata.    {Dici,  de  Méti; 
a."  ediz.,  t.  xn,  p.  !i38). 

COL  Flou  N  dice  eRìcacissima  l'appi  icazioue 
dell'olio  o  delia  sugna.  (T/ie  Philiid,  Journ,^ 
t.  Il,  1821).  —  BRODIE  applica  le  sostane 
grasse.  (Fsobiip,  ISoti^.,  i8i-i>.  —  MARTIK- 
SOLON  conobbe  utilissime  le  firegagioui  Lue 
più  volte  al  giorno  sulla  parte  afletU  col 
grasso  fresco.  (La  LaaccHe^  i853). 

OEAN  pubblicò  nel  1820  uno  scrìtto  col 
quale  dichiara  che,  nella  cura  della  rìsipola, 
non  havvi  rimedio  topico  migliore  dell' u- 
guento  mercuriale.  (TVie  Amer.  MaL  Re* 
cortler.  Filadelfia,  i8jo).  —  LllTLE.  (0^ 


RRODSSAIS  opina  che  la  rìsipola  aia  sem-    cit,  1821).  —  HARLEY.  (KLaiasar, 


pre  un  sintomo  della  gastro-enterite ,  e  racco- 
manda  quindi  l'applicazione  delle  sanguisughe 
all.1  regione  epigastnca. 

BULLOGK  riferisce  cinque  casi  di  rìsipola 
da  lui  felicemente  curati  colla  polvere  del 
colcliico  autunnale.  (Journ.  descowmìss.  méd.; 
gennajo,  i835). 


aprìle,  1834).  —  BLODQDlEa  prescrìfe 
l'unguento  mercuriale  contro  la  pseudorìtf- 
pola.  (BulUiL  de  Thèrap^  t.  ti).  —  GUt 
RODLT.  (Op.  di.,  t.  TU).  —  RUST.  (F.  U 
pag-  439).  —  RICORD  e  SERRE  d' Vm 
vantano  sommamente  le  ir^agionì  mercuciib. 
(Journ.  des  connaiss.  mei  c/ur.;  ièbbrajo, 
i836,  p.  3'a3)  (1). 

■ — «- — »  DESADLT,  nelle  piaghe  con  ingoi]go  riii- 

polatoso,  dal  primo  momento  in  cui  eomps- 
(1)  Riais,  CiUTiiLBiia  e  Coplard  credono  rivano  i  sintomi  gastrìci,  e  che  il  più  leggicr 
neiia  rìsipola  infiammaie  le  piccole  venuc»  ingorgo  si  manifestava  sui  margini  della  piaga, 
eie  della  pelle;  nia  quesia  opinionCy  ed  mì-  quantunque  grande  fosse  il  calore  alla  pelle, 
che  quella  di  Blahoih,  htuuio  trovato  degli  e  per  quanto  violenta  fosse  la  febbre,  ammi- 
opposilorL  (Il  Tr.)    nistrava  gr.  j  di  tartaro  stibiato  in  una  grande 


quantità  di  pozione,  e  vide   che    d'  ordinario 
la  malattia  diminuiva  immediatamente  dono 


(a)  AsTioc.  (De  Tumor,^  L  11,  e.  i),  nella 
cura  della  risipoLi  primaria^  vuole  dèe  si 
facciano    cinque   o   sei   saUissi   nei  primi 

giorni  della  nudaiiia.  —  P.  Fbark  (De  cur.     — 

Aoni.  nwrb.f  $  cczc)  consiglia  il  salasso,  le 

Miiguisughe,  le  coppette  a  iaglio,  quatulo  la        (1)    Siibiì    d'Uiès   adopera   t  unguento 

risipola  è  di  canUtere  infiaìnnuUorio,  e  che    mercuriale  doppio  tdia  dose  di  gramin  j-jv. 


purganti t  secondo  ùs  particolari  indicaiioni    che  coprire  la  parte  presa   dtUla  nsipola 
che  si  presenttmo.  —  Anche  Bobsibbi    (//«•    Colt  unguento  mercuriale  doppio    pmpuraio 


stii.  med.  prat.y  t  11,  S  30  «  G.  Fiark 
(Tratt.  di  med.  prat.  univ.,  t  i,  p.  098)  lo- 
iioìio  il  saLisso  quando  Vtvninulaio  è  robu- 
sto e  nel  fiore  delPetà,  quantlo  la  nudiUtia 
e  recente^  quando  In  risipola  è  /iemmonosa, 
e  accompagnata  da  sopore,  da  delirio^  o  da 


di  fresco;  operazione  che  ripete  tToi-dÌMa' 
rio  3-4  volte,  ttdora  soLunente  i->a  fiaie,  e 
nei  casi  gravi  anche  6.  (LanceUe  fnuic., 
t.  V,  p.  top).  —  ViLPiAD  accerta  egÙ  pure 
iVaver  trovate  utili  le  fregagiwu  itufivic- 
riuli;  ma  Chomsl,  Bl acbb  ed  altri  nof»  tie 
idtro  segno  ili  /lagosi  interna.  (U  Tr.)    luuuw  trailo  alcun  vantaggio.  (11  Ti .) 
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Dazioni  prodotte  dairemetico,  0  che  di 
bastava  un  sol  grano  di  questo  £àr- 
[uanluiique  il  suo  elTetto  non  fosse 
aumentare  la  frasi li razione,  e  la  sccre- 
ilie  orine.  Sovente  però  gli  fu  mestieri 
e  due  0  tre  volte  la  delta  bevanda 
Ita.  —  Quando  poi  la  risipola  era 
che  la  bocca  non  era  piò  amara,  e 
I  ci  aveva  più  la  febbre,  egli  ammini- 
lue  o  tre  purganti  eoo  cassia  e  manna, 
di  tartaro  atibiato.  Durante  la  cura, 
9  doveva  bevere  in  grande  quantità 
tisana  diluente  addolcita  coU'ossimiele; 
eiia  la  malattia  cominciava  a  dimi- 
egli  accordava  agli  iofermi  maggior 
i  di  cibi,  perchè  aveva  osservato  che, 
ì  una  quantità  troppo  scarsa,  spesial- 
legli  spedali,  ove  Taria  è  mal  sana, 
vasi  lacrimonia  degli  umori,    e  si  ri- 


la  parte  malata  e  la  fronte  colle  compresse  ba- 
gnate in  un  mcscuglio  di  j  ij  di  alcool  a  i5% 
e  di  J  xvj  d'acqua  IrcdJa,  avendo  l'avverteuza 
di  irrorarle  di  quando  in  quando  col  mede* 
limo  liquido.  {Archio,  yèn.;  aprile,   i853). 

I1ARKY*C0X  dice  die  una  donna  isterica, 
presa  da  una  ruipola  della  £iccia  e  delia  parte 
capillata,  fu  guarita collolio  di  tremeutina  am- 
ministrato per  bocca  e  per  clistere.  (IJm 
Loìuhn  med.  Reposiloiy^  18^). 

HIGGINBO  TTOM,di  Nottingham,  nellacuia 
della  risipula  della  faccia,  ebbe  felice  risulla- 
meulo  adopeiMiido  il  nitrato  d'argento  per  uso 
esterno  (1).  (  The  London  mtiL  a»uiph,/ouni.^ 
1  S'Àj).  —  UlETT,  nelle  rìsipole gravi, trovò  utile 
la  cauterizzazione  fatta  colla  soluzione  di  nitrato 
d'argento,  o  col  nitrato  acido  di  mercurio,  sulle 
parti  circostanti  tane.  (Bali,  yèn,  de  Tàér., 
U  V,  p.    16).  —  SIMON    ata   parecchie    os- 


va  sovente  la  disposizione  biliosa.  Al    servazioni  che  dimostrano  quanto  sia  effieace 


Desaiih,  il  salasso  che  alcuni  autori 
ndano  in  questi  casi,  è  sempre  causa 
ii  inconvenienti,  avendo  egli  costante- 
isservato  che  i  malati  che  erano  stati 
più  volte  prima  del  loro  ingresso 
ledale,  provavano  sintomi  più  gravi  e 
ventosi.  —  Nella  risipola  flemmonosa, 
icipio  della  malattia,  Dcsault  prescri- 
salasso,  ed  in  seguito  amministrava  il 
stibiato  ed  i  rimedi  evacuanti.  (Bicbat, 
:hi'r.  di  DuAULT.  Pavia,  i8o3,  t.  in, 
—  SABATI ER  dice  che,  contro  la 
della  faccia,  quando  non  abbiavi  com* 
ne  colla  gastro-enterite,  riescono  '  assai 
li  i  vomitivi  ed  i  purganti.  {BulL  de 
t.  V,  p.  i4)*  —  Parecchi  altri  pratici 
alto  elogi  di  questa  maniera  di  cura. 
/^EES  dice  di  aver  trovati  utili  i  Te- 
che vennero  adoperati  con  vantaggio 
al  dott.  PHYSIC;  ma,  a  suo  dire,  gio* 
i  più  le  fregagioni  mercuriali.  Dewees 
re  menzione  che  il  dott.  SCIIOTT 
per  oso  esterno  la  soluzione  di  gr.  j 


il  cauterizzare  col  nitrato  d'argento  le  parti 
vicine  alle  malate,  allo  Kopo  di  arrestare  il 
progresso  della  risipola  idiopatica.  (BulL  de 
Thér.,  i8i4).  —  IIUDGSON  sanò  una  risi- 
pola flemmonosa  della  parte  interna  d'un  an- 
tibraccio, ordinando  la  cauterizzazione  col  ni- 
trato d'argento.  (The  Etiimù.  nutd.aiui,  sury. 
Journal^  i83o,  p.  iii). 

IIDTCUIMSON  cara  la  risipola  flemmonosa 
delle  estremità,  colle  incisioni  longitudinalL 
(Med»  CJùr.  Tifiiu.f  t.  v.  Londia,  i8i4)>  -— 


(1)  Prinui  di  applicare  il  tdtralo  dar^ 
genio t  a  fine  di  impedire  che  la  infiamma' 
Xione  ehàipelacea  si  diffonda,  si  deve  lavoi^ 
la  parte  con  acqua  e  sapone^  per  ioyliere 
Off  ni  sostanza  untuosa  alla  cute,  e  di  poi 
asciugarla;  si  deve  quindi  inumidire  la 
cute  infiumnuiia  e  la  vicina  ,  procuramh 
che  venga  toccata  non  solo  ogm  parte  della 
cute  infiammata,  ma  anche  la  cute  stinti 
nato  corrosivo  in  Ì  j  di  acqua  disi  il-  che  la  circonda,  alla  estensione  di  un  poi' 
lenendone  felici  risultamenti.  Inoltre  lice  o  piii.  il  nitt'ato  durgento  si  deve  pus- 
sigila  le  sottrazioni  sanguigne  generali  sare  su  queste  superficie  una,  due  o  ti-e 
»  secondo  le  particolari  indicazioni  che  volte  nei  casi  comuni,  e  più,  frequentemente 
*ntano ,  e  piccole  dosi  di  calomelano,  *e  si  richiedono  pronte  vesciche.  Dopo  \ 
ire  sciolto  il  ventre.  (DicL  de  Méd.$  l*applica\ione,  bisogna  esporre  la  parte  al' 
.,  I.  xn,  p.  q43)-  Paria  perchè  si  rasciughi^  e  bisogna  num^ 

BER,  quando  la  risipola  è  grave,  pre-  tenerla  fresata  —  ffigqimbottmn  riferì  nella 
I  tartaro  stibiato  ad  alte  dosi.  (Rust,  sua  opera  varj  casi  che  illustì^ano  reifica^ 
,  t.  xvii).  eia  €Ìi  questo  sistema  curativo,  (Kncipl.  w Vii. 

ZÉE  cura  la  risipola  della  faccia  coi    tradotta  dall'inglese  dal  hìicMunri, p.  \^oy\, 
alcoolici  lefrigeranli.    Egli  fa  coprirt  (11  Tr.) 
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KARLK»  nelU  risfpola  difliisa,  inferisce  le  M\LGAIG?IE,  ndla  cnra  ilHIa  rìv|iAlj, 
illazioni  lon«ilutlinali  falle  in  iiuiiiien  che  »  loda  auai  l'uso  della  canrora  inamidila ,  cre- 
ta sii    mila    L    cule.  (Jown,    ries   counnist.    den?lola    rimedio    rerrigerante.    (&<x-    "'«(' i 


Mé'l.s  Hiremlire,  i835).  —  LAWRKMCK, 
DOBSOX,  BRI(;ilT  airano  con  buon  esilo  la 
risicola  della  facaa  col  fare  più  di  cento,  e 
ftccoiido  Dobfon,  anche  più  di  mille  fa;;li  colta 
lancetta,  (fourn.  des  eonnaìsnuices  méd,; 
a|;o4lo,  i833)  (i). 

JOKnG,  nella  rinpola  dei  neonati,  proroea 


i83i,  p.  38i)  (i). 

MblGS,  fra  lotti  i  rimedi  eonoscinti,  dà  la 
preferenza  al  linimento  di  Kenttsh.  (^arff 
ScuTTATOBA,  S  Diwin),  dando  il  eonsigliodi 
formare  coiraii»aeiito  basilico  e  ooll*esseiia 
di  trementina  ona  pasta  abbastanza  molle  di 
potersi  applicare  sulla  parte  malata  colledila 


il  Tornilo  ooH'ossiroele  sdllitico;  e  se  è  offè-io  o  colla  mano.  Si  rinnova  questa  medicazione 

renfiefrflo ,  amniininira  il  calomelano,  (folio ,  più  volte  al  giorno,  avendo  cara  che  b  parte 

//fiiir///.  der  Kindet'kr.  Lipsia,   iK-ìG).  infiammata  sia   tutta   coperta    dal    finimento. 

KOPP,  se  è  necessario,  ordina  on  salasso  {T/te  JVorih'jémeric,  wted,  and  stwg.  Jomntf 

o  nn  roniifiTO,  indi  prescrive  la  digitale  coi  ca-  1838). 


lotnrlano:  %  di  digitale  in  polvere  gr.  zv,  di 
rnlometano  gr  jv-vj,  di  zucchero  bianco  ^  ▼ 
M.  e  fanne  z  polveri  eguali.  Dose:  una  poi* 
vere,  tulle  le  ore.  Questa  cura  è  da  lui  motto 
vantata.  (Korr,  Beob,  im  Gebiele  d,  ausiib. 
iieiik.  Franooforte,  1891). 

LARRKY,  nella  risipola  traumatica,  applica 
il  ferro  rovente.  {V.  Ahaoiosi,  p.  10). 

f<I^ROY  accerta  d'aver  trovata  efficacissima 
lapplicaxione  della  farina  -tiepida.  (Ricarii, 
Spec.   Thentp.f  L  11). 

LfSTON  ha  avverati  i  buoni  etTetti  del* 
l'estratto  di  belladonna  per  prevenire  le  reci- 
dive delle  rìsipole  della  lesta  e  della  faccia. 
Egli  scioglie  gr.  j  di  questo  estratto  in  J  zvj 
di  acqua,  e  amministra  due  cuocbiaj  di  questa 
soluzione  ogni  3  ore.  (Paist,  Allg.  med, 
Zeit;  agosto,  i836,  p.  934)  (^)> 


(1)  ^  MCiirificaxiwn  furono  consigliate  an- 
che  da  Fsiind.  {/list  ntetHcin.,  p.  99).  — 
Boni  Ili  scrisse  :  «  Si  • .  •  erysipdas  die  vii, 
w  vui,  iz  ant  z  non  minuilur,  metumque  in* 
w  etitìi,  ne  pars  afTecta  ob  nimiam  cutis  ple- 
M  nitudinem   et   distentionem   emoriatur,   in- 

M  cisionibus  crebris  pertundeodam  nonnnlli  quaU  dovettero  soccurobere.'  Nd  lesto,  die 
N  pniecipiunt,  qiiod  multo  magis  fieri  eonve- 
*•  niet,  si  color  ejus  ad  purpurcum  aut  lividiim 
•9  vergere  jam  inceperit  ».  (Bouiiios,  inst. 
Med.  prttct.f  t.  Il,  %  zzzviii).  —  Recente" 
mente  ptH  questa  maniera  di  cura  fu  ado^ 


MKYER  asperge  b  risipola  eoo  ona  pol- 
vere composta  di  parti  eguali  di  malva  {Maim 
rotuntHfoli'a),  di  camomilla,  di  melìlolo  e  di 
semi  di  lino ,  non  che  di  jv  parti  di  tarioa 
di  fave,  (f^erh.  d,  verein.  aer^iL  Ges»  à 
Sehweitx.  Zurìgo,  i8'i9). 

MILES,  nella  rìsipola  dn  neonati,  vanta  il 
solfato  di  chinina  alla  dose  di  gr.  -^  al  giorno. 
{The  London  med   Repositnijr,  1834). 

MORADD,  nella  cnra  ddla  rìsipola  flcB- 
Bonosa,  avendo  osservato  che  ne  le  indsioai 
(fTi  HorcaiHioaX  m  l'applicazìooe  esterna  dei 
tonid ,  rìusavano  ad  arrestare  il  progreuo 
della  cangrena  della  pdle,  pensi  di  eonbil- 
tere  la  malattia  oeiroriginarìa  raa  sede,  qinidi 
feoe  ddle  injezioni  con  vino  aromatico,  col 
decotto  di  chinachina,  e  perfino  col  doruro 
d'ossido  di  sodio  nelle  parti  che  stanno  in- 
torno al  tessuto  cdlnlare  preso  dalla  eangma, 
e  n'ebbe  felice  rìsultamruto.  (Moiaod,  De 
térys.  phiegm,,  etc.  Tesi  di  Parigi,  i856, 
n.  So). 

KBILL  raccomanda  le  sanguisngbe.  (7%e 
North'Amenc.  MetL  and  surg,  Journ,  Fi* 
laddfia,  1826). 

OESTERLEREN  ebbe  a  prestare  assistcnu 
a  sei  bambini  afielli  da  rìsipola,   dnque  dei 


siasi  innalzata  a  formare  delle  vescichette.  — 
iVe/r  erysipelas  Imllosum,  eglino  raccomnnr 
peratii   con   felice   risultamento   anche   da    dono  il   Rhus  tozicodeudron   et    radicans  a 
Kaudìns,  fiui  quest'autore,  per  fare  le  l'racA    dosi  omeopatiche»  (Sziii.icii)L 

sioni f  adopera  un  rasftjo^  e  non  uà  col  taglio  (  1  )  Nella  risipoùi  edematosa^  Boiicbasdat 
molto  più  in  là  delPeptdermide.  (Il  Tr.>  (Formai,  nwgistr,  P^wigi^  >d43»/'>  94)cort- 
(1)  Gà  Omeopatici  lodano  In  belladonna  siglia  f  api)ùca\ione  di  un  ìnescuglio  di 
nella  cura  della  risiptda  della  faccia  e  delle  grainin  lz  di  amido,  e  gramio.  \  di  canfora, 
altie  parli  del  corpo,  quando  la  cute   non  {\ì  Tr.) 
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malattia  era  già  arrivata  al  srcoiulu 
llordié  oe  iiilraprebe  la  cura.  Egli  ain- 

a  quest'ultimo  bambino  il  m«rcurio, 
Ilio  però  al  calomelano  il  mercurio 
)  di  Pleock»  perchè  era  coiitempora- 
e  aflètto  dalla  diarrea.  Negrinter?alli 
luuiioifttrazione  e  l'altra  del  rimedio 
lato,  duva<ii   al    bambino,    tre    volle 

0,  gr.  1/4  di  solfalo  di  chinina  ;  in- 
mdeva  quotidianamente  un  bagno ,  e 
opo  che  era  sortito  dall'acqu.! ,  gli  sì 

le    fregiigioiii    coiriiiigiieiilo  morcu- 
la  parte  malata,  {ffeiltieiberf^er  KUn. 
1833). 

T,  di  Lione,  faceva  grandi  elogi  det- 
LÌone  di  un  veMsicante  nel  centro  della 
~  RODHAMKL  \K.,R%snixpi\sur 
'iu  uésic.  Te:ii  difi*sa  a  Moinpellieri, 
-  CONTE  ed  AMIEL  hanno  avve- 
intaggi  di  questa  cura  (Journ.  f/éti, 
,  i8ji).  —  SABLAIROLES  appli- 
ì  pure  un  vescicante  nel  centro  della 
flemmonosa.  (SàSL.,  Mérn,  ei  Obseru. 
rtuientent  tk  l^érys.  phUt/m,  Mom- 

i8i3).  —  DOPOYTREN.   {/uurn. 

1.  iitéffic;  dicembre,   i833)  (1). 

,  nei  ca»i  di  soverchia  »en»ibililii ,  e 
i  dolori  sieuo  forti,  prescrive  l'oppio 
di  gr.  1/4-4-9  ogo>  4  -  ^  ore.  (Riil  , 
Are,  t.  Il,  p.  398). 
.RD,  neUa  cura  della  risipola  dei  neo- 
i>  con  vantaggio  il  muscliio.  (HoriL. , 
t.  xxii ,  fase  a,  pag.  87).  —  Anche 
LBERGER  trovò  utile  in  questo  caso 
io.  (HoriL.,  «/uar/i.,  t.  xxxv,  faac.  4» 

OLD  IN  dice  d'aver  osservato  in  una 
D  esempio  di  risipola  generale.  Pareva 
na  d'essere  divorata  dalle  fiamme.  1 
peritivi,  ed  i  bagni  tiepidi  ripetuti 
*meute,  la  guarirono  io  breve  tempo. 
f  MétL  ei  eie  Chir.  pr.^  I.  vii,  p.  ^S6). 
'àOD  suggerisce  il  cotone  crudo ,  il 
la  propnelà  di  far  cessare   prouta- 


ziNAVi  e  ScBiDiL  sono  iP avviso  che 
leùlHUio  appiictwe  i  vescìctuUi  cfie 
in  cui  vofjliasi  impedire  che  Ui 
Ciunbi  sede,  ovvero  quando  vogliasi 
tre  alla  sua  sede  prinùtiva  uìuì  ri' 
e,  esseìuio  scomptirsa^  cagionò  gravi 
I  iU  altra  patte  tlvila  ecunofam, 

(Il  Tr.) 


mente  il  dolore,  e  di  diiuinuire  co^ì  i  pjti« 
menti  degli  ammalali.  Ne'casi  alquanto  gravi 
però,  è  necessario  non  omettere  gli  altri  rimedi 
che  sono  dai  pratici  consigliati  conti-o  quesU 
malattia.  {Journ,  des  cmm,  méd,  chir.;  fcl>- 
brajo,  i856,  p.  Saa). 

ROMBERG ,  nella  cura  della  risipola  dei 
bambini,  raccomanda  di  amministrare  un  vo- 
mitivo, e  di  replicarlo  per  più  giorni,  r— 
NAUMANN.  (Kliiuk,  t.  in)  (1). 

RDST,  nella  cura  della  risipola  vescicolaro 
cronica,  e  spezialmente  di  quella  delle  estre- 
mitii,  prescrive  i  seguenti  fomenti:  '2|.  d'infu- 
sione di  camomilla  libbr.  j,  d  acqua  di  Gonlard 
3  ^Ì'M>  ^'  tintura  d'oppio  semplice  5  "j- 
1  fomenti  coH'acqua  di  Goulaid  riuscirono  pili 
vantaggiosi  dell'appi icaxione  de' rimedi  secchi 
e  caldi  ogni  qualvolta  la  risipola  era  idiopa- 
tica e  limitata,  non  ingenerata  da  una  causa 
interna,  quando  la  cute  diventava  edematosa, 
e  assumeva  un  colore  traente  più  al  |>orporin» 
o  al  violetto  che  al  rosso  diiaro,  e  quando 
avevasi  a  temere  la  sopurazioiie,  ecc  ^Riar, 
j^u/s,  und  Abhaiidl. ,  etc.  IWrlino ,  1  b34  » 
t.  I,  pag.  34).  —  **  *  parla  d'una  cociniera 
presa  da  violenta  risipola  erratica,  che  avendo 
incoiuiuciato  dal  piede  ,  andava  dilatandosi 
verso  la  gamba,  con  bruciore  in&oflribiic,  con 
febbre  vioienta ,  e  delirio.  DiqK»  avere  ado* 
perati  senza  prò  i  riuiedi  lassativi,  i  refrige- 
ranti, e  non  avendo  avuto  alcun  vantaggio 
ne  pure  dalle  sottrazioni  sanguigne  locdi,  ecr., 
e»sa  inviluppò  il  picile  entro  stofTe  di  lana 
bagnate  coli' acqua  di  (foulard  ,  ei{  il  dolore 
cessò  subitamente.  —  L'ap[»licazioiie  delfacqu.! 
di  Goulard  guari  |uirc  uu  fauaullo,  preM>  da 
una  risi|>ola  erratica  che  aveva  già  invada  U 
metà  dei  corpo.  (Jounu  des  cotui.  méiL , 
i835). 

SCUMIDT  J.  A.  fa  uso  del  seguente  rime- 
dio locale:  2|.  Cretue  alùue  praep.  J  ij;  Ce- 
russaiB  %  j;  Al  un'ut,  ulnunon,  Alunu  cruili 
ana  5  *ìi  Ounph,  5  j*  Teruntur  in  pait-, 
tenuem,  ^ScnaiioT ,  tjthrb,  v.  //.  Melh,  Ar* 
Xeneifonn.  ^u  verjassen,  Vienna  ,  1811, 
pag.  3oo). 

SOMERVAIL  ebbe  felice  riMiitaiitento  pi r- 
ftcnveudo  le  lìvgagioni  da  l'arsi    inturuo    alla 


(1)  Stuirmam,  Baglivi,  Miao,  FiiiaD,  Tissot, 
Saovagki,  BtuczLiiBY,  MuNiò ,  ecc, ,  prtjfcri" 
vono  l'eiiuttico  nella  risipola  tjastraa, 

(Il  Tr.) 
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vano.  ^  FIZEAD    vide  alcuni    incorch.    '  *""  '*  l'"^**  nusarooo  efficacissimi   i  bigni 

licolari.  che   accompagnano  spesso  'il  l''^'  ^  ;f '"''VmTi'riKR"  f""'?*  "1  "*"" 

lisnio  fibro^o  od  articolare,  W^  *^~  <!>•.-  /^^^f-^^^*"^^    «.«^^   ?»'   P»« 

J'uso  del  liquore  di  Van-Swieter  ""  F^^^IND  ulilis*iini    i    fumigi    col   anabro.  (Jouni.  de 

parla  di  concrezioni  alle  pi-'*"**  guani  e  con  MétL  et  #/tf  Chir,  pi\^  i834p  p.  433-436). 
un  empiastro  composlot'""^*P**™*=»^<^  ^'   ^•- 

iiabro.  {Dia.  des  se  '^-^  *•  »«-v'"t  p.  6o5X  —  ^ 

Ma  più  (fi  tucti  »>  ^  LENTIN  cbe ,  nel  reu- 

niati<uiOy    v«nU  i  mercunali,  e  spcziabneote        (i)  Trascriuo   uno  di    quasti   casi  ùUt- 

il  sublimato  corrosivo.  (  f^.  Gotta,  p.  267).  -^  ressanU\  per  fiir  canoscet'e  ai  iettare 


THILENlDS,  nei  reumatismi  pertinaci,   pre-  Rbcamiii  adoperi  1  mercuriaiL  «  Nei 

scriveva    egli    pure    il    sublimato    corrosivo,  di  diccut/tre   del    i83!iy  fu   ricoverato  «^ 

(f^.  AaomA,  p.  ao).  — NIEMANN  crede  ciie,  Vliotel-Dìeti  uii  i£o//#o  tU  3^  €uuù^  che  p^ 

pella  cura  del  reumatismo,  dopo  che  si  è  ca-  tiuti  già  da  tre  awà  un  reumatismo  erti' 

vato  sangue,  il  miglior  rimedio  sia  il  mercurio  Qtdtire  cronico^  c/ie  era  sttUo  curmto  ìcm^ 

associato  coli  oppio f  1  )•  (  f^.  Ahassaica,  p.  1 9).  —  vtuiUigqio  colle  sanguisugfèOj  coi  àuffm 


BLANG  ,  nella  sifilide  e  nei  reumatismi  ero-  plici  e  con  quelli  di  Bturhges.  Quest'inferma, 
nici,  prescrive  :  Q^.  di  dcutocloruro  di  mercu-  alt  epoca  del  suo  ingi*esso  9èM  ospedde, 
rio  gr.  \\  :  si  sciolgano  in  ^  jv  d'alcool ,  indi  aveva  le  articolaxioni  iumrfatte  già  di  ptk 
TÌ  s'aggiungano  gocce  xxv  di  vino  ammonia-  mesi,  aveuti  Particolai^ione  dei  carpo  prem 
cale.  M.  Dose:  §  4-  *  a  volte  al  giorno.  (Fot,  quasi  tfa  anchilosi^  ne  era  suscettiàiie  ^d- 
JFbriri.«p.384)> —  IIUFELAND  (  y,  p.  4^4)*  —  c*^  movimeìUo  ;  e  trovnva»ui  presso  a  poco 
BERING,  nel  reumatismo  acuto  e  cronico,  ih  questo  medesimo  staio  anche  ie  dttu^  H 
consiglia  di  applicare  |)erseveraiiieiocnte  lem-  cubito^  le  sptdle^  il  coUo^  le  articoiaxtom 
piastro  mercuriale  sulle  parli  dolenti.  (Hoaii,  della  coscia  col  fenwre^  ed  i  piedi.  Méoh 
Archi V.  ^  1811).  —  IlEUSER  prescrive  le  mier  ordinò  a  quest'infermo  i  bagni  ja» 
fregagioni  colla  soluzione  di  sublimato  corro-  pliciy  protraendoli  per  lungo  spaxio  di  tempo; 
sivo.  (TVie  London  me*  l.  Reposi  tory  ^  181^) —  »èa  non  aventlo  ottenuto  alcun  migliora 
TROUSSE  AU.  —  KOPP  accerta  d'avere  »ienio,  gli  prescrisse  ifunugi  con  ^'ì\  di  cimt- 
•Desse  volte  curati  i  dolori  reumatici  che  of-  ùro^  e  di  più  5  ij  di  liquore  tii  f^anrSwiet» 
fendevano  piccola  parte  del  cor|>o ,  colle  se-  e  due  pillole  svedesi  (5  j  -r  di  protoclormro 
guenti  fr^agioni:  2|.  di  sublimato  corrosivo  di  mercurio^  ed  ana  5  j  di  chermes  e  4Ìi 
gr.  viij-x,  d'etere  acetico  5  ^%  d'alcool  retti-  etiope  minende,  e  di  mollica  di  pttne  q.  h, 
ficato  5  ^i-  M.  Dose  :  gocce  l-c  per  fare  fie-  per  /ture  1 80  pillole).  Dopo  aver  fatti  trenta 
gagioni,  5-4  volte  al  giorno.  (Kopp,  Denkw.  funuqi^  le  articolaxioni  mostraronsi  meno 
in.  d.  aerati»  Pr.^  i83o,t.  1).  —  HHINEKEN,  gonfie  e  meno  dolenti  ,  e  l'infermo  poteva 
nei  reumatismi  inveterati  e  pertinaci  trovò  camminwe  e  servirsi  delle  proprie  mani. 
spesso  utile  l'etere  mercuriale  (un  grano  o  due  FimUmetUe  egli  sortì  daltospedtde  (dopo 
di  sublimato  corrosivo,  in  ^  j  d'etere  solfo-  aver  fotti  77  funugi)  senxn  goìifte^x^  ^ 
rico).  (UiiNKKiN,  Beoh.  und  Erfuhr.  Brema,  senxa  dolori  nelle  articolazioni,  e  pressoché 
i85'iV  —  ROMBERG  fa  elogi  del  sublimato  guarito^  e  in  grado  di  ritorìtare  aUacam' 
corrosivo  contro  il  reumatismo  acuto.  (Gaspis,  pugna.  Ma  nel  successivo  mese  di  tmvem- 
fFochenschr.j  i833).  —  BOMMARDEL  rac-  bre^  ricomparvero  1  dolori  al  cubito  e  ndU 
colse  nelle  sale  di  Récamier  pareccliie  osser-  spalle^  e  tutte  le  articolaximu  non  tarda' 
yazioni  di  reumatismo  articolare  cronico  con-  rono  a  enfiarsi^  per  cui  fu  obbligato  di  ri- 
tornare a  Parigi  nel  primipio  dei  Jebbrajo 
deltan/to  18^4,  e  fu  un'altra  uolia  ricove- 
ralo nelC Hotel' Dieu^  dove  furongli  subito 
(1)  L'uso  del  CidomeUino  colfoppio  fu  ordinati  i  bagni  col  subiinuUo  corrosivo, 
altamente  cotfwiendato  dal  dottore  Roaisro  //  10  marxo,  egli  aveva  presi  a6  boom. 
IIamiltoh,  che  pubblicò  le  sue  osservaxioni  II  ginocchio  sinistro  s'era  fatto  piik  dolènte, 
ne  Commentari  medici  del  1785,-  ed  è  pure  ma  le  (dtre  articolaxioni  eram>  piik  libere, 
molto  lodato  anche  dal  dottor  E.  Bailow.  Allora  gli  si  prescrissero  di  nuow  i  fu- 
(Enciclvp.  mcd.  ti  ad.  lùU  Michelotti,  p.  371  i  ).  tnigi  col  cinabro,  e  dopo  c/ie    n'  ebbe  fatti 

(11  Tr.)  1 1  ,  tutte  te  articolaxioni  erano   elei  tutto 


REUMATISMO 

TZLKR  fa  involgere  le   parti   malate 
la  stoppa.   (Uabluì  ,   Rhein.    Jahrò. , 


433 


WKTZLKR,   eonosciafo   nella   repubblica 
medica  pei  molti  saoi  scritti  sulle  acque   mi- 
nerali, e  per  opere  non  meno  importanti  in- 
torno a  varie  parti  delta  scienza  che  professa, 
— — — ^— — — ^— — —       e  sulle  malattie  organiche   del    cervello  ,    nel 

i833,  pubblicò  un  opuscolo  intitolato  :  Mia 
,  a  eccexìone  di  quella  del  piede  sini-  miracotom  guarigione  d'una  debolexxfi  sen- 
ti !ia  aprile,  egti  iromvasi  press'a  ^^  esempi  della  pelle,  e  d' un'estrema  di- 
wl  medesinw  staio;  quindi  si  couU-  sposinone  al  raffi^ddore ,  operata  da  una 
no  I  fumigi^  e  gli  si  anuninistrnrono  sonnambula.  L'autore  comincia  col  tessere  la 
tf/  liquore  di    ran-Swieien  al  gior-    storia  della  sua  malattia ,  e  dice  che ,  mentre 

era  ancor  giovane  (avendo  ora  l'età  d'anni  Ga), 
ed  in  seguito  a  privazioni  d'ogni  genere ,  fu 
vessato  da  una  diarrea  cronica ,  per  sanarsi 
dalla  quale  si  risolvette  di  far  uso  anche 
dell'oppio.  Guarito»  almeno  in  apparenza,  dopo 
alcuni  anni  di  cura  ,  coll'essenza  di  vita  di 
Kiesow,  egli  ebbe  poi  la  sventura  d'avvele- 
narsi con  una  zuppa  preparata  col  vino  entro 
on  vaso  di  rame  non  istagnato,  e  in  seguito 
a  questo  accidente,  fu  preso  di  nuovo  da  forte 
diarrea,  e  fu  costretto  di  riprendere  l'uso  del- 
l'oppio alla  dose  di  gr.  iij-jv  al  giorno.  Fino 
a  quell'epoca ,  egli  era  stato  quasi  del  tutto 
insensibile  alle  variazioni  atmosferiche,  quando, 
nel  1817,  fu  preso  da  una  pericardite  o  en- 
11  anche  un'ora^  ed  appetut  sorte  dai  docardite  reumatica  ,  per  guarire  dalla  quale 
imo,  si  coricherà  nel  letio  per  alcune  si  fece  cavar  sangue  replicatamente ,  ed  ebbe 
-  Per  fare  poi  i  funiigi  è  neces"  abbondante  traspirazione.  Ma  il  sollievo  non 
m  apparecchio  appropriato;  ma  si  può    fu  durevole  ,   e  Taflezione  reumatica  ,   fattasi 

cronica,  si  estese  a  tutte  le  parti  del  corpo, 
e  spezialmente  alla  membrana  sierosa  dei  vasi 
arteriosi.  1  salassi,  le  coppette,  i  vescicanti,  e 
la  digitale  amministrata  fino  alla  dose  di  gr.  xv 
al  giorno ,  ecc. ,  non  apportarono  alcun  gio- 
vamento, e  il  minimo  soffio  d'aria  un  po' 
fredda  provocava  in  lui  il  rafi&eddore  e  nuovi 
dolori.  La  diarrea  era  cessata;  ma  gli  soprag- 

capo   assai 


f^twj  altri  casi  non  meno    impor 
^awio  conoscere  quanto  in  alcune  af- 
i  croniche  delle  articolti^ioni  tornitw 

rimedi  mercuriali.  Ma  perchè  questi 
zmenii  abbiano  a  riuscire  vantaggiosi^ 
'iecesstu'ie  idcuìte  precauzioni  che  il 
y  non  deve  mai  trascurare,  Recamier 
Ha  di  scegliere  f acqua  pura ,  quella 
M  o  di  fiume.  Il  sale  mercuriàie  si 
iràf  da  prinuL,  alla  dose  di  5  i'iji 
stUirà  groilutamente  a  quella  </i  ^  -r  9 
cioglierà  in  libb.  j  d'acqua  distillata^ 
u  si  versa  in  quella  del   bagno,   che 

avere  la  temperatura  di  gr.  uà  -  a8. 
trmo    starà   nel  bagno   me\x^  ora,  e 


inviluppare  l'infemw  entro  un  man' 
U  tela  Ulcerata^   serraruloglielo    bene 

0  al  collo ,  e  pwwndolo  poscia  sopra 
etlia,  sotto  la  quale  si  colloca  un 
Ilo  di  porcelUttuif  contenente  il  cintk' 
f  che  si  scalila  colla  fiamma  delt  a^ 
ìvvero  si  può  adoperare  una  cassa 

1  ili  legitOj  facendovi  entrare  tinfer- 

1  numiera  però  dèe  ne  resti  fuori  il    giunse  on'ottalmia  ed  un  mal  di 
perche  e  sommamente  necessario  che 
:  inspirino  i   vapori   mercuriali.   La  _ 

ìel  cinabro  da  adoperarsi  è  di  gr.  u  -  a 

ij  al  pili;  la  durata  ilei  funùgi  sarà    «  Separatia    (isolatis  quasi)   tali  rat  ione  toto 
quarto  d'ora  ad  wi'ora^  e   subito    »  corpore  aegrotantis,  vel  iUis  saltem    parti 


Vinfermo  deve  porsi  a  letto  m. 

(SzBlLICKl) 

»  Per  eminentiam  .  . .  salutarla  evadunt 
lia  corpora  idioelectrìca,  sì  ve  cohibentia, 
ntibus  pracsertim  locis  adhibita;  uti  sunt 
a  cannabiua ,  gossypinm ,  lana,  panni 
ni,  sericum  oeratum,  pelles  animatiiim, 
nun.cuniculorum,  etc,  quae  tanto  majo- 
efficaciani  acquirunt,  si  substantiarnm 
losaruin  ,  succini,  masliches,  thuris,  vel 
ibariim  juniperi  fumo  impregnantnr.  — 

tu.    DI    TEBAP. 


»  bus,  in  quibiu  morbosae  reaction es  sunt 
w  enatae,  ac  infìracto  poteotiarum  noiiarom 
n  influzu,  solae  vires  vitales,  quae  snblatum 
w  aequi|)ondium  restituere  continuo  adniton- 
«••tnr,  ad  pristinam  harmouiam  inter  singulas 
I»  efficientias  internas  et  sphaeras  dermaticas 
w  redonandam  haiid  raro  sufBciuot  ita,  ut 
n  sine  ullo  alio  adminiculo  interno  sanatio 
»  perficiatur  »,  (Fbaroiscus  nob,  ab.  IIiloih- 
BiAND,  Institut.  pratii^'Hwdicue,  f^ienna , 
i8u!i,  t.  Ili,  p.  576).  (11  Tr.) 
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ROGNA 


l*r.  xxxTJ.  M.  Con  on  pizzico  di  questa  pol- 
vere, temperata  in  alcone  gocce  d'olio,  si  TaoDO 
U  mattina  e  la  sera  le  fregagioni  salla  palma 
delle  mani.  (Fot,  Formul.<i  p.  4^8). 

COSTE  curava  i  militari  scabbiosi  ooll'in- 
fiihione  di  tabacco  nel  vino.  L'azione  antipso- 
fica  (li  questo  rimedio  era  gi^  nota  a  DODONEO, 
inrdtco  olandese  del  secolo  xyi  ,  a  BOE* 
IMfAAVE,  ecc.  —  Nel  1786,  BECD,  dopo 
aver  fatto  gran  numero  di  esperimenti ,  oon- 
rliiii!ie  in  favore  della  proprietà  aiilipsorica 
del  tabacco.  —  FOORNIEil ,  negli  ospedali, 
adoperò  spesso  la  decozione  di  questo  vege» 
labile,  e  accerta  di  aver  guarita  la  rogua 
yierfettamente.  {Dictionnair^  des  so.  méd., 
t.  iva,  p.  a  18)  (1). 

DELAVIGNE  cita  parecchi  casi  di  malattie 
credute  psoriclie ,  le  quali ,  se  non  guarirono 
perfettamente,  si  avviarono  però  verso  la  gua- 
rigione dietro  l'uso  della  decozione  di  graziola. 
(DiLAViont ,  DisserUUio  de  usa  gratìoàie, 
Erlanga,  1799). 

DEI  MANN  cura  la  rogna  pii!i  pertinace  col 
linimento  che  si  prepara  con  gocc.  hx  di  cloro 
liquido  e  con  J  j  dolio  d'oliva.  (Dozaiao  u. 
Salomon,  fourn,  f,  d.  neuste  ffoUueìui. 
wusd  j  etc.  lÀt  Herboro.,  t.  1,  i8oa). 

DELPEGH  raccomanda  le  fregagioni  col- 
l'olio  d'oliva  poro.  -  BOILEAU  di  CASTEL- 
NAU.  {Bevue  méd.,  t  111,  1818).  —  BIETT 
ottenne  da  questo  rimedio  ottimi  risullameoti. 
(Journ    hebd;  giugno,  1899). 

DKRFIEIM  ebbe  sempre  felice  risultamento 
usiinHo  la  soluzione  di  ^  iij  di  cloruro  di  calce 
in  libb.  j  d'acqua  distillala,  che  si  adopera 
per  fare,  pi6  volte  al  giorno,  delle  lozioni  &ulle 
ooscie,  sulle  gambe  e  sulle  braccia,  (jérch, 
ffén,;  geiinajo,  i8'i8).  —  CllEYALLIER  ac 
certa  d'essere  venuto  in  cognizione  di  due 
casi  che  confermano  vera  l'asserzione  di  De- 
rheim.  Anche  (^LUZEL  ebbe  i  medesimi  ri- 
sullamenti  a  Flessinga  nel  1810.  {Dici  de 
Méd,;  a/  ediz.,  I.  vii.  p.  455).  —  HOSPI- 
TAL, nella  cura  della  rogna  inveterata,  rac- 
comanda lì  cloruro  di  calce  incorporato  col 
gras»o  e  collo  zolfo:  ^  di  zolfo  sublimato 
lavato  §  j  -r  ,  di  cloruro  di  calce  ben  tritu- 
rato ^  ij ,  di  grasso  ^  x.  M.    si    prescrivono 


J  x-iij  di  questo  unguento  ad  ogni  ammalato, 
ordinandogli  di  fare  le  fregagioni,  la  mattina  e 
la  sera,  su  tutte  le  parti  prese  dalla  rogna.  — 
FANTONETTI  trovò  egli  pure   utili   le   lo- 
sioni  col  cloruro  di  calce.  (BulL  de  T/iéntfk 
ìS5^),  MAGENDIE  consigba  la  seguente  so- 
luzione antipsorica:    ^   (ù    cloruro    di    calce 
part.  iij,  d'acqua  pura  part.  xv):  ai  (accia  la 
lei  trazione.  Si  adopera  per  fare  delle  lozioei 
sulle  cosce,   sulle  gambe  e  sulle  braccia,  3«3 
volte  al  giorno.  (Fot,  Fod^nudaire^  p.  548).— 
WITTZACK  ,  a  tutti  gli  altri  rimedi    cooii- 
gliati  contro  la  rogna ,    preferisce    le    lozioai 
fatte,  Q-3  volte  al  giorno,  su  tutta  la  sope^ 
fiele  del  corpo  con  part.  j  di  cloruro  di  òlct 
sciolta  io  part.  viij  di  acqua.    Dopo  poi  cgb 
netta  la  cute  colla  soluzione   di    sapone   nd- 
l'acqua.  (Caspiì,   ìVochenschr.^   1837,  n.  f)i 
DROSTE  nai'ra  parecchi  casi  di  rogna  goa- 
riti  coU'uso  esterno  del  plumòuni  tuaùcum, 
del  quale  dà  la  seguente  ricetta:  2|.  di  decotto 
di  scorza  dì  quercia  §  iij  4- ,  d'ac(|ua  lihh.  ij, 
d'estratto  di  saturno  q   b.  per  ottenere  il  prv* 
cipitato,  che  si   adopera    per    fare    le   frq;s- 
gioni  su    tutte    le   parli  coperte    di  pustole. 
(Caspii,  fVochenschr,,  i854). 

DUPUYTREN  consigliò  di  surrogare  ai  hs- 
gni  solforosi  artificiali  le  lozioni  colla  soluzione 
di  ^  jv  di  solfuro  di  potassa  in  una  libbra  e 
mezza  d'acqua,  aggiungendovi  ?  -±<  d'addo 
solforico.  Gli  infermi  debbono  lavar  due  volte 
al  giorno  con  questa  soluzione  le  puntole  ddU 
scabbia  finattauto  che  è  consumata  tutta  la 
quantità  sopra  indicata  di  questo  rimedio.  Dii- 
piiytren  poi,  in  certi  casi,  aumenta  la  propor- 
zione del  solfuro  di  potassa,  al  quale  potrebbe 
surrogarsi  anche  quello  di  calce,  o  quello  di 
soda.  —  PERCIY  esperimento  questo  rimedio 
sopra  gran  niuucro  di  militari  alTetti  dalla 
rogna,  e  n'ebbe  sompre  grande  vantaggio.— 
ALIBERT  propose  una  soluzione,  che  uoa 
differisce  dalla  precedente  che  nelle  dosi  degli 
ingredienti,  che  suuo  un  po'  al  di  sotto  di 
quelle  propo>te  ^\fA.  Dupuytren,  ed  in  alcuno 
modificazioni  nella  maniera  di  prepararla  (1). 
(Dict.  de  Méd,  t.  ziii,  p.  56 1). 


(1)  Mi^iAT  e  Da  Lins  fanno  osserihwe  che 
gli  tìfMgnif^  c7*c  lavonuio  ìwlle  fahhricht:  di 
ttdumxOy  noM  iHtnno  esenti  didia  tof/na.  {DicL 
de  Mut   méd.,  t,  iv,  p.  61 3).  (Il  Tr.) 


(ì)  Alibsìt  scioglie,  entro  una  bottìglia, 
gramui.  5o  -  60  di  solfuro  dì  poUtssa  o  ih 
so<lu  in  gramm.  5oo  ili  acqua,  e,  m  un*ultra 
bottiglia,  mette  gramm.  8-16  iPacido  solfo» 
rivo  allungati  con  gramm.  5oo  dì  acqua. — 
Alloixhè  vuoisi  fare  la  metlicaxione,  si  oersa 


ROGTS'A 


448 


IR  opina  che,  all«  lozioni  solforose,  si  GOI^LIS  cura  Ut  scabbia,  nei  bambini,  col 
»  sostituire  quelle  fatte  coll'infusio  d'ar*  metodo  seguente.  Per  bocca,  egli  prescrìve:  7|. di 
coll'acqua   salsa.  (IIofìlaiid,   Journal^    mnn'ato  di  map[nesia,  di  zucchero  bianco  ana  5  ili 

di  fiori  di  zolfo  5  }•  M.  Si    amministra    alla 


;RY  fa  molti  elogi  del  metodo  di  cura 
0  adoperato ,  il  quale  non  è  altro 
n  modificazione  di  quello  di  HàFEN- 
^R  :  ^21.  di  sapone  nero  libb.  viij,  di  sai 
e  di  zolfo  ana  libb.  jr,  di'  alcool 
di  aceto  libb.  ij,  di  cloniro  di  calcio 
r.  M.  Si  adopera  nn' oncia  di  questa 
izione  per  fare  due  fregagioni  al  giorno, 
ani  ed  ai  piedi.  La  rogna  anche  piii 
Ita  guarisce  in  meno  di  otto  giorni  ;  e 
felice  risultamento  deve  attribuirsi  aU 
irrogato  il  sapone  alle  sostanze  grasse.  — 
ornata  solfuro-saponacea,  che  è  in  oso 
>edale  dì  San  Luigi,  la  guarigione  si 
se  nello  spazio  (termine  medio)  di  dieci 
Qnesta  pomata  si  prepara  colla  se- 
ricetta:  If.  di  zolfo  sublimato  e  di  sa- 
ìanco  ana  libb.  j  :  si  trituri  insieme  , 
rev  fatto  ammollire  il  sapone  nell'acqua. 
il  (ìes  connaiss,  méd.;  luj;lio,  i835). 
TANGILLE  raccomanda  il  solfuro  di 
rcparato  col  calcinare  lo  zolfo  in  canna 
decimo  del  suo  peso  di  calce,  dichia- 
utile  contro  la  retrocessione  della  scab* 


dose  di  mezzo  cocchia jo  da  eaflfe  ed  anche  in 
quantità  nn  po'maggiore,  3  volte  al  giorno. 
E  per  bevanda,  consiglia  l'infusione  teìforme 
di  tossillaggine.  Finalmente  prescrive  un  me- 
scuglio  di  unguento  solforato  e  di  sapone  per 
fare  le  fregagioni,  due  volte  al  giorno,  sulle 
parti  monde  di  pastoie  psoricbe.  {Gax»  mèd,; 
settembre,  i835). 

GRAFF,  nella  cura  della  rogna,  raccomanda 
il  sapone  verde.  {Reìdelb,  Klin.  Ann,^  i85i, 
fase,  4).  —  PFEUFER.  (P/.,  Beob.  iiber  d. 
Kraeixe.  Bamberga,  i833).  SICHERER  (i). 
(Med  Corresp.  £L,  i834> 


J.  R.  GLAOBBt  {Forni  novi  phUosophici^  sioe 
ftescriptio  artis  distiUatoriae  nouae.  AfnsUsr* 
dton,  i66i).  —  P.  Lalooittb.  (Nouvelle 
méthode  de  iraiter  les  nudiuiies  vénénen^ 
nes  par  la  fumigntion.  Parigi  ^  1776)»  — 
GALES.  (Jkfém.  et  rapport  sur  les  fumigai, 
sidfur.  appliquées  au  traitement  des  affé* 
ctions  cutanées.  Parigi^  i8i5.  —  Descri* 
t>rcbè  inveterata.  La  mattina  e  la  sera,  piion  des  appareils  à  funtigations,  étublis 
ide  un  pizzico  del  detto  solfuro,  si  sur  les  dessins  de  MJ  D'A«cit  à  thupital 
il  palmo  della  mano,  lo  si  diluisce  con  S^  Louis  en  181 4*  Parigi^  1818)  —  J.  Di- 
[>occe  d'olio,  e  lo  si  adopera  per  fare  caiio.  (Observalions  sur  les  /umigatioìis 
ni  sulla  palma  d'ambedue  le  mani.  Dopo  sulfureuses,  F'ienna^  i8>p)>  —  P.  Assaliiii. 
nattro  giorni,  le  pustole  retrocesse  ri-  (Ricerche  mediche  sopra  t  bagm  di  vapore^ 
ìscono  su  tutto  il  corpo.  (Arch.  gen.;  e  sopra  le  fumigazioni  di  sostante  ammo^ 
e,  1827).  miacali,  dello  Xflìfo  e  del  mercurio,  Napoli^ 

(TAG  adoperava  nna  soluzione  di  mer-     1820).  —  Airuio  Glaiu.  (An  essay  on  di* 

seases  ofihe  skin,  containing  pracUctd  obser* 
vaiions  on  sìdphureousfumigations.  Londra^ 
1821).  —  RAroo.  {Traiti  de  ta  méthode 
di  nuovo  i  fumigi  solforosi.  —  Il  sno  fumigatoire,  Parigi,  »8a5^  —  Si  possono 
chio  venne  perfezionato  da  D'ARGET.  fare  1  fumigi  di  xpifo  anche  col  mMiere 
ie  Méd,;  a.*  ediz.,  t.  ziti,  p.  36a)  (i).    del  fuoco  in  uno  scaldaletto,   col   versarvi 

sopra  ^  -i*  di  solfò  con    ^   ij   di  nitro^  e 
■  ■    ■■  col  porre  il   vaso    nel   letto  in  cui  deve 

mettersi  nudo  tammtdalo^  chiudendosi  bene 
la  coperta  intorno  al  collo,  (P^.  G.  Fiamk, 
Tratt  di  rned.  prat.  univ.,  1 1,  p.  11,  p.  4  <  ^)- — 
Si  accerta  che  la  cura  coi  fumigi  di  t^o/Jo 
duri  dai  90  ai  3o  giorni,  per  cui  ora  pare 

(Il  Tr.) 


gl'acqua  forte. 
BS,  avendo  fatte    investigazioni   sulla 
della  scabbia,   fu   spinto    ad    esperi- 


equa  bollente  in  un  catino,  e  vi  si 
un  piccolo  bicchierino  della  solu' 
el  solfuro,  e  dell'acido  solforico  al" 
*,  agitiuulo  il  mescuglio.  Si  baggiano 
juest*ticqua  i  pannilini  che  debbono    che  inula  in  disuso. 


per  lavare  e  fare  le  lozioni  sulla  (i)  Il  sapone  verde  si  prepara  colla  po- 

uiLita,  —  La  cura  dura  iP ordinario  tassa  e  coli* olio  di  canape,  di  lino  o  di  ra* 

ni,                                            (Il  Tr.)  vix\one;  ha    un   colore    big  io-ver dog  nolo  , 

f torno  ai  fumigi  di  \olfo  v^ansi:  apptmìuUOy  e  un  odore  spiacevolissimo.   — 


;44i 


ROGXA 


GRAS  (Albioo)  ednol>bc  colle  proprie  espe-        GIULLE  ordina  l'oogoeiito  cbe  si  prepara 
rieoze  che  gli  otj  etseoziali  haooo  ia  iommo    con  part  vj  d'ossido  ài  maoganese  e  di  part.  iti 


grado  la  proprietà  di  di^lriiggere  pronla- 
meote  V  acaro  dell'  uomo  attraverso  V  epi- 
dermide della  mano,  irritaodo  meno  che  è 
Possibile  la  cute.  Tra  questi  olj  primeggia 
olio    volatile    aromatico   lino   di   lavanda , 


di    grasso.    (Jjoiui,    med,    Rev.  ;    dicembre, 
1800).  —  HUFELAND  ne  avverò  lefficaaa. 
(Horii.,  Journ.^  t.  s,  iasc.  4). 

Hartmann   dice   essere   ottimo   rimedifl 
locale    la    decozione    della    scorza    ddl'oliDO 


che  deve  adoperarsi  la  sera  per  fare  le   fre-  (  €lmus  campesUis  )   col   solfato    di  zioco. 

gagioni  (ij.  (Habt.,  ffusiuekaren,  etc  Stocolma,  1818). 

UEGEWISCH  accerta  cbe  il  solfato  di  zioo» 

>  incorporato  con  qualche  grasso  ha  cgoale  effi- 
cacia delle  pomate  collo  zolfo. 

DtilP O/amia  pai  ci  è  recata  un\Utra  specie  HELMbRICH  da  prima  fa  fare  so  bspo 

ih  sapofèe  verde,  che  Oiinouera  ira  gli  ingre^  sciogliendo  nell'acqua  del  sapone    nero  »  indi 

dienti  anche  toUo  di  pesce,  e  che  ha  u#i  cfh  una  fregagione,  ogni  6  ore,  con  J  }  della  k- 

iore  verde<arico,  ma  netto  e  trasparente^  gocute  pomata  antipsorica  :  2|.  di  zolfo  saUi- 

ed  è  quasi  sen\a  odore ^  nm  costa  il  doppio  luato  part.  ij ,    di    soltocarbonato    di   poUs» 

del  sapon  verde  ordinario.  Li  maniera    di  part.  j ,    di   gras:iO  part.  viij.   M.  Pinahneote 

usare  questo  sapone  non  si  scosta  molto  ila  <%b  pone  fine  alla   cura    con  un  altro  bagno 

quella    insegtuUa  dal    Looviit.    Gtinfermi  saponaceo.  —  BURDIN  consiglia  di  sostituire 

detfono  vestirsi  con  biancheria  netta,  e  stare  alla    potassa   T  idroclorato   d'ammoniaca  (1). 

fi  letto  sette  giorni  (che  sono  la  durata  or-  (Boabir,  Méthode  du  doct,    HaLHzaica  pMcr 

dinaria  delizi  cura\   non  tUyinilosi  die  la  gaérir    la    gale   en   deux  jours.    Parigi, 

fnatiina  e  la  sera  per  fare   le  fregagioni,  >  8aa). 

La  temperatura  della  camera  non  deve  nud  UORN  prescrive  il  s^oente  lioimento  sd- 

essei*e  al  di  sotto  dei  gr.  \^  del  termome"  furo-saponaceo  :  2|.  di  zolfo  sublimato  lavato 

tro  di  Falirenheit  {^\  e  durante  la  medica*  «  polverizzato  J  jv,   di  sapone  nero  %  viij, 

Xione  di  gr,  18  •  ao.    V  infermo  fa  per  lo  d'acqut  bollente  q.  b.  per  fare  un  linimenta  — 

più,  le  fregagioni  da  jè,  collocandosi  sopra  MEuMANN  avverò  la  sua  efficacia.  —  MOST. 
qualche  vecchia  tavola,  sopra  un  pexxp  di 

tela  incerata,  ovvero   sopra  un  pavimento  ■     '  

di   legno   con    u#i'  intonicatura   oliata   od 

inverniciata.  Duranti  i  primi  tre  giorni,  gagione.  Per  tutta  la  cura,  che  dicesi  àu- 
le .  fregagioni  si  fanno  su  tutte  le  parti  rtw^  circa  6  giorni,  si  consumano  J  ij  -  iij 
del  corpo,  anche  su  quelle  non  offese  dalla  ài  questo  olio.  (||  Tr.) 
rogna,  ad  eccezione  della  faccia  e  delle  (0  Biitt  non  approva  la  surrogazione 
parti  genitali ,  impiegatalo  J  jv  -  v  -  vj  di  ^^  "*<«^  ammoniaco  al  sottocarbonato  di 
sapone  ;   e    nei  tre  giorni  successivi ,   non  potassa.  —  unicum  scrivono  Hiluzbicz. 


se  ne  adopertuio  che  ^  jv  a/  giorno.  Unii" 
tondo  le  fregagioni  alle  sole  parti  malate. 
La  mattina  del  settimo  giorno,  si  fa  un' al" 
tra  fregagione  con  J  ij  fli  sapone,  e  al  me^- 


La  Commissione  che  riferiva  alpacca- 
demia  di  Medicina  di  Parigi  intorno  alU 
Memoria  di  A.  Gìas  m  Della  parte  che  ha 
tacaro  ìtella  produzione  della  rogna  e  dd 


Xodi  un  bagno  caldo,  dopo  il  quale    Pam-    miglior  mexio  di  curarla»,  stabià  che  àie- 
malato  può    spogliarsi    dei   pannilini   dei    ^'o  '^  esperienze  comparative  con  tutta  ùi 

esattezza  condotte  il  rimedio  che  pia  pron- 
tamente e  pili  sicuramente  opera  nella  ro- 


quali  dovette  tenersi  vestito  durante    tutta 
la  cura.    La   dieta   è    V  ordinaria. 


(1)  Questa  cura  è  molto  costosa,  ma  Gbai 
accerta  che  qualche  volta  trovò  morto  Pacaro 


(SsBiLicEi)    gna  è  lo  zolfo  ,   e   che  però  la  ricetta 


pm 


usata  era  la  seguente:  %  di  grasso  di  porco 
part.  viij ,    di  zolfo  non  lavato  part.  ìj ,  di 


delia  scabbia  dopo  aver  fatta  una  sola  fre-    sottucarbonato  di  soda  part.  j.  M.  Si  fa  la 

frizione  con  J  ^  di  quesPunguaUo.  Li 
durata  della  cura  aicesi  di  nove  giorni. 
(Bull,  de  Pjécad,  roy  de  méd,  ;  ottobre, 
i836,  e  Fahtohetti,  Effem.  delU  se.  med.: 


(•)  Gra«li  11  del  termometro  tli  Faruebrit 
ronispoiiilono  a  pr.  —  8,  89  «li  Rkaoiiiir.  V'Jiii 
quindi  ili  questo  luogo  un  errore  di  slampii. 


(li  Tr.)    nuarip,  iSS;).  (F.  Gias). 


(11  Tr.) 
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(MosT ,  Encyklop.  der   med.    Wìss,  ,  t.  it , 

p.  468)  (i). 

ÙUFÉLAND ,  nella  cura  della  rogna  per- 
tinace, prescrive:  %  di  grasso  di  vipera   ^  j, 
di  ossido  di  zinco    precipitato ,   di    licopodio 
aoa  5  i)*  {Dictìon,  des  scienc.  méd.,  t.  xvii, 
pag.  aoa). 

HCFELAND.  Vunguentum  Ileiemiy  rac- 
comaodato  da  questo  autore  nella  cura  spe- 
lialmeote  della  scabbia  dei  baro  bini,  si  pre- 
para come  segue:  2|.  rad.  Helenii  ^  iij.  Co^ 
que  cum  Aqujaejontis  s.  q.  ad  mucUaqintnu 
Cola  et  afide:  Adip.  sui'lL  q.  s,  ut  f.  unq, 
(UoPBLARD,  ArnwfhPharniakopoe»  fierlino, 
i83a,  p.  66). 

HUMOLD ,  nella  cura  della  rogna ,  delle 
erpeti,  ecc. ,  vanta  Tuso  esterno  del  carbone. 
(ScRAUB  ,  etc. ,  Ardi.  /Ì  d.  Phurm,  Ca^tsel , 
i8o4,  t.  Il,  p.  a).  —  THOMANN.  —  DO  VAL 
adopera  una  pomata  con  carbone.  (Giornale 
di  Medicina  ,  1 8 1 'i).  —  VOGEL  ebbe  van- 
taggio dalle  pillole  preparate  col  carbone  e 
colla  dulcamara.  (Uufil.  ,  Journ.  »  t.  ixxv , 
fase.  5,  p.  ii4)> 

JADELOT  ordina  la  mattina  e  la  sera  le 
fregagioni,  sulle  parti  prese  dalla  rogna,  con 


JASSER  prescrive  una  pomata,  colla  quale 
basta  fregarsi  le  palme  delle  mani  per  pnarir 
dalla  rogna.  Eccone  la  ricella:  2|.  di  zolfo  de^ 
purato  e  di  solfato  di  zinco  ana  part.  j  ,  di 
grasso  lavalo ,  d'olio  di  lauro  aua  part.  ij. 
(DicL  des  sciences  méd,^  t,  xvii,  p.  aii).  — 
L'uso  di  questa  pomata  è  tuttora  mollo  esteso 
in  Germania  (i). 

KOCH  fa  grandi  elogi  dei  fumigi  di  zolfo 
e  di  cloro.  (Giaife  u.  WALTBia»  Journal  ^ 
t.  xxiii,  fase.  5). 

KOHLFIAAS  ordina  le  lozioni  colla  seguente 
mediciuii,  amministrando  interpolatamente  ri* 
medi  purganii:  2|.  di  acqua  di  Godard  libb.  ij, 
di  sai  di  cucina  ^  vj,  di  allume  5  >Ì*  ^* 
(Med.  Nailon.  Zeii.  f.  DeutschL  Altenborgo, 

"799)- 

KRUGERHANSEN  vantasi  d'aver  sempre 
guarita  la  rogna  in  pochi  giorni  col  segneiite 
linimento:  %  di  zolfo  lavato,  di  nitrato  di 
potassa,  di  e  leboro  bianco  ana  5  M*  ^'  ^i^ 
dotte  queste  sostanze  in  polvere,  si  fa  poscia 
colle  medesime  un  linimento ,  incorporandole 
con  8.  q.  di  crema  tiepida.  (Kliirìst,  Repert. 
V.  Jahrq.y  7»  H.). 

I«AUBERT  ordina  due  fregagioni  al  giorno. 


un  oncia  dei  seguente  unguento:  2|.  Sulfureti    ciascuna  volta  con  5  ^\  d*una    pomata   com« 
•»-/..••   a    .   .     e -•-    ..ir:    %  ;:: .     £\i     i\t:      -_    j:   . ?    j.      _ii^     j-  -    ?   a\  


posta  di  part.  xvj  di  zolfo,  di  part.  j  di  pro- 
tossido di  piombo  e  di  s.  q.  di  grasso. 
(DicL  de  Méd.  ;  a.*  ediz.  t.  ziti,  p.  558). 

LENTIN  prescrive  la  decozione  della  cor- 
teccia di  pioppo  colt'aggiunta  dell'acido  solfo- 
rico.  {F.  Aciii,  p.   i). 

M  AMG  ET  associava  lo  zolfo  cogli  alcali 
fissi,  e  li  incorporava  con  una  sostanza  grassa. 
11  suo  unguento  dorato  si  preparava  colfoliò 


Caldi  %  -r;  Saponis  albi  ^  iij;  OL  Oli' 
txtr.  ^  vj  ;  Olei  Thymi  aelherei  ^  j*  -^^ 
yi  uìiquentum.  Di  piò,  ogni  due  giorni,  pre- 
scrive un  bagno  con  ^  iij  di  solfuro  di  po- 
tassa. (SnBKteiBBiM  y  A r^eneimitiellehre.  Ber- 
lino, i836,  pag.  397)  (a). 

(i)  Kainzlsbbroii,  ^i  Salxburrjo^  propone 
la  seguente  niedicaxione  :  2|.  di  sapone  e  di 
Xolfo  ana  gram.  5oo ,    di   sugna   liquefatta    _.__________^_.^_^^ 

gram.  i5oo.  Si  fa  una  patta  col  sapone   e 

C€dt acqua  fresca^  e  si  fii  passare  attraverso  pomata  di  Jadelot  la  seguente  ricetta  :  %  di 
di  un  setaccio^  indi,  a  bagno  maria,  siri'  stqfone bianco grAmm.5oo,di acqua ^ramm.^^^ 
duce  a  una  consistenza  convenevole  e  vi  si  di  solfuro  di  potassa  secco  e  fnUveriwato 
unisce  lo  \olfo  e  la  sugna.  Si  fanno  fare  gramm.  96 ,  di*  olio  di  semi  di  papavero 
ài  malato  tre  fregagioni  al  dt^  con  ^  j  per  gramm.  1 000.  —  Questo  linimento  si  altera 
\tolta  di  guest*  unguento ,  indi  si  involge  presto  al  contatto  dell'aria,  catnbiandosi  ù 
entro  una  coperta  di  Lina  e  si  pone  a  letto,    solfuro  di  potassa  in  un  solfito  solforato. 

(Il  Tr.) 

(1)  Plirk  (Doctr.  de  morbis  cutan.y  p.  4'i) 

e  G.  P.  FBARa  (De  cur.  hom.  morb.   Epit.) 

danno  invece,  per  la  pomata  di  Jasser,  la  se' 


Si  prescrive  poi  un  bagno  per  pulire  la 
pelle,  qualche  bevanda  fredda,  e  le  lozioni 
fresche.  Nel  maggior  numero  dei  casi,  la 
rogna  guarisce  in  Ifi  ore;  ma  se  è  di  veo- 


chia  data,  la  cura  dura  qufdc/ie  giorno  di  guente  ricetta:  2|.  di  fiori  di  \olfo,  di  vitriolo 

piti.  (Scumidt'b  Jahrbuecìier  ap.  Gaw.    des  bianco,  di  btwche  di  alloro  nna  parti  eguali ^ 

hop.  ;  'il  gennajo,  i843).  riducile  in  uiui  polvere  sottilissiinm,  e  ami* 

(1)  Il  Codex  francese,   Guiboubt,    Batibb,  poni  Vuttguento  con  s.  g.  di  olio  fli  Uno  o 

Soubiiiai<,  Boucuaboat,  ecc.,   danno  per    lu  di  oliva.                                                ^li  ir.) 
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di  tartaro,  collo  tolfo ,  col  caloiDclano ,  collo  scoria    hnterna    écW^lftut   nt'gra    haccifisrn. 

EoKb  fioralo  d'antimonio ,    incorporandoli  col  q.  v.  ;  mettila  entro  un  sacchetto,  e  (alla  Lol- 

balsanio   di  lolfu  (  ossia  coll'olio  solforato  )  e  lire  nell'olio  di  canape  o  di    raviuone ,    iodi 

cullolio  di  trementina.  (Dict  des  se,  méd, ,  fa  le  frega|»ioDÌ  col  detto  sacchetto  smilc  parti 


t.    XVII,    p.    2  l'i). 

MANRY,  nella  cura  della  rogna,  prescrireva 


inalate.  DicL  des  se,  méfi.y  t.  svii,  p.   219). 
PEYRILHE  aveva  proposto   di   carare  li 


le  lozioni  colla  seguente  medicina:  Q^.  di  mer«  rogna  col  linimento  ammoniacale.  — GALLÉB 

curio  corrente  5  M!  &i  sciolgano  in   J   jv    di  conferma  la  sua  efficacia.  (Op.  eìL), 
acido  nitrico,    e    vi  si  aggiungano  libb.  x  di         PRINGLE  prescrive  la    seguente   ponata: 

.icqoa  distillaU.  M.  Dose:  ^  -r* ,  la  mattina  e  2|.  di  Eolfb  ^*  j,  di  elleboro  bianco  e  di    sale 

la  sera.  (Fot,  Formul.^  p.  3o8).  ammoniaco  ana  5  ij»  ^i  grasso  ^  ij  -?%  Si  di- 

March  aND  adopera  il   solfuro   di   calce  vide  in  4  p^^i»  <felio  quali  se  ne  adopera  mia 

coir  idroclorato  d'ammoniaca.  Ecco  la  sua  ri-  per  sera  per  fare  le  fregagioni  prima  di  con- 

eetta  :  %,  di  zolfo  part.    xixij ,   d' idroclorato  carsi.  Questa  dose  basta  per   guarire    la  oia- 

d'ainmoniaca  part.  j,  di  calce  riva  part.  viij.  lattia  (1). 

Sì  stemperano   queste  sostanze   nelloiio,    in         PYÙOREL  ordina    di   fare    dae    Tolte  al 

«i^iii  pinta   del  quale   si    dovrà    prima   aver  giorno  le  fregagioni  sulla  palma    della  mane, 

messo  ^  j  d'acido  solforico.  Gli    infermi    do-  adoperando  per  ciascuna  di  esse  '^  '-r  àxvk- 

"vranno  toccare  questa  medicina   colia   palma  furo  di  calce  triturato,  incorporandolo  con  q.  b. 

delle  mani,  e  firmarsi  con  etsit^  due  volte   al  d'olio  d'oliva  per  formare  una  pasta  molle.  -^ 

giorno,  le  parti  malate ,  specialmente  in  quei  BIETT  avverò  Futilità  di  questo  metodo  ca- 

ioogbi  nei  quali   la    facoltà    assorbente   della  rat  ivi»  (a).  (DicL  de  Mèd.^  t.  xiii,  p.  55o). 


cole  è  più  attiva,  e  si  coricberauno  poscia  a 
letto.  Con  questa  medicazione,    nell'estate,  si 


QDIRET  usò  oua  pomata  che  si    prepara 
incorporando  il  gras>o  di  porco,  ed  i  fiori  di 


guarisce  perfettamente  da  ogni  specie  di  srab-  zolKi,  con  un  tuorlo  d'uovo  col  mezzo  del  ci- 
bia  in  dieci,  e  dnrante  l'inverno,  i.n  dodici  lore.  D ordinario,  per  guarire  la  rogna,  basta 
giorni.  (Joiirn,  /usM.;  noveiubre,  1819).  libb. -r  di  quest'unguento,  che  si  adopera  per 
MORREN.  Il  suo  metodo  curativo  della  3*4  fregagioni,  ogni  due  sere,  prima  di  cori- 
rogna  fu,  per  ordine  del  governo  del  Belgio,  oar»i.  Questo  rimedio  è  stato  atile  in  gran  no« 
introdotto  negli  n^ipedali  militari.  Egli  ado-  mero  di  casi  ;  PINEL  medesimo  ne  ba  iàlli 
pera  la  seguente  preparazione:  Q^,  di  fiori  di  elogi ,  e  la  Società  di  Medicina  ne  fece  ma 
zolfo,  di  ardesia  pesta  ana  part.  j,  di  calce  favorevole  rapporto  nel  1786  (Aboihi,  Aii. 
viva    part.  jv.    Si    fanno    bollire    queste    so-  sur  la  qtde,  Strasburgo,  i8o5,  p.   ai). 


RANQCE  credè  la  si afisagria  rimedio  infal- 
libile. Egli  usava  la  seguente  ricetta:  Q).  della 


stanze  entro  caldaja  di  ferro  fuso  con  s.  q.  di 
acqua;  e  si  fa  evaporare  colle  continue  ebol- 
lizioni fìncbc  il  liquore  abbia  la  densità  di  ti 

gradi.  Sì  versa   j    j    -u     di    questa   medicina     « . 

Milla  palina  della  mano,  e  si  sofl'regano  con  essa 

tulle  le  parli  prese  dalla  rogna.  Si  fanno  3-4  (1)  Secondo  Ralìvs  la  pomata  di' PHnff  le  è 

fregagioni  ai  giorno,  prendendo    contempora-  composta  di  part.  ij  dì  elleboro    bitutco,    di 

floamente  qualche  bagno    nell'acqua  semplice,  part.  j  di  xplfo^  e  di  part.  jv  di  (/rosso  ;  — 

Per  guarire  bastano  12  -  ao  fregagioni.  {Jou9*'  secondo  Nikmarn,  Aucustin,  Piisqoin  e  Ratiii 

ììid  de  Méd.  et  de  Chir  pr.^  i835,  p.  941).  di  part.  xvj  di  \plfo,  part.  ij  di  sale  anunu' 

MOST  consiglia  il  segncnte  unguento  :  ?(.  di  niaco,  e  part.    xxxij    di  grasso,    alcuni    i/t 

zolfo  sublimato  in  polvere    JJ    j,    di    vitriolo  acffjitvìQono  qtialche  goccia  d'olio  essen^itile 

luanco  polverixzato  5  «•)»  ^^  carbone  di  tiglio  di  ctumeUa.  (Jooeoaw,    Ph,  wìiv.;  2."    edt^, 

in  polvere  5  »j,  di  grasNO  ^  iij.  (Most,  En-  t  1,  ;>.  584,  e  t.  11,  p.  5ii).                (Il  Tr.) 

*•>'/./.  der  med.   ìViss.,  t.  fi,  p.  4^8).  (j)  Lugol  cwò  40  rognosi  colla    pomata 

PELLEGRINI  prescrive  le  lozioni  col  sugo  di  Py/wrel^  e  la  durata  media  della   cura 

spremuto,  ovvero  colla    decozione    di    cicuta,  fu  di  giorni  \i  e  \/è.  —  Biett  curò    egli 

(B(.A.4tu%  Chir,  ffandìvoet't.,  1 836, 1. 1,  p.  77^).  pure  4»  rognosi,  a  ao  dei  quali  fece  fare 

PERtìY  portò  a  pubblica  notizia  \ìtì  rime-  due  fregagioni  al  giorno,  e  soLanente  una 

dio  che  è    mollo  in  ii.^o  nella    Lorena    e    nel  agli  <Utri,  I  primi  impiegarono  a  guarire 

pae*e  dei   Vogesi,  e  che  guarisce  la  roijna  in  giorni  11  e  14/20,  e   gli  aU^i   giorni    §4 

otto,  o  tutto  al  più  in  dicci  giorni  ;    T\.   della  e  16/20.                                                    (Il  Tr.) 


ROGWA  4^7 

io  23  Idiomi,  piiaiì  lina  ropna  peilinaci^siiiia, 
prescriveudo  le  lavatine  coi!  acqua  con  cico- 
M>(e,  e  amministrando  per  bocca  lo  zolfo  su- 
blimato, (^llq-  metL  Ztit.;  novembre  i856).  — 
REICH  trovò  e{;li  pure  vanta^{;lose  le  lozioni 

dalla  scabbia.    (Rarqoi,  Mèmoires   et    e  la  pomata  col  creosote.    (Uupil.,   Jout^uaÌ, 

Htiions  clintques  sur  un  nouueau  prò*     1 834)- 


e  de 'semi  di  stafìsagrìa  §  -r ,  (b  acqua 
.  Si  faccia  bollire  uo  minuti,  e  si  ag- 
no alla  colatura  5  *Ì  d'estratto  di  pa- 
I.  Dose:  x  j  -r  di  questa  decozione  fredda, 
te  due  fregagioni  al  giorno    sulle  parti 


^ur  la  guérison  de  la  gaie.  Orleans  e 

1811). 
lORl  agli  infermi  presi  dalla  rogna  pre- 
^a  di  fare    4  *  ^    fregagioni    al   giorno 
\  •  ii)  d'acido    solforico   allungato    con 
d'acqua.  Questo  rimedio  guarisce  la  ma- 
n  meno  di  i5  dì,  senza  esercitare  azione 
issiva.  (jirch,  gén.,   iS-iy),  —  LAINÉ 
isai  le  lozioni  coll'acido  solforico  allnn- 
)iracqna.  (Arch,  qén.y  i854).  -^  Qoe- 
)  fu  adoperato    nella  cura   della    rogna 
da  HELMISCH  sin  dairanno  1762,   e 
rdi    da   BAGNBRIS,    che    prescriveva 
d'acido  solforico  di  gr.  60^,  allungato 
viij    d'una    decozione    emolliente,    per 
le  lavature  al  giorno  su  tutte  le    parti 
ialla  rogna.  Con    questa  medicazione  si 
I  la  malattìa    nello  spazio    di    10-12 
ancorché  essa  fosse  inveterala.    (DicL 
mèd,,  t.  XVII,  p.  a35).  —  BIETT  or- 
la pomata  di  Crollio,  composta  d'acido 
;o  e  di  grasso  (1).  {Ltuìcette  frau^aist} 
re,  i83i).  —   Il   dolt     DUNCaN,    di 
argo ,    si    servì  del   seguente   unguento 
rare  la  rogna  :  2|.  Acidi  sulf urici  5  \  ì 
r  suilL  pniep,  §  j.  Si  mescolino  bene  in 
rtajo  di  vetro.  (Coopiiy  Di\,  di  Chir, 
,  i8q3,  p.   1786V 

CHBNBACjU  vanta  il  creosole.  {Journ, 
*tumiss.  métL  ;  novenibic,  i833).  — 
T.  (Med.  Zeiiwig  herausg.  von  der 
tir  Heilk,  in  Preus.,  i854,  p.  14»''  — 
I^LIAJNI  trovò  elfìcacissiiue  le  frega- 
ol  creosoto  alla  dose  di  gocc  v-x-xx 
•  d'  olio  d' oliva.  (Coinkluri  ,  Espe^ 
ed  osservaxioni  sull'uomo  e  suifU 
i  intorno  nlln  viriti  ilei  creosote. 
i855).  — COEN  scrive  che  le  lozioni, 
•mata  preparata  col  creosole  guariscono 
a  nello  spazio  di  i5  giorni.  (A^.  Orni- 
BiBTuoLLBT,  pag.  555).  —  WENZEL, 


41  pomata  di  Crollio  si  prepara  con 
5o  di  acido  solforico^  e  graniiu.  loo 

sso.  (UouciuRDAT,  FormuL  Muf/istr. 
1845,  p.  3ia).  (lì  Tr.) 


REIS  crede  rimedio  speciGco  curativo  e 
profìlattico  la  seguente  preparazione  :  ^  di 
sublimato  corrosivo  5  ij»  ^  precipitato  rosso 
gr.  z,  di  vitnolo  bianco  5  jv  -r-  *•  Si  sciolgano 
nell'acqua  di  fiume  o  piovana,  e  vi  si  aggiun- 
gano aua  5  ii  di  spirilo  di  angelica  e  di  ro- 
smarino. Si  adopera  qiieata  soluzione  per  fare 
delle  lozioni,  allungandola  da  priinn  coll'acquà 
di  fiume  tiepida.  (AlUjtmtine  med.  AnniUtn^ 

1817X 

RING  vanta  il  seguente  uiif^uento:  ^  di 
sublimato  corrosivo  gr.  x,  di  mercurio  preci- 
pitato bianco  5  j  f  di  grasso  ^  iij ,  d'essenza 
di  bergamotto  5  j*  ^*  Si  fanno  le  fregagioni 
tulle  le  sere  su  tutto  il  corpo.  (Hofela:id  , 
ScmiGiB  ed  Uablbss,  Journ,  ci  ausi.  lUcrut, 
Berlino,  180?). 

RUSSEL  comunicò  al  dottor  GREEN  una 
ricelta  pervenutagli  dalle  Indie,  e  che  è  delle 
più  e/Ilcaci  contro  la  rogna:  2|.  di  zolfo  lavato 
^  -r ,  di  borrace  e  di  saie  aninioniaco  ana 
5  -f  >  (li  mercurio  precipitalo  bianco  7)  j,  di 
unguento  semplice  ^  j,  di  olio  di  irenientiiui 
3  wj  M.  (Pabst,  Alti/,  mtd.  Zcil. ,  i85tì, 
p.  564). 

SENN  consiglia  una  maniera  di  cura  in- 
gegnosissima, che  deve  essere  utile  quando  la 
malattia  e  .semplice  e  reccute.  Que>ta  ciini 
consiste  nel  prescrivere  da  prima  all'iiifeinio 
un  bjigno,  iodi  nello  spazzolare  acciiratauieiite 
ed  a  varie  riprese  le  parti  pre^e  dalla  rogna. 
f^  spazzola  strascina  con  sé  l'a&'iro,  e  la  ma- 
lattia guarisce  rapidamente.  (Dictionnuire  de 
Médectne^  I.  xiii). 

SIGA UD  DE  LA  FONDE  narra  che  un 
ginvinello  fu  assalito  dalla  tosse  secca  e  da 
forti  dolori  clic  avevano  sede  nelle  arlicoi.t- 
zioni  delle  membra,  e  ncllu  stomaco  ,  >nl)i(o 
dopo  che,  per  guarirsi  dalla  logna,  ebbe  lalh» 
uso  d'un  niigncnto  aslriiigente.  Per  andate 
incontro  agli  acciacchi  6niMnieii/.ioiiati ,  pru- 
dolli  dall'azione  npeicuftSiva  dell  iinj;neiito , 
Sigaud  ebbe  ricorso  alla  elettricità  (al  baf;uu 
elettrico,  alle  scintille,  alle  fregagioni),  e  vido 
che  le  vescichette  cominciarono  a  ricuinpariro 
nel  9,  e  che  erano  nella  piena  loro  eìlhue- 
.^cenza  il  ivi  giorno.  Si  );iiaiì  poi  1*  iii(criiiu 
coi  rimedi  ordinurj.  (Adubmk  ,    JJ100.   *ur   iu 
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gale,  Stnwbnrgo,  i8o5,  p.  a8).  —  In  questo 
articolo  non  avrei  dovuto  far  parola  delle  ma- 
lattie che  con»e^uono  la  rogna;  ma  ho  credato 
di  non  paNsare  sotto  silenzio  questa  ossenra- 
fttone  del  dott.  Sigaud  ,  perchè  inerita  totta 
ratteniione  dei  pratici»  essendo  questa  maniera 
di  affezioni  0{;gi{;iorno  molto  comune,  ^ebbene 
non  sia  frequente  quanto  lo  vorrebliero  il 
celebre  AOTb:Nftlfc:TU  e  HAHNbMANN.  ^ 
La  elettricità  potrebbe  tentarsi  in  quei  casi 
n^  quali  co|;;1i  altri  rimedi  non  si  e  |>otuto 
richiamare  alla  c«te  Teruiione  retrocessa,  poi- 
dic  accade  spcsMssime  fiate  che,  dietro  la  ri- 
comparsa di  essa,  cessano  prontamente  affe- 
EÌoni  gravi ,  che  erano  indarno  state  curate 
<»i  rimedi  ordinarj.  La  milita  della  elettricità 
è  stata,  in  queste  circostan/.e,  avverata  anclic 
da  MAUDOYT  e  da  BI2;RTH0L0N. 

SDMblHb  propone  un  nuovo  metodo  per 
amministrare  la  radice  di  denlellana  o  piom- 
baggine (  Piunibtufià  europiuki,  lAnn.  ),  dalla 
qoale  ebbe  felici  risnltameuti.  Kgli  pesta  en- 
tro un  inortajo  di  roaniio  due  o  tre  manipoli 
di  radice  di  pioiulia^gitie ,  e  vi  versa  sopra 
non  meno  di  una  lilihra  dolio  d'oliva  bol- 
lente, agitando  la  masiui  per  lo  spazio  di  3-4 
■linuti,  indi  la  pone  sopra  un  pezzo  di  tela, 
e  quando  e  colato  Tolio,  spreme  con  un  po' 
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5  j  di  canfora  sciolta  in  i  j  d*olio.  Anche 
BAILLOU  aveva  già  consigliato  la  cantora 
nella  cara  di  questa  malattia;  mut  Vaidy  la 
raccomanda  speiiaimente  per  attutire  il  pru- 
rito. E  BIKIT,  per  dimÌDoire  l'irrilauone 
prodotta  dallo  zoUb,  negli  individui  aventi  b 
ente  sensibilissima,  ha  talvolta  preacritta  la 
Canfora  insieme  col  hnimento  di  Valentin,  dks 
SI  prepara  colla  seguente  ricetta:  %  di  zolli 
bigio  o  nativo  e  di  calce  viva  aoa  parti  egoali; 
si  tntarioo  e  si  riducano  in  una  polvere  i- 
nissima,  che  poi  si  incorpora  con  a.  q.  d'obe 
d'oliva  o  di  mandorle  dolci ,  e  M  adopera 
per  fai*e  le  fregagioni ,  la  sera ,  sulle  ani- 
oolazioni.  (DtcL  tie  MéH,;  a.*  edia. ,  t.  vi, 
p.  *i5!i).  —  FOURNIEA  prescrìve  il  scgnente 
hnimento  volatile  canforato:  Q^.  di  canfora 
part.  i j  :  si  sciolgano  in  part.  vii j  di  linimento 
volatile.  (Fov,  FormuLiii'ef  p.  356). 

VKÌARY  trovò  vantaggiosa  la  vitalba  {Ch* 
tHotìs  Filtdba)^  facendola  tagliare  io  piccoli 
pezzi  e  pestare  entro  un  mortajo,  aggtuogeB- 
dovi  un  poco  d'olio  d'oliva.  L' infermo  ado- 
perava questa  medicina  per  fare  le  fregagìooi 
su  tutte  le  parti  affette,  e,  al  dire  di  quota 
autore ,  ricuperava  in  breve  tempo  la  gnafi- 
gione.  (  Dict.  «ies  scìettces  n%éd,^  t  zvii,  p.  1 1 3).— 
WATON    raccomanda    l'uso   di    quest'erba. 


di  forza  la  radice,    della  quale  ne   racchiude    (Journ.  de  A/éd.,  de  Chir,  et  de    Ph^rm,^ 


|)OÌ  una  parte  entro  la  tela  sopra  indicata, 
formandone  Un  sacchetto.  Per  fare  la  me- 
dicazione ,  si  ammolla  il  detto  sacchetto  nel- 
l'olio ben  caldo ,  indi  lo  si  intinge  nella  po- 
satura dell'olio  colato  ,  soiuinovendola  ,  e  si 
fanno  con  esso  le  frcgai^ioni  con  rorr/.i  su  tutta 
la  superfìcie  del  corpo,  avendo  cura  che  l'olio 
sia  sempre  molto  caldo.  Si  ripete  questa  me- 
dicazione ogni  la  ore,  continuandola  ftnattanto 
che  sarà  scomparsa  ogni  traccia  della  rogna, 
il  che  d'ordinano  avviene  dopo  5*4  rrc«*a- 
gioiii.  —  Le  esperienze  fatte  a  Parigi  da 
JUSSIKU,  LALLOUKTTK,  JKADROY  od 
HALLE  confermarono  refficacia  della  piom- 
baggine contro  la  rogna,  avendo  eglino  |>nre 
guariti  tutti  gli  iuferiui  nei  quali  ebbero  a 
s|>erimentarla.  —  fiOUTKILLE  ordinava  egli 
|Hire  la  piombaggine ,  traendone  molto  van- 
taggio. iJìict,  des  se  ifìèd,f  L  xvii,  p.  ai5\. 
TRKZZOLANi  accerta  che  il  mimato  di 
barite  torna  utile  nella  cura  delle  aflezioni 
|)rovocate  dalla  retrocessione  della  rogna. 
\Nuotn  Otmmentarj  di  Medichm  e  di  Chi- 
rurffia ,  puhhlictUi  <lti  BttiA ,  ecc.  Padova  , 
iHi«|.  I.  iv). 

VaIUY,  per  guarire  la  scabbia,  trovò  utile 


1791).  —  COSTE  {F.  Asma,  p.  3a). 

WCAVER  accerta  di  aver  veduta  guarìie 
in  pochi  giorni  una  rogna  inveterata  colle 
lozioni  fitte  eolla  infusione  di  digitale.  {TI» 
London  med.  Repository;  giugno,  t.  111,  p.  il 

WKDEKIND  consiglia  i  bagni  col  subii» 
malo  corro5Ìvo.  {F,  Pilli,  p.  3<>5).  —  RE- 
CLAMI l\R  prescrive  i  bagni  con  §  -^  di  so- 
blimato  corrosivo,  da  farsi  entro  .tinozza  di 
legno,  onde  evitare  la  decomposizione  di  qoe- 
sto  sale.  {j4rch,  yèn.;  ottobre,  i836). 

WKRLUOF.  La  pomata  che  porta  il  nome 
di  questo  autore  si  prepara  con  part.  j  di 
protoctoruro  di  mercurio  e  con  part.  viij  di 
unguento  rosato.  Anche  l'unguento  di  SELLE  ha 
tra  i  suoi  ingredienti  il  precipitato  bianco  di 
nieicurio.  Eccone  la  ricetta  :  T^  di  mercurio 
precipitato  bianco,  dì  zolfo  e  d'antimonio  aoa 
2  j  -=- ,  di  grasso  ^  viij,  d'olio  di  lauro  5  •!• 
{Dicf.  des  se,  tnedf  t.  xvii,  p.  atia). 

WILHELM,  da  prima,  ordina  5  j  ài  po- 
tassa caustica  sciolta  in  libb.  j  d'acqua  distil- 
lata,  colla  quale  fa  fare  otto  lozioni  al  giorno, 
continuandone  l'uso  fìn  al  tanto  che  non  appah- 
sciHio  più  nuove  pii^tule,  e  che  i  malati  invece 
dd  prurito  solfroiio  bruciore  alla  parte,  il  che 
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avviene  nello  ipazio  di  a  -  5  giorni.  In  »a-  qual  tempo  dicesi  che  la  malattia  scomparisca. 
i;uito,  egli  prescrive  il  seguente  linimento:  (oict  des  se.  méd, ,  t.  xvii ,  pag.  aii).  — 
%  di  sapone  comune  >^  j  -r»  di  acqua  boi-  UUGHESNE-DDPARG  prescrive  la  pomata 
lente  q.  b.  per  fare  un  unguento  molle,  in-  con  5  ij  di  catrame  e  ^  j  di  grasso ,  otte- 
giungendo  di  fare  con  questa  dose  due  frega-  nendone  buon  risultamento.  (Jouyn,  des  cena. 


gioni  al  giorno,  la  mattina  e  la  sera.  Wilhelm 
accerta  che  guarisce  la  malattia  in  H  giorni.  — 
Prima,  e  durante  la  medicazione,  l'infermo  deve 
far  uso  di  bagni,  si  atterrà  ad  un  regime 
severo,  e  dimorerà  in  una  stanza  la  cui  tem- 
peratura sia  elevata.  Ultimata  poi  che  sia  la 
cara,  gli  si  amministreranno  purganti  leggieri. 
(Wilhelm)  Klin.  Chirurg.^  t.  i). 

WILLAN  prescrive  una  pomata  che  ha 
per  base  il  solfuro  rosso  di  mercurio  (i). 

WILLIB  amministra,  per  bocca,  l'acido  sol- 
forico, e  per  uso  esterno,  prescrive  la  seguente 
]jomata  :  2|.  di  catrame  ^  iij,  di  fiori  di  zolfo 
^  -^,  di  cera  gialla  5  <]'  '^  fondano  insieme. 
di  adopera  quest'unguento  per  fare  le  frega- 
gioni la  mattina  e  la  sera.  —  Quando  poi, 
dopo  la  terza  fregagione,  il  malato  nou  pre- 
senti notabile  miglioramento,  Willie  gli  ordina 
un'altra  pomata,  che  si  prepara  con  Ì  iij  di 
grasso,  5  i)  ^i  elleboro  nero  polverizzato,  e 
^  -^  di  fiori  di  zolfo,  {jéilg.  med.  Annui; 
maggio,  i8ii ,  p.  427).  —  PENTZLliN  pre- 
para una  pomata  fondendo  insieme  ana  pait.  ij 
(K  catrame  e  di  butirro  salato ,  e  aggiungen- 
dovi part.  j  di  sottocarbonato  di  potassa.  Al 
dire  di  questo  autore ,  bastano  4*5  fregagioni 
fatte  con  questo  unguento  per  guarire  la  rogna^ 
senza  provocare  la  pia  piccola  irritazione  alla 
cote.  (GiAiri  u.  Waltbii, /oar/i.)  i856). — 


méd,;  marzo,  i834)* 

I  villici  del  regno  di  Wiìrtemberg  curano 
felicemente  la  rogna  immergendo  le  parti  ma- 
late nell'acqua  calda  e  pressoché  bollente. 
(Ftotiiis  Aofi't.,  1 835-36). 

il  metodo  di  cura  così  detto  inglese^  con- 
siste nel  far  le  fregagioni  su  tutto  il  corpo,  e 
spezialmente  sulle  articolazioni,  con  ^  yt  del 
seguente  unguento  :  %  di  fiori  di  zolfo  ^  j, 
di  radice  d'elleboro  bianco  polverizzata  5  j, 
di  nitrato  di  potassa  3  -f* ,  di  sapone  molle  e 
di  sugna  ana  ^  j  -  j  *r*  L'infermo  si  involge 
nudo  in  una  coperta  di  lana,  e  si  corica  a 
letto  per  36  ore,  mantenendo  un'abbondante 
traspirazione,  che  d'ordinario  si  manifesta  su- 
bito ;  in  seguito  egli  si  lava  con  sapone  bruno, 
e  dicesi  che  la  guarigione  sia  raggiunta.  (Mai. 
Jiìhrh.  des,  k.  h  oest.  Staìues,  Vienna, 
i834).  (I). 

Nel  tom.  ili  del  London  med.  Repositoty, 
si  trova  inserita  la  seguente  ricetta:  2|.  di 
sapone  bianco  ^  jv,  di  olio  di  mandorle 
§  viij^  di  solfuro  di  potassa  5  ^ì»  <I>  ^^^^  di 
timo  gr.  XV  -  3  i*  Dicesi  che  adoperando  que- 
sto linimento  (che  ha  un  odore  poco  disaggra- 
devole)>  9  volte  nelle  24  ore,  si  guarisca  dalla 
rogna  nella  spazio  di  5,  o  al  più  di  8  giorni. 

Vedasi  all'articolo  SiriLioi  la  ricetta  dei 
decotti  di  ZITTMANN,  di  VIGAROUS ,  di 
VliNAGHE,  di  FELTZ,  della  decozione  por- 


Il  catrame  si  trova  compreso  iu  molte  ricette 

che  erano  adoperate  dagli  antichi,  ed  è  ancora  iog/iese^  e  del  siroppo  di  LAFFEGTEUR. 
in  uso  m  Danimarca.  Gola  ^ìì  infermi  si  spal- 
mano tutto  il  corpo  con  questa  sostanza ,   la ■ 

quale,  col  diseccarsi,  forma  uua  crosta  sotti- 
lissima che  si  stacca  verso  l'ottavo  giorno,  nel        (i)  Secondo  le  Farnìocopee  di  Londra^  di 

jinuersa^  di  Amburgo,  ecc.^  la  pomata  an^ 

' — —  iipsorica  inglese  si  prepara  coliti   seguente 

,  ricetta:  %  di  fiori  di  xolfo  gruinm.  clxxx,  di 

{i)  La  pomata  di  ffillun  si  prepara  coti  elleboro  ^m/ico  graimn.  lx,  <;/i  m'Zro  gramm.  iv, 

grainm.    xv   di  carbonato    di  pHtassa^  atta  di    sapone    nero    gramm.  clxxx»    dì  g russo 

^ramln.  xxx  di  solfuro  rosso  di  mercurio  e  gramm.  dxl  ,  {folio  di  bergamotto  gocc.  xxx. 

di  acqua  di  rose,  gr.iium.  xv  di  essenXfi  dì  (JoOidaa,  /Vi.,  u/iiV.;  a.*  w/i;;.,  £.  n, /;.  5 10). — 

bergamotto^  ed  ana  gramm.  cclxxx  di   Xl^lfo  Si  adopera  questo  unguento  per  fare  quat- 

iublimulo  e  di  grasso,  (Hovcìì\tio\Tf  FormuL  tro  unzioni  di  sera,  (V.  «i/ic/ie  Durcar,  Dis" 

Idagistr.  Parigi,  i8^3,  p.  iy4).  pensaire  d'Edimb.  Parigi,  iStO,  p.  74^). 

(Il  Tr.)  (Il  Tr.) 
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BOSOLIA  =  Moìhaii.  pw-O*  «h  OTar  %»m^^  -  MO^TFAICO?!, 


•e b resòooc fieUnk e Iwìi—iihìt  ioleraa 

•ODO   aiftu    intcasc,   si    ddhhi—    prvscn?cn 

CULLE5   flMjtfC   <lr  wM.  frmt  Parip,    pnaa  i  ulasa,  iodi  k  ii^aiiinW  i  ckc  se 

1786,  t.  Il,  \  6{f),  H0FFSlA?f9,  ROSCN-    jl^^^  ui'Aflpiu,  IoiuImi,  la  cvnu,  o  dM 


STKI5,   SbLLK,    WEBSTKR,   dnnote   lo    ^a  iamuocote  nu  cMeabcMe  verso   U  ccr 
stjdw   iTirntJziooe,  ipuodo   la   flogon   delle    ^^|^^  ^  iodicaU  Tapplicnioae  dette  saogni» 


ibnae  moeose  abìna  rapi^iuiito  il  massimo  ^  ai  lali  del  collo;  cke  se  Somt  ìrrìtaU  k 

grado  d'iotensttà,  raeeoBiao>Jj no  le  soamiooi  ^onbraoa  moeosa  del  pnhair-T,  le   sanpùih 

Siogusgoe  (jX  -*  M£AD  diede   egli   porc   il  gbe  si  appliduraono  ai  lati  dd  collo  e  sdk 

pareli  del   torace  ;   fioakwole  dM,  se   kanì 

————————  la  gaslro-eotcrite  (come  d*ofdioario   succede), 

si  doyrauno  allaccaie  qoesti  «solidi   alla  pi- 

(1)  S.  anche  Sroisnuv  (Ohserv.  med.  Lcn^  f^te  anlcriore  dett'addone  ed  all'ano.   {Uid 

dra,  1676,1;.   377);  U  Boisi»!  (B.,    JnsL  «le^jc.  mèri.,  Lxux,p.  167V— BEDINH EIA 

med,  pract.^   t  u,  %   cxxv)  ;    G.    P.  Fiahe  pd  periodo  iofiammatono,  consiglia  le  ca?ali 

(De  cur.  fwm,  moro.  Epit^  t  11,  %   cccur)  di  saogoe.  (Bu.,  A  compendi  cf  mted,  pnKt, 

e  G.  FtASK  {TraiL  di  med,  praL  umv,^  L  i,  Londra,  1816^ 

p.  iif  p.  ^4^,  ecc.  ecc.),  che  raccomandano  CARDI  1^'  dice  die  Vbanno  poche  aalal- 

eglino  pure  le  soiiraxtoni  sanguigne,  nella  tic  ndle  qaali  i  Tesdcaoti  siano  così  nccessnj 

cura  della  rosolia  infianwìoiorioy  o  compii-  eooie  odia  rosolia,  e  Tude  die  si   applicbino 

cala  con  qualche  infiamma\ione.  —  TuUi  qgni    qualvolta    si    manifesti    qualcbe    iaba- 

i  pratici  ^   ilice   BATiMAsai  {Compendio  delle  razxo  al  petto  od  alla  testa.  Egli  li   crede  il 

nudai,   culan.;   Pavia  ^  idii  ,  t  i,  p.  iSg),  rimedio  migliore  per  prcTeoire  e  per    sanati 

i  uiicotTono  a  raccomoiìdare  il  salasso  nella  |e  afCnioui  dd  pietto,  che  con  tanta  freqoemi 

rosolia  ;  però  alcuni  lo  prescriuotw  quando  succedouo  alla  rosolia  ;  ed  iuoltre  consiglia  h 

la  maiittia  e  al  suo  più  aito  grado ,   che  loro  applicaxione  non  solo  al  primo  apparin 

tengono  qual  periodo  il  più  in/ianwuiton'o,  dei  sintomi  della  malattia,    ma    anche   qoan- 

etl  altri  sul  finire  di  questo perioilo,qutnulo  d'essa  fosse  di?euuta  cronici.  {DicL   des  ac> 

sopraggiunge  t  infiammaxione  de^polmoiti  ;  mètL,  l.  xiix,  p.  i65).  — MATTHEWS,  pv 

finalmente  v*ha  chi  lo  ordina  durante  tutto  iuiiicdire  die  sopravTcogaoo  la    polmonia  ( 
il  corso  della   malattia ,   qututdo  i  sinlutni 

sono  molto  gravi,    lluiaoiii  sostiene  che  il   .. ^  .,  — ,  ■  ,         ■       ■ 

salasso  de ifc  formare   il  principal  melwlu 

curati  IH)  della  rosolia;  ma  Willah  ha  masso  occupare  pM'ticolarmente   tattenxione  àA 

questu    oijgetto    sotto    il   più.    conuenaitule  medico ,   essemlo   gli  organi  più  costante' 

aspetto.  La  semplice  oppressa  respini\ioiie  nasute  e  più  gravemente   tiffetd   in  questi 

accompagnata  dal  polso  contratto  verso   il  mtdattia,   e   raccomanda   U  salasso  subilo 

primo  o  il  secondo  giorno  dell*  eruzione  è  dopo  che  colla  ascoltaxione  si   scuopre  U 

un  sintomu  comwie  a  tutte  le  tdtre  febbri  primo  sintomo  tf  infiiUfWM\ione  nel  torace* 

eruttive ,  e  scomparisce  nello  spazio  di  a4  Ma  questo  autore  opina  che  il  sidasso  iwn 

ore.    Se  la  rosolia  non  è  accompagnata  da  sia  necessario  che  di  nulo  tìel  tempo  ddU 

tosse  muhsta  e  da  dolori  al  petto,  può  ta^  febbre  eruttiva  ;  e  quando  si  è  niaiàfestuU 

/ora  abbandonarsi   al  suo   esito   naturale  la  efflorescenza,  dice  che  dobbiamo  procu- 

anche  uei/li  adulti:   da  un  tdtro   lato,   se  rare  di  non  cadere  nelT  errore  di  prendere 

reru^ione  fòsse  scomparsa,  e  c/ie  tutti  questi  la  respirazione  accelerata  e  laboriosa,  e  il 

sintomi ,  non  che  la  difficoltà  del  respiro,  polso  celere  che  accompagnatto  la  nndattié 

rendonsi  violenti,  allora  il  salasso  e  le  ven^  nel  tempo  del  massimo  deWeruxione ,  per 

tose  possono  essere  necessarie ,  e  debbonsi  prove  d*  infianmuixione  polmonare ,  poiché 

implicare.  Ln  loro   anione  poi  debb'essere  queste  condixiom  sono  puramente  sinioma- 

avvidorata  dtdt applicazione  dei   vescicanti  Uche,  e  dopo  un  giorno  o  due  cedono  senxf^ 

e  daWuso  delle  sostiOi\e  lenitive  e  calmioUi.  che  esista  tdcuna   condizione    morbosa  dei 

(Batimahii).    —   GuoLiiLMo    F.   MuKTGoMiAT  poimoni.  (MìciìuoTTi,  Encicl.  med.,  p.  ^jòl)- 

avverte  che  la  condizione  dei  polmoni  deve  (|J  Tr.) 
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e  ahrff  compHcazioni  della    rosoh'a,   propone    SENT  le  crede  otiK  nella  cura  della  rosolia 


!i  applicare  il  vescicante  al  petto  o  prima 
leir  ernzione ,  o  nel  primo  stadio  delta  ma- 
attia.  (FioMBP,  yoiix;  i8iS). 

GOELIS  pretende  che  si  debba  curare  la 
rosolia  0  cogli  anliflo|;istici,  o  coi  diaforetici, 
lecondo  il  cantiere  della  febbre^  avendo  inoltre 
riguardo  alle  circostanKe  che  si  presentano.  B 


atassica.  {fourn.  heMonuuL;  agosto,  i83o;.  — - 

CORRI  E.    (r.     SC41LATTI«A,     S     Colili).     — 

BATEMàN  vanta  l'acqua  fredda.  {TheEdimb. 
med.  and  surg.  Journal^  18 13).  — THAER 
raccomanda  le  lozioni  fredde  (già  suggerite 
anche  da  FROCilLICTI),  appoggiato  all'osser- 
vaiione  che  6a  infermi  di  rosolia,  stati  da  luì 


nel  caso  in  cui  fossero  indicali   i    diaforetici,    curati  con  questo  metodo,  guarirono  tutti  per- 
prescrive  :  %  di  acqua  di  fiori  di  tiglio  %  iij,     fettamente    nello   spazio  di  4-8  gionii.  {fiax. 
ii  spirito  di  Minderero  5  h  ^^  stroppo  d'altea    nièd.;  gennajo,  i833)  (i). 
5  ^  M.  (r.  AHaiHA,  p.  io\  FONTAINE  (DE  LA)  vorrebbe  che,  nei  casi 

GOERSENT,  so  la  rosolia  è  accompagnata    di  epidemia,  si  avesse  ad  inoculare  la  rosolia. 
dalla  Uringo-tracheite  pseudomembranosa,  con-    (Da  la  Porta irb,  Hinterlass.  med,  Schrijt, , 
ligiia  di  DOQ  curarsi  della  eruzione,  e  di  oc*    Aer.  von  LicrrtasTAXor.  Breslava,  1834)  (a). 
co|iarai  esclusivamente  della  infiammazione  del 
canale  aereo,  la  quale  per  lo  più   sanasi    coi    ■■ 
ioli  rimedi  antiflogistici  ;    inoltre  giovano  an- 
che i  revellenti.  —  Quando  la  polmonia  pre- 
cede l'eruzione  deH'esantema,  il  caso  è  assai  piii 
grave  che  io  altre  circostanze,  e  fa  mestieri 
insistere  spezialmente  nell'uso  dei   revellenti, 
perchè  le  sottrazioni  sanguigne  apportano  mag- 
gior vantaggio  quando  la   polmonia  si  mani- 
festa dopo  la  comparsa  del  morbillo. 

HAMILTON  e  MOLLER  suggerirono  il  ca- 
lomelano. (DicL  de  Méd.;  2.*  ediz.,  t.  vi, 
p.  aa8). 

HARTEMANN  parla  d'una  rosolia  di  pes- 
simo carattere,  che  fu  guarita  col  fosforo. 
(Batli,  BibL  de  Thér.f  t.  n,  p.  7). 

HE&BERGER  vanta  le  lozioni  fredde  col- 
l'aceto.  (F,  Scablattiha). 

HOFFMANN,  quando  i  bronchi  fossero  in- 
gombri d'una  grande  quantità  di  muco,  e  che 
vi  fosse  grave  pericolo  d'  asfissia,  prescrive  : 
2|.  di  fiori  di  belzuino  gr.  xziv,  di  canfora 
gr.  xij.  M.  e  fa  nna  polvere  che  dividerai  in  6 
parti  eguali.  Dose:  una  polvere  ogni  a  ore. 
(ScaiiiBT,  Recepte^  p.  170). 


(i)  Magiatb,  di  Pb'mouth,  dice  tPaiPer 
curato  gran  numero  di  infermi  neWaspi^io 
di  MiUprison ,  e  che  trovò  efficacissimo 
tuso  tiell* acqua  fredda  durante  Ut  febbre 
e  i^eru^ione  deUa  rosolia.  Egli  assicura 
pur  anc/ie  di  non  aver  veduto  nuu  alcun 
effetto  ìwcivo ,  di  quei  che  d^ordinario  si 
temono  dietro  ^impressione  del  freddo,  quali 
sono  la  retrocessione  delPesantenui,  e  tau' 
mento  dei  sintomi  del  catarro.  (Batiman, 
Comp.  delle  mal.  cut^  l.  e,  p.  i38). 

(Il  Tr.) 
(a)  //  dottore  Spiiahza  {Storia  del  mor- 
billo epidemico  della  provincia  di  Mantova 
del  1 823.  ParmUf  1834)  ^'<^^  ^^>^  >  ponendo 
mente,  che  in  tempo  di  epidemia,  il  contagio 
morbilloso  è  più  attivo^  e  per  ciò  pia  pen- 
coioso  per  gli  individui  che  attacca,  incal- 
colabili debbono  riuscire  i  vofitaggi  che  si 
ottengono  dtdla  inoculazione^  ecc.  Egli  in- 
vitò quindi  il  medico  della  Casa  di  ricovero 


e  d^  industf'ia,  dotL  Fiigbbi,  ove  fra  i  fan- 

IIUNAULT  consiglia  il  solfato    di  chinina  ciuUi  regnava  il  nwrbillo,  a  praticare  q uè- 

come  rimedio   profilattico.    (Fbosiip,    Notix»,  sta  operazione.  Fennero  iiuìculati  alla  sua 

l.  SVI,  p.  III).  presenxa  sei  fanciulli ^  e  il  risultamenio  che 

KAEMPFER  raccomanda  le  afliisioni  Fredde;  si  ebbe  fu  felice  ;  imperòcc/iè  eglino,  qual- 

e  narra  che,  dominando  la  rosolia    epidemica  che  giorno  dopo   Coperaxjione,   accusarono 

nell'lodie,  due  bambini  che  non  bi  sottoposero  uno   stato  di  nuU  essere  ;  indi,  dal  5-6  d?> 

a  questa  medicazione,  dovettero  succambcrc;  apparvero  leggierissimi  fenomeni  di  corixxa 

mentre  tutti  gli   altri  infermi,   colle  lavature  con  tosse  e  lagrimaxione  ^  cui  tenne  dietro 


fredde,  vennero  in  breve  spazio  di  tempo  ri- 
messi' in  buon  stato  di  salute  (1).  — -GUER- 


(1)  KAtifprii  EnciLBEBT.y  Amoenitates  exo- 
Ucae^fasc*  4*  (Il  '^f*) 


la  comparsa  di  poche  macchie  esantenta- 
tiche :  miU'ssima  era  l*irrittixione  febbrile; 
in  alcuni  subentrò  una  leggier  diarrea ,  e 
d(d  €^ Il  giorno  dall* innesto ,  il  morbillo 
aveva  finito  il  suo  corso  sen^a  lasciar  die- 
tro di  sé  alcuna  secondaria  mtdaltia,  — 
//  dott,  Frigeti  inoculò  la  rosolia  anche  a 


4^  aOSOLTA 

MANDT  propone  h   Mladonoa   come  rì-  DUBOSCQ  DR  LA  R0BERD1ÈRC  aireme- 

medio  profìiaiico.  (MmoT ,   /V.    Darsi,  der  fico  associava  le  bevande  diluenti   ed  i  di- 

vuict.  Èpid.  Berlino,  1 8a8).  steri  ripelati,  senza  aver  riguardo  airemzione 

MUIIRKEGK  dice  che  lo  zolfo  è  od  rime»  che  maoifestavasi  solla  cote,   e  senza  atieo- 

dio  eccellente  per  mitigare  i  siutomi  di  questa  derne  la  desquamazione.  Con  questo   metodo 

malattia.  —  HDF£LAND    lo   trovò   efficace  di  cura ,  egli   non  perdette ,    nello  s|>azio  di 

nelle  afTezioni  che  conseguono  la  rosolia,  quali  4^  *"*>'  9   alcun  inremio ,   né  ebbe  ad  andar 

sono  la  tOMe,  ecc.    {Revue  médicah^  iSag,  incontro  ad   acctacehi  consecutivi    di   questi 

t.  II).  —  TORTO  AL  accerta  che  lo  zolfo   è  malattia  e  di  qualche  importanza.    Al   maoi- 

tin  preservativo  della  rosolia.   (Ga^.   méd,;  festarsi  delia  rosolia,  quest'autore  amministn 

gennajo,  1  83q).  gr.  j  -  ij  di  tartaro  stibiato ,  e ,  se  le  evaeoa- 

SACIIS  cura  la  tosse  catarrale,  che  accom-  zioni  biliose  sono   abbondanti ,    ne   ripete  la 

pagna  la  rosolia,  colla  seguente  medicina  già  dose  T  indomani.  E  durante  la  giomata,  pr^ 

raccomandata  da  SYDENHAM  (i):  7\.  d'olio  di  scrive  tre  piccoli  cocchiaj  d'dìo   d'oliva  ed- 

mandorle  dolci  ^  ij,  di  siroppo  di  viole  e  di  si-  l'acqua  inzuccherata,  tre  clisteri  etnollieoti,  dd 

roppo  di  capelvenere ana^'ì,  di  zuccherocandito  brodo  di  vitello  ed  o^a  bevanda   muctllag^ 

q.  b.  (Sachs,  ffandu:  A,  Àrxeneimittellehre^  nosa ,   e    dopo  il  terzo  od  il  quarto  gioroo, 

S  Amtcoalai).  —  HENKE  consiglia:  21.  dolio  tin  purgante.  {Dktìan,  des  se.  méd,^  t  un, 

di  mandorle  dolci  5  -r»  di  acqua  di  fiori  di  p.  i63). 

sambuco  q.  b.  per  fare  una  emulsione  ,   alla  TROTT  dice  che  la  canfora  ha  le  propnelà 

quale  si  aggiungono  gr.  jv  di  estratto  di  gius-  di  distruggere  il  contagio  della  rosolia.  (Hon- 

quiamo  e  gr.  j  d'estratto  d'oppio.  M.   Dose:  land,  Jourmd^  18:17). 

un  piccolo   cucchiajo   da   calte ,   ogni  1  ore.  *  *  *  allo  scopo  di    prevenire   le  aHcpoaì 

(ScoMiDT,  Recepte^  p.  169).  che  conseguono  la  rosolia ,  suggerisce  i  bagM 

SPIRITUS  giunse  a  richiamare   la  rosolia  caldi.  (M^d.  Ckin  Imimngt  i855,  JSrgmn^* 

soppressa  roH'orticheggiare  gli  infermi.  (Ruar,  ^d.,  36,  p.  76)1 
Majni^t  18*26). 

STOLL  per  combattere   la   rosolia   ed   il   ■     ■      ■  ■  ■  ■       ■ 

vajuolo  fece  un  uso  grandissimo  dell'emetico, 

che  in  generale  riusciva  assai   bene   in   ogni  seguenti  precetti  generaiì:  «■  Goratio  fit  kn 

caso  di  manifesta  complicazione  gastrica  (3).  —  **  eadeni ,   quae  in   angina ,   peripneuaMieia , 

*»  pleuntide:  salicet  apparatu  antiphlogislico 

.    — »9  loto,  snhinde  generoso,  |>er  totum  morbaii) 

M  cum  determinatione  ad  pulinones:  praepri- 

se  medesimo j  e  Pesantenia  in  lui  fu  anche  »  mis  quiete  in  lecto,    sub  levi  stragulo,  is 

più,  mite   di    quello    che    sopravvenne    nei  »  aere  tepido ,   humidoque  ;    viciu  tenui  faii- 

fanciulli 'sumtneniionati.  —  j4nche  il  dothtr  »  noso;    f)otii   frequenti  ex  alt haea  ,   malTa, 

NiGii  e  lo  stesso  dott  Spbiarza  ebbero   nei  »  salab,    hordco ,    or jza  ,    horum    cremore; 

loro  esperimenti  eguale   risultamento,    —  '*  emiilsis  nitrusis ,  crebro  ,  tepideque  propi- 

Raim Alili  consiglia  egli  pure  la  inoculazione  »  natis;  vaporibiis  ore  haustis;  avertendo  U- 

della  rosolia^  spezialmente  nel  caso  di  una  >»  brim  corregentem,  etc.  ».  (Stoll,  jéphor.tk 

domintinte  epidemia  nwligna.  (R. ,  Man,  di  »  cogn.  et  cur,  febr,y  §  579).  —  Fio.  Bop- 

patoL  e  terap,  Pavia^  i8a3,  t  11,  p,  8u).  riiARii,  RostRSTiiM,  Stoll,  Tissot  ,  Boastiu, 

(1)    F.    Stobubaii  ,    Obs,    nusd,    Londra^  G.  Piane,  ecc.,  combattono  la  campUeaxioi*^ 

1676,  p,  ^76-277.                                 (11  Tr.)  gastrica  del  nwrbillo  coi  ìimedi  ometfci  e 

{a)  Per  la  cura  della  rosolia  Stoll  dà  1  lassativi.                                             (11  Tr.) 
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LIYAZIONE  z=z  Ptiausmo. 
Ptjralismus. 


ÌTLE  nferisce  due  casi  di  salivazione 
inea,  sanata  col  far  masticare  la  can- 
(Revue  mèd,^  i8!i8,  t.  iv). 
i^ARRA,  nella  cara  del  ptialistno  prò- 
dal  continno  uso  dei  calomelano,  col- 
cattivo,  ebbe  felice  rìsultamento,    ordi- 

un  gargarismo  preparato  con  5  A  ^^ 
)  sciolto  in  ^  jv  di  acqua.  (Jourtu  des 
méd.;  marzo,  i837>  p.  187). 
LfLl^RIER  cura  la  salivazione  mercn- 
M>lle  pasticche  che  preparansi  collo  zolfo 
iato,  colla  gomma  dragante,  collo  zoc- 
e  coir  acqua  di  fiori  d'arancio.  {Dici. 
;.  méé,,  t.  zliz).  —  Lo  zolfo  è  adope- 
ià  da  lungo  tempo  nella  cura  della  sa- 
me  mercuriale,  perchè  credevasi  che, 
indo  nelle  già  n  da  le,  si  assocj  col  mercu- 
rnnque  lo  trovi.  • —  SUNDELIN  pre- 
:  %  di  solfuro  di  magnesia  5  i>  di  acido 
tco  3  ij,  di  zucchero  bianco  ^  jv.  M.  ù 
K)lvere  che  dividerai  io  zij  parti  eguali. 

una  pólvere,  op;ni  3  ore.  (SoaoiUR, 
ttaxch.).  —  F.  Habnbxaiim  e  Wzdzeiso. 
LLERIBR  dice  che  la  caoterìzzazione 
iciale,  fatta  colla  pietra  infernale,  riesce 
ima  per  guarire  le  ulcere  pertinaci  con- 
rc  alia  salivazione  che  darò  lungo  tempo  ; 
;li  crede  necessario  di  rinnovare  questa 
lione  subito  dopo  che  è  caduta  Tescara. 
"c  di  questo  autore,  l'uso  locale  dei  ri- 
astringenti  non  è   indicato,'*  durante    lo 

acuto  della  malattia,  che  in  quei  casi  nei 
essa  non  è  molto  intensa.  Quando  qoe- 
ciooe  abbia  raggiunto  l'estremo  grado  di 
;za,  e  sia  accompagnata  da  forte  reazione, 
edio  principale  da  adoperarsi  è  il  sa- 
e  le  sottrazioni  sanguigne  locali.  {Dict 
ìd.  et  de  Chir,  pr.^  i835). 
[ILING,  nella  cura  della  salivazione  mer- 
iy  prescrive  i  gargarismi  col  cloruro  di 
The  London  med  Repositury,  febbrajo, 

—  TRUSEN,  tanto  contro  la  saliva- 
mercuriale,  quanto  contro  quella  che  con- 
io olicse  della  mascella  inferiore,  trovò 


eflìcace  la  soluzione  di  cloruro  di  calce.  Egli 
adopera  la  seguente  ricetta  :  ^  Chlorur.  Col' 
cis.  ^  rr»  sol  uè  exact.  trituratione  in:  Aquae 
fontis  ^  i  j  ;  e^  post  limp,  clarif.  tulniisce  : 
jiicohoL  5  ij  ;  olei  Rosarum  gutt.  jv.  M.  Si 
versa  un  piccolo  cucchiajo  di  questa  medicina 
in  un  bicchier  d'  acqua,  e  si  adopera  per  ri- 
sciacquarsi la  bocca.  Inoltre,  per  accelerare  la 
guarigione,  Trusen  prescrive  un  bagno  solfo- 
roso ogni  tre  giorni.  Con  questa  sola  medicina 
si  è  spesse  fiate  sanala  la  sah'vazione  incipiente. 
(Gaspzi,  fVocfàenschrift^  i834)« 

FINLAY,  nella  cura  della  salivazione  mer- 
curiale, amministra  (ogni  a  ore)  gr.  i/io-  1/6 
di  tartrato  d'  antimonio  sciolto  nell'acqua,  il 
qaale  ha  un.i  leggiera  azione  sul  canale  inte- 
stinale e  sul  sistema  cutaneo.  Egli  accerta  che, 
coll'uso  di  questo  sale,  potè  in  breve  tem|TO 
sanare  la  mj^laitio.  (Nouuelle  biblioihkq.  méd.; 
marzo.  18:18). 

FOY,  contro  la  salivazione  mercuriale,  pre- 
scrive: Q|.  di  galla  contusa  5  >->Ì>  &t  facciano 
infondere  10  minuti  in  libb.  j  d'  acqua  bol- 
lente, e,  dopo  la  colatura,  vi  si  aggiunga,  se 
l'infermo  lo  desidera,  qualche  siroppo.  (Fuv, 
/brmic/.,  p.  a 49). 

GEDDING  E.,  di  Charlestown,  in  un  caso 
di  salivazione  ingenerata  dal  calomelano,  trovò 
eOScaci  ì  gargarismi  preparati  con  ana  5  *j 
d*olio  essenziale  di  trementina  e  di  gomma 
arabica,  e  ^  viij  di  acqua.  —  Anche  parecchi 
suoi  colleghi  hanno  avverata  la  utilità  di  que- 
sto farmaco.  (London  medie,  and  sutyic. 
Journal^  t.  vi,  p.  3'i9). 

GRAVES  cita  un  caso  di  abbondante  sali- 
vazione spontanea,  che  fu  curata  senza  van- 
taggio coi  purganti  e  coi  gargarismi  astrin- 
genti, e  che  guari  coll'oppio  amministrato  alla 
dose  di  gr.  j,  ogni  4  ore.  (Dublih,  Journal 
of  the  medie,  and  surg,  se  ;  —  uirch,  gén,; 
gennajo,  i833). 

GUMPERT  sanò  una  salivazione  pertina- 
cissima, consecutiva  ad  un  rafireddore  ,  pre- 
scrivendo il  calomelano  alla  dose  di  gr.  j  •  ij, 
3-4  volte  al  giorno  (HortLANo,  Journai;  ot- 
tobre, ì9i6\  —   F",  RusT,  p.  455. 

HAUINEMANN  e  PAPKNG  fecero  elogi  del 
solfuro  di  calce,  accertando  esigere  egli  ot- 
timo rimedio  per  arrestare  i    piogrcs»t   delLf* 
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(alivazione  durante  U  cnra  della  sHìIide  colle 
preparazioni  mercariali  (i).  (Alibiit,  Elem,  de 
Thérap.j  t.  II,  p.  283).  —  P^,  CaLLtiiii. 

HAY NCS  raccomanda  l'acqua  fredda.  {The 
Phitadelph.  Jourmd^   1817). 

KLUGE  ha  colle  proprie  osservazioni  con - 
£Brmato  quanto  era  stato  auerito  da   KNOD 
di  Helmeostreit  intorno  alt  efficacia  deiriodio 
eootro  la  salivazione  mercuriale.    Klnge  ado- 
pera la  seguente  ricetta:  %  di  iodio  purissimo 
ipr.  T.  Si  sciolgano  in  5  M    ^^    alcool    rettifi- 
cato, e  si  aggiungano  alla  soluzione  5    'Ì   ^ 
d'acqua  di  c«innelb,  e  f   -r   di  siropo    sem* 
plioe.  Dose  :  da  principio,  mezzo  cucehiajo,  ed 
m  seguilo,  OR  cucehiajo  intiero,    4    ^^^^   A 
giorno.  (j4Ugemeitìe  tnefiiaU'  Zeitung;   feb- 
brajo,    i853).    —   HEYFELDER.   (Sgiiiidt, 
Jahrb.^  i835X  —  GRAVKS  curò  felicemente 
la  salivazione  mercuriale  prescrivendo  l'iodio, 
il  primo  giorno,  alla  dose  di    gr.    iij,  il  se- 
condo e  il  terzo  d),  a  quella  di  gr.  viij,  ed  a 
quella  di  gr.  ivj,  il  giorno  quarto  e  il  quinto. 
(  The  London  medicai  chir,  Remew.   1 834).  — 
NEUBER  conferma  l'utilità  dell'iodio.  (Fedi 
Rtlll  STIOZZATI,   p.    tiop).    —    JONAS.    — 
SCHAEFER.(ScHxioT,//^r^.,  i837,p.Q8i).  - 
AOGnSTlN.--REHFELD.  (Ibid.).  —  RDST 
prescriveva  l'iodio  tre  volte  al  giorno  alla  dose 
di  gr.  1/4  io  un^  soluzione.  (Rurr,  Magaxin^ 
i836,  fase.  I,  p.  54).  —  Anche  FRIEDRICH, 
nella  cara  dello  ptialìsmo  mercuriale,  avverò 
Tefficacia  dell'iodio.  {Sunimanwn  des  Neu- 
sten,  t.  V,  fase.  3). 

KOPP,  contro  le  salivazioni  pertinaci,  rac- 
comanda :  2|.  di  solfato  di  rame  gr.  zv  -  5  -r  > 


(1)  //  sol/uro  di  calce  si  prepara  con 
p<urti  efjfuali  di  gusci  eTostriche  polveri^' 
XaJUf  e  di  xplfo  sublimato^  e  si  riducono  in 
calcina  tenendoli  esposti  al  fuoco  dodici  mi^ 
nuti.  Si  conserva  entro  piccole  bottiglie  ben 
turate^  e  si  amministra  alla  dose  di'^  HÌ'"Ì 
iVt  libb.  -r  d'acqua,  3  volte  al  giorno^  fa- 
Cendo  soprabbevervi  un  cucchiaio  o  due 
d'acido  citrico,  ovvero  di  aceto  distiUUo 
allungato  con  me^yO  bicchiere  fP  acqun. 
L'acido  citrico  o  Paceto  si  combina  (neUo 
stomaco)  colla  ctdce,  e  l'idrogene  solforato, 
rimasto  libero,  si  unisce  col  mercurio  preso 
doli* infermo,  fornuuìdo  Ufi  solfuro  di  mer- 
curio  {cinabro)  che  non  Im  alcun' u\ione  sul 
sistema  salivoì^e.  (DicL  des  se.  méti,  L  lux, 

P'   i5'à),  (SUBLICU) 


di  tintura  dì  mirra^  di  tintura  di  eaocin,  e  di 
tintura  di  gomma  chino  ana  5  j  »  ^i  tintura 
di  pimpinella  5  ▼!>  d'infusione  di  salvia  ^  vj, 
di  miele  depurato  5  ^-  M.  Sì  adopera  per 
ri^iacquarsi  la  bocca  tutte  le  ore,  avvertendo 
di  non  inghiottirne.  Inoltre  egli  trovò  utile 
anche  i  collntorii  coll'addo  idrodorico  :  21.  di 
acido  idrodorico  5  "I*  ^^  siroppo  delle  bac- 
che del  moro  ^  ii  -r*  M.  5i  Tersa  questa  me- 
dicina in  q.  b.  d'infusione  teiforme  di  salvia 
per  renderla  di  un  sapore  molto  agro,  e  à 
adopera  essa  pure  per  risdacqoare  tutte  le 
ore  la  bocca.  (Scimibt,  Reeepte^  p.  4^7)- 

RORTDM,  nella  cara  della  salivaziooe  acr 
cariale,  consiglia  di  riseiacquarsi  la  booca  oot- 
l'allume  sciolto  nella  decozione   di   scorza  di 

Xerda,  che  deve  osarsi   fredda.    (Hqfiuis^ 
umaly  1800X 

KRÙGER-HANSEN  vanU  l' applicaiioue 
del  catrame,  dd  qaak  si  deve  stenderne  wu 
certa  quantità  con  on  pennello  ralla  mesH 
brana  mucosa  ddla  bocca,  e  sopra  un  pcnellt 
di  tela  che  poscia  si  applica  snUa  iingna.  Al 
dire  di  Krttger-Hansen,  questa  medicaiioae 
produce  il  proprio  effetto  entro  brevissnas 
spazio  di  tempo.  (Gaairs  u.  Waltui»  J/mr* 
fiat,  1833). 

LA  BONNARDIERE  fu  il  primo  cbe  esa- 
stgliò  i  gargarismi  ooH'estratto  di  salame  alla 
àme  di  J  i]  in  §  jv  di  veicolo  (i^  essendo  cg^ 
d'avviso  che  questo  sale  abbia  la  proprietà  di 
mitigare  i  guasti  prodotti  dal  mercono  nella 
bocca.  {Recueil  ile  la  Sodété  de  Atédeeim 
de  Parù,  t.  zìi).  —  A.  PETIT.  —  MOTTE.  - 
TROLLIET.  {Conìpte-rendu  des  obseruaHons 
faites  à  fHótelrDieu  de  Lyon  en  i8'i3).  — 
SOMME  prescrisse  con  buon  esito  nn  garga- 
rismo preparato  con  3^  j  d'acetato  di  piombs 
in  libb.  I)  d'acqua.  (Ardi*  gén.  ;  aprile , 
i8a3).  —  RAILLARD.  {Reuue  mèdie,  181^ 
t.  Il,  p.  389).  —  TANaiOU  narra  d'aven 
in  breve  tempo  sanata  un' abbondantissiau 
salivazione  mercuriale,  amministrando  5  ^  ^ 
acelato  di  piombo  sciolta  io  litri  ij  d  acqua. 
{Joum^  des  conn,  méd.^  1837,  p.  16S). 

LEPERE,  per  curare  la  salivazione  merai- 
riale,  trovò  utile  l'applicazione  delle  sangui- 
sughe alla  r^ooe  della  glandola  mascellare^ 
(FsoBiip,  Notix,,^  i8a3). 


(1)  Di  estratto  di  saturno  J  ij,  d!  allume 
5  j,  di  infusione  di  salvia  ^jv  {0  piuttosto 
bbb.  jv).  r.  Mésat  e  Di  Liss^  Viction»  de 
nuU.  m/éd. ,  t.  v,  p.  390.  (U  Tr.) 
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tentava  i  caratteri  delle  plcere  yenerae.  Anche 
la  membraoa  mucosa  della  bocca  e  delle  lab- 
bra ofiriva  piccole  ulcere  superficiali.  Gon- 
temporaueamente  questo  giovine  era  vessato 
da  abbondante  salivazione,  che  però  non  tra- 
mandava cattivo  odore;  e  nel  rimanente  egli 
oente  la  guarigione.  (Werzil,  Auser^  godeva  buona  salute.  Non  conoscendoci  la 
'iepte,  Erlanga,  iSSj,  t.  viii,  p.  io3).     causa  di  questa  malattia,   Griesselich   gli  or- 

dinò  gr.  -r  di  mercurio  solubile  dell'  Hahne- 


ER  trovA  che  l'uso  protratto  del  car- 
di, ferro  è  più  efficace  della  chinachina 
ippio.  {BerL  tned.  Zeitung,^  i833). 
D,  contro  la  salivazione  pertinace,  rac- 
la Temetico,  e  riferisce  cinque  casi  nei 
a  con  questa  maniera  di  cura  ottenuta 


)KD  Filippo,  chirurgo  dell'ospedale  dei 
di  Parigi,  scrive  che  la  medicazione 
na  più  vantaggiosa  è  la  cauterizzazione 
(Ogive  (allorché  cominciano  ad  infiam- 
la  quale  deve  farsi  con  un  fiocchetto 
ciche,  che  si  bagna  nell'acido  idro- 
e  che  si  porta  poscia  sulle  parti  ma- 
endo  cura  di  asciugare  subito  i  denti, 
>  che  per  avventura  avessero  a  ba- 
(Jownal  des  cormaissances  mèdie. 
narzo,   i835)  fi). 

I£RTS0N  amministrò   a  due  infermi 
n  esito  il  magistero  di  bismuto.  {Med, 
iys.  Jourthf  i8i5). 
r  conobbe  per  esperienza  che  il  mer- 


mann  con  s.  q.  di  zucchero  di  latte,  da  di- 
vidersi in  12  parti  eguali,  ingiungendogli  di 
prenderne  3  al  giorno.  In  capo  a  3  giorni,  la 
salivazione  era  cessata,  le  ulcere  della  mem- 
brana mucosa  della  bocca  e  delle  labbra  erano 
scomparse,  ed  anche  la  piaga  del  palato  era 
quasi  del  tutto  saldata  (i).  (Utgba,  t.  vi,  fase.  5). 

STEINTHAL  guari  una  donna  incinta,  af- 
fetta da  salivazione  spontanea,  colFelisire  acido 
dell'Haller  e  coi  bagni  caldi.  {Uou,  Archiu,^ 
i834). 

SDNDELIN  raccomanda  la  limatura  di  ferro 
a  picciole  dosi  ;  ed  accerta  che  si  può 
usare  lungo  tempo  il  calomelano,  ed  impe- 
dire che  sopravvenga  la  salivazione,  se  di 
quando    in   qoaudo   si  amministrano    piccole 


esce  assai  bene  una  preparazione  mer* 
liversa  di  quella  che  causò  la  salivazione. 
mi.  med.,  i.  i).  —  GUMPERT  sanò 
vazione  col  calomelano,  (f^.  p.  4^3).  — 
lEUGH  narra  il  caso  molto  interessante 
ioviue  di  Qo  anni ,  che  accertava  di 
Te  mai  stato  attaccato  dalla  sifilide , 
'a  già  da  qualche  giorno  afTetto  d'una 
palato,  la  quale  era  lunga  un  pollice, 
margini  dentati,    ma   però  non  pre- 


lubile  dell'  Uabnemann  è  spesse  volte 

»mo  contro  la  salivazione  mercuriale. 

ufine  med.  A nnalen^  i8 12,  p,  620), —    dosi   del   farmaco  summenzionato.  (SuìioiLiii, 
accerta  che ,   contro  quest'aflezione ,    HeilnùtteU,;  2.'  ediz.,  t.  11,  p.  36a). 

li  sovente  resiste  ad  ogni  maniera  di        SWEDIADR   scrive  che,   nella  cura   dei 

ptialismo  inveterato,  si  ha  talvolta  vantaggio 
amministrando  per  bocca  la  tintura  di  can- 
taridi, e  applicando  al  collo  un  vescicante,  un 
setone,  ovvero  un  cauterio,  0  alla  gola  il  li- 
nimento  ammoniacale;  e  che,  nei  casi  dispe- 
rati, si  puòf  prò  vare  a  versar  dell'acqua  fredda 
sulla  testa  e  sulta  faccia,  immergendo  contcm- 
poraneameute  il  resto  del  corpo  de'malati  en- 
tro un  bagno  caldo.  —  In  alcuni  casi  pertinaci, 
giovarono  moltissimo  i  bagni  di  mare.  (Swi- 
DiAua,  Traitó  compiei  sur  les  sympL,  eie., 
.  des  nudadies  syphilitiques,  Parigi,  1 80 1, 1 11, 

p.  a86). 

W acido  idroclorico ,  si  può  surra*        WEDEKIND,  nella  cura  della  salivazione 

llunie  polveri\\ato^  col  quale  deb-    mercuriale,  prescrive  l'acido  nitrico  e  lo  zolfo; 

'*ji  le  fregagioni  sulle  gengive^  3-4    %  Add.  Nitric.  pur.  %  -r  ;  Aq.  fontis  men-' 

giorno.  Queste  fregagioni  possono    sur.  -r  ;  Sacch,  alb.^  syr.  Rub.  Idaei  ^  iij, 

che  dalV amìiiaUito,  stn^u  intervetUo    M.  Si  amministra  nello  spazio  di  un  giornOi 

ico,  poiché  egli  non  ha  che  da  at- 

tuilume  polverixx^BiiO'  ad  un  dito ,    —  ,  ,.., 

rio    a   contatto    colle  gengive.  — 

\me  poi  può  toccarsi  tutta  la  meni'        (0  Qunnfunqat:  Cuinaoptitiu  sia  estranea 

ìucosa  della  bocca^  mentre  coWacido    a  queòfoperu,  ho  cnululo  di  riferire  la  os- 

'co  non  si  possono  cauterixxpre  che  le    serua^ione  di  Giiissilich,  percfìè  nu  è  nota 
corrispondenti  ai  denti  anteriori,     la  sua  buona  fede ,  e   Li  sua  maniera  di 

Diction.  des  dictiun.  de  Méd.,  t,  v,     osservare,  e  perchè  essa  conferma  le  asser^ 

(11  Tr.)    \ioni  di  Rust  e  di  Gumpiit.        (SziaLzcKi). 
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mescolandolo  coIFacqua  di  Selters.  Contempo- 
raneamente egli  ordina  lo  zolfo  colla  seguente 
ricetta  :  2|.  di  zolfo  lavato,  di  radice  di  calamo 
aromatico  e  di  zucchero  bianco  ana  5  ij«  M.  e 
fa  una  polvere  che  dividerai  in  sei  parti  eguali, 


HUCHOLZ,  nella  cara  dell' anauarca  cbe 
tien  dietro  alla  scarlattina,  eblie  fdM  risalti- 
mento  ammini&traiuIo  5  if  dì  vioo  e|iHModcl* 
l'Huiham  con  5  -r  di  essenza  di  caotandL 
(NiLs  Roseli,  Afiweis.  x^ur  Kennhu  umi  Xar 


e  ne  farai  prendere  una  tutte  le  sere.  (Hor zl.,    der  Kttuierkrank.;  tradotto  da  Mouut.  €* 


Journal,  i8a4)* 

WKNDT:  2|.  di  acido  fosforico  allungato 
5  ij»  di  decotto  di  salep  §  vj,  di  sìroppo  di 
lamponi  ^  -r  -  j.  M.  Dose  :  una  cucchi  a  jata  ogni 
a  ore.  (Raoios,  Heilforniebu^  p.  n) 


tinga.  1798). 

CAPPEL,  nelle  aflesiooi  tifoidee  die  m- 

cedono  alla  scarlattina,  raccomanda  il  caloofr 

lano.  —  KRBTSIG.  (Boto agi,    Arrenava' 

tellehre,  1804,  t.  1,  p.   5o3).    —   WILUI 

prescriveva  gr.  ij  -  iij  di  calomelano   assoni 

con  eguale  quantità  di  polvere  di  antimoML 

(DicL   de  Méd.   et  de    Chir.   pr,,  L  iir, 

p.  549)  (0*11  calomelano  venne  raccomaiiddi 

da  molti  altri  pratici  contro  la  scarlattina,  e 

tra  gli  altri  da  RDSGH ,  da  WITHERIIVG, 

da  KIRKLAND,  dall'HUXHAM,  da  BAILbl, 

da  DOUGLAS  e  dairHUFELAND.  —  Qk- 

Haun.,  ì'jc^'i),  —  BOEÌIM  accerta  cbe,   per    st'ultimo  autore  dice  che,   mentre   domiiu  h 

prevenire  l'idropisia  durante  la  disquamazione,    scarlattina,  vennero  preservati  gli  ìndividiii  à 

sono  cllìcacissiini  i  bagni  caldi.    (Boiav,    /V.    quali    amministrava  le  polveri   del  Plunmer 

jéhhumlL  ìiher  d,  Scharlachf.  Praga,  i8!i3).    (il  calomelano  collo  zolfo  dorato  d  antimooii) 

AUTENRIETH   riferisce   la  storia   d'  una    a  dose  tale  da  produrre  Qua  o    due  scariche 

epidemia  di  scarlattine,  durante  la  quale  riusci-    alvine  al  giorno.  (Hofilahd,    Tbicr/i.,  t.  Zfi^ 


SCARLATTINA  =  Scarlatina. 


AASKOW  curava  l'edema,  e  gli  altri  ac- 
ciacchi che  conseguono  la  scarlattina,  coi  se- 
micnpj  caldi,  {j^cia  Regiae  SociettUis  med. 


fase.  I,  p.  175).  —  SELIG  lo  crede  rinedii 
profilattico;  MOLLER  accerta  che  riesee  ék 
cacissimo,  spezialmente   quando    la   febbre  i 
assai  violenta;  e  THUESSIf^CK  narra  egli pne 
che  tutti  quegl'individui  ai  quali,  durute  na 
epidemia   di   scarlattina,  aveva    ordnnto  é 
prendere,  la  mattina  e   la   sera,  gr.  j  -f-  di 
mercurio  dolce  associato  con  gr.  1/8  di  lalfb 
dorato  d'  antimonio,   andarono  immuni  dalla 
malattia.  (Dict.    de   Méd.;  a.*    ediz.,    t.  ti, 
p.  aaS).  —  DEBERLACHER,  per  coraiv  la 
scarlattina  complicata  con  ingorgaineoto  delle 
parotidi  e  delle  glandole   mascellari,    prcscn- 
veva  il  calomelano  insieme  al  tartaro  stihiata 
{Med,  jirch.  von.   kVien   umi  OesietTeich, 
utiter  der  £ns  ^  v-  /.  1799-1800).  —  HA- 
MILTON, nel  primo  periodo  della  s»carlattioj, 

(HuptLANo,  JouTìud;  marzo,  i8u3,  p.  55).  —    tiene  sciolto  il  ventre  col  calomelano  associalo 

TORNER  crede  egli  pure  che  il  cloro  liquido    colla  jalappa.  (  f^  Gloiosi,  p.  107). — ALBEBS, 

sia  rimedio  specifico,  e  lo  prescrive  associan-    durante  il  primo   periodo    della    scarlattiua, 

dolo    coir  infusione    d'  ipecacuanha.   (Casp»» 

H^ochenschr.,  i854ì.  —  KOPP  vanta  l'acqua    -« -• 

col  cloro.  (Kopp,  Bcob.  wi    Geb.    d.    ausiiò, 

ileilk.)  (0  -f^  calomeitmo  colla  polvere   di  an& 

monio  è  staio  afnnu'nistrato  da  un    medico 

• — di  Jpswìch,  nel  1 77 'i,  ci  lart/a  dose,  e  di  5oo 

ammalali  curati  in    questo   modo    non    ne 
morì  nc/tpur  uno.    (Batimah,    Contp.    delle 
malattie  cut.   Vuuia,   i8ij,  t.  1,  p,    i63). 
(Il  Tr.) 


vano  utilissimi  i  clisteri  con  aceto,  l'acido 
itlroclorico,  ed  i  fiori  di  belznino.  (Tiibinger 
BLietter  f,  IV,  ìV.  utul  Arxen,^  i8i5). 

BRATHWAITE  accerta  che  il  cloro  è  un 
rimedio  giovevolissimo,  e  che  basta  da  se  solo 
a  guarire  ogni  maniera  di  scarlattina.  Egli  fa 
uso  della  seguente  ricetta  :  Q|.  di  cloro  (gas 
ninriatico  ossigenato)  5  ij  (0*  d'acqua  distil- 
lata "^  viij,  si  mescoli  agitando.  Questa  dose, 
amministrata  nello  spazio  di  12  ore,  è  ba- 
stante per  un  fanciullo  dai  14  ai  16  anni. 
(Jouvn.  de  Méd,,  t.  zi).  —  BR AON  crede  che  il 
cloro  si»  rimedio  specifico  contro  la  scarlat- 
tina maligna.  (HuritAwo,  Journal,  i8a3).  — 
HUFELAND  prescrive  :  ^j.  di  doro  liquido 
5  iiji  d'acqua  distillata  §  viij,  di  siroppo  sem- 
plice ^  j:  da  prenderai  nello  s[iazio  di  'i4  ore. 


(i)  Méiat  e  Dt  LiKs  indicano  5  j  di  cloro 
al  ffiorno,  {Dici,  de  Mat.  mcd.,  r.*ii.  p,  a/i")). 

(li  Tr.) 
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islraj|aasi  sempre  gr.  { di  calomelano  ogni 

idolo  colla  jalappa.  {Med.  chir. 

i\U  p.  188).  —  STIEGLITZ. 

lup  della  scarlattiDa  maligna,  prescriveva 

melano,  e   le   fregagioni   coli' unguento 

iale.  D  ordinario  la  salivazione  salvava 

malati.  (F.  i\  %  Stiboutx,  p.  4^)-  — 

E  (H.,  Kinderkrankh.y  t.  1),  —  GOE- 

(HuriL.  y   Joum, ,    t.   xlvii,    fase.    6, 

,  —  REDS  (II.,  Ueb,  das  fVesen  der 

henie^  t.  i»  p.    334)   ®    parecchi   altri 

lodano  il  calomelano. 

IK,  nella  cura  della  scarlattina  già  svi- 

1,  suggerisce  la  belladonna.  {Gax,*  méd,; 

i85a).— BUGIO,  (^er/.  f9ied,  Centr. 

!</,  i833).  —  F,  HiHaiMAMN. 

IRIE,  WITHERING,  BATEMAN   e 

[SON  ordinarono  con    mano   ardita   le 

e  le  aspersioni  fredde.  (DicL  de  Méd. 

:Air.  pr.,  1. 11 V,  p.  548).  —  HDBERTOS, 

04,  coll'oso  esterno  dell'  acqua   fredda, 

rarie  febbri  acute,  la  scarlattina,  ecc. — 

— ^  ROLBANY  curò  60  scarlattine,  e 

\  tutte  colle  lozioni  e   coi   bagni   fatti 

|ua  fredda.— FROBHLICH.  {Reu.  méd., 

.i,p.  i65).— REOSS.  (/òiW.,  p.  3i9>. — 

CINI.  —  GERARD.  —  VALLETTE 

aoda  le  immersioni   fredde.   (Giornuie 

^  di  Napoli,  i8i8).  — AOTEiNRIETH 

utili  le  allusioni    fredde.    {F.   Scotta- 

—  HGIM  colle  affusioni  fredde   salvò 

ubino  moribondo.  (Hbim,  Ferm,    nied, 

h,  pubblicato  da  Paitsch.  Lipsia,  1 836, 

.  —  GDERSENT  crede  cbe   le   aflu- 

redde  sieno  utilissime,  e  le  dice  neces* 

goi  qualvolta  tutto  il  corpo   sia   preso 

calore  insopportabile;  quando   il    ma« 

trovi  in  uno  suto  di  agitazione,  e  che 

abbondantissima    traspirazione  ;    Gnal- 

quaodo,   per    la   scomparsa    dell'era- 

tiensi  esasperali    i   sintomi    principali 

nalattia,  e  che  sia    sopravvenuto    qoal- 

biacco  nervoso.  (BuiL  gén.  de  Thérap,^ 

>.  1 10)  (1). 

«ONY,  in  una   epidemia  di   Karlattiua 


maligna,  ogni  qualvolta  l'eruzione  si  svilup- 
pava con  difficoltà,  prescrisse  con  buon  esito 
l'olio  di  trementina  alia  dose  di  gocc.  i-lz, 
con  1-3  piccole  cocchia jate  d'  olio  di  riciuow 
(Boston  Journal,  t.  z,  p.  gS). 

DAEHNE  consiglia  le  fregagioni  oleose. 
(Dabbnb,  einifje  Beitr.  x.^r,  AetioL  und  \ur 
Cur  des  Scharlachf.  Lipsia,  1810). 

DEWAR  fece  la  sezione  del  cadavere  d'un 
fanciullo  tolto  di  vita  dalla  scarlattina,  e  sio< 
come  trovò  infiammati  tutti  gli  organi,  si  de- 
cise di  non  curare  questa  malattia  che  colle 
abbondanti  sottrazioni  sanguigne.  Egli  adduce 
gli  argomenti  pei  quali  adottò  questa  maniera 
di  cura,  ribatte  il  vano  timore  di  coloro  che 
credono  di  impedire,  cosi  operando,  il  rego- 
lare sviluppo  della  eruzione,  e  cita  parecchie 
osservazioni  che  confermano  le  sue  idee.  (  Th^ 
Edimb,  med.  and  siwff.  Journal,  t.  xliv  , 
p.  56)  (iX 


inette  Batimam  (Comp,  delle  nud.  cuL 
i8i3,  ^  I,  p.  166)  è  caldissimo  poT' 
ì  delle  affusioni  jredile;  tua  Raimann 
ai,  di  PtUoL  e  Terap,  Puuiu,  (S-xS, 
fOijf.  6i))  e  Fa.  IIildenbiand  vorrebbero 
rne  di  molto  l'uso.  (II.  ,  hut.  proci. 
Vienna,  i8'i!i,  t.  tv,  p.  4^0). 

•IZ.    DI    TtAAP. 


(1)  TwiAii  scrive  che,  nella  scarlattina 
semplice,  1  sintomi  sono  generalmente  cosi 
miti,  c/te  è  puramente  ìtecessario  tenere  f/li 
amnudati  in  letto,  in  una  camera  fresca,  a 
amministì'or  loro  qualche  aperiente,  be- 
Viinde  refrigeranti,  vietando  il  cibo  ani' 
male  finche  esiste  indisposi lioìie  febbrile. 
Se  la  cute  si  sente  molto  cidtla  ad  inter* 
valli,  suggerisce  di  bagnarla  con  una  spu- 
gna imbevuta  d^ acqua  fresca,  mediante  Li 
quale  applicazione  il  calore  morboso  si  diS' 
sipa  rapidantente,  e  il  malato  si  trova  più 
confortato.  In  questa  forma  di  scarlattina, 
a  suo  dire,  di  rado  è  necessario  cavar  sati" 
gue,  a  meno  che  si  creda  espediente  aUor^' 
che  la  febbre  ò  molto  violenta.  In  tali 
casi  può  essere  cosa  prudente  levare  una 
moderata  quantità  di  sangue,  colui  veduta 
di  vincere  Ceccitamento  vfiscolare,  e  ivtpe- 
dire  le  infiammaxjoni  locali  che  spesso  na- 
scono nella  scarlattina.  —  Si  cruda  poi  o 
no  espediente  il  salasso,  Twedie  accerta  che 
un  emetico  è  spesso  iuxompagnato  da  buoni 
effetti  ;  dopo  di  che  conviene  tener  aperti 
liberamente  gli  intestini  con  purganti  fit- 
tivi e  con  varj  rimedi  sali f li  uniti  evirivi- 
tùnonio,  e  amministrati  secondo  che  richie- 
dono le  circostante.  Finalmente  egli  dà  il 
consiglio  di  vigilare  ogni  caso  di  scarlat- 
ti na,  per  quatito  mite  m  principio,  gituu/i) 
il  carattere  della  nudattia  viene  spt'sso  al- 
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DEW£ES,  nel  prìneipio  della  maUtlia,  rae-        FISCHER,  allorché  gK  iofenu^dopo  atert 

comanda  assai  i  yomitivi.  (r.  Ahcha,  p.  19).    superaU  la  searialtioa,  erano  pnw^  naosM^ 

DÙRR9  cootro  la  scarlattioa  tifoidea,  vaou    dal  voauto,  e  che  evacoarano  orme  di  eàm 

Tacido  oitrìeo.  (HurtLAvo,  Journal^  1S06).        oarioo,  il  che  era  indiito  che  iiiooiniyiavaai 

a  diventare  idropici,  IroTÒ  QÙIe  Tocmìo  folfr 

fico.  (HariL.,  Jown^  t  lyiii,  fase.  9,  p.  4^1 

GOELIS»  quando   fernuooe    dcH'esanlm 
face  vasi  ÌDCompiutaiBente,  ordiaaTa  che  si  h- 
terato  nuUerialniente  iUdlaihìHUfione  improxh    Tasse  tatto  il  corpo  coH'acqua  tiepida.  (f«t 
visti  (finfiamnmxiwm  in  uL'uni  organi  in-    Aaaiai,  p.  aoX 

temi,  per  cui  un  caso  ùemyno  può ^  nello  HAHNEMANN  fu  il  primo  che  •crine» 
spalto  di  poche  ore^conuerltrsi  in  uno  grave  sere  la  beiladouua  rimecbo  presenrativo  ddh 
e  pericoloso.  scarlattioa  (1).  *-  SGHEMCK,  HDPELAIIO, 

Ma  negli  adulti  di  tendenza  pletorica, 

gegniitunietUe  se   sono  giovani^    è   talvolta   

necessario  il  salasso;  ed  anche  nei/anciuili   —^— "■"""""""■"""— """"^-"-""~"—"— 

il  salasso  nwderaio  dal  braccio^  quatuio  esi" 


ste  eccitamento  in  principio,  è  spesso  utile    tmppUcaxùme  di  sanguisughe  soUo  la 


nel  moderare  la  febbre  e  nel  diminuire  la 
tendenza  alle  infianimaxioni  visoeralL  II 
salasso  getierale  è  staio  fortemente  racco- 
mantluto  segnatamente  se  ha  voi  molto  di' 
sturbo  cerebrale,  Moitos  lo  impiegò  con 
successo  nella  epidemia  da  lui  descritta  ;  e 
nella  scarlattina  che  regnò  a  Edimburgo 
nel  1735,  morirono  pochi  di  coloro  che  fu* 
rono  per  tempo  generosamente  salassaiL 
Buia  AH  raccomanda  un  moderato  salasso  in 


dibuia,  o  dietro  gii  orecchi.  Egli  vide  ind 
tre  nascere  gran  beneficio  anche  tialla  Uben 
scarificaiione  delle  tonsille  isUtuita  conft 
ri\ia;  ma  molti  la  ricusano,  e  nelle  persom 
timide  non  può  fadùftenie  effèiiuarsi.  (Hh 
caaLOTTi,  Enciclop.  med.,  p.  38ììX 

G.  FiAiK  scrive  che  il  salasso  è  staio  rat- 
conuiìidato  in  qualunque  stadio  delia  auJet- 
Ha  da  StviURo,  da  MncATo,  ila  Moaroa^di 
Faaiaa,  dai  Dk-Mha,  da  Laiimam,  da  Haimè, 


prifìcipio  della  febbre.  Ma  vi  hanno  epidemie  da  ?LtMat,  da  Bouiiii,  da  Wocn,  da  G.h 
di  scarbUline  nelle  quali  il  salasso  sembrò  Fiab&,  da  Keitsio,  da  CAFriL,  <£a  STaovB,edi 
inammissibile.   Tale  era  t epidemia  descritta    altri  quando  la  fèbbre  è  violenta,  e  ilcdon 


da  WiTieima;  ed  anclie  il  doti.  Willav,  nel 
1785,  178G  e  1787,  quando  la  scarlattina 
fu  epidemica  a  Londra,  non  vide  mai  un 
caso  nel  quale  apparisse  che  fosse  indicato 
il  salasso.  Twedie  quindi  conchiude  essere 
quasi  itnpossibile  assegnare  regole  generali 
nella  cura  di  una  malattia  die  varia  tanto 
nel  suo  carattere  secondo  i  tempi.  Il  buon 
successo,  dice  egli,  ottenuto  dal  salasso,  e 
ila  altre  misure  antiflogistiche  in  una  sta- 


urente,  con  dijficoltà  di  respiro,  con  dolon 
quasi  pleuritico,  con  turgore  aiiajaccia,  con 
cefalea,  con  teìyJenxa  all'encefidite,  ardon 
allo  stomaco  e  vomito,  nwi  che  con  gnwe 
in/iiwvìuixione  delle  fauci;  ma  poi  aggiunge 
che  JLlaìuoì,  Ubbioio,  Collbr  ,  HmaAM  1 
GoTToa  vorrebbero  più  ristrette  le  indice- 
Xioni  tU  quesiti  operazione,  che  vien  qwui 
del  tutto  proibita  da  ScAiUATOf  da  Class  e 
ila  WiTBBiiiio.  —  G.  Fbabe  poi  dichiara  che 


i/ione  non  giustifica  il  mtflico  nell'impie-  devesi  confessture  che  nella  scarlattiìm  itt 
*jare  lo  stesso  piano  in  un'altra  epidetiùa ,  fianuìuiioria  il  salasso  è  ben  lontiuio  dal- 
ma  debbono  essergli  di  guida  il  tipo  della  tessere  così  vantaggioso  come  lo  riesce  ndk 
lebbre,  il  polso,  e  l'aspetto  generale  dei  altre  infiamma\ioni  da  cause  non  spea fichi- 
sintomi.  (G.  FsARK,  Tratt  di  med.  prat.  uiùv.,  t.  1, 

TwBuiB  dice  che  di  rado   ebbe  occasione  p.  11,  ji.  ti  19),                                         (li  Tr.)   fi 

di  salassare  dal  braccio,  meno  che  in   casi  (1)  Uabkìmarb   tritura    entro  un  piccolo    ;- 

particolari  di  insolito  eccitamento   febbrile,  morta jo  gr.  iij  di  estratto  di  belladonìta,  ag- 

o  quando  qualche  organo    importante    era  giungendovi  a  poco  a  poco  ^  j  ft acqua  di- 

minacciato  da  iufiammaiione.  Generalmente  stillata,  e  quando  Cestratto  è  sciolto  tutto, 

egli  preferisce  la  generosa    sottrazione  to^  vi  (^ggiagne  un  mescuglio    prep<trato   con 

pica  di  sangue    mediante    le   coppette   alla  ana  §  j  ii*ui'qwi  distillata  e  di  alanàl  puri' 

nuca,  che  crede  il   modo   più   effimce  per  furato  :  agita  il  liquore  e  lo  lascia  tieporrtj 

mitìg<*re  l'infiammazione  della  gola,  o  col'  e   quando-  è    ben   cftiaro  ,    ne   versa  uimi 
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S.GDMPERT,  BERNDT ,  MUBR- 
DUSTERBERG ,  BEHR  ,  MÉGLIN, 
ÌR,  BEEKE,  SUTTINGER,  kdnst. 
GENECKl,  MAISIER,  VELSEN,e(l 
taoo  parecchi  fatti  più  0  meno  convin* 
favore  delta  belladonna.  (Batli,  Bi" 
^e  Thérap.,  t.  11). 

ILTON,  e  la  maggior  parte  dei  mo« 
Qtorì  vantano  il  nitrato  d' argento,  di- 
dolo molto  utile  contro  la  scarlattina 
a.  Hamilton  fa  cauterizzare  più  presto 
>ossibile  le  tonsille,  perchè  il  vantaggio 
eca  è  grande,  se  questa  operazione  si 
'imo  giorno ,  ed  è  anche  maggiore  se 
isce  prima  della  comparsa  dell'eruzione, 
andò  la  gola  di  tutti  i  fanciulli  di  quelle 
%  nelle  quali  havvi  qualche  individuo 
laiia  scarlattina,  egli  osservò  che|>  in 
\  nei  quali  la  febbre  doveva  essere 
e  ghiandole  moslravansi  in  istato  mor- 
meno  a4  ore,  e  talvolta  anche  due  o 
rni  prima  della  comparsa  dell'eruzione. 
>  che  fece  questa  osservazione,  si  è  ahi* 
d  esaminare  tutte  le  mattine  le  ghian* 
tutti  i  fanciulli  che  non  ebbero  mai 
lattina ,  e  che  appartenevano  a  famiglie 
lalt  esisteva  qualche  individuo  aflètlo  da 
malattia,  ed  appena  le  trovava  in  istato 
o,  le  cauterizzava  tutte  le  mattine  col 
d'argento  finat  tanto  che  non  era  cessata 
re.  I  risultamenti  ottenuti  con  questa  ma* 
li  cura  furono  felicissimi.  (Ga\.  mèd.^ 
p.   119). 

lBERGER  vanta  le  lozioni  fredde  coU 

(Meti  Chir.  Zeitung,,  i8a6,  t.  11).  -— 

dice  che  queste   lozioni   sono   ottime 

■evenire  la   malattia.    (Rost,  Muga^^i 

■ 

IMANN)    nella  cura   dell' anassarca  e 
lire  maniere  d'idropisia  consecutive  alla 


entro  una  bottìglia  che  contenga 
'*  acqua  iù'stilàUu  eti  ^  j  d* alcool  ret» 
>  ed  agita  di  nuovo,  Quest*  ultima 
albione  è  il  liquore  che  preserva  iialla 
'tiìut.  Dose:  agli  individui  al  di  sotto 
ve  annif  se  ìie  aintninistra  una  goccia 
\d  a  coloro   che  hanno   oltrepassata 

età,  se  rie  ordinano  due  gocce  {in- 
iole  sopra  ufi  pe\xetto  di  \uccìiero\ 
uarto  giorno ,  di  maniera  che  t  itt- 

rioume  due  interi  dì  senxa  pren- 

(SziRLICKl). 


scarlattina^  trovò  efficacissimo  il  carbonato  di 
potassa.  (HiiiiAiiBi,  i^^jfem.  d,  pr,  Arxeneim. 
Vienna,  1816,  t.  n). 

JANIN  DE  SAINT-JDST  dà  per  la  cura 
della  scarlattina  i  seguenti  precetti:  allorché 
la  malattia  è  semplice,  e  quando  si  manifesta 
con  tutti  i  sìntomi  di  una  flemmasia  moderata 
e  benigna ,  sono  indicate  le  bevande  diluenti 
e  leggermente  diaforetiche ,  quali  sono  le  in- 
fusioni di  fiori  di  viole,  di  sambuco,  di  papa- 
vero  salvatico  0  di  borraggine,  col  siroppo  di 
limone ,  o  con  quello  di  ribes  0  coli'  aceto. 
Si  ordina  che  V  infermo  si  astenga  dai  cibi , 
e  si  avrà  cura  che  la  temperatura  della  sua 
stanza  sia  di  gradi  i4^-i5%  per  cui,  durante 
l'inverno,  essa  dovrà  scaldarsi,  e  nella  state» 
vi  si  farà  evaporare  dell'  acqua.  E  se  l'atmo- 
sfera ,  per  avventura,  fosse  alquanto  fredda  , 
r  infermo  non  dovrà  uscire  di  casa  prima  che 
sieno  passati  quindici  giorni  0  tre  settimane.  — « 
Ma  quando  la  scarlattina  presenta  sin  dal' 
principio  i  sintomi  d'  una  forte  irritazione  io 
tutti  i  sistemi,  0  d'una  forte  infiammazione 
della  gola,  si  rendono  necessarie  le  sottrazioni 
sanguigne.  In  questa  circostanza,  negli  indivi- 
dui di  temperamento  sanguigno  ed  alquanto 
avanzati  nell'età,  è  qualche  volta  necessario  il 
salasso;  ma  soventi  volte  basta  l'applicazione 
delle  sanguisughe.  E  contemporaneamente  si 
amministrano  le  bevande  rinfrescanti  ed  anti- 
flogistiche, si  applica  sul  collo  un  cataplasma 
emolliente,  si  ordinano  pediluvj  con  senape^ 
e  si  proibiscono  gli  alimenti.  Se  ad  onta  di 
tutte  queste  cure  il  mal  di  gola  aumenta,  e 
se  la  iìebbre  non  diminuisce,  si  ripete  la  sot- 
trazione sanguigna  locale,  si  fanno  i  pediluvj, 
avendo  cura  di  tener  coperto  il  rimanente  del 
corpo,  e  si  continuano  i  gargarismi  demulcenti 
preparati  coli'  acqua  d' orzo  e  col  miele ,  ov- 
vero col  latte  e  coi  fichi.  (DicL  des  sdenc. 
médic.^  t.  L,  p.  1Q9). 

MIQDEL,  nella  cura  della  scarlattina,  dà 
molta  importanza  ai  rimedi  risolventi,  che  egli 
prescrive  durante  lo  stadio  acuto  allo  scopo 
di  far  cessare  od  almeno  di  f^r  diminuire  il 
numero  delle  papule,  e  di  abbreviare  la  du- 
rata dell'  eruzione.  La  prima  medicina  che 
dice  d'  aver  adoperata  è  la  seguente  :  %  di 
acetato  liquido  di  piombo  §  j  >  di  aceto,  di 
spirito  di  vino  ana  §  vj,  d' acqua  comune 
libb.  j.  Spesso  egli  faceva  uso  anche  delle  se- 
guenti lozioni  :  Q).  di  solforo  di  potassa  ^  j  •r» 
d'acqua  comune  libb.  ij.  (fìecueil  des  travaiL 
de  la  Socièté  méd,  dlndre-et-Loire,   i854)* 

MIQDEL  trovò  che  l'inocalazione  della  scar- 
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kttioa  è  un'  operazione  c(ÌQcacÙ6Ìma  per  pre- 
Bervare  da  questa  malattia.  (Wihzil,  «&ii?ii»t/^ 
auserles.  Rccepte,  Erlanga ,  i835 ,  t  vi, 
pafj.  85). 

NAGEf  ^,  neila  cura  delia  scarlattina  maligna, 
ailordiè  T eruzione  è  imperfetta,  prescrive 
gr.  i/6-i/'i  di  canfora.  (Naoil,  Kn  fVort 
iiber  das  ScharL  f.  Altona,   i83i). 

^ASSE  amministra,  spezialmente  nell'ultimo 
periodo  della  scarlattina,  il  tartrato  addo  di 
potassa,  per  combattere  l'auassarca  incipiente. 
(IluriL.,  Jowrn.^  t.  xzxiii,  fase.  4»  P*  ^4)*  — 
STEIMMIG  prescrive  questo  farmaco  do* 
rante  il  [periodo  della  desquamazione,  asso- 
dandolo  collo  zolfo  dorato  d'antimonio.  (Stiim.» 
Erf.  u.  Betracht.  iiò.  d.  Schariachf.  Cai-Is- 
nibe,  i8q8V 

SCHLESIlNGER  scrìve  che  Tinfotione  di 
ipecacnanha  è  rimedio  spedBco,  profilattico  e 
curativo  della  scarlattina.  (HurtLiiiB,  Joumai^ 
3816). 

SCHWARZ,  orticbeggiando  una  giovinetta, 
b  guari  d'ana  scarlattina  retrocessa.  (HnriL., 
Journ.,  t  xv).  —  SPIRITDS.  {F.  Rosolìa, 

p.  4^'A 

STIEGLITZ  cura  la  scarlattina,  nel  primo 
•00  stadio,  amministrando  i  leggeri  purganti, 
f  spezialmente  il  soliato  di  magnesia  sdolto 
in  una  grande  quantità  d'acqua,  aggiugnendovi 
Tossimiele  semplice.  Ed  ai  bambini  prescrive 
piccole  dosi  della  bevanda  lassativa  di  Vienna. 
(Stuolitz,  Fersuch.  einer  Pruf.  u.  Ferbess* 
der  jet\t  gewoehnL  Beh,  des  ScharL  Anno- 
vcr,  1807). 

STRAHL  vanta  il  carbonato  d'ammoniaca, 
dichiarando  che  è  Hmedio  specifico  contro  tutte 
le  forme  ed  in  tutti  gli  stadj  della  scarlattina. 
Egli  adopera  la  seguente  ricetta  :  %,  di  car- 
bonato d'ammoniaca  5  tj  9  d'acqna  distillata 
^  vj ,  di  siroppo  d'altea  ^  j.  (Gax.  méd,  ; 
gennajo,  i835).  —  ROESCH,  in  quattro  casi, 
avverò  l'efficacia  di  questa  maniera  di  cura. 
(Itfed.  Conespond.  BltUt,  t.  in).  —  HEINE, 
in  un  caso  di  scarlattina  tifoidea ,  prescrisse 
il  carbonato  d'ammoniaca  col  muschio ,  e  ne 
ebbe  esito  felice.  (Scbmidt, /^/ir^.,  i835).  — 
AMMON,  nella  cura  della  scarlattina  maligna, 
avverò  egli  pure  l'eflìcacia  del  carbonato  di 
ammoniaca.  (Clabus  u.  Radius  ,  Beitt^aege , 
f833,  t.  III).  —  GROSS  trovò  questo  rimedio 
giovevolissimo  nella  cura  delle  idropisie  che 
conseguono  la  scarlattina.  (Klsiubit,  7?e/ierf., 
fase.   Il,  p.  Sg). 

TUUESSINK  suggerisce,  come  rimedio  pre- 
servativo, le  pillole  di  Plummer.  (  A'.  Scaoroi.i, 


%  Plummii).  (TiuiflsiiiK,  geneeskund^e  Wa- 
iwnem.  Groninga,  1816). 

WILDBERG,  per  prevnire  là  scarlattina, 
consiglia  di  far  uso  di  un  mescuglio  di  parti 
eguali  di  vino  antimoniale  cleU' Hoxbam,  e  di 
ossimiele  scillitico,  che  egli  prescrive  alla  dote 
di  gocce  X  ai  bambini  d'un  anno;  ed  a  qndli 
maggiori  d  età,  nnoiera  i  loro  anni,  e  ne  or 
dina  gocce  v  di  più  in  ragione  degb  aou 
che  hanno.  (Wilmiio,  Eùuge  fF&rie  iiber 
das  Scharluci^,  Lipsia,  18^). 

(F.  AiiAaaAacA,  Anona»  Amma  cauoisflofi). 


SCIATICA,    ISCHIADB. 

Ischialgia. 


CHIAPPA  (DfL)  riferisce  il  caso  d'oo  in- 
fermo  divenuto  labido  in  causa  d'una  nevral- 
gia crurale,  che  guarì  colloppio  alla  dose  di 
gr.  iij  al  giorno.  (Alinoli  uiuversaU  dì  Meti^ 
i83o). 

COLLIN  eiu  parecchie  osservaxioni  di  rea* 
matismi  cronici,  e  speiialmeole  di  nevralpe 
ischiatiche  da  Ini  vantaggiosamente  corate  colla 
canfora  ad  alte  dosi.  (F.  Paialisu). 

COTOGNO  (1)   confidava  nei    vescicaoti, 


(1)  Dici  primo  stadio  delia  ischiade  ner' 
uosti,  CoToaao  cotisiglia  il  stdassOf  e  le  stot* 
guisughe  albino  se  havui  soppressione  Hellt 
emorroidi f  e  le  coppeUe  alle  cascie  o  Usot- 
trazioni  sanguigne  al  piede  ilei  iato  ttffetìo 
se  sotto  soppressi  i  menstrui;  e  se  v'hanitù 
Xavorre  nelle  prime  me^  prescrive  temetìcfh 
o  tiene  sciolto  il  ventre  coi  clisteri;  p^ 
ultimo  consiglia  le  fregagioni  colPolio  (h 
olitHi ,  col  sego  liquefatto ,  col  buiirrv  A 
cacao^  eQc;  e  per  admare  1  dolori  ^  anmo' 
nistra,  la  sera^  gr.  j  d* oppio ^  per  bocca,  0 
in  un  clistere,  sciogliendolo  nei  latte.  — 
Nel  secondo  stadio  dell' ischiatie  9  questo 
autore  condanna  l*  uso  de*  casieri  troppo 
forti,  perchè  li  trovò  più  dannosi  che  vUH 
Cotugno  dichiara  utile  tapplicaxione  dà 
caustici  solamente  tedia  ischiade  nervo» 
posteriore  {nevralgia  ischiatica),  qunttdo  si 
applichino  sulla  p<irte  malata  ;  ma  per  pro- 
curare la  sortita  del  siero  raccolto  entro 
la  tunica  r/t;/  ttervo  racconuutda  1  vescicanti 
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:att  a  qae'laoghi  dove  il  nervo  iscbia- 
!  più  soperficiale,  come  al  capo  della 
I,  ed  alla  parte  aoteriore,  inferiore  esterna 
gamba  ,  e  sul  dorso  del  piede  (i).  — 
DCLLET  scrive  :  «  Io  posso  assicurare 
aver  prestate  le  mie  cure  a  gran  nu- 
ro  d' individui  affetti  dalla  sciatica,  e  che 
i  i  vescicanti  mancare  ben  di  rado  di 
!tto,  spezialmente  quando  la  malattia  non 
i  molto  inveterata.  Il  luogo  d'applicarli 
a  è  determinato  ;  ma  dovrà  però  essere 
apre  sulla  sede  del  dolore,  ecc.  ».  (DicL 
e.  méd.,  t  L,  p.  i56).  —  REVEILLÉ-PA- 
«  crede  che  i  vescicanti  costituiscano  il 
or  rimedio  contro  la  gotta  e  la  sciatica, 
questo  nome)  (a). 


COTOGNO  raccomanda  caldamente  il  moia, 
preferendolo  con  giusta  ragione  al  cauterio 
attuale  (i).  —  REYDELLET  dice  d'avere 
osservato  che  il  moxa  riesce  utilissimo,  e  che 
egli  medesimo  lo  adoperò  più  volte  con  sommo 
vantaggio  degli  infermi.  —  L.  FRANK.  {Med, 
Chir.  ZeiL,  lygS).  —  LARREY.  {K  Amao- 
1081,  p.  io).  —  NIEMANN.  {K  Arassiica, 
p.  19).  —  FERNELIO  e  RIOLANO  vanta- 
rono il  cauterio  potenziale.  Al  dire  di  Riolano, 
il  cauterio  debb  essere  applicato  nella  pi^a 
della  natica ,  e  devesi  mantenere  aperta  la 
piaga  coir  unguento  epispastico.  {Dtct.  des 
se.  méd.,  t.  L,  p.  i55).  —  FRANK  consiglia 
l'applicazione  del  ferro  rovente.  {Med.  Chir. 
Zeiiung,  1795)  (a). 


pò  della  fibula ,   alla  parte  inferiore  paxiente  è  insopportabile.  Con  questa  inci' 

tibia  e  sul  dorso  del  piede  ,   aggiun^  sione  si  dà  uscita  al  siero  raccolto^  e  tdlora 

'0  che   tutte   le   volte   che  sperimentò  cessano   gli   spasmi    locali  e  quelli  della 

to  sussidio  terapeutico    n'ebbe   sempre  ischialgia^  e  non  si  rinnovano  piii.  (G.  Polli, 

dissimo  iHtntaggio.  Egli  poi  crede  che  V.  Ann.  univ.  di  Med  ;  novembre^  1840, 

I  riescire  vantaggiosa  anche  l'applica'  p.  3u'i).  —  Questa  maniera  di  cura  si  pra- 

ì  del  caustico,  ecc.  (Domiici  Cotumiiii  ,  tica  con  felice  successo  già  da  qualche  anno 

ischiade  nervosa    Commentarius.    Ve^  anche  nello  spedale  di  Cremona  {Ann.  univ* 

I,  1 782).                                         (Il  Tr.)  di  Med.^  L  e);  e  in  qualche  esperimento  che 

I  MoifTBGaiA  applicava  i  vescicanti  ari'  si  fece y  fu  pure  trovata  utile  anche  nello 

il  garretto^  dove  pure  evvi  un  tratto  spedale  di  Milano.                              (Il  Tr.) 

o  di  nervo  ablfostan^a  esposto  e  super-  (1)   leggasi  intorno  a  questa  asserx,it»ne 

le,  e  dietro  al  gran  trocantere.  (M.,  Istit  dello  StsiLtcai  il  $  liv  dell'opera  di  CoTua:«o 


Milano,  i8i3,  t  \,  p.  iki). 
I  Alcuni  danno  la  preferenza  ai  vesci" 


citata  ili  sopra.  (U  Te.) 

(a)  IppoctATi  scrisse  di  curare  col  fuoco 

'  volanti ,  che  si  applicano  successiva»  que' dolori  che  non  si  guariscono  co'  vtedi' 

'e  su  tutti  quei  punti  nei  quali ^  colla  camenti  e  col  ferro.  «  Quod  si ,  dice  egli , 

tione,  si  provoca  €lolore.  »  io  uno  aliquo  loco  firmiter  constiterit  dolor. 

Cassano    dAdda,  Provincia   di  Mi»  »  neque  medicamentis  expellatur,  quocumque 

,  havvi  tuia  donna  che  già  da  pareC'  »  loco  dolor  forte  extiterit ,   eom   lino  crudo 

mni  cura  con  felice  esito  le  sciatiche  »  inurito  *•.  (Hipp.  ,    De  ii/fectionibus  àùer, 

icando  sotto  il  tallone  degli  ammalati  P'  5!i4)-  La  ustione  quintU  fu  un  rimedio 

muncolo,  —  rimedio  che  fu  già  odo-  che  è  stato  assai  di  frequente   adoperato 

to   da   SiHHBBT   (Op. ,    t.  I,   pag.  a63.  tanto  dagli  antichi,  come  dai  modertd  se* 

te,    1676)  per  guarire    un    individuo  guaci  del  medico  di  Coo,  i  quali  addussero 

to  da  pertinace  febbre  quartarta  con  un  numero  grandissimo  di  osserva:^iom  a 

re  acutissinw  all'  omero ,  applicandolo  favore  di  questa  pratica,  —  //  Pbtbimi  vanta 

carpo  del  braccio  malato.  —  Ora  nella  Cahbruciatura  fatta  con  una  saettina  in- 

i  deUa  sciatica,  si  prende  la  radice  del  fuocata  che  si  conficca  sul  dorso  del  piede 

inculus  bulbosus,  ji'  pesta  entro  un  mor-  tra  le  due  estremità    degli  ossi  metaiarsi 

in  nwdo  da  farne  una  poltiglia ,   che  corrispondettti  alle  due  ultime  dita^  maniera 

chiude  in  un  pannilino,.  e  si  applica  a  di    cura  che   egli   imparò   da   un  frate, 

»  t7  contorno  del  calcagno  deWarto  of-  (Giosbppb  Pbtbihi  ,    Della  sciatica  nervosa. 

Dopo  qualche  ora,  questo  rimalio  fa  Fene^ia,    1784,  cap.  11).    —   Nel  t.  1  del 

'•e  uìui  vescica  che  si  empie  di  siero ,  Giornale  medico<hirurgico  di  Parma^  vien 

e  devesi  ttigliare  quando  lo  spasmo  del  riferito  d(d   dottore   Colla   che   un  prete 
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DUBOIS  curava  i  dolori  coi  senapismi.  Egli 
faceva  preparare  on  gran  senapismo,  al  qaale 
aggiungeva  certa  quantilk  di  farina  di  semi 
di  lino  per  renderlo  meno  forte,  e  lo  appli- 
cava,  il  primo  giorno,  tra  fa  tuberosità  ischia- 
tica e  la  metli  della  coscia,  lasciandovelo  sei 
ore  ;  il  secondo  giorno ,  un  po'  al  di  sotto , 
e  il  terzo,  alla  parte  inferiore  della  coscia.  — 
MALGAIGNE.  {Gnx,*  meri.;  marzo,  i836). 

DUPARCQUE  fa  elogi  del  sottocarbonato 
di  ferro.  {Nouv.  hibL  méd.,  1826).  —  BORTH- 
WICK.  (f^.  CifALALau,  p.  ioa). 

EBERS  trovò  utili  le  fregagioni  coli'  nn> 
gnenfo  con  veratri na.  (  f^.  Riomatismo,  p.  4 3^)* 

FISCHER  gnarì  in  brevissimo  tempo  una 
vera  siatica,  amministrando  l'oppio  ed  il  calo- 
melano. (HuriLANo,  Journal y  181^)  (1). 

FOTHERGILL  propone  il  calomelano.  (F., 
Si^emmtL  med,  Schrift,  ;  traduzione  dall'  in- 
glese. Altenburgo,  1786,  t.  11,  p.  ^3). 

HALLER  vanta  il  sugo  del  carciofo.  {The 
London  med,  attd  sw*g>  Joui'n,y  j833). 


curava  le  sciatiche  con  una  piccola  ht'ucia* 
tura  dietro  le  orecchie^  —  cura  che  tt^vasi 
indicata  anche  da  Zicirro  Losiriao  cfie 
t  imparò  da  persona  stata  lungo  tempo 
al  Giappone.  (MoHTiaciA,  Ist.  'Chir.,  t  1, 
p»  ai 5). 

//  dott,  Fabn  (Dict.  des  dict,  de  Méd,,t.  vii, 
p.  164)  scrive  che  fapplicaxione  del  moxa 
riesce  più  dolorosa  di  quella  dei  vescicanti^ 
e  che  è  meno  efficace  dei  vescicanti  mede^ 
simi,  e  della  cauterixx^VOf'^  fi^^  col  ferro 
rovente ,  la  quale  ultima  operaxione  però 
non  deve  farsi  che  nei  casi  pertinaci  y  e 
quando  è  necessaria  Pacione  d'un  rimedio 
revelleftte  molto  attivo.  —  In  questi  ultimi 
tempi  JoBiiT  di  Lamballe  trovò  utilissimo 
il  far  scorrere  rapidamente  sulla  cute  il 
ferro  rovente  (cautetio  trascorrente),  accer- 
tando che  con  questa  maniera  di  medica- 
Xione,  o  giunse  a  sanare  nevralgie  che  erano 
state  indarno  curate  cogli  altri  rimedi,  od 
ottenne  un  durevole  alleggi  amento  della 
malattia.  (Jobeit,  Étud.  sw  le  syst.  nerv.y 
p.  649).  (11  Tr.) 

(1)  Anche  Cotocro  e  Pbtiim  lodano  Vop' 
pio;  ma  guest* ultimo  vuole  che  si  ammi' 
lustri  con  molta  preaiu^ioncy  perche  accre- 
sce  il  moto  del  cuore  e  ti  calore ,  aumenta 
la  pleioria^  ecc,  (Pitiir||  Op,  e,  «wt.  ix). 

(Il  Tr.) 


HOME  raccomandò  caldamente  l'olio  di 
trementina  :  Q|.  di  olio  di  trementina  5  ÌÌ9  di 
miele  J  j.  M.  Dose:  on  cncchiajo  da  caffè  la 
mattina  e  la  sera.  (Homi,  Clin.  Fersuche^  etc; 
traduzione  dall'inglese.  Lipsia,  I78i,p.a79).— 
CHEYNE  distillava  parecchie  volte  l'olio  di 
trementina  con  una  eguale  quantità  d'alcool, 
ed  amministrava  ogni  giorno  5  I  *  ì^  ^ 
questa  preparazione,  opinando  egli  che  eoo 
qaesto  processo  il  detto  olio  conservasse  totu 
la  sua  azione  anti nevralgica  »  e  che  non  ap- 
portasse piò  aleno  nocumento.  —  RÉGAUIEft 
si  serve  quasi  sempre  della  seguente  ricetti: 
2|.  d'essenza  di  trementina  5  M>  ^i  miele  ro- 
sato ^  jv.  Dose  :  tre  cocchiaj  al  gioruo.  1  ri- 
sultaraenti  ottenuti  da  questo  celebre  pratico, 
che  in  Francia  fu  il  primo  a  curare  la  scia- 
tica con  questa  medicina ,  vennero  riferiti 
nella  tesi  di  MARTI  NET.  ^Parigi,  1818)  (1).-- 
IPPOLITO  C1X)QUET  trovò  utile  l'otio  di 
trementina  alla  dose  di  5  'j  ^°  S  )^  ^  ^^ 
rosato^  da  prendersi  in  tre  volte,  nello  spazio 
di  74  ore.  \Nouv.  Journ.  ile  Méd.,  de  Chir., 
Pharm,  eie.;  aprile,  1818).  —  ELGEH- 
STIERNA  l'amministra  anch'esso  associato  col 
miele.  (Svenska  Laekare  SaelUkapets  Bandi 
Stocolma,    1817).  —  COPELAND   prescrivi 


(1)  2>t  71  infemu,  de'quali parla  HAirnRTy 
55  guarirono  prendendo  l'olio  essen^iaU 
di  trementina  per  bocca,  e  5  adoperandob 
per  fare  le  fregagioni;  10  sospesero  troppo 
presto  la  cura,  ma  però  migliorarono  ndU 
salutej  3  non  ne  ebbero  alcun  vantaggio.  — 
Martinet  usava  le  seguenti  ricette  :  2|.  di 
olio  di  trementina  gramm.  vnj ,  ili  gomma 
arabica  gramm.  ZLViij ,  di  zucchero  polve- 
rixxtito  gramm.  ivj ,  di  siroppo  di  fiori  ài 
arancio  gramm.  ixxij.  M.  —  Q^  th'  olio  di 
trementina  gramm.  jv ,  di  magnesia  calci- 
nata gramm.  iij,  3,  //i  olio  di  menta  gocc  vii.  — 
E  per  fare  le  fregagioni  Martinet  prescri- 
veva :  2|.  di  olio  di  camomilla  gramm.  liiv> 
di  olio  di  trementina  gramm.  xxxtj,  di  laur 
dono  ilei  Sydenham  gramm.  jv.  —  Altri 
autori  adopenuw  il  seguente  loc:  2|.  un 
tuorlo  fl'uovo,  gramm.  iij  r/i  esscnxja  di  tre- 
mentina, una  gramm.  Lxjv  di  siroppo  di 
menta  e  di  siroppo  di  fiori  daroìKio  »  ag' 
giungendovi  anche  gramm.  ij-jv  di  laudano 
per  impedire  che  sopravvenga  il  vomito. 
(K.  Fabsk^  Dict.  des  dict.  de  Méd. ,  t  vii, 
P'  165),  (Il  Tr.) 


SCIATICA  463 

bianco  ana  5  ij  >  <1>  foglie  d'aconito  gr.  viij. 
M.,  si  faccia  una  polvere,  che  ii  amioioistra 
alla  dose  di  an  piccolo  cucchiajo  ogni  a  ore. 
KNOD  D'HELMENSTREIT,  nelle  nevral- 
gie reumatiche,  nella  sciatica  e  nella  lomba- 
gine,  ecc.,  prescrive  T idroclorato  di  potassa: 
7\.  d' idroclorato  di  potassa  5  )  "^  >  d'acqua 
distillata  §  jv.  M.  Dose:  un  cucchiajo,  ogni 
a  ore.  {P^.  Piosopalgia,  p.  385). 

LANDENBERG  cita  un  caso  di  sciatica 
guarita  coi  Lagni  freddi  di  mare.  (Svenska 
Laekare  SatUskapets  HandL,  i8qo). 

LOEFFLER,  nella  sciatica  senza  febbre,  con- 
siglia il  rododendro.  {Rhododendron  C/iry- 
santhum).  (LoirrLti,  F'erm.  Aìijs,  tmd 
Beob.f  Stendala  iSoi). 

MARCET  vanta  l'estratto  della  Datura 
Stranìoniuni,  (  F'.  Rium atismo  ,  p.  4^6).  — 
BEGLIE.  iJSouv.  Bibi  méd,  1829). 

MARTIN  avverò  l'eflicacia  dell'etere  acetico 
adoperato  per   uso    csteruo.    (Recueil  de   la 
odo  si  somministra  questo   rimedio  per    Sociéié  de  Médecine,  t.  viii).  —  SEDILLOT. 
si  può  renderlo  più  attivo  se  si  ordi-    {F.  Riumatismo,  p.  4^9)* 

MOST  raccomanda  il  precipitato  rosso;  e 
riferisce  la  storia  d'una  sciatica  che  da  quattro 
settimane  affliggeva  un  uomo  di  5o  anni,  che 
fu  guarita  coll'applicazione  di  ao  mignatte 
alla  coscia,  con  uà  purgante  preparato  col- 
r  infusione  di  sena  e  col  solfato  di  soda ,  e 
colle  seguenti  polveri  :  21.  di  precipitato  rosso 
di  mercurio  gr.  j ,  di  lucchero  bianco  ^  -f  » 
di  gomma  arabica  ^  jv.  M.  f  una  polvere  che 
dividerai  in  xvj  parti  eguali.  Dose:  una  polvere 
continuandone  l'uso  circa  quattro  set-  la  mattina  e  la  sera.  Con  questa  maniera  di  cura 
(MosT»  Encyklop.f  t.  11,  p.  14^2).  —    gli  infermi  sono  sempre  guariti    nello   spazio 

di  otto  giorni.  (Most,  EticykL,  t.  ii,  p.  \^i\ 
POOLLAIN  trovò  utile  l'agopuntura.  (TVoui;. 
BibL  méd,  t.  II).  —  THION,  BERTHOLINI 
ed  altri  guarirono  la  sciatica  coll'agopuntura. 
(Batle,  BM.  de  Thérap.,  t.  1).  —  BAlLLY 
e  MEYRAUX  vantano  il  galvanismo.  (Revue 
médy   i8i5,  t.  n).    LABEAUME   dice   che 

^ ^ _^  spesso  la  sciatica  trae  la  sua  origine  da   uno 

ta  ^  j,  d'acqua  di  fonte  ^vj;  e  facen-    stato  morboso  dei  visceri  addominali,  e  che 
are  le  fregagioni  sulla  parte  malata  con     il  galvanismo  riesce  assai  bene  contro  questa 
di  tartaro  stibiato   sciolti  in  ^  viij  di     malattia.  (^.  Costipazioui,  p.  148)  (i). 
distillata.    L' infermo  inoltre  prendeva 
iorno  un  bagno  caldo.  (Homi,  Archiv»^ — 


di  trementina  unito  col  peperone  (Cb- 
91  annuunC^,  {The  London   med.   and 
Journ.,    i8ai).  --  LARROQDE  af- 
che  di  otto  individui   guariti   coli' olio 
;iale  di  trementina  dalla  nevralgia  femoro- 
ea,  uno  solo  venne  preso  di  nuovo  dalla 
ia,  dodici  o  quindici  mesi  dopo  che  ne 
ato  risanato.  Larroque  medesimo    guarì 
uesto  rimedio  da  una  sciatica  nello  spazio 
iqoe   giorni;   ma    avverte   che   bisogna 
uarne  l'uso  per   qualche   tempo    anche 
la  cessazione  della  malattia ,  e  che  non 
permettere  agi'  infermi  di  esporsi   al- 
Egli  non  vide  che  quest'olio  cagionasse 
ro-cnterite.  (Arch,  gén.;  maggio,  1 826).  — 
di  trementina  è  usato  già  da  gran  tempo, 
la  sciatica ,   anche   dal   popolo   russo. 
imeine  med.  Annalen^  1817,  p.  41 3).  -^ 
UX,  MUSSON  e  PIORRY  ne  avvera- 
l'eflQcacia.  (Revue  méd.  ^  1894»  ^«  i»» 
t.  ,v).  —  TROOSSEAU  dice   che  al- 
ido si  somministra  questo   rimedio  per 
si  può  renderlo  più  attivo  se  si  ordi- 
x>ntemporaoeamente  sulla  parte  dolente 
fregagioni  col  seguente  linimento:  2|.  di 
camomilla  ^  ij ,   d'essenza  di  tremen- 
;    j ,    di    laudano    del    Sydenham    5  j- 
siAu  e  Piooox ,    Traiti  de    Thérap, , 
p.  ^55).  —  MOST   trovò   spesse   fiate 
a  seguente  ricetta  :  H.  d'olio  di  tremen- 
-r ,  di  zucchero  bianco  ^  j  -r  »  d'acqua 
Ita  e  d'  acqua  di  cardamomo  ana  ^  vj. 
se  :  un  cucchiajo,  tre  0  quattro  volte  al 


OIS ,  nella  cura  della  sciatica ,  pre- 
l'olio  essenziale  di  trementina  ad  alte 
into  per  bocca  come  per  clistere.  (Journ. 
d.  et  de  Chir.  praL^  i835,  p.  45o). 
IN  sanò  nel  periodo  di  quattro  setti- 
ana  sciatica  che  durava  già  da  anni , 
istrando  all'  infermo ,  ogni  a  ore ,  un 
ijo  della  seguente  pozione:  %  di  mistura 


IN  guarì  una  sciatica  inveterata  appli- 
un  fonticolo  al  gran  trocantere.  (Mou, 
;.,  18 13). 

N,  nella  cura  della  sciatica  complicata 
itichezza ,  prescrive:  %.  di  creinor  di 
J  -r ,  di  zolfo  precipitato,  di  zucchero 


(1)  li  16  seUenibre  18^9,  entrò  nello  Spe^ 
didts  MiKjyìure  tU  Alt  lutto  una  contadina  di 
anni  q4  •  ^<  quale  era  da  5  giorni  affetta 
da  ischiade,  malattia  che  essa  a  uè  va  sofferta 
anche  altre  volte.  Il  dott.  Cailo  Maosira 
le  ordinò  bevande  rifrescanti,   e  Vestraito 
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^PODRCHÉ  consiglia  l'estratto  del  narciso.        STEMLCR,  in  un  caso  di  Ischias  nervosa 
(Ephémerides  dt  MontpeUier;  ottobre,  1816).    postica  di  Coturno,  trovò  efficactuime  le  6e- 

RBVEILLÉPARISE  dichiara  che  la  stiti- 
chezza, alla  quale  vanno  soggetti  coloro  che 
sono  affetti  dalla  sciatica,  è  un  fenomeno  molto 
importante,  e  che  deve  trarre  a  sé  TaUenzione 
dei  pratici,  imperocché  egli  crede  che  non  si 
po^sa  mai  guarire  questa  malattia,  sia  dessa 
acuta  o  cronica  ,  se  non  si  tiene  sciolto  il 
ventre.  Reveillé^ Parise  dice  che  talvolta  si 
gaarisce  Tischiade  coi  soli  purganti,  accer- 
tando dì  aver  conosciuto  un  individuo,  affetto    deìidfon  e  di  calomelano.  (Kauscm  ,  jtfìemor. 


gagioni  col  sublimalo  corrudivo  e  ed  saie 
moniaco.  {AUgemeitie  med.  Annoi,;  maggÌ0| 
i8i4).  —  GOEDEN  dichiara  che  oelU  scia- 
tica nervosa  ebbe  pronto  vantaggio  ordioands 
le  fregagioni  colla  pomata  preparata  con  5  j 
di  sublimato  corrosivo,  e  eoa  J  j  di  sogna, 
continuandole  finché  sopravveniva  la  saliva^ 
lione,  e  amministrando  per  bocca  alciue  pìl- 
lole composte  di  guajaco,   di  Rhus    toxioh 


da  oltre  nove  mesi  dalla  sciatica ,  contro  la 
quale  eransi  indarno  tentati  molti  rimedi,  che 
guarì  col  rimedio  del  Leroy;  e  che  un  depu- 
tato fu  risanato  da  una  nevralgia  femoro- 
poplitea  anteriore  con  un  clistere  preparato 
probabilmente  col  moriato  di  soda  e  con  pie- 
ciota  quantità  di  jalappa.  (Arch,  gén.j  di- 
cembre, i8a5). 

RICOTTI  curò  una  sciatica,  nella  quale  i 
dolori  erano  fortissimi,  coll'acetato  di  morfìna 
a«lu|iprato  col  metodo  endennico.  (Ann.  uniu» 
di  Med.;  luglio,  iStig).  PAGÉS.  iGai^.med.; 
dicembre,  i83!i).  —  BERTRAND.  (Op.  al., 
1 835).  —  ALT  prescrisse  con  vantaggio  l'ace- 
tato di  morfina  per  uso  endermico,  e  gr.  v-x 
di  carbonato  di  ferro  al  giorno,  aumentandone 
poi  la  dose  a  poco  a  poco.  Con  questi  rimedi 
egli  guarì  una  sciatica  che  durava  già  da  oltre 
dieci  anni.  (Sciimidt  ,  Jahrhuch. ,  i835).  — 
M0ND1ERE  cita  il  caso  d'una  sciatica  che 
guarì  in  brevissimo  tempo  dietro  l'uso  ender- 
mico dell'acetato  di  morfina.  (Arch.  gén. , 
i835). 

SCIIERER  fa  elogio  deiroiio  di  fegato  di 
morva  (Oleum  fecorit  asellt).  —  SCHÌJTTE. 
(y.  Reumatismo,  §  SaiK^iiL ,  pag.  4^^)*  — 
RDST.  (r.  Gkloiìi,  p.  itìS). 

SCIILKSIKIl  adopera  con  felice  successo  il 
Sublimato  corro:»ivo  as^tociato  collo  stramonio. 

(f^.   NiVIALGIS,    p.    3.i8). 


fPacoìiito  col  chermes  miììerale,  il  17  le  fece 

fare  un  salasso ,    e  il  *2 1   la  sottomise  alla 

ojwraxiune  deirut/opuatura  :  1  tlulori  tinnii 

unirono  sulnto,  e  partì  f/uarita  il  !i6,  <lopo 


der  Heilk^  etc.  ZuUicavia,  1818,  t.  11). 

STOERCK  vanta  Testratto  d'aconito,  (ree' 
RiuMATisMo,  p.  419).  —  MURRAY  narra  di 
essere  guarito  egli  medesimo  da  un'  iscfaiadt 
tormentosissima  con  un  vescicante  e  eoH'estraUo 
del  nappcUo.  (M.,  Appuraius  medicam,^  t  ni, 
p.  17).  —  FRITZE:  2|.  di  estratto  d'aconito 
gr.  ij  -  jv,  d'addo  borico  ^  j.  M.  Amministn 
viij  di  queste  polveri,  facendone  prendere  una 
la  mattina  e  la  sera.  (Jabh,  Maieria  medica^ 
t.  1 ,  p.  1 1 3).  —  TEALLIER  pure  prescri- 
veva l'estratto  d'aconito.  (Révue  métt;  gea- 
najo,  i8a4)* 

THÉDEN  consigUarasa-fetida.(r:  Gotta. 
p.  ix6g\ 

TODD  accerta  d'avere  guariti  dolori  ner- 
vosi causati  da  qualche  lesione  locale,  facendo 
lare  le  fregagioni  lungo  il  nervo  oQeso  ooUa 
soluzione  acquosa  dell'estratto  di  belladonna. 
In  un  caso  di  sciatica,  nella  quale  il  dolore, 
che  era  molto  forte,  propagavasi  sino  al  piede, 
e  che  sembrava  ingenerata  da  un  colpo  rice- 
vuto lungo  il  nervo,  egli  procurò  subito  al- 
rinfenno  un  notabile  alleggiamcnto  della  ma- 
lattia colle  fregagioni  sulla  cute,  I tingo  il  nervo 
offeso,  con  5  ii  di  estratto  di  belladonna  sciolto 
in  ^  j  d'acqua.  La  cura  fu  poi  ultimata  con 
un  vescicante  applicato  alla  parte  posteriore 
della  coscia.  In  un  altro  caso,  si  ottenne  la  guari- 
gione anche  con  maggior  prontezza.  (  TransacL 
of  the  Surgeons'Apothecaries^  eie,  t.  i).  — 
TRODSSE.\U  adoperò  con  felice  risullamento 
l'estratto  di  belladonna  incorporato  con  oa 
cerotto,  per  uso  endermica  (Journni  hebdo^ 
madaire,  i83i).  —  DE-BARBl^  nella  cura 
delle  nevralgie  lombari  pelvitrocanleriane,  0 
sciatiche,  e  delle  nevralgie  delle  estremità  in- 


una  cura  di  suii   1 1  giunti.  —  In  un  altro 

casoy   nel  quale   esisteutuio    vìtJ  org(vuci  fenori  e  delle  braccia,  ordina  da  prima    fre- 

neWarticola\ione  ilio'femorale ,  cessavano  i  g<igioni  da  farsi  con  un  pezzo  di  flanella,  iuiiì 

dolori    mentre    gli  (Ujhi  erano    conficcati  quelle  da  eseguirsi  colla  seguente  pomata: 'A  di 

entro  le  carni;  ma  ritornavano  salato  dffìo  estratto  di  belLdotina  ^  j*ij>  di  grasso  5  j-ij. 

che  cnuìsi  estratti.  Questa   maiita   fa    di-  Subito  do|.>o,  egli  fa  coprire    tutta    la    parte 

messa  dallo  spedale  cronica.              (Il  Tr.)  malata  eoo  un  foglio  di  carta  asciugante^  e  vi 
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a  topra  parecchie  volte  il  ferro  elio  adopc- 
T distender  le  biancliei  ie,e  che  debb'cssere 
aUmente  caldo.  Questa  operazione  .deve 
r»i  Ire  volte  al  "ionio;  e  il  malato  non  deve 
I  dal  letto  fiiiattaiito  che  non  è  perfelta- 

guarito.  11  calore  arlificiale  comanioaro 
erro  stunmenzionato  rende  pia  attivo 
*bimento  dell' estrallo»  per   conseguenza 

anche  maggiore  la  sna  azione  calmante, 
irbe  Mfoda  talvolta  l'estratto  di  bella- 
.  con  quello  di  ginsquiamo.  La  dove  80- 
ndicata  è  d'ordinario  bastante.  (Journui 
}fi9MÌssances  mè-licules^  i836). 
IDY  Ta  elogi  della  compressione.  {Jtmrn, 
fèdecine   et    de    Chirurgie    militaire^ 

l 

[LL1S  applica  sulle  parti,  ni  Ile  quali  si 

itire  di  più  il  dolore,  il  seguente    cata- 
a,  che  spesse  fiale  fa    levare    vesciche  : 
farina  di  senape  ^  Tiij,  di  pepe  bianco, 
izero  ana  5  f»  ^>  ossimiele  semplice  q.  b. 
iBT,  Ess.  sur  in  nevr,  /émofvpopiitée* 
difesa  a  Strasburgo  nel  i83a,  p.  3i). 
mplustruni   ischiadicum  Dispensatorii 
acii  che  si  adopera  nella  cura  della  scia- 
Jelle  affezioni  reumatiche»  dei  gangli,  dei 
ì  atonici,  ecc.,  si  prepara  colla  seguente 
I  i  Qj.  Cerne  alò,  %  j  ;  Terebinth.  J  ^. 
igne  coUiquefactiSt  adde  sensim  :  pula, 
orb.  9  i  -  3  "^'  ^^  f'  cmplastrum. 

(F",    NiVBALOlA,   RlOIIATlSMO). 
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Scirrlius. 


.DICRTI.  È  giii  gran  tempo  che,  nella 
dello  scirro,  ^i  fanno  elogi  della  bella- 
I.  Alberti,  tra  gli  altri,  la  crede  rimedio 
ico.  (ÀLB.,  Dissert  de  BeUadon.    toni' 

specifico  in  cofwro,  imprim.  occulto. 
'»  >7^9)*  ~~^  DARLUC  ottenne  con  que- 
irmaco  la  risoluzione  delle  ghiandole  in- 
5  del  collo.   {Journ.    de    Méd.,    t.    xii, 
9).  —  *  *  *  sanò  colla    belladonna  uno 

della  lingua»  {Siwtmi,  auserL  jibh,  f, 
ferxte,  t.  1,  fase,  a,  p.  108).  —  BAYER 
ide  aver  guariti  varj  scirri  dell'utero, 
iii&tratido  delle  pillole  di  gr.  j ,  pre- 
!  coll'estratco  di  belladonna,  ed  asperse 
polvere  di  questo  medesimi)  vegetabile, 
amministrava  una  pillola  ogni  3  ore  ;  e 
roporaneamente  faceva  injcttart  entro  la 
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vagina  la  decozione  di  belladonna  preparala 
col  latte.  (Hoiit,  Aìxhiv.;  gennajo  e  febbrajo 
i8qo,  p.  iSy  ;  e  gennajo  e  febbrajo  i8'ii, 
p.  171). 

BER tiiNDS,  nella  cura  dell'induramento  con- 
secutivo airinfiammazione  delle  parti  esterne, 
raccomanda  una  pomata  che  si  prepara  col- 
l'estratto  di  cicuta,  con  quello  di  giusquiamo 
e  coir  unguento  saturnino ,  e  che  si  adopera 
per  lare  fregagioni,  ovvero  li  stende  sopra  un 
pezzo  di  tela  o  di  pelle,  che  poi  si  applica 
suiriudoramrnto.  (Bbbbros,  f^orles.  iiber  pr. 
jirxeìwik.^  hernusg,  vou  Suhoblin,  t.  iii)l 

BERMSTEIN  narra    il  caso  di   uno  scirro 
delle  mammelle  prodotto  da  una  percossa,  che 
fn  guarito  in  sei   settimane   colle   pillole    se- 
guenti :  2|.  di  estrallo  dì  cicuta,  e  di  gomma 
ammoniaco  ann  5  j»  di  rapone  mcdicmalc  5  ij» 
di  zolfo  dorato  d'antimonio  5  "^  >  ^i  tintura 
di  rabaibaro  q.  b.  per  fare  pillole  di  gr.   ij. 
Dose  :  viij  pili,  la  mattina,  e  la  sera.  L'inferma 
aumentava  a  poco  a  poco  il  numero  di  que- 
ste pillole,  di  maniera-  che  il  giorno  ottavo  ne 
piese  IX  ;  e  dopo  i5  giorni  di  cura,  essa  non 
soffriva    più    alcun    dolore,  ed  il  tumore   fti 
era  fatto  più  piccolo   e   mobile.   Finalmente, 
la  cura  fu  ultimata  colle  seguenti  pillole  :  2|.  di 
estratto  di  cicuta,  di  cicuta  in  polvere,  di  gom- 
ma ammoniaco,  di  resina  di  guajaco  ana  5  H» 
di  resina    di     ja lappa    ^  't  9  ài  zolfo  dorato 
d'antimonio  ^  \,  M.  e  con  s.  q.  di  mucillag- 
gine di  gomma  arabica  si  facciano  pillole    di 
gr.  ij.  Dose  :    viij  -  zjv   pillole,  tic  volte   al 
giorno.  (BiBHBTBiir,  Prakt    lìandb.  f,  ÌVun- 
darxn^  5.'  ediz.,  t.  iv,  p.  37). 

BOTER,  per  la  cura  interna  dello  scirro, 
da  i  seguenti  precetti  f  «  Se  il  maialo  è 
»  giovane,  robusto,  d  un  Knrperamento  sangui- 
»  guo,  e  che  si  verifichi  in  esAO  In*  soppies- 
»  sione  di  qualche  evacuazione  abitu«'ile,  gio- 
»  vera  assaissimo  un  salalo,  o  l'aiqilirazione 
M  di  alcune  sanguisughe.  In  tulli  i  caM,  si  dà 
M  principio  alla  cura  coi  decotti,  cogli  apo- 
M  zemi,  e  coi  brodi  diluenti  ;  dopo  i  (|u:ili  si 
^  amministrano  i  rimedi  aperitivi,  quali  sono 
»  il  sugo  depurato  di  cicoria  salvatila,  di  ccr- 
n  foglio,  di  lummostcì  no,  di  buglotisi,  agpiun- 
n  gendo  poi  un  qualche  sale  neutro,  come  il 
M  solfato  di  soda  o  di  magnesia  ;  finalmente 
»  si  prescrivono  con  prudenza  i  rinirdi  fon- 
n  denti  SI  vegetabili  che  minerali,  perche  non 
M  offendano  le  funzioni  degli  organi  digerenti, 
n  sospendendoli  di  quando  in  quando,  per 
»  aver  rampo  di  far  prendere  ai  inalati  dei 
n  pnrgauti  più  0  meno  uttivij  secondo  la  loro 

59 


4M  SQRaO 

•i  wniihilM  ».  {DieL  dts  §e,  méd.^  t  ui|    cmtit  eie.  Londra,  i8a3.  Ecco  b  ricetta  ddla 


|>.  594). 

CHRESTIEN  cura  i  tumori  «cirrosi  col 
miirìato  d'oro.  (  T.  Siriuoi).  --  WENDT,  io 
queste  circoslanzey  prescrivo  lo  pillole  prepa« 
rate  colla  «egueote  ricetta:  %  di  moriate 
il'oro  gr.  Tji  di  estratto  di  escuta  e  di  cicuta 
io  poWere  aaa  5  !•  M.  Si  facciano  pillole, 
delle  quali  «e  ne  amminiura  una  la  mattina 
e  la  sera,  aumentandone  nna  di  pii   ogni   9 


quale  ^i  fa  oso  :  Qj.  di  musco  marino  ^  ^; 
l'infonda  in  J  XTJ  d'acqua  Lolleule,  e  dopo 
una  digestione  di  m  ore,  si  eseguisca  la  cp- 
lainra.  Dose:  un  bicchiere,  5  Tolte  al  giorno. 
Dopo  alcuni  giorni  ù  aamenta  la  dose  dd 
musco  a  3  ^i  9  ^  ^^^  *tM  infusione  ae  ne 
ianno  prendere  agli  infermi  JY  bicchierini  ndk 
•patio  di  34  <M^ 
FiSCHEB,  nello  scirro  della  prostraU .  ia 


giorni  (i)l    (Wiarr,    Aaleii.    ^om    Recepì    quello  delle  membrane  della  vescica,   dell' io- 


schreib.  Breslavia,  iSafi,  p.  47)1  ^  GROfiT- 
ZNER,  nella  cura  dello  scii^ro,  degli  indura» 
menti,  e  delle  esostosi,  eoe,  spezialmente  se 
provengono  da  un  fomite  sifilitico,  prescrive 
le  fr^agioni  col  seguente  angoento:  %  d'idro- 
clorato  d'oro  e  di  soda  gr.  iij  -  )▼,  di  grasso 
^  -r-  (RosT,  Maqax,^  t.  xii);  e  L.  W.  SACHS 
ordina:  ^  d' idroclorato  d'oro  e  di  soda 
gr.  XV -XX,  di  cerotto  semplice  \  «r^  (RAaiua, 
Heilform.,  p.  97).  —  UENN EMANN  narra 
il  caso  .di  un  induramento  sàrroso  della  lin- 
gua, che  fu  guarito  eolle  fregagioni  fatte  sulla 
parte  malata  col  muriate  d'oro,  e  coll'ammi- 
■istraxione  della  belladonna.  (Hm.,  Beitr» 
Miickienb.  jierxie  ^ur  Med.  u.  Chir,  Ro- 
stock,  i83o,  t  1).  ^  H.  HOFFMANN  sanò 
«no  scirro  del  piloro  col  muriate  d'oro.  (Riscat, 
Die  neuertf  j^rxeneimiUei,  Stuggardia,  1837, 
p-  57), 

FaRR.  0'  MEARA  comunicò  a  Farr  l'opi- 
i|ìone  deirimperatore  Napoleone  intorno  al- 
rellicacia  del  musco  marino  {Focus  Helmin^ 
ihocorton)  contro  i  tumori,  ecc.  (a).  Farr  lo 

esperimento  nella  cara  degrinduramenti  scir-    ■  ■    ■     

rosi,  e  restò  meravigliato  del  buon  esito    che 

ottenne.  I  risultameoti  delle  sue  esperienze  (\)  j4d  una  robusta  contadina^  tf anni  \^, 
furono  da  lui  pubblicate  in  un  opuscolo  imi-  «  che  era  ujfetta  da  una  febbre^  che  fu  crt- 
tolato:  An  Essay  on  the  ejfects  of  the  Fu-  duiu gastrica  verminosa,  *  ""^ordinò  libb.  j r 
cus  Hebìùnthucortos  upon  cancer^  more  di  decotto  di  tarassaco  e  di  cicoria^  con  %\ 
particulari^  in  the  staye  denoaùnated  oc-    di  estratto  di  chiìuwhina^  5  ^J  (gra»»™.  'i6-55) 

di  sale  ammoniaco,  con  del  siroppo  {k  in- 
,  .,,■■■  ■  ■■  i  barlfurOf  coiuiyliamlola  a  prenderne  me^;a 

bicdùere  ogni  a  ore.  Questa  fiuiciuUa,  che 

{i)  Lo  SzXBLZcai  non  ha  indicata  la  quan»  prinus  non  daua  alcun  ifuli\io  d^ essere  eg- 
tità  del  munato  d'oro  contenuta  in  ciascuna  gravata^  prese  tre  volte  di  questa,  medicina- 
pillola,  —  JVoi  avvertiremo  c/ie,  per  bocca^  il  La  prima  volta  essa  Ju  vessata  dtd  vomito; 
cloruro  iToro  e  di  sodio^  si  dà  alla  prima  e  dopo  di  averne  inghiottite  altre  due  dosi, 
alla  dose  di  due  milligrummit  indi  si  au*  si  sentì  soffocare  e  venne  assalita  da  violert 
nwnta  a  poco  a  poco,  e  con  molta  circospc"  tissime  convulsioni  {che  non  aueva  nuti  p^- 
Xione^  sino  a  quella  di  uno^  di  due^  ed  anche  ferte\  e  cessò  subito  di  vivere.  —  Il  sale  am- 
di  tre  centig9'f%mnu.  (^.  Siriuoz).  moniaco  ebbe  qualche  parte  net  cagiwMOt 

(11  Tr.)    questa  disgraxia?  Chi opinaaffermativamente 

{i)  Il  musco  marino  contiene  Viodio*  nonprescriveràaltedosidelmedesimoquando 

vU  Tr.)    sieno  infiamwuOe  le  vie  digerenti.     (Il  Tr.) 


testino  retto ,  dell'esofago ,  oca ,  prescrive  il 
sale  ammoniaco  a  grandi  doti:  !4  ^i  murialo 
d'ammoniaca,  di  sngo  di  liquirizia  ana  ^  j, 
di  estratto  di  tarassaco  (ovvero  di  oentauita 
minore)  q.  b.  per  fare  un  bolo.  Si  anunini- 
strino  V  boli,  facendone  prendere  ano  ogni 
8*4  ore.  (F.  Disfagia,  p.  176). 

FOY.  La  ricetta  del  cataplasma  narcotico, 
die  questo  autore  adopera  con  vantaggio  odia 
cura  drilo  scirro,  ecc.,  è  stata  intenta  nell'art 
NivtALOia,  S  Fot,  p.  3a6. 

HOI^CHER  pretende  d'avere  guariti  dot 
scirri  dello  stomaco,  già  mollo  avanzati  od 
loro  decorso,  uno  col  sale  anunoniaoo  amaii- 
uifttrato  a  dosi  progressivamente  crescenti  (ij^  e 
l'altro  colie  fregagioni  mercuriali.  Di  quando 
in  quando  poi  si  applicò  anche  il  moxa  ad 
ambidue  gli  ammalati.  (HoLacn. ,  Hannov» 
jinmd,  f.  li.  ges.  Heilk.^  i836,  t.  1). 

HUFÉLAND,  nella  cura  dello  scirro,  e  sp^ 
zialiueiite  in  quella  dello  scirro  dello  stomaco, 
preM:nve  :  2|.  di  estratto  di  belladonna  gr.  JV| 
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d'acqtiadiUaroeeraso^'r.  M.  Dofte:  goec  ilpl, 
3  Yolle  al  (giorno.  (Sgimidt,  Recepte^  p.  5oa). 

JAHN:  2|.  di  resiua  di  gaajaco,  d'asaretidai 
d'estratto  di  cicuta  ana  5  Ì>  ^^  estratto  d'aco- 
nito ^  -7*9  ài  .calometano  gr.  xt.  M.  ,  si  fac- 
ciano pillole  di  gr.  ij.  Doset  r-x  pillole,  la 
mattina  e  la  sera.  (Jaba,  JUtUeria  medica^ 
Erford,  1818). 

KNOTHB ,  nella  cura  degli  indaramenti 
sdrrosiy  scrofolosi,  ecc.,  loda  le  fregagioni  colla 
scgoente  pomata:  2|.  d'angnento  di  digitale  e 
di  sapone  medicinale  ana  5  "j  »  ài  petrolio 
5  ijt  di  canfora  5ì»  ^'  carbonato  piro-oleoso 
di  ammoniaca  5  "^  *  (Hufilard,  Joum,;  ago* 
stOy  i8i5>. 

KRIMER»  nei  casi  beo  manifesti,  ma  non 
inYeleraliy  di  ingorgamento  e  di  scirro  del- 
J'oterOy  esperimento  efBcaci,  qaindi  raccomandò 
L'applicaxione  delle  sanguisughe  alloriBuo  del 
collo  deH'otero,  ovvero  (nelle  donne  di  gio* 
▼ine  et^)  alle  piccole  labbra  ;  e  per  bocca, 
consigliò  di  amministrare,  4'^  '^oXxt  al  giomoi 
3  j  di  sale  ammonìaco  con  gr.  jv-viij  di  cicuta 
in  polvere,  aggiognendovi,  nella  cura  degli  in- 
diTÌdai  scrofotost,  gr.  iv-ixdi  carbone  animale. 
Si  eontinoa  questa  medicazione  circa  tre  setti- 
siane,  sopprìmendola  durante  la  mestruazione, 
indi  si  ripiglia  di  nuovo.  —  Si  applica  eiiandio 
f  idrodorato  d'oro  sul  collo  deiruiero(i).(/oMr. 
des  connaissanoes  méd.;  gennajo,  i835). 

USFRANG  dice  che,  quando  lo  scirro  della 


cione  del  iSo&imcJii  «tfVjrridn,  àg((tanfleiidon 
5  ij-JT  di  laudano  di  Rousseau.  (Revue  méd.^ 
i8q5,  t.  iv).  -—Il  metodo  antiflogistico  fu 
raccomandato  da  altri  medici  anche  prima  di 
Lisfranc;  e  FEARON,  tra  gli  altri,  consigliò 
di  attaccare  replicatamente  le  sanguisughe  in- 
torno all'indurimento,  non  esitando  a  chiamare 
questa  maniera  di  cura  il  vero  spedfico  di 
questa  malattia.  Inoltre  egli  prescriveva  la 
dieta  lattea  e  vegetabile,  proibiva  il  vino  ed 
i  liqnorì  spiritosi  e  fermentati,  aveva  cura  di 
tener  sciolto  il  veutre,  e  si  era  abituato  ad 
applicare  i  rimedi  saturnini.  (Jlfeiu.  </  Um 
Med.  Soc.  of  London^  1789). 

LISFRANC  riferisce  la  storia  d'una  donna 
che  aveva  le  mammelle  dure ,  assai  volumi- 
nose, irregolarmente  bemoccolnte,  e  aderenti 
al  petto,  eco,  la  quale  dopo  essere  stata  cu- 
rata coi  rimedi  antiflogistici  e  colle  frega- 
gioni ,  ecc. ,  che  non  le  apportarono  alcun 
vantaggio,  ricuperò  la  sanitìi  coll'uso  d'una 
pomata  che  conteneva  prima  5  -r  >  poscia  5  }• 
finalmente  5  ì  3/4  di  ìdriodato  di  potassa. 
{Rffìh  ifìéd,  i8i5,  t.  iv).  —  BBINABEN  dice 
d'aver  guarito  an  indurimento  delle  mammelle» 
che  oflriva  tutti  i  caratteri  del  vero  scirro, 
colle  fregagioni  colla  pomata  preparata  con 
5  j  d' ìdriodato  di  potassa  ed  ^  j  di  grasso , 
ed  amministrando  la  tintura  d'iodio,  da  prima 
aUa  dose  di  gocce  vj,  3  volte  al  giorno^  indi 
aumentandola  a  poco  a  poco,  aggiognendovi 


mammella  si  presenti  nello  stato  acato,  devesi  l'oppio.  (Mi;,  me^,*  ottobre,  i8a4)*^BAYLE, 

sempre  curare  energicamente  coi  rimedi  anfi-  nella  cura  dello  scirro  delle  mammelle,  racco- 

flogisticL  Nei  primi  8-10   giorni  adunque,   si  manda  l' iodio.  (Rev.  niéd,^  1838 ,  t.  tii).  — 

faiì  un  salasso  o  due ,   ciascuno   di  a*3  sco-  SCUMIDT  pretende  d'aver  guarito  uno  scirro 

dellelte,  indi  si  applicheranno  parecchie  fiate  dell'utero,  gà  avanzato  ed  accompagnato  da 

le  sanguisughe  alle  mammelle,   attaccandone  dolori,   coir  iodio  e  colle  infezioni  fatte  colla 

dascona  volta  95*3o-4o ,   e   si   terrà  sempre  decozione  di  calendula.  (Rdst,  MagaX'%  t.  xvi, 

coperta  la  mammella  con  un  cataplasma  emoU  p.  43o).  —  HDFELAMD  dice  d'aver  ottenuta 

lieote.  I  nareotici  non  sono  indicati  che  dopo  la  risoluzione  di   ano  scirro  dell'utero  colla 

le  sottrazioni  sanguigne,  e  tornerai  utile  il  far  tinture  di  iodio ,    portandone  la  dose  fino   a 

«ao  di  compresse  bagnate  in  J  )T   di  deco*  gocce  xtviij  al  giorno»   (Hovilaiib  ,  /oicrir. , 

t.  Lf II).  —  TÉALLIER  riferisce  an  caso  im- 

■  ■    ■          ' ■     ,      ■      I  .    ■  portante  d'ingorgamento  delle  mammdle,  e 

ddle  ghiandole  sottoasoellari  sinistre,  de'gan- 

{1)  Si  spinge  entro  ia  uaginoy  fino  mi  collo  glj  cervicali  dt  ambo  i  lati  dd  corpo,   e  di 

deitmUrOt  un  tubo  di  plàtino  o  di  ebano^  un  indurimento  assai  doloroso  del  odio  e  dd 

deUa  lunghex.K»  di  5  pollici  e  lar^  3  lime»  corpo  dell'utero ,  nel  quale  ottenne  la  guari- 

•  cors  tcii  pennello  portanti  sulla  parie  ma^  gione  amministrando  l'iodio,  senxa  che  (dopo 

ùUa  duo  o  tre  ^rani  it  iih'oclorato  itoro ,  dnqne  anni)  avesse  luogo  la  recidiva.  (Tistuas, 

meseoiAto  di  p'eoente  colto  xucchet^o.  Si  rt*  Du  Cmncer  do  la  matrice.  Parigi,  i836).  — 

poto  questa  operazione  tutti  i  giorni^  e  negli  JAHN   riusd  a  guarire   due  tamori   sdrrosi 

intorualli  sicofisigliano  leinJexiomcóUacqua  dell'ovaja,  che  si  stendevano  a  tolto  il  bauo 

di  camomiUa  auociata  con  jfìsotto  di  launh  venlr^  facendo  iare  sull'addome  tre  o  quattri» 

009HU0.                                       (SiMLiGiul.  iregagiooi  d  giorno  con  :  2|.  d*  iodio  5  "ji  tU 
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mgoeirto  bigio  J }.  (Somaiim,  Arxfif^inùir  RUDOLPH  pretende  di   aver  sanalo   un 

ÈeUehre^  p.  993).  —  TflOSdPSON,  oeila  cara  iadaramento   ddlc   mamineUe^   che  reodevasi 

dello  sdrro,  adopera  l'ioduro  e  l*idrioialo  di  pia  darò  dell'ordinano  e  doleole  durante   la 

farro.  {F,  Amimoima,  p.  17).  meslmasioBe 9  amministrando  il  carbonaio  di 

MOLL  pubblicò  nel  MeÌL  ZdL  1;.  F^tein  (erro  uoilo  coli  esirallo  di  calendula.  (Horu , 

/.  Heilk  in  Preussen  (1837  9  n.  5)  la  storia  Joui-n. ,  l.  lviii>.  ^   GAMAGE,  nella   cara 

di  an  paesano  9  il  quale  preseulava  sul  mar-  dello  scirro  dell'ateroy  ha  mollo  raccomandala 

gine  sinistro  della  lingaa  un  tumore  darissimo^  la    tintura   di    murìato  di  fèrro.  -^  CARMI- 

grosso  quanto  una  noce,   indolente    sotto   la  GHAEL.  {F,  Gsscao,  p.  66)* 

pressione,  ma  che  però  di  quando  in  quando  RDST,  nella  cara  dello  scirro  delle  maa- 

cagionava  degli  spasimi.  Non  essendovi  indiaio  «elle,  delle  ghiandole  ascellari^  ecc.,  presciiTC 

d'alcuna  discrasia,  si  prescrisse  airinfermo:7|.  di  le  seguenti  pillole:  %  di  lolfo  dorato  d'auii- 

estratlo  e  di  polvere  delle  foglie  di  cicala  ana  mooio  5  jt  di  gomma  aramoniaeo,  d'est raiio 

5  -f- ,  di  sapone  medicinale  5  ìi  ^'  calomelano  di  cicuta  ana  5  M>  ^'  sapone  medicinale  %  -7. 

^f.  M.,  sì  (acctano  i3o  pillole.  Dose:  una  pil-  M.,  m  £icciaiio  pillole  di  gr.  ìj.  Dose:  jv-vuj 

loia,  e  più  tardi  quattro,  3  volle  al  giorno.  Inol-  pillole,  2-3  volle  al  giorno.  (Sgìmiot,  Bxce^e^ 

tre  il  malato  doveva  toccare  il  tumore  4  volte  p-  5o3). 


al  giorno  con  nn  pennello  intinto  nella  se* 
guente  mediciOa:  %  di  murìato  d'uro  gr.  {vi 
si  sciolgano  in  s.  q.  di  acqua  distillata,  indi 
si  aggiungano:  di  estratto  di  cicuta,  di  estratto 
di  camomilla  ana  5  >)•  di  tintura  tebaica  e 
di  miele  rosato  ana  5  j  -f*«  M.  S.  Con  que- 
sta medicazione,  si  ottenne  la  ri^olnsioue  del 
tumore  in  capo  a  poche  settimane. 

OSIANDER  e  SACHS  ,  nella  cnra  dello  gr.  j,  di  rabarbaro  gr.  ij.  M. ,  si  faccia  ma 
llfeirro  dell'utero,  hanno  caldamente  raccoman- 
^te  le  injexionl,  entro  la  vagina,  coll'acqua 
di  lauroceraso;  rimedio  che  SACHS  adoperò 
per  fare  fomenti  anche  contro  altri  indura- 
Bienti,  p.  e.  quelli  delle  ghiandole,  ecc.  (Sscas, 


SANCHEZ  consiglia  i  bagni  a  vapora 
(Bemerk.  wul  Unters,  aber  d.  Gebr,  dei' 
Diunpfb.;  traduaione  dal  rosso.  Meningeo, 
17891 

SANDROCK,  nella  cura  dello  scirro  dclU 
mammella,  ebbe  felicissimo  risultamento  nsantb 
le  pillole  seguenti:  %  di  sublimato  corrosiva 
gr.  i/io,  d'oppio  gr.  i/3,  d'estratto  di  cìguU 


J7fific^iift>er£.  4}.  ^r^eneim.  Conigsberga,  i83o,''    t.  iii). 


pillola.  Si  amministrino  vj  di  queste  pillole, 
facendone  prendere  una,  tre  volle  al  giorno. 
Coi^mporaneamente  egli  ordina  di  fare  le 
fregagioni  salla  mammella  colla  pomata  imki- 
rata.  (SieaoLD ,   Journ*  /.  Gebwish  ,  tic  , 


t.  1,  ^  AciDOM   stdioctahicom).    —   BRERA 
cura  lo  scirro  deirutero   colle   seguenti   inje- 


SGHMIDT  J.  A.,  contro  gli  scirri  ulcerali 
e  dolenti,  prescrive:  2|.  Succi  ree.   ejcpren. 


tioni:    71.   di  decotto  d'altea  §  vj ,    dì    acido    /oL  Hyoscyami,  Papaveris  albi^  PhelLuairii 
idrocianico  (di  Vauq^ielin)  god^  xxx.  (Bsisa,     aquatici  ana  i  ij- jv;  lem  igne  coq.  ei  in- 


FoìTnoiario  clinico  e  Antologia  meriica.  Ve 
netia,  1834). 

PLENGK.  La  ricetta  del  Cataplasma  ex 
Bryoma  di  questo  autore  è  stata  inserita 
nell'art.  Tcmoii. 

•  RIGHTER,  contro  i  tumori  scirrosi,  e  con- 
tro le  afleaioni  scrofolose  delle  ossa,  prescri- 
veva le  seguenti  pillole:  2|.  di  estratto  di  ci- 
Gota  5  ji  di  estratto  d'aconito  5  -?«  •  di  mer- 
curio dolce  gr.  rv,  d*asa-fetida  5  tj.  M. ,  si 
facciano  pillole  di  gr.  ij,  che  si  aspergeranno 
colla  polvere  di  cannella.  Dose:  pillole  v-i, 
9  volte  al  giorno.  (Ricitis  ,  Spec.  Ther.). 

RIGHTER  G.  A.  accorta  di  aver  sanato 
nn  indoramento  scirroso  d'una  mammella  di 
una  giovinetta  collem piatirò  di  cicala  asso- 
ciato a  egnate  qiiinlttà  del  l'empi  a  !(tro  mercu- 
riale (R.,  Aufs,  Arxefteinutieli.,  l.  v,  §  IJiipl. 

MlBGUS.), 


spiss.;  in  fineni  aàmisce:  Cerae  alùtie  li' 
qurf,  5  i^  '  ^"i  i  ^^'  Lavenduiae  ^  -r  -  j.  Al- 
Si  distende  sopra  un  pezio  di  tela,  e  ai  ap- 
plica sulla  |Nirle  dolente,  (fif.  J.  Scbhiot, 
Mecepte,  p.  5oa). 

SCHNEIDER  cura  gl'indurainenti  semplici 
e  scirrosi  delle  ghiandole  e  dell'  utero  ammi- 
nistrando per  bocca  l'estratto  di  Calenéuin 
officiìifìlis.    (Glaios    tt.    RsDius,    Beitraege, 

i834«  ^9  ^^)* 

STEIiNHElM,  nella  curi  degli  indoramenti 
scirrosi  e  delle  ulcere  della  lingua,  ebbe  grande 
giovamento  dalla  seguente  ricetta:  Q\,  di  ace- 
tato di  piombo  5  -r>  d'acqna  distillatala  lif. 
{Metl.  Zeit.  y.   Ferein,  f,  Neiik.  in  Preus., 

i834). 

•  STOERCK  raccomandò  la  cicala  contro 
varj  ingorgamenti  glandulari  detti  sdrrosi.  (St., 
lì^itcM.  quo  deinonsir.  Cicuiam  nonsolmm 
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if.  exkih.  passe^  eie.  Vicnim,  1760).  — 
TES,  MARTEAU,  COLLIN  trovaroao 
I  cicuta  contro  ì  tanorì  scirrosiy  •  ci- 
sservazioni  più  o  meno  importanti  per 
rare  il  vantaggio  die  da  èssa  si  ottiene. 
.  BibL  de  Thén,  t.  111).  —  UALLE 
▼a  gì'  ingorgamenti  seirrosi  delle  mam- 
m  cataplasmi  emollienti  aspersi  colla 
i  di  cicuta.  Egli  laoeva  preparare  un 
jna  colla  farina  di  semi  di  lino,  alla 
tpesse  Tolte  aggiungeva  la   polpa  dello 

e  lo  inumidiva  col  sugo  clie  spremeva 
!st'  nllimo  vegetabile.  Colto  che  era  il 
sraa,  mentre  era  ancora  molto  caldo, 
ndeva  qnella   quantità  che   basta    per 

la  mammella,  e  per  renderlo  nntaoso» 
impedirgli  che   si   raffreddasse    troppo 

che  si  diseccasse  e  che  aderisse  alla 
1  maniera  da  renderne  doloroso  e  dif- 
.  distacco,  vi  faceva  mischiare  ^  -r  di 
a  porco;  e  nel  momento  di  applicarlo 
arte  malata,  ne  aspergeva  la  soperficio 
re  va  essere  a  contatto   colla   cute  con 

di  polvere  di  cicuta.  Di  giorno,  Ualle 
va  applicato  6  ore,  indi  lo  rinnovava; 
ceva  soprapporre  alle  mammelle  anche  . 
,  e  ve  lo  lasciava  tolta  la  notte.  Tal- 
}  adoperava  solamente  di  notte.  Questo 
accerta  che  in  pochissimi  giorni  riuscì 

cessare  i  dolori  piò  acnti.  (ibtti.f 
).  —  RECAMI  ER  dichiara  d'aver  rae- 
ran  numero  di  osservazioni  che  dimo- 
ia utilità  della  cicuta  per  ottenere  la 
one  degli  ingorgamenti  dell'utero,  del 
della  milza,  delle  mammelle,  dei  testi* 
Ielle  membra,  non  concedendo  agl'in- 
he  circa  la  terza  parte  de^li  alimenti 
i  erano  soliti  cibarsi,  i  quali  dovevano 
semplici,  e  dovevano  prendersi  in  tre 
RicAMiii,  Reeherch.  sur  le  traitem. 
cer^  t.  1).  •—  GAMA  associa  part.  jv 
atto  di  cicuta  con  paA.  j  di  calomelano» 
'eparare  delle  pillole  del  peso  ciascuna 
I,  delle  qnali  da  principio  ne  «nmini* 
a  la  mattina  e  la  aera,  indi  due,  e  nt 
a  in  segnilo  il  numero  finche  giungo 
•So  e  perfino  alle  ^o  sX  giorno.  (DicL 
l  et  rie  Chir*  prat^  t.  tv,  p.  Sip).  . 
.ENinS  trovò  utili  le  fogKe  deli'ar- 
ì  erede  indizio  della  salotifera  aziona 
ita  pianta  te  agli  infermi  si  aumenta  il 
subilo  dopo  die  se  n'ò  incomincialo 
Tbilinics,  Med,  Chir,  pev/ierA*.  Frati* 

sul  Meno,  1789).  —  SCHIWlDfiR, 
ndnramenti  t  spediBltaente  per  quelli 
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che  hanno  la  loro  sede  nel  basso  ventre, 
vanta  l'azione  ri»olvcMite  ddF  olio  d'arnica. 
(F*.  Caboulcia). 

WEISE  prescrive  per  uso  interno  il  car- 
bone animale,  alla  dose  di  gr.  -r*ij»  la  mat- 
tina e  la  sera,  assodandolo  colla  polvere  della 
radice  polverizzata  d'allea  o  di  liquirizia. 
(Wiisi  uber  d,  Zwiic/ibiid.  d,  Sci'rrh.  und 
Pùlypen^  etc.  Lipsia,  1829).  ^  WAGNER, 
in  an  caso  di  scirro  d'una  mammdla»  ebbe 
vantaggio  dalla  maniera  di  cura  insegnala  da 
Weise.  (HuFiL.,  Jouru.,  18^9).  —  RIMNA, 
nella  cura  di  uno  sdrro  delle  mammdle,  potè 
assicurarsi  dell'efficada  del  carbone  animale. 
(Ri«RA  al  Saz.,  Bepert  der  HeiUa't^  Qpe^ 
rat  tneih.  etc.,  1. 11,  p.  5oS).—  MICUAELSE. 
(Prafr,  MiUheiL,  i835). 

WENDT  assicura  che,  nella  cnra  d'on  can- 
cro dell'utero,  che  cagionava  grande  dolore, 
trovò  utile  l'estratto  di  giusquiamo.  (Hutil., 
Joum.f  L  V,  p.  583). 

WERNECK,  nella  cura  degh  indurimenti 
glandolari ,  ebbe  fdid  risultamenti  prescri- 
vendo J  *r  di  cloruro  di  calce  Kiolta  iu 
libb.  j  d'acqua  distillata,  per  fare  bagni  e  fo- 
menti. (Clasus  ìu  Raoius,  woecU.  Beitr.f 
U  ni,  n.  9). 

YODMG  raccomanda  caldamente    la    com- 
pressione. (  f^.  CaVCZO  DBLLZ  MAIIMZLLl,  p.  J^).  — 

VANDERLINDEN  du  un  caso  d'ingorga- 
mento scirroso  delle  mammelle  guarito  C(illa 
compressione.  {Observat-  méd,  lelge^  i834). 

(F*  Carczo>  p.  65-76,  e  Tqmoh). 


SCLEREMA 

(  y.  Neonati  ,  p.  3a3  ). 
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Scoibuius, 


ANGELOT,  per  guarire  lo  scorbuto  delle 
gengive,  adopera  la  ricetta  seguente:  2|.  di 
cloitiro  di  calce  gr.  xv  -  5  "^  >  ^^  mudllaggine 
di  gomma  arabica  {  )  »  di  siroppo  d'arancio 
J  «r.  M.  Si  toccano  con  que»ta  medicina  le 
gengivo,  mediante  un  pennello.  —  LABAR- 
RAQDE  preferisce  il  cloruro  di  sodio.  (RtvuA 
méd.f  '8U7,  t.  il,  p.  49)*  —  Molli  alili  me* 
dicL  hanno  avverala  l'clficaria  dei  dormi  ado- 
perati per  uso  locale.  —  ED.  GRAEFE  pi^ 
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lertsce  ri  séf^nenle  collutorio  aiitiscorbatico  dt  gnarìta  cogli  addi.  {Raeeogitior^  tmetUco  di 

Vati  Mons:  7|.  <ii  soinzione  di  cloruro  di  calce  Boiognaj  giogno  ,  iSag).  lofatli  »    agli   acidi 

5  -r ,  d'ac4]iiA  comune  e  di  micie  ana  5  vj.  M.  Tenne  in  ogoì  teaipo  atlribiiila  un'atioae  aa- 

(GiAirt  tt.  Waltiii,  Jvurftni^  i83i)(i).  tisourbatiea. 

RAlll    amininislra    la    tintara  ed   il  socco  COSTE  e  WILLEMET    credono    nmcdii 

apretnuto  daWe  foglie    fresche   dello   ftpilanto  ipcciGco  la  dulcamara,  (f^.  Abha,  p.  Sa). 

(SpHuitihus  alentceii  L).  (Fioiitv,   I^oUx- ,  CEO VEILUIER,  allorché  le  gengive  divca> 

i8!i4)  (i).  —  MORANO  fa    elo);i   dello  spi-  Uno  floscie  e  saoguinoae,  che  secernono  pei, 

lanlu   nella   cura   delle   aflecioni    scorbatiche  •  che  presentano  ulcere»  consiglia  il  segncats 

della  bocca.  {Reuue  méd.^  ì8'ì5,  t.  ii,  p«9i).  liquore  dentifricio:  2|.    di   tinlara   di   cbin^ 

BERENDS,  nella  cura  deHo  scorbuto,  pre»  china  ^  j»  di  laudano  del  Sydenhania  di  ti»> 

HTive:  ^  AialU  Munfei  ^  tj;  coi/,  ex  jiquae  tura   di  ferro  tartansiata  aiie  5  h  (^«cC  di 

fimtis  libb.  iij  tui  rem.  libb.  ij  ;  atitti.  uAk:  Méd.  et  de  Ciiir.  prat,^  t.  tiii,  p.  So). 

aucci  Ci  tri  ^  -r;  &ich.  edh.  q.  s.  ad  ijrat  EKELDMD,  nella  cura  S|>eEialnicute  della 

sapor.    M.    Si    bere    a    bicchieri.    (Biaiaati  idropisia  conipbcala  collo  scorbuto,  adopera 

PrttkL  jéf-xeneyk.f  heruusg,  uon  Àuiaa).  la  tintura  di  cantaridi,  {jirs  Berm^tùsUe  «et 

KRACHET,  nella  sua   Memoria  intitolata:  Suenska   Laekam    Sueiiskapeis    ArbétaUt 

CoNsidéraùons  sur  tusage  du  chm'hwì  en  iS^jV 

médecùie  (Diss,  inaug.  Pangi,  i8o3),  cita  FONTàMELU  e  BOCHE  TanUoQ  le  pa- 
un  caM  di  scorbuto  generale  assai  grave,  che  tate;  ma  Footanelli  vuole  che  si  mangino 
fu  guanto  in  breve  tempo  col  carbone,  che  cotte  sotto  la  cenere  e  senza  sale;  mentre 
r infermo  prendeva  alla  dose  di  ^  «r-f  al  Boclie  fece  esperienze  sul  mare»  dietro  le 
giorno  I  incorporandolo  col  miele,  senza  far  quali  conchiuse  che  debbono  amminislrani 
uso  di  altri  rimedi.  Questo  fatto,  che  è  unico,  crude.  (Oswru.  uìetUco  di  Aufici/i,  \%'à^\  — 
è  tanto  pili  importante ,  in  quanto  che  1*  in«  ROOSSELLE  pubblicò  una  uenioria  suiroso 
fermo,  il  quale  en  un  detenuto  delle  Mude-  delle  patate  come  rimedio  preservativo  delle 
iim»ieii«ss,  non  era  stato  sottratto  air  influenza  scorbuto  nei  lunghi  viaggi.  {Journ.  €Ìes  am- 
ai quelle  cagioni  che  avevano  pro«1otfo  lo  nuisséinces  méd.;  dicembre,  i834)l 
scorbuto  andie  in  altri  detennti ,  che ,  sotto-  FRANK  adoperava  coutro  lo  scorbuto  il 
messi  ad  altra  cura,  dovettero  soccombere^  seguente  giulebbe:  2|.  di  estratto  di.  chioa- 
(Diei.  de  Méd.;  a."  ediz.,  I.  vii,  p.  965).  china  5  ìij.  Si  sciolgano  in  ^  ij  -^  di  decotto 

CAMERON  scrive  che  egli  sana  lo  scorbuto  di  chioachiua,  e  vi  s'aggiungano:  d'acqua  spi- 

in   IO  giorni  colla  seguente   mediciu;i:    '2|.    di  ritosa  di  cannella  ^  ij,   di  stroppo  di  papa- 

nitio  §  viij,  di  aceto  ^  lii.  M.  S.  Dose:  %']  fero  J  rr*  M.    Dose:    una    cucchiajaU   ogut 

di    questa    soluzione  al    giorno.  {T/ie  Auìer.  mezz'ora.  (Fot,  Fvrmubiìre^  p.  5'J7)l 

Jouriu  of  Uus  med.  se,  i8.)o)  (3).  IIENRY  e  ODIbOUKT  consighaDO   il  se- 

COMELLl  parìa   d'uaaflezioue   scorbutica  gneuie  vino  antiscorbutico:   %  di    radice  di 

rafano  rusticano  (Cochleuria  Armorucia)  fre* 

^ • — —                ■■       '       ■  sca  e  tagliuzzala  5  zij,  di  radice  di  liardaea 

secca  5  ij  »  di  senape  pesta,  di  foglie  recenU 

(i)  Alsor,  nel  1760,  lodnuti   t acqua   di  di  cocieana  tagliale  e  di  foglie    di    cresaone 

calce.  (MicHiLOTTi,   Enciclopediu  della  ìtusd.  ana  ^  vit  di  foglie  secche  di  fninostcr.io  la* 

prtti.  ;  tradotta  thdP  ìtHjlese,  p,  3870).  gliuzzate  i  ■)»  d*idroclor»to  d'anunouiaca  ^  liji 

(Il  Tr.)  di  alcoolato  di  coclearia  ^  vj,  di  vino  bianco 

(i)   Anche   RoussiAO   rtìccomanda   calda-  ix\  litri.  Si    Eicciauo   macerare    tutte    questi 

mente  questa  pianta ,   e  spe\ialmenté  il  di  sostanze  sette  od  otto  giorni  entro  un  malrac- 

iei  tUcoulato^  eantro  lo  scorbuto^  nuusime  do,  e  dopo  la  colatura,  si  eseguisca  la  feltra- 

rontro  quello  della  bocca.  (Féeotsac,  BuiL  zione.  (Fot,  /brffiit/.,  p.  6ai>. 

des  xc.  9néd.,  f.  v,  p.  978).                 (li  Tr.)  Il ILDEM BRAMO  adopera  la   seguente   n- 

(5)  PATTstsoii,  chirurgo  navale,  pubblicò  cella:  2|.  di  radice  di  calamo  arouLUico  5  *!* 

un  trattato,  nel  1794  ,  nel  quale  asserisce  m  faccia  infusione  per  lo  spazio  di  i5  miuuti 

the  la  sidu-^iiate  di  nitrato  di  potassa  ne^  in  una  s.  q.  d'acqua  bollente»  entro  uu  vaM) 

é'torrto,  amie  antidifto  dello  scorbuti ^  è  pre*  chiuso  :  raflreddato  die  sia  il  liquore ,  si  esc- 

JnfriMe  ai  sago  di  limone,  (f^.  MicaeLorri,  gniace  la  colatura  (che  sarà  bbb.  j)  »   e   vi  »i 

Op.  e,  p.  3875).                                 (Il  Tr.)  aggiunge:  di  estratto  d'aasciiuo  5  ì*  ^  ^^'^ 
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DO  5  "T"*  M.  Dom:  nn  btodiiere,  ogni  ticlie,  troTÒ  mite  la  Cochlenrìa  officifktlis  di 
(Jablmski,  FonnuL  med.  usìtatae  in  Linneo.  Egli  pracrÌTe:  i.*  ^  di  togo  fresco 
din.  F'ituhb.,  i8i5,  p.  Si).  di  coclearia  ^  -r't  ài  sngo  fresco  di  nasturzio 

SIN  ,  nelle  afiexioni  fecorbnf ìche  delle  {Sìsyrmhrìum  Nasiurtium),  di  cedro  ana  5  ij» 
e»  la  molti  elogi  della  ratanhia.  (Kuia,  di  zoccbero  bianco  ^  •?%  M.  Da  prendersi 
miL   Uber  tL    Rutan/ua.   Stuggardia ,    alla  mattioa»  in  qq  booealt  di  siero.  9.^  %  di 

oonserra  di  coclearia  ^  ji  dì  estratto  di  trifo- 
glio fibrino,  di  radice  di  calamo  aromatico 
ana  5  ■)  »  ^>  siroppo  semplice  q.'  b.  per  bre 
on  eletlnario.  3.*  2|.  di  foglie  di  trifoglio 
fibrino  5  ^JS  si  facciano  bollire  1/4  d'ora  in 
una  s.  q.  d'acqua,  ed  alla  colatura,  che  sarà 
di  ^  ▼};  si  aggiungano  ;  di  akoolato  di  co- 
clearia 5  >it  di  tintura  acido-aromatica  5  j>  di 
siroppo  semplice  ^  j.  M.  Dose  :  mezzo  bic- 
diiere,  ogni  3  ore.  4.<>  Q|.  d'acqua  di  salvia 
^  JTy  di  alcoolato  di  coclearia  5  q>  ài  acido 
muriatico  allungato  3  -r ,  di  miele  rosato  i  j. 
M.  Si  adopera  per  risciacquare  la  bocca. 
(Marta,  Recepttaschenbuch,  p.  m).  —  f^ 
coclearia  è  ìin  rimedio  dei  pift  lodati.  —  (Fadi 
VoaiL^ 

NEUMANN  ha  grande  conGdenza  nell'uso 
acido  idroclorico;  e  se  generansi  ulcere  del  lievito  della  birra,  che  egli  crede  rimedio 
ricinaoie  dell'oltimo  dente  molare,  prò-  specifico  per  tutte  le  forme  dello  scorbuto. 
:  I.**  2|.  jicidi  hydrocMoricif  extr,  (^tvuknn^  Chromsche  Kmnkh.  Deiììuo,  iS^i^ 
,  exir.  Ugni  Canwech.,  tinct  Myrrh.  p.  3o).  —  BIERKOWSKI  ed  HUFELAND 
-fi  ;  MitU.  comm.  ^  ij.  M.  a.^  %  Spir,  oe  avverarono  l'efficacia  ;  e  quest'ultimo  aa- 
MT.  §  j  -r  ;  tinct  Myn^h.  et  Calechu  tore  lo  prescrìsse  alla  dose  di  §  JT  -  xij  al 
j-r;  exlr.  Batanh.^\i  puh.  Alum.    giorno.  (Hupilahd,  Bnchirid,    med.    Bellino, 

i836,  p.  5i9).  —  WINDISH  osservò  dnquu 
casi  di  scorbutus  gruvior^  nei  quali  il  lie- 
vito della  birra  diede  un  pronto  e  felice  ri- 
sultameota  %  Fermenti  Cerevisiae  J  iJ, 
MMs  desjmmati  5{  j,  uéqìuie  distili.  J  viij. 
M.  Do!«e  :  1-9  cncchiaj ,  tutte  le  ore.  Win- 
disb  adopera  questa  medicina  anche  per    uso 


EGHUff  dioe  cbè  l'acido  nilrioo  è  il 
re  rìmedio  antiscorbutico.  Egli  fa  uso 
Mgnente  rìoetta:  ^  di  acido  nitrico  al- 
0  ^  \  -in  ài  acido  mnrìatico  allongalo 
M.  Dose:  gocce  11,  4  volte  al  giorno, 
biccèier  d'acqua  inzuccherata.  (Giabjpb 
àiTBta,  Journal^  t.  sii,  fase.  4). 
£REL  vorrebbe  che  si  adoperassero  ri* 
tonici  ed  eccitanti.  Nello  stadio  piò  avao- 
ella  malattia,  consiglia  le  infusioni  d'erbe 
ed  aromatiche,  U  decozione  di  china* 
colla  infusione  di  calamo  aromatico,  e 
9  •  gli  acidi  minerali.  Quanto  alla  cura 
ly  egli  £1  lavar  le  parti  malate  col  vino, 
lò  le  gengive  ai  rendono  spugnose,  con- 
ia decozione  di  scorza  di  quercia  con,  0 


5  -T-  ;  mucìL  Gum.  arab.  5^  j  -r.  M.-r 

cnra  delle  ulcere  scorbuticlie,  si  adope- 

medesimi  rìmedi  locali  che  sono  in  uso 

le  ulcere  putrìde,  per  conseguenza  sarli 

rimedio    anche    l' acido    pirolegnoso. 

t.  de§  conn.  méd.;  febbrajo,  i836). 

4GE  scrive   che,  in  Olanda,    contro  lo 


to,  soo  molto  in  voga  i  semi  del  finoo-    esterno.  ^Scbmidt, /n/i/Zi,  1834,  t.  ni,  fase.  2). 
icquatico   {Phellandrium   agHoticum),         ^"'^"'^»  ■ 

MtCaiZZA    PoLMOHABi). 

SENDIE  dice  che    in   pochi  giorni   è 
a  guarire  alcune  enfiagioni  scorbutiche 
;engive  con  5  -r>  della  soluzione  d'idrìo- 


NIGHOLL  guarì  due  casi  di  putpura 
haemoiThngica  colla  trementina.  (7/ie  Lon- 
don medicai  Repository^  iSui). 

SACHS  prescrive:  2|.  di  acido  mnrìatico 
J  "T,  d'acqua  di  lamponi  ^  jv.  M.  Do>e:  nn 


li  potassa  al  giorno.    (Batli,    Bibl.    de    cuochiajo  ogni  una  o  due  oi-e  (Sachs  u.  Dclk, 
,  t.  1,  p.  191).  Mandwoert.  d.  jirxeneimiH.^  t.  1,  p.  11 4)  (1). 

L1NGRE    vanta    l'acqua    di   catrame.  " 

CMr.  Za'tf  180?)  (1). 
f  ER,  nella  cura  delle  affezioni  scorbn 


(1)  ApDmoToi  (Snggto  sullo  scorbuto  di 
mare.  Lìuoiito,  ìy6o)  ruccomiffula  egli  pure 
■  ■  ■ ■  ■  ■■ h  spirito  di  saie  (acido  idroclorico) t  etl  an- 

che l'acqua  mariìm  iauio  ptr  Ihmxo  ,  come 
Il  ìfescovo  BEMKL%f  scrisse  un  fruttato    per   uso   esterno.  -^  Jl  doU.   MuvàLLia,  dil 
r44  P^^  insistere  sulla  efficacia  cura-    AHessatidria^  adopera  il  saie  mai  ino  sciolto 
kU^acqua  di  catrame  nello    scorbuto,     nell'acqua.  {Ann.  univ.  di  M&L;  nouembre 
tiOTTi,  Op.  cit^p.  3870).         (Il  Tr.)    1844,  p.  aSy).  i^ij^r^) 


«7» 


SCIIINDLER,  a  tutti  gli  altri  rimedi,  pre* 
feiiiice  l'acido  oilricii.  (Scilixdu,  G^mnwttùu', 
MitSiL  sist,  obstru  circhi  tisiém  conii  nmcoL 
et  twtii  direi  in  scorb.  Ulioa,  •  79 1  )-  —  HUFE- 
LAMD  crede  che  il  mi/;lior  rimedio  aiitiscor- 
butico  sia  il  sugo  di  limone,  ammisistralo  per 
bocca  alla  dose  di  ^  vj  a  xij  per  giorno,  od 
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SCtlLKGEL  J.,  por  guarire  te  aflezioni 
Morboliche  deUe  gengive,  le  (a  (regare  col 
ramolaccio;  la  cui  infusione,  a  tuo  dire,  è  il 
rinMdio  più  efficace  per  correggere  l'alilo  cai- 
tivo.  (SoiLioBL,  ÀLUaritUf.  M.  SUudsitrxmeiw. 
und  pr.  Meilk.  Jena)  —  SCHOBART,  nelle 
aflezioni  scorbutiche,   suggerisce    la    scy;neote 


applicalo  cxiandio  sulle  aleere.  (Uuru..,  IBr*-    Hcelta:  %  di  radice  fresca  di  ramoUfioo^i], 
c/idrid,  nèttLf  p.  Sia)  (1).  «  facciano   macerare  aleane  ore  in  ^  jv  é 

acqua  comune,  ed  alla  colatura   spremuta  « 

.  aggiunga  una  q.  b.  di  succherà  per  reudcria 

di  tto  sapore  gradevole.  (Scbubait,  Reoq^ir- 
(1)  Alcuni  frutti  del  genere  Ciing^  e  spt-  kunst;  -a/  ediz  Berlino,  1828,  p.  464)1 
xialmente  il  Cilrus  medica,  il  Cilrus  aurao-  SEU^E.  L'elisire  antiscorbutico  che  porta 
tiuin  e  il  Citrus  acida  godono  sì  griuède  n-  il  nome  di  questo  autore  si  preparaTa  colU 
puia:^ioHe  nella  cura  dello  scorbuto^  che  ed»  seguente  ricetta  :  7|.  degli  estratti  acquosi  é 
cuni  li  hanno  creduti  specifici.  —  Nella  3/    trifoglio  fibrino,  di  ceiitaurea  miisoray  di  fimi- 


lettera  di  Roossios,  die  è  del  1564»  è  deiio 

che  alcuni  tnarinoi'i  olandesi ,  affetti  dolio 

jnvrbutoy  ricuperarono  la  salute  mangiando 

I  limoni  e  le  aruììce  delie  qutdi  era  cufica  la 

loro  nave.  —  Riccaioo  IIawrirs  ,  nel  iSg^, 

sperimentò  l'effictwia  antiscorbutica  del  sugo 

di  limone  nel  suo  proprio  equipaggio.  -^  // 

chirurgo  GiovAnat  Woooall,  nel  i656,  di» 

chiiwa  che^  nella  cura  dello  scorbuto^  il  ri'    cìéaria,  di  crescione,   di  trifoglio  fibrìoo,  di 

utedio  pia  efficace  è   il  sugo  di  limone,  e    armoraccio  {Cochlearia  Armoraciu\^wià^ 

aggiwHje  che,  in  ìtumcanxu  di  lio9om\  si  può    rance  {Citrus  vuigaris  di  Risso),  o  q.  b.  di 

usare  il  sugo  delle  arance,  quello  di  cedri,  ut    toccherò  bianco  polverizzato,  per  fare  biooD- 


mosterno,  e  di  gramigna  ani  ^  -r  ;  ai  sciolgi 
in  libb.  jr  di  acqua  distillata  di  camomilla; 
indi  TI  si  aggiungano:  di  alcoolato  di  coclea» 
ria  i  ij,  di  acido  solforico  concentralo  5  ij- 
II.  t5ose:  due  cocchiaj  al  giorno,  o  aolo,oia 

Jnalclie  veicolo  appropriato.  Un'altra  ricetta 
el  medesimo  elisire  è  la  seguente:    7^  parti 
eguali  dei  sughi  freschi  e  chiarificati    di 


polpa  di  tamarindi t  ovvero  qualche  goccia 
ili  aciilo  soffonco  nella  birra,  ìtelPacqua  o 
ìèel  vino.  —  //  capitano  Waltii  scrive  che^ 
nel  ty^o,  il  suo  equipaggio,  preso  dallo  scor^ 
buto^  non  ebbe  giovamento  che  dai  limoni, 
dalle  arance,  e  tini  frutti  acidi  che  trovò 
9ielCisoLi  di  Tinian.  —  Il  doti.  Lino  scri- 
veva, nel  17^3,  che  il  risultato  di  tutti  1 
suoi  esperimenti  fu  c/te  le  arance  ed  i  li- 
tnunifaroìU)  i  rimedi  più  ejjicaci  nello  scor- 
buto ili  mure,  e  die  eqli  era  disposto  a  cre- 


serva.  Dose  :  5  ii-i>j  ^  giorno.  (Fot,  FommL, 
p.  i!i4  e  196). 

STOERGK,  per  guarire  lo  scorbutico  geD^ 
rale,  ebbe  felice  risultamento  adoperando  la 
cicuta.  COLLI N  sanò  con  questo  vegetahile 
le  ulcere  scorhuliclie,  —  e  BREDAULT  uoa 
oltalmia  scorliiitica.  (Batli,  Bibl,  de  Thérap^ 
t.  Ili,  p.  ti3i).  —  SCIIINDLER  fa  grandi 
elogi  spe^ialmealc  delfacido  citrico  ;  ma  nel 
1774»  '"  mancanza  di  limoni,  ebbe  felice  ri- 
sultamcnlo  dal  sugo    di    cicuta,    amministrale 


dare  che  le  anvìce  fossero  preferibili  tu  li-    la  mattina,  alla  dose  t  4*  •  ij.    Gli    ammalaU 


guarirono  nello  spazio  di  8  -  10  giorni,  (f^ei 

SCBIRDLIS). 


numi,  sebltene  sia  forse  più  utile  dure  am- 
bidue  questi  frutti   insieme.    Una  delle  ri- 
cette che  usava  Lind  era  la  seguente:  %  di 
sugo  di  limone  circa  5  jv,  di  vino  di  Ma-  ^ 

biga  una  pinta,  di  x,ucc/iero  J  ij,  da  preii" 
dersi  in  i\  orej  —  ma  Tiottie    stabilisce    prima  volta  a  spese  pubbliche  net  lygS,  1/ 


coglie  risultati}  della  sua  esperienza,  die  i 
pili  felici  efftstti  furono  prodotti  dal  per- 
mettere che  i  mtdati  succiasset'O  il  sugo  im- 
mediatamente futi  frutti  medesimi.  —  // 
dott.  GiLBtiTo  Bl'vìii  scriveva  nel  i83o,  c/u; 
lo  scorbuto  è  stato  preitenuto,  vinto  e  total' 


qiude  rimedio  agì  così  prontamente,  ohe,  in 
meno  di  due  tmniy  questa  malattia  si  e  on- 
ninamente estinta.  —  /  limoni  e  le  araiKe 
sono  ini  tir  te  liirhturati  utili  anche  dai  dot- 
tori Trott^b,  Mofpat,  Kihning,  B.U1D ,  che 
li    dirhi'irano    i  più    infallibili   rimedi   Jt 


niente  snulicato  dalle  flotte,  mediante  l'uso    par  curare  che  per  prevefure  la  malattia^  ee. 
generale  del  sugo  tli  limone,  fornito  per  la    {F.  Micuilotti,  op.  e,  p.  SQjo).        (Il  Tr.) 
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DIAUR  eiicoiDÌava  il  &iero  di  latte 
»  di  coclearia:  '2|.  di  su^o  di  cocleaiia 
,  di  latte  di  vacca  part.  ivj.  Si  fac- 
)lÌirc,  e  (jiiaiido  il  latte  si  è  coagulalo, 
ibca  la  colatura.  Si  auimiiiidlra  du- 
giorno,  a  piccoli  bicchieri.  (Fot,  /or- 

.  4^5)* 

Sari  propone  uoa  cura  pressoché  tolta 

e  che  consiste  DciramìDinisIraziODe 
iidi,  delle  preparazioni  ferrngioose, 
que  minerali  marziali,    ecc.    Per    dso 

e^Vt  non  pre>cnvc    che    i   gargarismi 

0  idroclorico,  o  solforico,  ecc.,  e  rac- 

1  spezialmente    un    collutorio,    che  si 
col    boralo   di   soda,    colla  decozione 

i  terrestre,    e  col  miele  rosato.  (Aniu 
i  Mcff.,  i8'i6). 

kROUS.  La  ricetta  del  decotto  di  qne* 
re  sarà  inserita  neirart.  Sifiliob,  §  Vi- 

EL,  nella  cura  delle  ailezioni  scorbu- 
rescrive:  '4  d'acqua  di  sambuco  ^  vj, 
lato  di  coclearia  ?  -r ,  di  sugo  fresco 
le,  di  siroppo  di  papavero  salvatico 
j.  M.  Dose  :  due  cucchiaj,  ogni  5  ore. 
,  lieilformeln.  p.  204). 
2|.  di  scorza  pctta  di  quercia  %  «r- 
i  bollire  mezz  ora  in  una  s.  q.  d'acqua 
,  aggiungendovi,  verso  la  fine  della 
\y  5  ii  di  foglie  di  salvia  :  dopo  la 
iic  di  un  quarto  d'ora,  si  aggiujgne  alla 
I,  che  debb'csscre  di  libi),  j  :  di  allume 
alconlato  di  coclearia  ^  >r*  M.  Si 
I  per  rtsciacquarsi  la  bocca,  nella  cura 
lezioni  scorbutiche  delle  gengive.  (Mitri, 
aschenòuc/i,  p.  a85). 

"fHex  mcdicnmentarius  gallìcus  (alla 
dà  la  ricetta  della  seguente  Ptisana 
rhutica  :  2(.  FoL  Runiicis  Aceiosae 
id.  Burffan.  ree,  ana  J  j  ;  m  vase 
NO  ebuiiiantper  1/4  hor.  in  yiq,font. 
'  ;  decocto  ab  igne  remolo^  adde:  rad, 
'aciae^  Ox:hietir.  rotundifoL^Sisynibrii 
'tii,-TrifoiH  fiorini recentium  ana  ?  j; 
turetur  et  seponatur,  donec  liquor 
s  refriguerit,  lune  cola.  Da  bersi  a 
pi. 

{F,  Salivazioni,  Ulciii). 
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SCOTTATURA  ^  Combusdo. 


DI    TIIAP. 


ANDERSON  vanta  l'applicazione  del  co« 
tone  sulle  parti  ttcottatc.  (Dici,  de  Méd,  ; 
a.»  ediz.).  —  ROU.ANDE.  (f.  p.  478). 

AUTENRIETH  opina  che,  nelle  scottature 
di  primo  grado,  i  rimedi  migliori  sicno  Tacqua 
fredda,  e  le  preparazioni  saturnine;  ma  se  la 
ustione  fosse  troppo  profonda  e  molto  estesa, 
il  piombo  non  farebbe  che  favorire  lo  svi- 
luppo della  cnngrena,  e  in  questa  circostanza, 
al  dire  di  Aulcnrieth,  riescono  vantaggiosi  i 
rimedi  stimolanti,  a  cngion  d'esempio,  il  se* 
gueiite  linimento:  21.  Ammoniae  liquidae  Z  j; 
Aquae  fontis  ^  iij.  M.  E  contemporanea- 
mente  egli  raccomanda  di  amministrare  tutte 
le  ore  un  cocchia jo  della  seguente  pozione  : 
%,  Riidicis  Alihaeae  ^  -r  :  coque  cuni  Aquae 
font  q,  s.  ,  colatur,  X  vj.  Adde  :  Ammo^ 
nitie  liquidae  gnlt.  izxvj  ;  sjrrup,  Althaeae 
J  j.  M.  — -  Allorché  sopravviene  la  suppura- 
zione, non  è  più  a  temersi  che  l'infermo  perda 
la  vita,  e  allora  si  coosiglieranno,  per  bocca, 
i  rimedi  tonici,  e  si  medicheranno  le  piaghe 
col  seguente  unguento  :  %  Sulfatis  ferri  §  -r  ; 
solve  in:  aquae  Menlhae piperit,  q.  s,  :  so- 
lution» adde:  unguenti  Althaeae  X  j.  M. 
(RtiHBASD,  Specielle  NosoL  u,  Ther.  nach 
dem  Systemeeines  beriilunt  deutschen  Ar^teS, 
Vurzburgo,  i854,  t.  \\, 

HARNARD  raccomanda  un  empiastro  che 
si  prepara  colla  pece  di  Borgogna,  colla  cera 
e  coll'olio.  (The  Lond.  uied,  undphys.  Journ,^ 

1819)- 
BATZER  sanò,  nello  spazio  di  {%  ore,  una 

scottatura  di  secondo  grado,  cagionata  da  un 
liquido  bollente,  applicando  suJJ^  parte  offesa 
dell'acqua  con  creosote.  (Allg,  tned,  Zeit,  ; 
febbraio,  i834).  —  BERTHOLLET  conferma 
l'efficacia  del  creosote.  (Bull,  de  Thérap,). — 
K  ALISCH.  (Med,  Zeit.  a.^"  Jahrg,,  n.  a3).  — 
GUELFI  scrìve  che  varie  scottature,  medi- 
cate col  creosote,  sono  presto  passate  alla  ci- 
catrizzazione. (Ann,  univ,  di  Mcd.^  i834» 
t.  LXii,  p.  78).  —  GUITTI  adoperò  egli  pure 
il  creosote  come  nmedio  locale  e  n'ebbe  buon 
risultamento.  (Scbmidt,  Jahrb,»  i836,  n.  4)* 

BEAUCHEl^E  raccomanda  un  linimento 
composto  di  ^  j  di  cerotto  0  di  olio,  e  di  5  ^r  ^j 
di  calce  usta.  (Ga^*  de  Sante  di  Mourkou. 
Parigi.  i834). 

BERNSTEIN  lodai  fomenti  fatti  coiracqua 
fredda.    (Bimst.,    Chirurg,    Krunkengesch. 
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EcCbrd,  1799.  -^  SàRLB.  {jén  Essay  on 
the  nèeatis  of  lessetwuj  t/èn  effects  of  fire 
Vm  the  hwnnn  body^  by  Eaili.  Loodra  , 
i79f))*  "  RIEG.  (HoriL.,  Jouru,^  1B09).  — 
DZÒNDI.  (Dz.,  Ueber  Ferbren.  u.  das 
einx,  sichcre  Mittel  sie  schtiell  ^u  heiien, 
Ualla,  i836).  —  CHAPMAN.  (The  PhiLui. 
Journ,y  i8'ia).  —  REUSS.  {Reu.  méd,y  1839, 
I.  I).  •—  AOBaYE.  (Aub.,  Aperta  sur  les 
avantaqes  de  Peau  froìde  csmme  top,  dans 
qwdquBS  tmU,  Tesi.  Mompeilieri ,  d.  5o, 
1839).  —  GUELIDS.  (Gr.,  C/ururg.  Eidel* 
berga  :  a.*  ediz.).  —  LACRETELLE  consiglia 
di  porre  iuila  parte  scottata  delle  vesciche 
piene  d'acqua  con  ghiaccio.  {Dict,  de  Méd, 
ei  de  Chtr,  pr.^  t.  iv).  —  RUST  avverò 
Teflicacia  dei  fomenti  freddi  duranti  i  primi 
periodi  della  scottatura.  (Roit,  jiufsaetxfi  ii. 
jibhandi.y  t.  1,  p.  39)  (1). 

BLAISE  consiglia  di  medicare  le  scottature 
eolla  carta  bigia  immollata  nella  mucillaggine 
di  gomma  dragante»  bagnandola  quattro  volte 
al  dì  con  questa  medesima  mucillaggine,  senza 
levarla  dalla  parte  ofEesa.  Goo  questa  maniera 
di  cura  si  ottiene  pronta  guarigione  de'nialati, 
t  le  cicatrici  riescono  meno  deformi.  {Ga^,  dt 
Siiìtté  di  Moarkoti.  Parigi,  1816). 

BORZENKOF  narra  il  caso  di  una  scot- 
tatura di  ambedue  le  gambe,  nella  quale  no 
medico  trovò  vantaggio  applicandovi  le  foglie 
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della  Datura  Stramonium  (Giornale  di  med. 
milìt  di  Pietroburgo^  t.  vm  ;  —  Bull.  </« 
$c,  mèdie,  t  !•  zvii). 

BOYER,  per  u>o  esterno,  raccomanda  nna 
soluzione  ÓÀ  acetato  di  piombo  pia  satura  di 
quella  di  Godard.  (Borii ,  Cfururfj.),  — 
HARRUB  prescrive  5  j  di  acetato  di  piombo 
sciolta  in  una  pinta  d  acqua,  (/our/t.  «/erinedL 
ausL  Lit  V.  HurtLAao,  180^). 

BRETONNEAU  loda  la  compressione  dr 
colare.  E};li  applica  bulla  parie  scottata  hd 
taflfelà  incerato,  indi  fa  la  compressione  eoo 
una  £iscia.  (De  l'utHite  de  ut  compr,  dans 
les  inflanx,  idioptìlh.  de  la  peau.  Tesi  di  Pa- 
rigi,  181 5).  -^  VELPEAU.  (jirch.  gén,, 
t  II).  —  HEINE.  (R08T,  Miu^ax.y   1817). 

(ÌIIKLIDS,  nelle  scottature  di  primo  grado, 
consiglia  i  fomenti  freddi,  e  se  sopravviene  la 
febbre,  prescrive  una  cura  antiflogistica  iiilenia. 
Quando  si  è  staccata  l'epidermide,  medica  la 
parte  oflesa  con  un  linimento  fatto  con  solo 
olio  col  tuorlo  d'uovo,  e  continua  \i  fomeoli 
freddi  solamente  nel  d'  intorno.  (Chl.,  Chi- 
rurtj.  Eidelberga,  i85i,  t.  1).  —  ROST. 
(RusT,  Mtiffux.y   i854)- 

CLEGIIORN  raccomanda  i  fomenti  col- 
Taceto  freddo.  (Med.  fttcts  uìui  objieru.  I^on- 
dra,  1792)  (1). 


■<i^ 


■  ^  -  -—   ■  (i)  Clioioui,  fubbrieatore   fU    birra  mi 

EdimburtjOf  fu  f/uidtito   dalle   pru^trie   os- 

(i)  •  Ilfretldo,  dice  Taoiifsoa,  ò  un   ri-  f^ruaiwNt  a  preftnre  timntadtaiu  applioà- 

m  nèedioy  che  è  stato   usato   già    da    lungo  V^»^  deli^nceto,  da  continuarsi  alcune  «e 

»  tempo  per  diminuire  P  in fiiwwiaxione  delle  fì'*^  «'  cessare  dtl  dolore,  ed  a  replicarne! 

»  scottature    superficiali.     Rbazis     insetjna  l'applicaiwne  quando  il  dolore  ricompari- 

•f  che,  nelle  scottature  recenti^  si   debbono  vu.  —  Se  la  scottatura  era  stata  tanto  ijravd 

»  applictue  ptà  presto  che  sia  possibile  dei  da  produrre  distruT^ioias  tlelle  parti,  la  fa- 

»  /Miii/ij  baytMti  nell'acqua  Jredda,   o   nel-  ce  uà  coprir  e^  subito  cessato  il  duloreyd^wi 

•»  V acqua  di  rose   raffretldata  colla   nette,  catapUisma^  da  continuarsi  6-8  ore^  e  thpo 

»  alle  parti  offese,  e  rinnovarne  l'applica-  d'averlo  levato^  faceva  coprire  le  parti  coUu 

n  \ione  di  tempo  in  tempo;  ed  Avicinna  dice  creta  sottilmente  polveri\\aia,  in    motlo  tU 

»  che  con  questo  metodo  soitente  si  previef»  togliere  ogni  apparenza  di    utnidità    dalU 


»  Li  formazione  tUdle  vesciche  ».  (Lectu' 
res  on  in/Limnuition^  p.  689).  —  A  fiche  B. 
Bill  fa  elogi  delt^icqua  fredda^  annoveran- 
dola fra  I  rimedi  migliori  che  si  possono 
applicai^!  ìielle  scottature.  —  Tuumpsom  però 
mictte  qufdchtf  restriiione  nelPuso  del  fredtiu 
f ielle  scottai uie  tissai  inute,  o  molto  e^ftese^ 
Utldiituindaudo  j»,  in  qoL'sti  casi,  debbono 
forse prtfcrn si  le  applicazioni  ctdde?  (Fedi 
CooPit»  Dì\.  tii  Ckir,  Afi/ono,  i8.i3«p.  iSgiV 

^n  Ir.) 


superficie  della  piaga,  e  dopo  di  ciò,  copriva 
ili  nuovo  le  parti  col  cataplasnui.  —  Tutte 
le  sere  e  tutte  le  nutttine  egli  repiictiva  io 
stesso  tìustoilo,  sino  ni  compimento  delLi 
cura.  —  Se  i  cataplasmi  rilassauttno  di 
troppo  le  ulcei^e,  faceva  ùpplicare  un  ce- 
rotto od  un  unguento  contenente  dei  sottth 
carbonato  di  piombo,  continuando  a  spar- 
gere la  creta  sulla  piaga.  —  Cleghorn 
permetteva  ai  nudati  cibi  senqdici,  eti  anche 
un  po'  di  vino  annacquato  ;  e  se  putivano 
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.RTNET  consiglia  la  legatura  circolare 
ìuibra.  (Gnx-  niéfi.^  i83i,  p.  ^oj).  — 
HAiSD.  {lùitL;  aprile,  i83u). 
MKR,  quando  sia  staccata  repidcrmide, 
fomenti  coll'acqua  tiepida,  {ffj-gea, 
r.  Jiir  Heilkuìide,  Garlsruhe,  1 83(3). 
UN  ,  nei  casi  gravi ,  insiste  sulla  pre- 
te dei  salassi,  e  sull'applicazione  di  gran 
)  di  sanguisughe  sulla  parte  ofTesa.  (The 
.    tned.    and    Surg.    Journ.  ;  '  luglio, 

—  BOROT,  siccome  le  scottature  di 
ì  e  di  terzo  grado  hanno  identità  colle 
nazioni  acute,  opina  che  si  debbano 
applicando  sulla  parte  scottata  molle 
iighe.  —  CLOQOET.  (Dìct.  de  Méd. 
C/iir.  pr,,  t.  IV,  p.  009). 

•PCCH  è  d'avviso  che,  per  guarir  pre* 
ulcere  cagionale  dalle  scottature,  non 
imedio  locale  più  utile  del  cerotto  op« 
[Dict.  de  Méd,). 

VEES  scrive  che  il  miglior  rimedio  che 
[operarsi  nella  cura  delle  scottature  di 
grado  è  il  freddo.  Allorché  si  è  for* 
i  vescica,  egli  usa  1'  olio  di  trementina 
avendo  però  l'avvertcuza  che  non  venga 
Ilio  colla  cute  sana;  e  se  i  dolori  sono 
irescrive  loppio.  La  prima  medicazione 
rimuove  che  dopo  1  a  ore  ;  e  la  se- 
si  eseguisce  coli'unguento  basilico,  dopo 
r  rotte  le  vescichette.  (Dewiis,  ^  freo- 
r  the  phys»  and  med.  trait,  of  c/iil" 
Filadelfia,  i8*i8).  —  HARLACHER  rac- 
ia  l'uso  esterno  dell'olio  di  trementina.—- 
IROCK.  —  KENTISH.  —  FOTHER- 

—  OSbORN.  (Hoiif,  Arch.fur  med. 
,  i8o5).  —  STOKES.  (r.  p.  478X 
IFDdDELLER  avverò  die,  oltre  i  ri- 
nlerui  antiflogistici,  calmanti,  e  anti- 
»dici,  dopo  i  quali  debbonsi  spesse  fiate 
'e  i  tonici,  non  v'ha  alcun  farmaco  lo- 
ie torni  più  di  vantaggio  di  quello  rao* 
lato  dal  prof.  KNAGHSTEDT:  %  Extr. 
u.  Olà  OUvar.  aaa  q,  pi;  aq.  Rosa' 


exxa  del  corpo,  ordinava  loro  qual" 
ho  nutriente  lassativOy  o  qualche  cU* 
ma  evitava  i  purganti,  —  Per  lo  più 
referiva  taceto  fresco  e  piccante  al 
;  ma  nella  stagione  fredda  lo  faceva 
ito  riscaldare, 

'agguaglio  del  metodo  di  Clbgiom  fu 
ctito  da  HuBTiB.  (Gooru,  Dìt^*  di  Chir, 
j,  i8i3,  p.  iSgo).  (Il  Tr.) 


rum  q.  s.»  ut  irltur.  /.  iimmerttum*  Al- 
l'olio di  oliva  si  può  surrogare  quello  cotto  di 
giusquiamo.  E  se,  mentre  si  fa  uso  di  questo 
linimento,  alcune  parti  danno  una  troppo  ab- 
bondante suppurazione,  si  medicano  coli'  un- 
guento seguente:  Ti.  Fior.  Zinci^pulv,  Lttpid» 
Calaminar.^  Lycopod,  ana  5  'ì  '  Sacch,  Sa- 
turni,  Myrrhiu  ana  5  "^  »  uixung.  Porci 
aq,  Rosurum  lotae  %  j  4-.  (Heidelb.  Kà'n, 
jinnal,^  18^9). 

ENGEL  apprese  da  uno  5pagnuolo,che  di- 
cevasi  incombustibile,  on  rimedio  che  trovò 
efficacissimo  nella  cura  delle  scottature.  Que- 
sto rimedio  consiste  nell'applicare  sulla  parte 
scottata  una  fetta  sottile  di  sugna;  il  dolore 
da  prima  si  esacerba,  ma  poi,  in.  capo  ad 
alcune  ore,  ai  calma,  ed  allora  si  leva  la  me- 
dicazione. (^%.  med,  Annal.^  i834»  p*  3619). 

FAHNESTÓGK  cuopre  la  parte  scotuta 
colla  bambagia  bagnata  nella  tiotnra  di  bel- 
zuino.  {The  Amer,  Journ,  of  the  med,  se.; 
febbrajo,  t83i).  QnesU  tintura,  secondo  le, 
farmacopee  di  Londra,  d'Edimbur^  e  di  Du- 
blino, si  prepara  come  segue:  %  di  belzuino 
^  iij,  di  storace  purificato  J  ij,  di  balsamo 
tolutano  ^  j,  di  aloè  socotorino  J  -r ,  di  spi- 
rito di  vino  rettificato  (o,83o)  ij  piote.  Si  tiene 
in  digestione  sette  giorni  (La  Fatmacopea  di 
Londra  prescrive  la  macerazione  per  i5  gior-. 
ni).  (Ddrcaii,  Dispensaire  itEdimbourg , 
p.  666). 

FRICKE  raccomanda  la  cauterizzazione  col 
nitrato  d'argento.  {Cànwà,  WocKenschr,^ 
i833). 

GIRARD,  nella  cura  delle  scottature,  dice  che 
si  impedisce  lo  sviluppo  della  infiammazione, 
adoperando  l'ammoniaca  alhingata  coll'acqua. 
(AnnaL  de  la  Soc,  des  méd  prat  de  Montp.^ 
1806). 

GREENHON,  nel  principio  della  cura,  ap- 
plica il  Tino  (o  l'acquavite)  allungato  coll'acqua, 
a  fine  di  provocare  subito  la  reazione.  Ed  al- 
lorché ìa  scottatura  è  estesa,  fa  coricare  l'in- 
fermo entro  un  Ietto  moltp  caldo,  e  fa  la  me- 
dicazione più  volte  «I  giorno  col  seguente 
linimento  :  %  Olei  Terebinthinae  3  ij  ;  tcit- 
guenti  resinae  flavae  J  j  :  supra  ignem  li- 
quefiant.  La  cara  generale  poi  è  aiitillogi- 
stica.  ILondon  med,  Ga^ette^  i83i). 

GRIFFITHS  medicava  d'ordinario  le  scot- 
tature molto  estese  colle  gocce  nere.  (Batli, 
BibL  de  Thérap.^  t.  li,  p.  492),  che  si  pre- 
parano facendo  digerire  7  giorni  l'estratto  gom- 
moso  d'oppio  nell'agresto.  N.  vii)  <Ìi  queste 
gooce  contengono  gr.  j  d'oppio. 
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HITTZB  riferisce  parecchie  osferraziooi  le 
qnali  dimostrano  che,  nella  cura  delle  scotta- 
tare,  l'acqua  Cif;edenica  giova  più  di  qnal  si 
TOglia  altro  rimedio.  Se  la  malattia  è  recente, 
egli  taglia  le  Tesciche  con  una  forbice,  ìmli 
tocca  tolta  la  parte  scottata  colla  barba  molle 
di  una  penna,  o  con  un  picciolo  pennello  ba- 
gnati netracqaa  fagedenica,  indi  la  asperge 
C3lla  polvere  di  rabarbaro  porGriuat^i,  e  vi 
aoprappone  de'piomacciuoli.  Tutte  le  vesciche 
che  ti  formano  dopo  questa  medica 7.ione  deb- 
bono esse  pure  tagliarsi  ;  e  fiiiattanto  die  le 
filaociche  restano  attaccate,  non  debbono  toc- 
carsi; ma  si  tagliano  quelle  porzioni  de' più- 
macciuoli  che  non  restano  più  adirreiili  alle 
parti  scottate,  e  si  rinnova  sopra  di  esse  la 
medesima  medicazione  indicata  di  sopra.  Di 
più,  si  bagnano  3-3  volte  al  giorno  anche  le 
filaedche  che  rimangono  attaccare  alla  |iaric 
aeottata.  Se  il  malato  soffre  an  dolore  tensivo, 
die  per  lo  più  sopravviene  prima  che  si  stac- 
chi qualche  porzione  dell'escara,  è  necessario 
applicare  de'cataplasmi,  e  quando  |k>ì  I  escara 
è  caduta,  si  adopera  di  nuovo  il  metlesimo 
snssìdio  terapeutico.  Se  la  suppurazione  è 
troppo  abbondante,  si  assorbe  il  pus  colla 
filaccica.  Hiotze,  nei  casi  recenti,   scioglie   in 


molanti.  Per  bocca,  Kentish  prescrive  Tetere, 
gli  spiriti  ardenti ,  l'oppio ,  il  vino ,  ecc.  Prr 
eseguire  la  medicazione,  questo  autore  lava  le 
parti  offese  due  o  Ire  volle  collo  spinto  di 
vino,  Colin  spinto  di  vino  canforato,  o  collo 
spirilo  di  trementina,  riscaldati  col  teuerli 
nell'acqua  bollente.  Dopo  di  ciò  egli  applica 
il  linimento  basilicoo  giallo  ordinano,  ammol- 
lilo collo  spirilo  di  Irementina,  e  disteso  M>|ira 
un  pezzo  di  tela  molle.  Questo  lioimento  si 
deve  replicare  ogni  94  ^■'®  9^9  ^U^  seconda 
raeilicazione,  si  laveranno  le  parti  collo  spinto 
di  vino  ordinario,  o  col  laudano,  ri»cald.iii: 
e  quando  comincia  la  suppurazione,  si  faranno 
applicazioni  più  blande,  finché  le  parti  friano 
guarite.  La  prima  medicazione  debbe  restale 
applicata  per  a4  ore.  ^-  Kenti&h  poi  è  di 
avviso,  che  sia  cosa  di  grande  importanza, 
die  la  superficie  oflesa  debba  lasaarsi  sco- 
periti  meno  che  sia  po»ibile;  per  con»r- 
goenza  raccomanda  che  gli  unguenti  sieno  ^la 
preparali  sulla  tela  prima  di  sciogliere  la 
medicazione ,  e  di  non  toglierne  via  die  un 
|)ezzo  |>er  volta.  —  Di  rado  sarà  neces>aiio 
di  replicare  l'alcool  e  lo  spirito  di  tremenl  na 
per  la  seconda  volta.  L'azione  infiaminalora 
si  troverà  diminnita  »  e ,  a  tenore  de'prmcipj 


J  )  d'acqaa  di  calce  gr.  j  di   sublimato   cor-    del  doti.  KeolÌ3li  ,    si  dovrà  diminuire  anciie 


rosivo  ;  ma  quando  le  ulcere  sono  croniche^ 
aumenta  la  dose  del  sublimato,  portandola  a 
gr.  jv-v  nella  stessa  quantità  di  veicolo.  (  The 
JVorih  American  jérchiv.  iialtimora,  i855). 

HORN  adopera  il  seguente  linimento:  2|.  di 
acqua  di  calce  §  ij,  di  olio  d'oliva  ^  j,  di 
tintora  d'oppio  ^  j*  M*  (Soiuhbbiii,  j4rx,e* 
neimiitellehre,  Berlino,  i856,  p.  3i5).  — 
FEHK  consiglia  egli  pure  un  inescuglio  d'acqua 
di  calce  e  di  tintura  d'oppia  (PoMMit,«$c/itutfi^. 
Zeilschr.^  t.  1). 

J  URI  NE  raccomanda  T  unguento  che  si  pre- 
para con  ana  ^  j  di  cera  gialla  e  d'  olio  di 
o\ÌYSi^  5  )  ^'  litargirio  (o  cerussa,  o  fiori  di 
zinco),  e  3  i  d'oppio. 

KENTISH  è  d'avviso  che  il  miglior  me- 
todo di  cura  ,  per  sanare  le  scottature ,  sia 
quello  di  tenerle  esposte  al  fuoco,  e,  quando 
sono  offese  parti  per  cui  non  si  possa  pi-o- 
cedere  in  questa  maniera ,  di  far  uso  di 
rimedi  locali  assai  stimolanti  ;  quindi  egli  ap- 
plica gli  spiriti  più  forti  e  rettificati ,  e  re»i 
anche  più  forti  cogli  olj  essenziali,  riscaldati, 
finche  possono  essere  sopportati  dulie  parti 
sane.  Ma  que&to  metodo  di  cura  non  deve 
essere  continuato  clic  per  un  certo  tempo; 
più  tardi  si  dovranno  usare  rimedi  meno  sti* 


l'uso  de'mezzi  stimolanti.  Si  sostitnirà  quindi 
all'alcool  lo  spirilo  di  vino  ordinario  od  il 
laudano,  e  si  mescolerà  l'unguento  di  rcMna 
gialla  col  l'olio  canforato ,  invece  di  quello  di 
trementina.  E  se  questo  si  trova  troppo  irn* 
tante,  egli  raccomanda  l'unguento  saturnino, 
o  il  cerotto  di  pietra  calaminare.  Si  farà  u?o 
della  polvere  di  creta  per  reprimere  lecere- 
scenza  delle  granulazioni,  e  per  aitsorbire  il 
pus.  Nelle  cavità  lasciate  dalle  cadute  delie 
escare,  e  ne'solchi,  tra  le  escare  e  le  pam 
vive  ,  si  introdurrà  della  creta  polverizzata. 
Si  applicherà  quindi  un  cerotto ,  e ,  ne'  caM 
fastidiosi,  anche  un  cataplasma  sopra  al  cerotta 
(KiHTiso,  Essaye  on  burns,  Londra,  1 798.  — 
F,  anche  Coopkb,  Di\.  di  Chir.  pruL  Mi- 
lano, i8i3,  p.  159:1).  —  ARONSSOiLN  eoa- 
fermò  la  utilità  della  maniera  di  cura  consi- 
gliata da  Kciitibh,  ma  vorrebl>e  banditi  lo 
spirito  di  vino  canforato  e  il  laudano.  (As. , 
Mém,  et  Ohseru^  de  Méd.  et  de  Chir,  prat. 
Parigi,  i856,  fase.  i).  —  LIBERMANN  ado- 
però egli  medesimo  e  vide  adoperare  quello 
iiicUmÌo  (li  cura  nello  Spedale  di  Strasburgo, 
nelle  infermerie  del  doti.  UARSIIAL,  otte- 
nendone Jjuon  risnitamenlo.  (Lia.,  Essai  sw 
la  Bnllure.  Tesi  difesa  a  Strasbuj^o  nel  i82o> 


SCOTTATURA 

LARREY  cnraya  le  scoltatare,  allorché  esten- 
dcTansi  ad  una  vasta  snperficte,  coU'apparec- 
chto  inamovibile  che  suole  adoperarsi  contro 
le  fratture  delle  membra  con  piaghe.  Egli 
fora  le  flittene  e  ne  fa  uscire  il  siero ,  pone 
fropra  la  parte  scottata  il  cotone  scardas- 
sato ,  indi  alcune  compresse ,  e  per  ultimo 
fa  una  fasciatura  alquanto  stretta ,  e  non  la 
scioglie  che  allorquando  l'infermo  è  perfetta- 
mente risanato.  (Arck,  fjén,;  giugno,  i8r»o)(i). 

LISPRANG  loda  la  soluzione  dì  cloruro  di 
calce  di  3.'  grado  (cloromeiro  di  Gay-Lussac). 
Egli  applica  solla  parte  da  medicarsi  un  pezzo 
di  tela  traforata  e  spalmata  col  cerotto ,  indi 
bagna  le  filaccicfae  nella  soluzione  sopra  indi- 
cata (avvertendo  che  §  jv-vj  della  medesima 
debbono  essere  allungate  con  un  litro  d'acqua), 
le  .mette  sopra  la  piaga ,  e  di  quando  in 
quando  le  bagna  col  medesimo  liquore.  {Revue 
méd.;  giugno,  i8a6).  —  TRUSklN,  nella  cura 
delle  scottature- di  q.^  e  di  5.^  grado,  si  serve 
della  seguente  soluzione:  %,  di  cloruro  di 
calce  J  -r;  si  trituri,   e   a    poco   a    poco  si 
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mescoli  con  libb.  j  di  acqua  comune  o  di 
acqua  di  ro:>e  ;  e  dopo  la  colatura  vi  si  ag- 
giunga :  di  mucillaggine  di  gomma  arabica  o 
di  mele  cotogne  ^  ij.  Si  applicano  sulla  piaga 
le  compresse  bagnate  entro  questa  medicina. 
(Gaspii,  fVoc/itnschr.  f.  ti  ffesanimte  HaUk. 
i834,  n.  55).  —  UOl/r  fa  elogi  del  cloio 
nella  cura  spezialmente  delle  scottature  di 
primo  grado.  (The  Lancet ,  Lotid.;  aprile, 
i835). 

LOMBARD,  nelle  scottature  di  primo  grado 
prodotte  dalla  polvere  da  cannone,  applica 
sulla  parte  oliesa,  subilo  dopo  che  è  accaduta 
la  disgrazia,  alcune  compresse  bagnate  nello 
spirito  di  vino,  rinnovandole  frr(|uenleiuenie. 
(L. ,  Clinique  des  piaits  a\umts  à  Jeu. 
Lione,  i8o4,  p*  4^  e  4^X 

LOMBARD  fa  molti  elogi  della  chiara  di 
uovo  dibattuta  nell'acqua  di  fiume;  e  la 
adopera  nella  cura  delle  scottature  bupeifi- 
ciali  degli  occhi  e  della  faccia ,  applicando 
tutte  le  ore  uno  strato  di  questo  mescuglio 
coi  mezzo  delle  barbe  d'una  peuna.  (Lomb.  , 
Op.  e), 

MOST,  se  la  scottatura  si  estende  alla  mag- 
gior parte  del  corpo,  spoglia  rinfeiiuo  e  lo 
{\)  ljk%vn  dichiarò  che  era  stato  da  lungo  fa  mettere  entro  un  bagno  preparato  con 
tempo  colpito  dui  catti ui  effetti  ilei  riper-  ^j-viij  secchie  d'acqua  fredda,  co»  una  secchia 
cucienti,  come^  p»  e.,  dell* acqua  /redda  col  di  latte  quagliato,  e  con  libbre  ij-jv  di  alluu.e, 
muriato  d'ammoniaca ,  dell'  ossicrato ,  del-  e  lo  lascia  nel  bagno  a  ore.  (Must,  Jitnyki. 
^acqua  vegeto-minerale  ^  e  della  soluzione  der  med.  u.  Praxis.  Lipsia,  i833). 
(tt^pio  nell'acqua  diacciata.  Egli ^   al  con-        NEVERMANN    crede  che,    nella  cura  dei 


trarlo  j  raccounmdava  di  medicare  tutte  le 
scottature  profonde  con  filacciche  vecchie 
rpaimate  ({unguento  di  x^\ffer<mOy  al  quale 
ktribuisce  la  facoltà  di  diminuire  il  do/ore^ 
9  prevefdre  V  irritazione,  E  nel  caso  the 
nanchi  folio,  per  la  preparw^ione  fieli' un- 
juentOf  egli  vi  surroga  il  miele,  —  Quando 
90Ì  condncia  la  suppura^^ione^  Larrey  sO' 
tiituisce  all'unguento  xajjeranato  quello  di 
ttirace  ;  e  subito  dopo  che  sonosi  separate 
le  parti  morte ,  ricorre  di  nuovo  ali'ufh' 
juento  di  i(ri^/Yt/?o ,  cui  gradatamente  so- 
tiitm'sce  le  filacciche  asciutte,  con  delle  liste 
a  tela  con  cerotto,  —  Quando  i  vosi  su-' 
jerano  il  livello  tkllu  piaga ,  egli  li  tocca 
roi  nitrato  d'argento ,  e  talvolt^i  vi  applica 


primi  tre  stadj  delle  scottature,  non  »iavi  ri- 
medio locale  migliore  del  cataplasma  che  si 
prepara  colle  patate  sminuzzolate;  ma  è  ne- 
ceì»sario  che  questo  cataplasma  non  formi  uno 
strato,  né  tro|)po  sottile  perchè  non  si  cmc- 
cbi  troppo  presto,  ne  tiuppo  grosso  peichè 
non  appnrti  nocumento  col  peso.  E  siccome 
è  necessario  mantenerlo  sempre  fresco ,  da 
prima  lo  si  cangerà  tutte  le  ore,  in  seguito 
ogni  2-5  ore,  e  in  fine  solamente  si-5  vulte 
al  giorno.  Si  fa  questa  medicazioiiL*  5-6  giorni 
di  continuo,  usando  contetnporaneauicnte,  se 
fa  mestieri ,  qualche  ungueuto  esiccante.  — 
NevermauD  ha  spesse  volte  sanate  in  breve 
spazio  di  tempo  scottature  vaste  e  profonde, 
adoperando  anicamente  questo  rimedio  locale. 


ina  soluzione  allungata  di  ossimuriato   di    (Tidskrift  for  Laekare;  giugno,  i855»  t.  iv). 


nercurio  o  di  sodato  di  rame.  —  Inoltre 
Larrey  prescrisse  ai  proprj  malati  {che 
^"ono  militari)  bevande  ammollienti  ed  an^ 
ispasmodiche^  ed  un  leggiero  nutrimento. 
LÀim,  Mém,  de  Chir.  milit.,  t,  i,  p.  gS). 


PàLUCIERI  trovò  utile  la  seguente  po- 
mata :  %,  di  cera  part.  ij ,  di  olio  d'oliva 
part.  vj:  si  fonda  la  cera  a  fuoco  mite,  indi, 
quando  e  quasi  fredda ,  vi  si  incorporino 
|>art.  vj  di  sugo  di  cicoria  novella,  mescnlando 


(li  Tr.)    fioattaoto  che  si  è  formata  uoa  pasta  omogc-  ' 
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II».  {Bullett.  deUe  se,    med.   di   Boiuf^ui^ 
i834). 

Parkinson  adopera  l'alcool  per  uso  esterno. 
{S'invili,  uuserL  jibhand,  f,  pmkt.  jierxf,, 
1 8no). 

PLASSI^  asperge  le  piaghe  secernenti  pus 
colla  polvere  di  carbone,  associandovi  talora 
1  (Lori  di  zinco ,  ovvero  l'oppio ,  indi  vi  so- 
prappoiic  un  pannilinu  bagnato  nellolio.  (Alig, 
med.  AiuuìUsn  des   1 9  Jahrh,    Altenburgo , 

REISIG  fa  elogi  del  sapone  bianco  comune 
raschiato,  die  riduce  alla  mollezza  di  un  em- 
piaslro  mediante  un  poco  di  acqua  ,  indi  lo 
dist<*n<1e  sopra  un  pezzo  di  tela  molle  e  lo 
applica  bulle  parti  scottate,  e  non  rinnova 
la  medicazione  che  i8-a4  ^^  dopo.  (Hopel., 
Journal^  iSS^). 


Ci'etae  praepù9\Uae^  Acidi  acetici  ana  ^  -r  . 
M.  -^  Quanto  alle  lozioni  fredde ,  egli  oca 
le  permette  che  in  qaet  casi  ae'qoali  manca 
la  febbre.  (TVie  Loìuioèh  meti,  Repositor,  ; 
maggio,  iS'is). 

STROVE  loda  i  cataplasmi  preparati  colle 
fragole.  (Med,  C/tii\  Zeilany^  '79^)- 

TERRAS  consiglia  il  cerotto  »aturoiao  coi 
fiori  di  zinco,  ovvero  il  lioimeoto  preparato 
con  part.  iij  d'oho  d'oliva,  e  pari,  ij  di  ce- 
rotto saturnino.  {Journal  de  Med.  Chtrurg. 
Pharm.  Parigi,  1799).  —  SCHWARTZE  fa 
uso  del  seguente  linimento,  rinnoTando  U 
medicazione  ogni  5  minuti  :  ^  Olei  Iàhì  re- 
center  expressi  %  viij  ;  alònnun,  OvorwH 
n.  vj  ;  Aceti  saturnini  5  j.  M.  {Alig.  foed. 
Annui,,  1827). 

TDRNER  adopera  il  seguente  cerotto:  %  di 


RIEG  dà  principio  alla  cara,  adoperando  per    cera  bianca  part.  ij  ;  si  facciano  fondere,  eoo 


uso  esterno  Tacqua  fresca;  e  in  seguito  vi  sur- 
roga il  seguente  linimento:  2|.  di  crema  part.  yj, 
dolio  di  lino  part  viij.  (HoriL.,  Journ,,  1809^. 

ROLLANDK  dice  che,  prima  di  adoperare 
il  cotone,  bisogna  aprire  le  vesciche,  indi  aster- 
gere le  piaghe,  al  quale  sco|H>  bagna  il  cotone 
nella  soluzione  di  cloruro  di  calce,  che  basta 
quAlche  volta  da  se  sola  per  guarire  la  ma- 
lattia. Nelle  scottature  vaste  poi,  egli  crede 
indispensabili  le  sottrazioni  sanguigne.  {Buli, 
tie  Thérnp,,  t.  vii). 

SAALENBACH,  nella  cura  delle  scottature 
molto  estese,  e  spezialmente  di  quelle  di  a.** 
grado,  raccomanda  di  soprapporvi  de'pannilini 
bagnali  nell'olio  di  lino  ,  da  caml>iar»i  ogni 
5-iu  minuti  flnchè  i  dolori  non  soiiusi  alleg- 
giati, e  quand»  è  cessata  pressoché  del  tutto 
la  inHammaziune,  sulamente  n  volte  al  gìoron. 
Si  copriranno  le  patti  che  secernono  pus 
toW uwjuentuni  uniuersaie ,  e  mentre  si  fa 
la  cicatrizzazione,  si  aspergeranno  le  carni 
crescenti  coU'allamc  usto.  (Sc/nveitx,  Zeitsc/tr,, 
f.  Il,  r.isr.  q). 

81EDM0GR0DZKI  non  approva  l'uso  dei 
rimedi  irritanti  e  stimolanti,  quali  sono  l'al- 
cool, l'etere,  la  canfora,  ecc.,  che  non  possono 
apportare  vantaggio  che  in  qnc'casi  ne'quali 
liavvi  diminuzione  delle  forze  vitali;  nel  mag- 
gior numero  dei  casi,  egli  crede  indicata  la 
cura  antiflogistica.  (Mosr,  EncykL  der  med, 
M^isx.  Lipsia,  i853,  t.  1). 

STOKES  raccomanda,  per  uso  locale,  l'al- 


mite  calore,  in  parL  izjv  di  olio  d'oliva,  vi 
si  aggiungano  poscia  part.  ij  di  pietra  cala- 
mina  re  |>orfirizzata ,  e  si  agiti  il  mescuglio 
finat tantoché  non  sia  del  tutto  freddo.  (Fof, 
youu.  Jorm.  des  pratic,  de  Ptiris,  i833)b 

VELPEAU  ha  avverato  che  ,  nella  cura 
delle  piaghe  prodotte  da  qualche  scottatura , 
SI  rende  mollo  più  celere  la  cicatrizzazione 
se  VI  si  soprapjMingouo  alcune  li>te  di  cerotto 
diachilon  con  gomme.  {Vict,  de  Mèd.;  a.'  cdiz.). 

VERGAR1  sanò  una  scottatura  di  primo 
grado  colle  unzioni  falle  colla  vernice  prepa- 
rata coll'alcoul,  colla  trementina  e  colla  sao- 
daraca.  I^  gonfiezza  e  il  dolore  cessarono  ui 
meno  di  un  quarto  d'ora.  (OsserwUore  mC' 
dico,  18  io). 

VIGNAL  fa  involgere  le  parti  ofiése  colla 
peluria  ossia  pappi  della  mazza  sorda  {lyp^), 
vi  soprapponc  una  compressa  larga,  indi  U 
la  falciatura  non  molto  stretta.  (Bull,  gÒL 
de  Thérap.,  t.  v). 

WARU  spoglia  Tammalato,  lo  corica  nd 
letto,  e  asperge  tutta  la  parte  scottata  colla 
farina,  sci*vendosi  di  un  colatojo  comune,  indi 
vi  soprappone  qualche  paiinilino  oetto  e  asciut- 
to ,  e  cuopre  finalmente  l'infermo  colle  coltri. 
Quando  iitorna  il  dolore,  si  fa  una  seconda 
aspersione  colla  farina,  lasciando  il  primo  strato 
che  essa  avrà  formato,  e  si  continua  iu  seguito 
questa  operazione  finclié  lo  strato  della  farina 
Don  abbia  raggiunta  la  grossezza  di  1/4  0 
di  i/a  pollice.  Duranti  le  prime  settimane,  non 


cool  caldo  e  l'alcoolato  di  trementina,   e  du-  si  fa  che  questa  medicazione;  ma  do(>o  si  me- 

rante  il  pei  indo  della  suppurazione,  adopera  scolano  part.  iij  di  farina  con  part.  j  di  pie- 

il  cerotto  seguente:  2|.  Empltislri piombi  ^\\  tra  calaminare,  e  per  ulliino  nou  si  fa  uso  che 

Olei  OUvat\  §  -r  ;  UqueJacL  sitnul  adde  :  di  quest'ultima  sostanza.  (Fautitp,  i\W;.>  — 
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kLL  rACCom.inda  iG  aspergere  la  |  arte 
)lla  Tirinn  fina.  (The    ixfNilon  med, 
uc.  Journal;  aprile,  1879). 
)T  coiifeniia  l'eflioacia  del  liDimento 
che  si  prepara  col  burro  e  colla  cera 
ourn.  f.  Chir,  Geò.y  etc,  1;.  Looii  « 


ROFOLA  =  Scrvfulae. 


)rescrìve  i  segaeoti  boli  antiscrofolosi: 
gna  usta  gr.  ilvim»  di  solfato  di  po- 
ixi,  di  balsamo  di  lolfo  semplice 
di  »iroppo  q.  b.  per  fare  boli  di 
iij.  Dose:  uo  bolo,  la  mattina  e  la 
un  bicchiere  d'acqua  marina  natu- 
Ttificiale.  (Fof,FormuLf  p.  69).  — 
iarh). 

OD,  GOIDO  DI  GHAULIAG,  ET- 
\,  BORDEO,  PUJOL,  e  parecchi 
in  hanno  creduti  utilissimi  i  purganti 
litivi,  gli  uni  perchè  erano  persuasi 
•se  apportare  grande  giovamento  Teva- 
delle  fecce,  e  gli  altri  perchè  avevano 
o  che  sarebbero  stati  profittevoli  Tesai- 
del  movimento  vitale,  ed  il  turba- 
rganico  prodotto  dall'  azione  degli 
[Dict  (ies  se,  mé(L,  t.  l,  p.  369). 
Y.  11  bagno  aromatico  che  porta  il 
questo  autore  si  prepara  conforme  è 
icato  nel  §  Duiiia,  p.  169. 
ELOCQUE  attribuisce  la  guarigione  di 
;ere  scrofolose  estiomene  pertinaci  al- 
Tarseniato  di  soda,  amministrato  alla 
;r.  1/6-3/4,  sciolto  in  un  giulebbe 
.  (Dict.  de  Méd.  et  de  Chir,  pr,y 
.  600). 

SSaIS  è  d'avviso  che,  nelle  scrofole, 
irritazione  del  sistema  linfatico  (opi- 
e  è  pressoché  concorde  con  quella  di 
INER),  per  conseguenza  consiglia  co* 
i  rimedi  antiscrofolosi  i  dolcificanti, 
»ughe,  gli  emollienti.  —  DUPLEIT, 
iella  dottrina  fisiologica,  ebbe  le  stesse 
a  tesi  da  lui  difesa  a  Strasburgo  nel 
pose  fine  al  suo  scritto  esponendo 
d'un  tumore  scrofoloso  del  gomito, 
uarito  colla  incisione  (resa  necessaria 
ravi  un  ascesso  purulento),  colle  san- 
,  e  cogli  emollienli. 
[IGIIAEL  trovò  utili  i  bagni  salini 
àBM.,  Essay  on  the  ttature  ami  cure 


of  scrvphuia ,  efc).    —    Questi   bagni    sono 
consigliati  spesse  volte  dai  medici  tedeschi. 

GAVALLO,  SAUVAGES,  JALLABERT, 

MAGDGYT,  ed  altri,  vantarono  Teletlncith. 

(Alibmt,  Elémertts  de  Thèrap.^  t.  11,  p.  409). 

GHEVALIER  dice  che,  nella  cura  dei  tu- 
mori ghiandolari,  negli  individui  scrofolosi, 
ottenne  felicissimo  risultamento  usando  l'on- 
gnento  che  si  prepara  con  ana  parti  eguali 
di  belladonna,  e  di  qu  unguento  ordinario. 
L'estratto  di  questa  pianta  è  ottimo  rimedio 
per  mitigare  i  dolori  in  pareodii  casi  di  pe- 
rìostost,  e  d'esostosi  sifilitica,  e  spezialmente 
di  affezioni  scrofolose  delle  ossa  e  delle  arti- 
colazioni, e  di  quelle  ingenerate  dairabiiso  del 
mercurio.  {K.  Tdmoii). 

GHRESTIEN  dice  d'aver  trovato  utile 
l'idi  odorato  d'oro  alla  dose  di  gr.  i/iS,  asso- 
dato con  eguale  quantità  d'idroclorato  di  soda, 
e  incur|K>rato  con  jv  parli  di  una  polvere 
composta  d'  amido,  di  cai  bone  e  di  lacca. 
(Dict.  de  Méd.  et  de  Chir.  pr.^  t.  xiv, 
p.  6oo).-  —  WENDT  prescrive  il  muriato 
d'oro  alla  dose  di  1/8-1/4  di  grano  in  pol- 
vere con  un  po' d'oppio,  da  prendersi  per 
bocca,  3  Tolte  al  giorno.  (Wiwdt,  Die  Lìutt^ 
seuchey  etc,  Breslavia,  i8iy).  LEGRAND, 
per  la  cura  delle  scrofole,  raccomanda  i  pre- 
parati d  oro.  (Journ.  des  cof/ìunss,  vtéd.  ; 
febbraio,  i855).  —  POORCHÉ  consiglia  il 
danuro  d'oro,  [f^.  Sifilidi).  —  NIEL  vanta 
esso  pure  i  preparati  d'oro.  (  f^.  Sifilidi),  (i;. 

GOINDET  raccomanda  l'iodio.  (BM.  univ , 
t.  IVI,  p.  140)-  —  BADP.  (lbid,y  t.  xviii, 
p.  004.  —  GIMELLE.  (Reu.  Méd.,  18^1, 
t.  VI,  p.  8).  —  KOLLEY.  (Journ.  compi, 
t.  XVII,  p.  307).  —  SABLAIROLES.  (Joum. 
fjén.,  t.  zcvii).  —  BAROM.  (B.,  Tratte  dts 
maladies  tuberc,  i8u6).  —  BENABEN.  (^€fl^ 
méd.,  i8i4,  t.  IV,  p.  85).  —  ZINK.  (Jount. 
gén.;  geonajo,  i8a4).  —  BRERA.  (Bi.,  Stig- 


(1)  L'oro  è  stato  consigb'ato,  tìella  cura 
della  scrofola,  dal  Làlooitti  (Traité  des 
scrofules,  1780);  ma  poi  cadde  in  obblio 
sino  ai  tempi  di  Giusti  in  di  Mompellieri.  — 
Anche  Duhamil  lo  crede  tMtniayyioso  contro 
questa  maniera  di  affezioni  ;  ma  Baodilo- 
CQUi  e  ViLPtAo  non  ebbero  dal  suo  uso 
querelici  risultamenti  che  vantarono  1  suoi 
encomiatori.  (I'boussiau  e  Pidoux,  Trait.  de 
Thérap,;  q.*  edix^.,  t.  1,  p.  5'i7.  —  K.  Sifi- 
lidi, %  GiusTiu).  (Il  Tr  ) 
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///r>  clinico  sulhoffio).  —  DEL^SSH;R.  {The 
Kdimh.  we^   and  sur//,  Jout'ii.^  t.  xii^.    — 
C;OKDKN.(Hortt/iiio,  ./oarW)—  LOCHKR- 
B\LBI2;R.  (HiciLti,    Annoi).  —  Hls^fiNLNG. 
(Kufilaho,  Journ^  t.  niii).  —  GAIRONKR. 
(G.,  On  [odine,  Londra,  i8i5).  —  BOISSON. 
(  Theses delti ftic ulte  de  niéd.  de  Piiris,  1 8a5).  — 
LUGOL.  (Lu60L,  Mémoire  sur  l'emploi  de 
tiode  duns  Uss  maltid.  scrof,  Parigi,  i  Sig),  — 
JUETT.  (iXouu.  Bibi  méd.,  i8i6).  — BAYLE. 
(Batli,   BiM,   de    Thér.).  —  LEMASSON. 
(ScHMiDT.  JarhL^  i835).  —  HE!  IN  E.  —  MAI- 
SON curò  circa  80  infermi  sSieiii  dalla  scro* 
lilla  0  dalla  otlalinia  scrofulosa,  anunioislrando 
loro  la  l)iitfira  d'iodio  per    bocca,  e    talvolta 
adoperandola  anche  per    fare  contemporaoea- 
inenle  le  ficgagioiii,  e  conobbe  per  esperienza 
die  questa  sostanza  apporta  grandissimi  van- 
taggi, ed  è,  a  non  dubitarne,  più  «nicace   di 
«piai  si  voglia  allro  rimedio  consigliato  contro 
questa  malattia.  (Batli,  BibL  de  Thérap.^  1. 1, 
P*   149)    —    MAGENDIE  trovò  efficacissimo 
j iodio.  —  EAGER.  {The  Duhlin    Jourmil; 
luglio,    i834).  —  TllOMPSON,    nella    cura 
delie  affezioni  scrofolose,  della  tabe  mesenteri- 
ca, della  racliilide,  della  dispepsia  atonica,  ecc., 
prescrive  l'ioduro  e  l'idriodato  di  ferro,  serven- 
dosi per  lo  più   della   seguente  ricetta  :  2|.  di 
ioduro  di  ferro    gr.    ij  -  iij,    d'acqua    distillata 
^  xj,  di  tintura  di  corteccia  d  arancio  5  j.  M. 
Da  prendersi  in  tre  volte,  durante  il  giorno, 
(r.  AMiNOBstA,  p.    17).    -^   TYRREL    pre- 
scrive: '2|.  di  iodio  gr.  -r»  d'idriodato  di  po- 
tassa 5  -r  »  di  siroppo  di  papavero  ?  -r  ,  di 
accpia    distillata  5   ^j*    M.    Dose  :    due    cuc- 
diiajate,  5  volle  al  giorno.   {Quarterly    He- 
vitivs  gennajo,   i855).  —  VOGT,  per  curare 
la  scrofola  ed  il  gozzo,  consiglia  :  2|.  d'idrio- 
dato di  potassa  gr.  xv%  d'acqua  distillala  q.  s., 


\»  Solazione  iodiirata. 


s.  3. 

viij 

i 


Zi  I.    2f.  a. 

4  di  iodio ftr.    ij        iij 

di  induro  di  potassio  *?  jv        vj 

Acqua  di.%tiltala    .     •       libb      |  j 

M.  S.  Si  adopera  per  fare    lozioni,  colliq  e 

fomenti,  nelle  allezioni  scrofolose,"  e  si  schizu 

eziandio  iic'seni  fistolosi,  e  nelle  cavità  nasali. 

2.  Soluzione  iodurala  caustica. 

2|.  di  iodio  e  di  ioduro  di  potassio  ana  5  ▼iip 
si  sciolgano  in  5  x^j  d'acqua  distillala.  M.  Si 
surroga  alla  soluzione  ioJurata  N.  i ,  allorché 
riesce  inellicace. 

3.  Soluzione  iodurata  rubefaciente. 

H.  di  iodio  5  jv,  di  ioduro  di  potassio  5  viij; 
ti  facciano  sciogliere,  entro  un  mortajo  ài 
vetro,  in  ^  vj  d'acqua  pura.  M.  Si  bagna  00 
pennello  entro  questa  soluzione,  e  si  toccano 
le  ulceri  scrofolose,  per  deprimere  i  bottondoi 
carnei,  ravvivarne  la  fiuperficte,  e  cousolidare 
le  cicatrici. 

4.  Grassi  iodurati. 


di  spn;;na  usta  r)olverÌA/,ata  e  di  estratto  di 
dulcamara  ana  5  v»  di  liquirizia  in  polvere 
q.  b.  per  fare  i8u  pillole,  che  si  asperge- 
lanno  colia  polvere  di  conchiglie  preparate. 
D.  :  da  prendersene  sei  ,  tre  volte  al  giorno. 
(VocT.  Rerc*)tirkunsL  Giessa,  i85'i,p.  3i4).  — 
REBOOLET  narra  parecchi  casi  di  ottalmia 
scrofolosa  guariti  ia  breve  tempo  coli' iodio. 
(Buileltin  des  sciences  rnéd.;  gennajo,  i83o, 

V'  95)- 

Nello  Spedale  di  s.  Luigi ,  LUGOL  fa  uso 
d^llc  sej^uenti  preparazioni  di  iodio: 


Graxso  iodurato  N.  i.  21.  di  protoiodaro 
mercnrio  gr.  xlviij,  di  gra»so  ^  ij.  M. 

Grasso  todurato  N.  -a.  2(.  di  protoioduro 
di  mercurio  pari,  j,  e  di  gras^o  part.  rvj.  M. 

GrtLiso  iodurato  N.  3.  '2|.  di  protoioduro 
di  mercurio  gr.  xcvj,  di  grasso  5  ij.  —  Lugol 
ordina  le  fregagioni  coi  grassi  iodurati  contro 
le  allezioni  scrofolose,  e  spezialmente  contro 
la  scrofola  tubercolosa,  cellulare,  ossea,  ecc., 
adoperandone  una  quantità  eguale  al  volume 
d'una  nocciuola. 


5.  Bagni  iodurati. 
—  Pei  bambini  : 


7^  di  iodio      •     •     •    B  ij 

di  ioduro  di  potassio  »  jv 

Acqua  distillata    .     ^  vj 

—  Per  f/li  adulti  : 

N.  1. 

2(.  di  iodio      •     •     •     3  *Ì 

di  ioduro  di  potassio  m  jv 

Acqua  distillata  .     {  yj 


W-  a.      N.  3. 

a.i 

*  •      _                 *  •  ■ 

• 

T          ^. 

Vllj 

VJ              VI 

• 

▼1 

N.  2.      N.  3. 

9.  4. 

'   •             -                                  ■     •  • 

•1  -r-      "1 

V           *j 

Vllj 

Vj           »j 

• 

▼1 
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Vi  si  ag<;inn{*6  poi  q.  b.   d'acqua   calda   per 
fare  un  bagno  generale. 


per  5-6  sei  limane,  indi  lo  sospenda  per  pa- 
recchie settimane,  duranti  le  quali  consiglia  i 
rimedi  diluenti,  e  (a  prendere  agli  infermi  an- 
6.  Preparazioni  da  prendersi  per  bocca,  che  imo  o  due  purganti  salini.  In  questa  ma- 
niera egli  continua  spesso  nell'uso  di  questo 
IjS  ricetta  della  quale   fa   uso   Lugol    per    rimedio  per  molli  mesi,  ottenendo  d'ordinario 


amministrare  l'iodio  per  bocca  è  la  seguente: 
2|.  di  iodio  gr.  y,  d'idriodato  di  potassa  gr.  1, 
d'acqua  distillata  J  j  -r*  M.  Dose:  gocc.  Tj, 
la  mattina ,  e  un'ora  prima  del  pranzo,  in 
racKio  bicchiere  d'acqua  inzuccherata.  In  se- 
guito egli  ne  aumenta  la  dose ,  tutte  le  setti- 
mane, di  due  gocce,  finattanto  che  arriva  a 
somministrarne  gocc.  ixx-xxxvj,  nello  spazio 
di  q4  oi^-  ^i  bambini  al  di  sotto  dei  sette 
anni,  da  prima,  non  ne  dà  che  due  gocce, 
3  volte  al  giorno,  e  non  oltrepassa  le  cinque. 
Mackhoib  adopera  le  seguenti  prepara- 
rioni:     1.^    Tintura   d'iodio:   2|.   di   alcool 


a  55**  X  j,  di  iodio  gr.  xlviij.    Si    sommini- 
acti 


un  alleggiainento  della  malattia.  Baudelocque 
poi  non  solo  prescrive  l'iodio  per  bocca,  ma 
anche  per  fare  bagni,  e  conobbe  che,  per 
accelerare  la  risoluzione  delle  ghiandole  ingor- 
gate, sono  necessarie  le  fregagioni  colle  pomate 
iodorate,  che,  a  suo  dire,  riescono  molto  più 
eflicaci  quando  si  abbia  cura  di  variarne  di 
quando  in  quando  gì'  ingredienti.  I^  pomate 
ch'egli  preferisce,  sono  le  seguenti  :  Tf.  di  iodio 
gr.  xij ,  d' idriodato  di  potassa  3  j*  ^'  grasso 
^  j.  M^  —  2|.  di  ioduro  di  piombo  5  )>  ài 
sugna  ^  j.  —  2|.  dj  protoioduro  di  mercurio 
gr.  XXX,  di  grasso  }  j  (1). 


COLLENBDSCH  raccomanda  l'estratto  di 
sf ra  agli  adulti  alla  dose  di  gocc.  jv-x,  ed  an-  camomilla  (MtUricttria  Chamomilia),  (Hofil., 
che  fino  alle  gocc  xx,  5  volte  al    giorno,    in     Journ,,  1797). 


CULLEN  scrive  che  in  qualche  caso  gli 
parvero  utili  le  foglie  del  farfaro  {Tussilago 
Farfara);  aggiunge  che  ebbe  felici  risulta- 
menti  anche  dall'uso  della  decozione  satura  di 
questa  pianta;  ma  che  però  trovò  più  efficace 
il  di  lei  sugo  spremuto,  spezialmente  io    pri- 


mezzo  bicchiere  d'acqua  con  un  po'di  zucchero. 
Gooc.  XX  contengono  circa  gr.  j  di  iodio.  — 
-j.*  Soiuxione  d^ idriodato  di  potassa:  2|.  di 
idriodato  di  potassa  gr.  xxxvj,  di  acqua  di- 
stillata 4|  j.  M.  —  3.*  Etere  solforico  iodu' 
rato:  ^  dì  iodio  gr.  vj  ;  si  facciano  sciogliere 
in  5  i  d'etere  solforico.  Queste  due  ultime  prepa- 
razioni possono  essere  amministrate  nello  stesso  ■ 
modo  della  tintura  di  iodio.   L'etere  solforico 

iodnrato  è  indicato  spezialmente  nelle    malattie  (1)  Dal  10  agosto  iS^j  sino    al  3i    Hi- 

scrofoloie  complicale  con  affezioni  nervose.  —  cemhre  i8a8,  Logol  curò  nello  spedale  di 

4.*  Unguento  con  idriodato  di  potassa:  %.  ^  S>  Luigi  109  scrofolosi  coli* iodio  :  di  questi 

idriodato  di  potassa  ^^^dì  grasso  ^  j  -r*  malati  66  o  guarirono  o  erano  in  corso  di 

LiMAssoN    prescrive    la    segnente  pozione:  guarigione,  4  sono  sortiti  dallo  spedale  mi' 

'2L  di  iodio  3  j,  di  ioduro  di  potassio^  i),  dì  giiorati^  sen\a  dare  fondate  speran:^e  che  si 

^equa  distillata  \  j.  Si  triturino  l'iodio  e  l'io-  sarebbero  ristabiliti  in  sanità^  di  39  con- 

duro  di  potassio  entro   un  mortajo  di  vetro,  tinuava  ancora  la  cuni,  ma  Iti  maggior  parte 

ed  a  poco  a  poco  vi  si  aggiunga  l'acqua    di-  di  essi  era  in  corso  di  guarigione.  (Ldgol, 

stillata.   Dose:    gocc.    jv-vj-viij-x,  3    volte  al  Mém,  sur    l'empi,    de    l'todcy    etc,    1839, 

giorno.  Per  medicare  le  ulceri  scrofolose,  con-  /i.  5).  —  Baudilocqob  curò  coUUodio  67  fini" 

ftiglia  Tunguento:  %  di  iodio  puro  gr.  zv,  di  dulie  delPetà  di  ^  a  i5  anni,  e  tutte  scro- 

ioduro  di  potassio  5  j»  ài  laudano   di    Rous-  foiose  già  da  lungo  tempo,  e  di  queste,  i5 

seau  5  *Ì»  ài  grasso  recente  \  ij.  sono  guarite  perfettamente^  1 4    ebbero    un 

Baddilocqub  amministra    I  iodio  e  l' idrio-  notabile  miglioramento^  e  promettevano  pros- 

dato  di  potassa  sciolti  insieme  nell'acqua:  2|.  di  sima  la  guarigione  allorché  egli  cessò  dal 

iodio  gr.^i/8,  d'idriodato  di  potassa  gr.  1/4»  serviiio,  iS  aueuano  avuto  qualche  alleg» 

d'acqua  ^  j.  M    Si  amministra  questa  dose  due  giumento,  e  davano  sperante  che  si  sareb' 

volte  al  giorno,  indi  la  si  aumenta  a  poco  a  bero^  comandar   del  tempo,  risanate^  in  5 


poco  sino  alle  X  xij,  parimenti  Q  voile  al 
giorno,  amministrando  così  gr.  vj  di  idrio- 
dato di  potassa,  e  gr.  iij  di  iodio,  cello  spazio 
di  34  ore,  dose  che  non  oltrepassa  mai.  Bau- 
delocque continua  l'oso  dell'iodiOi  a  giusta  dose, 

PIZ.   fil   TIIAP. 


il  miglioramento  fu  pochissimo  sensibile, 
ao  non  ebbero  alcun  giovamento.  (Biudb- 
LocQOB,  Etudes  sur  les  causes,  la  nature, 
et  le  trailement  de  la  maladie  saofuleuse^ 
1834,  i>.  ti83).  (Il  Tr.) 
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riMvera.  (Cullu,  Inst,  de   MéiL  pr.,  t.    iv,  dd  collo,  e  ddle  ascelle;   il  labbro  inferiore 

%  MDccLv).  —  TODRTKLLK  trovò  elFicace  la  si  enfiò    ed  il  fdiiciullo  fu    pre&o   a    poco   a 

«Jrcozione  di  farfare  colla   aggiunta  della  pò-  poco  diilla  nictalopia.    Gli   occbi  erano  mollo 

iA%sà  0  della  soda.  (A.  Lounri,  Disseti,  sur  cisposi,  le  ghiandole  dimionirooo  di  volume, 

h.\  fmil.  scroph.  Strasburgo,  1819,  p.  ao).  —  e  la  nictalopia  fu  il  sintomo  che  parve  meri* 

FU FJ^ER  opinò  che  i  fiori  del  farfaro  fossero  tare  la    maggior   attenzione.    £asa    persialclte 


un  rimedio  specifico.  —MURRAY,  PEYRILHG 
e  BODaRD  li  raccomandarono.  (DicL  des  se. 
méil.y  t.  L,  p.  374)- 

DE  LENS  raccomanda  molto  la  radice  del- 
l' eniila.  (  r,  ToMoai,  §  Dm,  Lus). 

DUBOIS.  L'elisire  amaro  di  questo  autore 
si  prepara  colla  seguente  ricelta:  %  di  radice 
tagliata  di  genziana  t  j  -r  ;  m  faccia  macerare 
cinfpie  o  sei  giorni  in  litro  j  d' acquavite; 
ìndi  vi  si  aggiunga  5  j  di  carbonato  di  po- 
tasi, e  si  feltri.  Dose:  5  iji^  >  ^  anche  di 
più,  secondo  Tela  dell'infermo.  Il  suo  vino 
amaro  .m  prepara  come  segue:  Q|.  di  china- 
cliina  bigia  e  di  chinachina  gialla  peste  ana 
1^  jv  -r ,  di  cannella  pesta ,  di  bacche  di  gi- 
nepro, e  di  scorza  di  limone  peste  ana  \  j 
e  5  j*  Si  facciano  macerare  sette  od  otto  giorni 
in  litri  ji  di  vino  di  Madera ,  indi  vi  si  ag- 
giunga 5  j  ^^  carbonato  di  soda ,  e  si  feltri. 
Do>e:  \  j-ij,  la  mattina,  a  stomaco  digiuno. 
(For,  formul.y  p.  i^S  e  610). 

ERDMANN  trovò  utilissima  la  spugna  osta. 
(KiDiiA!ii«,  j^ufs.  und  Beob,  a.  a.   TheìL   d. 
j4r\e9iti9n.  Dresda,    1803).  —  KNEBEL  ne 
aniuiini»tra    gr.  xx-ixx  al  giorno  con  un  po' 
di  miele.  —  RUST  preKrive:  '2|.  di    spugna 
u?la  ^  4. ,  di  foglie  di  digitale  gr.  jv-viij,  di 
cleojiaccaro  di  finocchi  5  M*  ^'»  ^^  una    pol- 
vere da  dividersi  in  xij  parti    eguali.    Dose  : 
'i-5  polveri  al  giorno.  (Most,  Etieyklop-f  t.  11, 
p.  489.  —  r.  Bail.  p.  479)- 

FOTflERGlLL  ebbe  grandissimo  vantaggio 
ainiiiinishando  la  chinachina  colla  noce  luo- 
sciila  :  '2|.  di  chinachina  in  polvere  ^  j ,  di 
acqua  una  pinta:  cuoci  finché  è  consumata 
metà  dell'acqua  ,  e ,  verso  la  fine,  aggiungi 
^  -r  di  radice  di  liquirizia,  indi  ver>a  nella 
colatura  ^  ij  d'acqua  di  noce  iuo:»cala.  Si 
ainuiinisirà  alla  doae  di  'a-5-4  cucchiajate  con 
x-xx  gocce  di  tintura  di  guajaco.  —  B.\UMES 
narra  un  ca»o  nel  quale  sembrò  che  la  china- 
china  abbia  avuta  un'azione  profilattica  elfica- 
civMina.  Egli    sciive    che    un    fauciulletlo   di 


tredici  mesi,  daraoti  i  quali  ai  usarono  seoza 
prò  rimedi  d'ogni  maniera ,  stando  alle  indi- 
caxioni  che  presentavano  la  linfa ,  l' ingorga- 
mento ghiandolare  e    raffexione    de|;li    occhi. 
La  nausea  continua  ed  una  febbrici^ttola  ob- 
bligarono  il  medico  a   prescrivere   la   cbioa- 
diiiia,  da  prima  sotto  la  forma  di  decotto,  col 
poli  podio  quercino  (Pu/^/km/iu#/i  uulgare)^  ioà 
in  polvere,  e  per  ultimo  ora  ne  amiuiDÌ»tran 
l'estratto  ed    ora    la    polvere.    Nou    tra»cone 
molto  tempo,  che    questo    fanciullo    iucooio- 
CIÒ  a  riprendere  vigore,  le   ghiandole    scoa- 
parvero  (il  che  dimostra  che    non    erano  che 
tumefatte),    ritornò    T  appetito,    e  gli  occhi  si 
abituarono  insensibihneute  alla  luce  ,    e,  die- 
tro I  ii»o  della  chinachina  continuato  |>er  due 
mesi,  cesaò  del  tutto  anche  la  nictalopia.  (A 
LoiiRTZ,  Diss    sur  ies    mal.  scrofuL  Stra- 
sburgo, 1819).  —  Lia  chinachina  venne   ^a^ 
comandata    da    molti    altri    autori,    e    parti- 
colarinente    da  CLÈPH\NE,  BONO,    VaN 
GESSELER,   KORTUftl,    WHYTT,  BOR- 
DEU,  ecc.  (1). 


(1)  BoiBS  dice  che  la  corteccia  fu  trovaU 
sv avute  utile    nella    cura    della    ift/ianuna- 
\iune  òcrojolusa,  ma  ptà  di  freqajeuie  ttelh 
stato  di  uli'vni\ioìte  che    in    quello   di  in- 
tfrosòuinento  delle  ghiandole  ;  ma  uqyiuttye 
che  questo  Jmtnuco  nott  possiede  queiùi  uoiii 
sicurtà  di  cunwe  le  malattie  scrofolose^  ckc 
le  Ju  attribuita  da  Fotuisoill,  e  da  parec- 
chi altri  autori.  Eyli  poi   sostiene    che  U 
corteccia^  è  sovente  ipieffictux  perchè  si  pre- 
scrive fuor  di  proposito,  AniministranduU 
in  pucoLi  quanti tày  unao  due  volte  ai  giorno^ 
dice  che  può  riuscire  stomachica ^  ed  iuxre- 
scere  al  pari  defjli  altri  tonici  le  for^e  del 
vvidricoloy  o  le  funzioni  die  ne  dijjendonoi 
ma  per  ottenere  i  vantagqi  delTa^ione  spe- 


cifica, sostiene  c/ie  si  debba  prescrivere  a 
scltanni,  di  pelle  bianchissima,  e  colle  gole  ijnotdi  dosi  per  parecchie  seitimune^  e  che 
d'un    colore    11. carnato    assai    vivo,    allorché     Vautnuduto  debba  Jai*  uso  di  una  dieta  hm- 


avcva  1  età  di  ti  e  anni,  pai  ve  minacciato  di 
lina  malattia  di  languore  ,  che  beo  presto  si 
diede  a  conoscere  per  uii'afleiione  sciofòlosa, 
cou  iogorgamcuto  delle  ghiandole  liuLtiche 


tritntc,  diaria  buona j  e  d'un  esercizio  c:<>n- 
veniente  di  corpo.  (Dissertations  on  m/lionr 
viat,y  t.  1,  p.  57 1).  —  Taoiiraoii  no9i  crede  che 
la  cìmmclUtìa  o  il  ferro  akbtoHQ  alcuna  mrti 
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JRNIER,  PESCAY  e  BÉGIN  lodano  il 
fredilo,  che  eglino  credono  nno  dei  ri- 
liìi  efficaci,  tanto  per  prevenire  come 
rare  la  scrofola.  L'uso  di  qaesti  bagni 
he  in  breve  tempo  acquista  maggior  vi- 
sistema  sanguigno  ;  ma  è  necessario  che 
protraggano  più  di  quello  che  comporta 
istczza  de'malatiy  i  quali,  se  sono  ri  fi- 
forze,  si  dovranno  soltanto  immergere 
]ua,  indi    asciugarsi    subito   e  coricarsi 

0  caldo,  prolangando  poi  in  seguito  la 
del   bagno  in  proporzione  che  cresce 

il  loro  vigore  del  corpo.  —  TISSOT 
trarre  dai  h;igni  freddi  grandissimi  van- 
—  CULLEIV,  la  cui  autorità  non  e  in- 
a  quella  del  medico  di  Losanna,  con- 
che, fra  tutti  i  rimedi  che  egli  ebbe 
perare,  gli  sembra  che  il  bagno  freddo 
.'Ilo  che  gli  diede  i  più  felici  risulta- 
(CuLLiN,  InsL  de  Meri,  prat.^  t.  iv, 
ux).  —  BORDKO  ne  vantò  moltissimo 
,  e  fece  conoscere  i  buoni  effetti  che  ne 
?.  —  PDJOL  guari  gran  numero  d'in- 

con  questo  metodo  ;  e  dice  che  i  ba- 
ddi  sono  un  ottimo  rimedio  antiacido, 
ico  potentissimo,  e  che  riescono  eflìca- 

anche  nella  cura  della  scrofola.  I  me- 
glesi  prediliggono  i  bagni  freddi,  ed  ac- 

1  che  tutti  coloro  che  ne  fecero  uso 
o  sempre  tratto  grande  vantaggio.  — 
AN  crede  che  i  bagni  di  mare  e  l'acqua 
I,  amministrata  per  bocca,  siano  eguai- 
efficaci  delle  ac^ne  minerali  più  rino- 
e  di  questa  opinione  è  anche  TEI.  LEID, 
e,  in  tutti  i  casi  di  debolezza  generale, 
nazta  delle  membra,  e  di  scrofole,  non 

abbastanza  raccomandare  i  bagni  di 
[fh'ct.  iies  se.  ntérL,  t.  l,  p.  36i).  — 
EU  dice  che  un  individuo,  che  aveva  i 

scrofolosi,  si  preservò  da  questa  ma- 
»irimmergcrsi  spesso  Dell'acqua  fredda, 
)endo  talvolta  anche  il  ghiaccio,  come 
ica  in  alcuni  paesi    dei  Nord.  (A.  Lo- 


?a  nella  cura  deUa  scrofola  ;  ma  «n- 
che  runa  o  talfra  di  queste  medi" 
mò  talvolta  riescire  giovevole  y  nel 
rare  il  tono  degli  organi  digerenti , 
0  si  amministrano  dopo  o  durante  il 
delle  acque  minerali  purgative,  se- 
^'ttccasione,  {LectureSy  p.  1 07.  —  Fedi 
,  Z>A:.  di  Chir.,  p.  i6o3).       (Il  Tr.) 


BiNTC,  Diss,  sur  les  mal.  scroful.  Strasburgo, 
1819,  p.  19)  (1). 

GOOIER  prescrive  il  cloruro  di  soda    per 
bocca  e  per  uso  esterno.   (Jounud   gcn.    de 


(t)  Anche  Jolly  raccomoìida  caldamente^ 
come  rimedio  profiltUticOy  1  bagni  di  mare^ 
spexjtalmente  quelli  che  si  premiano  nel  Me- 
diterroìieoy  e  aggiunge  che  ile  ve  contri  òuire 
a  tener  in  credilo  questa  maniera  di  cura 
^osservare  che  le  affezioni  scrofolose  sono 
scarte  fra  gli  abitanti  delle  contrade  tiut' 
rittime.  — -  Rusiil  loda  il  bagno  freddo ^  e 
spezialmente  quello  di  mare,  ma  poi  finisce 
a  preferirgli  il  bagno  caldo,  m  Jl  bagno 
n  fr^doy  e  specialmente  il  bagno  freddo  di 
»  mare,  scrive  quest'autore,  è  un  rimedio 
»  di  cui  si  fa  uso  universalmente  per  la 
»  scrofola,  ed  io  credo  che^  in  molti  casi, 
*»  rechi  gnm  vantaggio  ;  perocché  non  solo 
»  pare  ch'esso  migliori  la  salute  generale, 
M  e  le  forile  del  paziente,  ma  che  promuova 
»  del  pari  io  sgonfiamento  delle  ghiafuluie 
»  ingrossate,  e  la  risoluzione  de' tumori  in- 
n  dolenti  delle  articolazioni  atiche  quufulo 
M  sono  giunti  ad  un  volume  considerabile, 
9f  e  sono  esistiti  già  da  gran  tempo.  Af 
n  finche  però  si  possa  praticare  il  bagno 
t»  freddo  con  sicurezza**  ^  co^^  vantaggio,  la 
*»  costituzione  debbe  aver  forza  di  sosle^ 
n  fiere  la  scossa  dell'immersione  senza  in- 
n  convenienti.  Se  Pinunersione  sia  succeduta 
n  da  un  calor  generale  della  superficie  del 
n  corpo,  e  l'ammalato  si  mostri  allefjro,  al 
n  abbia  buon  appetito,  si  può  conchiudere 
9>  che  il  bagno  freddo  è  vantaggioso;  ma 
»  s'egli  trema  neltuscit^e  daU^ acqua,  resta 
n  freddo,  e  si  assopisce,  si  può  essere  si- 
n  cuì^i  che  questo  metodo  non  giova,  e  che 
M  sarà  meglio  etommetterlo. 

M  Neltestinuizione  del  merito  compara- 
H  ti'vo  fra  il  bagno  freddo  ed  il  calilo,  nella 
H  cura  delle  malattie  scrofolose,  la  mia 
M  propria  sperienza,  insieme  col  risultato 
99  di  varie  conversazioni  con  alcuni  depru- 
M  tici  più  giudiziosi  ch'io  mi  conosca,  mi 
X  guidano  a  raccomandare  assai  più  il  bu- 
99  gno  caldo.  Io  non  dovrei  essere  neppure 
»  inclinato  a  limittirne  la  pratica  a' casi  di 
99  dinuigramento  e  di  debolezza,  poiché  dalie 
99  osservazioni,  sono  pietuunente  convinto 
m  degli  effetti  benefici  fiel  bagno  caldo  uri 
«•  pazienti  di  costituzione  pletorica,  aòsai 
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Méd,;  norembre»  1 83^).  — 
mariato  di  calce.  (Lond.  Med,  Reo.;  marto, 
1800,  p.  93).  —  WOOD.  {Journ.  de  Méd; 
giagQO,  1808).  —  CIMA  prescrive:  2|.  di  do- 
ruro  di  calce  3  j  -  5  Ì>  d'^<^Q^  distillata  ^  vij,  di 
tiroppo  semplice  5  j.  M.  Dose  :  tre  cucchiaj, 


Scrofola 

raecomaoda  il    malico  %  j.  Dose  :  goec.   xxx  -  it|  i  Tolte  ai 


gioroo.  (£0.  GftiBfB,  De  calcar,  chlor,  noi. 
et  usa  med,  Te>i  difesa  a  Beriiuo  oel  i85i). — 
WERMbCK,  contro  la  scn^uia  fugax,  am- 
ministra: '2|.  di  cloruro  di  calce  5  "^  »  d'acqua 
distili.  ^  iij.  M.  Dose:  un  piccolo  caccbiajo, 


i^ni  3  ore.  —  NIEMANN  dà  la  tegnente  ri-    ogni  a  ore.  (Claioi  u.  Radici,   ffoech   Bei- 


cetta  dei  tuo  liquore  aotiscrofoloso  :  %  di  clo- 
ruro di  calce  5  j  «  ^'  tiotura  di  calamo  aro- 


irueae^  t.  111,  p.  i5i).  —  REMER  cura  la 
scrofola  ed  il  gouo  colla  segoeote  mediana: 
^  di  cloruro  di   calce    cristallizxato    5  *Ì*  ^ 

- -  ac(|ua  distillata  §  j  ^,  di  acqua   coobaU  di 

lauroceraso  J  -r.  M.  Dose  :  gocc  xxx,  3  ? oUt 
m  malandati  per  gonfiamento  di  ghiandole  ai  giorno.  (Radici»  Htilform.^  p.  i3i)  (1). 
m  scrofolose.  Parecchi  di  questi  casi  occor-  GOELIS:  4  Pulu.  OstreaeodernuUuni  5-=-; 
M  sero  in  femmine  giouani,  nel  /iure  ttelLi  puiu.  UnuUarae  Martis^  paio.  res.  GintjtiC. 
m  loro  età^  le  quaù\  per  tutti  gii  altri  ri'  aoa  5  j  ;  pulu.  Sacc/uiri  5  M-  ^  ^^^  *  ^ 
m  guareà'y  erano  saiìe  e  robuste^  essendosi  pìccolo  cuochiajo,  la  mattina  e  la  sera.  (Fio- 
m  vinti  i  tumori  delle  ghiantlole,  e  gue'sin-  aiip,  Noti\.,  1824).  —  Inoltre  egli  dice  d'a?cr 
m  tomi  ili  mal  essere  c/ie  erano  congiunti  trovata  ottima  anche  la  seguente  prescriziooe: 
»  con  pienexx,^  di  sangue.  2(.  Rasar.  Pinipiceae  %  ij  'tpìdu.  rad.  Liqaii. 

H  La  sensaxiotw  prodotta  dal  bagno  caldo    J   «r*  (Ibidetn). 
m  è  sommamente  piacevole  a  molli paxientiy        HANDEL  propone  i  semi  della  carota  sal- 
ii «  /a  pratica  it'^   universalmente  sicura,     vatica.  (LosrLit,  Die  neust.  pr.  ìVahr.  and 
m  Si  può  farne  uso  in  tutte  le  stttgioni  del-    Erf.  Erford,  1 8o5), 

»  Catuio^  e  in  tutti  i  tempii  sen^a  pericolo  HÉVlfV,  nella  cura  dei  tumori  icrofolo»i 
»  e  senia  inconvenientiy  essendo  stato  in-  indolenti  e  inegiulmente  duri,  crede  ottioM 
m  grandito  dal  pregiudizio  il  pericolo  di  rimedio  le  cipolle  cotte  sotto  la  cenere,  asso- 
M  soffrire  per  esposizione  al  freddo^  subito  ctate  col  sapone  nero,  colla  pece  e  coli'  uo* 
»  dopo  r immersione  nel  bagno  calilo.  Non  guento  basilico.  (Ilivia,  Patolog.  chirurgici. 
m  havvi  neppure  buona  t^igione  di  credere  flUFELAND  trovò  utile  il  muriate  di  U- 
»  altesisten^a  di  questo  pericolo.  Le  pre-  rite,  rimedio  che  era  già  slato  contro  ia  sere* 
I»  cauzioni^  che  si  presentano  per  evitarlo^    fola  raccomandato  da  CRAWFORD.  —  FO0&- 


MIER  dice  di  avere  per  lungo  tempo  fatto 
uso  di  questo  farmaco,  e  d*averne  frcqueoie- 
mente  veduto  buon  effetto  (Dict  des  se.  mèii, 
t.  L,  p.  579);  ma  avverte  che,  nel  deteroiì- 
narne  la  dose,  si  debbono  prendere  io  consi- 
derazione Tetà  e  Tidiosincrasia  deirindividuu, 
al  quale  devesi  somministrare.  Per  lo  più  ^ 
ne  fa  sciogliere  5  j  ^^  li^^-  ^ì  ^  acqua  di- 
stillata, e  si  amministra  questa  soluzione  alla 


w  sono  perfettamente  iimocenti  ;  e  purché 
»  non  producano  nessuna  limitazione  inco- 
»  moda,  e  non  necessaria  alla  pratica ,  si 
m  può  incoraggiarne  taso  in  modo  da  sol- 
m  levare  Vopinione  del  paziente  da  ogni  ti- 
»  more  malfondato  ili  itìcomodo. 

»  Si  richieggono  parecchie  settimane»  e 
»•  talvolta  parecchi  mesi,  per  conoscere  il 
»•  primo  effetto  del  bagno  caldo  nelle  malat' 
»  tie  scr^olose;  ma,  siccome  questa  pratica 
m  non  è  accompagnata  da  nessun  itìconve- 
n  niente,  né  seguita  da  nessuna  eonse* 
»  guenza  cattiva^  cosi  non  si  può  avere 
m  nessuna  ragione  di  sospenderne  ilcorso^ 
»  finché  lo  sperimento  non  sia  stato  sofi- 
m  disfacente  appieno,  ed  io  sono  convinto ,      , , 

»  che  la  pratica  del  bagno  caldo,  ne'casi  di  giorare  tutti  1  giorni,  fiftchè  non  se  ne  ab- 
m  scrofola,  verrà  adottata  più  wiiversal-  btmdonò  l'uso.  In  qué'pochi  casi,  ne*  quaii 
»  mente,  tlopo  che  si  saranno  conosciuti  gii  infermi  migliorarofìo  sotto  alt  uso  di 
»  pili  comunemente  1  suoi  effetti  benefici  »•.  questo  rimedio,  egli  ìuuì  ebbe  nessuna  ra- 
(R08SIL,  TreiUise  on  Schruph.  ap.  Coorti,  gtotie  di  attribuire  td  medesimo  taUeggiu- 
DiZ'  di  Chir  Milano^  i8a3,  p.  i6o4).  mento    della   malattia.   (Cooria,    Op.    ctL, 

(UTr.)    p.  1608).  (Il  Tr.) 


(1)  FooicioT  propose  il  muriato  di  adce; 
ma  Tbompson  non  ne  ebbe  alcun  giovamento, 
auenduio  veduto  produrre  grave  nude  e 
oppressione  di  stomaco,  e  gli  amaudati  peg- 
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dose  di  noai  eacckiajatay  in  una  tasta  d' in  fu- 
sione di  luppolo  odi  qualnuque  altro  veicolo, 
da  beni  a  stomaco  digiuno.  Ài  bambini  al  di 
sotto  dei  sette  aoui,  da  prima  non  si  oltre* 
passerà  la  dose  di  mesco  cucchiajo  della  detta 
soluzione,  au  se  si  contìnua  a  prescriverla  per 
luogo  tempo,  si  potrà  raddoppiarla  ed  anche 
triplicarla.  Per  gli  adulti,  si  può  elevare  la 
dose  del  muriato  di  barite  alle  5  >i  io  lihb.  ij 
d'acqua,  facendone  prendere  da  ptiuctpio  una 
CDCchiajata,  ed  in  seguito  due  ed  anche  tre  ; 
ma  tanto  per  gli  adulti,  come  pei  bambini , 
quando  si  raddoppia  o  si  triplica  la  dose  ordi- 
aaria  di  questo  farmaco,  deyesi  aver  cura  di  non 
farla  prendere  tutta  in  una  sola  volta,  ma  bensì 
in  due  o  tre  fiate  durante  la  giornata.  — 
JAHN  vaata  il  muriato  di  barite  sciolto  nd- 
Tacqua  di  lauroceraso,  coll'aggiuota  del  vino 
stibiato.  (Jsaa,  KUnik  d.  chren,  Kroìikh,, 
Jorig.  u-  EaiAiB,  t.  ii.  Erford,  1817).  — 
FOY  ci  dà  la  seguente  ricetta:  %  di  cUruro 
di  bario  gr.  xìj,  si  facciano  sciogliere  ingr.  znvj 
d'acqua  distillata  ;  indi  vi  si  aggiungano  :  di 
genziana  in  pol?ere  gr.  ciliv,  di  gemma  ara- 
bica in  polvere  gr.  xzxvj,  di  siroppo  semplice 
q.  b.  per  fare  96  pillole,  ciascuna  delle  quali 
conterrà  1/8  di  grano  di  doruro  di  barite. 
Dose:  due  pillole  la  mattina,  ed  altrettante  la 
sera.  (Fot,  FormuL,  p.  456).  —  KOELLREU- 
TER  ebbe  notabile  giovamento  dai  bagni  in 
«iascooo  dei  quali  £siceva  sciogliere  da  ^  -r  a 
piò  oocie  di  muriato  di  barite,  dopo  di  aver 
prese  le  necessarie  precauzioni  percliè  Facciua 
000  contenesse  vernn  solfato. —  VOGT:  2|.  di 
flnoriato  di  barite  ^r.  lij,  di  estratto  di  cicuta 
fr.  izjv,  di  acqua  di  cannella  §  -r.  M  Dosr. 
gooc.  xx-xzx,  2-3  volte  al  giorno.  ^Vogt, 
BecepUrkunst^  p.  i6-i).  —  CLARUS  prima 
di  ricorrere  ai  tonici,  prescrive:  %  di  mu* 
nato  di  barite,  di  fiori  di  sale  ammoniaco 
«arziale  ana  3  j;  di  acqua  distillata  J  ij  M. 
Dose:  gocc  sjv,  4  y^^t  al  giorno.  (Rabios, 
Heilform^  p.  io5).  — BADO ELOCQUfi,  per 
curare  gl'ingorgamenti  scrofolosi,  usò  talvolta 
con  buon  esito  il  muriato  di  barite.  —  LAllTH 
ebbe  egli  pure  fidici  risultamenti.  Le  sue  os- 
servazioni trovansi  riferite  in  varie  tesi  difese 
davanti  alla  Faooltà  di  Strasbargo.  Al  dire  di 
Lauth,  gl'iafenni  possono  sopportare  una  dose 
pia  forte  di  lauriato  di  barite  qualche  ora  dopo 
ì'asdolvere;  mentre  a  stomaco  digiuno,  basta 
apesso  una  dose  tenue  a  provocare  le  nausee, 
i  vomiti  e  le  vertigini.  Ecco  A  metodo  con  cui 
«gli  lo  amministra:  Se  l'infermo  è  un  adulto, 
la  Mtcì^iipre  5  Ì  ^  muriato  di  barite  in  J  iij 


d'acqua,  e  ?i  aggiunge  ^  j  di  tintura  stoma- 
chica di  Whytt  (1);  ma  per  nu  fanciullo  di 
sei  anni,  fa  sciogliere  solamente  3  "^  del 
detto  sale  nella  medesima  quantità  d'acqua; 
se  ha  quattro  anni,  non  ne  dà  che  3  j,  e  se 
ne  ha  due,  ^  -r-  Questa  mediana  si  ammi- 
nistra a  cucchiaiate,  ciascuna  delle  quali  equi- 
valga ad  un  decimo  della  quantità  totale.  — 
LOREl^TZ  ad  un  giovane  di  sedici  anni,  af- 
fetto da  una  tumefazione  scrofolosa  al  ginoc- 
chio sinistro,  complicala  con  molte  ulceri,  am- 
ministrò il  muriato  di  barite  attenendosi  al 
metodo  di  Lauth.  Dopo  cinque  mesi  di  cura, 
la  tumescenza  era  notabilmente  diminuita,  le 
ulceri  eransi  cicatrizzate,  ed,  a  suo  dire,  si 
avevano  tutte  le  speranze  di  una  pronta  gua- 
rigione; ma  annojato  del  rimedio,  Tiufermo  lo 
abbandonò.  (Loaiarz,  Diss>  sur  ùss  muL 
scrof,  Strasburgo,  1819,  p.  q3)  (-2). 

UDFELAND,  contro  le  malattie  scrofolo>e, 
trovò  edicacisdimo  Tidroclorato  di  ferro  asso- 
ciato col  muriato  di  barite.  (IIufil.,  Jouni,, 
V79^)*  —  NEUMANN,  consigliando  il  mu- 
riato di  fisrro,  dice  d'averlo  esperimentato  ef- 
ficacbsimo  nella  cura  della  carie  scrofulosa 
inveterata.  (F.  Atiotia,  p.  38).  —  UEiiVE- 
KEN  lo  trovò   utilissimo   spezialmente  negli 


{i)  La  tintura  o  eImre  stomachico  di 
Whytt  si  prepura  con  part.  viij  di  cìiiiui' 
china^  con  ana  part.  iij  di  fjen\ùuia  e  di 
corteccia  d arance^  e  con  part.  zcvi  tu  <iC(/i<a- 
viie.  (Il  Tr.) 

(a)  Quanto  al  muriato  di  barite^  Coopsa 
(Dix,.  di  CÀir.^  p.  1608)  scrive:  «  jittutU^ 
n  mente  sono  ben  poc/ii  i  pratici  c/ie  ab* 
»  biano  fede  nelle  virtù,  anti scrofolose  del 
-  muriato  di  barite  4  e,  come  rimarca  il 
M  dott,  Tbomsor,  esso  non  /m  avuto  che  una 
»  reputazione  di  durata  assai  più  breve  di 
n  quella  delf acqua  di  mare,  a  del  muriato 
H  di  calce  che  gli  fu  sostituito  ».  —  Alm.  Lb 
PaLLiTiBi  DILLA  Sastbs  sì  dichìoTa  egli  pure 
contrario  ali* uso  del  muriato  di  bai'ite;  e 
il  dott.  G.  B.  Fartohitti  dice  ili  auer  ve* 
dute  infinite  pruove  da  parecchi  medici  an* 
che  segtudaii  in  Pama^  in  Milanoj  in  Pie- 
monte^  ed  in  parecchie  città  d'Italia  e  tlella 
Svinerà,  ma  sempre  S€n\a  que* felici  ri» 
suUamenti  che  si  speravano,  e  dèe  i  gior* 
nuli  medici  decantarono.  (Li  PsLLirifia , 
Tratt  comp.  della  scrofola,  Milmw^  18.S4, 
/».  a93-296>.  <]|  Tr.) 
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adiiUi.  (^Uijemeine  meri,    jédvmltn    titsjf    19 
Jnhrhi  aprite,    iStiJ. 

IIOFKLAND,  nella  sua  opera  sulla  scrofola, 
alza  MI  (iuefb.-isi  principali  tutta  la  cur;i  Hi  questa 
malattia:  1.*  ridonare  tuono  alle  fibre  motrici 
nei  diversi  sistemi,  e  st>eiialmoiite  nei  va5Ì  e 
uei  f;aM^lj  linfatici  ;  'i.*  calmare  l' irritazione 
<]i  questi  medesimi  organi ,  e  combattere  lo 
•pasiuo  che  nppoiisi  al  libero  e  facile  esercizio 
di  tutte  le  rmizioni.  Dietra  la  quale  doppia 
indicazione,  egli  consiglia:  t.®  i  mercuriali, 
f>li  antimoniali,  gli  alcali,  il  gnajaco  ecc.;  9.®  i 
bagni  tiepidi ,  gli  anfìspasmodiri ,  i  narco> 
liei  ecc.,  ecc.  —  CHEYNE  consiglia  i  seguenti 
boli  antiinonio-mrrrunali  :  7|.  di  solfuro  d'an- 


▼olu  al  giorno,  subito  dopo  il  pranzo,  facendo 
soprabbeverTi  uno  o  due  cuccbiaj  di  vino  buono 
collo  zucchero.  Per  gli  indÌTÌdui  che  sono  tra 
il  3.^  e  il  i5.^  anno  di  età,  la  dose  del  liquore 
di  Koechlin  debb' essere  nti  cuccbiajo  da  calie 
piccolo  o  grande  ;  e  per  gli  adulti ,  un  coo- 
chiajo  più  o  meo  grande  da  tavola.  —  UAREL 
trovò  che  basta  quasi  sempre  la  metà  di  queste 
dosi,  vale  a  dire  5  ~r  m  J  j  d*  acqua.  Anche 
quesl'  ultimo  autore  (a  graudi  elogi  di  questi 
medicina.  (Archives  géfwrales;  noTembre, 
1 8*29).  —  G0£L1S  credette  opportuno  dì  mo- 
dificare la  ricetta  di  Koechlin  come  segue: 
7^  Cuffri  amnwmatiì'sulph,  J  -r  ;  jiq»  dett 
simpL  j  jy;  Acid,  muriaL  q*  s.  utpfÀSiakh 


limonio,  di  solfuro  nero  di  mercurio  alia  gr.  ztJT,    fjttiuiii    virùie  fùU  iùiuor  .peiluatias.   — 


M.  e  con  nna  s.  q.  di  confezione  d'arance,  si 
fanno  due  boli,  che  si  amministrano  nno  la 
mattina  e  l'altro  la  sera.  —  SMITH:  4.  di 
solfuro  nero  di  mercurio  gr.  ixz ,  di  polvere 
antiiiioniale  gr.  ij;  M.  Da  prendersi  in  due 
volle  nella  cura  delle  affezioni  scrofolose.  (Por, 
Formuiaire,  p.  59  e  487). 

HOFELAND,  nelle  afiezioni  scrofolose,  trovò 
efficace  anche  la  graziola. 

JADELOT  ,  neir  ospedale  dei  bambini  di 
Parigi,  prescriveva  con  cauto  ragguardamento 
gì' idroM>lfuri  in  bevand.i,  associandoli  coi  ri- 
medi amaricanti,  coi  tonici,  e  spezialmente  colla 
decozione  satura  di  luppoli  ;  e  conifiiiporanea- 
mente  ordinava  i  bagni  e  le  docce  da  farsi  si 
gli  uni  che  le  altre  con  acqua  idrosolforosa. 
(A.  LoacNTz,  Diss,  sur  ies  mai  scrof.  Stra- 
sburgo, 1819). 

KAEMPF.  Si  è  fatta  parola  della  polvere 
OMitietticO' scrofolosa  di  questo  autore  nellar- 

licolo  AtIOPU  MIStHTtllCA,  $  UlffKI,  |>.  37.    

GOÉLIS  fece  egli  pure  frequente  uso  di  questa 
polvere. 

K0ECHL1.N.  Nella  cura  delle  scrofole  è  a^sai 
commendato  il  liquore  antimiasmatico  che  porta 
il  nome  di  questo  autore,  e  che ,  stando  alla 
ricetta  pubblicata  da  TROMMSDORFF,  si 
prepara  come  segue  :  Tf.  Cupri  raspati  5  j  » 
liquori!  Ammon,  caust  5  j  -r.  Di<jere  per 
ceto  tlìeSy  in  vose  clauso,  saepius  ufjitando^ 
usqne  ad  coloreni  coeruleum.  Tutte  decan* 
tetur  et  usui  servetur.  Sign-:  Tinctora  cupri 
ammoniata.  —  2|.  Tinctur  Cupri  anmwniat.y 


WEMDT  trovò  questa  tiuiura  efficace  per  an- 
dare incontro  alla  discrasia  scrofolosa,  neUi 
cura  delle  ulceri  scrofulose  ecc.  Ecco  la  ricetta 
che  fu  adottata  da  queMo  autore:  2|.  di  tin- 
tura antimiasmalica  di  Kocchliu,  preparala  atte- 
nendosi alla  formola  di  Goeiis,  5  vj,  di  acqua 
distillata  3  XI  :  51.  Si  amministra  m  bambini 
alla  dose  di  un  piccolo  cucchiajo,  ed  agli  adulu 
a  quella  di  un  ciicchiajo  da  tavola  per  volta, 
dopo  il  pranzo.  (Windt,  PracL  MuL  uteiL; 
a.*  ediz.  Breslavia,  i833,  p.  '•173). 

LE  PELLETIER  DELLA  SARTIIE  rac 
comanda  V  acqua  marziale  artificiale  preparata 
come  segue  :  2|.  d*  acqua  di  fiume  litri  ij ,  di 
bmatura  di  ferro,  o  vecchi  chiovi  libb.  j ,  di 
corteccia  d  arancia,  di  corteccia  di  Wiiiter  ana 
5  j,  di  carbonato  di  potassa  5  ~r*  Lasaa  ma- 
cerare la  miscela  a  dolce  temperatura  in  vaso 
dì  vetro  per  5-4  dì;  iudi  agita  e  cola.  Se  oc 
può  pigliare,  più  volle  al  dì,  mezzo  bicchiere 
tantu  da  sé  che  mescolato  con  qualche  decotto 
amara.  Colla  mira  poi  di  soaicnere  le  forze 
digerenti  dello  stomaco  e  di  mantenere  libero 
r^lvo,  si  |iolrauiiu  dare  ogni  tei*zo  dì,  la  mat« 
lina,  due  delle  seguenti  piUoIi*,  od  alcuu'allra 
consimile:  '2|.  di  rabarbaro  in  polvere,  di  scorza 
di  cascariglia  ana  J  -r>  di  tintura  di  marte  tar- 
larizzata  q.  b.  perchè  si  facciano  zv  pillole.  A 
queste  pillole  si  farà  tosto  tener  dietro  la  dose 
con  vegnente  di  vino  amaro  di  genziana,  del 
quale  propone  la  seguente  ricella:  '2|.  di  buon 
vino  bianco  litr.  j,  di  radici  di  genziana  secche 
e  contuse  ^  -f- ,  di  radice  di  rafano  rusticano 


§  ij;  Acidi  mufiat,  q-  s,  (^  'i  et  "^  -r)  ad    5  M9  ^*  scorza  d'arancia  5  Ì>  ^i  cannella  5-r, 


taturationem.  Seruelur  usui.  —  IIujus  li' 
quoris  drachma  una  cum  Aq.  dist,  ^  x 
consti  tuutUiiquorem  depurati  vwn  Koechlini: 
(5  j  continet  cupri  gr.  jv).  —  Quest'ultimo 
liquore  di  Koechlin  si   amministra  utia  sola 


di  carbonato  di  potassa  5  j*  Riponi  ogni  cosa 
io  una  bottiglia  ben  chiusa,  che  esporrai  per 
tre  dì  a  certa  qual  distanza  dal  fuoco,  e  me- 
glio ancora  al  sole,  indi  cola  e  conserva  al- 
l' nio.  Per  no  adulto  di  temperamento  freddo 
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.eosibiiità  ottusissiina.  La  dose  sarà  di  nn 
>  di  bicchiere  ogni  maltlDa.  Pei  bambini 
»prrrà  una  mezza  dose  od  uu  quarto,  av- 
ido che  si  può  addolcirlo  a  seconda  del 
10  allungandolo  con  ac(]ua  lievemente  in- 
arata. Se  la  persona  non  ha  costitnzione 
0  fredda  e  troppo  insensibile,  tornerà  più 
ggioso  alternare  vino  e  pillole,  ammini- 
io,  per  e&empioy  oggi  il  primo  e  dimani 
■onde,  e  co^ì  di  seguito.  In  questo  caso, 
queste,  si  farà  pigliare  un  bicchiere  di 
lo  di  luppoli.  (A.  LoiiRTZ,  Dìss,  sur  les 
iies  scrof.  Strasburgo,  1819,  p.  25  (1).  — 
ojol). 

iVRAT  trovò  utile  Tinoculazione  del  vac- 
{Giornale  di  Medicina  pratica,  Padova, 
I.  —  BRhRA.  —  GDILLIE. 
lGEKDIE  ebbe  felice  hsultameoto  espe- 
itando  la  chinina  e  la  cinconina.  {Reuue 
»  hisL  et  philos.,  i8ai,  t.  v,  p.  qS). 
kZERYE,  contro  le  scrofole  e  contro  la 
rrea,  consiglia  la  dulcamara.  {Dict*  des 
ces  méd,^  t.  l,  p.  574)* 
ìYRILUE.  L'elisire  che  porta  il  nome  di 

0  autore  si  prepara  colla  seguente  ricetta: 
acquavite  coiuuue  libb.  ij,  di  carbonato 

)tassa»  di  radice  di  genziana  aiia  5  j*  ^^ 

1  digerire  parecchi  giorni  a  bagno-maria, 
rtendo  che  riesce  taulo  più  efficace  quanto 
|ueste  sostanze  lengonsi  in  iu  fusione  nel- 
uavile.  Duse:  uu  cucchiajo  'j-3  volte  al 
o.  In  Francia  questa  medicina  è  molto 
jga  (q). 

NKL  consiglia    una   decozione   satura  di 
oli. 
NEL  ripetè  V  esperimento  che  era  stato 

in  Inghilterra  di  medicare  le  ulcere  scro- 
e  colle  foglie  dell'  acetosa  (Rumex  scw 
t)y  e  II'  ebbe  egli  pure  felice  risullamento. 
letosa,  lasciata  sulle  piaghe  per  lo  spazio 
»  giorni,  le  fece  divenire  rosse;  provocò 
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)  ^^fJ^^  anche  Papera  di  Lb  Pbllitibb, 
tiato  compiuto  deUa  scrofola ,  ecc.  Mi- 
,  i834;  tradu\ione  del  dott.  G.  B.  Pam- 
:tti.  (11  Tr.) 

)  //  CoÙQX  francese  del  1837,  la  Far^ 
opea  di  Torino,  Giobdano,  Goiboubt  e 
tBiBAM  danno  un'altf^a  ricetta:  Q|.  di  gen^ 
\a  5  j»  di  carbomito  di  soda  cristtUlixr 
'  5  iiji  ^'  fdcool  di  gr.  ao,  libb  ij.  Si 
ia  Li  feltraxione  dopo  8  (fior ni,  (Joobd., 
Umu*9  a.*  ediX'»  t.  1,  p.  6go),    (U  Tr.) 


ne'  loro  margini  un  senso  di  calore  ed  una 
eruzione  di  papille  ;  lo  scolo  sieroso  si  rese  a 
pocu  a  poco  più  denso;  le  carni  vive  si  riu- 
nirono, e  in  capo  a  i5  giorni,  la  cicatrizza- 
zione era  già  compinta.  (Piazt,  Nosot^r,  phi- 
losoph.). 

PLUMMER.  La  polvere  di  Plummer  sì  pre- 
para con  p.  j  di  calomelano  porBrizzato,  e 
con  p.  ij  di  zolfo  dorato  d'antimonio.  Dose: 
gr.  yj-x  al  giorno  (1). 

POURCIIÉ,  di  Mompeliieri,  prescrive  per 
bocca  il  bromo  sciolto  noli'  acqua  o  Tidrobro- 
mato  di  potassa.  Nel  primo  caso,  egli  scioglie 
p.  j  di  bromo  in  p.  xl  d'acqua  distillata,  e 
amministra  questa  soluzione  alla  dose  di  cinque 
o  sei  gocce  instillate  nell'acqua  pura,  aumen- 
tandone poi  la  quantità  a  poco  a  poco.  Quanto 
all'  idrobromato  di  potassa ,  egli  lo  ordina 
alla  dose  di  gr.  jv-viij  al  giorno,  sotto  la  forma 
di  pillole.  (Journ  de  Chini,  méd,;  dicembre, 
t8a8).  — -*  MAGEND1E  adopera  la  seguente 
ricetta  :  2|.  di  idrobromato  di  potassa  gr.  xij, 
di  siroppo  d'allea  5  Ì  >  *'  triturino  insieme  en- 
tro un  mortajo  di  porcellana,  aggiungendovi 
a  poco  a  poco  i  iij  di  acqna  di  lattuga.  M. 
Dose:  si  dà  a  cucchiajate  nello  spazio  di  34 
ore.  (Maobnbib  ,  Nouv*  ForniuL).  —  W£R- 
NECK.  {r.  Pwol). 

PSORSON  narra  d' aver  sanata  una  scrofola 
colla  decozione  delle  foglie  di  noce  e  colle  noci 
tenere  non  schiacciate,  date  alla  dose  di  tre 
bicchieri  al  giorno,  senza  amministrare  altri 
rimedi.  {Revue  méd.^  aprile,  i833). 

PDJOL  e  BADMES  hanno  consigliato  il 
Cerro  (Dict  des  se.  méd.y  t.  l  ,  p.  370),  ri- 
medio che,  anche  prima  di  questi  autori,  era 
stalo,  contro  la  scrofola,  dichiarato  eOicacissimo 
da  altri  pratici.  —  BAGLI  VI  aveva  già  rac- 
comandato caldamente  il  ferro  col  rabarbaro 
alla  dose  di  ana  gr.  v,  da  prendersi  da  prima 
una,  ed  in  seguito  più  volte  al  giorno.  — 
STRACK,  JAHN  e  SACHS  videro  eglino  pure 
giovare  il  ferro  associato  col  rabarbaro.  (Sachb, 
Handwoert  d.  jirxeneimittelL^  t.  11,  $  Fbb- 
bom).  —  RICHTER:  %  di  ferro  in  polvere 
5  ij)  di  radice  di  genziana  polverizzata  ^  ij» 
di  radice  di  polvere  di  rabarbaro,  di  polvere 
di  cannella  aoa  ^  ji  <^i  estratto  d'assenzio  q.  b. 
per  fare  pillole  di  gr.  ij.  Dose:  iij-jv  pillole, 
parecchie  volte  al  giorno.  (Ricutbb,  Spec.  The- 


(1)    F.   Pbllb,  J   Plummu,  p.  363. 

(il  Tr.) 
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rap\  —  HDFELAND.  —  WHKATOy.  — 
GOÈLIS.  {r.  qiie>ti  nomi).  —  Wli.LklMOt^ 
loil.i  i  rimedi  fernij^ginosi.  (The  IVeW'Kork 
mt€iL  fiepoàilory^  i8io).  —  WERNElìK,  nella 
cura  delle  scrofole  e  delle  ipertro6e,  t|H*ti4l- 
mcnte  dì  quella  deirutero,  vanta  il  bromuro 
di  ferro  :  '4  di  bromuro  di  ferro  5  Ì  »  ^' 
estratto  di  liquihxia  q.  b.  per  fare  lx  pil- 
lole. Dose:  j-ij  pillole,  U  mattina  e  la  sera. 
2|.  di  ioduro  di  ferro  5  j  9  <^i  bromuro  di 
•oda  5  "^^  ^'  estratto  di  liquirizia  q.  b.  per 
l'are  pillole  di  gr.  ij.  Dose:  j-iij  pillole,  la  mat- 
tina e  la  sera.  (Raoios,  lieilform.^  p.  678). 

FDZIN  fece  di  pubblica  ragione  la  ricetta 
di  un  siroppo  che  egli  troTÒ  utile  nella  cura 
di  qualche  aile/ioiie  scrofolosa  delle  ossa.  Tale 
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siaoa  \  \j  di  tintura  di  cbinachina  5  )-  M<  Si 
prende  a  cuccbiajate,  dorante  il  (;ioruo.  (Por, 
Formu/,,  p.  475).  --  BRANDISH»  FARB 
t  DZONDl  cousigiiauo  la  potassa  caustica. 
(DioiiDi,  Aeskulap.  Lipsia,  iSii).  — WENDT 
prescrive  :  2|.  di  potassa  caustica  ^  -r  »  d'  a- 
cqua  di  corteccia  d'arance  \  j.  M.  Dose: 
gocce  lij-ii,  4  ▼olte  al  giorno,  in  tio  poco  di 
brodo.  (Wuidt,  Prakt.  Maie9\  med.  Bre- 
ilavia,  i853,  p.  317).  -—  BEDDOES,  ooatr» 
le  scrofole  e  contro  il  gotto,  trovò  vantaggiosa 
la  seguente  ricetta  :  2|.  di  carbonaio  di  soda 
•ecco  ^  -r»  di  sapone  laedicinale  5  >n>  ^ 
stroppo  semplice  q.  b.  per  fare  pillole  di  gr.  ij, 
che  si  as|)ergeranoa  col  carbonato  di  mague- 
na.  Dose  :    viij-xv  pillole,  due  o  tre  volte  ai 


ricetta  è  la  ^e^uf  nte  :  %  di  siroppo  di  sarsa-    giorno.  (RAaits,  Heilforni^  p.  4'o)« 
pariglia  di  Cnisinier  libb.  ij,  degli  estratti  di        SGHAEFFER  crede  cbe  il  caflè  di  ghiande 
borraggine,  di  nasturzio,  di  trifoglio  fibhoo  e    ita  rimedio  specifico  contro  la  scrofola  quando 


di  fumosterno  ana  5  i  (^^  sdo^liesi  in  ^  j 
d'acqua  bollente),  indi  si  aggiungano  5  ij  di 
alcoolato  di  coclearia.  {Journ.  Je  Méd,  et  de 
C/iir.  pr.;  gingno,  i836). 

RAO  UN  cura  le  malattie  linfatiche  e  scro- 
ftilose  col  seguente  elisire:  2|.  di  radice  di  gen- 
ziana acciaccata,  di  corteccia  d'arance  amare 
{Citrns  uulfjiu'ù  di  Ri»5o)  tagliutzata,  di  som* 
niità  di  assenzio  e  camedrio  secche  ed  incise, 
di  follicoli  di  sena  ana  i  j,  di  caseariglia 
pesta,  di  aloè  socotorino  in  polvere  ana  5  -r  9 
di  alcool  di  gr.  aa  Iibb.  ij.  Si  facciano  ma- 
cerare otto  o  dieci  giorni,  indi  si  eseguisca 
la  feltrazione.  Dose:  un  cucchiajo  prima  di 
prendere  il  cibo;  e  se  questa  dose  non  basta 
a  provocare  qualche  scarica  alvina,  la  si  ri- 
pete l'indomani.  (Fot,  FormuUdrej  p.  aoa). 

UICHKRAND,  nella  cura  della  scrofola, 
fa  prandi  elogi  della  infusione  spiritosa  di 
genziana,  aggiungendo  ad  ogni  5  ^ì  ^^^'^  ^^ 
decima  gr.  xxtrj  di  carbonato  di  potassa  o.di 
CHiiionaio  di  ammoniaca.  (Rica., ^ojo^r.cAir., 
t.   1,  h*  e<li2.,  p.   184*'. 

ROSENSTEIN  prescriveva  part  j  di  sot- 
tor^rl)onato  di  potassa  sciolta  in  part  xvj 
d'acqua  distillata,  e  amministrava  gocce  xx  di 
qtif«i;i  soluzione  al  giorno  in  una  lievanda  ap- 
pt'oiirtata.  (Fot,  FormuL^  p.  SSj).  —  Il  car- 
iion.ito  di  potassa  e  di  soda  venne  contro  le 
air<'/joni  scrofolose  da  parecchi  medici  racco- 
mandato. Il  caibonalo  di  potassa  è  uno  degli 
in{;re(lienti  dpM'eleMre  amaro  di  Dubois,  e  di 
Pfyrillie  —  FOY  procione  la  seguente  pozione 
aniiscrofolo!»a  :  2|.  di  sottocarbonato  di  soda 
J  j  ;  si  fa  sciogliere  in  \  iij  d'acqua  di  camo- 
nidla,  e  vi  si  aggiunge:    di  siroppo  di  gea- 


se  oe  faccia  uso  dopo  dì  avere  sommioistrati 
gii  emetici.  (Scaatpria:  Ueber  dì  gewoeknL 
Kinder,  nach  AtMiraoiio.  Regeosburgo,  1799). 
SCH1  EMANN  narra  la  storia  dì  osa  scro- 
fola sanata,  nel  1786,  colla  digitale.  «  Dot 
m  giovinetta  di  i3  anni- (scrive  questo  autore) 
w  era  presa  gii  da  3  anni  d'un  indaraiuenlo 
»  scrolbloso  delle  ghiandole  sottomasoellarì, 
»  con   enfiagione  si  grande  della  guancia  si- 

•  nistra,  che  le  aveva  fatto  peidere  tutta  la 

•  avvenenza.  Essendosi  sperimentati  quasi  tatti 
»  ì  rimedi ,  senza  averne  avuto  vantaggio,  si 
»  ricorse  alla  tintura  di  digitale,  alla  dose  di 
m  gocce  ZT,  4  volte  al  giorno.  Questa  dose 
0  contiene  gr.  j  di  digitale.  Dopo  alcune  set- 
f  timane,  il  miglioramento  era  già  molto  seo- 

•  sibile,  e  nou  molto  dopo,  ricuperò  perfetla- 
»  mente  la  guarigione  ».  —  Schiemann  narra 
anche  un  altro  caso,  nel  quale  egli  ebbe  no 
notabile  miglioramento  dall'uso  di  questo  me- 
desimo farmaco.  —  HDFELAND  pure  trovò 
efficace  la  digitale.  (Batli,  BtbL  de  Thér^ 
t.  111).  —  MALFATTI  crede  la  digitale  ri- 
medio antiscrofoloso  per  eccellenza.  (  Mal- 
rATTi  ,  Enlwurf  einer  Pathogtm'e ,  eie. 
Vienna,  1809).  —  WENDT  :  %  di  digiule 
porporina  ^  -r  ;  si  faccia  infondere  un  quarto 
d'ora  in  una  s.  q.  d'acqua,  ed  alla  sua  cola- 
tura, che  sarà  di  X  i'j»  '>  aggiungano:  di  vioe 
stibiato  5  Ì>  ^'  siroppo  d'altea  7  j.  M.  Dose: 
un  piccolo  cucchiajo,  ogni  a  ore,  nelle  scrofole 
acole.  (WiNOT,  Kinderkrr,  a."  edit.  Bre- 
slavia,  i8ti6,  p.  670)  (t). 


(1)  Min,  Qoaiiir,  Daacs  e  Daìwui  vonfo- 
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SCIIMlDTy  Delia  cura  delle  scrofole  dod 
accofupagoate  da  febbre»  saggerisce  i  bagni  a 
Tii|>ore  rii5ii.  (^.  Anasiarca,  pag.  19). 

SCIJUKTTE  vanta  l'olio  di  morva.  (  Fedi 
RioMATisMo,  %  ScMBiik,  pag.  4^8)-  —  BRE- 
FKIJ)  adopera  l'olio  di  morva  nella  cara 
della  scrofola,  qualunque  sia  la  forma  sotto 
la  quale  essa  si  presenta;  ma  i  migliori  van- 
taggi li  ebbe  contro   la    carie   scrofolosa,   io 
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STORCA,  contro  gl'ingorgbi  glandulari  d'in- 
dole scrofolosa,  vanta  la  cicuta.  (Stosck,  Traci, 
quo  dtmoòtr,  Cicut.  non  solum  usu  int.  fui. 
tjL'hib,  posse,  Vioima,  1760).  —  MARI  iìAD, 
nel  Giornale  di  Medicina  del  1761,  ftce  cenno 
di  un  caso  interessante  di  ulceri  sciofolose  con 
carte,  le  quali  guarirono  coiruso  della  cicuta. 
Egli  preparò  delle  pillole  coll'estratlo  di  cicuta 
colla   fecola,  e  colla  polvere  delle  sue  radici, 


parecchi   casi   gravissimi   di    atrofia  mesente-    e  le  amministiò,  da  prio}a,alla  dose  di  gr.  jv, 
ri€a,  di  tumori  bianchi  delle  articolazioni,  di    indi  a  poco  a  poco  ne  aumentò  la  quantità,  fin- 


rachitide,  ecc.  (Ba.,  Der  Stock fisch-Leber' 
thi-Hn^  etc.  Ann.,  i835).  —  SCHMIDT  am- 
nitiìslrò  rdio  di  morva  a  qi  scrofolosi  di 
diversa  etii  e  di  diverso  sesso,  e,  allorché  fece 
di  pubblica  ragione  le  sue  operazioni,  i3  di 
questi  malati  erano  perfettamente  risanati,  3 
^rano  in  piena  convalescenza,  e  gli  altri  ave- 
vano già  ottenuto  tutti  un  notabile  migliora- 
mento. Fra  gli  individui  risanati ,  4  erano 
rachitici  in  sorano  grado,  e  gli  altri  erano 
aflctti  dall'atrofia  mesenterica.  (Rdst,  Magax^t 
I.  ixxv,fasc  1).  —  TADFFLIEB  loda  questo 
«edicamento,  amministrandolo  alla  dose  di  T  ij, 
o  sia  di  jv  cucchiaj  al  giorno  :  da  prima  però 
nou  ne  dA  che  un  cocchiaio  da  cailè,  la  mat- 
tina e  la  sera,  e  non  arriva  alla  dose  ordi- 
naria che  a  poco  a  poco.  (Gn^*  mèd,y  1837, 
p.  So-i).  -  VANDKR  BDSCH  trovò  l'olio 
di  morva  efficacissimo  nelle  affezioni  scrofolose 
pertinaci.  (MetL  chir,  Zeit^  1897,  t.  iv)  (iX 


rotm  la  digitale  porporina  tanto  in  decotto 
come  in  polvere  da  gr.  j-i.  Badmìs  preje' 
riva  la  tintura  internumetkte  ed  esterna^ 
mento.  (Li  Piuitibs,  Op.  cit,  p.  297). 

(Il  Tr.) 
(1)  Stahitoh  sanò  una  fanciulla  di  17 
onnit  di  teuàperanèento  cachetico^  con  ul* 
cere  alla  faccia  e  sotto  il  tnento^  colle  ghian» 
duio  ilei  collo  ingorgaie^  e  scarsanwnte  me* 
struaiat  fliouhle^  in  76  giorni^  gramm.  4^80 
di  olio  di  fegato  di  merlu^ip,  —  Guoì'à  un 
fanduUo  di  6  anni,  di  temperamento  linfa- 
tico^ affeUo  da  un* ulcera  scrofolosa  nel  brac- 
cio destro^  oniinandogli  per  quattro  setti" 
mdUèe  grainin.  3o  dell*oà'o  sopra  indicato.  — 
jd  una  ftutdulla  di  1 1  anni,  con  parecchie 
ghiantloU  ingorgate  nel  luto  sinistro  del 
ooUuy  amministrò  gramm.  1800  deltolio  in 
Sg  giorni^  con  notabile  miglioramen{o  ;  ri^ 
prese  poi  la  cura,  dopo  di  auerùi  lasciata 
sospesa  un  nutse  e  vie^^o,  le  prvsa'isse  ii«t- 
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che  giunse  ai  gr.  ljv,  che  apportarono  prontis- 
simo giovamento,  senza  produrre  alcun  incon- 
veniente. Marteau  adoperò  la  cicuta  anche  per 
fare  fomenti,  astenendosi  da  ogni  altro  rime- 
dio, ad  eccezione  d'un  unico  purgante.  Anche 
altri  casi  citali  da  questo  alitine  depongono 
in  favore  della  cicuta.  —  LAILEMANT, 
LOCfiER  ,  QUARlfi  ,  GRhDI^G  credono 
d'aver  verificato  che  l'estratto  di  cicuta  è  ri- 
medio efficacissimo  contro  la  scrofola.  —  COL- 
LIN,  DCPOY  DE  LA  PORCHERIE,  PE- 
LET,  MASARS,  FINANT  trovarono  eglino 
pure  utilissima  la  cicuta.  (Batli,  BibL  fle 
Thérap, ,  t.  111 ,  pag.  6^7).  —  KEDMANN 
la  crede  rimedio  specifico  antiscrofoloso.  (Nio- 
MAim,  C/iron.  Krankh.  Berlino,  i859). 

TUOMANN  accerta  che,  nella  cura  della  scro- 
fola, trovò  utile  amministrare  da  prima  il  ca-  ^ 
lomelaiio  associalo  colf  oppio,  indi  i  rimedi 
corroboranti,  preferendo  la  tintura  nervina  di 
Besloschefi';  finalmente  egli  fa  varie  fregagioni 
sui  tumori  colla  soluzione  di  lai  taro  slibiato 
nell'acqua.  (TaonAini,  jénnal,  ittst  med.  cUn» 
Firceburg.y   1801,  1.  u\ 

WARTUON  encomiò  grandemente  i  mercu- 
riah,  e  voleva  che  si  amministrasse  il  merco- 
rio  a  dose  tale  da  provocare  abbondante  plia- 
lismo.  —  BORDEO  dava  molta  importanza 
alle  firegagioni  mercuriali  fatte  sulle  parti  ma- 
late e  siille  circonvicine.  In  ciò  lo  imitarono 
PDJOL  e  parecchi  altri  pratici.  —  MAR(^0 
ACKNISIDE  ordinava  spezialmente  il  deuto- 
clororo  di  mercnrio,  associandolo  colla  china- 
china  e  coll'estratlo  di  cicuta.  —  CllARME- 
NIL,  [nella  cura  dei  molti  scrofolosi  che  si 
trovano  nei  Pirenei,  prescrisse  frequentemente 
il    solfuro    nero   di   mercurio   coU'estratto  di 


coro  gramm.  600  tlell'olio  e  la  guarì  radi" 
calmente.  (jinmdes  de  la  Société  mèdie,  di 
Goìtd  ap.  Gai,  des  hóp.;  4  marxp  1843). 

(Il  Tr.) 
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SCROFOLA  —  SIFILIDE 


dcata.  —  DUMOULIN  aniva  il  solfuro  oero 
di  mercnrìo  coirossido  nero  di  ferro  e  cogli 
atelli  lerre^trì.  —  Quanto  piò  diyulgayaai 
ropinione  che  il  virus  scrofoloso  fosse  asso- 
ciato col  Tcnereo ,  e  che  la  sifilide  d^eneri 
nella  scrofola,  tanto  piò  si  persistette  nell'uso 
del  mercurio^  e  si  tentò  di  perfezionare  il  me- 
todo di  ammintttrarlo.  Erano  enfiate  le  ghian- 
dole del  collo  0  delle  ascelle?  si  facevano  le 
fregagioni  nell'  interno  della  bocca  col  proto- 
doruro  di  mercurio,  attenendosi  al  metodo  di 
Qare,  e  le  fregagioni  sulle  bracda  coli' un- 
guento mercuriale.  Se  i  ganglj  meseoteiici  an- 
davano soggetti  a  qualche  vizio  scrofoloso,  si 
consigliavano  i  sali  mercnriali,  conforme  li 
raccomanda  anche  ROYER;  e  se,  al  con- 
trario, erano  affette  le  ghiandole  inguinali,  si 
ordinavano  le  fregagioni  mercuriali  sulle  estre- 
mità inferiori ,  ed  anche  sotto  la  pianta  dei 
piedi,  col  metodo  di  CIRILLO;  finalmente, 
quando  la  scrofola  manifestavasi  sotto  la  forma 
di  eruzioni  cutanee,  si  osavano  ì  famigi  mer- 
curiali, od  i  bagni  antisifilitid  vantati  da 
LALOUCrrE.  {Dici,  des  se.  méd.,  t.  l, 
p.  371).  «—  EBERLE  trovò  utile  il  mercurio 
dolce  unito  colla  denta.  (^.  Asoma,  p.  19).  -^ 
PITSCHAFT,  ndla  cura  ddla  scrofola,  quando 
è  già  molto  avanzata,  ddla  spina  ventosa,  del 
pedartrocace,  della  coxalgia,  ec,  adopera  il 
predpitato  rossa  Ai  bambini  di  uno  0  due 
anni,  egli  prescrive:  !2|.  di  dnabro  artifi- 
^*'c  d  ìt  ^i  dcQta  gr.  ij,  di  precipitato  rosso 
gr.  j,  di  zucchero  bianco  ^  -r  ;  M.  fa  una 
polvere  che  dividerai  io  ao  parti  eguali. 
Dose:  una  polvere  dopo  la  colazione,  ed  una 
verso  sera.  Ai  fanduUi  più  avanzati  in  età, 
Pitschaft  aumenta  la  dose  della  cicuta  fino 
a  gr.  X,  e  quella  del  dnabro  fino  ai  gr.  xl. 
(H0FU.A110,  Journ,;  ottobre,  i835). 

WEICKARD  raccomanda  ÌX  calamo  aroma- 
tico, aumentandone  la  dose  fino  a  ^  -f-»  facendo 
fare  contemporaneamente  le  fregagioni  sui  tu- 
mori col  linimento  volatile.  Egli  opina  che 
questo  rimedio  riesca  utile  spezialmente  quando 
v'abbia  disposizione  allo  scorbuto.  (Loiiiitz, 
Diss,  sur  les  mai,  scrof, ,  p.  a  5). 

WEISE  vanta  il  carbone  animale.  {F'edi 
Scialo).  —  RADIDS  prescrive:  2|.  di  carbone 
mimale  e  di  liquirizia  ana  5  ▼)•  M.  Dose:  si 
prende  mezzo  cucchiaio  o  un  cucchiaio  intiero 
da  cade  di  questa  polvere,  a-3  al  giorno.  Que- 
sta prescrizione  giova  anche  nella  cura  della 
rachitide ,  ecc.  (Raoius,  Hei^ ,  p.  i5a).  — 
SPERANZA  dice  che  il  carbone  animale  è 
ottimo  rimedio   oontro  la   diatesi  scrofolosa. 


{Journ.  des  conn.  mdrl  cAir.  ;  mano,  i855). 

WHEATON  fri  uso  del  fosfato  di  ferro. 
(F'.  Pnaai  mnaiirrTiim,  p.  9j58). 

Gli  Americani  annondarono  la  scoperta  di 
00  rimedio  antiscrofoloso  quasi  sicuro  odia 
Fjrroia  umbeUaia^  pianta  che  cresce  nella 
Virginia,  e  la  credono  non  solo  rimedio  spe- 
dfico  contro  la  scrofiila,  ma  anche  contro  il  can- 
cro. (Diet  des  sdences  méd, ,  t.  l,  p.  ^^ 

11  maresdallo  di  RODGÈRES  adoperafa 
on  rimedio  composto  di  limatimi  di  £erro^ 
di  mudato  di  ammoniaca  e  di  aottocarboaalo 
di  potassa.  {Journ.  de  Méd,,  t.  zl,  p.  aig). 

{^.  Araona  mannaica,  Caait,  Eartn, 
Gozzo,  Ottaluia,  Pilli,  Raoutiab,  Tomi 
Buaco,  TvHoaii  Ulgmi). 


SIFILIDE  =  SjrphiUs. 


ABERIfETHY,  nella  cura  ddla  si&lide,  dà 
reumatismi  e  delle  malattie  ddla  pcUe,  pre- 
scrive la  seguente  decouone  di  sarsaparig^ 
composta  :  7^.  di  raschiatura  di  goajaoo  J  j  ; 
si  faccia  bollire  on  quarto  d'ora  in  libbw  jv  dì 
decotto  di  sarsapariglia;  indi  si  ritiri  dal  fwwo, 
e  vi  M  faccia  infiMidere  per  aa  minuti:  di 
raschiatura  di  sassafras  e  di  radice  di  liqiiiii- 
zia  ana  J  j,  di  scorza  di  radice  di  oMtze- 
reon  5  "j-  Si  passi  per  istacdo  e  ai  beva  a 
bicchieri.  (Fot,  Formulaire,  p.  l'in).  — 
MAUGHAN. 

ALIBERT,  nelle  erudooi  sifilitiche,  prettrife 
le  fregagioni  colla  seguente  solntiooe  detu 
acqua  rossa:  1\.  di  deut odoro ro  di  mercu- 
rio 5  j  ì  si  sciolga  iu  libb.  j  d'acqua  distil- 
lata,  indi  vi  si  aggiunga  :  di  radice  pesta  di 
alcanna  spuria  (Anchusa  tinctaria)  5  j*  ^ 
lasci  macerare  un  quarto  d'ora,  iodi  si  faoda 
la  colatura.  Dose  :  §  j  -  ij,  per  fiu^  le  frega- 
gioni. (/61W.,  p.  178)  (1). 

ALYON ,  SOOT ,  CRDIESHANR  ,  BED- 
DOES,  GEAGH,  HANSMIK,  SANDPORD, 
BOWLEK  vantarono  l'addo  nitrico  qual  e& 
ficacissimo  rimedio  antisifilitico.  —    Ecco  la 


(1)  JooaoAR  {Pk.  univ»;  9.*  ev'it-i  ^  u, 
p.  68)  dice  che  Goiaouar  ha  ridotta  con  r» 
giofte  ia  dose  dei  suòtimato  corrosivo  e 
sola  f^  'T*  (Il  Tr.^ 
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li  Alyon:  2|.  di  acido  nitrico  puro  5 -r»    questa   dose   per    a4   giorni»    indi   la   dimi- 

libb.  ij.    M.    Dose  :    due  o  tre   hic-    onisce   giornalmente  d' un   ottavo   di   grano. 

a  maltiua,  a  stomaco  digiuno.  (Alibiit»    (Bug,  Disseri,  iiber  fi,  inn,  vor^.  bei  syph, 

r/tf  rA<*r.,  1. 1,  p.  5o8).— MlTGHtiLL    KrankL    empf.    jinw,    d.    roth,    Queks. 

Graudeoiz,  i83o>.  —  RITTER  preferisce  il 
precipitato  rosso  ad  ogni  altra  preparazione 
mercuriale.  (Rittib,  Dat'stell.  der  scheinb. 
yienhL  und  wesentl,  Fersch,^  xv,  %w.  der 
Choiìker  und  Tripp,  seuche  wahrg,  wird. 
Lipsia,  1819).  —  WENDT,  nella  cara  delle 
sifilidi,  delle  aflezioni  sifilitiche  delle  ossa,  ecc., 
trovò  utilissimo  il  precipitato  rosso.  (Wmot, 
D,  Lustseuche,  eie,  Breslavia,  1819).  — 
giorno  in  libb.  j  d'acqua.  (Annnls  ej  BLASIUS  fa  grandi  elogi  del  precipitalo  rosso 
ir  ihe  year  1796  hy  Dumcam.    Kdim-    contro  la  sifilide  secondaria.  Egli  adopera    ie 


)  utilissimo  contro  i  sintomi  primitivi, 
r  on  ihe  verter,  diseas,  tind  iis  con' 
iffeci,  by  Will-Blais.  I^ondra,  1 800).  — 
>0N  raccomanda  l'acido  nitrico  tutte  le 
ie^  per  la  costituzione  dell'infermo,  non 
odicato  il  mercurio.  (Fkassom,  Oòserum 
Eff,  of  ihe  various  Ariicles  of  ihe 
led,  in  i/ie  cure  of  Lues  uener.).  — 
E  consiglia  l'acido  nitroso  alla  dose  di 


—  J.  A  SGHMIDT  prescriveva  l'acido 
contro  le  forme  primitive  e  secondarie 
ifilide.   (Beob,  der  A.  k.   med,   chir. 
sacad.  x^  fVien^  t.  1,  1801)  (1). 
INO  (D)  GIORGIO  adoperò  il  cloruro 

0  per  lo  spazio  di  18  anni ,  avendo 
ireso  Fuso  di  questo  farmaco  da  ELENO 
P  dei  sintomi  secondarj  della  sifilide» 
Eeposiioryi  febbrajo,  i8a6,  p.  iSg).  — 
lAVE ,  visti  i  buoni  risultamenli  che 
iva  l'uso  locale  del  cloruro  di  calce 
ira  delle  ulcere  sifilitiche,  si  fece  animo 
ainistrarlo  anche  per  bocca.   (FaoiiBr , 

1837). 
INAT,  contro  la  sifilide  costituzionale, 
;randemente  l'uso  della  smilace   aspra. 
.lanosaioiA,  p.  4i)* 

G  trovò  elBcace  il  precipitato  rosso 
sido^  ovvero  ossido  rosso  di  mercu* 

lo  prescrive  colla  seguente  ricetta  : 
•recipitato  rosso  gr.  j,  di  solfuro  nero 
onio  5  ij-  M.  e  fa  una  polvere  che  di- 
in  viij  parti  eguali.  Nella  cara  delle 
diopatiche,  acute,  quest'autore  ammi- 
ana  di  queste  polveri  la  mattina  e  la 
ddoppiaudone  la  dose  ogni  quattro  giorni, 
irriva  a  far  prendere  due  grani  di  merr 
»er  giorno  ;  e  contemporaneamente  pre* 
le  bevande  sudorifiche.  Nelle  malattie 
ì  secondarie  ed  inveterate,  Berg  co* 
istessamente  la  cura  con  gr.  1/8  di  pre* 

1  rosso,  e  la  aumenta  di  un  altro  ot- 
i  grano  ogni  otto  giorni  ;  qaando  è 
a  dame  gr.   i/a  al  dì,  continoa  con 


hiiorno  all'uso  delT acido  niirico  nella 
fella  sifilide^  F,  Cooraa.  ifii\:  di  Chir, 
S  Acioo  BiTaico).  (Il  l^r.) 


seguenti  ricette:  2|.  di  ossido  rosso  di  mercu- 
rio gr.  ij,  di  zucchero  bianco  ^  ij.  M.  e  fa  una 
polvere  da  dividersi  in  dieci  parti  eguali, 
delle  quali  ne  amministrerai  una  la  mattina  ed 
nna  la  sera,  aumentandone  la  dose  di  un 
quinto  di  grano  ogni  cinque  giorni*  -^  Q|.  di 
ossido  rosso  di  mercurio  gr.  jv,  che  mesco- 
lerai  con  un  po'  di  siroppo ,  e  eoo  s.  q.  di 
mollica  di  pane  e  di  zucchero  bianco,  e  fa- 
rai LUX  pillole,  delle  quali  ne  sommini- 
strerai jv  la  mattina  e  la  sera,  aumentando  la 
dose  di  altre  quattro  pillole  ogni  cinque  giorni. 
Si  sottoporranno  gli  infermi  ad  00  regime 
severo  ;  ma,  se  non  commettono  disordini,  si 
può  permettere  loro  di  attendere  liberamente 
ai  proprj  affari.  Se  l'ossido  rosso  provoca  do- 
lori di  stomaco,  si  amministreranno  bevande 
mucillagginose;  e  se  sopraggiungono  nausee,  o 
vomiti,  si  consiglierà  l'infusione  di  melissa'; 
l'oppio  se  si  sviluppa  la  diarrea  ;  e  se  ma- 
nifestasi la  salivazione,  bisognerà  diminuire  la 
dose  del  rimedio.  —  PITSCH AFT  prescrive  : 
%  di  ossido  rosso  di  mercurio  gr.  iij-v,  di 
acetato  di  morfina  gr.  j,  di  altea  polverizzata 
q.  b.  per  fare  u  pillole.  Dose  :  una  pillola 
la  mattina,  dopo  la  colezione,  ed  una  la  sera. 
{F.  SoiovoLS,  p.  490).  —  SPIEGEL  ctìrò  un 
individuo  di  40  anni,  che  era  malato  già  da 
IO  anni,  affetto  da  ulceri  fetide  nella  gola  ed 
al  palato,  con  carie  delle  ossa  nasali,  ed  ozeiia 
sifilitica.  Mon  avendo  esso  avuto  alcuu  gio- 
vamento dai  metodi  di  cura  consigliati  da 
WEINHOLD,  dallo  DZONDI,  da  ZITTMANN, 
da  POLLINI,  ecc.,  Spiegel  ordinogli  il  preci- 
pitato rosso  alla  dose  di  gr.  i/4>  con  gr.  i/i 
di  calamo  aromatico,  e  gr.  x  di  zucchero.  Ap- 
pena l'infermo  ebbe  consumati  gr.  iij  di  que- 
sto farmaco,  più  non  parlava  col  naso  ;  ma 
sopravvennero  la  salivazione  e  leggier  diarrea. 
Esso  guarì  perfettamente,  non  Gonsiuuando  cJiè 
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gr.  JY  di  precipitato  rotso.  —  Sptegel  ebbe 
dopo  anche  altri  casi  di  sifilide  costituzionale, 
ne' quali  ebbe  dall'oso  di  questo  farmaco  fe- 
lici risoltamenti.  (Mem.  Ju/trb,  des  k.  k. 
oest  SiaaL  Vienna»  1837). 

BESNARD.  La  tintorji  aotisifilitica»  alla 
qaale  è  assegnato  il  nome  di  questo  autore,  si 
prepara  col  seguente  processo:  2|.  Subcurbon. 
poiassae  depurntiy  aq.  Cinnamomi  simpL  aoa 
libb.  j  ;  Opii  puriss,  ^  ij  ;  aqutte  CitutamiP' 
«u  cum  vino  J  \y,  Septtraiim  soloanhw^ 
dtin  misceaniur  inuicem^  et  stent  in  baineo 
mariae  per  tres  hebdomadnSy  saepius  agi' 
itmdo,  Dein  colaturae  admisceanttu's  Gum» 
mi  arnb.  decti  J  ij  ;  SahawbofteUis  ommHh' 
mae  impuri  J  \  (in  itquMtc  Ciiiìmmami  simpL 
2  ?j  saluL).  Omnia  in  se  tnixia^  sietU  in  vose 
iene  dauso  per  aliquot  dies  in  quiete ^  dein 
fiiineniur  ei  serveniur  usui.  La  lintiira  di 
Besnard  si  adopera  ndU  cara  di  lotte  le  fer* 
■M  della  aifilide,  e  si  ammini&lra,  tre  Tolte  al 
giorno,  alla  doie  di  gooc.  njv  in  an  bicchiere 
di  decozione  fredda  d'altea,  ed  allorché  la 
Malattia  li  alleggia,  noo  si  dà  che  due  Tolte, 
fisalmeotè  ona  Tolta  al  gtoriKK  Agli  individui 
gìorani  ed  ai  bambini,  te  ne  darà  proportio- 
■ataseote  una  dose  minore.  Di  pia  questa 
tiatara  si  adopera  anche  per  oso  estemo  per 
fare  lozioni,  gargarismi,  bagni  locali  ecc.,  al- 
lungandola colla  deeozioiie  d'altea-;  e  quando 
k  olcere  presentano  un  aspetto  migliore,  si 
applica  anche  pura  col  mezzo  di  un  pennello. 
{ifed.  chir,  Zeitung^  181  f,t.  iii,  p.  a53). — 
EICHENHEIMER  dà  la  seguente  ricetta  della 
tintura  antisifilitica  che  porta  il  suo  nome: 
!2|.  Subcarbonatis  potassae  puriss,  J  ij;  soiue 
in  aq.  desiilL  Meiissae  %\r;  fiiir.  ei  adde: 


nella  cura  spezialmente  delle  malattie  aitanee, 
adopera  con  felice  rìsoltamento  i  fumigi  coi 
solfori  di  mercurio ,  e  spezialmente  col  ci- 
nabro. Egli  colloca  l'infermo  entro   una   cas- 


narf  eii  cura»  Ìl  suo  wteiodo  consisietM 
nei  racchiudere  ii  paxiente^  Sfogbmio  th 
tutu  i  suoi  abiti  ^  in  una  speda  eh  ba^ 
sola^  con  apertura  in  aito  per  tener  fuori 
la  tesiOf  ed  un*aitra  al  fondo  cui  era  at- 
taccato un  piccolo  fiamelio  con  enirovi 
un  farro  rovente  per  convertire  infamo 
il  rimedio  mercuriale.  La  preptMr^\ione  di 
cui  egli  faceva  uso  era  una  specie  di  m- 
hmelano^  che  9  mediante  repiicmte  subii' 
mazioni  sulla  limatura  di  ferro  ,  vcnim 
pnvato  dd  suo  addo  muriatico  in  moth 
da  ridursi  in  parte  in  mercurio  vivo,  e 
cAe,  conservando  la  sua  volatilità  t  ere 
perfettamente  inirritante.  Gettando  ma 
pò*  di  quella  polvere  sul  ferro  roventa ^ 
la  si  converte  immediatamente  in  un  fumo 
che  investe  tutto  il  corpo ,  e  che^  dopo 
qualche  tempo,  jt  precqntm  suUh  cute  in 
forvna  di  una  calce  bianca  ed  assm  firn 
di  mercurio.  Dopo  di  che  dfa  indossart 
al  paxiente  un  abito  completo  gntrfuamto 
internamente  cdlo  stesso  metodo.  Essendo 
per  tal  modo  a^licato  il  rimedio  a  tutte 
le  boccucce  debutisi  assorbenti  cutanei, 
entra  assai  prestamente  in  cit'colaiione , 
e  per  conseguenza  la  costituzione  ne  ri- 
sente gli  effetti  assai  più   spedi  ttanenle 


che  con  qualunque  altro  metodo  «.  (Am- 
nrwf ,  Surgical  and  physiological  esstijrs , 
Subcarbon.  anwi.  liquidi  5  ij  ;  Unct.  Terrae    part,  iiiX 
Catechu  5   «r-  M.    Dose   gocc  itiii-zi-xl-i,        «  Siccome  la  polvere  pe*  suffumigi  dd 


5  Tolte  al  giorno,  secondo  che  lo   richiedono 
k  circostanze.  (Hoiii,  Archiv ,  1814). 

BIETT,  nelle  forme  secondarie  della  sifi- 
lide, fa  uso  dei  fumigi  di  cinabro,  attenendosi 
al  processo  di  D'ARGET  (1).— GULLERIER, 


(1)  Coopii  scrive:  «  AW  1776,  1/  cava-- 
»  liere  Laiooittb,  medico  di  Pfirigi,  pubblicò 
m  un  ragguaglio  d'un  nuovo  metodo  di  suf- 
m  fumigi^  esettte  da  tutti  gf  inconvenienti 
n  deltantico^  e  di  cm\  per  lo  spazio  di 
m  trentadnque  anni^  erasi  servito  con  buon 
n  successo  in  oltre  a  quattrocento  casi  che 
»  avevano  resistito  a  tutti  i  metodi  ordi-* 


»  Lalouette  era  assai  nudagevole  fìa  prt- 
m  pararsi  ,  ed  era  quindi  assai  costosa ,  e 
»  siccome  pareva  che  non  producesse  vaih 
»  tagqi  maggiori  di  quella  preparata  col 
n  privare  il  calomelano  ddt acido  mui'iatico 
w  mediante  tammoniaca^  così  AiBaairar  si 
m  servi  sempre  di  ques^ultima,  che  si  pre- 
m  para  tdt ospitale  nella  maniera  seguenU: , 
»  A  sei  once  d'acqua  distillata  si  uggiun- 
»  gono  due  dramme  di  liquore  ittimen- 
M  niaca  e  vi  si  uniscono  quattr'once  di  caio- 
n  melano,  dopo  di  che  si  agita  bene  tutto 
M  il  miscuglio ,  e  quindi  si  separa  la  poi- 
•»  nere,  feltrando  il  liquof^,  e  facewhùi 
»  seccai^» 

»  La  polvere  che  si  ottiene  per  tsd  modo 


n  maniera  che  non  sporca  fnori  cbe  la 
indi  metle  le  sopra  accennate  soManze 
ina  piastra,  e  la  colloca  presso  i  sooi 
Questi  fomigi  riescono   utili    contro  le 


co/bfv  qrigiOf  e  contiene  umi  buona 
ìiità  Hi  mercurio  in  istato  meUMico^ 
per  conseguenxfi^  è  sommamente  vo* 
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ulceri  croniche,  le  esostosi,  i  dolori  ostcocopi; 
e  si  possono  far  penetrare  i  vapori  di  qual- 
che grano  di  cinabro  auche  nella  gola^  e  nelle 
cavità  nasali  mediante  un  piccolo  appiirecchio; 
(r.  CoLLiaiii,  p.  496).  —  VENOT  insegnò 
che,  quando  esistano  delle  ulcere  in  que.ste 
ultime  parti,  si  possono  fare  i  fumigi  con  una 
preparazione  cbe  egli  chiama  tabacco  mervu- 
rifiicf  facendone  attrarre  il  fumo  col  ^etzo  di 
una  pipa;  maniera  di  fumigi  cbe  riesce  sem- 


ff,  ma  che  ti  ossi/iti  nel  convertirsi    plicìssima  e  molto  efficace.  —  Tra    le    varie 


amOf  e  si  condensa  quindi  in  una 
ere  bianca  assai  sottile* 
elle  mtdattie  loadi  delle  articoiaxiom\ 
9  queiley  per  esempio  ^  che  si  nnmi' 
ino  ai  ginocchio ,  e  negli  ingrossa^ 
ti  sarconuUosi  delle  mammelle  nelle 
le,  SiABP  e  C  Blicki  usavano  di  far 
ttre  calie  e  sottovesti  inferiori  prò- 


osservazioni  che  egli  fece  di  pubblica  ragione, 
riferiremo  la  seguente:  Un  ulBiiate  di  marina 
consultò  Venot  per  due  ulcere  profonde  che 
avevano  distrutta  quasi  tutta  la  hoslanza  delle 
tonsille.  Il  stroppo  di  Larrc-y,  le  fregagioni 
mercoriali,  i  gargarismi,  i  collirj,  ecc.,  non 
avevaogli  apportalo  alcoo  giovamento,  e  pfr 
questa  ragione  Venot  stimò  opportuno  di  spe- 
vle  fVt  questa  nmniera^  co/Puso  delle  nmentare  il  tabacco  mercuriale^  dal  quale 
i  si  recava  sollievo  a  questi  sintomi  DALMAS  (che  lo  usò  nell'  isola  di  Francia) 
agiva  sulla  costitu\ione  sen^a  gli  pretende  d'avere  ottenuti  felicissimi  risulta* 
nodi  e  il  disgusto  che  provengono  menti.  £gli  fece  quindi  voltolare  nel  cinabro 
uso  delt unguento  mercm^iale  ordi'  porfirizsato  alcune  foglie  di  salvia  bagnate  nel- 
9».  (AaBaaBTBT,  Surgical  ami physio*  l'acqua  nella  quale  era  sciolta  molta  gomma,  e 
essays^  parL  111).  quando  furono  coperte  della  polvere  mercuriale, 

lAiaoii  fece  fabbricare  la  macchina  di  le  fece  asciugare  all'aria  libera.  Egli  ordinò  al- 
«cefle,  ed  eseguì  un  numero  conside-  l'iufermo  da  prima  di  fumar  due  pipe  al  giorno 
fe  di  sperimenti  per  determinare  1  di  questo  tabacco,  iodi  tre,  e  per  ultimo  qiiat- 
tygi  comparativi  di  questo  metoilo ,  tro  (dose  cbe  prets'a  poco  equivaleva  a  5  "r 
quelli  delle  unzioni  mercuriali.  Egli    di  cinabro),  e  di  fare  subito  dopo  un  garga- 

ò  che  con  questo  metpdo  le  gengive    ^ 

ìcevano  gonfie  e  sensibili  ^  e  che  si 
'evano  le  appar^nxe  locali  assai  più 
io  che  con  qualunque  altro  metodo 
trodurre  1  mercuriali  nel  sistema; 
ohe  con  esso  si  prottuceim  de!H}le\\a 
Hvaxfone  assai  prematuramente ,  e 
quindi  non  si  poteva  tener  fitrmo 
continuare  Puso  di  esso.  Questo  aac- 
eonelude,  éhe  quando  si  traiti  dar- 
tre  immediatamente  i  progressi  della 
itlM,  e  dove  il  corpo  sia  tanto  coperto 


«•  cere  veneree^  a'fotnghi  ed  altescrescenxe  ; 
a»  ifMi  con  questo  metoiio  si  richiede  tli  tiare 
M  alPammalato  tuHi  quantità  di  mercurio 
»  in  altre  maniere^  come  se  quest' npplicn* 
»  Xioite  non  fosse  mercurUde  ».  (Pbarsom  , 
On  lues  venerea^  p.  i45,  etc,), 

«  jdd  oggetto  di  profumare   le    ulcere , 
»  si  usa  comunemente  il  solfuro  rosso  di 
«  mercurio.  Dicesi  che  le  ulcere  e  le  escre* 
»  scende  intorno  alle  pudemle  ed  all'ano 
ieere    veneree  che  quasi  non   resti    m  neUe  donne^  ne  ricevano  singolur  bene- 
superficie  sufficiente  per  fare  le  un*    »  fixio  ;  e  in  questi  casi  si  applicano  assai 

n  bene  i  vapori  col  porre  im  ferro  rovente 
n  nel  vaso  d'una  seggetta;  e,  dopo  d* avervi 
>»  gettato  sopra  alcuni  grani  di  solfuro  rosso 
»  ih  mercurio,  facendovi  sedere  sopra  Pam- 
n  malata.  In  altri  casi,  si  fa  uso  itun 
f  piccolo  apparecchio  che  si  vende  alle 
»  botteghe,  e  con  cui  il  chii'urgo  tlirige  il 
prescelto  come  generale,  1  wq'ori  di  *  fumo  per  un  amale  sopra  P ulcera  in 
iurio ,  dice  egli^  hanno  ttn'efficacia  »  qualunque  situaxione  »,  (CoorBa,  Dix»  di 
olmrt  quando  si  appUehitw  alle  ic^    CÙr.  Milano^  1833,/».  latió).  (Il  Tr.> 


r',  debbe  riuscir  ifantagqioso  Caso  dei 
tri  mercuriali.  Egli  è  però  di  avviso , 
sia  cosa  estremamente  diffìcile  d'in* 
urre  per  tal  modo  nel  sistema  una 
tiità  sufficiente  di  mercurio  per  assi- 
ire  il  paxiente  contro  la  recidiva ,  e 
quindi  questo  metodo  non  debbe  es^ 
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ri&ino  colla  decozione  dono  mellita,  lo  capo 
ad  otto  giorni,  e^li  aveva  già  avuto  un  miglio- 
raincnto  sensibile;  ed  in  un  mese,  essendosi 
attenuto  ad  un  regrme  severo,  ed  avendo 
pure  fdtto  uso  di  bagni  generali  e  datosi  ad 
un  esercizio  moderalo ,  raggiunse  perfetta- 
inciite  U  guarigione.  (Joufn.  de  Méd,  et  de 
Chir,  pr.;  aprile,  i836.  —  f^  Wiaaicii). 

RLANC  cura  la  sifilide  ed  i  reumatismi  cro- 
nici colla  seguente  mistura  antimooiale-mercu- 
rtale  :  2|.  di  deutocloruro  di  mercurio  gr.  ij  ; 
si  facciano  sciogliere  in  ^  jy  d'alcool,  e  vi  si 
aggiungano  gocc.  xxv  di  vino  ammoniacale.  M, 


SIFILIDE 

sotto  le  ascelle.  —  PARENT  pure  ne  vanta 
l'eificacia,  amministrandolo  per  bocca»  e   ac- 
certa che  la  sifilide  guarisce  più   presto  eoo 
questa  cbe  dietro  le  altre  preparaucoi  di  ìbkx» 
curio.  {Gax*  méd,;  luglio,   i85a).  —  Al  primo 
apparire  delle  afTeiioni  sifilitiche,  Parent  pre- 
scrive 1/16  di  grano  al  giorno;  poscia  1/12,1/8, 
finalmente  gr.  -r  di  questo  famaoo.  Nelle  molte 
sue  esperienze  poi,  questo  autore  Sèee  tuo  dcUo 
seguenti  ricette:  i.*  Tiniuraeianuraim:7^A 
estratto    di   bosso  J  j  -r  »  di  estratto,  d'  aeo-- 
nito  nappello,  d'idroclorato  id  ammoniaca . aia 
5  iij»  d'olio  esseoiiale  di  anici  o  di  «usaEras 


Dose  '  X-Tt  due  volte  al  giorno.  ^Fot,  For^    ^  j,  di  cianuro  di  mercurio  gr.  xviij»  di  acqta 


ìHuL^  p.  384). 

ULEIFUSS,  contro  la  sifilide  costituzionale, 
adoperò  con  Tantaggio  T  idrocianato  di  ferro, 
col  quale  rimedio,  dato  per  bocca  alla  dose  di 
5  j  al  giorno,  ed  adoperato  anche  per  uso 
esterno  per  aspergere  le  ulcere,  riuscì  in  quat- 
tro settimane  a  guarire  un  caso  dei  più  gravi, 
che  uon  poteva  attribuirsi  alla  cachessia  mer- 
curiale, e  che  era  accompagnato  da  dolori 
osteocopi  e  da  ulcere.  L' idrocianato  di  ferro 
fu  adoperato  con  buon  risultamento  anche  in 
un  altro  caso  di  sifilide.  (Kliiriit,  ReperL; 
ottobre,  i836,  p.  i55). 

BRERA,  nella  cura  delle  ulcere  veneree 
della  pelle,  associa  con  vautaggio  l'aconito  col 
mercurio  ;  e  Bl  ETT,  in  qnesti  casi,  trovò  ntile 
amministrare  alcune  pillole  preparate  con  gr.  j 
di  protoioduro  di  mercurio  e  gr.  ij  d'estratto 
d'aconito.  «  Noi  pure,  scrive  TROUSSE  AD, 
ablitam  fatto  uso  del  protoiodnro  di  mercurio 
coH'estratto  di  aconito  per  guarire  tubercoli 
hìfilitici  ed  ingorgamenti  venerei  dei  ganglj 
cervicali  ;  ina  sarebbe  dffTicile  determinare  se 
il  pronto  uiigliornmento  ottenuto  non  si  debba 
attribuire  escluMvainento  al  protoioduro  di 
mercurio  ».  (Tioumbao  e  Piooux,  Irai  tè  de 
Thér,y  t.  I,  p.  q65).  —  1  l>oli  antisifilitici  se- 
dativi, dei  quali  si  serve  Brera  nella  cura  dei 
dolori  o^teocopj,  si  preparano  come  segue:  2|.  di 
esfratto  d'aconito  gr.  vj,  di  polvere  del  Dower 
g.  xij ,  di  miele  q.  b.  per  fare  vj  boli.  Dose  : 


^  xjv,  di  spirito  di  ¥Ìno  del  commercio  di  3/5 
^  1.  Fa  s.  l'a.  la  tintura,  la  quale,  firilrala 
che  sia,  sarà  del  peso  di  J  xxjy.  Dose^-r-Ì 
al  giorno;  ma  si  comincia  non  anunÌDÌstrui- 
done  che  5 19  ^  mattina  e  la  sera,  io  no  mem 
bicchiere  d'acqua  inauccherata,  o  di  dettilo 
d'orzo,  di  gramigna  od  altro  :  —  J  )  di  qartfa 
tintura  contiene  :  di  estratto  di  booao  5  *^  «^ 
estratto  d'aconito  e  di  idroclorato  d*  omo 
niaca  ana  gr.  ji,  di  danaro  di  meraHÌo 
gr.  3/49  e  gocc.  j  di  essenia  di  sassafnib  — • 
a.'  IjC  Pdlole  cianunUe  si  preparano  ctlb 
medesime  sostanze  indicate  per  la  tinton» 
senza  variarne  la  dose,  a  ecceaione  deU'ae^- 
e  dell'alcool,  e  si  fanno  colle  medeaime  cooe 
pillole,  circa  ivj  delle  quali  eqniTalgooo  ad: 
^  j  di  tintura  danurata.  Dose:  si  (MNaìndaa 
dame  jv  al  giorno,  due  la  mattina  e  due  k 
sera.  —  3/  Pillole  con  cìanui*o  di  mercurio: 
2|.  di  danuro  di  mercurio  porfiriualo  gr.  vji 
di  oppio  imporo  ^  -r»  di  mollica  di  ptae 
5  j,  di  miele  q.  s.:  si  facciano  xgti  pillole, 
ciascuna  delle  qnali  contiene  1/16  di  grane  dì 
danuro  di  mercurio  ed  1/8  di  graoo  d'op- 
pio. —  4*"  Solu\ioiie  ciaiiurtiiia  ^  di  danoro 
di  mercurio  gr.  vj-i;  si  sdolgaiiò  10  libb.  j  di 
acqoa  di»tillata.  Ciascun'onda  di  questa  sohh 
rione  contiene  3/8  di  grano  di  danaro  di 
mercurio.  —  5.*  Gart^arisìno:  21-  di  danoro 
di  niercuiio  gr.  x,  di  decoxione  leggiera  di 
semi  di  lino  o  di  altea  libb.  j.  —  6.*  Pomata 


un 


bolo,    ogni    a    ore.   (Radids,    Heilfomu^    daauiuita  :  2|.  di  cianuro  di  mercario  gr.  lij, 


p.   iH).  —   /T.  DoOBLI. 

BKOQSSONET  fa  le  fregagioni  sulU  lin- 
gna  con  gr.  1/1 -gr.  j  di  sublimato  corrosivo, 
gr.  iij  d'amido,  e  gr.  ij  di  aacchero.  (Fioaiip, 
Noti^.f  i8i5). 

CIIAUSSII^R  fu  il  primo  che,  nelle  afTezioni 
sifilitiche,  ado|>erò  il  danuro  di  mercurio,  di- 
chiarando di  averlo  trovato  utile,  facendo  con 
esso  le  fregagioni  sotto  la  pianta  dd  piedi,  o 


di  grasso  §  j.  Si  porfiriazi  accorai amenle  il 
cianuro,  indi  si  mescoli  con  esattcxza  col 
grasso.  —  ^.  CoLLBaisa. 

CUADSSIER  adoperava  il  sapone  merah 
riale»  preparandolo  nella  seguente  maniera: 
!2|.  di  unguento  mercuriale  (preparato  eoe 
parti  eguali  di  grasso  e  di  mercurio)  part.  vij; 
si  trituri  entro  un  morlajo  di  vetro,  aggiuo- 
gendovi  a  poco  a  poco  part.  ?j  di  soda  caih 
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■•da.  Si  continna  la   triturazione   fia- 
lesenglio  non   abbia    acquistata  molta 

indi  si  versa  nrile  fonoe  di  caria, 
j  -  ij  per  fare  le  fregagioni,  nella  cura 
tlattie  veneree,  psoriche  ed  erpetiche. 
ìrmuiaire,  p.  Sag). 
lON  propose  le  seguenti  preparazioni 
li:  I.*  J^ere  mercuriale:  %  di  su- 

corrosivo  gr.  xvj,  di  etere  solforico 
—  Q.'  //  stroppo  mercuriiile:  %  di 
rcuriale  J  j,  di  stroppo  semplice  §  zxzij. 
1  prima  ^  ij-jv,  la  mattina,  ovvero  la 
1  la  si  aumenta  a  poco  a  poco.  —  5.*  Fi- 
ì  propose  una  pozione  contro  la  blen- 

simile  a  quella  di  Ghopart,  alla  quale 
;iugne  5  j  ^^  ^^^^  mercuriale,  (jérch* 
aggio,  i8a5). 

SSTIEN,  nella  cura  della  sifilide,  pre- 
Irocloratod'oroedi  soda:9|.  d'idroclorato 


rotto  (1).  ^  HUFELAND  modificò  la  (or- 
mola  di  Cirillo  in  questo  modo  :  2|.  Muriat, 
hydrarg,  corros.,  Muriat.  nmmon,  pur.  ana 
j  -r  ;  solue  m  aqua  rosar.  J  jv  ;  fUtì\  et 
add.  :  jéxung.  porc,  J  jv-  Tere  in  mortar, 
vitreo  in  baineo  mariae  ad  perfect  ewipo- 
rat.  aquae*,  Post  refrigerat.  add,  oL  de  Ce- 
dro gutt.  XXX.  Doae  :  un  piccolo  cucchiajo 
ogni  sera,  per  fare  le  fregagioni  sotto  le  piante 
dei  piedi,  ovvero  alle  palme  delle  roani,  qua- 
lora sia  affetta  da  qualche  eruzione  la  parie 
aoperìore  del    corpo,    perchè    questa    pomata 


(i)  //  Codex  francese  e  ie  Farmacopee  del 
Portogallo^  di  Torino^  Plarchi,  Gottiibav, 
GioBDABo  ,  GoiBooiT  e  So oBBiBAM  preparano 
la  pomata  di  Cirillo  con  part.  j  di  sublimato 
i  soda  grj,  di  poi  vere  diTicopodiogr.ij.  «  P»^»-  ^"Ì  (ii  grasso  ;  ma  GriUo  vi  ag- 
idi  in  v-x  parti  eguali.  Si  adopera  per  giwise  anche  una  quantità  di  sale  ammo- 
sgagioni  sulla  bngua.  —  9|.  d'idroclorato  niaco  egutde  a  quella  del  sublimato  corro- 
sivo, A  ragione  adufìque  Niimanr,  la  Faniut' 
copea  di  Sassonia^  Eor  e  Radios  dtmno  invece 
la  seguente  ricetta  :  2|.  di  sublimato  corro- 
sivo  e  €Ìi  sale  ammoniaco  ana  part.  j ,  di 
grasso  part.  viij.  (F,  Joubdar  ,  Op,  e.  t,  11, 


di  ipdio  gr.  i/i,  di  estratto  di  sapo- 

.  Lxxij,  di  gomma  arabica  in  polvere, 

e  si  facciano  m  pillole.  Dose  :  j-iìj  -xv 

1  giorno.  --  LALLBMàND.  %  d'idro^ 

d'oro   e  di    soda  gr.  j,  di  amido,   di 

I  bianco  ana  Q  ij,  M.  e  dividi  in  xvj    P-  T^\  —  Cirillo  faceva  Jare  le  unzioni  sotto 

Bali.  Si  adopera  una  di  queste  polveri  ^  pianta  dei  piedi  con  3  j  del  suo  ufi- 
le  fregagioni,  la  sera,  sulla  lingua  0    guento;  dopo  tre  fregagioni,  lo  sospendeva 

igive.  Al  dire  di  Lallemand,  per  gua-    P^r  un  giorno,  nel  qmle  faceva  fare  agli 

sifilide  inveterata,    battano  ordinaria-    amnmlati    un    bagno;   dopo    di  che   ordi- 

ei  od  otto  grani  di  questo  sale.  (Fbo-    nava  altre   tre   uni^ioni   ^i   3  j  -r ,   e  pò- 

jcitt  nuovamente  un  bagìw  ;  finalmente  por- 
tava la  dose  deW unguento  a  3  ij  9  ^  ''<>'< 
la  aumentava  più.  —  Se  durante  la  cura 
sopravveniva  la  febbre,  od  altro  segtu)   di 


>Ci^.,  t.  IV,  n.  9^  p.  14^).  —  EMERY 

varj  casi  di -sifilide  guariti  con  que- 

dio.  (ScnmDT,  Jahrb,,  i855).  —  VAN 

aveva  già  prima  vantate   le    prepara- 


oro.  (Schbbbb,  Allg.  Journ.  d.   Che-    soveixido  eretismo,   Cirillo   consigliava  la 


psia,  1799).  —  F",  NiEL. 

LLO    faceva   fare  le   fregagioni,  alla 

lei  piedi,  colla  pomata  preparata  con 

aublimato   corrosivo   e   J   j  di  ce- 


fiebotomia  ;  ma  se  ci  aveva  imbara:^xo  ga- 
strico  y  preferiva  qualche  leggiere  emeto- 
purgativo.  —  Cirillo  faceva  Jare  le  frega- 
gioni  con  un  guanto  di  pelle  previamente 
ingrassato  per  non  perdere  la  piii  piccola 
quantità  dell'unguento  di  sublimato  ;  con- 
sigliava  le  copiose  bevande,  e  fra  queste 
credeva  convenientissima  l'acqua  pura.  Egli 
o  SiiUBCKi  prescrive  3  i  ^  etere  raccomandava  come  cosa  essenziale  la  somma 
0;  ma  debb' essere  errore  di  stampa,  nettexxa  del  corpo  e  delle  biattcheHe  ,  non 
seguite  le  dosi  date  da  Mìbat  e  Db  che  il  cambiar  spesso  Caria  delTambiente 
dal  Joubdar.  —  Bouchabdat  prepara  nel  quale  si  trovava  l'ammalato.  Preferiva 
stroppo  con  part.  j  di  sublimato  e    poi  di  intraprendere  la  cura  nel  principio 

{Caprile,  reputando  però  buono  anche  l'au- 
tunno; ma  schivava  Pestate  e  P  inverno, 
(Dix»  de'medicam.  Modena,  1838,  t.  11, 
p.  4«i).  (UTr) 


.  di  etere  solforico,  —  //  primo  a 
l'are  questa  preparazione  fu  La  Foh- 
*J%e  scioglieva  gr.  jv  di  sublimato  in 
Uere.  (Il  Tn) 


<!/'> 
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torna  utile  tanto  contro  la  rifili  Jc  quanto  con- 
no ogni  altra  luaLitlia  cutanea  (Hofcland, 
Sy^t*  '/<-'/'  ifi'tikt.  lltiitk.y  t.  II). 

CIjARI^  ordinò  il  caloiuelaoo  alia  dose  di 
gr.  -r-j  (x^r  Tare  5-4  fre^agioui  al  giorno  sulla 
lucinbrana  interna  delia  bacca.  Kgli  però  as- 
Miciava  anche  gr.  jv  di  calooielano  congr.  lij 
di  bolo  armeno,  |>er  quattro  fregagioni  aJ 
i;iorno»  sulie  gengive  e  sulla  superficie  interna 
dflle  labbra.  —  PASCAL  avverò  reflicacia  di 
<|iic»ta  cuu  (Lii  Médecine  écLur.  par  les 
M:tences  physiqu/cs^  etc,  opera  scriUa  da 
FouictoY,   1791)  (i)- 

(^OLLIN  riferisce  parecchie  osservazioni  di 
affezioni  sifililittlie,  che  migliorarono,  e  cinque 
cisi  di  ulcere  vnieree,  che  guarirono  colf  uso 
della  cicuta.  ElliiHAUDT  eTROLLES  l'ado- 
|irraroiio  eglino  pure  contro  le  ulcere  sifiliti- 
che e  Debberò  felice  risultameolo.  (Batli, 
BiòL  ile  Thér.,  t.  in,  p.  65o).  —  KLOYS- 
KENS  la  crede  rimedio  specifico  delle  ulcere 
veneree  del  dito  pollice  de'  piedi.  —  BIETT 
b  prescrive  a»»ai  frequentemente  nella  sifilide 
Mcondaria,  ma  la  associa  sempre  con  qualche 
altra  pre|iaraxione  pia  o  meno  energica.  — 
CAZENAVE  »(»esse  fiate  la  consigliò  unita  con 
qa.dche  sale  inercnnale,  con  esito  per  lo  più 
felice.  {Di'cL  de  Métt  ;  9.*  ediz. ,  L  yiii, 
p.    1 5>. 

CDISINIKR.  Ecco  la  ricetudel  snosiroppoe 
^  di  zucchero  bianco,  di  miele  vergine  libb.  ij; 
d'acqua  q.  s.  per  fare  il  stroppo,  che  poi  si 
ver>a,  ancor  liollente,  sopra:  ani  ^  ij  di  fiori 
di  borraggine,  e  di  rose  bianche,  di  sena,  e 
di  anici.  Si  lasci  raffreddare,  indi  si  decanti. 
Talvolta  ad  ogni  libbra  di  questo  siroppo  egli 
aggiunge  tre  o  quattro  grani  di  sublimato  cor- 
rosivo, ed  allora  assume  il  nome  di  siroppo 
della  terza  o  della  quarta  cottura.  Dose  :  un 
CHCchiajo  o  due,  la  mattina  e  la  sera.  (Fut, 
ronnuiaire,   p   54o)  (i).  —  TERRAS   loda 


questo  sirop|M>.  (/otfivi.  de  MeL^  de  Chtr.  ei 
de  Phtu'fH.;  maggio  1814). 

CULLERIER.   ~    LDCAS  -  CHAMPION. 
NIERE  diede  alla    hice    un'opera   intitolata: 
Recherches  prtUiquies  sur    la    UèérapU  de 
Li  sj'philtSj  nella  quale  e>|ione  le  varie  ma- 
niere   di   cura   adoperale   da  Cullerier.   NeU 
loipedale  dei  sifilitici,    nella  cura  delle  afie- 
aioni  primitive,  e  spezialmente  del    bubbone 
sifilitico ,   delle   ulceri  del  pene  che  resisi 
ai  riiue<lj  debilitanti  ed  ai  topici  ordinarj, 
tro  alcune  blcnnorragie  croniche  e   perlinae^ 
e  contro  qualche  induraineoto  del  prepuzio  e 
della  pelle,  consecutivo  alle  ulceri  od  ai  tuberi 
coli  di  quelle  parti ,  si  prescrivono  le  frega- 
gioni   coll'unguento   mercuriale    alla    dose  di 
5  1/4- i/i»  avvertendo  che  si  ordina  cotBeti- 
medio  generale,  à  quest'ultima  dose,  aocke  a 
quegli  individui  che  (ossero  aflètti   dalla  sifi- 
lide primitiva  pertinace,  o  quando  sembraste 
necessaria  l'amministrazione  per  booca  di  quat 
che  altra  preparazione  mercuriale  »  coatro  li 
quale  si  trovasse  per  avventura  gnalche  pm» 
troindicazione.  Le  fregagioni  si  Cui 00  dagl'ia- 
fermi  sulle  parti  malate,  ed   ora    oelb  parte 
interna  delle  cosce  o  delle  gambe,  alle  ngùd 
inguinali,  sotto  la  pianta  dei  piedi,    al   gir* 
retto,    rare   volte  alle   braccia   ed  agli  anti- 
bracci, per  non  provocare  la  salivaziooe,  Grap- 
ponendo  fia  l'uoa  e  l'altra   riutenrallo  en 
di  34,  di  48  ed  anche  di  yi  ore.  Altre  fialc^ 
allo  scopo  di  agire  più  da  vicino  cbe  i  p«- 
sibile  alla  ^ede  del  male ,  quando  l' infcsioot 
venerea  risieda  nelle  parti  superiori  del  corpi^ 
Cullerier  consiglia  le  fregagioni  sotto  le  asoeUe. 
Lucas-Chanipionnière  ata  il  caso  di  un  noao 
affetto  d'una  vasta  ulcera  nella    parte   poiie- 
riore  della  laringe,  e  fors'anche  da  ulcere  ddb 
medesima  indole  nella  laringe,  il  quale,  dopo 
di  aver  senza   prò  tentate   altre  maniere  di 
cura  mercuriale ,   guaiì  con  trenta  firegagioai 
sotto  le  ascelle.   Dna   donna   che   prescnlan 


(1)  Clasi  propose  questa  sua  numiera  di 
cura  nel  178$.  —  Jlnctèe  Cioiczsasaft  ite 
fece  elogi;  ma  9wn  fui  fiuta  quella  fortuna 
che  se  ne  aspettaoa^  perchè  in  pratica  non 
se  ne  confermò  abbastati^a  la  promessa  ef- 
ficacia (MoaTiGou).  (11  Tr.) 

(a)  //  siroppo  di  Coisintaa  si  prepara  con 
SMu  libb.  ij  ili  sarsapariglia ,  ili  ^ucc/iero 
bianco  e  ili  miele  vergine^  e  con  tuta  ^  ij  di 
borraggine f  di  rose,  di  sena,  di  anici.  — 
LaaazAu  io  semplificò  donilo  la  seguente 


ricetta:  T\,  di  siroppo  di  sarsapariglia  libbJT, 
di  siroppo  ili  sena  J  iij,  sifacciuno  jot&iirr, 
e  si  aggiungano  loro  J  v  dì  cstrmtto  di 
borraggine  e  ^\di  rob  di  sambuca,  —  Gsh 
•otJAT  fece  osser Olire  che  la  dectmtposixioHt 
del  sublimato  cor  rosi  uo  succede  più  rapi' 
tlanusnte  allorché  lo  si  unisce  còl  sirtfpo 
di  Cuisinier  ^  che  quando  si  scoglie  nel 
siroppo  semplice  ili SiWSftpariglia»  (  ^.  JooaaAs, 
Op.  e,  t.  li,  p.  433-4a4)*  (U  TrJ 
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un'aflezione  sifilitica  della    laringe,    per    cui 
correva  pericolo  di  soffocazione,  ebbe  un  no- 
t.ihile    miglioramento    colle    fregagioni    sotto 
ra>Ctrlla;  ma  io  que.^to  caso,  la  malattia  era  si 
grave,  che  fa  una  fortuna  l'aver  potuto  arre- 
starne il  progresso.  L'unguento  mercuriale  si 
amministra  anche  per  bocca ,    formando  esso 
la    base    delle    pillole   di    Sédillot,  che  sono 
da  Cullerier    prescritte    nel    seguente    modo: 
^  dì  sapone  medicinale,  di  unguento  napole- 
tano ana  parti  eguali.  Si   facciano   pillole   di 
gr.  jv.  Dose:  ij-jv    pillole    al    giorno  (i).  — 
Si  fa  nso  frequente  anche  delle  seguenti   pil- 
lole :  H.  di  mercurio  corrente  9  Ì>  ^i  conserva 
di  rose  5  ì  >  ^^  facciano  secondo  Tarte  a4  pil* 
Iole.  Dose  :    una    o  due  pillole  al  giorno  (a). 
Eguale  press'  a  poco   è    l'azione    anche   dello 
zucchero  mercuriale:  Q|.  di  mercurio  corrente 
3  j  «    di    zucchero  3  ij  ;   si    incorporino    con 
qualche  sostanza  per    fare    a4    pillole  >    delle 
q'iali  te  ne  dà  una  o  due  al  giorno.  Gravei- 
Ihier  fa  poco  nso  degli  ossidi  mcrcariali  ;  però 
q-ialche  volta,  ma  di  rado,  prescmtìl  mercurio 


di  cicuta,  da  prendersi  in  un  giorno,  è  spezial- 
mente riservata  per  quei  casi  nei  quali  havvi 
infiauiroazione  cronica  del  testicolo.  Cullerier  non 
ordina  (|oabi  mai  il  deutocloruro  di  mercurio, 
o  sublimato  corrosivo ,  perchè  conobbe  che 
questa  sostanza,  anche  a  dosi  piccole,  infiam- 
ma lo  stomaco,  e  provoca  facilmente  spasi- 
mi ,  od  altri  acciacchi,  che  costringono  a  so- 
spenderne l'uso.  Tuttavia,  quando  lo  crede 
indicato,  ha  cura  di  aggiungervi  qualche  ri- 
medio oppiato,  a  fine  di  renderlo  meno  no- 
civo, ed  unisce,  p.  e.,  ^  ij  di  laudano  eoo 
libb.  j  di  soluzione  di  Vau-Swietcn    (i),    ov- 


(i)  /  primi'  che  adoperarono  il  suhlinuito 
corrosivo  per  uso  interno  furono  i  ciarla- 
ioni.  —  WiKMAii  ne  parlò  nel  1676  ;  nui  fu 
ascoltato  flu  pochi.  —  Jn  Stireria  si  usaua 
il  sublimato  sciolto  nello  spirito  di  vino  sin 
dal  1 709,  uìàtamente  ai  btiffni  a  vapore,  — 
Sahcbiz,  medico  a  Pieti'obur</Oy  lo  commendò 


di  Uahnfmaun  0  quello  A  MoiCllì»  alla  dose  poi  al  Var-Swiiteb,  e  questi  lo   rese  pub- 

di  gr.  t/4  -  i  io  3  4  ^^^  ^  >D«0por  parte  dei  blicoy  e  P introdusse  negli  spedali  di  Fienna, 

mc«bci  ordina  spesso  i  cloruri  di  mercurio;  ma  non  che  nelCarmata   imperiale  {omettendo 

Cullerier  adopera  rare  volte  anche  questi,  pre-  però  i  bagni  a  vupore\  e  lo  fece  adottare 

A-rendo  loro  il  mercurio  diviso,  o  altre  prepa-  da  pressoché  tutta  l*£u3^opa.  —  Locali  as- 

razioni  che  indicheremo.  Qualche  volta  si  ain-  sicura  di  aver  sanate   con  questo    rimetlio 

ministrano  le  pillole  di  protocloro  di  mercurio  4^80  persone,  —  jinche  G.  Ci.  A.   ThidiTii 

[mercurio  dolce  o  calomelano),  ma  a  dosi  pie-  /le  scrisse  una  apologia*  —  FaiTzt/ierò  ne 

»le  pel  timore  che  provochi  la  salivazione,  o  avverte  che  i  medici  degli  spedali^  c/te  cer- 

:fae  irriti  il  canale  digerente.  La  combinazione  di  cavano  il  favore  di  F'an'Swieten^  lo  ingmi' 

>r.  ij  di  calomelano  e  di  gr.  j  d'oppio  o  di  estratto  naroììo  con  falsi  rapporti,  ecc.  (FaiTZt,  Comp. 

delle  malut.  vener.;  tradu^.  del  Momtiogm. 

*  Milano f  1 806,  p,  1 87).  —  La  ricetta  che^  dopo 

molti  esperimenti j  ha  flottata  Fan-Swieten 

{t)  Le  pillole  di  Sìdilìot   ji  prepmnow  è  la  seguente:  H   Mercnrii  sublimati    corro- 

^oiin  seguente  ricetta:  2|.  tii unguento mter-  givi  gr.  vj  {gra»nm.  o,5S),  Spiritus  frumenti 

ruriale  {prepttì'ato  ron parti  eguidi  di  grasso  Ubb.  j  (gramm.  56o);  —  nm  pa9'ecchi  au- 

f  di  mercurio)  5  iij  »  ''*  sapofte  mediciàude  tori  vi  surrogano  oggigiorno  la  seguente  : 

)  ij,  di  pidvere  di   liquirizia  J  j:    si  fu>  7|. Cercar. ju^^i»!. corroj.gr. viij(gramm. 0,4), 

ria/Mi  1 08  pillole,  ciascuna  delle  qutdi  con-  Jlcqua  distillata  ?  iv  (gramui.  460X  si  ag- 

iene  un  grano   di  mercurio.    —    LaaiiiAU  giunga  alla  colatura  di  alcool  rettificato  x\ 

e  mollificò  come   segue  :   %   di   wtguenlo  (gramm.  3a).  jilcuni  però  credwio  che  taij- 

nercurirtle  {preparato  con  parti  egutdi  di  giunta  deltalcvol  sia  inutile.  —  Miazm  prò- 

neì'curio   e   di  butirro  di  cacao)  %  -r  ,  tii  pone  di  surrogare  al  liquore  di  Fan-Switten 

[occherò  in  polvere  5  ij  >   ài  mucillaggine  la  segu^tte prepara:^ionef  c/te  egli  denomina 

li  gomma  arabica  q.  b.:    si  facciano    108  liquore  mercuriale  Dormale|  7|.  di  acqua  di» 

ìillole.                                                    (Il  Tr.)  stillata  gram.  Soo,  di  cloruro  di  sotiio  e  di 

(q)  La  ricetta  fidile  pillole   a:^iurre  è  la  cloridrato  di  ammoniaca  atta  gram.   1,  una 

seguente  :  %  di  mercurio  5  iji  ài  conserva  c/tiara  d'uovo^  e  5o  centigram.  di  bicloruro 

li  rose  3  i»j>  di  polvere  di  liquirizia  5  j-  di  mercurio.  Si  dibatte  la  chi€ira  d* uovo  nei- 

Si  faccuuio  144  pillole^  deUe  quali  ciascuna  t acqua  distillata  e  si  feltra  ^  indi  st  fanno 

contiene  gr.  j  di  mercurio.                (li  Tr.)  sciogliere  i  tre  sali  sopra  indicati  nek'acqua 
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vero  dà  le  legaenri  pillole:  T^  di  deutocloraro 
dì  mercario  {;r.  i/S,  di  estratto  d'oppio  gr.  1/4» 
incorporandoli  con  qualche  sostanza  atta  a  for- 
mare ona  pillola  di  gr.  jv.  Dose  :  ona  pillola 
la  mattina  ed  ona   la  sera.    Si    dà   alla  dose 
di  gr.   i/8   anche  il  sublimato  corrosivo  con- 
tenuto   nel  liquore  di  Van-Swieten,  associan- 
dolo con  picciola  qnantità  di  latte,    con   una 
tisana  con  gomma,  o  col  siroppo   di  sarsapa- 
riglia;  ma  però  gli  si  preferisce  il  cianuro  di 
mercurio,  che  si  prescrire  nel  modo  istesso  del 
liquore  sopra  indicato.  (P^.  Chaussiii^  p.  494)* 
Contro  i  sintomi   secondar),  la   preparazione 
più  in  uso  nel  sopra  citato  spedale  è  il    pro- 
toioduro dì  mercurio,  che  Cullerier   prescrive 
io  pillole  colia  seguente  ricetta  :  7|.  di  protoio- 
duro di  mercurio  gr.  lij,  di  estratto  di  oppio 
gr.  TJ,   di   estratto    di    guajaco  5  j»    si  fac- 
ciano xxjv  pillole,  delle  quali  se  ne  prende 
una  la  mattina  e  la   sera.   Il    cianuro    ed    il 
protoioduro   sì   alterano  meno  facilmente  del 
deutocloruro,  ed  irritano  molto   meno  lo  sto- 
m;ico:  il  protoioduro  sembra  che  Tenga   ra- 
pidamente assorbito,  ma  provoca  spesso  la  sali- 
vazione. Quest'  ultimo  sale  riesce  spezialmente 
elficace  contro  la  sifilide  inveterata  ;  e  soventi 
volte  il  giovamento  che  arreca  è  sensibilissimo, 
st  esistono  ulcere  consecutive  delle  membrane 
mucose,  tubercoli    cutanei,   esostosi,    ingorga- 
menti articolari  od  altre  gravi  affezioni   con- 
tro le  quali  siensi  adoperate  senza  prò  le  al- 
tre preparazioni  mercuriali.  (  P^.  Maaiuoii). 

CULLERIER  trova  nell' idroclorato  di  pla- 
tino le  medesime  virtii  antisiGlitiche  che  pos- 
siede il  muriato  d' oro.  (Fioaiir ,  IVotix<:n, 
i8a3)  (i). 


albuminosa  «  ti  ripete  la  feltr anione,  Gram* 

mi  3o  di  questo  liquore  contengono  a  ceu' 

Ugrummi  di  sublimato,  {Journal  des  conn, 

méd.  pnit.  ap,  Ga\7^,  dus  hóp.s  9  marxp  1 843). 

(li  Tr.) 
(1)  Il  percloruro  di  platino,  0  il  cloro* 
platinato  di  sodio  (o  cloruro  doppio)  sono 
un  po*ineno  attivi  del  cloruro  d*oro^  e  po- 
trebbero per  conseguenza  amministrarsi  con 
maggiore  sicure\xa,  —  Houpii  crede  die  il 
cloruro  semplice  sia  spe-^itdmente  indicato 
nella  cura  della  sifilide  costiluxionale^  e  il 
cloro-platinato  di  sodio  nelle  sifilidi  primi* 
Uve  e  nelle  affezioni  reumatiche.  —  Si  am- 
ministrano alla  dose  di  un  centigrammo. 
(Fabai,  Dict.  des  Dict.,  t  vi,  p.  4o3).  —  // 
cloruro  di  platino  fu  conngkato  por  /aro 


DELPECH  opina  che  la  cara  mercuriale 
sarebbe  piò  efficace  se  èì  introduces>e  il  mer- 
cario nell'economia  animale  per  la  superficie 
del  corpo,  preferendo  spezialmente  quelle  me- 
desime vie  assorbenti  che  hanno  dato  passaggio 
al  virus.  Pei  sintomi  secondar)  poi,  egli  pre- 
ferisce le  pillole  mercariaii.  (Dilpech,  din. 
chir.f  t.  1). 

DOUBLÉ,  contro  gli  erpeti  inveterati,  com- 
plicati con  afiezioni  psoriche  e  sifilitiche,  contro 
le  malattie  veneree  di  antica  data,  contro  gli 
ingorgamenti  linfatici,  le  scrofole,  ecc.,  pre- 
scrive: H,  di  estratto  d'aconito  nappello  gr.  xij, 
di  sublimato  corrosivo  gr.  j.  M.  esattamente, 
e  fa  X  pillole,  delle  quali  se  ne  amministra 
ona  la  mattina  e  la  sera.  (For,  FormuL, 
p.  i'ig).  —  V.  BaiAA. 

DUPUYTREN  faceva  uso  della  seguente  ti- 
tana  antisifiiitica  :  2|.  di  guajaco,  di  dna  e  di 
sarsapariglia  tagliate  aoa  5  ij,  di  acqua  libb.  iij; 
si  facciano  bollire  sino  alta  ridazione  di  libb.  ij, 
e  dopo  la  coUtara,  vi  si  aggiongano  f  jv  del 
siroppo  di  Caisinier.  Egli  prescriveva  aocàe 
le  seguenti  pillole  mercuriali:  7|.  di  subUnate 
corrosivo  gr.  4/16,  1/8,  1/4,  i/a,  d'oppio  puro 
gr.  1/3 -i/:!,  di  estratto  di  guajaco  gr.  ììj;m 
ne  faccia  una  pillola.  Dose:  tre  pillole  al  gior- 
no. (Fov,  FormuL ,  p.  599  e  438>. 

DZONDI,  professore  di  Balla,  opina  cfae^  od 
dima  settentrionale,  la  sifilide  non  possa  essere 
guarita  radicalmente  senza  mercuno,  e  che  il 
sublimato  corrosivo  è  il  rimedio  che,  dato  coo- 
venien temente,  sana  perfettamente  qualunque 
siasi  forma  sifilitica ,  quando  si  amministri  in 
dose  su(ÌB<*ienle,  sempre  crescente,  e  10  ona  sola 
volta,  cubito  dopo  il  pasto.  Egli  adunque  pre- 
scrive le  seguenti  pillole:  2|.  Hydnu^gy ri  su- 
blimati corrosivi  gr.  xij  :  solve   in  :  yiquut 
deetilL  commuti,  q   s.;  addo:  Micae  paùs 
mUM\  Sacchari  albi  atui  q,s.ulf.  piiul,  gr.  j, 
o.  a4o.    Consperge  pulv,    dnnunwm.  aut 
Lycopod,  Queste  pillole  conservano  la  loro 
efficacia  per  lo  meno  3-4  mesi.  Aggiongendofi 
an  po'  d  oppio,  non  eccitano  mai  dolori.  Sessi 
tale  aggiunta,  producono  di  quando  in  quando 
dolore  éa  ventre  3-5  ore  dopo  il  pasto,  parti- 
colarmente dopo  r  uso  di  cibi  di  rapida  dige- 
stione, p.  e.  di  latte;  in    allora   si    prendano 
j-jv  gocce  di  laudano,  0  della  semplice  tiotura 


le  fregagioni  sulle  gengive^  alla  dose  à 
graram.  0,018 -o,o5.  (Joouai,  Op.  cit,  tu, 
F«  aaó).  (Il  Tr.) 
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doppio.  —  Si  danno  le  pillole  sopra  indicate 
nn  giorno  sì  e  l'altro  no,  immediatamente  dopo 
il  pasto  (né  anco  un  quarto  d'ora  dopo),  so- 
pralibevendoTi  no  po' d'acqua  o  di  birra.  Si 
incomincia  con  due  pillole  (p.  17),  ascendendo 
ogni  Tolta  con  due  altre  pillole,  come  è  indi- 
cato nel  seguente  prospetto: 


(iim-ni 

Giorni 

di  cura 

di  eura 

1 

pillole  D. 

3 

»9 

pillole  n.  ao 

3 

n 

4 

31 

»             22 

5 

m 

6 

a5 

24 

7 

m 

8 

a5 

»          26 

9 

n 

IO 

^7 

•          98 

11 

n 

IQ 

29 

»          3o 

i3 

» 

14 

i5 

m 

16 

Pillole  D.  240 

«7 

m 

18 

Così  in  i5  volte  si  consumano  tutte  le  pillole 
prescritte.  Nel  caso  che  le  pillole  vengano  vo- 
mitate, bisogna  ripetere  la  medesima  dose,  ag- 
giuogeodovi  gocce  ij-jv  di  tintura  d'oppio    0 
di  laudano,  lo  che  si  farà  pure  se  nascono  do- 
lori di  ventre,  dando  tale  tintura  sino  a  gocc.vj. 
Nascendo  la  salivazione,  si  deve  sospendere  l'uso 
del  mercurio;  e  alla  cessazione  di  essa,  si  ri- 
cominci colla  dose  a  cui  si  è  restato.  Durante 
tutta  la  cura,  è  necessario  mantenere  continua- 
mente e  senza  eccezione  la  traspirazione  in  una 
vigorosa  attività,  mercè  un'  atmosfera  calda  di 
gr.  16-18  R.,  più  o  meno,  secondo  la  qualità 
dell'  individuo.  Il  malato  deve  tenersi  ben  co- 
perto e  sempre  con    biancheria  netta ,  e  non 
donnir  mai,  oè  anche  di  notte,  io  una  stanza 
non  riscaldata.  Nella  state,  uscirà  soltanto  ne' 
giorni  caldi  e  quieti,  evitando  le  ore  mattutine 
e  della  sera  (e  non  potendo  altrimenti,  farà  in 
guisa  che  la  traspirazione  non  ne  sofira).  Starà 
seonpre  in  distanza  dalla  finestra  per  evitare 
i  colpi  d'aria,  e  si  terrà  in  una  stanza  un  po' 
spaziosa,  non  troppo  bassa,  non  trascurando 
mai  di  rinnovarvi  tutti  i  giorni  l'aria,  ec.  In 
sostegno  poi  della  cura,  il   paziente  beva  nn 
decotto  di  sarsapariglia,  prendendo  della  radice 
tagliata  minutamente  nn  cucchiajo  colmo  ,  fa- 
cendolo cuocere  mezz'ora  in  v-vj grandi  chic- 
chere d'acqua,  lasciando  il  lutto  un'altra  ora 
in  un  sito  caldo  (circa  8o*  R.),  bevendo  tale 
quantità  durante  il    giorno,  poco    alla  volta, 
calda  o  fredda,  particolarmente  nelle  ore  an- 
timeridiane; avvertendo  che  può  bersi  questo 
decolto  anche  ne' giorni  in  cui  non  si  prendono 
le  pillole,  se  gli  organi  digerenti  lo  permettano. 


Pei  poveri,  invece  della  sarsapariglia,  si  use- 
ranno il  legno  sassafras   e  il  gnajaco  a  parti 
eguali.  —  Ogni  trattamento  locale  è  svautag- 
gioso  ;  Tunica  cosa  da  farsi  e   di  garantire  le 
ulcere  dall'aria  0  dal  freddo  con  una  fasciatura 
molle  e  calda,  talora  con  filacciche  raschiate^ 
con  un  po'  di  grasso,  o  d'olio ,  o  d'unguento 
basilico,  secondo  le  circostanze.  Si  lascerà  libero 
lo  scolo  all'umore  che  gemono,  quindi  si  cam- 
bierà  la  fasciatura  due  volte  al  giorno.  Se  lo 
scolo  del  pus  è  frequente  e  di   cattivo  odore 
si  adopreranno  le  injczioni  d'acqua  tiepida.  — 
Se  l'infermo,  prima  di  dar  principio  alla  cura 
dello  Dzondi,  ha  già  preso   molto   mercurio, 
e  abbia  eziandio  trascurato  nn  regime  caldo , 
sarà  bene  che  si  prepari  2-4  settimane,  pren- 
dendo lo  zolfo  coU'oppio,  e  i  bagni  sulforei , 
onde  eliminare  il  mercurio  dal  corpo  mercè  il 
sudore.  In  questa  circostanza,  lo    Dzondi  gli 
ordina:  %  Fior,  vel  Lact.  Sulfur.  5  ij;  Une 
tur.  Opti  gutt.  XX  ;  Jquae  destili  J  jv.  M. 
Dose:  un  cucchiajo,  3  volte  al  giorno,  bene  agi- 
tando. —  Ovvero:  %,  Sulfureti  potassae  gr.  xx; 
solve  in:  Aquae  destili.  Ji»  ^^^^  Cinna- 
momi 5  ij.  M.  Da  prendersi  in  un  giorno,  in 
3  volte.   Inoltre   si    prescrivono  all'infermo  i 
bagni  caldi  con  ?  j  di  fegato  di  zolfo.  —  In 
caso  di  grave  metrorragia,  si  sospenderanno  le 
pillole  per  alcuni  giorni.  —  Le  diarree  croni- 
che debbono  essere  guarite  prima  della  cura, 
perchè  il  mercurio  non  agisce  finche  esse  sus- 
sistono. —  Se  havvi  complicazione  collo  scor- 
buto, si  prescriveranno  i  rimedi  indicati  contro 
questa  afieziooe.  (Gàilo  Eaiico  Dzordi,  Nuqvo 
e  sicuro   metodo  di  guarire  la  sifilide   in 
tutte  le  sue  forme;  traduz.  del  doti.  Piitio 
LicHTMiTBAt.  Milano,  1834).  —  Se  l'infermo, 
consumate  che  abbia  le  240  pillole,  non  è  an- 
cora guarito  perfettamente,  dovrà  continuare 
nel  loro  uso  ancora  per  alcuni  giorni,  prenden- 
dole a  grandi  dosi,  ovvero  ripeterà  metà  della 
cura,  incominciando  di  nnovo  con  ij-jv  pillole, 
e  ascendendo  colla  loro  dose  colla  progressione 
medesima  che  fu  indicata  di  sopra.  —  Questa 
maniera  di  cura,  in  Germania,  e  la  più  lavo- 
rila ;  e  infatti    non   può  essere  richiamalo  in 
dubbio  che  il  mercurio  riesce  più  efficace  quando 
si  amministra  con  qualche  intermittenza,  che 
quando  si  dà  senza  interromperne  l'uso. 

FELTZ.  La  tisana  di  Fellz,  o  piuttosto  di 
GARLO  MDSITANO,  si  prepara  come  segue: 
%  di  sarsapariglia  incisa  ^  ij,  di  cina  ^  j,  di 
corteccia  di  bosso,  di  scorza  di  ellera,  di  colla 
di  pesce  ana  J  j  ^r  ;  di  solfuro  d' antimonio 
racchiuso  in    uu  sacchetto  di  tela    J  jv ,  di 
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acqaa  lilib.  xij.  Dopo  74  ore  di  nueeraùooc^ 
si  facciaao  bollire  fioo  alla  nduuooe  della 
metà,  iodi  si  fioeia  la  colatara,  e  si  aggiun- 
gano gr.  ili  di  deutocloraro  di  mercurio.  M. 
Da  prendersi  in  tre  giorni  (1).  —  11  figlio  di 
Felu  trasmise  a  BOYER  la  seguente  ricetta: 
^  di  sarsapariglia  §  iij,  di  colla  di  pesce  5  jv 
e  gr.  XLTiii,  S  solfuro  d'antimonio  ben  lavato 
nell'acqua  calda  e  nella  fredda,  e  racchiuso  in 
un  sacchetto  di  tela,  ^  jr,  di  acqua  libb.  xij. 
Si  faccia  bollire  fino  alla  riduxione  della  metà, 
iodi  si  coli  e  si  decanti.  Da  prendersi  in  tre 
giorni.  —  La  tisana  che  Feitz  usava  nellospe- 
dale  dei  venerei  a  Parigi  non  conteneva  al- 
cun sale  mercuriale.  Qualche  medico,  opinando 
che  il  solfuro  d'antimonio  non  agisca  che  per 
l'arsenico  die  contiene,  gli  sostituisce  3  )  ^la 
seguente  soliixione:  7^,  di  acqua ^  ij,  di  ar- 
seniato  di  soda  gr.  j.  (Fot  ,  JFormulaire, 
p.  6o3)  (1). 

FRANK  G.  scrìsse:  *  Mtrcmrium  subii" 
»  maiuni  corrasiuum  opio  nuptum,  m  aegro^ 
9»  it's  twn  adeo  sensibiliòus^  oc  in  illis  qui 
M  ìiuUatn  pulmotìis  laùempruejerehftnij  sum- 
n  mo  cunifructu  adhibui-  Sequenti  formula 
m  utor  :  T\.  Mercurii  sublimati  corrosivi 
»  gr.  j  V,  sfUue  kge  artis  ;  adda  :  Opii  puri 
»  gr.  Xì],  extracii  Corticis  peruviani  ^  j.  M. 
j»  fiat  cum  syrupo  simplici  massa  pHularis^ 
m  quam  divide  in  xvj  partes  aequales  m. 
Dose:  da  prima  una  o  due  pillole  ai  giorno, 
sciolte  nell'acqua,  e  dorante  la  cura,  arriva  ao- 
die  alle  tre,  e  rarissime  volte  alle  quattro. 
(JosiPH  Faamk,  Ratio  medendi,  Pavia,  1797, 
p.   II,   p.    197). 

GALL,  nella  cura  della  sifilide  recente  e 
della  costituzionale,  ebbe  sempre  vantaggio 
dalle  seguenti  pillole  :  Q|.  di  oppio  gommoso,  di 


(i)  Questa  formala  è  indicata  da  Baumé 
{Élém,  de  Pharmacie,  Parigi^  1784,  p.  8 a 5). 

(Il  Tr.) 

(a)  //  Codex  francese  (p.  a55)  dà  per  la 
tisana  di  Filtz  la  seguente  ricetta  :  T\,  di 
sarsapariglia  ^  i],  tk  colta  di  pesce  3  *Ì  -?•  • 
di  solfuro  dantimonio  polveri^*  J  ij  -r  •  Da 
prima  si  fa  bollire  un'ora  il  solfuro  di  tm- 
timonio  neiracqua^  che  poi  si  getta;  indi  si 
fimno  bollire^  con  lento  fuoco,  tutte  le  so- 
stanne  sopra  indicate  in  ij  litri  d'acqua, 
sino  alla  riduzione  della  metà,  e  in  seguito 
Sf  fa  la  colatura,  si  lascia  deporre,  e  si 
decanta.  (U  Tr.) 


sublimato  corrosivo  aoa  gr.  x,  di  radice  di  allea 
polverizzata,  di  muallaggine  di  gomma  arabica 
ana  q.  b.  per  fare  e  pdSole,  delle  quali  «Ja 
prima  se  ne  amministra  una  al  giorno,  poscia 
due,  tre,  quattro,  ecc.  Alconi  infermi  ne  pre- 
sero fioo  a5-3o  al  giorno  senza  iuconveuieiitL 
L'uso  di  queste  pillole  000  esdode  qodlodel 
caflè,  del  vmo  pretto  e  dei  dbi  corroboranti; 
solo  debbousi  proibire  le  frutta  adde,  T  insa- 
lata e  gli  intingoli.  (Fot,  Formui.^  p.  4^)- 
GIRADDEAU  di  San  Gervaso  dà  U  s^ 
gueiite  ricetta  del  suo  rob  antisifilìtioo  :  4  ^ 
rasura  di  guajaco  ^  ij,  di  sarsapariglia  ^  j, 
di  radice  deìV jistragidus  exscapus  5  n>  ^ 
sirop|>o  di  parietai  ia,  di  siroppo  di  ro>a  ca- 
nina, di  sinippo  di  scorza  d'arance  ana  Z  j, 
di  sena  5  j  >  ^'  oppio  gr.  z,  di  zucchero 
libb.  xvì,  di  acqua  litri  jv.  F.  S.  A.  (/oumn/ 
de  Médtdne  et  de  Chirurgie  praiique;  »et- 
tembn^  i856,  p.  424)1 

GIRTàNIIKR  adoperava  YAstragfdus  ex- 
scupus,  (GisT,  Ueber  d.  vener.  Krankh\  — 
QUARIN  :  %,  di  radice  d'astragalo    5  -=-  ;  a 
fàcda  bollire  in  i  xv  d'acqoa,  fino  alla  ridu- 
zione di  Xv\'  si  Taccia  la  colatura,  e  si  rad- 
dolcisca. Da  prendersene  metà   la    mattina  e 
la  sera.  (Fot,  FormuL,  p.  i36).  —  FLEDRUT 
fa  elogi  della  virtù  antisifilitica  àeW AstrogaUs 
exscapus,  Linn.  (Scbmiot,  Jahrb^  t  vi)  (1). 
HAHNEMANN,  nd  1789,  (mentre  era  cal- 
dissimo partigiano  ddle  dottrine  di  firown,  e 
non*  aveva  ancora  oonoepiu  l'idea  della  nfur- 
ma  che  tentò  far  sabire  alla  mediana  qualche 
decennio  dopo)^  pubblicò  un  nuovo  oietodo  per 
curare  la  sifilWe  costituzionale  in  un'opera  die 
ha  per  titolo  :  Unterricht  fùr  ìVund-aeriU 
iiber   die   t^ner.  Krankh   (  Lipsia  X    Qofslo 
autore,  a  qodl'epoca,  altro  non   vedeva  ndia 
sifilide  che   atonia,    e    nella   cura    altro  oon 
aveva  di  vista  che  questa  condizione  ddl'oq^a- 
nismo.  Per  conseguenza  egli  voleva  che  il  ma- 
lato, per  quattro  o  doqoe  settimaoe,  noo  si 
dbasse  che  di   sostanze  molto    analettiche,  e 
che  facesse  uso  dei  tonid  più  energia.   (Op- 
dt'f  %  ^7^-^90)  ;  e   in   seguito   gli    amonoi- 
strava  il    soltoprotonitrato  di   mercario  e  di 
ammoniaca,    sale  che   egli   chiamò   mercwto 
solubile  perchè  credeva  che  si  sdoglie&se  con 
molta  fadlità  nei    fluidi  del  nostro    corpo,  e 


(1)  r,  anche  Titxz,  Dissertatio  de  virlui'' 
Astragali  esacapi  antivenerea  memorabile  eiem 
plum.  Traj.  ad  Viadrum^  1790.        (Il  Tr) 
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spezialmeote    Del    sago   gastrico.    Hahnemann 
assicura  di  noo  aver  mai  amministrato  più  di 
otto  grani  del  suo  rimedio  per  guarire  anche 
i  casi  più  gravi  di  sifilide,  né  piò    di   dodici 
grani  circa  per  sanare  le  affezioni  veneree  più 
inveterate;  e  aggiogne  che  si  deve  darne  una 
Jose  tanto  più  piccola  quanto  più  facile  riesce 
di    provocare   la    febbre   mercuriale  (febris 
fftercuriaiis  acuta).  Egli  amministra  adunque 
la  prima  gr.  -r  di  sottoprolooitrato   di  mer- 
coiio  e  di    ammoniaca,   e    ne  aumenta    ogni 
giorno  la  dose  finché  arriva  ai  gr.  iij;  ma,  se 
lo  richiede  la  gravezza  della  malattia,  comin- 
DÌa  a  gr.  j  di  questo  farmaco  e  progredisce  fino 
li  gr.  jv,  quando  però  non  trovi  disposizione 
il  ptialismo.  Al  contrario,  se  T  infermo  saliva 
Don  facilità,  ovvero  se  avesse  già  avuta  la  sa- 
livazione, a  cagione  della  cura  fiitta  anterior* 
mente,  Hahnemann  da  principio  non  dà  che 
gr.  i/a  di  mercurio  solubile,  ed  a  poco  a  poco 
oe  aumenta  la  dose  a  gr.  i/3,  i/a,  3/49  j,  j  i/i, 
ioterrom pendone  l'oso  per  8-f5  giorni  sobito 
dopo  che  scorge  il  più  piccolo   indizio   d'au- 
meoto  della  saliva,  e  riprendendolo  poscia  alla 
dose  di  i/i  grano,  che  accresce  a  poco  a  poco 
lino  a  quella  di  gr.  ij,  avendo  somma  cura  di 
evitar  sempre  ogni   maniera    di  evacuazione. 
Con  questo  metodo  egli  mira  a  provocare  una 
Icggier   febbre   (febris  mercurialis   lenta). 
Però  non  si  arresta  alla  dose  da  lui  determi- 
Data  (S  6a3)  ;  ma  l'aumenta  progressivamente 
finché  non  siano  scomparsi  i  sintomi  della  m.v 
lattia.  Allora  ne  sospende  l'uso  per  un    mese 
o  sei  settimane,  onde  accertarsi  se  compajono 
Doovi  sintomi  della  sifilide,  e,    se   in    questo 
frattempo,  non  ne  sopraggiun^^e  alcuno,  dà  per 
sicura  la  guarigione,  e  se  accade  il  contrario,  ne 
dà  la  colpa  alla  febbre  mercuriale  troppo  de- 
bole, e  comincia  di   nuovo  la  cura,   amminì- 
itrando  il  rimedio  in  discorso  a  dosi  più  grandi, 
allo  scopo  di  suscitare  una  febbre  più  forte, 
ma  procurando  sempre  di  evitare   qualunque 
evacuacione. 

HEGHTEL  e  WENDT  trovarono  efficace 
la  celidonia  {Chelidonianx  mafus),  e  il  papa- 
vero cornato  (CAe/i^m'um  Giaucìwn).  (Lobp- 
VLii,  €L  neust  pr,  fVahrk,  und  Erf.  £r- 
ford,  f8o5,  t.  II). 

HOFFMANN  C  -L.  Le  pillole  di  questo  me- 
dico, che  ebbero  un  tempo  grandissima  voga, 
si  preparavano  come  segue:  %  Munatù  hy" 
drargyri  corrosivi  gr.  v;  solve  in  j4q, 
comm,  flest  q.s,,  et  adde:  Micae  panis  albi 
^  V  ;  in  mar  torio  vitreo  misceant.  et  subi» 
goìit  accurata,  indeque  f.  pMutae  n.  l»  con- 


sperg.  Lycopod.  Dose:  una  o  due  pillole,  la 
mattina    e  la   sera,    soprabberendo    ciascuna 
volta  un  poco  di  latte,  indi  un  po' d'acqua. — 
L'efficacia  di  queste  pillole  venne  avverata  da 
parecchi  pratici  ;  ma  siccome  acquistano  facil- 
mente soverchia  durezza,  HOFELAND  le  mo- 
dificò come  s^ue  :  %  MuriuL  hydrarij*  cor- 
rosivi  gr.  vj  ;  solve  in  jiq.  dest,  ferv.  q.  s.; 
adde:  Micae  panis  albi,  Socch.  albi  ana  q,  s. 
ut  f.  bene  subigendo  piiulae  n.  1 80,  Dose  : 
pillole  5-6,  la  mattina  e  la   sera.  (Horzumo, 
Journ.j  i8o5).  —  MEURER  in  un  suo  opu- 
scolo intitolato:  De  vitandis  in  praescribeudo 
Mercurio  sublimato  corrosivo  vitiis  (Lipsia, 
i8a6),  dopo  aver  fatte  molte  esperienze,    di- 
mostrò  che  colle  pillole  di  HOFFMANIV,  di 
HUFELAND  e  di  DZOJNDl,  invece  di   dare 
il  sublimato  corrosivo,  non  si  amministra  che 
il  calomelano,  perché  il  sublimato   vien    de- 
composto dalla  mollica  di  pane.    Per   andare 
incontro  a  questo  inconveniente,  egli  adunque 
prescrive  le  seguenti  pillole,  che  contengono 
il  sublimato  corrosivo  non    alterato:  ^  Mu- 
riaL  hydrarg.  corr.  gr.  i  j  ;  solve  in  :  Aether, 
sulfuric,  9  j;   solulioni    adde:  pulv.   rad, 
Liquir,  5  Ì>  ferendo  usque  ad  siccalionem 
fiat  cum  succi   Liquiritiae  depurali  q,  s. 
massa  pilular,,  e  qua  Jomtentur  pil,  n.  6^, 
consp.  pulv,  rad,  Liquir,  Dose  :  una  pillola 
(conlenente  gr.  i/3a  di  sublimato),  la  mattina, 
la  sera,  ed  in  seguito  anche  di  più  (1). 

HOFFMANN  F.,  BDCHNER,  GIRDLK- 
STONE,  ADAMS,  HORN,  HARLESS.  ZU- 
GENBOHLER  ed  altri,  per  la  cura  delle  ma- 
lattie veneree,  avverarono  i  buoni  effetti  delle 
preparazioni  arsenicali.  —  BIETT  n'ebbe  pa- 
recchie volte  felicissimi  risultamenti  nella  cura 
della  sifilide  costituzionale  che  prende  il  si- 
stema dermoideo,  e  più  ancora  della  sifilide 
tubercolosa  e  squamosa,  quando  è  ribelle  agli 
altri  rimedi  ordinar).  (Dict.  de  Méd,;  2.*  ediz., 
l.  IV,  p.  98).  —  REMER,  nei  casi  più  di»pe- 
rati,  usava  Tarseniato  di  potassa.  (Hoas,  Àr^ 
chiv.^  1813)  (a). 


(1)  /^.  JouisAii.  (Op,  citf  t  II,  p,  63). 

(Il  Tr.) 

(2)  SiCBti»  di  Heilbrunn  curò  una  donna 
ridotta  dtdla  sifilide  allo  stato  di  mnrasmo, 
con  distruxioms  del  pnùitOy  ec,  amministrftn- 
diUe  la  tintura  di  Foivler,  prima  alla  ditte 
di  due  qoccCy  che  poi  aumentò  f/radatamente 
sifw  alle  gocce  trenta^  tre  volte  al  giorno. 


So'i 
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HO  PELANO  caraTa  la  iifilide  secoodana, 
i  dolori  usteocopi  e  la  rachitide,  prescriveodo: 
Q^  di  aciilo  fosforico  puro  5  h  ^*  acqua  di- 
stillata §  -7-  9  di  siroppo  di  ciriege  nere  5  H* 
M.  Do^te  :  gocc  x-ii,  ogoi  i/4  •  i/'a  •  1  ora. 
(Raoios,  HtilfurmebLf  p.  ii). 

KAPP  consiglia  il  niangaoese  per  bocca  e 
per  uso  esterno.  (Boi»aci,  Ar'^enàmiUd» 
Uhre^  t.  Ili,  p.  367). 

KOECHLIN  Tanu  sommaiiieote  il  suo  li- 
quore aotimiasiDatico  sieooiiie  utilissimo  coo- 
tro  tutte  le  forme  della  sifilide.  (  F,  ScsoroLt, 
S  Kuiciui).  —  GO£LIS  io  fatti  lo  esperimeotò 
olile  spezialmente  contro  Tozena  sifilitica.  (  FeiU 
OiEHA,  p.  348).  —JAEGER  e  SCHNEIDEK 
lo  (irescrissero  con  buon  esito  odia  cura  ddU 
sifilide  ioTeterata.  (Sentina,  Med*  f^racLt 
jidversarien^  lib.  1,  iSaa). 

KOELLREUTER,  contro  la  sifilide  cotti- 
tuziooale,  suggerisce  i  bagni  col  muriato  di 
barite:  (^  1  -  ij  di  questo  sale  per  ciascun  ba- 
gno). (F.  ScmoroLB}. 

KOPP,  nella  sifilide  costituzionale,  usa  le 
seguenti  pillole:  T^  di  sublimato  corrosivo 
gr.  jx;  si  facciano  sciogliere  in  una  s.  q.  di 
alcool  rettificato,  indi  tì  si  aggiungano:  di 
estratto  di  cicuta,  ovvero  di  dulcamara,  5  >>Ìt 
di  radice  d'altea  in  polvere  q.  b.  per  fare 
cviii  pillole.  Dose:  vj  pillole  al  giorno,  una 
ogni  a  ore,  aumentando  a  poco  a  poco  il  nu* 
mero  di  esse  fino  a  due  ogoi  1  ore.  —  Nella 
cura  di  quella  afTezione  che  alcuni  autori  chia- 
marono gotta  sifilitica^  della  ischiade,  e  della 
cefalalgia  venerea,  Kopp  pre^rrìve  :  2|.  di  su- 
blimato corrosivo  gr.  vij  ;  si  facciano  sciogliere 
in  una  s.  q.  di  spinto  di  vino  rettificato,  e 
vi  si  aggiunga  :  di  estrallo  d'aconito  ^  vij,  di 
oppio  puro  gr.  vij,  di  altea  in  polvere  q.  b. 
per  fare  84  pillole.  Do&e  :  xij  pillole  al  gior- 
no,  3  ogni  ora  ;  e  cuntemporaneauietite  or- 
dina la  decoziooe  di  sarsapariglìa  (  ^  j  di 
sarsapariglia  al  giorno).  (Ropp,  Datikiv.  in  d. 
aer\tL  Pr,j  i85o,  1. 1,  p.  534). 

LAFFEGTEOR.  Il  suo  rob  aotisifilitico  si 
prepara  come  segue:  2|.  di  sarsapariglia  libb.  jx. 


di  guajaoo,  di  dna  ana  libb.  vj ,  di  chnsaebioa 
gialla  libb.  iij,  dopo  averle  (atte  macerare 
48  ore  in  libb.  gxl  d'acqua,  si  iacciano  hol- 
lire  fino  alla  riduzione  di  due  terzi;  indi  si 
eseguisca  la  colatura  spremendo,  e  ù  facdan 
bollire  un  altro  pajo  di  Tolte  000  altra  quan- 
tità d'acqua  :  dopo  la  colatva,  si  nescohas 
insieme  le  tre  decozioni,  vi  si  aggiungane 
libb.  XXX  di  melassa  chiarificata,  e  si  fae- 
daoo  evaporare  finche  abbiano  la  cmwistfna 
di  un  siroppo,  che  si  versa  ancor  boUealt 
sopra  libb.  v  di  raschiatura  di  sassalras,  di 
^  jv  di  semi  d'anici  e  di  libb.  \  -^  di  fion 
di  borraggine^  che  si  mettono  pnma  s«l  (onda 
di  un  vaso  di  stagno  disposto  a  bagiHMDana; 
finalmente  si  eseguisce  la  decantazione.  Dose: 
^  j  -  iij,  puro  od  in  un  poco  di  decoUo,  da> 
fante  il  giorno.  (Fot,  Formula  p.  543)  (\\ 
LAGiNEAD,  nella  cura  deUa  sifilide,  fii  elogi 
delle  seguenti  preparazioni:  —  i.*  Pastine M 
suldimato  corrasiuo  (da  esso  chiamate  Pkuti^ 
ies  de  mercure  «nccAonit):  2|.  di  sublonala 
corrosivo  5  jt  di  zucchero  in  polvere  5  >▼•  ^ 
e  con  s.  q.  di  gomma  dragante  aromatizzata 
ooH'acqua  di  fion  d'aranoo,  si  facciano  $76 
pasticche.  Dose  :  |  -  iy  pasticche  al  giorno.  — 
a.*  Polvere  di  mercurio  \uccherino:  2|.  di 
mercurio  vivo  estratto  dal  cinabro  part  ij, 
di  zuccliero  bianco  in  polvere  part.  j.  Si 
trituri  fino  alla  completa  estinzione  del  mei^ 
curio,  e  si  divida  in  xuii  parti  cgaak. 
Dose:  una  polvere  in  una  chicchera  di  doo» 


Essa  guarì  consumando  sessanta  grammi 
dulia  soluxione  arsenicale,  e  godeva  buona 
salute  atìcfie  dieci  anni  dopo  di  aver  ulti' 
nuUa  la  cura.  Gii  altri  rimedi  antisifilitici 
non  aveviuio  giovato,  (Haeseì  's  Bepertoriwn 
ap.  GaXj>  dms  Hupit;  6  giugno  i843)., 

(Il  Tr.) 


(1)  Anche  Cadkt,  Guiboobt,  eti  altri  hamm 
date  le  ricette  del  rob  di  LàrFacTEoa;  mai 
veri  ini^reMenti  di  questti  medicÌ9ui  non  som 
ancora  conosciuti.  È  noto  solamente  che  U 
sarsapariglia  ne  forma  la  base  princit 
{F.  JoaioAH,  Op,  cit,f  t,  il,  P'  i^g).  —  Mii 
e  De  Luis  {Dict.  de  MtiL  méd.y  t,  iv,/».  357) 
scrivono  che  contiene  quasi  sempre  del  sw 
blinuUo  corrosivo,  ma  che  è  difficile  scoprir^ 
velo  colVanaUsi  chimica,  —  Tapis  trovò  gr.  ij 
di  sublinuito  in  §  viij  di  siroppo.  {Jounu 
de  Chini,  méd.y  i8a8,  p.  199). 

Siccofne  il  deutocloruro  di  mercurio,  ag- 
giunto  a  questo  siroppo,  si  decompone,  Bi- 
coto  (Trait.  des  nuUad.  vénér.  BruseUes, 
1 839,  p.  4o^)>  quando  è  necessario  associarvi 
qualche  sale  mercuriale^  prescrive  libb.  j  fh 
siroppo  di  Cuisinier  con  gr.  jv  tH  cianuro 
di  mercurio^  e  la  prescrive  alla  dose  di  jv 
cucchiai  al  giorno.  (li  Tr.) 


Ìo5 

LOUVRIER,  medico  primario  dell'armata 
austriaca ,  nell'estesissima  soa  pratica ,  potè 
esperimeotare  tutti  i  rimedi  e  tulle  le  manici  e 
di  cura  vantale  contro  la  sifilide  co!»lituzionale, 


SIFILIDE 

i  o  di  cade,  per  gl'individui  dilicati  e  pei 
ni  afTetti  da  sifilide.  —  3.*  Pastiglie 
irinli  i^ìiccherine:  ^  di  mercurio  ^  ij, 
ama  arabica  pure  in  polvere  j  j,  di 
circa  5  vj*  Si  triturino  entro  un  mor- 

i  marmo,  finché  il  mercurio  è  perfetta-     ■ — — — 

estinto  ;  indi  vi  si    aggiunga  :    di   zoo- 
in    polvere  J  jx   associale   prìma   con  ^ireìi^e,  t^o,  t  ii,  p.  3a6)  dice  che.neUti 
XVI  di    vainiglia.    Si    facciano    pastiglie  ^^^'^  ^«^'*  sifiUde,  in  sulU  printe  si  segui- 
xij.  Ogni  pastiglia    contiene    gr.    ij    di  ^'*«  ^  iridica^ioni  generali  contro  i  predo- 
rio.  Dose  :  ana  o  due  pastiglie  al  gior-  rfiinanti  umori  corrotti,  e  che  i  riuusdt  prin- 
u  —  4.*  Siroppo  mercuriale  gommoso:  «/^  adoperati  per  sanarla  riduceoansi  a 
mercurio  gr.  xxjv,  di  gomma  arabica  in  depuramenti  del  sangue,  purganti,    salasso 
e  5  j,  di  siroppo  di  rabarbaro  compo-  «  simili.  Il  mercurio,  a  dir  vero,    è    stato 
j  :  si  trituri  entro  un  mortajo  di  vetro  «««^  esternamente   fin  dal    1497,  speT^inl- 
Ha  totale  estinzione   del   mercurio:  indi  wente  dm  chirurghi  e  dai  cerretani,  ma  1 
iggiunga  ancora  J  j  -^    di    siroppo    di  m^ici  non  osavano  prescriverlo   sen^a   la 
laro.  Dose:  J  -r-j,  nella  cura  delle  ma-  P«ù  scrupolosa  circospezione,  e  quando  fu 
veneree.  (Fot,  Formulaire).  recato  in  Europa  il  gwgaco  {verso  il  i5i7) 
FEBDRK  si  dichiara  favorevole  per  la  se  ne  abbandonò  Puso  fino  a  ttuito  che  Pa- 
ntiflogistica  (/?ei;uemeV/.,  i8!i4,t.  III).—  iacilso  ne  fece  conoscere  dovutamente  il 
OELLES.  (D.,  Mém,  sur  le  trait  sans  pf^egio  e  Cefficacia. 

ire,  employé  à  l'hóp.  de  Yal-de-Grdce,  La  cura  adunque  della  sifilide  sen^a  nusr- 

les  nuil.    ven.  prim.    et  sec.  Parigi ,  curio,  e  con  rimedi  appartenenti  alla  classe 

de'controstinwli,  non  è  una  innovazione  re- 


—HILL. —THOMPSON— BECKER. 
,  ^rch.,  i8i6).  —  OPPENHEIMER. 
Magax,  1826).  —  DEVERGIE  (mag- 
(jirch,  gén.;  novembre,  i835).  — 
&E  e  parecchi  altri  autori  lodano  il  me- 
li cura  antiflogistico.  —  ROSE  è  stato 
t\  primi  che  pubblicò  una  Memoria  sulla 
ella  sifilide  primitiva  e  consecutiva  senza 
rio.  11  suo  scritto  è  intitolato:  «  Obser- 
n  the  treat  of  syph.  vith,  an  account 
eral  cases  of  that  disease ,  i>i  which 
was  eff,  without  the  use  ofmercure». 
chir.  transact,  t.  viii.  Londra  1817).  — 
le  sarebbe  cosa  fastidiosa  il  numerare 
e  opere  che  intorno  alla  cura  della  sifi- 
!Oza  mercurio  sono  state  pubblicate  dai 
otori  ,  chi  bramasse  maggiori  dettagli , 
insultare  l'opera  di  F.  A.  HEISCH  in- 


cata  nella  terapia  di  questo  morbo  dai  mo* 
derm;  nui  fu  praticata  in  tutti  t  tempi. 
(Faiscii,  Storia  della  lue  venerea,  p.  11,  cui). 
Essa  fu  rtiCConutìulatudaSnàSTìKno  Biahot 
•  £Ìii.CoiaAi>o  GiLiHo  net  1496  e  nel  14979 
dal  BiHiviKHi,  da  Ahtohio  Musa  BtASAVOLA  , 
e  da  LtoHAiDo  Bottalli.  —  Bxihaioo  Toli- 
TAHO  {citato  dal  Freschi)  andava  continua" 
mente  predicatido  che  a  vincete  Li  lue  ve- 
nerea.  Iota  curatio  est  facienda  lenientibus  et 
refrigerantibus.  —  //  Capitolo  del  F",  spedale 
nuiggiore  di  Milano,  dopo  di  aver  sentito 
il  pa»*ere  di  Lodovico  Skttala,  di  G.  B.  Sal- 
vATico,  e  degli  altri  medici  e  chirurghi  del 
L.  P.|  cotìsiderati  i  gravi  ibuuii  che  eratw 
cagionati  dal  mercurio,  con  Ordinatigli  6 
nutrxo  1678,  stabiù  de*  venerei  due  ebusi 
I  :  Du  Trait  sans  mercure  des  diffé*    secondo  che  erano  a  curarsi,  a  dettame  del 


affections  des  part.  gén,,  etc.  (Stras- 
i835)  (a). 


medico»  o  coi  mercuriali  o  col  fsemplice  de- 
cotto  di  legni.  —  La  cura  della  sifilide 
senza  mercurio  fu  ammessa  anche  da   Ri- 

■  M  viknt,  da  Stoiiiram  e  dal  Boiibaavi.   —  Tab- 

oioRi  TozzKTTi  ci  lusciò  scritto  che  una  volta 
Nel  testo  francese  dello  Sziilicu  è  qui  nelt arcispedale  degli  incunabili  di  Firenze 
o  un  errore  di  stampa ,  perchè  vi  è  non  si  amministrava  ai  venerei  che  un  de- 
\}  il  mercurio.  —  Io  ho  supplito  co-  cotto  quasi  tutto  di  sarsapariglia,  a  cui  ag- 
ì  la  ricetta  riferita  nella  a.*  edizione  giungevasi  pochissimo  guajaco,  sicché  ogni 
Pharmacopée  universelle  di  Jouboan  ,  anno  si  consumavano  libb.  65o  delLi  prima 
'.  53.  (11  Tr.)    e  appena  libb.  6  del  secondo.  —  E  il  Mol- 

to SruiGiL  {Storia  pramm.  della  micd^p    «aohi  mella  lettera  lviii  della  sua  gramCopt- 
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e  lro?ò  che,  per  l.i  «iGlide  confermata,  la  mi-  1809,  e  che  ha  per  titolo:  NoMogrmfisch' 
Uliore  di  tulle  è  quella  per  salivazione.  l'agli  therup,  DarsL  syphiL  KruM»eiUfj  e  due 
fece  conoscere  i  nsultamenli  delle  sue  esf»e-  anni  dopo  il  professore  FRITZ  di  Pra}^ 
rienze   coUopera  che  pubblicò  a  Vieuoa    nei    {Afed,  chir.  ZcUung^  181 1,  t.  1,  pag.  167), 


ru  :  De  sedibos  et  cansis  morbomm,  al  %  16,  tempo  delùescenU  nelt organismo,  nott  è  per 

écriue  che  in  quaiche  citià,  dopo  Hi  aoere  lui  uiioùbiexione  moUìUl^  poiché  come  som 

af fatto  siiuuiiti  i  rimedi  mercuriali,  non  si  delle  irritaxioni  di  semplice  natura^  che  ap- 

conservarono  che  Le  decozioni,  sino  a    che  pena  o  niente  danno   indizio    di    loro  esi^ 

vi  tornava  di  nuovo  in  campo  il  mercurio  stenda  per  assai  tempoy  dopo  il  quale  pe^ 

quando  la  nudtUtia  non  cedeva   ai  decotti,  sono  promuovere  yeneralcy  o  locale  disturòo. 

In  prova  di  c/us  fu  osservare  che,  durtutti  con  tirritui^ione  primitiva  dalla    mmierm 

ali  otto  aiuti  che  dimorò  a  Bologna  ancor  venerea   suscttaùi  può  restare   latente  ed 

giovanetto,  ìton  vide  ne  intese  die  qualche  oscura  sino  a  che  i  suoi  sìntomi,  per  il 

medico  situi  servito  de' metodi   nterc  urtali,  concorso  di  soproggi  unte  cause    eccitanti, 

mentre  era  coiti  fiorito  BiasiioAiio  da  Carpi  vengano  maggionnente  a  manifesimrsi. 

che  forse  fu  l'inventore  delle  unzioni  mer^  H  metoi io  generale  antiflogistico  dal iiotÈer 

curiali,  o  almeno    uno  dei  primi  a  pniti-  Caltlerini  praticato  consiste:   1.^  NelToMi- 

au'le  ;  e  tet*miiui  poi  col  dire  che-,  54  tmni  gare  gli  amaudati  a  restare  u  letto  durante 

dopo,  il  mercurio  era  stato  nuovamente  in  la  cura,  a  "  JVel  sottopoiM  ad    un   regimi 

quella  città  collocato  fra  i  presidi  antive^  dietetico  protiatto  a   qualche  settimana,  t 

nerei.  • —  Rasoii  conosceva  la  possibilità  di  così  rigoroso  da  ravvicinarlo  alla  così  détta 

curare  la  sifilide  sen^a  mercurio;  ma  con»  cura  Luiis.  5.^  Neltordinare  salassi  gen^ 

fessa  va  che  si  danno  rasi  di  lue  confermata  rali  e  locali,  ripetuti  secondo  le  tWica^wM, 

contro  i  quali  tutt'nltra  medicatura  riesce  cioè  la  robuste^X^*  ^età  giovanile  degU 


inutile  tranne  quella  Jatta  col  mercurio. —  malati,  il  gnulo  d'infùwwuiji^ione  delle  bh 

TfloHPSoif,   ToMiiAsiii!,    BaoufSAit   htuvio    di  cali  forme  morbose,  la  condizione  del  san» 

nuovo  racconmndata  la  cura  mitiflugistìca  ;  gue  estratto,  quasi  sempre  dal  dott,  Cabk' 

e  il  dott.  CàtLo  Gallo  Galdiiiiii  è  stato   il  rini  osservata  flogistica ,  l'ostina^ioim  delk 

primo  che  praticoUa   oggigiorno   in  Loni"  ulceri  e  delle  piaghe  a  detei^gersi,  ed  a  farsi 

bardia  con  qwdche  estensione.    Dtd   1    /a-  rosseggtiuUi,  a  seconda  infine  elei  vfintaggio 

qlio  i85'i  sino  ai  1   del    i83S,    questo   me*  più  o  meno  sensibile,  e  progressivo,  che  ne 

dico  curò  nello  spedale  maggiore  di  Milano  trite  vano   gl'infermi  medesimi.  4-°  I^el  te- 

5u()  infermi,  affetti  di  tutte  (e   mtmiere  di  nere  gionudmente  libero  Calvo,  e  neltatli' 

sifilidi,    sì  primitive   che   secondarie,   col-  vare  ogni  altra  secrezione,  o  coli' infusione 

V esclusivo    metoilo   antiflogistico  (non  am»  Lissntivu   composta  di  sena,    manna  e  sek 

ministrtmdo  nò  pure  un  grano  di  mercurio,  amaro,  o  coWolio  di  ricino,  o    colla    li 


sia  per  uso  interno  che  esterno),  ed  i    ri'  nea  con  crevwre  di  tiwttwo,  o  con  bevande 

sultamenti  che  ottenne  furono  felicissimi,  nitrate,  o    col   decotto   di   sarsapariglia  e 

Il  dott,  Calderini  considera  il  così  detto  guajaco,  avvidorato  coWaggiunta  ìH  alcuni 

virus  sifilitico  non  siccome  una  materia  di  once    della    saddetta    infusione     Lissativa. 

data  compo.ftxiofie,  indistruttibile,  o  godente  5.^  Nella  pratica  dei  bagni  generali ^  e  dei 

etiergica  affinità  col  niffrcurio,  nui  Itensì  co-  semicupi,  come  (dti-o  me\xp  deprimente,  e 

me  una  sostmixa  venefica,  il  cui  genio  spe*  nel  medesimo  tempo  atto  a  mondare  le  piar 

et  fico  e  di  determinarsi  sopra  dati  orgtuu;  glie.  (>.*  ìSella  medicazione  locale  con  mexii 

quindi  i  suoi  effetti  non    sono    specifici,  o  pure  luUi flogistici,  cioè  con  cataplasmi  emob- 

mt^difica\iofii  sui  generis   effettuate  suWor»  lienti,  o  coli' applicazione  di  jhinnilini   im- 

gtuiismo,  ma  sono  unicamente  affezioni  fio*  bevuti  d'acqua  di  malva,  o  d'acqua  tepida, 

gistiche,  siano   generali,   sinno  particobiri,  o  con  fibicriche  s^udmate  d'unguento  semplice 

identiche  a  quelle  di    ogtu    altra    sosttuixa  d'olio  e  cera,  editando    sempre    qualunque 

irrittuite,  captici  d*essere  direttamente  cifm-  tipica  apyficazione   di  rimedi   irritanti,  e 

battute  coi  rimedi  antifltfffistici.  Il  rimmiere  spezi<dmeìUe  eli  tutti   i    mercuriali.    Tanto 

gli  effetti  del  veleno   venereo  per  qualche  la  sifilide  primitivii,  cioè  la  blennorreu  e  le 


ì 
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ISCnUIl  di  Salisburgo  {ihùL,  1811,  sto   metodo   di    cura,    KLITZPERA  (Ruir, 

>ag.  360),  e  nel  1819,  WbMDROTH  M<tgu\,f  t.  y)  dice  d'aver  veduto  melteie   iii 

Mtujax-y  t.  ▼,  p.  q6)  fecero  conoscere  esecuzione  160  volte  questo  tratlaniento  nella  di* 

^gi  che  otteunero  coHadoKÌone  di  qoe-  iiica  dcirnniverMtà  di  Fraga.  J^i  il  |)rores»ore 

RUSTy  avendo  conosciuto  chi^^la  dieta  contri- 

■'       •        ■  Laiace  a  rendere  il  mercurio  più  e(ficice,  com* 

hinù  il  metodo  per  astinenza  (1)  del    dottors 

qwmto  la  secondaria  cioè  toituimia  OSBEGK  di  Stocolua,  colle  fregagioni ,  s£br- 

9  venerea,  le  ulcei'i  in  goia^  do^ttìo^  laodoai  eziandio  di  far  sì  che  l'aimosfera  die 
he  cacoeiicke.  le  pustole  mucose  e  drcouda  l'infernio,  per  quanto  è  possibile,  sia 
/ose,  le  diverse  impeù'gini.  le  vegeta'  impregnata  di  vapori  mercuriali ,  per  cui 
Eli  periostita^  la  ctu'ie^  tutte  in/itus  le  egli  obbliga  gli  aiuinalati  a  non  cangiar  aria 
jtìHfree  le  piii  complesse  hiuwo  pò-  senza  grande  necessità.  —  Gli  antori  sopra  diati, 
sere  radioulmente  debellate  dal  dottor  prima  di  Cir  fare  le  fregagioni  mereuriali,  pre- 
>ii  col  sopriiCceMìoio  truitamento  an-  parano  convenetolmente  Tarn  malato,  per  alcuni 
fico ,  o  minoruiivo.  (C.  G.  CAiai-  giorni^  col  doppio  scopo  :  i.°  di  togliere  ogni 
'ospetio  Clinico  sopra  le  maluiCie  ve-  couiplicazione  che  non  sia  della  stessa  indole 
e  sulla  cura  di  esse  sen^a  mercurio,  della  malattia,  o  cbe,  non  potendo  venir  di- 
,  i835).  strutta  dal  merauio,  contemporaneamente  a 
e  sala  delle  sifilitiche  affidate  alla  quest'ultima^  osterebbe  alla  riusdla  della  cura; 
e/  dott  Szzaoioii,  ne//'/,  i?.  ospitale  e  dò  si  ottiene  coi  rimedi  che  soddisfano  alle 
le  di  Fienna  (oae  ììei  1841  furofUi  varie  indicauoni  che,  io  queste  droostanae,  si 
Se  ioo3  nudate)^  1  principali  mwmenii  presentano  :  q.^  di  rendere  f  infermo  più  ca- 
ura  sono:  «  Lt  massima  neitexK^  il  pace  a  sentire  l'aaione  dd  mercurio;  e  qnesto 

10  ed  anche  il  letto  durasUi  i  sintomi  scopo  si  raggiunge  col  sottoporre  il  malato  ad 
mmntorj  :  rigorosa  dieta.  smix,a  però  una  dieta  severa,  col  prescrivergli  un  pulsante 
derlu  alla  così  tàntta  cura  colla  fame:  ed  un   salasso,  se  pletorico,  o  se  va  soggetto 

vegetabile  :   motleraia  tempemiuru  a  eonge&lioni  locali»  ovvero  se  presenta  sinto- 

i*atauàsfu*a  ben  ventilata:  bagni  uni"  mi  gravi  di  infiammeiione.  U  giorno  succes* 

di  ogni  secwulo  giortw^  e,  a  norma  sivo,  a'iacapùociano  i  bagni  tiepidi  (di  a5^  Bi.\ 

citxosiuniej   1   semicupj  :  fitmentai'  da  prendersi  in  numero  di  18-34.  ^^   questo 

'  e  cataplasaù  aìnmoUUivi;  non  ri«  firattempo,  e  fincbà  la  cura  è  ultimata,   T  iu- 

V  ^ttttii  mai  a*pu9'gantit  e  si  giova  fermo  non  abbandonerà  la  propria  sfanz^i  cbe 
\osto  di  Utmpo  in  tempo  tii  clisteri  o 

!fiii/6'  solventi,  quando  ò  necessario  ■■"    » '■■*■     ■■  

rsi  alla  soverchia  stiiicità.  Tè'ottanw 

di  forme  consecutive,  gli  amaudoH  «"<*<  cattivi  effetti  secondar^  i  solo   in   due 

tenuti  continmvnente  a  ietta,  e  per  ct^si  produsse   beve   saliuaxiotm.   fia  gli 

[o  di  bagni  e  ili  eccoprotici  si  predio  esterni  rimedi^  si  giovò  per  lo  piié,  disila 

e  il  sistima  digerente  e  cutaneo  alla  pietra  infertade.  (OesterreicA.  med.  Jurbik" 

iva  cura,  la  quale  per  lo  più  «om-  cheti  «  ^iuud.  Wiiv.  di àied;  apribf,  1 84$; 

ora  nel  decotto  di  legni^  ora  in  una  Memoria  del  dotL  Guai)» 
{iofie  di  idiHÀotbito  di  potassa  m.    ^  Feggansi  le  altre  maniere  di  cura  indi- 
si pdi  leggieri  di  sifilide^   Siuuaoia  cote  dolio  *Stmm  icei  in  questo  articolo  della 
ine  ai  ilecotto  di  sio'sapariglia  con  Sifujae,  le  quali  escludono  l'uso  del  nurr- 
od  a  quello  di   Zittmam   a  piccole  curio. 

faceiuh  osservare  U  piii  '  rigorosa  Jnche  il  dotL   Ginaarra   Pktazzi   scrisse 

Nelle  più  liUiligne  forme,   non    tra^  un  opuscolo  nel  quale   condatma  Paso  dtl 

nud  l*uso  Uelt ioduro  di  potassa,  ed  mereurio^proponendo  i  rimedi  antiflogistici, 

sti  casi  era  la  dieta  meno   limitata.  (PzTAiai»    Osservazioni  pratiche  sapra   le 

tetulosi  ben  anche  tlella  carne  an-o-  nuiùUtie    venereef  tnetodo    curativo    sen\a 

FVr  h  contrario  egli  non  acconsenta  mercurio.  Mibum^  1819).                    (Il  Tr.) 

'amente  ni  farinacei,  etl  al  soverchio  (1)  //  metodo  chiamato  per  astimnxa  è 

l  pane.  Comparfe  molti  elogi  al  suil"  descritto  da  Scawzicsa  nel  giormde  di  Hu» 

'imedio.dal  quale  non  ne  viiie  Qiam-  rtiaw  dell'anno  1817- 
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dovrò  estere  ben  Tentilata,  lana,  e  tennU  sem- 
pre ed  noa    egnale   temperatura,    ubando    U 
precancione  cbe  non  T'abbia  mai  io   essa    b 
menoma   corrente  d'aria.   Il    Titto  non    deve 
consistere  che  in  quattro  zappe  al  giorno,  per 
Ir  ifiiati  non  sì  adopreranno  più  di  dne   litri 
di  brodo  buono  e  magro;  e  per  beraoda,   ti 
dnrà  dell'acqua  semplice  od  inzuccherata,  non 
troppo   fredda,   oTTcro   una    tisana    leggier- 
mente andorifica,  p.  e,  quella  di  bardana,  di 
altea,  o  di  gramigna  con  un  poco  di    iiqairi« 
ina.  Dopo  che  l'infermo  avri  preso  uo  suffi- 
ciente numero   di  bagni,   si  dà   termine  alla 
preparazione  preliminare  eoo  uo    altro   pnr^ 
gante;   e   prima   di   dar  principio  alla  cura 
propriamente  detta,  il   medico  doTrJi   assicu- 
rarsi che  l'unguento  mercarìale   fu  ben  pre- 
parato, avvertendo  che  deve  essere  fatto  con 
parti  eguali  di  mercurio  vivo  e  di  grasso  os- 
sigenalo, che  si  macineranno  per  odo  giorni  ^ 
e  per  parecchie  ore  al  dL  Za  cura  proprit^ 
tftenie  detta  si  fa  applicando  l'unguento  mer- 
curiale sulle  membra  e  sul   dorso,  da    prima 
alla  dose  di  5  Ì'Ì  "^  *  finalmente  a  quella  di 
ij,  che  non  si   oltrepassa  cbe  di  rado.    La 
ose   deli'  unguento  cbe    deve  adoperarsi    si 
divide  io  due  parti  eguali,  colle  quali  si  eae- 
gniscooo  le  fregagioni,  per  alcuni  minuti,   su 
ciascuna  gamba;  iodi  si  iaono  vestir  loro    le 
calzette,  senza  aver  riguardo  all'unguento    ri- 
masto sulla  pelle.  Io  generale,   è   meglio  cbe 
le  fiegagiooi  siano   falle    dall'  infermo,    colle 
maui  alquauto  calde,  dopo  aver  rasi    i   peli. 
Dopo  due  giorni,  si  ia  U  secooda  fregagione 
sulle  cosce,  indi  sulle  bracda,  e  per  ultimo  sui 
dorso  e  sulle  natiche,  ecc.;  poscia  si  fanno  di 
nuovo  sulle  gambe,  e   si  continua   coli' ordine 
medesimo  annunciato  di   sopra»    Grappooeado 
sempre  tra  una  unzione  e  l'altra  l'intervallo 
di  uno,  ed  anche  di  più  gioriir.  La  salivacione 
d  ordjuario  compare  dopo  la  Icria  o  la  quarta 
fregagione,  e  l>eu  di  rado  prima  ;  ma  una  volta 
che  siasi  nianife»tata,  si   diminuirli  il  numero 
delle  zuppe,  aumentando  i  brodi,  ed  il  decotto 
ordinario,  o  si  darà  qualche  infusione  Icifenue, 
e  si  raccomanderà  all'infermo  di  fare  frequen- 
temente de'gargarismi  con  liquidi  demulceuli, 
e  gli  si    iijjetleranno    almeno   due   disteri  al 
giorno,   KÌogliendo  in   essi  qualche    sostanza 
stimolante,  se  tardassero  a  provocare   le  sca- 
riche alvine.  Tra  il  zìi  ed  il  xv  giorno,  l'infer- 
mo vien  preso  da  ausietà,  la  respirazione  gli  si 
rende  piò  dilìGcile,  il  polso  pieno,  la  lingua 
carica,  il  ventre  ai  tumefa,  sopravvengono  co- 
liche, palpitazioni  di  cuore,  e  il  sonoq  è  in- 


quieto. Questi  sintomi  persistono  Anche  le  se- 
crezioni cutanee,  e  quelle  dei  canale  intcstin.ile 
e  delle  vie  orinane,  da  \\oco  abbondanti   cbe 
erano,  non  si  facciano  abliondantissime.  Allora 
cessa  l'inquietudine,    e  l'infermo  comincia  a 
provare  un  ben  essere  tale,  che  gli  fa  presa* 
gire  vicina  ia  sua  guarigione.  Io  mia  parola, 
durante  questo  stadio,  succede  una  vera  crisi^ 
ad  il  medico,  anziché  contrariare  gli  sforzi  sa- 
lutari delia  natura,  deve  cercare  studiosamenlc 
di  assecondarli,  lo  queste  circostanze,  soprav- 
Tiene  d'ordinario  un  sudore  abbondante,  cbe 
dura  4-9,  ad  anche  12,  e  perfino  a4  ore;  e  in 
questo  tempo  l'infermo  deve  avere  grandissiflu 
cura  di  evitare  il   bendiè   minimo    raffredda- 
mento ,  rimarrà  a  letto ,  e  preoderà    qualche 
bevanda  tiepida.  Mentre  dura    il   audore,  0 
sulMto  dopo  che  è  cessalo,  riufermo  Tien  preso 
da  dolori  al  basso  ventre,   e  da  borborigmi, 
perde  l'appetito,  e  ia  lingua  si    coopre   duo 
inlOBÌeo  giallastro  :  allora  è  il  tempo  di  pro- 
Tocare  le  scaricba  alvine  ;  ma  per  ooa  dislu^ 
bar  ia  arisi  culaaea,  ooutiooando  colie  fr^a- 
gioni,  o  aouniniatraodo   iatempestivamenle  i 
purganti,  si  alteode  cbe  i  siatomi  dei  gastri- 
cismo si  rendano  più  gravi,  ed  alloraj(ciò  che 
d'ordioarìo   avviene    nel    16.^    giorno)   si  (a 
un'altra  fregagioue  la  sera,  oade  potere  la  nul- 
lina  dall' iadomani  ammÌDistrare  un  purgaste. 
Seoza  una  neoeisità  assoluta,  000  si  debliono 
aprire  uè  le  porte  oè  le  finestre  ;   e  per  loe- 
glio  evitare  ogni  raflieddamento  •    ai  produra 
all'  infermo  di  lavarsi  ;  e  per  pulirai  le  ouui 
lorde  d'unguento,  si  consiglierà  di    strofinarle 
sui  suo  corpo  medesimo.  Inoltre  noo  caubicià 
la  biancheria,  coprendo»!  sempre  colie  istc»se 
vesti,  fiudic  ia  cura  aarà  ultimala.  Allora  gli  si 
faià  lavare  tutto  il  corpo,  e  lo  ai  porrà  coirò 
un  letio  oolk  lenzuola  nette ,  e  situato ,  k  è 
fiossibile,  in  un'altra  stanza.  Per  dbo,  gli  si  a^ 
corderanno  buone  minestre  di  suo  gu^to;  dm 
la  bevanda  ordinaria  non  dovrà  essere  diversa 
di  quella  uidicata  di  sopra.  Se  verso  la  fiue 
della  cura  l'infermo  trovasi  indebolito  di  Cme, 
gb  si  può  aocoidare  un  poco  di  vino  generoso.— 
Al  éut  degli  autoii  sunnominati ,   aiccoue  il 
buon  e*ito  della  cura  dipende  lauto  dal  rim^ 
dio  prescritto,  quanto  dalla  stretta  osaervauxa 
di  tulle  le  regole  dietelicbe,  cosi  ù  avrà  cura 
di  non  modificarle  die  quando  circOdiauze  par- 
ticolari  lo  eaigano  imperiosamente,  li  prospeito 
che  segue  dà  un'idea  genc^rale  di  questo  metodo 
di  cura,  salve  le  modificazioni  die  il  medico 
tioverà  di  farvi,  a  aeoouda  dd  aiugoli  casi: 


SJF! 

10.  —  La   manilla ,   una  fregaoione 

ibe,  dai  malleoli  lìoo  alle  ginocchia. 

rno.  —  Ripo&o. 

»rna.  —  Fregagioni  sulle  cosce ,  dalle 

I  alle  anche. 

V  giorno.  —  Riposo. 

irno.  —  La  mattina,  fregagioni  stille 

dai  carpo  alla  spalla. 

iorno.  —  Ripoio. 

;iornO.  —  La  mattina,  fregagioni  sul 

igli  ipocoodrj  e  sulle  natiche. 

smo.  -^  Riposo. 

rno.  —  La  mattina,  fregagioni  snilo 

imo.  — -  Riposo. 

iorno.  —  La  mattina,  fregagioni  sulle 

giorno.  «—  Riposo. 

gtomo.  —  La  mattina,  fregagioni  sulle 

iorno.  —  Riposo. 

l^omo.  —  La  sera  tardi,   fregagioni 
>. 

giorno.  -—  fja  mattina,  di  buon'ora, 
ante. 
l  giorno.  —  La  sera,  fregagioni  sulle 

giorno.  —  La  mattina,  un  purgante. 
;ioruo.  —  La    sera ,    fregagioni   sulle 

giorno.  — i-  La  mattina,  un  purgante, 
gtomo.  —  La  sera,  fregagioni   sulle 

I  giorno.  —  La  mattina,  no  purgante^ 
T  giorna  -—  La  sera,  fregagioni   sul 

giorno.  —  Li  mattina,  un  purgante. 
I  giorna  —  Si  immerge  il  malato 
)ó  minuti  in  un  bagno  tiepido,  poscia 
con  una  spugna  bagnata  nello  spirito 
le,  si  asciuga  con  biancheria  calda  |  e 
1  entro  un  letto  colle  leoauola  nette.  — 
S  {Essai  sur  le  trait,  de  iti  sypfnlis 
ée;  disscrtaaione  difesa  presso  la  Fa* 
Medicina  di  Strasburgo  nei  1 8ao),  ed 
£  {Ueber  die  Lustseuche*  Vienna» 
KÌano  questa  maniera  di  cura. 
IÌND1£,  nelle  afieuoni  scrofolose,  er» 
ecc.,  complicate  colla  sifilide,  prescrìye 
ioduro  ed  il  deutoiodnro  di  mercurio, 
Ioai  alle  seguenti  ricette:  %.  di  proto 
utoiodoro  di  mercurio  gr.  j,  di  estratto 
»ro  gr.  xij,  di  liquiritia  in  polvere 
\\  mescoli  esattamente ,  e  si  facciano 
ftle,  ciascuna  delle  quali  contiene  i/8 
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di  grano  del  sale  adoperato.  Dose:  ij,  indi  jt 
pillole,  la  mattina  e  la  sera.  —  Qj.  di  deoto- 
ioduro  di  mercurio  gr.  ix;  si  sciolgano  in 
^  j  ^  di  alcool  di  36^  Dose:  gocce  x-xv-xx, 
in  un  bicchiere  d'acqua  distillata.  Gocce  xxtj 
di  questa  soluzione  contengono  presso  a  poco 
i/8  di  grano  di  dentoioduro.  —  BIETT,  nella 
cura  delle  varie  maniere  di  sifilide ,  ordina: 
2|.  di  protoioduro  di  mercurio  e  di   altea   iu 

polvere  ana  5  i-  M*  *  c^"  u>>*  '■  ^^  ^'  ^^' 
roppo  semplice  si  facciano  lxxii  pillole.  Ov- 
vero prescrive:  %  di  protoioduro  di  mercu- 
rio gr.  XLVin,  di  tridaoe  gr.  xxxvj,  di  estratto 
di  guajaeo  gr.  Lxxij.  M.  e  si  bedano  xlviii  pil^ 
Iole  (i).  Dose:  nei  primi  tre  giorni,  non  si  am- 
ministra che  una  pillola  sola,  indi,  ogni  duo 
o  tre  giorni,  secondo  le  indicazioni,  se  ne 
aumenta  una,  finché  si  arriva  ai  numero  di 
tre  0  di  quattro  al  giorno ,  nel  qoal  caso  si 
preodono  in  due  vohe,  cioè  due  la  mattina  e 
due  la  sera,  prima  di  coricarsi.  Durante  il 
giorno^  si  amministra  Tinfosione  di  saponaria 
edulcorata  col  stroppo  d'altea  o  di  capelve- 
nere. Se  la  malattia  è  inveterata,  e  Tindividuo 


(i)  JouiDsn  {Op,  e.,  f.  Il,  p.  76)  iHchiara 
k  dosi  delP  ioduro  di  mercurio  ^  nelle  pil» 
Iole  di  BixTT ,  soverchiamente  esagerate , 
qnaniwique  ahbia  indicato  di  fare  i44  P*^ 
Iole  colla  prima  ricetta^  e  96  eolla  secomiu.  — 
FAiixeBoocBsaoAT  prescriuonoiiprottHoduro 
alla  dose  di  centigrammì  j-v  per  fare  pillole^ 
e  a  quella  di  vj-xij  decigrammi  per  fare  un- 
guenti. E  quanto  al  deuÉoioduro^  Bouchar" 
dot  vuole  che  si  prescriva  ad  una  dose 
quattro  volte  più  piccola  del  protoioduro, — 
Anche  Ricoìd  però  ha  una  ricetta  di  pillole 
contenenti  ciascuna  gr.  {  €li  protoioduro  di 
mercurio.  (Ricoid,  Op,  cif.,  p.  397).  —  Boo- 
Tioat  propose  fuso  del  seguente  siroppu: 
^  di  biioduro  di  mercurio  gramm.  j,  di 
ioduro  di  potassio  e  di  acqua  distillata  ana 
gramu.  l.  Si  sciolgano  questi  due  sali  nel- 
tacqua^  e  si  faccia  la  feltraxione^  atlope- 
rapido  la  carta  emporetica^  e  si  incorpori 
la  soluzione  con  gramm.  2400  di  siroppo  di 
Xucehero  bianco  di  gr.  3o,  e  fredde,  —  Gi- 
BiaT  prescrive  questo  siroppo  alla  dose  di 
un  cucchiajo  (gramm.  xxv),  che  contiene  un 
centigrammo  di  biioduro  di  mercurio^  e  l 
eentigrummi  di  ioduro  di  potassio.  (Bouchai- 
nsT,  Forwu  magistr.  Parigi,  i843,  p  n68j. 

(Il  Tr.)  . 
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Cmm  ma^^»  «Ila  polfeit  d'altea  si  surroga 
quella  di  guajaoo  ;  e  se  la  sifilide  è  complicata 
eoo  affienoni  de!  sisteioa  nervoso,  o  con  do* 
lori  osteocopi ,  si  associa  all'  ioduro  restratlo 
di  aconito   (Fot,  FormuUure), 

MANGIlÀ^f  ammioistra»  tre  volle  al  giorno, 
5  ì  di  sarsapari^iia  in  polvere,  e  |ier  oso 
estemo,  prescrive  gr.  ij  di  luochero  di  satarno 
•Gioiti  in  %  jv  d'acqua  distillata.  Kgli  accerta 
che  la  sarsapariglia  io  polvere  è  di  tale  elfi- 
caeia  da  pareggiarsi  al  mercurioi  e  che  la  cura 
fiitta  con  questo  vegetabile  riesce  mollo  più 
breve,  non  durando  che  ii,  i3,  i5  e  tntt'al 
più  i6  giorni.  (Mauoiab,  Diss.  in  mted.  de 
virìbus  rtui.  stils*ip.  atUtsyph,  Viieb.,  1 80  j).  — 
MKDMANN  dichiara  la  sarsapariglia  inetta 
eootro  le  forme  primitive  dtflla  sifilide^  ma  le 
attribuisce  però  una  virtù  specifica  contro  la 
nfilide  costituiionale,  speaialmente  quando  sia 
stata  fatta  la  cara  mercuriale.  Egli  ne  fanu» 
cerare,  per  !i4  ore^  ^  {  >Q  1^  iiivj  d'acqua 
iredda,  in  un  luogo  oscuro,  poida  la  Ca  bol- 
lire fino  alla  riduaione  di  ^  viij,  e  dopo  la 
colatura,  la  amministra  airinfemo  perchè  la 
beva  nello  spazio  di  un  giorno.  Questa  cura 
deve  continuare  40  giorni,  quantunque  i  sin* 
tomi  venerei  scompajano  ordinariamente  dopo 
il  ao.  Avendo  poi  conosdnto  che  la  potassa 
rende  questa  decoaione  più  attiva,  ad  ogni  on- 
da di  sarsapariglia  aggiunge  ^  j  di  questo  al- 
cali; ed  accerta  di  non  aver  mai  osservato 
alcun  caso  iu  cui,  essendosi  gli  infermi  stret- 
tamente attenuti  a  questa  maniera  di  cura, 
Don  siasi  ottenuta  la  guarigione.  (Naosuai, 
Ci'vnisch.  Krankn  Berlino,  iSSs,  p.  laS).  La 
sarsapariglia  ricevette  gli  elogi  di  parecchi 
altri  pratici ,  ed  è  uno  degli  ingredienti  delle 
più  rinomale  decosioni  antisifilitiche.  <^.  Aaas- 
nrav,  p.  490i  Filti,  p.  499»  GiasoDiAU  di 
San   Gervaso.    p.    5oo,    O'  Bbibhi,    p.  609 , 

POILIHI,    p.    Sto,    VlOASOUS,  p.  5l3,   ZlTTMANH, 

p.  517,  e  veggasi  anche  alla  fine  di  quest'ar- 
ticolo la  ricetta  della  ù'sttìm  di  Lisbona 
p.  5 18).  —  GEOGHEGAN  guarì  la  sifilide, 
speaialmente  negli  individui  scrofolosi,  colla 
sola  sarsapariglia,  senu  (ar  uso  del  mercurio. 
{The  Edinu  med*  and  surg.  Jowrn.^  i%\%\ 
Nel  diaionario  di  chirurgia  pratica  di  SA- 
MUELE COOPER  (Milano,  i8i3,p.566)sì 
trovano  le  seguenti  ricette  :  Decotto  di  stur^ 
u^iriglia  :  ^  Sarsaparillae  roiiic.  concts. 
J  jv;  jiquae  feè'ueiUÌM  hbb.  jv.  Si  farà  ma- 
cerare la  sarsapariglia  ^  ore  presso  al  fuoco,  in 
un  vaso  chiuso  leggiermente.  Allora  se  ne  ca- 
Tcii  fuori  la  radice  che  si  pesterà,  e  si  met- 


terà di  nuovo  nd  liquore  ;  si  continuerà  an- 
cora la  macerasione   per  a  ore,  dopo  di  che 
lo  si  farò  l>ollire  sino   alla    rìroaoensa  di   un 
boccale,  e  poi  si  colerà.  —  Decotto  di  ser^ 
sapanglia  composto:  1\.  Decoeti sarjaptwil' 
lue  fiiru^nt.  libb.  jv  ;  Stusafnu  radias  con- 
cisaej  Gutii^ci  Uyni  fasi,  Glycyrrhixae  nt- 
dicis  contusne  ana  3^  j  ;  Mexerei  radia,  cort 
5  iij-  Si  (accia  iiollire  il    tutto   insieme  per 
un  quarto  d'ora,  indi  si   coli    il  liquore.  — 
Questa  decoxinue  e  la    precedente    sono  pre* 
scritte  dai  chirurghi  nei    nodi  venerei   e  nei 
dolori  notturni.  Mentre  però  alcuni  chirur{;hj 
ne  fanno  gran  caso,  altri  nutrono  un'  opinione 
contraria.  Si  usa  comunemenle  anche  in  pa- 
recchie oulattie  cutanee,  e  nella  acrofiila.  Lt 
decozione  semplice  viene  frequentemente  p»» 
scritta  per  rinforzare  il  sistema  dopn  un  lun^ 
uso  del  mercurio,  e  la   si  dà  miaia  con  ddi 
parte  eguale  di  latte.  La  dose  comune  d'an* 
iMsdue  queste  decozioni  è  dalle  ^  jv  alle  viij, 
5  volte  al  giorno.  La   decozione  oonposta  è 
dolala  di  proprietà   consimili  a    qndle  ddla 
celebrata  pozione  di  Lisboba.  (f^  p.  Si 8),  e 
la  si  prescrive  invece  di  quella  (i)« 


(1)  //  MoiTtooiA,  ne//»  sua  Bissar  ta^iime 
$uiPuso  delia  sarsapan'fjiia  nomali  venera^ 
che  fonna  compendio  al  TrtUiiUo  HeUe  Uhf 
lattie  venet'ee  di  Fairzi,  da  lui  tradotto  in 
itniiano  {Milano^  1 806)  scrive  quanto  segite: 
m  I  casi  principali  ne'qwdi  uso  ricorrere  mllti 
sarsapariqlia  sono  1  setjuenii: 

1.^  Le  malattie  veneree  non  bene  deter- 
minate ;  sia  per  V aspetto  e  qwdità  de^stn» 
tornii  che  per  la  storia  di  loro  origine.  In 
questi  casi  dabii^  come  la  salsa  è  rimedio 
jmi  innocente  del  mercurio^  per  questo  w 
soglio  preferirla. 

a^  NeUe  persone  inatte  itisieme  di  seor 
buto  e  di  mal  venereo,  sapendosi  che  se  U 
menoma  dose  di  mercurio  affetta  la  bocca, 
è  impossibile  di  continuarlo.  Per  questo  io 
eredo  benissimo^  che  il  rimedio  di  Lu- 
ptcTtoa,  o  sia  la  salsa  in  qualunque  forma, 
possa  essere  la  miglior  cura  per  la  rnuuina, 
a  cui  egli  dicesi  incaricato  di  someùm- 
strarlo* 

3.**  Quando  si  e  preso  a  curare  %m  ve- 
nef^eo  col  mercurio^  etl  é  soprauvenuXo  n 
forte  guasto  nlin  bocca,  che  più  non  si  posM 
cofitinuarlo  per  lungo  tempo.  Una  delle  no- 
stre leuati'ici  prese  un*ukerm  veneree  ini 


SIFILIDE 


5o9 


CATI.  Il  mfrcnrio  solubile  dì  Moscati 
ara  col  seguente  processo:  Qj.   di  niu- 

mercurio  5  Ì^'  ^  *^^*  caustica  li- 
;  jv.  Si  mettono  sopra  i  carboni  ac- 
UQ  vaso  di  Telit),  e  si  fanno  bollire 
B.  f^a  polvere  bianca,  divenuta  nera 
reve  tempo,  si  mette  sopra  di  on 
i  carta,  poi  con  acqua  tiepida  si  lava 
ita  iosipideizay    e   si   asciuga    allom- 

— >  2|.  di    mercurio    solubile   di   Mo- 


scati gr.  Xkviii,  di  estratto  di  chinacLina  5  ijt 
di  estratto  gommoso  d'oppio  gr.  xij.  M.  t  $i 
facciano  n  pillole.  Dose:  j-iij  pillole  al  giorno. 
(Fot,  ForMulair€f  p.  4^9^ 

MIELL  vanta  le  prepararioni  d  oro,  e  spc- 
ualmenle  il  cloruro  d'oro  e  di  sodio,  o  sotto 
la  forma  di  pomata,  od  iu  pillole,  e  per 
Care  fregagioni  sulla  lingua ,  alla  dose  di 
gr.  i/i4-  i/i^-  i/io,  ecc.  (NiiL,  Bec/terc/ms 
€i  oàservtiiioiu  sur  les  ejfeis  des  prép»  ] 
d^OTf  eie,;  pubblicate  da  CaaisTiu  a  Parigi 
nel  i8ai).  —  DELAFIELD  dice  che  lidio- 
clorato  d'oro  riesce  altrettanto  cifìcace,  contro 
le  affeaioni  veneree  primitive,  e  nei  casi  io 
cui  noe  sia  peranoo  stato  adoperalo  il  mer- 
curio, quanto  lo  è  il  mercurio  stesso;  perciò 
uo  prescrive  gr.  i/8,  4  ^ol^^  *'  giorno,  ed 
anche  ooa  dose  maggiore.  {The  ìwmL  Beposi- 
tory.  Muova- York;  novembre  1817). —  CIlfìK- 
STIEN.  (F.  p.  495).  —  GOZZI  trovò  utile 
la  maniera  di  cura  insegnata  da  (ìbi«>tien. 
{JnnaU  uniu.  di  MmL,  1818).  —  POURCIIÉ. 


S  CUI  venne  in  seguito  la  lue  con 
ìiaghe  nella  ffoùi.  La  sottoposi  aU 
eneroso  tiel  mercurio  dolce^  e  pì*esto 
M  da  forte  ptiaUsmOy  sen\a  che  il  nude 
i  nìostrasse  miglioramento.  Sul  peri' 
un  irrimedialfile  guasto  alle  fauci ^ 
'1  subito  il  decotto  di  salsa^  col  quale 
rari  prwitamente. 

e  quale lie  ammalato  viene  preso  da 
Il  forte  sotto  il  mercurio,  o  che  aven^- 
già  per  effetto  di  lue^  non  riporti  (f^  p.  Sii).  -*  WENDT,  contro  la  silìlide, 
ento  dalla  cura  mercuriale,  e  intanto  prescrive  1/16,  i/i!i-  r/8  di  grano  d'idroclo* 
»  minacci  di  perdersi^  sia  per  Vottai"  rato  d'oro  sciolto  nell'acqua  di  mandorle  amai  e, 
ìrcuriidey  c/ie  per  la  venerea.  ovvero  in  pillole  coll'oppio,  colla  cicuta,  ecc. 

felle  nudatile  veneree  complicale  di    Ecco  la  sua  forinola  per  prepararlo:  2|.  jiuri 
u  scrofolose^  croniche^  portanti  stato    puri  quantum  pltwei  ;  solve  in  acidi    nitri 

puri  part.  j  ;  acid,  muriatici  puri  part.  11  j  ; 
n  quelle  passate  per  troppa  anti'  deinde  leni  calore^  in  vnse  vitreo^  trvapora 
trascuranxa  a  grado  di  cronicismo,  ani  succutn,  Massion  renuutentem  satura ttun 
9erimentOf  febbre  lenta,  ecc.  So  bene  dissolve  iu  j4qune  destillatae,  solutam  filtra 
viercurio  ha  più  volte  portata  anche  et  ad  aystuUisandum  sepone,  Crj'stuUus 
casi  la  guarigione;  ma  quando  le  eoUectas  tere  in  mortorio  porcell,  saprà 
no  arrivate  ad  un  td  punto,  egli  arenam  ctdidam.  Sai  concretuot  stntim,  ne 
più  sicuro  il  tentare  la  salsa,  cttn*  humidt  quid  attrahat,  in  vitr,  obtur.  sei  vtu 
loia  poi  fino  aliti  guan'f/ioiie,  qualora  (Rost,  Maga\,  Berlino,  i8'i4)* 
veggasi  felicemente  incamminata  con  O'  BEIRNE  raccomanda  la  seguente  prcpa- 
iiri,  o  altrimenti  sostituendo  il  mer»  raxione  di  sarsapariglia  :  2|.  di  radice  taj;lÌ8ta 
d<^  che  la  costituzione  avrà  fatto  di  sarsapariglia  della  Giamroaica  ^  jv,  di  ra- 
dice di  liquirizia  ^  -f  f  di  acqua  di  calce  iibh.  ij. 
Si  lascino  macerare  per  ^4  ^^  ^^  *^^  ^^^  ^^ 
vetro  ben  chiuso,  collocalo  in  un  luogo  freddo 
ed  oscuro,  indi  si  fàccia  la  colatura.  Si  am- 
Hilte  premessa,  E  questi  sono  i  più  ministra  la  metii  di  questa  infusione  al  giorno, 
ìsi  e  insigni  casi,  dove  spicca  il  me-    contÌBoandone  fuso  per  00  tempo  piti  o  meno 

lungo,  secondo  il  bisogno.  Con  questa  medi- 
dna  si  guarisce  la  sìBlide  secondaria,  ancor- 
ché non  avessero  giovato  le  altre  ordinarie 
preparazioni  di  sarsapariglia.  (Ga\.  méd,;  ago- 
sto 1834). 

PEAKSON  opina  che  Tacido  solforico  alino- 
mtro  un  mortajo  di  vetro*  K  un  oS'  gatn  sia  un  rimedio  utile.  Secondo  qnest'uotuie, 
«l*CsirfCO  COPI  ma'ctwio  metallico,  qnando  un  cattivo  stato  di  salute  vieti    I'um» 

(Il  Tr.)    del  mercorìo,  che  il  caso  noa  sia  ancora  sce- 


qualche  guadagno,  da  poterne  aver 

imore» 

n  tutti  1  casi  che  il  male  ha  resi- 

^la  cura  mefvuriale,   staiti  già   una 


Ila  salsa  ndtarreeare  mirabili  gua- 
,  siccome  pure  dt^  rimedii  di  Lav- 
>  e  Pollimi  ».  (Il  Tr.) 

'éU  Farnuicopea  Austriaca  thd  18^4 
fue  ^  i  j  tU  calomelano,  %  vj  di  potassa 
f  libb.  j  ff acqua  distillata  da   tritar 


IO 


SIFILIDE 


vm  d'ogni  equivoco,  o  che  i  Miilnnii  di  dispe- 
|i»ia,  ncmin|Mpiiali  da  iraspimEiniie  profiiAa, 
ii(i04«iiio  ramiiiiilato  y  e»so  è  hii  ulik  rimedio 
c»\h-ìte  di  frenare  |»er  (jiialcbe  tempo  i  pro- 
l>ie«si  ilella  iiiaUllia.  Kpli  ci  asficiirj  di  averlo 
veiliiio  soveiile  feniiare  i  pro»re«»i  delle  nl- 
rri'i  venerve  delle  tonsille,  e  ì'ìtr  apparire  e 
qiMsi  scomparire  le  erii£Ìoni  veneree;  ma  che 
qiie«ri  linoni  eA^'Iti  non  furono  mai  perma- 
nenti. Nello  »le%«o  tempo  confessa  che  questo 
addo  procura  pronto  e  darerole  allievo  nelle 
nlceri  del  |>ene.  deqli  infjaini  e  delU  gola,  che 
talvolta  rimaii|^no  slaziooarj  dopo  una  ctira 
Merco  ria  le.  K|;Ii  ha  pnre  trovalo  quest'acido 
mmì  efììrace  qnando  il  memi  rio  agisce  con 
fro|)pa  videnia  sulla  bocca.  (Piahom,  OhseriK 
on  the  effeets  of  uiuious  ariicles  ifi  tke 
cureoflues  uener.^  q.*  «dii.»  p.  i89-ic|i,e 
Sau.  Conni,  Di\.  di  Okir,  y  p.  i5)l 

PKYRILHR  presrrive  il  se}*iienle  stioppo 
ammoniacale  :  7^  di  siroppo  di  cicoria  ^  jv , 
^  stroppo  di  papavero  ^  viij  ,  di  carbonato 
à'  ammoniaca  J  ij  ,  d*acqna  §  xi.  Do«e  :  iij 
cncdiiaj,  la  mattina  e  la  sera,  in  un  bicchiere 
di  decotto  di  sarsapariglia.  —  DESPRÈS 
▼aula  lefììcaftia  di  questo  sirop|M>.  {Jour9t> 
ih  à/é'i.y  He  Chir,  et  ile  Huirin,^  etc.  Pà" 
tip  ;  settembre  18^6)  (1). 

PLAYFAIR  e  ROBINSON,  contro  la  sifi- 
lide eosiiluionale,  raccomandano  V.^xclepias 
ffiyttnfeti,  (Trans,  ef  the  meti,  omìÌ  phjrs. 
Sue.  of  Ciicuitn^  i8a5). 

PI.ENCK  curava  le  escrescenze  sifìliticlic 
eolt.i  se|*aente  prescrizione:  %  di  drutodoniro 
di  lUfTCuno  ,  di  solfalo  addo  d'allumina  ana 
^  j,  di  canfora  e  di  sotlocai-lninato  di  piombo 
ana  5  Ì<  *>  triturino  q  le^ie  sostanze  in  ana 
J  tij  d  alcool  rettificato  e  di  aceto.  Si  applica, 
col  mezzo  d'un  fiennello,  ima  sulliciente  quan- 
tità di  questi»  liquore  sulle  escrescenze  silìli- 
liclie ,  agitandolo  tutte  le  volle  che  si  ado- 
pera. —  Questo  caustico  fu  mollo  io  voga  in 


Germania;  e  b  sua  efficacia  venne  avverata 
da  parecchi  pratia.  (f^.  Comi  lobi  ,  ^  Rust, 
p.  i3'i).  —  11  iiniueolo  alcalino  adoperalo 
da  Plenck  nella  cura  delie  ragadi  si  prepara 
come  segue:  7^  di  soltocarboiiato  di  potassa 
liquido  part.  ij ,  dolio  d'oliva  pan.  jv,  di 
tuorlo  d'novo  part.  ).  M.  e  si  agili  0|*ni  volta. 
(Fot,  FurtHuLy  p  34  jV  —  La  sc|>uente  è  la 
noetta  della  polvere  caustica  di  Plenck:  Uè 
ossidn  rosso  di  mercurio  e  di  allume  caidnato 
ridotti  iu  polvere  ana  5  Ì9  di  sabina  in  pol- 
vere 5  jv.  M.  esattaoietile.  Si  ado^iera  |>er  uso 
esterno,  per  disiru[;gere  le  eseresceme  Inngoie 
delle  iil«vri  veneree,  eoe.  (/étV/.,  p.  49^)* 

PIjENCK  prepara  nella  sepiieute  manìvra 
il  suo  meixurio  yiHHmMàso:  ^j.  di  mercurie 
nvificato  dal  cinabro  pan.  j,  di  gotuma  anh 
bica  poiveriziata  part.  ii],  di  siroppo  diacodie 
part.  jv.  Duisd,  e  mescola  in  mortajo  di  por 
cellana  fino  alla  perfetta  esfinxioue  del  ner- 
cnno.  Se  ne  prende  5  Ì  "  **"  O|iporteao 
veicolo.  —  HDFELAND  lo  trovò  utile 

POLLIMI.  Il  deootio  autisifilitico  dd  Pul- 
lini  corretto  si  prepara  colla  segueute  ncHta: 
'^  di  sarsapan^lia  tagliala,  di  ana  ana  }  ij, 
di  pielia  pomice,  e  da  solfui-o  d'  antimunie 
in  polvere,  e  chiusa  entro  un  sacchetto  di 
tela,  ana  5  -r  »  di  cortrcda  delle  noa  vcrA 
J  ij  :  SI  facciano  bollire  lentamente  in  bbb.  jv 
d'acqua  lino  alla  riduzione  di  liMi.  ij ,  indi  H 
eseguisca  la  colatura,  che  si  Usda  riponre,  e 
per  ultimo  si  decanta.  Si  amministra  ciNiIra  b 
sifiliiJe  ribelle,  ooulro  le  erpeti,  ecc.,  alla  do«c 
di  2-5  cuocUiaj,  tutte  le  ore.  (Fot.  FormeLf 
p.  ag)  (1). 


(1)  BooGaaiOAT  ìndica  sotto  il  nome  iù'  si- 
ropffu  di  PeyriUie  Im  setfwsnteprepartt\iinmi 
!2|.  ik  éicqua  gramra.  1000,  di  forflie  ìH  utelissa 
p'amm.  120,  di  fuiiicuii  di  sena,  gramm.  i5. 
héfotifii  uiiara  con  mite  calore;  indi  premli 
gramm.  55o  delia  colui ura^  e  agijiugm  loro 
gramm.  1 20  di  paccherò ^  e  gramm.  4  di  ctir^ 
òiMtito  di  nuwioinaca.  Diue:  me\xo  biixUiere 
iMfni  Ci  tpre^  fiella  sifiliiie,  (Botica.,  For.  mag. 
Fàiigi^  1843,  p.  178).  (Il  Tr.) 


(1)  P*trect:hi  autori  /ninno  pu/ddieate  imrie 
ficeite  ilei  tkscottu  di  Polu.^i  ;  r/M  1  sam  Uh 
gretiientt  non  swto  ancoi'u  conuscinti.  — 
MosTZGaià  creiiette  di  essere  aùUo  in/brmaio 
dti  buon  canale  altro  ntm  essere  ti  segreto 
di  PoLLini  che  un  forte  t/eaMo  th  par* 
s*irsapariglitu  <M<i>Tsoau,  DisserL  suÌTuse 
ilellu  àtU'StiparigUa), 

ìm  Farmtaa^fea  di  Torino  iUtusum  ih35 
p9'escrioe:  %  di  mallo  ileUe  noci  secco  ^  ij. 
^1  sarsapariglia,  di  ciim,  itaniimimio  erado 
e  di  pietra  ptnnice  ana  ^  -r  ,  <£i  acqua  libb.  xi, 
di  ridursi  colla  boÙttura  alla  mefàj  e 
quella  ih  Parma:  7^,  ik  mallo  iieUe  non 
venie  ^  x,  ana  ^-r  delle  altre  sostante  io^ 
diente  9iella  Fartnactqfea  ih  Torino^  e  libb.  ijv 
itmcqua.  —  Anche  Goibooit  |  Sucbiiias  t 


SIFILIDE  Sii 

IGHÉ  adopera  il  cianoro  d*oro  a  nn  RUST  vidp  molte  lifilidi  co<ttiliixionali  giiA* 

>  nella  medesìtna  maniera  Cf)ll;i  quale  rire  aenxa  rimedi  di  sorta,  colla  semplice  cura 

ni&tra  il    cloraro   d'eroe    di   sodio,  fiwtts,  (HvmTj  j4ufv,unfi  yih/i.,t.ì,p.?ts^), — 

ed;  ma^o  i853).  —  r.  I^iil.  STROOVE  fece  dell'iiMinenza  no  metodo  cu- 
rativo. (Sti.9  Ueber  Diuei^  Eiit^ìahuHffs-u. 

''—^—^~^-'-^-^^———^-  Jiuntjerkur,  Altona,   iS'iti). 

I   compongono  U  tkcotlo  di  Poi/M  RUST  insiste  perchè^  in  ogni  cura  mercii- 

9simi  ingrediefiti  indicuH  nelle  Far»  naie,  si  ponga  sempre  attenzione    alla  tbrma 

di  Torino  e  di  Parma^  ma  n  dosi  ed  allo  stadio  della  malattia ,  ed  alla  cosili u* 

i.  (JooiBAii,  Ph.  univ*;  ^^  edi\,^  L  ii,  zioiic  ed  alle  circostante  nelle  «piati  si   trova 

—  //   Dixìonorìo  de*Mefiicamenti  V  iofcnno,  e  perchè  non  si  obblii  die  le  ▼arie 

,  18^7,  ^11,^  ib)  copiò  le  dosi  dtite  forme  di  sifilide  richiedono  cure  speciali.  i£j;li 

irouÈCopea  di  Paroìa;  ma  prescrive  Òk  per  couspgnensa  i   seguenti   avvenimenti  : 

wcerore  U  sarsapant/Ua^  la  dna  e  1.*  Tnlte  le  aflczioni  sifilitiche  infiammatorie, 

delie  noci  per  iota  notie  in  Vìhb.  x\r  qnali  sono  i  bubboni,    le   infiammaxioni   del 

f,  entro  vaso  chi uso^ ■  poscia  iH  ng»  prvpuiio,   dei  testicoli,  e  qnellc  forme    die, 

ui  il  solfuro  d*aniimo9iio  e  la  pietra  negli  individui  grassi,  ingenerano   insetti  pa- 

e  di  fiir  bollire  tutto  sino  aliti  riom»  rassiti,  debbonsi  di  preferenza  curare  col  ca- 

'  lihb.  yij,  decantandolo  poscia  senxft  lomelano,  e  spezialmente  col  metodo  insegnato 

».  D€ue  i  vj-libb.  j  al  giorno,  per  da  WEINHOLD  (/^.  p.  5i5).  a.^   gli  esan- 

'mane.  —  //  decotto  di  Fiiotiic  ntnt  temi  sifilitici,  le  nloere  della  gola  ,  del  na^o  , 

£iri  da  quello  di  Pollini,  dei  seni  frontali,  Tinfiainmazione  deiriridr,  e 

)0ii  ordiìutiMi:  di  radice  di  sarsa-  tutte  le  forme   aecoodane   che  progrediscono 

incisi^  e  contusa  ì  viij,  dì  radice  rapidamente,  minacciando  anche  la  {lerdita  di 
!ogia li^i\^ di roilicerh carciofo  tugliuxr  qualche  organo,  richiedono  Fumi  eroico  del 
fumosterno  e  di  fiori  di  ciano  una  sublimato.  (  f^,  Ozohdi  ,  pag.  49^)*  ^  ^^^  ^^^ 
foglie  di  sena  mondata  X  j  -r»  di  al-  che  fossero  pertinacissime,  quello  del  precipi- 
to e  ili  meiturio  dolce  una  ^  -£•,  tato  rosso,  aitenemloNÌ  al  metodo  di  BERG. 
a  libb.  xzjv.  Si  fa  bollire  la  sarsa*  (F,  p.  491).  3.^  Nelle  malattie  sifilitiche  delle 
coi  carciofo  e  colf  aristofogia;qunnfh  ossa,  dei  liganenti ,  delle  cassule  sinoviali, 
io  è  ridotto  a  )/3,  si aggiufigtmo  la  quando  sia  distrutta  qualche  patte  dell'oi-ga- 
fumosterno  e  i  fiori  di  ciano;  poco  nismo,  e  che  sia  male  aflètto  anche  il  canale 
wsi  il  tutto  in  vaso  di  terra  vetriata,  digerente,  sono  iudicate  le  fregagioni.  4."  Per 
Mto  all'allume  lufo,  eri  ai  mercwio  frenare  i  rapidi  progressi    di  qualunque  siasi 

iasci  questa  miscela  in  quiete,  sopra  forma  sifilitica  ,    e   per  renderla  più  benigna, 

imo  calore,  per  lo  spazio  di  circa  q  non  v'  è  rimedio  più   efficace    del    sublimato 

I  si  coli  per  poìmolino  e  si  spirema,  corrosivo,  il  quale  peiò,   al   dire   di    Rusl  « 

'Alo  sarà  circa  libb.  x.  Dose:  J  xij,  oou  basta  da  se  solo  a   guarire   radicai lueiile 

na  e  la  sera,  (Salv.,  Del  morbo  ti-    ___.__,.,^__________ 

•  Antohio  Posati  ,  mancando  i  fiori 

•  e  i7  carciofo^  vi  surrogava  la  malva  sione  di  altea,  —  Ma  dice  che  si  procede- 
fonaritij  e  pei  poveri,  alla  sarsapo'  rebbe  forse  meglio  facendo  cuocere  langa- 
ostituiva  la  smilace  aspra,  —  Passi-  mente  i  gusci  ili  noce  in  una  conveniente 
suo  decotto  ò  simile  a  quello  del  Sai-  quantità  {t'acqua,  indi  mettere  il   tutto  in 

un  vaso  coperto,  sulle  cenen  calde,  per  una 

I  SavoioiGio  {La  Farmacia  descritta  tìotte,  e    nel  giorno  òussequente   uggtuft-, 

I   moderni  principi   di  Lavoisier,  gervi  gli  altrt    ingrerlienti  e  farli  cuocere 

,  1806,  t,  V,  p,  lùu)  dà  la  segueìtte  per  uìi*ora ,  inai    levarne  l*Hnltmonio  e  la 

H.  di  sarsapariglia,  di  china  nodosa^  pomice,  e  continuarne  la  bollitura  finché  ii 

a  pomice  e  di  untimonio  crudo,  /e*  decotto  sia  svapomto  alla  metà, 

una  pexxi^i  ^'«^  X  "r>  di  scorge  lignose  Ora  tdcuni  ntetiici  e  chiruighi,  invece  dei 

?  X.  Si  facciano   cuocere    in   due  decotto  di  Pollini  adoperano  le  j4cque  dior- 

*ucquafino  alla  consumazione   della  tonotiche   del  dottore    AjmstA  Cattaiibo  di 

Dose:  x  x  atfincirca,  la  mattina  e  la  Milano  ,  e  ne  ottengono  felici  risultamenti 

ìprabbevendovi  un  bicchiere  dUnfù-  in  ogni  maniera  di  sifilide,              \JLì  Tr.) 
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la  mabllÌA.  5.*^  Di  lulle  le   maniere   di  enra  vaoo  CMrmarne  una  sola  circolare.  Dopo  alenili 

oiiii>i{>liate    Olili  ro   la   sifiliile    inreleraU,    la  giorni  di  riposo,  e  do|iO  di  aver  Cèlli    alcuuì 

|ic*);;;iortf  è  quella  che  u  fa  col  inercario  solu-  bagni .   Surre  gli  ordiuò  il  cloruro    d*aq;cfito 

lille  di  Haliiieniaiiii,  e^ja  migliore  qn ella  delle  alla  do*e  di  gr.   i/i-i,  per  fare  le  fregagioni 

iiega;;ionì    e    ddla    fame.  (fT^    Loofaica.  —  sulla  lingua,  e  medicò  le  ulcere  eoo  uu  sem- 

A'.  Olciii).  plìce  piumacci tiolij  di  Glacdcbe  spalmate  col- 

SAINTE-MARIK   prescrÌTe:   2|.   di   radice  l'ungueiito  di  Galena  Dopo  U  aecooda  frega- 

tagliata  di  sarsafiariglia  J  JT;  si  facciano  boi-  gione,  il  maialo  venne  preso  da  qaaiche  dolora 

lire  in  libb.  lij  d  acqua  comune  fincbè   siano  eolicot  ma  pasieggierOp  e  ebe  imhi  impedì  di 

ridulie  a  libb.  viij,  e  verso  la  (ine  della  boi*  continuare    le   fregagiooL    Quando    T  inferme 

111  tira  vi  si  aggiunga  ^  -f*  di  liquirizia  tagliala,  ebbe  appena  ooii&umato  gr.  j  di  cloruro  d'aiw 


Si  lasci  |ier  qiulclic  leinpo  in  infu>ioiie,  indi 
si  eseguisca  la  colatura.  La  mallinap  si  prende 
un  bicchiere  di  questa  decocioiie  ogni  i5| 
ovvero  ogni  So,  «il  anche  solamente  ogni  ^5 
minuti.  Du'or.i  dopo  rullimo  liiodiierey  lam- 
malato  può  pranzare.  Si  avverte   che   qaesta 


geolo,  diiniiiuì  La  seeresioue  uelle  ulcere»  chi 
perdettero  eiiaudio  i\  loro  ioion^co  di  cohir 
iNgiecio,  e  la  eicalriuauoBe  fece  rapidi  pre- 
gressi. Si  coati nuarovo  io  fr^agioai  icmpra 
con  vantaj;gm  pnigre»sivo,  e  qnealo  soldato, 
perfetumeule  rislaiiiblo  nella  pristina  aaoilà, 


cura  non  iiu|ieili»ce  meuomaincnle  di  passeg-    abiuin donò  l'oft|MMÌale  dopo  due  mesi  di  oin, 


giare  con  tutu  libertà.  (SAi«TB-Miaic,  Ueber 
d.  lieti  uet'alL  uefusr.  K/'uak/à  ohne  Que* 
cksUber  Mtt  Z'Uaaix,  u.  UinasD.  Lipsia , 
1823) 

SCIILBGI^L.  contro  le  adeziuni  sifilitiche, 
e  s|ieAialiuente  contro  le  ulcere  della  gola, 
delle  loamuielle,  dell  ano  e  della  verga,  e  cuo- 
tro  varie  afiesiotii  veneree  della  cute,  trovò 
ellìcace  la  jacea  (P^ioiu  Incoiur)^  della  quale 
se  ne  fa  bollire  ^  -r  in  iibb.  ij  d'adfua,  fino 
alla  riduzione  della  metà;  e  amministra  poi 
questo  decullo  alla  dose  di  un  bicchiere  ogui 
a  ore.  (Schlioil,  MoL/.  ìÌ.  Stuatsun^neik,  «e 
p.  Jleìfk'  Jena,  i8ci3,  AunmL  5/). 

SKRIIK,  profciisure  di  Morapellieri,  nella 
cura  della  sifilide,  adoperò  con  vantaggio  le 
preparazioni  d'argento,  e  apprese  dalle  pro- 
prie esperienze  comparative,  che  le  prepara- 
zioni più  elUc^ci  sono  le  seguenti:  1.'  2|.  di 
cloruro  d'argento  gr.  j,  di  radice  d' iride  fio- 
rentina polverizzata,  jiriva  delle  parti  solubili, 
e  secca,  gr.  ij.  M. ,  tritura  entro  uo  mor- 
Cajo  di  vetro,   e    dividi   in  part.  vìi)  eguali, 


ne  quali ,  |ier  fare  le  fìegagioni ,  coosvom  ia 
tallo  gr.  V  di  cloraro  d'argeulo.  ^-  La  mfr 
desima  maniera  di  cura  fu  adoperala  anck 
in  duipie  altri  individui ,  ue'quaii  la  sifilidi 
si  presentava  con  forme  diverse,  e  di  pn, 
uno  di  questi  infermi,  oltre  l'iilcere,  aveva  oa 
bubbone  suppuralo,  un  altro  ollriva  VigcU* 
sioui  sifiliitciie  iNloruo  all'ano,  ed  un  tcfio 
delle  ragadi  egli  pure  all'ano.  —  Il  idtiat 
malato  era  ailello  da  ulcere,  dalla  bleooom> 
già,  e  dalle  ragadi  all'ano,  e  fu  curato  noa 
solamente  colle  fregagioni  sulla  bogua  col  clo- 
niro d'argento,  ma  anche  coli 'uso  lodala  del* 
Tungueiilo  prefiarato  con  questo  sale.  —  L'ole 
lavo  malato  aveva  molti  condilomi  ed  ulcere 
nella  gola ,  e  fu  curalo  con  gr.  )s  di  cloniro 
d'argento  aiuiuinislrati  in  pillole,  e  coU'me 
lucilie  delia  pomata  sopra  indicata.  (BuU,  di 
Thèr.^  t.  11). 

SO  [«IN  A  cita  un  caso  iotereasantissimo  di 
un'ulcera  venerea,  refrattaria  a  lulle  le  pre- 
parazioni mercuriali,  compreso  il  deutofosfale 
di  mercurio  amministrato  per   bocca,   e  cht 


che  si  adoiierano  per  fare  le  fregagioni    solla    guarì  in   modo  maraviglioso    colle   fi^agionì 


lingua,  u-**  2|,  di  cloruro  d'argento  ammonia- 
cale gr.  j,  di  radice  d*  iride  fioreutina  gr.  ij, 
di  conserva  di  fiori  di  tiglio  q.  b.  per  fare 
xjv  pillole,  che  si  fanno  prendere  per  bocca. 
5.^  '2|.  di  ossido  d'argento  gr.  XK,  di  grasso 
^  j.  M.  csaitaiuente.  —  Le  pomate  coll'ioduro 
«  col  ciauiiro  di  argento  si  preparano  con 
gr.  x-xij  di  ciascuno  di  questi  sali  e  con  ^  j 
4Ìi  gra»»o.  —  Serre  narra  venticinque  casi 
jie'qiiali  ebbe  giovamento  dalle  preparazioni 
d'argenti»:  noi  espoireiuo  i  primi  otto.  Du 
soldato  di  :i6  anni ,  di  costituzione  atletica , 
aveva  al  prepuzio  molte  ulcere ,  che  sembra- 


fatte  con  una  pomata  preparala  eoo  questo 
nllimo  sale.  lOssei'ualore  metUco  ili  Napoli, 
i^'^9)  P-  ioS),  —  ALBANO,  iuiitando  la  pra- 
tica introdotta  da  Cirillo  riguardo  al  subli- 
mato corrosivo,  |ireaciive  le  fregagioni  col 
deulofosfato  di  mercurio,  (f^.  BoaaoMi  vui- 
ato,  p.  5^).  —  RI^MKa.  j^,  di  fosfato  di  os- 
sido Io  di  mercurio  gr.  ij  ,  di  corteccia  di  ca- 
scartglia  polverizzala  5  ij*  U.e  fa  una  |iolven 
da  dividerai  in  xij  parti  canali.  Dose:  nj  pol- 
veri al  giorno.  —  HARRIS  e  SPRAGDK, 
nella  cura  delle  ulcere  veneree,  della  sifiliile 
seeoudaria^  dcirollalmia  sifilitica,  ecc.,  prescri» 
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2|.  di  fo^Cilo  d'ossidnlo  di  mercurio 
di  tarlralo  d'nntimonio  gr.  j,  di  oppio 
j  polvere  gr.  vj,  di  confezione  di  ro^e 
ler  fire  vj  pillole.  Dose:  unn  pillola 
,  prima  di  coricarsi.  (Raoios,  lltilfonn.^ 
). 

fDELIN,  contro  le  afiezioni  sifilitirlie  e 

)se,  prescrive  il  protonitrato  <li  mcrcu- 

,  Hydrarfj.  nustall.  pun\  Acid,  nìtric. 

Aq,  desi,  sim\ìL  ana  3^  j.  Seponttntnr 

igt'do,  in  vose  vitreo  haud  ohi  arato  ^ 

crystalU  eiMscnntur.  Ilasce    crystid- 

uà  dest.  probe  afdue^  udjue  in    lutxe 

rite  obtarato   serim.    Si    amministra 

>se  di   i/iS-j  grano.   (IIorn,  Architi.^ 

—  B0UILL01V-LA(;RANGIÌ  molificò 

noia  del  stroppo  di  Bellet  come  sf;*iie: 

litrato  di  mercurio  cristallizzato  (prrpa- 

freddo)  5  j  ~^  >  ^^  acqua  distillata  5  M; 

il  sale  a  freddo,  e  aggìugni  :  di  sirnppo 

di  zucchero  libi),  j,  di  etere  nitrico  5  '^• 

isc:  un  cucchiajo,  la  mattina,  in  nn  bic- 

d'acqua  o  di  decotto.  (Fot,   FonnuL^ 

I)  («). 

EDIAOR  cura  le  afTezioni  cutanee  colla 
Vi  sypiuliticn:  2|.  Radicis  Loheliae  sy- 
eoe  siccatae  et  conctsne  J^  -r  ;  coque 
fUite  fontnnae  libb.  xij,  ad  cobituram 
iij.  Sumat  iibb.  -r  de  die  initio,  deinde 
r  quater  de  die^  thnec  vini  purqtui- 
mpUus  ferve  non  possi l  ;  tunc  desistat 
VJ  aut  quaiuor  liies,  dein  iterum  cori' 
,  donee  curalusfuerit{^YrEDìkVB,  Piiar^ 
trphilitica,  p.  4t6.  Parigi,  1801)  (-i). 
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'/.Mcclffn'o.  Da  prendersi  in  due  volte,  durant» 
il  giorno. 

TAWHONK    guarì    li    individui    presi    da 
sifìlide  inveterata  coi  pcdiluvj  mercuriali.    — 
Un  in  Termo  che  era  afTctto,  da  quattro  anni, 
da  esoMosi  e  da  ulcere  delle  ghiandole  cervi- 
cali ,  e  che  era  molto  emaciato,  fu  sanalo  coi 
5(j  pediluvj.  Un   nitro,  che    aveva  atrofìa   al 
braccio  cii  alla    gami)a  del    lato    destro,    con 
auf^hilosi  del  gino«:ehio,  dolori    0!iteocopi   con 
(ebbre  etira,  e  che  presentava  ima  vasta   ul- 
cera al  palalo,  dopo  esisere  stato    inutilmente 
curnto  cogli  altri  metodi,  guarì  con  Hg  pcdi- 
luvj mercuriali.  (Bali,  des  se,  méd,  ;  settem* 
bre  i83o).  —  VERDUGCM  propose  di  sosti- 
tuire i  pcdiluvj  antisifilitici  ai  bagni  generali 
di  s>fblimato  corrosivo,  adoperando    un    vaso 
di  majolica,  in  cui  si  versa  l'acfpia  calda,    in 
modo  che  i  piedi   vi    possano   slare    immersi 
lino  al  disopra  dei  malleoli,  e  mescendovi  po- 
scia la  quinta  0  la  sesta  parte  della  seguente 
soluzione  :  %   di    dentocloruro    di    mercurio 
gr.  KLviij,  di  alcool  ^   j,   di    acqua  distillata 
libb.    j.    Ogni   pediluvio   deve   durare   mei* 
z*ora,  e  la  sua  temperatura    sarà  di    gr.    36. 
(Osservatore    medico   di    PiapoU  ;   gennaja 
18-iH).  —  BIKTT,  nei  casi  disperati  di   sifì- 
lide secondaria,  ottenne  con    questa   maniera 
di  cura  il  più   felice   risutlamcnlo.   {Journal 
hebfi.;  giugno  18Q9). 

THOMSON,  nella  cura  della  sifilide,  pre- 
scriveva  il  decotto  di  mezzereou  :  2|.  di  cor- 
teccia di  mezzereon  5  ij;  si  facciano  bollire  in 
libli.  iij  d'acqua  finché  siano  ridotte  a  libb.  ij; 


3DEI,  nella  Farmacopea  fjeneraley  in-     poscia  vi  s'infonda  ^  ^i   di  radice  di  liqniri- 


seguente  ricetta  sotto  il  nome  di  deco^- 
antisyphiliticum  nutriens:  ^  di  sarsa- 
la  tagliata ,  di  lichene  islaudico  lavato 
,  j  ;  si  faccia  bollire  in  s.  q.  d'acqua 
le  fino  a  che  questa  sia  ridotta  ad  §  ijv, 
ggiunga  alla  colatura  §  j  di  siroppo  di 


Gu'.BouiT  proscrive  questa  prepari*- 
perchè  il  sale  mercuriale  sj  decom- 
subito,  (11  Tr.) 

Lo  SxiiLioKi  copiò  la  ricelta  del  r/e- 
di  SwiDiAUt  da  Fot,  che  ciìnimise  Ver' 
di  prescrivere  ^  v  {invece  di  ^  -r)  di 
in.  —  P^.  anche  il  t.  11,  p.  ?>^9  del- 
a  sulla  sifilide  di  Swediaur^  ove  dice 
'i  Americani  fanno  bollire  un  putjnuolo 
està  radice  in  libb.  lij  di  acqua» 

(II  Tr.) 

E.    DI    TIIAP. 


zia.  Si  faccia  la  colatura,  e  si  beva  a  bicchieri 
durante  il  giorno.  (Fot,  Formui.^  p.  i55).  — > 
Il  mezzereon  fu  encomiato  da  parecchi  altri 
medici  contro  la  sifilide  costituzionale;  anzi 
COSTK  e  WILLEM  ET  lo  proclamano  come 
specifico  in  parecchi  casi.  (/^.  Asma,  p.  3a). — 
LiiElU^B  lo  raccomanda  contro  la  sifilide  in- 
veterata,  {f.    AXOIRA,   p.    ì(j). 

VIGA RO US.  Il  decolto  di  Yigarous  si  pre- 
para culla  seguente  riretta:  7|.  di  sarsapari- 
glia  tagliata  t  vj,  di  raschiatura  di  guajaco, 
di  cina,  di  antimonio  crudo  (chiuso  in  uu 
sacchetto  di  tela),  d'aristologia  lunga  e  roton- 
da, di  jalappa,  di  polipodio  quercino  ana 
^  j  -r ,  di  noci  fresche  col  mallo  acciaccate 
n.  xij,  di  acqua  libb.  xij,  di  vino  bianco 
libb.  jv  :  si  facciano  bollire  fino  alla  riduzione 
di  libb.  X ,  e  mentre  è  ancora  bollente,  si 
versi  sopra  un  mescuglio  di  Z  iij  di  sona 
mondata ,  e   di   aua  §  j  -h    di   sassafras   ta- 
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)»liato,  di  iride  (joreatina,  e  di  anici  verdi:  si 
/ciccia  la  colatura  dopo  aver  lasciate  quest'ul- 
time sostarne  in  infusione  per  lo  spaiio  di  4 
ore,  e  yi  si  aggiunga  ^  j  -r  di  cremore  di 
tartaro.  —  Sulle  materie  rimaste  poi,  o  sia 
sol  capo  morto,  si  versano  litri  ij-iij  di  vino 
luaoco  e  piote  vj  •  vij  d*acqua,  e  si  fanno  bol- 
lire di  nuovo  fino  alla  riduzione  di  un  terzo. 
Il  decotto  di  Vigarous  si  amministra  alla  dose 
di  ij  -  iij  biccltieri  al  giorno  i  e  quello  che  si 
prepara  col  capomorto,  alla  dose  di  v-  vj  bic- 
cliierì,  come  antidoto  delle  affezioni  veneree 
dogeoerate  o  complicate  collo  Morbuto,  colla 
tisichezza,  o  con  quelle  malattie  che  d'ordinario 
ai  esacerbano  col  mercurio.  (Fot,  Formai.^ 
p.  609). 

VlhKY.  Alcuni  preferiscono  il  xiro/^/io  ete- 
reo ih  acelato  di  mercuria  di  questo  autore 
a  quello  di  Bellel:  %  di  acetato  di  luercnrio 
5  )  ;  si  faccia  sciogliere  io  ^  jv  d'acqua  pura, 
e  vi  si  aggiungano:  di  etere  nitrico  5  *it  di 
•iroppo  dli  gomma  arabica  libb.  j.  M.  Do»e  :  j-iij 
cucchiai  al  giorno,  contro  la  sifilide.  (Fot, 
/oiwk/.,  p.  54a).  —  CARMICIUEL  prc- 
scrive  l'acetato  di  mercurio  colla  seguente  ri- 
cetta :  2|.  di  aoetato  di  mercurio,  di  oppio,  di 
canfora  ana  gr.  xij  ;  si  triturino,  e  vi  si  ag- 
giunga di  siroppo  di  papavero  q.  b.  per  fire 
Kxx  pillole,  delle  quali  se  uè  fa  prendere  una 
la  mattina  ed  una  la  sera.  (MfW.,  p.  ^^g). 

WALLACE  fji  grandi  dogi  deiriodio.  lùsco 
la  sua  ricetta  ;  %  d'idriodato  di  potassa  3  ij, 
di  acqua  distillata  ^  vtij.  M*  Si  amministra 
contro  la  sifilide  costituzionale,  alla  dose  di  jv 
cucchiaj  al  giorno.  —  EBERS  ne  avverò  la 
efficacia  in  questi  casi,  e  spezialmente  quando 
esiste  quella  complicazione,  che  pur  troppo  si 
verifica  di  frequente,  e  clie  i  medici  inglcai 
chiamano  pjseudosi/Uide  :  coesistenza  della  si- 
filide con  un'allcsioiie  morbosa  prodotta  dal- 
l'uso imprudente  del  mercurio.  (Scumidt,  J<u'hh.^ 
iSS;).  —  DEYIS  accerta  d'aver  trovata  cfli- 
racissima  la  seguente  ricetta:  2|.  d'idiiodato  di 
potassa  5 -r  -  j,  d'iodio  gr.  -r-j,  d'acquea  di- 
hlillata.^  viij,  di  siroppo  di  papavero  ^  ^. 
M.  Dose  :  un  cuccbiajo  ed  anche  di  più,  3 
volte  al  giorno.  —  GRAEFE  vide  egli  pure 
giovare  I.1  pozione  sopra  indicala  non  solo 
contro  la  sifilide  costituzionale,  ma  anche  nelle 
scrofole.  {Jahreshericht  iitter  die  KUn.  Jn- 
stituL  z,u  Berlin,  i854).  —  SE  VILLE  am- 
ministrò con  buon  esito  V  ioduro  di  potassa 
alla  dose  di  gr.  viij,  5  volte  al  giorno,  in  una 
mistura  canforata.  {The  London  Medicai  Ga* 
Vile;  seltembi^  i835).    —  U  AG  E  N  DI  E  ac. 


certa  che,  nella  cora  spezialmente  degli  amma- 
lati dt\VIIólel*DieUf  presi  da  aflinioni  veneree 
di  vecchia  data,  e  da  reumatismi  cronici,  ado- 
|»era  con  vantaggio  l'ioduro  di  potassio  solo, 
o  come  dissolvente  dell' iodio,  nelle  decnziooi 
vegetabili,  p.  e.,  nella  decozione  di  sar»apan- 
glia»  o  di  gramigna.  Ad  una    pinta   di  deco- 
zione egli  aggiugne  5  -r  -  ij  di  ioduro  di  po- 
tassio, e  gr.  i  -  ij  di  iodio,  ed  un  siroppo  moho 
saporito,  e,  nell'ospedale,  dà  a  queste  bevande 
il  nome  di  gruoùgna  o  di  sarsapariglìa  iodu- 
rate.  Ecco  le  ricette  che  adopera  quotidiana- 
mente:  Sarsttpariglia  iodwrala:  %  di  deoc' 
«ione  di  sarsapariglìa  libb.    ij,   ài    ioduro  di 
|iotassio  5  i*  ^i  siroppo  di  corteccia  d'araace 
J  ij.  Si  prende  a   bicchieri    nello   spazio  di 
•à\  ore.  —  Gramigna  ioduratu  .*  ^  di  de- 
cotto di  gramigna  libb.  ij,  di  ioduro  di  polas- 
iio  5  ~r ,  di  siroppo  di  menta  i  ij.  Si  anuai- 
oistra    nello    stesso   modo    delTa    preoedeole. 
(Maqiiidii,  Formai,;  9.*  ediz.,  1836»  p.  a4^)>-* 
SCHLESIER  avverò  i  buoni  effetti  dell'iodie. 
Dna  paesana,  affetta  da  vaste  ulcere  sifiliticbe 
nella  gola,  da  dispnea,  e  da  iritide  sifilitica, 
fu  risanata,  in  capo  a  4  settimane,  oolk  tin- 
tura di  iodio,  dopo  di  avere  adoperate  varie 
preparazioni    mercuriali    senza   traroe  aleni 
vantaggio.  (Gsspii,  Wochensch,^  1 857,  n.  v). 
WEDEKIND,  contro  le  varie  forme  ddla 
sifilide,  consiglia  di  prendere  ogni  giorno  wi 
bagno  generale  da  prima  con  1  -r-t  iodi  an- 
che con  una  quantità  maggioro  di    sublimato 
corrosivo,  ingiungendo  all'infermo  di  stare  ad 
bagno  dai  3o  ai  60  minuti;  ma  prima  (a  pr^ 
cedere  una  cura  preparatoria»  protraeodola  pia 
0  meno  a  lungo;  e  durante  il  trattamento  rao^ 
cur\ale  amministra:  2|.  di  acqua  comune  libh.ij, 
di  zucchero  bianco  ì  vj,  di  acido  nitrico  fo- 
manle  q.  b.  per  dare  alla  bevanda  no  sapore 
grato  :  si  beve  calda.  (  ^.  Pilli,  p.  365).  — 
(«CJKRaUL)  ad  un  individuo  di  a8  anni,  af- 
fctlu  da  sifilide    costituzionale,    fece  prendere 
dei  bagni  alla  temperatura  di  gr.  ao®  R.,  eoo 
entrovi  un'oncia  di  sublimato.    Un    altro  io- 
fermo  venne  risanato  dopo  di  aver  (atti  sette 
di  questi  bagni.  (Kliihiit,  Reperi-;    genoajo 
i83:i,  p.  37).  —  liDSSON  aggiugne  ai  bagoi 
da  prima  5  tj  di  sublimato  ;  ma  poi    ne  ao- 
mcuta  la  dose  a  poco  a  ytoco  sino    alle    i  ^ 
per  ciascun  bagno;  e  BELMAS  incomincia  eoo 
5  i)  ed  arriva  fino  alle  X  iij.  (iòid,;   giugno 
i833,  p.  Q3).  —  HAGER  narra  la  storia  di 
una  sifilide    costituzionale   guarita   coi    bagni 
con  sublimato  corrosivo.  (Hagcì,  D.  JEfiliuH' 
dung.  Vienna,  i835,  p.  291).  —  RIGUTER 
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>li  pure  efficaci  i  bnfi;ni  con  sublimato 
ro.  (ScBMiDT,  Jtihrb,,  i836). 
[NHOLD  ammlDÌstra  il  calomelano  ad 
si  col  sef;uente  metodo:  2|.  di  calome- 
'.  Lxxs,  di  zucchero  bianco  (;r.  cxx.  M., 
a  una  polvere  da  dividersi  in  viij  parti 
e  vi  si  scriva  sopra:  Poi  aeri  niercU' 
~  9^  di  radice  di  jalappa  iu  polvere, 
■ato  di  potassa  ana  p;r.  lx-lxxx.  M.,  e  si 
una  polvere  da  dividersi  in  jv  parti 
che  si  denomineranno  :  polveri  pur^ 
Un'ora  prima  di  coricarsi  a  letto,  T  in- 
prende, a  stomaco  vuoto,  Una  polvere 
iale,  e  vi  soprabbeve  due  lazze  di  brodo 

indi ,  mezz'ora  dopo,  prende  nn'altra 
!  mercuriale,  e  due  altre  tazze  di  brodo. 
)  a  iQ  ore,  la  mattina,  si  danno  al- 
no alcune  chicchere  di  caffè  nero,  dopo 
i  egli  ha  per  lo  più  tre  o  quattro  sca- 
quide;  ma  se  queste  non  avessero  luogo, 
omministra  una  delle  polveri  purganti, 
e  giorni  susseguenti,  non  si  prescrive 
*imedio;  ma  la  sera  del  quarto,  quella 
timo  e  quella  del  decimo  giorno,  gli  m 
tltra  polvere  mercuriale,  e  se  è  neces- 
I  quinto,  l'ottavo  e  l'undecimo  giorno, 
'ere  purgante,  avvertendo  che,  se  queMa 
"oduce  il  desiderato  eflello,  si  dovrà 
arne  la  dose  a  fine   di  provocare   pa- 

scaricbe  alvine  ed  evitare  co&ì  che 
renga  la  salivazione.  Il  malato  poi  non 
tai  interrompere  le  polveri  mercuriali , 

continuerà  a  prenderne  una,  che  sarà 
a  sera  del  iredictisimo  giorno,  un'aU 
•  giorno  deciniose»to,  un'altra  nel  deci- 
),  e  la  viij  nel  ventesimosecondo  giorno, 
rdinario  è  quella  che  pon  fine  alla  cura, 

è  terminata  più  presto.  —  fiOYLB, 
arire  le  ulcere  del  pene,  prescrive  3  j 


estratto  di  cicuta ,  di  polvere  d'altea  an<i 
gr.  xxjv,  di  oppio  puro  gr.  j  -f-.  M.  Si  fac- 
ciano xxxvj  pillole  inargentale.  Dose:  la  prima 
sera,  si  amministrano  jv  pillole,  indi  ogni 
giorno  l'infermo  ne  aumenta  una,  di  maniera 
che  in  otto  giorni  arriva  a  prendere  gr.  iij 
di  calomelano,  e  d'allora  io  poi  o  ne  accresce 
o  ne  diminuisce  la  dose,  attenendosi  alle  varie 
indicazioni  che  presentano  i  sintomi  locali. 
(RusT,  Magu^y  t.  xxxi,  p.  53).  —  HAGìlK. 
ebbe  felice  risallameuto  seguendo  il  meto<io 
di  ctira  insegnalo  da  Simon.  (Hàoii ,  Die 
Entxundungen,  Vienna,  i835,  p.  269).  -^ 
NEtJMANN  dice  che,  nella  cura  della  sifilide 
costituzionale,  trovò  utile  sottoporre  da  prioia 
r  infermo  alla  cura  preparatoria  che  si  mette 
per  lo  più  in  pra|ica  prima,  di  fare  le  frega- 
gioni mercuriali  (F,  Louviiai),  e  amministrar- 
gli poscia ,  la  sera  del  6."  0  dell'  S.**  giorno, 
gì*,  j  di  calomelano,  rimedio  che  devesi  poi 
dare  una  sera  sì  e  l'altra  no,  anmenlaudone 
tutte  le  volte  la  dose  di  gr.  j,  finche  soprav** 
viene  la  salivazione;  e  se  questa  mancaste, 
nel  quarantesimo  giorno  dopo  che  si  è  comin- 
ciata la  somministrazione  del  mercurio,  e  che 
la  dose  del  calomelano  sarà  aumentala  ai 
gr.  XX,  la  cura  è  ultimata.  L'infermo  avrà 
preso  in  questo  caso  gr.  ccz  di  calomelano. 
Questo  autore  poi|  oltre  il  mercurio,  prescrive 
anche  la  decozione  preparata  con  J  j  di  sar- 
sapariglia  al  giorno,  raccomandando  al  malato 
di  non  uscire  dalla  propria  camera*  Ordina- 
riamente la  salivazione  non  si  manifesta  clie 
allorquando  si  è  giunti  col  calomelano  alla  dose 
di  gr.  xij-xv.  (I^iuMAiiiiy  Oirotu  Khratàkh,^ 
i85i,  p.  !i49). 

WKI>'HOLD  trovò  che  il  sublimato  corro- 
sivo associalo  colla  piombaggine  giova  a  gua- 
rire quegli  erpeti  sifilitici   contro   i    quali  il 


melano  con  gr.  j  -f-  d'oppio,  da  preii-    bublimatu  solo  era  riescilo  inefficace.  Ècco  la 


1  sera,  prima  di  coricarsi.  Se  l' indo- 
sintomi  della  malattia  sono  diminuiti, 

lascia  l'u&o  di  questo  rimedio;  ma  nel 

ntrarìo  ,  se  ne  ripete  la  dose  il  terzo 
In  seguilo,  come  semplice   cura   con- 

I,  amministra  le  pillole  turchine  coll'an- 


siia  ricetta  :  ^l^  di  sublimato  corrosivo  gr.  ij  ^ 
di  grafite  5  ^j  >  ^*  ^iroppo  d'altea  q.  b.  per 
fare  pillole  di  gr.  ij,  che. si  aspergeranno  colbi 
polvere  di  cinabro  artefatto.  Dose:  jv-v  pil- 
lole, 3  volte  al  giorno,  prendendo  dopo  una 
tazza  di  zuppa  con  orzo.  —  La  pioiubagginu 


(gr.  ij  di  ciascuno);  ed  allora,  al  dire    col    sublimato   corrosivo    giova    anche   negli 


sto  autore ,  la  cura  è  Ultimata  (??). 
n  nicfl.  and  p/iys.  Journal,  —  Fio- 
foiiX.y  n.  345).  —  SIMON  prescrive  il 
ano  neHa  seguente  maniera:  se  l' io- 
fece  prima  un'altra  cura  mercuriale, 
qualche  purgante  salino ,  e  si  attiene 
rq*ime  severo,  ecc.;  poscia,  prende  le 
i  pillole  s  ^21.  di  calomelano  gr.  JX|  di 


erpeti  complicati  colle  discrasie  sifilitica,  scro- 
folosa, ecc.  {V,  EiPiTi,  J  WiiRHOLD,  p.  ai8). 
WEKMECK  raccomanda  caldamente  i  fu- 
migi  col  cinabro ,  i  quali ,  al  dire  di  questo 
autore,  riescono  utilissimi  spezialmente  contro 
le  ulcere  veneree  tanto  della  pelle,  che  della 
gola  e  delle  cavità  nasali,  massime  quando 
siano  state  inutilmente  corate  col   mercurio 
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amministrato  per  liocca.  Prima  però  di  fare 
i  fumigi,  e  iiccc!»saria  una  cura  preparatore, 
la  quale  consiste  neH'aniniinifttrarc  un  pur- 
gante, clic  per  lo  pu'i  è  una  do&e  geuero>a  i!i 
dcco£iouc  di  Zittnianu  preparata  ^en^a  mer- 
curio,  indi  nei  prescrivere  all' infermo,  per 
sei  sere  di  seguito ,  un  Itagno  tiepido ,  non 
accordandogli  cLe  tre  minestre  di  riso,  di 
avena  mondata  o  di  orzo,  ecc.  al  giorno,  ma 
senza  brodo,  e  per  bevanda  ordinai  ia,  l'acqu.i 
comune,  ovvero  una  decozione  satura  di  »ar- 
sapariglia.  Il  malato  poi  non  potrà  sortire 
dalla  propria  camera ,  nella  quale  si  dovrà 
tenere  costantemente  la  temperatura  a  gr.  14" 
&. ,  e  vi  si  dovrà  pure  cangiar  l'aria  tulli  1 
giorni.  Se  vi  hanno  ulcere,  &i  medicheranno 
coli'acqua  semplice;  lliial|nenle  si  porrà  (ine 
alla  cura  preparatoria  con  un  altro  purgante. 
Per  fare  poi  in  seguito  i  fumigi,  Werneck 
cnopre  T  infermo  con  un  mantello  di  tela  in- 
•  cerata ,  e  lo  fa  sedere  sopra  una  scranna , 
ponendovi  sotto  Tappareccliio  fumigatorio,  che 
ooosiste  in  una  lampada  con  spirito  di  vino, 
ed  in  una  piastra  di  porcellana  sulla  quale 
li  mettono  d'ordinario  gr.  xi-il  di  cinabro. 
]|  mantello  deve  serrarsi  «tretlamente  intorno 
al  collo  per  impedire  ai  vapori  incicuriali  ili 
espandersi  in  tioppa  quantità  nella  camera  , 
(nella  quale  si  manterrà  allora  la  temperatura 
di  gr.  ìB**  R.).  Per  lo  più,  ogni  fumigio  non 
dura  die  un  quarto  dora;  e  l'infermo,  dopo 
di  averlo  fallo,  deve  subito  mettersi  a  letto, 
motivo  per  cui  Werneck  prescrive  di  farli  di 
sera.  Se  vi  hanno  tracce  di  sifilide  alia  tcsl.i, 
.come,  per  cs.,  ulcere  al  naso  o  nella  gola,  »i 
•dovrà  tenere  sotto  il  mantello  anche  il  Ciqio; 
ma  siccome  Ti^piraKione  dei  vapori  melaliui 
provoca  presto  la  salivazione  ,  te  questa  so- 
pravviene, si  sospenderanno  i  fuinigi  per  al- 
cuni giorni,  ovvero  si  diminuirà  la  do^c  dt  I 
cinabro.  Per  ultimare  la  cura,  bastano  d'or- 
dinario 18  a  'io  fuiuigi ,  dei  quali  se  ne  f.i 
uno  al  giorno,  quantunque  su  l«d  volta  necessario 
di  non  farne  più  di  uno  ogni  due  u  ti  e 
giorni;  il  che  peiù  avviene  di  rado.  Durame 
la  cura,  è  inutdc  che  l'inlermo  cambi  la  bian- 
cheria, perchè  gli  atomi  del  mei  curio  la  lor- 
dano di  continuo;  ma  finita  che  essa  sia,  egli 
dovrà  ben  lavarsi  111  un  bagno  con  sapone , 
non  uscirà  dalla  stanza  per  ij  giorni,  e  m 
asteirà  per  lungo  spazio  di  tempo  dai  iiquuii 
stimolanti.  Werneck  curò  coi  lumigi  18  ina- 
lali, e  accerta  che,  i.ei  ca^i  più  pcitinaci  , 
nnpic^ù  a  sanarli  j8  giorni  ,  e  »uluiui-ntc  i(> 
nei  caai  più  lig^jen.  {iSuil.  Ue^  àcicnccù  téidi.; 


settembre,    i83o).  —  P',  Biitt  ,    pag.  4o^- 
WKRNLCK,  nella    cura  delle    ulcere,    dei 
bubboni,  di  varie  affezioni  consecutive,   ecc., 
prescrisse  con  buon  esito  la  soluzione  di  dcu- 
tobromitro  di  mercurio,   attenendosi    alla   »e- 
guenlc  ricetta  :  2|.  di  deutobromuro  di  mercu- 
rio gr.  j  ;  si  faccia  sciogliere  in  5  j  ^i    ^1^^^ 
solforico,  e  si  amministri  que>ta  soluzione  ogni 
giorno,  dopo  il  pranzo,  alla  dose  di  gocc  x-iv-ii| 
in  una  piccola  quantità  di  orzala.  {GuX'  mèd,),^ 
GIIAKFI*2  vanta  le  pillole  con  bromuro  di  mer- 
curio :  %  di  bromuro  di  mercurio  gr.  ▼,  di  li- 
quirizia in  polvere  e  di  estratto  di  essa  ana  q.  b. 
per  lare  x\\  pillole.  Dose:  una  pillola, 3  vohe 
al  giorno.  (GiAirt  u.  Waltiiki,  yuiu'ii.,  i83-i). 
ZELLbEl  di  Vienna  si  servì  dell'acido  uw- 
rialico  come  di  rimedio  assai  utile  nella  si6* 
lide  fin  dallanuo  1784),  onde  pare  che   l'uso 
di  esso  in  questa  malattia  sia    più    antico  di 
quello  dell'acido  nitrico.  Egli  crede  cbe  il  ca* 
lomelano  e  il  sublimato  corrosivo  sieno  debi* 
toii  della  toro  eflìcacia  a  quest'acido.  ^Zsun, 
PruliL  Bemerk.  Vienna,    1797).  —  Già  di 
molti  anui  PEARSON  trovò  cbe  l'acido  ma- 
riatico  era  un  rimedio  capace  di  far  prendere 
un  aspetto  migliore  alle  ulcere  veneree,  e«l  » 
porre  un  limite  ai  progressi  loro.   Egli  e'  io- 
forma  d'essere  stato  tn dotto  a  servirsi  di  que- 
st'acido nelle    ulcere  veneree  della    lingua  e 
della  gola  dal  grande  vantaggio  che  ne  aveva 
ottenuto  nel  cancro  della  bocca,  e,  seuza  ris* 
guardarlo  quale  anlidolo   della    lue    venerea  ^ 
egli  se  ne  servì  ogni  qualvolta  ebbe    bi^oo 
di  guadagnare    tempo    prima   d'iutrap rendere 
la  cura  mercuriale.    (San.    Coorai,    Vi^.  di 
CJiiì\  />/*.,  p.  6,  S  A«:iDo  MuiiATico).  —  RUST 
volle  espcrimentaie  (|uesto  rimedio  ;  ma   uoo 
ebbe    verun    soddisfaceiMe    risultaiuento    che 
quando  sottomise  gl'infermi  ad  una  dieta   se- 
verissima, e  ne  coni:hiii5e  per  conseguenza  che 
la  guaiigione  era  d.i  atlribuirM  alla  dieta  Slesia 
e  non  ai  l'acido  muriatico  ;  opinione  che  cuu- 
ferinossi  quaudo,   avendo   soppresso    V  uso  di 
quest'acido,  si  uttennero  i  medesimi  eilctti  colli 
dieta  rigoi  uaa.  (  Z'^.  GkLo."ii,  p.  -aGi).  —  ASM  UÀ  D 
uarra  la  storia  di  una  sifilide    costìtuzioualc, 
consecutiva  ad  una  bleunorragia,   cbe  fu   cu- 
rata senza  vantaggio  col  calomelano,    col   sa- 
blimalo  corrosivo  (amministralo  conforme  con- 
siglia lo  Dzondi),  colla  sarsapariglia,  coi  bkgm 
con  subliiuato,  coi  bagni  solforosi,  col    preci- 
pitalo 105)0,  e  colla  decozione  dello  Zitmaon, 
la  ipiale  gnau  dietro  l'udO  dell'acido    muria- 
tico pel   bucca,    e    coi   bagni    uitro-m aliatici. 
^Casfkk,  // 'oc/ici«jc/i/\,  i854f  n.  iii). 
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ricetlti  hixtarra  del     3.°  la  tisichezza  polinonat^  e,  in  generale,  la 


FMAMN.  Ecco  la 

f  che  porta  il  nome  di  qiie5t' aiitorfi 
la  la  Cui  ellicacia,  ^pczialmeiile  contro 
de  costituzionale,  non  può  essere  richia* 
I  dubbio:  2^  Rati,  SarxnptirìlL  ^  xij; 
w/ufifL  lebetc  stanneo  cutn  j4qwie 
ju's  lilib.  Lxxij  :  dìfjcr.  per  honts  xxjv, 
fuso  immiitalur  sticcufuSj  qui  inclu' 
Hunihì.  snccharat.  (Alwìiinìs  et  S^ic- 
ma)  51"="»  fiytirargyri  muriat  màis 
Ciiuiah  aiUim.  5  j-  Co(f*  fi*i  remaneìtt 
ijv  Suh  fin.  coct.  fttliie  :  semiH,  Anisi^ 
iMfmc.  alia  X  -^  ;  foL  Sennue  X  iij  ; 
,iquir,  ?  j  -r.  EhuUilione  decocti 
,  retiuntftitio  evìMur,  Coiatto'a  si- 
:  Decoctiim  Fort  in  s:  —  2|.  Rtsid.  de- 
oriioris;  radicis  Stirsap,  cotd.  i  vj; 
tifi  Aq,  comm,  libb.  lxxij  ad  rèninn, 
xjv:  sub  fine  coct,  adde:  cort  Citn\ 
Cinnant,^  Ctirdntnomi  mifìoris^  rad^ 
ii,  ana  ^  iij.  Ctdatura  signetur:  De* 
milius.*  —  Nel  primo  giorno  l'am- 
debb'essere  pargato:  la  mattina  del 
successivo,  beva  una  libbra  del  de- 
srte  e  caldo,  stando  a  letto;  dopo  il 
giorno,  prenda  libb.  iij  del  decotto  mite, 
sera,  prima  di  coricarsi,  libb.  j  del  de- 
irte, avvertendo  che  (picste  due  iilliiue 
bboDO  essere  fiedtle.  Con  questo  me- 
»otinui  per  quattro  giorni;  nel  quinto 
an  purgante;  riprcndd  l'uso  del  de- 
cr  altri  cpidttro  giorni,  e  termini  col 
•i  di  nuovo.  Se  il  mal.ito  non  è  ancora 
nte  guarito,  torni  a  cominciare  la  cura 
Ito  giorni  di  ripnsn.  Durante  questo 
ento  pui,  rinreriiio  »i  terrà  ad  una  diet.i 
i.  (RusT,  Mttifa\.^  t8ii)  — UaCKKR 
ò  nel  Mftgniin  di  RUST  (nel  i856) 
colo  nel  quale  dà  la  rela7.ioiie  di  un 
umero  di  casi  in  cui  il  decolto  dt?lli) 
in  si  è  trovato  più  u  meno  efficace.  — 
dicinische  Juàrhuchtr  dar  Oesterrei' 
'taeies  si  legge  il  riepilogo  delle  espe- 
fatte  colla  decozione  di  Zittmann,  nel 
i  coochiude  :  1.^  che  questa  decozione 
vantaggiosa  spezialmente  nella  sifilide 
Ita,  curata  senza  vantaggio  col  merco- 
ssime  quando  è  stato  adoperato  in  ec- 
2.®  che  giova  eziandio  nella  cura  della 
generale  non  ancora  curata  coi  mer- 
e  spezialmente  contro  le  aflcziooi  si- 
delia  cute.  La  sua  efficacia  è  minore 
le  ferme  che  oHendono  la  membrana 
;  giova  poco  contro  le  adezioni  del 
0|  e  pochissimo  io  quelle   delle  ossa  ; 


debolezza  degli  organi  della  respirazione,  ne 
controindicano  l'uso,  a  meno  che  i  sintomi 
della  sifilide  non  fossero  assai  gravi  ;  4*^  <^n°' 
nualvolta  la  malattia  è  accompagnata  dalla 
(ebbre  etica,  questa  decqzione  non  è  più  di 
alcuna  utilità  ;  5.^  siccome  la  soa  azione  è 
lenta,  e  procede  di  grado  in  grado,  non  è  indi- 
cata in  quei  casi  nei  quali  l'andamento  della 
sifilide  progredisce  con  molta  rapidità  ;  6.*  non 
si  deve  adoperare  nella  cura  delle  ulcere  pri- 
mitive se  non  dopo  aver  esperimentati  i  mer- 
curiali ;  quanto  alle  ulcere  consecntive,  essa  ne 
migliora  l'aspetto  e  ne  favorisce  la  cicatrizza- 
zione; j,^  è  necessario  prescrivere  conteropora- 
neamciite  i  rimediami  flogistici  e  i  bagni  d'acqua 
tiepida;  8.^  la  cura  col  decotto  di  Zittmann 
non  indebolisce  gli  infermi,  come  fa  quasi  sem* 
pre  la  cara  mercuriale,  ma  sostiene  le  forze, 
e  giova  alla  salute  generale  de 'malati,  per  con- 
seguenza non  richiede  la  seconda  cura  per  ri- 
mediare alle  cattive  conseguenze  del  mercurio  ; 
9.*  è  inutile  dire  che  il  medico  prescriverà 
ora  la  decozione  debole,  ora  la  forte,  associan- 
dole, variandone  le  dosi,  ecc.,  attenendosi  alle 
particolari  indicazioni  che  si  presentano.  {JouT' 
wd  des  contìiiiss.  méd.  cfur,;  mano  1837, 
p.  i3a). 

ZSCIIORN  avverò  che  il  verderame  è  do- 
tato d'un'azione  antisifilitica  (nota  anche  a|;U 
antichi).  Egli  narra  on  caso  di  sifilide  costi- 
tuzionale sanata  con  questo  solo  rimedio  am- 
luinistrato,  la  mattina  e  la  »cra>  alla  dose  eli 
gr.  j  colla  decozione  di  gramigna  e  di  dul- 
camara. —  SCHLEGEL  pubblicò  egli  pure 
parecchie  osservazioni  di  sifilide  sanate  cn| 
verderame  amministrato  come  segue  :  H.  di 
verderame  gr.  ij  ;  si  facciano  sciogliere  in  3  ij 
d'aceto  concentrato,  indi  vi  si  aggiungano:  di 
oppio  puro  gr.  ij,  di  canfora  gr.  jv,  di  zuc- 
chero bianco  5  "^  >  ^i  mollica  di  pane  bianco 
q.  b.  per  fare  xc.  pillole,  che  si  aspergeranno 
colla  polvere  di  cannella.  Dose:  v-x  pillole, 
5  volte  al  giorno.  —  Tf.  di  verderame  gr.  xv, 
di  mollica  di  pane  bianco  ^  )V ,  di  tintura 
di  cannella  q.  b.  per  farne  xxxij  pillole. 
Dose  :  j  -  ij  •  iij  pillole,  la  mattina  e  la  lera.— 
%  di  verderame  gr.  viij;  si  sciolgano  in 
^  r-  di  ammoniaca  liquida,  e  vi  si  aggiun- 
gano: di  acqua  di  fiori  d'arancio,  di  acqua 
di  menta  peperioa,  di  siroppo  d'  altea  aita 
§  iij.  Dose:  5  *r*j-ii  cucchiaj,  la  mattina 
e  la  sera,  in  un  bicchiere  d'acqua.  (Mkiib, 
Receptasch.y  p.  lao).  —  BREWEN,  contro 
la   sifilide,  consigliò  Tammoniuro   di   rame. 
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SIFILIDE  — 


rimedio  che  fu  da  CULLERIER  talvolta  ado- 
perato col  nitrato  di  mercurio,  contro  le  ul- 
ceri venpree  ribelli  all'azione  del  sublimato.  — 
CHEVALLIER  accerta  d'aver  trovato  vantag- 
gioso il  nitrato  di  rame  ogni  qualvolta  ebbe  a 
curare  malattie  veneree  clie  non  erano  guarite 
col  mercurio ,  prescrivendolo  alla  dose  di 
gr.  1/8  al  giorno.  (Dici,  de  Méd,;  3.*  ediz., 
t.  IX,  p.  47^)-  —  WISE  prescriveva  una  so- 
luzione di  solfato  di  rame  da  prendersi  tutte 
le  mattine  alla  dose  di  un  cucchiajo.  (Anntds 
of  Med,  Irf  DuHCA?!.  Edimburgo,  1800). 

La  decozione  portoghese,  o  tisana  lusita- 
nicOy  o  deco^ìotie  di  Lisùotìa,  si  prepara  come 
segue  :  %,  di  guajaco  raschiato  Ì  )»  di  mezze- 
reon  tagliato  ^  -r>  di  sarsapariglia  tagliata 
i  ii),  di  solfuro  d'antimonio  (racchiuso  in  un 
sacchetto  di  tela)  ^  ij,  di  acqua  comune  libb.  lij. 
Si  facciano  bollire  fino  alla  riduzione  di 
libb.  viij,  e  si  versino,  mentre  è  ancora  bol- 
lente »  sopra  ana  ^  iij  di  sandalo  rosso  e  di 
sandalo  bianco  pesti,  5  -r  di  liquirizia  acciac- 
cata, ed  ana  ^  j  di  legno  di  Rodi  e  di  sassafras. 
Si  lascino  in  infusione  quattr'ore,  indi  si  ese- 
guisca la  colatura,  che  si  edulcora  a  piaci- 
mento dell' infermo.  Dose:  libb.  j-jv  al  giorno. 
(Fot,  Formutaire,  p.  604). 

Le  piUole  svedesi  si  preparano  colla  se- 
guente ricetta  :  %  di  calomelano  3  j  "^  t  d' 
solfuro  nero  di  mercurio  e  di  chermes  mi- 
nerale ana  3  j  >  d'  mollica  di  pane  q.  b.  per 
fare  cxliv  pillole,  ciascuna  delle  quali  deve 
contenere  i/d  di  grano  di  calomelano.  Dose: 
iij-jr  pillole  al  giorno.  (Fot,  Formui,  p.  464). 

(  F".  ni.i:«NoiiAoiA,  Bli:i!Iottalmia  co^oiboica, 

KuBBO.^t    VIRIBIIO,    CaBIB  ,    (ìo?IOlLOMI  y    EbPBTI  , 

LiocoBiiA,  OrrALMiA,  Pilli,  Tisticolo,  Tu- 

MOBI,   UlGIBi). 


SINGHIOZZO  =  Sinsiiltus. 


CRUVEILHIER  vanta  molto  l'uso  dell'acqua 
fredda  inghiottita  in  grande  quantità.  {Jourtu 
de  Méd,  et  de  Chir.  pr,,  i833). 

DUPUYTREN  ]guarì  un  singhiozzo  perti- 
nace col  calore  raggiante.  Egli  approssimò  a 
poco  a  poco  uu  ferro  ardente  alla  regione  epi- 
gastrica, facendola  da  prima  divenir  rossa,  e 
facendovi  in  seguito  una  vera  cauterizzazione. 
{Reuue  niéiis  giugno  i833). 


SINGHIOZZO 

FRANK  G.  sanò  un  singhiozzo  cronico  ed- 
l'ossido  di  zinco»  amministrato  sino  alla  dose 
di  gr.  ji  al  giorno.  (Josbpi  Fbask,  Ratio  me 
detuli.  Pavia,  1797,  p.  11,  p.  181).  L'oppio,  il 
musdiio,  l'etere,  il  castorio,  la  valeriana,  l'asi- 
fetida,  la  chiuachina  non  avevano  apportata 
giovamento. 

GOLA  sanò  un  singhiozzo  cronico,  cagio- 
nato da  uno  spavento,  e  che  dorava  da  i3 
mesi,  ribelle  a  gran  numero  di  rimedi,  eoa 
3  j  d'acido  solforico  in  libb.  {  d'acqua 
plicc,  da  prendersi  alla  dose  di  iij 
ogni  3  ore.  Era  appena  consomala  la  nelà 
di  questa  medicina,  che  il  singhioizo  era  e» 
sato.  Questa  maniera  di  medicazione  fa  ne> 
comandata  anche  da  DONO  A  N  •  da  BORDA 
(jérch,  getter, f  18:14). 

GDIBERT  curò  con  felice  saeeesio  «o  ai- 
ghiozzo  pertinacissimo  amministrando  l'estrMli 
di  valeriana  ad  alla  dose.  (Keume  mèrf.,  1817, 

t.    IV). 

HAlME  guarì  un  singhiozzo  che  durava  di 
iS  mesi  cotìagopunlnra.  Nessun  altro  de'fì- 
medi  amministrali  in  questo  caso  aveva  ap 
portato  giovamento.  (Reuue  méd,y  idaS,  Li, 
p.  78). 

JADRION  narra  la  storia  di  un  tinghioni 
periodico,  cagionato  dall'amenorrea,  che  coati- 
niiava  a  molestare  l'inferma  anche  dopo  h 
ricomparsa  della  mestruazione.  La  chinaduna, 
che  non  aveva  giovato  durante  la  soppressiose 
di  qncsto  scolo,  apportò  la  guarigione  dopi 
che  desso  era  ricomparso.  {Dict.  des  se.  aiéct, 
I.  z\i.  p.  553). 

JPHOFEN  scrive  di  essersi  convinto  cheli 
causa  del  singhiozzo,  che  cagiona  la  morte  ddle 
donne  che  partoriscono  per  I.1  prima  volta,  è 
prodotta  dal  trO|)po  rapido  svuotamento  del 
ventre,  ed,  a  parer  suo,  il  miglior  sussidio 
profìLittico  da  adoperarsi  in  queste  circoslamc 
e  la  compressione  del  basso  ventre  ;  e  quando 
il  singhiozzo  è  già  comincialo,  tornano  van- 
taggiosi, come  rimedio  ansiliario,  i  clislen. 
(RusT,  Miiga-^.y  i853). 

KAHIìERT  trovò  che,  nella  cara  del  sio- 
ghiozzo,  che  persiste  dopo  che  si  è  superatoli 
colera  epidemico,  riesce  eflicacissimo  il  sotto- 
nitrato di  bismuto.  (Clabos  u.  Raoids,  Bti- 
traege,  t.  1). 

KOEULER  sanò  un  fanciullo  di  11  aoni, 
preso  da  8  mesi  da  un  singhiozzo  spasmodicr, 
i  cui  accessi  duravano  da  ultimo  34  ore,  col* 
l'infusione  di  valeriana  colFaggiunta  del  sol- 
fato di  ferro  e  dell'acido  solforico  allungato. 
Il   singhiozzo  cessò  subito  dopo  che  questo 
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t  ebbe  presi  jv  cocchia)  di  questa  me-        RECAMI ER   sanò   uo    singhiozzo   col   sa* 


E  qur^udo  egli  venne  preso  di  nuovo 
hiozzo ,  guari  ancora  colla  medesi- 
lura.  —  Anche  una  fanciulla  di  9 
onvalescente  d'  una  febbre  nervosa , 
la  nell'egual  modo.  (Rost,  MagaX't 
>.  526). 

[JS,  contro  il  singhiozzo  cronico,  rac- 
I  di  amministrare  per  luogo  tempo  il 
li  bismuto,  e  di  fare  le  fregagioni  alla 
epigastrica  colla  pomata  stibiata.  {Ge~ 
flit  BerichL  v.  Schlesien  f,  ri  j. 
eriino,  i834)> 

INEC  fece  cesiart  in  uo  momento  uo 
KO  che  dorava  da  5  anni  colla  cala- 
;li  applicò  una  piastra  all' epigastrio, 
sulla  parte  opposta  della  colonna  ver- 
(Dici,  de  Méd.  et  de  C/ur,  pr.^  1. 1). 
NÌQ  guarì  uo  singhiozzo  nervoso , 
donna  isterica ,  con  alte  dosi  di  ca* 
HuriLAiiD,  Journ,y  t.  nzvi,  fase  a, 

k  (DE)  narra  il  caso  di  on  singhiozzo 
»  dall'amministrazione  di  un  emetico, 
ieoza  prò  curato   coli'  asafètida  e   col 

e  che  cessò   subito  dopo    l'applica- 
un  vescicante  sol  basso  veotre.  (Rust, 

t.  luv). 
r  calmò  il  singhiozzo  che  accompagna 
i  adinamtche,  ecc.,  colla  seguente  me- 
^  di  olio  etereo  di    trementina  5   h 
solforico  I   «r-  Dose  :   gocc.   xxiix 
minuti.   (M.,    Encyklop.    der  med. 
jipsia,  i834,  t.  u,  p.  496)* 
BORSKl  narra  la  storia   di    un   sin- 
ché ebbe  occasione  di  osservare  nelle 
dott.  bODILLAUD,  il  quale   fu  sa- 
Tacetalo  di  morfiua  adoperato  col  me- 
lermico.  (Journ.  de  Méd.  et  de  Chir. 
5,  p.  543).  —  MEYER.  (M.,  Rece- 
ìò,  Gjunz,  1.836,  p.  ^65). 
^N  trovò  efficace  il   colchico.   (Fedi 

>.  i4'i). 


lasso,  e  con  una  pozione  coiretere,  il  laudano 
e  l'acetato  di  ammoniaca.  {Rcv-  méd,^  t.  1, 
p.  ao4). 

SAMMHAMMER  vide  guarire  un  singhiozzo 
cronico  coli'  uso  continuo  dell'  asafètida.  {Gè- 
uer.  «Sex/itt  v.  Schlesien^  fur  d,  j,  i833. 
Berlino,  i834)«  —  ***^  contro  il  singhiozzo 
idiopatico,  raccomanda  T asafètida,- e  l'appli- 
cazione di  un  vesicante  all'epigastrio.  (Med. 
Chir,  Zeit^  iS^S,  t.  111,  p.  Sog). 

SHORT  raccomanda  di  applicare  un  vesei* 
cante  al  collo,  nella  regione  nella  qnale  ha 
origine  il  nervo  frenico.  (The  Edinib.  med. 
and  surf].  Journal^  i833.  —  SOEMME- 
RING,  allorché  il  singhiozzo  dura  lungamente, 
e  quando  gli  altri  rimedi  non  apportano  al- 
cuna utilità,  aveva  raccomandato  di  applicare 
un  vescicante  fra  le  spalle. 

SIEBOLD,v nella  cura  del  singhiozzo  dei 
bambioi,  consiglia  di  fare,  a  volte  ài  giorao, 
le  fregagioni  sul  petto  e  sul  ventre  colla  se- 
guente medicina:  2|.  Liquoris  Amniomae 
anisati  5  j  »  spiritus  Lauendulae  ^  -r  •  M.  — - 
TORTO  AL.  (T.,  Beitraeg.  xur  Ther.  der 
Kinderkrankh.  Monaco,  1829,  p.  347X 

SOLBRIG  guari  un  singhiozzo  pertinace 
coq  uo  emetico.  (Hoav,  Archiv.  i8o5,  t.  11, 
p.  3ai).  —  HANSA,  eoo  questo  medesimo 
sussidio  terapeutico,  sanò  egli  pure  no  6Ìo« 
ghiozzo  convulsivo.  (Hovil.  ,  Journ. ,  t.  it, 
p.  853). 

TSGHEPPE  pretende  di  aver  Mnata  que- 
sta malattia  colla  polvere  segueote:  2|.  di  zolfo 
dorato  d'aotimooio  gr.  j,  di  fiori  di  zinco 
gr.  ij,  di  nitrato  di  potassa  gr.  iij,  di  zuc- 
diero  bianco  5  i*  ^*  *  somministra  xviij  di 
queste  polveri,  e  faooe  prendere  una  ogni  a 
ore.  (Annoi./.  Heilk*  Garlsrohe,  i8a6). 

STITICHEZZA. 

(V.  Costipazione,  p.  i^'j). 


Sao 


T 


TENIA 

Tenia  ciicvrbitina  =z  Taenia  solium. 
Tenia  inerme  =:  Botriocepfiahis  laliis, 

s.  Taema  lata. 


AL1BERT  prescrÌTe  a{*li  atomalatiy  per  be- 
TAoda  ordinariay  la  Mgoenle  tisana:  H,  di  ra- 
dice di  felce  maschia  §  jv,  d'acqua  conuoe 
lìbb.  itjy  di  stroppo  di  corallina  j  ij.  Tre  ore 
dopo  il  patto,  gli  amministra  un  bolo  prepa- 
rato eoo  aaa  gr.  iij  di  mercorio  dolce,  e  di 
oomo  di  certo  calcioato,  e  di  gr.  TJ  di  eon- 
tenra  di  rose.  La  sera,  gli  fa  prendere  J  { 
d'olio  di  mandorle  dolci.  E  nel  secondo  giorno, 
gli  dà,  in  tre  riprese,  il  seguente  purgante  in 
«n  veicolo  approprialo  :  2t  di  mercurio  dolce, 
di  icaiMm^Dea  in  polvere  e  di  gomma  gotta 
ana  gr.  lij,  di  felce  maschia  polveriuata 
gr.  XTiij.  M.  (Fot,  FormuUdrt^  p.  716). 

ALIBERT  adopera  l'etere  solforico  coll'olio 
di  ricino  :  %  dì  etere  solforico  5  >i>  d'olio  di 
ricino  J  j.  M.  Dose:  un  piccolo  cucchiaio 
ogni  i-a-4  oce.  (EUoioi,  Heilfornu»  p.  'ii). 

ALSTON.  L'azione  vermifuga  dello  stagno 
è  nota  già  da  gran  tempo.  Alstoo,  nella  cura 
della  tenia,  consigliò  lo  stagno  metallico  puris- 
simo polverizzato,  alla  dose  di  gr.  xìj,  sino  a 
quella  di  ^  -r  ed  anche  di  i  j  (secondo  l'età 
e  la  robustezza  dell'in  fermo),  facendone  de'holi 
col  meuo  delb  triaca  o  di  qualche  estratto 
amaro.  Alcuni  medici,  per  rendere  lo  stagno 
più  edìcace,  vi  aggiungono  dei  purganti  dras- 
tici. Quest'autore  amministrava  lo  stagno  tre 
giorni  di  seguito,  indi  ordinava  un  pur- 
gante (1).  —  La  polvere  di  GUY,  che  ebbe 


li  grandi  elogi  nella  cura  della  tenia,  si  pn- 
para  con  J  vij  di  limatura  di  stagno,  %  \  (fi 
mercurio  vivo,  e  5  j  ^i  ^ori  di  zolfo.  Si  tri- 
tura tutto  entro  un  mortajo  finché  sia  ridotto 
in  una  polvere  finissima.  Dose  :  gr.  n-m. 
{Dict  (ùs  se.  méd.^  t.  liv,  p.  aSo).  —  FOR- 
DYCE  avverò  lelBcacia  dello  stagno.  Egli  or 
dinava  :  2|.  di  stagno  polverizzato  ^  -rt  di 
seme  santo  gr.  xv,  di  zucchero  bianco  gr.  v. 
M.  e  si  (àccia  una  polvere  da  prendeiM  in  uu 
sola  volta.  (Jam,  Mater.  med.^  1818,  tu, 
p.  553).  —  BOUDET  :  %  di  stagno  polvcrit 
^'^  9  i  *  §  ~^  >  <li  miele  q.  b.  per  lare  01 
dettuario.  Da  prendersi  in  una  »ola  volta,  b 
mattina.  (Rauius,  Meiiform&ùi,  p.  536).  — 
F.  HuriLAim. 

BALLY  propone  l'olio  di  crotontìglio,  (ilem 
ifiec/.,  1839.  t.  xt).  —  PDGCINOTTi  pure 
lo  raccomanda.  {Ann,  univ,  di  Med,;  aprile 
i8!i5). 

BECK,  nella  cura  della  Taetàa  laia,  raom- 
maoda  il  seguente  metodo,  che  porta   il  sm 


(1)  V  Enciclopedia  medica  trwloUa  dtd- 
Vinglese  dal  Micuilotti  (p.  i(iSy)  dice  che 
il  metodo  di  Alston  consisteva  nel  ilare  ^  j 
^t  linuUura  di  \iiico  in  §  jv  c/i  triaca,  dopo    per  tic  uni  giorni 


aver  purgato  Pammalato  con  sena  e 
che  nei  due  giorni  seguenti,  dama  I9  tv*^ 
alla  metà  della  dose  sopra  indicaia;  find' 
mente  che  ordifiuva  wt  purgante  per  uUi' 
mar  tutto.  —  Anche  HiaAT  e  D>  Lssi 
{Dict,  de  Mat  méd.,  t  vi,  p.  gga)  scrivem 
che  Alstoh,  il pnmo  giorno^ pr€ecriveva%\ 
di  xinco  con  J  ij  di  siroppo^  che  nei  seconde 
e  ììel  terxp  (fi  non  ordinava  che  §  -r  ^' 
questo  mettdlo,  ecc.^  ma  nel  tomo  111  delk 
medesima  opera  {p,  i58)  dicono  che  ainminh 
stravamiche  lo  stagìw.  —  Pallai,  Block,  Bbua, 
Alibibt  e  Cloquit  lodarono  questo  metodo^ 
ma  BiiMstB  trovò  che^  dopo  tre  mesi,  1  ma- 
Uiti  tornano  a  lagnarsi  dei  sintomi  delk 
tenia.  —  Jn  Francia,  allo  ^^i/ico  ji  surroga 
la  limatura  di  stagno  alla  dose  di  gr.  nj 
A  §  -r  ;  e  nei  soli  due  casi  che  Gloquit  U 
vide  adoperare  fu  pernuuientemente  vantng^ 
giosa,  —  Bbucnatilli  vorrebbe  sostituirvi 
il  sol/uro  di  stagno,   continuandone  l'uso 


(Il  Tr.) 


quattro  o  qinqae  ore  dopo  il  pranzo, 
ninistra  airinfermo:  2|.  di  mercario  dolce 
i  corno  di  cervo  usto,  di  cinabro,  di 
mio  aoa  gr.  x.  M.  e  si  fàccia  una  polvere, 
a,  dopo  mangiata  una  minestra,  gli  pre- 
^  ij  d'olio  di  mandorle.  E  airindomani, 
prendere  una  delle  tre  polveri  segnenli, 
cocchiajo  di  siroppo  di  Gori  di  pesco: 
radice  di  felce  maschia  5  j  >  ^^  radice 
ppa,  di  gomma  gotta,  di  erba  di  cardo 
di  corno  di  cervo  nsto  ana  5  "r*    ^' 

polvere  finissima^  che  dividerai  in  3 
^oali.  Sa  U  tenia  non  viene  evacuata 
•e  dopo  di  aver  presa  nna  di  queste 
iy  si  amministra  la  seconda,  e  se*è  ne- 
■»  anche  la  tenuu   (Hofilabis  Journ^ 


TKiVU  Sai 

BREMER  crede  efficacissimi  i  rimedi  fer- 
ruginosi. (HoriLAfiD,  Journ,,  iSaS).- 

BREMSER  (r.  Chabiit,  p.  5i3). 

BRERA,  qualunque  sia  il  metodo  di  cura 
che  si  vuole  adoperare,  scrive  che  debbono 
aversi  le  seguenti  cautele:  <c  appena  si  è  mo- 
strata una  parte  del  veripe,  si  potrebbe  sup- 
porre facile  r  estrarre   il  rimanente.    Ma   di 


porre  tacile  r  estrarre    il  nmanente.    Ala   gì 
osservatori  convengono  che  ciò  è  impossibile, 
ed  io  più  di  una  volta,  nel  tentarlo,  ho  avuto 
occasione  di  convincermi  che,  se   Io   tiria  no, 
per  quanto  cautamente,  il  malato  sente  immr- 
dialamente  nna   specie  di  ritorcimento   o   di 
strascicamento  negrintestini,  che  induce   con- 
vulsioni se  non  desistiamo  subito,  o    se    non 
tagliamo  il  verme.  Se  invece  di    tagliarlo   le- 
ghiamo un  filo  di  seta  intorno  alla   porzione 
IDT  amministra  per  tre  giorni   di    se-    uscita,  se  ne  ritireranno  diversi  piedi  negl'in- 
'ìnfèua-decochtm   corticis   Get^oeae^    testini,  ma  qualche  tempo  dopo   appariranno 
vnensis ,  e  nel  quarto  dì,  un  purgante    di  nuovo  ali  ano.  Nel  momento  in  cui  il  ma- 


llo di  jalappa  e  calomelano.  (Schwabth, 
vaL   de    virtute  corticis  Geoffroeae 
MS.  conira  Taeniam.  Gottinga,  179^) 
ìGARD  tiene  l' infermo  ad  una   dieta 
issima,  e  per  otto  giorni  di  seguito  gli 
iodere:   %  di  calomelano,    di   estratto 
ana  gr.  iij.  Si  facciano    iij    pillole,   da 
rsi  la  sera.  (Sgbw&t,  Recepie^  p.  !i94> 
JRDIER  richiamò  in  oso  l'etere  solfo- 
a  mattina,  egli  (à  prendere  3  ^  <li  questo 
a  UD   bicchiere  di  decozione  satura  di 
aaschia,   ed  un'ora  dopo,  un  loc  pre- 
oon  i  i)  d'olio  di  ricino  e  con  s  q.  di 
u  D'ordinaria  questa  medicamento  vuol 
ppeipto   anche  nel  giorno  seguente,  e 
»  voha  eziandio  nel  terzo.  Per  lo  più  si 
la  evacuazione   del  verme  con  questa 
tentativo.   Qaando  poi  il  verme  si  (a 
nel   &nale   intestinale,  allora^  oltre  i 
sopraccennati,  si  injelta  anche  un  di- 
preparata  eolla  medesima  decozione  di 
aggiengendovi   gramm.   viij   di  etere. 
T,  Éi^n.  de  Théi\y  t.  1,  p.  395). 
iFELD  consiglia  la  noce  vomica.  (He* 
Joui'n,  i8ai5)  (i). 

FELD  prescrive  l'oppio  in  pillole  oer 
rìre,  o  per  intormentire  la  tenia  (Ir), 
rdina  un  purgante.  (AUq.  med.  Ann, 


lato  si  accorge  che  il  verme  comincia  a  venir 
fuori,  debbe  mettersi  sulla  saetta,  e  restarvi 
finché  non  sia  interamente  evacuato.  D'ordina- 
rio viene  espulsa  avvoltato  nella  forma  di 
«na  palla  insieme  colle  fecce,  ma  se  viene 
fuori  con  difficoltà,  sia  perchè  il  capo  è  fer- 
mamente attaccato  alla  membrana  mucosa,  o 
perchè  un  accumulamento  di  muco  si  opponga 
alla  di  lui  espulsione,  il  malato  deve  cooti- 
fiuare  a  star  quieto  e  bere  spesso  della  infu- 
sione di  camomilla,  0,  anche  meglio,  della  so- 
luzione di  solfato  di  magnesia,  per  accelerare 
il  moto  peristaltico.  Se  dopo  aver  preso  i  ri- 
medj  appropriati,  il  verme  non  si  evacua  in- 
teramente, dobbiamo  ripetere  la  cura  il  se- 
guente giorno,  o  sostituirne  una  piò  potente. 
Accade  talvolta  che  il  malato,  vicino  ad  espel- 
lere il  verme,  provi,  dopo  una  copiosa  eva- 
cuazione alvina,  ana  sensazione  di  calore  e 
ansietik  alla  regione  precordiale,  che  termina 
eoi  vomito.  Ma  tale  avvenimento  non  cagiona 
allarme,  poiché  la  sensazione  molesta  presto 
cessa,  e  non  è  accompagnata  da  pericolo  m. 

BUCHaX AN,  BAYLE.  BOITI,  GRIMADD, 
WOLf  F,  RAISIN,  SODZA  DE  VELHO,  ed 
altri  hanno  adoperato  con  vantaggio  la  cor- 
teccia della  radice  del  melagrano  (1).  Le  loro 


"  (i)  DioscoBiBi  (L  I,  e.  cxxTiii)  scrisse:  La 

Ve/  paese  di  (hveryssel,  si  prescrive  decottione  delle  radici  del  melagrano,  bevuta 

'  votfHca^  contro  la  tenia^  associandola  ammazza  i  velini  ni  larghi  del  corpo,  e  cacciali 

rganti  drasticù  (Annoi  ile  Méd,  pnd,  fuori.  —  Anche  Gelso,  contro   i  luniùrici 

mpeiliery  1806,  p.  249).  (Il  Tr)  lati,  loda  il  decotto  della  radice  del  mela- 
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osservazioni  si  leggono  nel  primo  volume  della 
Bibliothéque  de    Thévap,    di    BAYLE.    — 
BOURGEOISE  (Nouv.  BìhL  méd.;  dicembre, 
i8a4),  WOLFF    (TluriLAWD,  Journal,  iSjS), 
BBETON,  GOMEZ,  COLOGNO,  DESLAN- 
DES,  HUSSON  (Arm.  univ.  di  Méd,;  aprile, 
i8i5),  GAUBE  (Rèvue  méd.^    i8a6,  t.  iii), 
RONTET  (Ibid,  i.  IV),  MANDREDX  {Ibid., 
t.  i),  LAVALETTA  ed  HERVENG   {j4rch. 
gèli.;  agosto,  iS'j^)  hanno  avverala  l'eflicacia 
di  questo  Farmaco.  —  MÉRAT  prescrive  la 
dccoiionc  della  radice   fresca  del   melagrano. 
Egli  sceglie  l'arbusto  ben  vigoroso  da  tagliarsi 
sotto  terra ,  ne  lava  bene  le  radici,  e  fa   ca- 
dere la  Korza  sotto  la  forma  di  schegge  o  di 
oopponi.  Io  seguito  egli  fa  infondere  %  ij  della 
detta  scorza  in  libb.  j  -f-  di  acqua^  dalia  sera 
•ino  alla  mattina,  indi  la  fa  bollire,  con  fuoco 
moderato,  fino  alla  consumazione  di    i/3  del 
liquido  adoperato,  fa  la  colatura,    spremendo 
000  forza,  e  amministra  questa  decozione  tie«, 
pida,  la  mattina,  in  tre  volte,  a  stomaco   di- 
giuno, lasciando  tra  Tana  e  l'altra  lo    spazio 
di  un'ora.  (MiaAT,  Da  Tènia  et  de  sa  cure 
radictUe  par  Cécorce  de  radne   de  gre* 
noiUer,    i83a).  —  DESLANDES  prescrive: 
%  di  acqua    di   tiglio ,  di   sugo   di   limone 
•na  i  iij,  di  gomma  dragante  q.  b.,  di  estratto 
«Icoolico  (preparato  colla  radice  secca)  di  me- 
lagrano  5  ^1*  U*  ^^  prendersi  io  due  volte, 
coir  intervallo  tra  Tuna  e  l'altra  di  un  quarto 
d'ora.  (BuU.  de   Thér.,  t.  iv).  —  MOJOLl. 
(jémi.  wuu.  di  nteti,,  i834).  —  MONTADLT 
fece   evacuare  una    tenia  colla   scorza  fresca 
della  radice  del  melagrano  salvatico.  {Journ. 
hebd.\   agosto,    i85i).  —  ALLAIRE  ordinò 
ad   un  giardiniere  di   aG-a^    anni   libb.  j  di 
decotto  preparalo  con  i  ij  ai  questa  corteccia, 
e  ne  ottenne  la  evacuazione  di  quattro  tenie. 
{Journ,    dei   conn,   iìwd.   chir.;   settembre, 
i835).  —  FOY.  (T.  questo  nome).  —  FER- 


e 


grano.  (Celso,  De  metUcy  /.  iv,  e.  zvii.  Pa- 
dova^ Cornino,  lyi^,  p-  "a^y)-  —  E  Plinio 
dice  :  Radiz  decocta  succum  emi Itit  qui  tineas 
necat.  (/.  xiiii,  e.  vi).  —  Buchaman,  che  eser^ 
citava  la  medicina  a  Calcutta^  e  che  fece  di 
nuovo  conoscere  fazione  vermifuga  di  que- 
sta radice  nel  1807,  dice  che,  nelle  Indie 
orientali^  essa  è  adoperata  contro  la  tenia 
già  da  tempo  immemorabile.  (Edimb.  med. 
and  surg.  Journal^  t.  ut,  p.  29).      (Il  Tr.) 


RUS    presentò   all'Accademia    di   Parigi   una 
tenia  evacuata  da  un  nomo  robustiesimo,  rico- 
verato nell'ospizio  di  Bicétre  perchè  era  afielto 
da  alienazione   mentale,   col  decolto   flntneD- 
tato  della  radice  di  melagrano.  Essendosi  scorte 
nelle  fecce  di  questo  pazzo  alcani  framiueoli 
di    tenia,   gli  si  amministrò  la   decozione  di 
radia  di  melagrano,  che  non    produsse  altre 
efletto  che  di  procurare  la  espulsione  di  d-    ) 
cune  parti  del  verme.  Ferms  allora  (eoe  pie-    )• 

fiarare  la  decozione  con  J  ij  di  radice  di  mt-   < 
agraoo  in  libb.  ij  d'acqua,  e  la  lasciò  in  li-    ; 
Soso  due  giorni  perchè  subisse  an    prìndpit 
i  fermentazione,  indi  la  amministrò    all'  io- 
fermo,  il  quale  non  solo  evacuò  tutto  il  vtr 
me,  ma  guarì  anche  dalla  malattia    mentale, 
e  dopo  i5  giorni  potè  ritornare  alla  sua  pa-    -y 
Iria,  in  Alsazia.  {Journ.  de  Méd,  et  de  Ckir.    1 
r.,  1854,  p.  5oo).  —  lUTMANN  prefence    t 
decozione  vinosa,   credendo    che    il   vioe    1 
estragga  meglio  le  parti  attive  del  melagnaa    I 
Egli  di  principio  alla  cura  eoi  prescrivere  al-    ì 
l'infermo  una  diela  rigorosa,  non    permetten-    1 
dogli  che  un    po'di   brodo   quattro   ipolte  al    h 
giorno,  ed  una  libbra  di  barro  da  prendersi, 
nel  medesimo   spazio    di   tempo,  smollo  ad 
brodo,  o  disteso  su  piccole  fettacce   di   pane 
bianco,  e  contemporaneamente,  allo  seopo  di 
trarre  il  verme  verso  l'intestino  retto»  aaimi- 
nistra  ogni  giorno  due  clisteri  di  latte.  Fiul- 
mente  egli  prescrive:  7|.  Cart.  siceai.  eteoit 
cis.  rad.    Punic.  Granat  J   ij  ;    Fini  aUi 
siriaci  libb.  jv;  coq.  ad  reman.  libb.  j  r; 
colatura  expr.   Da  prendersi  in  4  volte,  la-    ( 
sciando  tra  l'una  e  l'altra  l'intervallo  di  qb    ; 
quarto  d'ora.   (Kliiiiibt,    Reperti  ;    ottobre,    | 
i835).    Non    fu    però   IDTMANiN    il   prino    !• 
che  con!(i;«iiò  la  decozione  vinosa,    trovandosi    J^ 
che  LONIGERI    ebbe    già    a    raccomandarla   j« 
nel  suo  Kraeuterbuch^  stampato  nel  itSoga   '* 
Francoforie  sul  Meno,  e  fa  menzione  di  e»i 
anche  PLINIO  nel  1.  xxiii,   e    vi    della  w 
Storia  mUuride.  —  KOESTLER,   U   prìw    '  I 
giorno,  tiene  l'infermo  ad  un  regime  severo,     ^ 
e  la  sera    gli    amministra    alcune    cocchiajale     r 
d'olio  di  ricino.  All'indomani,  ogni  mezz'ora,     | 
gli  fa  prendere  la  quarta  parte  del    segnente     i 
decotto  :  %  Cort.  rad.  Panie.  Granat  %  ij; 
coq.  in  /iq,  font,  libb.  ij  usque  ail  reeua-      i 
libb.   j.    Col.    D.   {Med.   Jahrb.  des  k.  k. 
oesterr-Sfant,,  t.  ziti).  —  MESSINGERdti 
quattro  casi  di   tenia,  ne' quali  si  ottenne  fa 
guarigione  colla  seguente  decozione:  %  Cari 
Punic.  Granat.  g  ij;  /.  decoct.  col.  lib.  j.  Da 
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-si  in  dae  volte.  (Op.  cit^  i834)  (i)*  dopo  questo  purgante)  ritorna  all'oso  dell  olio, 

MOLA,    per   uccidere  il    yermc  senza  finché    ne  abbia  fatto  consumare  ì  jtr-v,  e 

oiettere  la  salute  de'uialati,  consiglia  di  nei  casi  pertinaci,  anche  ^  vj-vij  (i).  ^  BADM« 

ì  GolFacido  pnis:»ico,  allorché  é  già  sor-  GABETN£R  {B,  Spec,  Krankh.  %md.  HeiU 
parie  dall'ano.  (Ann,  uniu,  di  Med.^ 

(g).  — 

lBERT.    L'olio  che  porta  il  nome  di 

professore  si  prepara  col  seguente  prò-  (')  ^^oUo  di  Chahert  è  stato  dato  spesso 
^  d'olio  empireumalico  di  corno  di  '^  (unniaU  cot  massimo  successo  neitespei^ 
part  j,  di  olio  essenziale  di  trementina  ^«-''"^  «  t^'*'»"  di  ogni  sorta  dal  distinto  pro- 
Si  mescolino  e  si  lascino  riposare  tre  fossore  di  ueterituiè'ia  di  cui  porta  il  nome, 
iodi  se  oe  distillino,  a  bagno  maria,  essendo  la  dose  per  una  vacca  di  circa 
Una  storta  di  Tetro,  tre  quarte  parti.  3  »Ì-"Ì>  «  quella  per  un  cane  e  per  Urti 
lerva  entro  bottiglie  ben  turate.  Dose:  P^ora  da  5  -f--j.  Una  volta  lo  amministrò 
due  cQcchiaj  da  caffé  al  giorno,  solo,  anche  ad  una  ragfix^u  di  la  anm\  dalla 
due  parli  di  siroppo  di  limone.  (Fot,  quale  portò  fuori  molti  vermi  della  specie 
iL^  p.  ago).  —  EUDOLPHI  fa  elogi  ^<>^  rara  nel  genere  umano^  chiamata  Ot- 
)  di  Ghabert  non  solo  contro  la  tenia»  stoma  hepaticum.  Anche  Gozzi  e  Buia  ne 
generale  »  anche  contro  tutti  i  vermi  proposero  tuso  nei  casi  di  vermi  nella  spe* 
lali.  (  y.  questo  nome,  pag.  53o).  —  ^^  umima^  e  da  Rodolphi  fu  considerato  co- 
SER  da  prima  prescrire  un  elettnario  »^«  il  primo  dei  vermifughi.  Bnutu^  prima 
ago,  composto  di  seme  santo  o  di  semi  ^'  darlo  ai  suoi  malati,  volle  sperimentarne 
acelo,  di  radice  di  valeriana»  di  radice  ^  innocen\a  sopra  se  stesso,  e  così  ne  oc- 
ppa»  di  solfato  di  potassa  e  d'ossimide  certo  la  dos&»  —  Voiio  di  Chabert,  cam'S 
o,  indi  la  mattina  e  la  sera,  ammini-  viene  usato  da  Bremser,  sembra  senxa  dub- 
le  piccoli  cocchia)  dell'olio  di  Chaberi.  bio  essere  uno  dei  più  potenti  e  permanenti 
9  l'infermo  ha  consumato  \  ij-iij  di  rimedi  praticati  fin  qui  contro  la  tema,  Éa 
lio  y  egli  ordina  i  2|.  di  radice  di  ja-  egli  trattato  con  questo  piii  di  5oo  indivi'* 
^  j,  di  foglie  di  sena  polverizzata  5-r»  '^''^  e  fra  essi  due  bambini  di  circa  un 
ito  di  potassa  5  j«  M.  e  fanne  una  polvere  w^o  e  me^Xo  /  e  fra  tutti^  solamente  4  do^ 
viderai  in  sei  parti  eguali ,  e  ne  farai  vetlero  assoggettarsi  ad  una  seconda  cura. 
re  una  ogni  mezz'ora,  o  tutte  le  ore.  E  Vn  quinto  indivitiuo,  dopo  essere  rimasto 

libero  della  malattia  per  due  anni,    ne  fu 

— — *- ' — ^- ' nuovamente  inetto  ;  ma  sottoposto  una  se^ 

cofidà  volta  alla  cura,  non  ebbe    ulteriore 

jZSaoz  preferisce  Li  scorda  della   ra-  recidiva  della  malattia  fino  al  periodo  nel 

d  nèelagrano  ilei  Porlogtdlo,   dichior  qutde  Breinser  scriveva.  Gli  tdtri  malati , 

u  piii  attiva  dalla  fnmcese.  —  Inoltre  ìduien  per  quel  che  ite  seppe,  si  mantennero 

ice  fresca  è  dichiarata  più   efficace  liberi  da  ogni  ritorno  dei  sintomi.  —  Brem» 

ìecca*  ser  comincia  la  cura  col  segueìite  elettunrio 

.aiiDKa  prescrive  la  seguente  po\ione,  purgativo:  2(.Semiuis  Santonici, semi n.  Tana- 

»ce  più  grata  td  palato  del  decotto  t  ceti  ruditer  contusi  Ona   5  -r  *    pulv.    Vale- 

'j tratto  alcoaUco  della  corteccia  della  rianae  sylv.  5  'Ì  »  JaI^P^c»  ^^  Solfa t.  potassae 

ilei  melagrano  gramm.  zzv;  si  trita-  atui^\  -r  -  ij  ;  Ozym.  scillit.  q.  s.  ut  f.  clectuar. 

tUro  un  mortajo    di    vetro,  aggiun-  E  quando  è  finita    la  prima   porzione  di 

a  poco  a  poco:    di  sugo  di  limone,  questo  elettuario,  passa  a  dare    due   cuC" 

uà  di  menta,  di  acqua  di  tiglio  ana  chiajate  da   tè  deWotio  empireumatico  di 

.  L.  «Si  atnministra  a  cucchiaiate.  (Bou-  Chabert,   in  un  poco  di  acqua,  mattina   e 

t,  Form.  Mag.  Pai'igi^  i843,/?.  337).  sera.  Il  gusto  e  V odore  sgnulevoli possono 

(Il  Tr.)  allontanarsi  col  deglutire  con  certo  grado 

indie  GiLNZCZi,  di  Slettino,  bagnando  di  for\a  pochi  sorsi  di  acqua,  piuttosto  che 

ido  prussico  la  porzione  d*una  tenia  collo  sciacquare   la  bocca.  Si   raccomanda 

daltano ,   ottenne  la  totale  di  lei  pure  di  masticare  un  garofano,  o  un  pe^XP 

xxjione.  (Journ.  complém.  da  Dict.  des  di  cannella,  ma  conviene  evitare  la   menta 

d.,  u  xiz,  p.  ^5)^                   {lì  Tr.)  peperinOf  e  simili  alti-e  cose  c/ie  potrebbero 
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h'hre ,  t.  n,  p.  553)  e  SACHS  (5.,  Hanàw.  Uchas  prunens.  {Merkw.  jibhantIL  der  m 

éer  JirxeneimiUell.)  vantano  questa  maniera  Land,    1773,   errichL  meti,    Ges.i  tradolto 

di  cnra.  dall'inglese.  AUenburgo,  I794b  ^  >")• 

CIIAMBERTAIN  fa  grandi   elogi  del  Do-  GHISHOLM  du  oo  caso  di  leoia  evacuala 


cagionare  etnttaxione.  Secondo   Bremser ,    per  ondatre  dietro  «/  capo  deétammale^  poi' 
la  suddetta  dose  si  tollera  fttcibnente  eLdle    che  la  scoperta  di  questo^  ancorché  postn 
persone  di  ogni  età.  Ammette  però  che  vi    farsi,  è  di  valore  equivoco^  giacche  possono 
tianq  individui,  nei  quali  cngioni  molta  ir-    coesistere  due  o  più  tenie*  Se  ii  tmaiato  si 
ritaxione,  ed  anche  una  leggiera  cotifustone    mantiene  libero   dal   verme  per    ire   mesi 
del  capo;  e  in  questo  caso    bisogna    dimi-    dopo  la  cura,  egli  crede  la  guarigione pet' 
n%àre  la  quantità,  finché  essi  non    si  abi-   fstta,   il  suo  ritorna   dopa    nuUii    mmsi  0 
tuino  al  di  lei  uso.  Alcuni   possono  pren-    anni,  deve  considerarsi   come    una   humh 
derlo  a  digiuno  sen\a  inconvenienti  ;    ma,   formazione,  e  come  un'affezione  affUUo  di' 
ove  cagioni  nausea,  è  meglio  prenderlo  circa    stinta,  —  GicniDLia  ha  riscontrato  che,  am 
un* ora  e  mexxa  dopo  la  colaxione;  e  se  ap'    esiste  debole  coioà'xione  delio  stomytco  e  d^ 
porta  disuria  o  senso  di  calore  negli  inte^    gli  intestini,  Polio  di  Chaberi  produce  greve 
gtini,  come  talvolta  accade,  Pacqua  d^or^o    molestia  generale,  seguita  da  colici^  neuset^ 
o  le  emulsioni  oleose  danno  pronto  sollievo,    e  frequenti  eruttazioni  i  quindi  oovtsiyéii, 
Quamh  il  inaiato  ita  cofvsumato  J>j  -r-  iij    tri  um  di  precauxioney  di  cominciare  in  ogm 
di  quesVoiio,  cioè  dopo  circa  10-11  giorni,    caso  in  piccola  dose,  p,  e^  da  mm^ia  caie* 
Bremser  amministra  il  purgante  di  jaiappa,    chitgata  da  tè.  ^  Pam   ernie    che  tMi' 
sena  o  solfato  di  potassa,  indi  continua  Cuso    ^ione  di  un  poco  di  siroppo  di  limone  sk 
delColio,  come  è  indicato  di  sopra,  fincfiè    H  miglior  modo  di  coprire  U  suo  disyit 
non  ite  ha  fatto  prendere  5  f  ^  ~  "^v  ^j  '  ^'Ì*  —    stoso  sapore  ;  ma  può  ottenersi  i#i  quakht 
Tutti  I  rimedi  per  la  tema  che  sono  per-    grado  lo  stesso  intento  col  ridurlo  m  pie- 
manenti  nel  loro  effetto   richiedono,  come    coli  boli,  e  immediatamente  deglutirli  e»- 
questo ,  di  essere  continuati  per  alcune    volti  in  un  piccolo  pexK^  di  ostia.  —  Uk 
settimane,   affine  di  distruggere  tutte  le    cuoco  venne  preso  da  fiera  colica  per  aver 
uovn,  e  il  verme  stesso,  —  Se  dopo  gua-    bevuta,  in  opposizione  alle  istrMiàmi  dtilt 
rita    la  malattia   ìmvvì    continuazione    di    gli,  una  intiera  boccetta  itolio  di  C/utbert 
defezioni  mucose,  Bremser  anwìinistf\t  per    in  wm  notte  ;  ma  fu  guarito  il  giorno  se» 
diverse  settimtme  in   seguente  tintura   to*    guente  con  u/ia  emulsione  oleosa, 
nica:  2|.  Tinclur.  Aloes  compos.  5  Ì>  linctnr.         Rdbolpii,  non  avendo  in  pronto  toUo  ii 
Mirtis  pomat  (Pharm.  Aostriacae)  ^  j;  elixir     Ciudpert,  impiegò  Polio  animmle   di  Dippd 
▼itrioli    ^     ^.    M.  —  La   sola  regola  che    alla  dose  di  gocc  v-i,  in  una  Cattai  di  brodo^ 
Bremser  assegna  per  la  dieta  del  tnaiato,    3  volte  al  giorno,  e  riusd  ad  espellere  mm 
durante  la  cura,  si  è  cAe  si  tenga   morie-    solo  alcuni  ascarùli  lombricoidi^  uni  amhi 
rato  nelPuso  dei  cibi  farinacei,  e  delie  so-    alcune  porziom  di  teniiv  gli  parve  però  meaa 
stoìize  grasse.  —  Egli  poi  ci   avverte   di    effictice  delPolio  di  Chabert.  —  ^iicAt  wt 
non  aspettare  che  vengano  espulse   visibil'    altro  autore,  ricordato    da   Bremser,  àn* 
mente  grandi  porzioni  del  verme,  cotne  oc-    piegò  folio  <inimale  di  Dippel,  in  un  caso  di 
cade  dopo  molti  altri  vermi fugi, poiché  tuie    tema,  per  molto  tempo  e  con  buon  effetto,  -* 
è  raramente  il  caso  dopo  Paso  delPolio  di    GauRDLii,  prendemio  Polio  eli    Dippd,  dia 
C/iabert,  numifestandosi  talvolta  la  sua  ef    dose  di  gocc  v-iv,  sera  e  mattina,  per  sa 
fkacia  solamente  colla  disparizione  dei  sift'    setùmane  consecutive,   si  liberò  a/fittto  dà 
tomi,  e  di  ogni  pruova  della  sua  continuata    questa  maùittia,  cite  aveva  portato  per  31 
esistenza,  come  col  prevenirne   il   ritorno    anni,  —  Rosinstiih  ripftrta  il  caso  di  wm 
quasi  in  ogni  esempio.  È  probabile  che  venga    signora  affètta  da  tenia ,  la  quale  per  sé» 
eliminato  ììcì  primi  pochi  giorni  della  cura    ordine  prendeva  di  tempo  in  tempo  gocc.  i-iij 
in  istato  per  metà  digento,  e  così  cambiato    delPolio  di  Dippel,  e  un  purgante  ùi  mattim 
nelfaspetto  da  essere   difficilmente   ricono'    seguente  ;  ciò  fu  continuato  per  due  aiwi, 
scibile,  Bremser  non  si  dà  alcun  disturbo    venemio  sempre  espulsa  ww  parta  del  vsr* 
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dieiro  Taso  del  vino  di  oolchico  amministrato 
alla  dose  di  tre  eoechia j  piccoli.  (  The  London 
meri.  Reposi  tory ^  iBa^V* 

DESAOLT  lotlaTa  il  mercurio,  consigliando 
di  ordinare  alternatamente  ora  una  Fregaipone 
mercoriale  sni  basso  Tentre,  ed  ora  il  calo- 
mdaiio  per  proTocare  le  eracuaEioni  alvine. 
{Dici,  desse,  merl.y  t.  lit,  p.  ?4oV 

FISCHER»  JOSHUA,  crede  rimedio  speci- 
Beo,  contro  la  tenia,  la  soluzione  anenieale  di 
Powler.  (Med-  Ptipers,  conwmn.  to  the  MtiS" 
smehussetf  Med,  Soc»  RnMnn,  r8n6). 

FOUQOIER  adopera  il  seguente  eletlnario: 
7|.  di  stagno  granulato  e  porfirix^alo  i  j,  di 
polTere  di  ja lappa,  di  estratto  dartemÌMa, 
•na  5  h  ^i  «iroppo  di  cicoria  q.  b.  per  Fare 
VII  elelioano,  da  prendersi  in  dodici  o  quindici 
▼olle,  lasciando  tra  Iona  e  l'altra  lo  spaiio 
dì  HMii'ora.  (Por,  Formuiiùre^  p.  igS). 

FOT  prescriTe:  %  di  scorza  di  radici  di 
melagrano  polveritiata  5  h  ^^  Mafeiida  5  -r, 
d*olio  di  crotontiglio  gocc  jv,  di  stroppo 
d'aere  q.  b.  per  fare  xt  boli.  Doset  t  boli 
«I  giorno.  (Fot,  Formuùure^  p.  67). 

FRICKE  aceeru  che  relettricità  fece  subito 
octsare  tnlti  gli  incomodi  prodotti  dalla  pre- 
acnca  d'nna  tenia.  (Med*  Chir.  Zettung^  17^5, 
t.  Ili,  p.  78).  --  BOSCH  cita  il  caso  d'un 
gioTanetto  che  fu  colla  elettricità  liberato  da 
nna  tenia  lunghissima.  Egli  però  amministraTa 
contemporaneamente  anche  alcuni  purganti. 
(HinpiLAva.  Journal^  i834-35). 

HEGKER  fa  oso  della  aegnenle  ricetU: 
%  di  aloè  5  if  di  aufetida,  e  di  mirra  ana 
gr.^  IT,  di  canfora  5  -^  »  «'i  sol&to  di  ferro 
3  i  ^  »  ^^  liquore  di  corno  di  cervo  soccinato 
gooc.  X,  di  siroppo  d'assenzio  q.  b.  per  fare 
pillole  di  gr.  ij.  Dose:  x  -  zij  pillole  al  giorno. 
(ScmiBT'a  Reeepie^  p.  a 93). 

HERRENSGHWAND,di  Vienna,cnnsigliava 
i  BUOI  infermi  di  prendere  per  due  giorni  di 
a^gaito,  la  mattina  a  diginno,  e  (U  sera)  due 
ore  dopo  di  aver  pigliala  una  leggiera  refe- 
BÌone,  5  ij  di  felce  femmina,  oil  io  sua  man- 
canza, di  felce  maschia,  raccolta  durante  l'au- 
tODoo,  e  seccata  all'ombra.  Il  terzo  giorno, 
anministrava  una  polvere  composta  di  gr.  zij 


di  carbonato  di  potassa,  e  di  gr.  ij  di  saponulo 
di  trementina  sàolto  io  un  poco  d'acqua  tie- 
pida (1),  la  quale  d'ordinario  provoca  due 
o  tre  volte  il  vomito  ed  altrettante  scari« 
che  alvine.  Do|>o  tre  ore,  ordinava  una  tazza 
di  brodo  con  entravi  J  j  d'olio  di  ricino,  e 
dopo  un'altr'ora,  replicava  l'olio  di  ricino;  e 
se  il  verme  non  veniva  evacuato,  la  sera,  or- 
dinava un  clistere  con  parti  eguali  di  latte  e 
d'acqua  e  con  J  iij  d'olio  di  ricino,  che,  al 
dire  di  questo  autore,  procurava  facilmente 
l'intiera  espulsione  del  venne.  {Dict,  des  se. 
métL^  t.  Liv,  p.  347).  —  Il  metodo  di  ma- 
dama NODFFER  è  una  imitaziooe  di  quello 
di  Herretischwand  (q). 

HKRRENSCflWAND  vantava  la  gomma 
gotta  associata  colla  graziola  e  colla  felce  ma- 
schia :  %  di  gomma  gotta  gr.  iij,  di  graziola 
in  polvere  gr.  vij,  di  radice  dì  felce  maschia 
polverizzata  ^  j*  M.  e  si  faccia  nna  polvere.  Si 
amministrano  tre  di  queste  polveri,  lasciando 
tra  l'una  e  l'altra  lo  spazio  di  un'ora.  (Mina, 
Recepttaschenbuch.  Giios,  p.  164)*  —  KRAUS 
accerta  di  aver  trovate  efficacissime  le  seguenti 
polveri:  ^  di  gomma  gotta,  di  estratto  d'as- 
senzio ana  5  j  »  di  mercurio  dolce  3  -r  -  j» 
d'olio  di  menta  pe|>erina  gocc  xij.  M.  e  si  fec- 
ciano  IL  pillole,  che  si  aspergeranno  colla  pol- 
vere della  corteccia  d'arancio.  Dose:  jv-viij 
pillole,  3  volte  al  giorno.  (Ashimahi,  Pr,  Ar^ 
XeneÌMitteUhere).  —  ETMtìLLER  avverò 
rellicacia  della  gomma  gotta  unita  colla  vale- 
riana e  col  seme  santo.  ^lluriLAH»,  Jowìmì^ 
1797).  —  KORTOM  adopera  esso  pare  la 
gomma  gotta,  dopo  di  avere  somministrati  per 
qualche  tem|»o  i  rimedi  antelmintici  ed  1  pur- 
ganti. {Op,  cit,y  t.  zv). 

UDFELAND  fe  dare  all'ammalato»  U  mat- 


ute  dopo  ciascuna  ripetizione  deità  cura  ; 
usa  ailu  fitèe  questo  mediaitnento  le  diuenne 
C€ui  nnusennte^  che  dovette  introLtsciarne 
fuso,  (Kncicli^ìedta  della  medicina  praticti , 
UaduUa  dU  MicazLOTTiy  $  Vzbmi).     (Il  Tr.) 


(1)  Secondo  altri  autori^  questa  pohmra 
era  composta  di  gr.  xij  di  fjomma  fjotta^  di 
5  -r  di  sale  d'assenzio  {sMocarùunttto  di 
potassa),  e  gr.  ij  di  sapone  di  Starkey  o  sa- 
ponuio  di  trementina,  (Il  Tr.) 

(2)  Secondo  Dioscoiiai,  la  radice  delia 
fidcey  bevuta  ai  peso  fii\rdnmune  con  acqua 
melata^  caccia  fuori  del  corpo  1  vermini 
larghi.  Il  che  fa  ella  più  vahrosamenie 
quando  si  dà  con  jv  oboli  di  scammonea 
ovveì-o  di  elleboro  nero  ;  ma  bisogna  che 
coloro^  che  cosi  la  tolgono^  mangino  prima 
delPaglio,  (V.  Discorsi  tlel  Mattioli  nel 
L  IV  di  DiofCou»t|  e.  CLXxiv).  (Il  Tr.) 
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tÌDa,  mentre  è  ancora  digiano,  la  decozione 
d*aglio  preparata  col  latte,  indi  la  mattina, 
dopo  il  pranzo,  e  la  sera,  un  cucchiajo  d'olio 
di  ricino,  e  quotidianamente  un  elettuario 
composto  di  ^  -r  di  limatura  di  stagno  e  di 
conserva  di  rose,  facendo  inoltre  fare  le  fre- 
gagioni sul  basso  ventre  col  petrolio.  L'infer- 
mo deve  DQtrirsi  con  cibi  acidi  e  salati,  e  la 
sera  deve  prendere  un  clistere  di  lai  le.  Si 
continua  questa  cura  parecchie  settimane;  e  se 
fra  i  frammenti  evacuali  del  verme  non  si  tro- 
vasse la  sua  testa,  si  continua  nell'uso  di  questi 
rimedi  per  altri  due  giorni  ed  a  dosi  mag- 
giori, e  spezialmente  dell'olio  di  rìcino,  di  cui 
se  ne  daranno  due  cuccliiajale  con  gr.  vitj 
di  graziola,  a-4  volte  al  giorno.  Se  ad  onta 
di  tutto  ciò,  non  ha  Inogo  la  totale  espulsione 
del  verme,  si  ordinerà  la  tintura  volatile  di 
Jnisafetida  alla  dose  dì  gocc.  itz,  ogni  3  ore; 
e  si  pone  fine  alla  cura  coll'acqua  minerale  di 
Pyrmont  o  di  Dri borgo,  che  si  berrà  in  gran 
copia  (libb.  ij  -  iij)  tutte  le  mattine  per  varie 
settimane.  (Badmoaiitiiu,  Spec.  Keankh,  und 
Heilungxlehre,  Stutgarda,  1 835,  p.  55^). 

HUFELAND  y'xàt  evacuarsi  una  tenia  die- 
tro l'uso  delle  mandorle  amare  continuato  varj 
'mesi.  (BniDACH,  Arxenet'mititUhere,  firford, 
i8o5,  t.  I,  p.  39a).  —  WIERKTj  avverò  che 
le  mandorle  amare  giovano  nella  cura  della 
tenia,  t  accerta  di  avere  ottenuta  con  questo 
rimedio  la  totale  evacuazione  di  uno  di  questi 
vermi.  (Hdfilano,  Jounuti,  1806). 

HUFELAND  fece  elogi  del  muriato  di  ba- 
rite. (^. -ScaoroLA). 

KRANOH  cita  un  caso  in  cui  venne  espulsa 
una  tenia  dietro  l'uso  del  solfalo  di  chinina. 
{GaX'  Méti,;  in^rzo,  i83'i). 

LÀ  CHAPELLE  raccomanda  ToKo  di  noce 
{(Heuni  Nucum  jugLuuUum)  alla  àost  di 
J  j  -  ij.  (BuBOACB,  Arxeneìmitt.y  I.  1,  p.  'iSg), 

LOWILZ,  in  un  caso,  trovò  utile   il    car- 

'  bone  polverizzato   e    associato  colia    jalappa. 

(Cbkll,  Chem,  jinnaL  llelmstaedt,  179Ì,  t.  11). 

MATIilEU,  farmacista  di  Berlino,  vendè  a 
Guglielmo  IH,  re  di  Prussia,  il  secreto  del 
ano  metodo  per  curare  la  tenia,  il  quale  sem- 
bra che  sia  stato  colà  adoperato  con  felice 
rifoltamento.  Mathieu  adopera  i  due  segoeuti 
elettuarii  :  i.^  2|.  di  limatura  di  stagno  ^  j, 
di  radice  di  felce  maschia  (della  quale  non 
ti  polverizza  che  la  parte  interna)  5  W» 
di  seme  tanto  ?  -ri  di  jalappa  e  di  solfato 
di  potassa  aua  ^  j,  di  miele  q.  b.  —  a.**  %  di 
jalappa  e  di  solfato  di  potassa  ana  gr.  XLviij , 
di  tummooea  gr.  i«jV|  di  gomma  gotta  gr.  x^ 


di  miele  q.  b.  —  Alcuni  giorni  prima  di  dar 
principio  alla  cura,  ti  prescrive  all' infermo 
una  dieta  conveniente,  nulreodolo  con  brodi 
magri,  con  zoppe  leggiere,  con  legumi,  con 
cibi  talati,  quali  tono  le  aringhe,  eoe;  indii 
per  due  o  Ire  giorni,  gli  ti  amministra,  ogni  1 
ore,  una  piccola  cuochiajata  da  cafle  dell'elct- 
tuario  n.  1.^  ed  in  tegnito  ti  fa  uso  deiretet- 
tnario  o.  3.%  etto  pure  a  cuochiajale  da  cale, 
ogni  2  ore,  e  fino  alla  totale  espaltione  dd 
verme ,  la  quale  ai  può  facilitare  ammini- 
strando qualche  cocchiajata,  ovvero  un  ditterei 
d'olio  di  ricino.  {Dici,  du  se*  uML^  t.  uv, 
p.  249). 

MEÌfER,  avendo  veduto  una  giovinetta  che 
evacuò  alcune  porzioni  di  tenia  dopo  aver 
mangiale  molte  fragole  e  toprabbeveodovi 
una  tazza  di  latte  caldo,  credette  che  i'espol- 
tiene  del  verme  dovette  attribuirsi  al  gas  addo 
carbonico  ehe,  a  Darer  tuo,  si  tviloppa  in  ab- 
bondanza dalle  fragole  frescbe.  Per  oonsf- 
goenza  egli  fu  indotto  a  pretcrivere  il  carbonate 
di  magnesiai  e  tubito  dopo,  ii  tartrato  addalo 
di  potassa,  i  quali  danno  luogo  ad  uno  sviluppo 
considerabile  di  gaa  acido  carbonico  ;  e  in  fatti, 
avendo  amministrata  tutte  le  ore  ad  no  aa- 
malato  una  cuccfaiajata  da  caffè  di  questi  tah, 
etto,  nel  terzo  giorno,  comindò  ad  eracoarc 
una  porzione  di  tenia  lotte  le  volle  che  in* 
ghiotti  va  il  rimedio.  (DicL  des  se»  nwd^  t  uv, 

P-  947)« 
MELLIN,   contro  la  tenia.   Tanta    Tatate* 

tida:  21.  di  asafelida,  di  fiele  di  bue  ana  5  Hi 

di  radice  di  jalappa  polv.  5  j-  B^-  Si  iacdaoo 

pillole  di  gr.  ij.    Do^  :    z    pillole,    ed    andie 

di  piò,  a-5  volte  al   giorno,    ^ah,  Materù 

99ìefiicn.  Erford,  1818,  pag.  4^*    —    ^età' 

SCBWAITZ,   p.  53 o). 

MEYER  pubblicò  il  seguente  metodo  di 
cura,  che  egli  imparò  da  un  francese,  nominato 
DROMMEBY,  morto  già  da  parecchi  anniia 
Austria:  «  La  sera,  per  cena,  non  ti  mangia 
che  una  sola  panata  con  burro,  e  molto  grassa, 
e  un'ora  dopo  si  injetta  nn  clistere  dì  maWa 
e  d'altea,  aggiungendovi  ^  j  di  tale  di  codnt 
e  ^  ij  d'olio  d'oliva.  La  mattina  dell' indomani, 
ti  prescrivono,  a  digiuno,  5  'Ì  ^  radice  pol- 
verizzata di  felce  maschia  in  un  bicchiere  di 
infusione  di  viole  o  di  tiglio,  rimanendo  a 
letto,  e  trascorse  che  siano  due  ore,  preoderà, 
ogni  5o  mi  liuti,  una  cucchiajata  dolio  di  ridoo 
finché  ne  abbia  consumale  X  iijt  avendo  cura 
di  soprabbe vervi  tutte  le  vòlte  oa  bicchiere 
di  infusione  leiforme  di  fiori  di  viole.  Se  il 
verme   toite  dopo   ayer   presa  la  terza  0  la 
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I  cucchiaiata  d'olio,  non  è  necessario  Don- 
ne l'uso.  Quando  l' infermo  siede  sulla 
la,  dovrà    rimanervi    finattanto   clie    il 

non  è  evacualo  tutto,  ed  avrà  cura  di 
Kcarlo  coir  idea  di  tirarlo  fuori.  Quando 
e  l'olio  di  ricino,  sarà  bene  di  levarsi 
eggiare  per  la  camera,  perciò  il  moto 
I  la  sortita  della  tenia  ;  ed  una  volta 
■  evacuata,  bisognerà  prendere  una  cuc- 
ia d'acqua  di  menta  peperiua,  o  d'acqua 
i  d'arancio,  ed  un'ora  dopo,  un  buuu 
,  e  finalmente  mettersi  a  letto  *•.  (Mi^ii, 
(iascetibuch.  Giins,  i856,  p.  i4'^)*  — 
JS ,  che  comperò  il  secreto  di  questo 
»  da  un  cameriere  di  DROMMERY,  lo 

egli   pure   efficacissimo.   {Méd,   chir. 

g|F,  1813,  t.  iv,  p.  4^). 
FFER.   Il  metodo   di  cura  messo  in 
I  dalla  signora  Noufi'er  si  rese  pubblico 

1775  col  metzo  del  t.  xliv  del  Journal 
idecine.  —  Preparazione  deU* infermo. 
ira  preparatoria  non  consiste  che  nel 
'endere,  sette  ore  dopo  il  pranzo,  una 
1  preparata  con  libb.  j  -ì*  d'acqua»  ^  ij-iij 
TO  fresco,  \  ij  di  pane  tagliato  in  pie- 
»exxi,  e  q.  b.  di  sale  per  condirla  :  si  fa 
\  con  fuoco  gagliardo,  rimestandola  fìre- 
smente  con  un  cucchiajo.  Circa  un  quarto 
dopo,  si  concedono  all' infermo  due  bi- 
i  ed  un  bicchiere  di  vino  bianco  puro 
icqualo,  0  di  acqua  pura  se  non  è  abi<- 
all'uso  del  vino.  Se  in  quel  giorno  l'in- 

non   ebbe   scariche   alvine,  un  quarto 

0  mezz'ora  dopo  la  cena,  gli  si  iujetterà 
itere  preparato  con  un  pizzico  di  foglie 
Iva  e  d'altea,  che  si  faranuo  bollire  in 
scale  d'acqua,  aggiungendovi  un  poco  di 

cucina,  e  dopo  la  colatura,  anche  5  M 

d'oliva.  Cara  degli  infermi.  La  mat- 
egucnte   poi,   otto  0  nove  ore  dopo  la 

si  prescrive:  %  di  radice  di  felce  ma« 
ridotta  in  polvere  finissima  5  i^i*  ch^  ù 

prendere  in  Ì  jv-vj  d'acqua  distillata 
le  o  di  fiori  di  tiglio,  risciacquando  due 

volle  il  bicchiere   con    altra   acqua  di 

1  di  tiglio,  che  poi  si  bevo,  a  fine  di 
Itire  tutta  quanta  la  polvere  indicata  di 

Se  però  il  malato  è  un  fanciullo,  si  di- 
ce la  dose  della  polvere  di  5  j-  "^  ^^i 
avere  inghiottita  la  felce,  l'infciuio  viea 
da  nausee,  gli  si  farà  masticare  un  po' 
ooe  confettato,  0  qualche  altra  cosa  gra- 
,  ovvero  gli  si  farà  risciacquare  la  bocca 
laiche  liquore,  avendo  però  l'avvertenza 
I  inghiottirne,  e  gli  si  tara  odorare  del- 


l'aceto folte.  £  se,  ad  onta  di  lutto  ciò, 
sentisse  inclinainenlo  al  vomito ,  o  se  una 
porzione  della  felce  fosse  già  ritornata  alla 
bocca ,  egli  si  sforzerà  di  trangugiarla  di 
nuovo,  e  se  non  vi  riesce,  cessata  che  sia  -la 
nausea,  ne  piglierà  una  seconda  dose  eguale 
alla  prima.  — •  Due  ore  dopo  poi  che  avrà 
presa  la  polvere,  gli  si  darà  il  seguente  bolo: 
2|.  di  panacea  mercuriale  (calomelano),  e  di 
resina  di  scammonea  d'Aleppo  ana  gr.  xij, 
di  gomma  gotta  gr.  v;  si  mescolino,  si  ridu- 
cano in  una  polvere  finissima,  e  si  incorpor 
rino  con  una  s.  q.  Q  ij  -  i j  j^  )  di  confezione 
jaciutioa,  formando  un  bolo  di  consisteuza  me- 
dia. Agli  iodividui  robusti,  o  che  hanno  bene- 
ficio del  corpo  con  difficoltà,  ovvero  che  presero 
prima  purganti  drastici,  si  aumenta,  nel  bolo, 
la  dose  tanto  del  colomelano,.  che  della  scam- 
monea sino  ai  gr.  zjv-zv,  e  quella  della 
gomma  gotta  a  gr.  viij  *?-•  E  al  contrario,  se 
gl'individui  sono  gracili,  sensibili  all'azione 
dei  purganti,  e  facili  ad  andare  del  corpo, 
ovvero  se  sono  fanciulli,  si  dovranno  diminuire 
le  dosi  giusta  la  prudenza  del  medico.  In  un 
caso  in  cui  trovavansi  unite  in  un  solo  indi- 
viduo tutte  queste  circostanze,  non  si  ammini- 
strarono che  ana  gr.  vij  -r  di  calomelano  e  di 
scammonea,  con  s.  q.  di  confezione  jacintina, 
e  fu  omessa  la  gomma  gotta;  e  di  più  si  am- 
ministrò questo  bolo  in  due  volte,  la  prima 
volta,  due  ore  dopo  la  presa  della  felce,  e  la 
seconda,  tre  ore  dopo,  perchè  la  prima  metà 
non  avea  prodotto  che  un  leggierissimo  efletlo. 

Subito  dopo  di  aver  fatto  prendere  il  bolo, 
SI  amministrerà  un  bicchiere  0  due  d'una  leg- 
giera infusione  di  tè,  e  quando  saranno  inco- 
minciate le  scariche  alvine,  se  ne  darà  di 
quando  in  quando  un  bicchiere  finché  la  tenia 
non  sia  evacuata  tutta.  Espulso  poi  che  sia 
il  verme,  si  darà  all'infermo  un  brodo,  e  poco 
dopo  se  ne  concederà  un  secondo,  ovvero  una 
piccola  zuppa.  Il  pranzo  sarà  parco  ;  e  durante 
tutto  il  giorno  ed  alla  cena,  si  avranno  tutti 
quei  riguardi  come  quando  prendesi  medi- 
cina. —  Ma  se  r  infermo  avrà  rigettata  parte 
del  bolo,  ovvero  se  questo  non  avrà  provocato 
sufficienti  scariche  alvine,  gli  si  faranno  pren- 
dere 5  M  ~  ^"i  ^  solfato  di  magnesia  sciolto 
in  un  piccolo  bicchiere  d'acqua  bollente. 

Se  la  tenia  non  evacuasi  aggomitolata,  ma  con 
lentezza  (il  che  succede  spezialmente  quando  il 
suo  collo  resta  attaccato  agli  umori  vischiosi), 
l'infermo  dovrà  avere  la  precauzione  di  non  ti- 
rarla, e  se  ne  starà  tranquillo  sulla  seggetta,  be- 
vendo una  leggicrt  infusioue  di  tè  alquanto  calda* 


5^9  TENIA 

Se  3  Temie  stane  penaolone  luogo  tempo  ODIER  o  DON AUT  prelcadoiio  che,  per 
eeau  nuì  oadere,  e  die  il  pargaote  noo  «TCfie  espellere  le  leoia,  si  posse  adoperare  l'olio  di 
operalo  ahhastaozay  si  ammiaistrerà  il  solfato  hcioo.  (DicL  de  Mé-i  ei  de  Chir.  pr.^  t.  iit» 
di  magnesia  nel  modo  accennato  di  sopra»  e  p.  389y.  Il  metodo  di  OJier  coosisle  nell' — 
BOo  si  leverà  dalla  seggetta  finallaoto  che  il 
Doo  sia  cadalo  (i). 

Se  il  verme  ooo  ineomiDciasse  ad  espellersi 
all'ora  del  pramo,  so  rinCermo  ooo  avrà 
•vacoata  oe  la  polvere  nò  il  bolo,  potrà  prao- 
lare  liberamente,  essendosi  osservato  che  tal- 
Tolta,  quantnnqne  aisai  di  rado,  la  tenia  non 
tsee  dal  corpo  che  nel  dopo  pranxo. 

Se  il  venne  non  venisse  evaceato  dorante 
il  giorno  (il  obe  accade  qoaodo  è  stata  o  io 
tntte  o  in  parte  rigettata  la  polvere  od  il 
pOfgante»  ovvero  quando  qoesl'altimo  non  ba 
operato  cbe  assai  poco),  l'iofermo  potrà  ce- 
■arOy  e  verrà  trattato  coese  la  sera  precedente»    maschia  in  polvere  gr.  i^,  di  cooaervn  di  roie 

lì  se  la  tenia  non  evacuasi  ne  pure  dorante  q.  b.  per  fiire  lij  •  ivj  pillole:  si  iogbiottooo  la 
b  notte,  all'indomani  si  anuninistra  di  nuovo  sera,  prima  di  cortcarsi,  lasciando  tra  fnoa 
oll'inlormo  la  polvere  di  felce  maschia,  indi  o  l'altra  lo  spazio  di  meu'or^  L'infermo  nea 
5  TJ-vii)  di  solblodi  magnesia,  ripetendo  esat'^  deve  prendere  alena  cibo  dopo  le  ore  ànqm 
temente,  e  alle  medesime  ore,  quanto  si  è  della  sera,  e  l'indomani  gli  si  ordinerà  n 
Cilto  il  giorno  antecedente.  purgante.  (Dtistioi,  Die  neusie  A^Uieck.  m 

Accade  talvolta  che,  nel  momento  di  espet  d.  Maier.  med.  Eidelberga,  1837,  t  1, 
kre  il  verme,  l'infermo,  od  un  po' prima  o  p.  199).  —  EfiJSRS  consiglia  l'estratto  della 
wbito  dopo  un'abbondante  evacnatione,  vien  felce  maschia  aouninìstrato  col  metodo  ime- 
preso  da  qn  senso  di  calore  intorno  al  cuore,  guato  da  Peschier.  (Reimeméd.,  i8m5,t.nX  — 
da  svenimenti  oda  angoscio;  ma  questi  incomodi  RAD  IDS  prescrive:  7|.  di  estratto  etereo  di 
non  sono  accompagnati  d'alcun  pericolo ,  e  felce  maschia  5  "^  »  ^'  ^*^^  rosato  J  -f^  Ds 
oenano  in  breve  spailo  di  tempo  col  lasciarlo  prendersi,  metà  la  sera,  prima  d'andara  a  lelto^ 
tranquillo^  è  col  fargli  fiutare  dell'eceto  forte,    e  l'altra  metà  all'indomani,  a  stomaco  digiune; 


ministrare  quest'olio,  agli  adulti,  alU  dose  di 
J  iij,  ed  ai  fanciulli,  a  cnocbiajato  da  ttBk^ 
pareocbie  volte  al  giorno.  —  Alcnni  pratid 
surrogano  l'olio  di  ricino  al  bolo  purgante 
della  signor»  NouQcr,  e  cemlmiaoo  cm  aai- 
bedne  le  maniere  di  cura.  —  MAZI  Su  testi- 
monio  della  espulsione  d'ooa  tenia  provocaU 
dall'uso  del  solo  olio  di  ricino.  (GiormUeper 
servire  alla  storia  ragionata  detta  Mcdiam 
di  questo  secolo.  Veneaia,  i79iff  t.  ti). 

PESCHIER  raccomanda  l'estratto  etereo  dcBa 
Mce  macchia.  Ecco  la  sua  ricetta  :  %  di  cstraNo 
etereo  di  Moe  maschia  ^  j,  di  radiee  di  lidm 


Se  il  verme  viene  espulso  prima  che  si  am- 
ministri il  purgante,  per  la  sola  axione  della 
Mce,  noo  si  darà  all'infermo  che  la  metà  o 
tre  quarte  parti  del  bolo,  ovvero  non  gli  si 
ordinerà  che  il  solfato  di  magnesia. 

Finalmente  se,  dopo  cbe  è  evacuata  una  te- 
ma, si  accorge  che  negli  intestini  ne  esista 
nn'altra,  scorsi  che  sieno  pochi  giorni,  si  sot« 
loporrà  di  nuovo  l'infermo  alla  cura  indicata 
di  sopra  (3). 


e  se,  dopo  6-8  giorni,  la  tenia  non  viem 
espulsa,  si  dovrà  ordinare  un  blando  pur- 
gante. (Radios,  Heiifornì.^  p.  a^g). — TOTT 
adoperò  questo  estratto  con  felice  rìsoltamenta 
(GAsna,  fTochenschr.^  i833).  —  KIESBR 
ottenoe  in  pochi  giorni  la  evacoaùooe  d'una 
Taenia  soiiwn  amministrando  5  ^  ^  estranio 
etereo  di  felce  maschia. 

PESCHIER  raccomanda  l'olio  cbe  si  esbrae 
dai  germogli  della  Gelee  maschia,  amministno- 


(1)  Qualunque  sia  il  metodo  di  cura  che 
si  adopera^  quando  il  verme  sta  pentolone 
lungo  lempo,  alcuni  ne  facilitano  la  evacua' 
Xione  toccandolo  coltacido  prussico^  o  far 
eendo  cadere  la  parte  uscita  daltano  in  un 
bicchiere  che  contenga  un  poco  di  acqua  cfi 
lauroceraso.  {F.  Li  p.  5a3).  (11  Tr.) 

(a)  Madama  Nourres,  dopo  la  morte  di 
suo  nmritOf  continuò  ao  anni  a  curare  la 
tfma  col  suo  wèUodo,  ed  ebbe  sempre  fé* 


Hdssimo  risuUamento;  tua  ossa  faceva  k 
proprie  cure  a  Morat,  nel  Cantone  tH  Frir 
borgoj  in  Isvixx^^*  sopra  malati  presi  della 
tenia  lata.  -^  Quando  il  re  Luiqi  XFl  ne 
comperò  il  segreto^  incarica  parecchi  cek- 
bri  medici  di  fame  tesperiotento^  e  questi 
hanno  dichiarato  che  riesce  ^fiemce  contro 
H  Botriocephalus  latus,  ma  che  non  ila  i  me- 
desimi feUci  risulùmìenti  conÉro  la  Taeoia 
tdinm.  a>  '^'') 


lera,  alla  dose  Hi  |*occ.  viij-xxx,  sotto 
ola  di  pillole,  indi  la  mattina  sconcate, 
e  ^  ij  d'olio  di  ricino.  (Reuue  métl,, 
,  IV,  p.  -ifi;).— RUSSMADL,  IRMIN. 
^HM,  RAHN,  SCHOENKBAUM   ed 

baoQO  eglino  pure  avverata  V  cflìca- 
|uesto  rimedio.  (R111114  di   Saiiiibagìi  , 

,  l.   I,  p.    I!l3)  (1). 

SIER,  odia  cura  della  tenia,  prescrive 
nle  bolo  :  2|.  di  sabina  in  polvere  gr.  xx. 
i  di  ruta  gr.  xv,  di  mercurio  dolce 
l'olio  essenziale  di  tanaceto  gr.  xij,  di 
di  fiori  di  pesco  q.  b.  per  fare  mi 
li  cui  l' infermo  ne  prende  metà  la 
9  e  l'altra  metà  dopo  il  pranzo,  so- 
endo  ciascuna  volta  un  bicchiere  di 
ino  in  cui  siano  slate  poste  a  macerare 
oandorle  di  pesco.  (Jqwìi.  de  MétL^ 

,  xiviii,  p.  44)- 

iOD  propose  un  metodo  che  non  ò 
modificazione  di  quello  della  signora 
'ER.  Prima  di  cominciare  la  cura,  egli 
are  un  clistere  d'acqua  satura  di  sa* 
[uindi ,  per  cinque  giorni  di  seguito, 
tra  5  j  ^i  radice  di  felce  maschia  in 
i  portulaca»  e  poco  dopo  dà  un  bolo 
0  di  alcuni  grani  di  mercurio  dolce, 
pa,  di  rabarbaro,  e  d|  s.  q.  di  miele, 
alida  ordinaria,  prescrive  la  decozione 


oucRAisAT  dà  le  seguenti  fiu^  prepor 
t  che  sono  di   Piscbiii  : 
'intura  eterea  dei  germogli  della  felce 
:  2|.  dei  germogli  recenti   di  felce 
I    gramm.    5oo ,   di  etere    solforico 


TENIA  Suo 

di  (elee  maschia.  VOGEL,  ALIX  e  DUNCAN 
proposero  un  pro4*.esso  ancora  più  semplice, 
couMhteute  oell'  auHnÌQÌ»traziooe ,  mattina  e 
sera,  <li  un  bolo  composto  di  gr.  xij  di  ra- 
dice di  felce  maschia  e  di  gr.  iij  di  gomma 
gotta.  Eglino  accertano  che  questa  maniera  dì 
cura  riesce  efTicacisskima.  (DicL  des  sciences 
méd.y  t.  LIT,  p.  'i48). 

RiCUTER  raccomanda  di  amministrare  5  "r 
della  radice  di  felce  maschia,  ogni  'i  ore,  con- 
tinuandone l'uso  i5  giorni  0  3  settimane. 
(RicnTia,  Spec.  Ther.).  Già  da  gran  tempo 
la  felce  maschia  è  creduta  ottime  rimedio 
nella  cura  della  tenia,  ed  è  uno  degli  ingre- 
dienti compreso  nelle  ricette  più  rinomate 
contro  questo  verme.  V.  ALIBERT,  BECK, 
HOURDIER,  HERRENSCHWAND,  MA- 
THIEU,  MEVER,  NODFFER,  PESCHIER  e 
RENAUD. 

ROSENSTEIN  (o  ROSEN),  svedese,  avendo 
osservato  cìve  l'acqua  fredda  uccide  la  tenia, 
credette  che  questo  liquido  avrebbe  prodotto 
eguale  ri&ultainento  anche  amministrandolo 
per  bocca  a  coloro  che  sono  afletti  dal  verme 
sopra  indicato,  e  infatti  DARELIO,  al  quale 
comunicò  questa  idea,  come  anche  LINDIIULT, 
e  SIDREN,  avverarono  che  l'acqua  riesce  van- 
taggiosa. Egli  consighò  adunque  di  bere  l'ac- 
qua fredda  in  grande  quantità,  ed  a  parecchie 
riprese  (1).  —  La  molta  acqua  fredda  che 
bevesi  nella  state  fa  4  che  talvolta  viene 
espulsa  la  tenia  da  individui  che  non  sospet- 
tavano di  esserne  alletti.  —  BRERA^  cono- 
scendo che  il  sale  marino^  tra  le  altre  sae  virtù, 
ha  anche  quella  di  distruggere  la  tenia,  mo- 
dificò la  maniera  di  cara  proposta  da  Roscn, 
consigliando  di  sciogliere  neli'  acqua  fredda 
il  sai  marino.  Ed,  a  parer  suo,  riesce  egual- 
mente  efficace    anche    l'acqua  del  mare,  e  lo 


4000.  Si  fanno  mttcerare  5-6  giorni^ 
u  la  decantazione.  Dose  :  gramm.  viif> 

Hcchiere  d'acqua  inzuccherata.  La  acque  minerali  che  contengono  il  muriato  0  il 
tzione  seguente  però  è  piik  attiva» 

lio  etereo  di  felce  maschia  :  2(.  tii  tin^    ■  — - — — 

erea  dei  germogli   della  felce  mu' 

-amm.  1000.  «St  distillano  a  bagno  (i)  Konn  dice  che  conuien  prendere  mexxo 
yer  sepanu^ne  l^ etere ^  e  si  raccoglie  bicchiere  grtuide  di  acqua  fredda  ogni  4-5 
}tto  che  rimane  nella  storta^  che  è  nunuti,  fino  alla  dose  tii  un  gallone  e  più^ 
-resina  di  felce^  di  colore   bruno,  e    principiando  il  malato  a  berla  nel  momento 

in  cui  comincia  ad  operare  un  aperiente  di 
ire  di  Bouchardat,  Polio  etereo  è  la  jidappa  o  di  sale  precedentemente  amnuni- 
ìparazioìie  della  felce  che  deve  odo-  strato,  perchè  cosi  l'acqua,  passa  rapida- 
mente e  sen\a  rischio  di  danneggiare  l'in- 
dividuo  col  suo  accumulameììto,  (Micbklotti, 
Enciclop.  nìedìca^  p.  4660).  —  //  gallone 
inglese  farmaceutico  equivale  a  otto  pinte, 
ossia  a  litri  5,785.  (11  Tr.) 
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Lti  sua  dose  è  di  gramm.  ij  •  viij, 
lamio  col  pane  azzimo;  e  dopo  due 
purga  tiifernèo  colColio  di  ricino, 
Form,  magistr,  Pùriffi^  i843,/».  ^37). 

DI    TII. VP. 


SSo 


TENU 


•ol&to  di  loda.  <-  TOMMASIMI,  di  napoli, 
ha  in  fegaito  fatti  elogi,  nella  cura  della  te- 
nia, del  muriato  di  soda.  {Dici,  des  se.  méd.^ 
t.  uv,  p.  a  46). 

RUDOLPni  crede  la  caofora  ottimo  rimedio 
antelmintico^  e  contro  la  tenia;  e  opina  che 
la  felce  maschia  gio?a  nella  cura  del  Botrioce» 
phiUus  laius,  ma  non  contro  la  Taenài  soiium. 
(RoaoLPHi,  Enioxporum  historia  naturalis, 
Amsterdam,  1808). 

SCHMIDT.  Il  goTenio  prussiano,  dopo  arer 
fiuto   verìGcare  dalle  autorità  l'cflicacia  d'un 
rimedio  adoperato  contro  la  tenia  da  Schmid! 
di  Berlino,    ne   comperò  il  segreto,  e  lo  fece 
conoscere  al   pubblico.    Schmidl   amministra, 
dalla  mattina   sino  alle  7  ore  della  sera,  due 
cocchiajate   della   seguente   medicina,  ogni  a 
ore  :  Q).  di  radice  polverizzata  di  yalerìana  of« 
ficinale  5  ^>  ^    foglie   di  sena  5  ij*  si  f^C' 
ciano  ^  ▼)  di  infusione,  indi  tì  si  aggiungano: 
di  soluto  di  soda  5  iij»  di  stroppo  di  manna 
\  ij,  di  eleosaccaro  di  tanaceto  5  ij    M.  Ne- 
gl' intenralli,   si  dorrà  bevere   gran  copia  di 
calli  nero  molto  dolce;  e  per  cibo  si  conce- 
derà  all'infermo  una  leggiera  zuppa  con  farina 
e  alcune   aringhe   col   loro   latte,  e  la   sera, 
alle  8  ore,  un'insalata  di  aringhe,  con   pre- 
sciutlo  tagliato  a  pezzi,  con  una  cipolla  e  eoa 
olio  e  zu«:hero   in    abbondanza.   Il  più  delle 
▼olle  rinfermo  evacua  alcune  porzioni  di  tenia 
in  quel  giorno  medesimo,  e  in  due  casi  venne 
espulsa  la  tenia  intiera.    L'indomani,  alle  sei 
ore  della  mattina,  si  incomJDcierà  ad  ammini- 
strare  le  seguenti  pillole  :  Q).  di    asafetida,  di 
estratto   di    gramigna    ana   5   "j  >  di    gomma 
gotta,  di  rabarbaro,  di  radice  polverizzata  di 
jalappa  ana  5  ij)  di  foglie  di  digitale  porpo- 
rina, di  ipecacuanlia  polverizzala,  di  zolfo  do- 
rato   d'antimonio  ana    gr.    xij,    di   mercurio 
dolce  3  iji  di  olio    etereo   di   tanaceto,  d'olio 
etereo    d'anice   ana  gocce  xv.  M.  Si  facciano 
pillole  di  gr.  vj,  che  si  conscrvcrauDO  in  una 
bottiglia  ben  turala.  Dose:   vj  pillole,  tulle  le 
ore,  in  un  cucchiajo  da  calle  di  siroppo.  Mez* 
l'ora  dopo  di  aver  presa  la  prima  dose  delle 

Sillole,  SI  amministrerà  uua  cocchiajala  d'olio 
i  ricino,  e  durante  il  giorno,  una  grande 
quantità  di  calie  con  molto  zucchero.  Il  verme 
▼iene  nel  maggior  numero  de' casi  espulso 
▼erso  le  ti  ore  poroeridiaue  ;  ma  se  ciò  non 
avvenisse,    si   continueranno   le  pillole,  e  di 

Snando  in  quando  si  inghiottiranno  altre  cuc- 
biajale  d'olio  di  ricino  collo  zucchero  finche 
l'infermo  cessi  dall' evacuare  de' pezzetti  di 
tenia.    Al  niezao  giorno;   gli  si  lata  preodert 


nn  brod'v,  e  la  sera,  nna  zoppa  blta  eoUa  fe- 
rina, col  bnlirro  e  eolio  zvcchcro.    Sarà  utile 
avere  la  precauzione  di  continuare  per  aku« 
giorni  a  prendere   ana  o  d«e    pillole.  —  Se 
sospettasi   che   no    indivtdno  sia  aflclto  dalli 
tenia,   benché  non  ne  abbia  mai  evacuata  al- 
cuna   porzione,  per  accertarsi  della  verità,  a 
farà  mangiare,  la  sera,  un'insalata  con  aringhe, 
•oprabbevendovi  molla  acqtia  inzaccherata,  e, 
la  mattina  seguente,  si  anni  astrerà,  in  an  |io' 
di  siroppo,  la  polvere  seguente  :  ]|.  di  raihce 
polverizzata  di  jaUppa  gr.  xv,  di  seme  sanfo 
in  |>oUere  gr.  xij,  di  gorami  gotta  e  di  calo- 
melano ana  gr.  vij,  di  elro»aocarn  di  lanaeels 
5  ij.  Ed  in  seguito  si  darà  a  bevere  del  caflè 
molto   dolce,    ovvero   del    brodo  grassissiao. 
Questa  polvere  provoca  abbonda nlissioBe  èva- 
enazioni    alvine,  nelle  quali  si  dovranno  tro- 
vare   alcune    porzioni    della    tenia,  e  qualche 
volta,  ma  di   laro,  anche  il  verme  intiera  la 
seguito  poi  si  mette   fine  alla  cura  colle  pil- 
lole.   Si   prescriverà   la  regola  del  vitto,  oon 
concedendo    che  brodo    di    carne   di    vildls 
o  d'altri    animali    giovani,  ona  dose  parca  di 
buon  vino,  e  qualche  sostanza  amara. — Q■^ 
sto  metodo  di  aira  venne  pubblicato  nd  gior^ 
naie  di  HUFEL.\iND  nel  i8-i8.  WEMZEL  e 
parecchi    altri    hanno    riferiti  de'casi  ne'qaali 
la  medicazione  di  Schmid!  riuscì  vanlaggiosa. 
(VtJiziL,  Siwwd,  auserUs.  Rtscepie^  etc.  £r 
Unga,   i855).  —  NEOMANN  pure  loda  qac»lo 
metodo  di  cura.  (NEOMAaa,  Ciuron.  Krankh., 
p.  88q). 

SCIIVVARZ    vanta    la  seguente   medieina, 
proclamandola    uno   dei    rimedi    più  energict 
contro  la  tenia:  '2|.  di  petrolio  ^  -r»  di  tintura     I 
d'asafetida  5  ▼{•  M-  l>o^'.  gocce  xl,  4  volle     \ 
al  giorno.    (HuriLiao,    Journal^    i.  xii).  —     j 
IIUFKLAND  ne  avverò   reilicacia,  ma  ooU 
che  debb'esscre  ado()eralo  per  lungo    tcapa 
(HoriL.,  JotuN.,  t.  ziu). 

S'MFFT  accerta  die  gli  emetici  a  piccole 
dosi  rendono  più  cfficaà  1  rimedi  che  ado- 
peraosi  contro  la  tema.  (Srirrv,  Pr.  HaimU- 
teli.  Vicnua,  1791,  t.  i,  p.  qSSX 

THOMPSON  fece  dogi  dell'olio  essenziale 
di  trementina  :  ì^  di  olio  essenziale  di  tit- 
mentina  ^  -r ,  di  miele  q.  b.  Da  prendersi 
in  due  o  tre  volte,  la  sera,  mentre  si  va  a 
letto.  (Fot,  Fuimui.,  p.  igS).  —  La  formob 
di  FRANK  L.  è  la  seguente  :  ^  d'olio  di  tre- 
mentina  5  vj,  di  gomma  arabica  in  polvere 
5  iji  d'acqua  di  camomilla  J  vj;  si  (acaa 
an'emulsione,  alla  quale  vi  si  aggiungeraooo 
5  >i  di  ctoro  soliorìco.    Il;    Dose  :    due   cuc- 
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e  per  Toka,  la  mattiaa  e  la  sera.  (Voot, 
'ìrkunst,  Gieisa,  18^9,  p.  'àGà).  —  An- 
medici  in{;lesi,  contro  la  tenia,  hanuo 
lanJalo  l'olio  essenziale  di  tremciilina, 
istrandolo  alla  dose  dì  ^  j  fino  alle  ^  jv, 
•ovocano  subito  una  scarica  alvina,  e 
volte  fauno  anche  evacuare  il  verme 
produrre  .^concerd.  —  MÉRAT  dice 
adoperato  questo  rimedio  nella  cura  di 
^o  e  di  una  donna,  e  che  ne  ebbe  buon 
{DicL  des  se,  métL^  t.  liv,  p  'iSo).  — 
u  GIOVANNI  RALPHFENWICK  ri- 
sei  casi  di  guarigioni  ottenute  con  que- 
nedio.  Egli  amministra  V  olio  essenziale 
a  mattina,  a  stomaco  digiuno,  alla  dose 
j  ;  e  subito  dopo  ne  fa  prendere  un'al- 
a  che  scioglie  il  corpo,  e  fa  evacuare  la 
iccisa  dalla  prima  dose  di  questo  far- 
Degli  infermi  curati  da  Fenwiclc  4  gua« 
perfettamente  la  prima  volta  che  fé- 
I  cara  ;  gli  altri  3  ebbero  una  recidiva» 
lero  di  nuovo  sanati  radicalmente  con 
medesima  medicazione.  —  CROSS,  che 
osservazioni  di  FENW/CK,  inserì  nel 
V  del  Giornale  di  Medicina  di  LKROUX, 
ia  di  un  individuo  affetto  dalla  tenia, 
e  era  stalo  lungamente  curalo  senza  prò 
olti  rimedi  drastici  ed  antcluiintici,  che 
revano  prodotto  altro  effetto  fuorché 
di  far  evacuare  alcuni  anelli  del  vei^ 
ccome  i  sintomi  persistevano  aacora,  gli 
:  prendere  Tolio  essenziale  dt  tremen- 
ttenendosi  alle  dosi  sopra  indicate,  e  il 
(uento  che  se  ne  ottenne  fu  felicissimo, 
9  olio  anni  dopo  questa  cura,  egli  non 
ancora  avuta  alcuna  recidiva.  -—Gli A U- 
^N  riferisce  nel  Giornale  sopra  citato 
dott.  Marc  sanò  una  tenia  colla  se* 
ricetta  :  2|.  d'olio  essenziale  di  tremen- 
di siroppo  di  gomma  ana  ^  j,  di  acqua 
ta  di  menta  ^  viij.  —  CROSS  unisce 
sssenziale  di  trementina  con  due  volte  il 
!S0  di  siroppo.  (TioussBAo  e  Piooai, 
f  de  T/àér.f  i.  1,  p.  457)» 
jEL  loda  ii  nitrato  di  potassa.  (Rimna 
iniACg,  Reperì,  dei"  vorx,.  Kur^^irL, 
ih.  meth.y  efc,  t.  1,  p.  117).  • 
RLHOF.  %  Rad.  Jalapa^  %  \y  ;  seifn. 
ami  ^  j  ;  Scanvnon.  %  -r  ;  Gummigut- 
ij.  Vigere  e  uni  cung.  ij  Spìr.  uim\ 
iìaììe  gocc.  X.XX  ailc  e.  (Sciihiat,  Recepte^ 

militare  che,  per  curarsi  d*una  bleonor- 
pre»e  la  pozione  di  Chopart  (P^edi 
iiKAGUy  ^  Aiisuux,  p.  4>)>  evacuò  uodicì 
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giorni  dopo  una  teniaii  {Jeurmal  uniV  i  aprile, 
i8i9). 

*  *  *  Consiglia  la  seguente  medicina,  creden- 
dola elìicacissima  :  %  di  trementina  di  Vene- 
zia ^  j,  di  sapone  con  jalappa  ^  -r  ,  di  estratto 
di  giusquiamo  gr.  jv,  di  calomelano  gr.  viij. 
M.  e  si  facciano  pillole  di  gr.  ij.  Dose:  jv  pil- 
lole, ogni  3  ore.  U  malato  non  deve  prendere 
che  dei  brodo  allungato,  dei  tè,  0  qualche  al- 
tra bevanda  semplice.  Se  il  verme  non  viene 
evacuato  nelle  prime  34  ore,  si  dovranno 
continuare  queste  pillole  due  0  tre  giorni^  — 
WILDB.  (HuFtLAiio,  /our/Mi/;  giugno,  18*26). 

*  ^*  Fece  evacuare  una  tenia  con  un  pur- 
gante composto  di  5  ij  <li  graziola,  di  gr.  v 
di  mercurio  dolce,  di  5  -r  d'a.<«afetiday  e  di  al- 
cune gocce  d'olio  di  menta.  (Op.  a't,  t.  ix). 

*  *  *  Raccomanda  di  prendere  ogni  quarto 
d'ora  mezzo  bicchiere  d'olio  d  oliva,  o  di  man- 
dorle, finché  si  espelle  il  verme.  Per  lo  più 
basta ,  per  ottenere  questo  effetto ,  circa 
libb.  j  -^  d'olio.  (FaoiiBP,  NotÌK-,  i3a3). 

*  *  *  Lo  zolfo  lavato,  prescritto  alla  dose  di 
3  j,  in  un  caso,  fece  eyacuare  6  aune  d'una 
tenia,  in  un  altro  caso,  solamente  qualche  auna, 
e  una  volta  tutto  il  verme,  che  era  una  Taeuia 
liìttu  (RusT,  Maga\in.y  i8'i4)* 


TESTICOLI  (Malattie  dei). 
Tesiiculorum  morbi. 


BESNARD,  nella  cura  dell'ingorgamento  dei 
testicoli,  procedente  dalla  soppressione  della 
blennorragia,  raccomanda  l'applicazione  del- 
Tempiaslro  che  si  prepara  con  ^  j  di  empia- 
si ro  diachilon  con  gomme,  e  5  "^  ^^  sapone 
di  Alicante;  e,  per  bocca,  amministra  la  tin- 
tura antisifilitica  che  porta  il  suo  nome.  (Fetii 
Sifilide,  §  Beshaìo,  p.  49^X  Inoltre  non  deve 
dimenticarsi  ii  sospensorio. 

BRODIE,  ueila  orchite  cronica,  adopera,  per 
bocca,  i  mercuriali»  e  fa  applicare  sui  testi- 
coli le  sanguisughe.  (Archiv^  génér.;  aprile, 
1827).  —  MART£NS,  nella  cura  dell'ingor- 
gamento de'testicoli  cagionato  dalla  sifilide,  con- 
siglia il  mercurio  per  bocca,  e  prescrive  inoltre 
le  fregagioni  coU'unguento  napoletano  c6n  olio 
di  succino.  (M.,  lloièdb.  x,.  KeiuU.  u.  Au/' 
der  veti.  Kruak.  Lipsia). 

Carré,  nella  cura  dell'orchite  cronica,  del- 
l'idrartro, dii  tumori  linfatici,  ecc.,  trovò  ulili 
le  fregagioni  colla  pomata  di  protoioduro   di 
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.marenrio:  ^  di  protoio'Juro  di  mercurio  5  )•  ^ 
grasso  lavalo  ^  jv.  M.  (^irrc  prescrive  le  fre- 
gaipoaiy  alla  prima  eoa  5  -r  dt  questa  po- 
mata al  porno  ;  ed  in  segnilo  fa  fare  due  fre- 
gafpooi  nelle  a4  ore  su  lutla  la  su|>erGcie  del 
tumore,  adoperando  ciascuna  volta  la  mede- 
sima quaotiU  dfirunguenlo  indicata  di  sopì  a. 
(Jourìu  fies  conn.  mèiL  c/iir  ;  marzo,  1 856). 

CHIAPPA  (DEL),  uell'orcbite  lilenuorragica, 
dopo  di  aver  fallo  oso  dei  rimedi  anliQogislici, 
prescrive  la  deooiioue  dell'anonide  {Onanis 
spinosa^  che,  al  dite  di  questo  autore,  con- 
triliuisce  grandemente  a  far  risolvere  la  ma- 
lattia, e  ad  impedire  che  degeneri  in  un  sar- 
cocele.  (Amud,  ufùo»  di  Aletlic;  genuajo, 
i83o). 

COOPER  (ASTLET)  pubblicò  un'opera 
molto  lodata  intomo  alle  nialaltie  del  testi- 
colo, la  quale  ba  per  titolo  :  Ohxeru*  on  l/ie 
siruct.  oiui  diseuses  of  Uie  itslis,  (Londra, 
i8'i9).  — *  Parlando  in  quesl'ojiera  della  in- 
fiammatione  del  tciticolo,  egli  fa  osservare  cbe 
il  sosiiensorio  è  più  di  danno  che  di  vantag- 
gio, se  le  sottoooscie  si  (anno  passare  sotto  il 
perineo  ;  ma  vuole  cbe  si  tirino  in  allo,  da- 
vanti alle  anguinaglie,  e  cbe  si  attacdiino  alla 
cintura.  Nel  principio  della  malattia  poi,  egli 
consiglia  i  rimedi  risolventi,  quali  sono  l'acqua 
vegeto-minerale  alcooliuata,  o  la  solusione  di 
5  j  di  idroclorato  di  ammoniaca  in  una  pinta 
d'acqua;  e  in  seguito  adopera  gli  ammollienti. 
Ma  se  la  ìnfiammatione  non  cessa,  e  se  lam- 
malalo  ricusa  le  sanguisughe,  si  taglieranno  al- 
cune  vene  dello  scroto.  Per  eseguire  questa 
operazione,  si  fa  stare  l'in  fermo  in  piedi  da- 
vanti al  chirurgo,  e  gli  si  tagliano  3-4  vene 
dello  scroto,  dalle  quali  si  lasceranno  sortire 
circa  §  jv  di  sangue,  tenendo  le  borse  immerse 
nell'acqua  calda,  indi,  per  far  cessare  lo  scolo 
sanguigno,  basterà  che  l'ammalalo  si  metta  in 
una  posizione  orizzontale.  Le  nausee  prodotte 
dall'emetico  possono  contribuire  a  far  dimi* 
uuire  la  irritazione  ;  ma  nelle  |>ersone  deboli 
e  irritabili,  arrecano  maggior  vantaggio  il  ca- 
lomelano e  la  polvere  del  Dower.  —  La  cura 
della  mfiiunmfixìotèe  a-onica  dei  testìcolo 
eoDsiste  nel  far  giacere  perseverantemente  il 
malato  sul  dorso  per  lo  spazio  di  un  mese 
intiero,  e  in  situazione  orizzontale,  a  fine  di 
impedire  die  il  sangue,  pel  proprio  peso, 
adluisca  al  testicolo.  Gli  infermi  sono  facili  a 
credere  che  basti  loro  lo  starsene  seduti,  te- 
nendo le  g.iiiilit  ni'izzootab  ;  ina  quella  posi- 
lioucj  al  diri!  di  Coo|H;r  r  egualmente  s£i du- 


revole deUo  stare  in  piedi  Di  pHl,  la  sera  e 
la  mattina,  si  amminislreranno  loro  gr.  iij  di 
calomelano  con  gr.  j  d'oppio,  avvertendo  cbt 
giova  che  il  mercurio  offeoda  le  gengive,  e 
che  se  ne  conlinoi  l'uso  almeno  per  lo  S|)axm 
di  un  mese.  Inoltre,  ogni  4  pomi,  si  laii 
prendere,  la  mattina,  la  seguente  mistura: 
^  di  infn<(ione  di  sena  X\  -?- ,  di  tintura 
di  sena  5  j^y  di  solfato  di  magnesia  5  "^i* 
goec.  iv-xz  della  soluzione  di  tartaro  stibiata 
Tali  sono  le  basi  della  cura  interna,  o  gell^ 
rale;  quanto  al  trattamento  locale,  essocoM- 
sto  nell'applicazione  delle  sanguisughe  alio 
scroto,  cbe  si  fdirji  due  volte  la  settimana,  e 
uei  fomenti,  che  si  faranno  3  volto  al  gione 
0  con  ^  V  della  soluzione  di  acetato  di  as- 
mooiaca  con  X  j  di  alcool,  ovvero  eoo  paili 
eguali  di  una  mistura  canforata  e  di  aoeta  Con- 
tinuando nell'ufo  di  questi  suftsidj  tera|ieulKt, 
è  raro  che  la  malattia  non  cessi  prima  cke 
sopravvenga  il  periodo  della  suppurazione;  e 
Cooper  ha  l'uso  di  annuntiarue  firaneameate 
l'esito.  —  Allorché  il  testicolo  è  irnimhik 
0  dolente  {the  ìrritable  tesits)  {nevmkpa 
spermaiicaf),  il  chirurgo  deve  sforxarsi  di  dar 
tuono  al  sistema  nervoso,  e  di  diminuire  l'ir- 
ritabilita  cbe  dipende  dalla  costitaiiooe  dd- 
l'infermo,  e  la  locale;  e  si  raggiongono  ambi- 
due  questi  scopi  con  rimedi  topici  e  generili. 
Se  si  ammette  che  questa  malattia  abbia  qui- 
die  affinità  colla  prosopalgia,  si  soddisfarà  a)U 
prima  delle  sopra  citate  indicazioni  col  |>r^ 
scrivere  alte  dosi  di  chinina.  Cooper  vt^ 
ordinare  quest'alcali  a  gr.  xxjv  al  giorno, 
ed  a  gr.  viij  |>er  volta.  Anche  le  grandi  doii 
di  chinacliina  hanno  apportato  giovamento;  e, 
in  iiai'ecchi  casi,  hanno  giovato  anche  grandi 
do^i  di  carbonato  di  ferro;  e  quando  la  Da- 
lai Ha  aveva  un  tipo  intermittente,  eoo  p^ 
nodi  regolari,  sembrò  molte  fiate  rimedio  ef* 
ficacissimo  eziandio  il  liquore  arsenicale.  QfìJ^ 
che  volta  si  ebbe  felice  nsollamento  dalle  grandi 
dosi  di  auiuiuiiiaca  colla  canfora;  ma  il  vioo, 
l'acquavite,  e  gli  altri  bquori  Spintosi  |>ossoiks 
a  dir  vero,  alleggiare  la  violenxa  deiracccsMi, 
ma  ne  favoriscono  il  ritomo,  rendendolo  an- 
che più  grave.  "Si  tentò  poi  di  attutii^  l'irn- 
tabililà  del  #sfeiua  nervoso  coi  rimedi  naro»- 
tici,  e  si  trovò  essere  buon  medicameuio  la 
cicuta  alla  àuse  di  gr.  iij  con  gr.  j  d' opin», 
egr.  ^  d'o»ti*atio  dc'senii  di  stramonio,  0-3  \o\\t 
al  giorno.  I^a  belladonna  giovò  alla  do,-e  ^ 
gr.  -r-j-  ^1  giusquiamo  può  prescriverai  i 
dodi  gcucrox;;  inoltre  si  possono  ammiuidiurc 
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le  goooe  rmì^  {\\  il  liquore  oppialo 
▼Oy  OTTfro  restratto  o  la  tiulura  d'oppio. 
▼TI  alterazione  nelle  secrezioni  del  fegato 
a  cure,  possono  ordinarsi  il  calomelano, 

0  e  rantimooio  diversamente  combinati 
i  loro.  Qualche  volta  si  ebbe  giovamento 
locale  applicazione  deirestratlo  di  bella- 
i;  talora  la  malattia  si  alleggiò  dopo  di 
fatte  le  fregagioni  solla  parte  malata  col- 
io e  colla  canfora,  e  qualche  Hata  cessò 

dietro  Taso  del  ghiaccio.  Inoltre  si  può 
Te  la  guarigione  anche  coli' irritare  la 
adle  vicinanze  della  parte  malata,  appli- 
>,  p.  e.,  uà  vescicante  all'anca  o  sulla 
,  e  col  farlo   suppurare   col  cerotto  di 

1  oppiato  (a).  Si  adoperò  eziandio  la  tin- 
di  iodio,  lasciandola  applicata  finattanto 
tritava  fortemente  la  cute,  ma  questa  me* 
one  vuol  essere  fatta  con  molta  circospe- 
,  perchè  provoca  facilmente  una  reazione 
o  forte.  —  In  generale,  dice  Cooper,  io 
rincipio  alla  cura  di  questa  malattia  col- 
linistrare  il  calomelano  e  l'oppio  finche 
Meno  l^giermente  offese  le  ghiandole  sa- 
,  ed  aumentate  tutte  le  secrezioni.  A 
i  medicamenti  associo  il  decotto  di  sar- 
iglia  composto,  il  quale,  sino  a  nn  certo 
>,  ha  la  facoltà  di  far  diminuire  l'irrita- 

generale  ;  faccio  applicare  nn  vescicante 
aoguinaje  facendolo  suppurare  con  un 
iglio  di  parti  eguali  di  unguento  mercu- 
e  di  cerotto  di  sabina,  fi  sul  testicolo, 
rivo  le  lozioni  coli  alcool  con  etere,  o 
itrato  di  potassa,   e  coli' idroclorato   di 
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aiuuioiuaca.  Fiutilment«  provoco  qualche  voh.'i 
nn  leggier  scolo,  applicando  riingumto  di  can- 
taridi air  estremità  dcir  nrctra.  (A.  Coofkìi, 
Oeuvf^es  chir.  compi.;  tradotte  dall'  inglese 
da  Chassaionac  e  da  Ricrelot). 

CCLLERIER  ebbe  chiaramente  a  compren- 
dere, dietro  numerose  osservazioni,  che  l'or- 
chite blennorragica  è  assai  di  rado  cagionata 
della  metastasi  della  infiammazione  dell'uretra, 
ma  che  proviene  quasi  sempre  dal  l'estendersi 
che  fa  Tinfiammazione  ai  canali  ejaculafori, 
alle  vescichette  seminali  ed  al  canale  deferetitc. 
Questa  osservazione  è,  per  la  cura,  della  mas- 
sima importanza,  imperocché  gli  autori  che 
credettero  alla  metastasi  hanno  dato  il  consi- 
glio di  introdurre  entro  l'uretra  una  tenta 
spalmata  di  qualche  sostanza  irritante  collo 
scopo  di  farvi  nascere  nuovamente  la  infiam- 
fiiazione,  e  con  questo  loro  suggerimento,  al 
dire  di  Cnllerier,  quando  avevano  ottenuto 
l'intento  di  produrre  l'uretrite,  avevano  anche 
resa  la  malattia  più  grave  coli'  aumentare  le 
superfìcie  infiammate,  senza  che  l'orchite  ri- 
cevesse alleggiamento  alcuno.  Invece,  essen- 
dosi l'infiammazione  dal  canale  dell'uretra  dif- 
fusa agli  organi  che  secernono  lo  sperma,  per 
arrestarne  i  progressi,  e  ottenerne  la  risolu- 
zione, richiedevi  la  cara  antiflogistica  mollo 
attiva.  Si  terranno  quindi  gli  ammalati  ad 
dna  dieta  severa,  si  prescriveranno  loro  be- 
vande demulcenti,  si  obbligheranno  al  riposo 
piò  perfetto,  e,  secondo  la  gravezza  dei  casi, 
o  si  caverà  loro  sangue  dal  braccio,  o  si  pre- 
scriveranno le  sanguisughe.  Il  salasso  è  soventi 
volte  necessario  quando  gli  infermi  sono  gio- 
'''*"""""'*"'""~""""""~""'"""""""""~"""""""'~  vani,  o  che  stanno  in  molla  pena,  e  spezial- 
Le  gocce  nere,  filackMlrops,  o  acelo  op-  roenle  quando  havvi  ingorgamento  del  glande. 
,  si  pì'^parofto  col  seguente  processo  :  Se  si  fa  la  sottrazione  sanguigna  generale  nel 
'  oppio  X  vj,  di  agresto  5  XLVirj,  ili  principio  dell'oixhite,  si  otliene  spesse  volte 
moscata  ^  j  -r  i  *'«  \tifferatto  ^  -u  ,  //i  di  arrestare  il  di  lei  sviluppo  ;  ma  debb'essere 
hero  X  ^ify  di  lievito  della  birra  q.  b,  molto  abbondante,  e  quando  la  malattia  non 
focce  contengono  gr.  j  dtoppio,  —  //  si  alleggia,  bisogna  replicarla.  Allorquando  è 
piLitore  del  Journal  de  Méilecine  et  de     infiammato  il  testicolo,  Cnllerier  fa  applicare 

le  sanguisughe  al  tumore  medesimo  ;  ma  se  é 


irgie  (1837,  p,  yo)  dice  che  questa  ri* 
,  che  ci  è  data  dia  trnduUori  delle  opere 
oopta,  è  piii  complicati t  delUi  seguente, 
egli  crede  generalmente  mlottata:  %.  di 
i  \  viij,  di  aceto  distillato  libb.  ij.  Fa 
r/o/ie,  e  feltra.  La  dose  è  egutdmente  di 

vj.  (SzilLBCKl). 

I  Questa  ponuita,  che  Adoperasi  come 
dio  epispasticOj  si  prepara  nella  se» 
ite  maniera  :  Q).  di  sabina  pari,  ij,  di 
part.  i,  di  grasso  pari.  jv.  L*  aggi  unta 
jppio  è  accidentale»  (Szeilicki). 


infiainiiialo  il  cordone  spermatico  o  l'epididi- 
mo, egli  fa  attaccare  questi  anelidi  lungo  il 
loro  decorso,  estendendoli  anche  sino  all'anello 
inguinale.  I^e  sangnisaghe  però  non  debbono 
ordinarsi  quando  la  cute  dello  scroto  sia  presa 
dalla  risipola,  0  infiammata.  Oltre  le  sottra- 
zioni sanguigne,  si  prescriveranno  anche  i  ca- 
taplasmi, i  bagni,  i  semicupj,  i  fomenti  emol- 
lienti ;  e  si  fa  inoltre  frequente  uso  del^  se- 
guente linimento:  %  di  olio  canforato  ^  j, 
di  laudano  5  j*  ^'  t  si  facc>aiio  3-^  frrgagiuiii 


M.{ 


TIvSTIOOLO 


111  giorno  sni  teifioolo^  coprmi  Io  iu  Menilo  li 
mmore  eoa  mi  c<ita|>l<isiiM  «mmollieote.  Le 
fregapoiit  si  fanno  exiandio  colla  pomata  die 
fi  prepara  con  ^  j  di  grasso,  e  5  Ì  *  H  ^^ 
rsiralto  di  I>etladònoa.  Il  curante  deve  inoltre 
avere  la  prccaiuioite  di  tenere  sciolto  il  ventre, 
die  è  «]iiasi  sempre  pieno  di  matene  fecali.  Fi- 
nalmente, come  fu  detto  di  sopra,  si  terranno 
gli  infermi  ad  una  dieta  rigorosa,  ed  in  per- 
fetto riposo.  —  Quando  l'infiammaiione  è 
diminuita  per  causa  ddla  cura  aniiAogislica, 
o  quando  i  malati  sono  deboli  e  che  la  ìq- 
fianimazione  non  è  grave,  |>er  accelerare  la 
risoluzione  del  tumore,  si  ordinano  le  frega- 
gioni stimolanti.  Si  (aiiiio  adiin(|iie  le  iiniioni  sul 
testicolo  con  5  */4  *  "T"  ^1  giorno  di  unguento 
mercuriale,  o  colla  pomata  con  idriodato  di 
potassa,  o  finalmente  cogli  empiastri  di  acuta 
o  di  Vigo.  Qualche  volta  non  si  fa  altro  fuor^ 
die  involgere  il  testicolo  colla  flanella  setca, 
che  si  cuopre  col  taffetà.  —  L'enfiagione  cro- 
nica dei  testicoli  si  cura  anche  coi  fumigi 
d'acqua  acetata,  i  quali  si  fanno  ponendo  so- 
pra uno  scaldavivande  un  Taso  che  contenga 
parti  j  d'aceto  e  parti  iij  d'acqua  di  sambuco» 
e  che  si  cuopre  con  nn  imbuto,  dirigendo  poi 
i  vapori  che  ne  esalano  sul  testicolo,  e  pren- 
dendo contemporaneamente  le  necessarie  pre- 
cauzioni per  non  scottare  la  parte  malata.  — 
Allordic  vien  presa  da  infìammazioue  la  tunica 
vaginale  del  testicolo,  accade  qualche  volta 
che,  per  erTctio  ddla  iiifiaiamazione  medesi- 
ma, SI  raccolga  nella  di  lei  parte  interna  una 
certa  qiianlilà  di  fluido,  per  cui,  quando  il 
testicolo  ha  di  nuovo  acquistalo  il  suo  volume 
nituralc,  può  ancora  rimanere  nn  idrocele, 
che  non  si  risolve  onninamente,  e  che  si  cura 
con  vantaggio  colle  compresse  bagnate  nel- 
raci|ua  che  contenga  i/3  dd  suo  peso  di  tin- 
tura di  iodio,  ovvero  nella  tintura  di  iodio 
pura.  Questa  lozione  indurisce  1'  epidermide 
dello  scroto,  che  si  stacca  a  larghi  |iezzi  : 
quando  poi  questi  sieiio  caduti  si  torna  a  ri- 
petere la  lozione.  Tale  è  la  cura  adoperata 
da  Cullerier  contro  Torchile  blennorragica,  — 
Quanto  a  quella  dell'  infiammazione  dd  testi- 
colo, e  che  è  conseguenza  della  sifilide  (teitiD- 
coio  vefte9'eo)i  questo  autore  adopera  d'ordi- 
nario le  preparazioni  mercuriali.  Non  accade 
che  di  rado  che  i  rimedi  locali  bastino  per 
isoioj'liere  ringorgamcnlo  ;  ma  il  medicamento 
diil  quale  Cullerier  ebbe,  in  gran  numero  di 
c.i>i,  effetti  sorprendenti  è  l'iodio  amministrato 
pei  bocca  :  '4  <1>  io*l*<>  R^*  U  ^i  idrioJ.ito  di 
potassa  gr.  ij  -  iij.  M.  Si  amministrano  ui  una 


pozione  iseilo  spazio  di  mm  porrne  V  io'fio 
poi  si  aomeota  a  poco  «  poco  uno  ai  gr.  fj, 
e  l'idriodato  di  potassa  stoo  ai  fgr.  vii]  - 1.  Fi- 
nahnente  Cullerier  fa  spesso  le  fregftgìom  solla 
parte  ingorgata  colla  pomata  segoenle:  %  di 
grasso  ^  j,  d'idrìodato  di  poUssa  5  '^'b  ^ 
estratto  di  bdladoona  5  Ì'H*  (•fotum.  de 
Méif.  et  de  Chù\  p-.,  i854,  ari.  767,  S36 
e  837).  —  EUSEBIO  DE  SALLE  ola  tre 
casi  di  tumori  cronid  dd  teslieolo  sasati  col 
l'iodio.  (/ouiTi.  eomipUmu  du  DicL  det  jc 
méfi;  1H34)- 

DEVEftGlE  (maggiore)  scrive  cbe  forcbite 
acuta  si  guarisce  costantemente  prescrivendo 
da  prima  il  salasso  generale,  indi  la  sottra- 
zione sanguigna  locale,  gli  ammollienti,  e  per 
ultimo  qualche  rimedio  lassativo;  e  Tordiile 
cronica  coi  salassi  locali,  e  colle  pillole  éi  ci- 
cuta e  di  calomelano  :  '2|.  di  estratto  dì  cicali 
parti  j,  di  calomelano  parti  iij  ;  si  facdaoo 
pillole  di  gr.  jv.  Dose:  ]  pillola»  atmietttaa- 
dooe  a  poco  a  poco  il  numero  finché  si  gino^ 
alle  t.  —  Quando  si  oflendano  le  gengive,  a 
provocherà  una  revulMone  operando  sni  ea- 
nale digerento  (jéfxfuv.  g  éitér.  ;  novembR^ 
1835). 

DOBREUIL  narra  alcuni  casi  di  orchite 
cronica  sanati  collo  stendere,  la  sera  e  la  mal* 
tina,  3  ij  di  unguento  mercoriale  ani  tnmere, 
e  coprirlo  subito  dopo  con  un  cataplasiaa. 
{Gax.  méd,^  novembre,  1 836).  —  CONSTANT 
fa  dogi  delle  fregagioni  mercuriali.  {MulL  gin. 
de  Tkérnp.:  gennajo,  1837)^ 

DUPUYTREN,  contro  l'ingorgamento  scro- 
foloso dei  testicoli,  lodava  principalmente  le 
misure  igieniche,  quindi  i  rimedi  antiscrofo- 
loti  generali  e  locali,  e  consigliava  eziaDdio 
l'iodio.  —  Neil 'ingorgamento  venereo  poi,  egli 
ebbe  giovamento  più  di  qoal  si  voglia  altro 
rimedio  dairamrninistrazione  di  due  vasi  di 
decotto  di  sarsapariglia,  dì  dna  e  di  guajaeo, 
con  i  jv-vj  di  siroppo  sudorifico,  e  facendo 
prendere  eziandio  tre  ddle  seguenti  pillole: 
71  di  deutocloruro  di  mercurio  gr.  i^^i/i, 
di  estratto  gommoso  d'oppio  gr.  -?« ,  di  eatratlo 
di  guajaeo  gr.  ij.  (Gax  méd.;  gennajo,  1 83^)1 

FRICKE,  prima  d'introdurre  il  metodo 
ddla  compressione,  curava  Pingorgamento  e 
la  infiammazione  del  testicolo,  quando  erano 
consecutivi  alla  blentiorragia,  coi  rimedi  auli* 
flo^i^tici,  coi  foineiili  caldi,  finalmenie  co^h 
einciici.  Inoltre  egli  curava  V  induriiuciito  e 
ringurf;amento  consecutivi  coi  vapori  che  m 
facevano  svolgere  da  un  mescu^lio  di  parli 
egiiaU  di  aceto  e  di  acquavite.  (Fkicilb,  Amud. 


i.  chir.  jébth.  fies  aUy,  Kraiikcnh,  m  iJimì' 

F&ICKB  acb^ra  U  coni|ireMOoe  contro 
(|ual  si  Toglia  maniera  di  enfiagione  ioGaui- 
uialoria  dei  testicoli,  qualunque  sia  U  sua  ori- 
gine, tiOQ  ammetteodo  altre  controindicazioDÌ 
per  questa  cura,  Taorchè  quelle  che  proven« 
gooo  dallo  stato  generale  dell' infermo.  Però, 
quando  rorcbile  derivi  da  falli  commetsi  net 
regime,  e  spezialmente  dall'abuso  di  liquori 
spiritosi,  e  quando  abbiavi  contemporanea- 
mente del  gastricismo,  prima  di  fare  la  coni- 


TESTlC'OLO  5:^5 

(Jowfh  de  Mé(L  et  tìa  Chiì\  prat.;  ago»lo, 
i836,  p.  35(ì). 

GAMA,  neirorchilc  cronica,  raccoiBanda 
lestralto  di  cvcuta  col  calomelano.  (^.  Scisio, 
%  Stoiìgs,  p.  4^)8). 


cAtf,  termine  medio  ^  bastarono  quattro  q 
cinque  giorni  per  ottenere  Li  risoiuxione 
€teH' ingorgamento^  e  che  si  ebbe  egualmente 
esito  /elice  anche  quando,  oltre  Li  tumefa-^ 
Xione  dell* epididimo  e  dtl  testicolo,  eruoi 
infHtra\ioHe  di  siero  nelle  borse.  Ma  deuesi 
pressione,  dichiara  che  è  necessario  di  togliere  per  bi  verità  aggiugnere^  che  non  si  tèa- 
ogni  complicazione.  Al  dire  di  Frickc,  questa  scurarono  gli  tUtri  sussidj  tenqjeutici  che 
eura  può  eseguirsi  anche  quando  lo  scroto  soglionsi  ofloperat^e  contro  forchile  blen- 
ha  un  colore  rosso  oscuro,  con  grande  teit-  norrugica,  per  cui  alcuni  infermi,  che  erano 
sione,  parche  manchino  i  sintomi  di  grave  presi  diUla  febbre,  uennero  salassati^  otl  a/- 
infiammazione,  e  quando  abbianvi  piccole  uU  tri  indiindui  si  somministrarono  purganti , 
oerette  lisce,  o  semplici  escoriazioni.  Per  fare  finalmente  non  si  trascurarono  tutti  quegli 
la  ccMDpresstone,  Fricke  adopera  benderellc  di  altri  provvedimenti  suggeriti  finita  igiene 
tela  tagliate  per  linea  retta,  larghe  un  pollice^  e  ihdbi  terapeutica,  e  che  potevano  contri- 
e  Jungbe  un  anna,  e  spalmate  col  seguente  cm-  buxre  tid  agewtbire  la  gutwigione.  £  i6  casi 
piastro  :  ^  di  empiastro  di  litargirio  part.  vj,  summenxionati  fanno  chiaramente  conoscere 
di  polvere  di  colofonia  part.  )▼  ;  si  facciano  la  utilità  della  compressione^  che  si  cse- 
fondere  separatamente,  indi  si  incorporino  in-  guisce  nel  seguente  modo  : 
sieme.  Ma  non  descriveremo  in  quello  luogo  »  Dopo  di  aver  levati  i  peli  col  raso/o^ 
Ja  maniera  colla  quale  eseguisce  la  fasciatura,  si  rende  isolato  il  testicolo  sul  quale  devesi 
perchè  essa  è  a  un  di  presso  quella  medesima  ftwe  Li  medicaxione,  sepanmdolo  da  quello 
che  usa  anche   CROVftìilLHlER  da  noi  indi-    dtl  lato  opposto,  che  si  spinge  aU* in  su  verso 


Panello  inguinale,  e ,  presa   una  bemierella 
larga  lo-ii     linee  e   spalmtitn   di  cerotto 
diachilon,  la  si  avvolge  intorno  ai  testicolo 
medesimo  ed  (Ubi  parte  del  qordone  affetto 
dalP ingorgamento ,    incominciando    più    ut 
alto  che  sia  possibile,  finendo  verso  la  base 
del    tumore ,    e    stringendola    con   ordine. 
Riesce  quasi  sempre  cosa  molto   ardua    il 
comprimere  in  questa  miudera    tutto   Por- 
gtuio  ;  ma  si  applicano  altre   betulerelle  in 
inoflo  che  si  incrocicchino   sulla   estremità 
libera  ed  inferiore  del  testicolo,  facendole 
poi    ascendere    ai    lati  del  cordone   sper- 
matico. Finaùnente  si  soprappone   un'altra 
ben der ella  a  sjura  ;   e   così   è  ultimata    L^ 
fttsciatura  che  deve  f  ire  bi  compressione. 
••  Spesso  il  tumore  è  tanto   voluminoso , 
(i)  Dzcooz,  allitkfo  esterno  nelle  inferma    o  è  situato  a  tanta  vicinanxa  dell* anello  in- 
rie  iU  CoLLEtiza,  scriveva  quanto  srgue  al    guinale  esterno,  che  Li  fasciatura  ojjerule  il 
CompiùUore  ilei  Journal  de  Médecine  et  da    testicolo  sano.  A   questo    inconveniente   si 
Chirurgie  pratique  :  pone  riparo  con  un   piumacciuolo  {li  /Hoc* 

M  J£o  ronore  di  trasmettervi  alcuni  cenni    ciche,  il  qutUe  impedisce   il  soffretjnmento, 
intorno  a  i6  orchiti  acute,  blennorragichcy    che  è  causa  di  dolore.  Il  nudato  poi  deve 
curate  con  ottimo  risultamento  nelle  infer-    far  uso  del  sosfyensorio  anche  tpuuttlo  giace 
merie  di  Cullerier  col   metodo  della   com-    a  letto, 
pressione  proposto   da  Fiioks.   f^oi  voilrete        »  Frcquentemcttte  [orchite  è   eomplicata 


cata  nella  sottoposto  nota.  (Gax.  méd;  maizi^ 
i836).  «*  KOCU,  avendo  avuta  occasione  di 
adoperare  questa  maniera  di  cura,  n'ebbe  egli 
pure  boou  risultamento;  ma  crede  cosa  di 
gran  momento  e  indispensabile  di  mettere 
fine  alla  fasciatura  con  un  giro  circolare  che 
unisca  e  stringa  le  estremità  delle  beuderelle 
longitudinali,  e  che  coopera  a  comprimere  dì 
più  il  testicolo,  e  ad  impedire  che  se  ne  sfu{*ga. 

gliAirs  tt.  WiLTHis,  Journ.,  i836).  —  COL- 
ERI ER  volle  esperimentare  la  cura  consi- 
gliata da  Fricke  sopra  4o  infermi,  e,  ad  ec- 
cezione di  un  solo  di  essi,  che  obbligò  a 
sciogliere  la  fasciatura  a  cagione  dei  dolori 
che  gli  cagionava,  tutti  gli  altri  sono  guariti  (i]. 


556  TESTICOLO 

1IUPI£LAND,  nella  cura   deirin(*or(;aiueii|o 


•  (Iclt'indurimcnto  del  lesticoto,  raccomanda 
il  miniato  di  barile.  (lluriLAito,  Erf,  M.  ti. 
Knteftts  u.  Gehr,  ti,  stdi^s,  Schwerenie.  lir- 
ford,  1792).  —   KOilL  fttampò  nei  l.  vii  del 


collo  spantlimento  tU  itero  enù'o  tu  tufucti 
vtifjìntile;  e  injattì,  //*a  •  t6  ctui  e  urtiti 
dtd  Culleriery  in  5  si  osscruutHi  t  itirt}- 
vde  incipienlt.  In  tale  circoàùmxti,  Culle» 
rier^  prinm  tli  fare  In  compressione^  fu  sor* 
tire  il  siero  con  uìm  puntar a^  che  eseguisce 
coliti  lancettti.  Questo  chirurgo  usa  In  pre^ 
cau\ione  tli  comprimere  il  tumore  sopra 
vtirie  ptirti  per  ftwne  uscire  il  siero;  «;,  sia 
che  Iti  pressione  irriti  lef/giernwnte  la  tu* 
nicti  iMifjintile,  sin  che  Iti  compressiotie^  le- 
irnntlo  a  cfmtutto  le  due  superficie  sierose^ 
Jacciti  sì  che  contrt  ggano  aderenza  tra  di 
ioroy  o  che  impediteti  un  nuouo  uerstuttento 
di  litfuidoy  si  ottiene  setnpre  Li  gutwigione 
delCitlroctle  insieme  con  queliti  tlelC orchite. 
Una  sola  volta  è  sfato  nectsstirio  ripetere  la 
putti  ara;  e  in  5  casi,  dopo  Iti  compressione^ 
rimase  un  ingortpimento^  con  durexxa  del* 
rcpiflitlimoy  che  fu  gutwito  con  qualche 
fregagione  fatiti  cult  unguento  mercuritU^ 
doppio, 

»  Allorché  si  dà  principio  a  questa  ftu 
sciaturti,  e  che  si  fanno  1  primi  giri  della 
benderellti  intorno  al  testicolo,  gli  tunnui» 
Ittli  soffrono  forte  dolore^  che  sembra  perù 
cessare  tdlorche  rimane  compresso  tutto  il 
testicolo.  Inftittiy  subito  dopo  che  è  ulti* 
mata  la  metlica^ione,  gli  ammaltiti  ritor^ 
nano  in  calma,  e  in  capo  a  dieci  minuti, 
non  soffrono  più  alcun  dolore^  e  possono 
muoversi  nel  letto,  —  Fummo  però  ohbli- 
gtiti  di  togliere  la  fasciatura  ad  un  iiulivi- 
duo,  perchè  continuava  ti  sentire  tlolore^  e 
delle  stirature  (die  angui naj*:, 

M  //  testicolo^  rimanentlo  compresso,  toma 
a  poco  a  poco  a  riacquistare  il  suo  volume 
9wrmale  ;  l*  infianuna\ione  diminuisce  in 
meno  tli  24  ore;  Cintptrgtunento  comincia  ti 
sciogliersi,  e  lo  scolo  tlclf  uì'etni  {che  tli 
rwio  cessa  del  tutto)  si  rentle  di  nuovo  più 
ablpontltinte,  —  Uintlomtmi  del  giorno  in 
cai  si  è  fattti  la  primti  volta  questa  medi' 
cagione,  se  la  fasci  titani  è  trttppo  largti, 
dovrà  rinnovarsi,  —  Se  stupra v viene  un'iii" 
filtrazione  tli  siero  nello  scrtffo,  si  gutirisve 
in  breve  tempo  coi  fitaienti  timmttUicnti  o 
saHtrm'ni ,    secomh   te    intlieiìiioni   che  si 


{«iomala  (K  HUFEL\ND  ana  Oiienraiionf 
imporUnrìssima  di  un  ÌDdiirinieiito  cronico  e 
dolente  del  leftlicolo,  conierutivo  aUa  nibìla- 
nea  soppri^ionc  della  Uennorragia»  e  che 
durava  giii  da  9  anni,  net  qnaii  era  stalo  ca- 
rato senza  vaulag^io  cou  gran  oumcro  di  ri* 
medi.  Kobl  ordiuò  a  questo  malato  5  Ì  ^ 
uiurialo  di  barile  sciolta  in  §  ij  di  acqua  di- 
Uillaiay  da  prendersi  alla  dose  di  goce.  it, 
4  volte  al  giorno.  L'indarimooto  ed  i  dolert 
cominciarono  a  diminuire  04  oro  dopo  cbt 
aveva  dato  |irincipjo  a  qoesla  cora;  ma  avcnd» 
egli  aumentala  la  dose  della  toluaiooo  siw 
aUe  gocc.  ilv,  sopravvenne  il  vomito,  per  cm 
fu  obbligato  di  aggiugnervi  5  iif  di  eneou 
di  assenzio  componila,  li  ioalato  allora  amvs 
sino  alle  gooc  &I9  4  vollo  ^  giorno,  scosa  dw 
oaicessero  inconveoienli;  ma  sopra TTonne  pei 
abbondante  salivazione,  che  obbligò  a  desislcfe 
dall'uso  di  questo  rimedio  per  lo  spasio  di  i4 
giorni.  Cessato  lo  plialisioo,  riiifermo  ripreM 
ancora  T  uso  del  uiuriato  di  barite  alla  doie 
indicata  di  sopra,  e,  in  capo  a  sette  Kttiaiaa% 
era  guar-lo  [lerfettameQte. 
UaaEY  (ij. 


presentano.  ^-  Fuìalmente  i^orchitm  gwui- 
sce,  colla  compressiwte,  nello  sptg\ìo  di  4-5 
giorni f  e  al/oni  non  rimane  a  cui'tursà  dà 
io  scolo  Ideiuìorragico  «.  (Sxaaucul. 

(1)  l^iAsaiT  scrive  che,  nella   cura   Mk 
in(linvnti\ione  simpatica  ilei   testicoli  /uro* 
tluttti  dalLi  retropulsione  del  flusso  òlennor^ 
rat  fico,  o  dalla  forte  irntaxione  che  certe 
gtnuiorree  destano  tìegli  orgtmì  generatori, 
ha  dalla  e,sperien\a  appreso  che  le  mignatie 
sono  più  dtifotose  che  utili,  «  /  rimedi  che 
abbiamo  giudicati  più  efficaci^  dice    questa 
insigne  chirurgo^  soìto,  per  una  parte^  quetU 
che  arrestano  o  distruggono  la  causa  fteUe 
spo^itanea  irritazione,  e,  per  Caltra^  qmeUi 
die  hiumo  la  virtù  di  rinvigorire  taj^iime 
dei  ifosi  indeboliti  di  operare  la  risolaxioHe 
flelle  parti  ingorgate.  Utia  minugia  ìH  gom^ 
ma  elastica  sptdmata   di  un  grosso    strato 
d* oppio  gonunoso   intrwlotia   ì^eW uretra: 
Vuso  tli  beiHinde  sedative  muciUagginose,  cw 
me  le  emulsioni  preparate   con   imoHhrle 
doL'i,  le  pillole  di  cnf\fora^   di  nitrato   di 
potassti  e  tf estratto  di  giusqaioMno   atìem» 
piunu   idla  prima  indicazione;  V&nbrooee^ 
\i\me  tli  (dio  aut forato  di  cam/omUla   fatta 
sul  te  borse,  e  Li   lieve  compressiotìe  eser^ 
citata    sopra    eoteste  parti ,  ^  er  mc^io   del 
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I^OEPFI^IiR,  nella  cara  dell'orcbile  reuma-  rata  cofi  ^  iij  ili  aiiouide,  ed  edulcorata  coi» 
ira,  raoGomanda  Tolio  di  ginsquiaioo.  (LoirrL.»  J  ij  di  lucciicro,  aniiuiiiistraudole  alla  dose 
f^cffiff.  Anfs*  M.  Beoh,  9i.  ih  Arxen.^  eie,,  di  ij  cuccbiaj  ogni  5  ore.  In  capo  a  3  »el(i- 
[MiMilicalo  da  Voait.  Stendal,  1801).  mane,  il  inalafn  faceva  rapidi  progressi  verso 
liOND£  applica  il  ^biaccio  per  lo  spazio  la  gitangione.  (Phìimrr,  SrhweU\er  Z*iilsr/u\ 
di  I  j-i5  ore.  (^.  BunacaiAOUf  %  Vilpiao,  f.  f.  N,  u.  Iftìik.  Ilcillironna,  i83<i,  fase.  1). 
p.  ^g^.  MITGHGLL,  nella  cura  deirorciiitc,  racco- 
li  AGISTEL  serÌTe  che,  qualunque  sia  la  manda  gli  emetici.  (TJte  London  med,  and 
musa  delta  iperemia  del  testiooloy  si  debbono  phys*  Jounud;  novembre  i83i). 
ailopenire  ooieamenle  i  rimedi  antiAogiftici.  POURGUÉ  scrive  clie  fu  sanato  un  in- 
franto poi  ai  salassi  locali ,  vuole  che  dap-  gorgamento  scrofoloso  del  testicolo  col  bromo, 
prima  non  si  applichino  più  di  11  sanguisn-  (f^.  SctoroLA,  $  PoutcaÉ,  p.  ^^'jY 
gbe,  e  che  se  ne  attacchino  in  seguito  4~^  KIBbS,  BLA UD,  e<i  altri  pratici,  nella  cura 
ogni  4  fP^Nviy  finché  si  è  arrivati  al   numero  dell'i ngorgamenlo  dei  testicoli  provocato  dalla 


di  "^o.  Inoltre  si  faranno  sullo  scroio  de'  fo- 
menti ammollienti,  cambiandoli  di  soventep  11 
malato  si  fare  injettare  anche  piccoli  cbsteri 
ammolKenti  ;  starìi  a  letto  coricato  sul  dorso, 
e  terrib  i  testicoli  sollevati  col  mezao  di  qual- 
rhe  fascia.  ^-  Allorché  l'iperemia   parrà   sta- 


goiiorrea,  raccomandano  il  balsamo  cop^iahu 
a  grandi  do5Ì.  {iVouu.  btòL  méd.;  dicembre, 
i8-44)  —  RATIKR.  {Dict.  tk  AletL  et  da 
C/tf'r.  pr.^  t.  Iti,  p.  74). 

RrrPER,  coiiiro  Torchite,  fa  elogi  dei  ca* 
tapbswi  preparali  coi  semi  di  lino,  col    giir 


ùcHiaria,  e  che  il  peso  ed  il  volume  del  testi-  sq«iiaiiio  e  colla  cicuta;  il  inalalo  deve  ^t^rc  a 

colo  sono  diminniti    notabilinentet   e    quando  letto,  e  |K>rlare  il  soft|»ensorio.  Al  dire  poi  di 

non  havvi  piìk  alcun  dolore  (  il    che   avviene  Bitter,  mm  havvi  >ussidio  terapeutico  die  ap 

vrr»o   il  IO  o  il  16  giorno),  si  possono  ado-  porti  maggior  vantaggio  dei  clisteri  col  decolto 

|*erare  i  rimedi  locali  risolventi,    quali    sono  di  semi  di  lino  con  olio  cotto  di  giu»i|uiauìo. 

r.icqna  vegeto-minerale,  i  cataplasmi  narcotici  (R. ,    DtirsL    d,   schendt,   Aehìd,    u.    wes, 

L.-inninati,   la  soluzione   di    sottocarimnalo  di  F'arschied.  w.  \uk  d.  Ckanker-u*  Ti\  jeu- 

Mula  (raccomandata  anche  da  DESRUKLLKS),  che  wahrg.  wi'rd,  Li|>sia,  1819X 

incominciando  con  5  >i  *^^  questo  sale  in  ^  |  STIFFT,  contro  gl'ingorgamenti  inveterati  e 

di  acqua  comune,  e  aumentandone  poi  la  doste  indolenti  dei  testicoli,  raccomanda  il  carbonaio 

sino  alle  5  jv  n^lla  medesima  quantità  d'acqua,  di  calce  alla  dose  di  5  *^'Ì^  nell'aceto  kìI- 

[//Msrri.    hehdom.f  agoMo  i83o).  liiio>»»  o  meglio  ancora  neiracelo  colchico,  ag- 

MAYER  guarì  un  indurimento  cronico  del  giugiiendovi  alcune  once  óì  qualche  acqua  ani- 

lolicoto,  ingeneralo  dalla  >ubitanea    soppres-  matica,  un  sirop|io,  ecc.  —  VAN*SWIETKN 

sionc  della  blennorragia,  ctAì'Ononts  spinosa,  aveva  egli    pure   adoperato    questo    rimedio. 

Egli  b  prendere  §  lij  della  decozione  prepa-  (St..  Pr,   MeiimiUdL   Vienna,    ijgOi    t.  ji, 

p.  i35). 
TOTT,  nella  cura   degli   indurimenti    più 

pertinaci  del  testicolo,  ebbe    felicissimo  ri^iil- 

taspensorio  ili  /kuusUa^  adempiano  alla  se*  taiiiento  prescrivendo  le  pillole  di  estratto  di 

ouHrin  ;  e  poscia  si  soUeciia  Li  intiera  ces*  cicuta  e  di  polvere  di  belladonna,  e    facendo 

SHiiwm  deélié  flussione  afnministmfuio   il  fare  le   fregagioni  con  ^  j  di  linimento  opo- 

vu9fitioo  quando  già   ne  sono   niitigaii   i  deltoc  con  5  '^  ^^  petrolio.  E  qualche  volta 

siiiiofiii,   61  fiuta   medicatura^  tieilu   quide  (a  ap|ilicare   anche  un  cataplasma    preparato 

Cesperienxa   ne  ha   dinwstrata    Cefficacitty  col  decotto  di  avena  mondata  col    latte,    ecc. 

Videe  praticata  nel  nostro  ospedale  con  sol-  (Gì Airi  m.  Waltbii,  JourmU,  1829). 

feiriio  e  cosùuUe  riusdmento  •»•  •—  Aggiunge  VOGKL,  allorché  l'orchite  è  cagionata  dalla 

iMii  Larri^  che^  se   la  infinnunaxione  toT'  soppressione  della    blennorragia,   trovo    van- 

fNina  in  suppuraiione^  e  sefinrmansi  ascessi,  taggiosa  rimmersione  del   testicolo  nell'acqua 

$t  dehba  agevolarne  la  maturazione  cogli  di  calce,   e   contemporaneamente   quella    del 

ammollienti  associati  collo  zafferano^  e  che,  |»ene  nel   latte   tiepida    (/our/i.    des   conn. 

tguoNilo  è  palese  lu  fiuttuaxtonef  debbunsi  i/ièr/ic;  ottobre  i855). 


aprire  colla  lanceita  senxa  iwlwfio,  (Laaiiv, 
Clinica   chirurgica.    Fts'cn\d^    1837,    f.    1, 


WERNECK  apprese   dalla    propria    espe- 
rienza che,  nella  cura  dcirindurimeuto  del  tc- 


f».  37i»-577V. 


Dìi.  ai  TisAr. 


(Il  Tr.)    bticolo,  spciiolmcute  quando  questa  malattia  e 

68 


558 


TESTICOLO  —  TETANO 


ÌDgenerala  dalb  soppres>ionc  della  blennorra* 
già,  gioTa  Talcool  con  Ireiuc'liliiia  amministralo 
a  dose  tale  da  provocare  a-5  ftcaricfae  alrine 
al  giorno.  (Claios  u,  Rawus,  Beiiraeqe^  i853, 
n.  90). 

*  *  *.  Vide  gnarìre  due  indorìmenti  scirrosi 
del  testicolo  colle  pillole  mercarìali  fatte  pren- 
dere alla  dose  di  gr.  v,  tutte  le  sere,  e  colla 
|»olvere  seguente  :  7^.  di  spagna  abbruciata  ^  |» 
di  nitrato  di  potassa  gr.  i,  di  radice  di  sar- 
laparìglia  polTerìxtata  5  j-  M.  Si  sommioistri 
una  di  queste  polveri  3  volte  al  giorno.  La 
dose  della  sarsaparìglia,  e  della  spugna  si  au- 
mentò poi  a  poco  a  poco.  {The  London  med. 
BeposiL,  i8i5,  t.  111). 


TETANO  =  Tetaniés. 


AINSLIE  narra  che,  odia  cura  del  tetano, 
i  medici  indiani  raccomandano  il  mucchio. — 
Zanetti,  rock,  ecc.,  riferirono  casi  che 
dimostrano  rcfficacia  di  questo  rimedio.  (Dici, 
de  Méd.  et  de  Chir,  pr,y  t.  xi,  p.  SSy),  — 
GHESELDEtf,  nella  cura  del  trismo,  adope- 
rava la  seguente  pozione:  ^  di  muschio  gr.  ij; 
si  triturino  con  ^  vj  di  acqua  di  fìnocchi,  e 
vi  si  aggiungano  gocc.  x  di  tintura  d'oppio, 
e  5  ij  di  siroppo  dì  papavero.  Dose:  un  ciic- 
chiajo,  tutte  le  ore.  (Fot,  Formul.y  p.  482).  — 
FOURNIER.  (f'.  questo  nome).  —  GHAPP, 
contro  il  tetano  traumatico,  vantava  il  mu- 
schio ed  il  laudano,  incominciando  ad  ammini- 
strare il  primo  di  questi  ^farmaci  alla  dose  di 
gr.  ij,  ed  aumentandola  sino  a  quella  di  5  i* 
(Haslkss,  rieues  Journal  der  ausi,  med.  Li- 
ter.  Erianga,  1 806,  t.  v).  —  VOGT  :  %  di 
muschio  gr.  x-xv,  di  oppio  puro  gr.  ij-jv,  di 
carbonato  di  magnesia  gr.  jv,  di  zucchero  di 
latte  gr.  x.  M.  Si  amministrino  6  di  queste 
polveri,  e  se  ne  faccia  prcfi.lere  una  ogni  t^ 
ore.  (V.,  Receptirkufist,  Giessa,  18.19,  P'  ^4)- 

BEGBIE  J.,  nel  tetano,  trovò  ntile  la  som- 
ministrazione dello  stramonio.  {Trans,  of  tfw 
Vèed,  chir,  soc.  of  Edimb.^  t.  1,  p.  a 85). 

BEREDT  guari  un  bambino  dell'uà  di  8 
settimane,  che  fu  prcbo  dal  trismo  dopo  aver 
•offerta  una  colica,  amministrandogli  Tasafe- 
fida.  (ScnaiiDT,  fa/irb,^  i834). 

BROWN  e  MEA5E,  nel  tetano  traumatico, 
raccomandano  le  cantaridi.  (Sumdhlir,  Utuidb, 
der  Sffec,  Heiliniffell.,  l.  11,  §  Ga!it.\iiobii). — 
^,  Gaibirib,  p.  53<).  . 


GAMPAlGNAG  narra  la  storta  di  un  te- 
lano traiinialico,  cke  fa  gnarito  coi  rime<li  o|i- 
piali,  e  coi  bagni  a  vapore  ooatiouaii  per  Iudj^ 
tempo.  —  BERTON  dice  che  aa  ammalato, 
preso  da  tetano  tnuuMitico»  tide  alleggorini  b 
sua  malattia  per  essere  slato  alcune  ore  ìs 
un  bagno  a  vapore.  {Joum.  heMwn.  ;  otto- 
bre 18^).  —  GOYON-VERNIERrifensced 
caso  d'un  telaoo  idiopatico^  cbe  guari  coi  bi- 
gni  a  vapore  e  coll'oppiou  (Guioa-Vaaaiaa,  Ser 
le  tètan.  Tesi  di  Pangi,  i854f  n.  6).  —  A» 
che  PÉTRÉQUIN  iiarr4  cbe  un  tetano  tni- 
natioo  fu  sanato  colle  suttraaioui  saiiguigic 
locai iy  e  coi  ba|>ni  a  vafiore  sctn|ilici  ed  aro- 
matici. {BuU,  de  Thérap,;  novembre   i836)l 

DELSlGi^ORE  acceru  di  aver  curati  8  te- 
tani, e  di  averne  guariti  3,  uno  coU'agopua- 
tura,  e  due  colle  loaioni  (atte  coli'  emctioQ. 
(ileifiie  med,,  1839,  p.  i43).  —  LAÉNNCC 
{F,  questo  nome).  Nel  GiornaU  uni  iter sdt 
delle  scienxe  mediche  Irorasi  ioserita  la  sto- 
ria di  110  trismo  elie  f«  sanalo  io  Ingbillem 
eoi  conficcare  un  ago  od  muscolo  nassctse 
e  nello  stemo -mastoideo. 

DUFRESNOY  dichiara  cbe,  nel  tetano  trao 
malico,  neirepilessia,  oelle  convulsioni»  co&, 
giovano  rinfnsioiie  e  restratto  del  trowfaoai 
{Narcissus  Pseudo-?Ìarcissiu\  (Dora.,  Ihi 
caraelèits  tlu  traìL  des  (ùy^U'es  et  de  U  fur 
ralysi'e,  etc.  Parigi,  anno  7). 

ELLIOTSOK  narra  due  casi  di  teUno  u- 
nati  con  alte  dosi  di  carbonato  di  ferro.  (Giasoi 
te.  Julius,  Mufjf,  der  ausi*  Lit^  L  xnii 
p.  449)  (1).  —  DEHANE  riferisce  un  ow 
di  telano  traumatico,  del  quale  si  ottenae  Ij 
guarigione  col  carbonato  di  ferro  alla  dose 
fino  di  una  libbra  al  giorno.  (Op,  ciL;  lugliu 
|854). 

FOKKKS  dice  che  il  solfalo  di  magarla, 
nella  1  illusione  di  sena,  fu  trovato  vantaggi 
più  di  ogni  altro  purgante,  e  che  egli  lo  prescn- 
veva  lutti  i  giorni  io  quantità  iuOiciente  «li 


(1)  Elliotsoi  ammiìiistrò  il  sottocarho- 
nato  di  Jerro  in  tre  casi  di  tetano^  due  tki 
quidi  t/unrirono»  Le  dosi  ertuìo  da  dieci 
dranune  a  mei^oncia^  ogni  due  o#'e,  ndl^ 
teriaca,  —  Si  dice  che  u/i  signoi^^  ndl< 
Indie  occidentali^  abbia  ottenuto  molto  Jict'* 
cesso  da  questo  medesinìo  rimedio  ihpo  U 
pubblicazione  deijli  esposti  casi,  {KncicLip 
medica  tnulotta  dalCinglese  dal  Michilotti, 

P    <«75).  (li  io 


TKTANO 

e  nnji  scarica  abbondante,  che  era  sem- 
colore  oscnro  e  di  qualità  assai  cattiTa. 
attribuisce  principalmente  all'  oso  di 
rimedio  la  gaarigione  di  an  caso  assai 
i  questa  malattia.  {Med  Chir.  Trfins,^ 
.  HSi  ;  e  Sam.  Goopii,  Dix-  di  Chir. 
iS-A  p.  17.8).  —  WRIGHT.  {Fedi 
nome). 

RNIER,  PESCAY  e  FRANgOIS  D'AO- 
i  credono  che,  nella  cura  del  tetano, 
i  rimedi  piò  certi  sia  l'ammoniaca, 
^es  se.  mèd.^  t.  tv,  p.  5t),  la  quale, 
la  circostanza,  deve  amministrarsi  a 
dosi,  fino  a  ^   4*    al   giorno,    in    più 
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RNIER:  %  di  canfora,  di  muschio 
>  di  zucchero  ana  5  i>  &>  trituri  entro 
tajo  di  vetro,  e   vi    si    aggiungano   a 

poco  ^  jv  di  infusione   di    arnica,   e 
icqna  di  Luce.  Dose:  a  cuccbiajate,  tutte 
(Fot,  Formili^  p.  S-i^). 
rZ  dli  principio  alla  cura  del  tetano  e 
mo  amministrando   i    leggieri    diafore^ 

e.,  rinfusione  ed  il  rob  di  sambuco; 
filo  spazio  di  'i4  ore,  il  trismo  si  ronde 
ve,  aggiugne  a  questa  pozione  ^  ij  ^t 

ti  oppio ,  aumentandone  la  dose  di 
ogni  la  ore,  finaltanlo  che  il  trismo 
a  ad  alleggiarsi,  e  allora  la  diminuisce 
a  poco  a   poco.    (Méd.  Chir»    ZeiLy 

LONGE  sanò  un  fanciullo  di  8  giorni, 
tal  trismo,  amministrandogli  per  qual- 
ipo  l'ossido  di  zinco  coH'oppio.  {Edimb. 
nd  surg.  Journal;  giugno  i83o). 
DINER  adoperava  la  tintura  di  can- 
lla  dose  di  gocc.  i-tx,  {The  jinier. 
nd  phiL  Register.  Nuova- York,  1814, 
art.  Il;    ottobre   1811,    v).   *-    FetH 

\ilORE  riferisce  un  caso  di  tetano  tran- 
che  guarì.  Allorché  cominciarono  gli 
,  si  fece  a  qnesto  malato  un  salasso  ;  e 
nente  della  cura  consistette  principale 
nella  somministrazione  del  calomelano, 
infbra,  della  soda,  e  di  rimedi  purga- 
io  dei  quali  provocò  il  vomito,  e  gli 
aeuare  grande  quantità  di  fecce  dure. 
I  in  poi  i  sintomi  diminuirono,  e  si 
la  guarigione.  {Journal  des  comu 
iprile  i836).  —  F,  WaioHT. 
iL  raccomanda  Tarsenico.  (  The  Edimb, 
nd  surrj,  Journ.^  1 80»).  —  TAYLOR 
in  tetano  |>rescrivendo,  ogni  3  ore, 
della  ftoluzioue  di  Fowlcr,  e   gocc   i. 


di  laudano.  (CflAPMAiiN,  ^emenis  of  Therap, 
Filadelfia,  18*24).  —  MILLER  scrive,  che  ven- 
nero sanati  quattro  tetani  traumatici  prescri- 
vendo, tutte  le  ore,  ana  gocc.  x  del  liqnore  ar- 
senicale di  Fowler  e  di  tintura  d'oppio,  ed  un 
cucchiaio  di  acquavite,  e  ordinando  anche  i 
l).igni  caldi  {Téke  NeuhEnfjfUuìd  Journ.  vf 
ined,  and  surg.  Boston,   1818). 

HUTCHINSON  guaiì  un  tetano,  in  no  indi- 
viduo epilettico,  con  §-r  di  olio  di  trementina 
amministrato  ogni  a  ore.  Prima  erano  stati  spe- 
rimentati molti  altri  rimedi,  ma  senza  otte- 
nerne alcun  vantaggio.  {The  Lotidon  med, 
(uul  surg,  JounuU;  febbrajo  i8a3).  — 
PHILIPS  riferì  il  caso  mollo  importante  di 
un  tetano  che  guarì  ben  tosto,  do(>o  Tinlro- 
dnzione  di  un  clistere  d  olio  essenziale  di  lie- 
luentina.  {Med,  Chir.  Trans.,  t.  vi,  p.  65).  — 
Anche  GIBBON  narra  la  storia  di  un  tetano 
traumatico  sanato  coi  clisteri  con  olio  di  Ire- 
mentina  :  %  di  olio  di  trementina  J  ij,  di 
olio  d'oliva  e  di  mucillaggine  di  gomma  ara- 
bica ana  ^  j.  M.  Si  fanno  prendere  tre  di 
questi  clisteri  al  giorno.  Si  ordinò  poi  per 
bocca  anche  il  calomelano.  (  The  Lomloii  med. 
Gaiette;  gennajo  i83i). 

KOLLOCK,  nella  cura  di  un  tetano  trau- 
matico, ottenne  la  guarigione  quasi  in  un  mo- 
mento, prescrivendo  5  ij  di  balsamo  pernviano, 
da  prendersi  nello  spazio  di  94  O'^*  (Hailim, 
AìuiaL  der  fiatì\,  engl.  ito/.,  etc.  Med,  u. 
Chir^  Norimberga,  1810,  t.  1). 

LAENNEG,  in  due  casi  di  tetano  idiopatico,, 
ebbe  felice  risullamenlo  ordinando  grandi  dosi 
di  tartaro  stibiato.  (  F.  PaiuMoNtTi,  p.  38 1  ).  — 
GHOPMANN  sanò  un  tetano  injeltando  il  tar- 
taro stibiato  entro  le  vene.  {The  Philad. 
Joum.  of  the  med,  and  phys.  '  sc»j  maggio, 
1893).  »  OGDEN,  nella  cura  di  un  telano,  am- 
ministrò da  prima  alle  dosi  di  oppio  (goci*.  5oa 
della  tintura,  e  gr.  viij  di  oppio  in  sostanza, 
nello  spazio  di  04  ore);  ma  non  ne  ebbe  van- 
taggio. Egli  ordinò  quindi  gr.  iij  di  tartaro 
stibiato  con  gocc  l  di  tintura  d'o(>pio,  da 
prendersi  ogni  a  ore,  e  ottenne  con  questa 
nuova  medicazione  la  guarigione  della  malat- 
tia. La  ctira  poi  fa  ultimata  con  gocc.  jv  di 
olio  di  crotontiglio.  {The  London  med.  aiai 
surg.  Journal,  i83<>).  —  DELSIGNORK. 
{F.  questo  nome,  p.  538).  — WOODWORI> 
narra  la  storia  di  un  tetano  e  di  un  opiMo- 
tono  cagionali  dalla  umidità  e  dal  freddo,  con- 
tro i  quali  nulla  giovarono  il  salasso,  il  cahi- 
melano  colla  polvere  del  Dower,  i  vescicanti, 
i  clisteri  con  trementina,  ecc.,  e  che  euariruno 
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00  la  Rolazimie  di  tartaro  ftibi.ilo  (ndb   piti-  I^MBBRT  cita  dm  casi,  mi  quali  ù  tìÀit 

yoriioae  di  gr.  j  in  ogui  J  j  di  aec|iu),  am-  ^ovameulo  adD|icraodo  Taeelalo  di  ■Mrfi.ia 

ministrata  a  coochiajale,   fiocbè   produM  le  par  oso  eadenamK  (L^  Arck.  yém^  laRH 

nausee.  Uà  clistere  eoa   trementina   prorooò  iSaS). —  CKUOLL  {jàmmtL  mnimB  tkiUà^ 
reraaiazione  di  ana  grande  quantità  di  lecce 

nere  e    pmcolcoti.    Dopo   si   diminuirono   le  ■ 
dosi  del  tartaro  stibialo,  e  si  ottenne  proota- 

Mcnte  la  guarigione.  (TAe  DubUm  Jouììmìì  deWinfiammaxiom ;  òmperoeckè  je   queifii 

luglio  e  835).  Ju990  mumHXfUM,   Im  incésiom   rmscéi-Héero 

LAR&EY  (ly.  inmiiid  e  pericoLue  exjttuuk»,    Bùogtm  ckt 

es9e  compremdama^  per  qmmnto  è  pagjthdi. 


imiii  i  cordoni  dm  merm  e  poriioim 
knu90S€  off&M  iiailm  eagùme  vmima-uMU.'- 


\\)  LàitiT  dkkiarm,  cMe^  di  imiii  yU  aod"    L**»ppUca\io9m dei ^umMiici  smilmfn'iim^ 
i  che  comseguomo  le  fei'iie^   e  speiùd"    Iimmm  a  tHre  Larrey^  pmò  eseere  /eUn  cm 


menie  quelle  predoite  delle  armi  tla  fuoco^  mutUÈ^iOt  mi  primo  mtanifaUm'ei  dei  tèh 

a  ieimnn  è  il  più  qrnve^  e  quello  cMe   hm*  Ammi,  je,  mtetiemdoli  im  prmiicm^  si  auerm 

riia  iU  pik  U  nosiru  nitenxione,  —  Nel  fé-  il  prooeUo  eke  si  è  delio  doversi  segmittm 

tmao  traumttiieo  mnioersaUj  gli  pttnfe  che  il  riqmmrdo  uUe  ìmcìsmu»  A   qmesàe  opent- 

cervello  conservi  sempre  la  iMieqriià  delie  ^iomi  vmolsi  far  smcoetiere  il  stUusso,  se  eh- 

sme  funxiofii  fino  altuiiimo  momento  della  himui  luogo;  e  Fuso  dei  iopici  umumdUadi 

viitit  e  crede  eke  questo  sia  il  segmo  più  e  smodim^  qumUunqws  teffeUo  toro  jm  cs- 

tsrto  per  disUnguiere  dui  ieiuHo  le  malaiiie  mutmlmèenie  debole.  •—  Al  temipo  stesso^  ptf 

ennuulsioe  o  spiunwdiehe  procedenti  dn  le*  prevenire  e  dileguure  tinfiamm%miioi9e  lAdU 

sione  del  cervello   medesimo.    Inoltre  egli  mudoUu  spintde^  che  ò   uno  dei  primcipdi 

aqgiugne  che  uno  dei  pik   costanti  e  pik  effetti  del  tetan^  e  in  alcuni  casi  In  eegàmi 

gravi  effetti  dtile  cagioni  che  producono  il  essenziale  e  pt'etUsponenie  ili  queséa  melst' 

teianot  o  del  telano  stesso^  è  di  accendere  OOf  si  applicheranno^  e  pik  voUm^   le  Of- 

una  ftenmmsia  pik  o  meno  estesa^  da  pri»  patte  a  taglio  sui  lati  della  colammo  Mri^ 

«Mi  neUa  midolla  spinale  e  nel  siséenm  ner-  hrale*  E  ad  esse  si  potrà  poi  far  sìeoùsàsn^ 

tfoso  delùi  vita  di  relaiione,  ed  in  seguito  e  con  molto  giovamento,  quando  la  avatee 

ìlei  sistema  dei  nervi  della  vita  intema ,  xione  sanguigtm  sarà  sttfficiemie,  l^eppUes' 

per  mexxo  dei  rapporti  simpatici  e  diretti  xione  del  moxa  posto  a  due   a  dme  sepre 

elèe  in  gran  numero  esistono    ira   celesti  le  stesse  regioni^  rinnovando  poi  tap/hot 

due  sisiemi,  —  //  ietimo  è  malattia   pron'  \ione  di  questo  tupico  rivulsiuo  seconde  i 

taetente   mortale^    quindi    il   medico   iieve  consecutivi  ^etti  deltinfiamam^ione,  Ì  aiiii 

quanto  può  a  sa  soUeciiarsi   a  prendere  lasciar  suppurtvre  le  bruciature,   —  ÉAne^ 

tutte  quelle  indècai^ioni  che  questa  malattia  cwèda  iniiicaxioiìe   ìnen\ionaga  di  sapra^  d 

suggerisce.  -^  Se   un  nervo  fu   couqHreso  fitte  di   Larreyf  potrà  egualmente    veair 

mdla  ailaeciaiura  di  un*arieria^  al  dire  di  adempiuta  con  buon  riuscimento  per  diverà 

lénrrey,  la  sexione  di  questa   alhexMtui'a  mex^ii  ;  gli  epispastici  suppurtUivi^  che  a 

faceva  dare  indietro  la  malattia.  —  Se  so*  pteparafUì  aspergendo  un  piumacdmolospd' 

spettava  che  i  nervi  fossero  presi  o   pi\ti'  Vioto  di  soiiiotia   btdsiunioa    cm^braia  A 

coti  pel  dilatarsi  dei  circostanti  vasi^  o  per  wm    quantità  proporiiofiatu  di  oanterdk 

Paderenxa  di  alcuni  punti  delta  cicutrwe^  polveri\x.ate  ed  esposte  pi'ecotlenimnenis  ei 

egli  non  indugiava  ati  applicare  il  cauterio  vapore  dell'  acqua  bollente  :  quesH  epispi 

eliualey  spinto  albi  necessaria  profondità  per  siici ^  lipplicati  sopita  le  piaghe  di  cai  i 

arrivate  fino  ai  punii  offesi  di  cotesti  nervi^  scevuiia  Itt  suppuraiione^  e  li  cui  nervi, 

ed  anche  pik  oltre,  se  era  possibile,  —  Di  messi  allo  saqferto^  sono  stati  ir»*itmti  ad 

pik  sarà  cura  del  metlico  di  distruggere  le  contatto  delCaria  freilda  ed  umida,  prevee* 

cause  di  irritaxione^  e  di  rislaliUire  le  sop»  gono  e  adnmno  gli  effetti  del  tetano,  Alhr- 


presse   escrezioni.   Si  sotifUsfa   alla  prima  quando  si  adopnuto  alPappturwe  flei  primi 

di  queste  indicaiioni   am  sbrigUamenti  e  Sintomi^  sì  fiuti  rimedi  ritormtno  i  cordine 

ctm  convene tiuti  incisioni  fatte  nella  ferita,  nertfosiy  divenuti  attdati^  alla  loro  maiuroit 

atjfipiié  che  àia/Ui  manifestati  gli  accidenti  sensibilità^  e  riproducotto  le  secreì^iotu  pa- 
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I.  —  TII0MASS1N  rìrcrisee  nn  caso  di  riodo,  che  durò  i5  giorni,  m  prescrissero,  per 
I  IrauiDditioo  guanto  coi  salassi,  e  con  uso  esteruo,  gr.  Liji  i/*i  di  apetalo  di  ruoitìna 
i  dosi  di  acetato  di  morfina.  (Ta.,  £fjìru    da  applicarsi  al  uiouconc  ed  eziandio  per  ine- 


9  iéùtn.  traum.  Tesi  di  Parigi,  n.  igS). 
rmo  di  cui  ci  dà  la  storia  Thomassin 
nkto  dalla  frattura  comtoinutiTa  del- 
*o  cagionata  dallo  scoppio  di  una  bomba. 
MitaEiooe  non  potò  essere  fatta  che  12 
opO,  perchè  lamninlato  vi  si  rifiutava  ; 
indomani  sopraggiunsc  il  tetano  per  ^ 
l'infermo  esposto  aliarla  fredda  ed  umida. 
•^  perìodo  acuto  della  malattia,  che  durò 
orni,  si  applicarono  iso  sanguisughe,  si 
1 4  mUssì,  si  prescrisaeroy  per  uso  esterno, 
T  di  acetato  di  morfina,  non  si  conoe- 
all'inferoio  alcun  nutrimento,  e  gli  si 
nistrò  la  limooea  Tegelabile.  E  nel  3.^  pe* 


dicare  i  vescicanti  ;  e  si  ebbe  nn  notabile  al- 
leggiamento  della  malattia.  Nel  3.*^  |>enodo» 
che  non  fu  che  di  6  giorni ,  si  ordinò  nn 
conveniente  regime  dietetico,  col  quale  si  |>ose 
fine  alla  curii. 

LEPKLLbTIliB  appreìte  dalla  propria  espe- 
rienza che,  nella  cura  del  tetano  traiimótico , 
il  sussidio  terapeutico  che  giova  di  ptù  è  il 
salasso  molto  abbondante,  e  replicato  sino  alla 
fine  della  malattia;  e  che,  do|)0  le  sottrazioni 
sanguigne,  il  maggior  vantaggio  ci  viene  ap- 
portato dai  bagni  tiepidi  prolungati, daire>l ratto 
gommoso  d'oppio,  dalla  «lieta  assoluta,  e  dalle 
lievaude    tem|»eranti.    (Heu*   ntéd.;  «bcetnbre 

18117).  (^-  I'  P-  ^4^)^ 

M'  GREGOR  Ma  le  fregagiooi  merctiriali, 
e  cita  due  casi  di  tetano  che  vennero  guanti 
col  bagno  caldo,  eolle  fregagioni  mercuriali  die 
faoevansi  su  tutta  la  >aperficie  del  corpo  su- 
bito dopo  che  rinfèrnio  era  uscito  dal  bagno» 
e  colle  fregagioni  falle  >ulle  gengive  col  calome- 
lano. (  The  Juh'mh.  mmi,  and,  surg.  Joarn  , 
iSoS,  1. 1).—  YOUNG  prescnveva  il  sublioiato 
corrosivo  alla  do^e  più  alta  che  potesse  essere 
comportata  dallo  stomaco,  e  contemporanea- 
mente faceva  fare  le  fregagioni  mercuriali,  ed 
ordinava  anclie  i  bagni  caldi.  Un  giovinetto 


ite.  Contemporaneamente  Hchi amati  In 

trazione  cuùmea  con  embrocca\ioni  di 

ii  camomiUii  cultlissimo^  op^naio  e  con* 

9,  assecondando  teffetto  di  quesi*uÌtimo 

9  con  beunnde  diaforetiche  e  alcaline^ 

IMO  delie  /Lineile^  e  conli  antelmintici^ 

\sce  dubbio  che  esistano    vermi  negli 

tini.  Tutti  questi  rimedi  hanno  eguul- 

e  prodotti  filici  effetti  allorché  ilfredtio 

9  la  eausa  determinante,  —  Larrey  di' 

VI  inutili  i  rimedi  inteìiìi,  perchè  il    di  la  anni,  preso  dal  tetano  traumatico,  guarì 

Co,  fioco  {hpo  ^invasione  del  tatofto^  è    subito  dopo  die  sopravvenne  la   salivazione. 


ì  da  strangolamento  ;  nui  se  questo  9tou 
wwene  che  alla  fbìe  delia  nvdatiin^  e 
ro  a  poco^  dichiara  che  possono  ani* 
%tra»'si  quei  ritnetU  nei  qmUi  1  pratici 
o  maggior  fede^  come  l*nppio,  he  can* 

il  muschio^  il  castorio^  e  gii  alcali 
ficati.  —  Fra  le  ìteotuide^  egli  loda  le 
if'o/M.  —  Lmi'ey  poi  crede  che^  fèelle 
t  gravi  delle  estitsmità^  con  perdita  di 
n\a  ìwtabile  e  pia  o  meno  irre</oLu*ey 
ielle  elèe  sono  tusociate'afracasstunento 
ossa  e  a  diLiceranwnto  dei  tessuti^  in» 
ta  in  tutte  quelle  che  esigono  CatnpU' 
ne  del  membro  ferito^  sì  fatta  opera- 
i  non  sia  indispensidtile  per  questo  solo 
iKi,  e  per  evitare  molti  e  molti  accidenti; 
ìerchè  tesperienxa  /la  provato  essere 
ra  il  più  sicuro  rimedio  per  prevenire 
ìcolarmente  taflexione  tetmnca ,  ecc. 
KBT,  Clinica  chirurgica  par  tic.   esercì- 

nei  campi  e  negli  ospedali  militari 
1795  al  i836  ;  tradux*  italiana  Fit^niCf 
,  t.  t,p.  il).  (Il  Tr.) 


Questa  maniera  di  cura  apportò  pronto  sol- 
lievo anche  contro  le  ricadute.  (Hailiiì,  yèn- 
ntU.  der  franxpes.^  engL,  ittd.^  span.^  eie.  9 
Med.  u.  Chir.  Norimberga,  1811).  —  FOR- 
GET  narra  la  storia  di  un  individuo,  che, 
dopo  di  aver  bevuto  un  bicchiere  di  acqua 
fi-eidda  al  cessare  del  suo  travaglio,  TeniHt 
preso  da  violenta  flenmasia  d«ir  aracnoide 
spinale,  con  sintomi  nianiie»t issimi  del  telano, 
e  che  fa  sanato  colle  fregagioni  fatte  con  J  | 
di  unguento  mercuriale  al  giorno^  Molti  altri 
rimedi  razionali  non  avevan  apportata  alcnoa 
ntibià.  {BuiL  de  Thérap.;  ottobre  i8S6).— 
^.  Tis«oT,  p.  54.^- 

M1CHAEM5,  in  un  caso  di  tetano  trau- 
matico»  trovò  utile  l'applicatione  di  un  vesd- 
cante  solb  piaga.  (M.,  àfed.  pr.  BibUoth. 
Gottinga,  1785-1786,  t.  I,  p.  388). 

POGHEN  consiglia  di  avvidnare  nn  ferro 
rovente  alla  colonna  spinale»  dall'ocapite  sino 
allosso  sacro,  senza  toccare  la  pelle,  e  vuole 
che  questa  operazione  si  facda^  da  principio, 
ogni  i5  minuti,  indi  ad  intervalli  piò  lunghi. 
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(Giorn.  di  Med.  pr.  di  V.  L.  Bikia,  iSia). 
RUSII,  profosore  di  medicina  a  Filaiieilìay 
ronsidera  il  lelano  come  malatlia  cofigiiiiiU 
essenzialmente  colla  delioletxa,  e  raocuuuoda 
•li  prescrivere  i  tonici  e  gli  stimolaoli  fMÒ  po- 
tenti, come  il  vino,  l'acquavite,  l'etere,  le  pre- 
|iaraziom  dì  ammoniaca,  la  eorteccu  (i),  i 
cordiali,  ecc.  ;  e  quando  il  tetano  è  prodotto 
da  qualche  ferita,  insegna  di  dilatarla,  e  di 
medicarla  coli  olio  di  trementina.  Dicesi  che 
quesla  pratica  sia  stata  sef;nita  tia  siicocssi  fc- 
lici»simi.  Il  dott.  HOSACK  rìfensce  parecchi 


altri  esempi  di  hoon  tocretso  eoo  questo  me- 
todo. (Aiiterìcaii  metiic,  ikymjvl.,  L  iii  ;  e 
SiH.  Coopta,  Di\,  iU  Chtr.  pr.^  p^  >7^>)* 

Si;iIMElDEA  pretende  di  aver  aalvaù  due 
neonati,  aflelU  dal  ihsino,  eolla  scgtieote  po- 
zione :  4.  Tineiwr.  jémdfrmt  ei  Maaeki  ^  ij; 
uqutie  fìoì\  Aurua^inr,  3  ì  "r  ;  sjrrujB.  iéa> 
cotijri  5  -r*  Bl.  Dose:  qb  onechiafo  da  caSi^ 
Of;ni  mezz*ora.  CBotcu,  e/c  ZnUekr,  f,  Gt^ 
burixk  ,  I    V,  fase  ti,  i83o)l 

SMITH,  udla  cara  del  tetano,  nmeotamfa 
il  Colchico,  aeoertaodo  che,  eoUa  sua  maaicn 
di  cura,  di  4  infermi,  ne  {oahsce  3.  Se  havii 
stitichezza  dd  corpo,  soa  prima  cura  è  (fuclU 
di  Car  iniettare  de'dìslen  ;   in  arguito  la  ap- 


(1)  iVe/    1838,  fu  aecoiùi   nello    spe^hle  piicarc  òo-6o  saugoisn^lie   lnnf*o    la 

nnii/ffiore  di  Milano  unti  conttulùnif  che  pre»  spinale ,  e  se  sono  olicsi  i  muculì  della   mi- 

òenUnHi  i  sintomi  di  un  legtjicr  tetiutoopi'  scella,  attacca  le'san|;uisui;he  anche  ai  procedi 

àtoiono.  Fattole  un  stdusso^  ti  stuHfue   non  mastoidi.  SulHto  dopo  che  le  mignatte  soooM 

presentò  i  caraitvri  che   suol  auere  nelle  staccate,  soprappoiie   alla  colonna  spinale  dei 

tn/iiU9uwt\io9ii,  lì  dott,  F.  Viclizzi  seppe  al'  paiinihni  ba|;nati  in  una   soluzione  satura  é 

htrn  che  questa  do9ìfta  nuewi  dormito  sul*  morialo  di  ammoniaca,  e  eotitemporaocauMate 

Pet'ba  umédny  le  prescrisse  quindi  il  decotto  amministra  la  tintura  vinosa  dei  scuu  di  eoi* 

di  chinuchi'ta^  e  la  guarì  in  tre  o  quattro  ehioo,  incominciando  alla  dose  di  5  ^r*  »  €  a«- 

qiorni.  {S,  la  nota  'j  alla  p.  i'àS),  —  Lasìit  mentaodola,  grado  |>cr  grado,  ogni    uieii'oiii 

scrive,  che  u  1  feriti  che  nella  notte  stanno  finché  provoca  il  vomito,  o  die  sooglie  ri  vcn- 

M  esposti  alt  impressione  immediata  dell'aria  tre  ;  ottenuto  il  quale  elTetto  ne  sospende  Tuia 

»  fredda  ed  umida  che  uiet fé  costantemente  (The  Amene*  Jouirt.  of  the  tnèd,  jc.;  b»> 

•V  portatit  dui  venti  di  nord-ou/ett^   soprat'  vembre  i836). 


»  tutto  nella  primavera,  contragtjano  fttcil» 
*  mente  il  tetano  <«,  e  dice  che  si  può  con- 
chiudere  che  il  contatto  di  cotesfaria  per^ 
niciosa  sia  per  lo  meno  una  delle  cagioni 
determinunti  ddi'njfexione  tetaftica.    Infatti 


STfJTZ  fa  uno  dei  primi  che  cbhe  ud  ad»* 
perare  i  rimedi  alcalini.  Questa  ■Moien  di 
cura  consiste  nei  bagni  fatti  colla  iiscÌTa  pre- 
parata colla  cenere,  af^giugnendovi  in  aquila 
3^  j  -  ij  di  potassa  caustica,  e  nella  amministri- 


in  Ktjitto  vide  che  le  ferite  d'armi  da  fuoco    zioiie  prima  di  5  M»  ii^i  ^'  5  "t*Ì^  ^* 


proflucevtuto  il  tetano  pia  spesso  che  altrove^ 
ptu'ticolnrmente  nelle  stagioni  moltissinw  wri- 
rialnli  di  tetnpeì'atura^  nei  luoghi  umùh\  al 
in  qwUli  che  sono  vicini  al  Nilo  od  al  nuwe. 
Dtpfptt  la  Inittaglia  delle  Piramidi^  cinque  itt» 
dividui  vennero  assaliti  tlal  tettwo  per  essere 
stati  esposti  alfunùdo  ed  al /s'esco  delle  tuUti, 
Nella  rivolta  del  Cairo^  si  videro  sette  in- 
fermi  presi  dal  tettow  pmllo  spethUe  situato 
sulla  pinwa  di  Birketel-Fyl^  i  di  cui  muri 
venimmo  l/agntUi  dalle  acque  del  Nilo,  Così 
pure^  dopo  la  battaglili  di  El'Arich^  1  feriti 
verniero  posti  sotto  le  tende,  in  un  terretw 
umido,  espoHi  alle  continue  jnoggie  che  cad* 
det'u  al  tempo  deltassetlio  di  quella  fortex\a, 
ed  otto  di  essi  verniero  assiditi  dtU  tetano,  e 
monrono  tutti.  (Laisit.  A/c.  ciY.,/>.  44-45).--^ 
Jn  que.\ti  ^asi  ffotrel/ùe  forse  essere  utile  Li 
corteccia  peruviana  ^  o  ut  cfiimmiY 

(Il  Tr.) 


bonato  di  potassa  ,  sciolte  in  ^  vj  ék  aoqaa 
distillata  da  prendersi  in  6  volte  nello  spa- 
zio di  un  giorno ,  alternatamente  coir  op- 
pio. (TluPiL.,  Journ.^  1810).  —  ***  narra 
la  stona  di  un  lelano  traumatico,  che  fu  sa- 
nato col  metodo  di  cura  consigliato  dallo  S:nlz, 
doè  facendo  prendere,  nello  spazio  di  is  gionu, 
gr.  cczxjv  di  oppio  puro  alternativamente  od 
carbonaio  di  potassa.  (Hupil.,  Joui*nah  no- 
vembre 1817).  —  KUTTINGER  narra  b 
storia  di  un  tetano  cagionato  dal  freddo,  che 
fa  guarito  amministrando  all'infermo,  ogni  1 
ore,  un  cucchi.ijo  ddla  soluzione  di  gramm.  ij 
di  carbonato  di  potassa  in  graniin.  ctictf ij  di 
sirop|>o  di  zucchero.  {Journ.  heM.:  biglia 
i85i).  —  Anello  IIQRKUNG  rilcrisce  ti  caMi 
di  un  telano  che  sopravvenne  ad  un  indiTidua 
che  era  convale^ccnic  dalla  doliiicnieiiir,  {icr 
una  forte  coiiiiiiuzioiie  d  aumio,  e  clic  In  ^Ma- 
nto col  metodo  di   cura   dello    Sàit£.    (Alai 
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K  des  k.  k,  oesfen\  SfanicKL  v.  Bà\ 
?.  Vienaa,  i836).  -r  AN THBAUMB, 
cura  del  telano,  consiglia  di  sciogliere 
r  di  potassa  caustica  in  un  bagno,  e  di 
i  immerso  Tinfermo  Gnchè'  appariscono 
li  sintomi  della  risoluEÌone;  e  ripete 
medicatiooo  parecchie  volte  al  giorno. 
Dio  che  lo  spasimo  non  è  cessalo  on- 
entt.  (Taoossiio  e  Piooui,  Traile  tk 
p.,  t.  I,  p.  6ta). 

JMAS  ed  ANDERSON  narrano  parec- 
li  di  tetano  sanati  col  tab.icco  :  ti  primo 
-ò  i  clisteri  di  fumo  di  t«b^icco;  il  se- 
applicaTa  il  tabacco  fresco  sulla  gola  e 
ilo,  lo  adoperava  per  fiire  fomenti,  e  ea* 
ni  (i)  da  applicarsi  sulla  piiiga  che  ha 
alo  il  tetano,  ed  anche  per  fare  lozioni 
li.  (Dici,  de  MéiL  et  da  Chir,  pr.^ 
p.  344).  ^  GAY£NNB,  medico  delia 
lica,  trasmise  airAccadeinia  di  Parigi  una 
ria  che  contiene  parecchi  fatti  che  sono 
n  momento  per  la  terapia  del  tetano, 
>cchè  sembra  che  i  clisteri  col  decollo 
aooo  abbiano  avola  lauta  elUcacia  da 
i  credere  il  miglior  rimedio  che  havvi 
irare  questa  malattia.  Il  primo  infermo 
iveiioe  coro  coi  tabacco  fu  un  negro,  al 
erasi  conficcata  nel  piede  una  spina  del 
campeggio.  Questo  individuo,  subito  d(>|K) 
loddetite,  venne  [)reso  dal  trismo,  colia 
B  Col  tronco  piegati  indietro  ;  e  siccome 

0  medico  non  aveva  a  sua  disposizione 
preparazione  d'oppio,  gli  fece  injettare 

stere  di  decollo  saturo    di    tabacco,    in 

1  mezz'ora,  egli  fu  preso  da  nausee,  vo- 
Daterie  biliose,  ebbe  sudori  abbondanti, 
»  le  fecce  in  grande  qutintiti,  e  presentò 
»mi  della  ubbriachezza,  con  ansietà  ;  ma 
>  questo  apparato  di  sintomi,  che  indi- 
»  un    incipiente   avvelenamento,   tenue 

00  pronto  e  non  speralo  rilasciamento 
oscoli,  che  erano  prima  in  istato  di 
tione.  Allora  Gavenne  gli  fece  injettare, 
:  ore,  altri  clisteri  simiti  al    primo  :    il 

1  continuò  tutta  la  notte  ;  ma  findo- 
I  malato  si  trovava  molto  meglio,  e  nel 

giorno,  era  conviilescente.    —    (^>ue»ta 
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maniera  di  ciira  giovò  anche  ad  una  malata, 
che   presentò    sintomi  tetanici   dopo   che    le 
venne  cavalo  un  dente;  e  rie.MÌ    vantaggioso 
eziandio  in  aììre  circostanze  multo  gravi,  spe- 
zialmente nella  cura  di  uu  negro,  die  presen- 
tava  sintomi  spaventevoli  con  iudizj  del  tetano, 
per  essere  stalo  morsicato  da  una  vipera  (i) 
il  cui  veleno  è    quasi   sempre   mortifero.  Fi- 
nalmente Gavenne  trovò  ut  di  i  clisteri  di  la- 
bacco  anche  in  un  caso  di  irismo,  con  sinto- 
mi di  idrofobia,  causato  dalla  puntura    di  un 
veira  (Joutn.   de   Aféd.   et  de    Chif\  pr.; 
marzo,  1837».  —  O'HEIRiMi   assicura    clic, 
nella  cura  del    tetano    traiiuintico,   guarì  lutti 
i    suoi    malati    cui    clisteri    di    tabacco.    Egli 
introduce  entro  l'intestino   retto    uu    tubo   di 
gomma  elastica,  e  lo  spinge  sino  ai  di    sopra 
della  curva  sigmoide,  dd  colon  (perchè  l'in- 
testino retto  vien  preso  egli  pure  da   contra- 
zione tetanica),  e  fa    poscia  la   injezione   del 
clistere.  (Klimist,  Repei'lor,^  i8>5,  fase.    4, 

P-  '77)- 

TISSOT,  MONRO,  STARKE,  RENAUi-T, 
DE  LA  BOGHE,  EIMAR ,  MANGET 
PLENGK,  SHOUST,  iiCKER,  YOUNg! 
KITE,  BOYER.  LAZARETTO  (.818),  GA- 
VAl.LliNl,TROCY,  HILLARY,  PITSGHAFT 
(1841),  LANGENBEGK,  WÉGLIN,  liUST, 
GHAPMAN,  WALTHER,  BUUMEISTER, 
HILOEJNBKAND  (iSuS)  hanno  fatti  elogi  del 
calomelano.  (Rust,  i/irar/a^.,  t.  xuv,  p.  Sia),  — 
WENDT  dice  che,  nella  cura  del  tetano  trau* 
uiatiro,  trovò  sempre  utile  l'uso  del  calomelano, 
(/our.  compt.  da  Dici, tiesse,  méd.,  t.  xxii, 
p.  54).  —  A.  GOOPER  dice  che  il  nmedtu 
che  gli  inspira  maggior  confidenza  e  il  calo* 
melano  associato  coli  oppio.  (A.  (ìoor.,  iVar- 
1/tctU  essuys^  q.'  parte,  p.  190).  —  KetU 
M'OsiGoB,  p.  54  V* 

WARD  raccomanda  l'acido  prussico.  (W., 
Observ.  on  TetunuSy  i8i5).  —  ERMLAND 
oarra  il  caso  di, un  telano  che  fu  sanato  colla 
prescrizione  di  gocc  iz-nxv  al  giorno  di  que- 
st'acido. {Med.  Chir.  Zeit.,  ìH^). 

WENDT  scrive  che  resperienza  ha  dimo- 
strato essere  l'oppio  altrettanto  nocivo  nella 
cura  del  tetano  lraumatiC0|  quanto  è  utile  in 


Gli  empiastri  di  foglie  di  tabacca  so-  (1)  Questo  rettile  chiamasi  dm  francesi 

piaghe  Mie  persone  attaccate  dal  serpent  fer  de  lance,  e  sembra  essere  la  Vt- 

iion  sono  sttUt  seguili  da  alcun  uan-  pera  lanceolata  di  Dautlìn^  che  v'hh:  alia  Mar* 

*so  effetto.  (Laiseit,  Loc.cit.,  p.  55).  tinica,  a  Santa  Lucia^  ed  a  Ucamiia^e  che 

(li  Tr.)  è  velenosissima.                                  (Il  Tr.) 
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quella  del  Ictaao  cagionato  dalla  cangrefia  se- 
nile e  dalia  cangrena  |irovcniciile  dal  freddo. 
Ai  oonlrario,  il  rimcilio  che  gli  parve  più  utile 
nel  tetano  die  m  sviluppa  qnalclie  lrm\ìO 
dopo  d'aver  ricevuta  una  ferii  a,  è  il  calome- 
lano, quando  lo  si  aminiiiiklri  a  do^e  tale  da 
|>rovocare  la  diarrea.  —  Il  nniicbiu  gli  parve 
iillimo  rimedio  contro  il  tetano  dei  neonati.  — 
Egli  vide  guarire  colle  sotlraiioni  sanguigne 
ii  telano  ftintoiualieo  della  cardite,  ecc.  — 
Curò  il  tetano  reumatico  coll'applicazionc  delle 
banguisughe  lungo  la  colonna  spinale  e  coi 
lilandi  antiflogistici,  e  n  ebbe  felice  risulta* 
mento  ;  Gtiaimcntc  contro  il  telano,  che  si  os- 
serva qtialclie  volta  nelle  donne  isteriche,  pre- 
scrive  i  rimedi    nervini.    {/Ictiielhetf^^    Klin. 

WRIGUT,  THOMAS,  (:(k:hrank;,  MOIH- 

RO,  LEONELLO,  CllALMKKS,  DICKSOiN, 
RKID,  PARRY,  BOYER,  PARKINSON,  M  \. 
NIFOLD,  IlAKNESS,  KRICiOS  (i8i5),  LA- 
WRENCE, e  »pciialmcnttf  HAMILTON  ado- 
perano i  purganti  dr^^lici.  (Rujit,  MttguX'f 
i8:>5,  p.  Sii)  —  ABERNETHY  dice,  die 
rgli  ha  l'intima  convinzione  die,  nella  cura 
dd  tetano  e  delle  affezioni  nervose,  è  co%a 
iniporlanlc  agire  sul  cervello  per  mmo  degli 
organi  digerenti,  e  che  l'aameiilo  delle  secre- 
zioni del  liibo  intestinale,  in  questi  cast,  rie- 
sce più  vantaggiosa  dell'azione  di  molti  altri 
rimedi.  Egli  raccomanda  spezialmente  il  calo- 
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e  CHELIDS  (HmM.  tkr  Chirurgie.  Eìdd. 
bcrga,  t.  I,  p.  a-io)  gr.  Tnj  -  xi,  lasciando  tra 
atta  dose  e  l*altra  lo  spazio  di  qualcke  ora. 
CORRIE  (1801)  anmioblrò  con  vantaggio 
^  ▼  -r  di  tintura  d'oppio  in  94,  e  aiE&K 
%  X  j  -T«  di  laudano  liquido  in  33  ore  ;  READ 
ieee  prcoitere  gr.  1  d'oppio  porop  •  il  nafaio 
era  gnarilo  do|io  che  dilie  presi  gr.  nijv 
d'oppio.  (Riuss,  ffisL  Ubimi  UnummmHci,  Te* 
binga,  1810).  —  T.A0NTON  amoiiiBislrò  j{ij 
di  laudano  liquido  ogni  ii4  ore,  Gncbe  ollemc 
la  guarigicme  deirinferaoalqnnlo  pt^suva  k 
soe  core.  (  The  LoMdum  mtmL  ttmiphys.  Jamt- 


noi,  1.  iizvH,  I*  Al^  -*  HCN|TiI  ruiI  m 
telano  in  3-j  giorni^Mi*^ 


PAINCIIAUO,  in  110  caso,  i 


tintura  doppio,  e  gr.  Lmd*O|tpiopor0i  (|)W 

oriiinò  ^  j  -r  di  laudano  liqnid?giHV|Mr  9 
giorni  coiisci-ulivi,  gr.  li  d'oppio  pnro,  ogni  iii 
ore.  (  The  Lutidtm  nuuL  p9iys.  Jo9U'»i,^  X  lUi; 
agosto).  —  BARR  foce  premlire  «4  m  aa- 
roala|{|(  5  1  *^  «Silura  d'n|ipio  luflA»  jr^  ed 
una  volta  anche  ^  j  ^  ^1^  V^  ^^^ 
Eidimih.  Mtetl.  apai  piiys,  Jomrmd;  apNe 
i8-i3).  —  MURPIIY  sommioisirava  goeee  se 
di  tintura  d'uppio  al  giorno.  (The  PhiUiL 
JounyU  of  the  nustL  «e:.,  18-i'j).  —  MAGIN 
ne  aumentava  rapidamente  la  dose  CndK  ar- 
rivava a  darne  §  j.  (Heu.  metà,  fituipuie  ti 
éir.,  t.  11,  p.  rj8,  i8-i3X  e  FRITZ,  |ier  ol 


Ululano  colla  jalappa.  (San.  Coopsh,   Dix-    di    trnere  la  giiarigiuiie  del  suo  ammalato,  fu ob- 


C/iir.  pr.).  —    F'.  Foiiis  e  Gilmo». 

Hanno  lodato  l'oppio  a  grandi  do^i  WIIITK, 
W,  HIJNTER,  BEHN,  S.  MONRO,  WIIY TT, 
WINSLOW,  BLAKE,  FARR,  CIIALMKRS, 
FISCHER,  CIB80N.  PARRY.  B.  BELL. 
FERCIVAL,  TODE,  BAN<;,  CllAPP,  DEL 
ZI  USES,  S  COOPER,  ROBERS TON,  CllA- 
VASSE,  HILLARY,  LIND,  PLENCK,  MUK- 
SINNA,  PARKINSON,  HaRKNESS,  MARTI- 
NI. CONTASTI  e  COLE  (i8o«),  HOWSHIP 
(i8i6),FiRTH(i8i9),MAGtE(i8jQ),STOLL 
(184:)),  COERCKE,  TALENDER  (i8i5). 
CELLIERS,  HERGET,  BRACHET,  LEPEL- 
LETIER  (1828),  ZANG,  LANGENBECK , 
LARREY,  VOGT  (i83u),  LAWRENCE  e 
DUPUYTREN  (18)4).  -  Questo  farmaco  |>oi 
fu  amministrato  a  dosi  ora  piò.  ora  meno 
grandi.  PIDEIUT  e  JAlIN  ne  fecero  preii- 
ilere  gr.  jv  tulle  le  ore;  (ìLOOCESfER  ebbe 
felice  risullaiiiento  aniiiiifiistr.iniUMie  gr.  xc  nello 

3[)azio  di   18  ore;  MORRISSON  (180))  ne  or- 
inò gr.  viij,  ogni  u   ore  *,  RMÌIITER,    nell.i 
sna  Tciiipin  aiicchUv,  indicu  la  dusc  di  gr.  x-xv; 


bli;;ato  di  dare  libbra  una  di  tintura  d'oppio. 
(Mt'tiix-  Chù'ttry.  Zettuaq^  18^8,1.  1,  p.  956). 
E  BLAISE  {Juurn.  mòti,  tU  la  Giromh; 
aprile,  i8'i4^  "■  (II*  ^^^^  di  telauo  traumelwo, 
fu  taulo  ardilo  clic,  nello  spazio  di  un  mne, 
fece  prendere  al  suo  mudato  quattro  liMW| 
otto  onoc  e  sei  drainme  di  laudano  liqiiiJo 
(talora  ne  dava  ^  jv  in  nna  Tolta  aob)^  e 
once  sei,  dramme  quattro  e  grani  cpiaraiila- 
dnqne  di  estratto  d'o|ipio.  (Rdst,  jlf«^^iii, 
t.  XLiv,  p.  Socj).  —  GUYON  VERNIbR  nam 
la  stona  di  un  tetano  idiopatico,  dal  quale 
era  al  Pel  lo  un  fanciullo  di  i5  anni,  die  guarì 
prendeiiilo  tulle  le  ore  gr.  j  di  estrai  tu  d'op- 
pio, e  coi  bagni  a  vapore,  ((vurov  Viiaisi, 
Sur  le  tètuMS.  Parigi,  i83^).  —  FRITZ. 
(y.  ({ucslo  nume).  —  MONRO  vide  dare  ad  en 
ammalato  gr.  czs  d'oppio  in  un  giorno,  e 
CIIOLMERS  |NÙ  di  ^  j  di  tinlnra  tebaica, 
nel  me(le»iiiio  spazio  di  tempo,  senza  elie  »■ 
mail ifi*si .Laverò  indizj  di  veneficio.  —  MURRAY 
( .//7/f4/'.  Medie um)  scrisse  :  u  IVcuio ...  uu- 
V  diiciui  fuil  tjtuiin  auvtt/r  quiiLun  luiony- 
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*-  wiLf,  qui  homini  tetano  correpto^   inler    DOIIREUIL   consiglia  di  injcllart  re&trAlla 
»  *tycht/èemerutn  Uiujritun  ultra  wicias  vi-    d  oppio  entro  Ije  Tcoe  :    2|.  di  estratto  goin^ 

»  *iinii  pi'upiiMuit,  quae  etwrmis  quanti tus 

»  auiem^  neque  spasmwn^   ntsque  peruigi- 

»  lium  nutiqauit;   succedente    tamen^   per    >3  giorno  del  caso,  e  nel  Z  giorno  da  e/te 
»  coHtinmUuni  opii  usum,   cui  cortex  pe-    erasi  accesa  l*ÌHfUunnm\ione,  sopran^ksnitenk 
"  ruvianus  interpolutus  ^  sanaiione  ».    —    violenti  sintomi  di  tettuìo,  jéÌlot*a  feci  pren* 
Sono  la  Giira  del  dott  GLOSTKR,  di  S.  Gio-     dere  altinfermo  wi" emulsione  indolcita^  alla 
T4iini  Antigiu  y  an  orgro,  il  quale  aveva  con-    quale  aggiunsi  Pestratto  d*oppio,  il  casto- 
traiti  b  malattia  per  essersi  esposto  al  freddo    rio,  la  autfora^  il  nitrato  di  potassa  puri- 
nella  notte,  gn^rì   dopo  aver  preso   l' oppio    ficato,  e  [etere  solforico  alcooUxxi^ilo  a  dosi 
per  17  giorni,  e  la  maggior  porle  di    quello    assai  forti  ma  graduate,  di  che  prendeva  un 
iriupo  alla  dose  di  gr.  xx,  ogni  3  ore.  (Goods,    bèccfùere  og»ù  quarto  itora.  Lo  stato  di  de- 
SiU0Ìy  of  metUcùie  ;  0  Mw^otti,  Éwiclop.    UUexxa  tiel  polso  fu  cagione  che  mi  aste- 
metlica,  p.  4^6).  '—fJTTLETON  gnarì  due    nessi  tial  salasso.  Applicai  degli  empinstri 
f^naulli  dell'età  di  10  anni,  e  presi    dal   te-    risolutivi  alla  regione  oìiteìiore  del  collo  ^ 
lann,  animiiiistrando,  all'uno  ^  j   di   laudano    ordintti  1  peililuvjy  i  lavativi  ammollienti^  il 
lupiido  in  h4td'''''*i^  K*^- ^j^^i  ^li'^l^o  ^'^1^    vttpore  di  forte  decozione  di  giusquiamo, 
ino  in  èi^^i^.  (TioussBAD  e  Pidiiux,    Tr.  de    di  papavero  e  di  radice  if  altea,  che  doveva 
Thét^ip.,  t.  I,  p.  iS'i).  —  BALD  WIN  racco-    essere  ricevuto  suUagola,  fregagioni  asciutte 
manda  di    unire    l'oppio   con  qualche  rime-    sopra  tutta  la  superficie  del  corpose fed  al» 
dio  correttivo  altj^  a  neutralizzare  la  sua  anione    lontaruire  tutto  ciò  che  potesseturbare  il  ripo- 
deleteria»  Kgli  associa  {Uirti  eg^li  di  landa  no    so.  Io  tenni  diligentemente  dietro  a  tutti  ife^ 
r  di  y'uiq  ammoniacale,  e  cita    un   casa  nel    nomeni  della  mtdattia.  La  notte  fu  agitatisi 
qiule    ne  €bbe  felice    ribuliamcnto.    Gontem-    sima,  t  dolori  erario  violenti,  la  deglutizione 
|ioraneaniente  poi,  egli    prescriveva   l'olio  di    restò  sospesa^  Li  saliva  usciva  dalla  bocca, 
ti-emeutina  e  l'olio  di  ricino  per  iscinglicie  il    le  mascelle  eraìw  fortemente  serrate.  Il  nu^ 
ventre,  ed  alla  spina    dorsale  applica   de' ve-    lato  soffriva  penosa  e  continua   agitazione^ 
»«-ic4nti,  e  cataplasmi  di  mollica  di  pane  con    cadeva  a  momenti  nelhissopimento,   inter- 
fiiglMf  d^   tabacco.  (  The    Anteric,    Journal    rotto  da  leggieri  accessi  di  frermsia  ;  tutto 
ut  the    med.    se.,    i853).   —  Un  medico  di     insomma  annunciava  inunùwntissimo  peri- 
Montreal,  nel   Ganadi,  dice    di    avrr  trovato    colo.  Con  tutto  ciò,  verso  le  4  ore  tiel  nuit- 
iilile  di  fare  all'ammalalo    (allorché   è   preso    tino,  un  sudore  blando  ed  abbondante,  che 
dal  tetano)  delle  afTusioui  fredde,    contiuuan-    manifostossi  al  petto  ed  al  basso  ventre,  sue- 
dulc  fiiu-Jiè  sopravviene  quasi  la  sincope,  pò-    cesse  a  questa  violenta  crisi;  il  nudato  passò 
saa.^  involgerlo  entro  coperte  di  lana  asciutte    alla  calma,  e  potè   ingojare   un    bicchiere 
e  mollo  caldei    e  di  amministrargli  una   pò-    della  sopraddetta  emulsione.  Il  secondo  Uc' 
u^jja;^ preparata  con  vino  caldo   ed    oppio    a    c/nere  aumentò  il  sudore  ed  il  rilassamento 
diMc  molto 'elevata.   Si    raccomanda    di   fare    delle  parti,  il  che  nn  Jece  preìulere  Javore» 
questa  medicazione  allorché  si  vede  riprodursi     vole  augurio  dei  suoi  tffetti,  perche,  quando 
lo  spa»imo,  e  continuarla  Giichc  il  malato  non    il  òutlore  è  sintonmtico,  comiiwia  dalla  testa 
Ita  ricuperata  perfellamcnle  la  sanità.  (Tious-    e  dalle  esb'enutà,  mentre  che,  se  è  critico, 
sito  e  Piooux  {TraiL  de  Thèr,,U  1,  p.  iSa. —    tmsce  dtd  petto  e  dtU  basso  ventre.    Altin- 
LAttftKY  (^.  la  nota  alla   p.  54 o)   (1).    —    domani  le  mascella  erano  del  tutto  rilassate. 

Li  deglutixiotte  era  fuUle,  e   molto    minori 
-  -  ■  .  le  contrazioni  dei  muscoli.  Sostituii  aglietn- 

piasiri  risolutivi  1  linimenti  volatili,  ed  alta 
(1  )  Lakiit  scrive  quanto  segue  :  «  Esteim,  emulsione  uìui  tisiuui  amant  e  lassativa,  per 
flii-ettore  generale  e  contatore  tlelle  pubbli-  isgombrare  le  prime  vie  e  ristabilire  l*a\ione 
rhe  fondite  iV Egitto,  venne  attaccato  da  dello  stonuico.  Pochi  giorni  appresso,  £steve 
UcttcAquinanziainfianmttUoria prodotta  dalla  era  perfettamente  guarito.  Pare  che  la  It- 
iu'f senza  di  uìì  pc^xo  ili  lisca  di  pesce  che  sca  fosse  stala  trascinata  ^'a  da  lieve  sup- 
erasi fermato  in  u»io  ilei  seni  delle  Jitun  :  pura\ione  che  cnisi  òlubilita  pet^  entro  alle 
^f  A  un  picciole\xa  fece  sì  che  tutte  le  mie  fauci  »-.  (LsaiiT,  Op.  cit,  t.  1,  /;.  54-55). 
indagini  non  ba.%Uuscro  a  scoprirla.  —  IVcl  (H  Tr  ) 
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moto  d'oppio  9  j;  si  farcia  tcipglifrt  io  J  ij 
di  acqua  di  (bole,  •  si  adofiifri  per  (are  una 
iojetione.  —  PKRCY  eLAUUK^iT  sperimen- 
tarooo  eglino  pure  rinjeiione  dell' oppÌ9  ea- 
iro  le  vene»  e  n'ebbero  felici   risallameoti, 
percliè  k  proporekme  tra  i  |;uarili  ed  ì  morti 
fu  di  5 :  8|  mentre  gli  infermi  curati  eoi  me- 
todo ordinano  mtiojoiio  quasi  tutti.  {Journal 
iks  proqrhs  des  se*  méd.^  t.  in,  i83o)  (i). 
Le  evacoaiioni  sangoigoe  furono  lodate  da- 
gli aiiticbi,  e  sopra  tutto  dai  moderni.  I  prin- 
cipali antorì  cbe  ebbero  a  Gousi|>liarìe    sonp 
ARETEO.  PAOLO  D'EGmA,  CELIO   AU- 
RELIANO,  FORESTO,  GARDANNE,    DE 
IlAEN,   RIGO,  PDJOL,  BISSET,  CROSS 
(1817),  PAINCIIADD  (1819),  MONTANI  e 
KACIALLI  (iS^o),   BERGAMASCHI,   SPE- 
RXNZA,  KENNEDY  (iSti^),  CAVALLINI, 
GDTHRIE,  HENNEN,  BORIE,  PELLIER. 
BIERLING,   BORDA,   BRERA,    MEDICI, 
l'ROGNE,   YAN   DER  KEER,  VALLER- 
ZORA,  CARRON  (18^6),  EARLB,  BLANK- 
MEISTER,  BRACUET  (18 18)  e  WALTHER 
(i8:S5).  -<  LEPELLETIER.  (K.  questo  no- 
me). —  DICKSON  è  d'avviso,  che  nelle  co- 
si ituziuni  pletortclie,  quando  la  ferita  è  gonOa, 
infiammala  e  dolente,  la  speranza  migliore  di 
lO|;liere  il  pericolo  sia  riposla  nel  salasso,  nei 
purganti  generosi,  e  in  quegli  altri  mezzi  che 
possono  diminuire  l'irritazione  generale  e  lo- 
cale. {Mei  Chir.  TnmsacL^X.  vii,  part  11; 


(  I  )  DelPoppio  si  i  certwìiente  fatto  abuso,  — 
G.  A.  Syhonos  dice  che:  «  tdcuni  scrittori 
n  sistenuUici  sptdiefjigifuio  l'uso  di  questo 
»>  ìnedicamentoy  ma,  per  quanto  apparisce^ 
H  piii  per  rof/iuni  teoriche  die  per  pratiche^ 
»  mentre  coloro  che  datuìo  i  risultati  della 
V  loro  propria  esperienza  esprintofto  il  num^ 
»  Simo  disgusto  per  questo  rimedio  ».  (En- 
ciclop,  tttetlica,  tradotta  ilid  MicaiLOTTi, 
P'  4*76)-  £  <'  Boisiiii  seri  uè  :  «  At  si  quid 
n  judico»  limitaudae  sunt  opii  laudes,  ncque 
M  ad  talli  largam  dostm  unquam  ascendendum 
»  est,  nisi  prudentissune  eiplorala  prius  pri- 
f^  marum  dosium  tollerantia  alque  actione,  ne 
»  temerario  ausu,  quod  saepe  vidiroas,  cuni 
w  morbo  aegri  vita  eitinguatur.  Prolecto  qui 
M  opium  menu  liberaliori  propinare  noo  ti- 
M  meni,  ielices  tantum  eventus  videnlur  cola- 
to memorare,  funestos  vero  et  letliiferos  casus 
w  sileotio  praclereunt  **.  (BumbiivSi  inst,  med, 
pnwt.^  k  IH,  $  ccLX&vi).  (Il  Tr.) 


e  Coopti,  Hit*  di  Chù\,p.  1711V — LARREY 
pubblicò  pareeebi  casi  nei  quali  eblie  giofii- 
menili  d^l  salasso.  —  DA  rapporto  di  GIA- 
COMO MAC  GREGOR  risolta  cbe,  negli  oi|h- 
tali  della  Spagna,  si  ebbero  dai  salasso  otiimi  n- 
snllamenti.  (JfericA.  7*rfi#a.,t.  vi,  p.  455-4561.— 
VASSILIÈRE  dice  cbe,  alle  Aniille,  salvò  m 
negro^  che  fu  preso  dal  tetano*  per  osere  stalo 
esposto  ad  una  pioggia  dirollap  cavandugk 
otto  libbre  di  sangue  nello  spazio  di  ^4  art 
(V.  Propositiotts  MèiI.  Oùr.  Tesi 
Strasburgo  nel    iKlìS). 

I  ìhtQui  freihli  e  le  affasióni  fretifle 
state  lodate  d^  IPP^KÌRlTE,  tU  AVICENNA, 
da  FORESTO,  da  DE-H\K\,  tU  MOSELKY, 
da  RDSIf,  da  SIIOOST,  da  TRAILLÈEC, 
da  CLEGIIORiN,  da  K1TE,  da  COCHRAflE, 
da  CDRRIE,  da  MAC  GREGOR,  da  DEU- 
VERGUE,  da  PARRY,  da  PRIOLBAO,  di 
HILLARY.  da  WELI.S,  da  VALENTIN,  ib 
CHOMEL.  da  DARLYMPLE,  d:i  DOOCET. 
da  BARRÈRK,  ecc.  il  dolt.  WRIGHC  pub- 
blicò, nelle  Me*L  Obs.  and  inquùr,^  t.  vi,  » 
Opuscolo  in  CUI  si  può  leggere  la  relasione  dà 
primi  s|)eriinenli  di  questo  metodo,  che  fuitno 
tutti  felici.  Dicesi  che  attualmente  qne^to  ■^ 
todo  sia  preferito  alle  In<lie  occideiitaiì.  Qw^ 
sto  metodo  consiste  nell'immergere  il  paziente 
Dell'acqua  fredda,  e  in  quella  di  mare,  qoaads 
se  n'abbia  il  comodo,  a  preferenza  d'oi;iu  al- 
tra, ovvero  nel  versare  da  una  oeita  allena 
multe  secchie  d'acqua  fredda  sopra  di  essa 
Dopo  di  CIÒ  si  dcbbc  asciugarlo  assai  beee 
con  una  tovaglia,  e  porb  a  letto,  coprendolo 
poi  assai  leggiermente,  ed  ammini»trandoi*li 
da  li  in  m  gocce  di  laudano.  D'ordinano  1 
sintomi  cessano  ad  un  certo  grado  ;  ma  il  sol- 
lievo non  è  di  lunga  durala,  ed  è  oeoessano 
replicare  lo  stesso  metodo  dopo  tre  o  quattro 
ore.  Si  debbc  replicare  il  bagno  io  questo 
modo,  vale  a  dire,  collo  stesso  intervallo^  fio- 
che il  sollievo  uon  si  fa  di  più  lunga  ciò* 
rata.  Geueralmeute  si  ottiene  questo  efceto 
desiderato,  e  il  malato  sì  ristabdisoe  perfa- 
tanieiite.  Talvolta  si  è  (atto  uso  del  vino  • 
della  corteccia  insieme  col  metodo  precedenU. 
e  parve  che  cooperassero  alb  produzione  dei 
buoni  cffettL  (  r.  Ssh.  Coorti,  />i^.  di  Chir. 
pr.^  p.  1719).  —  Ma  pressoché  tutti  i  pra- 
tici hanno  volo  concorde  nel  dichiarare  cbf» 
nella  cura  del  tetano  traumatico,  non  si  poo 
sperare  che  i  bagni  freddi  debbano  essere  di 
qualche  utihtà,  qualunque  sia  il  buoo  effetto 
che  [iroducouo  tu  altra  malattie. 
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lERT  ha  stampati  nel  t.  liv  del  Di- 
lire  des  sciences  mctHcaies  1  risnlta- 
;lie  ottenne  dalle  esperienze  die  fece 
[ledale  dì  S.  Luigi  intorno  alle  molle 
5  di  medicare  la  ti(;na.  Egli  scrive 
sq*ue:  «  Mentre   |>arcocliie  tigne   cti- 

coir  empiastro    appiocatìceb   volgar- 
diiamato  cappelletto^   o   con  unguenti 
vi  e  contenenti  l'ossido  di  mercurio,  ecc., 
indulli,  in  numero  cgnale  ai    primi,  si 
mnò  col  semplice  grasso    di  porro,  col 
nransi  incorporati  1  fiori  di  zolfo.  A  pa- 
pòi  facevansi  leggiere  e  frequenti  docce 
arte  capillata  delta  testa  coll'acqua  sol- 
artefatta   di    Napoli,   o  con    quella  di 
,   sussidio    terapeutico    che  non   debbe 
ser  posto  in  obblio;  e  ho  sempre  osser* 
be  questi  guarivano  con  eguale  préstezia 
imi  e  con  molto   minori  inconvenienti, 

non  si  commettessero  falli  nella  me- 
ne. Per  conseguenza  sono  d'avvisò  che 
pedali,  nei  quali  ctiraM  questa  maniera 
itemi,  dovrebbe  d'ora  in  avanti  dai-si  la 
mza  a  questo  metodo  semplice.  Ma,  al- 
ndo  la  tigna  è  inveterala,  e  che  debb« 
ubire  una  modificazione  alFazione  vitale 
mte  coperta  dai  capelli,  io  sono  solito 
are  una  pomata  depilatoria  che  anno- 


ftiigante.  —  Contemporaneamente  è  necessarie 
amministrare  |>er   bocca  gli  timari,    la    dero- 
7 ione  fatta  coi  cauli  dd  luppolo,  o   colla    ci- 
coria salvatica,  o  il  sugo  di  queste  piante  al- 
lungato col  siero  0  col  brodo,  e  durante  l'in- 
verno,  il  siroppo  antiscorbutico.  Quando   nu- 
trissi .sospetto  che    Tiofermo    abbia    contratto 
coli  eredità  il  virus  venereo,  al  detto  siroppo 
antiscorbutico  si  associa  parte  eguale  di  siroppo 
di  Bellet  o  quello  di  Portai  (t),  e  si  ammini- 
stra a  cucchiajate;  —  e  si  possono   eziandio 
prescrivere  le  preparazioni  mcf curiali.  —  Se  la 
soda  ha  un'azione  lrop|)0  lenta,  vi  si  surroga 
la  potassa.  -^  Ne'lempi  andati,  si  faceva  mollo 
uso  delle  ceneri  di  l»elladonna  e  di  stramonio, 
colle  quali  preparavasi  la  lisdva  die   serviva 
per  lavare  la  testa  dei  bambini,  o  che  incora 
poravasi  col  grasso,  formando  una    pomata  ; 
inoltre  si  adoperavano  anche  le    ceneri  della 
ginestra,  rimedi   tutti   che,  secondo    A  liberi, 
possono   contribuire  ad  apportare   la   guari- 
gione della  tigna.  Ma  le  diverse  maniero   di 
questa  aflìnione  non  sono  tutte  suscettibili  di 
ess>ere  sanate  colla  stessa  fadlità.  F>a  porrigo 
timsoria  é  per  lo  più  assai  ribelle    airazione 
dei  rimedi  ;  ma  si  rende  più  agevolmente  gua- 
ribile col  lavare  la  cute  priva  de' capelli  col- 
l'acqua nella  quale  siasi  versata  piccola  quan- 
tità di  acido  solforico,  o  sdolto  il  solfuro   di 
potassa.  —  Il  ffivus  è  ancora  più    pertinace 
della  porrigo.  Ecco  alcuni  metodi   adofieraii 
da  Alibert  per  guarirlo.  Ad  un  fanciullo  di  5 
anni,  che  aveva    sulla    testa  quattro    chiazze 


ra  i  suoi  prindpali    ingredienti    la  po- 

Id  commercio  ed  il  carbonato  di  calce,  gialle,  larghe  quanto  un  pezzo   da  t5    soldi, 

m  ad  alcuni  giorni,  dopo  che  si  è  dato  fece  tagliare  i  capdli  più  corti  die  fu   po^^si- 

ìio  a  questa  medicazione,  t  capdli  die  bile,  fece  cadere  le  croste  con  un  cataplasma 

»no  Tesantema  cadono,  la  pelle    prende  ammollieote,  lavò  frequentemente  la  testa  rolla 

color    bianco,  diminuisce  il  prurito,  e,  soluzione  di  bicarbonato  di   soda    nell'acqua. 

Panno  prendere  contemporaneamente  per  gli  stese  sulla  testa  l'unguento  preparato  culla 

le  preparazioni  di  zolfo,  il  sugo  depo-  soda  di  Alicante,  e  gli  diede  a  bere  la  tisana' 

di  qualche  pianta  fresca,  ed  altri  con-  di  cicoria  e  di  luppoli.  —  Ad  un  alt^o   bam- 

medicameiiti,  il  malato  guarisce  radicai-  bino  un  poco  più  avanzalo  nell'età,  che  aveva 

M.  {Dict.  des  se,  méd.f  t.  liv,  p.  44^)*  ^^  l^^^  molto  grossa,  é  che  era    grassissimo, 

BERT,  nello  spedale  di  S.  Luigi,  ado-  olire  i  rimedi  locali  indicali  di  sopra,  Alibert 

1  seguente  metodo  di  cura   (Journ,   de  gli  ordino  di  fregare  de'chiodi  contro    un    li* 

ei  de  Chir.  pr.>  i835):  ^  di  soda  mone,  di  farli  bollire,  e  di  dargli  a  bere  qoe- 
lote  del  commercio  5  ì*   ^   quando   la 

ia  molto  densa  anche   5    *Ì>   ^'   Rra*»©     ■  '• r — 

À  incorporino  insieme.  Si  tagliano  i  ca- 

più  corti  che  sia  possibile,  e  si  lava  la  (1)  ^  ricetta  del  siroppo  dì  Billìt  rom- 
per qualche  spazio  di  tempo  colla  so-  retta  da  Bouizloii  LÀotavot  Ju  inserita  tdùt 
le  nell'acqua  del  bicarbonato  di  soda,  o  pag.  5i3;  i7  siroppo  di  Poitaz  si  prepara 
decozione  delle  foglie  del  noce  ;  in  se-  Con  gramm.  Soo  di  siroppo  depurati w»,  #* 
SI  fanno  le  fregagioni  colla  |)0|pata  so-  con  centigramm.  5  di  sublimato  conxfsti'o 
ndicata^  e  si  cuopre  la  testa  colla  carta  s'ciolio  in  gramm.  2  di  alcool.           (Il  'fr.> 


^\% 
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st'acqua  metcolata  col   vino.  Inoltre   gli    ttcc  iti  Mis^idj  noo  bastano  per  ottenere  U  finan- 

•p|ilicare  un  vesdcanle  al  braccio.  gione,  ordina  le  lavature  col  seguente  li«|iiore: 

ALIBER.T  narra  la  storia  di  un  individuo  \  di  solforo  di  |iolassa5>Ì)  di  sapone  biauco 

che  aveva  tatto  il    corpo   aflelto  dalla    tigna  5  "1  ~="  >  ^'  acqoa  di  calce  J  tìj,  di  alcool  m- 

favosa,  che  era  sfinito  di  fune  ed    orrido   a  tificato  5  j*  1^  ^  anche  qucrt'ollino   rincdM 

ve«Ìer»i.    Egli    lo    fece   cuoprire   colla    carta  non  apporta  vantaggio,   i^i  raceomandB  aiu 

sugante  spalmata    di   cerotto   solforato,    e  lo  delle  segnenti  pomate  :  i.*Q|.di  sapone  biaoeo, 

gpar)  in  breve  tempo  con  questo  solo   rime-  e  di  zolfo  sablimato  ana  5  n«  ^  6*^***^  Ì  V  ^* 

dia  (AuB.,  Élém  tie  Thér.,  t.  ii,  p.  ^iBi).  —  a.'  4  ^^  ossido  di  piombo  |  ijf  di   alla- 


BANYER  adopera  la  seguente  |K>mata  : 
4  di  litargirio  ^  i[,  di  allume  calcinalo  e  di 
calomelano  ana  J  j  ^,  di  grasso  libb.  ij,  di 
trementina  veneta  libli.  -7^.  (DìcL  tie  MétL 
et  #/e  Chir,  pi\,  t.  viii,  p.  36). 

BARLOW  prescrive:  ^  di  acqua  di  calce 
^  vij  -r»  di  solforo  di  soda  ^  iij,  di  sapone 
medicinale  5  j  "^  9  ^i  jìIoooI  rettificato  5  ij-  M. 
Guittamente,  e  feltra.  Si  lava  la  testa  dell  ara- 
malato,  la  maltma  e  la  sera,  con  quest'acqua, 
e  la  si  lascia  asciugare  senza  toccarla  :  le  cni- 
ste  si  staccano,  e  cadono,  lasciando  le  parti 
^loposte  perfettamente  sane.  Adoperando  que- 
sto metodo  di  cura,  non  è  necessario  tagliare 
i  capelli.  (D*IIuc,  Le  métiecM  tUs  eufunU, 
Pangi,  i835). 


me  calcinato  e  di  calomelano  ana  J  i  -r,  4 
grasso  libi»,  ij.di  trementina  veneta  libli.  -r  H. 

—  5.*  di  ioduro  di  zollo  9  f  -  j  -7-  di  grana 
J  j.  M.  Le  fregagioni  si  Guino  con  5  1  ^  V^ 
sti  unguenti.  (Dlluc,  Le  wèétkxin  deg  etifuMls, 
Parigi,  i835) 

BlErr.  GIBERT  nel  MmwOe  delie  mi- 
lòtti'e  specùUi  deUa  cute,  voigtirmtenie  ckù- 
mute  coi  nomi  ili  erpeii^  Hgim^  ry^/i»,  eoe, 
fece  di  pubblica  ragione  alcune  ricette  ck 
vengono  da  Biett  adoperate  nella  cara  della 
tigna:  1.*  2|>  di  infusione  di  scabbiosa  fabb.). 
di  aado  nitrico  3  ij»  di  siroppo  di  altea  J  iij.  N. 

—  2.'  Si  taglieranno  o  si  raderanno  col 
rasojo  i  capelli,  indi  si  laverà  b  tesU  i-5 
volle  al  giorno  col  seguente  liquore  :  2|.  di  mI- 


BaTCMAN,  nella  porn'go  scHttdaiOy  nello    loro  di  soda  5  iij»  di  Mpone  d'Alicante  %  -ri 


stato  di  infiammazione,  raccomanda  Taso  de- 
gli unguenti  fatti  colle  coccole  d'India ,  col 
submuriato  di  mercurio,  coli' ossido  di  zinco, 
col  sopraaoetato  di  piombo ,  coll'oppio,  col 
tabacco,  ovvero  l'infusione  di  capi  ai  papa- 
veni  o  di  tabacco.  Quando  bavvi  uno  scolo  di 
materia  acre,  Bateman  prescrive  runguculo  di 
unco  o  di  piomlMi,  l'ui^gucnto  di  mercurio 
precipitalo,  dì  calomelano,  od  una  lavatura 
di  acqua  di  calce  e  di  calomelano.  Nello 
stato  secco  ed  inerte  dell' enizionc,  B.item.in 
Vide  guarire  questa  malattia  sotto  all'uso  di 
un  bagnoolo  contenente  da  iij  a  vj  grani  di 
nitrato  d'argento  in  ^  j  di  acqua  distillata.  — 
Nella  porritjfo  favoni^  per  applicazioni  locali, 
Bateman  d^  la  preferenza  all'  unguento  di 
lineo,  od  all'unguento  di  precipitalo  di  iner- 
.curio,  misto  coli' unguento  saturnino,  sppzial- 
^cnte  quando  la  suppurazione  è  abbondante. 
Egli  loda  anche  assai  l'unguento  di  nitrato  di 
mercurio,  la  cui  forza  debb'  essere  indebolita 
coll'aggiunta  di  qualche  cerotto  semplice,  a 
tenore  del  grado  della  irritazione.  (San.  Coorti, 
/)f\.  <fi  Chir.  pr.^  p.  i5o(>-i5o7;  e  Batsmah, 
Camp,  prat  delle  malaL  cutan.  Pavia,  iSì-j, 
t.  Il,  pi  a5,  ecc.). 

BIBTT,  alla  prima,  fa  tagliare  i  capelli,  e 
fa  cadere  le  croate  coi  cataplasmi  ammollienti, 
indi  preKrive  le  lozioni  solforose;  e  se  quc- 


di  alcool  5  ijf  di  acqua  di  calce  iibb.  i-  — 
In  un  altro  caso,  nel  quale  la  tigna  era  coq- 
plicata  con  un' impeliggine  della  parte  capii- 
lata  della  testa,  Biett  ordinò;  1."  di  (ar  ca- 
dere le  croste  applicando  ì  cataplasmi  preparali 
colla  fecola  delle  patate  ;  a  *  di  lavare  la  le»la 
coll'acqna  di  crnsca,  aggiugnendo  ad  ogni  l<b- 
bra  della  medesima  5  ii  <li  s^ttocarbonato  di 
potassa  ;  e  di  fare  le  fregagioni  sulla  |iane 
malata  colla  seguente  pomata  :  2^  di  deutont- 
duro  di  mercurio  gr.  xviij,  di  canfora  gr.  i  i, 
di  grasso  ^  j.  M.  —  Quando  poi  questi  n- 
iiiedi  non  ap[Mirtino  vantaggio,  si  fa  la  mra 
consigliala  dai  fratelli  MAHON.  (fT.  qiic>tA 
nome,  alla  p.  55 u).  (Jouì'h.  de  Méti,  d  *k 
Olir.,  1834,  |i    4()8). 

BIGKER  raccomanda:  2^  Aeruginis^  M^r 
curii  dulcis  ana  V)  j  ;  Ungttenii  pamai.  3  j  t- 
M.  Si  facciano  le  fregagioni,  la  mattina  e  U 
sera,  sui  margini  delle  croste.  (UoriL.,  JiMU'n., 
i8io). 

BLAUD,  nella  cura  della  tigna,  consiglia  U 
fuliggine.  (F.  KiptTt,  %  Blaoo,  p.  21 3). 

CASPER  fa  radere  la  testa,  indi  ortlina  «fi 
farvi  sopra  le  fregagioni  col  seguente  angiiiniir.: 
2|.  di  carbonato  di  soda  secco,  di  carbone  \nt- 
parato  ana  pari,  j,  di  unguento  rosalo  pari,  i^; 
e  rindoiiiaiii  la  fa  lavare  con  una  soluiUi>i>f 
satura  di  safione.  Inoltre  amministra  tulle  l( 


Kiriinane  nn  purgiinte  composto  òi  jalappa  • 
di  caloniel.iiìo.  (Sobiuiiiih,  jÉr^eimmittel- 
/t7irif.  |i.  307). 

CAZKNA VK  scrive  che,  nella  impetìgo gra-^ 
fiuliUa,  e  nella  ìmpth'go  iaruaiis  che  ha  sede 
•iella  parte  capillala  della  testa,  prima  di  tutto, 
è  necessario  tagliare  i  capelli,  ed  applicarvi 
S0|>ra  rimedi  emollienti,  continuandone  qualche 
viilta  l'iiso  per  lnn|{o  spazio  di  tempa  E  quando 
l»ni  la  infi;imiiiaKÌone  si  è  resa  meno  intensa, 
diee  che  giovano  le  unzit>ni  e  le  lozioni  alca- 
line» o  solfaro-alcahiie,  quale  è  la  si'gaente  : 
%  ài  solfato  di  potassa  5  Ì»  ^  sottocarbouato 
di  potassa  5  iji  di  acqna  libb.  j.  (Bull.  gén. 
4k  T/iéntp.y  t.  T,  p.  184). 

CHISHOLBi  guarì  una  tigna   favosa   colla 
Immuta  preparata  col  calomdaoo  e  coll'acido 
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facciano  dileguare  •  si  incorporino  tra  di 
loro.  —  %.^  Unguento  di  pece  compósto: 
2|.  Unguenti  Pieis^  unguenti  Piumbi  super' 
acetat,  ana  libb.  «f*  M*  ^  Questi  due  un- 
guenti si  usano  nei  casi  di  tigna,  ed  in  al- 
cune eruzioni  cutanee,  come  anche  in  alcune 
s|iecie  di  ulcere  irritabili.  —  5.*  Dnguenlo  di 
|iece  con  zolfo  :  2|.  Ungutfuti  Pwu^  unguenti 
Sulfuns  ana  ^  jv.  M.  Quello  è  uno  degli 
unguenti  più  comuni  e,  a  parere  dì  CVxiper, 
più  ellicaci  per  la  tigna,  o  per  la  porrigme. 
(C*opta,  Op.  cit.y  p.   1788). 

COOPKR  SAMOELE  loda  anche  l'unguenio 
di  nitrato  di  mercurio.  {Ferirne  \à  ricetta  alla 
p.  .^Sp,  %  Coom). 

GRÀMPTON  fa  radere  la  testa,  indi  con- 
siglia le  fregagioni  coirnoguento  che   si   pre- 


prussico.  (TVie  London  nied.  ReposiL;  marzo    para  con  parti  j  di  aado  solfunco,  e  parti  viij 


di  adipe.  {MetL  Chir,  Zeitwig.f    i8vi6,  t   1, 
p.  3y). 
CRESPELLANl  (1). 


1814) 

•  COOPER  SAMUELE  e  BATEMAN  cre- 
dono che,  per  curare  la  porrigo  furfureaUf 
si  richieda  di  reridere  i  capelli  presso  alla 
ente,  fjc  croste  furfuracee  si  debbono  qnindi 
lavar  via  leggiermente  con  una  saponata  leg* 
giera,  due  Tolte  al  giorno,  e  l'ammalato  debl)e 
portare  una  berretta  dì  seta  oliata  (i).  Da 
inificipio,  qnando  la  superficie  è  umida,  scn- 
itibile  ed  infiammata»  si  dovrà  far  uso  del- 
roognento  di  zinco,  o  d'un  unguento  fatto 
con  5  "ì  ^  coccole  d'India  ed  J  j  di  adipe. 
In  seguito  poi,  quando  la  cute  si  è  staccala, 
ed  è  lìbera  d'ogni  irritazione,  si  potrai  lavarU 
colla  saponata.  E  di  poi  si  potrà  far  uso  del- 
l'uoguento  d'ossido  nitrico  di  mercurio,  di 
cpielli  di  pece  0  di  zolfo,  o  di  quello  di  acido 
nitroso  della  Farmaco|)ea  di  K'itniburgo.  Que- 
sti   ultimi    rimedi    stimolanti    debbono    però 

lasciarsi  quando  torni  a  presentarsi  l'infiamma-  rate  eti  1  cupelii  vengono  ievtUi  e  svelti  con 
zione  e  la  siip|)urazione.  —  La  porrigo  fa»  poca  fatica^  e  senati  molto  dolore,  JVelin  ti' 
vosa  e  la  pttrrigo  ùirvtdis  richiedono  l'u-so  gnu  squamosa  e  miliare  f  ed  im  tutte  ie 
degli  slessi  rimedi  alteranti,  f^a    dieta    debbe    tigne   secche^  le  croste   e  sqtnune   tignose 


(1)  GiispiLLAin  prescrive  ^unguento  egi' 
"^ìM'o  cvn  mercurio  precipitato  rosso:  2|>  ^"fi* 
aegyptiaci  J  iij,  Mercurii  praecipit.  riibri.*5  ì* 
M.  —  «  Tagliati  il  pm  che  si  può  i  ca^ 
pelliy  si  vuopro9w  le  croste  b'gtaue  coltun- 
gueìUo  indicato^  e  si  nèantteìte  in  luogo 
soprappofìendovi  della  stirpa  finajedwtadat' 
tata  fasciatura.  Ogni  due  giorni ,  per  le 
prime  medicature,  si  leva  la  stoppa^  e  con 
essa  le  croste  ed  1  capelli  che  vi  restuiw 
aderenti^  e  si  replica  Cunguettto,  fiììché 
l^ulceì'e  tignoso  sia  passalo  in  una  piatti  ed 
universide  suppurazione.  Le  croste  suppu- 


consistere  di  latte,  e  di  cibi  animali  leggieri 
e  semplici.  Se  il  paziente  è  di  un  dato  abito 
cattivo,  e  le  ghiandole  ^Ollo  gonfiate,  si  pre- 
Mviverì  la  corteccia»  i  r^-ilil>eati,  0  la  solu- 
zione dì  muriato  di  barite.  (Sam.  Coom,  Dix» 
di  Chir.  pr.  Milano,  i8'i3,  p.  i5o6-i5oj). 

COOPER  SAMUELE  loda  la  pece.  Egli 
lisa  i  seguenti  unguenti,  i.*^  Unguento  di  pece: 
!2|.  AciJ,  Sebi  ovilU  p.  p.  ana  libb.    *r-    Si 


restMW  svelte  per  lo  più  odia  secontla  o 
terx^  applicazione  delCunguentOf  e  comptt- 
risce  la  sottoposta  cute  na^nda  tanto  dalle 
croste  tignose  die  dui  cuietti  :  in  essa  /if«> 
coli  forellini  soltanto  si' osservano,  dai  quali 
sarebbe  presta  a  ripullulare  la  malattia,  se 
non  si  proseguisse  rapptiraxione  delfun- 
guenio  per  tre  o  quattro  volte^  o  più  Alt- 
coro,  finche  posti  anch'essi  in  suppura\ione^ 
non  restino  cicatriwati^  e  siano   lamte   le 

'  più  minime  croste  ed  i  capelli  restati l'i.  Si 

riconosce  guarita  la  malattia  dallo  scompa- 
(1)    Batimaii    (/oc.    cit.,  p.    35)  dire   nnn    rive  certe  macchie  rosse  vrt  ptt'eleìHtte,  rht* 

cuffia  di  taffetà  gommoso,  (Il  Tr.)    si  distittguouo  dal  resto  della  cute;  le  quali 


r.UM^I^l  TjnU  I elleboro  acro:  ^  àk  §tÀ  lonooi, ocUa  eara  ddb  I^qba e ddb rOj^OA» co. 

furo  4Ìi  poimuo  5  -?-  ;  m  iaol|;j  la  kbb   \  di  iFor.  ^urmutL^  |i.  36;). 

decolla  À  dfclMm  nero.  Si  adopcia  |icr  Cm  DtlM A?f?l  evasici»  di  bn  le  te^jgioiu,  %-> 

valle  al  gionio,   coi    liaHKBla   coflipnlo  A 

■  gooc   LI   di   andò  ■iijUm  sopraoiMgeiialt 

<cloro  liqoida)  e  }  j  di  olio  di  obv^   ^Fak 

mÈMxhietUuàaiensè^pmsmnMero  ben  tatto  ftooia,  S  !>«■«»»  P- 44^)* 

«il£9  rifilo  di  micare  Hgmom.   Netta  Hytrn  DOROÙTGÉ  b  radera  fa  toU,  e   I  m^ 

fiivtMSft  ed  mmid^U  n^uraiiome è péù mb-  i^^  |.  caopre  eoa  aa  aKMaisbo   preparato 

AcMvIaMle;  e  UihUo  tmmgmemtoesmdu  colU  ^^  libb.  j  di |;rasao.  J j diaalfo, e | !▼  dicarW 

sioppa  ie  croste  mi  i  eepeUi^  virmmnemfm  ne  |Milvcnisalo,  iodi  ti  soprappow  aaa  licad^ 

piega  semgmmdemU  e  sonMi,   ette  gmtde  «  u  |ialisee  4  giorni  dopo.  Si    rificic   4|wto 

appbcesi  di  maouo  immgmnto^  siendeado-  «edicaMOoe  qaailni  volle,  e  u  atlicnc  la  (m- 

veiu  coit  mn  ditao  CiMi  m#m  spetidu  ìegf^er-  ripone  |icr  lo  |nò  in  18-9  fiNMW.  (Kstiobi, 

metiU^  per  iwn  ad/Udurure  tanto  Vmfermo^  |Ui;w,  ecc.,  /ISi!CicetÌ  de  Mem.  de  Méd.  et  et 

e  piusetà  due  giorni,  leoasi  coete  priom,  e  Ckir.  miL,  1  S3^)l 

con  cMMo  teiti  i  eepeiii  e  croMie  che  viermne  kk|^  ordina  di  fm  le  knioai ,  5  volle  al 

rutute.  Si  vedono  mliorn   le  tticereite  che  ponHi,eiÀdecoctnmsmifnreU'cmkieMaimemi, 

staccammo  il  tessuto  mucoso  aperta  fino  ed  ebbe  felice  nsulunento  in  dae^caù.  (K.,Jkr. 

otta  oéctrtfmxa  da  ùuUh  ;  ed  è   necessurio  ^i,  ^  Enjeb,  im  chtr.  Kitn.  ^  Lmndth^, 

che  sta  Ubero  V edita  al  metiiemmenta  fin  i8i6)  (1). 

sopra  queili  piti  profonda  insinueiiane  del  FRaNCRE  consiglia  di  lar  uso  frapeale- 

vivo  Utptuso,  affinchè  restitto  consunte  tutte  aiuole  da  bagni  aolibro»i.   (Homu»  Jomrm^ 

ie  sordide^ie  ad  esse  aderenti j   ed  1  runa-  i8a5l 

sugii  ilei  guasti  follicoli  sebacei^   che  agi-  GISGARD  trovò  utile  la  legaenle  pomaU  : 

scotm  cmne  corpi  estranei,  e  dtffieultano  i«  2^  eli  adi|ie  libb.  ij,  di  lolb  %  i\,  di  |iolfeir 

guarigione  delle  imlicata  piagkuxxe;  le  qaali  ^  carbone  %  viij,  BL  esatuneolc.  —  Qaeri* 

pitre  tkuono  e^are  poste  in  istato  di  sup*  cbirargo ,  da    pnnia ,   rade   la  lesta  dell'  la- 

pmraxione,  acciò  si  Jormi  una  stabile  e  soda  ^^g^j^^  ^^^  ^i  ^cnde  sopra  ano  strato  di  qa^ 

cicatrice:  id  quata  stato  vengono  ridotta  a  ^  unguento,  e  in  ca|io  di  a-3  giorni,  là  la- 

IHKo  a  poco  dalla  replicata  applicazione  deb  ^^^  j^^  i^^a  colU  soluzione   di  sapone  acro. 

funguetita.  Si  avverta  pure  che  t  unguenta  Q„esU  medieasioiie,  (|nando  si'   leplicbì  M 

sia  ridotto  alla  consisteaxu  del  mtele  sodo;  y^lte,  basta  per  sanare  le  tigne  più    compii- 

.dtiuaenli  cola,  e  non.  resta   aderente  alle  ^^^^  (.fourn.  de   Mèd.  et  de  IMr.,    i8S5, 

fMtrti  cui  è  applicato.  —  Il  metodo  da  tue  »,  Sii). 

ora  proposto  per  la  cura  delle  tigne  è  per  GOÉLIS,  nella  cara  delU  Ugna,  cons^  i 
V esperienza  dùnostrato preferibile  ai  cerotti 

ilepiLitotjf  tìuito  perchè  men  doloroso  e  bar'  m 
baro,  che  per  la  suppurazione  più,  facile  e 

più  regoùtre  die  ne  succeile.  I  capelli  in  ottenuto  daitolio  grasso  unita  ai  fiori  di 
idtrCf  che  eppajon  divelti  dalla  loro  radice^  xplfo.  Fregasi  ogìà  giortto  la  testa  dei  ti- 
piis  facdiuente  e  pm  presta  ripullulano  dopo  gnoso  colla  notninaln  mistura  ben  cabli  m 
tapplica\ione  tieW unguento  che  del  cerotto^  tutti  i  punti^  ove  esistevùno  crosta,  e  n 
sembrando  che  restino  levati  solùuita  (bilia  continua  finche  si  osservi  che  più  tton  ri- 
parte loto  subcutatdeHf  e  prima  ili  entrare  pulluLi  la  malattia  *».  (CfeuriLLàai,  Detti 
ìtelbiUbo,  piuttosto  cfte  tbiUa  loro  radice. —  tigne^  Ouerva\ioni  pratiche^  Moiietm^  iSiSV 
RepUcato  C unguento  fincfiè  si  osservi  ftelbs  (Il  Tr) 
cute  alcuno  dei  forellini\  che  costituiscono  (1)  //  decotto  o  soluzione  di  solfuro  iCmn- 
di  poi  le  cripte  tignose,  a  distrugger  ogni  timonio  e  di  caloe  si  prepara  come  segue: 
semenia  che  vi  /osse  restata^  riesce  di  som--  ^  di  solfuro  d'oìttimonio  e  tH  calce  3  i.<* 
ma  utilità  il  continuare  per  due  mesi,  ed  acqua  distiltata  libb.  t.  Si  facciano  botbre 
alle  volte  anche  pdi,  ad  ungere  bt  testa  col-  sino  albi  rinuuienza  di  libb.  iv.  (Farmticò- 
t unguenta  rosata,  ad  i^gni  tmcia  del  quale  pea  di  //anno  ver).  —  La  Farmacopea  tteild 

Sia  unita  una  dramma  di  precipitato  biotico,  Prussia  ratUloppia  la  dose  del  solfut^o, 

o  coW unguenta  citrino,  ilo  lo  stesso  effetto  (i\  Tr.) 
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i  meilesimi  che  tornano  Tantaggiosi  anche 
)  la  icrofola;  per  conieguetiia,  per  be* 
U  ^1*  prescrive  la  decozione  di  jacea  nel 
indi  fa  le  fregagioni,  sopra  le  crolla 
U  col  seguente  unguento  ;  '4  ^^  men'urio 
>italo  rosso  gr*  iv,  di  butirro  fresco  J  •--• 
r  ammollire  le  croste  e  farle  cadere,  «do* 
i  fomenti  ammollienti.  {Gax<  méd,f  ffor 
i835). 

^ADGJST  Cora  la  tigna  colle  loxioni  am- 
icali molto  attive.  (Taoutsiao  e  Pipoux, 
r.  ite  Thér.^  t.  i,  p.  6a5). 
IÉR.ARD  raccomanda  di  fare  le  fir^a- 
sulle  parti  malate,  due  vòlte  al  giorno^ 
iio  di  morra.  (Gax*  niéd,  ;  settembre 
e 

1RRM\NN  ebbe  campo  di  convincersi  cbo 
utile  Toso  esterno   del  solfuro   di    po- 

la,  i8'i6,  t.  II). 

FFBL\ND  vantava  il  murialo  di  barite. 
Brfithr.  ub.  d,  Hraeftt  a.  Gebr,  (éer 
.  Schwererde.  Erford,  179^). 
)FI£LAND»  nella  egra  della  tigna,  ado- 
un  linimento  preparato  con  parti  eguali 
io  d'olivd  e  di-  acqua  di  calce.  (Giortude 
laoux,  t.  XVI,  p.  laS).  —  DREYSSIG 
I  l'iiso  locale  dell'acqua  di  calce;  e  dice 
er  guarita  una  tigna,  nello  spazio  di  4 
lane,  colle  lozioni  falle  coll'arqna  di  calce, 
raioislrdndo  per  bocca  V  idroclorato  di 
8.  (HortL.,  Journal^  t  xvu,  fase.  3» 
Ì5). 
DELOT ,  nella  cura   delle  diverse  na- 

di  tigna  semplice,  ado|)era  la  segiietite 
azione:  —  Allorché  le  vescichette,  o 
e  pufttole  della  parto  capillata  pre»en« 
qualche  carattere  che  dinota  non  «ssere 
-a  cessato  lo  stato  acuto,  egli  consiglia  di 
«o  per  alcuni  giorni  di  cataplasmi  di  b- 
di  Uno,  o  di  JCraola,  e  di  fare  fireqoeoti 
ni  col  decttUi  d'altea  0  di  crusca,  ed  i 
i  semplici.  Quando  poi  la  malattia  noa  si 

pi«  nello  stadio  acuto,  ovvero  se  il  fào- 
I  non  presentasi  per  essere  curato  che 
|uando  la  tigna  è  gii  cronica,  da  prima 
ino  cadere  le  croste,  tenendovi  applicati 
o  spazio  di  !i-3  giorni  i  cataplasmi,  iodi 
mo  radere  i  ca|>elli  col  rasojo  (e  si  ri- 
questa operazione  due  volte  la  settimana. 
Ite  tutta  la  cura),  r,  subilo  dopo,  si  fa 
-e  la  testa  doe  volte  al  giorno  colla  sc- 
ie lozione  :  %  di  acqua  una  pinta,  di 
rO  di  potassa  liquido  5  j.  E  subito  dopo 
il  è  fatta  la  lavatura,  ^  applica  tutte  le 


volte  sullo  parti  malate  un  sottilissimo  strato 
del  seguente  linimento  di  Jadelot  :  %  di  sa- 
pone comune  5  i ji  <ii  solfuro  di  potassa  5  iijt 
di  òlio  di  papavfro  ^  jy,  di  olio  volatile  di 
tjuiò  ^  j.  Si  fa  liquefare  il  sapone  a  bagno- 
marta,  iodi  SI  saoglie  ì\  solfuro  oeirolio  di 
papavero,  si  mescola  questa  solozione  col  sa- 
pone, e  vi  si  aggiagne  l'olio  dì  timo.  — - 
BECQUEREL,  che  lece  di  pubblica  ragiono 
qoesta  maoiera  di  medicazione,  accerta  icIie, 
nelU  cura  deireczima  e  deirimpetiggioe,  quando 
sieoo  drooscntló  a  picaola  parte  del  corpo,  e 
che  non  abbiano  ona  data  molto  vecchia,  si 
ottenne  spesse  fiate  la  guarigione  colla  sola 
pomata,  senza  che  fosse  necessario  usare  le 
latature.  —  Se  i  fanciolletti  che  si  curano  con 
questo  metodo  hanno,  oltre  la  tigna,  qualche 
altra  affezione  cutanea  Òì  natura  diversa,  si 
debbono  ordinare  i'  bagni  solforosi,  e  se  le 
circostanze  della  famiglia  non  permettono  di 
fare  i  bagni,  si  faranno  abluzioni  solle  parli 
malate  del  corpo  coUa  medesima  acqua  che  è 
slata  indicata  di  sopra  per  fare  le  lavature 
sulla  testa.  —  Jadelot  fece  parecchie  osserva- 
zioni, e  conchiuse  che  questa  cura  si  fa  qoaK 
che  volta  in  ^,  ed  altre  fiate  in  i5  giorni  ;. 
in  un  solo  caso,  essa  durò  9  mesi.  ^- Quanto 
poi  alla  tigna  propriamente  detta,  qoesta  me- 
dicazione ha  qualche  volta  apportato  un  no- 
tabile alleggiamento  della  maìatlia,  e,  al  dire 
di  Becquerel,  avrebbe  potuto  dare  i  medesimi 
risnitameiiti  che  si  ottengono  dal  metodo  dei 
fratelli  MAIION,  se  la  di»iribozione  del  ser- 
vizio, nello  spedale  dei  fanciulli,  avesse  per- 
messo a  Jadelot  di  conlinnarla  per  un  snfB- 
cicfite  »iMizio  di  tempo.  {Ga^.  méd.  ;  marzo 
1837). 

JAJ^ER  itnò  doe  adulti  presi  dalia  tigna 
col  seguente  unguento:  ^  PKroiaxiM.  gr.  x; 
^dìpù  suiii,  J  j.  M.  (RoiT,  Mugax»»  t  xiv, 
p.  io5)l 

JAEGER  vanta  aoche  le  loiioiii  colla  tin- 
tura antimiamatica  di  Koecbiin.  (^.ScaoroLa, 
%  Koinun»  p.  4^6).  (HaiLua,  RMn.  Jahrò,y 
t  II).  —  SCHIffilDER.  {Sem.,  Med.  pr. 
jéduertarien^  eic,t  fase  1,  iSa«). 

LOCHER-BALBER  narra  la  storia  di  00 
fandulhnto  di  6  anni,  li  quale  era  affètto  giii 
da  gran  tempo  dalla  tigna,  e  che  aveva  i  gan- 
gli dd  collo  là  ingorgali  che  i  piÀ  ptcctoli 
erano  grossi  quanto  una  noce.  LodierBaiber 
gli  anmioistrò  gote,  v  di  liotnra  di  iodio,  3 
volte  al  giorno,  e  vido  che  ringorgamc nio  dei 
ganglj  lififalia  diminuì  sobilo  iiolabiloeiife,  e 
che  amhe  hi  tigna  guati  radicahuuit^  iu  brere 
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tpjiio  di  tempa  fjRkfiM^  BibL  ile    Thérap.^  ^\n\\  molto  atti  vi,  indi  (a  arnsÌMStrare   ^\ 

t.  I,  jp.  i6oX  «mmabti  lioooe  carni,  de'brotk,  del  paac  b» 

MiGILVàl9l  pubblicò  ana  laooografia  che  colto,  lefpimi  freschi,  ecc.,  e  preMiive  |;r.  i|-iij 

ba  per  titolo  :  CUnicul  obseruaiions  on  the  di  ipecaciianba,   da  preotlerà    ogni  5-6  om 

€iMtstittttiof¥d  origin  af  the  uarious  formu  Qoest'aolore  dichiara  di  noo  coBoacerc  Beiwa 

vf  porrigo,  (Loadra,  t834i-r~Q*^*lA  autore  altro  nedicaiaenlo  che,  odia  cura  delle  cra- 

è  d'af viso  die  la  tigna    ooo  sia    aa'afiÒAiofie  lioni  cronicbe  della  pdir,  e   apeiialoifte  è 

paraioeote  locale,  ma  ana  malattia  ooslituuo-  <|adle  della  testa,  sia  pio  efficace  dcU'ipcci- 

nale,  b  cai  essenza  è  riposta  ndla  infiamma-  caaoha,  alla  quale  attnbiiisoe  aa'  a«iaat   k^ 

uone  ddla  pdle  dd  craoio,  eoo  tcadeoia  alla  gienneute  toaica,  diaforetica,  e  dice  dw  agpM 

fiinoaaioae  ài  pustole,  e  che  sia  inf^encrata  da  cootcaqioraaeameate  sul  c^aale  iatcsliade  e»* 

vi£J  ddla  di|;estiooe  e  ddla  outnuoue.  Ndla  me  rìaiiedio  caloiaole,  promnovcndo  anche  h 

cura  egli  contempla  per  oooseguenza    le   tra  sat  escrezioni.  —  Se  riofieriao  è  acrofoloso» 

iotlHMxiooi  seguenti:    i.^  da   prima   esamina  oltre  ripecacaaaha,  prescrive  anche  i'ioiho  e 

ra|»parecchio  digerente,  ed  ordina  dbi  modi-  il  ferro  a  piodole  dosi.   —  Qaaolo   poi  aBs 

lagginosi  e  fàrìoaod.  Se  la  digestione  è  ridotta  cara  locale,  SP.,  coroinda  col    far   t^iare  i 

in  cattivo  stato,  se  il  ventre  è  lamidoi  la  lia-  capdli  corti,  senaa  ratiere  la  testa,   a  vi  §#• 

gua  sporca,    l'appetito   irregolare,   Madlvain  prappone  cataplasmi  ammollitili,  caadàaadilt 

prescrive    gr.  -r    di   calomdano,   eoo    gr.  v  -  agni  la  ore,  finche  le  croi^le    non    sono  omI- 

ili   rabarbaro,   e   gr    iij    di  zeniero  ;   se    vi  lificate.  la  se(;oito,  ^^li  continua  ancora  od- 

hanno  agreaie  ndle  prime    vie,  Vhydrargy"  l'uso  dd  cafaplasmi,  orveiv  ordina  i  foawDii 

rwn  Cam  cretti  odia  jalafipa,  e  con  picada  aulla  testa  cdl'acipa  calila  (metteiidavi  supn 

qiianlilà  di  ipccacuanba;  se  rammalato  evacua  una  berretta  di  talTetà  inceralo,  die  bvocm 

«Ullano  materie  viscbiose,  gli  fa  iojettare  dd  la  evaporazione  ddl'acqua),  e  consiglia qacsis 

difkieri  di  semplice  acqua  tiepida  ;  e  se  la  ma-  medicazione  fiuattanlo  che  non   è    cessala  b 

laitia  è   complicata    con   ingtirgamento    ddle  infiammazione  cutanea.  Qoaudo  non   esisloea 

gliiandole  mesenteridie.    ordina   le  fregagioni  più  iodizj  di  flogosi,  prescrive  :  H^  di  palasM 

oolU  pomata  stibiala.  i.^  Macilvaia  ha  riguardo  caustica  liqiii<la,  e  di  ^\o  d'oliva    ana    parti 

anrhe  alla  pulitezza,  quindi  onhna  i  bagni,  eoe.  eguali.  Mesieda  e»allamente.    Si    stende   solb 

3."  Piaalmenle,  per  amuidlire  le  croste,  cuo-  testa  uno  strato  s«4tile  di  questo  liniiacnlo col 

|ire  la  teUa   ed   catapla^utia    preparalo  odia  mezzo  di  una  spazzola    molle  o    di    on  pco- 

BKillica  di  pane  e  cdracquN,  carabiauddo  ap-  nello,   vi  si    snpra|i|ioiie  un    |>annilino,  e  »i 

pena  diventi  secco,  ed  evitando    con    istudio  ciiopre  tutto  con  ima  lierrelta  di  talirlà  incc- 

l'applicazione  dell'dio,  o  ddl'adipe.  In  seguito,  rato.  Si    rinnova   qimUa  inedirauone  ogai  8 

egli  fa  tagliare  i  capdli   e  fa  radere  la  te»lrf,  ore,  la%'àndo  accuratamente  la  le>ta    latte  It 

ma  lenlaincnte  e  eoo  mdta  drcosfiezione,  per  volte  con  una  spugna  bagnata  nelPacqua  cal- 

iion  aumentare  la  irritazione,  e  la  lava  colla  da.  —  Al  i\\rt  ili  SP.,  con  questo  metodo  m 

soluzione  di  sapone.  Queste  due  ultime   ope-  guarisce  |>erfettanitfiile  la    tigna    nello   spaiis 

razioni  si  debbooo  ripetere  due  volte  la   set-  di  5  settimane,  o  in  quello  Hi  a  ufiesi,  lenu 

timaiva  ;  e  nello  spazio  di  tempo  che  passa  tra  che  abbiansi  a  temere  sinistre  conaegaeme  per 

Tuiia  e  l'altra,  fa  uso  ddl'unguento  preparato  l'ammalato.  (The  Litncei;  maggio   i85d). 
óa  priiaa  con  ana  J  j  di  pomata  di  sperma-        MAUON.  1  fratdli  M.iboo  cocaindaao  dd 

ceti  e   di   onguento   di    nitrato  di  mercurio,  tagliare  i  capelli   a    due  pdiici    di    di»taiiia 

indi  lo  rende  più    attivo.    Se    la   secrezioae  dalla  pdle   onde  potere  più  di    lc|;giei*i  iàrii 

è  molto  abbondante  egli  adopera  questa   pò-  cadere  col  pettine  ;  staccano  da  poi  le  cratlc 

mata  due  volle  al  giorno,  o  la   mattina  e  la  ungendole  con  grasso  di  porco,  o  per  via  é 

afiriy  iodi  coopre  la  testa  con  ona  berretta  di  cataplasmi  amindlienti  con  farina  di  lino,  poi 

Ida.  —  Madlvaio  accerta  che  ha  sempre  avuto  lavano  il  capo  con  acqua  di  sapone.  Ripeloai 

buon  risultamento  d»  questa  maniera  di  cura,  le  unzioni  ed  i  bagni  con  tutta  cura  per  4-5 

M'  CAKTHY  accerta  di  avere  avuto  soventi  dì,  in  sin  a  tanto  che  la  su(>er{kie  dei  capelli 

vdle  occasioiie  di    o^servdre  e   di   curare  la  sìa  pulita.  —  Allora  ha  priiidpio  il    secondo 

tigna,  e  die    la   medici /.ione    dalla   quale    ha  istante  della  cura,  che  tende  ad  ottenere  leo- 

trailo  maggior  vanlag^iu  è  la  segiiirnte:    Alla  laiiiente  e  benia  ddore  la  caduta  iìei    capeUi 

prima  egli  preM;nve,  |H;r  'i-3  giorni,  de'  pur-  lu  sui  puuii  talli  tignosi  si    fauno  ogni   diK 
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£Ìoni  eoo  iingoenfo  depilatorio  (  i  ),  e   Te 
ibaiio  per  udo  spazio  di   tempo    pi&    o 

Viingo  seeoodo  che  il  naie  è  più  o  meno 
rrato.  I  gioroi  nei  qiiafi  non  si  fa  la  ne- 
Glie  cbiriifigueiito,  si  'adopera  un  pettine 
e  cosi  i  capelli  si  stiiecaiio  senza  dolore. 
i  i  5  di  io  (iuestii  cura,  si  spargano  ti*»  i 
ì,  una  volta  la  sellìmana,  alcune  prese 
a  polvere  depilatoria.  All'  indomani  -  si 
iioo  i  caprili  malati ,  e  si  fanno  da  poi 
\  unzioni  coironguento  depilatorio.  Si 
così  Qn  mese  od  un  mese  e  mezzo ,  iu 
al  quale  si  suiroga  airunguenlo  depila^ 
altro  unguento  fallo  col  grasso  di  porco, 

una  polvere  più  attiva,  ungendo  anche 
|uest'ultimo  le  parti  mabte  per  i5  dì  o 
in  mese,  a  seconda    della   gravezza   del 

Dopo  qnesto  termine,  non  si  ugne  che 
coite  la  settimana  in  sino  a  che  non  sia 
niente    scomparao   il    color    roiiso    della 

l  giorni  nei  q(»ah  non  si  adopera  Tnn- 
o,  fi  petliua  il  malato  uno  o   due  volte 

ore,  avendo  cura  di  non  troppo  calcare 
tiné.  che  sì  ngne  pur  di  gras.stt  o  di  olio. 
^RRYAT  raccomanda  l'uiió  locale  del  ta- 

:  2|.  di  tabacco  X  U»  *>  facciano  bollire 
q.  di  acqua  distillata,  e  alta  colatura,  che 
Ji  ^  XV,  si  aggiunga  5  ì  ^'  caib«>natu  di 
»a.  Si  tagliano  i  capelli,  e  si  fatino  con 
I  decozione  delle  lavalnre  sulla  testa, 
luollre  raccomanda  di  fare,  óim  volte  al 
9  y  le  fregagioni  colla  segitente  pomata  : 


i  fnUeUi  Mahor  tenfjono  segreta  la 
\ra\ioHe  di  questa  uiitjuenlo  iiepilato* 
MM  f  pratici  xonosi  sforxtUi  di  sup^ 
\  ofioperaudone  dtijli  aUH  v/te  hanno 
ìli  prasso  ientetìesnne  Itasi.  Ecco  quello 
ifia:  T\,  di  coke  M  amvnercio  ^  j,  di 
iU'lìOPitiio  di  poetissa  5  'f>  '''  carbone  ih 
re  ^  \.  Si  ificorpora  questo  meswfjlw 
rasxo  di  poiVOf  aì^wsr tendo  che  sì  di' 
isce  o  si  auntenta  la  dose  della  calce 
do  che  la  cute  tini  capelli  è  più  o  mene 
nmatn,  (Ratis,  Dei  Mali  della  ptlle, 
IO,  i83o,  t  II,  p.  4^^). 
TT  prescritte  frequentemente  le  lauti' 
fia  /tirsi  col  seguente  liquore^  che  egli 
ìt/u  alili  polvere  depilatoria  :  2|.  di  sol- 
di soda  3  i'Ì>  ^''  capone  d'Alictmte  5  -r  1 
vool  5  'i*  '''  acqua  di  ctdce  libb.  ].  3/. 
n.  ile  Méd.  et  ite  Chir.  pr.  ,  1 855  , 
5).  (SziBLEcai). 
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7^  di  unguento  di  pece  ^  j  »  di  calomelano 
5  ij'ii).  —  Il  tabacro  fu  lodato .  nella  cura 
della  tipna ,  anche  da  JIFSTaMONDE  ,  da 
U^DERWOOD,  da  G.  A.  RlGHTEfr,  e  da 
parecchi  alni  medici.  ^SoMiBaiiM  ,  ^r^enei' 
mittelLy  p.  3^). 

MÀDPAS  incorpora  gr.  x-xij  di  ossido  bianco 
di  arsenico  con  ^  ij  di  una  pomata,  credendo 
che  qnesto 'farmaco,  adoperato  per  «soilocale, 
abbia  un'azione  specifica  contro  le  tigne.^(6ci^. 
méd,:  novembre  iSSa). 

MÈINHaRD;  contro  b  tigna  e  contro  le 
eruzioni  ciitanee  crostose,  loda  la  tintura  dol- 
VAquricus  muscarius  alla  dose  di  gocce  xxi-n, 
4  volte  al  giorno,  in  un  veicolo  appropriato. 

(RlNNA,    Rep,,   t.    Il,   p.    i6\ 

MOvST  avverò  Tefficacia  del  metodo  di  cura 
pro|ift>lo  da  CA^PKll  ,  il  quale  consiste  nel 
prescrivere  ai  iìniciullelti,  ogni  3-4  giorni,  un 
purgante  composto  di  jalappa  e  di  calomelano^ 
e  neirammi  ni  strare  per  bocca,  negli  intervalli, 
il  rabarbaro,  la  magnesia,  il  calamo  aiHiBialico^ 
e  le  spezie,  a  fine  di  corroborare  gli  organi 
digerenti.  Inoltre  quest'autore  consiglia  i  bagni» 
e  per  la  medicazione  locale,  prescrive  fomenH 
à4ti  solo  a  tener  netta  la  lesta ,  come ,  p  e.^ 
la  sòhiziofie  di  sapone; e,  più  tardi,  la  polvere 
di  cai  bone  ed  il  cluruio  di  calce.  Non  è  che 
nei  casi  pertinaci  che  Most  fa  uso  del  seguente 
unguento:  2|.  di  calce  viva  ^  -f , di  1  ozia  pre- 
parata §  j,  di  adipe  ^  jv.  M.  Sì  adopera  per 
fai  e  le  fregagioni  per  6  minuti,  dopo  che  le 
croste  sono  ammollile.  ^M. ,  kncykLy  t.  11, 
pag.  600). 

MOST  dice  di  avere  soventi  volte  trovato 
utile  il  seguente  metodo,  insegnatogli  da  una 
don  uà  vecchia.  Si  rade  la  testa,  e  si  staccano 
le  croste  coll'applicazione  dell'olio,  e  colla  so- 
luzione di  sapone.  In  seguito ,  si  prende  un 
meseuglio  preparato  con  parti  egnah  di  tuorlo 
d*uoVo,  di  fior  di  latte  quagliato  e  di  catrame, 
e  se  uè  si  eude  un  grosso  strato  sopra  uo  pan- 
niliuo,  che  si  applica  sulla  testa,  rinnovandolo 
tolte  le  sere.  In  capo  ad  8  giorni,  si  ammol- 
lisce lutto  col  burro  o  coirolié,  qualche  ora 
dopo  si  lava  colla  soluzione  di  sapone,  e  si 
rinnova  Tapp^cazione  del  linimento  fino  ulta 
guarigione  della  tigna,  che  per  io  più  si  ot- 
tiene in  6  settimane.  Ckinlemporaneanienlo , 
Must  fa  prendere,  ogni  5-6  giorni,  un  pur- 
gante, amministrando ,  per  es.  ai  fanciulli  di 
!i*4  anni,  gr.  ij  di  calomelano  eoo  ana  gr.  x 
Hi  radice  di  jalappa  e  di  eleosaccaio  di  ikioc- 
clii.  (M  .  Op.  cit.y  p.  601). 

MURRAY    preparava    uo    unguento    con 
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iurte  j' ili  precipitalo  bianco  «li    inereiirio,  e  I.  liv,  p.  {{o^    —  LESPfNE  narra  la  storia 

cii'i  (Kirli  vnj  di  Ufi(;nciilo  roMfo,  e   lo  alo-  di  ana  li^na  favosa  sanata  colla  acuta.    Ej;h 

{Mirava  |ier  fare  le  fre{;agioiii ,    per  Ìo  spazio  fece  lavare  la  le^la,  la  mattina  e  la  sera,  colla 

di  nna  srtfimana,  sulla  testa  dei  fanciullt;  e  decozione  satura  di  cicuta,  allungala  da  pnnia 

quando  era  aecessario,  invece  di  una  frega-  con  lueli,  indi  con  i/5  di  latte.    Inoltre  e^ 

pione  sola,   ne  faceva   fare   due    al    giorno,  ordinò  l'estratto  di  cicuta   preparato    di   fire- 

K;:li  coiitinaava  questa  medicazione  anche  per  sco ,    iiicoiniuciando  alla    do>e    di   gr.  f ,  ed 

qualdie  tempo  dopo  che  la  tigna    era    scora-  aumentandola  a  poco  a  poco  sino  a  quella  di 

par^a ,    e  accerta  che  elibe  s|>esso  a  maravi-  gr.  l.  Finalmente  Lespine  Gece  portare  giorat 

gliarjki  vedendo  la  prontezza  colla  quale  otte-  e  notte  itulla  teila  un   cataplasma     pre^iarato 

nevi  la  guarigione  di  qu?5t i  inilallia,   senza  colla  cicuta  cotta    e    pestala,  e  di   quando  in 

«die  na%crs<iero  sinisitri  aicidenti.  La  parte ca-  quando  pre^civeva  bagni   caldi,     e    purgava 

pillata  della  lesta  si  nettava  perfetta  mente,  e  talora    l  iuferuid    colle     pillole    di     Bello>te. 

ricu(RTava  la  sua  prima  integrità.    Ma,   con-  (Bstle,  Bt'hL  de  Tkér.,  t.  in,  pag.  <>5i>.  — 

Icnifforaiieamente  alle  fregagioni,  dehbc  ammi-  COLLIN,    QU\RIN  ed   IIOFI£L.\ND,  nella 

iii%liarai  qualche  purgante,  che  si  darà  anche  aira  ilella  tigna,  hanno  adoperata    la    ciculi 

nel  principio  della  cura  ;  inoltre  si  terrà  l'oc-  trae>i  Ione  vantaggio.  (O^ì.  eit,^   t.  ni,  p.  6)1). 

chio  ai  regime ,    e    non    si  conced(*ranno  che  MU11R.\Y  pretende  di  aver  trovate  utiU  le 

alioienii  leggieri.  {Dict.  des  se.  méiL,  t.  liv,  fb;;lie  della  birbabielola  per  11  >o  esterno.  (M., 


.MUHKAY  volle  e>perimeulare  anche  la  ci- 


cuta, tanto  per  bocca,  tpiaulo  per  uso  c»lerno.     SiriLioi,  p.  .S09). 


OpufcuLi,  t.  11,  p.  245)« 
N I  lilLL  adopera  le  preparazioni  d'oro.  (  reiii 


il  'in  geoiiajo  del  1780  adunqur  una  fauriulla, 
alfì  lata  alle  cure  di  quest'uomo  celebre,  co< 


PALMIMUI,  nella  cura  della  tii;na  dei  po- 
veri,   dice  <li  avere  avuto  felice   risultamenla 


ininciò  a    prendere,    la    mattina    e  la    sera,  dal  se,*ueiile  metodo  di  cura.  Da    prima   egli 

gr.  ij  dellest ratto,  ed  a  portare  giorno  e  notte  fa  lavare  la  testa  con  diligenza  coH'ocipu  eoa 

%tn.t  cucufu  con  entro  que»ta  pianta    secca   e  sapone,  indi  fa  tagliare  i  capelli  a  mezzo  |mI- 

bollita.  La  decozione    poi    si    ado|>erava    per  lice  di  •ll^ta  iza  dal  capo,  e  cuopre  per  4  ginmi 

lavare  la  parte  malata  tutte  le    volle   che    si  la  parte  inilata  con  un  leggiero  epitema  che 

nniiova va  l'applicazione  della  cicuta  sulla  testa,  si  prepira  col  fiele  di  bue  e  culla  terr.1   ra>»j 

IjC  croate  caddero  1  primi  giorni  della  cura  ;  comune,  e  strappa  subito  dopo  i  capelli    r«Mi 

ma  alta  base  de'capelli  formavansi  ascessi  pie-  una  piiii^etta  o  colle  dita,  asserendo    egh  die 

cioli^Muii  e  pieni  di  pus,    che    aprivaiisi    da  si  fa   ciò  con    grandissima  facilità  come  se  »t 


sé,  allorrhc  preiuevaii.>i  col  dito.  In  quel  fral- 
leinpo,  divennero  molli  le  ghiandole  del  collo. 
All'approsMinarsi  della  primavera,  si  soppres- 


levassero  le  penne  più  tenere  di  un  piedone. 
Djpo ,  per  ottenere  la  guarigione  perfetta, 
basta  lavare  la  testa  ogni  5  giorni  coU'acqaj 


sero  le  pillole,  e  non  si  fece  uso  che  dei  ca-  con  s^i|ioiie.  {Ball,  delle  se.  me  L^    i855). 

laplasmi  di  cicuta,  durante  la  notte.  L  essere  PLKMK  fi  uso  della  seguente  ricetta:  2|.  6^i* 

la  tigna  di  data  vecchia,  e  fors'anche  la   ine-  .  guenti   Aitlume  %  -ri     UittjuctUi    Jaiiipen 

sattc/.za  colla  quale  facevasi  la  cura,  tesero  la  fPhunn.  austr.)  ^ij;  Acidi  tnar lutici  '^-r- 

giiarigiofie  molto  lenta  ;    ma    devesi   dire  per  M.  Si  a  lopcra  per  fare  le  fi*egagioni,  !2.5  volte 
la  verità  che  questa  medicazione,  e  con  qual- 
che purgante  amministrato  con  prudenza  ,    si 

ottenne  che,  nel  mezzo  della  state,  1  esantema  prepara  come  segue:  2|.  OLei  Oliatwuni  \  xij; 

era  qua^i  o  ininamentc  scomparso,  per  cui  la  Cene  uIÙìb  ^   jv;    Ctu'òutiis    litjiii    SaberU 

inalata  poteva  recarsi  al  p.isscggio   senza   co-  suOcdissim.  pula.  5  ij^  Fior,  Sulfuris^  et  Sii- 

prirsi  la  testa.  E  con  questo  semplice  sussidio  biisulfur.  alcoholis.  tutu  ^  j.  Liquefactis  uleo 

terapeiilico  che  Murray  dire  di  avere   perfet-  et  ccru^  tuide  pulueres  et   ut/ila    usqae  ari 

taincnte  risanata  questa  fanciulla.  —  AlAìiEÌVÌ^  nùjctunvn  spisstun.  (Gkioib*8  Aìui,  de  Fiur-t 


al  giorno.  (Su?idiliii,  Receptasc/ien.^  p.    11  il 
l'OWEL.  La  pomata  di  questo    pratico   si 


riferisce  di  aver  curati  col  cataplasma  di    ci- 
cuta 8  malati,  dc'quali  4  erano    alleiti    dalla 


i855). 
PRIEGI^R,  nella  cura  della  tigna  maligoa. 


tigna  fivo>a,  e  gli  altri  dalla  tigna  granulala;     vanta  il  bromo,   adoperando    le    seguenti   n- 
e  dichiara  di  avere  guanti  peri'cllaiiicntc  5  di     celle:   2|.  di  bromato  di  mercurio  gr.   vj ,  à 


q^2^tl  n'inui    d.)^>  >  :ì  iu-j^i  di  cura,  ma  che  gli 
ailn  ;oi;i.i  delL*  lO^i  hve.  {LhCt.  'Là  s:.  viéd., 


etere  sullorico  5  i'j*   '^L   S.  Dose  :  gocce  i*ii 
odi  acqua ,    tutti  i  g:orut  ,   do[>o  il  pasto  — 


TIGWA 

bromato  di  potassa  ^  j,  di  grasso  ^  -r  • 
latlainpnie.  Si  adopera  per  fnie  le  fre- 
ni, 'i  volte  al  giorno,  sopra  una  cslen- 
della  testa  grande  qaanto  uno  scudo;  e  m 
a  poi  la  fregagione  sopra  un'altra  parte 
io  sia  guarita  la  prima.  (Caspii  ,  ìFo- 
xr,.  i833,  n.  5i). 

YRR  dichiara  che,  nella  cura  della  tigna 
I,  il  metodo  antiflogistico  e  derivativo  è 
>  che  in  oggi  si  possa  seguire  con  utilità, 
;  che  il  numero  dei  casi  in    cui    riusci- 
t  bene  sarebbe  maggiore  se  sì  fosse  chia- 
più  di  sovente  a  curare  qucMa  malattia 
d  opo  la  »ua  comparsa.  Avviene  di  rado 
iccia  mestieri    il    salasso.    Bagnnoli    con 
o  di  semi  di   lino,    e  catMjitasnii  emol- 
,  rasi  i  capelli ,  fan  cadere  le  croste ,  e, 
ììO  l'infiammazione  della  pelle;  ma  se  si 
nano  soli,  danno  di  rado  radicale  risana- 
>.  E  qne^ta  felice  riuscita  succede  meno  di 
se  a  questa  pratica  ragionevole  sì  combina 
cazione  di  due   vescicanti    alle    braccia 
liti  a-3  mesi.  Rayer  dice  di   aver    fatte 
ose  sperienzp,  nel  1S17,  intorno  a  questo 
9,  e  che  ha  trovato  che  può  adoperarsi 
lente   nelle    tigne    mucose    e    granulate 
(RiiTtB,  Muti  (iella  pelle.  Milano  i83o, 
509;  trad.  del  dott.  G.  B.  Fawtowetti). 
CU,  nella  cura  della  tigna,  vanta  l'nso 
dell'acqua  con  creosote.  Un  fanciullo  di 
(ssiooe  furte  fu  preso    dalla  tigna    mo- 
lla pelle,  ai  capelli  ed   al  volto  :    dalle 
re,  che  erano  enfiate,  ne  usciva  una  tna- 
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fatte  colla  soluzione  di  cloniro  di  soda.  (Fbo- 
iiir,  JSotix.y  18.24.   p.    ipa).  —   UEIRKRG 
prescrive  i  fomenti  con  5  j  di  clororo  di  calce 
sciolta  in  ^  viij  di  acqua,  ovvero  adof>era  la 
pomata  comporta  con  5  j  di  questo  medesimo 
cloruro  e  ^  jv  di  adipe  (Ghaifk  u.  WALTUta, 
Journal,  Ì83i).  —  SCHLUETER   trovò  ef- 
ficace il  cloruro  di  calce  per  uso  esterno:  2|.  di 
cloruro   di    C(ilce   5   'Ì  9    ^^    unguento  rosato 
^    «r-    Egli  curò  .un  giovinetto  di    13    anni, 
ed  una  fanciulla  di  anni  10.  facendo  loro  fare 
tutte  le  sere    le  fregagioni   sulle    parti   prese 
dalla  tigna  con  questa  pomata,  e  li  guarì    in 
i5  giorni,  senza  che  sopravvenisse  la  recidiva. 
Eglino  avevano  già  sperimentati  vaij  altri  ri- 
medj,  ma    senza    averne    vantagpio.    <Caspiì, 
H'ochenschr.y  i834,  n.  43).  —  WILLMaWN 
fa  elogi  delle  lozioni  colla  soluzione  di    ^    -r 
di  cloruro  di  calce  in  libb.  iij  di  acqua.  (MetL 
Zeit  v.  Verein^f.  HeìlkAn  Preuss.y  n.  i3). — 
UEl^E  dichiara  che,  fra  tutti  i  rimedi    con- 
sigliali contro  Ja  tigna  maligna,  il  cloruro   di 
calce  è  quello  che  diede  piò  felici  risultamenli. 
(ScHMiDT,  JuhrL,  i835).  —  KOPP  fa  uso  del 
seguente  linimento:  2|.  di  cloruro  di  calce  li- 
quido 3  ^j>  di  olio    d'oliva    3j  j    -^.    (Most, 
EncykL,  X.  n.  p.  Sgg). 

SAVARDAN  prescrive  le  fregagioni  da  farsi 
sul  palmo  della  mano  col  cloruro  di  calce,  e 
n'ha  buon  effetto.  {T.  Pelli,  %  Savaidar, 
p.  36  0. 

SCHACK  loda  le  fregagioni  coHungupiito 
di  Jasser.  (f^.Roo»A,p.  445)-  (Mwmihna,  Juurn. 


turiforme.  Reich  gli  ordinò  per  bocca  il    /.  c/itr.  Ar\en.  u.  Gehurtsh,,  iSo'i,  t.  n). 


lano  col  solfuro  nero  di  mercurio  e  collo 
ro,  e  per  la  me<licazione  locale,  ordinò 

con  creosote,  e  ottenne  la    guarigione 
re  tempo.  iHupel.,  Tour/?.,  i834)* 
HTER,  per  bocca,  amministrava  1  mer- 

e  per  uso  esterno,  prescriveva  le  Io- 
olla  soluzione  di  sublimato  corrosivo  e 
lerame.  (Med,  Chir,  Zeit,,  1797,  t.  in, 
)  ;  ma  prima  faceva  rammollire  e  stac- 

croste    con    rimedi    ammollienti.    (R., 


SEILER  vide  alcune  tigne  benigne  e  ma- 
ligne che  sonosi  alleggiate  dopo  che  venne  fatta 
la  vaccinazione.  (F,  Pilli, ^S ti lib,  p.  364).  — 
MOST.  (M.,  Encyki,  t.  11,  p.  601) 

SWEDIADR  ordinava  le  seguenti  lozioni  : 
%  di  sapone  raschiato  5  iij>  scioglile  in  5  ^j 
di  acquavite,  e  aggiogni:  di  solfiiro  di  soda 
^  vj,  di  acqua  di  calce  5  *^j*  (P*'^>  formai., 
p.  370)  (1). 

TilOMAS  Cita  alcuni  casi  di  tigna  che  sono 


eimitielL,  t.  v,  §  Mmc.  sdbl.  cobi  ).  —    guariti  in  5-6   giorni   (V?)  dietro    ru>ó   della 


ER  dice  che  non  ha  trovato  alcun  ri- 
cbe  sia  più  elficace  della  pomata  che  si 
a  con  3  i  d^  sublimato  corrosivo  e  ^  j 
le,  la  quale  si  adopera  per  fare  le  fre- 
sulla  testa,  avvertendo  che  da  prima 
o  sopra  picciola  parte  di  essa,  e  quando 
è  guarita,  sopra  altra  parte,  ecc.  ^HuptL., 
1/,  t.  LI,  fase.  6,  p.  ^9). 
ìiE  guaiì  una  tigna  favosa  pertìnacis- 
;he  durava  già  da  1 1  anni,  colle  lozioni 


polvere  di  carbone  e  delle    lozioni   colfacqua 


(1)  JooRDAii  (Ph,  vniu-:  a.*  e^i^.,  i,  11, 
p.  4j)^)  avverte  che  questa  solu\ìoney  pt  i- 
ma  ih  adopetarsiy  fieve  essere  alluvffuta  col" 
Inacqua,  j4lcuni  la  chiamano  lo\ione  fli 
Barlow.  Si  lava  con  essa  la  testa  quuta*ttr 
namenle,  sen\a  tagliane  1  capelli,      (Il    Tr.) 


CAG 


Tìd^K 


rcMi  Mipoae.  {Journ.  gèti,  /if  Mé^L,  X-  XiXt 
p.  i*àS)y  e  BRACHGT  fa  menzioae  di  parec- 
chie ciir«  fatteni  nello  spatio  di  to  giorni  o 
di  un  mese.  (Bi.y  Conxid.  sur  tusage  du 
charh,  en  méd.  Disseri,  inauq,  Parigi, 
180^).  —  NlBUàffN  tro?è  efficace  ana  pò* 
mata  che  conteneva  il  carbone.  {T,  Aaàf- 
•AtCà,   p.    19). 

WK4KIKR,  per  bocca,  aniflbiiKtra  relaterioy 
e  per  aH>  esterno,  il  decotto  della  corteccia 
di  quercia.  (  The  London  rhed,  Repasitery; 
marxo  t8i6>. 

\  WIGAN  fa  radere  i  capelli,  la?a  la  t(»»ta, 
indi  la  umetta  7*5  Tolte»  e  per  alcnni  minati, 
coiracido  pirolegnoso  allungato.  Questa  medi- 
catione  fa  nascere  per  lo  pia  leggier  dolore» 
e  mette  allo  scoperto  le  parti  malate,  che  deg* 
giono  snbito  toccarM  per  un  quarto  d'ora  col* 
l'acido  pirolegno^  puro.  Si  ri|>ete  qnesia  ope- 
ratione  ogni  3*4  giorni,  e,  al  dire  di  Wigan, 
la  guarigione  riesce  prontissima.  (Paist,  j^iig» 
med,  XeìL,  t8^,  p.  567). -- BBRaES  iroirò 
ntile  Tacido  pin»legnoftO  nelle  tigne  curate  senza 
Tanlaggio  cogli  altri  rimedi.  (B.,  iiò.  d*  Noli- 
Meu»*e,  eie.  Vienna,  iS'i4)- 

Trovasi  insttita  nei  Builetim  médicnt  di 
Bordò  ana  Memoria,  nella  qnale  è  detto  che 
hi  tigna  è  mia  varietà  della  scrofola.  L'autore 
di  questo  scritto  dice  che  la  tigna  si  cura  stando 
airossenranaa  di  quelle  mede^me  r«^ole  igie- 
niche che  prescrtTonsi  ordinariamente  anche 
agli  individni  scrofolosi,  e  facendo  nun  anche 
di  rimedi  locali  e  generali,  esterni  ed  interni. 
Dn  prima,  si  fanno  prendere  quniidianamente, 
un'ora  prima  del  pranco,  due  liicchirri  di  ti- 
sana di  Inppolo;  e  contemporaneamente  si 
fanno  radere  i  capelli  nelle  parli  malate  ;  per 
far  cadere  le  croate,  |i  applicano  sulla  leMa 
cataplasmi  ammollienti  ;  e  in  seguito,  p<»r8-  5 
giorni,  si  fa  nso  di  un  unguento  stimolante  il 
quale  mantiene  una  leggiera  suppurar.ioiie,  che 
modifica  alcen  poco  il  processo  irritauvo  pro- 
vocato dalla  tigna.  Allora,  la  mattina  e  la 
sera,  si  irrita  «n  poco  la  testa  con  nna  spaz- 
tola  ahjnAnto  ruvida,  e  si  fanno  le  fregagioni 
tulle  parti  malate  col  seguente  unguento:  '2|.  di 
adipe  J  j,  di  protoioduro  di  mercurio  gr  xij, 
di  creosoto  gocc  xxjv;  e  se.  dopo  alctini  giorni, 
non  si  ottiene  notabile  miglioramento,  si  rende 
la  pomata  pia  attiva.  L'autore  di  questa  Me- 
moria accerta  che  a  poco  a  poco  aumentò  la 
dose  del  prntoiodiiro  di  mercurio  sino  ai  ^  ij, 
«  quella  drl  creosote  a  5  j»  colla  .stessa  quan- 
tità di  adipe,  e  che,  applicata  sulle  parli  of- 
fese dalla  tigna,  non  provocò  forte  irritazione; 


è  però  prol>.-ii)ite  «he  il  protoiot'liiro  di  meirih 
rio  e  il  creo^fcoie  a  que^t'olttme  dosi  tniì  pnu- 
cipfo  della  cura,  cagionerebbero  sinistri  acfi* 
denti.  Egli,  per  gmgnere  a  prescrivere  iin4 
A  grjpde  quantità  di  questi  farmaci,  iin|iir};ò 
4  mot  di  tem|M>,  e  la  gnangione  era  raj*- 
giunta  8  giorni  do|io.  —  La  cnrai  generale 
poi,  che  si  fa  contemporaneamente  alia  locale, 
consiste  nel  far  prendere  aH'aflimjlalo  un  ba- 
gno iodarato  ogni  doe  giorni,  t  la  aera,  mentre 
SI  corica,  gli  si  fanno  fregagioni  generali  ;  il 
giorno  iti  cui  non  prende  il  bagno,  gli  si  aah 
ministrano  3-4-5-6  pillole  di  Belloste,  o  qirl 
Ramerò  di  esscHie  e  salBciente  per  i>aoglifre 
leggiermente  il  ventre  ;  e  p<rr  bocca,  gli  si  «b 
ana  volta  al  giorno  la  miatara  iodarata  di  Li- 
gol  {F",  la  p.  49>)>  atteoeodaM  alle  regole  che 
prescrive  quest'autore.  AHorcbè  vedesi  che  d 
malato  comincia  a  guarire,  gli  ai  applidieii  eo 
vescicante  al  bracao,  e  si  continuerà  a  farlo 
lapporare  qualche  tempo  anche  dopa  che  b 
tigna  sarà  scomparsa.  -*  Questa  cura  pai  ù  rm- 
derà  grada  per  grado  meno  attiva  a  minira 
che  il  vescicante  opererà  pie  efBcaoeaMole,  e 
che  la  malattia  andrà  cessando,  (/oisfii.  de 
Méd.  et  de  Chit.  pr.;  giugno  i836). 

Nell'ospedale  della  Pietà,  a  Pangi,  si  or- 
dina: %  di  |>ece  aera,  di  pace  di  Bargagoa 
ana  libb.  ij  -r  ;  si  facciano  liqaefare  eaa  nule 
calore,  e  si  incorporino  con  libb.  ii  ^  di  fa- 
fina  di  framento,  indi  si  aggioagano  a  mtn 
a  poco  libb.  zv  di  aceto  bianco.  Si  staodeb 
quantità  necessaria  di  qaesto  nescaglio  sopra 
una  pelle»  che  si  applica  sulle  parti  malate; 
ma  ^oi  SI  leva  dopo  11  ore,  e  si  lava  La  piag'. 
(Fot,  Fovmui^  p.  61 5). 

fja  tigna  si  cura  anche  col  cappeiieiio  flt- 
piiaton'o^  metodo  barbaro  che  consiste  nel  ts- 
gliare  i  capelli  pia  vicino  che  è  possibile  alU 
cute,  nell'applicare  cataplasmi  coi  quali  si  an- 
molliscono  e  si  fanno  cadere  le  croste,  e  nd 
so|)rapporrv  alle  parti  malate  nn  cerotto  die 
annovera  Ira  i  snoi  ingredienti  la  farina  di 
segale,  l'aceto  forte  e  la  pece  {ì\  e  che  >i 
rialza  di  colpo  dopo  tre  dì,  strappando  laag- 


U)  Lh  FtirmucfffMn  delio  spedale  wntg* 
fjiore  di  Milano  del  1 809  prescrive  :  7(  ^ 
ragia  di  pino  libb.  iij,  di  pece  nviim/? 
libb.  j,  di  grasso  di  parco  e  dt  iremeattm 
ana  ^  ij.  A  coleste  materie  insiesne  fuse  t 
colale  secondo  tarie^  aggi unffi  farina  di  lu- 
pini l'i  M.  (Il  Tr.) 


tk;ìna  -^ 

n  minor  quantìM  di  OAprlti.  Qt]e^la  opc- 
\  si  riiiiinva  per  parecchi  rnesi,  avendo 
i  radere  il  tapo  qiuiido  appaga    neoes- 


i.  I.  fHu-t,  II,  />.  445)  scrivf*,   c/te  se 

tPeffelto  mjni  c'i«#v«,  histtyna^  nlmetko 
Hcìulli  robusti  e  pm^o  sensiMtj  uve^" 
p  td  rimeiiio^  cruileie  ftem^  mnpure 
e  (Mh  strappumeHHp  dei  cttpeiii»  •— 
trascura  quesC  avulsione  dei  cupelli^ 
lOK  dme  che  in  ii^mi  ritorna  f^uasi 
f.  Delie  tigne  c/icf  accano  insistito  ad 
pecie  di  iruttanèeuto  furono  compiu- 
ta fffniriie  coitauufsione  dei  capetU^ 
titeslu  GtncHiii,  (To»i,  ^4rhief/kufttt^ 
'•  4,  /^^.,  /i.  'j4)'  Qotìsta  operazione 
msigfitUa  tli  Cbiaiu«ì  (ìam:,  cit,^  p,  .oS) 
inriArai  {LtK.  ciL^p.  ì(^'i),ed  a  torto 
ita  da  Kvms  (  Act,  ncatlem,.  Goe- 
1790),  ed  anche  da  Atmiiit.  //  i?#«- 
«r  praticare  tavuLsione  dei  capelli  è 
tetUe  i  Se  la  tigna  non  occupa  vhe 
stesi  punti  delia  testa,  convien  pitn* 

capelli  con  urna  molletta  vicinissimo 
ro  radice^  e  levarli  coi  bulln.  Se  piii 
i  la  malattia^  si  ricorre  allora  al  me- 
esposto   da   Rmacutidt.   (BALDii««Kts , 

Mrgaiin  fur  Aer\ie  7,  <ff.,  p.  44<i). 
un  enipitutre  con  pece  hiunca^  che  si 
1  liquefare  al  fuoco^  con  ulifunntu  fa- 
fi  segala  é  olio  tMiim,  hi  si  *  ti  Mende 
iniliiii  della  larghe^  "{a  iCun  dito,  ma 
tin^a  lunghi  e  nel  numero  tli  qunU- 
:  o  diciòtto  :  si  fanno  scaldare  leijifer* 

e  dopo  aver  tagliati  i  capelli,  si  ap* 
9  sulle  parti  occupate  dalla  tigna. 
re  dopo  si  levano  sen\a  violenta  e 
ente^  portando  via  cosi  luistanie  quan- 

capelli  che  vi  »n9o  aderenti.  Si  può, 
corra^  rinnovare  la  stessa  applica^ 
Alcuni  autori  usano  un  metodo  si- 
ma  assai  pia  {Moroso,  con  cui  spo^ 
,  per  così  dirCj  spietatamente  CinUero 
•  —  f  L^empiastro  di  pece  o  sia 
ì  depilatorio  j  fieUa  compttsixione  del 
aggiuffnevasi  il  venlerame,  lo  xplfi^ 
recipitato  rosso^  riesci  tra  tutti  i  prò» 
uetodi  il  piii  sicuro,  specialmente  nelle 
secche  e  superficiali,  che  non  si  met- 
n  suppurazione  che  con  grande  dif- 
,  Applicaòi  tUftì  testa  disteso  in  pe^X!^ 
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Nel  giornale  di  Hiinirgia  di  DES^ULT  !4 
Pece  calda  racconta ndazui ne  della  ^imiiua  ani* 
inoniaco  sciolta  neiracrto,  colla  quale  coiiipo- 
ne»i  un  euipia^tro  molto  coiisittente,  che  si 
stende  Milla  tela,  e  si  apulica  sulla  |iarte  presa 
dalla  tigna.  Si  accetta  che  con  que^tl»  rinie«lio 
locale  SI  ottennero  parecchie  giiungiuui.  IÌ»so 
si  la.>cta  applicato  .Milla  testa  dii  bainhiiii  circa 
due  mesi,  e  qtMpdo  «1  stacca,  dicesl  che  si 
trovi  la  pelle  n«ta  e  sana. 

(f^i  Atoftcu  •  PuxtX 


TIMPANITE  =  Tjntpanites. 


BEDINGFIELD,  nella  cara  della  timpanite, 
consig:ia  le  Trega^ioni  mercuriali,  ed  1  pur- 
gatiti molto  attivi.  (B.,  Comp.  oj  meiL  pract. 
Londra,   1816). 

BEiXET  riferisce  il  caso  di  una  timpanite, 
che  teiifie   dietro    ad    on>aterite   gravissima. 


forti^  e  tagUaie  in  fettucce^  lasciandovelo  per 
alcuni  giorni,  finche  sia  bene  attaccato  alle 
croste  ed  ai  capelli,  già  prima  tagliati  ai» 
Calte\\a  di  metà  di  un  dito,  Leipunsi  poscia 
con  for\a  le  dette  fettucce^  operanito  al  ro* 
wsscio  della  direzione  dei  capeUi,  e  si  strap- 
ptuio  insieme  alle  croste  t  capelli  stessi  quasi 
dai  loi-o  bulbi,  aittuxati  già  dalla  malattia^ 
se  la  tigna  è  antica,  nella  quale  sembnuio 
formare  un  grande  ostacolo  alla  guarigione. 
Se  ne  ripete  Capplioai^ne^  finché  tutti  siano 
stati  svelti  I  capelli,  continuando  floscia  ad 
ungert  hi  testa  impiagata  colt unguento  sol* 
forato^  finche  apparisca  distrutto  of/ni  iiftu- 
sma  tignoso  ed  ogni  piccola  pi**g a\\a  cica- 
trt'xx^*^*'  /'<  molti  fu  con  tale  metwlo  tentata 
In  guuriq'wne  della  tigna  ;  che  in  alcuni 
successe  bene,  ma  molti  ancora  nella  ma- 
lattia recidivarono^  e  spessissimo  ne  seguì 
l'alopecia;  e  noi  reputai  perciò  sufficiente 
rimedio  a  curarla  radicalmente,  non  adem-' 
piendo  Vapplicti\ione  delTempiastro  di  pece 
esattamente  aW indicazione  prepostami,  e 
veduta  necessaria,  di  ridurre^  cioè,  le  ero* 
ste  fiqnose  ailo  stato  di  un^  ulcera  semplice^ 
purulentUy  per  indi  formarne  uìia  stabile  e 
soda  cicatrice  »•  (CtBspBLLAiii,  Oper.cit.,p.5o). 

<ll  Tr.) 


fÌ5« 

nella  qiMltf  povò  la  magnesia  :  H,  di  »iro|i|>o 
dt  garofoii  (lotnfTiktici  {Dùutthas  CurynphrUu.t) 
ij,  di  acque  fli>tillate  tii  anici  e  di  finotxbi  ana 
%  iji  di  magncMa  calcinata  ^  !•  M.  Dose:  un 
enccliiajo,  tulle  le  ore  [Joiu'ftfd  des  comt, 
UIC?//.;  novembre  i8.)6).  —  Nella  timpanite 
ingenerata  dalla  congestione  venosa,  nrllc  feb- 
bri gravi,  e  con  prostrazione  delle  forze  vi- 
tali, GRAVKS  consiglia  di  astenersi  dalle  sot- 
trazioni sanguigne,  di  amministrai  e  ana  gr.  x-Tv 
di  magnesia  e  di  rabarbaro  in  un'acqua  car- 
minativa, e  di  fare  |k)Ì  fomenti  «ni  ventre,  e 
le  fregagioni  con  un  linimento  contenente  la 
Ireinnilma.  (f^.  Graves,  p    jjyì. 

CIIISIIOLM  giiaii  uiiu  timpanite  intesti- 
nale con  una  mistura  canforata  contenente  il 
mnriato  di  calce,  e  coiravvolg(*re  intorno  al 
ventre  alcune  fasce  b.ignate  neiracqua  fredda. 
(TVie  itfffuL  nttitL  /ItiposìL:  marzo  i8u4)- 

CULKKN,  nella  cura  della  tiiupaiiite,  dice 
che  riesicono  vantaggiosi  i  piiiganti  miti,  e  più 
di  tutto  i  clisteri^  dopo  i  quali  auiiuinislra 
qu.ilcli(*  pr«*parazioiic  oppiata.  Kgli  dichiara  die 
adoperaronsi  anche  i  rimedi  marziali,  qnai- 
clic  sostanza  amara ,  la  chinacliiii  i ,  ecc.  ; 
ma  aggiunge  clic,  siC(*onie  nessun  rnnedio  tn- 
oico  e  pili  polente  del  freddo  applicato  alla 
superGcie  del  corpo*,  e  della  bevanda  fredda, 
cos)  in  questa  malattia  si  è  avuto  ricorso  a 
tali  rimedi.  E  stata  (n-C!»critta  coslauleuicnte 
la  bevanda  iredda,  ej  è  stato  impiegato  il  ba- 
gno freddo  con  vantaggio;  e  si  sono  avuti  di- 
versi esempi  tli  tal  malattia  guanti  iinpiov- 
visamentc  e  totalmente  cuirapplicazionc  ripe- 
tuta della  neve  sulla  parte  inferiore  del  ventre. 
(CuLLiN, //Mi. r/c'//tcV/. />#'.,  t.  iv,S  i(o8-i64i). — 
VOLLMICR  inserì  nel  t.  xu  del  Magazzino  di 
Rust  una  storia  di  timpanite  intestinale,  che 
è  di  molta  importanza.  Era  alletta  di  questa 
malattia  una  donna  che  trovavasi  nel  5."  mese 
della  gravidanza,  e  clic  aveva  già  sperimen- 
tati parecchi  rimedi,  senza  averne  vantaggio  ; 
erano  8  giorni  ila  che  non  aveva  avuto  bene- 
fizio di  corpo,  evacuava  col  vomito  i  medica- 
menti, e  le  materie  rigettale  esalavano  Todorc 
delle  fecce.  In  circostanze  tanto  critiche,  si 
collocò  la  malata  entro  un  bagno  vuoto,  e  le 
si  versarono  a  poco  a  poco  sul  ventre  tre  sec 
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scariclic  alvine,  e  riiidomani  la  timpanite  era 
intieramente  scom|)arsa. 

FOUQUIKR  osservò  an  caso  molto  impor- 
tante di  timpanite  inlermilieate,  che  aveva  la 
data  di  1 1  anni.  F/accesso  aveva  principio  la 
sera,  tra  le  ore  io  e  le  ii,  e  durante  il  me- 
de.'timo,  il  ventre  si  enfiava,  diveniva  duro  e 
dolente,  e  lammalato  veniva  preso  da  op- 
pressione; ma  dopo  qualche  ora,  egli  ribut- 
tava molla  ventOMtà  tanto  dalla  bocca  co- 
me dalfaiio,  e  allora  Taddomiue  riacquistava 
il  suo  volume  naturale,  diventava  renile,  e 
non  era  più  dolente  uè  pure  col  tocGarloi 
Foiiquier  ordinò  a  questo  malato  una  bevanda 
aiitispasiiiO<lica,  gli  applicò  i  MrnapiMni  ai  piedi, 
gli  fece  iiiji'ttare  un  ci'stcre  con  ^  -7-  di  bal- 
samo tranquillo,  e  gli  fece  prendere  anche  una 
pillola  di  gr.  j  di  estratto  di  giusquiamo.  Dopo 
quel  giorno,  gli  accessi  non  sono  piò  ricom- 
parsi ;  SI  rontiiiiiò  però  la  cura  aurora  peri 
dì,  e  si  dimise  il  inaiato  dallo  spedale  perfet- 
tamente guanto.  (WiiiztL,  S*mììhL  nuserlts. 
llecep,  iter  neusita,  Zeit,  Erlaiiga,  i855, 
p.  50). 

FRANK  r.lUSKPPE  dichiara  che  i\  mt- 
teoi  ismo  che  complica  le  febbri  nervose,  e  che 
proviene  «iallo  Malo  di  inerzia  degli  iutcstini, 
viene  alle  volte  diminuito  facendo  iiirnuzioM 
sul  ventre  col  lininienlo  volatile,  o  dei  fomeoti 
colle  spezie  arouialiche  e  vino  caldo.  £  le 
non  si  ottiene  alcun  efrelto  da  tutti  qoedi 
mezzi,  dice  che,  quando  non  abbiavi  ahnoa 
controindicazione  al  freddo,  giova  il  ghiaccio 
in  pezzetti,  cliinso  in  una  vescica,  ed  appli- 
cato all'addome.  «  In  questa  maniera,  scn?e 
»  (|iiesto  autore,  mio  padre  guati  il  meteorì- 
>»  sino  sintomatico  delia  febbre  nervosa  in  ao 
pf  alunno  del  collegio  Germanico,  già  esisteole 
»  a  Pavia,  e  nel  figlio  del  sig.  Leseps,  coo- 
n  sole  di  Francia  a  Pietroburgo,  togliendo 
n  così  gli  ammalati  dalle  fauci  della  morte». 
(G.  Fi.\i«ii,  Ti'att.  ili  nwii.  pr.  um'u.t  t.  i| 
part.  I,  p.  'i8<)).  (Z'^.  CuLtm). 

GAUSSAIL  riferisce  un  ca»o  di  meteorìsiDO, 
nel  quale  non  si  ebbe  giovamento  che  dalla 
sola  compressione  del  ventre:  tutti  gli  altri 
rimedi  erano  stati  sperimentati  inutilmente, 
(/(iur/f.  iint'ip.  et  MmI.  de  Mèd,  et  de  Chif» 


chic  d'actpia  fredda  ;  indi  la  sì  concò  in    un    pr.,    iSj^).  —  Questa    maniera  di  cura  però 


letto  caldo,  e  le  si  iujettò  un  clistere  con  acqua 
fredda  come  ghiaccio  e  con  aceto,  e  le  si  diede 
dell'aeipia  fredda  acetala  anche  per  bevanda. 
Me/./.'oia  dopo,  «pii'sia  malata  evacuò  il  cli- 
slvie,  ributtando  conleinporanoamente  molta 
lUtuositii;  in  seguito  ebbe   anche   abbondauti 


non  è  nuova,  imperocché,  molti  altn  pratici 
ebbero  a  consigliarla,  e  RICIl  TER  laccviiiao- 
dava  la  compi e>sione  colla  cintura  di  Monro. 
(Ricii.,  Sjnr.  Ther.,  t.  IV,  §8 iti).  — {fedi 
TouzKT,  pag.  Ìì(h). 
GODARD  dà  la  storia  di  i5  tiuipauili^  oelU 
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ottenne  la  gnnri^ione   colla   galla.  K{;li 
:  2|.  tii  galla  5  j>  ^'i  ^ironpu  di  Ferueltu 
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i),  di  acqua  di  finocchi  ^  vj.  nu>c:  un 

ijo  tulle  le  ure.  (/^.  il  utcc/uo  Giutuaie 

'Ùcitia^  t.  XLix). 

kF   raccomanda    T  allume.    (G.,    C/iem. 

1.  A'///i.    Taùell,  Monaco,  1814)- 

lF,  per  andare  incoulro  alla  secrezione 

dei  gas,  consiglia  di  ordinare  lo  spirito 
0  dolce  collacqua  fresca.  {Op.  cit,). 
iYC>  è  d'avviso  che  la  timpanite  che 
viene  al    cominciare    della    febbre,    sia 

e  igionata  dajla  infìanun-izione,  e,  in  que- 
costanza,  prescrive  le  sottrazioni  locali 
tinti,  e  picciola  quantità  delta  polvere 
iwer  associala  con  alta  doitc  di  mercurio 
•rttii.  Inoltre  si  debbono  proscrivere  i 
iti  molto  attivi;  ma  pos.sono  tornar  utili 
ri    ammollienti.  —  La  cura  della  tim- 

ingenerata  da  una  congeAtionc  venosa 
indicata  di  >opra  (^.  Benkt,  pag.  ^Sj).  — 
o  la  lesione  intestinale  sia  di  molta  im- 
Ea,  Gravcs  dice  che  non  liavvi  speranza 
te  se  non  ai  adopera  l'acetaio  di  piombo, 
9  che  egli  prescrive  nd  alta  du»e,  nel- 
3  periodo  delle  febbri,  dietro  la  r.ic- 
Jazioiic  di  BaRDSLKY.  —  Se  havvi 
sazione,  egli  annovera  l' applicaziuiie 
angni.sughe  tra  i  su^sidj  ter.ipculici  più 

;  in  ogni  caM>  poi,  con^^iglia  di  applicare 
Jomine  un  largo  ve:icicaiile,  e  di  porre 
la  preparazione  mercuriale  sul  derma 
lo.  —  Mella  cura  della  timpaitite  pro- 
dalla coiigcslioiic,  nelle  febbri  gravi, 
»  non  sia  si  ita  pi  ccediita,  o  che  non 
'ompagnata  da  alcuna  le>i()ne  dell' iu- 
,  o  quando  questa  lesione  è  leggierissima, 
i  raccomanda  i'nlio  di  trementina.  {Arch, 
^ttembrc  i85(>). 

TFELD,  in  una  Memoria  che  inserì  nel- 
?m.  meti,  Aiuialtn  deiranno  1808,  dice 
iella   cura  di  questa   ailézioue,    bisogna 


//  stroppo  di  Ferneiio  si  prepara  colLi 
ile  ricetta  :  2|.  di  consolida  miujijiore^ 
e  (Rosa  gallica)  atta  §  itj,  di  beltonica^ 
ìpi nella,  di  far/aro,  di  piantmjtjine,  di 
HO  (Polygoniim  aviciilare)  e  di  sadfbiosa 
j.  Si  spreme  il  suf/o  di  (questi  vege- 
si  fa  evaporare f  e  vi  si  atjipumje  il 
•  del  suo  peso  di  \uccherOy  ecc.  (Joui* 
Vi.  untu.',  '2*  cr//;.,  /.  ,1,  p,  5/ì-à). 

(Il  Tr.) 


prendere  in  considerazione,  per  quanto  è  pos- 
sibile, la  composizione  chimica  dei  gas  che 
si  secernono.  Col  bevere  una  grande  (|uantità 
di  arqiia  fredda,  si  ottiene  qualche  volta  il  rias* 
sor]>tmento  del  gas  acido  carbonico  raccolto 
entro  il  tubo  digerente,  ed  anche  il  gas  itiro- 
solforoso  e  il  fosforalo.  Più  efficace  dell'acqua 
poi,  riesce  il  carbonato  di  soda,  decomponente 
il  gas,  ed  anche  l'acido  muriatico  ossigenato , 
sulficientemeute  allungalo,  perchè,  dopo  breve 
dimora  che  faccia  negli  intestini,  lascia  facil- 
mente in  libertà  l'osNigene  che  contiene.  — 
In  un  caso  di  colica  flatulenta  pertinacissinia, 
giovò  la  polvere  di  carbone  alla  dose  di  ^t** 

KLIKMSTEliN  sanò  una  timpanite  ostinatis- 
sima colla  chinachina  associata  coirallume,  e 
coi  fomenti  freddi  fatti  sul  basso  ventre.  (BerL 
med,   Centr.  Zeit.y  j834). 

LAMPl^RT  raccomanda  l'olio  di  cajepiit 
alla  dose  di  gr.  iij-x,  'i  volte  al  giorno.  iSueii- 
ska.  Ltiek.  Snelhk,  I/undl,  Slocolma,  1817). 

M'COllM AC,  nella  cura  del  iiicleori>mo  sin- 
tomatico delle  febbri  acute,  prescrive  i  clisteri 
con  §  j-ij  di  alcool  con  trementina.  (M'C, 
ylti  expoòitiun  iff  the  nut.,  treat.^  etc,  oj 
coìit.  feifcr»  Londra,  i855).  —  Nel  meteorismo, 
è  già  gran  tempo  che  gli  Inglesi  adoperano 
(pies'o  l'ariiiaco.  (^.  GR^VEs). 

MEKaT  dà  il  precetto  di  esplorare  con  di- 
ligenza, prima  di  dar  principio  alla  cura  del 
meteorismo,  a  quale  varietà  esso  appartiene. 
Se  non  havvi  febbre,  se  il  malato  non  soffre 
dolori ,  se  non  presentaroiisi  precedentemente 
indizi  di  infiamina/.ione,  e  se  pare  che  debba 
attribuirsi  a  debole/za  delle  pareti  delle  iole- 
sima,  egli  vuole  che  si  tolga  lo  stato  di  lan- 
guore, nel  (piate  è  caduto  il  canale  digerente, 
e  crede  in  questa  circostanza  indicati  i  semi 
aromatici,  quali  sono  gli  anici,  i  finocchi  della 
(ihiiia  (tllicium  anisatutn\  il  coriandolo,  il 
ciiinino  ecc.  Nel  meteorismo  senza  febbre,  con- 
siglia un  regime  alquanto  tonico,  e  gli  alimenti 
asciutti,  vuole  che  gli  ammalati  si  astengano 
dal  bevere  una  troppo  grande  quantità  di  li- 
quido, e  solo  concede  qualche  liquore  alcoolico 
dopo  il  pranzo;  finalmente  dichiara  utile  il  te- 
nere continuamente  compresso  il  ventre  con 
una  (ascia.  —  Il  meteorismo  infiammatorio 
deve,  secondo  Mérat,  attribuirsi  alla  oppres- 
sione, nou  alla  deficienzji  della  forza  di  con- 
trazione delle  pareti  intestinali  (  la  quale  ul- 
tima circostanza  si  verifica  nella  prima  varietà 
di  questa  malattia).  Nella  cura  di  questa  ma- 
niera di  mcteori.Mno ,  i  rimedi  stiiiiolanli  ap- 
poilanu  per  (.cusigucnza  uiolto  danno,  peicliC, 


\ 
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Cf>ir.iiifiientAre  l*iii(iiuiinizione,  rendono  aiicbe  uip,  N'^i^en^  18^1,  p.  ^'jf).  (i).  ^.Toiur. 
|iiii  i^rave  U  condi/ione  palolof^tcii  che  è  causa  SANTOLI  ammiautra  gr.  iij  di  muschio 
di*lla  raccolta  dei  gds.  In  (|iie4lo  caio,  »ono  000  gr.  x\\  di  gouiua  ammonìaco  al  gioma, 
adnii(|iie  indienti  i  rimedi  emollienti,  i  deiuul-  e  accerta  che  ne  trae  aociuiio  Taulaggiob  (Ca^. 
centi  ed  i  calmanti;  quindi,  appena  si  fa  eti-  mèiL^  man»  i8'j6X 
tr«»  il  canale  digerente    una    raccolta    di  gas, 

piiMM*<lenle    da    irritazione,   si    inlrodurraiiiio    '— 

raiiiiHumenti  i>ella  cura  generale,  e  alle  tisane 
mollo  attive  si  surroglieranoo  bevande  dilueiili. 
Questo  precetto  deve  essere  strettamente  os- 
servato; e  non  può  trasgredirsi  che  nel  ca»o 
di  israve  pericolo,  come  »areU>e  quello  tU  ima 
feliliie  peruiciosa.  Qualche  volta,  qaasi  per 
triiii>azioiie,  si  usano  piuttosto  rimedi  autispa- 
•mi)' he.  che  stiiiiolanli  ;  e,  in  questa  ukiniera 
di  lueleorisiuo,  si  ordina  assai  di  rrei|nente  la 


(1)  «  fri  primis  utfrem  ex  ittÈestittis  9tst 
n  exsuf/entitun  turnuuUi  iuùeni  ptfr  syrith 
»  goni  stoiuteitm  timptioretn  Sh  oftum  in* 
»  uèìssutu^  embolo  sneiMU^.jf'iucto^  sieqm 
a  aere  euucalo  «».  (Buasittue,  'liut*  imo/,  pr: 
t  IV,  S  ciLiv).  —  Oabwhi  cufèsif/iìik  tii  ifdnh 
durre  tutlt  irtiestinu   retto    una    cttiiMrt,  w 


mofio  Hti  togliere  Li  resistenx'i  c/te  in  oleem 
rniifiira,  o  associata  col  nitro,  componendone  casi  uiems  offerta  tlttll'i  ctMèfra^iwte  dello 
de' Ulti,  ovvero  M>»(iesa  neli'ac<|na  mediante  Du    sfintere  fklduèo,  —  Tmus  proposte  fH^fitt' 


liKirlo  d'uovo  e  injetlata  per  clistere.  Al  dire 
di  .Mcrat,  questa  so^ttani^i  è  uno  de'siissidj  fe- 
ra piMitici^de'piti  efficaci  contro  il  meteuri:mio^ 
anche  quando  m  presentaiM»  i  sintomi  della 
rr.iiioiir  ;  e  intorno  alla  sua  utilità  non  si  può 
star  dulibiosi ,    come    non  si  dimora  in  forse 


tii/we  la  etiMrtaiioHe  tht  gas  cu»t  una  iwmfm 
du  aria;  e  In  fPoxsiMi  tii  di  praticare  ^«effti 
misura  è  siatt  dintustnita  con  nmdti  su^ 
tlis fazione  da  Osaoa.t  nello  spedale  del  sit/Mor 
ihUrixio  Dan  tn  i rùvida.  L\ifuf9itdaia ,  di 
anni  uentidue^  Ju  aonnestii  ai  ri 3  di  gennù» 


su  i|iiella  che  ha  nelle  inliaiuiiiazioiii.  Di  piò  del  ìSSi  nelùi  stdinlel  dtìU.O*mot%E, per  cauM 

Im  la  canfora  un'azione  diretta  anche  sull'ap-  tU  uuri   sintotni   isterici  accootpugnuii  é$ 

|i.iii*(xliiu  orinano,   die   è    lu  tant^  relaziune  costipazione  tduitui  ostinata;  questi^  iWifadf 

riili'nilf^tiiiale  che,  in  qiie^ta  circuita nza,  seni-  tnitiguttf  furono  seguiti  di  distensioHfHp^ 

Lia  uillnire  anche  su  qiieM  ultimo.  Nella  cura  politica^  che  pnutuìxe  la  mnssinHi  moltititi, 

di  questo  meteorismo  giovano  anche  1  foniwMiti  e  per  cui  riuscì  tini  lutto  itàfruttiMosu  Turo 


^ul  veiiirt*  colla  decozione  di  allea,  di  malva, 
di  Milalro  {Sidanum  nigru*n\  di  cipi  di  pa- 
pavero, le  emliroccazioni  olio»e,  e  quelle  fatte 
cui  ImLiuio  tranquillo,  i  cataplasmi  preparati 
ì'mWa  crusca  e  colla  (arma  di  lino,  coiitinuaii- 
ihiiie  Tiiso  lìiiattanto  clic  non  ne  sia  ben  Ali- 
iiKMlrala  la  inutilità.  Mérat  vide  alcuni  ine- 
ti'iiriMui  che  soiiu  guariti   con  qiie-«le  ap|)lic.i< 


delle  sanguisu/Zè-ft  ili  ciwmintttiiH  e  tliueri 
altri  rifnedi  i}iihiiène  opjethì  tl*i»Hf9ortaHX<ii 
rextuninnre  i  otAcen  adthntttmli ,  in  come' 
qaea\a  di  alcuni  sintooii  di  tluhhio  iimlixm 
che  si  enuio  presentuti^^Sn  dioersi  temfi 
,il  jendit  OnBou^t  intrw^to  un  tu^io  di  gvm- 
//Il  eltLxtica  laureo ^iVc«i  tre  pietii,  con  uà 
IttUttnte  e  un  huf'o  tdla  sua  estremità^  e  ap 


z  «Mii  nello  spazio  di  'i4  ore.  Se  non  giovano  piicato  atl  essu  una  bfsne  af/giustata  pOH^ 

gii  .litri  rimedi,  si  possono  pre»crivere  anche  da  tiria^  procede  ad  estrarre  il  f/as,  e  eùir 

II»  ^.iiiguisiighe  o  le  cnppette  secche  o  scirilì-  farlo  con  ^mrhe  interruzioni,    le  gtétdi  ve- 

e  il'.  Filialmente  si  può  aver  benelÌAii»  anche  ni  unno  sollecitionente  xuptrate  cui  Oi'nfHure 

d  «Ile  abluzioni  coll'acqna  fredda,  cuiruÀsicratP,  1/  luofp»  del  tuffo  nelt infestino,  o  coltiuid- 

«••1  eziandio   dall'applicazione  del    ghiaccio,  b  ttue  acgu^t  cdda  jn^r  uetttu'e  i  buchi  MU 

qii.indo  non  si  è  trovato  buono  alcun  rimedio,  cièiusure  accidentali,  in   un*o»'u  cirat  C^ 

per  diminuire  la  raccolta  dei  ga:»,  si  può  con-  dotne  fu  ridotto  tfUtui  tdli  dimensione  n*- 

sighare  l'agopuntura,  imperocché,  cou  un  ago  tui'aie^  con  sollieuip  completo   delia   disten- 


ciMitìlto  in  un  manico,  si  può  forare  rinteittiiio 
II»  maniera  che  ne  esca  Tariu  ,  senza  che  so- 
pravvengano iiicon venienti.  (Dict.  des  scienc. 

Mcl  ,    t.    XXXlll,   p.    lii).        ^ 

OSUOUXK  gii.in  iin.i  liinpanile  estraendo  il 
ga>  col  mezzo  di  un  tubo  die  inin»  hi.«^e  nel- 
I  iiite%tiiio  retto  e  i»cl  crassi,  e  con  luid  pom- 
pa da   ina  clic  intruJu>se  nello  sloiuico.  ^Pu- 


sione  dolitrosa.  e  cosi  fa  so»nt9tinistr*U»t  U 
oppoiìunità  di  ani^ertire  che  non  em  aot*^ 
nato  idcunu  ingrosMunento  uiscende,  .Ve/ 
passare  il  tufto  pel  retto  e  ffer  Li  flesse»^ 
sign'tnde^  ttdifdla  fu  ribu*tLito  da  pi^fht 
della  tn*i-nhriina  mucosa,  nni  presto  fa  li- 
berato  co/Ciujeltare  tuu/ua  cidda^  e  cucì 
procurare    la  d.Hcnsionc    ili    gufile   patii. 


TIMFAMTè 
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STOKES  ebbe  taventi  volte  occ.isione  di 
^etlere  questa  malattia  (die  IPPOCRATKde- 
loitiìniiva  ehuiera  stvcH\  e,  |)er  curar  la,  rac- 
•  inalidì  di  fare  sul  basso  venire  dc*(ouienti 
illa  ilecoKione  di  capi  di  papavero,  ado^ie- 
iriilola  pia  calda  die  è  pot^ibile.  t'  foiaetiti 
Ilio  di  soveate  liastaiiti  per  apportare  da  se 
ili  la  gnaripone  ;  ma  il  rimetìio  che  Stokes 
*eJe  più  efficace  d'ogni  altro  è  «in  cli.slere 
III  lintiira  di  asafetida,  di  Ireuientiiia  e  d'op- 
ìo.  Quando  psi  i  dolori  siensi  calmati,  si  può 
ft-scriverean  pof^aiite.  {F'.  Diliiiuh  tiihims, 

Stokis,  p.  164). 

TARDIMI  fa  grandi  elagi  della  canfora  an- 
inì»trata  ad  alte  desi:  egli  prepara  de'boli 
in  gr.  vj  -  vij  di  canfora,  e  gr.  viij  di  estratto 
;  cliinachina  gommo^  {iic«fuoso\  e  alla  pri- 
la  ne  ammini»tra  uuo  ogni  4  ore,  indi  a  in- 
rvaili  più  l«nglii,  e  per  nltimo  non  ne  fa 
rcf iidere  die  due  al  ginrii«,  cunliniiandoli  fin- 
te  è  raggtuirta  la  gaai  igione.  Ad  un  fanciullo 


^^:hissimo  iMComoHofupfoinéio  ilultinferma^ 
tbbevut,  seitiisse  Cestt^nutà  dei  tubo  Heitipw 
^»*irit^  SHUslro,  Ltt  stesso  pnfcesso  fu  ri- 
't^ii$é9  su  f/f  dei  più  fh  una  volta ,  e  cotjU 
!t:ssi  ^ttii,  Ossermi  OaaoiMK  che  alcune 
\Mr\ioHÌ  tletfié  intestim  distese  da  aria,  oi- 
'c  iti  loro  facoltà  di  C9»ntruiioae,  r ossomi'' 
Ìùiii9  lu  vesCiCH  quando  è  ritlotta  allo  stato 
tuudiiico  in  coHsetfUMiia  di  rite94\ifise  di 
r§ni€  9  e  wm  può  cuatrarsi  ef/icacctaeNte 
\Actih  noH  si  è  pmHiu  ottenuta  unu  dimi' 
unione  dei  lo9\à  c^tftuHuii i  e  ifuindi pi^bu' 
iie  che  questo  metoth  pfjtssa  iiott  solo  riw 
eira  un  solite uo  tewfjoraneof  ma  cofiti'iùuire 
itresì  alt  tdlontanumenio  permaì^nte  di 
tolti  casi  di  torpore  deyli  iìUestini,  in  al' 
uni  esetapi  sembra  téou  impé'obubile  ci*e 
t»ssu  ottenei'si  solite  uo  con  simtli  "Mt[^<  ^'/^ 
tltcati  alla  estremità  estfiufea  del  canaiet  — 
xi  siìnvna  tlisteusione  che  talora  nasce  ne- 
fli  stipmachi  del  bestiame  in  coiuefjfuenxu 
^iinprovoiìso  swdyimento  d' asùa  dai  cibo 
re\co  e  succulento  che  hanno  consumido 
rappo  avidamente,  comunemente  si  mitiga 
V  fatto  colla  semplice  introduzione  tli  un 
uf/o  flessibile  per  la  gtda  nello  stomaco, 
ve  si  lascia  rimanere  per  quidche  tempo  ^ 
così  offre  UH  ptuso  conveniente  alla  ec- 
essiiM  tiuantità  di  aria  che  si  f/enera.  (Ka- 
iclopelia  dellii  med. prat^  tradotta  dal  Mi- 
iiBLOTTi,  p.  4i8i\  (IITr.) 

Vìi.    DI    TBtif. 


di  9  anoi,  egli  diede  la  canfora  alla  dose  di 
gr.  ij.  Sì  accorderà  poi  all'amiiialato  il  vitto 
animale,  ed  un  poco  di  vino  di  buona  qua- 
lità. (Ann,  ujnv,  di  Med,,    i835). 

TOUPET  stampò  la  Mui'ia  di  un   caso    di 
pneumatosi  inle>tinale,  cbe    è    molto    iiiterrs- 
tante.  Un  uomo  d'anni  4S,  e  di  tempcranicnto 
nervoso,  venne  prerio  da  dolori  forti  e  lanci- 
nanti aella  regione  dcll'ipocooilrio  destro  per 
avere  mangiata  una  quantità  enorme  di  pane 
e  di  fave  fresclie.  i  dolori  di  quando  in  quando 
si  esacerbavano  ;    e  il  malato    era   pallido    e 
scaduto  di  forxe.  Gli  si  ordinarono  le  sangui- 
sughe, i  semicupi,  il  solfato  di  &oda,  V  acqua 
fredda  come  ghiaccio  ;  ma  i  dolori,    do|)0    di 
e>.scnii  calmati  per  qualche  istante,  ritoruavaue 
pili  forti  di  prima.  Il  ventre  poi    era  gonfio, 
e  t»e  il  inalito  piovavu  qualche  sensibile  mi- 
glioramento, esso   doveva    attribuirsi   ai    fre- 
quenti rutti.  In  tali*  trista  situazione,  e  quando 
si  ehhe  a  temere  per    la    vita   dell'ammalato, 
Toiiict  gli  fece  mettere  in  corpo    an    clistere 
acetato,  indi  gli  introdusse  nell'ano  ona    cati- 
iiuccia  del  diametro  di  4  linee,  e  comprimendo 
quelle  parti  dell'atldoinine  che  erano  più    en- 
fiale e  più  dolenti,  giunse    ad  espellere  molti 
gas  con  notabile  sollievo  del  malato.  Si  man- 
teuue  la  canimocia  entro  V  ano   iriediante  iiit 
apparecchio  adattato ,  e   seguitando    la    com- 
pressione con  un  cuscinetto  e  con  una  fascia, 
continnò  a  far  espdlere  il  gas,  e  ottenne  che 
l'indomani  rinferrao    non    iofTriva    più  alcun 
dolore.  Coi  rimedi  cordiali  poi,   amministrati 
eon  prudenaa,  e  con  uu  regime  analettico,  h 
restituì  iu  |>erfetla  salute  quest'individuo^  che, 
fenici  la  operaaione    sopra   indicata,    avrebbe 
dovuto  soccombere.  {Bull,  des  se,  méd.;  gen« 
najo   iS5o)^  —   y,  Otaotai  (1). 


<i)  Quando  non  havvi  più  speranza  di 
salvtìre  la  vita  dell'ammalato  coi  rimedi 
orduutrif  alcuni  hatnio  proposta  t operazione 
delLi  paì'acentesi  i  ma  Cullcn  ììc  dichiara 
f  esito  dubbio^  e  dice  c/te  (  a*suoi  tempi  ) 
non  eranvi  esempi  in  cui  fosse  riuscita 
lutntafjfp'osa.  (Ccllin,  Inst,  de  med.  pr.^  t.  tv, 
^  1644)-  —  Fini,  di  Ginevra,  la  esof/uì  in 
una  donna  di  70  annt\  che  era  a/fetta  piut- 
tosto du  costipazione^  che  da  timpanite.  Egli 
incise  la  parte  più  prominente  deltaddome 
tumefatto,  e  tagliò  anche  gli  intestini,  dando 
esito  a  ffnui  quantità  di  fece  ;  nui  rimase 
un  aito  artificiale,  e  la  malata  moA  un 
anno  ilopo  dell'operazione,  (il  Tr.) 

7' 


f6i  TIMPANITE 

VASSAL,  per  tatiirarf  il  {;as  acido  carbo- 
nico, prescrive  l'acqua  di  calce  per  bocca  ed 
aiiclie  |>«r  clistere,  e  dice  die  in  parecchi  casi 
H  ottenne,  s^ieziatraente  da  ANDRY,  laguari- 
y^ume  con  quelito  sussidio  lerapeulico.  {BuU. 
Sue.  mèli,  iréinulatioiiy  i8-i4,  p.  ^85). 

(F.  Colica,  Ilio  ). 

TISICHEZZA  POLMONARE. 

Phtliisis  puìmmalis. 

ALKSS ANDRO  DI  TRALLES,  nella  cura 
delU  tisichezia  polmonare  ,  faceva  elogi  del 
uuriubbio.  (Alibiit,  Elétn.  de  Thérap,^  t.  it, 
p.   I  ì'i), 

ALIBKRT,  nella  lisichexza  catarrale,  tnber- 
coltila  e  nervosa,  raccomanda  i  fumigi  da  farsi 
roHetere  e  colla  cicuta.  {Dict  €Ìe  Méd.  et  lie 
C/tir.  pr.^  i.  V,  p.  282). 

AMKLUlNG,  allorché  la  tisichezza  pitnitosa 
si  converte  nella  purulenta,  e  che  havvi  rila* 
sciamento  della  membrana  mucosa    dcll'appa- 
reccliio  respiratorio,  con    lenta    febbrìcialtola, 
e  co};lt  altri  sintomi   della   consunzione,    dice 
che  dobbiamo  porre  ogni  nostra  speranza  nei 
solfalo  di  chinina.  Kgli  narra  la  storia  di  on 
nomo,  che  presentava  lutti  i  sintomi  della  ti- 
sichezza purulenta,  e  che  fu  sanato  nello  spa- 
lio di  4  settimane  colFamministrargli  gr. -r- j 
di  solfato  di  chinina,  ogni  a  ore.  (IIufilaiip, 
Journ.;  agosto   i83i).    —    GUKNTHER   (a 
elogi  della  seguente  ricetta  :  '2|.  di    solfato    di 
rhinina  gr.  iij,  di  digitale  gr.   -r>  M.  Dose:  jv 
di  queste  polveri    al   giorno.  (Bull,    des   se, 
f/ie//.,  1829).  —  DROSTE  cita  un  caso  di  ti- 
sichezza polmonare,  nel  quale  giovò  il  solfato 
di  chinina.  (lIoriL.,  Journ,;  luj;lio   i833).  — 
Parecchi  altri  medici  avevano,  nella    cura  di 
questa  malattia,  adoperate  le  preparazioni   di 
china«!hina;  e  KRKTSCIIMAM,  tra   gli  altri, 
cita  il  caso  di  una  ti>ichezza    purulenta,    che 
venne  sanata  in  breve  tempo  col    decotto    di 
questo  vegetabile,  al  quale'  aggmgnevasi  l'acido 
solforico.  (HuriL.,  Journ. ,  1827)  (1). 


(1)  Frodarono  Ut  chinnc/tinn  [fecondo  Ou- 
GOMitii  anche  WtiLnorr,  Vas-Swiitki»,  Jioti, 
UaLAfiB,   MuRTON,  Hallir,    TissoT,    Ds-ÌÌaHn, 

MlTTRRNICH.  PriNGLI,  ClIGUOI!!  e  WuTTT.   (Gu- 

COVIMI,  Tratt.  dei  socc.  tentp.,  t.  111,  p.  '-«77). 

vii  Tr.) 


—  TISICHEZZA 

BARON  fu  il  priao  ncdieo  inglcw  che  hi 
prescritto  l'iodio  odia  tisicheita,   e   ut  ebbi 
felici  risoltamenti.    (Batoa.    iiinMirmiioni  ùf 
the  vHjuiry  respeciiny  iuberemhms  ditemt, 
I  Sa?).  Egli  eomooicò  a  CLARK  due  Mscm- 
uooi,  che  sono  molto  intereasaotiy  e  cbe  mm 
slate  fatte  da  COOPER,   durarlo   di   Mito 
merito  di  Staonloo.  Noi  oe  rifenrcmo  ««■.  Da 
giorinello,  che  aveva  perdalo  il  padre,  e  Ir 
fratelli  e  tre  sorelle,  morti    di    thictwtia  Ira 
il  18  e  il  37  anno  d'età,  si  recò  eoo   yiadi 
slento  a  consniiare  Coofier,  cbe   dimorava  d 
nn  miglio  di  diittanza  dalla  soa  abitasiooe.  E^ 
aveva  nn  dolor  vivo  nella  parte  »imln  dd 
costato,  aveva  ta  respiratione  difliale»   Hm 
molesta,  sudori  notturni,  era  loa^aMme^  fi- 
nito di  forze,  non  poteva   slare    coricalo  wk 
snll'uno,  ne  soU'allro  laU  del  oorpo^  e  il  «m 
polso  dava  i!o  ballate   al   miaoto.    Ceeper, 
che  aveva  giii  assistili  due  defili  indiridoi  ddb 
sua  famiglia,  e  cbe  aveva  trovati  i  loro  pd- 
moni  sparsi   di  molti  tabercoli,    padico  dhc 
fosse  egli  pure  alTelto  dalla  tisichcua  pekm^ 
oare,  e  gli  ordinò  ona  solusiooc  di  idriodais 
di  potassa,  aamentaodo  poi  la  doso  di  qools 
sale  poco  per  volta,  lo  capo  a  tre    mesi,  h 
salute  di  quest'infermo  era    migliorala  awi, 
ed  otto  mesi  do|»o,  essendo  egli  Icgnafuols  à 
^sso  legname,  potè  ripreodere    il    soo  m- 
sliere.  Dopo  quell'epoca  (era  l'anno  i8'j5)^csa- 
tinuò  a  godei  e  perfetta  sanila,  o  la  soa  cm- 
plessioiie  si  è  resa  mollo  robosta-  (CLaaa,  Trmtè 
de  la  consuniption  pulm.;  tradotto   dall'in- 
glese da  F^scse.  Brussellese  18S6,  p.  34o).— 
MORTON  (medico  americano)  dice  cbe,  dopo 
di  avere  usato  estesamente  l'iodio,  può  espri- 
mere un'opinione  non  equivoca  intorno  al  nt- 
desimo.  «  in  no  gran  numero  di  esempi,  soÌTe 
egli,  spezialmente  nella  consonsioae  ìndpicBle, 
è  sembrato  che  l'iodio  arresti  o    sospendi  b 
secrezione  tubercolare,  e  eoo  essa  il  mama^ 
la  tosse,  la  dispnea  ed  altri  siolomi  impoomti. 
Vi  sono  alcune   costitazioni,  nello    quali  aos 
apparisce  che  produca  ovvii  effetti,  né  io  ■^ 
glio,  ne  in  peggio;  ma    nella    maggior  pirtt 
dei  casi,  arche  nel  secondo  stadio  della  ti»- 
cbezza,  sono  rimasto  molto  contento  dei  risal- 
tati. Così  mitiga  spesso    la  dispnea,  porta  mt- 
gliorameuto  nella  complessione,  e    nstabdisei 
I  appetito,  ancorché  il  progresso  avanzato  della 
malattia  precluda  ogni  speranu  di  guarigicae. 
In  alcuni  esempi  ba   migliorato   così   cbian- 
roenle  la  funzione  nutritiva,  cbe  i  nudati  baono 
acquistalo  carne  sotto  il  >uo  oso,  e  nello  stesso 
tempo  hanuo  riacqtiist««to  in  grado  considera* 


■] 
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compleMione  florida  naturale,  {lliu- 
ns  of  puirnoiiary  conswnpU'on,  etc, 
»toB  MoiToii,  M.  D,  FiladelOa,  1 834)*  — 
IN£R  usò  riodio  nelle  maialile  tiiber- 
del  petto,  e  opina  che  questo  farmaco, 

la  malattia  non  abbia  fatti  grandissi- 
pressi,  possa  tornare  molto  utile.  Avendo 
ministrato  riodio  a  parecchi  malati,  parve 
molti  di  essi  abbia  giovato,  ma  ad  altri 

è  stalo  di  danno  ».  (Batli,  BibL  de 
f.,  t.  i)  (i). 

LE  fa  inspirare  il  doro  liquido.  {Revue 
1839,  t  IV).  —  GOTTEREAU  guarì 
lisiclieue  polmonari  col  cloro.  —  GaN- 
istilla  gocc.  v-TJ  di  cloro  liquido  con- 
D  in  J  jv  di  acf|ua  distillata  che  si  inet- 
I  una  boccetta  munita  di  due  tubi  aventi 
le  disposizione  dì  quelli  deirappareccbio 
die  Si  pone  questa  boccetta  in  un  vaso 
I  contenente  dell'acqua  che  abbia  la 
atara  di  gr.  ao*a5  R.,  che  rende  più 
a  volai  iliuazione  del  cloro,  e  che  con- 
I  leggier  calore   anche    al    gas   che  si 

Il  malato  accosta  la  bocca  al  tubo 
aspira  il  vapore  dell'acqua  distillata  e 
ro,  indi  manda  fuori  il  fìato  dalle  ca- 
sali. Questi  furoigi  si  fauno  due  volle 
DO,  continuandoli  10-19  minuti.  Si  au- 
poi  la  dose  del  cloro  a  poco  a  poco 
le  gocc.  x-zij.  —  HERZOG.  (Giaifi 
LTiit,  Journal,  t.  xvi).  —  ROCUE 
le  il  mezKo  migliore  di  adoperare  il 
\  quello  di  porre  nella  stanza,  nella 
i  trova  l'ammalalo,  uno  o  due  vasi 
snti    il   dorufo   di  sodio   allungato,   e 
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fare  così  inspirare  all'ammalato  il  gas  che  si 
sviluppa  nella  sua  camera  (Dict.  rie  Méti,  ti 
ile  Chù\  pr.j  l.  xiii,  p.  ^i).  —  COSTA,  che 
, pubblicò  la  storia  di  un  caso  molto  iiuportanie 
in  cui  ottenne  la  guarigione,  consigliava  la 
sua  malata  di  mettere,  la  mattina  e  la  sera , 
un  pizzico  di  cloruro  di  calce  nell'acqua  che 
doveva  servire  pei  fum/gi,  e  di  sorbire  cia- 
scuna volta,  per  5-4  minuti,  il  vapore  che  si 
esalava.  —  JOLLY  fa  meuzione  di  due  ma- 
late sessagenarie  che,  in  seguito  ad  una  pneu- 
monile  acuta,  erano  affette  da  una  vera  vo- 
mica, senza  febbre,  senza  diarrea,  e  quasi 
senza  tosse,  nella  cura  delle  quali  ebbe  feli- 
cissimo risultamento  mettendo  nella  loro  ca- 
mera alcuni  vasi  conlenenti  una  certa  quantità 
di  cloruro  di  calce.  {Dict,  de  Méd.;  a.'  cdi/.., 
t.  VII,  p.  4q9)  (i). 


BatDtLiT,  dopo  ili  aver  Jatio  conoscere 
Btii  appre\xabiU  dell'iodio  nella  sa'o- 
ice:  •€  è  staio  mio  disegno  lo  stubi- 

virtù  reati  deltiodio  ftello  sttUo  tu- 
tso  dei  piumoni.  In  §5  esempi  ben 
li  di   iisiche\7ia   incipiente,  impiegai 

medicamento  con  rigorosa  attenzione 
i  effetti.  In  5  esempi  parve  da  pri- 
restare  C  ulteriore  progresso  della 
m  ;  nut  il  miglioranwnto  fu  soltanto 
ttncoy  poiché  i  tubercoU  passarono 
ente,  ma  progressi iHtmente  ai  loro  di' 
ttadi,  e  la  nwrte  fu  Li  conseguenxa 
stesa  disorganixx.nxione  che  avvenne 
^moni  ».  (BAiDgLiT,  Hospital  facts  and 
fUions  :  e  Michilotti,  Enciclop,  iiter/., 
.).  (il  Tr.) 


(1)  Garnal,  manifattore  francese,  avendo 
osservato  che  1  tisici  ricavavtmo  sollievo 
mentre  respiravano  uH*otmosJera  carica  di 
cloro  svolto  fìellu  munifaltum  dei  cotoni 
stampili i,  lo  suggerì  come  rimedio  nelle  tt- 
sichewe,  ed  i  medici  fecero  con  essi  parec- 
chi sperimenti.  In  Inghilterra  però,  scrive 
Giacomo  Claìk,  «  le  prove  fatte  col  cloro 
*^  non  sofìo  stute  seguite  da, ,, ,  benefici 
*>  risultamenti  :  spesso  ha  il  medesimo  ap- 
»»  portato  gran  sollievo,  ma  di  ratio  ha  ef' 
n  fettuato  la  guarigione.  Noi  lo  idibiumo 
»  provato  in  molti  esempi,  e  ipi  diversi  ha 
n  manijestamente  sospeso  Candamenlo  della 
9»  nmlattia  ;  ma  i  casi  nei  quali  f  impiegami 
*>  mo  erano  nello  stadio  avanzato,  quando 
»  già  esistevano  nei  polmoni  cavità  tuber- 
*>  colose.  Molti  dei  casi  rijeriti  da  altri  erano 
»  pta'e  molto  avanzati  s  e  non  vi  può  esser 
*»■  dubbio  che  le  guarigioni  che  sono  state 
»>  riferite,  come  effettuate  dtdla  inspirazione 
n  del  cloro,  avvenissero  in  persone  i  di  cui 
99  polmoni  erano  soltanto  malati  atl  una 
n  estensione  molto  limitata,  —  //  sintoma 
n  che  abbiamo  riscontrato  mitigarsi  più, 
9»  decisamente  dal  cloro,  continua  a  dire 
n  Clark,  è  la  dispnea  ;  in  tutti  i  casi  ove 
*>  riusck  vantaggioso,  la  libertà  del  respii  o 
*>  cAe  proilusse  fu  uno  de* suoi  effetti  molto 
M  ovvii  ;  parve  pure  che  in  aleuta  casi  mi' 
»  tigasse  la  tosse  ;  in  altri  fummo  tìbbli- 
n  gtUi  ad  abbandonarne  l'uso  per  Li  irri- 
n  turione  che  suscitava  ;  e  nella  maggior 
»  parte    dei    casi   non  produsse   sensibile 
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BEDDOES  Ma  b  distale  poq^orìna,  dkr*    liooe.  {GnumIL  B^ìL  dar   Lmmgrmxhm,  / 
mando  io  generale,  cbe  quando  ebbe  opii  poi-    jierrtc  tu  EwwmL  ViOMn,  iSso). 
•ibiJe  prova  della  euftenza  di   toberooli,  osò        BERAL  la  aàcmwk  ctmm  iplw   al  omii- 
b  distale  con  felice  fncceuo.  E  aggina^:  «  Se    ^ecM  {Fmeus  erùpui  di  LioBen^,  «I  qailc  à 
M  dichiaro  die  è  rniKtta  alile  in  3  di   sunilt    aUribiìiice  mm'nttmt  «■■lettica,  e  c^c  è  ii 
ff  casi  fra  5,  credo  di  diminair  mollo  la  prò-    ndb   tiàcbeita 
»  ponione  degli  eventi  favorevoli  tt.  (Ktàan,    feoerale»  fitlU  Ainoltria  e  mIU  diarrea  oo- 
J/vcife  He  la  consompl.  puim.,  tradotto  dd»    nifi.  {JmutkU  tèe  Ckimm;  aprile  iSSS).  Eig^ 
r inglese,  p.  34^;  ed  j&icfc/o/».  fVKv/.,  tradotta    fa  uso  ddb  trgoeoti  pnparaiiom.    Decollo: 
dal  MtcMLOTTi,  p.  4^^).  —  KINGLAKE,    %  Fmci  irlamlici   J  -r;   ^^mm 
FOWLKR,  DRAKK,  MOSSMAMN,  MAC    bbb   uy.  (ÀHfue  %fkhortp;ei 
LEAN,  PKRRIAR,  MAGENNtS,  MOUTON,    per  j^mtmmm  ùommm  mmms  mrxtm  Ujcti 
LADDOM,ec  banno  adoperala  la  digitale  eoo    ^nAfkir.\i}ea4i Fttci  iHmmiici%\MM:iSy9'Mqf. 
vantaggio  ora  prò,  ora  meno  grande,  e  le  Offter-     Gmm,   Mttù.   cmm  /hr.  JÉmrmmUormm  ^ 
▼azioni  cbe  hanno  date  alb  luce  trovanti  ioot-    rmii  ^'vy^M.  —  lludllaggioe:  ^  F^tà  n-Uftìtó 
vite  nel  t.  in  della  BiùL  de  Thér.  di  BavLi.  —    %\;  jiqmm  camumtm.  Iibb.  ni.  ji^we  in  fd- 
METER,  nelb  eora  delb  lisicbezxa  icrofoloto,    mmmumssmemMefmmm  ei  coirne  per  iS-jo 
ipiando  abbiavi  molla  iritaiione,   tosse  scoca    aeM^esmnoa.  Feim  imm  m^  igmm  remMUm^U- 
e  forte,  dispnea,  ecc.,  e  che  il  polso  è  piccolo,    fmdìtm  mtÈoimgimasmm  per   portimnceUià 
ma  celere,  dice  cbe  fa  ono  con  vantaggio  già    per  pmtmmm.  Lìmmm  pmmm  éwde  Éeximm^ 
da  parecchi  anni  della  seguente  ricelta:  2|.  ^*    mmMmm expiimnsHih^coiH.  —  Gclatioa:4.i^<** 
tintura  di  digitale ,   di    aoqoa    di   lauroceraso    dlmqims   Fmei  irlmMàki  %  ▼;  Smoduui  ro- 
ana 5  j-  M*  Doit  :  gocce  x-iv*ii ,  ndl'acipsa    lAiter  pula>  %  'fw.  Coqme  m  imjo   mry€nU9r 
inzuccherata,  'i-5  volle  al  giorno.  (Mim,  Àe- 
cepttisch.y  p.   1  79).  —  LVlficacia  della    digi- 
tale ,  contro  la  tisichezza ,  e  stata  dimostrata 
anche  da  molti  altri  pratici  ;   ma    i   casi   nei 
quali  sembrò  che  questo  vegetabile  arrecasse 
maggior  vantaggio  sono  quelli  ne'quali  la  ma- 
bilia  è  complicala  con  qualche  aÀziooe   del 
cuore. 

REDDOES  fece  a  Londra  alcnne  esperienze 
dalle  quali  gli  riiiillò  che,  nella  tisichezza  |iol- 
monare ,  riesce  vantaggioso  il  gas  idrogeno 
carbonaio.  (Dici,  des  se,  méd.,  1.  xlii,  p.  i3'i). 
BKDDOES,  nella  tisiciiesAa  polmonare  scro- 
folosa, vanta  il  mnriato  di  calce.  Ecco  la  ^oa 


ayfie  osovrfcrolo,  orlneoKmeiilàmw  ^  viij.  Spemt 
mnolo,  m  oUmm  ÌMl^u%dutmr  et  refrìyermùtr. 
Si  |ioò  aggiungervi  qualche  goccio  di  csseiiu 
di  cedro.  —  Latte  analettico  ili  Tbodonlcr: 
%,  Lacii's  vmccim  }  xijv}  Fuei  irimmkfi  con- 
cisi 9  jv;  Sncciuu-i  aiU  ^  viij;  CtuètèeUm attf 
^^(^9^  ^  f-  Ca^ue  pmrco  ii§ne^  per  sextHjtà- 
mas  I  o,  coi!o  et  ejcprime  omi aaMMi.  —  GRAfcFK 
prescrivo  il  atrageen  come  rtmedio  |MUialiTO 
«tile.   {  F,   CaTaaao  roLooaaas,    $   Guuc, 
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BKRKDN,  nella  tisichezza  polmonare,  e 
spezia liuenle  nella  piloitosa,  raccomanda  i  seni 
del    finocchio,    amministrandoli  da    prima  tu 


ricella:  2|.  di  muriato  di  calce  puro  sciolto  infusione  alla  dose  di  5  M -r  in  ^jv-v  di  liquiJo; 
5  ijf  di  estratto  di  giusquiamo  ^ -r  ,  di  acqua  ma  in  segnitoprepara  l'infusione  no  poco  piò 
distillata  ^  vj,  di  siroppo  di  lamponi  ^  -f- .  M.  concentrata,  e  per  ollimo  lo  prescrivo  io  poi- 
Duse  :  un  cucchiaio  4  volle  al   ciorno.  (MetL  vere.  Nella  maecior  parie  dei  cosi  Derò  associa 


Duse:  un  cucchiajo  4  volle  al  giorno.  {Meil. 
Chir.  ZeiLj  i^  ,  Ertjaenx-  Bd,,  p.  3i).  — 
•  •  *  accerta  che,  in  un  caso  di  tisichezza  tu- 
bercolosa trovò  utile    la    summenzionata   po- 


»  ndtjiioramento  dei  sintomi  ».  Clark  fa 
inspirare  il  cloro  solamente  per  5  minuti  ^ 
ma  spesso  nel  corso  del  gtor^to,  incornine 
dando  con  gocc.  v,  che  tjrndatnmente  au- 
menta sino  tUle  XL.  {Enciclop,  della  metl. 
prui.,  trofl,  del  Micoilotti,  p.  43o'»). 

'  (Il  Tr.) 


vere.  Nella  maggior  parie  dei  cosi  però  associa 
ì  finocchi  colla  digitale  e  col  gintqiiiamo.  Ao- 
cbe  qoando  la  Irsicbena  è  perveoula  al  tcno 
stadio,  i  lìiioecbi  diminoiscono  di  molto  la 
lebbre,  i  sudori  e  b  dispoeo,  o  aHglioraao 
respettorazione,  reodeodola  aocbo  meno  ih- 
bondaute;  ma  in  tutti  i  casi,  per  averne  booo 
risoli  amento^  bisogna  CMUinvamo  l'uso  eoo 
costanza.  (  Mmrn.  des  cofuu  tnéd.  ;  eeooajo 
i850). 

BIKTT  cotiiniiirò  a  CAZENAVE  parecrbi 
casi  di  tisichezza  incipiente  sanali  colla  acnla. 
(Dict.  de  jìJéd;  7."  ediz.,  t.  viii,  p.   iSV 

BOUR.NK,  HAMILTON  e  DAV  Y  accertano 
cbe,  in  p.ii cechi  ca»i  di  Ifóicheaza,  nusù  alile 
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l'uFa  orsina  in  polvere.  (Dici,  de  Méd.  et  de 
Chtt\  pr,f  I.  XV,  p.  5 io). 

BRaCIIKT  ri[eri»oe  un  raso  di  lÌMcheua 
conrcnn.ilay  die  guarì  per  essere  stato  l'in- 
Irnao  preso  dal  vajuolo.  (B.,  Compie  rendu 
de  ìh  din»  wéd,  de  Lyon,  paùitmi  le  a.* 
sem,  de  i83i).  —  MOYMK  narra  egli  pare 
che  in  nna  giovine  donna  scomparvero  tutti  i 
sintomi  razionali  della  tisictieua  in  conseguenza 
deU'enMÌoue  del  vajiiolo.  Egli  poi  fa  la  dimanda 
se  iioo  sarebbe  Torse  utile  non  vaccinare  coloro 
ne'quali  teinesi  lo  sviluppo  della  lisiclifixa  per 
Tizio  ereditario,  a  One  di  non  privarsi,  nel 
momento  del  pericolo,  di  un  potente  sussidio 
ter»|ieiitico  derivativo.  {Journ  dts  coitn,  métL^ 
1816). 

CARSWKLL  dice  cbe,  nella  cura  della  ti- 
sicliczza  tubercolosa,  lo  scopo  principale  cbe 
deve  prefiggersi  il  medico  debb'essere  quello 
di  provocare  un*abliondante  secrezione  Ì>roii- 
cbi^le,  onde  impedire  cbe  le  materie  depo>te 
nei  piccioli  rami  dei  bronclii  vi  rimangano 
lungo  tempo ,  |>ercliè  le  minute  ricerche  di 
questo  autore  sull'anatomia  patologica  del  tu- 
bercolo, lo  hanno  convinto  che  la  materia  tu- 
bercolosa si  deposita  da  prima  sulle  superficie 
libere  delle  membrane  mucose.  (Clsik»  Trutte 
tie  Li  cotuompiiwi  pubii.,  tradotto  da  Lkiiau. 
Bniselles,  §836,  p.  53*j). 

CLESS,  qtiando  la  tisichezza  tobercolo»a  non 
è  die  nd  suo  principio,  e  cbe  il  tubercolo  si 
trova  ancora  ndlo  slato  di  crudezza,  e  che 
non  è  accompagnato  dalla  infiammazione  del 
|ìarencbiiba  polmonare,  pretende  di  Inirre 
grande  giovamento  dal  «ale  animoiiiaco  pre- 
scritto ad  alla  dose.  (Oii\,  méd,j  Kciiiiajo 
i83i|.  —  FISCHER.  (IJtriLARo,  Journal^ 
i83G).  —  KORTUiM.  (r.  questo  nome). 

COHEN  accerta  di  aver  sanata  una  tisi- 
chezza purulenta,  con  sputi  fetidi,  ammini- 
strando il  cloruro  di  calce  per  bocca   a 


(X)0RTAY.  Si  è  fatta  menzione  dc*l  siro|>po 
pettorale  di  questo  autore  iiell'art.  CsrAsao 
poLMONAii,  alla  p.  g?t, 

CRICHTOM,  nella  tisichezza  polmonare,  rac- 
comanda di  inspirare  i  vapori    che    si   fanno 
svolgere  riscaldando    una  libbra    di    catrame, 
con  fuoco  mite,  nella    stanza    dell'  ainuialaio, 
evitando  che  entri  in  cbullizione,    pertliè,    in 
questa  circostanza,  i  vapori  empiremualici  che 
ne  esalei-ebl)ero  arrecherebbero  danno  ;tir  in- 
fermo, ed  aumenterebbero  la  tosse  e  ralFamio 
del  respiro.  (DtcL  de  Méti  et  de  C/ur.pr-^ 
t.  IX,  p.  !i3i).  -.  BERKELEY  loda    l'acqua 
di  catrame  nalla  tisichezza  ulcerosa.  (Loirrtn, 
d,  9U'ust,  pr.  ìVidu'k  u,  Etfidir  ^  i8o5). — 
PAiìhrYSTKCIlKR  sanò    una    tisidiezza   an 
fiimigi  di  catrame.  (UuriL.,  Journ.;   novem- 
bre 1827).  —  Anche  WALL  ne  ottenne  fdid 
risultaineiiti.  —  I  medici  di  Berlino  hanno  av- 
verato che  il  vapore  di  catrame  torna  vanUg- 
gioso  in  qualche  caso.  Di  54  malati  alfelti  tH 
Consunzione  polmonare,   accolti  nello  s|ied«le 
della    (^rilà  della  città  suinmenzionala  e  di- 
stribuiti in  4  ^al*-'  y  uelle  quali  si  faceva  eva- 
porare, 4  volte  al  giorno,  una  marmila  di  ca- 
trame, per  riempirle  dei  densi  vapori  di  que>la 
sostanza,  4  guarirono,  6  ebbero  notabile  al- 
leggiamrnto  della  malattia,  16  non  licevcttero 
dal  rimedio  alcun  benefizio,  19  peggiorarono 
sotto  la  cura,  e  iG  morirono.  Questi    risulta- 
menti  sono  molto  appaganti,  e  presentemente 
trovansi  nello  S|iedale    di    Berlino    |)arec4*hie 
sale  preparate  per  eseguirvi    questa    maniera 
di  cura.  (liuriL.,  Journ. ^  i8'io).  (1). 


(1)  Alsnrandbo  CaicBToi* /a  wdotto  a  p»"^ 

vare  1  uitj'Ori  di  cutrume  dalla  cotiyelturu 

di  MuDOs,  che  l'effetto  stdutnre   dei   w'uf/gi 

dosi    per  oiare  sia  molto  ajutato   dalla    cosfante 


progresMvamente  crescenti.  (Ca^mi,  fVochen' 
M:hr.9  18.^4,  p.  745).  (y.  Bioaois). 

COLLIS,  tra  i  rimeili  olili  nella  cura  della 
litidiezza,  annovera  in  primo  luogo  la  radice 
di  senega.  {Ann.  med,^  t.  11,  p.  400).  — >  EiN- 
GELHART,  ndl'ultimo  stadio  ddla  tisichezza 
polmonare,  raconnaoda  la  seguente  ricetta: 
H,  di  radice  di  senega  ^  j  ;  si  faccia  bdlire  in 
^  xvj  di  acqua,  fino  alla  riduzione  di  ^  vii); 
si  aggiunga  5"^^'  radice  di  salep  in  |iolvei-e, 
5  tj  di  estratto  acquoso  di  chinachina,  5  ~^  di 
estratto  di  digitale  »  e  ^  j  di  miele.  M.  Dose: 


inspirazione  di  uii* atmosfera  impregnata 
dtdle  parti  volatili  delie  sostaa\e  resinose  e 
terebinti  nate  che  troottnu  intorno  alte  nat9Ì, 
Crichlitn  riscid>laua  il  catraote  con  uan 
luntjMuia  a  spirito  ;  ma  vi  mjtpuntjeua  pre* 
cedentemente  piccola  pof  \ione  di  soltocarlto- 
nato  di  jHjtassti  ;ier  neutrali i\nre  tuffo 
l* acido  pirolegnoso  che  potesse  contenere  li 
entrarne,  —  Gli  esperimenti  di  CfUCoMo 
FoiBBS  iHtn  furono  favorevidi  alPuso  di 
questo  rimedio.  \Osserva\ioni  sul  ipnpare 
di  catrame  come  rimedio  nelle  nadaltie  dei 


due  cocchia),  ogni  a  ore  (E.,  D.  Lutn/eiuuc/U    pidmoni,  nel  Med,  and  Phys.  Journ,;  otffh- 
in  ihr.  uersch.  Form.  Aarau,   i8i3).  bre  i8'ia).  —  Ma  il  dott^  Muarua,  di  Fda- 


Siki 
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CKUYKIIJIIKR  Ili  parecchie  volle  ra-- 
i;innlo  lo  »copo  di  ri^H^rfere  U  to^»e  meno 
loole^U  col  fiir  attrarre  il  fumo  delle  h^Ue 
di  belladonna.  {Divt.  tie  MéiL  et  de  Chir, 
pr..  I.  xni,  p.  6j). 

DbFKRMON,  nella  cura  di  aoa  giovine 
donna  presa  dalla  tisicbexfa,  ebbe  felicissimo 
risullamento  facendole  prendere  tutte  le  ore 
un  ciiodiiajo  da  cade  delU  seguente  mi^hira  : 
%,  di  acqua  di  lattuga^  J  jv,  di  soluzione 
d'idriodalo  di  potassa  gooc.  xt,  di  acido  pnissico 
medicinale  gocc.  x-iij,  di  sirop|>o  di  altra  ^  j. 
Tal  voltai,  all'acido  prussico  ed  al  stroppo  di 
altea,  surrogava  il  siro{i|io  ciatiiro  alla  dose 
^'  i  ]'  (MaoiRDity  FortH.f  g.'  ediz.,  1857, 
|>.  '1-2 5). 

l)K-f1.\KN  raeoomandò  l' agarico  bianco 
(Biìititus  Ltricis)  per  rimediare  al  sudore  dei 
tisici.  —  BDRDA(  Jl,  in  qnesto  caso,  confer- 
ma la  sua  cflìracia.  {F".  Kpilissu).  —  BAR- 
IIKT.  —  A^iDRAL.  (^u//.^e  T/iéitip.,  i834). 

DEVKRG1B  A.  credette  di  aver  trovalo 
cbe  l'acetato  di  piombo  ha  la  facoltà  di  far  cel- 
iare la  diarrea  colbt|Uativa,  die  tanto  contribni- 
sce  ad  accelerare  la  morte  di  coloro  che  sono 
aflctti  dalla  tisicliezia  polmonare.  Questo  me- 
dico associa  l'acetato  di  piombo  col  carbonato 
di  soda,  dando  così  origine  ad  un  carbonato 
di  piombo,  la  cui  azione  non  è  però  esatta- 
mente «piella  della  cerussa. 

DE-VriTlS  GIOVANNI,  medico  degli  s|>e. 
dali  militari  dell'armata  na|>olitana,  fece  di 
IHibblica  ragione  gli  esperimenti  die  inlra- 
prese  uella  cara  dei  tisici  die  si  mandano  urlio 
spedale  militare  di  Capua.  Dal  1  maggio  1828 
sino  al  18  geniiajo  i83.i,  furono  rimandati  da 
quello  spedale  perfeltainenle  guariti  4^  ^'^^* 
di  catarro  cronico,  47  di  tisichezza  nel  primo 
stadio,  102  nel  secondo,  e  27  utA  terzo,  fa- 
cendo in  totale  a  16  guarigioni,  176  delle  quali 
furono  casi  di  lisicliexza.  Il  metodo  curativo 
consisteva  nel  dare  la  mattina  e  la  sera   una 


Mfiuy  dice  che^  dopo  esatte  esperienxe  con 
varie  sosttutxcy  fion  tw  trovò  idcuiui  che 
egii  ubbia  prescritto  in  questa  forma  con 
eyuid  successo  del  catrame  combinato  col 
sottocat*bo9uUo  di  poLissa,  Per  verità,  seri  uè 
eyli,  l'ho  veduto  agire  come  un  incaniesimo.  — 
RusH,  di  Fiùtdelfin^  aveva  fuhperati  1  /a- 
miffi  di  ctUnune  piti  che  3o  turni  priou%  di 
Morton.  (V.  Encicl.  med,  trud.  dal  Micni- 
LOTTI,  p.  45o6-4'»o;).  ^11  Tr.) 


cncchiaj^ta  ddb  seguente  soluzione:  editar-     [ 
taro  slibuto  gr.  iij,  di  infusione    di    fiori  di 
sambuco  J  v,  di  siro|>po  senipKoe  J    {•    Du- 
rante il  giorno  poi,  gli  ammalali    prendevano 
per  lievanda  ordinaria  un  me^coglio  di  parL  j 
di  latte  e  di  pari,  q  di    acqaa.    Nello   stesso 
tempo,  SI  dava  agli    ammalati,    per    cibo,  fl 
riso  bollito  findiè  avesse  la  coosialenza  ddb 
pappa  ;  ma  se  erano  affetti  dalla  diarrea  cri- 
liqiiativa,  invece  del  riso,  si  sornminislravana 
due  chicchere  di  cioccolata  con   doe   biscotti. 
Quando  la  prima  cnodiiajata    della    sohnioae 
siiliirfia  non  prodiiceva  il   vomito    deulro  n 
quarto  d'ora,  se  ne  amministrava  00  secondo 
cticchidjo.  Se  susdtAva  violenta  pargaiiooe,  à 
sospendeva  per  alcuni  giorni,  doranti  i  qnaK 
si  prescriveva  :  %  di  polvere  di  digitale  por 
|>onna  e  di  ipccocoaoha  tostata  e    ridotta  ia 
|iolvere  anir  gr.  x  :  si  mescolioo  eaallamentc^ 
e  si  facdaiio  z  pillole,  delle  quali  so  oe  ao^ 
ministrava  una  ogni  ora,  ed  anche  pie  spesM^ 
finche  non  cessava  la  diarrea,  (jéiumd,  uitie. 
di  Med,;  ihcembre  i83i).  —  BRICHKTEAO, 
medico  dello  spellale  di    Necker,    ncKa    cwa 
della  tisichezza  polmoiiaro,  vanta  egli  piifc  il 
tartaro  stibiato.  Kcco  le  e<periense  che  sooo 
slate  (atte  in  quello  spedale.  —  NeH'anuo  i8ì6, 
ti  cararono  qootidianamente  (eeocltuati  peròi 
mesi  più  caldi)  parecchi  lisia,amminiat randa  loio 
piedole  dosi  di   tartaro    stìbiatoii   Per   qaeria 
cara  si  sceglievano   in    generale  |;li  iodtvidoi 
giovani,  ne'quali  la  malaltu  si  trovava  nd  1* 
e  nel  a.**  stadio  ;  ma  si  ammioero  però  anche 
alcuni  individui,  ne'quali  la  tbicfaccza  era  di 
già  pervenuta    al    5/    stadio,   e    che    fceoo 
istanza  per  ottenere  i  soccorsi   medici.  Tatti, 
nel  principio  della  cura,  ebbero    tin  allcggia- 
mento  della  malattia.    Qiialdte    iofemo  però 
n'ebbe  subito  dopo  del  danno,  e  fu  costretto 
di    intralasaare  l'uso    del    tartaro    sttbialo  a 
cagione  della  diarrea  che  sopravvenne  ;  au  U 
maggior  parte  di  questi  individui   n'ebbe,  al 
contrario,  giovamento,  imperoccbè,  in  akaai 
diminuirono  notabilmente  i  sndori,  o  sì  rcsen 
più  scarsi  gli  scinti ,  in  altri  ccoaarono  i  dolori 
del  petto,   altn  dichiaravansi    inolio  sollevali 
dalla  maialila,  appetivano  il  abo,  e  facevaasi 
grassi  ;  in  altri  però  la  malattia  rimaneva  Ha- 
zionaria,  e  non  faceva  progressi.  La    maggior 
parte  di  questi  infermi  sorl'i  dallo  spedale  aii- 
gliorata,  chiedendo  la    ricetla   |ier  conlmaaiv 
la  cura  anche  •  al  proprio  ilomictlio.  — •  CaiH|OC 
di  questi  tisici  si    credettero   goanli.  Uno   di 
essi,    di    anni   17,  era  «llievo  del    seminano 
di  Mouldidier,  e  fu  mandalo  a  Parigi  in  una 


Idlo  cbt  nnn  dava   più    speranza    di    gnari- 
;ione«  esseodoglisi  anclie  riscontrala   una   ca- 
rcrna  nel  lato  siaislro  del  peno.  Kgli  dimorò 
lello  spedale  nn  anno,  durante  il  «piate  gli  si 
tmminiflrò  a  più   riprese  la  pozione  slibiata, 
!  di  più  gli  si  aprirono  parecchi  caulerj  al  di 
otto  ddla  clavifsola  e  deiromoplata    del   lato 
•iiiifllro  ;  e  partì  perfellainente   risanato,    per 
*itoniare  nel  suo  paese   nativo,    nel    diparti- 
nento  del  Cantal,  ove  Ire  mesi  dopo  si    tro- 
rava  ancora  in  buono  stato  di  salute.  In  due 
litri  inalati,  la  tisichezza  si  trovava  nel    pri- 
no  stadio,  e  fiirooo  risanati  col  medesimo  me- 
ncio di  cura  ;  ma  negli  oltimi  due  il  carattere 
iella  malattia  era  più  manifesto,  essendo  essa 
•iii  pervenola  al  terzo  stadio.  Uno  di    questi 
Ino  ultimi  individui,  in  età  di  5u  anni,    sof- 
Friva  gorgogliamento,  aveva  sudori    notturni , 
ipati  purulenti,  ecc.,  e  guari  in  meno  di    un 
mete.  Neiraltro  (che  era  una  donna)  senti  vasi 
la  pettoriloqoia  nella    fossa   sottospinosa    del 
lato  destro;  ed  a  questi  si  amministrò  per  i5 
i;iomi  di  seguito  la  pozione  stibiata,  che  pro- 
vocò sempre,  e  parecchie  volle,  il  voniito,  ma 
i  sintomi  gravi  che  presentava  cessarono    ra- 
pidamente, ed  in  seguito    scomparvero  anche 
la  tosse,  gli  sputi,  i  sudori,  e  riprese  le  forze, 
le  ritornò  l'apiietito,  e  in  capo  ad   un   mese, 
sortì  dall'ospeoale  in  apparenza  ben  risanata.  — 
|ja  pozione  stibiala  in  uso  nello  spedale  Necker 
si   prepara  con  gr.  j  -  iij    di    tartaro  emetico, 
che  si  sciolgono  in  J  v  di  infus  one   di  fiori 
di  sambuco,  e  si  e«||||cora  con  i  j  di  siroppo. 
L'ammalato  ne  prenda  per  lo    più    un   cuc- 
chiaio, la  mattina  e  la  sera,  e  se  quella  dose 
non  produce  alcun   eflètto,    un    quarto    d'ora 
dopo  se  ne   amministra    on    secondo.    Spesso 
sopravviene  la  diarrea,  e  inonesta  circostanza, 
si  prescrivono  delle  pillole  di  gr.   ij,    che    si 
pre|>arano  con  parti  eguali  di  ipecacuanha    e 
di  digitale,  e   che  possono  ripetersi    durante 
il  giorno.  (Journ.  de  Méd.  et  de  Chir*  pr,; 
•attembre  1857,  p.  Sgi).  - 

DOFRESNOY  pretende  di  aver  risanati  70 
infermi  presi  dai  tubercoli  e  dalla  tisichezza 
olcerosa,  amministrando  loro  V/égaricus  pi- 
peraius  et  dtliciosus  di  Linneo,  sotto  la  se- 
gnenle  forma  :  '2|.  Cofuerv»  Rosaruni  \  ^  ; 
Sperm.  Ceti^  Oculoruni  Gmcrorum,  //or, 
Sulfui'is  ana  5  ij  «  pulv.  Aijarici  dtUciosi 
5  iij  ;  syrupi  MUUfuln  q.  s.  per  fare  un 
elettiiario.  (Gax^*  salulatre^  i7()i)* 

DUNCAN  consigliava  il  tridace,  procla- 
mandolo rimedio  eccellente  per  calmare  la  tosse 
di  coloro  che  sono  alTetli  liaila  tiftichezza  poi- 
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tuonare.    (SufioiLia ,    Ar\eneimittell. ,    t.    1, 


J^  Lactucaiium). 

EBGRLH),  negli  ultimi  periodi  della  tisi- 
chezza polmonare,  lodava  la  tt*la  di  ragno,  cre- 
dendola eccellente  rimedio  palliativo.  —  Mella 
cura  della  tisichezza,  egli  trovò  eflicacissinio 
gr.  i  di  tartaro  stihiato  sciolto  in  libb.  iij  -  vj 
d'acqua,  che  £iceva  prendere  per  bevanda  or- 
dinaria. Finalmente  Eberle  crede  che  le  can- 
taridi sieno  ottimo  rimedio  nella  cura  della 
tisi  incipiente  delle  giovani  donne  che  hanno 
la  fibra  molto  rilasciata,  e  che  non  hanno  il 
benefizio  della  mestruazione.  (  ^.  AnamA,  p.  19). 
FEKRO  accerta  che,  nella  clinica  di  Vienna, 
trovò  utile,  in  alcuni  casi  di  tisichezza,  V  os- 
sigene.  {Dici,  des  se.  ntedy  t.  xlii,  p.  i4^)* 
FllAlVK.  G.,  nella  cura  dei  sudori  colliqua- 
tivi dei  tisjci,  adopera  la  seguente  medicina  : 
7^.  Tutctume  aromatieae  suifuricae  (ì\  Un- 
clurae  Opii  compasiiae  ana  5  jv.  M.  Dose  : 
gocc.  xv-XL,  tutte  le  sere.  ^Fa.,  Acta  inst. 
din.   FUn  ,  1 800). 

(;ESSNER  e  SIMONS  (e  pHina  di  essi, 
FCJLLER,  HOFFMANN  e  MONRO)  assicu- 
rano  che,  nella  cura  della  tisichezza  polmo- 
nare, trovarono  eflicacissimo  il  balsamo  cop- 
paliù.  (Ratli,  Bibl,  de   Thérap,^  t.  1). 

GIBSON  adopera  il  Rhu.%  radicans.  (Ham* 
LRSs,  jinn.  d,  frani^,y  ^^3^'i  itaLy  etc,  Meii. 
tt.  C/u'r.y  1810). 

GIRAUDY,  per  andare  incontro  alla  irri- 
tazione vigente  nelle  parli  malate,  nella  cura 
della  tisichezza  polmonare,  raccomanda  di  far 
respirare  un'aria  temperata  ed  umida.  Kgli 
rende  umida  l'aria  della  camera,  nella  quale 
si  trova  l'ammalato,  col  mettervi  nn  bagno 
comune,  nel  quale  versa  due  secchie  d'aoqaa 
bollente,  la  mattina,  una  secchia  sola  al  luez- 
zot.'ì,  ed  un'altra  la  sera.  Questa  quantità  di 
acqua,  se  tengonsi  chiuse  le  finestre  e  le  porte, 
è  sidliciente  per  tendere  l'aria  della  sua  stanza 
umida  in  nn  grado  non  percettibile  coH'occhio. 
La  temperatura  dell'atmosfera  debb'  essere  di 
gr.  15-18  R.;  inoltre  si  avrà  cura  di  rinnovare 
Taria  della  camera  due  volte  al  giorno,  ma 
solamente  per  qualche  istante,  e  prendendo 
tutte  le  precauzioni  perchè  l'ammalato  non  ne 
nciva  nucuiiiento.  (Revue  méd.y  18*27,1.  '^)- 
GllAVES,  contro  la  diarrea  colliquai  iva  dei 
tisici,   loda  il  nitiato    d'argento  alla  dose  di 


(1)   Elisir  e  viti  iolico   di  Mymivht, 


ili  T..) 
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1^  i,  3  Tolte  al  giorno.  —  PRIEDRi£ICfl  ba 
avverata  la  utilità  di  questo  medicamento. 
(Journ.  ìtes  conn,  méd.\  gennajo  i85ti). 

fi  RIFFE  TM.  La  famosa  (K>KÌoiie  antietica  di 
qiir!ito  .'iiilore ,  raccoinandiita  spezialmente  con« 
tro  la  tistchezza  pituitosa,  si  prepara  colla  se- 
guente ricetl.*!:  ^  di  mirra  5  i«  <^i  carbonaio 
di  polaiksa  5"^'  ^'  triturino  insieme,  e  si  ag* 
gninga  :  di  .icqiia  di  menta  peperina  \  vij,  di 
sol  Fato  di  ferro  gr.  vij,  di  siroppo  di  allea  %  }. 
Dn^:  nn  cncfhinjo,  4  ▼ohe  al  gmrno.  — GUN« 
TIIKR  modificò  la   pozione  di  Grifìiib  come 
segue:  '2|.  di  mirra  ^  ij  -f-,  di  carlitmato  di  \ìq* 
lass:i    gr.    wyf ,  di  solfato  di   ferro  ^  -r ,   A\ 
ac(|ti;i  di  menta  e  Ai  acipta  distillata  ana  ^  ij, 
di  stroppo   di  zucchero  ^  j.  M.  <la    prendersi 
nello    spazio  di  un    giorno.    (IfAsi-iss,  rhein 
Jtihrb    t.  vii).  -^  STA.NGKK  :ivverò  i  linoni 
clltflti    del   solfato  di  ferro    asMiciato  col  car- 
bonato di  potassa  e  colla  mirr.i.  (yiUif  metL 
jintud.,    i8ii).  »  SCII\M.EIl,    nella  tisi- 
ehe/.z.'i  polmonare  prodotta  da  atonia  e  da  de- 
bdle/za  dei  polmoni,  vanta  la  po^ioiiu  seguente: 
H  di  corteccia  di  quercia»   di  cliinacliina  ana 
^\;  si  faccia  bollire  in  Iddi,  iij  di  acqua  sino 
all.ì  consumazione  della  metà,  si  sciolgano  nella 
c'tilainra  :   di    solfalo    di    fiTro  gr.  vitj,  indi  si 
a;;^iniiga  ^  j  di  siroppi»  di  cnfieccia  d'arance. 
Dokp:  due  cncchiaj,  npni  'i  ore.  —  In  qiieMa 
inrilesiina  circostanza  VKLSEN  prescrive:  2|.di 
snlf.ito  di    ferro  calcinalo  5  j,  di  estratto  di 
genziana  q.  b.:  si  f.icciano  cxx  pillole,    delle 
qn.di    se   ne   farà   prendere    una    ogni  u   ore. 
(  *  *  •  GriimlL    HeiL  der   Luftf/euschiuiints, 
Vienna,   i8'io). 

GRCJBKR,  |>er  andare  incontro  alla  degene- 
razione tubercolosa,  raccomanda  di  far  dimo- 
rare rammalalo  per  parecchie  stninuane  in 
una  camera,  nella  qnale  si  tiene  lana  con- 
tinuamente impregnata  di  vapori  acqno.M,  ed 
mitrhe  di  picciola  quantità  di  gas  acido  car- 
IhniÌco  solforoso.  La  stanza  dovrà  avere  la 
tenperatiira  di  gr.  18-19  R.,  e  »e  eMstc  nei 
|M)lmoni  qualche  vomica,  non  dovrà  ollrepas- 
sjre  i   17  gr.  R.  (^<i;^.  /ite//. ;  gi'niiajo  i85'i). 

IIAMKKL,  per  ari  catare  il  pro^re.vso  dei 
InliiTcoli  ,  consiglia  V  olio  di  morva,  associan- 
dolo coll'oppio,  se  sopra vveii;;fiiio  l.i  succorrenza 


«  sudori  abbondanti.  (  ÌJtifi-  Z*'U.  u.  f^treìn 
f.  Ileilk,  in  Preuxs.  i8">")).  —  K()LKM.\NN, 
di  VVicdeinbriick  (IImpri.. ,/»;»</•//.,  t.  v.  p.  l'ii), 
e  UICIITKR  (  ÌUf.  Z^it.  „.  r^r.  f.  tff^ilL 
iti  Preass.  iS.">i,  n.  1.")),  nell  t  fisi  iiil)tTCol(»sa, 
|»retrnilono  di  aver  avuto,  spcv.ialrnentc  iH';»li 
individui  scTorolo^i,  buon  risull  luuiilo  dall  ii^o 


dell'  olio  di    morva   (  CNeuw  p^Arts  4ÉsM\ 
HILDkNBR.AND,  Bella  cura  dàu  tisichraa 
ptdmoiiare,  trovò  utile  racefaio  di  pionilio  aUa 
doM!  di  gr.  j,  associandolo  eoli  oppio  (Uerii^ 
Joarwil,  I.  Viti).  ^  AIVIKLDMG   (Op.  cit, 
t.  sxii).  —  jAli.N:  '2|.  di  acelalo  di  piombog 
saolto  io  s.  q   di  acqua    disliil^la ,  gr.  v^  é 
opfMO  puro  gr.  i,  di  estratto  di  millefc^lie  e 
di    liquirizia    ana  5  j*  "  facciano   lx  pillole 
Dose:  iij  pillole,  5  volte  al  giorno.  (Bo»a£% 
ArysneimìttfslL,  t.  ▼,  p.  333).  —  WEBER: 
'2|.  di  acetato  ài  |)ioinÌiO,  sciolto  in  s.  q.  dì  ao|H 
dislillala,  gr.  viii,  di  digitale  in  polvere  gr  &v, 
di  mirra   scelta  5  Ì  "^i  ^i  balsamo  peiaviaui 
5  j»  di  gomma   arabica  q.  b. ,    di   estratto  (b 
elenio  .^  ij,   di    semi    di    fiiioct:li|o    acqualios 
{l*/u:iùuuin um  <f//iiriffcici/i>'piilveriuati  q.  b. 
per  tire  uoo  pillole    D:»<»e  :  vj  -  viij    pillole^  3 
volte    al    giorno.  —  Kpi*P:  4  <|i  iMato  di 
piombo  gr.  vj,  di  estratto  di  |Kiligalj,  di  radwi 
di  altea  in  polvere  ana  5  Ì  '  ^'  facciano  ti  |iil- 
lole.  Dose:  x-zt  pillole  al  giorno.  (Korr,  Dti^m, 
in  d.  aerx^L  /^^,  t.  1).  I  pratici  bani 
rata  la  sua  elìk^icia    spezialmente   lyUft 
della   tisichezza    pituilosa.    —    IIELUVIGU 
eblie  a  confermare    T  utilità    deli*  acetato  à 
piombo  in  un  caso  di  tisichetta  nlceniM.  (Cla- 
•us  u.  Ra»iuì  ,  ivtHfch,  Btiitraet^e^   §836).  — 
TOIÌPKKMS,    nella  tisichezza  |iulmofiare,  «b 
prima  va  inconti-o  alla  iidiamiiiaiioiir,  indi  pie* 
scrive  l'acetato  di   piombo.    ^IIdfsl.  ,  /onrif., 
i83fì).  -^  H0FFMA.>IN,  allacetala,  surrogai! 
fosfato  di  pHinibo  alia  dose  di  gr.  j,  astoctaii- 
dolo  coirc»ti'allo  di  giUMpiiamc».  (f  Itir  ,  UtLtl 
ISat.  1/.  //e#7.  eiuifjtn'  chron,   Krnnkh^  i8a8j. 
IIUKKLAND,  contro  i  tiibeiooti  polmonan, 
prescrive  il  ninnalo  di  barite.   (^.  ScsoroLi, 
p.  4R1>.    -  TUKZZOLANL 

IICFIlLA.NI)  consiglia  rapplicazione  de'caa- 
terj.  (IlopcL.,  Joum.t  t.  viiiX 

IIOFKLANI)  e  da  annoverarsi  fra  gli  atilori 
che  hanno  fatti  i  pili  {;iamli  «logi  della  dulca- 
mara nella  cura  spez'alnientc  della  tisiclieiu 
pituito.ta,  tnbercolosa  e  calarrii.so-reihtuliCii , 
as%oi!uiidola  col  lichene  i^laritiico.  (Diiisscs, 
Die  litmsL  hMiieck.  ifi  «/.  Muteriom  fMii 
Eidell>erga,   1828). 

I10FKL\ND,  nella  cura  di  una  donna  af- 
fetta da  ti>iclie£za  polmonare  incipiente,  do|»o 
di  avere  ^periinentali  >enza  vantaggio  parecchi 
rimedi,  or<liiiò  delle  pillole  che  fece  |)reparjiv 
colla  polvere  e  collestratto  di  cicuta,  vegeta* 
bill*  che  d.i  prima  amministrò  alla  dose  di 
gr.  \  al  giorno,  e  che  poi  annientò  a  |M)C0  a 
poco  dillo  alla  j  r-]  inoltre  egli  le  fece  premine 
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>Mone  'ék  fiwsìUaggmt,  cK  dHlcamara  e  CHIAPPA  tbbe  grandt  vafilaggio  dairiiso  dei 

robbìo,  allungaadpU  eoi  siero  di  lalle,  finocchio    acquatico.  {j4nntd,   uniu,  di  Medr, 

ce  applicare  dite  vescicanti  alle  braccia,  gennajo,.  iS'ip).  —  KLOSE.  —  BEEIKUN  av- 

ae  cbe>  neila  spaziadi  wi  mese  e  roezzo^  vero  la  utilità  del  (inocchio  acquatico,  e  lo  loda 

iio  inlli  i  siotoini  della  tisicheaza  inci^  spezialmmUtiellanirn  della  tÌMchezzjpitniiosa. 

iBatm,  BihL  ih  Thérap.,  t.  in,  p.  601).  (KLimitT,  Reperi.;  ottobre  i83SX  —  liKINC 

ITOM,  nella  tisichezza  polmonare  inci-  conferma  l'eQicacia  di  questi  semi.    (Scbmidt, 

oell»  tisicheaza  pitiiitosa,  e  nelle  alle-  Jahrh.^  i855,  t.  viii)  (1). 

*èamaliehe   del   petto,  loda  la  canfora  LEMTIN  fece  sapere  che ,  in    on    caso  di 

a   col   sale   aininoiMacow   (f^.  Gatabbo  tisichezza  poluionare,  ottenne    grande    giova- 

iRi,  p.  cfi),  mento  osando  l'acido  bsforico.  (  àluiit,  Elém. 

BKAUMHì   cita   Ito   caso  di  tisichezza  de  Thèr.^  f.  1,  p.  687). 

are  iucipief>te,  che  Ai  sanato  col  galva-  LUGAS    raccomanda  l'Oleum  pyrocarho' 

({r>  Fi&ATo,  p.  a5a).  m'cum  per  bocca,  e  per  fare  fuuiigi.    (AUg. 

N^EG,    nell'inverno   del   18^4  e  del  med.  AnrmL,   1808).  —  BANG,    coli* uso   A 

raccolse   parecchi  tisici  io  due  piccole  qnesl'  olio ,    sanò    una    espettorazione   puru- 

ece  spargere   intorno-  ai  loro   letti  la  lenta,  fètida,  che  tenne  dietro  ad  una  plenro- 

marina  (Focus  uestculosus)^  e  diede  pnonmoniie.  (AuswidU.  aus  d,  Tageb,  des  k, 

bere  anche  il  deeotta  di  qnesto  Tege-  FnedricJis-Kvunken,;  Irad.  dal  latino  da  Job- 

esiccato^    Dorante  tolto  il   tempo    nel  olii.  Gopenaghen,  1790).  —  LORENTZ  fece 

I^acnnec   potè   avere  la  querce  marina  alcune  esperienze  coll'oHa  distillato  del  bitume 

É maggior  parte  dei  maiali  ne  rice-  giudaico  neHa  i:iica  di  alcuoe  tossi  inveterate^ 
IVO,  la  tosse  si  re^  menò  fre-  dell'edema  dei  polmoni^  dei  tubercoli  polmonari 
k^  in  aJctmi  cessò  la  febbre  etica ,  (nel  primo  periodo  della  suppurazione),  ed  ezian- 
V  ÌÈL  fine  del  mese  di  marzo,.  5  sono  dio-delia  tisichezza  iilcecosa,amministffaf>dolo  alla 
■rodendosi  riunati,  o  prossimi  alla  goar  dose  di  gocc  vii};xv,  ed  associandolo  anche  colla 
.  {Reuue  méd^  1875,  t.  11).  chinachina,  e  ne  ottenne  rìsoltamenti  felicissi- 
me E,  nella  «ura  della  emoptisia,  e  della  mi;  ma  fa  osservare  che  non  devesi  adopc- 
cza  incipiente,  raccomandò  il  finocchio  care  allorquando  gli  ammalati  hanno  sete,  a 

co  {P/ieUandrium  aquuticum)  in  polp   

dia  dose  di  bo  aicehiajo  da  tè^  sino  a  •——-—----— -————^— —^— 

di  S-T^,  la  mattina  e  la  sera,  col  latte  (,)  Secondo  Bowa,  it  Pbella»driam  aqiiati« 

r&  Negb  individai  pletorici  poi.  e  do-  ^u„  ^^^^e  vantaggioso  nel  primo  e  nel  se^ 

grandi  calori,  consigLÒ  anche  il  salassa  ^ondo  stadio  deUe  tisictiexKfi  catarraU,  reur 

,  Die  heiisum.  u,  wwtderb.  ìTirk.  d,  n^aiiehB,  peripneumoniche^  per  abbattere  U 

rfench.  Francofone,  r775).  —  HERTZ  processo  mfiammaterio  da  cui  deriva  quella 

retò  egh  pure  la  efficacia.  Ecco  la  sua  morbosa  secrexione  di  linfa  e  di  muco^  che  di- 

%  di  semi  di  finocchio  acquatico  gR.  v^  ^si  materia  puriforme.   Secondo  questo  aur 

:hero  di  latte  gr.  x.  di  nitrato  di  potassa  ^re^  nel  terxp  stadio  della   malaUia,   esso 

é  gomma  arabica  gr.  viij.  M.  Si  am-  „ori  giova.  Cominciando  a  f^f.  x  per  volta, 

ino  zij  di  q«este  polveri,  o  se  ne  fac-  £orda  porta  la  dose  del  finocchio  acquatico 

)rendere  5  al  giorno.  La  dose  dei  semi  „no  a  due  dramme  e  più,  ogni  due  o  ti^ 

locchio  acquatico  si  aumenta  a  poco  a  ^^e.  (Boida,   Fnmae  lineae   topographicae 

ino  ai  gr.  xv.  (Hdpil.  Journ,,  1796).—  medicae  agri  Ticinensis.  Pavia,    1816).  — 

LANR    (HoriL.,   Journ,,    1799).  —  ^tvtm  nttrra  il  caso  di  una  tisichex\a  poi- 

CH — STERN,— HENNING.  —  MUL-  monttre,  giunta  alPultimo  grado^  che  fu 

AUg,  med.  AÀnal.^  1800).  —  ROSEN-  guarito- coi  semi  del  finocchio  acquatico.  In 

ER.  (HupiL,  Journ.,   1810).  —  RÉ-  cupo  a  cinque  giorni,  la  diarrea  e  gti  sputi 

^R  prescrive  i  semi  del  finocchio  acqua-  erano  già  diminuiti  sensibilmente.  Questo  di' 

li  gr.  lij  sino  ai  gr.  lx.  (Revue  méd,,  stinto  professore  aumentò  a  poco  a  poco  la 

i.  Il,  p.  397X  —   CAPELLI  sanò  una  dose  del  finocchio  acquatico  sino  a  5J-rf^A 

dmòbare,  già  pervenuta  airnltimo  stadio,  prendersi  in  24  ^^^»   ^   ritornò   Vinjermo 

strando  i  semi  del  finocchio  acquatico,  nella  pristina  sanità.    La  cura  durò  due 

t.  di  Med.  di  Torino  ;  aprile  1827).  —  mesi  e  me^xp.  (Revue  méd.,  t,  ii,  p.  477)- 

;ANK.    (  r.   questo    nome).  —  DEL  <ll  Tr.) 

01   TIBAf.  7;i 
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ealor  fcbbrìiffy  f  chi  prtscotano  i  lioUMii   tk    aveva  eìovat0  il  iiliK^    Qtcil'aMo    «rcrik 
<paldie  irrilasioae.  {DieL  de  se.  med,^  L  «i ,    fcaoiTagia,  e  gaaH  anche  k  lui 


p.  6oq)  (O.  (MAnMi,  P.  A-,  Ite  prmdfms   mcùM 

M\GE^D1C  albna  che,   ammioislraodo    5«ct  cf  aqmae  eokobmimt  Prmm  Lmt 
recido  irlrociaaiooy  ^iii  la  ttsieheua  allorché    mmdids  firnuUmt^   eie.    Padova,    iSi9l.  — 
frovarasi  nel  prìiM  /tadio,  ed  aodie  qaaodo    GARDOT  rifèrìiee  la  storia  di  ana  lisichiBi 
era  pin  aranzala.  Parve  a  questo  raedioo  die    polmonare  poota  al  3.*  stadio,  che  fa  sand 
r^ri'lo  idrociaaico  facesie  diminaire  la  tosse,    eoll'addo  idrodanioo  associato  eolla  ttnaniL 
miricasse  e  rendesse  pia  làdle   la    espettora-    Kffì  fece  uio  ddla   se|;Qeiite  ricetta:    '4  ' 
7Ìone,  e  eotidlia«se  il  sonno,  senza  provocare    addo  idrodanieo  goec.  vnj,  di  strìcDioa  p.  Jt, 
il  sn  lore,  «oc.  Mai^die  Fa  oso  ddle  segnenti    di  olio  esseoziale  di  menta  goec  ii|,  di  vin 
ricette  :  .\ff.%t^ra  peitorale.  7|.  di  addo  pms-    rosso  pjmienso  gooc.  ni,  di  stroppo  di    a^ 
sico  medidnale  5  j  (^^i    ^   aoqna   distillata    chero   §   ij  t  di    acqna  coamnc  ^  ij  «f^ 
libb.  j.  di  zaocfaero  purissimo  ^  j   «S  Si  fàe-    prima  si  amminiiirò  questa  miatiira  aUa 
ria  ana  uì«tura,  che  si  amministrerà  alla  doae    di  no  caocbia)o  da  calfi,  a  volte   al 
ói  un  cucchiajo  la  mattina,  e  la  sera  oorican»    indi  a  poco  a  poco  si  aomentò  dna  a 
do»i.  Si  può  aameotame  la  dose  fino  a  vj-viij    di  iij  cnocbi  ij  da  tavola.  —  Il  salai 
cHcchiaj  in  a4  <^^-  Tutte  le  volte  poi  che  si    a  star  m^m  il  giorno  medesimo  ia  coi  diiii 
vuol  fame  oso,  si  scuoterà  il  mescuglio,  poi-    principio  a   questa   cara  ,  ed  cascndo  il  » 
che    l'addo   si    raccoglie  alla  superficie,  e    glioramento  progressivo,  si    aaaieofò  la  dsK 
potrebbn^  sopravvenirne  ìoeonveoientL  —  iV-    ddl'addo  sino  alle  gooc.   »,   a   qaeUa  ddh 
^iofitf  pelioràie.  7|.  di  infusione  di  diera  ter-    stricnina  a  gr.  j  -r>  Gli  d  anuniaiitranioo  fsrt- 
restre    ^    ij ,   di    addo  prussico   medidnale    tro  pozioni.  —  Sfa  pnma  di  prcscrivergh  qaoli 
goce.  XV,  di  stroppo  di  altea  ^  j.  M.   Dose  :    medicina,  gli  erano  stati  applicati  qaattro  mm 
un  cucchiajo  ogni  3  ore,  scuotendo  sempre  la    in  qodla  parte  dd  petto  odia  quale  seqifi* 
hottigiia  che  la  contiene.  —  A'rqppo  cùmieo.    vad  maggiore  l'ingorgaaieoto  dd  polaMBf^  e 
7|.  di  stroppo  di  zucchero  perfettamente  chia-    dopo  i  mota,  un  hwgo  setone.  E«a  dieta  cn  fa 
rìficatò  libb.  j,  di   addo  prosuco  medicinale    lattea.  (Gax>  tnàd;  ottobre    i83aV  "—  FE&- 
5  i<  M.  esattamente.  Si  aggiugne   questo  ù-    HON  fa  dogi  delta  pouooe  aeguaote:  %  é 
roppo  alle  pozioni  pettorali  ordioarie,  rimpiaz-    addo  prussico  medicinale  gocc    z-zv,  à  li- 
tando  esso  gli  altn  drappi.  (Maoisdii,  Form.;    qnore  d'idriodato  di  potassa   goee.    iv,  di  a- 
ediz.  7.',  tSigX  —  BRERA  fece  prendere  cento    roppo  d'altea  ^  -r,  di  acqua  di  lattuga  tjf. 
gocce  di  addo  prussico,  nello  spazio  di   una    M.  Dose  :  mezzo  cocdiia)o,  ogni  1  ore.  (roii 
sola  notte,  ad  una  donna  che  era  affetta   ad    Forrnvl^t  p.  ^yS),   —    ÈNGELHART  titd 
nn  tempo  dalla  tisichezza  nel  primo  grado,  e    utile  l'addo  prussico  ndla    tisichazia  polns' 
dalla  emoptisia,  contro  le  quali  malattie  nulla    nare  con  iofianl^dooe,  e  spezialmeote  eseUo 

la  tosse  veemente^  le  diarree,  ed  i  sadoncsl- 
I     liquativi,  che  sopravvengono  nel  eorso  di  fa* 

sta  malattia.  (E.,  D.  Lungens  in  lArcn.  venelL 


(1)  HortLASD  dice  che  il  biiume  di  Giur    Zeii.  Aarau,  iSaS,  p.  73).  —  STEMHLKI, 
<Im,  o  asfdtOf  dato  aliti  dose  di  gocc    viij,    prescrivendo  quest'acido,  ebbe    felice  niallS' 


9  volte  td  giorno^  giovò  ad  un  uomo  che  mento  contro  la  tisicbezia   polmonare 

era  affetto  dalla  tuichexxa  pituitosa  ;  nui  tiva,  e  contro  quella  che  ooosegnita  alla  pka- 

dichiara  che^  se  non  si  nwstra  efficace  nei  risia  negli  individui  deboli.  (St.,  KUn,  Bnk 

pnnu  8  giorni  della  cura^  non  si  può  spe»  u.  Erf.  Lipsia,  iSaS).  —  DÒHRSE?!  bds^ 

rnnif!  alcun  ulteriore  hutm  effeUo.i{HarEL.^  detPacido  idrodanieo.  (PrArr,  AfillAeil,  i835L 

H'itporto   sull'istituto  policlimco   di   Ber-  MARCUS,   nella   tisichezza   polmonare,  & 

bno^  1 8 1 7).                                          (Il  Tr.)  grandi  elogi  dell'oppio,  accertando  che,  iu  ptt»> 

(i)  L'acido  prussico    medicinale  ili  Ma*  lochè^tutti  i  casi  che  ebbe  a  curare,  trovò  etile 

gewUe  si  prepara  mescolando   un    volume  la  seguente  ricetta  :  2|.  di  mirra  5  itj*  ^  ^ 

dt  acido  prussico  (ottenuto  col  processo  in^  samo   peruviano  5  j  "t  1  di  estratto   aoqa«o 

segnato  da  Gat-Lussac)  con  sei   volumi  di  doppio  5   "r*  M.  Si  facciano  pìllole  di  gr. j. 

acqua  distillata^  —  o  sia  {se  si  contempla  il  Dose:  ij-iij  pillole  tutte  le  ore,    alternandole 

peso)  con  part  ij  di  acido  tU  Gay»Lussae  e  toH'uso   ddla   tintura    d'oppia   (jillg.  w^ 

part.  ivij  A'  oi^uh.                          (ti  Tr.)  Anmd.,  \%9%y  —  TODRTOAL  eoofimaa  fa 
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lia  tflBeaoì^  :  il  maUlQ  die  egli  narra  ctiere  di  Mogiif  nei  primi  i5  giorai;  ma  poi  ac(lt 

parilo  000  qoesla  maniera  di  cura  arrivè  a  sei  aettimane  ittcoessi?e,  si  faoara  ad  iniert aifi 

liwndere  od  cucchiajo  di  tintura   d'oppio  in  più  luoghi,  lasciando  tra  un  salasso  e  laltro  lo 

■■a  Tolta  aobu  (Horiki  /onrii.,  i8!ii).  spazio  di  due,  di  tre,  ed  anche  di  cinque  |*ionii. 

M A YGRIER  dice  che»  nel  9.^  periodo  della  {The  ancieni  pkysicìans*  s   Ittgacy  io  hit 

tiiicfaeiui  polmonare,  ebbe  gioTamento  dal  se-  country,  By  Tiomai  Dota|.  landra,  i^SS).  -* 

gneote  broda  pettorale:  %,  di  polmone  di  tì-  MEAD  parla  fortemente  in  favore  della  ste>sa 

leHo  ^  {▼  *  li»  la  parte  di    dietro  di   quattro  pratica»   accertando  di  aver   veduti   dei   ca%\ 

rane,  una  cuccfaiajata  d'orzo,  vj  giuggiole»  jv  giudicati   quasi  disperati,  ne'quali  questo  me- 

dalteri»  ^  4-   d'uva  di   Corinto,  i  j  di  con-  todo  di  cura  rinsd  bene.  (M^  Momi.  et  prue' 

terra  d'angelica»  ij  napi  {Bnusica  Napus),  c«p/.  im/.  e.  1,$!).  — GIOVANNI  PRINGLK 

%  "T    di   radic»  di   altea,  di  znechero    can-  dice  :  «  nel   primo   stadio  della   consunzione» 

«lo  ^  jv,  di  acqna  libb.  jv  -  v.   Si   facciano  »>  quando  il  malato  si  lagna  di  dolori  ai  lati» 

bollire,  con  fuoco  mite,  a-3-4  ore,  secondo  che  »  di  costrizione  al  petto»  o  di  caldo  e  di  veglia 

si  Toole  un  brodo   più  o   meoo   concentrato.  >•  durante  la   notte»  ho  confidato  molto  nei 


(INcf.  dee  se.  méd^  t.  xui,  p.  1 17). 

HEIGS  narra  un  caso  di  tisichezza  polmo- 
■HV  Moata  con  nn  regime  unicamente  lat» 
Hou  (The  med,  ReposiLy  t.  1,  i8ia-i8i5). 

HETTERNICH,  nella  cura  della  tisichezza 
pokMPare,  consiglia  l'estratto  di  chinachina 
ad  «Ite  dosi.  -^  SÉDILLOT.  (S.»  Jaum. 
gétu  dà  Méd.,  de  Chir.  et  de  Pharm.;  set- 
leadiro  1809).  —  {F.  Amilorg,  p.  569). 

METER  ed  OLLENROTH,  nella  cura  della 
liaicheisa  pituitosa,  lodano  l'acqua  di  calce. 
(S€>au«niii,  jérxeneimitteU.  p.  3i5). 

MITCHIL  e  BARRE  vantavano  il  earho- 
nato  di  potassa.  (BuanAca,  j4rxeneimitttil.y 
t.  Il,  p.  58).  —  DEL-CHIAPPA  elibe  in  un 
caao  leliee  risnltamento  dal  carbonaio  di  p<^ 
laaaa.  {jénn.  uhi  v.  di  Med.;  geunajo,  18:19). — 
FISCHER.  (HoFiL.,  Joum.,  i836). 

MORTON  adoperava  il  salasso  nei  primi 
ilad^  della  malattia,  e  per  nrevenire  la  emo- 
pliaia»  faceva  cavare  da  j  ^-x  di  sangue  »  e 
rimiovava  la  sottrazione  sanguigna  30  volte,  ad 
iotervalli  convenienti»  quando  ne  veniva  in- 
dicata la  ripetizione.  Credeva  egli  che  non  so- 
hMMBlt  fosse  male  adattato,  ma  positivamente 
diUnittivo  nello 'stadio  confermato   della  tisi- 


n  piccioli  e  ripetuti  salassi;  la   quantità  del 
•  sangue  estratto  era  di  ^  jv-vij-viij  una  volta 
w  ogni  8-10  giorni;  e  talvolta   si   apriva  la 
M  vena  dopo  intervalli  più  brevi  n.  (P.  Ohser» 
vat  on  the  diseases  of  the  tu-myf  pari,  in, 
e.  III).  —  Il  dott.  HONRO'  dice  che  il  piano 
di   levare   da  ^  jv-viij  di  sangue»  quando  il 
dolore  del  petto  era  molesto»  o  il  malato  era 
caldo  e  inquieto   nella   notte   per   la   frbbre  ^ 
etica,  dava  sollievo  maggiore  di  ogni  altra  cosa 
da  lui  cimentata  ;  e  aggiugne  che  questi  piccoli 
ripetuti   salassi  erano  hingi  dal  consoBiare  le 
forze  del  malato,  e  sembravano  anzi  impedire 
che  divenisse  esausto  così  presto,  come  altri- 
menti  sarebbe  seguito,  mitigando  la  violenza 
della  febbre  elica,  (jiccount  of  the  disemesy 
in    the   british  miiitary  hotpitab  in  Ger^ 
many,  etc.^  p.  i5i).  —  CLARK  però  fa  os- 
servare che  Prìngle  e  Monrò  erano  medici  di 
ai  mata,  e  che  i  loro  malati  con  più  piobabililli 
richiedevano  e  ricavavano   vantaggio  dal  sa- 
lasso  di    quello   che  lo  sia  la  generalità   dei 
tisiri    nella   vita  privata.  —  FOTHERGILL 
ricavò   sempre   beneGzio  dal  salasso  ripetuto 
fuorché  nelle  costituzioni  dilicate;  —  e  STOLL 
scrisse  :  Auntjttintm  liberare  a  diafhesi  pJdo^ 
;   ma   che ,  quando  venga  impiegato  a    gistica ,  post  haetnoptoen  a  causa  Jere  sem- 
tcapo  debito,  e  coadjuvalo  dalla  giudiziosa  esi-    per  residua^  oportet.  (STOLL,w^f />or,  %  824^  — 


bisioiie  -di    altri   rimedi  necessari,   sia  molto 
utile  nel  prevenire  l'infiammazione,  la  conge- 
itiooe,  e  la  successiva  ulcerazione  dei  polmoni, 
ed  aache  la  tisichezza  stéssa,  con  tosse,  dispnea 
e    il   resto  del  suo   treno    di   sintomi   allar- 
manti. ->-  Ma  la  pratica    dei  salassi  ripetuti 
fa    {ter  la  prima   volta  portata  a  notina  ge- 
nerale in  Inghilterra  da    DOVAR ,  la    di  coi 
stravagante   parzialità   per   questo  rimedio,  e 
l'eccessivo  uso  del  me<^imo,    probabilmente 
lo  portarono  al  disuso   non  meritato.   Il  suo 
■lelodo  era  di  tirare  qHptidiaoamciite  J  vj-Tiii 


Più  di  recente,  diversi  medici  hanno   pai  iato 
favorevolmente  della   pratica   del   salaM>o.    11 
don.  HOSACK,  di  Nuova-Yoik,  dice  che  in 
molti  cbCDipi  lo  ha  pralicato  col  più  felice  ef- 
fetto  nella  tisichezza  incipicnli-,  ancorché  esi- 
sle^^e  fotte   predisposizione  c-teditana.  (An.e^ 
ricun  nied.undphdos.  register^  t.ii,  p.  ii']o). — 
Anche  il  dott.  C}ILY^£,  di  Dublino,  ha  sciilto 
di  recente  una  Memoria,  nella  quale  dà  un'opi- 
nione molto  favorevole  di  questa  pratica  ii«-tla 
emoptisia,  ed  anche  nella  tisichezza  l'oinonai e 
incipiente»  in  anibidut  i  quali  casi  dm  :  «■  quegli 
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>*  piccoli  salasf  i  poacooo  praticarsi  MtiiJi  danno,  crtdt  cbe,  quanto  pifc    presto   ri   ai   ricorre, 

«7  e  spesfO»  so  non  m'inganno,  con  più   Tao-  Unto  più  probabilmente  riescano  Yantaggmi, 

••  faggio  di  ogni  altro  rimedio  in  oso  ».  (J.  e  più  di (ficii mente  facciano  male.  {Proci.  o6i. 

Claik,  Traité  de  la  consompt,   pulm.,  tra-  on  the  treHtètwnt  tf  cmaum]ptiw%^  p.  6;).  — 

dotto  da'LiBisv,  id36,  p.  3:i3;  ed  Encichp.  Il  doit.  PAKR  dice  che  e  «  nessun  rimedio  è 


medica  del  Micislotti,  p.  k*ig\)  (i). 

MORTON  pretende  che,  dopo  k\  salasso,  i 
blandi  emetici,  ripetiti  a  breri  intervalli,  »ono 
di  grande  utilità  nella  cnra  di  questa  malattia, 
e  che  spesso  l'arrestano  nei  saoi  primi  stadj« 
Kgli  preTeriTa,  e  generalmente  prescri?eYa  la 


»  cosà  generalmente  utile  quanta  nn  leggiero 
»  emetico  ripetnlo  di  fireqneote,  e  se  la  tis- 
»  cheica  può  mai  guarirsi,  lo  è  per  l'atiooe 
»  combinata  degli  emetici  e  dei  Teacicanti  ■• 
{Lotìdoti  niftL  dict,  %  Ewitigs).  — -  Il  dottor 
BRYAM  ROBIiMSON,   TOMMASO   REID,  e 


.Scilla  ;  e  credeva  meglio  amministrare  Teme-  MARRYAT  hanno  consigliato  l'uso  degh  en^ 
lieo  Terso  sera,  e  ripeterlo  ogni  3*4  giorni,  tre  tici  con  nn  linguaggio  anche  più  forte,  e  eolU 
ó  quattro  volte,  se  il  malato  poteva  sopfrar-  loro  propria  esjierteuaa  hanno  pienamente  eoa- 
tarlo,  e  se  la  ripetiaione  era  indicata.  —  Dal  fermato  il  valore  di  questo  rimedio  nei  pnià 
tempo  di  Mortoo  in  poi,  gli  emetici  sono  stati  stadi  della  tisicheua.  Marryal  prescnveva  gr.  j 
raccomandati  da  diversi  medici  illustri.  —  di  tartaro  emetico,  e  gr.  iij  di  ipecacnanha,  (h 
SJMMOiVS  ne  patrocina  caldamenle  i'  uso^  e    prenderai  a  diginuo,  wuKa  brre  alcun  iiqi»k 

durante  la  sua  operaiione.  Ma  se   la   diarrea 
■ — ■  era  grave,  il  suo  emetico  era  composto  di  gr.  JT 

di  ipecacoanha,  e  di  gr.  j  di  solfato  di  raaw. 
Reid  preferiva  piccole  dosi  di  ipecacuanbssof- 
ficienli  a  dar  voglia  di  vomitare  iiua  o  doe 
volle  ;  e  Simmons  raccomandava  il  solfalo  di 
rame  come  snperiore  ad  ogni  altro  (i).  Mar- 
lyat,  Siincuon»  e   Reid  poi  crrdevauo  die  il 


(i)  Giacoao  Glabk  scrive:  «  R  maggior 
numero  dei  partigiani  di  questa  pratica 
(del  salasso)  Cadoitano  non  solamente  dopo 
che  si  è  sviluppata  la  malattia  tubercolosa 
dei  polmoni^  ma  anche  dopo  che  questa  si 

è  complicata  con  infiatnmaxione,  Prinm  che    tèmpo  migliore  per  dare    l'emetico   foue  la 
la  malattia  sia  cosi  avan:^atat  la  circostanza    luattiiia.  loGiUi,   scrive   Clark,  «  se  si  eoo- 


cAe  pniècipalmente  richiede  U  salasso  è  la 
congestione  polmonare.  In  questo  caso^  un 
salasso  nwderato  sarù^  secondo  /mm',  sempre 
utile  ;  e  se  si  pratica  appena  si  /uumo  se- 
qni  di  congestione^  spesso  preverrà  l'eniof' 
ragia  e  Viììfianimaxiotte^  e  forse  il  depitsilo 
di  materia  tubercolosa.  Se  il  mtduto  è  au' 
dato  soggetto  a  /lussi  tiatunUi  di  sangue 
dal  ìuuo  e  da  altre  parti,  il  saUsso  è  più 
necessario.  Acctide  di  rudo^  seoÀtidu  uoiy  che 
il  salasso  generale  richieda  di  esser  ripe- 
tuto di  frequente  se  si  pone  il  malato  atl 
u/i  regime  appropriato^  e  si  prescrivono  i 

rimedi  necessari  per  diminuire  la   pletora 

addominale.  Se  si  ripete  spesso^  deve  dinU^ 

nuirsi  ogni  volta  Li  quantità^  e  devttuo  ac^  {i)CLàMK{Op.  cit.)  crede  che  tipecacuanhe 
crescersi  gCintervuUi.  —  Jlbbiamo  tUta  api'  sia  il  piii  stcui'o  e  il  migliore  emetico  per 
nione  degli  effetti  benefici  del  sidusso  locale  l'uso  rtpeluto,  e  dice  che  conviene  diaria  m 
nei  casi  di  questa  sorta^  e  crediamo  che  la  guisa  che  pioduca  un  effetto  assai  nàte, 
sottrazione  di  piccola  quantità  di  sangue  adunando  che,  per  promuoverne  taiione,  -, 
dui  jjetto  per  mci^o  delle  coppette  sia  il  ùvhba  prendersi  soltanto  una  ptccolissinvs 
me\\o  più  efficace  per  mitigare  turione  in-     quantica  di  fluido.  Ma  aggiunge  che^  se  U 


»  sidera  che  le  secrezioni  brouohiali  si  acco" 
M  mula  no  nel  tempo  del  sonno,  si  hanno  ce^ 
M  tameiite  buone  ragioni  per  coincidere  oeiU 
*'  ioro  opinione  come  regola  generale,  ebbene 
»>  si  |)ossano  dare  delle  cii'cu»tanie  che  reo- 
>"  daiio  la  :iera  il  tempo  itppropriato  per  la 
•*  eàil)iziune  dell'emetico;  te  si  ammioìstra 
M  puuia  di  andare  a  letto,  può  pi-eveuire  la 
«9  lebbre,  e  promuovere  il  &onuo  in  alcau 
»  casi  >'.  —  Siiumoiis  cominciava  coiraoiffli- 
nialrare  gli  cnielici  due  volte  la  settimana, 
fi4jci»é  i    5Ìii4ouii    uou  restavano    luitigati,  e 


fiammatoria  c/ie  accompagna  la  ituiLittia 
tubercolosa  dei  polmoni,  dopo  essere  stata 
diminuita  la  congestione  dei  grossi  vasi  con 
uno  o  più  saiusM  qenerali  ».  (Knciclop.  med. 
ti  al.  dai  M  cusLorTi,  p.  l^x^'y).         (11  Tr.) 


sistema  biliare  è  mollo  carico,  può  essere 
utile  per  la  prinui  volta  un  emetico  tutti' 
monude^  per  die  sembra  che  promuova  poi 
iklCipecacuanha  abbondiuite  flusso  di  bile. 

(Il  Tr.) 


icureua  (i).  —  DUMAS,  ài  MouipcU 
ino  dei  traduttori  dell'opera  di  Reid, 
,li  pure  diversi  cast  in  soste^no  di  questa 
;  e  più  di  recente  BAYL£  ha  anuove- 
li  eoietici,  spesso  ripetuti,  fra  i  rioiedi 
lenti  nei  primi  stadj  deMa  tisichesza.  — 
G  fa  la  osservazione  che  nella  maggior 
delle  tisichezze  che  parecchi  autori  ac- 
>  essere  guarite,  si  ottenne  questo  esito 
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li  ripeteva  tigni  ^  giorni,  od  anche  dose  piogressivamente  crescente.  Egli  giunse  a 
iornuy  per  diversi  di  di  seguito,  con  farle  {ircudere  gr.  x  di  questo  sale  nello  spa- 
eifettt.  Marryat  dava  il  suo  emetico  zio  di  24  ore.  (Meti.  ZeiL  v*  F^er,  /  Ileìlk. 
Ige  0  tre  volte  la  settimana.  Reid  preM:ri-    4h  Pr^  1 836,  n.  a). 

'ipecacuanha  ogni  mattina,  ripetendola  MORRAY  consiglia  1  fumigi  coli'  acidn  ni- 
a  la  sera,  t  dice  che  questo  metodo  iroso  nitrico.  (^Ug*  f>uifL  Zeit;  mdrzo  i855). 
Qotiiiuarsi  per  diversi  mesi    con   per-        NASSE,  (ler  arrestare  i  sudori  prufusi,  nel- 

Tnltimo  periodo  della  tisichezza,  raccomanda 
di  fare  le  fregagioni  con  olio  su  tutta  la  su» 
perfìcie  del  corpo.  —  FRU^DREIGH  conferma 
la  loro  elBcacia.  -{Jouriu  des  conti»  medie,  ; 
gennajo  i856). 

NAUCHE,  nella  tisichezza  polmonare  scro- 
folosa, consigliò,  tra  gli  altri  rimedi,  di  far 
u»o  dei  seguente  siroppo  :  Q|.  di  polmone  di 
vitello  fresco  ^  jv,  di  mucillaggine  di  lichene 
Ito  in  conseguenza  dell'amministrazioflC  islandico,  di  datteri,  di  giuggiole,  di  tìchi,  di 
emetici  0  dei  medicamenti  che  provo-  uva  passa  ana  J  iji  vj  capi  di  papavero,  di 
a  nausea. — Anche  W ITT  dichiara  che,  'digitale  ^  j,  di  estratto  di  cicuta  5"^»  ^' 
:ura  della  tisichezza  tubercolosa  dei  poi-  acqua  e  di  zucchero  q.  b.  per  pre(>arare  libb.  ij 
se  ebbe  felice  risult amento,  dovette  nella  di  siroppo.  Dose:  ij -iij  cucchìaj  al  giorno. 
T  parte  dei  casi  attribuirlo  alfoso  ripe-  (Journ.  de  Méd.  et  de  Chùr,  pr.\  gnigno 
»qtinuo  degli  emetici  (i).— DE-VITTIS.     1 856). 

aesto  nome  alla  p.  556).  OUBAN  accertò  che  trovò  utilissima  la  se- 

LLER  guari  una  fanciulla  di    sa   anni     guenle   maniera    di    ctira   (che    non  è  che  la 

moditica£ioue  di  quella  consigliata  da  un  me- 
dico di  Tunisi):  %  di  acido  benzoico  gr.  v, 
di  allume  ^  j,  gomma  arabica  ^ti  piecìolis- 
sima  quantità  di  fuliggine,  e  q.  b.  di  acqua, 
per  fare  ixiv  pillole.  Dose  :  jl  pillole  al  giorno. 
£  per  bevanda,  prescrive  part.  zij  di  acqua 
con  pari,  iij  -  jv  di  aceto,  e  part.  ij  di  zucchero 
(MeiL  Traììs.y  Londra,  i8i5). 
OTTO  vanta  il  guaco,  (f^.  Asma,  p.  34). 
PARLISH  fa  elogi  dell'estratto  di  cicuta, 
aiiuuinistraudulo  come  segue:  %  di  estratto 
di  cicuta,  di  estratto  di  giusquiamo  ana  ^  ij, 
di    mucillaggine    di    gomma    arabica  5  M*  ^' 


dalla  tisichezza   polmonare  ben  dichia- 

e  che  aveva  già  avutis   la  madre  e   tre 

tolte  di  vita  da  questa  medesima    ma- 

amministraudole  l'acetato  di  morfina  a 


Glaik  (Op.  cit.)  crede  che  la  ripeti» 

deWemetico  debba  essere   regolata  a 

fa  della  natura  del  ctuo.  «  Se  si  /«iit- 

>*a,  dice  tyli,  colla^  veduta  di   preue- 

l  deposito  di  materia  tubercolosa^  può 

bastare  il  ripeterlo  utui  volta  o   due 

timuna.  Se  il  caso  è  più  urgente ,  e  il    triturino   insieme,  indi  si  aggiungano:  di  ace- 

è  è  mmacciufo  dal  deposito  di  nmteria     tato  di  ammoniaca  liquido  ^  j,  di  arqtia  pura 


wlosa  nei  polmoni,  o  se  già  si  sospetta 
di  lei  preòeii\a^  gli  emetici  possono 
rsi  mollo  più  sptsso;  nm  in  ogni  caso^ 
ucessnrio  vigUure  1  loro  effetti  sul  si" 
gastrico,  e  sospenderne  t  uso  ap- 
tembri  c/ie  vi  suscitino  irritazione, 
'iter vallo  fra  gli  emetici,  può  promuo- 
^'oggetto  che  abbiamo  in  vista  il  dare 
uan/ia,  alcali  e  altri  medicamenti  ette 
•  l'effetto  di  promuovere  la  secrezione 
Uitde,  in  piiScole  dosi  alteranti  *>.  (Mi- 
•Ti,  Encicl.  med,,  p.  i'àqg),  (Il  Tr.) 
V.  fart.  Tisi  TuiiicoLAae  neW Enciclo^ 
della  mediana  pratica,  tradotta  dtd 
LOTTI,  ;;.  4'  (p-4iy9).  ^11  Tr.) 


%  jv  -r>  di  vino  d' ipecaciiaiiha  5  j«  di  siroppo 
di  papavero  salvatico  5  ij*  l^'*  1^*'^^  '  *j  ^*^~ 
chiaj,  3  volte  al  giorno.  (Fioaiir,  Noti\, , 
i8i6). 

PIORRY,  contro  la  tisichezza  |>olroonare, 
consigliò  un  nuovo  metodo  di  cura,  il  quale 
consiste  nel  comprimere  con  nna  fascia  uno 
dei  lati  del  torace,  collo  scopo  di  mettere  a 
contatto  tra  loro  le  pareti  delle  caverne  for- 
mate dai  tubercoli,  percliè  contraggano  ade- 
renza tra  di  loro.  Il  Bulletin  clinique  del  i836 
dà  a  conoscere  che.  essendosi  esperimen^ita  la 
cura  colla  compressione  in  5  individui,  4  ^'^^ 
bero  notabile  alleggiamento. 

PITSCHAFT   vide   guarire  ana  tisichezza 
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iilccroM  coi  solo  IMO  del  ranolaeeio  nero,  (ili*-  atile  il  crtoioCa   (Gumujcay   Btjrjem^  t.  v^ 

phanut  niger  di   MéracX   (Hofiu,  Journ.^  fiuc  i).  —  CARTONI  TaaU  il  creotole.  (G«^« 

1817).  jnér/.)  geaoajo  i835).  —  RAMPOLD  riCensa 

PORTAI^,  Bella  cora  della  tisicheiu  taber>  akane  osserraziooi  cbe  dimoatrauo  la  nlilità 

eolosa,  volle  adoperare  l'acooito  ;  ma  più  lardi  del  creoiote.  Queslo  autore  è  d'avruo  cbe  « 

TI  ha  rÌDDocialo.  —  BDSCH  pretende  di  aver  debba  asteoena  dall'oso  di  questo  iarmaco  n 

guanti  Molti  tisict,  ammi Distrando  loro  gr.  ij  bavvi  tosse  secca,  eretismo,  o  iofiauiiuaiiont, 

di  polvere  di  aconito  ogni  1  ore,  annientandone  e  quando   gli  infermi   sieno  oootemporaoei- 

poi  la  dose  a  poco  a  poco  fioche   arrivava  a  mente    presi   dalla  emoptisu   attiva  ;   ma  il 

dame  5  j  al  giorno.  Con  questo  farmaco  egli  crcosole  può  tornar  utile,  a  parer  suo,  quandi 

otteneva  pronta  e  intera  guarigione.  (B.,  Re^  sopravviene   una    subitanea   dcgeocraaionc  • 

cherches  sur  la  'mUure  et   te   Iraitem.  de  ammollimento  dei  tubercoli,  e  che  la  loio  s»- 

//<  phUusie  pulm.  Strasburgo,   an.  iv).   —  stanxa  corrode  scoia  iodugio  i  tessuti,  e  fonai 

ilAREL  di  TAifERKL  conferua  colle  proprie  caverne  e  cavità  piene  di  pus,  ed  10  geoenki 

osservauoni   la   venta   di    qnanto  fu  esporto  io  quei  casi  nei  quali  predomina  l'atonuela 

da    Buseh.   (Dict   de   Méd.\  'i.'  edii.,   t  1,  dissolusiooc  degli  umon,  senta  die  v'abbiaao 

p.  5o6).  tracce   di  uno  stato  stenioo  o  infiammatorio. 

PODCHÉ  dice  die,  nella  cnra  della  tisichezza  (Hofil.,    /ount.,    i836;    Ga\*   méd*    i83;, 

tubercolosa,   sono  rimedi    rflìcacissimi    Tidro»  P*  7)*  —  JU^'OD   consiglia   di   far  inspirare 

cianato  d'oro  ed  il  meizereon,  usati  contempo»  agli  ammalali   un'aria   impregnata  dei  vapori 

ranearoente.  {Ga\.  mèd.^  i835).  che  esala  il  creosote,  t  dice  che,  per  ottenere 

RAMADGB  è  d'avviso  cbe  il  rimedio  più  questo  scopo,  basta  tenere  presso  il  loro  letti 

sicuro   per   gnarire  le  ulcere   dei  polmoni,  e  uoa   picctola    bottiglia  che  ne  contenga  uu 

per  impedire  che  si  formino  nuovi  tubercoli,  certa   qiiaiilità,  e  sia  ben    turata.  Se  si  vml 

è  qnello  di  procurare  una  grande  e  continua  rendere  il  ano  vapore  più  intenso,  si  apreé 


distensione  delle  cellule  aeree;  per  oonsegnrnza  quando   in   quando   la  boccia,  e  se  ne  veni 

egli  fa  fare  ai  pro|>rj  malati  delle  inspirazioni  anche   una  o  più   gocce  sopra  no  pannilmOi 

di  aria  atmosferica  col  mezzo  di  un  appree-  (jitxhiv.  géiL;  aprile  i856jIl  —  REiCU,  neh 

chio   panicolare,  e  li  consiglia  di  correre,  di  cura   della   tisichezza   Uringea  e  tuberooloi^ 

cavalcare,  di  viaggiare  sul  mare,  per  renilere  che  assale  gli  individui  scrofolosi,  trovò  utile 

più  attive  le  funzioni  degli  organi  respiratori,  l'amminisl razione  del  creosote  sotto  la  ima 

e  perchè  si  dilati  in  essi  di  più  il  torace.  (^rcA.  di  pillole.  (T.  Rioustisho,  p.  4^7).  — *** 

jén.  de  MétL^  i856).  narra   la  storia   di   una    tisichezza    pitnilea 

REGNA ULT    ha  confermala   la  utilità  del  (procedeute  da  una    bronchite  trascurata^  U 

lichene  islandico.  (Aliì.,  Élém.  de  Thér.  t.  1,  quale   era  già    pervenuta   all'ultimo   periodo^ 

p.  587).  —  Sachs,  e  parecchi   altri  medici  con  spuli  copiosi,  puzzoleut issimi,  I.1  quale  guai) 

hanno    adoperato  il  lichene    nella    cura  della  colle  pillole  di  creosote  alla  dose  di  gooc.j-|f-V| 

tisichezza    pitnito^a,  e  n'ebbero  buon  risulta-  3-4  volle  al  giorno.   {Mtd.  Zeit.  v*   /^er.  /. 

uìttìio.  {SàCM9f  Haìidtv.d.pr,jir\eìieinnttelL^  BeUk.  m  Pr.;  marzo  1837) 
^  Lican   isL.).  —  TROSS ,   nella    tisichezza        REIl)  dice  che,  dopo  il  salasso,  il  rimedb 

|K>lmonare,   raccomanda,   come   rimedio   pai*  dal  quale  ebbe  maggior  vantaggio  fa  la  poi- 

liativo,  la  polvere  seguente,   accertando   che  vere  di  ipecacuanba  prescritta  a  doso  tale  di 

gli  infermi,  in  qualunque   stadio   si   trovino  produrre  il  vomito  una  o  due  volte:  egh  poi 

della  malattia,  la  tollerano  meglio  del  lichene  ordinava   quello   fitrmaco    tutte    le    mattine, 

medesimo:  Q|.   Geiaiinae   Lécheìtis   isiandici  e  lo  ripeteva   talvolta  la  sera,  e  asseriva  che 

%  "T*  I  Sttcch,  albi  J  jv;  Gum,  ^nd),  ^  j.  M.  si  può  continuarne  fuso  finche  lo  permeitooo 

Exsiccelur  leni  cuUìre^  in  vose  porcelliuteo^  le  forze   dell'ammalato,  e  finattanto    cbe  esco 

tlonec   mtusa   in    pulu&*em    ì*ediqi  potesi,  è  indicato.    (Riio,    Al    treai.    on  the  origin^ 

Duse  :  j  -  ij  cuccbiaj  da  te,  ed    anche  di  più,  progress  tutd  it'eiU.  of  cotìsoniplion  Londra, 
al  giorno,  col  latte.  (Berliner  ìVockenscéir.,     1806).  —  SACHS  confermò  la  utilità  dì  questa 

/  d.  ges.  ffeilk.,  i8.)3).  maniera   di    cura    nella    tisichezza    pituitowu 

RKICHENBACH    vanta  il  creosote.  {F'edi  (Sachs,  fftmdw.  d.  Afol.  mer/.,  $  Cu p som  soi- 

Sgottatois).  —  SCHROEN,    nella    cnra   di  roi).  —  (T.  ÌWoitoh,  p.  57 i). 
due  casi  di  phl/iuis  purulenta  incipiefu,  che        RICHTER,  nella  tisidìezza  tubercolosa,  fa- 

tennero  dietro   alla   tosse   convulsiva,   trovò  ceva  uso  della  seguente  ricetta:  4  di  gomma 
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ammoBiaeo,  di  gomin^  ^(moo,  dj  estratto  di  si  reodevano  tempre  pijk  gravi,  loenlrt  euo 
ciciitB.  di  Mpone  medicinale  ana  5  jt  ^  ^*  calma  sempre  la  tosse,  e  dimiDoisce  la  y%^ 
glie  di  bellidoDoa  5  "^  1  di  tartaro  stibiato  glia,  ecc.,  se  si  associa  cogli  occhi  di  gran- 
ar, x  :  ai  Tacciano  pillole  di  gr  ij.  Dom:  \x  chio.  ~MEYRR  accerta  di  aver  tempre  tro- 
pillole,  3  volte  al  giorno.  (BiciTia,  Spec.  vata  efficace  la  seguente  ricetta  :  Tf.  di  ocefai  di 
Ther.X  —  Nella  lisicheua  pituitosa,  egli  aro-  granchio  polverixuti  5  -r  »  di  «ago  di  limone 
ministrava  :  7^  di  estratto  di  marrobbio,  di  a.  b.  per  saturarli,  di  acqua  di  fiori  di  tiglio 
estratto  di  mirra,  di  gomma  ammouiaoo  ana  3  ij,  di  tintura  d' oppio  gooc.  v  •  tìj,  di  si- 
5  iji  di  aolfo  dorato  d'antimonio  5  j»  di  sugo  roppo  diacodio  5  ij*  Da  prendersi  prima  di 
di  liqoiricia  5  iij:  «  facciano  pillole  di  gr.  ij.  andare  a  letta  (M.,  Recepiiaschenò^  p.  a56). 
Dose  .*  jv  -  irj  pillole,  3  volte  al  giorno.  (/6ù/.).  SGHNEIDER  crede  che  l'acido  pirolegnoso 

RITSGHER,  nella  tisichezza  scrofolosa,  trovò  valga  a  far  diminuire  ed  a  correggere  gli  spoti 

efficace  \o  zolfo.  (Rost,  Magax-^  1 83a).  fetidi  dei  tisici.  (HsiLiaa,  Rhein.  Jmhrb,^  t.  viX 

RIVIÈRE  narra  che  una  fanciulla  presa  SCBOENLEIN,  nella  tisichezza  polmonare 

dalla  tisichezza,  ricuperò  la  sanità  unicamente  florida,  prescrive  il  carbone  :  %  di   carbone 

col  mangiare  l'uva  passa  col  pane.  (R.,  Op.  preparato  ^  -f. ,  di  digitale  in  polvere  gr.  j.  M. 

oAf.  43,  cent  iv).  Si  amministrino  jx  di  queste  polveri ,   iacen- 

ROBERTS,  nd   primo   periodo  della  tisi-  dona  prendere  una  3   volte   al  giomoi.   Egli 

chezza,  consiglia  l'acido  acetico.  (Med.  Trans,  poi  aumenta  per  lo  pi&  la  dose  del  carbone 

Londra,  t8i5).  —  BIRD,  contro  la  tisichezza,  sino  a   ^  jv.  (Sobiziibiim,  jér\eneùnilieiL, 

Tanta  egli  pure  l'aceto.  (Boia.,  J[rch.y  i8^iy.  p.  3oi).  —  WOY  DE  narra  la  storia  di  una  tisi- 

ROSTAN,  in  parecchi  casi,  avverò  l'effi-  chezza  polmonare  florida,  che  fu  sanala  col  car- 
cadè ddl'applicazione  del  setone  alle  pareti  bone  di  tiglio  associato  colla  digitale.  (HoriL., 
dèi  torace.  (JounudeMéd.  et  de  Chìr.pr.^  Journal^  i8i5).  —  Le  pillole  di  GARNETT, 
i835,  p.  i8i).  encomiate  contro  la  tisichezza  polmonare,   si 

ROTHAMMEL,  nella  cura  della   tisichezza  preparano  colla  seguente  ricetta:  %,  Puluer. 

polmonare,  per  calmare  la  tosse,  ed  il  dolore  Carbo»t.^  Suifureti  Poiassody  extmcU  Cen* 

di  l'Otto,   trova   vantaggioso  l' estratto  della  ùiureae  minoris  ana  5  j-    M*    Si   facciano 

Idiotica  saJtivu  (lactucariwn\  accertando  che  pillole  di  gr.  ij.  Dose  :   v   pillole,  5  volte  al 

qoestofarmaco  giova  di  pili  dnranti  i  periodi  ne'  giorno.  (Mitiz,  RecepWtschtub.f  p.    81).  -— 

quali  bawi  infiammazione.  Nella  tisichezza  tu-  (  f^.  Stioiisrr)u 

bercolosa  poi  sarli  bene  associare  il /ucfucoriuift  SGUDAMORE,  nella  cura  della  tisichezza 

con  piceiole  do»i  di  ipecacuanha  e  di  digitale,  tubercolosa,  loda  le  inalazioni  d' iodio.  Ecco 

e  sopra  tutto  coll'estratto  di  cicuta.  {F,    Ga-  la  sua   ricetta:  %  di  iodio  gr.  v,  di  idriodato 

T*aao  fipLaòasii,  p.  96).  —  DDNCAN  ebbe  di  potassa  gr.  iij,  di  acqua   distillata  %  v,  di 

pk  a  lodarlo  egli  pure  contro  questa  malattia,  alcool  5  iji  di  tintura  di  cicuta  5  ^j-  (Se,  oh 

4GU11ZIL,  Diss.  de  Lactuca  et   Lactucario.  ùthulaùon  of  jodine  and  conium  in  tmòerc. 

Berlino,  i8i()V.  —  FRANCOIS  ne  fece  molti  pht/usis.  Londra,  i834)* 

elogi.  (i?eii.  fiieW.,  i8a4).  SIMMONS,   nelle   tisi  scrofolose  incipienti 

SAGBTLEBEN  :  Tf.  di  lichene  islandico,  di  (che  i  medici  inglesi  ed  americani  curano  spe- 

radice  di  poligala  amara  ana  J  iij,   di   liqui-  zialmente  cogli  emetici),  consiglia  di  far  bere 

rizia  5  ^»  di  dulcamara  5  "j*  ^'  Se   ne  fa  agli   ammalati  no  boccale   d'acqna,  e  dì  aro- 

bollire  i/3  parte  nel  latte,  che  si  beve   nello  ministrare  loro,  subito   dopo,   una  soluzione 

spazio  di  34  0^*  (Soasaaaiiii,  jirxeneimiUeU,^  di  qualche  grano  di  solbto  di  rame.  — -  SWE- 

p.  3a5).  DIADR  fa  elogi  delle  seguenti  pilloie  emeti- 

SALMADE  opina  che  la   tisichezza   derivi  che:  %  di  sellato   di   rame,  di   ipecacoanha 

sempre  dalla  scrofola,  e  dice  che  la  cura  deve  ana  gr.  xxjv,  di  siroppo  di  zucchero  q.  b.  per 

farsi    coi    rimedi   antiscrofolost.   (Gei;,  me//.,  fai  e  pillole  di  gr.  v.  Do»e:  ij -iij  pillole,  ogni 

i836,  n.  40.  3-4  giorni.  (Fot,  /V»».,  p.  449).  —  SEMTER 

SCBEIDEMANTEL  riferisce  un  caso  di  ti-  crede  -che  il  solfato  di   rame,   quando  è  as- 

sichezza  polmonare,  che  fu  sanata  colla  mirra,  sociato   colla  ipecacoanha,  sia  uno  dei  rimedi 

(Sca.,  Beitr.  xur  j4r\e9ìeyh.  Lipsia,  1797).  piò    efficaci,  e  dei  meno  pericolosi.  Egli  prc- 

SGBMIDT  fece  la  osservazione,  che   se  si  scrive,   la   mattina,  a  stomaco  digiuno,   aua 

amministrava  l'oppio  solo,  o  la  sua  tintura,  0  gr.  rij  - 1  di  questi  due  farmaci,  e  ne  aiiaienta 

Kestratto,  i  sintomi  della  tisichrzza  polmonare  anche  le  dodi  acoundò  le  circostanza.  ^Olaiii, 


57G  TlSlCHKtZA 

Tnu'ié  dt  la  consompt  pulm.^  iraHotto  da  fiunigi    seccbit  che  si  prepanno  eoma  segue: 

Ijif  EAU,  p.  333).  —  (  ^.  MalTol^  p.  672).  si  meiicolaoo  iiiùeae  parti  eguali  di  cera  gisUa 

SPJLSBURY  troYÒ  vantaggioso  il  Lre,  si-3  nuova,  sceila  Era  la  pia  grassa  e  la  meoo  pii- 

voJte  al  gioraoy  le   fregagiooi    col   lardo   sol  riilcita,  e  di  quella  prcparasione  di  àolorooia 

torace.  (The  Lancet,  i8'35,  t.  1,  il  l3).  che  i  Fraocesi    chiamaoo  Itrtù  sec  {i\  foo- 

STEGUANNy    nella   tistcheua   faringea   e  deinlola  sulla  brace  (con  iaoco  per»  mite),  0 

piliiitoia,    raccomanda   il  solfuro  di    potassa,  col   Oieaao  di  usa   luoeraa  a  spirilo  di  vioo, 

accertando  di  averne  avuti  ottimi  risultamenti.  enftro  M  ^èiq  di  terra  iovcmicialOy  ovvero  Ir 

Egli  amministra  questo  solfuro  io  uua  posione»  a»  picciolo  beano  di  rama  o  d'argento.  Questa 

Of  per  cangiare,  ne  compone  delle  pillole:  2|,  di  pveparaziona  si  rinnova   ogni  7-8    giorni  ;  e 

solfuro  di   potasM  5  *r»  di   acqua  di  menta  dopo  jhe  urk  slata  cambiata  «na  o  doe  voln^ 

^  1),  di  estratto  di  cardo  santo  5i-ii}  di  ^"^  is  soifiga  0m  colofonia  cenale    i|uantità  di 

'^  ÌKMie  di  tiglio   polveriuiito  5  "Ì*  d'  siroppo  tremeotioai  '  potando    qneiNt'dare    maggiore 

di    papavero^  ij^    AL    Dose:    un   cnocbiajo,  quantità  di  vaporL  Billjird  poi  verificò  che, 

ogni  4  ore.  Ovvero  :  T\,  di  solfuro  di  potassa  se  si   aggiugne  a  questo    me^cuglio    piodela 

^  ij»  di  estratto  di  cardo  santo  5  i>t  di  carbone  qnantiti^  di  balsamo  del  CanatU  bianco,  0  di 

polverizzato  5  )  '^»  d'  balsamo  peruviano  3  j-  balsamo    peruviano,  o  qualche   altra  sostanxa 

M.»  e  si  facciano  e  pillole.  Dose  :  j.  pilble  »  3  balsamica  e  resinosa,  il  priucipio  odorifim»  dei 

volle  al   gioroa    (HoaH,    Arch,^    i8^5).  —  balsami,  combinandoti   con   quello  della  cera 

(ÌH.\USSÌEB    fece   particolarmente   elogi  dal  e  della   trementina»  si  dissipa  con  pronteni, 

sol  Curo  di   potassa  nella  cura  dei  catarri  e  ma  rende  questo  vapore  pib  gpato,  e  proha- 

della  tisicheua  polmonare»  ecc.  Egi>  lo  adope*  bilmente    anche    più   eiBcace.  —  lEANNET 

rava  sotto  la  forma  di  siroppo:  '2|^  di  solfuro  DES  LONGKOIS»   per   rimpianare  in  piilt 

di  pou^sa  5  ijt  ^^  succherò  libb.  j;  si  faccia  questi   fumigi,   consigliava  ai  molti  lisia  che 

fomlere  a  bagno  maria  in  ^  viij  di  acqua  di  ebbe  a  curare  nella  sua  lunga  carriera  medies, 

finocchi.  M.  Dose  :    ^  -r  -  j    in   nii  poco   ài  che   scegliessero  d»  pfefefenu  per  abitaaooe 

iicipta,  o  con  qualche  tisana.  (Fot,   Foranei.^  gb    appartamenti    fregati    colla  cera   nnoi^ 

p.  j46).  —'  GARNETT,  nella  tisicheua  poi-  molto   odorosa,  e  impregnata   della   sosùo^ 

luoHare,  e  spezialmente  nella    tisichezza  flo-  arooutica  di  qualche   balsamo,  •  che  appeo- 

rid.i,   £1  grandi  elogi  delle  pillole  preparate  dessero  intorno  al  letto  da^panniKai  immollati 

coti  parti  eguali  di   solforo   di  potassa   e   di  nel  balsamo  pemviano,  o  nella  storace  liMÌda. 

i*arl>Ofie.    Egli    lo  amministrava   alla  dose  di  {DìcL  des  se,  méd,^  \^  skii,  p.  *i33).'  • 

5  -r    (!)   (DuNCAA,    mtd,    ComtìieìU.^   t  x,  VERIMG,  nella  cura  della  tisicbeoa   sere- 

p.  ."SfìB).  —  (1).  (ulosa  attiva,  raccomanda   i    fiiroigi    col  gio- 

STRANSKY,    nella   tisichezza   polmonare,  squiamo  ;  e  durante  il  periodo  infiammatorio 

loda  la  lingua  cervina  (Asplenium  Scolopen'  acuto,  e  quando  gli  sputi  sono  molto  impuri, 

«//'l'ani),   pretendendo    di    avere   guarite   con  il  carbone  di  castagna  o  lo  zucchero   di  sa- 

questo  vegetabile  alcune  tisichezze  polmonari  turno  colla  digitale  e  coll'estratto   di   lattoga. 

che  trovavansi  nelb  stadio  della  snppurazione  Di  più  è  necessario   injetlare    freqnentemeDU 

e  della  colliquazione.  —  BABEL,  di  Fronsherg,  de'disteri  purganti  per  impedire  che  le  fiecce 
fece   egli   pure  alcuni  esperimenti  con  questa 

pianta,   e  ne    avverò  i  buoni    elletti.    [iMefL  -—-—————— ^-^-^-^———— 

jtdirh,  des  A*.  A*,  oesterr.  Staates,  i834). 

VAN'SWIETEN  ebbe  già  a  lodare  la  sto-  (1)  Taioioiu  Tozzbtti   {IstitHi.    bo^niclu, 

race  liquida  come  profumo.  —  Anche  MEAD  Firenie  i8i3,  t.  ni,  p.    287)   dà  A  wdere 

ne  fece  egli  pure  grandi  encomj.  —  BOMET  che  Li   sostanxa  che  1  francesi   chiamano 

ebl)e    ricorso  ai    fumigi    preparati    con    varj  brai  yec  e*  la  pece  greca  o  colofonia.  —  Mi- 

vcgi-taluli,   colla    trementina,   colloppio,  ecc.  bat  e  Da-Lms  perà  vogliono  che  sia  invece 

{Ihct.  des  se,  wié'/.»  I.  w,n,  p.  148).  —  BIL-  wiu  preparazione  che  sì  fa  colia  colofonk, 

LARD,  nella  tisichezza  puliuuiiare,  vantava  i  (Mia.  e  Di-Lens,  Dici,  de  Mai,    tnéd^  t  1, 

p,  6f)o).  Infatti  alcwii  la  pregarono  mesco' 

landò  part.  iij  di  colofonia  fmm  con  part.  j 

di  trementina  impura  solida  priva  deWolio 

(1)  f^  ScHocNLtm,  ove  è  ripetaia   la  ri'  esseniiiUe  per  la  sua  evaporazione  naturale, 

cetài  iMle  ptlloU  di  GarnHi,            (Il  Tr.)  (Il  Tr.) 


nalìno  nel  canale  ÌDlfMÌnale  e,  coiujiri- 
i  vasi  deiraddome».  ood  rendano  più 
I  diflìcoltà  dì  trarre  il  respiro.  Vering 
crede  cbc  arrechi  yaotaggio  il  fondere 
I  crogiuolo  ^  -r  -  i  di  acelato  di  po- 
lla (|aale  «iggiiigne^  quando  comincia  la 
me,  i/G-  i/8>  di  tr^rmcnliiia  venel.-i^  e 
lèsto  mescitglia  nella  camera  deH'ain- 
[ler  iiii|iregtiarla  del  suo  (inno,  ^edi 
r4). 

DT,  nella  tisichezza  tnliercolosa  inci- 
raccQMiinda  il  muriato    d'oro.   (^ufT,. 
,  I.  I,  t«;24L  ;^        -■ 

.fJIOF,  iieHa  cura  della  tisichezxa 
are,  a«ln|>era  il  seguente  clettuario  : 
dvimo  peruviano,  trilur.ilo  col  tuorlo 
y  j,  di  eitratlo  di  chinachina  5  M»  '^ 
isato  ^  iij.  M.  Dose  :  un  cucchi.ijo,  5-4 
fiorito.  (WiRLOF,  O^K  omnùty  p.  776). 
IIERING,  MAUKT,  PKllCIVAL . 
i,  liKDDUKS,  GIRTANNRa,  ecc. 
i  pubblica  ragione  un  certo  numero  di 
iooi^  dalle  quali  risulta  che,  nella  cura 
)e  polmonare,  torna  vantaggioso  il  gas 
jpbouico.  (DicL  (ies  se,  métL,  L  xui, 

iTERS  vanta  alcune  preparazioni  della 
lUictt^  e  raccomanda,  tra  le  altre  cose, 
le  Iiegagioni  sullo  sterno,  sul  dorso  e 
coste  colFunguento  rosato,  continuando 
cciamenlo  iif|  quarto  d  ora,  e  ripetcn- 
volt««^l  giorno.  (W.,  Die  IJeilkr.  tier 
kilgardia,  iSr»;). 

scceil.i  di  aver  sanata  in  breve  tempo 
:iie^.a  incipiente,  associando  lo  zolfo 
lore  di  tartaro,  e  collo  zucchero  di 
n|)Oiicndoue  una  polvere.  (Aied.  Chiì\ 
Uì6,  t.  r,  p.  4^9)- 

(r.  Tossa). 
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Ril\  dice  che,  nella  cura  di  qualche 
*vosa,  ebbe  giovamento  dal  tannino, 
ch€  egli  crede  possa  riuscire  vantag- 
:lie  contro  la  tisichezza.  (  Journ.  dvs 
ed.;  ^nnajo  iSSy,  p.  i23). 
PP.4  (DKL),  nella  tosse  cronica,  e 
ra  delibi isichczza  incipiente,  vanta  i 
riiioflkD  acquatico  (Phellutulnum 
ini)  alll  dose  di    5  j  "^  "  M*    (^"'w/- 

DI    TFRAr. 
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CmSllOLM,  in  un  ca^o  di  I06se  catarrale, 
ed  in  un  altro  di  tisichezza  polmonare,  trovò 
utile  il  vapore  del  catrame.  {The  London 
medicai  Repositaiy^   i8'i4)« 

COSTK  e  WILLEM  ET  opinano  die  il 
Ferbasvum  Lychnilis  sia  rimedio  .specifico 
contro  la  tesser,  contro  la  febbre  quartana,  ed 
eziandio  contro  il  gozzo.  (A^.  Asmi,  p.  3-i). 

DIMO  SrEPIlANOI>OLIj  nella  tosse  inve- 
terata, vanta  il  siro,)po  del  fit>:us  fMìmn- 
ihocorton  preso  iiciracqua  tiepida,  (f^.  Vift.w 

WTISTINALl)   (1). 

DOGES,  nella  tosse-  nervosa,  adopera  il  si- 
roppo  di  acetato  di  uiorfina.  (f^.  ()AT.\ftBn. 
roLM02«Ate,  p  \)S).  —  QO.^DRI  lod«i  l'acetato 
di  morfina    (AtmaL  untu>  di  Med  ^   iH-^^)* 

tjO£L1S,  nella  cura  dei  b.imbini,  >e  la  toss» 
è  semplice,  prescrive  la  inlunone  di  liquiri- 
zia con  tpulche  decoziouc  ammolliente  (p.  e  , 
quella  di  altea,  o  di  semi  di  lino),  a^j;m^iicii- 
dovi  alcune  gocce  di.  laudano  del  Sydenliaui, 
e  l'ossimiele  semplice.  Se  .colla  iu.>»e  havvi 
espcttorazione  di  muco,  airossiuiielc  semplice 
surroga  Tossimiele  scillitico.  Egli  Pece  la  se- 
guente ordinazione  ad  un  raneiullctto  di  ^ 
anni  :  2|.  di  innisioiie  di  liquirizia  e  di  dfcolto 
di  semi  di  lino  (o  di  allea)  ana  \  j,  di  lau- 
dano del  Sydenham  gocc.  ji,  di  o.ssimiele  sem- 
plice -0  sciliitico  5  U-  ^'  ^'  amministra  alla 
dose  di  un  cucchiajo  da  cafic.  —  Quando  U 
tosse  è  pertinace,  o  quando  il  catarro  è  stato 
trascurato,  Goelis  racromanda  caldamente  la 
dulcamara  :  ì\.  di  infusione  di  radice  di  liqui- 
rizia e  di  decotto  emolliente  5  iij,  di  cstratla^ 
di  dulcamara  gr.  x,  di  laudano  del  Sydenham 
gocc.  ij,  di  obsimiele  semplice  5  *>Ì*  ^1*  Dote 
(per  un  bambino  di  due  anni)  un  cucchiajo 
da  caffè.  —  Ad  un  fanciullo  di  .{-5  anni,  con 
tosse  pertinace,  e  con  sputi  pulenti,  egli 
ordinò  una  polvere  conipo:»ta  di  parli  eguali 
di  liquirizia  e  di  carbone  vegetabile,  facendo- 
gliela prendere  alla  dose  di  un  cucchiajo  da 
caffè,  parecchie  volte  al  giorno,  dandogli  i ind- 
ire a  bevere  la  tisana  di  lichene.  (^.  Aniìina, 
p.  Qo) 

GRANVILF^E,  nella  cura  di  ogni  maniera 
di  tosse,  e  spezialmente  contro  la  lo<»$e  ^pa- 
smodica,  prescrive  l'acido  idrociaiiico  (prepa- 
rato col  processo  insegnato  da  Vanquclin)  alla 
dose  di  gocc.  viij  -  z  in  ^  viij  di  veicolo,  daa- 


(i>    DiMu    e    SrErHABOPOLi  ?    {f.    Vermi, 
S   Disio).  (Il  Ti.) 
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diluii  gn  c<iccIiiajo  Qgni  'i-ì  ore.  (G,^  ferneìif    yrifpe,  peHi  tosi#  «riNika,  ^ec^  «dopeia  Tdi* 


^.'o//.  té^.  (i.  f/i/i.  Gebr^  (L  Btuusaeure,  tra- 
ci'itto  <l.iirin}*lese  di  Giiotti.  Lipsia,  i8ao). — 
KLWBRT.  (^.  Amoiha  di  pitto,  p.  a4).  — 
IlAYWARD  loiaTacido  prussico.  ( TAe ^me- 
ric.  fuut'H.  of  msd,  sc.y  i  ^ig\  —  WENDT, 
nella  fosse  con  fiocaggine,  a'lo(>era  i*aeqoa  di 
lauroceraso:  2^  di  acqua  di  lauroceraso  .^ -r  » 
dì  acqua  di  fonte  distillata  ^  j  -r ,  di  tuccbero 
3>  -r*  Dose  :  un  cucchiajo  «fa  tè  ogni  3-4  ore. 
(W.,  Prakt.  Mal.  me»!.  Breslavia,  i833  ; 
'j.*  edi£.,  p.  67). 

H4RKB  fa  elogi  dello  zucchero  di  saturno. 
(Bust,  Sanvnl.  f.  N.  ÌV^  a.  Heilk^  Riga» 
•  8  f>,  f.  II). 

HACKER,  nella  tosse  semplice,  adopera  la 


sire  anticaiarrale  cbe  porta  il  sao  nome. 

KRANICHFKLD,  contro  la  tosse  catarrale, 
Tottalmia,  ecc.,  dice  di  aver  adoperala  Xvéxh 
sia  {Euphrasia  officinali's\  e  di  aTeme  amo 
buon  risaitaniento.  (f^  Ottalhia,  p.  341)1 

LATH4M  adopera  l'estratto  che  si  prepan 
colle  foglie  della  patata  {Soianum  iuben» 
sum)  alla  dose  di  gr.  -^  -  iij,  3  volle  al  giona 
(Dzoioi,  yiescuUtp.  Lipsia,   18121), 

LKNHOSSÉK,  nella  fosse  spasioodici  it 
gli  adulti,  nel  catarro  polmonare  erooioQ,  t 
nella  tisichezza  pituiiosa,  dichiara  riacdio  et 
ficacissimo  la  radiee  di  belladonoa  sola,  •  ai> 
soctala  collo  zolfo  dorato  di  aatinonio,  cee, 
alla  dose  di  gr.  1/4-  i/a,  4*^  Tolte  al  giona 


: 


pozione  seguente  :  Q).  di  manna  {  j ,  di  acqua  {JBeoh.  u.  jéhh.  a.  d,  Geb.  H.  ges  Meiik.  $, 

di  ciriege  nere  ^  iij,  di  spirito  di  sale  ammo-  oesierr.  yéei'xt  Vienna,  18:14»  ^  *▼)• 

niaco  anisato  3*^*  ^*    Dose:    un    ciicchiajo  LINZ,  nella  tosse  cronica  cooseeativa  ale 

ogni  a  ore.  (Schmiot,  Recepte^  p.  368).  afiezioni  febbrili  di  petto,  e  speaialmente  odia 

HKIM.  Le  pilu/ae  cantra  iussim  di    que-  tosse  cbe  qualche  Tolta  tormenta    per  hragi 

slo  autore  si  preparano  colla  seguente  ricetta  :  '  tempo  coloro  cbe  hanno    superata  la  griff^t 

^  di  estratto  di  elenio  5  ji  di  polvere  di  di-  trovò  molto  utile  Tuso  della  saliciiia.  (Herìh 


gitale  e  di  ipecacuanha  ana  9  -r-  ji  di  oppio 
puro  gr.  V  -  vj.  M.  Si  facciano  pi  llole  di  gr.  ij. 
Dose:  una  pillola  ogni  3  ore.  (Rost,  Mtiffa\,^ 
i8i8). 

HENKB,  nella  to5se  che  -sopravvien  e  in- 
sieme colla  rosolia,  adopera  Temulsioné  se> 
guenle  :  T\,  di  olio  di  mandorle  dolci  ^  -r  :  si 
faccia  un'emulsione  con  s.  q.  di  acqua  di  fiori 
di  sambuco  ;  si  aggiungano  :  di  estratto  di 
giu>qiiiamo  gr.  jv,  di  estratto  d'oppio  gr.  j. 
M.  Dose  :  un  cucchiajo  da  tè  ogni  1  ore. 
(Schmiot,  Becepte,  p.   169). 

HUFELAM)  vanta  il  giusquiamo.  (Multar, 
Ap/mr ,  metL  Gottinga,  179^,  t.  i). 

HUPELAiND,  nella  tosse  secca  cbe  accom- 
pagna 1.1  ii:iichezza  polmonare  e  le  pleuro- 
pneiiinnnili,  adopera  la  pozione  seguente:  '2|.  di 
Sjilip|»  pnlvcruzito  5  r-  :  si  farcia  sciogliere  in 
J  ij  di  acqii;!  calda  ;  iodi  si  aggiungano  ^  ij 
di  acipia  (il  fiori  d  arancio  (1),  gr.  v  di  estratto 
di  giusquiamo,  e  ^  j  di  siroppo  d'altea.  M. 
Se  ne  f^  prendere  di  quando  in  quando  un 
r.iiCi*.liiajo  da  tè.  (Hujil.,  «9^jf.  der  pr.  Heiik.f 
t.  It,  I».   170). 

IlOFELAND,  nella    tosse  consecutiva    alla 


(1)  IVeirtti  ficaio  PijiHoni Ay  pag.  3j5f  è  ri' 
pefutn  ì/ueshi  rir^ltn,  limitiuvlo  i\tr^ua  di 
fioì'i  tC,tnm:in  a  sole  3  0  i"  Tr). 


Journ,;  agosto  i833,  p.  55*. 

LOEFFLER,  per  guarire  la  tosse  catam^ 
raccomanda  di  fare  frequeutemente  de'girp- 
rismi  colla  soluzione  di  sale  ainniooiaoo  orfb 
spirito  di  Minderero.  (L.,  ^enmsdUe  J^p^ 
tt.  Beob.;  pabblinato  dii  VoaiL.  Sceadal,  1801^ 

MAGISTEL  fece  di  pubblica  ragione  akaai 
considerazioni  intoroo  all'oso  dei  fcnigi  esili 
sostanze  narcoticbe,  e  parlioolanBenle  eslb 
decozione  delle  foglie  di  belladonna  Egli  adt* 
però  questa  maniera  di  cara  io  1 1  imbvida 
presi  da  irritazione  bronchiale,  e  ne  guarì  9, 
non  avendo  ottenuto  gli  altri  2  che  no  aHc^ 
giaroento  della  malattia.  Da  questo  risMilis 
ebbe  giovamento  anche  un  adulto  preso  diSa 
tosse  convulsiva.  Pare  cbe  Magistel  consigli  i 
fumigi  iu  tutti  i  periodi  di  queste  tossi  acr 
vose  ;  ma  prescrive  le  sottrazioni  sangoisBC 
tutte  le  volle  cbe  bavvi  pletora.  Da  priao- 
pio  egli  adopera  per  lo  pia  5  ij  di  foglie  i 
belladonna  in  libb.  j  di  acqua,  e  dopo  4*^ 
giorni,  ne  aumenta  la  dose  sino  a  i  -r  oclb 
medesima  quantità  di  liquido.  Da  prima  psi 
fa  f.ire  3  fumigi  al  giorno  di  10  oMSti 
l'uno,  indi  a  poco  a  poco  li  porta  sino  il 
n  di  5  o  di  6,  facendoli  durare  Qo  miiiali> 
Alle  foglie  di  belladonna  si  può  surrogare  il 
di  lei  estratto  alla  dose  di  gr.  iv-zx  sciolti  ii 
un  boccale  d'acqua  bollente.  Ai  fanciulN  noe 
si  prescriverà  in  prima  cbe  5  j  di  foglie  di 
beliadonut^  cbe  si  auiueuteranno  a  tmco  a 
poco  sino  alle  %  iij,  uì  libb.  j  di  actfàa.  1  fu- 
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)i  si  fjnno  con  un  apparecchio  sempli- 
,  vale  a  dire  con  un  va&o  di  vetro,  di 
I  di    terra   con    due   tubi.    (F",    Aswa, 

NHARD,  nella  tosse  mollo  pertinace, 
liti  muc«>si  o  purulenti,  adopera  la  tin- 
WÀlgiiricus  niuscof'ius  (prescrivendola 
associata  colla  polvere  tli  carbone)  alia 
li  gocc.  xii-XL,  4  ▼ohe  al  giorno. 
I  fìepert.j  t.  ii,  p.  ^26). 
f£R,  nella  tosse  cronica,  ebbe  sempre 
gio  prescrivendo  la  polvere  seguente  : 
esina  di  belzuinO,  di  fiori  di  zolfo,  di 
caro  di  finocchi  ana  5  ij»  dì  polvere 
sa  della  Farmacopea  austri.ica  ^  j.  M.;  si 
una  polvere,  che  si  amminisira  alla  dose 
cucchiajo  da  tè,  a-3  volte  al  giorno. 
,  Becepiiuscheìibuoh^  p.  6a). 
VARET,  per  far  cessare  gli  insulti  della 
ervosa,  trovò  utile  la  pozione  ciaourata. 
(MA,  p.  34). 

'SiCK  cita  il  caso  di  una  tosse  per- 
ima,  cagionata  dall'allungamento  dei- 
che  fu  sanata  colla  escisione  di  quc- 
90.  (  The  Aitter.  Journ,  of  the  nted.  se; 
o  1828). 

[ITER  sanò  una  tosse  pertinace  con- 
a  alla  rosolia,  f  che  dava  già  a  temere 
«e  sopravvenuta  la  tisichezza,  amioini- 
»  le  polveri  seguenti  :  7^.  di  estratto 
la,  di  fiori  di  zolfo  ana  gr.  vuj,  di 
>  di  giu:»quiaroo  gr.  ij,  di  zucchero  bianco 
If.  Si  amministrino  vj  di  queste  polveri, 
e  facciano  prendere  all'ammalato  5  al 
(SotiiMBiiM,  jirxenewìitL^  p.  ag.  — 
r,  RecepL,  p.  170).  - 
HS,  nella  cura  della  tosse  dei  bambini, 
efficace  la  pozione  oliosa  di  Sydenham. 
»toi.u,  ^  Sachs,  p.  i5à). 
MElDIìR,  curò  con  vantaggio  una  tosse 
Ila,  con  ispati  mucosi,  prescrivendo  la 
e  medicina:  %  di  olio  etereo  di  salvia 
riij,  d«gli  oli  eterei  di  isopo  e  di  mil* 
ana  eocc  jv,  di  jirroivroot  e  di 
o  aoa  j  j.  M.  Dose  :  un  cucchiajo  da 
i  9  ore.  (f^.  Gaioialoia). 
LE.  Il  syrupus  pectoratis  resoloens 
to  autore,  utile  contro  la  tosse  cronica, 
umida,  ecc.,  si  prepara  colla  seguente 
2|.  di  gomma  ammoniaca  5  Ì  >  ''  sciolga 
di  ossimiele  scillitico,  e  si  aggiungano: 
stibiato  5  j>  dì  siroppo  di  altea  J  ij. 
fa  prendere  a  piccoli  cuccbiaj  da  tè. 
Maieria  medica,  Erford,  t.  i,  p.  291). 
NGER  guari  una  tosse  cronica  col  sol- 


fato di  ferro.  (HuriL.,  Journ.;  ottobre  18  lu, 
p.   noV 

STAhK.  Ecco  la  ricetta  della  ti^^ana  pet- 
torale di  questo  autore,  che  riesce  utile  contro 
la  tosse  Catarrale  :  %  di  radice  di  altea  e  dx 
gramigna  ana  i  j,  di  radice  di  tarassaco  e  di 
liquirizia  ana  X  -f-,  di  stipiti  di  dulcamara  5  vj» 
di  foglie  di  sena  5  ij»  ^i  semi  di  finocchi 
5  j.  —  Inoltre  egli  adopera  anche  la  seguente 
pozione:  Q).  di  mucillaggifie  di  salep  i  ij,  di 
spirito  del  Minderero  5  js  dtWdi  massa  pillo- 
lare  di  cinoglassa  ^  j-  M*  Dose:  un  nicchia j«i 
da  tè,  ogni  mezz*ora  o  tutte  le  ore.  (Schmiot^ 
ReceptCy  p.  370). 

TOTT  guari  nello  spazio  di.  sei  settimane 
un  letterato  di  3o  anni,  preso  da  tosse  ficr- 
tinace,  che  credevasi  consecutiva  alla  Uìi%e 
convulsiva,  e  già  degenerata  nella  tisichezza 
polmonare,  colla  seguente  medicazione.  Si  am- 
ministravano all'ammalato  le  pillole  di  Wfi- 
kard  (f^.  questo  nome)»  intralasciandone  Tu^o 
di  8  in  8  giorni,  e  si  pre!»crisse  la  tisana  pre- 
parata con  ana  i  j  di  lichene  islandico,  di 
millefoglie,  di  ellera  terrestre  e  di  to:»silla^gine, 
e  coi  s€fmi  del  Phellamiiiium  uquniicum  ; 
inoltre  il  malato  si  faceva  le  fregagioni  sul 
torace  colla  seguente  pomata  :  '2|.  di  precipitalo 
bianco  ^  ij,  di  grasso  ^  -r,  coprendolo  dopo 
col  tafìetà  incerato,  il  che  provocava  la  eru- 
zione di  piccole  pulitole.  —  Questo  medico 
accerta  inoltre  di  avere  frequentemente  sanati 
deTanciulli  dclletà  di  5- 10  anni,  alletti  dalla 
tosse  consecutiva  alla  tosse  ferina ,  coiro)>pio 
in  polvere.  Nella  cura  di  un  bambino  di  3 
mesi  poi,  ebbe  felice  risultamento  prescrivendo: 
2|.  di  zolfo  dorato  d'antimonio  gr.  x,  di  liqui- 
rizia 5  ij'  ^i  zaiièràno  gr.  jv,  di  radice  <li  inde 
fiorentina  5  j-  ^•>  si  faccia  una  polvere,  che 
si  amminisira  alla  dose  di  un  cucchiajo  da 
caffè,  3  volle  al  'giorno,  con  due  cocchia j  da 
tè  di  siroppo  d'altea.  (Hoeh,  w^rc/iiV.,  iHSf). 

VOGEL  e  LOEFFLER,  nella  cura  della 
tosse  astenica,  raccomandano  la  seguente  ri- 
cetta :  Q).  di  cipolle  n.  iij,  di  grasso  q.  b.  per 
fare  un  unguento,  che  si  adopera  per  fare  le 
fregagioni  tutte  le  sere,  prima  di  coricarsi, 
sulla  spina  dorsale  (Loipflis,  />.  neust.  pr. 
fVahrh.  ic  Erf.  Erford ,  1 8o5). 

WEDEKIND,  nel  catarro  polmonare  cronico 
e  pertinace,  raccomanda  le  pillole  gili  indicate 
alla  p.  96. 

WEDEL,  nella  tosse  con  atonia  dei  pol- 
moni ,  prescrive  :  2|.  di  radice  di  liquirizia  e 
di  iride  fiorehtina  ana  5  'j*  d\  zolfo  lavalo 
^  -r  »  di    fiori    di   belzuioo'  ^  j»  di   zu>*chero 


bianco  Z  i),  degli  olj  eterei  Ji  duici  e  di  fiiioc* 
cbt  aiia  |*oco.  x.  M.  Si  faccia  una  polvere, 
della  quale  se  ne  aiuinini^lra  un  cncclijaia  da 
le,  2  volte  al  piorno.  (Scu«idt,  Recepte^  p.  ^70). 
WKIKARO,  nella  tus^e  crtioica,  prescriveva 
le  segucQli  pillole,  ciré  sono  molto  in  uso  appo 
i  Tedeschi  :  '2|.  di  oppio  puro,  di  ipecacnanlia 
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ULACIlk  e  GUKRSRfVT  ebbero  felice  n- 
sullameiito  adoperando  il  visco  quercino. 

BLOlilDAU  e  VIEMANM  trovarono  uiilis- 
siinu  il  sugo  s|)roaiulo  della  lumaca  silre»tre 
{Lmu^on  Ito» re  <les  JóréLs)  edulcoralo,  anof* 
iiÌ!»trandotu  alla  dose  di  un  cuci-|iia)o  da  caflf. 

BROFPKRIO    suggerisce    di    prendere  no 


in  pokcrc  ana  gr.  iv,  di  siroppo  semplice,  o.    ciottolo  alquanto  incavato,  e  di  farlo  ^eal4l«re, 


di  lialsamo  coppaliù  q.  b.  per  fare  xxx  pillole. 
Dose  :  una  pillola  la  inatliiia,  e  due  la  aera.  •  — 
Nella  IO!i5ie  notturna  ()oi,  quoto  autore  ado- 
firrava  :  2|.  di  zolfo  dorato  d'aiitiinoiiio  gr.  ij, 
di  oppio  puro  gr.  j,  di  zticrliero  biatiro  ^  Ì- 
M.  Si  prende  una  di  quelle  |Hdvi*ri  la  sera, 
irriiua  d«  coricar»!.  (Scanitr,  Receple^  p.  3yì). 

La   losse,    net    maggior  numero  dei  casi,  è 
hintoinatica.    Vcggansi  quindi  gli  articoli  :  (m- 

TARKO  POLMONAtl  ,  pLIUtlSIA^  Pl«KUVO.'«ITt,  llo- 
■OLIA,    TlSICnUZA    POLMORAM,    ToiSI    FtiniA. 


TOSSE  FERINA. 

T088B    CONVULSIVA    O    ASIMRA. 

Pertosse^  coclussia. 


avendo  la v vertenza  che  boh  roventi,  di  ver' 

sarvi  sopra  due  cncchtaj  d'acqua    di    latlroc^ 

raso,  e  di  fare  inspirare  airanimalato  1  V4|ion 

che  si  svolgono.  Si  ripetono  i   foioigt  atacM 

otto  volle  al  giorno.  Mei  primi  tre  o  qaaliri 

giorni  di  questa  cura,  il  maialo    oon   prien 

alca  11  sollievo  ;    ma  nel    terzo  o    nel  quarti^ 

i  sintomi  cominciano  a  mitigarsi,  taocimio  gli 

insulti  notturni,  e  nella  giornata  si  Cinoopii 

rari  e  più  unti.  In  generale  si  ottiene  la  goa* 

rìgione  tra  il  6.**  e  il  i4*"  giorno.  I  faoaiilli 

dovranno  ooprirsi  il  capo  eoo   un    pannilioo, 

e  staranno   ad  una    tale  didlaiiaa  dal    ciollolo 

scaldato,  die  il  (omo  giunga  facilciienle  e  pu- 

oevoltnente  alla  loro  bocca.  (Giorn   Mie  $c 

med,  di  Tonno y   ottobre    1B40;    e  yéttfké 

univ.  di  Med^  ottobre    i84rV   ~  KRIMtE 

dice  di  aver  avuto  felici  risullamenti  Cioeado 

inspirare  per  lo  «patio  di  5-io-i5  minuti  il 

vapore  che  si  svolgerà  dall'acqua  distillala  è 

4aurooeraso  adoperata    alla  dose   di  5  )  P^ 

▼olla.  —  BREFFENO  prescrive  i  faniigi  die 

n  fanno  versando  ciascuna  volta  5  M  di  acqu 

di  lauroceraso  sulla  rena  caldissima. 

BURNS  prescrive  gli  emetici,  e  di  cambiare 
Tana.  (B  ,  The  principUs  uf  Mttbvifèiy^^tc 
Londra,    1811). 

BU  ITER,  SCHLESSINCiER,  STOERCR, 
LEWTIN,  HA<;ER,  RANOJÉ.  ecc.,  raccouMu- 
darono  la  cicuta.  —  ODIEH  ordinò  rcslratio 


ANDREW  crede  rimedio  infillibile,  contro 
la  tosse  ferina,  la  tiittara  della  LoMia  in» 
fliita^  alla  dose  di  gocc.  ixi-xl,  ogni  ^24  ore. 
(The  Glasgow  med.  Journ^  1828). 

AUTENR1ETH  non  fa  uso  di  almn  rimedio 
interno  ,  e  solo  si  limita  a  prescrivere  la  se- 
guente pomata  :  2|.  di  adipe  ^  j,  di  tartaro 
siibiato  5  -r   M.  Si  fanno  le  fregagioni,  5  volte 

al  giorno,  sulla  ragione  epigastrica.  (  Fers.  f.  -di  cicuta  associato  colla  chioachina.  —  ARMS- 
d.  pr,  Heìlk,  a,  d.  Klin,  jinst  v.  Tiihingen^ 
«8o7,t.  i,fasc.  1).— MONTA  IN.  — NOLDE.- 
LOROTH.  (Giix,  méd.;  marzo  i833).  -  PKi 
tardi  poi,  quando  abbianvi  sintomi  di  gastri- 
cismo, Autenrietb,  prima  di  far  uso  della  po- 
mata stibiata,  prescrive  lemetico.  E  se  la  tosse 
ferina  si  presenta  con  sintomi  iiinammalorj, 
sarò  utile  il  mercurio,  (f^.  ScottatusaX 

BERNDT  prescrive  T  acetato  di  morfina 
per  uso  eodermico.  (B..  MiUheilung,  aus,  d. 
aeriti.  Prax,  Gnfilsvaldia,  i834).  —  BAIE 
(Journ,  de  Méd.  et  de  Chir,  pr.^  i835, 
p.  38),  —  <»LEDE  ordina  Teiuetico,  indi 
i'^acetato  di  morfina  col  metodo  endermico 
{Med,  Zeit  d.  rereins  /.  UeilL  in  pr, 
1833),  —  r,  Miraa. 


TKUNG  vantava  la  cicuta:  '2(.  di  cicuta  gr.  if, 
di  acqua  pura  e  di  menta  ana  i  jv,  di  zw> 
cliero  bianco  q.  b    Dose  :  per  un  bauikiuu  à     ' 
ti  mesi,  un  cucchiajo  ogni  4    ore,  «Mimeotao'     I 
d«)ne  poi  la  qaanlità  a  |M)co  a  poco,  scoooib    / 
l'età  del  fanciullo,  e  secondo    gli    effetti  ck    j 
ne  otteneva.  (^rcA.  gén^  novembre  i855)i-    ' 
NEC  MANN  vanta  U  cicuta.  (N.,  Spec.  l\itk\    ' 
BUTTNER  loda  la  seguente  pozione:  Ntr*    j 
ùiw  Ledi  palustris  \  j  ;  rad.   IpecacuoM/ut    | 
gr.  jv;/o/.  Seniuie  ^  j:   infamie  in  Jqwie 
fero.  q.   s.;    dìget^.    Cuiiitur.     5    jv   ad(U: 
ij^quor.  Àmmoìu    imisaU   3    j;  Sacch.^ 
\y  M.  Dose  :  mezzo  cucchiajo,   ogui  3  ore. 
(RoST,  Magu\,^  X.  xw), 

GàRKOT  accerta  di  avere  avuto  felice  ri- 
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Dento  prescriventlo  Kanfiia  di  Uuroce- 
alla  4Ìu»e,  pei  Laiiìbiin,  di  gocc.  Y),  e 
adulti,  di  gO€C.  XXX vj,  tutte  le  ore. 
h.  tjèti.;  novembre  i853).  —  HENNING. 
IL.,  Joum.,  i8ai}.  —  BROFFERIO. 
|tiesto  Duiue). 
lAUSSllia  fece  elogi  del  solfuro  di  po- 

IbVALlER,  contro  la  to^se  convulsiva, 
•lift  la  vacmazionc.  -{y^vch,  €/én.;  giugno 
.  —  THOMPSON.  (The  London  med. 
;  giugno  i833).  —  GRlVA,  FKRRARI, 
ROFICO,  BOCARDI,  ORLANDIKRI, 
TURA,  FABBRONl,  DURANDO,  GOM- 
lE  e  VACCANI  narrano  ca5Ì  molto  iin- 
oli,  che  dimostrano  la  utilità  della  vaci- 
ne  per  mitigare  la  tosse  convulsiva.  (// 
•iiaci,  Gl'or  tu  meit  c/u'r.t  i834). 
^RSIN  adopera  il  scgucule  empiasi ro  : 
erapiasfro  di  cicuta  part.  ij,  di  empia- 
li pece  di  Borgogna  e  di  einpìastro  dia- 
I  con  gomma  ana  part.  j.  M.  Si  stende 
)  empiastro  sopra  un  pezzo  di  pelle  di 
«io,  e  si  asperge   con  gr.  vj  -  viij  -  x  di 

0  stibiato.  Ha  ia  medesima  azione  della 
la  di  Autenrietb.  (Jourtu  de  Méd,  ti 
kir,  pr.^  i835y  p.  ^o)* 

DRTAY.  La  ricetta  del  stroppo  petto- 
li  Courtay  è  stata  inserita  nelf  art.    Ca- 

poLMOHAiE,  p.  93. 
IIAEN  adoperò  il  chermes  miuerale.  — 

1  uo  caso,  in  cui  non  si  ebbe  alcuna 
I  da  tutti  gli  altri  rimedi,  giovarono  la 
-a,  il  muhciiio  e  l'oppio.  (II.,  Oftuscula 
ìam  inedita.  Edit,  cur.  Eyiiel.,  p.  1. 
la,  ì7q5,  1.  vii-viii). 

WEbS,  nella  cura  della  tosse  convul- 
da  |)rioia  prescrive  le  sottrazioni  saiigui- 
ìd  in  seguito  ordina  gli  emetici  ed  i 
nti,  dando  la  preferenza  al  calomelano. 

M>LIBA    SPOtADlCO,    p.      l'iS). 

WEES,  nel  5.**  periodo  della  tosse  con- 
a,  raccomanda  Taglio,  amministrandone, 
iciulletti  di  6-7  anni,  da  prima,  lu  terza 
di  uno  spicchio,  la  mattina  e  la  sera, 
lumentandone  la  dose.  E  conlem|)ora- 
»ite  fa  fare  le  fregagioni  sulla  spina  dor- 
cou  un  linimento  preparato  col  sugo 
».    (GtiGti,    Aniud.    der    P/uu*nuu:ie, 

• 

11 RN  trovò  che,  nella  cura  della  tosse  con- 
a,  nessun  rimedio  era  più  cTticace  dei- 
iti  fumigi  :  %  Olibani  libb.  ij  ;  Ben» 
Styrticis  cuùwiiine  ana  Ijbb.  -r  ;  fior, 
miulue^  fior.  lìosur,   ruùr.   ana  X  j?. 


JH.  S  Species  fiomdes  Pharm.  Slesvico- 
Hoist,  Questi  fumigi  fauno  crhsaie  o  mitigano 
gli  insulti  della  tos.>e.  (Practisc/ie  u.  Krii. 
Milt/ietL,  eie.   V.  PfAFr,  ì835). 

DOCGOS  accerta  che,  nella  cura  della  tosse 
convulsiva,  ebl>e  (elice  ri&ultainento  adope- 
rando le  foglie  del  pesco  (AmjfjtUiìus  Per- 
sica). Egli  prepara  una  pinta  di  infiiMunc  ma- 
tura di  queste  foglie,  e  la  amminidlia  a  picciolc 
dosi  per  volta,  ed  assicura  oliera  maialila  cr.>»a 
nello  spazio  di  4'^  giorni.  (6ra^.  méd.,  18^7, 
p.  'itii)). 

DÙFRESNOY  e  VILLECHESE  hanno  pre- 
scritta  l'infusione,  il  siroppo  e  l'estratto  del 
iiaicisso  (Nurci.tsus  Pseudo- Diarci  ss  us).  — 
Anche  LAÉiNNKC  adoperò  questo  vegetabile, 
ma  dà  la  preferenza  alla  belladonna  {Dici,  de 
Méd.  et  de  Chir.  pr.,  ì.  xi,  p.  591). 

ERDMANN  raccomanda  la  SpoNfjm  tosta 
ridotta  in  polvere.  (E.  Aufs.  u.  Bvob.  a.  a. 
TU.  d.  Ar\eneik.  Dresda,  180/). 

FAUCI]  lER  adopera  la  polvere  di  James. 
(F,  Febbri  iktebmittinti,  p.  2'i4). 

FERRI  AR  dichiara  «he,  nella  cura  delia  tosse 
convulsiva,  è  ottimo  rimedio  la  soluzione  del- 
Tacido  ar^enioso.  (F.  Med,  Uist.  and  Refle' 
xions.  Ijoodra,  1^98^  t.  111).  —  HARLESS. — 
SIMMONS  vanta  la  utilità  dell'arsenico.  (Don- 
CAR,  Annoi  of  med.  for.,  1797).  —  EBERLE 
riferisce  che  KLAPP,  contro  la  to>se  convulsiva, 
prescriveva  l'arsenico,  ottenendo  buon  risulta-^ 
mento.  (E.,  A  Treatise  ofmat.  med.  1 8 /a,  1. 1). 

FIEILLING  raccomanda  la  digitale.  (Loef- 
rLEB,  D.  neust  pr.  Erfahr.^  etc.  1 8o5,  t.  11).  — 
Marti  US  adopera  V  Oxysaccharum  ditjitalis 
purpurene  iiquidum  (i)  —   F".  Iubupisia. 

FRANK  G.  prescrive  il  muschio.  Ai  fanciulli 
dell'età  di  a-3  anni  égli  prescrive  :  Q).  A/ojrc/ii 
gr.  ij  ;  MuciL  Gum.  arai.,  sj'rup.  Hosarum 
ana  5  *j  ì  aquae  Eosnrum  ^  j.  Do.xc  :  un 
cacchiajo  da  eaflè,  ogni  3  oie.  ^  ilORN.  (11., 
Arch.,  1810).  HUFELAND,  BERGER, 
DEWEES,  e  GUERSENT.  (Arc/i.  gén.  de 
Méd.,  1 833). 

GAUBIO,  MICHAÉMS,  ed  II AG EN  racco- 
mandano l'ossido  di  zinco.  (Ruboacii,  Ar^enei^ 
mùt.,  t.  I,  p.  996).  —  DANZ,  UUFELAND, 


(1)  2(.  di  foglie  di  digitale  §  -f- ,  di  aceto 
?  jv;  infuniti  per  Q4  ore,  e  sctogli  nella 
colatura  ^  v  di  zucchero.  Dose:  un  cul- 
chiajo  da  caffè  per  volta.  (Jousd.,  Ph.  univ  ; 
a.**  edi\.,  t.  ì,  p.  5y6}.  (IL  Tr.) 
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f^   ),  3  volte  al  giorno.  —  PRIEDRBICH  ha  dell*  olio  Oi   morva   (  (MemiH  M^rù  ^ÉsM 
avverata    la    utilità    di    questo    medicameBlo.         HILDkNBftAND,  Brlkiaira  «Uà  iki 

(fo'wn,  Hes  conti.  méd.\  gennajo  i856).  polmonare,  trovò  utile  l'acciaio  di  piooilio 

(jRIFFITH.  La  famoM  pouoiie  aniirliea  di  doM;  di  f;r.  j,  asMWtandolo  roHoiipio  (U 

ifiir.%to  .'iiilorf,  raccomandata  spexialinente  eoo*  Jounnil^  I.  viiO.  —  ASUKLDMG   (Op. 

Irò  la  tisichezza  pituitosa,  li  prepara  eolia  le-  t.  ixii).  —  JAU.X:  -4  ■'>  acciaio  di 

i;tii'nle  ricetl.i:  %  di  mirra  5  Ì«  ^*  carboftalo  sciolto  iu  s.  q    di  aofpia    difttillala,  ^.  Vp 

di   |K>ta&sa  ^rr,  ìì  triturino  insieme,  e  ii  ag-  oppio  poro  gr.  i,  di  estratto  di  millclbf^ 

giunga  :  di  .icqiia  di  menta  peperina  T  vij,  di  di    liquirizia   ana  5  1  *  **  faoeiafio  li 

•olfato  di  ferro  gr.  lij,  di  siroppo  di  altea  %  j.  Dose:  u\  pillole,  5  volle  al  giorno.  (B 

Di»<e:  un  cncchinjo,  4  ▼olle  •!  giorno.  —  GÙ.V-  j4 ri^eneinùitelL^  t.  v,  p.  333).  —  WE 

TIIKR   modifìcò  la   pozione  di  G  rilìti  li  come  4  ^*  ^^^^'®  ^' P*^'"^  *^i^*o  ì"  *- 9*  ^ 


segue:  4  di  mirra  ^  ij  -r,  di  carimnato  di  |io- 
la.4si    gr.    zxjv ,  di  solfato  di   ferro  3  "?"  »   ^i 
acqti.i  di  iiienta  e  di  acqua  distillata  ana  ^  ij, 
di  .troppo   di  zucchero  ^  j.  M.  ila    pren*lersi 
nello    spazio  di  uti    giorno.    (HAtLtss,  r/ietn 
Jtt/irb    I.  vii).  —  ST.4.NGKK  avverò  1  buoni 
ellctli    del   solfato  di  ferro    associato  col  car- 
bonato di  potassa  e  colla  mirri.  (yiUtf  mefi, 
jiatioi,,    i8ci).  —  SCIULLI^a,    nella   tisi- 
che/,z;i  polmonare  prodotta  ila  atonia  e  da  de- 
boleiLza  dei  polmoni,  vanta  la  pozione  scgnentet 
4  di  corteccia  di  quercia,   di  chin.inhina  ana 
]^  j;  si  faccia  bollire  in  libb.  iij  di  acqua  sino 
all.i  consumazione  della  metà,  si  sciolgano  nella 
<:f tintura  :   di    solfiilu    di    ft-rro  gr.  viij,  indi  m 
a;;}:innga  ^  j  di  siropim  di  c<iriecoia  d'arance. 
Do^r:  ihie  cncchiaj,  ogni  'i  ore.  —  In  qne4a 
iiiei|«*NÌina  circostanza  VKLSEN  prescrive:  4di 
snlftlo  di    ferro  calcinato  5  jt  di  estratto  di 
genziana  q.  b.:   si  ficciatio  c\i  pillnle,   delle 
qoili    se   ne  farà   prendere   una    ogni  u   ore. 
i**  *  GriituiL    HeiL  der   Lungensc/iwintis. 
V'cnna,   1820). 

GRDBKR,  |)er  andare  incontro  alla  degene- 
razione tubercolosa,  raccomanda  di  f.ir  dimo- 
rare raromalalo  per  pareodiie  seihmane  in 
una  camera,  nella  quale  si  tiene  l'aria  run- 
linnamente  impregnala  di  vapori  acquosi,  ed 
aiifhe  di  picciola  quantità  di  gas  acido  c;ir- 
Imiiico  solfurnso.  La  stanza  d(»vrà  avere  la 
leiiperalnra  di  gr.  18-19  R.,  e  >c  esiste  nei 
|it)linoni  qualche  vomica,  non  dovrà  oltrepas- 
sare i   17  gr.  R.  {Gnx-  W'/. ;  grniiajo  i85'i). 

1I.\^KKL,    per    ariestare  ii  pru^re^so  dei 
Inìiercnli  ,  consiglia  T  olio  di  morva,  assficiaii- 
dolo  coiroppin,  se  so|n-avven;;'iMn  la  «(occorrenza 
n  suilori  ablioinlanti.    (  1/(f«A  X*'ti.   tK    f^nrein 
/  tieilk,  in  Preuxx.  1  «">")).  —  KOLKM.^NN, 
di  Wicdeinbriick  (llrrsL.,  Jitarii.,  I.  v.  p.  iii>, 
e  IIICHTKR    (l/rf7.   7^it.    n,    ^rv.  f.   /f^:fk. 
in   Pi'euss.  iSjj,  II.  -ij),  iielU  lisi  MibiTColitsa, 
prvtt*nilono  di  aver  aviilo,    spc/,ialrii(»iifc  ii(»;»li 
liidi\itlui  sci'iifolo^ij   1hi<iii  iÌmiIi.iiui'ii'.u  dal!  11.^0 


disiillala,  gr.  viif,  dì  digilaic  in  polvere  gr  ny 
di  mirra   scelta  ^  j~,  di  balsMiio  pemviau^ 
5  Ì>  ^*  g«)niiua   arabica  q.  b. ,   dì   estratto  É  ' 
elenio  ^  M»   ^i    ^uit    di    (iiiocrli|o   acqualioi 
{P/teiitunirtum  atfUHiicwu)  ■  pnlveriziati  q-  k  ^ 
per  fare  tioo  pillole    D-»'«e:  vj  -  viij   pìllole^  jj^^ 
vohe    al    giorno.  —  K|>PP:  4  ^  yicelato  é 
piomlio  gr.  vj,  di  estratto  di  |»oligala,  di  radisi, 
di  allea  in  polvere  ana  5  Ì*  *'  facciano  ti|Mt 
Iole.  Dose:  z-it  pillole  al  giorno.  (Korr,  HenfaR. 
i/i  d,  aer^iL  Pr.j  t.  1).  1  pratici  hauiMiUhm 
rata  la  sua  elììoacia    spezialmente  ^iff0  fwi 
della   tisichezza    pituilosa.    —    IIELUNIGU 
eblie  a  confermare    1*  ntililà    dell'  acelalo  è 
piombo  in  un  caso  di  tisichecsa  ulcerosa.  (Cu- 
aus  tt.  Rasiuì  ,  tihjeck,  BtsiimeytSy   i836^  «^ 
TOEPKKiNS,    nella  tisichezza  |H>liiionare,  di 
prima  va  inronlro  alla  infiaininaaioni*,  indi  yn- 
scrive  l'acetalo  dì   pwinbo.    ^IloriL.,  JnmrH^ 
i83fì).  -.  tlOFF.\l.\.>iN,  allacelat»,  surrogai 
fonlalo  «li  pitiinlio  alla  dose  di  gr.  j,  assuciaa- 
d«»hi  coireslrallo  di  giusquiamo.  (Ilor  ,  Utb.\L 
I\'uf.  II.  //cff7.  einitjfr  chroH,   Krtutkh,  \Mt\ 
IIUKELA.M),  contro  i  tubercoli  polmonari, 
pivscrivc  il  iniirialo  ili  barile,   (f^.  Scsoroiii 
p.  480-    -  TRhZZOLAM. 

IIUFELA^II)  ciMi»iglia  rappticaaione  de'cai- 
lerj.  (liorsL.,  Jouni.,  t.  viìi)l 

IIOFKL.4NI)  e  da  annoverarsi  fra  gli  aulori 
che  hanno  fatti  i  piìi  {«laiidi  ehigi  della  dulca- 
mara nella  cura  5|H;£'al niente  della  listcheisi 
piliitto^a,  tuheidilosa  e  cala  itomi -rennialica, 
a^%oi!iaii<hila  col  lichene  islandico.  (Diiibau, 
Piti  neast  Etideck.  in  d,  Muternim  mer/. 
Eidellierga.    1818). 

HDFKL\Nn,  nella  cura  di  una  donna  af- 
fella  da  ti^lclle£za  polmonare  incipiente,  do|io 
di  avere  speriinentali  senza  vantaggio  jKirccdii 
rimedi,  ordinò  delle  pillole  die  fece  preparare 
colla  polvere  e  collestralto  di  cicuta,  vegeta* 
bit**  che  di  prima  amministrò  alla  ilose  di 
gr.  X  al  giorno,  e  che  poi  aumentò  a  |»oco  a 
poco  siiiu  alla  /)  -r  ;  inolln;  egli  le  fece  preo<laf 
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prescrivendo  Knc4|ua  di  Uuroce- 
iu»e,  pei  haiiìhini,  di  gocc.  v),  e 
ti,  di  gO€C.  xxxvj,  tutte  le  ore. 
r/.;  novembre  i853).  —  HKNNING. 
roani,,  i8ji).  —  BROFFERIO. 
I  Duiue). 

Sli^R  fece  elogi  del  solfuro  di  pò- 
lliyZE. 

LlhlR,  contro  la  tosse  convulsiva, 
\  vacmazione.  \Avch,  gén.;  giugno 
THOMPSOiV.  (The  Lonfiun  wed, 
;no  i833).  —  GRlVA,  FKRRARI, 
CO.BOCARDI,  ORLANDIKRI, 
\,  FABBRONl,  DURANDO,  GOM- 

VACCANI  narrano  ca5Ì  mollo  iin- 
be  dimostrano  la  utilità  della  vaci- 
r  mitigare  la  tosse  convulsiva.  (// 
Qi'onu  meit  chìr.,  i834). 
[  adopera  il  seguente  empiastro  : 
astro  di  cicuta  part.  ij,  di  empia- 
le di  Borgogna  e  di  empiastro  dia- 

gomma  aoa  part.  j.  M.  Si  stende 
)iastro  sopra  un  pezzo  di  pelle  di 
ì  si  asperge  con  gr.  vj  -  viij  -  x  di 
)iato.  Ha  ia  medesima  azione  della 
Autenrietb.  (Journ.  de  MètL  et 
9r.,  i835,  p.  4o)* 
AY.  La  ricetta  del  siroppo  petio- 
urtay  è  stata  inserita  nelf  art.  Ca- 
lonAti,  p.  93. 
N  adoperò  il  chermes  miuerale.  — 

caso,  in  cui  non  si  ebbe  alcuna 
lutti  gli  altri  rimedi,    giovarono   la 

muschio  e  l'oppio.  (H.,  Opuscula 
nedttu.  Etlit  cur.  Eyisel.,  p.  1. 
rqS,  t.  vii-viii). 

!iS,  nella  cura  della    tosse   eonvul- 

rioia  prescrive  le  sottrazioni  saiigtii- 

scgaito    ordina    gli   emetici   ed   i 

laudo  la  preferenza  al  calomelano. 

i   SPOIADICO,  p.     iiS). 

iS,  nel  3.°  periodo  della  tosse  con- 
ixomanda  Taglio,  amministrandone, 
tti  di  6-7  anni,  da  prima,  lu  terza 
[)o  spicchio,  la  mattina  e  la  sera, 
itandooe  la  dose.  E  conlem|iora- 
à  fare  le  fregagioni  snlla  spina  dor- 
un  linimento  preparato  col  sugo 
iiiGii,    AntuU,    der    Phurmacie , 

trovò  che,  nella  cura  della  tosse  con- 
ssun  rimedio  era  più  efficace  dei 
migi  :  2|.  Olibiini  Iibb.  ij  ;  Ben* 
(icis  caUwiitae  ana  Ijbb.  -r  ;  fior, 
^1  fi^f'  lìosur.    rubi',   aoa  X  jv. 
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JH.  S  S^cies  fìomdes  Pharm.  SlesvUo- 
Hoist.  Questi  fumigi  fauno  cessate  n  mitigano 
gli  insulti  della  tosse.  (Practisc/ie  u.  KriL 
MtUhetl.y  etc.   V,  Pfaff,  ì835). 

DOCGOS  accerta  che,  nella  cura  della  tosse 
convulsiva,  ebl>e  (elice  ri&ultainento  ariope- 
randa  le  foglio  del  pi'sco  (AmytjtUiìus  Ptr- 
sica).  Egli  prepara  una  pinta  di  iiifusiune  ma- 
tura di  queste  foglie,  e  la  amministra  a  pifciolc 
dosi  per  volta,  ed  assicura  rhe^a  inalai  ha  cessa 
nello  spazio  di  4*^  giorni.  (6ra^.  wéti.,  i^rty, 
p.   'iCjg). 

DÙFRESNOY  e  VILLECHESE  hanno  pre- 
scritta  l'infusione,  il  siroppo  e  l'eNtratto  del 
iiaicisso  (Ntircissus  Pseudo-DlarcisAus).  — 
Auche  LAÉiNNKC  adoperò  questo  vegetabile, 
ma  dà  la  preferenza  alla  belladonna  {Dici,  de 
Mèd.  et  de  Chìr»  pr,,  t.  xi,  p.  5gi). 

ERDMANN  raccomanda  la  Spontjì'a  tosia 
ridotta  in  polvere.  (E.  Aufs,  u,  Bcub.  a.  a, 
r/i.  d.  jérxeneik,  Dresda,  180/). 

FAUCI] lER  adopera  la  polvere  di  James. 

(r.    FftBBtft    IHTKIMITTIHTI,   p.    2*i4). 

FERRI  AR  dichiara  -che,  nella  cura  della  tosse 
convnUiva,  è  ottimo  rimedio  la  soluzione  del- 
l'acido arsenioso.  (F.  Meri,  Hist.  and  Befle^ 
Xìons,  Londra,  1^98,1.111).  —  HARLESS. — 
SIMMONS  vanta  la  utilità  dell'arsenico.  (Duii- 
CAR,  A  linai  of  med.  for,,  1797).  • —  EBERLE 
riferisce  che  KLAPP,  contro  la  to.>se  convulsiva, 
prescriveva  l'arsenico,  ottenendo  buon  risulta-^ 
mento.  (E.,  A  Treatise  ofmuL  med.  1 8/a,  1. 1). 

FIEILLING  raccomanda  la  digitale.  (L(»ir- 
FLEi,  Z?.  neust  pr»  Erfahr.,  etc,  i8o5,  t.  11).  — 
Marti  US  adopera  V  Oxysuccharum  ditjittdis 
purpurene  Uquiduni  (1)  —   F,  lusopisu. 

FRANK  G.  prescrive  il  muschio.  Ai  fanciulli 
dell'età  di  a-3  anni  égli  prescrive  :  Q).  3/odrt7i<' 
gr.  ij  ;  Muci'L  Gum.  arab,,  sj^rup.  iioòiirum 
ana  5  'j  >  t^quue  Rosnruni  ^  j.  Dose  :  un 
cocchiajo  da  eaflè,  ogni  1  Oìe.*—  lIORiN.  (II., 
Arch.,  1810).  HUFELAKD,  BERGER, 
DEWEES,  e  GUERSENT.  (Arc/i,  gén.  de 
Méd.f  1 833). 

GAUBIO,  MICHa£L1S,  ed  HAGEIV  racco- 
mandano  l'ossido  di  zinco.  (RusoAcn,  Ar^eiiei- 
mtit.,  t.  I,  p.  996).  —  DA^Z,  MUFELAND, 


(i)  2(.  di  foglie  di  digitale  §  -r  »  di  aceto 
?  jv  ;  in/ondi  per  Q4  ore,  e  sciogli  uelta 
colatura  5  v  di  \ucchero.  Dose:  un  cuc- 
chiajo  da  caffè  per  volta,  (Jousd.,  Pli.  univ  ; 
a."  edi\,,  t,  ì,  p,  5y6},  (II-  Tr.) 
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WKNCKLIlR  ,  •  DE  MEZ4.  {^écia  R.  Socìet. 
Havn,  i.  Il,  «xtv).  —  TODE.  —  GUER- 
SENT. 

GUERARD  consiglia  di  portare  sulla  regione 
ddlo  storoaco  un  mescnglio  di  zolfo  sublimato 
e  di  muschio,  giudicandolo  un  eccellente  amu- 
leto profilattico.  Per  bocca  poi,  dorante  lo 
stadio  catarrale  della  malattia,  consiglia  lo  tolfo 
a  dose  tale  da  sciogliere  il  mentre,  associandolo 
con  gr.  i/t>-j  di  belladonna;  e  nello  stadio 
conTukivo,  prescrive  l'acido  prussico.  (Rotr, 
MtignXy  1819^ 

GDERSENT  ba  parecchie  Tolte  adoperato 
nn  mescuglio(già consigliato  da  Yvar)  preparalo 
con  ftarti  eguali  "di  o&stdo  di  zinco,  di  polvere 
éì  belladonna  e  di  cicuta,  da  prima,  alla  dose 
dì  gr.  3/4,  3  volte  al  giorno,  in  un  loc,  o  in 
qualche  pozione,  e  in  seguito  aumentandone 
la  quantità  a  poco  a  poco,  e  n'ebbe  molto 
vantaggio. 

GUMPREGHT  adopera  la  polvere  seguente: 
T\.  di  estrjilto  di  lattuga  velenosa  gr.  jv,  di 
zucchero  di  latte  ^  i^*  M-»  «  f^  ^n^  polvere 
che  dividerai  in  jv  parti  eguali,  amministran- 
clone  una  ogni  a  ore.  (Sobeikuiii,  Arxi^nei' 
miiteii.  Berlino,  t836,  p.  i5). 

HEINKKEN  lo«la  la  gelatina  animale.  (fWs 
Faaatt  ihtiimittinti,  p.  aag). 

HEINEKEN  raccomanda  l'acido  idrocianico. 
(Giornale  Hi  Hufilabo)-  —  EDWIN  ATLEE 
(Fbobiip,  Noti\,,  t8ì5).  —  CASPARI  ordinò 
di  fare  le  fregagioni  solla  regione  epigastrica 
col  linimento  seguente  :  %.  di  idrocianato  di 
potassa  9  ì>  <^'  laudano  del  Sydenham  ^  ij, 
di  adipe  5  iij-  {Mefi.  Chir,  P/tniu  Bibl.). 

HENKE  prescrive,  ai  bambini  di  i-3  anni, 
la  seguente  pozione  :  7^.  di  acqua  di  finocchi 
i  j,  di  laudano  del  Sydenham  gocc.  vj  -  viij, 
di  siroppo  di  cannella  i  «r.  Dose:  un  ciic- 
chiajo  da  caffè,  ogni  mezz  ora.  —  Ài  fanciulli 
deiretà  di  4' io  anni,  egli  ordina*  Q).  di  acqua 
di  finocchi  ^  j,  di  laudano  del  Sydenham 
gocc.  xv-xi,  di  liquore  anodino  minerale  del- 
l'Hoffinann  5  -r>  di  siroppo  di  corteccia  d'arance 
^  -r.  M.  —  Se,  massime  yerso  la  fine  della 
malattia,  è  predominante  la  debolezza,  Henke 
associa  l'oppio  colla  chinachina:  Q).  di  estratto 
di  chinachina  5  j»  di  acqua  distillata  di  fi- 
nocchi ^  j  -f ,  di  liquore  dell'Hofiìnann  3  Ì» 
di  tintura  tebaica  gocc.  zv,  di  siroppo  di  cor- 
teccia d'arance  ^  j.  M.  Dose  :  a  cucchiajate 
da  caffè,  tutte  le  ore. 

HUFELAND  prescrìve  l'estratto  di  giu- 
squiamo col  vino  stibialo:  %  di  estratto  di 
giosquiamo  3  -r,  di  vino  stibiato  5  >j-    I^'M: 


^occ.  X ,  ogni  a  ore.   (Soatuuuf,    ^r^enei- 
miitlelL^  i836,  p.  9). 

JAEGER  raccomanda  la  reitoa  di  goajaoo. 
(ViiTSBARs,  Tentamen  in»  de  tnssi  conimUiva 
infiifttum.  Slotgardia,  1791). 

JOLLY  dice  di  aver  trovata  utile  l'associa- 
zione del  solfato  di  cbioÌBa  colla  belladooDa 
e  coll'oppio. 

JOLLlf  fisoe  collocare  udla  camera  dei  ma- 
lati alcuni  vasi  oouteneoti  del  solforo  di  cake. 
Gli  insulti  della  tosse,  che  da  prima  soprav- 
venivano ogni  Dotte  3o-4o  volte,  oello  spazio 
di  3-4  giorni,  ai  ridussero  solameole  a  4~^>^ 
cessarono  subito  dopo  ooninanente;  —  WET- 
ZLER.  —  ROCHE.  {DicL  de  Méd.  et  de 
Chir.  pr.  -«  Arch*  gén.;  uovcoibre  ■  83o). 

KAHLEISS  vide  giovare,  in  gran  muuero 
di  casi ,  le  seguenti  ricette  :  %  di  radice  di 
bdladoona  polverizzata  gr.  jv,  éi  polvere  del 
Dower  gr.  x,  di  fiori  di  zolfo  lavali  ^  jv,  (ti 
zucchero  bianco  polverizzalo  5  ij-  M.  e  fanne  xi 
polveri.  Dosef  per  un  fanciullo  di  a  anni,  oos 
polvere  ogni  3  ore,  amministrando,  tra  l'una  e 
l'altra,  uu  cocchiajo  da  tè  deUa  aeguente  pa> 
rione  :  %  di  acqua  di  cainomilla  §  j,  di  airofipo 
semplice  5  ij«  di  addo  prussico  di  V^nquelia 
gocc.  lij.  Si  cambiano  però  le  dosi,  aveodt 
riguardo  all'età  dei  malati.  — -  Id  generale,  si 
raggiunge  la  guarigione  in  8-i9  gipruL  (Hofu*, 
/oar/i.,  1829). 

KNEBEL  raccomandò  gli  stinolaiili.  Egli 
adoperò  il  seguente  roescuglio;  2|>  <li  >^ub  %  iji 
n.  ij  tuorli  d'uovo,  di  zucchero  J  -r,  di  aequ 
di  fiori  d'arancio  ^  ij.  (Aiig,  med,  jinnaL^ 
1810,  p.  147). 

KOPP  raccomanda  lo  zolfo.  (K.,  Beoh.  im, 
Geb,  der  ausub.  Beilk.  Praneoforte  sul  Meno, 
1831,  p.  184  e  938).  —  RANDHAHN  vanta 
gr.  jv  di  fiori  di  zolfo  con  gr.  ij  di  ipecacuanha, 
cambiandone  però  le  dosi  secondo  l'etL  (Rosr, 
MugaX",  t.  xxv). 

KOPP,  allorché  la  tosse  convulsiva  è  nel 
piò  allo  grado  della  intensità»  raccomanda  l'asa- 
letida:  %  di  asafetida  5  *r"Ì  "r-»  di  mnol* 
laggine  di  gomma  arabica  ^  ij,  di  siroppo  di 
altea  J  j.  M.  Dose:  un  cucchiajo  da  caflè^ 
ogni  a  ore.  (J9.,  Denkwurd  aus  d.  aerati 
Praxis,  Francofone  sul  Meno,  t.  1).  —  SA- 
MEL  consiglia  i  clisteri  con  asafetida  (Horiki 
Journ.;  ottobre  183^).  ~  CASPARI,  nella 
cura  della  tosse  convulsiva,  spezialmente  al- 
lorché assume  la  forma  dell'aaroa  di  Millar,  e 
che  si  prolunga  lo  spasmo  de'bronchi,  loda 
l'asafetida  sotto  la  seguente  forma  :  2|.  di  asa- 
fetida 5  *r9  ^  mucillaggine  di  gomma^arabica 
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li  acqqa  di  liglio  J  j,  di  firoppo  di  fiori    Un   fiueli<^.   (Rost,  Magali.^   t.    xiviii).  -;• 
io  J  ^0  Dos9;  uo    cucchiaJQ   da  caliiè    i[/^.  Bibvdt). 


-a  ore.  Quando  poi  eravi  pericolo  della 
i  as&ocia^a  esiandio  gr.  ij  •  jv  di  mn- 
Clawb  tt.  Radiui,  Beitr.  x-  f-  Heilh, 
.  aoi,  fase  a). 

SO{«l\E  e  GORNETTB  lianoo  adope. 

>n  felice  risolcaioento  il  stroppo  di  ipe- 

ba,  alla  dose  di  uo  cacchiajo   da  caffè 

ore,  e  per  rendere  questa  medicina  pi& 


MONGENOT  adopera  con  vantaggio  an 
ine&coglio  preparato  con  parti  eguali  di  acqua 
di  calce  e  di  latte.  (Journ.  gén,  de  Méd.^ 
I.  iLiY,  p.  ago). 
MORRIS  prescrive  il  castorio. 
P£ARSON  vanta  il  carbonato  dì  soda,  as- 
sociandolo però  colFoppio  e  coll'ipecacuanba. 
Ad  un  bambino  dell'età  di  un  anno,  egli  pre* 
!,  aggiunsero  alla  decozione  dì  ipeca-  scrive  una  goccia  di  tintura  d'oppio,  gocc  v 
piccioia  quantità  di' caffè  non  tostato,  di  vino  d'ipecacuanba,  e  gr.  v  di  soda.  {The 
de  ia  Soc.  roy,  de  Méd.    dell'  anno    Edimb,  Journ.^  1 806). 

PITSH  raccomanda  il  sugo  che  si  spreme, 
senza  concorso  del  calore,  dalje  caiote  ra- 
schiale, e  che  deve  amministrarsi  alla  dose 
di  piccole  cacchiajate  da  cafle.  (Rust,  Maga\.^ 
t.  Kxvii,  p.  193). 

PITSCHAFT  ordina  l'infusione  di  tabaoco  : 
%  Herbae  JVicotiatìae  ^  }.  Fiat  itt/us.  aquos. 
lare  l'irritazione  cutanea.    Quando    poi    feruid,  coiai.  5  ^ì>  *^dei  syrupi  eniuUiiu 
cre<le    necessario   di    rendere   maggiore     ^  {.  Dose:  pei  bambini  di  1-2  anui^  un  cuc- 

xbiajo  da  caffè,  e  per  gli  individui  dleià  mag- 
giore, un  cucchiaio  da  tavola,  tutte  le  ore. 
(HuriL.,  Juw'ii.;  settembre  i85'i).  —  L'utilità 
del  tabacco  era  slata  dimostrata  anche  prima 
di  PilMrban,  da  GBSNER,  da  JlARlòON, 
IlOFELAND   e   THILESIDS.  —  STOLLE 


TLE  dichiara  che  il  miglior  rimedio  an<« 
iodico,  contro. la  tosse  convulsiva,  è  la 
1104,  che  egh  sparge  con  diligenza  so- 
latilo e  sopra  la  gola,  e  vi  pone  sopra 
xo  di  flanella  allo  scopo  di  togliere  il 
:o  dell'aria,    0  contemporaneamente   dì 


e  antispasmodica  della  Irementiiia,  v'ag 

la  canfoia  e  il  laudano.  Se  la  malattia 

molto  grave,  basta  ripetere  questa  me- 

loe  una  o  due  volte  al  giorno.  — D'or- 

ì  poi  quello  autore,  oltre  la  trementina, 

anche  una  sollrazione  sanguigna  più  o 


ablìondante.  {The  Dublin    Journal  of    raccomanda  l'estratto  di  tabacco.  (St.,    Dtss. 


and  Cht'm.  se;  maggio  i834).. 
[ìlSTEL  prescrive  di  far  in.spirare  i  va- 
be  si  svtdgono  dalla  decozione  delle  fo- 
glia belladonna.  {Journ,  de  MétL  et  de 
pr.f  i855,  p.  40). 

RCUS  e  parecchi  altri  autori  raccoman- 
)  il  calomelano.  {DieL  de  Méd.;  u.*  ediz., 
p.  !ia5).  --SYDENHAM  ed  HUXHAM, 

tardi  OAMAGE  (i8i5),  DEWEES, 
i  (i85i),  ATLEE  (i85a)  fecero  eglino 
slogi  del  calomelano.  —  DE  MEZA  av- 
'efficacia  di  questo  sale.  Egli  curò  un 
licito  di   3   anni,   amministrandogli   da 

an  emelico,  indi  otto  polveri,  conte- 
ciascuna  gr.  j  di  calomelano  e  gr.  vj  di 
•sia  (lasciando  tra  l'una  e  l'altra  l'inter- 
di  mezz'ora),  e  lo  guari  perfettamente. 
,  Maf/ax-t  iSSS,  p.  493)* 
.YER  accerta  che,  coll'itso  esleriio  della 
la,  fece  nello  spazio  di  pochi  giorni  ces- 
utti  i  sintomi  della  tosse  convulsiva.  Egli 
\a  un  vescicante  piccolissimo  sulla  regione 
lirica,  distacca  repideriuitle,  e  asperge  la 
con  gr.  -7-  di  morfina  trituralo  coll'amido, 
irandó  queila  medicazione  tutte  le  sere, 
la  morlioa  poi,  e^li  non  preseiive    che 


de  iussi  convuls.  Wirceb.,  i8o5;.^  HE  IME 
adopera  il  tabacco.  (Sgbmiot,  Jahrùùcher^ 
i835). 

RàMM,  ai  fanciulli  che  sono  dell'età  di  8-<) 
anni,  amministra  gr.  -f  -  j  di  estratto  di  pul- 
satilla. (lIoreL.,  Journ.y  18*27). 

RàYER  scrive  die  nessun  rimedio  è  più 
attivo  degli  emetici,  quando  si  prescrivano  nel 
principio  della  malattia,  e  die  si  ripetano  quo- 
tidianamente, ovvero  ogni  3  giorni.  {DicL  de 
Méd,  et  de  Chir.  pr,,  t.  in,  p.  93). 

ROBERT  TOMMASO,  di  Salisbory,  ado- 
pera  l'acetato  di  piombo:  7^.  di  acelalo  di 
piombo  cristallizzato  gr.  ij  -  v  ;  si  sciolgano  in 
^  ij  di  acqua  di  rose,  e  vi  si  aggiungano  5  ij 
Hi  siroppo  di  viole.  Dose  :  un  cucchiajo  pic- 
colo, ogni  4  ore.  (Fot,  Fornu),  —  REECE 
pretende  che  l'acciaio  di  piombo  sia  il  ri- 
luedu»  più  efficace  (R.,  The  Guide  Jor.  the 
use  of  the  dugy,  eie.  Londra,  1812). 

SCHAEFFER  e  WETZLER,  al  finire  del 
secolo  scorso,  hanno  sperimenlata  la  billadonna, 
ottenendone  felice  risult^meuto.  Schacifir  pre- 
scriveva la  radice  di  belladonna  ^ospi*n<k'n- 
dolfl  in  qii.ilrlic  arqii.i  ;  e  Welz'er  faceva  pliu- 
(itfrc  la  ladice  ridotta  in  poi  vii  e  collo  zuocliCiu. 
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{Bali  gètu  dà  T/ièr.,  i8W,  t.  v).  -KKAFFT 
raccoiDiiiida  l.i  hclLidoiina.  (IIufbl.,  Journ,^ 
1808).  —  WET/J.KR.  (M*:L  Chir.  Zeit, 
iM.o).  —  PFEUFFKK.—  MÈGLI  N.  —  KKI- 
SKR.  —  LKNIIOSSÉK.  -^  NKOROHR. 
i^/A/.  metl  Ann.^  i8i5).  —  RAISIN^  {Hec. 
ile  laS:*c.méti.  tte  Paris,  181^1).  —  MIQUtiL 
.innoverà  la  bella*loniia  fra  i  riiDe«li  dei  c|uali 
ha  sempre  potuto  far  conio  allorché  aveva  a 
curare  (|iiesta  inalatlia.  (Ilnixi.  Ardi*  /.  //itf//. 
Erfuhr.,  iB'ìq)  —  LAÉNNKC  prescrive  la 
belladonna  ;  ina  fa  precedere  Tnso  de{*li  cine* 
Uri.  (j^i'ctu  ijén.;  noveinlire  i85ì)  — GUIiR- 
SK:MT.  —  RATIER.  {IVct  de    Méd.  ti   de 


scfitn,  ed  i  varj  di  lei  sladj.  — Nel  1.*  ^Udtii 
(reutiMitca-caùirrale)^  ora  può  «Uii&i^lere  Tin- 
fri tn inazione,  ed  ora  può  esservi  |;a%lrici»mii.  I 
rimedi  die,  al  dire  di  Wcrlter,  ncscuno  pia 
elììoaci  durante  r|iiesln  Gladio  snnu  il  saleaiu- 
moiiiaco,  lo  spinto  del  Mmdererr»,  l'acontio^  il 
calomelano,  ri|>ecaciianhaed  il  tartaro  tiibiato. 
La  tintura  forte  di  aconito»  a  in  min  ut  rata  alU 
dose  di  gocc.  ij  al  giorno  iieirac«|iia  di»lillalj, 
•ecoiido  i}iieito  autore,  è  il  rimedio  più  attivo 
ehe  poflip  adoperarsi  nel  i.°  stadio,  spcual- 
mcnte  in  c}iiei  cait  ue'qiiali  havvi  orgasmo 
sanguigno  ,  perchè  sana  talvolta  la  lualMlu 
provocando   j^isi    che   si  o^ierauo  per  mezzo 


C/tir  pr,).  —  SANDRAS,  se  gli  amiiialnti  dell'organo  citlanco,  oome  i|iidlff'che  oascono 
non  |>ossono  cambiare  l'abilazione,  consiglia  dietro  l'uso  del  «ale  amnoiiiaoo  è  dello  spirilo 
la  l>elladonna.  (Bull,  de  Thèr.;  luglio  i83!ì).  —     di  Miii<lerei'o.  —  Il  cainncUiio  è  indicalo  iiegh 


PIKPKR  ordina  di  fare  lo  firgagioni  sutl'cpi- 
ga?itrio  con  una  pomata  che  rontoiiga  alte  do»i 
di  estratto  di  belladonna.  (V/v/i.  tjén.i  no- 
vembre i833).  —  Anche  RUDOLPH  prescrive 
le  fregagioni  da  farsi  a 'la  ti*};iuiie  dello  sto- 
inaiìo  ciill'estratlo  di  belladoniia.  (Rust,  i/a- 
y/iX,  iSi7).  —  KRERIIARI)  fa  applic^ire  al- 
l'e|ngastrio  un  elnpia^tro  preparalo  cogli  otralti 


individui  scrofolosi,  di  leiuperaiiieiilo  linfatico, 
e  che  sono  contemporaneaineute  alU^dalla 
febbre  inlLimina^oria  ;  ma  deve  ammiiM^far»! 
pareteli ie  volle  al  giorno,  ed  a  do>e  che  valga 
a  provocare  abliondanti  scariche  alvine,  |HiKhè 
le  erisi  che  pi-oduccT'  si  eÀellnaiip  l«ngo  il 
canale  digerente.  -^  $e  hnvvi  f;ailrÌdsiiio^  rie- 
scono vantaggiosi  il  tartaro  ttiliùlo  e  ripcoi- 


flli  belladonna,  i\\  giiiMpiiarno  e  di  cicuta.  (Rust,  etiaiiha,  atiirainistrandoli  a  doif  da  prima  pK- 

Muf/ax.y  i8j;>V  cole,  indi  a  poco  a  poco  piii  elevale  io  niodo 

.STKPIl.^NOPOL!  adopera  il    sirop^^o    del  che  producano  il  vomito;  dopo  poi  si  dìmtnaisce 

Furiti  //elftttnt/ti>cortoti.  ( /^    Vtsvi).  di  nuovo  la  loro  quantità.  Se  la  M>bre  è  furie, 

STKUVK  raccomanda  Iv  fregagioni  da  farsi  e  se  vuoisi  sciogliere  il  ventre,    è    indicalDifi 

all'epigastrio  colli  %olu/.ione  satura  di  tartara  tartaro  stibiato;  se  al  contrario 'è  afièllo^i||b^ 

^iiUmIo,  agginngeifdiivi  la  linliira  di  cantaridi,  j^ialiiiente  il  si.Mema  nervoso,  e  se  gli  aimaalalì 


<HiPRf..,  Journ  ,   •77J))- 

TIIIKL  fa  elogi  «leirarjdo  muriatico,  (.///y. 
tfftuì.  AìiUfil.,  i8ri\  —  IIENdKK  coiifenna 
l.i   iiMlili)  di  qncNto  farmaco. 

TRVOTWKIN,  durami  due  ««pidemie  di 
Ionm  convulsive,  vi'ic  giovare  il  vino  •«iiiiiaio. 
tWM/.EL,  Auserlesene  fìecepte,  KHanga,  iSi(>, 
t.   vii) 

V()(fLRR  raccomanda  l'oppio  colla  ipcc.i- 
roanlia.  (lliipRf..,  Joiirn.,  t.  «v). 

WVLLIS  coiif.-rrna  la  utilità  delle  fregagioni 
f.ille  sotto  la  piaiila  dei  piedi  coli' unguento 
romposlo  di  a  lipc  e  di  ossimiele  scillitico. 
(//////.  r;itf//.  Affliti.,  iKo'iV 

WKNDT  rarc'i'nanda  il   s'igo  dt^ilerba  cri- 
atallio  I   (  Mest:nìhrinnHitttmvn   crrstullinuìn). 
WKNDT   Vania   la   ww^rc   vniniiM.    (f.    |")is- 
ftiiiTKitu,  5   ll40iiST«oii%i,   |).    179^. 

WKRRIÌIR  ha  c^perim'Milati  p.irecchi  ri- 
me li,  C'I  111  poi  «Ilo  as^icl|^.ll•^i  che  tiossiino  di 
rixi  ha  (lo'a/jooc  ^pecid'M,  e  rlie  è  ii'Te-^sario, 
nella  cium  di  «piesli  ui.ililli;i,  di  prendere  in 
r^jii.>i  L'ra/.'o  i:>   (e  loron?   ^o1lo  li»  ipiili  si   pi\'- 


hanno    sufìflcienti    sciiriche    alvine,    rìesd  |iji 

vasilaggiosa    V  i[)eca(Mianlia;  —  Il  sale  MBmi 
Iliaco    o    lo    spirilo    del    Minderero   gioMfli 
cpiando    è  afTella    la    membrana    miicosa  dei 
bioichi,    perdio    promuovono    la    espettora- 
zione. —  Nel  'i.^  stadio  {spiismodico}j  erede 
che  sieno  spezialmente  indicati  Tacido  idrocia- 
nico (sopra  tulio  Tacqua  di  mandorle  amare), 
la  Cicuta,  la  belladonna,  la  rosoli  da,  (/'/'ci  re/M 
rofuti/i{foiia)t  ed   il  giusquiamo     l^a   rosolida 
ed    il  giusquiamo    sono    nlili    spezialmente  in 
quei    rasi    nei  quali  la  to<»se  rie>ce  molesta  la 
notte;  e  si    amninistra  la  loro    tintura    (|u«- 
parata  col  sugo  fresco  della  pianta  e  coH.ilrool) 
alla  dose  di  qualche  goccia,  ni^ll'acqua  di<lilljli, 
aggiungendovi  picciola  quanlilà  di  siroppo  di 
allea.  —  L'acqua  di  m:inilorle  amare  e  la  cicfila 
sono  principalmente  indicate  quando,  col  p.ir- 
larc    o   cM    muoversi,   si    provoca  la  los^e,  e 
quando    gli  infermi   inclinano  alla  slilichc/K.t! 
la'Njui    di    mindorle    amare  si  procrive  xlU 
do»<»   di    gore.    JK  X   al    giorno;  e  d'»IU  eiriiii 
si  tìh  resinilo,  il   *u^fi  s|)ren'iio,  o  la  liolun 
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(preparata  essa   pure  col   sugo  fresco  e  col-  TllMORG    BIANCO. 

l'alcool)  aita  dose  di  gocc.  ij  -  jy  al  giorno.  Si 

amministrano    questi   doe   farmaci   alternata-  Tumor  albus. 
mente  ;  e  f»  -coll'aso  éi  essi  che  Werber  goaii 
il  proprio  figlio  da  éna  tosse  fenna  delle  più 

gravi.  —  La  belladonna  giova  allorcbè  è  con^  ADTEIWIETII,  per  calmare  i  dolori,  negli 

temporaneamente  affetto  il  cervello,  •  quando  individui  alletti  dai  tumori  bianchi,  raccomanda 

la    sensibilità   è  aumentatala   sena»  accresci-  le   frrgagioni    colla   decozione   di   l>elladonna 

mento  deiraiione  vitale  ne  vasi  sanguigni.  —  nella    prof)Ort!one    di    i:jo.    (A.,    Tìihintfer 

La    digitale  può  riuscire  vaataggiosa  se  è  «e>  BLetter  /.  N.  M^.  u.  jérx^n.^    i8a6^,  t*  ii, 

celerulo  il  movimento  del  sangue.  -*-  Werbevi  fiisc.  a), 

ne{:li  individui  di  temperamento  nervoso,  adth  BAYLE  riferisce  parecchi  esempi  dai  quali 

però  eziandio  l'acetato  di  morfina,  e  H  solfato  risulta  che  l'iodio,  amministrato  per  bocca  e 

di    rame  a  picciolissime   dosi   qlwndo   eravi  per  uso  esterno,  è  riuscito  di  grande  vantaggio. 

proclività  al  vomito;  ma  in  qoiito  caso,  trovò  [nev.  méd,  iSag,  i.  i  e  ii).  —  WEIllE  guarì 

utili  anche  l' ipecactN«ha  e  la  noce  vomica.—  nello  spazio  di  3  settimane  un  faueiullo  di  7 

Nei  primi  due  stadf,  si  tfrae  utilità  anche  dai  anni,   che   venne   preso  da  un  tuinor  bianco 

bagni  j^,  t  dai  revellfoti.  —  Nel  3.'  stadio  in  un  ginocchio  dopo  aver  superata  la  rosolia, 

(delle^m  Mila  ci  si  presenta  di  importante,  facendogli  prendere  l'iodio  per  bocca.  (Rust, 

(      WET2LEII   loda   il    cloruro-  di   calce.  —  MagaXy  t.  zi,fase.  1,  p.  187).  —  MAUxNOlK 

ROCHE.  —  JOLLY   {Dkt   iie  Méd.  et  d€  dice  di    avere   ottenuta  la  risoluzione  di  un 

C/th\  Fr\^^T|.v|i»  247)*  tumor   bianco  del  ginocchio  (  per  cagione  del 

WOEm|(L    (VAR)    «doperà    ìl|  Muscus  quale  erasi  già  consigliata  Tampulazione),  ordì- 

'  fU'xidtAiflf' {Ibid').  nando  le  fir^agioni   da  farsi  colla  pomata  di 

WOLFF  f^komanda  il  muschio  e  le  can-  idriodalo  di  potassa.  {SamniL  austri  jibh, 

taridi.   (Hofift.,^ /oum.,    1797).   —  HOFE- . 

LAND  adopera  l'oppio  e  la  tintura  di  canta*   . .         __ 

ridi.     (LotiTLii,    Die   ìteuslen    Wahrh.    u. 

Jui/.   ete.>    i8o5).   —  BARTON,  MILLAR,  2Va  «  rimedi  poi  che  sono  stati  consigliati 

m^SOM  hjpno  prescritte  le  cantaridi  colla  contro  qwsta  maiattia,  edcuni,  oltre  la  òel- 

^rfnaehina  e  colla  canfora.  —  ARMSTRONG,  Uuionna  e  il  giusquiamo,  consiglioìw  anche 

aCRAEFFER,  BflCHHOLZ,  WESTPHAL  e  lo  sùaniomo.  —  féltri  loiiatw   il  siroppu 

[  Ì^ÉkBtKilANN   confbrmano    la    utilità    delle  di  codeina:  %  di  codeina  il  decigratnnu;  ai 

iffiiwi^*  ^  sciolgano  in  1^5  grtwmii  di  acqua  distil- 

^**  Wouero  l'estratto  di  canape  in   poi-  lata,  e  si  aggiungano  gram.iSo  lU  xucchero. 

vere    alU  dose  di   gr.    jv   al    giorno.   (Med.  Dose:  per  un  fanciullo  di  7  imni,  un  cuc- 

chip.  Ffiumi^BiòL    Wiir^burgy  6.*»  Liefiy  chiaio  da  coffe   la  mattina   e   la  sera.   — 

p.  54$  (i\  BouLLAT  propose  un  stroppo  che  si  prepara 

colla  ipecacuanha,  colla  chinachina  e  coll'op» 

_  pio.    —    TioosstAU    consiglia    di   associwe 

parti  eguali  di  siroppo  iTtsterc,  tPoppio,  di 

(i)  HoiiAif,  SraiNHAM  e  Cbllin,  nella'cura  belladonna,  di  fiori  d'araìicio  e  di  ammini- 

della  tosse  convulsi  uà,  hanno  raccomandato  strare  questo  mescuglio  alla  dose  di  grain- 

caldtunente  il  salasso.  —  Boisiiii  lodò  egli  me  x-u  al  giorno.   —  Pitzchift  ordina   il 

pure  il  salasso  nel  principio  della  nutlattia.  tabacco    col    tartaro  stibiato  ,  —  Stiymakn 

(Rum;,  Jnst.   med.  pract.y    t.  iv,   J  iiv).  —  ii  carbonato  di  ferro ,  —  Tborsten  Voce* 

AmsTioRa  prescrive  solamente   il  salasso ^  tato    di  morfina  colP  estratto  o  colui  poi- 

allorquando  la  febbre  è  gagliarda,  e  che  il  vere  di  coffe  ,  —  STsiiiaBCH   //   solfato    di 

bambino  sia  di  un  tempet^amento  pletorico. —  rame  sciolto  nell'acqua  distillata  ,  —   Jo- 

^nche  C.  Jounsoit  dice  che  bisogna  vigilare  asa   il   nitrato   (C argento,   —   (laDiiwooA 

lo  'stato  dei  polmoni ,   ed  opporsi  ad  ogni  Polio  di  ambra  ecc.,  —   e   a/  dire  di  C* 

sintonui  infiammatorio  con  pronti  salassi  e  Johnson,  in  Inghilterra ,    è  popolare  taso 

purgtutti,  e  col  ttwlaro  emetico,  se  Petà  del  della  cocciniglia ,  rimedio  che  ha  ricevuti 

bofnbinu  non  lo  vieta.  (Enciclop.  delia  med.  gli  elogi  anche  del  dottore  Gisolamo  Botto 

pr.,  tradotta  dtd  Miculotti,  p    34 1 3).  —  di  GefiowL                                          (TI  Tr). 
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X'    Gebr»  Jur  pr.    Aerate,  i.  xiii,  fase  3, 


p.  534)*  —  MANSOrf  trovò  l'iodio  efficace 
in  undici  casi  di  tumor  bianco.  (M.,  Med.  Re- 
searche  on  the  $Jf,  of  Jod,  Londra,  1 825). 
BEFjL  raccomanda  caldamente  le  fregagioni 
mercuriali.  —  RUST  avverò  T  efficacia  di 
questo  sussidio  terapeutico.  Se  lo  permettono 


estremamente  nocivi.  Come  ben  riflette  Brodie, 
il  tenere  il  membro  io  ano  stato  di  riposo 
peifetto  è  una  cosa  assai  importante»  se  ooo 
forse  la  piò  importante,  nel  metodo  della  cura. 
Secondo  questo  chirurgo,  si  è  *in  que'  casi  io 
coi  Talceraiione  delle  cartilagini  ba  luogo 
come  malattia  primaria,  che  i  cauterj  apportaoo 


le  forze  dell'ammalato,  egli  prescrive  le  fre-  benefizi  singolari  ;  ma  egli  è  d'avviso  cbe  nelle 
ga^ioni  in  tutti  i  periodi  della  malattia,  fa-  altre  malattie  delle  articolaLÌoni  non  siano  di 
rendole  fare  tutti  i  giorni  con  5  j  di  nnguento  grande  uso.  Egli  crede  ancora  cbe  si  possa 
mercuriale,  finattanto  che  non  sono  scomparsi  servirsi  con  vantaggio  dei  seloni  e  de'vesdcatorj 
tutti  i  di  lei  sintomi  ;  e  se  il  mercurio  ofiènde  da  farsi  purgare  col  cerotto  di  sabina.  11  sa- 
la bocca,  ne  diminuisce  la  dose,  ovvero,  se  lo  lasso  non  è  indicato  che  quando,  a  cagione 
richiedono  le  circostanze,  ne  sospende  anche  di  esercizio  improprio,  le  supeificie  articolari 
l'uso  finche  l'apparecchio  salivare  non  sia  ri-  sono  infiammate  ed  avvi  dolore  e  febbre, 
tornato  in  istato  di  sanità.  (R.^  jérthrokako-  Brodie  sostiene  che  il  ba^no  caldo  alleggerisce 
lofj/ìe,  p.  9^).  —  WILSON  narra  che,  avendo  i  sintomi  del  primo  stadio,  se  pure  non  arresta 
applicata  5  )  ^^  unguento  mercuriale  associato  il  progresso  della  malattia  ;  ma  condanna  gli 
colla   canfora   sopra    un    tumore   bianco   del  empiastri  di  gomma  ammoniaco,  le  embrocca- 


ginocchio,  e  avendovcla  lasciata  tutta  una 
nolle,  l'indomani  sopravvenne  una  salivazione 
abboodjntissima,  in  conseguenza  di  che  il  tu- 
more del  ginocchior  diminuì  di  volume,  e  in 
capo  a  tre  mesi  era  onninamente  scomparso.  — 
O'BEiaNE.  (r.  questo  nome). 

BERNHARD.  HUFELAND  raccomanda  di 
applicare  sui  tumori  bianchi  Tempiastro  di 
Bernhard,  che  si  prepara'  colla  seguente  ricetta: 
2|.  Resi  fétte  Pini  §  iij:  liquefacUie  admisce: 
Fulifjyi.  splendìd.  quantum  suscip.  potesL 
Sì  ammollisce  quest'empiastro  coll'acqua  calda, 
si  stende  sopra  la  tela,  e  si  applica  sul  tumore. 
(BiRNSTiin,  praht.  Handb.  f,  ff^undarxn., 
t.  Il,  p.  ^11 1. 

BRÈFELD,  nella  cura  dei  tumori  bianchi  delle 
divenite  articolazioni,  dice  di  aver  adoperalo 
con  vantaggio  l'olio  di  morva  'detto  volgar- 
mente di  luerliiz.zo»  ( /^.  Scropoli,  %  Schoitti, 
p.  489 .  —  TADFFLIEB  inserì  nella  Gaxette 
mc'Ucide  del  1857  (p.  SoJi)  la  seguente  os- 
servazione: .(  Un  tumor  bianco  del  ginocchio. 
M  curato  senza  prò,  per  Io  spazio  di  1  anni, 
»  con  parecchi  rimedi,  e  ora  prossimo  alla 
n  guarigione.  Il  malato  ha  cominciato  a  mi- 
n  ^liorare  già  da  1 1  settimane,  dopo  che  prin- 
'«  ripiò  a  far  uso  dell'olio  di  morva.  Con- 
w  temporaneamente  però,  si  ebbe  ricorso  alla 
M  compressione  del  tumore ,  alle  fregagioni 
M  colTiinguento  con  idriodato  di  potassa,  ed  a 
19  qualche  vescicante  che  si  applicò  sulle  parti 
M  sane  le  più  prubsime  al  tumore  >'. 

BRODIE.  Quando  i  tumori  bianchi  sono 
accompagnati  da  ulcerazione  delle  cartilagini, 
tutti  i  movimenti    delle   articolazioni  riescono 


zioni,  i  linimenti  e  le  fregagioni  come  inutili 
o  di  danno.  {Med,  Cfur,  Trans.,,  t.  vi, 
p.  5*^2-534  ;  —  e  Coopsa,  Di:^,  di  Cinr.  praL 
Milano,   iSi3,  p.  33.S,  ^  AiticolizioniI. 

BRODIE,  per  togliere  gU  etielti  lasciau 
dalla  infiammazione  della  membrana  sinoviaie, 
raccomanda  il  seguente  bnimento:  ^  Olei 
Oliutiruni  5  j  "^  >  acidi  stdf urici  J  "t  M. 
(CoopBB,  Op.  e,  p.  1108;. 

BRODIE.  In  qne'casi  in  cui  la  malattia  hj 
principio  nella  sostanza  spugnosa  della  lesta  delle 
ossa ,  par  ragionevole  di  combinare  »  insieme 
col  trattamento  locale,  anche  l'uso  di  quein* 
medi  interni  che  si  sono  trovati  giovevoU  io 
altre  malattie  scrofolose.  «  Debbe  supponi, 
dice  Brodie,  che  faria  d'una  città  assai  pò- 
M  polata  possa  riuscire  più  0  meno  s[av^o^^ 
>»  vole  ;  e  che  l'abitare  in  pacM  manttioii 
M  possa  probabilmente  recar  sollievo  maggiore 
»  che  il  fissare  la  residenza  deirammalato  m 
»*  qualunque  altra  situazione.  L'ammalato  debbe 
•t  far  Ubu  di  una  dieta  nutriente,  ma  semplice, e 
n  stare  d  estate  all'aria  aperta  più  che  gli  torni 
*>  possibile,  senza  però  far  u^o  del^articolazlou^ 
M  11  suo  metodo  di  vita  debb'essere  intera* 
M  mente  uniforme  e  regolare  *>.  Brodie  ba  os- 
servato che  l'uso  de'calibeati  è  assai  più  vao* 
laggioso  di  quello  di  qualunque  altro  rimedio, 
avvcrrtendo  però  di  sospeuderne  TuftO,  e  <ii 
sostituirvi  quello  degli  acidi  minerali,  quaoii*) 
la  formazione  degli  ascessi  eccita  sintomi  fel)- 
brili.  rtelanciulli,  egli  combina  talvolta  cou 
questi  mezzi  anche  i  purganti  mercuriali. 
(PaUkolwf,  Observut.^^.'i!^b\  e  Coopss,  Oj^- 
citf  p.  Jj8). 
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IRE  trovò  vantaggiose  te  fregagioni  colla 
I  di  protoioduro  di  mercurio.  (  K^  Tuti- 
p.  55 1). 
)PER  SAMUELE*  scrive  :  «  Tulli   <^. 

0  assai  lieiie  Tefficacia  della  fregagione 
citare  l'azione  dei    vasi    assorbenti.    A 

principio  attribuir  si  debbe  il  gran 
i;io  che  si  ritrae  ne'casi  di  tumori  biaii« 
le  fregagioni  secche.  Questa  specie  di 
oni  si  fa  colle  mani  di  tin  assistente, 
servirsi  di  nessuna  specie  di  unguenti 
ri  rimedi  topici,  ad  eccezione  di  un 
i  Gor  di  farina  o  d'amido  polverizzato, 
landò  la  fregagione  per  molle  ore  ogni 

Ad  Oxford  parecchie  persone  povere 
lagnano  il  vitto    con    questo    mestiere, 

1  ricevono  una  data   somma    per    ora. 
pratica  però  riesce  Tantaggiosa    prio- 

fnte  nello  stato  cronico  de'turoori  biao- 
ovenienti  da  infiammazione  della  mem- 
sinoviale.  (S.  Goopii,  Op.  city  p.  336). 
)PER  SAMUELE  dice  che  il  metodo 
ire  i  tumori  bianchi  colla  compressione 
neritevole    di    esperimenti    piò    estesi, 

egli  veduto  nello  spedale  di  S.  Bar- 
•  alcuni  pochi  casi  in  cui  il  tumore  del- 
jlazioni  venne  a  diminuire  di  molto  col 
are  le  articolazioni  ammalate  con  liste  di 

aderente,  moderalamenle  strette  airiii- 

—  In  Francia,  RIGHERAND  speri- 
un  metodo  alquanto  simile  {F,  la 
.  —  (ÌRUTWELL  si  mostra  convinto 
soluto  riposo,  1»  applicazioni  fredde  e 
)ressione  possano  avere  buon   successo 

numero  di  casi,  senza  nessuna  contro* 
ne  loc&le.  La  compressione,  die' egli, 
nfglio  quando  il  fluido  è  stravasato,  e 
\  ammalata  non  duole;  ma  è  convinto 
M  jtossa  impiegare  con  vantaggio  ne- 
ni  stadj  dopo  formati  gli  ascessi  e  i 
;li  poi  richiama  alla  memoria  la  grande 
Iella  compressione  nelle  malattie  sera* 
elle  articolazioni  delle    dita    nei    fan- 

-  Le  osservazioni  di  BRODI  E  confer- 
buoni    efletti  delia   compressione  nei 

scrofola.  «  Dopo  che  sonosi  formali 
i  ascessi,  dic'egli,  ch'è  èessata  la  ten- 
Ila  suppurazione,  e  che  l'articoiazione 
ha  cominciato  a  diminuir  di  toIu- 
irobabile  che  succeda  l'anchilosi.  Io 
Periodo  sarà  di  gran  vaotaggio^la  com- 
e  eseguita  con  liste  di  tela  spalmate  di 
di  sapone,  o  di  qualcbe  altro  cerotto 
!,  ed  applicate  tutl'airintorno  al  mem- 
[Sam.  Coopia,  Op,  ciLf  p.  337*338). 
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FORD,  BELL  e  BRODIE  fanno  gran  caso 
dei  cauterj.  Brodie  spezialmente  accerta  che , 
mediante  l'uso  di  questo  sussidio  terapeutico , 
ottenne  felicissimi  ribultameoti  anche  quando  il 
corso  della  malattia  era  avanzato,  purché  essii 
non  fosse  originata  dalla  scrofola.  E  per  ir- 
ritare più  a  lungo  l'organo  cutaneo,  Brodie 
non  tiene  già  aperta  la  piaga  de' cauterj  col 
mezzo  dei  piselli,  ma  bensì  col  medicarla  con 
una  soluzione  di  nitrato  d'argento.  I  cauterj 
debbono  poi  applicarsi  nella  maggiore  possi- 
bile vicinanza  del  luogo  aflelto.  (Scbiiiiikii, 
Essai  sur  les  tunu  bi  Tesi  difesa  a  Stras* 
burgo  nel  1821,  p.  18).  —  (f^.  Rust). 

FRANK  P.,  e  dopo  di  lui  RUST  hanno 
attribuita  un'azione  specifica  all'estratto  ed  alla 
decozione  satura  dei  viticci  della  vite.  (Rust, 
jÉrthrokakologie^  p.  90). 

HEINE  accerta  che,  in  un  caso  di  tuinor 
bianco,  si  ebbe  boon  risultamento  dai  bagni  a 
vapore.  (Schmiot,  Jahrò,y  i835). 

HUFELAND,  nella  cura  del  tumor  bianco 
del  ginocchio,  adoperava  ja  pozione  seguente; 
H.  di  estratto  di  dulcamara 5 j  -r,di  estratto 
di  senega  5  j>  ài  estratto  di  cicuta  5  -^  ,  di 
vino  stibiato  e  di  acqua  di  cannella  aua  5  -r* 
M.  Dose  :  gocc  lx-lxxx,  4  ▼ol^c  ^^  giorno. 
(SoHoiLiii ,  Ar\eneifonH.  Berlino,  i832, 
p.  i85). 

nUNTER  GIOVANNI  fidava  molto  nella 
cicuta  e  nei  bagni  di  mare,  come  rimedi  assai 
potenti  in  parecchie  malattie  scrofolose  ;  «  ed 
»  egli  è  un  fatto,  scrive  COOPER,  da  iiou 
M  rivocarsi  in  dubbio  che  queste  malattie 
»  delle  articolazioni  ricevono  sovente  grandis- 
n  simo  sollievo  dal  recarsi  l'ammalato  in  luogo 
V  vicino  al  mare  e  dal  bagnarsi  in  esso,  qua- 
M  lunque  essere  possa  poi  la  maniera  di  spie- 
di gare  il  giovamento  che  se  ne  ottiene,  io 
»  credo  benissimo  che  l'aria  marittima  ed  il 
n  bagno  d'acqua  di  mare  esercitino  un  m- 
M  fluenza  benefica  sopra  le  malattie  scrofulose 
M  delle  articofazioni  ;  ma  probabilmente  i  loro 
n  efielli  sono  prodotti  sulla  parte  a  motivo  del 
»  miglioramento^ella  costituAionc,  e  non  deb- 
n  bono  raccomandarsi  che  come  metodo  ausi- 
»  bario  da  adottarsi  insieme  con  altre  misure 
»  più  efficaci  ».  (Sam.  Coopsi,  Op.  city  p.  336). 

IGHON  riferisce  la  storia  singolare  di  un 
tumor  bianco  dell'articolazione  del  radio  col 
carpo,  che  guarì  mediante  l'irrigazione  col« 
l'acqua  fredda  \  operazione  che  si  ripeteva  ogni 
i5  gioni,  continuandola  poi  5  giorni  di  se- 
guilo. (Ic»>">  ^^  Pirrigation  cont  d^eaufr. 
dans  k  iraitemeìU  dei  piaies  des  articui  et 
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des  tum.  bl,  Tc*i.  Parigi,  iB56,  b.  ^75).  —  neirnso  di  qnetlo  Mutidio  terapeiitir«,  perclic, 
GERDY  enrò  colla  iiTÌp;acìone  sna  fanciulla  coatitiaaiido  le  decoe  per  lungo  tempio.  »ono>i 
affetta  da  tamor  bianco  in  mi  ginocchio,  il  ottenute  gnarigtoni  straordinarie  ;  nel  caso  con- 
rfnalc  aveva  già  fatti  progressi  taii,  che  i  li-  trario,  poco  hawi  a  sperare,  na  si  eo1ltioll^ 
gamenti  dellarticolatione  ^aoo  ammoNiti,  «  ranno  pero  le  docce  £aattauto  che  rainnaUla 
che  non  era  pia  possibile  nesstina  maniera  di  ne  ha  preso  un  aumero  tale  da  far  rtmanere 
movimento.  Ma  per  Tarione  deiracqua  freida  convinti  della  loro  ioatililà.  {DicL  d^s  se. 
i  ligamenti  articolari  si  rinfrancarono,  il  vo-  méd.,  t.  lv4,  p.  124)* 
lume  del  ginocchio  diminn\  notabilmente,  e  la  LEHMANN  conferma  l'eiScada  ddla  pirtn 
malata  poteva  anche,  per  brevi  istanti,  stare  mh'aadosoj  che  si  prepara  colla  seguente  ri* 
in  piedi  e  camminare.  Questa  fanciulla  allora  cetta  :  2(.  Alnminit  libb.  j  ;  ìHtrimlì  ^«'^ 
fu  tolta  alte  cure  di  Gerdy  ;  ma  quest'alatore  libb.  -r;  rùnoli  de  Cypro  libk  i/4  ;  viri- 
noti dubita  che,  pf&  tardi,  non  abbia  potuto  dis  Aeris  ^  j  ;  Stdit  ammonìaci  ^  -r*  Si 
servirsi  del  ginocchio  malato  come  di  quello  fonde  questo  mescnglio,  e  si  riduce  poi  in  pol- 
che era  sano.  (Areh.  gén.;  maree  1837,  vere.  Lelimann  scioglie  J  j  di  questa  |>ol?eit 
p.  558).  in  libb.  q  dacqoa  calda,  bagna  in  questa  so- 
LEDRAPY  e  parecchi  ^tri  pratici,  nella  cara  hiuone  tiepida  alcune  compresse,  e  le  soprap- 
^oì  tumori  bianchi,  raccomandano  le  docce  da  pone  al  tumore.  Dopo  che  è  esiocata  I  em- 
farsi  coH'acqua  calda.  Secondo  BOYER,  per-  eione  provocata  da  qnesti  (omenti,  il  lusore 
che  le  docce  apportino  tatto  il  vantaggio  che  è  d'ordinario  scomparso.  Lehmann  dice  che 
si  può  promettersi  dal  loro  oso,  è  necessarie  questa  cara  giova  in  tutti  i  casi.  {9fwL  wted 
che  l'acqua  sia  portata  al  maggior  grado  com-  Oorresp.  BluH^y  i832^ 
portabile  di  temperatnra,  e  che  cada  dall'ai*  '  O  BEIRNB  ordina  il  meroerio  ad  alle  dosi 
tozza  di  sette  o  di  otto  piedi.  La  grossetza  della  ad  intervalli  tasto  vicini  «he  prrodnca  la  si- 
colonna  d'acqua  poi  debb'essere  in  rdaeione  Kvaiione  il  pie  presto  possibile.  Egli  pre- 
col  grado  di  apnsfbilità  del  tumore.  Quando  il  scrive  adunque  gr.  tviij  di  calonidm,  e 
dolore  è  vivo,  l'estremità  del  tubo  deve  finire  gr.  iij  di  oppio,  facendone  fare  vj  pillole, 
fx)n  una  lamina  forata;  ma -se  il  dolore  è  mo-  deHe  quali  ne  amministra  una  <ogm  3  ore,  e 
derato,  ovvero  se  il  tumore  non  dà  alcon  do-  che  sono  per  lo  più  aafficieati  per  provocare 
loro,  il  tubo  (cbe  debbo  avere  ri  diametro  di  abbondante  salivauowe.  1  sintomi  locali,  il  do- 
8-10  linee)  non  avrà  che  un'apertura  sola,  f^  lore,  e  l'eniagione  deirartioolasione  cessano  1 
docciatura  poi  deve  continuarsi  più  di  un'ora,  misura  che  il  mercurio  offende  la  iMCca.  Al 
e  ({uando  è  ultimata,  si  deve  riporre  l' am-  dire  di  O'Beirne,  quantunque  gli  individni  di 
mfiiato  nel  letto,  e  coprirgli  il  tomore  con  ve-  lai  curati  fossero  tutti  pin  «  meno  scrofolosi, 
sciche  piene  di  acqua  avente  un  grado  di  nessuno  ehbe  a  soffrirne  inoonvcnìentu  In 
calore  sopportabile.  Le  Vesciche,  per  lo  spatio  tutti  i  casi  citati  da  questo  autore,  la  pron- 
di  3  ore,  si  cambieranno  di  tempo  io  tempo,  tezza  colla  quale  tutti  i  sintomi  diminuivano 
indi  si  tolgano  dai  tumore,  che  si  iascierà  su-  insensibilmente,  finché  erano  9C0«{>arsi  M 
dare  per  un'ora,  coprendolo  di  panni  caldi,  tutto,  subito  dopo  che  cominciava  raffetiooe 
La  sera  poi  si-  applicano  ancora  le  vesciche  della  bocca,  fu  il  carattere  che  sorprende  di 
per  qualche  ora.  —  Le  docce  si  prescrive^  più,  e  cbc  dimostra  nel  medesimo  tempo  4*rf 
ranno  tutti  i  giorni  ;  ma  se  l'infermo  ne  ri-  Acacia  di  questo  metodo  curativo.  Per  andare 
cove  travaglio,  si  lascerà  tra  loro  maggiore  incontro  poi  agli  inconvenienti  che  talvolta 
intervallo  di  tempo.  —  Le  docce  d'acqua  cakla  derivano  dall'uso  del  mercurio,  negli  individui 
sono  indicate  contro  ogni  maniera  dt  tumori  scrofolosi,  O'Beime  raccomanda  la  sar^pari- 
bianchi,  e  in  tutte  le  epoche  della  malattia  ;  glia,  che  gode  altresì  di  qualche  efiìcacia  coo- 
nia  però  il  vantaggio  che  apportano  riesce  tro  le  afletioni  articolari,  preferendo,  tra  le 
maggiore  se  non  sono  affette  che  le  parti  varie  di  lei  preparazioni,  l'infusione  neU'aoqoa 
molli,  e  se  si  fanno  nel  principio  delia  malal-  di  calce,  (f^.  SiriLios,  p.  Soq).  {Ga^-  méd^ 
tia.  E  si  può  sperarne  felice  risnltamento  se,  i854). 

dopo  la  docciatura,  la  parte  malata  vìen  presa  PIRONDI,    nella   ctìra  dei  tumori  biancài, 

da  sudore  abbondante,  se  si  ammollisce  a  poco  vanta  il    muriate   di   barite,   che   amministrò 

a  poro,  e  se,  dopo  un  certo  numero  di  docce,  portandone  a  poco  a  poco  la  dose  sino  a5ii 

coninicia  a  diniiouire  anche  il  dolore.  In  que-  in  %  jv  di  acqua  distillata,  da  prendersi  nello 

sto  caso,  ài  dire  di  fiojer,  si  deve  persistei*  spazio  di  a4  ore.  —  Da  ^risu  ^uc^lo  autore 
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8CÌo{;tia  gr.  ▼}  dì  moriato  di  liarite  in  ^i^  di  gtonati  inootiTemeiiti,  «d  i  legperi  aoeiaochi 
acqua  distillata,  e  ne  fa  prendere  all'amnialalo  «be  talora  M>pravveanero  furono  sempre  sanali 
un  caochiajo  tutte  le  ore,  lasciaadolo  però  io  con  molta  facilitÀ  e  prontaxa  col  mtmo  topni 
riposo  un'ora  prima,  e  dae  dopo  del  pranzo,  indicato.  6.®  Un  eHetto  noo  sempre  costanie, 
L' infermo  si  a>terrà  dall'uso  del  tìbo  t  delio  fua  però  obbastanca  frequente  (u  i4  rallenta* 
earai,  e  non  Heverà  che  acqua  pura,  e  non  mento  deila  ciroolazione,  .essendosi  osservati 
si  alimenterà  'che  di  cibi  Tegetabili.  Se  non  parecrbi  malati  ne'quali  le  arterie,  nello  stato 
sopra YTengono  accidenti  di  qualclte  imporlanea,  ordinario,  daziano  60-80  battute  ai  minuto, 
in  capo  ad  8  giorni,  si  prescriverà  il  muriato  mentre,  durante  l'uso  della  barite,  esse  dimi* 
di  barite  alla  dose  di  gr.  xij  nella  medesima  nnirono  rìduoeodost  a  4o-5o,  ed  anche  soia- 
quantità  di  acqua  ;  e  si  avrà  l'avvertenza  di  mente  a  a5.  7.**  la  alcune  ctroostanxe,  comi- 
noo  tenere  questa  soluzione  esposta  ai  raggi  nuando  Vmao  del  muriato  di  barite  alla  dose 
dei  sole,  perchè,  per  l'influenza  della  luce,  si  di  gr.  xij  per  lo  apacio  di  un  mese,  si  ebiiero 
forma  un  precipitato,  il  quale  fa  sa  che  gii  i  medesimi  risultamenti  che  si  ottennero  in 
ultimi  cucchiai  di  essa  contengano  maggior  aitrt  individui,  ai  quali  questo  sale  era  stato  pre- 
quantità di  sale  dei  primi  ;  inconveniente  al  scritto  a  dosi  gradatamente  crescenti.  8.**  Fre* 
quale  si  va  incontro  con  maggiore  sicureua  se  quenteuiente,  oltre  il  muriato  di  barite ,  si 
si  agita  la  bottiglia  tutte  le  volte  che  devesi  ebbe  ricorso  anche  alla  compressione,  alle  sot- 
darealraalatoqaesta  medicina.  ~  La  barite  quiil-  trazioni  sanguigne  locali,  e  ad  altri  sussidi 
die  volta  provoca  nella  regione  dello  stomaco  terapeutici,  e  si  ei)bero  felicissimi  rÌMiltamenti. 
leggeri  dolori,  ovvero  una  semplice  sensazione  {Journ,  de  Méd.  et  de  Chir,  pr^  aprile  1 836). 
rii  peso;  e  in  questa  circostanza  (se  non  si  Rl^iMNIE  dice  di  avere  guanti  i  tumori 
presentano  altn  sintomi  morbosi >,  non  si  deve  bianchi  del  ginocchio  applicando  i  suoi  em- 
inlf alasciarne  l'uso,  perchè  lo  stomaco  si  abitua  piastra  di  pece.  (  f^  Utcìat,  %  Riaait). 
alla  medesima ,  ed  i  dolori  cessano.  Ma ,  al  RICHCRAND  consiglia  di  circondare  l'arti- 
contrario,  se  l'infermo  è  preso  da  nausea  e  dal  colazione  malata  col  taffetà  .^ocerata  «  In 
vomito,  e  se  presentansi  altri  indizj  della  irri-  qualche  occasione,  scrive  questo  airtore,  io  ho 
tazione  gastrica,  o  qualche  Icggier  sintomo  di  ottenuti  grandissimi  vantaggi  applicando  io- 
veneficio,  si  sospende  per  qualche  giorno  il  torno  all'articolazione  enfiata  il  taffetà  ineerato. 
muriato  di  barite,  per  riprenderne  poi  l'uso  Si  taglia  un  pezzo  di  taffetà  abbastanza  grande 
con  maggiore  circospezione,  ed  aumentandone  da  poter  involgere  tutto  il  tumore,  e  si  spalma 
la  dose  con  maggiore  lentezza.  Ecco  quanto  nei  margini  eoo  qualche  gomma  sciolta  nel* 
risolta  dalle  esperieze  di  Pirondi:  ma,  mentre  l'aceto  .perchè  possa  contrafre  opaggi^i^  >de- 
in  Italia  si  giugno  col  muriato  di  barite  sino  ronza  colla  pelle,  e  si  applica  in  miiniera  die 
alla  dose  di  5  ÌÌ9  io  Francia  LISFRANC  non  l'aria  non  possa  penetrare  tra  esso  e  la  cute» 
ha  mai  potuto  oltrepassai*e  i  gr.  zlviii  e  spe!iS0  Allorché  si  toglie  questo  apparecchia,  io  capo 
non  ha  potuto  arrivare  né  pure  a  questa  dose,  a  qualche  giorno,  si  trova. la  cute  sottoposta 
e  fu  costretto  di  amministrare  la  chiara  d'uovo  umida  ed  ammollita  io  causa  della  traspira- 
per  opporsi  ai  sinistri  effetti  che  la  soverchia  sioim  che  si  è  codeosata  generando  piccole 
soa  quantità  aveva  prodotti.  Lisfiranc  curò  coi  gocce  sulla  superficie  interna  del  taffèti.  Così, 
muriato  di  barite  gran  numero  di  individui  con  questa  maniera  di  medicazione,  si  là  qua»t 
presi  da  tumori  bianchi,  e  ne  infeii  quanto  un  bagno  a  vapore  intorno  alla  articolazione 
segue:  1.®  In  generale,  dietro  l'uso  dei  muriato  malata  ».  (RicutaAiio, iVaro^r.  chit'.;  a.^ediz., 
di  barite,  si  ottiene  un  notabile  miglioramento,  t  111,  p.  i;5) 

e  qualche  volta  anche  la  guarigione  delU  ma-  RlEKlsN  pretende  di  avere  ottenuta  4a  n- 

latlia.    'i.^  Questo   fàrmaco   giovò  di  più  agli  soluzione  di  parecchi,tumori  bianchi  applicando 

individui  scrofolosi.   3.**  Dopo,  un  certo  spazio  sul  tumore  l'empiastrp  seguente:  H,  dìi  empia- 

di  tempo,  essendosi  la  malattia  resa  stazionaria,  atro  mercuriale^!,  di  oppio  e  canfora  aoa9|.AI. 

fo   necessario   adoperare   un'altra  maniera  eli  (Gaspsa ,  KriU  Repertori  t,  zxviii ,  fase,  3, 

cura;  ma  più  tardi,  ripreso  l'uso  intralasciato  p.  4*^)* 

di  questo  medesimo  farmaco,  si  ottennero  negli  RUSSEL.  SAM. .  COOPER  scrive  :   «   Le 

%\tòi\  individui  felici  risultamenti.   4.*  Quest«^  m  applicazioni  locali  dì  forti    asinugenti   del 

cura  può  produrre  buon  effetto  tanto  allorché  »  regno  vegetabile  e  minerale   non   arrecano 

la  malattia  è  acuta,   come   quando  è  cronica.  »  nessun    vantaggio  nei   casi    di   ulcerazione 

5.**  L'uso  di  questo   farmaco  ood  ha  mai  ca-  >•  delle  cartilagini,  0  di  fbfma  scrofolosa  della 
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ff  malattia,  sebbene  soveote  esse  bastino   per  WEDEKIND  vaoU  i  baf^nì  col  sublimato 

w  la  cura  di  alcuni  tumori  bianchi  di  genere  corrosivo.  (^.  PtLu,  p.  365). 

t»  più  mite,  e  provenienti    da    ingrossamenti  ♦  •  *.  Qualche  toIu  si  è  ottenuta   la  riso- 

»  della    membrana    sinoviale.    Russei    racco*  lozione  del   tomor   bianco   delle  articolaiioiii 

>*  manda  una  decotione  di  scoria  di   quercia  eoli  emetico  ripetnto.    Il  tartaro   atibiato  poi 

»  con  dell'allume  ».  (Goopsi,  Op.  cit,  p.  335).  riuscì  efficacissimo  anche   amministrandolo  i 

RUST,  in  quelle  parti  nelle  quali  la  malat-  picciole  dosi.  (Richtm,  Mefiic.  chir.  Beaierk 

fia  ha  profondamenXe  alterati  i  tessuti,  prefe-  Berlino,  i8i3,  t,  i,  p.  3i4). 
risce  il  ferro  rovente.  Egli  si  serve  de*  ferri 
che  abbiano  la  forma  d'  un  prisma,  col  ma- 
nico attaccato  alla  loro  base»  facendoli  scaldare 
finché  siano  in  focalissimi,  e  col  loro  tagliente 
«egna  parecchie  linee  o  strisco  intorno  allarti- 
coLtuone  malata,  appoggiandoli    l^giermente 

sulla  pelle.  Riist  adopera  altrettanti  ferri  quante  ADRJEU,  nella  cura  dei  tumori  ghiandolo» 

sono  le  linee  da  farsi,  ed  allorché  crede  utile  cronici,  raccomanda    di  inoculare  il    vacono. 

invece  di  fare  in  qiulche  parie  un  fonticolo,  {Dict    He  Méd,   et  de    Chir,   pr,^    t.  ut, 

pief;a  l'istromento  sopra  uno  dei  lati,  e  ve  lo  P*  60?). 

ferma  sopra    alcuni    secondi.  Egli  medica  le  BRERA,  contro  Tingorgamento  delle  ghian- 

escare  semplicemente  colle  filacciche,  e  quando  dole,  prescrive  :  '4  di  sapone   medicinale,  di 

cominciano  ad  avere   intorno    un   cerchio  in-  gomma  ammoniaco,  di  estratto  di  cicula,  e  di 

fiammato,  e  che  i  dolori    si   rendono    troppo  estratto  di  taras»aco   ana  5  Ì*  ^i  nMt  q.  b. 

forti,  vi  applica  i   cataplasmi   o    un    cerotto.  P«r  fare  pillole  di  gr.  iij    Dose:  una  pillola, 

(RuiT,  jérthrokakohgìe,  Vienna,    1817).  -^  ogni  3  ore.  (Radios,  Netiforni.,  p.  an). 
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{r.  Foat). 


BRERA,  nella  cura  dei  pedignoni    e   degli 


RUST  medica  i  tumori  bianchi  coi    mede-  indurimenti  ghiandolari  inveì  erati,  prende  oa 

fimi  rimedi,  e   seguendo   i   medesimi  precetti  meKuglio  di  5  vj  di  carbonato   di  |>otassa  e 

che  ne  sono  dati  |)er  la  cura  dei   tumori   ar^  ^  5  'Ì  ^'  ^'^^  vi^i^  ne  mette  una  cucchiaiata 

tritici  delle  artioolaiioni,  e  ne   ottiene  buoni  in  un  bicchiere  d'acqua,  e   (mentre  sta   sào- 

risultainenti.  {T,  Tumoii,  $  RostX  gliendosi)  vi  bagna  entro  alcune  compresse,  e 

SCHRKGER,  odia  cura  del  tumor  bianco  le  applica  sulle  parti   malate.  (Paist,   JÌij> 

del  ginocchio  e  dM'hygroma  cysticum  pt^  wed.  Zeii.,,  18*16,  p.  694). 

tellae,  adopera,  per    uso   locale,   la   seguente  BUBNS  é  d'avviso  che  l'acido  nitrico  abbia 

medicina  :  %  di  litargirio  ^  vj,    di   bolo    ar-  qualche  effetto  di  promuovere  la  suppuraiiooe 

meno  ^  j,  di  mastice  e  di  mirra  ana  J  -r ,  di  delle  ghiandole   scrofiolose   e   dei    tumori   di 

aceto  libb.  j.  Si    facciano   bollire   un    quarto  questo  genere,  e  di  predisporre  le  ulcere  alla 

d'ora.  Si  bagnano  in    questo   liquore  tiepido  cicalrizuzioiie.  E^U  dice  che   se    ne   possono 

delle  compresse,  e  si    applicano   sul  tumore,  prescrivere   5   M  *  ^*Ì    ^^    giorno  per    «3  dì, 

(ScH.,  Chirurg.  F'ers,  Norimberga,  18 18, 1. 11).  ma  che,  se  in  quésto  spazio  di  tempo  nooar- 

TRAMPEL,  contro  i   tumori  bianchi    del  reca  giovamento,  si  debba  trascurarlo.  (Saauiu 

ginocchio,  prescrive:  21.  di  radice  di  brionia  Coopis,  Dix^,    di  Chir»  prai,  Milano,   i8a5, 

^  j,  di  acqua  comune  iibb.  jv;  si  faccia  boi-  p.  1609). 

Jire  sino  alla  riduzione   di   libb.    ij,  e  si  ag-  CAVALLOeJALABERT  accertano  di  avere 

giungano  alla  colatura  :  di  acelo  libb.    ij,   di  veduta  la  elettricità  produrre  buonissimi  effrtti 

•ale  di  cucina  tutta  quella  quantità  che  può  nel  promuovere  la  risoluzione  dei  tumori  scro> 

esservi  sciolta.  Si  bagnano  le  flanelle  in  que-  foiosi.  (Dict.  de  Méd,  et  de  Chir.  pr.^  U  xif, 

sto  liquore  tiepido,  e  si  applicano  sul  tumore. —  p.  60^2). 

GUNTHER  dice   di  aver   trovati  questi  fo-  CHESTON  si  serviva  vantaggiosamente  della 

nienti  utili  in  due  casi.  (GiAiri  u.  Waltbii,  iojezione  di  allume  (di  allume  5  Ì>  <^   ^V* 

Jonrn.y  18:26).  pura  ^  vj)  nelle  malattie  deirintestino  retto, 

WALTHER  narra  il  caso  d'un  tumor  bianco  tanto  nel   rilassamento   della   tonica    interna, 

del  ginocchio  con  carie,  che  tenne  dietro  ad  per  cui  è  semplicemente  inclinata  alla    proà- 

uii  reumatismo,  e  che  fu  sanato  col  deutoclo-  denza,  come  nel  caso  in  cui  essa  e  spana  dì 

ruro  di  mercurio.  (GtAirf  tt.  Waltibi,  Journ.^  molti  tumori  fungosi.  —  Io  questi  casi  riesce 

I.  vili,  fase.  3).  utile  anche  la  canfora.  —  La  quantità  dell'ai- 
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lome  può  anche  essere  accre&ciiifà,  se  le  parli 
lo  permettono.  (San.  Coopti,  Op.  cit,  p.  lojS). 
CHEVALFER,  nella  cura  dei  tumori  di  di- 
Terse  specie,  loda  molto  l'estratto  di  bella- 
donna, accertando  che  è  un  rimedio  sedativo 
preziosissimo  contro  parecchi  casi  di  perio^ 
stosi  e  di  esostosi  sifilitiche,  e  specialmente 
contro  le  affezioni  scrofolose  delle  ossa  e  delle 
articolazioni.  Questo  autore  dice  di  aver  ve- 
duto un  condannato  che  aveva  sul  dorso  della 
mano  destra  un  tumore  grosso  quanto  una 
piccola  arancia  :  erasi  già  presa  la  detennina* 
zinne  di  amputarlo ,  e  Cbevalìer  medesimo 
credeva  alla  necessità  di  questa  operazione  ; 
ma  si  ottenne  invece  la  sua  guarigione  nello 
spazio  di  dieci  settimane,  applicandovi  sopra, 
da  prima,  l'empia^^tro,  e,  poco  dopo,  l'estratto 
di  belladonna.  —  £  già  gran  tempo  che  que- 
sto vegetabile  ci  viene  lodato  nella  cura  dello 
scirro   {T,  Scisso,  $  Albisti,    p.    4^^)»  ^  ^^ 


di  potassa,  5  "1  «l'iodio,  5  *]  di  spugna  ab- 
bruciata, ed  ^  j  d' idroclorato  d' ammoniaca, 
applica  questo  sacchetto  sul  tumore,  cambiando 
i  medicinali  in  esso  contenuti  ogni  io  giorni, 
e  dice  di  averne  avuto  buon  efletto  nella  cura 
di  parecchi  tuinori.  Uo  fanciullo,  che  aveva 
nella  regione  del  poplite  an  tumore  molto  vo- 
luminoso, che  DQo  poteva  camminare  già  da 
sei  mesi,  e  che  aveva  la  |;amba  e  la  coscia 
prese  da  atrofia,  e.  che  aveva  pertinacemente 
ricosalo  di  lasdarsi  amputare  la  gamba,  con- 
tro il  voto  di  parecchi  medici  rauiiati  a  con- 
sulto, fu  guarito  da  Dacros,  nello  spazio  di  2 
mesi,  coirà pplicazione  del  sacchetto  menzio- 
nato di  sopra.  Una  fanciulla  di  10  anni  aveva 
un  gozzo  di  grossezza  tale  che  le  impediva  di 
uscire  io  pubblico,  e  guarì  essa  pure  io  6 
mesi  mediante  l'uso  di  questo  sacchelto,  del- 
l'iodio, che  le  si  fece  prendere  per  bocca,  non 
che  della  birra,  e  dell'acqua  di  mare.  Inoltre 


diverse  maniere  di  tumori.   —    MEZA    (DE)    con  questo   sacòbctto   fu    guarita    anche  «na 


giuri  un  grosso  tumore  delle  mammelle,  ca- 
gionalo da  una  metastasi  lattea,  amministrando 
tulle  le  sere,  e  per  lungo  tempo,  gr.  v  di  bel- 
ladonna. {SimmL  auserL  Abh.  7.  Gehr,  f, 
pr»  Aer^te^  t.  siv,  p.  5o6).  —  EVERS  ebbe 
egli  pure  felice  risullameuto  dall'uso  della  bel- 
ladonna non  solo  nella  cura  dei  tumori  delle 
mainiuelle ,  ma  anche  di  quelli  dell'  utero , 
contro  i  quali  accerta  che  questo  vegetabile  ha 
an'azione  specifica.  (E.,  Bemerk.  u.  £r/,  in 
€ier  fFundarx.,  p.  5a).  —  BLACKETT,  nella 
cara  di  un  tumore  delle  mammelle,  cagionato 
da  nna  percossa,  trovò  utile  amministrare,  per 
bocca,  la  tintura  di  belladonna,  e,  per  uso 
esterno,  adoperare  il  di  lei  empiastro.  (The 
Lanci f  meti.  Beposit;  giugno  1824). 

CONRAD!,  nell'A^'^roma  cysticum  palei' 
larcy  trovò  che  producono  subito  buon  effetto  le 
fregagioni  mercuriali,  e  l'applicazione  dei  ve- 
scicanti intorno  al  tumore.  (Kliihiit,  Repert 
i835,  t.  111). 

COINDET,  e  parecchi  altri  medici,  nella 
cura  del  gozzo  e  delle  scrofo1e,'^antano  l'iodio. 
{K.  Gozzo,  ScRoruLs).  —  RICORD  guar^  gran 
numero  di  ganglj  e  di  periostosi  adoperando 
r  iodio  per  uso  esterno,  e  cita  parecchi  fatti 
dimostranti  l'azione  risolvente  di  questo  far- 
maco. Questo  autore  versa  5  i'j  di  tintura  di 
iodio  in  ^  iij  di  veicolo,  vi  bagna  entro  dei 
pinmacciuoli  di  filacciche,  e  li  soprap'pone  al 
tumore:  8-12  di  queste  applicazioni  bastano 
per  apportare  la  guarigione.  (GaX'  ffes  hop., 
i853)  —  DUCROS  introduce  ih  un  sacchelto 
di  tafletà  riempito  di  cotone  §  -f   d'idnodalb 


fanciulla  che,  dopo  il  jJ*  anno  d'età,  aveva  alla 
regione  laterale  del  collo  un  tumore  »crofolo»o 
grosso  quanto  uoa  palla,  ed  anche  altri  indi- 
vidui che  erano  alletti  da  tumori  d'indole  ma- 
ligna. {Journ.  de  Méd,  et  de  Chìr.  pr,,  1 855, 
p.  45i).  —  WALLA^ìE  guarì  un  oi^ajuolo 
facendo  fare  tutti  i  giorni  le  fregagioni,  per 
un  >/4  d'ora,  sulla  palpebra  enfiata  coli'  un- 
guento che  si  prepara  con  gr.  x  di  deutoio- 
duro  di  mercurio  e  J  j  di  adipe,  senza  però 
toccare  la  congiuntiva.  Inoltre  Wallace  sanò 
con  questo  medesimo  unguento  anche  parecchi 
ganglj  dell'articolazione  della  mano,  e  ottenne 
eziandio  la  risoluzione  di  multi  orzajuoli,  con- 
tro I  quali  si  credette  necessaria  la  estirpazione, 
perchè  avevano  resistilo  alle  fregagioni  mer- 
curiali. (The  United  States  med.  and  surq. 
Journal^  i835).  —  CARRÉ,  nella  cura  dei 
tuinori  linfatici,  trovò  alili  le  fregagioni  col- 
l'uiiguento  di  protoioduro  di  mercurio.  (Fedi 
Testicolo). 

COOPER  SAMUELE.  Nel  Dizionario  di 
chirurgia  pratica  di  questo  autore  si  trova  la 
seguente  ricetta  :  %.  PoUissae  suòcarbon,  C49- 
lìd.  ^  j  ;  Olei  Terebinthiuae  ^  iij.  Si  me- 
schia  gradatamente  l'olio  di  trementina  col 
sottocarbonato  caldo  di  potassa^  in  un  mor- 
tajo  riscaldato.  Anticamente  si  stropicciavano 
con  questo  sapone  i  tumori  indolenti,  e,  forse, 
in  alcune  malattie  croniche  delle  articolazioni, 
si  potrebbe  impiegarlo  con  profitto.  (Coopii, 
Op.  cit.^  p.  i586). 

COOPER  Samuele  prcscHve:  %  Un- 
gutntt  Hydnu'fjyn  fottioriSy  Adipis  su.UL 
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ana  J  |;  CBunphofne,  ei  SpiràtèS  uim  reciif.    ctreoslaoaa,  Dn-Lena  wràinb  alU  nabta  la  dt^ 


aoa  5  >i  >  ^mmomm  UquùL  %  j.  Sciolu  U    OMione   della    radkc  d*  dts» ,   oos   packè 
«uiiora  odio  spinto  di   tìoo^  ù  a^iiioga  il    speralo  di  oUeucre  cou  qoeilo  farmaco  la  rv 


lM|iiora  d'amaooiaca  e  rnogoealo   già   mifl»  aolttuona  dd  lumore^  om  sola  per  aodare  mh 

coU'adjpe.  Rioclta  ecoelloole»  dice  qaeslo  aa*  coatro  alla  debointa  generale  dalla  quale  cn 

lore,  per  tutti  i  casi  cfaifwrgiei  io  cui  li  malta  eonipicaa.   li  felice  rtool?aaM»io   die   qoeUt 

di  ecalare  Tadoiie  dd  vati  as^orlbeoli,   e   di  Mcdicu  ebbe   dall'oio  dcU'eleoia  «orpaiiò  li 

ifctiniolare  l^gpermaalo  la  soperfide  ddle  ^uù.  Mie  tperaoce,  inperocebè  riodoouai  il  ioaMft 

Essa  è  uo  dflMdio  topico  otlioio  per   Udo-  ora  dMoiouito  ddla  oielà,  o  alcool  gioroi  dopa 

i;liere  gli  stati  d'iodoraneolo  di  OMucoli  par-  era  oooioameale  tcooipafioii.  —  I>opo,  Do-Leas 

ticolari,  che  di  qoaodo  io  qoaodo  oceorrooo  aouoiiiiitrà  questa  ipegetabilo  a  pamchi  ia- 

iii  pratica»  od  è  aisd  iodicato  por  diounoire  dividui  presi  ddla  icnilrola  e  udibe  lab  vaa- 

la  rigideaia  o  riogrossaaseoto  crooico  cbo  so-  taggi  cbe  lo  erode  rimedio  preuosuaioia  coulre 

urente  si  trova  odio  artioolatiooi.  vCoorta,  Op.  q^esla  ntdairn  —  I>e»LeQo  Ci  iMiUire  ^H'i* 

cit.^  p.  1109).  ddla   radice  di  elooio  iu  p  biccbieri  d'aeqai 

GR4IÌBR  coro  eoo  booo  esilo  gli  iodorioBeali  sioo  alla   riduaiooo  di  1/4»  e  (a  bere  qoAis 

ddle  flìMimtllo»  odio  doone,  e  gli  diri  indo-  doeotta  odi»  spaxia  di  on  giorno  ;  ma  opias 

rimeoti  ddle  ghiaodole  e  dei  tesheoli»  ecc^  col  cbe  sarebbe  egoaboeot#  olile  aucbt  riobuMM, 

aietodo  iosegoalo  da  Doo  JOSlà  OàBRASCO,  qoaolunque    non    l' abbia   omì   apcruocouu. 

il  quale  coosisto  odl'altaccare  S-<>saogoÌ80gbo  C/ourru  dt  Mèd.  eà  de  Céuv.  pr.^  oudwi 

ogni  SS  giorni,  e  ndla  enotinoa  applieaaioao  'i85d»  p.  4^4). 

di  eatapUsmi  cddi,  preparali  edlaveoa  moo-  DDPDYTRKN»   odio  cora   delle   esoiloà 

data.  (ScoHiaT,  Jkirb.f  1837,  p  5i4).  IraumalicbeySpeuaboeule  di  qudk  ddle  ossa  del 

C&ÒWTEB   «cava  di   applicare  àm  Tea-  crauKH  contro  lo  quali  ouUa  giova  d  inlla- 

nicatorj  sui  tuoMNri   scrofolosi,  e  di  manteoero  meolo  aotiflogislico  attivo,  ed  i  ruuodi  wtcrai, 

il  supporaiiooe  solla  paitow  (Coossa,  Op.  cit»  prescrive  la  seguente  pomata  con  oierconoeam- 

p.  161  ì)k  rialo d'aauooniaca  l '^  di  uogoeolo  mcrconak 

CULLEN»  odia  coro  dei  tumori  eniorroiddi  doppio  part    xxi^  di  muriato  di  iMinonian 

|«rr>criveva   lo  fregagiooi  da  farsi  eoo  5  j  ^  V^^^'  x.  àL  Si  £iuuo  le  firegagioui  miI  tuiouit, 

noce  di  gdla  incoqiorata  con  %  j  di  adipou  —  ì^   inaltioa  e  la  «era,  con  5  -r  *  j  di   qucOs 

L  uiiguenlo  aoUeoMN-roidale  dì  ' WAflE  si  pro>  unguento.  {Muli.  gé*L  de  Ther^  i833,  p.  aj^]. 

para  alla  segoente  ricetta:  %  di  gaila  polve-  FODQOET   adopera,  contro.  1   tumori,  il 

rijuuta    parli  ij,  di   canfora   part.  |v  mescola»  se);U4fute  empia&tro  risolveole  :  '4  ài  empuiln» 

Hicor(K>rale  con    part  viij  di  cera  liquefatta^  diapabua   parL  ij,  di  cera    biauca    pan.  j:  a 

^  a{«{;iu^iii  part.  i^  di  liutura  d  oppia.  Si  fanno  (acaaoo  liquefare  >  e   si    incorpori    con   ene 

leggieri    fregagioni,   la  sera  e  la  mattina,  eoo  part  j  di  deulossido   di  piombe  polveriualfl^ 

^  j  di  questo  unguento  sui  tumori  emorroidalL  riiiie»Uudo  la  massa  (ioatlauto  che  000  e  per- 

(Fot,  Formai  p.  365).  feltameuU  fredda,  (for,  Formai^  p.  «08). 

DK-LENS  avverò  cbe  la  radice  dell'elenio  FOY    fece   di  pubblica  ragione  le  segoeati 

(UuLA.   HeUmìMi\    oltre  di  avere  uu'axione  ricette  sotto  il  nome  di  c<i^^^#/u^ùo/aeNli: 

isÙicace  contro  la  leucorrea,  ne  po^iede  un  al  ira  ■•"  '4  ^^  farina  d'orzo  ^  viij^  di  acqua  q.  b, 

aiicbe    più    preiiosa,    che  è  quella  di  giovare  si  faccia    bollire    finché  abbia  acquietata  uw 

ael    correggere    la  costituzione    liulaiica  e  di  coii»Ì6leoza   convenevole,   indi  si  iocorpoiiii« 

iiao);ljere  contemporaneamente  gli  ingorgamenti  con  es&e  ^  jv  di  sapone  raòchiato.  —  u.*  Di 

ghiaud«»lari    cbe  sono  Crequeutemente  da  essa  cataplasma   emolliente  ^  ij,  di  sottoacetato  é 

iii(;enerati.  Uua  signora  di  complessione  debole^  piombo  liquido  ^  -^,  di  idrodorato  di  aimas- 

ed  eminentemente   scrofolosa,  fu    presa  dalla  niaca   gr.   xviij.  ùì.  Si  applica  sui  tumori  ut- 

dorosi  e  ricuperò  la  sanila  coU'uso  del  (erro  dolenU.  —  5."  Di  patate   cotte  e  prive  delU 

a^Micialo   col    carbonato  <li  poiaitsa.  Ma  poco  pelle  un   puguuolo,   di  aceto  litro  -r,  di  fiek 

dopo  le  nacque  sulla  mascella  un  tumore  dio  di  bue   due   cuccbiaj:  cuoci,  con  mite  calurci 

acquietò  in  breve   tempo    uifa  grossezza  con-'  finché   abbu   convenevole  consistenza.  Si  so- 

sidaabile.    Allora   si  applicarono    sul  tumore  prappone  ai  tumori  duri  ed  iudulenli  dei  t|iuli 

due    vescicanti    volanti,    ma    non    proiiossero  amasi    olle-nere  la  risoluzione.  —  4*'  ^i  <^* 

alcun  l'fletlo  salutare,  perchè  d  volume  di  esso  foglio   fresco   pesto    pagnuob  ìij  :  si   mettono 

.andava  eonUnuoiucole  aooieulaudo.  Iu  questa  sopca  uu   matlouc   caldo  per  lacaUaib  alati 
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poco,  indi  H  tprnuaoo  con  ^  {  di  olio  rosalo.  J  f  ;  spiriius  /hrtànM9Ììu  libb.  |\  M.  Si  ba« 

Si  mette   tulle  mammelle  prese  da  enfiagione  gnano  con  questa  misinra  alcune  pexze  di  tela 

l>er  caoM  del  latte.  —  5.®  Di  polpa  di  carole  che  si    applicano-  conlinaamcnte   svila    parte 

\   viij,   di    foglie  di    cicuta   e  di  giusquiamo  ammalata.    Quando  però  gli  ascessi  sono  ac- 

peste    ana   pugnuolo  j,  di  «Ilo  nMato  ^  j,  di  coiopagnati   da    gran    doK>re,  distensione    ed 

adipe  ^  -T-:  si   fàccia  un  cataplasma  col  boi-  iofiammazione,  si  dovramio  preferire  le  l'omen- 

lire   queste  sostanze  in   s.   q.    di   decotto  di  tazioni    ed   i    calaplasuii    ammollienti.    (Sam. 

altea.  Si  adopera  per  medicare  i  tumori  gbiaa*  Coorts,  Op.  cit.,  p.  3J5  e  i^ia)» 

doloHÌ  delle  uMmmelle.  (Fuy,  Formui.,  p.  90).  KIRKLÀKD  nsava  di  appliirare  ({oeslo  ba- 

GUYOTy   avendo    appreso  che,   quando  si  gnuolo  io  alcuni    luuiori   sospetti  delle  mam- 

so!«teiigono  per  qualche  tempo  i  tumori  emor*  nelle:  2|.  Spiritut  jimiiwmaé  compos.  5  ^U  "^^ 

roidali  colla  mano,  o  coi  cuscini  delle  vetture»  Aquae  <ksUlL  ^  yiytinctm'.  Opii  '%  -r.  M. 

essi  diventano  molto  meno  dolenti,  e  non  sor-  E  per  bocca,  prescriveva  ia  -soda  e  la  corleccia. 

tono    dall'ano  cbe  ad  intervalli  più  lunghi,  si  (Sam.  Coopsi,  Op,  cit.y  p.  555). 

propose  di    fare   una    fasciatura  che,  facendo  KOPP,    nella   cura    deirederaa  dei  vecchi» 

l'nffiiio  della  mano,  spignesse  di  continuo  le  raccomanda  la  segflente  polvere:  7\.  <li  balsamo 

emorroidi  entro  l' intestino.  Egli  quindi  costruì  tolutano  (o  di  storace  calainita>  5  ^h  ^'  "^^* 

una   hsàtL  doppia  di  pelle  molle,  colla  quale  ttice,  di  incendo,  di  sandaraca  e  di  anime  aiia 

gli   ifilemii    debbono   cingersi  il  corpo,  al  di  J  ij.  Al.  Si  riducano   queste   sostanza  in  una 

sofira  delle  anche.  Alla  parte  di  questa  fascia  polvere  grossa,  e  se  ne  getti  un-cacchiajo  sui 

die  corrisponde  ai  lombi  si  attacca  una  fibbia^  carboni  accesi  ^  dirigendone   il    vapore   sulla 

entro  la  quale  s»  fa  passare  una  coreggia  di  parte  malata.  (K.,  JDe/iAtv.  in //.  Mcrr^f/. /'rojt'.» 

pelle   forte,  limoaadola  coir  ardiglione;  indi  i83o,  t.  1).  —  Anche  lo  SZERLECKI  ebbe 

questa   medesima  coreggia    si    fa   discendere  soventi  Tolte  occasione  di  veriGcare  l'efficacia 

al  basso  sopra  l'anoi   e   giunta    che   sia  alla  di  questo  roescngtio. 

parte  posteriore   dello   scroto  si    spartisce  in  LISFRaNC,    nella  cura  degli  ingorgamenti 

due,  e  si  attacca  a  duealtie  fìbbie  poste  nella  delle  ghiandole  del  collo  e  dell' inguine»  trovò 

parte  anteriore  e  laterale  della  fascia  summen-  utile   l'unguento   che  si  prepara   con  ^  j  di 

zionata.  Alla  coreggia  poi  si  aggiugne  un  cu-  cloruro   di    calce»  e  ^  ì  di   butirro   fresco, 

scinole  a  questo  si  soprappone  un  torsello  in  (Blasius,  Hatwiwoeri.  d,  Chir,^  t.  f,  p.  47^)- 

maniera  che  spinga  il  tumore  emorroidale  en*  LOKFFLfclR,  nei  tumori  freddi»  adopera  la 

tto  l'ano.  —  Appena  Guyot  ebbe  fatta  questa  seguente  «sedicina:  '2|.  di  fiori  d'arn^ea  5  j;  si 

fascialora,  parve   all'ammalato  di  non  essere  tenga  immersa  48  ore  in  ^  viij  di  spinto  del 

piò  incoiiiodato  dalle   emorroidi,    camminava  Minderero,  in  un  luogo  moderatamente  caldo, 

senta  stento,  e  si  eredeva  guarito.  (Journ.  dt  rimestandola  (requenleinente,*  indi  si  eseguisca 

Mèd,  et  ih  6^Ai>.  ;»r.,^  febbrajo  1837,  p.  55).  la  colatura,  e   si  corrseivi.    (L  ,    f^erwisvhte 

HAMILTON,  nella  cora  dei  tumori  scrofo-  j4ufs,  u.  Bem,y  pubblicalo  da   Vocsl.-  SteiM 

losi»  raccomanda  il  seguente  cataplasma  merco-  dal.  1801). 

riak:  71.  di.  dentoclornro  di  mercuno  gr.   ij  ;  MARJOLIN,  RÉCAMIKR  e  ROUX,    nella 

si  scfolgailo  in  ^  ij  d'acqua  distillata,  indi  si  cura    degU    ingorgamenti    infiammatorj    delle 

faccia  un  cataplasma  con  s.  q.  di  mollica    di  maonnellc  che  i  francesi  chiamano  poìi^  hanno 

pane.  Si  applica    sopra    i   tumori  scrofolosi,  parecchie 'volte  trovato  utili  le   ntiiioni    falle 

cambiandolo  3  volte  al  giorno.  (Fot,  Formtc/.,  coi  tuorlo  d'vovo  associato   con  alta  dose  di 

p.  87).                                           '  canfora,  avendo  ottemito  con  qnrsto  rimedio 

HEISTKRO,  nell'A^^roma  ;iate^4ie,  ordinò  di  mitigare  il  dolore,  e' di  favorire  la   ri»olu- 

i  seguenti  fomenti,  che  sono  ancora  molto  in  sionc  del    tumore.    (Dict   de   AlétL^   t.    vi, 

oso  in  Germania  :  2|.  Lithargjrr.  ^  t{  ;  Boli  p.   a5 1  ). 

armen.  5  ]\  Mastichidisy  Myrrae  ana  ^  -f* ;  METZLER,  contro  i  tumori  reumatici  dori, 

j4ceti  vhd  erudi  libb.   j:  coque  per  horae  e  la  rigidezza  delle  articolazioni,  raccomanda 

quariam  fwrtem.  Si  bagnano  le  compresse  a  di  fare  le  fregagipni  col  calomelano  unito  colla 

sei  od  otto  doppii  in  questo  liquido  tiepido,  e  salirà.  (Bosdaci,  jàr^eneinùtielL  Erford,  1 8o5» 

si  soprappongono  al  tumore.  (SimoBLia,    Ar*  t.  1,  p»   Sòj).  —  ìié\* Hùiel'Dieu  di  Parigi, 

Xeneiforn%ein,y  p.  aui).  nella  ^ra  degli  ingorgamenti   delle  ^rticola- 

JOSTAMOND,  negli  ascessi  lattei,  raocoman-  zioni,  si  prescrive:  %.  dì  calomelano  e  dì  scilla, 

da  il  rimedio  seguente:  %  Salis  ammoniaci  in  polTere  ana  part.' j ,  di  adipe  fiart.  jv,  di 

Plt.    Bl   TISAP.  JJ^ 
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$tò  DO  ToliMie  coosidcnliile ,  e  con  an  duo- 
To  eamìtrto  {;<»■!  perfeUjaieale  la  55  pofui. 
Dopo  <|iieU'qKR»y  quest'iodi nduo  ••  è  amwu- 
glialo,  e  continua  ad  essere  sano.  Le  tre  ci- 
catrici non  sono  bboIio  visiiuli  «.  —  Anche 
ZOEHRKR  arerà  dato  il  consiglio  di    appii- 


olio  esseoiiale  di  rose  q.  b.  per  darle  l'odore 
d'aroma.  Si  fanno  le  fregagioni  a  volte  al 
giorno  con  5  Ì  *  i'Ì  ^  questo  aogaeoto.  (Fot, 
FormuL^  p.  "285). 

MEZ\  (DE),  nei  tomori  cronici  proveoieali 
dalle   metastasi    lattee,   loda    la    bdladoona. 
(.-/eia  R.  Societ  mett  Huuìl,  t.  11,  1791). —    care  la  potassa  caustica  sui  looiori  scrofoUiai, 
(  /'  CaivALiti).  per  dare  esito  alla  marcia.  iZ.,  Z>.  Hctluet-f. 

OKDINAIRE  inserì  nel  Joumai  de  Mede-  geq.  d.  scn^td^  DràseNt^exhw.  ic  jiiuc 
ròte  et  de  Chirurgie  praiiq uè  dtlVèono  i835  Vienna,  1879,  p.  56). 
ona  Memoiia  colla  quale,  nella  cura  óei  tu*  PERCY,  nella  cura  dei  tumori  ftedJi,  io- 
mori  scrofolosi,  consiglia  un  esutorio  nel  loro  dolenti,  «oc,  consiglia  di  appressare  più  ck 
centro  o  nella  loro  parte  dedive.  Noi  riferi*  è  possibile  a  tutta  la  Ioni  »npetikie  un  peuo 
remo  la  saliente   sua   osservazione,  che   farà    di  platino  rovente.  {F,  Uicgaa,  (  Pater). 


PESCHI  KR,  contro  i  lumori  gbiandolosi, 
contro  il  gnxzn,  ecc.,  adopera  il  caiboualo  di 
soda.  {F,  Guzzo,  p.  975). 

PLENK  medica  1  tuasori  scrofolosi,  lo  acint, 
il  gozzo,  ed  i  tumori  articolari  col  ctHmpJmsmt 


conoscere  con  chiarezza  la  maniera  di  operare 
di  questo  autore:  «  Mar.  *  *  %  d'anni  18,  di 
complessione  debole,  di  temperamento  linfa- 
tico, e  butterato  dal  vajuolo,  venne  a  consul- 
tarmi nel  mese  di  marzo  dell'anoo  i85i,  (ler- 

chè  lo  curassi  d'un  tumore  che  lo  molestava  ex  bryonùi.  '2|.  iW.  Brjromme  5  iq;  /lur. 
già  da  due  anni,  e  che  era  situato  nella  parte  Stunbuci  ^  j;  Gummi  amamumci  ^  -f-; 
laterale  sinistra  del  collo,  al  di  dietro  ddl'an-  Suli  anvnom'uci  crud.  5  >)  »  ferirne  Omu 
golo  della  mandibola.  Questo  tumore  era  for-  tnacuùtti  %  ij  ;  jéceii  ermii  q.  s.  Ftui  ci- 
mato di  tre  parti,  delle  quali  una  era  interna,  quettdo  ctUtipùumu,  Si  applica  caldo  sul  la- 
e  grossa  quanto  un  uovo;  dietro  questa  ne  more.  (Raoius,  Heilform,^  p.  i^\\ 
stava  ini'aJtra  della  grossezza  di  una  noce,  e  RUST,  nei  tumori  artritici,  va  dapptuaa 
la  terza,  che  era  la  più  piccola  e  la  più  profon*  incontro  alla  infiammazioiie  colle  applicaiioai 
da.  tra  va  vasi  situata  al  di  sopra.  Quest'infermo  delle  sanguisughe  e  colle  unzioni  mercuriali, 
aveva  già  fatto  uso  delle  sanguisughe,  dei  ca-  indi  cuoprt  il  tumore  colla  koa  cruda,  o  cm- 
taplasmi  ammollienti,  ed  aveva  (atte  anche  le  l'empiastro  preparato  colla  gomma  ammouiaoi 


fregagioni  colla  pomata  iodurata  ;  ma  senza 
trarne  vantaggio,  perchè  il  tumore  andava 
sem^tre  aumentando  di  volume,  lo  invece  gli 
ordinai  di  preodere,  la  mattina  e  la  sera, 
gocc.  v  di  tintura  di  iodio  in  un  bicchiere 
d'acqua,  gli  diedi  a  bere  delle  tisane  mucil- 
lagginose, gli  feci  aprire  un  vasto  esutorio  nel 
braccio  sinistro,  gli  feci  fare  le  fregagioni  mer- 
curiali, ed  applicai  un  |)ezzo  di  potassa  cau- 
stica sul  tumore  più  prominente.  Un  mese 
dopo,  questo  tumore  era  scomparso  ;  ma,  per 
la  guarigione  di  esso,  gli  altri  due  sembra- 
vano divenuti  più  grossi.  A  quell*  epoca,  es- 
sendo sopravvenuta  un  po'  di  tosse,  con  espet- 
torazione durante  la  mattina,  e  con  senso  di 
oppressione  dietro  lo  itei^o,  sospesi  l'iodio, 
suri  ogaodo  al  medesimo  il  siroppo  antiscorbu- 
tico, e,  dopo  che,  in  capo  a  pochi  giorni,  ebbi 


•  coll'aceto  scillitico,  o  colla  polvere  di  colo- 
fonia unita  colla  stopiia  conformata  a  guua 
del  nido  degli  uccelli,  e  che  si  bagna  quoti- 
dianamente coll'alcool.  In  alcuni  casi  egli  do- 
vette prescrivere  il  cauterio  attuale;  e  quakbc 
volta  è  slato  obbligato  di  aver  noorso  alle 
fregagioni  con  alte  dosi  di  nogueato  mercu- 
riale, lenendo  contemporaneamente  il  maialo 
ad  una  dieta  severissima  ,  percliè,  nelle  alfc- 
zioni  del  sistema  osseo  e  del  linfatico,  aacbe 
quando  non  vi  ha  alcun  indizio  di  ftililìde,la 
cura  colla  fame  e  coH'unguento  mercuriale, 
sempre  susseguila  da  ottimo  risultamenta  Però, 
più  tardi,  si  irovò  die  era  più  efficace  la  U- 
saua  di  Zitlmaun.  (K,  Geloni,  p.  a63). 

SCllEIBLER  ebbe  a  curare  tei  individui 
che,  per  cagioni  esterne,  erano  aflctu  dal- 
Vhytjvofnii  cyòticum  pateliae.  Nel  primo  ou- 


ottenuta  la  cessazione  di    questi    sintomi,    ho    lato    egli  adoperò  \ì  taglio,   ma  non  ne  ebbe 


applicato  un  secondo  cauterio  al  secondo  tu 
more,  che  guarì  in  meno  di  lo  giorni.  Contro 
il  terzo  tumore  non  ho  prescritta  alcuna  cura, 
perché  sperava  che  avrebbero  contribtiito  a 
scioglierlo  le  fregagioni  ed  il  cauterio  al  brac- 
cio ;  ma  nella  successiva  primavera  esso  acqtii- 


buon  risullaiuento,  per  cui,  cambiando  medi- 
cazione, ordinò  agli  altri  1  fomenti  freddi  di 
farsi  col  sale  ammoniaco  sciolto  nell'aceto,  e 
li  sanò  perfettamenle  in  capo  a  i5  gioroi.  I 
fomenti  caldi  ritarda  no  la  guarigione.  (^Ver/. 
ZàL  1;.  rereÌH^  /.  HeitL  in  Pr.,  18J7,  u.  1). 
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S(ÌMRKGMR,  per  ottenere  In  risoluzione  dei 
tumori  ghiaiiilolnsi,  prescrive  le  ftegagioni  col 
ne^ueuie  iingiieulo:  21.  di  unguento  mercariale 
%  -r»  di  sapone  comune  5  ij>  di  canfora  5  *r-  M. 
^SciDBLiH ,  jér\enHìformeln,  Berlino,  i83'i  , 
p.   I  o3). 

STOKRCK,  nella  cura  dei  tumori  di  diverse 
specie,  fece  elogi  della  cicuta.  Egli  narra  il 
ca50  di  un  tumore  duro,  pertinace,  soprav- 
venuto ni  una  mammella  6  settimane  dopo  il 


volte  al  giorno.  (Raoius  ,  Heilform,^  p.  u  1 1  ). 
SUN  DELI  N,  per  guarire  i  tumori  gliìandn- 
losi  cronici,  ordinava  le  fregagioni  colta  >e< 
goente  pomata  :  %  di  muriato  di  calce  5  *?  « 
di  foglie  di  digitale  porporina  potverirjLiiie 
5  iij>  di  aceto  concentrato  5  j»  di  adipe  la- 
vato ^  j  -r-  —  Inoltre,  nella  cura  degli  in- 
durimenti cronici  delle  ghiandole,  questo  autore 
prescrive  frequentemente  la  pomata  seguente  : 
'4  di  digitale  porporina  io  polvere  J  j  -r»  di 


parto,    die    guari    nello   spazio  di  un  mese  ;    aceto  ^  vj;  si  faccia  bollire  fino  alla  ridozinne 


inoltre  riferisce  che  tre  tumori  del  ventre, 
coasecntivi  a  febbri  quartane,  ed  eziandio  un 
tumore  del  fegato  con  itterizia  sono  tatti  gua- 
riti coli 'uno  della  cicuta.  (  F.  Sciato,  p.  468).  ^ 
COLLI  lN  fa  menzione  di  un  tumore  del  ginoc- 
chio che  tenne  dietro  alla  gotta,  di  un  tumore 
dell'ipocondrio  sinistro  con  sintomi  di  scorbuto, 
consecutivo  ad  una  febbre  intermittente,  final- 
mente di  un  tumore  entro  il  bacino,  di  un  in- 
gro^ainento  dello  scroto,  e  di  un  tumore  del 
collo,  che  vennero  essi  pure  sanati  colla  ci- 
cuta. —  QDARIN  cita  il  caso  di  una  enfia« 
pione  molto  considerabile  d'una  parotide  e  delle 
ghiandole  sottonia9cellari ,  quello  di  un  tu- 
more duro  e  molto  esteso,  situalo  nella  regione 
epiga.slrica,  con  ansietà  dopo  il  pranzo,  e  vo- 
mito fi  eqiiente,  finalmente  quello  di  due  tumori 
dell'ipocondrio  destro  con  itterizia,  che  scom- 
parvero dietro  r  uso  del  vegetabile  summen- 
xioonto.  —  EHRHARDT  ottenne  culla  cicuta 
felice  ri.sultamento  nella  cura  di  «uo  tumore 
Iella  milza,  che  tenne  dietro  ad  una  feb- 
bre quartana,  di  quella  di  un  tumore  duro  che 
affliggeva  no  fanciullo  leoco-ilemmatico ,  io 
cpiella  di  due  ostruzioni  dell'addomine ,  in 
qnell.i  di  mi  tumore  dell'inguine  in  uu  indi- 
viduo che  aveva  inghiottita  una  palla,  in  quella 
di  alcune  ostruzioui  addominali  postume  del- 
l'ascile, finalmente  in  quella  di  una  parotide 
pre^a  da  enfiagione  io  conseguenza  di  una 
febbre,  con  sorditli,  ecc.  —  GOMPTK  cita  il 
caso  di  un  ingorgamento  d'una  mammella,  — 
e  MARTKAU  quello  d'un' ostruzione  dell'ad- 
dome, con  idropisia  e  febbre  etica,  —  e  LOT- 
TI NGER  quello  di  un  tumore  duro  de)  fegato, 
s(»pravvenuto  dopo  una  febbre  intermittente, 
che  vennero  guariti  colla  cicuta.  —  TRALLES 
espone  egli  pure  ia  storia  di  varie  maniere 
di  tumori  sanati  con  questo  vegetabile.  (Baili, 
Bihl.  de  Thér.,  t.  in).  -  BERENDS,  nella 
cura  dei  tumori  ghiandolosi,  prescriveva  le 
pillole  seguenti  :  %  di  foglie  di  cicuta  polve- 
rrE/..titf  5  'i  9  ^'  estratto  di  cicuta  q.  b.  per 
i^ro  pillole  di   gr.  ij.  Dose:  j-xx  pillole/ 3 


di  ^  jv,  e  sì  faccia  evaporare  la  colatura  finché 
abbia  la  consistenza  degli  estratti.;  indi  si  ag- 
giugne  :  di  mercurio  dolce  5  h  ^'  unguento 
di  elemi  ^  ij.  Si  stende  sopra  la  tela,  e  m 
apphca  sui  tumori,  cambiando  la  medicazione 
due  volte  al  giorno.  (Sdnoslibi,  Ar^eneifur- 
mein.  Berlino,  i83a,  p.  1 11-11  a). 

TAXIL  afièrma  che,  nella  sua  clinica  di 
Tolone,  egli  guarisce  in  breve  spazio  di  tempo 
(negli  individui  scrofolosi)  gli  ingorgamenti  delle 
ghiandole  cervicali  che  passarono  già  all'esito 
della  suppurazione,  non  adoperando  giii  il 
t;iglio,  per  far  sortire  la  marcia,  ma  ben^ì  la 
pietra  caustica  di  Vienna.  (  F,  Carcio,  §  Tsous- 
siAO,  p.  71).  L'escara  si  forma  in  4-5  minuti, 
e  la  irritazione  che  sopravviene  alla  cute  pro- 
voca più  facilmente  l'infiammazione  adesiva 
nelle  parti  interne  del  tumore,  esito  che  vieue 
sempre  ritardalo  in  coloro  che  hanno  sortito 
dalla  natura  un  temperamento  linfatico.  Inol- 
tre Taxil  aggingne  di  aver  curate  colla  pietra 
caustica  di  Vienna  anche  le  lopie  e  tutti  i  tu- 
mori cistici  che  gli  si  presentarono  durante  il 
]835  nello  spedale  e  nella  città  di  Tolone,  e 
in  tutti  questi  casi  (che  furono  12),  dice  di 
aver  veduto  che  l'escara  intaccava  la  cute,  e 
la  cisti,  che  spesse  volte  è  necessario  vuotare 
colla  pressione;  ed  evacuata  che  era  la  mar- 
cia, la  cisti  medesima  si  staccava  intiera  o  a 
lembi.  Questa  maniera  semplice  di  medica- 
zione non  ispaventa  gli  ammalati ,  non  pro- 
voca che  dolori  leggieri  e  che  durano  sola- 
mente 4'^  minuti,  non  consegue  ad  essa  la 
risipola  traumatica^  ned  è  necessario  legare  le  ar- 
terie, operazione  che  genera  spesso  infiamma- 
zioni. {Journ.  des  conn.  med.  chir,;  maggio 
1837,  p.  iga).  ROMAIN  GERARDIM  ha  mo- 
dificato il  metodo  di  Taxil.  «<  1  felici  risolta* 
menti  avuti  da  Taxil,  scrive  questo  autore,  mi 
hanno  animato  a  sperimentare  subito  l'appli- 
cazione del  caustico  di  Vienna  nella  cura  di 
una  lupia  situata  sull'osso  parietale  sinistro  di 
una  signora  dell'età  di  5o  annL  Questa  lupia 
esisteva  già  da  18   anni^   era  grossa    quanto 
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iiii^  iiocf»  •  riiisci?a  mollo  moteita  non  sola- 
mt'iile  |)cr  la  di  lei  tituanbae,  ma  eiiandio 
^  gli  ftpiisiini  che  cagionala.  Nel  priuapio 
del  me^e  di  gia^o  dell'aooo"i837,  io  appli- 
cai tu  qnesto  tumore  il  caustico  di  Vieooa» 
col  quale  avera  formata  una  patta,  e  ve  lo 
la»ciai  iopra  io  minuti.  L'escara  aveva  un 
color  bigio  cenerino  y  e  il  3.^  giorno  diventò 
nerissimaf  e  prese  la  consbteosa  del  cuojo  bol- 
lito, ed  era  ben  circo5orittji|  non  essendosi  os- 
servata alcuna  degradatiooe  tra  i  di  lei  mar- 
gini e  la  cote  sana.  Allora  la  liipia  si  re»e 
meno  vohifùinosa,  avviui,  sembrò  priva  dei 
nnlniuenlo»  e  si  ridusse  a  làj'S  della  sua  gros- 
SfZ£4  primitiva.  In  c«ipo  a  i5  giorni,  ho  Am^ 
C4Uì  eoa  una  spatola  il  margine  circolare  del- 
l'escara, feci  cadere  la  lupia,  e  vidi  che  il 
p<>»to  che  Ciksa  occupava  aveva  somiglunia  col 
r.i.<%ioiie  di  un  anello  privo  della  sua  pietra 
preziosa,  lo  vi  misi  sopra  le  (ìiaccicbe,  e  in 
meno  di  4  gi<Mrni  dopo  la  caduta  dell'escara, 
aveva  ottenuta  la  totale  cicalriztasione.  —  Ro- 
main  Gérardm  poi  coglie  quest'occasione  per 
dimandare  se  non  potrebbe  essere  curato  col 
caustico  di  Vienna  anche  il  tessuto  erettile? 
(Journ.  des  conn.  méd,  chir.;  agosto  1857, 
p.  54).— Ed  a  questo  quesito  TRODSSEAU 
risponde  affermati vamenie  facendo  brevi  cenni 
di  una  bambina  di  sei  mesi,  la  quale  era  af- 
fetta da  Un  tumore  erettile,  che  dalla  tempia 
sinistra  si  stendefa  sino  all'occhio.  Siccome 
era  impossibile  ado|lerare  il  bistori,  RÉRARD 
(giovane)  e  MARJOLIN,  chiamati  10  consulto 
insieme  col  medico  ordinario,  consigliarono  di 
fare  la  cura  cogli  aghi,  attenendosi  al  metodo 
insegnato  dal  prof  LALLEMAND,  ma  la  ma- 
la 1  tu  si  aggravò.  Allora  Trous^eaii  pro^Kise  il 
Caustico  di  Vienna,  lo  applicò  insieme  oon 
Hifrard,  e  ottenne  la  guarigioue  in  'io  giorni.  — 
Bérard  tentò  poi  questa  maniera  di  cura  an- 
che nel  suo  ospitale,  e  n'ebbe  buon  risulta- 
meli lo.  (Journ.y  iVf.,  iW.,  id,\ 


Clonici,  prescrive  la  pomata  che  si  pr^|Mia  rnn 
gr.  X  di  verairina  e  ^  j  di  adipe  (/'.  Psoio* 
FALfiu,  p.  5«4o). 

ORE  consiglia  le  fregagioni  colla    seguenti 

rmata  :  \  di  ioduro  di  uiico  5  Ì«  di  graMO 
j.  Questa  pomata  può  sostituirsi  a  quella  che 
ti  prepara  coIlKiriodato  di  polassM,  è  si  ado- 
pera alla  do»e  di  3  Ì  P^  volta,  facendo  uai 
o  due  ffeg»};i(kni  al  giorno.  (MactRoit,  Fmt^ 
mul.:  9*  edi£.,   iK36,  p.  u54)» 

VO(JhhK,  nella  cura  degli  itigorgamrnli  bt- 
tei,  dei  tniiHH'i  drlle  articoiaxiooi,  dei  dolon 
artritici  e  reumatici,  ecc.,  atlopera  1  fomenti 
(alti  con  5  li  (il  ^^^^  ammoniaco  sciolte  in  J  vij 
di  JtC(|U.i  c-ouiuiie. 

VOGT,  aintro  i  tumori  ghiandoloiù,  esp»> 
ualinenie  contro  il  gouo,  oonsiglu  le  argneoli 
ricette  :  %  di  spugna  al>bruGiata  5  *Ì»  ^'^  V^ 
MI  d'ostriche  preparati  5  Ì«  ^  ^^^  ^'  '^^ 
lavati  5  M»  ^1  conserva  di  rote  %  ij  -ri  di 
acqua  di  rose  q.  b.  per  (are  un  elrtiuario. 
Dose  :  un  cocchia jo  colmo  da  tè,  3-4  volte  al 
giorno.  Ovvero:  H^  di  idriodalo  dk  |wiia«u 
gr.  XV,  di  acqua  distillata  q.  k.,  di  sf>agua 
abbruciata  in  polvere,  e  di  eslr^tlo  di  dulca- 
mara ana  '^  y^  òì  liquiritia  polverixsata  q.  b.: 
SI  facciano  clxxk  pillole.  Dote  TJ  |mIIoIc^  i-3 
volle  al  giorno.  (V.,  Recepiirkunsi^  p.  3i4)> 

WALTHER  scrive  che  i  tumon  ddU  bngua 
diventano  assai  di  rado  tctrrosi^  e  che  netta 
maggior  parte  dei  casi  sì  può  ottenenie  la  n- 
tolutione  applicando  le  sanguisughe  sul  tu- 
more medesimo,  e  col  prescrivere  le  frrgagioui 
col  cloruro  d'oro  e  di  sodio.  —  Nella  cura  poi 
del  tumori  della  prostata,  die  ricbie<Ìono  l'ap- 
plicaxione  locale  e  diretta  dei  medicameou, 
questo  autore  consiglia  di  incorporarli  oon  qual- 
che M»ìan£a  grassa  e  dura  (p.  e.,  col  butirra 
di  caccao),  e  di  metterne  una  quantità  eguale 
al  volume  di  una  noce  sul  dito  indice,  che 
deve  poi  introdursi  ciitro  l'ano,  per  Ciré  le 
fregagioni  sulle  pareti  deH'intestuio  retto  che 
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THOMANN,  nella   cura  dei  tumori  cunse-    coi  ri>poudoiio  mIU  prostata,  o  inforno  all'ano 


«rutivt  alle  iniìammauoni  erisi  pela  tose,  trovò 
utili  le  fregagioni  coll'olio  di  trementina.  (Th., 
^^nu.  inst  nwd,  cM."  Wiixtbunj.y  1801, 
t.  11). 

THOMSON  scrìve  cbe  5  iij  di  solfalo  di 
ftiiico  sciolte  in  J^  j  di  acqua  di  rose  è  il  ri- 
medio locale  migliore  che  |M>ssa  adoperarsi  nella 


medesimo.  —  Nei  casi  di  iudiirìroeoti  della 
prostata  trovò  mollo  efficace  ruiiguenlo  eoo 
iodio  adoperalo  col  metodo  sopra  indicato. 
(Jouf'H.  ties  c<Hm.  ntèd,^  i856). 

Wl!)lSK,  negli  iudurimenti  delle  mammelle^ 
delle  ghiandole,  ecc.,  trovò  utde  il  carbone  sai* 
male.  (K Scisto. p.  460).  —  GUMPERT accerta 


cura  dei  tumorì  scrofolosi  che  hanno  data  oii-  die  vide  questo  rimedio  produrre  qualche  booa 

gine  a  qualche    ascesso,  quando    quest'ultimo  efletto  nella  cura  di  un  tumore  giosso  quanto 

siasi  vuotato   della  marcia.    (Ta.,  LomL  Vis-  la  testa  di  un  bambino,  e  che  molestava  l'io- 

ptnsatory^  p.  òSg  ;  a.*  edit.).  fermo  già  da  20  anni.  Si  prende  la  carilo  di 

TURNbOLL,  contrp  i   tumori  ghiandoloti  bue  o  di  vitello,  si  taglia  in  piccioli  peuetti, 
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cligr;«!«*ano,  e  si  uniscono  con  i/5  «lei 
>eso  liì  o<%h ,  indi  si  abbrucia  tr.lto 
la  macchinetta  colla  quale  si  abhroMiscc 
è,  fìrMliDeiite  si  raccoglie  il  carbone  che 
tlenoto,  si  riduce  in  polvere,  e  si  con- 
Si  mescola  J  j  -r  di  questa  polvere 
ij  di  zuccherO)  e  se  ne  amministra,  tanto 
ttina,  come  la  aera,  una  quantità  egnale 
urne  di  ooa    nocciuola,  in  un  poco  di 

Gumpert  opina  che  si  debba  aumen- 
ta dose  da  ^  -r  a  3  j,  tutti  i  giorni  a-4 
finche  il  polso  non  se  ne  risente.  L'autore 
lisce  a  questa  sostanta  on'aiione  analoga 
fila  dell*  iodio.  (Rost,  Maqax-t  t.  xxv, 
i).  —  KUHN,   nella   cura  dell' ingorga- 

delle  ghiandole  mammarie,  avverò  i 
efletti  del  carbone  animate.  (Z<i  CUnique^ 
jo  i85o). 

^RNECK,  nella  cura  degli  indnrimenti 
lolosi  degli  individui  scrofolosi,  Tanta  i 
ti  fatti  con  ^  -r  di  clornro  di  calce 
•b    j   di    acqua  distillata.  (  F,  Gotxo , 

IITE.  Quanto  a?relettricità,  quest'autore 
de  utile,  quando  per  lunghezza  di  durata, 
andole  ingrossate  hanno  acquistato  nn 
di  durezza  e  d'insensibilità.  (Whiti,  (hi 
rufìia;  3.*  ediz.;  e  Sam.  Coopti,  Op.  cii. 
o6). 

IITE,  per  curare  gli  indurimenti  alle 
ielle,  che  rimangono  dopo  gli  asces>i  a 
parti,  loda  assai  gli  effetti  de'vapori  det- 
I  calda,  e  premonisce  contro  l'uso  indi- 
dei  calomelano,  che  sovente  reca  poco 
!io  alla  madre,  ma  opera  con  grande  vio- 
m\  bambino.  White  dire  che  egli  si  serve 
I  piccola  macchina»  che  può  contenere 
una  pinta  e  mezza  o  due  piote  d'acqua 
te.  Dalla  parte  superiore  di  questa  enee 
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TV  AH  accerta  di  avere  esperimentato  «he 
Tongnentn  che  si  prepara  con  J  i  di  tartaro 
stibiato  e  ^  i  di  «dipe,  é  ottimo  rimedio  contro 
le  ghiandole  prese  da  indnrimento.  {.ìourn, 
(ies  coiin.  nìéft.;  marzo  i834).  —  FONTA- 
NEILFiES,  nella  cura  degli  ingorgamenti  lattei 
drik*  manimclle,  ecc.,  adopera  la  soluzione 
di  part.  j  di  tartaro  stibiato  in  part.  zvj  di 
acqua  distillata. 

Nello  spedale  della  Maternità  di  Parigi, 
nella  cura  degli  ingorgamenti  delle  maipmelle 
per  stasi  del  latte,  si  prescrive  :  1\,  di  foglie  di 
menta,  di  foglie  di  salvia  ana  5  h  ^*  ^^^^^  ^i 
meliloto,  di  fiori  di  sambuco  ana  5  i]  *  ^i  in~ 
(ondano  per  i  ore  in  libb.  ij  di  acqua  bol- 
lente, indi  si  aggiungano  alla  colatura  §  iij  di 
acquavite.  Si  applicano  sulle  mammelle  le  com- 
presse bagnate  in  questo  liquore.  (Por,  Far* 
muL.  p.  a36). 

Il  linimento  anodino  risolvente  dell'/To/e/- 
Dìeu  di  Parigi  si  prepara  come  segue:  2|,  di 
sapone  bianco  raschiato  5  iis  ^^  eìitnilto  di  giu- 
squìamo 5  "^  '  ^^  facciano  liquefare,  con  calore 
moderato,  in  ^  vj  di  olio  di  giglio.  Si  adopera 
alla  do>e  di  5  'j^iil  |>^r  ^^^^  '^  fregagioni 
sopra  qualche  ingorgamento  ghiandolare.  {Op. 
cit,,  p.  348). 

Il  cataplasma  di  querce  marina  si  fa  col 
pestare  una  data  quantità  di  quest'erba,  che 
si  applica  poi  in  forma  di  cataplasma.  Se  ne 
fa  uso  principalmente  nelle  scrofole,  ite'iumori 
bianchi,  e  ne'tumori  ghiamlohiri.  —  Non  po- 
tendosi avere  questo  vegetabile  fresco,  il  fu 
HUNTER  ed  altri  chirurghi  eminenti  ^servi- 
vansi  invece  di  un  cataplasma  comune  di 
acqua  marina  e  di  farina  di  vena.  (Sam.  CoopiRi 
Op.  cit  p.  44^)* 


Il  cataplasma  di  moriato  di  soda  si  prepara 
colla  .«leguente  ricetta:  2|.  Pulueris  Lìni\  micae 
bo  stretto,  lungo  da  10  in  il  pollici,  pam's  ana  part  aeqiuU,;  nquae  sodne  mu> 
li  si  fa  passare  il  vapore.  Pcesso  alla  riaticae  q,  s.  Se  ne  fa  uso.  per  far  diminoire 
tremila,  che  è  mobile  e  curva,  si  trova  i  tumori  e  le  ghiandole  scrofolose.  Quando 
icolazione,  per  poter  dirigere  il  vapore  esso  eccita  troppa  irritazione  alla  cute,  gli  si 
larti  ammalate.  Si  mantiene  l' acqua  io  sostituisce  il  cataplasma,  di  linseme,  finché  l'ir- 
ritazione sia  cessata.  «(Sam.  Coopbs,  Op,  cii., 
p.  442). 


d*  ebollizione  assai  facilmente  con  una 
da  sotto  alla  macchina.  White  dice,  che 
NTi  si  debbono  impiegare  a-3  vx>lte  il 
,  e  che  in  seguito  si  debbe  applicar^ 
parte  una  pezza  di  flanella  o  di  pelle. 
Tà  pure  tener  libero  il  ventre.  (S.  Cogpiii 
ff.,  p.  1607). 


(^  BoiBONi  vintBio,  Cangio,  Ematogipalo, 

EkNIB  >  STtOZZATI  ,     FiGàTO,     GoTTA  ,     GoZZOy 

Idiaitio,  lotociLB,  Milza,  Schio,  Sciorou^ 
Sifilidi,  TiiticolOi  Tomoi  biarco). 


SgS 


It 


;• 


u 


ULCERE  =  Ulceri. 
Ulcera. 


ACIIARIUS,  nella  cara  delle  ulcere  rodenti, 
e  fielU  sifilide  inveterata,  raccomaiida  l'acqua 
di  catrame.  (AUg.  med,  Anwd,y  1808). 

AMKLCNG  scrive  che  la  soluzione  di  to- 
bliroato  corrosivo  ha  dati  felici  risultamenti 
non  solameate  nelle  ulcere  croniche  sifiliticlie, 
ma  eziandio  nelle  scrofolose,  nelle  fagedenicbe, 
nelle  fungose,  ecc.  (Giasfi  u.  Waltiii,  Jowr* 
9hJ,  t.  XX).  —  ADTENRIETH,  contro  le  ul- 
cere  della  gamba,  trovò  efficace  Taso  locale 
della  soluzione  di  gr.  xij  di  sublimato  corro- 
sivo io  J  vj  di  acqui  distillata,  (f^  Scotta- 
tosa).  —  VOGI.KR  ebbe  già  a  raccomandare 
li  sublimato  corrosivo  (F.  Cai«ciò,  $  Voglii, 

I>.  71).  —  OR  DIN  AIR  B  cura  le  ulcere  listo- 
ose  della  cate  coi  deiitocloniro  di  mercurio. 
Ecco  uo'osserv.izione  che  fu  da  esso  pubbli* 
tata  l'anno  i856  nel  Jounud  de  Médecìne 
et  de  Chirurgie  pratique  :  m  Alibert,  di 
Macon,  d'anni  19,  di  professione  falegname, 
già  da  parecchi  anni  aveva  bella  parte  sini- 
stra del  collo  un  tumore  profondo,  grosso 
quanto  un  uovo  di  piccione ,  ii  quale,  dopo 
l'applicazione  di  parecchi  rimedi,  si  ammollì, 
e,  abbandonato  a  se  medesimo,  si  aprì  da  sé, 
formando  parecchi  piccoli  fori  nella  cute,  dai 
quali  sortì  picciola  quantità  di  materia  puru- 
lenta. Questi  fori  poi  si  ingrandirono  a  poco 
a  poco,  si  misero  in  comunicazione  tra  di  loro, 
e  formarono  un'ulcera  vasta,  che  però  mostra- 
Tasi  all'occhio  larga  solamente  quanto  una  mo- 
neta del  valore  di  3  franchi,  perchè  i  di  lei 
margini  ondeggianti  ne  coprivano  la  metà.  Il 
contorno  dell'ulcera  poi  non  era  regolare;  ma 
presentava  de'seni  simili  quasi  alle  conigliere^ 
che  scomparivano  sotto  gli  integumenti,  t  non 
si  scoprivano  che  colla  tenta.  Il  malato  aveva 
di  già  fatte  parecchie  cure  ;  l'ulcera  era  stata 
cauterizzata  parecchie  volte  col  nitrato  d'  ar- 
gento ;  ed  anche  l'iodio  e  l'ioduro  di  potassio 
nou  avevano  apportato  alcun  giovamento,  per 


coi,  perdnte  le  speranze  delia  goarìgione,  egli 
limilavasi  unicamente  a  tener  netta  la  parte. 
Quando  il  giovine  Alibert  chiese  i  miei  soc- 
corsi, l'ulcera  esisteva  già  da  od  anoo,  era  piut- 
tosto prominente  che  profonda,  e  vi  si  scor- 
geva anche  un  ingorgamento.  1  di  lei  margini 
poi  erano  sottili,  frastagliati,  e  per  Isogo  tratto 
staccati,  e  l'alterazione  della  pelle  era  altret- 
tanto pit!i  grande  quanto  più  si  avTÌcìoaya  al 
margine  libero  dell'olceni,  dalla  quale,  tatte  le 
volte  che  si  medicava,  sortiva  una  maràa  di 
cattiva  indole,  ed  agra.  Nella  cara  io  ebbi  ri* 
guardo  alla  complessione  dtlicata  del  malato, 
quindi  mi  astenni  dall'iodio  per  doq  esace^ 
bare  la  tOMC  con  imputo  puruleuio,  dalia  quale 
era  molestalo  già  da  gran  tempo,  ed  bo  subito 
fatta  la  cauterizzazione.  Per  eseguire  la  quale 
operazione,  nettai  il  fondo  ed  i  seni  della  piaga 
eoo  un  pannilino  sottile,  indi  presi  uua  tenta 
inumidita,  e  rivoltandola  nella  polvere  di  sa- 
blimato  corrosivo,  che  vi  rimase  aderente  ad- 
l'apice  e  uella  sua  scanalatura,  la  inlrodnstt 
né  seno  della  piaga  che  mi  parve  ii  pia 
profondo,  tenendo  la  parie  scanalata  rivòila 
per  un  istante  all'i nfoori,  indi  facendole  £ue 
lentamente  un  movimento  di  rotazione  per 
portare  il  caustico  a  contatto  colle  superficie 
ulcerate.  Ritirando  poi  la  tenta  e  nuovamente 
immergendola  nel  sublimato  corrosivo,  bo 
cauterizzato  in  tre  volte  metà  del  contorno 
dell'ulcera,  ri>ervandomi  di  ultimare  la  cau- 
terizzazione riiidomani  per  non  cagionare  al- 
l'infermo dolori  troppo  forti.  Copni  quindi  la 
piaga  con  un  pezzo  di  cerotto  diacbilon  ;  ed 
allorché,  34  ^^^  dopo,  feci  la  seconda  nedh 
cazione,  cominciai  colle  injexioni  detersive  die 
favorirono  il  distacco  delie  escare  che  occu- 
pavano più  di  3/4  parti  della  pelle  denudati, 
ed  in  seguito  applicai  il  caustico  in  que' luo- 
ghi che  aveva  risparmiati  il  giorno  lonanii- 
Due  giorni  dopo,  allorché  feci  la  quarta  me- 
dicazione, la  piaga,  a  dir  vero,  era  molto  più 
larga,  ma  i  di  lei  margini  non  si  avanzarono  die 
una  linea  sopra  il  fondo,  ed  io  li  ho  distrutti  in- 
tieramente cauterizzandoli  in  ogni  loro  parte.  Fi- 
nalmente applicai  il  sublimato  corrosivo  sopra 
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la  prominenza  che  esisteva  nel  centro  deirulceia, 
ed  in  dieci  giorni  ottenni  una  piaga  regolare, 
coperta  di  bottoncini  carnei  d'indole  benigna. 
Ji' ulcera  poi  si  cicatrizzò  io  breve  spazio   di 
tempo  ;  e  la  prominenza  sopra  nominata,    la 
quale  serviva  di  base  all'ulcera,  scomparve,  ed 
io  capo  a  4o  giorni,  questo  giovine   avrebbe 
potato  dichiararsi  perfettamente   risanato,   se 
Doo  gli  fosse  rimasta  leggier  tosse  con  qual- 
che spato  che  evacnavasi  la  mattina  ».  —  In- 
forno alla  cauterizzazione  mediante  il   subli- 
malo corrosivo,  Ordinaire  pubblicò  (nel  i834) 
oii'aitra  Memoria  nel  medesimo  Giornale  di  me- 
dicina e  di  chirurgia  pratica;  ma  egli  non  fu 
il  primo  a  proporre  questa  maniera  di  cura, 
imperocché  WITZMANN,  fin  dairauuo  i8i6» 
medicava  le  ulcere  scrofolose   toccandole  con 
5  j  di  sublimato  corrosivo  unito  con  qualche 
goccia   di   acido  muriatico  ossigenato,   lo   la- 
sciava a  contatto  colla  piaga  per  lo  spazio  di 
drca    mezz'ora ,   finche   la    cauterizzazione  si 
estendeva  anche  al  di  lei  fondo,  indi   vi   so* 
prapponeva,  prima   l'unguento   d'altea,    indi 
l'empiastro  mercuriale.    (Ross,  S*mwiL  f,  N. 
ff,'u.  Heilk.  Riga,  1816,  t.  I,  fase.  4)« 

ARNEMANN ,  nella  cura  delle  ulcere  in- 
veterate, loda  la  Pianttigo  anfjusiifoUa  di 
Linneo  (AiRtMA:i9,  Maq.Jur  die  ff'utuiaerxle. 
Gottinga,  1801,  t.  n). 

ADTfiNRIETH ,  nella  cura  delle  ulcere 
delle  estremità  inferiori,  raccomanda  l'acido 
nitrico:  ^  di  acqua  forte  ^  jv  di  acido  ni- 
trico fumante  3  j*  M*  Si  adopera  per  medicare 
le  ulcere.  (  ^.  Scott atuia).  —  Questo  farmaco 
era  però  stato  consigliato  anche  prima,  tanto 
per  bocca,  quanto  per  uso  còterno  (nella  cura 
delle  ulcere),  da  parecchi  altri  autori,  princi- 
palmente dai  medici  inglesi,  che  lo  adoperarono 
contro  le  ulcere  veneree.  {F^.  SiriLioi,  %  Altoh, 
p.  490).  —  Nel  Giornale  di  HUPELAND, 
(t.  IV,  p.  356,  359)  si  legge  una  Memoria  del 
dottore  ALBERS  intorno  ad  un'ulcera  venerea 
che  aveva  sede  nel  petto,  e  che  fu  curata  col- 
l'acido  nitrico.  —  SAMUELE  COOPER  dice 
che  uno  scrittore  loda  i  buoni  efletti  di  que- 
st'acido usato  insieme  col  mercurio  nelle  ulcere 
croniche  della  gamba,  Icbbene  non  sospette 
di  nessuna  causa  venerea»  asserendo  che  Jo  si 
pnò  applicare  con  buon  successo  come  stimo- 
lante locale  nelle  ulcere  vecchie  accompagnate 
da  scolo  di  tenue  materia  icorosa ,  ed  1n  al- 
cuni casi  di  carie.  La  dose  è  di  5  ij  di  acido 
allungato  da  mischiarsi  con  ^  j  di  acqua. 
(Sam.  Goopii,  Di'x,  Hi  Ckir.pr.  Milano,  \^i\ 
p.  1 4)-  —  WELB AN&  ha  pubblicato  un  rag- 


guaglio  degli  esùoj  efletti  dell'acido  nitrico  non 
allnugato  da  applicarsi  in  una  malattia  che  egli 
ha  descritto  sotto  il  nome  di  Sloughing  pha- 
(jedaena  (fagedena  ad  escara),  che  egli  crede 
identica  colla  cangreoa  d'ospedale.  {Mett  C/iir. 
Trans.^  t.  11,  p.  369  ;  e  Coopki  Sam.  ,  Op,  cit^ 
p.  f 5).  —  KIRKLAND  medicava  talvolta  al- 
cune malattie  ad  escara  con  una  dissoluzione 
di  mercurio  nell'acido  nitrico,  ed  ASTLEY 
COOPER  lavava  le  ulcere  fagedeniche  ad 
escara  con  una  mistura  di  gocc.  l  di  acido  in 
un  quitrier  d'acqua  distillala.  (Sam.  Coopki  , 
Op,  city  p.  i5).  —  E.  HOME,  nella  cura  delle 
ulcere  indolenti  raccomanda  come  rimedio  assai 
giovevole  3  j  di  acido  nitroso  allungato  con 
ì^  viij  d'acqua,  per  uso  esterno.  La  forza  di 
questa  mistura  può  aumentarsi  o  diminuirsi 
secondo  le  circostanze.  E.  Home  trovar  che 
questo  rimedio  promoveva  in  un  modo  as- 
sai straordinario  i  progressi  alla  guarigione. 
Quando  un'ulcera  indolente  guarisce  coll'acido 
nitroso  allungalo,  il  processo  della  formazione 
della  cute  si  compie  con  rapidità  maggiore  di 
quando  si  fa  uso  di  altri  rimedi,  e  dicesi  che 
la  nuova  cute  sia  formata  più  complelaineule. 
L'acido  Gpagula  il  pus  al  momento  che  viene 
separato.  —  Home  dice  che  parecchi  pazienti 
che  avevano  delle  ulcere,  e  che  si  medicavano 
coll'acido  nitroso  allungato  avevano  il  permesso 
di  passeggiare  senza  che  si  trovasse  che  con 
ciò  si  lardasse  il  progresso  della  cura,  e  seb* 
bene  non  si  facesse  uso  di  fascijitura  per  so- 
stenere il  membro.  Quest'  autore  e*  informa 
ancora  che,  nelle  ulcere  delle  gambe,  accom- 
pagnate da  scoprimento  d'un  pezzo  d'osso  che 
ritarda  la  cura,  perchè  non  si  sfoglia,  e  non 
si  separa,  l'applicazione  dell'acido  nitroso  ri- 
muove la  parte  terrea,  ed  eccita  gli  assorbenti 
ad  agire  sulla  restante  parte  animale. 

HAYNTON  cura  le  ulcere  antiche  delle 
gambe  col  cerotto  adesivo.  SAM*  COOPER, 
a  questo  proposito ,  scrive  :  «  Se  dovessi  dire 
M  che  qualche  metodo  particolare  di  medicare 
*»  queste  ulcere  meriti  di  essere  lodato  supe- 
I»  riormente,  io  deciderei  certamente  a  favore 
M  della,  pratica  di  questo  chirurgo.  Io  stesso 
»  la  ho  veduta  riuscire  assai  felicemente,  ed 
M  ho  sentito  vantarla  da  molti  miei  amici  della 
M  professione,  del  cui  giudizio  non  preoccu- 
n  palo  posso  fidarmi  **.  (Sam.  Coom,  Op,  cit.^ 
p.  1780).  —  Quando  ROUX  visitò  gli  spe- 
dali di  Londra,  nel  1814»  egli  ebbe  per  la 
prima  volta  l'opportunità  di  vedere  quella  pra- 
tica che  non  era  mai  .si  ut  a  s|)eii  mentala  111 
Francia.  £gb  partì  da  Londra  alquanto  preoc- 
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cupato  contro  que^o  iiuoro  metodo  ;  1114,  ri-  più    tcarsa ,  t  conttmporaneaaeole  i  dolon 

tornalo  a  Parigi,  lo  ftperimeotò  replicatamentey  diiuiiiiiiroaOy  iodi  cessarono  ooiiinaiaeiile.  Ri- 

e  la  sua  sperieoxa  lo  fece  cingiart  ioteramento  tor»ò   all'inferma  Tappetilo  ed  il  tonno,  e  il 

d'opinione.  (S-  Goorii,    Op.    city   p.    178'i  ;  1  ottobre  era  |»erfottamefile  nsanata. 
Roui,  Rdution  rfun  ifoyage  fiiii  à  Londres        liOOCHON,  nella  &*ia  te^i,  pubblicò  alcaae 

en  i8i4>  ou  Parulièle  tU  la  Ch'ir.  tifu^L  uuee  OMervaiioni  di  ulceri  siBlilicbe  guarite  in  breie 

iti  Cht'f.  fmn^.,  p.  iSoV.  —  WKINHOLD  ba  iuipo  dietro  Tuio  interno  ed  esterno  dell  oppio, 

introdotto  questo  metodo  di  cura  lu  Germania.  Uà  operajo  era  afleito  da  8  giorni  da  ulcere 

Kgb  adoperava  il  seguente  empiaslro  :  2^  EmpL  al   glande   ed  al  prepoiio,  e,  quanlMiqoe  si 

lÀthariyr.^   Ficis   burgunttf  Colophon,  aiia  lbftst*ro   prescritte    le   tisane  ed  i  bagni  cboI- 

%  \.  M.  (W.,  Die  Kufut  aerali  Hautifeschw  ,  lienti,  V  in(Àammaaione  era  sì  rioleota,  cbe  ni- 

hewnd,  die  1.  g,  Stdxflàsse  nach  e.    lieuen  nactùavasi  la  cangreoa.  In  tale  ctrcuslania,  u 

Meth,  sicher  u.  schnell  ;a  heihn.    Dresda,  iujetiò  tra  il  glande  ed  il  prepuzio  ima  solo- 

1807).— SiEMERLING.BUaNS^DIflSAULT.  lione  molto  satura  d'oppio,  la  quale  appoctò 

(F.  questi  nomi).  tanto  gioTamento,  cbe  rindoouui  si  polèsco- 

BEDDOES,SIMMKOMS.MrCIUELIS,eoc.,  prire    il    gLiide   t   medicare    le   ulcere   col- 

nella  cura  delle  ulcere  fetide,  sauio^e,  banno  l' estratto  gomino^  di  quello    uedenàmo  far- 

raccomandato  l'uso  esterno  del  carbone  di  ti-  maco.    L'applicaiioue  ddl'oppio    gomoioso  si 

glio.  (BLAtioSy  HandwtHa'iL  der  Ciùr.^  t  i,  (eoe  per  otto  giorni  di  seguilo^  ammollendolo 

p.  55o).  però   sempre  prima  di  ado|»erarlo,   e  avendo 

BERNSTEIN  sanò  un'ulcera  inveterata,  cbe  cura  «li  lavare  tutte  le  volicele  ulcere  col  de- 

era   stata  curata  eoo  gran  numeri»  di  rimedi  cotto  di  allea  tiepido.  —  Dna  donna  era  af- 

sema  averne  vantaggio,  e  cbe  non  sembrava  fetta  da  pareccbie  ulcere  sitiliticbe  aaUa  Mpe^ 

ingenerata  dalla  discrasia  er|ietica,  colla  piom-  6cie  interna  delle  piccole  labbra,    ed    inollre 

lug;;iiie  d'Ingbilierra.  '2|.  di  percarburo  di  ferro  aveva  le  parti  esteme  della  geoerauone  molla 

3  vj,  di  grasso  ^   \,  ÌA.    Inoltre    l'ammalato  enfiate,  con    abbondantissimo   scolo  di   color 

priMideva  per  bocca  k  seguenti  piHole;  '2|.  di  giallognolo.  Da   prima   si  ordinò  alla    maIaU 

perrarburo  di  ferro  5  ^i»  di  sublimalo  corro-  uu  bagno  generale,  indi  le  si    medicarono  b 

MVii  gr   j,  di  sirop|io  d'allea   q.   b.    per  fare  ulcere  coU'cstratto   d*oppio,   facendole   aocbe 

pillole  di  gr.  ij.  Dom;  :  jv  pillole,  3  volte    al  pareccbie  injeziooi  al  giorno  col  decotto  d'al- 

gioriio.  (liupiL.,  Jourtt.,  t  ili,  U^^c  5,  p   36).  tea,  scioglieudo  prima  in  ogni  libbra  di  CM 

BKSXARD,  nella  cura  delle   ulcere   sifilili-  5  "^  ^  oppio.  Cmii  queda  cura,  io  capo  a  6 

Itili-,  v.tnta  la  tintura  die  porta  il  suo  nome,  gimiii,  le  ulcere  erano  onninamente  ocalrii- 

^^.^ipiLioi,  ^  Bis^Air,  p.  4(>i).  S'Ite,  ed  era  diminuito  considerabilmenle  so- 

HLiCBI)  pubblicò  p.tiec€bie  osservaiioni  che  cbe  lo  scolo.  I^amentaodosi  però  FiafenBa  é 

'ti«iit)>iraiio  utile  la  (iiliggine  nella  cura  di  varie  doiuri   con  senso  di   pesantesxa    alle    reni,  si 

aile^iuiii  della  cute,  ed  anche  in  quella  di  al-  conobbe  collo  speculuin  cbe  eravi  un'  ukera 

rune  ulcere.  CoII'umj  locale  della  decozione  di  sU|>ciGciale  anche  sul  collo   dell'olerò;  si  ap- 

fiilig^ine  egli  guari  non  M>lainenle  alcune  ulcere  plico  quindi,  col  meuo  di  uu  pennello,  l'oppio 

veneree,   ma   ezian-lio    una  donna  d'anni  4^>  auiiuoUilo  aoche  su  tutta  la  superficie  del  collo 

che  già  da  9  anni  eia  afl.iia  da  parecchie  ulcere  di  questo  viscere,  ed  in  capo  di  una  settiraaoa, 

del    diametro  di   i-S  pollici  neila  parte  ante-  era&i  raggiunta  la  guarigioue  |»erfetta.  —  Fioal- 

nore  della  gamba  e  nel  piede,  e  che  era  già  n-  mente  si  guari ,    in    breve    spazio    di   teiopo^ 

dotta  airulliiuo  grado  del  iiiarasuio,  e  sembrava  cuUoppio  anche  un  giovinetto  pirso  da  ulcere 

già  pervennta  alla  fine  de'suoi  giorni,  allorché  rodenti  del  glande,  cbe  erano  stale  curale  cogli 

cuoMilio  «I  doli.  LIN.NÉK  (il   IO  giugno  i834),  eiuollieuti,  ma  senza  trarne   alcun   vaniiggio. 

che  si  decise   di    curarla    colla    fiiliggnie.    La  (Juarn,    tle   MéiL   ot   iU    C/iir,  pr.,   i856, 

pelle    dei   margini  delle  ulcere  era  distaccata*  p.  543). 

e  SI  aveva    un'abbiMidauUr   ^upporazione  ico-         BRERA,  uella  cura  delle    ulcere  sifililicbe 

rosa  e  fetida.  Il  pratico   sopra   citato  lavò  le  inveterale,  e    di   cattiva  indole,    loda    la   »e- 

piaghe,    la    mattina  e  la  sera,  colla  fuliggine,*  guente  preparazione  :  7^  Raiiic,  .irisioigJute 

«  le  medicò  colla  jioiuata  prcffiarata  con  questo  rotund,,  rad,  Aristoloch,  lo9tg.^  rat^^ridù 

uicdeMino    fariiiaco    (  y.    Esriri,  $   Klaud  ,  florent,  ana  ^-rrtP^lu^  Gumnu  Ofà/kMèod, 

l>.  il 3),  e  vide    die    acquistarono   subito  ini-  paio.  Gumnu  Snyapetii  ana  5  \l^cvri.  li' 

glioie  aspello,  poiché  la  suppurazione  si  rc>e  ijnt  Guiydci^  jv;  Caryophyl.  anÀfiut.  5 'ji 
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Cantphorae  iucid,  5  ");  Spiritus  vini  .§  i.  faraona  —  Chatelaìn  riferisct  la  MgotDte  os- 

M.  fiat  infuswn  per  24  horas,  Coletur  et  servatiooe  :  Un  brigadiere  a?eTa   nella  parte 

KTvetur  in  vose  clauso.  Sì  adopera  per  ino-  interna  ed   inferiore  delle  gambe  akune  ul* 

oidi  re  frequentemente  le  ulcere.  {J^èMvtyjiUg,  cere  larghe,  rosse,  molto  dolenti  e  infiammate, 

med.  Zeit,^  i836,  p.  695).  le  quali  erano  prevenienti  dallo  stare   a   ca- 

BROMFIELD  dice  che  la  corteccia  perii-  Tallo.  Qneste  nlcere  si  medicarono  dal  ao  al 
Tiana  è  nno  specifico  per  le  ulcere  vecchie  ^  3o  loglio  coi  cafaplasou  e  coi  fomenti  emol- 
nelfe  quali  la  infiammazione  pare  drcoscrilAi  Uenti,  e  colle  compresse  di  tela  fina  spalmate 
alla-  distanza  di  un  pollice  intorno  airolcera»  di  cerotto  ;  ma  senza  averne  alcun  giovamento, 
la  cai  superficie  pare  splendente,  mentre  la  imperocché  le  piaghe  acquistavano  di  giorno 
suppurazione  è  estremamente  tenue  e  dannosa^  in  giorno  «o  aspetto  più  cattivo,  davano  un 
e  il  malato  non  dorme  che  poco  0  nulla  per  umore  abbondante  e  sieroso^  *  la  loro  super- 
la  violenza  del  dolore,  figli  rimarca  inoltre»  ficie  diveniva  scolorita,  ed  i  loro  margini  in* 
che  l'aggiunta  delloppio,  secondo  che  lo  ri*  fiammati,  grossi  e  frastagtiali.  In  tale  circo- 
chieggono le  circostanze,  è  sovente  necessaria,  stanza  si  soprapposero  alle  ulcere  quattro  o 
{C/iir,  Obs,  and  Cases^  t*  >»  P*  '^a;  e  Cooria  cinque  strati  di  bambagia,  ed  una  compressa. 
San.,  Op.  citj  p.  564)-  e  si  fece  la  fasciatnra  molto  stretta.  Essendo 

BURNS.  Secondo  questo  autore,   ia   coni-  cessati  i  dolori  poco  tempo  dopo,  non  si  tenne 

pressione  moderata  ,   col    mezzo   del   cerotto  l'infermo  obbligato   ai  riposo  ;  e  quando   si 

aderente,  insieme   coll'applicazione  dell'acqua  levò  l'apparecchio  (il  6  igosto^  sembrava  che 

fredda,  è  ano  d^-metodi  migliori  di  curare  le  il  cotone  avesse  contratta  molta  aderenza  colle 

blande/  ulcere  scrofolose,  quando  la  loro  situa-  piaghe,  ma  si  potè  però  staccarlo  senza  diffi- 

xione  lo  permette.  In   altri   casi,   egli  racco*  colta,  e  ù  trovò  che  le   i»lcere  erano   assai 

manda  di  applicare  una  polvere  composta  di  meno  larghe,  e  presentavano  un  aspetto  molto 

part.  V  di  cerussa  acetata  e  di  part.  \  èi  al-  migliore.   Si   rinnovò  adunque  la  medicazio- 

jume  usto.  Talvolta  si  ottengono  vantaggi  dalle  ne,  e,  il  3  agosto ,  si  staccò  di  nuovo  il  co- 

compresae  inzappate  nell'acqua  firedda.   (Sam.  tone   coir  acqua  fi^e&ca,  e  si  vide  che  il   mi- 

Coom,  Qp.  cit,^  p.   fóci).  glioramebto  era  progressivo.  Infatti  il  9  ago- 

CALLISEN,  nella  cura  delle  ulcere  veneree  sto  le  piaghe  erano  onninamente  cicatrizzate.— 

della  gola  curate  senza  vantaggio  coi  mercu-  Si  medicarono  col  cotone  anche  alcune  ulcere 

riali,   amministra   l'estratto  ed  il  decotto   di  veneree,  e  si   ottennero   guarigioni   con   una 

aa|)onaria.   (Gall.  ,   Syst   d.  n,   fFundar^n^  prontezza  rimarcabile.  (Journ,  de  JUéd,  et  de 

Co{>enaghen,  1798,  t.  1;  traduz.  dal  latino).  Chir.  pr^  ottobre  i836)^ 

CHATELAIN   loda    il   cotone   (consigliata  CHEVAUER,  nella  cura  di  alcune  dfcere 

prima  di  ogni  altro  autore  Aà  MAYOR) ,   it  cutanee,  accompagnate  d'indurimento  /lepside- 

quate,  neHa  medicazione  delle  ulcere,  sarebbe  rabile,  e  provenienti  dalla  scrofola,  e  contro 

da  surrogarsi  alle  filacciche.  La  bambagia  spe-  altre  piaghe,  nelle  quali  il  carattere   ulceroso 

sialmente  ci  offre  de'piumacciuoli   già  belli   e  era  piii  manifesto,  trovò  utile  applicare  la  bel- 

falti,  che  basta  spiegare  nel  momento  io   cui  ladonna,  o  inunediatamente   sopra   l'ulcera,  o 

drvesi  fare  la  medicazione;   e   ci   apporta  il  sulla    pelle    che   la    circonda.   (F'.    T.uMpai , 

vantaggio  che,  sia  che   applichisi    asciutta,   o  p*  Sqi).  —  BLACKETT  riferisce  che  la    si- 

iKignata  con  un  liquido  mucillagginoso,  0  con  gnora  C.  M.,  d'anni  17,  aveva  nel  piede  un'ul- 

c|ualche  altro  umore,  essa  aderisce  alle  ulcere,  cera  caogrenosà,  prodotta  dal  gelo,  e  sensi bi- 

e  rende  per  conseguenza  meno   necessarie   le  lissima.  Questa  piaga  fu  medicata  col  seguente 

frequenti  medicazioni,  il  che  giova  per  acce-  unguento  :  2|.  di  estratto  di    belladonna  5  tj  > 

lerare  la  guarigione.  Ma  se  circostanze  parti-  di  cerotto    con    sapone  5  ^j*  ^i  f<'<^c  un    un- 

colari  richiedono  che  la  medicazione  si  faccia  guento,  col  quale  si  esegui  la  iuedica;(Lione  la  sera 

quotidianamente,  si  spalma  la  bambagia  con  e  la  mattina.  11  dolore  cessò  un'ora  dopo  che 

qualche  cerotto,  ovvero  si  soprappone  alla  so-  si  fece  l'applicazione  della  belladonna  per   la 

luzione  di  continuità  una  compressa  traforata,  prima  volta;  dopo  6-7    medicazioni,  l'ulcera 

e  nel  fare    la    medicatura,  non   si   cambiano  presentava  già  un  buon  aspetto,  e  in  capo  a 

che  "itaelle  porzioni  del  cotone  che  sonosi  stac-  10  giorni,  questa   fanciulla  era  perfettamente 

cate  If  #è,  perchè  le  altre  parti  si  separeranno  guatila.  (Batli,  BibL  de  Thén^  t.  11,  p.  482): 

nei  gioi%L successivi,  o  mediante  la  suppura-  CLOQUET  G.  curò  nello  spedale  di  S.  Cuigi 

zione^  (^ero  per  le  nuove,  lavature  che   si  un  ammalato  che  era   affetto  da  ulcere  pco- 

aiz.  DI  TiiAP.  7^ 
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fonde  e  Tante  nelle  gambe  e  nelle  cosce>  e  lo  oasido  di  arseotco  e  di  fiori  di  solfo  ani  Jji 

guarì  perfettamente  applicandovi  quattro  volte  di  nngneiito  di  spermaceti  J  ij.    Nello  spazio 

il  nitrato  acido  di  mercurio.  (Arch.  gin.;  dì-«  di  a4  <"^i  <Iue<(o  caostico  prodnce  un'escara, 

cembre  i8a6).  che  si  eoopre  eoo  oua  compressa  semplice,  e 

(]OLLE^BUSGH,  nelle  ulcere  inveterate,  dopo  che   essa  è  caduta,  non  tarda  ad  eSet- 

ftcri^folose,  cancerose,  ecc.,  raccomanda  V  uso  tuarsi  la  cicatrizzazione.  —  Nello  spedale  £ 

interno  ed  esterno  dell'estratto  di   camomilla.  S.  Bartolomeo,  secondo  Cooper,  si  osa  U  s^ 

(HuPKL.,  Journal,  1797)*  —  Durante  il  mio  guente  formola  d'ammioistrare  l'arsenico  per 

sof>{;iorno  a  Friborgo,  io  vidi  il  dott.  BEGK  bocca.  Q|.  Kali  arsenicati  gr.  ij;  aquae  Mob 

af^operare  spesse  volte,  contro  le  ulcere  atoni-  thae  saU'une  ^  j?  ;  Spirit,  uinì  tenuioris  ^  j. 

che,  rio  fusione  di  camomilla  per  uso  estemo.  M.  et  cola.    La    dose  è  di  5  ÌJ9   ^  '^^^^  >1 

G0NR4DI,  nella  cura  di    un'ulcera   della  giorno.    (Coopia  Sam. ,  Op.  cit  p.   i343). — 

polpa  d'una  gamba,  la  quale  era  molto  vasta,  BONNET,  l'anno  i836,  pubblicò  od  BulleUn 

con  margini  callosi,  e  di  colore   rosso-torchi-  medicai  di  Bordò  alcune  considerazioni,  dalle 

■liccio,  adoperò  la  seguente  medicina,   che  fu  quali  risulta  che,  nella  cura  delle  ulcere  card-  4 

già  raccomandata  da  SAVIARD:    Q|.   Alcali  nomatose,  toma  vantaggiosa  la  pasta  arsenicale 

fi'^^  3  'i  >  Camphorae  3  ij  *  Sacch,  albi  ^  ij  ;  di   Rousselot ,   la  quale ,  come  oenono  sa,  è 

Aquae  conunun,  libb.  ij.  (Lodii,  Journal  fi  composta  di  ^  j  di  cinabro,  di  z   -r  di  sao- 

Chir,,  etc.  Jena,  1798).  gue  di  drago,   di  5  j  di  ossido  d'arsenico, 

COOPER  SAMUELE  scrive:  «  Gli  un-,  e  di  5  ij  di  ciabatte  ridotte  in  polvere  {i\ 
guenti,  i  quali  pare  che  più  probabilmente  e  che  riesce  molto  meno  pericolosa  di  qodlo 
possaoo  riuscire  vantaggiosi  oe'casi  di  noli  che  generalmente  si  crede.  Bonoet  incorpora 
me  tangere  sono  :  l'unguento  di  mercurio  ni-  questa  pasta  con  on  cerotto,  o  coli 'unguento 
trato,  l'unguento  di  pece,  e  l'unguento  di  zolfo,  rosato,  la  stende  sopra  un  paaoilino»  e  la  ado- 
Per  quel  che  vale  la  mia  sperienza,  general-  pera  per  cuoprire  tutte  le  parti  che  voolt 
mente  parlando,  essi  riescono  assai  meno  elB-  cauterizzare,  ottenendo  con  essa  noa  cicatrice 
caci  dei  bagnuoli  ;  ma  in  alcuni  casi  particolari  bianchiccia  e  più  soda  di  quelfe  che  sono  gene* 
riescono  assai  vantaggiosi ,  e  merita  di  essere  ralmenie  prodotte  dagli  altri  caustici.  —  BAO- 
conosciuto  specialmente,  che  i  chirarghi  so-  DELOGQUE  canterizza  il  lupus  con  una 
vento  non  possono  guadagnar  nulla  contro  pasta  che  si  prepara  colla  ricetta  che  sì  lcg{;e 
questa  malattia  inveterata  se  non  applicando  m  un'opera  molto  antica  intitolata:  i  segreti 
medicazioni  diverse  tutti  i  giorni,  e  servendosi  del  signor  Alessio.  —  Tale  ricetta  è  la 
talvolta  di  un  bagnuolo,  e  talvolta  di  no  un-  seguente:  <«  %  di  calce  viva  nnovainenle  pre- 
guento.^  Le  piccole  ulcere  poi  si  possono  toc-  parata  ^  jv,  di  orpimento  (solfuro  d'arsenico 
care  colla  pietra  infernale.  Le  piccole  croste  giallo)  ^  j»  di  lisciva  forte,  vale  a  dire  della 
furfuracee  che  si  formano  continuamente  sul-  seconda  lisciva  magistrale,  due  bicchieri.  Metti 
l'ulcera,  debbono  ammollirsi  con  un  po' d'un-  tutto  entro  un  vaso  di  terra,  e  fa  bollire  fio- 
guento  di  spermaceti,  e  si  debbono  separare  che  la  m.issa  si  rende  densa;  ovvero  immergi 
colla  massima  dilicatezza  ».  (San.  Coorza,  Op,  nel  liquido  una  penna  dVsnitra,  e  se  si  pela,  U 
e;/.,  p»  1343).  bollitura  sarà  surSciente.  Queste  sostanze,  ve- 
COOPEK  SAMUELE  dicefche  uno  dei  migliori  neodo  frequentemente  mescolate,  e  col  cuocere, 
rimedi  locali  pel  noli  me  tangere  è  il  seguente  acquistano  maggior  sodezza.  Si  conserva  questa 
bagnuolo:  2|.  Kali  arsenicati  gr.  jv;  nquae  preparazione  entro  vasi  inverniciati,  e  quando 
Menthfte  sutiuae  ^  jv;  Spiritus  vini  tenuioris  devesi  adoperare,  si  distende,  formandone  uno 
^  j.  M.  —  La  soluzione  d'arsenico  che  fu  strato  sottile,  e  si  mette  con  circospezione  sulle 
usata  sempre  da  E.  HOME  si  fa  col  far  parti  che  voglionsi  privare  dei  peli.  Questa  pò* 
bollire  l'arsenico  bianco  per  alcune  ore  nel-  mata,  alla  quale  il  suo  inventore  attribuisce 
l'acqua  a  bagno  di  sabbia;  e  quando  si  pre-  la  virtù  di  ihstruggere  t  peli  e  la  barba  in 
scrive  interamente,  la  dose  è  dalle  iij  alle  x  tutte  quelle  parti  che  tu  vorrai,  fu  da  Bau- 
gocce,  e  per  uso  esterno,  se  ne  allunga  5  )  i»  delocque  trovata  rimedio  prezioso  nella  cura 
libb.  ij  di  acqua,  e  si  va  poi  rendendo  questa  di  alcune  ulcere  rodeuti,  delle  quali  (come  fa 
soluzione   sempre    più    forte  a  mano  a  mano 

che    le  parti  si  avvezzano   ad  essa,  finché  sia  — — — ^^— — ^— — — ^— 

ridotta    ad   essere  il  doppio  più  forte.  —   A.  (1)  P^edilapag.  6S,  ove  sono  indicttte  ab 

OOPFJl  adopera  rui^^ucoto  seguente^:  %ói  tre  proporzioni.                                   (Il  Tr.) 


i,  e  Doo  ba  mai  prodotto  alcun  5Ìo- 
licante  che  T  arsenico  venga  assor- 
Journ.   de   Méd,  et  de  Chir.  pr,  ; 

37). 

BR  SAM.,  nella  cura  di  varie  specie  di 

da  l'anguento  di  nitrato  di  mercurio. 

I,  p.  359). 

Se  WILLEMET,   contro  le  ulcere, 

rimedio   specifico    il   PheUandrium 

71.  (r.    Asma,  p.    li\   —  LANCE 
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nomata  di  frate  Cosimo),  ne  cambia  la  uso  di  qaalche  leggier  stimolante,  scegliendo  i 
endendoLa  più  benigna.  Si  usa  questo  mercuriali,  0  preparazioni  che  non  contengono 
con  molta  frequenza  nello  spedale  dei    la  menoma  quantità   di    questo  metallo.    Fra 

queste  ultime,  si  dà  generalmente  la  prefe- 
renza :  1.®  alla  soluzione  di  solfato  di  xinco: 
%  di  acqua  pura  §  j,  di  sol£  di  zinco  gr.  j-ij;  — 
2.^  alla  soluzione  eli  solfato  di  rame  :  2|.  di 
acqua  J  j,  di  solfato  di  rame  gr.  -r-j;  — 
3.®  alla  soluzione  di  acetato  eli  piombo:  2|.  di 
acqua  J  j,  di  acetato  di  piombo  gocc.  x?-zviij  ;  -» 
4.^  alla  soluzione  di  acqua  con  creosote: 
%  di  acqua  ^  j,  di  creosote  gocc  j.  Si  im- 
mergono i  piumacciuoli  di  fìlacciche  entro  que- 
;hizza  POLMOSAiiy  p.  569).  —  (  Fedi    tX%  soluzioni,  e  «i  soprappongono  alle  ulcere 

sifilitiche,  invece  delle  so  uzioni,  si  può  pre- 
l  e  WILLEMET,  nelle  ulcere  io  ve-  parare  una  pomata  eoo  5  j  di  grasso,  e 
ccomandano  la  scorza  dell'olmo  (Ul-  gr.  j  •  ij  delle  sostanze  medicinali  indicate  di 
ipesttis  ).  (  F.  Asma  ,  p.  3a  ).  —  sopra.  —  Finalmente,  quando  le  ulcere  sem- 
£R,  contro  le  ulcere  inveterate  delle  brano  indolenti,  si  cauterizzano  leggiermente 
inferiori ,  loda  V  efficacia  del  se-  colla  pietra  infernale,  col  nitrato  acido  di 
«otto  :  2|.  della  corteccia  interna  del-  mercurio,  coli'  acido  nitrico  ,  col  creosote,  o 
radice  0  foglie  di  bardana  ana  ^  j,  colla  soluzione  concentrata  di  iodio.  La  mag- 
gior parte  degli  ammalati  che  sono  ricevuti 
nelle  infermerie  di  Collerier  si  sottopone  al 
trattamento  indicato  di  sopra,  e  dopo  di  avervi 
soggiornalo  alcune  settimane,  si  dimettono  che 
non  presentano  più  alcun  sintomo  apparente 
di  sifilide.-^ Ve  ne  hanno  però  parecchi  che 
richiedooo  Toso  interno  ed  esterno  del  mer- 
curio, quando  i  rimedi  indicati  di  sopra  non 
abbiano  sofficiente  efficacia  per  provocare  in 
breve  tempo  la  cicatrizzazione  delle  ulcere.  In 
questa  circostanza,  si  fa  la  medicazione  colla 
embro  entro  cataplasmi  pare  ammol-  soluzione  allungata  di  sublimato  corrosivo  : 
\e  havvi  il  fimosi,  fa  le  injeziooi  %  di  acqua  distillata  ^  j,  di  sublimata corro- 
ed  oppiate.  Ed  allorché  è  attutita  sivo  gr.  t/4»  di  laudano  gocc  vj  (ovvero  di 
a  della  infiammazione  coi  rimedi  an-  estratto  d'oppio  gr.  -r  •  jX  Si  medica  V  ulcera 
di  sopra,  nel  maggior  numero  dei  colla  polvere  di  calomelano,  o  con  quella  di 
ne  la  perfetta  cicatrizzazione  delle  protoioduro  di  mercurio  ben  purificato,  ov- 
rsistendo  coU'nso  esterno  degli  emol-  vero  coll'unguento  mercuriale  puro,  0  associato, 
lei    narcotici.    Cullerier  f  adunque   si    con.  proporzioni  gradqate,  con  altre  sostanze. 

Si  usa  inoltre  con  iBolta  frequenza  anche  il 
cerotto  mercuriale,  e  la  pomata  seguente: 
2|.  di  grasso  ^  j,  di  protoioduro  di  mercurio 
gr.  ivj  •  ixjv,  ovvero  J  j  di  unguento  basi- 
lico 0  di  cerotto,  con  gr.  viij-xv  di  ossido 
rosso  di  mercurio.  Queste  preparazioni  mer- 
curiali, se  applicansi  sulle  ulcere  sifilitiche  io* 
dolenti,  hanno  spesso  la  virtù  di  farle  cica- 
idonsi  guariti,  e  sortono  dall' ospe-  triszare,  quando  le  medicazioni  fatte  senza  il 
che  vengano  sottoposti  al  trattamento  mercurio  non  abbiano  apportato  alcun  vantag- 
gio. Tanto  in  no  caso  però ,  come  oell'  al- 
tro, non  si  dà  per  bocca  agli  ammalati  che 
«oa  tisana  demolcente.  —  Qaalche  volta  si 
fanno  le  fngagiom  salU  parte  interna  delle 


q.  b.;  si  faccia  bollire  sino  alla   ri 
li  J  viij,  e  si  aggiunga  alla  bollitura 
di  acetato  di    piombo.   (GsAiri   u. 
,  Jourual,  i8a6). 

£R1ER  cura  le  ulcere  sifilitiche  prv' 
1  carattere  infiammatorio,  colla  dieta, 
;are  gli  infermi  al  letto,  e  col  salasso, 
rattasi  di  individui  robusti  e  pie- 
quando  temonsi  sinistri  accidenti; 
e^crive  le  sottrazioni  sanguigne  lo- 
gni  emollienti  generali  e  locali,  in- 


r  lo  più  a  far  applicare  suH'ul 
tica  il  cerotto  oppiato  finattaoto  che 
havvi  né  la  soluzione  di  continuità, 
mento  :  %  di  cerotto  semplice  ^  j,  di 
J'oppio  5  «r-j;  ovvero  adopera  le 
bagnate  nel  decotto  di  altea.  Quando 
sono  scomparse  colla  sola  cura  degli 
adoperati  per  uso  esterno,  gli  am- 


;.  —  In  altre  circostanze,  se  la  sn- 
ella piaga  si  scolorisce,  si  gonfia  e 
on  fa  più  alcun  passo  verso  la  gua- 
i  cambiano  i  rimedi  locali,  e  si  fa 


"*» 
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cofc«  eoa  5  "^  "  Ì  ^^  •ngnento  mercamb  ;   e  esperiinenuto  gran  namero  di  Tolte  il  mtnto 

bastano  quasi  tempre  i2-i5  noiioai  per   *p«  d'argeoto,  e  tutti    i   rimedi    localÌ400iisic{Dali 

portare  la  gaarigiboe.  —  Finalmeote,   in   al-  dagli  autori,  conobbe  che  i  uAì  farmaci  rale- 

cuni  casi   rari,  si   prescrive   il   mercnrio  per  voli  a  guarirla  sono  que' medesimi  che  wq» 

bocca  colla  seguente  ricetta  :  2|.  di  acqua  di-  indicati  anche  contro  l'ottalmia  che  diede  Imgs 

stillata  J  j,   di   snblimato   corrosivo   gr.    -r»  alla  formacione  deirasces&o,  dal  quale  fii  poi 

ovvero  si  dà  gr.  -r  di   cianuro   di   mercurio  ingenerala  l'ulcera  medesima .  Le  fibre  distnrtle 

sciolto  nella  medesima  quantità  di  acqua.    <—  della  cornea  si  rigenerano  oaloralmeote  quando 

Qualunque  poi  sia  la  preparasione  mercuriale  tengasi  lontano  tutto  ciò  che  potrebbe  distia>> 

che  è  stata  adoperata   tanto  per  bocca  come  bare  il  travaglio  della  naturm.  Io  non  prescrìro^ 

per  uso  estemo,  quando  le  ulcere  sono   per-  dice  questo  autore,  per  collirio,  che  una  le|^ 

fattamente  cicatriuate,  Gullerier  ne   sospende  giera  infusione  di  Gori  di  sambuco  o  di  ndi- 

luso,  e  crede  gli  ammalati  guariti  dalla  loro  loto,  aggiugnendo,  |>er  meuo  boccale  della  bm- 

affetione  sifilitica  ;  ma  è  mestieri  che  l' ulcera  desima,  5  ~r  di  miele  rosato  ;  e  do  evaodjo  il 

presenti  una  cicatrice  solida   e   sema  indori-  consiglio  di  non  tormentare  i  bambini,  aliorcàè 

menti  Se  coir  oso   dei  topici  indicati  di   so-  ricusano  le  loiioni,  perchè  il  pianto  riuscirebbe 

pra  non  si  poò   ottenere   la   risoluxione  per*  loro  nocivo.  L'nso  poi   dei  collirj  piò  attÌTÌ, 

fetta   dell'indurimento  che  costituiva  la  base  e  spezialmente  di  quello  dei  coHirj  diseccatiri, 

dell'ulcera,   bisogna    asportarlo   colle  forbici,  è  direttamente  controindicato  ;  e  nnooono  talon 

come  si  fa   nella  cara   delle  vegetaiioni.  La  anche  i  oollirj  più   semplici^   come  toma  di 

piccola   piaga  che   ne  risalta  si  oicatrizaa  is  danno   l'abuso   delle   losioni  nella  cura  deUe 

seguito  eolla  piò  grande  facilità*  (Journal  de  piaghe  delle  altre  parti  del  corpo  ».  (DicL  da 

Méd.  et  de  Chir.  pr.^  i8349  art.  goS  e  918).  se.  nted,,  t.  lvi,  p.  Q78). 

GULLERIER  inserì  udfournaide  Mede-  DESàOLT,    BOTER,  ROME,  HENRY  e 

ciVie  et  de  Chir,  prtU.  (settembre   1857)   la  RODX  hanno  fatti  elogi  della  coraprfs»ione. 

seguente  osservatiooe:  Do  giovinetto  entrò  già  (Reuue  méd.^  1826,  t.  iv,  p.  181),  — LAL* 

da  tre*  mesi  nella  Casa  reale  di  sanità,  ove  fii  LEMAND  cura  le  alcere  dei  piedi  colle  beo- 

collocato    nelle  sale  del   dottor   Bojer.  Egli  derelle  conglntinative.  (Journ.   des  se.  mèi, 

era  afietlo  da  iiloere  del  pene,  con  considera-  de  Montpell.^  180  4)*  (^i  fianiToa,  Emiuif, 

bile  ingorgamento  delle  parti,  che  cagionava  il  e  Siìmiiliiio). 

fimosi;  e  la  infiammatione  era  sa  grave,  che  DDPORTAL  riferì  d«e  casi  di  ulcere  gas- 
si formò  un  ascesso  che  si  aprì  sul  dorso  della  rite  coi  sali  d'oro.  Uno  di  qnesti  malati  afen 
verga.  Boyer  credette  necessaria  l'operazione  sulla  faccia  un'ulcera  che  crede  vasi  caucerosa, 
del  limosi,  e  sembrò  che  l'andamento  della  ma-  e  che  era  slata  curata  senza  vantaggio  colle  om- 
lattia  fosse  per  qualche  tempo  regolare;  ma  io  dicazioni  comuni.  (Annules  de  Phys.  et  de 
seguito  le  ulcere  si  ravvivarono,  e  si  formò  C/ifif.,  t. Lxzviii,p.55).  •— SlMONEAU.aTeodo 
una  vasta  piaga  su  tutta  la  parte  destra  del  fatto  un  setone  alla  nuca  di  un  ammalato  che 
ghiande.  Si  fecero  a  questo  malato  parecchie  era  preso  da  ulcere  gravi  nella  bocca,  ebbe 
medicazioni  per  lo  spazio  di  due  mesi  e  mezzo;  la  felice  idea  di  fare  la  medicazione,  la  mat- 
roa  l'ulcera,  invece  di  cicatrizzarsi,  si  estese  al  titia  e  la  sera,  col  muriate  d'oro,  iocorpo- 
prepuzio  ed  al  dorso  del  pene.  Questo  malato  raiidolo  con  un  poco  di  grasso,  e  ne  otteooe 
fu  trasportato  nella  sala  de' venerei  il  16  luglio  felice  risullamento.  (Mioisdie,  FormuL^^ 
i856,  ove,  dopo  che  si  conobbe  la  nessuna  ediz.,  i85(ì,  p.  S^S). 

elficacia  di  parecchi  rimedi  locali,  gli  vennero  EARLE    vide   un   giovine    afletto  da  gni 

prescritte  5  ij  di  unguento  mercuriale ,  ordi*  numero  di  vescichette  semi-trasparenti,  che  si 

iiandogli  di  fare  con    esse  Je  fregagioni  sulla  stesero    sulla  superficie  superiore  ed  inferiore 

C0:icia.  Si  ripeterono  le  fregagioni  anche  l'in-  della   lingua,   copiendooe  a  un    di    presso  la 

domani  e  il  posdomani,  e  si  vide  che  l'ulcera  metà.  Queste  vescichette  davano  molto  sangue 

non  fece  più  alcun  progresso,  e  si  cicatrizzò  con  aucbe  col  toccarle  leggiermente,  ed  in  alcuoe 

rapidità  straordinaria.  Si  sospesero  per  conse-  |>arti    si    staccavano ,    formando    ulcere  prò- 

guenza  subito  le  fregagioni  mercuriali,  ed  oggi  ìbode,  che  gemevano  un  umore    irritante.  Si 

(8  agosto)  l'ulcera  (che  si  è  coperta  col  cotone)  usarono  parecchi  rimedi  sa  locali  che  generali, 

è  pressoché  cicatrizzata  onninamente.  ma  senza  averne  alcun  vantaggio,  e  si  otleone 

DEMOORS ,  parlando  della  cura  delle  ul-  invece   b  guarigione  col  riposo  più  perfetto, 

cere  della  cornea,  dice  che,  «  dopo  di  avere  col  tener  netta  la  parte  maWa,  e  coH'esUatio 


DLC£RB 


6o5 


di  giusquiamo  amministrato  alla  dose  sino  di 
5)  ^'  giorno.  Nelle  ulcere  poi  mollo  dolenti 
della  lingua  ,  questo  medico  raccomanda  di 
applicarvi  sopra  con  circospezione  il  giusquia- 
mo in  polvere,  mescolato  colla  polpa  di  carote, 
e  di  cambiare  spesso  la  medicazione,  accer* 
laudo  che  ne  ebbe  felicissimo  risuitamenlo» 
(Sam.  Goopii,  Op»  city 

£fi£RLE  raccomanda  di  applicare  sopra  le 
ulcere  dolenti  l'unguento  preparato  colle  foglie 
dello  stramonio.  Inoltre,  contro  le  ulcere  di 
cattiva  indole,  e  contro  le  eruzioni  sifilitiche, 
egli  trovò  utile  la  Chimaphila  umbellata* 
{F'.  Ahgiha,  p.  19)1 

£RDMANN  opina  che,  nella  cura  delle  uU 
cere  croniche  dei  piedi,  invece  delle  bende* 
relle  cooglutinative,  sieno  più  utili  quelle  pre- 
parate coirnnguento  di  cerussa.  In  molti  casi 
però,  massime  se  Tuleera  è  profonda,  sarà  utile 
cmoprirla  col  balsamo  che  si  prepara  con  5  j 
di  trementina,  e  con  ana  §  j  di  cerotto  comune 
e  di  qualche  olio  essenziale.  (Journ,  des  conn. 
tned.;  dicembre,  i835).  —  DESAULT.  — 
(f^.  BatstoiiX 

FAGCS  medica  le  ulcere  capcerose  colla 
raschiatura  della  carota  cruda.  —  TARDI EC 
curò  un  cancro  dell'utero  injettando  il  sugo 
delle  carote  crude,  e  n'ebbe  buon  risultamento. 
(F,  Cahcio,  p.  74X  —  Il  cataplasma  di  ca- 
rote deve  prepararsi  col  pestare  una  libbra 
di  queste  radici  fresche.  Alcuni  però  racco- 
mandano, forse  con  ragione,  che  le  carote  siano 
prima  fatte  bollire.  Questo  cataplasma  si  usa 
nei  cancri  ulcerati,  nelle  ulcere  scrofolose  irri- 
tabili, ed  in  varie  ulcere  maligne  inveterate. 
(Coofia  Sam.,  Op.  cif.,  p.  440*  —  MICIIAE- 
US  consigliava  l'applicazione  delle  carote  sulle 
ulcere  scorbutiche.  (Ricbti a,  .Chìr,  BibLi  t.  vi, 
p.  ^55).  —  KAUSGH  Vanta  egli  pure  l'uso  lo- 
cale delle  carote  contro  le  ulcere  cancerose, 
contro  la  pustola  maligna,  contro  le  ulcere 
cangrenose,  ecc.  (K.,  Geisl  u.  Kriiik.  d. 
med,  u.  chi'r,  Zeiisch,^  t.  1,  p.  106). 

FALCK,  nelle  ulcere  sifilitiche  e  negli  er- 
peti  pertinaci,  adopera  la  ricetta  che  è  già 
stala  inserita  nell'articolo  Eipiti,  %  Falce, 
p.  Ql5. 

FODQDET.  L'empiastro  diseccativo  che 
questo  autore  adopera  nella  cura  delle  ulcere 
e  dei  tumori  è  già  stato  menzionato  alla 
p.  bgi. 

FRAHM  scioglie  libb.  j  di  trementina  ve- 
neta, vi  aggiugne  ^  ij  di  cera,  ed  altrettanta 
quantità  di  olio  di  trementina,  quando  la 
massa  i  ancora  liquida,  e  si  serve  di  questo  bal- 


samo per  medicare  .le  ulcere  inveterate  delle 
estremità  inferioii.  (F.,  Beschr,  emer  rieuen 
Meth.^  ueralt  Geschw,  der  uni-  GlMm,  ^u 
ìieilen.  Altena,  1794)* 

FRANK  LUIGI,  nella  cura  delle  ulcere  pu- 
tride, non  conosce  alcun  rimedio  locale  ciie 
sia  più  efficace  delle  fette  di  limone,  ovvero 
delle  filacciche  bagnate  col  sugo  di  limone.  — 
In  questo  caso,  riesce  utile  anche  aspergere  la 
piaga  colla  canfora  associata  con  picciola  quan- 
tità di  zucchero.  Ma  non  si  deve  trascurare  la 
cura  generale.  (Hasterkiil,  Med,  chit\  Zeit,^ 
1795,  t.  il,  p.  180). 

GEDDES,  nella  cura  delle  ulcere,  adopera 
con  vantaggio  W4sclepias  gigantea,  {Trans, 
of  the  Soc,  of  med.  of  Calcutta,  i855).  — 
MACKENSIE.  {F.  Caeib.  p.  70). 

GERDY,  nella  cura  delle  ulcere  delle  gambe, 
raccomanda  di  tenere  l'arto  malato  sopra  un 
piano  inclinato  ascendente,  (uérchìv.  gén.; 
dicembre  i855). 

GIRTANNER,  nelle  ulcere  veneree  primi- 
tive, spezialmente  in  quelle  delle  donne,  ado- 
però con  buon  risultamento  l'acqua  di  italce. 
(G.,  ^bh,  ub,  d.  vener.  Krankh,  t.  i,p.  aai)  — 
WALCH  medica  coll'acqua  di  calce  le  ulcere 
che,  dopo  l'uso  de'mercuriali,  non  presentano 
più  il  carattere  delle  veneree.  (W.,  Ausf, 
Darsi. ,  etc.f  d,  vener,  Krankh,^  p.  4o4)* 

GÙNTHER,  nelle  ulcere  scrofolose,  ebbe 
ottimi  risultamenti,  adoperando  per  uso  locale 
il  decotto  di  bardana.  (GaAirt  u.  Waltbki, 
Journ,^  t.  IX,  fase  2,  p.  3 18).  —  (F.  Hu- 
filano). 

Hack  E  adoperò  il  fosforo  nel  trattamento 
di  un'ulcera  dell'utero,  e  vide  che  lo  scolo  di- 
minuì subito,  e  si  rese  anche  meno  puzzolente. 
(MAGKiiDiit  Fomèul;  9.*  ediz.,  p.  ^gi). 

HALL,  nella  cura  delle  ulcere  fagedeniche, 
adoperava  il  carbonato  di  ferro,  e  coniein- 
poraneamente  amministrava  per  bocca  la  tin- 
tura d'idroclorato  di  ferro.  (Bbsba,  Giorn,  di 
Med,  pr,  Padova,  i8i3). 

HAMICK,  in  60  casi  di  ulcere  di  cattiva 
indole ,  trovò  utile  lavare  le  piaghe  col  de- 
cotto di  luppolo,  e  medicarle  poscia  con  un 
cataplasma  che  si  prepara  col  decolto  di  avena 
mondala,  e  col  decotto  fatto  con  un  pugnuolo 
di  luppolo  in  un  litro  d'acqua.  (Scbbsoib  u. 
Habless,  u^nn.  d.  neust  engl,  u.fran\,  Chìr, 
u.  Geb,  Erlanga,  1799).  —  TROTTER  ado- 
pera  il  cataplasma  di  luppolo  nelle  ulcere 
cangrenose.  (Fot,  Form,^  p.  87). 

HANDEL,  nelle  ulcere  veneree,  e  nella 
carie,  avverò  i  buoni  efletii  del  sugo  del  Ra- 
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ìiuncuius  arvensis,  (LoirrLii.  Di^  neusi.  pr.  l'elefantiasi.  Qaesta  speoie  di  nloera  è  frequente 

fVahih.  Eiford,  i8o5).  nelle  persone  di  servivo,  che  vivono  in  ca»a 

flANKti   ebbe   felice  risohameolo  dall'uso  di  famiglie  opulente,  e  menano  una  vita  ìndo- 

Jocale  deir idrocloralo  di  zinco:  i.°  nella  cura  lente  e  fra  i  bagordi.  E.  Home  accerta  cke  i 

delle  ulcere  atoniche  inveterate  dei  piedi,  che  sufTumigi  col  mercurio  solforato  rosso   guari* 

egli  medica  2-3  volle  al  giorno  colle  6lacciche  scono  queste  ulcere,  e  risolvono  in  gran  parte 

bagnate  nella  soluzione  di  gr.  ij  d'idroclorato  anche  il  gonfiamento  delle  parti  adjaceoti.  (Sai. 

di   zinco  in  ^  j  di  acqna   distillata.   L'ulcera  Coofii,  Op.  cif.,  p.  1783). 
presenta   in  pochi  giproi  un  aspetto  benigno.        HOME  raccomanda  di  aspergere  le   nloere 

Jn  seguito  poi  Hanke  circonda  la  piaga  colle  d'indole  cattiva  colla  polvere  del    rabarbank 

benderelle  conglutinative.  a.^  Nella  cura  delle  (laatnacoss»  MtscellarL  phys.  metL  EH.  Scii- 

iilcere  sifilitiche  inveterate,  con  margini  callosi,  m.  Vienna,  1795). 

e  che  hanno  l'aspetto  delle  ulcere  carcinomatose.        HORN  adoperò  con  vantarlo  i  rimedi  ier- 

Unrike   però  te  cauterizza   anche  col  butirro  niginosi  non  solo  contro  le  ulcere  veneree,  ma 

di  zinco.  3.^  Nel  trattamento  delle  ulcere  scro-  eziandio  contro  quelle  che  sono  da  attribuirai 

folo&e   ed    erpetiche,  contro  le  quali  adopera  alla  discrasia  mercuriale,  spezialmente  se  hanno 

una  soluzione  concentrata  di  cloruro  di  zinco,  la  loro  sede  nella  bocca  0  nella  gola.  Egb  ri- 

4."  Hauke  trovò  efficace  questa  solvzione  an-  Artsce  sei  casi  di  ulcere  sanale  colla   tmtnra 

che   nella   cura   delle    ulcere  e  delle  p*aghe,  di  ferro.  (H.,  ^rcA.,  i8ia).  —  BROCKMàNN 

quando  la   loro   granulazione  si  effettua  con  avverò  lefficacia  de'rimedi    ferrogmosi    nella 

troppa  forza.  5.*^  Nella  cura  del  nonuM.  0  cancro  cara   delle  ulcere  veneree  inveterate,  e  spe- 

.fcquatico,  Hanke  asperge  la  piaga  col  cloruro  tialmeote  di  quelle  che  si   esacerbano  dietro 

di  zinco,  col  quale  vi  forma  sopra  uno  strato  l'oso  del  mercurio.  {Ibid.),  —  FISCHER  per 

dell'Altezza  di  una  linea,  cuoprendò  prima  le  arrestare  1  progressi  delle  ulcere  veneree  gran 

parti  che  le  stanno  intomo  coll'empiastro  con-  della  gola,   ebbe   felice   risnllameoto  prc»cri- 

glutinativo,  che  impedisce  che  rimangano  of-  vendo,  per  bocca,  la  limatura  di  ferro,  e  5  ij 

Jèseu  Egli  mette  poi  questo  medesimo  empiastro  di  solfato  di  ferro  sciolte  in   J  vj    di  acqua, 

anche  sopratlo  strato  summenzionato,  e  a  questo  coll'aggiunta  di  J  j  di  acqua  di  rose,  per  ùre 

^SSiung^  alcune  espresse.  La  caaterizzazione  gargarismi.  (Hofel.,  Jouriu,  U  xux,  fisse  a, 

è  fatta    in   capq/di  6-8  ore;   la  crosU  dura  p.  ti5). 
6-8   giorni,  e, quando  si  stacca,  rimane  una        HDETER,  nelle iilcere  scrofolose»  trovò  vao- 

Eiaga  benigna,  che  si  cicatrizza  in  breve  tempo,  taggiosa  l'applicazione  dell'estratto   delia  iat- 

lanke  dichiara  di  aver  talvolta  dovuto  ripetere  tuga  velenosa  e  del  tridace.  {SysL  ReperL  (L 

la  cauterizzazione   parecchie   volte,  ma  che  i  ges,  med.  Liler.  DeuUchlands^  1829). 
risuliaioenti  che  ottenne  contro  questa  terribile        HUFELAND  e  PERGY    raccomandano  la 

malattia  furono  sempre  felici.  6.*  Hanke  cura  radice  di   bardana.  (Mobiat,    Appar,  med., 

nella  medesima  maniera  anche  il  fungo   ema-  1793,  t.  1).  —  (^.  Pebct  e  GoaTHia). 
tode.   (^.  PiosoPALGiA,  p.   384;   e   Gmcto,        HUNCZOWSKl,  nelle  ulcere  atoniche,  eoe- 

p*  66).  tiglio  la  decozione  delle  foglie  del  noce,  e  dd- 

UARNESS,  contro  le  ulcere   d'indole  cat-  l'invoglio  più  tenero  della  noce.  {Ada  acad, 

tiva,  loda  il  sugo  gastrico  degli  erbivori,   ac*  nied,  chir,  fFuidobonens.^  1788). 
certandoche  produce  buoni  effetti  anche  quando        UUNOLD  vanta  il  carbone  per  uso  estemo. 

esse  passano  alla  cangrena.  (Duncan,  Ann.  of  (f^.  Rogba,  p.  44^)*  —  COFFINIERES  cuopre 

med,,  1 797).  le  ulcere  putride  e  cangrenose  con  ano  strato 

HOFFMANN,  nella  cura  delle  ulcere  scor-  di  polvere  di  carbone  della  grossezza  di  qoai- 

biitiche,  ebbe  buoni  risultamenti  prescrivendo  che  linea ,  indi  vi  soprappone  una  compressa 

i  bagni  tiepidi  colla  sabina,  ed  amministrando  e  fa  la  fasciatura.  La  medicazione  non  la  rio* 

eziandio  il  calamo  aromatico.  (H,,  Abhd.   v.  nova   che  nel  3.®  0  nel  4*^  giorno;  ma  ooa 

Scarifok.  Monaiiterio,  178^).  tocca  Io  strato   di   carbone  cbe  aderisce  alla 

HOME  dice  che  una  specie  di  ulcere  ca-  piaga,  appagandosi  di  asciugarla  leggermente, 
pace  di  miglioramento  sotto  l'uso  del  mercurio  e  di  asperger^  di  nuovo  colla  polvere  sum- 
è  quella  che  si  presenta  sul  collo  del  piede ,  menzionata.  E  se  l'ulcera  non  manda  più  al- 
con  margini  assai  densi,  ed  accompagnata  da  cun  amore,  e  se  lo  strato  di  carbone  ritiiaoe 
stato  morboso  della  cute  adjacente,  in  modo  per  conseguenza  asciutto,  si  cessa  dallo  spet- 
tale da  presentare  qualche  rassomiglianza  col-  veriuarla  :  il  carboni  aderente  alia  piaga  ù 
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ftteca  poi  a  poco  a  poco  allorché  casa  li  ci- 
catrtxsa.  {Récueil  périod,  {le  /ri  Soc,  ik  Paris^ 
1807).  —  AiULDBR  raccomanda  di  applicare 
il  carbone  sulle  ulcere  cutanee  cronicbe.  (M., 
Ouerxffft  van  de  vornaamsle  Gevallen^  weike 
m  hei  Sieei-en  Roedkundig  Akad.  Ziekert» 
hays  te  Croni ngen  u.  d.  /•  1809- 1810  t<)is 
UHiorgen.  Amsterdam,  i8q4)* 

KUNZMANN,  nella  cara  delle  ulcere  esterne» 
amministra  per  bocca  il  sugo  della  celidonia 
maggiore.  (Hupil.>  Joum.^  i8i5). 

KOÉGHLIN  y  contro   le  ulcere  croniche  e 


guarire.  Egli  applica  sopra  l'ulcera  una  com- 
pressa traforata  e  spalmala  di  cerotto ,  e  vi 
soprappooe  uno  strato  di  filaociche  grosso  circa 
due  pollici  e  bagnato  col  cloro  (1).  Si  bagna 
l'apparecchio  due  0  tre  volte  al  giorno.  £ 
necessario  che  l'applicazione  di  questo  farmaco 
provochi  da  prima  una  sensazione  di  calore , 
indi  di  bruciore;  la  quale,  se  dura  pia  di  an 
quarto  d'ora,  indica  che  ti  medicamento  è  troppo 
forte,  e  se,  ai  contrario,  manca,  bisogna  cam- 
biare l'apparecchio,  e  servirsi  di  un  cloruro 
che  sia  dotato  di  maggiore   efficacia.  {Jourt9, 


fagedeniche,  vanta  il  liquore  che  porta  il  suo  de  Méd,  et  de  Chir,  pr.;  settembre  i856). — 

nome.  (T.  Sciopola,  p.  486).  BODRGEOIS  e  FABRÉPALAPRAT  videro 

LANE  dice  che  fra  tutti  i  rimedi  che  sono  un'ulcera  saniosa,  inveterata,  e  avente  eziandio 

in  pregio  pei  loro  efi'etti  vantaggiosi  sulle  ul-  alcuni  punti  cangrcqosi,  che   guarì   in  pochi 

cere  maligne  delle  labbra  e  della  lingua,  non  giorni  colle  lozioni  fatte  col  cloruro  di  soda. 

bavTene   forse  altro  che  meriti  maggior  fede  JOLLY  trovò  otiie  il  oerotta  a&sociato  eoo  un 

dell'arsenico.  (Sam.  Gooph,  Op.  cit^  p.  ti  06).  cloruro.  {Dict  de  Méd.  et  de  Chir.pr.^  t.  v, 

LEDRS,  nelle  ulcere  fungose  e  carcinoma-  p.  ^^^)^  —  Il  collutorio  disinfettante,  che   è 

tose,  adopera  per  uso  esterno  la  soluzione  (già  m  uso  nella  Gasa  di  sanità  di  Parigi  per  gua 


raccomandata  da  VAN  GESGHER)  di  allume 
)  di  acetato  di  piombo  nell'acqaa  di  piantag- 
li ne.  (Sommi,  auserl.  Abh.  \.  Gebr.  /.  pr, 
4erxtey  t.  zviii,  p.  410). 

LISFRANG,  nella  cura  delle  ulcere,  racco- 
landa  il  cloruro  di  calce.  (Reuue  méd.^  i8a6» 

IT);  ma,  piii  tardi ,  preferì  il  cloruro  d'os- 
ido  di  sodio.  —  Quando  le  ulcere  sono  co- 
erte dalle  escare,  questo  autore  opina  che  i 
loruri  possano  accelerarne  la  guarigione  coi 
romoovere  il  distacco  delle  escare  medesime; 
la  non  adopera  però  i  cloruri  senza  distin- 
one.  Allorché  si  applicano  questi  farmaci  so- 
na un'ulcera,  essi  attutiscono  rinfiammazione 

provocano  una  secrezione  purulenta  che  fa- 
orisce   il   distacco  delle   escare;  ma  quando 

infiammazione  è  troppo  grave,  non  solamente 


rire  le  ulcere  delle  gengive,  si  prepara  come 
segue  :  %  di  gomma  dragaute  in  polvere  gr.  uj; 
si  sciolgano  m  ^  jv  di  acqua  di  fonte  ,  indi 
si  aggiunga  ana  J  -r  di  stroppo  di  zucchero 
e  di  cloro  liquido.  Si  applica  sulle  ulcere  delie 
gengive  col  mezzo  di  un  pennello  di  fiLcciche, 
e  SI  adopera  anche  per  medicare  qualche  er- 
pete pertinace.  (Fot,  Form,^  f|.  aSo).  —  Nella 
cura  delle  ulcere  sifilitiche  e  Ìa)^edetiiche,  ecc., 
WERNEGK  loda  il  cloruro  di  «alce  per  uso 
esterno,  (f^  Gozzo,  p.  974)-  —  EGLL  ap- 
plica sulle  ulcere  piUride  e  cangreoose  la  so- 
luzione di  gr.  XV  di  cloruro  di  calce  io  J  j 
di  acqua  distillata.  {^Ug.  med.  jénìtal^gtn' 
najo,  1826,  p.  107).  —  GLOQDET  fa  lavare 
le  ulcere  cangrenose  delle  estremità  colla  solu- 
zione di  part.  j  di    cloruro  in  part.  x-xv  di 


on  hanno  forza  di  fare  che  le  escare  si  stac-  aequa  ,  e  contemporaneamente  prescrive,  per 

lioo,  ma  accrescono  la  irritazione,  e  riescono  borea,  il  liquore   di  Labarraque  alla  dose  di 

er  conseguenza  più  nocivi  che  di  vantaggio,  gocce  xxv-xxz  in  una  pinta  di  tisana.  (Revue 

l'altra  parte,  quando  l'escara  è  secca,  e  che  méd.;  aprile,  if^'iy).  —  HOFFMANN  ,  nella 

i  infiammazione  è  leggierissima,  i  cloruri  gua-  cura  delie  ulcere  cangrenose,  adopera  con  van- 


scono  la  infiammazione,  ma  l'escara  non  si 
acca  punto.  Lisfranc  quindi  è  d'avviso,  che 

necessario,  perchè  i  cloruri  giovino,  che  vi 
a  un  certo  grado  di  infiammazione,  ma  non 
'oppo  debole,  perchè  vien  tolta  intieramente, 
è  troppo  forte,  perchè  si  rendei  ebbe  pm  grave, 
[uesto  autore  poi  preferiiicc  i  cloruri  di  sodio 

quelli  di  ossido  di  calcio,  fiu-mando  con 
isi  tre  soluzioni  che  hanno  diverso  grado  di 
irza,  e  cosi  dk  campo  al  medico  di  scegliere 
nella  la  cui  attività  è  meglio  proporzionata 
A  vario  stato  di  gravezza  dell'ulcera  che  dtye 


taggio  1'  acqua  os^irau natica.  (Auo.  Aroieii  , 
Medie,  bericht  der  preuss,  Med.  Coli.  d. 
Pt^u.  Sachs,  f.  d.  /.  Mugdeburgy  i83i).  — 
OT  i  0 ,  contro  le  ulcere  inveterate ,  adopera 
la  soluzione  di  cloruro  di  calce  per  oso  esterno. 
(Gaspii,  ffochensch^f  i855,  n.   16). 

LISFRANG  insiste  perchè,  prima  di  caute- 
rizzare col  nitrato  acido  di  mercurio  un'ulcera 
fagedenica  che  abbia  un  cerchio  jnfiainmatorio. 


(1)  Col  c'Iui'Ui'o  {li  sotiio? 


(Il  Tr.) 
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e  che  ria  coperta  d'una  eoteaoa  bigiecia,  «i  ralut»  no,  con  mi  peaaello  bafjoalo  odia  !•• 
facciano  piccole  lottrazioai  sangnigue  dalle  laxiooe  iodarala  nibeCideate»  queiU  la  itade 
vene  del  braccio  ;  e  ar  verte  che  spesse  fiate  si  soda,  che  nessun  altro  medicamento  appo^ 
Tofcera  non  presenta  i  caratteri  sopra  indicati  terebbe  ù  grande  Taotaggio.  {/òsirnaL  hid.; 
se  non  dopo  che  è  fatta  la  cauterìuazione  nw-  loglio  i83i).  «^  REY,  nella -eura  delle  alcut 
desima,  e  che  anche  in  questo  caso  ri  debbo  scrofblote»  adopera  la  segucole  pouooei'fdi 
aver  ricorso  ai  picciofi  salassi,  {foum.  de  deculto  di  cfainacliina  5  x»  di  liotm  di  iodio 
Méfi  et  He  Chir.  pr.;  settembre  i836).  gocce  zc  Dose:  i)  cuochia),  tre  ¥olle  algioma 
LUGOL  adopera  la  soluzione  indorata  robe-  E  per  oso  locale^  prescrive  la  pomata  di  idno- 
facienle,  della  quale  ri  è  già  fatta  parola  alla  dato  di  potassa.  {JòuriL  des  conn.  méd^  i834). 
pag.  480.  —  BIETT  prescrìve:  "^  di  prò-  LYON  ISAAC  pubblicò  nel  The  Lomioa 
foioduro  di  mercurio  gr.  f;  ri  sciolga  in  5  >i  ^medictd  Ga^Me  alcune  coorideraiiooì  impor- 
di  miele  rosato.  Si  applica  con  un  pennello  tanti  intomo  all'uso  della  sarsaparìglia  odia 
solle  ulcere  della  membrana  mucosa  della  gola,  cura  delle  ulcere  sifililìche;  Gli  eSèiù  prodoui 
(Fot,  FórmuLy  p.  555).  —  M ARTI?n«  centro  dalla  decozione  composta  di  sarsaparìglìa  looo 
le  ulcere  ddla  gola,  trovò  utile  l'iodio,  e  cita  de'piò  evidenti  000  solo  neUa  coia  delle  si- 
parecchi  casi  di  ulcere  veneree  che  eristevano  cere  ingenerate  dai  bubboni,  ma  «iandw  è 
in  questa  parte  del  corpo  già  da  parecchi  quelle  della  gola,  dei  dolori,  notturni,  e  ddU 
anni,  e  che  erano  già  stale  curate  senza  van-  debolezza  prodotta  dali  aliuo  che  ri  Sa  dei 
faggio  con  parecchi  rimedi,  e  che  vennero  mercuriali.  <«  lo  non  vidi  mai  alcon'olficn, 
prontamente  sanate  eoll'iodio;  rimedio  che  scrive  Lyon  Isaac,  che  non  aia  gnarita  col- 
trovò  utile  anche  contro  le  ulcere  che  avevano  l'oso  di  questo  decotto,  a  ecceziooe  di  ooasoU 
l'apparenza,  ma  die  non  erano  però  veneree,  che  dorò  1 4  meri,  che  fu  corata  senza  vao- 
(HopiL ,  Journ.^  i833).  —  LKMASSON,  nelle  leggio  coi  mercoriali,  colla  sarsaparigba,  e  eoa 
ulcere  scrofolose^  raccomanda  l'unguento  se-  parecchi  altri  rimedi,  e  che  guarì  sema  cbe 
gueiite  :  Q|.  di  iodio  gr.  xv,  di  ioduro  di  pò-  sappia  a  quale  sussidio  terapeutico  debba  al- 
fassio  5  j)  di  laudano  di  Rousseau  5  ij»  di  grasso  tribuire  la  sua  scomparsa.  Le  ulcere  della  goU 
^  ij.  Si  adopera  per  medicare  le  ulcere,  ed  sono  guarite  tutte.  Da  prima  amuiiaistro  noa 
anche  per  fare  fé  fregagioni,  la  manina  e  la  pinta  (1)  di  decoUo  di  sarsaparìglìa  che  deve 
s^ra,  sopra  i  tubercoli.  l.»emasson  dice  che  servire  per  tre  dori,  da  prcuderri  io  a4  «e; 
questo  ongtieitto  riesce  efTkaeisriroo,  e  che  fa  dopo  due  o  tre  giorni,*  ne  faccio  prendere 
«ìiniiiiuìre  di  giorno  in  giorno  di  diametro  ^  sij  ;  finalmente  prescrivo  la  piota  intiera 
anche  quelle  ulcere  contro  le  quali  rinscirono  facendola  bevere  nello  spaaio  di  un  giorno,  e 
ineflTica/:!  gli  altri  unguenti  iodurati.  Questo  eoniiouo  a  dare  questa  quantità  di  decotto 
autore  raccomanda  eziandio  la  seguente  solo-  per  5-6  settimane,  lo  faccio  uso  della  ricelti 
xioue  rubefaciente  :  2|.  di  iodio  purissimo  5  j»  del  collegio  di  Londra,  ed  ho  grande  cara  cbe 
Hi  ioduro  di  potassio  5  >)*  ^^  acqua  (lÌNtilìala  la  sarsapariglia  ria  bene  sminuzzata^  e  che  si 
j^  j.  Ci  tritura  l'iodio  e  l'ioduro  àt  potassio  faccia  macerare  il  tempo  necessario,  percbè 
'entro  un  mortajo  di  vetro,  e  si  aggitignc  l'acqua  sono  d'avviso  che  quegli  autori  cbe  trovarooo 
a  poco  a  poco.  Questa  soluzione  poi  |)uò  ren-  questo  farmaco  meno  eOtcace  non  lo  abitano 
dcrsi  caustica  se  aumentasi  la  quantità  delTio-  preparalo  colla  voluta  diligenza,  lo  poi  bo 
dio  e  dell'ioduro.  —  La  medicazione  si  fa  c^n  osservato  costantemente  che  gli  ammalati  cbe 
una  tirata  di  pennello  formato  di  filacciclie,  e  facevano  uso  del  decotto  composto  di  sanapi- 
bagnato  io  qoe&ta  soluzione  ruhefacietite  che  riglia  acquistavano  fceschezzi  di  carnagione»- 
e  alquanto  caler  etica,  e  cbe,  al  dire  di  Le-  (Jounu  de  Mèd.  et  de  Chir,  pr.,  i^^j* 
inasson,  è  un  sussidio  terapeutico  prezioso  p.  5o5).  (f^.  Sifilidi,  p.  5o8). 
nella  cura  della  scrofola  ulcerosa.  Infath  questo  MUELLER  sanò  alcune  ulcere  croniche 
autore  dice  che  essa  deprime  i  bottoncini  c^r-  della  gamba  amministrando  il  Phellandrumi 
nel  quando  è  in  es>i  soverchia  la  vcgei anione,  aqutUicuin ,  del  quale  crebbe  a  poco  a  ^>oc<> 
riNtringe  i  tessuti,  ravviva  la  su|)eificic    delle 

ulcere  fungose,  ed  esercita    sulla   loro    azione     «  

vitale  Sì  benefica  inllncniui  che  ne  favorisce  la 

C'Citruzaziouc.  Kd    anche  quando    rulcera    è  (t)  Lapinta  itèqlese  equìufUe  uf^T^aiù.  i";'^* 

^aldata,   Li'iuivnou  scrivo  cIk*,  se  si    Iucca    la  9ientre  la  fnutcese  è  gramm.  93i,  e  queH^ 

cicatrice  quotidianatnente ,  o  un    giorno  si  e  di  Miiuno  gramm.  i5^4*                      (li  '^'^^ 
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là  «loie»  portandola  um^  id  J  j   al   giorno,  dano  non  ehiarificato»  dibaffmto  colFolio  d'olirà 

[jiiig^   mmL  jinnaL  9    1.800).   {F,    Coan»  e  eoo  qoalclie  palla  di  piombo.  Qoest'aognento 

p.  6o3).  ammolliice  i  margini   dello  piaghe  inveterate, 

MDELLER  stampò  a  Lipsia  (nel  i8iS>Dn&  e  ne  accelera  la  guarigione.  {DicL  de  MéU^ 

diwertaifone  che  ha  per  titolai  m  He  singur  o.*  odia.  t.  v,  p.  l8).  (^.  Hopii.Aao,p.  606). 

Uun  in  pmrperaruni  pudetwiis  exmlcerm'  PLCNMMJhR.  Le  pillole  che  portano  il  no* 

iione  ».  Quest'oloera,  che  è  di  caratteee  can^  me  di  q^iesto  autore  si    adoperano  con  fan- 

^renoso,  nasce  qualche  volta  nelle  parli  estera»  taggim  nella,  cura  del  noiì  me  tangere  (inpus, 

della  generaxiooe  delle  partorienti,  seua   che-  o  oleera   rodente).  Si  preparano  come  segue: 

sia  ppfceHuIa  inBemmaaione,  de   uà  pw  le-  Q|.  di  mercurio   dolce,  di  aolfe  dorato  d'enti- 

tonte,,  acquoso,  e  si  estende  con  prooteua  allo>  monìokana  gir.  xij».di  resina  di  guajaco  gr.  iijr, 

parli  vicine.  Contro  quetia  malattia  riusd  lan-  dì  sapone  %  ^'  ptr  liire  li)  pillole-  Dose:  una 

taggioso  r  OAO.  locale  della  polvere  di  chin^*  pillola,  a  volte   al   giorno  (Della  polvere  di 

cfatMi  (lì.  Mummer  si- è  fatta. menaione  alle  p.  563  e  487)* 

KARSOX  medica   I»  nteere  veneree  col-  POTT.  U  cerotto  di  Pott,  che  ai  adopera 

i'add»  muriaiico.    {F\    SirRiai,  %  Zuli»,  nella  cura  dello-  ulcere,  si  prepara  colla  se- 

p.    5 1 6).  guente  ricetta  ^  2(.  di  acela  libb.  jv,  di  protossido 

PEGK,  nelhi  cura  delie  ulcere^  putride,  da  di  [piomba  libb.  «r ,  di  sapone  bianco  J  jv.  Si 

prtma  (a  uso  della^eguente  soluaione,  per  uso  fiioàa  scaldane  <^esto.  mescoglio  con  fuoco  mi- 

bcA:  7\.  Nitrai,   Argenti   gr.    ij;  ^^iioe  lìssimo,  e  si  agiti  inchè  è  fuso  il  protossido, 

^rìh  %  \  ;  tinclur,  Opii  5  i>  K  quando  è  mi-  e  che  sia  svaporata   tutta  la  umidità^  indi  si 

cominciata  b  sn|>poraiione,    adopera  la   pò*  aggiungano  ana  Jviij^di  olio  d'oliva,  e  di  cera 

mata  seguente  :  %  Hydrargynrì  nitraài  rubn  gialla.  (Fof,  FbrmmL^  p.  96). 

(precipitata  rosio)^\ipuiu.  Opti  5  '^'s  Amo  &£lGJii£NBACB,   nella   cura  delle  ulcera 

sinHil  et  miste  seduto  cum   unguenL  resi*  atoniche,    vanta  il  ereoaote   per   oso   esterno. 

9Me  fiawMe   (ongoento  basilico  gialla  |   j.  (^.   Caaii,   p.   9^).  ~  H  EKFKLD£&   vide 

(lleriLAR%  Seeiiasa,  u.  Habliss,  yòtim.,  dL  alcune  ulcere  scrofiilose  che  si  cicatrix£arono< 

ciuf/,  med,  lÀt^  1801).  dietro  l'ìiso  del  creosole,  me^w  lutti  gli  altri 

Pf£B£Y   curava  le  ulcere  fungose,  qpello  simedi    non    avevano  oppialo   alcun    van- 

peovenienti   dal   freddb  e  pertinaci ,  qualche  taggiow  -«  Anche  HABN.  e  HAfiRUiG,  nella 

fìiaga  scrofolosa  e  scoibutica,  i  tumori  freddi,,  cura  delle  ulcere,  hanno  avviati  i  buoni  ef- 

gli  indolenti,  ec.,  approssimando  quanto  pie  era  feKÌ  del  creosole..  —  Nelle  ulcere  caogrenose, 

possibile  a  tnlta  la  parte  malata  un  cauteiio  di  ai  stende  sopra  l'escara  il  creosoto  puro  |a- 

platino  rovente.   (Pur,    Formul.^  p.  99).   -^  rocchio   volle  al  giorno,  e^  negli  intervalli,  si 

MAUìAIGNE,  essendo  stalo  incaricato  dà  as-  fanno  de'SMuentii colla  soluzione  di  gocc  iij-jv 

M3ieffe  per  qualche  tempo  gli  ammabrtt   dello  di   CBOoaole  in  ^  j.  di  acqua    distillata.  Do|)0 

inlhrmerie  di  Cullerier   (  nello-  spedale  de'vo-  qiiesta  modicaaione,  speùakaente  se  si  0  ado* 

nèrei),  ordinava  agli  individui  afSrtli  da  pia-  paralo  i^  creosole   puro,   l'èscara   si  ^M^^^a: 

glie-  provenienti  dai  bubboni,  o   dallo   uleero  ma  so  ai  è  fatto  uso   di    un   creosoti  meiio 

(M  glande  e  dek  prepnsio,  di  tenere  quotidia-  oonceolralo^  o  dell'acqua  con  creosoto^  Teacara 

■amente,  |>er  parecdiie  ore,  un  fèrro  roieote  si  conitene  in  una  sierosità  molle,  simile  albi 

ad  una  certa  distania  dall'ulcera  medesima,  ia  pinguedine  e  di  oolor»   bigiceio  ;  i    margini 

nmoiera  di  comunicarle  uà  brte  calore,  lenaa  ddrulceaa  si  piegano   in    dentro,  e  per    far 

petà  provocare  de'dolori.  (/oum.  die  Méd.  eè  cadere  l'esoaca  e  spesse  itolu  necr aaario  qual- 

de  6'Ai'r.  pr.,  v83(>,  p.  644).  che  unguenta  balsamico^   p.  e.,   il    balsami» 

PERGY    raccomanda    il   linimento  che  si  d'Arceo,  o  qpalche  eaUplasma.  ^H  A£B1RG 

propara  con  meuo  bicchiere  di  sugo  di  bar-^  verifica  i  vantaggi  che   apporta    il    creosoto 

nelle  ulcero  provenieuli  da  falche  fsatiura. 

■  Egh  narra  che  &,  d'anni  45»  riportò  la  frai- 

lura  commimitiva  di  ambedue  le  ossa  di  una 

(s)  Qualche  tempo  >i,  10  iwA'  lusa  donna,  gamba  per  essere  caduto  da  cavallo.  Sei  set- 
preea  da  un*'ulce9*a  simile  a  iifteUa  descritta  limano  dopo  che  gli  sopravvenne  qii-esta  dis- 
iai MoBLLes^  e  puxiotunttssiau^  ed  ebbi  buon  grazia  ^  gli  si  formò  sul  margine  anterioro 
^fsUo  dalie  UìXìq^ù  piÈlfi  coÙ^acqua  conte-  della  tibia  un'ulcera  grande  quanto  una  me- 
NCMie  del  eloro.  (BifM  ■cai)  njSla  dd  valore  di  ao  soldi,  dalla  quale  sortiva 
Oli.  ai  Tiaari 
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un    frammento   dell'osso ,    il   cfnale   non   era 
aiierente  chp  per  mef^y  e  seni  brava  che  doveste 
n(*ccssariaiD(*nte  esfogliarsi.  Haering  coro  qaesta 
l»(af;a    puriil<'tita   col   creosote,  e  nel   fare  la 
.seconda  medicazione,  vide  che  l'ulcera  era  f^k 
diminuita   della  metà.    Essa  poi  gaarl  perfet- 
t;i mente    nello  spazio  di  io  giorni,  senza  che 
ro<(«o  ^bbia  presentati  indizj  di  ana  notabile 
r^r»<*liazione.   (Meti.  Corresp,  BLy  1834)*  "~ 
(^.OLLERIRR   fece  col  creosote  gran  nomerò 
di  esperienze,  ma  trovò  che,  o  non  apportava 
^     che  del  miglioramento,  ovvero  che  era  rimedio 
di  nessuna  efficacia^  Egli  non  lo  vide  giovare 
che  nella  cura  di  un'ulcera  della  gamba,  contro 
h  quale  eransi  usati  senza  vantaggio  parecchi 
.'litri  rimedi,  e  che  si  cicatrizzò  con  prontezza 
subito  dopo  che  si  ebbe  ricorso  a  questo  far- 
maco.   (Journ.  de   Méfi.   et  de    Chir,  pr,^ 
18^4,  p.  Q91).  —  BATZER  trovò  il  creosott 
vantaggioso   contro   le  ulcere   atoniche   delle 
gambe.  ij4llg.  med.  Zeil.;  (èbbrajo  18^4^  — 
r«OKN  loda  il  creosote  nella  cura  delle  ulcere 
veneree   primitive  e  secondarie.   Anche  nelle 
ulcere  lardacee  croniche,  che  erano  stale  me- 
dicate  senza    prò   con   molti  altri  rimedi,  il 
creosote,    amminiiitrato   sotto   diverse   forme» 
die<ie  felicissimi  risultamenti,  imperocché  egli 
si  combina   coll'albumina  dei  margini  callosi 
delle   piaghe,    ne    provoca   la   risoluzione,  li 
deterge,  e  li  fa   cicatrizzare  in  breve  tempo. 
Coen  ne  riferisce  due  esempi;  ma  noi  riferi- 
remo   unicamente   quello   di  un  infermo  che 
guari    nello   spazio   di   4^  giorni  dalle  ulcere 
che    aveva    su    tutta    la  superGoe  della  gola, 
toccandole  con  un  pennello  bagnato  nel  creo- 
sote   puro,   senza    far   uso  di  altri  rimedi.  Jl 
creosote  produsse  buonissimi  ell'etti  eziandio  con- 
tro  lo  scorbuto  e  le  ulcere  scorbutiche;  e  fu 
amministrato  con  grande  vantaggio  anche  per 
bocca,    portandone  la  dose  sino  a  5  "r  -  j  al 
giorno     Ma    nelle    ulcere   scrofolose,    e  nelle 
fungose    delle  gambe,  la  sum  elllicacia  è  quasi 
i.ull.1.  (r.  Otosma,  p.  335).  —  MKISliVGER 
ebbe  buoni  risultamenti  adoperando  il  creosote 
lidi*;    ulcere   con  carie,  nelle  scrofolose,  nelle 
sifilitiche,    nelle  fistolose,  e  coutro  quelle  che 
dando   sanie,    ma  dice  che  bisogna  farne  uso 
con    perseveranza,    toccando  qualche  volta  le 
parti,  nelle  qu<ili  la  malattia  è  più  grave,  con 
un  pennello  intinto  nel  creosote  puro,  evitando 
rapplicazione  spezialmente  dell'acqua  cJda,  e 
facendo  la  medicazione  con  robe  asciutte.  (Med, 
Ja/irb.   tier  k.  k.  oeslerr,  Siaat.^  «87)4).  — 
WlLDimAND    si    servi    della    soluzione    di 
gocc  ij  di  cieosolc  lu  ^  j  di  acqua   distillata 


per  medicare  le  ulcere  afoniebe  ed  inveterate. 
Egli    vide   che,   dopo  4-8  giorni ,  l' ulcera  si 
rende  sensibilissima,  la  sanie  diventa  di  buona 
qualità,  ed  i  bottouciui  carnei  pnlluUoo  in  {•ran- 
de quantità  :  allora  egli  adoperò  gli  astingrntL 
(W.,  Beitraege  ^«r  ffurdif/.  des  KreosoU, 
Giessa,    18^(4).  —  GARBIGLIETTl  narra  b 
storia  di  un'ulcera   fungosa  passata    in   can- 
grena,  che  guati  col  creosote.  (Rep,  med,  ckir, 
del  Piemonte,    i834-i8.S5).  —  OTTO  loda 
l'acqua  con  creosote.   (C«am,  ff^ocAenschr^f 
i835,  n.  16).  — BKRTHOLLET  avverò  l'ef^ 
ficada    del   creosoto  contro  le  ulcere  varicose 
fetide.   (T.  Otobika,  p.  335).  —  WENZivL 
riferisce   che    una    malata,  risciacquandosi  Is 
bocca,  e  facendo  anche  gargarismi  con  5  "T  <!> 
creosote  allungata  con  ^  lij  di  acqaa  distillata, 
guarì  dalle  ulcere,  dalle  quali  era  affetta  BcHa 
parte  posteriore  ed  inferiore  del  palato  (séo- 
macnce),  e  che  erano  state  curate  senza  vao- 
taggio   con    molti  rimedi.  {jéUg,  nìed.  ZetL; 
novembre  i836).  —  KIRKBRlDE  sanò  un'ul- 
cera profonda  e  sinuosa,  situata  presso  i'aoo, 
amministrando  per  bocca  gocc.  vf,  a  volte  al 
giorno,  della  pozione  con  iodio  di  Lugol  (/^.  la 
p.  481),  e  iniettando  3  volte  al  di  la  soluzione 
di  part.  j  di  creosote    puro   in  p«rt.  lux  di 
acqua   (1).    (The    Amene,    Journ. -^   agosto 
i855l  —  GLESS  narra  la  stona  di  una  diNina 
presa  da  leucorrea  proveniente  da  molle  ulcere 
adose   del    collo  dell'utero,  la  quale  iicu|)ero 
perftiitaineute  la  sanità  facendo  per  14  gmui 
le  injezioni    con    gocc.  j  di  creosote  ogoi  3  j 
di    acqua.   (Scbiiii»t,    Jahrb,y    1857,  ^^'^  ^> 
p.  2ig). 

RENNIE,  nella  cura  delle  ulcere  scrofolose, 
fa  uso  dei  seguenti  empiastri,  non  omettendo 
però  la  cura  generale:  i."  4  Ptcìs  utfjr.  part.); 
PiCis  liq.  pari,  j-r;  P.  restnue    parL  ij.  — 

a."  '4  ^'«'*''^  %•  P**^'  j  -r;  Picis  nìgr,  part.  j; 
P,  resinimi  part.  j.  —  3."  %  Picis  ùq,  part.  iij; 
P,  resuiae  pari.  jv.  —  4."  2(.  Ptcis  mgr. 
part.  ij  ;  Empi  resifU  part.  j  ;  Empi  cer. 
part.  iij.  M.  {The  Lofuion  med,  Reposilory^ 
i8i5). 


(1  )  £/i  guarigione  deve  attribuirsi  al  erto- 
sete,  ouuero  tUl* iodio'/  Io  credo  che  questo 
felice  risultameuto  deblmsi  air  uso  del  creo- 
sotey  aue/ido  guarita  un  anno  fa  un'ulcera 
sinuosa  ed  indolente^  non  adopenuido  nitro 
rinèediu  fuor  die  le  injeiioni  tli  quest'ultimo 
Jarmaeo  ailuftgato  coll'aa^ua,      (Szatticai). 


ULCERE  6ii 

ÌS  assicura  che.  nella  cura  drlle  ulcere,  RICODR.  Ecco  la  forinola  dell' empiAstro 
irvi  rimedio  detergente  che  sia  più  ef-  che  ff*li  adopera  contro  le  ulcere  indolenti  : 
lei  balsamo  coppahii ,  il  quale  riesce  21.  di  cerussa  in  polvere  parti  ivj,  di  litar}*irio 
aniaggioso  anche  contro  la  cangrena  polverizzato  p.  vii)  ;  mescola,  aggitigni  piccioU 
linjp.  ifiev>  méd.,  t.  iv).  quantità  d'acqua,  e  sciogli  lutto  tn  part.  xi.vm 

IERàND  scrive,  che  le  ulcere  scrofo-    di  olio,  e  sul  finire  della  operazione,  quando 
si    formano   spontaneamente ,  o  che    è  evaporata  tolta  l'acqua,  aggiugni  parti  xixij 
•enerate  da  qualche  ascesso  scrofoloso,     di  cera  bianca,  e  parti  ij  di  balsamo  peruviano 

liqnido.  (Fot,  Form.,  p.  aog).  ^ 

RIGAOD  narra  la  storia  di  un'ulcera  va- 
stissima d'una  gamba,  che  sembrava  d'indole 
cancerosa,  e  richiedere  l'amputazione  del  meni- 
bro.  Quantunque  l'infermo  negasse  formalmente 
di  non  avere  mai  avute  affezioni  sifilitiche,  fu 
carato  colle  pillole  di  deotocloraro  di  mercurio, 
e  guarì  in  meno  di  due  mesi.  (^.  Siritioi, 
S  DzoHDi,  p.  ^gS), 

RITTER  pretende  di  aver  sanate  alcune 

nlcere  veneree  del  braccio  coH'applicaziont;  del 

sugo  delle  lumache.  (HuriL.,  Journ.,  i8oa). 

ROWLEY  ,  nella   cura   delle   ulcere  della 

gamba,  vanta  il  nitrato  di  potassa,  da  prima 

alla  dose  di  ^  {>  indi  a  quella  di  5  H  ^>  ^'4 

volte  al  giorno,   aggiugnendovi    alcune  gocce 

di  spirito  di    sale  ammoniaco ,  o  di  canfor«i. 

)  j.  Si  facciano  zxxvj  pillole.  Dose:  pi I-    (R-9  -/in  essay   on  the   Cure   of  uiceraUd 

il  giorno;  talvolta,  durante  tutta  una    legs,  eie.  Ijondra,  i77i)- 

RO&T.  Ecco  il  metodo  di  cura  che  questo 
illustre  chirurgo  di  Berlino  adopera  contro  le 
diverse  maniere  di  ulcere:  i.^  Le  ulcete  malto 
dolenti^  accompagnate  da  sensazioni  di  calore, 
piuttosto  secche  che  umide,   coi  margini  en- 
fiati ,  spesso  non  tollerano  né  pure  i  linimenti 
piò  innocenti;  ma  si  modifica  però  io  breve 
tempo  la  loro  azione  vitale,  e  si  toglie  il  loro 
nza    col    nitrato    d'  argento ,   ovvero    eretismo  nervoso,  cooprendone  la  superficie  col 
tessuti    nei    quali    hanno    sedei    Si    precipitato  rosso.  —  a.^  Le  utceì'e  soniide  j 
neralmente  che  la  cauterizzazione  sia    che  secernono  on  umore  puzzolentissimo ,  si 
I  perchè  espone   alle  recidive  ;  ma  a    medicano  con  vantaggio  colla  polvere  di  car- 
euibra,  al  contrario,  che  essa  non  ap-    bone,  coi  fiori  di  camomilla,  colla  canfora,  o 
un  inconveniente,  e  accerta  che  non    còlla  mirra,  ridnceodoli  io  polvere,  o  compo- 
nendone un  unguento  coll'olio  di  trementina; 
e  per  correggere  il  cattivo  odoi^  riescono  utili 
l'acido  acetico,  il  vino  canforato  e  l'acqua  clo- 
rurata. —  3."  Le  ulcere  la  cui  grartula\ione 
è  troppo  attiva  non  offrono  nulla  che  non  sia 
normale,  e  nella  loro  cura  si  farà  uso  continuo 
dell'acqua  di  Goulard,  e  dell'acqua  fredda;  inol- 
tre non  si  accorderà  agli  infermi  che  scarsissimo 


sempre  per  difetto  dell'azione  vitale; 
ino  sempre  i  margini  duri,  callosi,  di 
-e  rosso  livido,  la  loro  superficie  è  sco- 

il  pus  che  danno  è  privo  di  consi* 
per  conseguenza,  nella  loro  cura,  con- 
»ltre  i  rimedi  antiscrofolosi ,  di  ado- 
>er  uso  esterno  gli  irritanti,  collo  scopo 
vare  in  esse  la  infiammazione.  Quindi 
lica  su  queste  ulcere  l'acetosa  romana 

scutalus)  cotta,  formandone  on  ca- 
i,  ovvero  le  asperge  colta  barite,  o 
Ielle  lozioni  con  sapone  o   delle   aro- 

{Dict.  des  se,  méd.y  t.  lvi,  p.  ai 8). 
RD,  nella  cura  delle  ulcere  con  indu- 
,  prescrive  le  pillole  seguenti:  1\.  di 
uro  di  ineroiirio,  di  tridace  ana  5  -r,  di 
gommoso  d'oppio  gr.  jz,  di  estratto  di 


fece  prendere  ce.  (Jour.  des  conn, 
irzo,  1837,  p.  189;  —  e  RicoBo,  Traile 
.  vénér,  Bru^lles,  1839,  p.  397). 
[ID  è  Hi  avviso  che  le  ulcere  del  glande 
epuzio  debbano  sempre  curarsi  nel 
i  con  un  trattamento  attivo,  e  che 
fare  tutto  il  possibile  per  farle  scom- 
)n  prontezza.  Egli    le  cauterizza  per 


che  abbia  avute  sinistre  conseguenze. 
y  di  aver  fatta  questa  operazione,  egli 
ne  alle  ulcere  le  tìlacciche  bagnate 
aromatico  del  Codice  francese  ^  a(- 
)  a  questo  liquore  la  facoltà  di  accele- 
cicatrizzazione  (1).  {Journal  de  Méd. 
ìir.  pr.,  i836,  p.  544*  —  ^«  Sawoh). 


vino  aromatico  deiùi   Farmacopea 

si  prepara  con   gramm.    ia5  deUe  acquatica,  di  origano  e  di  assenzio),   con 

'omatiche  (dna  parti  eguali  di  sai-  gramm.  1000  di  vino  rosso,  e  con  gramm.  64 

moj  di  serpillo,  di  issopo^  di  menta  di  akooUUo  vulnerario»  {\i  Tr.) 


64)  ULCERE 

vitto,  si  daranno  laro  (reqnentemenle  de'por-  unoo  ana  5  Mi  ^  polvere  di  carbone  di  tiglio 
gairtif  e  ti  coosiglieranno  di  tenere  la  parte  mar  5  "i*  ^^  nettare  poi  le  ulcere  con  prontexu, 
lata  in  nna  posiaione  elevata.  E  ae  le  granulazio-  vi  fi  toprappongono  le  foglie  freicbe  del  ca- 
ni sono  troppofnogoae»  si  adoprerà  la  soiuaione  vele  bianco  (Brassi'ca  oieracea\  ovvero  ou 
della  pietra  infernale  ooll'oppie,  e  con  gr.  j-q  pasta  preparata  colle  patate.  —  io."  Lacan 
di  aabliniate  ogni  J  j  di  acqoa  distiliau,  il  deNe  ulcere  veneree  primitive  debb'esserenai- 
sago  dola  PUutittgo  minarj  il  vino  canforato,  cainente  locale,  poicfaèi  al  dire  di  Bust,  il  n» 
ovvero  si  iàrà  scnphceoMnte  tina  fasciatura  curio  non  può  guarire  cbe  la  sifilide  generale; 
compressiva,  senia  ahri  rimedi.  —  4-^  Contro  ma  non  impedisce  il  di  lei  sviluppo.  (^.Gi- 
lè ulcere  atemcke  Rnit  consiglia  i  cataplasmi  lom/p.  a63). 

molto  caldi,  e  gli  unguenti  imCaifli,  quali  sono  RUST,  contro  le  ulcere  fagedenicbc^  cil> 
il  basilico  colla  tintura  di  mirra,  e  quello  di  lose,  fungose,  che  sono  ingenerate  da  qualdu 
mercurio  predpicale  resse.  —  5.^  Nelle  ulcere  discrasia,  adopera  per  uso  esteroo  la  medidai 
cromche  Mie  -fgumhe^  circondate  da  varici,  seguente:  T^  di  potassa  caustica  secca  ^  j,di 
con  margini  innakati,  colla  raperfide  uguale,  eof  uà  distilIaU  ^  vii),  degli  estratti  di  cont- 
egli  adopera  le  bendeveUe  coughitinalfve,  ma  «iJla  e  di  cicuta  ana  5  >!•  ^  tinlora  d'oppio 
subito  dopo  cbe  tono  scomparse  le  callosità,  e  3  j-  ''*  (Soaeaaitiai,  Arxfineùmti*^  p.  3 1 om- 
elie la  superficie  dell'vlccra  «  al  livello  della  SAVIARD  ordina  :  %  di  potassa  caustica  5ii 
cute,  sospende  l'use  delle  beuderelle,  e,  se  ia  si  (accia  sciogliere  in  libb.  j  di  acqua  pura, 
piaga  «atonica,  prescrive  la  soluftione  di  pietra  t  si  versi  questa  solnaioae  a  pocoapocs 
infièrnaletsoH'oppio,  e  ae  v'ha  irritaaiene,  l'acqua  sopra  un  mescuglio  preparato  eon  gr.  «jv  di 
di  Goulard  tiepida.  — •  6.^  Contro  le,  Mkere  cantora  e  5  j  di  tncchero  triturati  prima  ia- 
artritiche  non  si  possono  adoperare  che  le  «iemo  entro  «o  mortajo  di  vetro.  Si  adopera 
beuderelle,  e  se  riesce  impossfliile  la  loro  9^  contro  le  ulcere  atoniche  e  fungose.  (Fof, 
plicaùooe  o  per  lo  state  dell'ulcera,  ovvero  per  Formula  p.  Sfig).  —  MITCHILL  medici  le 
la  siNuzione  nella  quale  questa  si  trova,  non  si  ulcere  recenti  colla  soluiioue  acquosa  del  ca^ 
può  far  altro  cbe  cuoprirla  cell'empiaslro  seni»  boiiato  di  potassa,  accertando  che  essa  dob 
plico.  —  7.®  Nella  cura  delle  ulcere  scrcfo'  provoca  mai  t  bubboni  ;  inconveniente  che 
/aie,'  è  necessario  evitare  gli  amorallienli  ;  e  succede  G-equentemente  dopo  l'applicaiioac 
si  aspergerà  invece  la  piaga  col  piccipitalo  della  pietra  infernale.  (TAeisaA/.  Heposiicry. 
rosso,  cella  polvere  dei  fiori  di  camomilla,  colla  N«ova-York,  1801). 

chinacfaina,  e  si  ordinerà  l'acqua  fagedenica,  la  RDST,  contro  le  ulcere  veneree,  prescrifc: 

solniìooe   di  pietra  infernale,  il    suge  della  9|.  di  calomelano  5  jt  ^^  oppio  3  i^»  di  acqu 

Pitmtago  minor,  e  si  taglieraniro  e  si  aspor-  di  calce  J  jv.  M.  —  ^  di  c«ilomelano  3  j*  ^ 

teranno  le  briglie  che  si  formano.  —  8.^  Nelle  oppio  5  -r  >  <^>  grasso  ^  j.  Qtieste    due  pre* 

ulcere  scerbutiche  è  indicata  V  acqua  vitine*  parazioni  riescono  efficacissime  nella  cura  ddte 

raria  di  Theden  (acqua  d'arobibiigiate),  che  ni  ulcere  primitive. —  Inoltre  Riist  ordin«i:  4- ^ 

prepara  mescolando  part.vj  di  aceto  con  |»art.  iq  sublimato  corrosivo  gr.  vj  -  xij,  degli   estratti 

di  spirito  di  vino  rettificato  edi  ^  j  di  mifle(i),  di  cicuta  e  di  camomilla  ana  5  ii>  ^  <>■'"'* 

o  il  vino  cairforato,  l'acido  acetico,  e  la  polvere  di  di  oppio  5  j  (ovvero  5  -^  d'oppio),  di  nidc 


carbone.  —  9.®  Nella  cura  delle  «c/cere  erpetiche  rosalo  §  j.  11.  Si  adopera  questa  medicina 

(tnipetigo)  si  avrà  cura  di  andare  incontro  alla  tro  le  ulcere  della   bocca,   della  gola,   0  àà 

causa  che  le  produce^  amministrando  per  bocca  naso,  portandola  a  contatto  colle  parti  nalaU 

lo  Kolfo,  l'antimonio  metallico,  l'etiope  antimo-  |>cr  meuo  di  un    pennello.    (R.,  Belkologit 

niale,  0  la  tisana  di  Zitlmann,  e  per  la  me-  Vienna,  1811,  t.  11). 

dicauone,  si  farà  uso  del  seguente  unguento  «  SANSON  (maggiore),    nella  cura    delle  al* 

H,  di  cerotto  di  saturno  X  j,  di  unguento  ro-  cere   fungose   e   callose,    e  per  accelerare  b 

sato  ^  -r ,  di  precipitato  niaoco  e  di  fiori  di  cicatrizzaiione  delle  piaghe,  adopera  la  wb- 

zinne  di  gr.  v  di  nitrato  d'argento  in  5  j  A 

'                                                      acqua  distillala.    Si    bagnano  le   filacache  ii 

questa  soluzione,  si  toccano  con  esse  le  pi<* 

(i)    La   Farrnmcopen   austriaca   preptira  ghe,  e  vi  si  lasciano  sopra  lòrmando  de'pii- 

tacqiia  di    Thetien  con  libb.    lij  di  aceto,  macciuoli  ;  fiuabnente  ti  mette  fine   alla  ■^ 

libb.  j  -r  di  alcool,  libb.  -r  di  acido  solfo-  dìcazione  colle   compresse  e    colla  fasdalar^ 

rice  uUungato,  e  Ubb.  j  tk  miele,     (U  Tr«)  ripeteudo  quesU  operazione  ogni  !i4  ore^  final* 
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:lie  noo  si  è  otlennta  la  |(tiarigioae  per* 
j»  solaziooe  Hi  nitrato  H'argeoto  fa  si 
piaghe  si  cuoprono  subito  di  bolton* 
rnei  di  colore  rosso-Termiglio,  il  pus  si 
di  boona  qualità»  e  succède  in  brete 
la  loro  cicatrizzazione.  (Fot,  Fomtul^ 
).  —  SIEMERLING.   (F,  «[uesto   oo- 

-  fiALFOUR  adopera  il  nitrato  d'ar* 
Mf  uso  interno.  Egli  guarì  un'ulcera 
ata,  situata  sulle  estremità  inferiori,  ani* 
andò  yr  pillole  al  giorno  che  contene* 
iascuna  gr.  i/4  di  nitrato  d'argento. 
4md.  nwd,  and  phys.  JourmU^  1^19)* — 
ISON  crede  che,  nella  cura  del  decu- 
angrenosoy  il  rimedio  piò  efficace  sia 
zione  di  gr.  1  di  nitrato   d'argento   in 

acnua  distillaU.  Si  tocca  l'ulcera  con 
inelio  intinto  in  questa  soluzione,  indi 
igano  colle  Blaodche  le  parti  che  si  ha* 

0  ;  si  ripete  questa  operazione  parecdiie 
Pabst,    ^lig*   msd.    Zeiiung;  agosto 

—  R1C0RD.  {F.  questo  nome).  — 
ER  raccomanda  egliipure  la   canteriz- 

col  nitrato  d'argento.  Egli  bagna  le 
le  imbevute  dell'umore  che  secerne  l'uU 
il  nitrato  d'argento  pokerizzato,  e  tocca 
e,  i-a-3  volte  al  giorno,  tutta    la   su* 

ulcerata,  e  asserisce  di  avere  con  qne- 
licatura  sanate  parecchie  ulcere  delle 
nello  spazio  di  a*4  settimane.  (ffeitMb. 
^nnal.,  i834).    —    Pressoché    tutti   i 

nella  cura  delle  ulcere  atoniche,  hanno 

ta  lefficacia  del  nitrato  d'argento  ado- 

per    uso  esterno;   e    infatti,    se   non 

1  circostanze  particolari,  la  soluxioue 
Ito  d'argento  è  uno  dei  migliori  rimedi 
lei  quali  m  possa  far  uno. 

TER,  nelle  ulcere  putride,  consiglia  di 
re  alla  ehinacbina,  per  uso  esterno,  la 
a  di  quercia,  asserendo  che  con  qoe* 
0  rimedio  guarì  gran  numero  di  ulcere 
,  di  piaghe  che  danno  una  sanie  cor- 
,  ed  eziandio  di  ulcere  fungose  die 
ate  curate  senza  vantaggio  coi  causticL 
im  //.  Heilk,  Zurigo,  1794,  t.  ti). 
MIDT,  nella  cura  delle  ulcere  della 
vanta  i  bagni  a  vapore.  {F.  Asciti, 

NEI  DER,  contro  le  ulcere  della  bocca, 
inda  l'olio  etereo  di  salvia,  da  adope- 
:r  uso  esterno.  (F.  CAibiALeu). 
DIjTZ,  per  rendere  più  Mcura  e  più 
la  cicatrizzazione  delle  ulcere  fagede* 
elle  gambe,  raccomanda  di  lavare  là 
it  della  piiiga  una  volta  al  giorno  eoo 


un  pennello  di  filacciche  l^iermente  intinto 
nell'acido  pirolegnoso,  e  di  coprire  io  seguito 
la  parte  inalata  colle  filaeciche  spalmate  di 
unguento  digestivo.  {Journ.  ih  Ckim,  méfL; 
aprile  i8'j8).— SIMON S.  {F.  questo  nome).  ^ 
BERRES  è  da  annoverarsi  fra  i  prìini  anturi 
che  abbiano  fatti  elogi  di  que»tu  rimedio. 
(Bua.,  Ueh.fi.  ^ro/^jisMfttyie.eCc.J/ieuiia,  1824)* 

SIEUERLING»  nella  cura  delie  ulcere  cro- 
niche óm  piedi,  raccomanda  spezialmente  la 
cauterizsazione  tanto  dei  margini  callosi  come 
della  superficie  della  piaga,  da  farsi  col  ni- 
trato d'argento,  indi  cuopre  la  parte  malata 
con  benderei  le  abbastanza  longhe  da  fare  quasi 
il  giro  ddla  gamba,  e  spalmate  del  segoeute 
cerotto  :  2|.  di  cera  bianca  J  -^ ,  di  olio  di 
oliva  la  quarta  parte  d'una  libbra,  di  minio 
J  ij.  Si  fa  fondere  la  cera,  vi  si  versa  l'olio 
d'oliva,  e  vi  si  stempera  il  minio,  indi  si  fa 
-cuocere  il  mesciiglio,  agitandolo,  finallaotochè 
non  abbia  acquistato  no  certo  grado  di  con- 
sistenza, e  che,  facendone  cadere  alcune  goc- 
de  sopra  una  lamina  di  ferro,  esse  non  »i 
rigonfiano.  Dopo  che  si  è  levato  dal  fooco,  vi 
iì  aggiungono  5  ij  ^^  balsamo  peruviano,  e  si 
ottiene  una  ma^sa  di  on  colore  bruno  rossa- 
stro, che  si  distende  sopra  la  tela.  Applicate 
poi  che  sieno  le  beuderelle  spalmate  con  que- 
sto cerotto,  si  fa  la  fàsdalura,  e  si  raccomanda 
all'ammalato  lì  riposo,  e  di  tenere  la  gamba 
in  nua  posizione  orizzontale.  —  Invece  del 
nitrato  d'argento,  Siemerliog  fa  la  medicazione 
anche  oon  un  piumacci  nolo  bagnato  in  ana 
5  ij  di  tintura  di  aloè  e  di  mirra,  e  5  i'j  "r 
di  balsamo  peruviano.  (HurtuoiD,  Jourtu; 
ottobre  i854).  --  BAYINTOIN. 

SIMONS  bagna  alcuni  pinmacciuoli  di  filac- 
dche  nell'acido  piro-legnoso  (preferendo  d 
trasparente  a  quello  che  ha  un  colore  oscuro, 
e  allungandolo  con  metà  del  suo  peso  di  acqua), 
e  soprappone  i  detti  piumacciuoh  alle  piaghe, 
tenendoli  sempre  umidi,  e  cambiandoli  *i-5  volte 
al  giorno.  (  7Ae  Anuiric,  Jout'n,  oj  the  MtuL 
se;  febbraio  i85oX  SCBULTZ.   (F.   questo 

nome). 
SLONETZKI-MIGHNlLOFFiKl  narra   la 

stona  di  una  fandulla  di  9  anni,  la  quale  era 
afiìbtta  da  un  fungo  esulcerato  della  gamba  de- 
stra, con  contrazione  del  ginocchio,  e  avente 
la  tibia  sparsa  di  un  numero  considerabile  di 
ulcere.  Questa  fandulla  era  malata  già  da  tre 
anni  allorché  consultò  Slonetzki-Micìinilonski, 
ed  era  già  ridotta  in  cattivissimo  stato  di  sa- 
lute, di  maniera  che  erasi  creduta  necessaria 
l'amputazione  ;  ma  questo  pratico,  oltre  il  de- 
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«'Otto  (li  sarsapariglia  composto,  fece  u»o  ddla    incrostatura  che  agerola  di  nolto  la  cicathz* 
seguente  preparazione,  die  è  nmedio  popolare    iasione.  Spender  poi  consiglia  di  non  nmo- 


appo  t  Russi,  e  che  fu  adottato  dal  dott.  BE- 
LI N  SRI  :  2|.  CmwifMn's  wttivi  5  j  >  HyHraT' 
f/yri  uiui  depurati  5  ij  ;    jiad.    mirico^ìd' 
irosi  5  ^j*  Prtnus  duobus  ùiter  se  in  mar» 
iitrio  Vitreo  contritis^  adtie  paulatim  aciduni^ 
spepius  pistìko  agitando;  finita  Msruescen' 
tia,  sepone  loco  tepido^    donec    seriimtntuni 
subsequatur;  liquor  dein  elurus  decantetur^ 
et  servetur  usui.  La  malata  cominciò  a  pren- 
dere gocc.  iij  di  questa  medicina  in  un    poco 
di  vino  di  Madera,  o  i\\  acquavite,  una  volta 
mI  giorno,  indi  aumentò  la  do»e   tutti  i  giorni 
di  una  goccia,  fìncliè  arrivò  a  prenderne  jx  ; 
dupo  ritornò  alle  gocc.  iij  diminuendone  una 
gorbia  tutti  I  giorni,  e  tornò  poscia  ad  accre- 
scerla   nuovamente   colla   stessa    progressione 
sino  alle  jx,  inJi  la  ridusse  ancora  a  meno,  e 
rcssò  dal  faruf  uso  allorché  era  |>ervenata  alle 
gocc.  V,  |>errhè  si  presentarono  gli  indiEJ  della 
h.iliva/.ione.  Questa  cura  poi  (che  fu  coronata 
da  olliiuo  siuH:esso)  venne  ultimata  coiruso  in- 
ferno ed  esterno  dell'acqua  autimiasmatica  di 
beisser(i).  (j4bh,  der  St.  Petersb.  Ges,  Russ. 
j4er\te.  Pietroburgo,  i85()). 

SPEM)faiR,   avendo   osservato  che,  allor- 


Tare  questa  medicaiiooe  che  asaai  dì  rado,  e 
senza  lavare  la  piaga ,  a  fine  di  non  impedire  la 
formazione  della  crosta  suiumenzionata.  (Srk- 
Bla,  Obsero,  on  the  causes  turni  ireai  ef 
ulcerous  diseases  qf  the  ieg.  Londra,  i8S), 
p.  aio). 

SlX)h:RGK  riferisce  il  caso  di  on'ukm 
orribile,  che  era  slata  curala  senaa  vanlagnio 
con  tutti  gli  altri  rimedi,  e  quello  di  an  nlom 
inveterata'  di  nn  vecchio,  guanic  anhcdoe 
colla  cicuta.  (  r.  Sciuo,  p.  468).  —  LOCHUI 
narra  undici  casi  di  ulcere  ài  diverta  specie, 
eoiitro  le  quali  si  ebbe  felice  risnUameals 
dall'uso  della  caduta.  (Baili,  Bibi,  d«^  Thémp, 
t.  Ili,  p.  6i9).  *-  ZELLER,  di  Zelleoben;, 
crede  che  1'  assoaazione  di  5  "^  ^>  '^' 
curio  dolce  e  di  ^  j  di  sugo  di  cicuta  m 
nna  eccellente  medicina  da  ado|>erarfti  per  im 
esterno  nella  cura  delle  ulcere  veneree  ddh 
gola.  (Z  ,  Abh4mdL  ikh,  d.  ersie  Erschtin. 
ven.  ÌAH:afkrttiik^  etc.  Vienna,  1810V  —  Ri- 
guardo aha  cicuta,  rimarca  PEARSOM  cAk 
talvolta  la  si  può  prescrivere  in  e^traito  «1 
in  polvere  con  evidente  biioo  riletto  nelle 
ulcere  irntabili  e  depascenf  1 ,  tanto  se  cmc 
sieno    congiunte  collo  stato  attivo  del  veleno 


quando  un'ulcera  guarisce  da  se,  si  cuopre  di 
uua  crosta,  credette  di  imi  la  re  la  natura,  e  Tenereo,  come  se  siano  restate  dopo  conpiota 
cercò  un  medicamento  che  fòsse  capace  di  la  cura  mercuriale.  Inoltre  egli  diee  che  b 
fofmare  una  incrostatura  che  debba  rendere  cicuta  è  quasi  uno  specifico  per  le  ulcere  T^ 
più  facile  la  cicatnzzaziooe  delle  ulcere  invete-  aeree  che  affliggono  i  diti  dei  piedi  alla  loro 
rate  delle  gambe.  Egli  sperimentò  per  conse- 
guenza alcuni  rimedi,  e  quello  dal  quale  ebbe 
Migliore  risultamento  fn  la  seguente  pomata 
preparata  colla  creta:  2|.  di  grasso  part.  ij,  di 
creta  ridotta  in  polvere  fina  part.  iij  -  jv  :  si 
fonde  il  grasso,  vi  si  aggiungne  la  creta,  e  di 
olio  d'oliva  q.  b.  per  darle  la  conveniente 
consistenza,    in  maniera  che  possa  distendersi 


sulle  filacciche.  Qnest'nngaenlo  riesce  mitis- 
simo,  e  lo  Spender  che  l'adoperò  in  100  casi, 
non  ne  vide  che  a-3,  ue'quali  non  abbia  appor- 
talo pronto  sollievo  ;  ed  applicato  poi  che  sta, 
questo  autore  fa  intorno  alla  gamba  una  fa- 
sciatura in  modo  che  eserciti  una  compressione 
uniforme.  Il  calore  fa  sì  che  il  grasso  viene 
assorbito  dalle  filacciche,  la  creta  si  unisce  col- 
l'umore   che    geme   dall'ulcera,  e  forma   una 


(1)  L^ acqua  aiUimiasmatica  di  Beisser  è 
suttHt  a  quella  di  KoeehUn.  ^Y.  U  p.  486). 

t»  Tr.) 


linea  d'unione  col  piede,  e  che  frequentemeDlc 
pascano  alla  cjingrena.  (Sam.  Coorii  Op.  cìL, 
p.  549)-  —  WILSON,  nella  sua  Farmacopea 
chirurgica,  e'  inioriiia  di  un  caM>  notabile  10 
CUI  l'ammalato  prese  lao  pillole  di  gr.  v  di 
estratto  di  cicuta  in  a4  ore  senza  ncevcroe 
né  giovamento,  ne  danno.  (S  Coopir,  Op,  dt^ 
p.  35o).  —  Mfir  Encyclopedte  Méthodiquc 
(art.  Laiaui)  leggesi  il  ragguaglio  di  una  ma- 
lattia della  lingua  assai  pericolosa  (crcàiU 
cancerosa),  sebbene  ciò  possa  rivocarsi  10 
dubbio,  e  che  guarì  sotto  un  metodo  assai 
semplice  di  cura.  Erasi  fatto  uso  della  cicota 
come  rimedio  locale,  e  la  si  era  prescritta  a 
grandi  dosi  anche  internamente.  L'ammabta 
continuò  a  prendere  per  lungo  tempo  aoclic 
rossiinuriato  di  mercuno,  ma  senza  nessiio 
vantaggio  ;  e  guarì  tcneudo  in  bocca  del  miele. 
(Coorti  San.,  Op.  cit.^  p.  1  io5).  —  Il  cala- 
plasma  di  cicuta  si  prepara  facendo  bollire  ^  ij 
delle  foglie  di  queMo  vegetabile  in  libb.  ij  ih 
acqua,  finché  uon  ne  resti  che  libb.  j,  o  |ioco 
più,  ed  allora  a(;gitiO|;eai  uua  q.  «.  di  iiiniu 
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eme.  Al  dire  di  COOPER,  qnexto  e  im 

eccellerne  per  molte  ulcere  tcrofolofee  e 

ose,  e  per  diverge  altre  piaghe  maligne. 

produce  di  frequente  gran  diininuziotie 

.ore,  e  ne    fa    luigliorare    Tasipetta  — 

%MOND  preferisce  la  cicuta  fresca  pe- 

{Sau.  Coom,  Op,  City  p.  44')*  "~~  ^* 

i    ha    gran    fiducia    nella  cicuta,  tanto 

rimedio    esterno,  qnanto  come  interno, 

guarigione  delle  ulcere.  Quelle  ulcere 

ordinario  ricevono  beneluio  dairappli- 


fìnaltanlo  che  questa  non  dà    più  niriin  pre- 
cipitato; si  lascia  poi  questo  liquido  in  npoao, 
indi  si  raccoglie  il  precipitato,   e   si  distende 
sopra  un  pezzo  di  tela  nella  ste.s$a  maniera  che 
Sì  farebbe  di  ori  einpiastro.  Siindelin  però  in- 
corpora il  precipitato  col  grasso,  e  colla  can- 
fora :  Q^.  di  decotto  (preparalo  con  ^  j  di  cor- 
teccia) di  quercia  i  vj,  di  acetato  ài  piombo 
liquido  i  p-r  :  si  versa  l'acetato  di  piombo  nel 
decotto,  SI  lascia  in  riposo  un  ora,  indi  si  rac- 
coglie il  precipitato,  e  si  unisce   con  ^    j    di 
i  della   cicuta,   somigliano    alle   ulcere    grasso  e  con  gr.  x  di  canfora.  Kgli  accerta  di 
li;  se  non   che  le  parti  adjacenti  lono    avere  adoperalo  soventi  volle  quest'unguento 

nel  decubito  cangrenoso,  e  che  n'ebbe  buon 
risnltamento.  (Sono.,  Ar\eneyformehì,  Ber- 
lino, i83a,  p.  loi).  —  L'anno  i836,  TOTT 
pubblicò  nel  Giornale  di  GRAKFb  e  di  WAL- 
THER 1  risultamenti  che  ottenne  adoperando 
il  tannato  di  piombo  preparato  col  processo 
insegnato  da  Aulenrieth,  e  dice  di  aver  ve- 
duto: 1  ^  Che  medicando  con  questo  farmaco 
una  giovinetta  presa  da  febbre  nervosa,  e  che 
aveva  delle  escare  cangrenose  nella  regione 
delle  scapole,  delle  vertebre,  dell'osso  s^cro, 
e  della  natica  sinistra,  la  guari  nello  spa- 
icolazioiie.  Questo  rimedio  è  anche  van-  zio  di  i5  giorni ,  benché  alcune  delle  delle 
)   particolarmente   io   parecchie   ulcere    escare    fossero    molte   profonde.    \i^s^    aveva 

fatto  uso  di  parecchi  altri  rimedi  esterni,  ma 
senza  trarne  vantaggio.  —  a.**  Che  questo 
medesimo  farmaco,  di>teso  mentre  era  ancnr.i 
umido,  non  apportò  alcuna  iitdilà  ad  una  fan- 
ciiilla    affetta  da  febbre    nervosa,  con  ulcere 


igrossate,  a  cagione  di  qualche  azione 
sa.  Queste  ulcere  si  preseolauo  presso 
oce  del  piede,  e  nello  stesso  tempo  si 
piesta  articolazione  ingrossata.  Talvolta, 
m  tanto  frequentemente,  si  presentano 
ai  ligamenti  del  ginocchio.  A  cagione 
loro  situazione,  e  del  gonfiamento  del- 
ilazione,  si  può  sospettale  che  siano 
)iù  sensibili,  che  d'ordinano  non  sono 
re  strumose.  La  cicuta  rende  meno  do^ 
le  ulcere  suddette,  frena  la  loro  dispo- 
morhosa,  e  diminuisce  il  gonfiamento 


li  scrofnio&e.  E.  Home  dà  la  preferenza 
plasmi  di  cicuta,  quando  però  non  sof* 
•bbiezione  pel  loro  peso,  nel  qual  caso 
a  d' inzuppare  delle  filacciche  in  una 
ne  di  cicuta,  e  d'applicarle  sull'ulcera. 


lello  poi  che  risguarda  Tungiiento  fatto    alle  natiche;    ma  riuscì  invirc**  molto  efiìcace 


o  condensato  di  quest'erba,  E.  Home 

ice   che   as^ai  poco  della  sua  efficacia. 

i  San.,  Op,  cit.f  p.   1783). 

^ERCK,  nella  aira  delle  ulcere  fagede- 

fa  grandi  elogi  della  fiammola    {Ftunk- 

fouis  delle  officine;  Cientatii  erecta  di 

I.  ^St.,  Liùeilus  quo  demonxtr,  herh» 

US  dictani   Fiant,    Joms  posse    luto 

*i.  Vienna,   1769). 

DELIN,  nella  cura  delle  ulcere  merco - 

oniche,  che  hanno  sede  nella  membrana 

della  bocca,  trovò  ntile  il  seguente 
IO  :  Q\.  dì  canfora  gr.  i,  di  gomma  ara- 

b.,  di  acqua  distillata  di  salvia  X  ^jt 
ira  di  ratdnhia  5  "j*  <^i  micie  rosato 
Si  adopera  per  fare  gargarismi.  (Suhd., 
ryform,^  t.  ii,  p.  'J17). 
DELIN,  nella  cura  del  decubito  can- 
1,  trovò  efficace  il  tannato  di  piombo , 

già  raccomandato  da  AUTEIWIETH, 
i  prepara  iostillando  l'acetato  di  piombo 
i  a  goccia  nella  decozione  di  quercia  , 


allorché  si  incorporò  col  grasso.  —  3.<*  Uguale 
risnitamento  si  ebbe  eziandio  curando  coll'un- 
gtiento  con  tannalo  dì  piombo  anche  un  fan- 
ciulletlo  di  4  anui,  poidiè  le  piaghe  Cjingreno>e 
dalle  quali  era  affetto,  si  cicatrizzarono  nello 
spazio  di  8  giorni,  lo  questo  caso  si  adoperò 
il  tannato  di  piombo  pre|>arato  col  processo 
indicato  di  sopra;  la  pomata  poi,  della  quale 
fece  uso  Tot!,  componevasi  cou  5  ij  di  tannato 
di  piombo  esiccato  ed  ^  j  di  unguento  ro.^to. — 
Tolt  trovò  qnest'oogueuto  molto  vantaggioso 
anche  nella  cura  delle  ulcere  inveterate  ed 
atoniche  delle  gambe,  e  diede  la  promessa 
che  farà  di  pubblica  ragione  le  esperienze  che 
sta  oggiginino  facendo. 

SWEDIAOR,  contro  le  ulcere  pertinaci,  t 
contro  i  seni  fi>tolosij  pre^crive  pari,  ij  di 
acqua  di  calce,  e  pari,  j  di  alcool,  da  adulte- 
rarsi come  rimedio  topico,  ed  eziandio  per 
fare  le  injezioni. 

TERRAL  comunicò  ad  AL1BKRT  la  storia  di 
un'ulcera  cr|>clica  scorbutici,  contro  la  quale 
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Dalla  ayera  gioTito  grto  namero  di  rimedi,  eìcatrìùisioae;  na  Clloea  di  quando  ia  spanda 

e  che  fa  aaoata  io  podiisiioo  tempo  eoll'ap-  la  cale  che  ctrotrada  l'aleen  eal  ailrato  d*a^ 

plicazione  del  cerotto  loirorato,  e   ammiai-  gento  a  fiae  di  raTTÌTaiia  e  carnhiarat  l'aMie 

strando,  per  bocca,  le  pillole  con  aolFoi  e  il  TÌIale^  opioando  che  ciò  eoolrilMmea  ad  ae- 

stroppo    aatiscorbiHico    (Auatar ,   EUm.  ds  oelerame  la  dcatriuasiooc.  (Paiar,  jitìg-  mbA 

Thér^  t  II,  p.  281X  Znt.,  1856,  p.  687). 

TOTT,  oella  cara  delle  ulcere  delle  gambe»  WENDELSTAEDT»  ooolra  le  nlecn  cm- 

prescrìve:  %  di  aogoeoto  basilico  ^|frdifre>  nicbe  delle  gambe,   vanta   Tosaida  di  «000^ 

cipitato  rosso  5  j»  >*>di  5  A'ì^t  di  sabioa  io  (VV.,  Mtd.  «.    Ckir»  >^if(jMee^«,    1807).  -> 

polvere  5  h  (Boa*,  jérehii*,^  i83o).  —  BIRD,  HDFELAND|per  oiedicare  le  ulcere  erpcti- 

nelle  ulcere  crooicbe  delle  gaoibe,  oltre  Tarn-  cIm^  ed  altre Jjjkgbe  della  aite,  raceomanda  la 

ininistraxiooe  dei  sali  oeotrì,   e   spefialmente  legoeote  rieet^biL  di  angoento  pooiatiaoSj, 

del  cremor  di  tartaro»  obbliga  riofenno  ad  at-  di  fiori  di  xtoedB  4à  semi  di  licopodio  «os 

tenersi  ad  00  regime  setero,  a  starseoeio  ri*  5*^  (HoriL.,  /oiirii.,1.  ivi,  fase  4,  p.  i55).— 

poso,  e  colle  estreoiitì   ioferiori  alqoaoto  aU  GRKINER    avverà   l'efficacia    della  penula 

sale,  ecc.,  e  gli  prescrive  eaiandio:  7|1  di  00-  di  Hufelaad   nella  cotii   di    grau   nomerò  di 

goento  builico  ;  j,  di  uogticnto  di  precipiuto  piaghe  della  cote,  e  di  alcoiie  ulcere  crooidit 

rosso  5  i*  U.  (Gaiart  u.  WALraaa ,  Jaum^  dei  piedi.  Inoltre  egli  gojri  con  quest'uogneolo 

1809).  anche  un'ulcera  cronica  del  naso»  che  durara 

TTME,  odle  olcere  io veterate  delle  gambe^  giii  da  8  anni.  (JUg.   mwd.  ^jinuuL^  1813, 

al  metodo  di  Baynton,  preferince  quello  di  ap-  p.  838). 

plicaro  falla  piaga   un  vescicante,  a  fine  di  WENDT,nelU  cura  delle  olcere  delle  gambe, 

farvi  nascere  nna  infiamnuaione,  e  di  aumeo*  loda   l' estratto  di  graaiola.  {Jourm.  </.  *Erf. 

tare  l'azione  ritale   dei  vasi  aaMrbeoti.  (Pio*  7%eor.   11.    Widersp.   1.   d.   N^  n.  A^  W. 

aiar^  iVoH'^.»  i83o,  t.  ixvu,  p.  14^).  —  VEIEL  Gotha,  1793). 

trovò  egli  pare  otile  l' applicaaione  dei   ve-  WENZEI^  nelle  olcere  fistolose,  e  nelle  si- 

»cicanti  sulle  olcere  atoniche,  erpetiche,  pso-  filtiiche  dei  bambini,  raccomanda  la  soIoiìom 

I  iche ,    leprose    ed    erifti|>ilacee.    Egli    corica  di  5  ^  di  dororo  di  ealce  io  \  )v  di  acqoa 

r  ammalato  nel  letto ,  ed  applica  soli'  ulcera  distillaU.  (W.,  Recepiùuchenb.  f.  4L  Gtb%dL 

fin   grosso   vesdoante   in    maniera  che    sor-  i&fr  AimfeHIrr.  Erlanga,  i85o,  1. 11,  p.  188).  ^ 

palisi  alcun  poco  i  margini  dell*  ulcera  mede*^  RIGHTER  dice  di  avere  avoti  ottimi  risulla- 

aima,  e  lo  lascia  applicato  34  <^i^>  i»di,  per  4  loenti  adoperando,  contro  le  olcere  veneree  do 

giorni,  bagna  ogni  meaa'ora  la  piaga  colla  so-  bambini,  la  soluuone  di  cloruro  di  calce  per 

juiione  tiepida  di  gr.  j  di  velrido  bianco  in  ujko  esterno;  ma  coutemporanearaeote  prcscn- 

^  j  di  acqua   di    menta;   e   ripete    Tapplica-  veva  per  bocca  il  calomdano  o   il    mercurio 

r.ione  del  vescicante  per  a4  ore,  e  le  loi.ioui,  allibile  dell'Uahuemann.  (R.,  jérxeìieinutteii^ 

fiiiattanto  che  ha  ottenuta  la  guarigione  L'ani-  1.  vi ,  $  !&alu  cbloiica).  —    lllEYER   Irofò 

malato  sU  a  letto   durante  tutta  la  cura ,   si  «nle  medicare  due  volte  al  giorno    le   ulcere 

attiene  ad  un  regime  severo ,  e  (a    uso  della  delle  gambe  colla  soliuione  di  J  ì  di  doruro 

tisana  composta  di  sarsapariglia,  di  sena  e  di  di  calce  in  ?  viij  di  liquido.  (f^erA.  ii  med. 

anici   {fFurtL  Corresp.  BL^  18^4,  n.  ao).  chir.  Geselu^.  </.  KuìUutu  ZuHeh^  1828, 

VIEWEG  narra  di  aver  vedolo  a  Pietro-  fase.  a), 

burgo'una  donna,  la   qnale   erasi  acqoittata  WRIGHT,  orile  ulcere  di  cattivo  aspello, 

riuoinania  pri  felid  risult^menti  che  otteneva  speaialmente  in  quelle  che  sono  di  natura  spe- 

nella  cura  delle  ulcere  scroMN^   H  «h)  m#>  dfica,  trovò  olile  il  calomdaoo,  poiché  a$per- 

todo  non  consisteva  in  altro  se  non  che  essa  gendole    a-3    volte    odia    polvere   di   questo 

nettava  le  piaghe  due   vdte  al  giorno,  e  le  Iirmaco,  ne  otteneva  in  pochi  gioroi  la  do- 

co|iriva  con  on  peuo  di  tela  spalinalp  di  miele,  trizaaaione.  (Faoiii^  Noti\sy  18^9). 
(^U*j^  nuuL  AimiU.;  mag{;iii,  iBii,  p.  ^iS\ 

WALLACE  medica  le  ulcere  inveterale  uni-  Nell'^ToteZ-Z^iett,  e  nello  spedale  ddla  G>< 

caineiite  colle  compresse  liagnate  nell'acqua  cai-  ritli  dì  Parigi  si  adoperano  i  fomenti  Cittì  col 

da,  cambiandole  fi  e«|uetiteineiite,  e  soprappo-  vino  rosalo  :  2(  di  rose  (i?oja  yuUica)  pari,  j, 

neiidovi  il  tafiètà  incerato.  Egli  proibisce  lutti  di  vino  rosso  caldissimo  part.  ivj  :    m    (àccia 

i  rimedi    locali    slimolanti ,  si  sforza  di  tener  infusione  per  meu  ora,    indi    si    eseguisca   la 


loutauo  ogni  sfregamento,  die  è  ostacolo  alla    colatura.  Si  bagnano  le   filaodclie    in   qae»lo 
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•  si  soprappoDgono  alle  ulcere*  (Fot, 
p.  a37V 

la  intBola  dell'angaento  della  Badia 
:  %  di  pece  di  Borgogoa  ^  yììj,  di  cera 
v^  di  ragia,  e  di  pece  navale  apa  §  4f  -f  ;. 
aoo  incorporaodple  eoa  ì  yiij  di  grasso, 
la  massa,  e- vi  si  aggiuogaDo  5  ▼  di  io- 
olverìzzato.  Si  adopera  per  medìcara  li^ 
odoleoti.  (Fot,  Form,^  f.  407)* 


4 


i 


(f^.  AfTB,  Caucso,  Cauoima,  €abii,  Ebpiti, 
Guuoai,  O^BiiA,  PiiLs,  ScoatQTO^  Scottatvbì, 
ScaofOUt  SuEiLi^X 


UTERO  (Caucro  dill'). 
(^.  Canceo  ì>ell'uterO|  p.  7  a). 


Y 


VAJCOLa; 


la  imiBOftale  scoperta  di  JENNER  , 
nalattia  è  fra  coi  pressoché  estinta  ;. 
segneoaa  io  dod  esporrò  le  Tarie  ma- 

caoa  che  sono  stale  consigliate  contro 

(1).  (SUBLIGU). 


emm  intestinali. 

Helminthiasis. 


ZANDER,  nella  maggior  pai«ta  dei  casi^ 
e  al  seguente  metodo-  di  cura  :  Dopo 
rizione  di  qualche  blando  purgante,  egli 
tra  l'essenza  di  trementina,  associan- 
folta  eoU'olio  di  ricino  ;  e  continua 
nedicina  per  una  cjaindicina  di  giorni. 


wguoiaèda  qualche  armo  ricomparso 

:ckie  Provincie  deW Italia,  Nella  sola 

Milano^  dal  \^qenìu^o  i83o.a/3i 

*e  del  iB^yJurono  notificati  aWlIf- 

Sanità  SyòS  casi  ili  questa  maiat' 

Quindi  mi  occuperò  anche  del  va- 

iUe  aggiunte  che  spero  di  aver  campo 

'  fare  a  quest'opera^  le  quali  mi  sem- 

indispensabili  anche  per  far  meglio 

re  quantOy  pei  progressi  della  teror 

^  abbiano  operaio  i  media  della  no- 

nisola.  (11  Tr.) 
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aggiungendo,  'solo  verso  la  fine,  alcune  ba- 
▼ande  amaricanti,  e  le  polveri  di  carbonato  di 
ferro,  dr  chinachina  e  di  rabarbaro.  {The 
London  medicai  Ga^ettei  novembre  x835). 
L'azione  antelmiiitica  dell'olio  di  trementina 
era  già  conosciuta  da  molti  altri  medici  pri* 
ma  di  Alexander.  In&tti  CROSS  dice  che  co- 
nosce parecchi  casi  d'infermi  tormentati  da 
prurito  dolorosissimo  sella  parte  inferiore  del- 
l'intestine retto,  prodotto  dagli  ascaridi  ver* 
micolari,  che  guarirono  coll'olio  essenziale  di 
trementina.  In  questa  circostanza,  basta  am- 
ministrare questo  farmaco,  per  clistere,  asso- 
ciandolo con  qualche  mocillaggine.  —  PE- 
SCUIER,  ROTINI,  e  MAUNOIB,  di  Ginevra^ 
verificarono  le  proprietà  vermifughe  dell'es- 
senxa  di  trementina.  —  KENNEDY,  nel  t.  ui 
degli  Archives  de  Videciney  cita  cinque  o  sei 
casi  che  non  sono  senza  importanza.  Quest'au- 
tore prescriveva  spesse  volte  l'essenza  di  tre- 
Bientina  coll'olie  <h  ricino.  (Tboussuu  e  Pi- 
iK>^  Trai  té  de  Thérap,^  ,X.  1,  p.  438).  — 
MARTIN  ET,  eontro  le  nevralgie  lombari,  e 
contro  gli  ascaridi  vermicolari,  prescrive  il 
clistere  seguente  :.  2|.  d' olio  di  trementina 
i  -^-j  ;  si  trituri*  entro  un  mortajo  di  vetro, 
con  un  tuorlo^^oovo,  aggiungendovi  a  poco 
a  poco  \  vii]  di  decozione  di  capi  di  papa« 
vero.  (r.  Scianca,  p.  ifi^ 

ALIBEVT;' nella  cura  de'Iombrici,  potè  in 
varie  circostanze  verificare  l'efficacia  dell'olio 
di  ricino.  (Aliibbt,  Elém,  de  Tkè9\f  t.  1, 
p.  377).  —  BRERA  prescrive  la  segnente  be- 
vanda antelipintica  lassativa:  2|.  d'oliodi  ricinoi 
fresco,  d'acqua  di  menta  peperina  ana  IL  ij. 
M.  D.  S.  Da   prendersi    a  cucchiajate.  {ber 

•fi" 


6iR 


VERMI 


Juftge  Ar\i  ani  Krankenh,^  nach  d.   ItaL 
ttes  Luigi  Ahoili  voti  D.  L.  Choulamt.  Lipsia, 

ARMSTRONG  e  TODE,  ad  ogni  altro  ri- 
medio antelmintico,  preferiscono  il  tartaro  sti- 
biato.  (BuiDACB,  Arxeneimìtt,  Erford,  i8o5, 
t.  I,  p   3a5). 

BALLY  propone  l'olio  di  crotontiglio.  (Rev. 
méff.,  iSig,  t.  II).  —  WENZEL  ne  aTTcrò 
TefBracia.  (WmziL,  Die  Heilk  d.  Wiisser* 
f^nchels.  Erlanga,  1828).  —  BÉROTTece  in- 
serire nella  Dissertazione  di  BRÉTON  suqli 
entoxoarj  delfuomo  (Strasburgo,  i83i)  pa- 
recchie osservazioni  che  dimostrano  utile  l'olio 
di  crntonttglio. 

BEDINGFIELD  raccomanda  il  calomelano 
e  la  jalappa.  (Biomo.,  Jl  compend.  of  med, 
pract.  Londra,  1816). 

BREMSER,  nella  cara  di  ogni  maniera  di 
termi,  e  spezialmente  contro  gli  ascaridi  lom- 
bricoidi,  amministra  due  o  tre  piccole  cuc- 
chiaiate al  giorno  del  seguente  elettoario  : 
7|.  Sèmin.  dnae  {sioc  Tanacet,)  ruditer  con- 
ius,  5  -r  (ih  puh.  rad,  FaUr,  Jif  ;  pnlo. 
Jalttp,^  Tarlar,  vitriotat  atta  5  j  -t«  *  ij;  Oxf- 
mei,  sciL,  q,  s,  uJt  f,  estuar. 

BREMSER  prescrive  eziandio  le  seguenti 
pillole  antelmintiche:  H  di  aloè  socotorino  pol- 
verizzato, di  tanaceto  ridotto  in  polvere  ana 
fi  -r  »  d'olio  essenziale  di  rata  gocc  xij.  M. 
Se  ne  fanno  iq  pillole,  che  si  faranno  pren- 
dere in  due  o  tre  giorni.  {F,  Swiouoi). 

BRENNEGKE  vanta  l'armoraccio.  (f^edi 
Aat!«nitiA,  p.  i3). 

CARRON  DI  YILLARDS ,  nelle  affezioni 
verminose,  consiglia  l'olio  di  morva.  (Bull,  de 
T/iéntp.;  maggio  i834). 

CHARPENTIER  dice  che,  nelle  isole  di 
Francia  e  della  Riunione,  è  molto  in  voga  il 
•Ugo  delia  papaja  {Carica  Pitpaya)  come  ot- 
timo antelmintico.  (Alibiit,  ÉiènienU  de  Thè' 
rap.,  t.  I,  p.  38'i).  —  (f^.  Dtm). 

COSTE  e  WILLEMET  attribuiscono  una 
virtù  specìGca  alle  ghiande  di  quercia.  {Fedi 
Asma,  p.  32). 

CRUVEILHIER  fece  una  mattina  evacuare 
ad  alcuni  bambini  fino  a  sessanta  ascaridi  lom- 
bricoidi,  amministrando  loro  la  seguente    me- 


(t)  L'Enciclopedia  medica  del  Micbilotti, 
p.  4^43,  scrioe  :  '2|.  Semin.  Santonici  et  S.  Ta- 
naceti rude  coutus.  ana  J  -r«  (  ^*  /^  pag,  5'i3). 

(U  Tr.) 


dicina:  %  di  follicoli  di  sena,  di  rabarbaro, 
di  seme  santo,  di  abrotano,  di  oorallina,  di 
fiorì  di  tanaceto,  d'assenzio  pootioo  {ArUmi- 
sia  poniica)  ana  5  Ì'  ^  faccia  infondere  i 
freddo  in  ^  viij  d'acqua,  iodi  si«BoIi,''aggioii- 
|i;endovi  q.  b.  di  znecbero  per  fare  no  sìroppa. 
Dose  :  un  cucchiajo,  la  mattina,  per  3  giorni. 
Gfuveilhier  fa  oso  frequentemente  di  questa 
medicina.  (Dict  de  Méd,  et  de  Chir.  pr., 
I.  VII,  p.  343). 

DEWEES  vanU  l'infusione  della  Spigeiia 
Jlfar^/a/tf//ca,amministrandola  in  infusione  alla 
dose  di  5  ibl^i  bambii^  deirelÀ  di  on  anno  a 
due,  e  di  5  ▼}>  ^gli  adulti.  Egli  raccomanda 
anche  l'olio  di  chenopodio;  e  per  ovviare  alle 
recidive,  prescrìve  i  tonici  e  spezialmente  il 
carbonato  di  ferro  associato  col  sale  di  cucioa 
alla  dose  di  ana  gr.  z-nt,  tutte  le  mattioe. 
(F,  A!fGiifA,  p.  19).  —  EBERLE  avverò  che 
l'azione  antelmintica  della  Spigeiia  MaryLai- 
dica  pareggia  quella  del  Chenapodium  an< 
thelminticuni,  (F",  Auoiiia,  p,   19). 

DIMO  STEPHANOPOLI  saggerìsct  i  si- 
roppo  preparato  col  Fucus  Heiminihamar^ 
Éon^  o  Corallina  carsica^  che  si  può  EMÌlBente 
Amministrare  anche  ai  bambini.  {F'oymge  de 
Dino  ei  Nic.  Sriraiaorou  en  Gròcet  po^^i^tod 
ies  ofinées  v.  et  vr,  Parigi,  t.  11,  p.  226).— 
UAEMMERLEN  raccomanda  l'helmintbochor- 
ton  (Haimiii.,  Disseriatio  de  fuco  keUmìntho- 
ehorto,  Erlanga,  1792).  —  RDDGLPHI.  - 
Dahl.  —  La  propnelà  vermifuga  di  questa  co- 
stanza è  conosciuta  già  da  gran  tempo;  e  al 
dire  dello  Stephanopoli,  non  era  ignorata  dagb 
antichi  Greci.  —  Megli  ospedali  di  Pangi,  per 
lo  più  si  fa  uso  della  seguente  ricetta  :  %  di 
bclminthochorlon  5  i~iij>  d'acqua  bollente  §  jv, 
di  siroppo  %  j.  Si  amministra  a  cuochiajate. 
(Jouj*nal  de  Médecine  el  de  Chir.  pr,^  i854i 
p.  196).  —  CHAUSSIER  adoperava  la  se- 
guente pozione:  2|.  di  helminthocbortoo  5  n> 
si  facciano  infondere  per  ao  minuti  in  5  TJ 
d'acqua  bollente,  ed  alla  colatura  si  aggioof;i 
J  j  di  siroppo  di  miele.  M.  Si  amministra  a 
cucchiaiate  durante  la  giornata.  —  SCHG- 
BARTH  :  %  di  beimi ntbochorton  §  -r  ;  si  fàcaa 
bollire  in  %  vj  d'acqua  comune,  ed  alla  cola- 
tura (che  sarà  ^  jv)  s'aggiunga  §  j  di  miele 
depurato.  M.  Dose;  ij  cuccbiaj,  la  mailioa  e 
la  sera.  (Raoids,  Heilfurm.^  i856,  p.  291).— 
La  corallina  0  musco  marino  fa  annoverata 
fra  gli  antelmiutici  nel  1779-  (  F,  Senuii, 
Sommi,  auserL  Abha»uU,  f,  pr,  Aer\ie^  t.  ?, 
p.   55o  ;  e   ScBwiHDiiuim,  Helminthoc/iorti 


VERMI 

jt.  et   vires.    Strasburgo,   1780)  (1). 
.FMULLER,  allorché  oella  cura  degli 
nou  si  ha  alcun  vantaggio  dai  rimedi 
j,'   coasiglia:    1.®  di    amminislrare  per 
si,   due    volte   al   mese,   lasciando  tra 
l'altra  l'intervallo  di  tre  giorni,  ed  in 
di  luna  calante,  una  dose  delle  pillole 
i  :  2|.  di  rabarbaro  polverizzato  j  ì  "r 
:urio  dolce  5  "r»  d'estratto  di  assenzit 
ler  fare  pillole  di  gr.  ij,  che  si  aspergono 
olvere  di  fiorì  di  cassia.  Si  fanno  pren- 
ueste  pillole  I^ mattina,  a  stomaco  di- 
ai    barobini   deiretà   di   1-6  anni,   in 
di  j-vj,    ed   agli    adulti,  in  nomerò 
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DYER  dice  d' avere  adoperato  con  felice 
risultameoto  il  sale.  Il  primo  giorno  egli  fa 
prendere,  in  tre  volte,  nna  cucchiaiata  di  sale 
sciolto  io  un  boccale  d'acqua,  ed  aU'indoraani 
mattina,  dà  ^  j  d'  olio  di  ricino  ;  e  continua 
Tuso  di  questa  medicina  finché  sospetta  che 
esista  ancora  qualche  verme.  —  Inoltre  Dyer 
consiglia  un  altro  rimedio,  che  crede  specifico 
contro  i  vermi,  e  che  é  molto  adoperato  nel- 
l' isola  Maurizio.  Tale  rimedio  è  il  latte,  ossia 
il  fluido  glutinoso  che  trasuda  dal  papaya 
(C43arica  Papaya).  (The  London,  med,  Gn\,; 
marzo,  i^34X  —  (^-  Chaipemtiib  e  Stxwwx). 
EBERS  ottenne  buonissimo  esito  dall'estratto 
2.°  Tra  le  sei  e  le  sette  ore  della  sera,  alcoolico  dei  semi  di  sabadiglia.  Egli  ordina  al- 
l'infermo che  si  astenga  da  ogni  cibo  e  da 
ogni  bevanda  per  34  or®>  io  <^po  alle  quali 
gli  (a  prendere  gr.  xxjv-xxxvj(?!)  dell'estratto 
di  sabadiglia  io  pillole,  e  l'indomani  mattina 
gli  fa  injettare  uh  clistere.  Al  dire  di  Ebers* 
questo  metodo  di  cura  basta  d'ordinario  per 
e.«pellere  gli  ascaridi,  e  talvolta  anche  gii  os* 
siuri  vermicolari.  Inoltre  questo  autore  accerta 
d'avere  con  questo  metodo  guarita  anche  una 
corea  che  durava  già  da  oltre  tre  anni,  perché 
a  Breslavia,  dove  Ebers  esercita  la  medicina, 
questa  malattia  dipende  quasi  sempre  dai  vermi 
intestinali.  (Casfeb,  IVochens.;  i835,  n.  47).  ^— 
L'azione  vermifuga  della  sabadiglia  é  nota  già 
da  gran  tempo  ;  e  SÉELIGER ,  CARGER  , 
SCHMDCKER  e  BREWER  ne  vantarono 
eglino  pure  l'efficacia.  (Alibbit,  Él,  de  Thér.; 
t.  I,  p.  58'i).  —  HOMISON,  contro  gli  ossiuri 
vermicolari,  prescrìve  un  clistere  col  latte  io 
cui  siano  stati  bolliti  alcuni  semi  di  sabadiglia. 
(RosT,  Magax^t  iSaS). 

FISCHER  prescrive:  %  Limat.  Stanni  J  vj; 
Mercuru  vivi  5  ij;  Conch,  praepar.  J  j.  Si 
£iCCÌano  liquefare,  indi  si  agiti  il  roescoglio  e 
si  riduca  in  polvere  fioa.  Si  prescrivono  5  iij'JT 
di  questa  polvere ,  dividendole  in  xij  parti 
eguali ,  e  se  ne  fanno  prendere  ij  al  giorno. 
{Med.  Paperi^  commim,  to  die  Massachusets 

— med.  Soc.  Boston,  1806,  n.  11).  —  La  kma- 

tura  di  stagno  però,  prima  di  Fischer,  fu  ado- 
Sa  corallina  era  conosciuta  anche  nei  perata  da  FORDYGE  e  da  altri  pratici.  Ecco 
mtichi  nelle  isole  della  Grecia,  e  pare  la  rìcetta  osata  da  quest'ultimo  autore:  Qj.  di 
tempi  di  TioriASTo  è  di  Dioscobidb  limatura  di  stagno  ^  ij ,  di  seme  santo  5  j  » 
\doperata  in  medicina,  SriPHAHoroLi  di  zucchero  bianco  3  j*  M.  fa  una  polvere  che 
]uesta pianta  sulle  roccie dell'isola  di  dividerai  in  jv  parti  eguali.  Dose:  una  |pol- 
I  dicesi  nel  1777;  nm  Spbbnoil  {Storia  vere  la  mattina  e  la  sera.  (Schmidt,  Recepte, 
wdicina,  Firen^e^  i84!i,  U  v,  p.  a63)  p.  a8o).  —  BLOCH:  %  di  limatura  di  stagno 
Tvareche  questa  produzione  mar imf  Jj,  di  radice  di  jalappa  ^  ij,di  miele  schiu- 
^alla  Corsica  in  Francia  verso  il  1775.    mato  J  ij.  M.  fa  un  elettuario.  Dose:  ou  pie* 

(Il  Tr.)    colo  cocchiajo  ogoi  4  ore.  (Ibid,), 


:rive,  ogni  due  giorni,  un  clistere  che 
ara  con  una  cucchiajata  di  caffè  nero, 
altrettanta  quantità  d'olio  di  pesce,  di 
qualità,  e  con  gocc.  x-xx-xxx  d'acqua 
rata  di  mandorle  amare  (avendo,  per 
Itimo  rimedio,  riguardo  all'età).  3.^  Nel 
poi  in  cui  non  si  fa  uso  delle  pillole, 
di  prevenire  lo  sviluppo  di  altri  vermi, 
\  9  della  mattina  ed  alle  5  della  sera, 
inistrano,  a  norma  dell'età,  gocc.  xxx-lxx 
ire  seguente,  associandolo  con  mezzo 
jo  di  ottimo  vino:  21.  di  elisire  balsamico 
(Tmann,  di  tintura  di  calamo  aroma- 
oposta,  di  vino  calibeato  ana  ^  «r*  M. 
ta  sarà  corroborante  ed  alquanto  sti- 
?.  (Heidelb.  Klìn,  Ann.,  t  v,  i8!29). 
fCAN,  contro  gli  ascaridi,  prescrive  od 
amaro  :  21.  di  foglie  di  sabina,  di  rota, 
i\o  ana  5  '*j  >  ^  rìdocono  in  minoti 
!  si  fanno  bollire  in  libb.  j  d'acqua,  e 
Igne  alla  colatura  ^  ^  d'olio  di  ricino. 

'0/V7IM/.,    p.    337). 

OYTREN  fa  uso  della  seguente  pol- 
itelmintica  :  2|.  di  jalappa  in  polvere 
di  rabarbaro  polver.  gr.  vj.  M.  D.  S. 
idersi  la  sera  in  una  volta  sola.  (Fot, 
/.,  p.  487).  —  (K  Pbirolb). 
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TERMI 


FISCHER  coosif>iia   la    se|;Qenlt  pteme  :  colare ,  adoperaTa  i  cUiteri   d' acqna  di  calai 

!2|.  Ej^r,  Nme.  Jmglaund.  5iiì  «o/ve  in  ékfuae  tMipid4.  (Boibaci,  jin^eneimiiL  Erford»  i8o5, 

Cémmmami  commi.  ^  •^.  Doae  :  pei  bambini  <.  h,  p.  i6).  —  FREER.  (Fot,  Fottnuimn, 

di  a-3  anni,  gocce  ix-xii,  3  rotte  al  giorno;  p.  359).  —    INtìEMiODSS  è  d'arviso  die 


ed  ai  fancinlletti  più  avanzati  aell'eià,  gocce il-l. 
Fischer  aainiinistrava  qaesta  medìdDa  per  6-8 
giorni  io  tempo  di  Iona  calante,  ed  ogni  3-5 
giorni,  faceva  prendere  il  calomelano  per  isdo- 
giiere  il  ventre.  (F^  De  F'ermibus  in  corp. 


l'acqua  di  calce  sia  uno  dei  migliori  venni- 
fugi.  (laciHBooas,  MisceUan,  p^y^-  "^^^  ed. 
Scasila.  Vienna,  ìjgS),  —  NICOLAI,  cooim 
gli  ascaridi,  trovò  utilissimi  i  clisteri  d'aoqu 
di  calce  associata  con    un  veicolo  miiciUag^ 


human^etanikeùmntnouo.SuéeOftySt). —  «oso.  (Casraa,  WocheHsck^  i8S5,  o.  4^)- 
DOERFFGRT  soggertsoe  le  fregagioni  da  farn        KLINGSOHR  raccomanda  la  corteccia  deDa 

sni  basso  ventre  col  seguente  unguento:  %Extr.  Gtoflr^ea  ìHermìs,  da  prendersi  la  mattina  e 

Amc.  Jugiund,^  FeL  tauri  inspiss*  afta  J  ij$  la  sera  «Ila  dose  di  gr.  vj  -  x.  Aocbe  la  Geof* 

Axunq.   porci  libb.  j  ;  old    Téutaceii  5  iij*  fi'oea  Surinanèensis  e  la    JamaScouis  poi- 

{DeuUch.  Apotkekerb.^  t.  ii)l  tono  venire  esse  pure  adoperate,  ma  riescoao 

FOY  prescrive:  %,  di  solfato  di  ferro  5h  «eoo  efficaci.  (iUiaosoia,  De    Geof.  inenm 

di  seme  santo  5  iij»  ài  zucchero  bianco  ^  ij  ^  lefusque  corL  mefiicamoìUo  antelati  Disurt 

e  di  gomma  draganfe  q.  b.  per  fare   64  pa-  ÀntiugurnHs.  Erlanga,  i^B8). 
•tiglie.  Dose:  vj-viiì  pastiglie  al  giorno.  (Fot,        KOPP,  nella  cura   degli    ossiari   vermioa- 

FbrmuL^  p.  58i).  lari,  raccomanda  i  clìsten  con  gr.    j-ij-vj  di 

FRANK  P.,  se  liannovi  nauseo,  an^iotsia,  ec.,  calomelano,  %  -r  di  gomma  arabica,  e  ^  j  r 

prescrìvo  i  vomiti  vi  ;  indi ,  la   aera ,  amoM-  di  acqua   di    valerian^j^Kof  r,    Beob.  a.  di 

Distra  alcuni  grani  di  calomelano;  ma  pia  d'ogni  ^oerxjLL  Prax.^  t  i,  p.  la^). 
altro  rimedio  egli  raccomandava  il  semesanto^        LEWIS  EVANS  vide  espellersi  alcnnCver- 

o  solo  0  associato  col  rabarbaro,  ovvero  colla  «i  ioteslinali  dietro  l'uso  del  liquore   araeai- 

jalappa,  -sotto  la  frrma  di  dettuario,  al  quale  «ale  di  Fowicr.  (The  London  med.  Ga^.;  di- 

aggingoe  talora  un  sale  purgativo,  o  Tossimielc  cembre  1 833).  a  . 

""  -  •'"  ■  '  "'  ■    Ioni 


•cillilico.  (Fbamk  ,  De  cicr.  Aom.  morb.  epi* 
Unne  %  cmii). 

HAAS  E,  nelle  aflezioni  verminose,  adopera 
la  fava  di  s.  Ignazio.  (F",  AntaoBaKa,  p,  i5). 

HENNfNG  ,  nelle  aflezioni  verminose  dei 
fanciulli ,  trovò  molto  vantaggioso  il  cianuro 
ài  zinco.  (HurtLiifo,  Journ.>,  ìSiZ). 

HILDENBRAND  parla  di  un  infermo  af- 
fetto dagli  ossiuri  vermicolari ,  che  guarì  in- 
troducendo entro  T  ano  una  supposta  pretta- 


MELI^N  accerta  cke.^ontro  i  vermi,  e 
spezialmente  contro  l'ossiuro  vermicolare,  rie- 
sce rimedio  efficacissimo  il  far  bollire  gr.  xij-xt 
di  semi  di  cedro  nel  latte  :  si  spreme  poi  la 
colatura,  vi  si  aggiugne  lo  cuccherò,  e  si  cb 
a  bcvere  tutte  le  mattine  a  stomaco  vuota. 
Mellin  fa  però  osservare  die  si  ottiene  Tespil- 
aione  degli  ossturi  vermicolari  con  maggior 
prontezza  se  si  fanno  replicatamcnte  le  ioje- 
ziuni    coir  olio.    {F.    Atbofu    mstifi-iiiCA, 


rau  coir  unguento  mercuriale.  Tutti  eli  altri    i*-  ^^)-  —  ^^'  P***>  questo  autore  accerta  che  k 


rimedi  non  avevano  apportato  alcun  vantag- 
gio. (II  ILO.,  jinnal.  schei,  cèin,  nmd»  Ticin,^ 
i83o ,  parte  ii)  (i). 

HtJFELAND  vanta  'il  mnriato  di  barite. 
(F,  SciopoLi,  pag.  4^4)* 

HUFELAIND,  nella  cara  deirossinro  veridl. 


(i)  CiuvEiLBiti  guarì  un  fanciullo  che  ve- 
Hiua  preso  tutte  U  notti,  aUa  medesima  ora^ 
da  forti  dolori  alla  regione  dell;  ano  cagio- 
nati dall'ascaride  o  ossiuro  uermicolai'e, 
facendogli  fare  per  alcuni  giorni  legcjtere 
fregagioni  alPano  coli' unguento  mercuriale, 
(Dici,  de  Méd  et  de  C/nr.  pr.,  t,  vu,  p.  53;  , 
S  EaTozoAiau;.  (li  Tr.) 


carote,  innngiale  a  digiuno,  costituiscono  aa 
Oli  imo  riineilio  aiitelmiutico.  {Ibid.y. 

MURRAY  vanta  la  scorza  del  salice.  (Mei- 
SàY,  j4ppaniL  med,  Gottinga,  1793,  t.  u — 
Intorno  a  questo  argomento  si  può  consultare: 
LODERS  praes  HARTMANN,  De^virt,  m- 
hcis  aniludmintica.   Traj  ad  Fiadr,^    1781. 

NO  VER  RE  raccomanda  la  spigelia  aotd- 
«nintica.  (Gai,  mèd,;  maggio  i834). 

PIERQUIN  vanta  come  eccellente  rimedio 
vermifugo  Tessicnza  di  santolina.  (i?eu.  méd., 
1829,  t.   HI,  p.    178). 

PRIMOLE:  21  di  rabarl)aro  in  polvere  gr.  x, 
di  calomelano  gr.  x-zxv.  M.  Si  fa  prendere  io 
una  sola  volta  contro  i  lombrici.  (Fot,  fot' 
piuL,  p.  ;'»o5).  —  F,  OuruTTiBR. 

&ÌG11ARD,  nel  suo    Fonuolano,    vanta  U 
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ite  mediciiM  :  2|.  à/i  merctirio  doke  ^  )» 
allìna  polvertuata,  di  seme  santo  ana 
)/L,  Dose:  5  "^'I*  (^k^h.^  ^orm,  Parigi» 
p.  89). 

NA  DI  SARENBAGH  dice  d'esser  sem- 
iiscito  a  far  evacnare  gli  ascaridi  Tenni- 
iojeUando  entro  l'intestino  retto  Tacqoa 
|nale  erasi  (atto  bollire  il  mercurio  cor- 
(BiRRA  DI  SAaiMBACHy  Repertori,  t.  1, 
1).  —  È  noto  che  quest'acqua  era  molto 
ata  dagli  anttcfai  contro  i  Yenni  intesti* 
i  tra  gli  altri  BAGLI  VI  la  prescrireva 
uesta  ricetta:  ^  Mercur»  crudi  recte 
ft  ^  j»  aqnae  Granunis  et  Portulo' 
a  ^  ]>.  Macerentur  per  duas  horas 
oc  fortiter  agitcuìdo  f  postea  decanta 
k  et  cola ,  relieto  in  vctse  nèercu" 
on  dantur  praestantius  prò  fugandis 
hus  hoc  remedio,  ut  observavimus 
e  GREGORIO  RATEO  AngUae  Ar- 

0,  (Baglivi,  Prax*  med*  lib.  i»  de  lumr 
puerorum), 

(ERT  racconanda  i  solfori  di  potassa, 

1,  e  spezialmente  quello  di  magnesia, 
(  opinione  che  la  loro  azione,  contro 
ìf  debba  attribuirsi  al  gas  idrogeno 
io  che  si  sviluppa  entro  le  iotestioa. 
àMo,  Bibl^der  Heilkunde;  ottobre, 
)re  e  dicembre  i835,  p.  274)* 
ITET,  contro  gli  ascaridi  lombricoidi  e 
diari,  prescrive  la  corteccia  di  mela* 
(Reu.  méd,,  1 819).  —  Questo  rimedio 
m  è  nuovo,  perchè  anche  SERAPiONB, 
ura  dell'ossioro  vermicolare,  ammini- 
la  decoiione  della  radice  del  melagrano. 
^ickunak.  Canon*  med.  Venezia,  1608). 
EiN,  PRINGLE,  MOSCATI,  BRERA  ed 
iccomandarono  la  canfora   come   buon 

I  antelmintico.  —  BREMSER  la  crede 
*e  vermifuga.  (BamsiB,  Trait  des  vers 
p.  4^0  (!)• 


ìecondo  Buia,  tV  celebre  Moscati  (jrpe- 
ite  quando  aveva  a  curare  gli  osca" 
iteponeva  la  cattfora  a  tutti  gli  altri 
antelmintici.  —  E  RosiRSTim  scrisse 
rcome  i  vermi  non  possono  sopportare 
òro,  e  siccome  questo  rimedio,  quando 
\ggiugne  l'aceto,  riesce  efficacissimo 
le  febbri  maligne,  nella  cura  di  queste 
li  apporta  grande  vantaggio  la  pO' 
seguente:  7\.  di  canfora  51»  di  spi' 
vino  gocc.  y;  si  mescoli,  si  trituri, 


ROSENSTBIIf*  per  curare  relminiiasi,  pre- 
scriveva  t'acqua  fredda.  --  VAN  SWIETEN 
consigliava  i  clisteri  d'acqua  fredda  contro 
r  ossiuro  vermicolare.  (Via  Swiira,  M^em- 
ment,  t.  tvii^  S  iSyi)» 

RUDOLPH^,  contro  gli  ascaridi,  ordina  i 
dipteri  d  asaietida  :  H.  ók  asafetida  J  "j  »  *i 
triturino  in  ^  v  di  latte  di  vacca,  e  si  ado- 
peri la  colatura  perno  clistere.  (F.  TnrtA). 

RUSH  si  sforzò  di  dimostrare  che  io  suc- 
cherò bianco  è  non  solo  un  eccellente  rimedio 
vennifugo,  ma  eziandio  il  più  sicuro  preser- 
vativo contro  la  peste  ed  altre  malattie  con- 
tagiose. (Journ,  de  Phys.  par  M.  Di  la  Mb- 

TBIIK  ;  loglio    1793,    t.    XLl). 

$TERN  attribuisce  un'azione  vermifuga  ai 
semi  dei  PheUandrium  aqisaticum.  (Hufbl., 
Journal,  1800)» 

STIFFT,  nella  cura  degli  ascaridi,  prescri- 
veva i  clisteri  coi  sale  di  cucina.  —  (f^edi 
Dtbb). 

STOERGR  prescrìve  il  seguente  elettoario 
antelmintico  :  %  SuUs  polychrest,  pulv.  rad. 
Jalapae,  pulv.  Ftderianae  sylvesti\  ana  5  U 
Oxymellis  scillitici  ^  jv.  M.  Sumant  aduùi 
ter  de  die  coclear.  Irifantes  omni  bihorio 
parvuni  cochlear.  (Stobbok,  Praecepta  med. 
pract  Lione,  1791,  p.  4^^)* 

SWEDIADR.  Ecco  la  ricetta  del  supposi- 
torio  antelmintico  di  questo  iutore  :  Ij.  di  aloè 
in  polvere  5  ]▼>  ^  >a1«  ài  cucina  5  "j»  ^i 
(arma  5  >j*  ^*  ^  ^^^  s*  q*  di  miele,  prepara 
una  pasta  alla  quale  darai  la  forma  d'un  cono. 
(Fot,  Formul,,  p.  572).  —  SCHAEFFER  dice 
che  3  ii  d'aloè  sciolti  in  i  iij  di  latte  ed  am- 
ministrati per  clistere  costituiscono  un  vero 
rimedio  specifico  contro  gli  ascaridi  vermico- 
lari. (ScMAsrrBB,  Ueber  die  gewoe/mL  Kin» 
derkrankh,,  etc.,  nach  Abmstboro  neu  bearb, 
Regensbnrgo,  1792).  —  CLARGK  contro  gli 
ascaridi  prescrive  il  seguente  clistere  :  21-  ^^ 
aloè  epatico  in  polvere  5  j  >  ^^  sciolga  in  ^  x 
di  decotto  d'avena.  (Fot,  FormuL,  p.  537). 

THOMAS,  contro  gli  ascaridi,  prescrive  i 
ttisteri  di  tabacco:  H  di  foglie  di  tabacco 
J  -r;  si  faccia  digerire  mezz'ora  in  ^  viij-x 


e  si  sciolga  in  ^  f  di  aceto  di  buona  qua- 
lità, raddolcendo  la  soluzione  con  ^  -r  di 
Xucchero  in  polvere.  Dose  :  un  cucchiaio 
tutte  le  ore,  od  ogni  a  ore,  (Bbitov,  Ess. 
sur  les  entoxqaires  de  t*homme.  Tesi  difesa 
a  Strasburgo  nel  i83i).  (Szsblbcki). 


\ 
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d'acqua   calda,   indi  si  coH.   (Fov,  Formai., 

|>.  343). 

TORTUAL  erede  che  l'acqua  di  mandorle 
«mare  sia  un  polente  rimedio  Termirago,  e 
che  la  sua  efficacia  si  manifesti  spetialmente 
contro  gli  ascaridi  yermicolarì.  —  Nella  eiroiu- 
liasi  poi  che  è  ingenerata  dall'atonia  del  canale 
intestinale,  prescrive  :  %  Tinciwras  ferri  po- 
maiif  tinctur»  arcmaL  ana  J  «f-  M.  Dose: 
gooc  i-tx-iKX,  3  Tolte  al  giorno.  (Toituai^ 
PrakL  Beitr.  \ur  Therap.  d.  Kinderkr.  Mo- 
naslerio,  1839). 

VANDAMMIi,  farmacista  ad  Hazebronck, 
pubblicò  la  ricetta  del  seguente  siroppo  an- 
telmintico: 2|.  di  corallina  Corsica,  di  fiori  di 


ne  riferiremo  le  principali,   omettendo  quelle 
che  sono  già  state  indicale  in  questo  articolo: 
VOGLER  preMrive  i.  %  A  seme   santo  io 
polvere  ^  i],  ài  radice  di  jalappa  5i>  ài  calo- 
melano gr.  vj  -  ^  «r»  d'acqua  di  fiori  di  cassia 
^  *r>  di  siroppo  di   fiori  di  pesco  q.  b.  per 
tare  un  elettoario*  Dose:  uo  piccolo  caocfaiajo 
da  caffè,  ogni  a  ore,  finché  provoca  una  evacua* 
none  alvina.  — FLEISGU:  2|.  di  seme  santo 
in  polvere  5  Mi  di  cioocolala  io  polvere  |  -^ 
di  mucillaggine  di  gomma  dragante  q.  b.  per 
fare   xn  pasticche.   Dose  :  iij  pasticche,   4-^ 
volte  al  giorno.  (SoaiaaniM,  ArxeneimktelL^ 
p.  556).  —  RIGHTER:  %  di  seme  santo  ia 
polvere  5  iji  di   radice   di   jalappa  ^  j  -  5  j* 


camomilla  romana  {Anthemis  nobilis),  di  teme  di  calomelano  gr.  v-x,  di  siroppo  di  eortecdi 
santo  ana  J  if,  di  foglie  e  di  radici  di  spigelia,  d'arance  q.  b.  per  fare  un  elettaario,  dei  quale 
di  ra(bci  di  turbiito(Co/it;o/t;u/uj  Turpethum)    ae  ne  fa  prendere   due   piccoli  cocchiaj  of;ù 


e  di  rabarbaro  ana  J  j,  di  semi  di  cardamomo 
minore  5  iij*  Si  tagliano  minutamente  le  ra- 
dici e  le  Coglie,  si  triturano  i  semi  e  s' infon- 
dono fier  a 4  ore  in  bbb.  ij  J  xij  d'acqua 
bollente.  Si  spreme  la  colatnra,  che  sarà 
^  xitjv,  vi  si  aggiungono  libb.  jv  di  toccherò 
bianco,  si  cliiarifica  eotralbome  d'uovo,  e  si 
firftra.  La  dosie,  pei  bambini,  debb'essere  di 
5  ij  -  ^  j  -f •  (/otti-n.  (k  Méd,  et  de  Chir,  pr.f 
i835,  p.  559). 
VEST,  contro  l'ossiuro   vermicolare,  credè 


9  ore.  (lòid.).  —  VOIGTEL,  ai  bambini  é 
circa  quattr'anni,  di  coslitoxioDe  debole,  eoa 
atonia  del  canale  intestinale,  amministra  da 
principio ,  per  tre  volle  al  giorno ,  gr.  t 
di  seme  santo,  col  calamo  aromatico,  colla 
icona  d  arance,  colia  cascariglia,  o  con  altii 
rimedi  consimili,  insieme  eoa  un  poco  di 
succherò,  e  continua  questa  medicina  8-1 4 
giorni;  trascorsi  i  quali,  prescrive  gr.  x-xv  di 
teme  santo,  con  gr.  z  di  valeriana  da  pren- 
dersi per  due  giorni  la  mattina,  a  digiuno,  e 


rimedio  specifico  i  fiori  di  tolfe  amministrati  4a  sera  ;  indi,  nel  terxo  giorno,  amministra  no 

alla  dose  di  gr.  x-xv.   {DicL  de  Mé*i.  et  de  purgante  composto  di  jalappa  e  di  mercurio 

Chir.  pr,,  t.  v,  p.  349).  --  ALESSANDRO  dolce.  (Voiqtil,  ^rteiteiWlto/lfei^re,  t  ii)l  — 

RAVE   scrive  che  guarì  l'ossiuro  vermicolare  STARR:  %,  di  seme  tanto  5  ij*  di  radice  di 

amministrando  i  fiori   di    zolfo   alla   dose  di  jalappa,   di   valeriana,    di  etiope  minerale  (0 


gr.  xxjv,  4  volle  al  giorno.  Parecchi  altri  ri- 
medi non  avevano  apportato  alcun  vantaggio. 
(A.  Rivi,  Beob.  und  Schlusse  a,  d.  pr.  Ar- 
Xeneiw,  Riga,  1798,  t.  ii).  —  ***  vanta  i 
fiori  di  zolfo,  asserendo  che  d'ordinario  bastano 
due  0  tre  clisteri  preparati  collo  zolfo  e  col 
decotto  di  crusca.  (Med.  chir.  2^itung,  ii 
Ergaenx^.  bd.,  i8o5-i8io,  p.  19'i).  —  JOLLY 
dice  che  il  miglior  rimedio  che  conosca  contro 
l'ossiuro  vermicolare,  è  l'acqua  solforosa  di 
Barèges  adoperata  per  clistere.  {Dict  de  Méd. 
et  de  C/ur.  pr.,  X.  vii,  p.  349). 

Nella  cura  dei  vermi,  e  spezialmente  dei 
lombrici,  è  molto  in  voga  il  seme  santo,  detto 
anche  semen  contro^  sincope  di  semen  centra 
vermes,   rimedio  che   spesse  volte  si  associa 


iolfuro  nero  di  mercurio)  ana  5  h  di  zucchero 
bianco  5  ii-  ^*  ^^  OQ'  polvere,  che  ammini- 
strerai alla  dose  di  due  piccoli  cocchia)  da  le, 
3  volle  al  giorno.  (ScHMiar,  Recepie^  p.  aSa).— 
NEDMANN  r;iccoiiianda  il  seguente  elettoario: 
^  di  seme  santo  5  iij>  di  radice  ài  jalappa 
5  -r,  di  etiope  antimoniale  ^  -ri  di  miele 
q.  b.  per  fare  un  eleltuario.  Dose:  iij -jv  eoo* 
chiaj  da  tè,  la  mattina.  (Niumibb,  Chron. 
Krunkh.  Berlino,  iSSa,  p.  877).  —  fiODIL- 
LON-LAGRàNGE:  %  di  acqua  distillala  di 
seme  santo  satura  dell'olio  essentiale  libh.  ij 
5  jv,  di  essenza jdi  seme  santo  5  j*  di  zucchero 
bianco  libb.  ij  ^  jv,  n.  ij  chiare  d'uovo.  Si 
dibattono  le  chiare  d'uovo  coH'acqna  distillata, 
si  aggiungono  libb.  ij  ^  ij  di  zucchero,  tàù 
scaldare  con  fuoco  lento.  In  seguito  colla  es« 
col  calomelaoo,  col  rabarbaro,  o  colla  jalappa,  senza  e  colle  rimanenti  i  ij  di  zucchero  si 
o  con  qualche  altro  purgante  che  espella  i  vermi  fa  un  eleosaocaro,  che  si  tritura  poi  io  m 
da  esso  uccisi.  Il  seme  santo  è  compreso  in  mortajo,  e  quando  il  mescuglio  esposto  al 
pressoché  tutte  le  ricette  contro  i  vermi.  Noi    fuoco  iooomincia  a  bollire,  vi  si  auisce  Teleo- 
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ro  e  si  copre  il  raso ,  e  quando  è  al- 
to freddo  y  si  fa  la  colatura  per  istaecio 
ini.  Questo  stroppo  si  ammioistra  la  mat- 
e  U  sera  alla  dose  d'una  cucchiàjata, 
fiuandone  l'oso  per  3-4  giorni,  in  capo  ai 

si  fa  prendere  un  purgante  con  olio  di 
>  e  col  siroppo  di  fiori  di  pesco.  Durante 
ra,  l'infermo  dovrà  assuefarsi  a  i^vere 
issime  Tolte  al  giorno  ana  leggiera  deoo- 

d'orzo  mellita.  (Journ,  de  Médecineei 
kìrurqie  pratique ,  i836,  p.  i83).  — 
JPMANN  vanta  l'estratto  etereo  di  seme 
.  (HuFiLAHD,  Tour/t.,  i83o).  —7  ARNHEI- 

avverò  l'efficacia  dell'estratto  etereo  di  se* 
nto.  (Caspib,  H^ochensc.9  i833,n.  a5)«  -^ 
ECHER,  <>ontro  gli  ascaridi  lombricoidi, 
rive  rextriiclum  oleoso  aetherewn  se* 
ni'Cinae  formandone  pillole  colla  polvere 
ledesimo  seme  santo.  (MetL  Zeit  v.  Fer. 

in  Pr,p  1837,  u.  Il)  (1). 

tanaceto  venne  raccomandato  come  po- 
riniedio  antelmintico  dairHOFFMANN.  — > 
IDTy  contro  gli  ascaridi  lombricoidi,  pre- 
gr.  vj  di  semi  di<^  tanaceto  »  gr.  iij  di 
3  di  ferro,  e  5  -r  di  jalappa,  da  prendersi 
itiua.  ( WssDT,  Kinderkrankh,^^,  456).  — 
.  RICHTER  cura  gli  ossinri  vermicolari 

Molti  riìedici^  invece  del  seme  santo  ^ 
vivono  Li  santonimiy  che  fu,  seoperiu 
AHLiB  di  Dusseldorf  ne/  i83o,  e  che  si 
nistra  comutuUmenie  in  polvere  colla 
\erOy  in  pillole^  o  si  adopera  per  pre* 
'e  delle  pasticche.  La  sua  dose^  pei  fan» 
,  secondo  Giaoomiui,  è  di  gr.  jv-viiì-xij 
trnoy  e  per  gli  adulti j  9  i  -  5  "^  ^'' 
Utmente.  Giacomini  da  la  seguente  for* 
per  le  pastiglie!  2|i  Santoninae  purae 
Sacch.  albi  ^  ij,  Mncil.  Gom.  TragacaiH 
].  8.  M.  £  L  a.  pastillae  n.  xx.  Dose:  iij 
]Ue  al  giorno  pei  fanduUi  al  di  satto 
anni.  (GucoMim,  Tratt  dei  socc.  terap,^ 
p,  247)*  —  Miaciu  ne  limitava  la  dose 
i  ai  XV  centigramnù^  da  ripetersi  pa^ 
tie  volte,  —  Facbh  la  prescrisse  alla 
di  gr.  j,  Q*5  volte  al  giorno^  sola^  q 
iata  col  calomelano^  ed  anche  col  chi* 
e  nebhe  sempre  gratuli  vantaggi, 
naie  per  servare  ai  progressi  della 
ìgia  e  della  terapeutica;  luglio  e  ago* 
840).  —  Akuià  credono  che  sia  ne- 
rio  associare  sempre  la  santonina  col 
ìelano,  o  con  qualche  aitilo  purgante. 

(Il  Tr.) 


infettando  entro  l'intestino  retto  l'infusione  di 
semi  di  tanaceto  nel  latte.  (Ricutii,  Arie» 
neinùtUlL,  t.  ui,  %  TAfliciTuii).  —  RATZE- 
BURG  prescrive  il  seguente  elettnario  antel- 
mintico: 2|.  di  erba  di  tanaceto  due  pizzichi, 
di  seme  santo  J  ij,  di  etiope  mercuriale  5  ii)» 
di  miele  q.  b.;  da  prendersi  per  i5  giorni,  la 
mattina  e  la  sera»  aUa  dose  d'un  cuochiajo  per 
volta.  (Ibid.).  —  ROSENSTEIM ,  neUa  cura 
degli  ascaridi  lombncoidi,  raccomanda  le  pil- 
lole che  si  preparano  con  gr.  viij  di  estratto 
di  tanaceto  e  di  seme  santo,  gr.  v  di  solfato 
di  ferro,  gr.  vj  di  resina  di  jalappa,  e  gr.  j 
d'olio  di  taoaceta  Si  fanno  pillole  ciascuna 
^  gr*  ij»  e  se  ne  amministrano ,  ai  bambini , 
iij-v,  ma  per  gli  adulti  ne  abbisognano  non 
meno  di  xj.  (Rosirstiiii,  Kinderkrankh.  Ausg. 
V.  MouATi  p.  493> 

Il  sugo  dell'aglio  ò  rimedio  popoUre  usato 
frequentemente  in  Germania  contro  gli  asca- 
ridi lombricoidi  e  vermicolari.  Mei  Formolario 
di  MEYER  (Giins,  i836,  p.  rj)  si  trovano 
le  seguenti  ricette:  2|.  di  sogo  d'aglio  5  *Ì  *  §  "^t 
di  latte  di  vacca  ^  vj,  di  zoccbero  bianco  5  iij-  M. 
Dose:  mezzo  bicchiere,  la  mattina,  prima  di 
prendere  il  cibo,  e  la  sera.  —  2|.  di  sngo  d'aglio, 
d'olio  di  ricino  ana  ^-r>  di  acqiu  distillata 
di  tanaceto,  di  estratto  di  fiele  bovino  ana 
5  i)*  M.  Si  adopera  un  cuochiajo  da  tè  di 
questo  linimento  per  fare ,  tutte  le  sere ,  le 
fregagioni  sul  basso  ventre.  —  GOELIS,  contro 
gli  ascaridi  vermicolari,  prescrive  i  clisteri  iti 
cui  siasi  latto  bollire  deù'aglio,  ovvero  injelta 
entro  V  intestino  retto  la  decozione  d' aglio  e 
d'assenzio;  e  per  render  piò  facile  la  sortita 
dei  vermi,  colloca  il  bambino  sopra  una  seg- 
getta contenente  del  latte  molto  caldo. 

***  raccomanda  il  cardamomo  minore.  (IfedL 
Chir*  2kitungf  i8ia,  U  i,  p.  iSd). 

Come  bnon  antelmintico  è  pur  noto  da  loogo 
tempo  anche  il  solfato  di  ferro;  ma  questo 
farmaco  non  venne  mai  adoperato  solo,  essen- 
dosi sempre  associato  con  altre  sostanze.  — 
SELLE,  p.  e„  prescrive:  2|i  di  seme  santo  5  vj, 
di  solfato  di  lerro,  d'estratto  di  corteccia  pe- 
ruviana ana  5  ij>  <^>  siroppo  di  cannella  q.  b. 
per  fare  no  elettuario.  Dose  :  una  pìccola  cuo- 
chiajata,  9-5  volte  al  giorno.  {F.  IsritiSMo, 
p.  3o3).  —  CONSBROCH  adoperava  la  se- 
guente ricetta  :  7^  di  sol&to  di  ferro  cristal- 
lizzalo gr.  iijv,  di  seme  santo  5  Ì>  ^i  radice 
di  jalappa,  di  zucche!  ò  bianco  ana  S  ij*    ML 
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fa  uoa  polTtvÉ  che  diTÌderaì  io  itìj  parti  egaali,  Aotooy  inoltre  applica  soli'cpigattrM  le  Cogli* 

e  ae  anunioistrefai  ooa  la  mattioa  e  la  sera,  cka  arerano  Mnrilo  per  preparare  l'infiniMe» 

(SoMMatiM,  jirx9neimiiteiihere,  p.  536).  —  e  trovò  gioveTole  aoche  ^inetta  cataplamM,  ^ 

WBNDT.  —  ROSENSTEIN.  —  POY.  (Vedi  Colle  foglie  del  persico  poi  egli  fnoàji  vo- 

^pesti  Domi).  aito  aoche  io  due  casi  di  colera  se«piice,<d 

io  molti  altri  di  colera  dei   hambini,  (6«<. 

Finalmente»  i  medici  amicbi  commeodapooo  mdc/.,  i95fy). 

anche  la  sabina.  --  LOESGEKE  prescriTera  BOCHOLZ,   neUa  con  de»  bramito  delle 


folio  di  sabina  tento  per  bocca  ^flMÉ*'  v*^*  donne  incinte,  raccomanda  l'ae^oa  ài  Sehcn 
estemo.  (Loisciu,  Mài,  med.,  p.  fij).  —  eoH'aeida  citrico;» se rinfienna trovasi  instrsl> 
YOGBL  amministrò  il  sugo  spremoto  dalb  lena  di  fiMtone,  prescrive  :  ^  <&  carbonaio 
sabina,  con  un  poco  di  latte,  e  n'ebbe  felice  di  magnesia  5  4>  ^  *^*^  tartarico  ^  .i. ,  è 
risulumento.  (VoaiL,  HistmaLmed.^ p.  79).  —  efeosacearo  dì  cedro  ^  y  ÌL^ttk nna  polvcrs, 
MDRRàT  scrisse:  Decoetum  fidiorum ,  vei  che  amministrerai  alla. dose  di  00  piccola cae- 
appUcaia  contusa  hmrha  vermes  expularunif  efaiafa  da  caift,  ogni  men'ora^  od  anche  a  ia- 
amtra  quot  succi  expressi  coehiear  unum  tervalli  pia  longhi»  in  on  bàochter  d'acqia 
cum  laete  mixtwn  ei  sacchara  edukaiwn  (Lonaa,  /ourn.^  /  Chir.,  ete.  Jena,  1797, 
pariter  e/ficax  fuit  (MaiaàT »  Jfp.  ymkp^  t  1).  —  MARGAED  crede  ''««JitjLdi  felten 
t  I,  p.  7g).  eeoellente  rimedio  palliativo  coi|l|^|e  iumes 

e  il  vomito  delle  donne  incinte.  (Uid^ 
{F.  Tnu).  BUSCS»  contro  il  vomita  ed  il   sioghiotta 

ebe  sopraggiungooo  dnrante   il    parto^  crede 
efficacissimo  il  Jactucarium  sciolto  in  cpialcbs 

vAMii^A  ir     u  •^"*  aromatica.  (Beac%  ù^yrb,  dL  G^mrtsL 

VOMITO  =  Fonatus.  Marbnrgo,  «dag.  t»^  3.  cap.  u^ 

GHRBSTIBN,  per  guarire  U  vosaito  perti- 
nace, vanta  la  radice  dì  colombo  flftffftua  ce 
ANTONY  avverò  Tazione  calmante  AeUe    gli  occhi  di  geanchio,.  alla  dose  di  ana  gr.  i. 
Ibglie  del  pesco  {Jmygdaius  Ptrsica).  Nella    Egli  amministra  una  di  queste  polveri  ogni  4 
slate  del  1 83 1 ,  regnava  ooa  febbre  molto  grave^    ore.  (GaaiaTius  De  la  méihode  Jairmkpliqm, 
a  tipo  remittente»  tra  i  sintomi  deMa  qnale,  il    an.  xii). 

più  pertinace,  spezialmente  dorante  la  prima  DARWIN,  nei  casi  di  vomita ceotiniin»  trota 
metà  od  i  primi  due  terzi  della  stagiooe  della  mtile  la  presariaiooe  di  ^  j  -  ij  di  mercnrio  co^ 
fclibre,  fu  nna  irritazione  gastrica  %\  forte  che  renle,  da  prendersi  dee  volte  al  giorno.  (DAawu, 
|;riDfermì  000  potevano  trattenere  nello  sfofnaco  3oonamia^  €uniL,  17941  t.  1). 
uè  pere  la  bevanda  più  leggiera,  ed  evacua-  DESTE.  Al  dire  di  PUCGINOTTI,  il  dottor 
vano  talvolta  col  vomito  anche  l'acqea  gazosa  Deste  avrebbe  fatto  svanire  nn  romito  posto- 
e  Tacqoa  ghiacciata.  Siccome  non  si  ebbe  gio^  mo  della  febbre  intermittente  emetica,  la  qoale 
vamento  dagli  epi&patici  e  dai  senapismi,  An«  aveva  del  resto  ceduto  alia  chipachioa,  me- 
tony  credeva  indicata  l'acqua  di  lauroceraso;  diante  l'estratto  d aconito  napello  dato  grada- 
ma  trovandosi  odia  irapossibilitii  d'averla  sopra  temente  sino  alla  dose  di  gr.  xxv  al  gioma 
luogo,  sperimentò  le  foglie  del  pesco,  tenendo  (Giosatra  Fbaml,  TVolfala  di  med.  preL 
»er  fermo  che  contenessero    l'addo  prussica     tinii;.  t.  1,  p.  i65)^ 

'^gli  preparò  quindi  con  queste  foglie  un'in-  DORPMÒLLER  ebbe  a  curare  ana  doooa 
fusione,  che  amministrò  alla  dose  di  ^  ••  ogni  incinta  presa  già  da  qualche  settimana  da  ga- 
quarto  d'ora  od  ogni  ora,  secondo  le  circo-  Riardo  vomito  che  l'aveva  molto  indebolita^ 
stanze  ,  e  ne  ottenne  tale  felice  risultamenta  e  che  le  apportava  spasimi  isterici.  Questo  ae 
che,  per  calmare  onninamente  i  sintomi  mor-  tore  credette  che  il  vomito  fosse  conseoMiale, 
bosi,  noo  fu  mai  obbligato  ripetere  la  quarta  per  conseguenza  le  proibì  gli  amplessi  cooje 
dote  di  questo  farmaco  ;  e  contemporanea-  gali,  che  la  rendevano  piò  inclinata  al  reeere, 
mente  sedo&si  anche  la  sete  ardenteidalla  quale  e  le  prescrisse  la  segnente  mistura  :  7L  dèlU 
erano  grinfermi  tormentati.  E  quantunque  que-  pozione  di  Rivière,  e  di  acqua  di  melissa  sem- 
sta  bevanda  fosse  amara,  gli  ammalati  non  plice  ana  5  iij»  di  etere  acetico,  di  linfon 
avevano  per  essa  alcuna  arversioiie,  e  face-  d'oppio  di  Eccard  ana  ^  j,  di  siroppo  d^  papa- 
vano   istanza   perchè  gli  fosse   accordata  —    vero  sai  vatico  J  j.  M.  Dose:  gooc  n,  ogni  ora  e 
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Buop«.'d'acqua.  Inoltre,  rinferna  dovea 
'  volle  al  gioni»  le  fregagioui  sul  basso 
e  speKÌaliDentc  all'epigaslrio  e  sugli  ipo- 
eoo  :  2|.  di  UDgaento  d'altea,  d'olio  di 
amo  aoa  5  i'Ì>  ^^  balsamo  di  vita  del"- 
ano  5  ì  ~^'  ^'  liotnra  oppiata  d'Ec- 
-r ,  e  coprirai  l'eptga»trio  con  imi  sac* 
pieoo  d'erbe  aromatiche  sprouale  col- 
vite.  Dopo  quadro  gioroi,  i  vomiti  eraoo 
;  ma  coiumise  oo  disordine  dietetico  »  e 
di  nuovo  assalita  dalla  medesima  ma- 
s  fu  guarita  per  la  seconda  volta  colla 
naiiiera  di  terapia.  (Siibolo,  Jvum.  f. 
tshuife,  efc.,  i855). 


anche  qB.iiido  »ono  affetti  dal  colera.  (F^.  Co- 

IIIA    SPORAOICO). 

GfJIBERT,  contro  i  vomiti  nervosi,  ebbe 
buoo  rbultamento  dall'uso  dell'estrat^  di  va- 
leriana ad  alte  dosi.  (Reo.  mèd.,  1827,  t.  iv). 

Hi^LLKR,  alle  donne  incinte  e  so^^clte  al 
Tornilo»  prescrive  :  jj.  di  uuMtu-a  acido  aroma- 
tica 3  >f>  <^i  tinlura  d'ambra  5  j.  M.  Du!»p  : 
gocc.  i^(<|(|xx,  nella  decozione  d'orzo,  parecchie 
volte  ak  giorno.  (Sobirrùiim,  ^/^e/ieii/iie/e//., 
p.  38 1). 

HOLER  guarì  due  vomiti  cronici,  causati 
dallo  scirro  del  cardia,  amministrando  il  calo- 
melano a  dose  tale  da  provocare  la  «alivationè. 
tOTSOiN  pretende  che  Ira  tutti  i  ma-  (Mtd  Chir.  Zeit,  18 iq,  t.  1,  p.  io3).  — 
mi  che  hanno  uo'aaione  antiemetica,  il  BERLYN,  in  qiieste  circostanze,  avverò  egli 
i  sia  il  pio  efficace,  perchè,  a  sua  dire,  .pure  Teflìcaoia  del  calomelano.  Questo  autore 
le  non  solo  a  frenare  il  vomito,  ma  aor  ha  prescritte  le  pillole  di  Uoler,  clic  m  pre- 
parano colla  seguente  ricetta  :  2|.  di  capone 
veneto  ^  -r,  di  calomelano  5  j»  di  oppio  ^  j.  M. 
Si  facciano  pillole  di  gr.  iij.  Dose  :  nj  pil- 
lole» la  mattina  e  la  sera.  (Ùopbl.,  Journ,, 
t  ILI,  fase  6»  p.  lai). 

HORlN  ,  contro  i  vomiti  nervosi  cronici , 
esperimento  utilissimo  il  latte  di  vacca,  ain- 
miui&tralo  ogni  due  o  tre  ore,  0  solo,  ovvero 
col  tuorlo  d'uovo.  (Hoisi,  Archio^   1810). 

UUFELAND  cura  il  vomito  cronico  pro- 
veniente da  atonia  dello  stomaco  (al  quale  sooo 
aotto[foste  spezialmente  le  donne  isteriche)  colla 
seguente  ricetta:  %  di  tintura  d'aloè,  di  tin* 
tura  di  castorio  ana  ^rr  ^àx  tintura  di  scorza 
d'arance  5  j-  Ai.  Don^^i  goc«./iv  ,  3  volle  al 
giorno.  (UoraL.,  £nchirid,  med.). 

IIOFELAND  e  SIEMERLING,  nelU  cura 
del  vomito  cronico,  particolarmente  di  coloro 
alcun    vantaggio.  (Paut^    AUqenìeifm    che  abusano   del    vino,  raccomandano:  %  di 
^muU,,  i836,  p.  gSa).  estratto  di  belladonna  gr.  ij,  d'acqua  di  lauro- 

^IffiRl   nella  cura   del    vomitot  prova-    ceraso  5  ij-  M.  Dose  :  gocc.  xkz-xl,  3*4  Tolte 
da  qualche  metastasi  gottosa,  loda  i  n-    al  giorno.  (HoriL.,  Journal;  luglio  i83o). 
eccitanti   e  diaforetici ,  e  crede   che  in         KLEES,  contro  i  vomiti  abituali,  prescrive 
circostanze   siano   indicati    la  canfora    le  iregagioiM  da  farsi  col  balsamo   peruviano 
pio,  i  senapismi  alla  regione  epigastrica,    sciolto  nello  spirito  di  vino.  (HoriL.,/ourfi., 

t.  ivi). 

kOELLREUTER,  contro  le  nausee  ed  i  vo- 
miti  nervosi  cronici,  loda  T  estratto  alcoolico 
d'artemisia,  {f^.  Amihoìua,  p.   iti). 

LEMTUX,  alle  donne  incinte  alfetle  da  vo- 

mito»  prescrive,  la  mattina  e  la  sei  a,  un  elisici  e 

di  latte,  e  quattro  |>ediluvì  al  giorno  preparati 

col  latte  ip  cui  siasi  fatta  bollire  la  chioachitfii. 

igioue  dello  stomaco.    (FbahK|  A  eia  ùtr    (^*  Àcai). 

dm,   nin.y  I.  II.  Lipsia,  1808)  LOCFFLER  dice  che  il  ghiaccio  inghiottito 

ILLIS  cura  il  vomito  pertinace  dei  barn-     a    pezzetti   #   wi    ottimo   rimedio    palliati vu. 

91  medesimi  ruuedi  cha  amminitra  loto    (Uoiai..,   Joui^H.y    iBlo)^  —  LilERMIMlBR 
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irevenirlo  quando  sia  imminente.  (The 
I  Hwd.  Gax,  i855).  —  ROOTS  guarì 
osote  una  giovinetta  isterica  che  veniva 
9-3  volte  al  giorno  dal  vomito  per 
affetta  da  irritazione  nervosa  cronica 
tomaco.  Quest'autore  adopero  da  prima 
li  antiflogistici  per  sanare  la  infi^mina- 
lella  membrana  mucosa  dello  stomaco , 
le  amministrò  il  creosoto,  al  quale  al- 
;e  un'azione  eguale  a  qpella  che  poe- 
'ossido  di  bismuto,  accertando  d'averlo 
ne  volle  trovato  efTicace  contro  questa 
a  di  malattie.  Ma  se  vi  hanno  agrezze, 
prescrive  i  rimedi  assorbenti  ;  e  se  pre- 
I  la  debolezza,  associa  col  creosoto  la 
(*lia,  ovvero  la  chinina.  —  In  quei  casi 
ei  quali  il  vomito  dipende  da  00  vizio 
»  dello  stomaco,  il    creosoto   non  ap- 


tì,  ecc.;  e  se  il  vomito  è  imnùneutey  e 
-mi  abbiano  avversione  all'uso  della 
1,  raccomanda  la- tintura  di  ambra  gci- 
l'oho  etereo  di  sassafrasso  coll'oppio, 
iflè  nero.    (Rust,  Maqu^»,  i8a3,  t.  iv, 

kNK  G.  parla  di  un  vomito  perlioacis- 
he  guari  coll'applicazione  di  un  vescicante 
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pure,  conlro  i  vomiti  che  non  dipendono  da 
qualche  vizio  organico,  raccomanda  il  ghiac- 
cio tanto  per  bocca  come  per  uso  esterno. 
(D/ouv,  BM,  niéd,;  agosto  iS'i^). 

METER  cura  tanto  il  vomito  come  la  car- 
dialgia (quando  provengano  da  atonia  dello 
stomaco)  coWeniplastrum  aronuUicum  Phar- 
mncopoeae  Borussicae  :  2|.  Cerae  /lav-  5  j  ; 
Sebi  ovi'L  5  ^ì'  Terebi'nth,  common,  5  i)'*  ^* 
quefactis  et  sermrefrigeratis,  ìmnusce:  pulu. 
Olibani  5  -f»  ;  puh.  Benxoes  J  ij  ;  aiei  Nu- 
cis  moscfuUae  5  j  "r;  01,  Menifuìe  piper,, 
olei  CfvryophyUor,  ana  gr.  iv.  Fiat  emplastr. 
D,  ad  chari.  ceraL  Un'ottava  parte  di  que- 
sto empiastro  applicata  alla  regione  epigastrica 
basta  a  vincere  le  aflezioni  sommeaziooate. 
(Mirti  >  RecepUaschenbuch.  Guos,  18S6, 
p.  6a). 

MUHRBECK,  contro  i  vomiti  cronici,  trovò 
utile  l'estratto  di  calendola  ammiuistrato  4-5 
volte  al  giorno  alla  dose  di  gr.  jv.  (Hdpil., 
Journ.y  i8'ii). 

MURSINNA  cura  il  vomito  delle  donne  in- 
cinte, quando  è  accompagnalo  da  anoressia, 
da  nausee,  dalla  cefalalgia,  da  vertigini,  ecc., 
con  5  -r  di  cremor  di  tartaro  in  una  grande 
quantità  d'acqua,  aggiugnendovi  talora  la  ma- 
gnesia. (McMimiA,  jibhandl,  von  der  Krank, 
d.  Schwang.;  a.'  edii,  p.  77).  —  EICHTER 
G.  A.,  in  simili  circostanze,  ebbe  spesso  ad  av- 
Terare  l'efficacia  di  questo  rimedio.  (Ricitii, 
AasJikhrL  JlrxeneimitL^  t.  iv,  %  Salia  taita- 
bica).  —  SCHAEFFER  cita  il  caso  di  un  vo- 
mito abituale,  accompagnato  da  cardialgia  Ve 
da  altre  anomalie  degli  organi  digestivi,  che 
guari  col  cremor  di  tartaro  associato  cogli  oc- 
chi di  granchio.  (Hupil.,  Journ,y  t.  xlviii, 
fase.  4«  P-  9)* 

PAJOT  L'aFORET,  conlro  le  nausee  ed  il 
vomito  delle  donne  incinte,  prescrive:  %  di 
sale  d'assenzio,  di  gomma  chino  ana  5  Ì  > 
d'ac(|ua  di  fiori  di  tiglio  §  jv,  di  siroppo  di 
scorda  d  arance  ^  y  Talvolta  vi  aggiunge  an- 
che piccola  quantità  d'etere  acetico.  (Buia, 
Giornale  di  Medicina pruiiai.  Padova,  1 8 1  u). 

PHILIPP,  nella  cura  del  vomito  nervoso  ga- 
gliardo, raccomanda  una  mistura  preparata  col- 
l'acido  solforico,  colla  conserva  di  rose  e  col- 
r  acqua  di  menta  peperina.  (Philipp,  iìber  d, 
Indifjestionen  wid  derenFolgcN;  ir adoiio  dal- 
l'inglese da  Haspii,  p.   180). 

PÌTSCHAFT  consiglia  1  fomenti  freddi  in- 
torno al  collo,  conlro  i  vomiti  che  non  co- 
stituiscono la  crisi  di  qualche  malattia,  (fedi 
Epistassi). 


PRUS  RENATO  opina  che  l'oppio  sia  ii». 
dicalo  spezialmente  in  quei  casi  nei  quali  gli 
infermi  vomitano  materie  liquide,  sei)i;i  odorr, 
trasparenti,  e  simili  all'  acqua  goniinata.  — 
ANDRAL,  in  molte  circostanze,  prescris.%e  eoo 
buon  esito  l'oppio,  aumentandone  talvolta  la 
dose  da  gr.  j  fino  ai  gr.  vj  al  giorno.  {Jotam. 
hebdom,^  1899,  I.  1,  p.  i^i). 

EACIBORSKI  riferisce  parecchi  casi  nei 
quali  si  ottenne  la  guarigione  coll'aceiato  di 
morfina  adoperato  col  metodo  endennico.  (Tvicr* 
noi  hebd,^  1 855).  —  ECK  curò  i  vomiti  per- 
tinacissimi, complicata  colla  diarrea  crouici, 
coHacetato  di  morfina  ado|>erato  col  metodo 
endermico,  e  n'ebbe  felice  risul lamento,  per- 
chè non  tardò  a  cessare,  oltre  il  vomito,  an- 
che la  diarrea.  {Med*  Zeli.  d.  Ver,  f.  ìleiik. 
in  Preuss.,  i834).  —  MANSFELD  ,  in  00 
caso  di  vomito  spasmodico  pertinace,  avvero 
l'efficacia  dì  questa  maniera  di  cura.  (Busco, 
Zeitsch  /  Geburtsk.,  i8u8). 

RÉG AMI  ER,  contro  il  vomito  cronico,  vanta 
ToAsido  di  bismuto.  (Bibl.  mèd,^  1816).  — 
LE  VÉQO  E-L  ASOURCE.  -  LOM  BARD.  (  l't^k 
Gaidialoia,  p.  m\  --  TIIOESSINK,  contro  il 
romito  spasmodico,  adoperò  sempre  con  feli- 
cissimo esito  il  magistero  di  bi»muto.  (Jlf«i- 
seum  d.  ffeilk,,  t.  in,  p.  i45).—  KOPP 
trovò  che,  nella  cura  delle  nausee  e  contru  il 
yomito  nervoso,  queito  rimedio  rìii^^ava  più 
efficace  di  qualunque  altro;  quindi  lo  pre^cn- 
veva  alla  dose  di  gr.  ij-iij  con  gr.  jv  di  nu- 
gnesia  e  gr.  viij  di  eleosaccaro  d'anici  0  di 
zucchero,  da  prendersi  (dagli  adiihi)  4  ^^^^^ 
al  giorno;  e  quando  il  vomito  era  p<ritinacf, 
vi  aggiungeva  picciola  quantità  di  ipecacoaiiba. 
(Kopp ,  Beob,  ini  GebieL  d,  pr,  lieti k. , 
p.  198).  —  RICHTER  trovò  qiie5lo  metodu 
di  cura  efficacissimo.  (Ricbtii,  Ariettemut- 
tellehre,  1.  iv).  --  VIKWEG,  nella  cura  del 
vomito  cronico,  quando  non  apportano  .ilcu'i 
vantaggio  i  rimedi  comuni,  raccomanda  l'os- 
sido di  bismuto,  solo,  o  associato  colla  noce 
moscada.  (Allg,  med,  Aniud.;  maggio  1811, 

p.  4'^^)* 

RICIITER,  nel  vomito  nervoso,  prescriveva: 
2|.  di  tintura  eterea  di  valeriana  5  ij>  di  ei'sire 
di  scorza  d'arance  ^  -7-.  M.  Do^e:  gocc  \\\y 
5  volte  al  giorno.  Ovvero:  '2|.  dì  etere  acdir<>, 
di  tintura  eterea  di  valeriana  ana  3  "^  *  *^'  *"' 
tura  semplice  d'oppio  ^ }.  M.  Du^e:  gocc.  i-xnt, 
ogni  a  ore.  (Ricutsi,  Spec,    Thcrap.), 

RliNMA  DI  SAKENBACH  accerta  davcr 
guanto  un  gioviiicllo  «li  i5  anni,  alleilo  d.i 
vomito    ci'uuico,  lugciierato  da  causa  uuu  cu- 
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tioscint.i,  prescrivendogli  i  pediluvj  nitro-mu- 
uaiioi  (il  Tallinn.  (Rimra,  Raptrtor.^  t.  iv. 
Ljiiii^i,   iS56,  p.    119). 

RlVlEllt),  pel  vomito  spasiuoilico,  e  per 
({nello  ca{;ioiiato  dalla  ingestione  di  una  dose 
lioppu  forte  di  oppio,  dà  la  seguente  ricetta 
|>er  la  sua  bevanda  antiemetica  :  2|.  di  sottocar- 
lioiiato  di  potassa  5  ij'ÌM>  s>  facciano  sciogliere 
in  ^  iij  d'acqua,  e  si  edulcorino  con  i  j  di 
stroppo  di  zucchero.  M.  Si  amministra  alla 
dose  di  uu  cucchiajo  ogni  10  minuti,  soprab- 
bevendovi  uu  piccolo  cucchiajo  da  caflè  di 
sugo  di  lanone.  —  La  bevanda  ejfervescente 
di  CHAUSSlilfR  si  prepara  come  segue:  %.  di 
zucchero  bianco  in  polvere  \  j,  di  carbonato 
di  potassa  criòlallizzato  ^  *j>  ^i  acido  tartarico 
iu  polvere  5  j-  ^^'  ^i  ^^  prendere  questa  pol- 
vere in  que'iuedesimi  casi  nei  quali  è  indicala 
la  bevanda  antiemetica  di  Rivière,  aggingnen- 
dovi  ^  jv  di  acqua  nel  momento  in  coi  deve 
introdursi  nello  stomaco.  —  Secondo  GUI- 
BOURT,  riesce  più  vantaggioso  mettere  entro 
una  bottiglia  che  si  possa  turare  esattamente 
^  j  di  stroppo  di  limone,  ^  -7-  di  sugo  di 
cedro  e  ^  iij  d'acqua  distillala;  si  mescono 
queste  sostanze ,  e  si  aggiunge  loro  5  "^  ^* 
liicarbonalo  di  potassa  cristallizzato,  turando 
subito  la  bottiglia.  11  bicarbonato  di  potassa, 
è  decomposto  dall'acido  citrico,  e  il  gas  acido 
carbonico  si  scioglie  nella  pozione,  rendendola 
cirervesccnte  allorché  si  espone  all'aria  libera. 
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prodotto  dal  tartaro  stibiato,  trovò  utile  il 
decotto  di  chinachina.  (Tiommsdoiff,  Journal 
der  Phami.  Lipsia,  i8o4,  t.  iii).  —  HASEL- 
liERG,  contro  i  vomiti  delle  donne  incinte, 
ebbe  felice  risultamento  ordinando  la  deco- 
zione di  chinachina  coU'infuso  di  valeriana. 
(Riura  di  Saibsbacb,  Repertor,  der  vorT^uffL 
Heilmethod,,  t.  111,  p.   102). 

SCHAEFFER,  per  curare  i  vomiti  dipen- 
denti da  atonia  dello  stomaco,  suggerisce 
l'estratto  di  fiele  di  bue.  (HopiLàHD,  Journal, 
t.  XXXV,  fase.  3,  p.   i4)> 

SCUNEIDER  cita  il  caso  di  una  signora 
di  64  anni,  afletta  da  vomiti  cronici  pertinaci, 
coll'alito  fetente,  che  fu  guarita  sì  dell'uno 
come  dell'altro  incomodo  coll'uso  continno 
della  polvere  di  carbone  amministratale  ogni 
giorno  alla  dose  di  quattro  piccole  cucchiajalc 
da  tè.  (Claios  u.  Radius,  Beitraeye,  t.  111). 

SIMS,  contro  il  vomito  delle  donne  gravide, 
trovò  ottima  la  seguente  prescrizione:  21  di 
magnesia  calcinata,  d'acqua  distillata  ^  v  «r» 
di  tintura  di  cannella  5  iij)  ^'animoniaca  li- 
quida 5  j*  ^'  —  E  quando  il  vomito  è  gagliardo, 
applica  le  sanguisughe  all'epigastrio.  {AWje- 
mei  ne  med.  AnnaL;  febbrajp  1801). 

SUNDELIN^  per  andare  incontro  al  vomito 
nervoso,  procedente  dal  mal  di  mare,  ecc.,  fa 
applicare  su  tutta  la  regione  epigastrica  il 
seguente  empiastro  disteso  sopra  una  pelle  : 
%  Eniptastri  de  ^albana  crocati  J  y'»  Cam- 


Allorché   si  vuiià    aiuiuinistrare    agli    infermi    phorae  5  j»  Ammanii  carbon,  pyro-oleosiy 


4|uesta  iiiedioina,  se  ne  versa  un  poco  entro 
un  bicchiere  od  in  un  cucchiajo,  e  si  fa  tran- 
gugiare pronlamenle ,  turando  contempora- 
neamente la  bottiglia.  (Diction.  de  Aféd,  et 
ile  C/li/',  pr.).  —  La  Potiuncuta  Hulmiana 
non  diirenscc  da  quella  di  Rivière  se  non 
perche  tra  i  di  lei  ingredienti,  invece  del  sugo 
di  limone,  annovera  Tacido  solforico  alla  dose 
di  ^  j  in  lil)b.  j  di  acqua  ;  il  che  sembra  poco 


Opii  crudi  ana  5  "r  ;  oiei  Cajeput,  gutt.  zl. 
M.  f,  empL  (Sondelir,  Taschenbuch  d.  Ar^ 
Xeneiformeln,  Berlino,  i83a,  t.  11,  p.   100). 

STROEM  cura  il  vomito  cronico,  la  diarrea 
e  le  emorragie  col  siero  alluminato.  (Ada 
Regiae  Societatis  medicae  Ilavniensis,  1 8o3). 

THOMAS,  contro  il  vomito  gagliardo  delle 
donne  gravide,  raccomanda  le  sottrazioni  san- 
guigne   leggiere.    (R.   Thomas^    The  modem 


convenieiilc.  —  STARR  prescrive  la  bevanda    practice  ofPhy sic,  etc,.^ uova  Yor)kf  iSiy),-^- 


di  Riviéie  associandola  col  laudano:  2|.  di 
bevanda  antiemetica  di  Rivière  5  Ì  *t-)  di 
tintura  d'oppio  J  -r-  M.  Dose:  gocc.  xxv-xxx, 
ugni  5  ore,  in  una  infusione  teiforme  di  me- 
lissa. (SeiiMiDT,  Recepte,  p.  a36).  —  SACIIS 
I  accomanda  di  versare  in  un  bicchiere  conte- 
nente un  poco  d'acqua  ^  "^  ^*  carbonato  di  po- 
tassa o  di  soda,  di  aggiugnervi  da  prima  alcune 
^'occe  di  laudano,  indi  una  cucchiajata  di  sugo 
di  limone,  e  di  bere  questa  mistura  nel  mo- 
niciiio  dcircfl'eivcsccnza.  (Sachs,  Handw.  d, 
Ai\ciieiuiiU.,  l.  I,  ^  .ACIDUM  cabbonicum). 
S.\^DbERG,  [}er  frenare  il  vOiUito  gagUardo 


INGLEBY  opina  che  il  salasso  sia  uno  dei 
rimedi  più  efficaci  contro  il  vomito  al  quale 
vanno  soggette  le  donne  incinte.  (The  Dubiin 
med.  Joarn.,  i835). 

TREZEVANT,  nella  cura  del  vomito  pro- 
dotto da  aumento  della  sensibilità,  nelle  donne 
incinte,  consiglia  l'acido  prussico.  (Fioribp, 
Notix^.,  i8'i6,  p.  a53).  —  FOTT  guarì  egli 
pure  un  vomito  nervoso  pertinacissimo,  che 
persisteva  già  da  varj  anni ,  prescrivendo 
gocc.  vij  dell'acqua  idrocianica  di  S:hrader, 
da  prendeisi  ogni  3  ore.  (Ihe  LoìuL  med, 
atui  Surg,  Journ,;  agosto  i833). 
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VOGLER  dà  la  se^^iiente  ricatta:  Puluis 
tterophorus  :  2|.  ài  carbonato  di  soda  5  H»  ^' 
acido  tartarico  cristallizzato  5  ^j»  ^  fucchero 
bianco  in  polvere  ^  ^.  Si  polveriua  l'addo» 
e  vi  si  aggiunge  la  magnesia  e  lo  znccbefo, 
continuando  sempre  la  triturazione.  Dose  :  una 
piccola  cncchiajata  in  alcune  once  d'acqua,  da 
prendersi  nel  momento  dell'enenresoenza.  (  F'iMi 
Coiia). 

WÉRBER  accerta  che,  nella  cura  del  vomilo 
cronico,  proveniente  da  aumento  della  sensibi- 
lità, con  dirainuizione  della  irritabilità,  e  com- 
plicato colfanoressia,  ebbe  felicissimo  risulta- 
mento  amministrando  la  tintura  di  noce  vomica 
alla  dose  di  gocc.  j,  «d  anche  di  più,  al  ^roo, 
in  un  poco  d'acqua.  {F,  Coivoliiohi). 

*  *  *  per  carare  il  vomito  delle  donne  iociote, 
applica  un  poco  di  teriaca  sulla  regione  epi- 
gastrica, ed  amministra  per  bocca  l'elisire 
addo  dell'Haller  a  tennissime  dosi,  allungan- 
dolo con  qualche  acqua  aromatica  (EiiiAit, 
medixinisch'chirurqische  Zeitung ,  i8i5, 
t.  I,  p.  too). 

***  dice  che  l'estratto  di  cicuta  guari  proo- 
tissimaraenle  un  bevitore,  che  tutte  le  mattine 
andava  soggetto  al  vomito.  Eccone  la  ricetta: 
!2|.  di  estratto  di  cicuta  5  H*  ^l'^^qt^^  ài  lauro- 
ceraso J  «f-.  M.  Dose:  gocc.  xxx,  la  mattina 
e  la  sera.  (Rust,  Magaxin^  i8a6,  t.  zzih, 
fase  a).  —  Non  è  però  unicamente  in  questo 
caso  che  la  cicuta  può  tornar  utile;  imperoc- 
ché QIOVANNI  HOOPER  sanò  con  essa  an- 
che vomiti  cronici  ribelli  ad  ogni  altro  rimedio. 
(Memoirs  of  the  Med.  Soc.  of  Lond,,  insL 
in  the  yeuTy  1773,  t.  11,  1789). 


Nelle  Memorie  della  Società  reale  di  medi- 
cina di  Copenaghen  (t.  11)  si  parla  dell'ipeca* 
coanba  come  avente  nn'azione  antiemetica  noa 
comune.  —  SCHOENHEYDER  cita  il  cai|di 
un  calzolajo,  che  era  magro,  ma  di  ottimasa- 
lule,  e  che  da  soli  1 1  gioroi  frovavati  affetto 
dal  miterere.  Esso  aveva  trangugiato  grao 
Bnmero  di  rimedi,  ma  senza  vantaggio;  il  suo 
stomaco  noo  poteva  piò  ritenere  cosa  alcuna, 
e  per  più  giorni  evacua  dalla  bocca  materie  f^ 
cali.  Quest'ioCemo  era  tormentato  da  sete  ardeo- 
tissima;  ma  il  suo  addome  non  era  dolente.  Gli 
si  amministrò  ripecacuanha  a  dosi  rtfratte,  e 
si  vide  cessare  Tinchmamento  al  vomito  dopo 
che  oe  ebbe  presa  la  seconda  dose  ;  e  poco 
dopo,  questo  individuo  guari  perfettamente.  — 
G.  FRANK,  contro  i  vomiti  delle  donne  io- 
dote,  e  contro  quelli  in  generale  che  ^rpco- 
dono  da  atonia^  o  da  aumento  della  sensibi- 
lità dello  stomaco,  esperimento  efEcacissima 
ripecacuanha  amministrata  a  piccole  dosi. 
(G.  FiaiiK,  jécta  Instit  Clin,  Univ.  Fienn, 
Lipsia,  iSia,  Gap.  zv).  --  VOGLER  dà  la 
aeguenle  ricetta:  Puluis  antiemeticus:  %  d'ipf- 
cacnauba  in  polvere  gr.  iij,  di  Kticchero  bianco 
5  vj,  di  tartrato  addo  di  potassa  5  ij-  M.  e  fa 
una  polvere.  Dose:  à^  mezzo  caccbiajo  fino 
ad  un  cucchiajo  intiero  da  cade.  (^.  Coiva). — 
MICHEL  guarì  un  vomito  spasmodico  iniet- 
tando entro  l'ano  il  decotto  di  ipecacuanba. 
(Sommi.  uuserL  Abh,  /.  pr.  Aerxte^  l.  zm, 
p.  533). 
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i6(^  174*  186.  206.  207.  211.   ^28.    241. 

245.  260.  265.  295.  296.  298.    299.   304. 

'  3o6.  317,  324.  357.  36o.  362.   363.    368. 

369.  371.  392.  393.  4o5.  4^6.    407*    4i^« 

419.  4^5.  4S0.  459*  447*  4^^'  4^^*  4^ 

477.  479*  4^^*  ^o^*  ^3*  341*  ^46*  ^^3. 

556.  558.  585.  587. 

Bagoi  a  Tapore,  i.  5.   17.    18.    19.   38.   55. 

57*    96.    108.     112.     118.     123.     166.     167. 

186.  208.  269.  275.  277.  278.   323.   324* 

364.  ^d-  io6.  416.  421.  424.   468«  48^. 

538.  544.  587.  61 3. 
Bagni  di  rena,  17.  19.  i85. 
Bagni  di  trippa,  38.  353. 
Baiarne  (Acqua  minerale  di),  99.  298.  336. 
Ballota  lauata,  3i.  264-  285.  290.  292.  ^ii. 
Balsamo  della  Mecca,  268. 
Balsamo  peruviano,  6.  ^S.  68.  io5.  i32.  147- 

166.  168.  261.  262.  a63.  265.   296.    3i5. 

3i6   332.  336.  349.  354.  4«7-   ^59.   568. 

570.  576.  577.  6i3.  625. 
Balsamo  tohitano,  ^t.  44*  ^09.  349*  47^*  ^95* 
Barbabietola  (Beta  vulgaris),   554* 
Bardana   (Arctium  Lappa),  6.  62.    211.  36i. 

473.  6o5.  606.  609. 
Barèges   (Acque   minerali   di) ,    2.    99.    186. 

298.  336.  355.  379. 
Bante  (Cloruro,  idroclorato,  muriato  di),    i5. 

18.  46.  52.  ìj6,  144*  ^^o.  21 5.  217.    337. 

356.  391.  448.  484.  485.  5o2.  526.    536. 

549.  55 1.  568.  588.  620. 
Beccabunga  (Veronica  Beccabunga),  248. 
Belladonna  (Atropa    Belladonna),    3.    it.  12. 

i3.  i4-  19-  ^3.  25.  26.  33.  34-  36.  4^*  4^* 


5i.  54.  55.  56.  58.  &2.  65.  66.  70.  75  85. 

89.  95.    io3.    122.    i3i.    i34.    137.    140L 

■  42.  157.  167.  188.  189.  198.   2o8.  209. 

216.  218.  237.  252.  258.  269.   277.   287. 

288.  293.  295    299.  3oo.  3o2.    3o4*  3o5. 

3i2.  3i3.  317.  321.  325.  329.   53o.  33i. 

341.  346.  353.  384.  389.  4o3.   4o5.   419. 

450.  43a  452.  457.  458.  464.  465.   466. 

479.  552.  533.  534.  537.  547.   566.  577. 

578.  582.  583.  584.   585.  691.  694.  6^1. 

625. 
Belzoioo,  •  acido  beoaoioo«  1.  3.  34-  94*  9$- 

262.  263.  33 1.  575.  45 1.   475.   573.  579. 

58 1.  626. 
Bettonica  (Betonica  officioalis),   io3. 
Bctula  (Belala  alba),  19. 
Bigoooia  catalpa  (Bigooiiia  Catalpa),  3i.  33& 
Birra,  64.  77.  84.  164.  177.  a58.  284.   285. 

471. 
Bismuto  (Sottoiiitrato,  magistero  di),    33.  69. 

84.  85.  87.  88.  109.  116.  117.   123.    144. 

174.   176.  2a3.  221.  22^  257.    2l58.   35i. 

364.  4^^*  5 18.  519.  6u6. 
Bistorta  (Polygooum  Bistorta),   180.  4o5. 
Bilome  di  GiaJea.  (V.  Asfalto). 
Bolo  armeno,  4-  5^  ^9*  >45*   193.  206.  207. 

220.  337.  340.  593. 
Bonnes  (Acque  minerali  di),  391. 
Borbone  (Acque  minerali,  di),  3 12. 
Borraggine  (Borrago  olBcinalis)^  391.  459.  496. 
BoMo,  499. 

Brionia  (Bryonia  alba),  189.  291.  468.  590. 

594. 
Brodo,  37. 

Bromo,  274.  336.  537. 
Bruci  na,  35 1. 

Boglossa  (Aucbusa  officinalis),  465. 
Borro,  BuUrro,  io.  108.  ^7.  479. 
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i6.  596. 

rra   japooicd'»   4^.    98.    11 5.    147* 

5.  175.   iga.  193.  194.    398.    309. 

0.  454,.  471.  492. 

)lfato  di),  60.   145.  546.  347* 

6'ì.  64-  III-  116.  1^23.  127*    168., 

8.  q33.  a46.  337.   585.  6i5. 

\ìo  di),  3u   35«  !37.    84r   87.   91^ 

1.  iia.  laa.  137.  i33.    i4^*    19^ 

8.  Q67.  3oi.  33 1.  33a..  333»  35o. 

9.  4^0.  559»  627. 
(.  3i.  284,  285. 

24>  1.89.  197.  ao5v  269»  385.  5 19» 
oniaticOy  3o.  38.  39.  90.  91.  to6. 
7.  176.  229.  255.  286.   287.   3oi. 

7.  416.  456..  470'  47'«  49^»  553. 

)toftsido  di  c^io,  T.  5.  29,  4^  ^^ 

71.  91.  ii4*  126,  i32,  »35.    146.. 

K7.  169.  17-1.  177..  199»   v3.   2i5.. 

8.  241.  257.  261.  263.   270.   «79«. 

'7*  ^99'  ^'^*  ^'^  ^''*  ^^*  ^^ 
)5.  094.  4i^*  4^3*  44^-  47^*^  484» 
S7.  548.  553.  562.  571.  5«3.  590,. 
)5.  612.  61 5.  620. 
naio  di  calce,  20.  34^  i«4-  '44^ 
16.  4.13.  484.  537.   547v55i.  596. 

ro,  mupÌ2|to  di  oalce,  20.  3^  4^%  5o. 
58.  66,  71.  72.  80..  90.  i53.  184. 
|o..  2bi..  262..  a74..3j4.  347..  348. 
97.  442.  443.  4^.  470..  477-  47®- 
91.  553.  555.  558.  564-  565.  585. 
94*  597,  607%,  616. 
lo  di  calce,  38^  i45..  224.,  344*  362. 

0  di  calce,  272. 

:o  di  calce,  5..  i3o.  157..  36i.  3^. 
46.,  453..  582. 

1  (CalenduU..ofBcioaiis),  71.^  7X.  74. 
.  467.  468,  62<5. 

»  (Teucrium  Ghamaedrys),  242.  268. 

88. 

o  (Teuprinm.  Gbamaepitys),  268. 

la,  52.  58.  66»  71.  83.  84*  m*  u3. 

27.  142.  184.  217.  224.   23i.   235» 

56-  257.  3o3.  3o6.  439-    47^'    4^>* 

»36..  541.  602.  611,  612.  G^.. 

ila  glomerai^,  4o5. 

ila  paiola,  4<>3* 

;io,  172.  173.   175.    rgf.   Si  3.    5 18. 

u  01  TIlAr. 


Canape,  585, 

Canfora,  1.  2.  5.  9.  10.  i3.  21.  12.  29.  32. 

40..  4i«  5o«  52«  54*  55.  59.  62.  76.  77.  80. 

83.  87.  94.  95.  102.  io3.  104*  to5.    108. 

III.  112.  ii3.  ti5.  117.  118.    120.    122. 

>24t  i26>  i3i.  t3a.  i36.  i4i.   i4^'    i54* 

160.  161.  164.  167.  168.  171.    172.    176. 

178.  188.  201.  212.  219.  220.   222.    228. 

94i5.  247>  25(0.  256.  257.  262.    a63.   265. 

266.  272.  273..  280.  284.  287.   292.   293* 

396.  299..  3oo.  3oi.  322.  328.   33i.   352. 

333..  334.  340.  352.  353.  354-   358.  56i. 

368.  371.  374.  375.  379.  383.    394.  395. 

408.  421.  422.  4a4.  43o.  43i.  434.    438. 

439.  440.  44B.  45 1.  452.  460.  463.  5 14. 

517.  525.  53o.  533.  535.  539.  54o.  54 1. 

545.  548.  558.  56o.  56i.  569.  583.  586. 

589.  591..  590.  593.  595.  60 1«  60X  6p5. 

611.  61%.  6l5.  621.  625. 

Gannelia,  29.  3q«  37*  38.  39»  45-  106.    107. 

ii3.  i44*  '66.  167.  169.  170.   t8o.    182. 

192.  193.  194.  202.  256.  272.   292.   298. 

319.  3ao.  3a4*  379..  453.    4^i.    ^%6,  49^- 

517.  587..  627. 

Gaoneila;  dd.  Malabar  ^  eanoeUiDa.  (Y.  Laura 

Cassia). 
Cantaridi,.  5.  6L  8.  14;  i5.  18.    99,   3o.  32. 
35»  48.  54*  57.  98.  106.   loB.    Ji4«    <32. 
i65.  i66.  169.  216.  263.  264.    273.  278. 
aBu  a83«  396.  297.  299,   3oo%   3io.  33i. 
334.  354..  358.  4qo.  4o^-   4^3.   4^07.  43(* 
492.  424.  455.  471.  533.  538.  539.  540. 
584..  585^  (Y.  Yescicanti)* 
Capelvenere  (Adianthus  Capillus  YeneritX  45^. 
Caprifoglio  (Lonicera.  Cagrifoiiiim),  4' 3. 
Carabè.  (Y.  Ambra)L 

Caragen  (Focus  crispos),  94.  179..  190..  564- 
Garanna,  332. 

Carbone  animale^  ^i6,  Sgo.  596. 
Carbone  vegetabile,  67.  75.  76.  77.  83.  90., 
109.  119.  124.  s47-.  *74'  >7^  180.  192. 
193.  194»  214.  317*  ^^8.  222.  247.  333. 
338.  341.  445.  470.  478.  526.  548.  55o. 
553.  554.  555.  559.  575.  576.  600.  606. 
611.  612.  627. 
Carciofo  (Gynara  Scolymos)^  ft3a«   i»^   4^ 

5ii. 
Cardamioe  pvatensìs,  t4^. 
Cardanomo,  &.   14B.   202-.  16^   Siji   622. 

623. 
Cardo  santo  (Cenfaarca  benedicta;  Gnicus  be- 

^o 
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nedictus  di  GaertQ.),  27.  95.  96.  368.  a85. 

4i3.  521.  576. 
Carica  arenaria,  6a.  2i5. 
Cariofillata,  garofanata  (Geam  arbanam),  84. 

173.  178.  221.  229.  277.  3oi.  523. 
Carne  fresca,  212. 
Carote  (Daaois  CaroU),  71.  73.  74.  76.  176. 

3 12.  484*  583.  593.  6o5.  620. 
Cartbamas,  53 1. 
Cascariglìa,  38.  104.  112.  171.  172.  180.  188. 

2a8.  291.  3i3.  486.  625. 
Cassia,  149. 
Castorio,  9.  35.  36.  65.  84.  85.  88.  91.  92. 

III.    121.  126.  127.  ^o.    157,  i58.  197. 

198.  202.  2o5.  206.  25Ò.   5oo.  5oi*  3o2« 

3o3.  5 18.  326.  352.  379.  519.   54  !•   545. 

583.  625. 
Catalpa.  (V.  Bigoooia). 
Catrame,  5.   35.  67.  89.  93.  99.  526.  56o. 

566.  384.  4^^'  449*  4M*  47*'  5^^*  ^^* 

577.  598. 
Caotereli  (Acque  minerali  di),  2.  579.  591. 
Caaterii  attaali  e  poteniiali,  2.  8.  to.  12.  25. 

29.  4o.  70.   74«  80.  91.  97.  100.  101.  102. 

io5.  108.  112.  ii5. 119.  i44-  >45'  <49-  i^i- 

i58.  159.  187.    200.  206.  228.  272.  273. 

278.  280.  282.  536.  540.  S43.  553.  384. 

395.  396.  4^0*  4o5.  4^^*  4>o*  4'^*  4^* 
460.  461.  463.  54q.  56&  586.  587.  590. 
594*  595.  609. 

Cavolo  bianco  (Brassica  oleraoea),  612. 
Celidonia  maggiore  (Cbdidoniam  majos),  65. 

145.  25o.  252,  286.  3o5.  ooi.  607. 
Centaorea  minore  (Erytbraea  Centaurìum) ,  6. 

146.  2o6.   253.  268.  3o5.  319.  35o.  4*3. 

Centimorbia  (Polygonam  avioulare),   i4* 

Cera,  44*  '^'^• 

Cerfoglio  (Chaerophyllam),  4^^* 

Cetrarina,  255. 

Cbelone  glabra,  126.  176. 

Chenopodio,   i58. 

Chenopodium  ambrosioides,  139.   142. 

Chenopodium  antbelinintbicum,  618. 

Chenopodium  vulvaria,  5o2. 

Chermes  (Succi),  45. 

Chimapbila  (Pyrola)  ambellata,  268.  285.  287. 
289.  490.  6o5. 

China  bicolorata,  221. 

Chinacbina,  5.  6.  18.  21.  22.  23.  27.  28.  29, 
5o.  35.  55.  56.  68.  73.  76.  78.  81.  84.  91* 
93.  94*  106.  107.  109.  ii3.  ii5.  121.  i4i* 
145.    149.    i65.  166.  169.  175.  182.  186. 

188.     189.    191.    206.     220.     221.    222.    225. 

224*  226.  227.  ^28.   229.   23o.  25 1.  255. 


254.  255.  256.  239.  248.  a56.  259.  260. 
261.  268.  269.  282.  296.  297.  398.  5ot. 
507.  5io.  5i5.  522.  524.  525.  335.  336*. 
557.  545.  549.  568.  575.  379.  386.  39<. 
595.  416.  425,  438.  471.  482.  485.  488. 
489.  5o2.  509.  5i8.  552.  542.  549.  559. 
56 1.  565.  568.  571.  577.  58o.  58 j.  585. 
601.  608.  609.  612,  617.  625.  625.  6a;. 
China  nodosa,  5i  1. 


nina,  200.  220.  258. 


-—  Chinato  di  chinina,  221. 
•—  Citrato  di  chinina,  220.  221, 

—  Potato  di  chinina,  228. 

—  Idrocianato  di  chinina,  221.  227. 
— -  Idroclorato  di  chinina,  19. 
•v-*  Idroferrocianato  di  chinina,  222. 

—  Solfato  di   chinina,  5,    25.  25.    55.  lof 
108.  Ili,  125.  i4i.  t49>  >^9*    169.    188. 

194.    196.    199,    200.  212.   ^21.     Q22.    3aj. 

a5i.  255.  255.  256.  258.  247.    275.  Z-iS. 

526.  527.  557.  545.  547.  548.    568.  389. 

406.  4^5.  458.  45f.  487.  526.   552.  54i. 

562.  582.  625. 
-*  Tannato  di  chinina,  255. 
Chinoidina,  257. 
Giano  (Centaorea  Cyanns),  5ii. 
Gicer  robrum,  11 5. 
Cicoria  (Cichorìum  Intybas),  216.  336.    391. 

4o5.  465.  477.  547. 
Gicota,  35.  57.  59.  47.  61,  65,  68.  70.   71. 

72.75.89,  101,  117.  120.  i5i,  145.  i5i. 

176.  182.  193.  216.  217.  a  18.    240.   'jSa 

256.  257.  266,  272.  285.  298.   3o5.  3o6. 

5i3.  517.  525,  5i6.  55i.  3*38.  556.   56<ì 

584.  586,  590.  446.  465.  466.   467.   468. 

472.  485.  4^.  490-  496.  497-    5o-2.  5(H. 

5i5.  552.  534.  555.  55;.  554.    567.  5o^. 

568.  575.  575.  579.  58o.  58 1.    58i.  58^. 

587.  590.  595.  594.  595.  612.    614.  ò-j8. 
Ciliegio  ramoso  (Proiins  Padns),  160,  4'ii. 
Gmicifuga  racemosa  (Àctaea  racemosa),  i43. 


Cina   (Smilax    China),  ia8,  %i86.    202.   ^29. 

498.  499*  ^^^'  5i5.  554. 
Ciuconiiia,  84.  2^24.  4^7* 

—  Solfato  di  cinconina,  224. 

—  Tannato  di  cinconina,  255. 
Cipolle  (Aliium  Cepa),  5,  61.  127.  207.  j8j 

579. 
Ciriege,  64. 
Cloro,  4.  17.  52.  44,  57,  72.    80.    93.    loj. 

122.  i56.  157.  181.  206.  214.    259.   •J^3. 

248.  253.  269.  274.  286.  289.   5o3.   3oi 

525.  55 1.  358.  363.  592.  597.   599.  ^i. 

44^*  4^^*  55o.  563.  607.  609.  611. 
Coccinella  a  dette  punti,  84.  126.  189.  533. 5B9. 


DEGLI  AGENTI 

a,  585. 

'Ìndi;i,  548.  549« 

(Cochlearia  ofBcinalis)»  4*  M^-  ^^i- 

71.  47^.  475. 

(Gucurnis  sativas),  4^* 

sai  valico  (Momordìca  Etaferinm), 
16,  ago.  -291.    3o5.  556.  (V.  Elate- 

134.  585. 

Colcbicum  autamnale),  !i8.  29.   3o. 

98.  io3.  io5.  ii3.  14^' 265.  266. 
70.  284.  288.  290.  3o2.  3 12.  326. 
)3.  43 1.  436.  519.  525.  557.  542. 
tida  (Cucumis  Golocynthis),  i3.  i5. 
I.  147.  148.  i65.  182.  208.  2i5. 
)6.  282.  284.  287.  295.  352.  353. 

(V.  Trementina). 

3.  88.  91.  1 14.  1 16.  1 17.  125.  127. 
M.  176.  182.  220.  624* 
ione,  28.  47-60.61.  66.69.  72.75. 
^7.  229.  255.  256.  263.  272.  274. 
^o.  282.  296.  32 i.  35i.  372.  394. 
jo.  465.  474-  47^*  477*  ^>^*  535. 
39.  573.  587.  593.  599.  601.  604. 

acido   tannico  >  tannino ,   78.   167. 

regale  (Delphiniam  Gonsolida),  3i. 
i^a,  248. 

(balsamo),  3i.  4i*  4^*  44*  45*  4^*  47* 
,  62.  92.  97.  i52.  176.  193.  288. 
>8.  309.  3i2.  3i6.  3g3.   537.  567. 
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Coppette,  14.  26.  39.  36.  53.  65.  io3.  109. 

112.  14 1.  162.  i65.  166.  208.  257.    296. 

3oi.  333.  334.  35o.  373.  374.  '424.    43o. 

460.  540.  56o. 
Corallina  Corsica ,   8.    52o.  618.    621.    622. 

(V.  Helminthochortoo), 
Corame,  68. 
Cornus  circinnata,  i25. 
Corteccia  astringente  del  Brasile,  4-    20.    47- 

73.  191.  194.  297.  3io. 
Corteccia  di  Winter,  486. 
Cotogno  (Cydonia  commanis  ;  Pyms  Cydonia 

L.),  179.  3i5.  3i6. 
Cotone,  4^*  473.  €of. 
CrataegQS  torminalis,  4^8. 
Creosote,  70.  75.  76.  90.  94.  t52;  i65.  167. 

170.  192.  194.  207.  217.  261.   a63-.    297. 

3iT.  3i5.  3i8.  332.  335.  364.   ^94*   4^7. 

447*  Ì7^'  555.  556.  574*  6o3.   609.   610. 

625. 
Cresctone,  47<'*  * 

Crespino  (Berberis  Tnlgaris),  2jt6. 
Creta,  170.  4^9-  6i4* 
Crotontiglio  (Olio  di),  2.  T9.  3o.    i3o.    147. 

197.  27S.  293.  295.  4 '9*  4^4*   520.   525. 

539.  618. 
Crosta  gena  equina,  202. 
Cubebe,  3.  4i'  43.  44*  45*  47*  56.  235.  307. 

309.  349.  422. 
Cura  famis,  io.  70.  5ii.  5i2. 
Cynips  rosarom,  33 1. 


1 1. 


D 


Phoenix  dactylifera),  573. 

17.  18.  19.  25.  26.  27.  29.  3c 

>.   32. 

39.  74.  100.  io5.  i35.  154. 

i56. 

3o.  161.  i63.  i65.  166.   188. 

191. 

33.  206.  208.  tii2.  2i5.   249. 

a55. 

58.  273.  274.  276.  277.   278. 

282. 

35.  286.  287.  288.  289.  291. 

292. 

20.  554.  371.  372.  374.   382. 

428. 

48.  467.  482.  488.  53o.  562. 

564. 

56.  568.  575.  578.  58 1.  595. 

renata,  100.  118. 

Dittamo  bianco.  (V.  Frassinella). 

Docce,  I.  2.  72.   99.    104.    109.    i3o.    i85. 

275.  357.  368.  416.  486.  588. 
Dolichos  prorieoty  352.  524* 
Driborgo  (Acqua  minerale  di),  526. 
Dulcamara  (Soianum  Dulcamara),  24.  32.  90. 

93.  95.    189.  214.   2i5.   216.    217.   218. 

219.  265.  267.  268.  269.   3o8.  3 10.   359. 

36 1.  3^2.  365.  421.  471.   487.  5o2.  568. 

569.  575.  579.  587. 


E 


imbocns  Ebuins),  290.  291.  Egagropile,  272. 

I,  408.  Elaterìnum,  19.  (V.  Cocomero  saiyatico). 

restre  (Glecoma  bederacea),  3 10.  iyZ.    Elemi,  595. 
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Elenio,  Koala   (Inula   Ilelenium),    64.    217. 

307.  358.  445.  48'i.  578.   599. 
£lelfridtà,  9.  10.  12.    i3.    41.   65.    85.    88. 

99.  lof.  io5.  109.    III.    i38.    198.   5o4. 

307.  436.  447-  479*  ^3^*  ^90.  597. 
Elleboro  bianco  (Veratrum  album)^  34-   44  >• 

445.  446.  44g. 
Elleboro  nero  (Helleboros  niger),  f6.  9.7.  71* 

149.  920.  a8i.  399.  449^  S5o. 
Ematite.  (V.  Ferro). 
Emetici,  3.  8.  9.  11.  99.  tt3.  aS.  16.  39.  35^ 

65.  77.  80.  ég.  95.  tot.    108.    10^    tio^ 

190.  196.  197.  i38.  154.  i55.    iSg,    i58. 

169.  164.  i65.  188.  i§3.    197.   993   9Ìa. 

955.  949.  944-  948.  978.  986.   991.   3oih 

3o6.  3 18.  394.  344,  353.  391.  499.   439. 

459.  455.  458.  48a.   519.  53o.  537.  S79. 

58o.  583.  690. 
Emetina,  g5,  ij\ 
Enula  campana  (V.  Elenio). 
Erba  cristallina  (Mesembryanthemnm  «q^Mal- 

linum),  998.  584* 
Erìngio,  96. 


Etere  acetice,  9.  io5.    191.    189.    967.   3S9. 

391.  494*  4^7-  4*^9-  43^  4^^  ^^4- 
Etere  onimBoiacale,  8. 
Etere  baUamioo  di  T0I&,  6.  96. 
Etere  fosforioOiy  lof.  i4o.  967.  S94. 
Etere  àdroclorioo,  0  mariatico,  5.    69.    190. 

884. 
Etere  nitrìco,  e  spinto  di  nitro  dolce,  69.  99. 

117.  157.  i65.  999.  985.  986.   988.  5i6. 

53<x.  554.  559. 
Clere  solforico,  e  liquore  ddrHoffmann,  7.  io. 

16,  17.  59,55.  56.  39.  54.  65.  84.  86.  8;. 

M.  p5.  96.  109.  io5.  108.  109.  119. 114.*' 

Il5«*tl6.    117.    II&    119.    191.     199.     134.* 

195.  196.  197.  i56.  148.  154.    «57.    i63. 

t^S.  197.  910.  944-  ^47-  *49-  ^77-    2^1- 
^87.  994.  595.  55o.  55 1.  539.    5.S4.  386. 

494.    43o.   41^2.    470.    49^-    ^01.     519.    590. 

591.  53o.  533.  549.  554.  569.  5B9.  585.  , 
KuTorbio,  5.  54.  4^- 

Cufrasia  (Eupbrasia  officinalisX  104.  34 1.  578. 
Eaphorbia  bypericifolia,  175.  184.  5i5.  52a. 
Kopbovbia  viUosa,  ^2. 


Farfara  (Tussilago  Paiitara),  56i.  481.  Ì6g. 

Farina,  438.  478.  479- 

Fava  picurim  (Tetrantbera  Picohm  dijSpreii> 

gel),  45. 
Fava  di  S.  Ignazio  (Tgnatia  amara  di  Linneo, 

figlio),  i5.  196.   157.  9o6.  998.  984.  690. 
Fegato  di  vitello,  3o5. 
Felce  femmina,   595. 
Felce  maschia   (Àtbyrium,  Polypodiam,  Aspi- 

dium  Filix  mas),  197.  59o.  59 1.  595.  596. 

597.  598.  5*29.  53o. 
Fellandrio  (V.  Finocchio  acquatico). 
Ferro,  i5.  14.  17.  19.  5o.  5i.  58.    59.    4^- 

84.99.  106.  107.  147.  148.  168.  189.  905. 

999.  935.  3o6.  5i4.  599.  59$.  58o.   594. 

4i5.  455.  484.  486.  487.  490. 

—  Bromuro  di  ferro,  488. 

—  Carbonato  di  ferro,  3.  8.  14.  «7.  i8.'5i.  66, 
71.  74.  89. 109.  io3.  106.  i56. 158.159. 149. 
147.159.205.991.960.  998.  314.399.397.385. 
588.  455.  469.  4G8,  539.  538.585.  6o5.  617. 

—  Cianuro,  idrocianato,  pmssiato  di  ferro; 
blò  di  Prussia,  58.  71.  184.  188.  196. 
909.  939.  396.  49 1- 

^  Cianuro  di  ferro  e  di  potassa ,  idrofer- 
rocianato  di  potassa ,  prassiato  di  potassa 
e  di  ferro,  93. 


•^  Cloniro,  idrodoratOy  muriato  di  ferro,  58. 
79.  75.  69.  109.  169.  959.  957.  959.  998. 
Sf4.  599.  417.  468.  485.  6o5. 

—  Cloruro  di  ferro  e  di  ammoniaca  ;  ferro 
ammoniacale,  fiori  di  sale  ammoniaco  mar- 
tialì,  4i-   »o7>  95o.  95o.  974.  Soj. 

—  Fosfaio  di  ferro,  16.  47-  6G.  67.  73  jS. 
91.  19^.  938.  g 

•—  Ioduro  di  ferro,  17.  58.  5 io,  393.  i6Ì. 
480.  v 

—  Malato  di  ferro,  59.  47-  >5S.  175.  983. 
594.  699. 

' —  Nitrato  di  ferro,  i38. 

—  Ossido  nero  di  ferro,  97.  79.  179.  «jS. 
180.  907.  959.  964.  996.  4*5.  490- 

* —  Ossido  rosbo  di  ferro;  ematite,   190.  3i3. 

599. 

—  Percarbnro  di  ferro;  grafite,  piombaggine, 
91 5.  9)8.  919.  ^66.  5i5.  600. 

—  Solfato  di  ferro;  vetriolo  di  ferro,  0  yerdc, 
9,  16.  ii3,  47-  89.  96,  106.  167.  172. 
ig3.  906.  907.  q3i,  946.  956.  957.  3 -i- 
5 16.  399,  473.  5 18.  5i«.  568.    K79.  588. 

606.    6-20.    695. 

—  Tartiato  di  ferro  e  di  potassa;  ferro  tar- 
tarizzato,   84.    106.    107.     i58.    160.  4^^- 
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Fiamniola  (Clematis  erecta),  61 5. 

Fibrina,  195. 

Fichi  (Ficus  Carica),  573. 

Fiele  di  barbo,  146. 

Fiele  di  bue,  58.  88.    i45.    146.    i48.    161. 

i65.  167.  269.  295.  556.  tf'i6.   tftt4.  59^. 

6a3.  607. 
Fiele  di  pecora,  146. 
Finocchi  (Anelham  Phoenìculam),  58.  59.  106. 

147.  5o5.  56i.  517.  K64.  579. 
Finocchi  della    China   (  Illicium    anisatam  ). , 

559. 
Finocchio  acquatico  (Phellandrium  aqoaticnm), 

16.  55.  65.  66.  67.  99.  95.  191.  197.  a5a. 
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453.  468.  47'-   ^8.   1^69.  577..  K79.  6o3. 

608.  621. 
Floridzioa,  aSo. 

Formica  (Formica  rnfa),  ita.   089. 
Fosforo,  IO.  27.  56.  92.  io4.  i56.  i63.  191. 

229,  i5o.  267.  h^o.  552.  571.    573.    587. 

424.  4^9-  4^1  •  4^1-  6o5. 
Fragole  (Fragaria  vesca),  267.  47^-  ^^6. 
Frassinella  (Dictamnus  albus),  17.   107. 
Fuliggine,  72.  74.    i44-  ^i3.  266.  592.  848. 

573.  586.  600. 
Fuinosterno  (Fumaria  offìcinalis),  39.  75.  i38. 

211.  216.  «19.  266.  562.  565.    465.  47^' 

472.  5ii. 


Galanga,  202.  248. 
*     Galbano,  12.  vo6.  i43.   i58.  5o2.  5i4.  555. 

537.  353.  587.  589.  575. 
fjdleopsis  grandiflora,  95. 
Galla,  167.  279.  5 16.  453.  889.  892. 
Garofanata.  (V.  Cariofillata). 
Galvanismo,   galvanopuntura,  5.  8.   9.  12.  i5. 

23.  29.  55.  57.  92.   101.    109.    III.    148. 

i6f.  176.  208.  216.  252.  266.    279.    299, 

5i8.  554.  584.  588.  4o5.  465.  569. 
Garofani,  6.  47-  ■44-    '^02,    212.    229.  254* 

33o.  552.  555.  600.  6u6. 
Garofoli   domestici  (Dianthus  Caryopbyllus) , 

Ì17. 
Gas  idrogeno  carbonato,  1 16.  864- 
Gas  idrogeno  solforato,  ii5.  212.  621. 
Gas  idrosolforico,  486. 
Gas  ossigene,  108.  867. 
*  Gas  protossido  d'azoto,  29.   116.  117. 
^Gelatina,  53.  38.  1^5.  179.  211.    229.    257. 

261.  263.  49^  K82. 
Gentiana  amarena,  4<>3.  4^^* 
Gentiana  cruciata,  408. 
Gentiana  pneumonanlhe,  4^^* 
Genziana  (Gentiana  lutea),  24.  28.  3o.  47*  ^7- 

96.  107.   161.   175.    179.    202.    220.    229. 

25i.  255.  268.  296.  5o8.  5i3.  4i3.    482. 

486.  487.  488. 
Geodroea  jamaicensis,  620. 
Geodroea  inerinis,  620. 
Geodroea  surinamensis,  821.  620. 
Geraiiium  maciiiatum,  4*  4'-   *^^* 
Giiiaccio,  26,  56.  58.  65.  ii3.  114.  ii5. 118. 

125.  209.  258.  277.  321.  837.  860.  625. 
Ghiande.  (V.  Quercia). 
Giaggiolo  (Iris  germanica),  32. 
Gichero  (Aram  maculatum),  68.  202.  248. 


Giglio  (IJliam  candidom),  897. 

Ginepro  (Juiiiperus   communi»),    19.  3i.    46. 

61.   175.   187.  274.   280.    283.    284.    285. 

286.  287.  288.  289.  291 .  554.  559.  884. 
Ginestrella  (Genista  tinctoria),  17.  286.    ^oi, 

4o5.  847. 
Giuggiole  (Zizyphus  Tulgaris),  871.  873. 
Giusquiamo  (Hyoscyamus  niger),  20.   24.  34* 

56.  47.  55.  66.  70.  85.    87.    88.    89.    95. 

too.   101.  io5.   104.  106.  108.    117.    120. 

122.  127.  i55.  154.  i55.   j56.    147.   157. 

159.  162.  165.M84.  190.  194.  199.  200. 
208.  210.  240.  255.  257.  258.  273.  284. 
2g4.  298.  5oo.  5o5.  3 16.  5*2 1.  525.  5i6. 
528.  55o.  55i.  555.  347.  548.  555.  575. 
585.  585.  424.  452.  465.  468.  83i.  856. 
837.  848.  888.  864.  875.  876.  878.  879. 
882.  884*  895.  608.  628. 

Gomma    ammoniaco,  3o.  96.  100.  147*  181. 

160.  280.  282.  279.  283.  286.  294.  38o. 
887.  860.  874.  878.  890.  894. 

Gomma  anime,  895. 

Gomma  arabica,  193.  206. 

Gomma  chino,  47*  98.   lon.   167.    i68.    169. 

174.  193.  194.  220.  298.  3o8.    309.    3 14. 

520.  484»  626. 
Gomma  dragante,  99.  474* 
Gomma  gotta,  29.  5o.   i54.    i47'    167.    282. 

284.  287.  820.  521.  528.  826.  827.   829. 

83o.  85 1. 
Gramigna,  100.  216.  280.  3oo.  36i.  4^6.  486. 
Grano  saraceno  (Polygooum  Fagopyrum),  no. 
Grasso,  168. 
Graziola  (Gratiola  ofHcinalis),  18.  26.  27.31. 

149.  i65.   177.  2iu.  288.  295.   368,   443* 

486.  828.  85 1.  616. 
Gryllus  domesticus,  i44* 
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Guaco,  54*  88.  119.  137.  189.  aSa.  367. 
Guajaco,  xi.  i4-  16,  a3.  a4>    4K*    8tf.    io4. 

128.  186.  193.  aia.  ai5.  ai6.  217.   318. 

264.  a65.  366.  267.  269.  399.  3o6.   3o8. 


H 


33 1.  337.  547.  358.  3119.  36 1.  36a.  5W. 

386.  389.  406.  418.  4!i8.  4^9.  465.  467. 

484.  486.  490.  498.  5oo.  V02.  5o8.  61 3. 
534*  583.  600.  611. 


Harrowgate  (Àcqae  minerali  di),  393. 
HeilbiUOD  (Acque  minerali  di),  3i3. 


HelminthoehortOD,  66.  466.  577.  584.  (Vedi 

Corallina). 
Hypericom  dubiimii  4o5. 


Imperatoria  (  Imperatoria    Ostratbiam  ) ,  70. 

273.  559. 
Incenso,  3o3.  363.  367.  4^3*  ^^i*  593.  636. 
Indaco,  17.  301. 

Injezione  entro  le  Tene,  93.  x  16.  157.  4o4*  4o8. 
Insufflazione  dell'aria,  33.  137. 
Inula  bifrons,  333. 
Inula  dysenterica,  170. 
Iodio,  i4-  18.  37.  37.  4o-    48.   60.    71.    73. 

74.  90.    104.    106.    x4i>    177*    185.    190. 

31 5.  35 1.  354-  357.  369.  371.   376.   379. 

385.  391.  396.  3o8.  3io.  3ii.  3i3.  335. 

555.  543.  548.  555.  559.  563.  578.    454> 

479.  480.  481.  5i4*  554.  55i.   553.   556. 

563.  563.  563.  5^5.  585.  591.  6o3.   608. 

610. 


Ipecacaanha,  i5.  33.  33.  33.  35.  85.  88.  91. 

93.   95.     105.     109.     110.     III.     113.  ìlX 

ii5.  116.  131.  133.  134*  135.    137.  l47' 

148.  i49*  x56  166.  168.    169.    173.  173. 

180.  181.  i83.  190.  193.  194*    198.  3o3. 

306.  338.  340.  346.  348.  349-  35i.  2% 

358.  377.  386.  393.  395.  399.  3oi.  5o5. 

3 18.  319.  338.  368.  370.  374.   387.  460. 

553?  566.  573.  573.  574*  575.    578.  580. 

583.  585.  584.  585.  636.  638. 
Iperico  (Hypericam  perforatum),  177. 

Ippocastano  (Aesculos  Eb'ppocastaoam) ,  209. 

355.  338. 

Iride  fiorentina  (Iris  florenùna),  27.  95.  5i4* 

579.  600. 
Issopo  (Hyssopas  offidnalis),  34*  579. 


Jacea  (Viola  t  ricolor),    31 5.    31 5.   319.   36 1. 

365.  593.  5 12.  55o.  (V.  Viole). 
Jalappa,  3.  19.  ^8.  So.  5i.    138.    i5i.    i49- 


Krcutzoach  (Acque  minerali  di),  5i3. 


K 


i55.  174.  183.  393.  395.  464-  465.  5i3. 
5i5.  531.  525  525.  526.  639.  55o.  55i. 
544.548.  553.  555.  618. 619. 631. 622.  &23^ 


Lacca,  44- 

Ladano,  4^5. 

Lamponi  (Rubus  Idaeus),  3oi. 

Lapato  (Rumex  acutus),  149.  311.  31 5.  253. 

56 1.  565. 
Lardo,  168.  576. 
Latte,  37.  37.  44.   57.  78.    175.    427.    473. 

478.  571.  625. 
Latte  di  asina,  78.  592. 
Latte  di  donna,  4.  78. 


Lattuga  coltivata  (Lactuca  satira);  trìdace,  Ut- 

tucano,  87.  96.  125.  159.  184.  249.  2SS. 

384.  5o5.  559.  356.  438.  567.   575.  6o(5. 

611.  624* 
Lattuga  salvatica  (Lactuca  Scariola),  285. 
Lattuga    velenosa   (Lactuca    virosa),    25.   54> 

161.  35o.  393.  583.  606. 
Lauro  (V.  Alloro). 
Lauro  cassia,  cannella   del   Malabar,   caooel- 

lina  (Lanrus  Cassia),  374.  263.  554. 
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raso  (Gerasns  LaarocerasQs  di  Decan- 
28.  43.  48.  64.  6B.  71.  73.  73*  78. 

8.  89.  95.  100.  loi.    iia.  iQi.  xa3. 

i48.  189.  i65.  174-  191*    i97*   9Gt3. 

258.  298.  3o8.  317.  3!i8.  3a&   527. 

544.  ^88.  390,  394.  467.  468.   838^ 

!)8o.  881.  628.  628. 
(Lavaodula  spica),  i-  io3.  xi4.  a63. 

i44>  819.  58i. 

palustre,  182. 

ddio,  818.  880. 

i  circolare  delle  membra,  329,  478. 

'istallioa,  178.  a38. 

1  (Lepidium  Iberis),  222. 

Parmelia)  parìetinus,  a38. 

islaodico   (Phy&cia    islandica   di  De- 
lle), 96,  172,    179.   a8i.    523,   8i5. 

Ì74.  878.  879, 

o  (Lycopodium  clayatumX  299.  40  ■• 

]fringa  vulgahs),  224.  233. 

[Qitrus  medica),  4«  6,  luo,  122.  174. 


TERAPEDTIGI 


639 


212.  217.  227.  229.  293.  3o3.  3o4.   3i8. 
348.  398.  470.  471.  473.  608.  620.  627. 
Lingaa  cervina  (Aspleniom  Scolopendripm  ) , 
576. 

Lino  (Linum    usitatissimom),    44*    46.    128. 

i3i.  149.  188.  180.  274.  294.  3o6.    368. 
1478.  837.  888.  577.  897. 
Liquirizia  ^Glycyrrbiia  glabra^  248.  36i.  4Q9. 

877.  879. 
Liriodendrum  tulipifera»  229^ 
Lobelia  ioflata,  3*j.  58o. 
Ix>belia  syixlulicìca,  81 3. 
Locerta,  67.  186. 
Luccio  (Esci  Lacius),  i44«  i46. 
Lumaca,  880.  6{i^ 

Lumacone  bigio  (Limax  agrestb),  206. 
Lupinina^  222, 
Luppolo  (Mumaliis   Lupulus),   32.    93.    162. 

164.  268.  4a4.  487.  847.  608, 
Lycopodium  Selago,  40Q. 


M 


^  Noce  moscada), 

1  calcinata,  88.  88.    107.    x6o.    347. 

onato  di  magnesia,  89.  62.    64.    84, 

^   117.    119.    126.    i36.    169.    178. 

196.  200.  202.  242,  243.   278.   3o4^ 

S60.  368.  883.  624.  627. 

irò,  muriato  di  magnesia,  126.  443. 

to   di   magnesia  ;    sale   amaro ,   sale 

>m,  di  Seidliti.,  ecc„  128.  129.  i3i^ 

149.  266.  278.  294.  460,    468.   52U 

132.  858, 

ro  di  magnesia,  453,  621. 

mo,  9,  91.  92.  160.  3o2.  328. 

>49.  438.  811.  860. 

9  amare,  8.  47*  137.  189.  226.  263. 

>93.  4o6.  826.  884.  621. 

s  dolci,  8.  6.  32.  88.  128.  149.  i74- 

»»8.  293.  294.  3o3.  370,  372.    449* 

(3i.  84 1.  878.  879. 

se,  106.  ioo.   207,  ^16.   3oi,   36^ 

I02. 

128.  149.  i83.  278.  294.  878. 

lia  hemisphaerica,  3o. 
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119.  130.  132.  133.  128.  126.  139.    l32. 
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107.  166.  167.  2o3^  2i5.  23i.    256.    281. 
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168.  197.  ao3.  '206,  a34.  ^46.  a47»  ^59r 

^65.  275.  3oj.  3 18.  373.  38a.  384.  4oI<. 
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460.  4^5.  5i4>  577.  626.  628. 

—  Bromuro,  idrobromato  di  potassa,  217. 
274.  487. 

—  Carbonati  di  potassa,  28.  29.  34-  39.  63. 
64*  65.  68.  78^  85.  87.  89.  95.  iu6.  ii5. 
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tip.  i34*  i4^*  >44*  1^^*  ■64*  ^^7'  '7^* 

184.  U12.  'ilo.  a3i.  'i36.  260.  'i6i.  373. 

^79.  a84.  287.  3o4.  3o8.  357.  363.  36^. 

368.  371.  379.  386.  392.  394.  4(4*  4<6. 

4'i8.  441.  444.  449.  459.  48'i.  486.  487. 

488.  490.  49*^'  ^i<>*  ^^^*  ^4^*  ^47*  ^4^* 
549.  553.  568.  571.  575.  583.  Sgo.  591. 
6'j6.  6*27. 

-  danaro,  prdssiato  di  potassa,  34-  64.  io5. 
139.  189.  'j65.  328.  587.  393.  4^5.  579. 
582. 

-  Cloruro,  idrocloratO)  muriate  di  potassa  ; 
sai  febbrifugo  di  Silvio  ;  e  clorato,  e  mti* 
fiato  sopra  ossigenato  di  potassa,  4^*  65. 
77.  84.  112*  287.  3o5.  585.  393.  443.  463. 

-  Cromato  di  potassa,  73.  375. 

-  Ferrocianato  di  potassa,  507.  3 18.  326. 

-  Ioduro,  idriodato  di  potassa,  27.  28.  4^* 
6o.  66.  69.  73.  i44-  ^55.  160.  i85.  186. 
202.  25 1.  254*  269.  285.  291.  309.  317. 
323.  342.  348.  35o.  359.  362.  422.  426. 
467.  468.  471.  480.  481.  5o5.  5i4,  534. 
562.  566.  570.  577.  591.  596.  608. 

-  Nitrato,  azotato  di  potassa  ;  nitro,  19.  20. 
a6.  27.  3o.  77.  78.  84.  88.  94.  1S6.  i3g. 
145.  i55.  157.  i58.  159.  160.  i63.  190. 
194.  220.  227.  247.  254.  376.   277.    282. 

283.    284.    286.    288.    290.    292.     293.     322. 

329.  36 1.  372.  374*  379.  383.   4^0*    45 1* 


434.  44<>*  449*  470-  519.  53i.  533.  536. 
538.  545.  56o.  569.  611. 

—  Solfato  di  potassa;  sale  di  duobns,  sale 
poticresto  di  Glaser,  arcano  duplicalo,  28. 
3i.  127.  148.  §49.  2.24.  255.  367.  435. 
465.  523.  526.  549*  618.  621. 

—  Solfuro  di  potassa;  fegato  di  zolfo,  22.  32* 
33.  35.  66.  88.  95.  97.  i3o»  i36«  i54* 
i56.  i58.  168.  i85.  186.  211.  212.  229. 
272.  299.  358.  392.  4^3.  4^0.  44^-  445* 
449*  4^9*  ^99*  547.  548.  55o.  55 1.  575. 
576.  58t.  621. 

-^  Stearato  di  potassa.  (V.  Sapone). 

—  Tartrato  di  potassa  ;  tartaro  solubile  ;  tar- 
taro tartarizzato,  18.  28.  64.  147.  ^59» 
282.  290.  3o6»  337.  362.  4' 4*  446* 

-—  Tartrato  di  potassa  e  di  ferro.  (V.  ferro). 

—  Tartrato  di  potassa  e  di  soda;  sale  di  Sei- 
gnette;  soda  tartarìzzata,  07.  io5.  256. 

—  Tartro-borato  di  potassa  ;  cremor  di  tartaro 
solubile,  29.  252.  288. 

Prezzemolo  (A pium  Petroselinum),  18.  So.  64* 

284.  288. 
Prunella  (Prunella  vulgaris),  4<3. 
Ptarmici  (Achillea  Ptarmica),  332. 
Pulsatilla,  9.  li.  87.  100.  101.  219.  583. 
Purganti,  i3.  17.  22.  37.  46*  58.   127.    128. 

i3o.  i4i*  >44*  '^4'  >^7* 
Pyrmont  (Acqua  di),  526. 


Quassia^  28.  84*  88.  io5.  106.  174.  ^56.  291. 

299.  3o2.  335. 
Querce  marina,  569.  597. 
Quercia  (Quercus  Robur),  38.  73.  77.  90.  169. 


175.  207.  23 1.  238.  262.  279.  280.  3oi« 
3i3.  Si 4*  S22.  397.  ^i6.  ^iB,  4^4*  47^* 
488.  556.  568.  590.  6i3.  6a8. 
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Rabarbaro,  9.  12.  17.  23.   So.  3j.   38.    09. 

47.  59.  64*  65.  84.  85.  97.  io5.  106.  117. 

119.  126.  i47*  >49*  >49-  '^^*    1^9*    *7^' 

172.  174.  179*  180.  i83.  189.   209.   212. 

222.  227.  229.  252.  260.  266.   387.   299. 

304.  3o5.  3o6.  3i4*  326.  335.   347*    362. 

389.  41 3.  4i5.  417.  465.  486.   487.   529. 

55o.  552.  553.  558.  606.  617.   618*   619. 

620.  622. 
Rafano  rusticauo.  (V*  Armoraccio). 


Ragni,  SJI.  106.  i64*  334*  567. 
Rame,  549- 

—  Acetati  di  rame;  verdetto,  cristalli  di  Ve* 
nere;  verderame,  67.  72.  89.  i32.  146. 
Sia.  517.  548.  555.  588. 

—  Acetato  di  rame  e  di  ammoniaca;  acqua 
safirina,  5i. 

—  Ammoniuro  di  rame,  517. 

—  Carbonato  di  rame,  21Ò.  386. 

—  Cloruro  di  rame  ammoniacale     muriato. 
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Q  idrodorato   di   ammonita   e   di 
e  liquore  di  Kofdilio,  67.  54^.  36'i.  4>4- 
4H6.  5oti.  óS*!.  bej. 
' —  Nitrato  di  rame»  5 17. 

—  Sol  Clio  di  rame;  e  |>ietra  divioa,  a.  1^ 
5 1.52.  53.  54*  56*  58.  59.  60.  19^.  195. 
Qou.  'ij^.!.  3(Jt7.  3:o.  3i3.  3 18.  355.  34o. 
344.  34G.  349.  454.  5l7'i.  575.   585.   588. 

—  Solfalo  di  rame  e  di  amioontaca;  rame  am- 
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116.  i'i6.  '^27.  i5i.  iSi.  4^S.    1.78.   f^ 
1-84.  aio.  !i4^.  a5d.  op5    3oo.    3^o.   Sjlj. 
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Ò17.  619.  620. 
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Robbia  (KubuitiactoniuiX'i4.  iB.  25.  46.91. 

Uà    4  4 
Robbia  talvaCica  (Gabum  alÒMm;  Galium  liol« 

,  -__ ...         logo),  198, 

•noniacaie,  84.    9'^    i«4     >4v*    >4^-    '^^-    Ròdo<lendn>  (  RhododeodnuD   Cbry»aulluui ), 
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K.imolarao  (Rapbautts  faUfUs),  ij^.  Rose,  4«  ^^*   ><><>•  ^o'i.  496.  1(77.  58 1.  6id. 

Rane,  67 1.  iRosmanno  (Rosmarìous  olliaaalia),  6.  8.   17. 

iUnuiicoli,  68.  90.  4^5.  461*  6oé.  89.  212.  552.  4'<'4« 

RHtania  (Kramena  tnandna),  2u.  43.  44*  46*    ^Rosolida  .(Drosera  roCUQdifoiiaX  B84. 
B^^.  95.   112.    114.    120.    121.    125.    146.    'Rum,  682. 

148.  184.  395.  47^*  6i5.  Rumei  scutatus. (V.  Acetosa  romana),  48^. 

kliii»  Toxicodeiidrum    et    radicana,    i3.  166.    Aula  (Ruta  graveoleos),  14.  s5.  38.  99.  tj6, 
11 1 4*  3i5.  296.  341*  55i.  383.  Ufi].  529.  618.  61.9. 


Sdbadigtia    (Veratlum    Sabadilla),    64*    ^oS. 

619. 
Sabma  (Juoiperus  Sabiua),  i3.  i4*    iS-     ^6. 

ly.  20.  73.  74*  107.  i32.  i33.  216.    261. 

265.  266.  '>g6.  3o).  3i4-  322.  352.   371. 

4'i8.  529.  555.  606.  616.  619.  624* 
Sa^apeno,  12.  5o2.  600. 
Salasso,  5.  8.   10.   it.    12.    16.    18. 


,  _    _      _.   .   .    12.    it).    I».    19.    22. 

v5.  75.  Q*i.  52.  35.  36.    4^-    4^*   ^^*   ^^* 
64-  55.  65.  76.  77.  91.  9i.   95.  96. 
io5.  107.   108.  109.   no.  'Ili.    112. 
116.  118.   119.   120.   121.   122. 
126.   ì'Ày.   i5o.   i55.  157.   14  4* 
.i5i.   i5'i.  i55.   i56.   187.   iHB. 
162.  164.   165.   167.  168.   179. 

184.    194*     '96.    208.    210.    211. 


125. 

i45. 
189. 
182. 


101. 

1 15. 
124. 
i5o. 
160. 
i85. 

225. 
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374.    370.    090.    397.    400.    401.     40 >.     410. 

419.  i'ìo,  4^|-  4*2^*  4^0-  4^6.    438.   45o. 

457.  489.  460.  465.  467*  '5'9*   555.   554. 

559.  540.  541*  546.  569.  671.   585.   6o3. 

608.  627. 
Sale  amarissiino  di  Rigalelli,  255. 
Salcp,  4-  9^-  9^^-   *>8.   122.   123.    194*    171* 

175.  174.  57Ó.  565.  678.  879. 


Salice  (Salii  alba),  1^0.  1^9.  620. 
Salicina,  252.  3i9.  357.  389    578. 
Saiiiis  (Ac(|ue  iniiierali  di)^  3i^. 
Salvia  (Salvia  officioalis),  1.  4.    11.    90.   34* 

89.  99.  268.  3v3.  35 1.  579.  597.  61 5. 
■Sambuco  (Sambucus  nigra),  19.   29.    3o.   Bi. 

52.67.  •25.  i5o.  2i5.  'i56.  282.   2go.  291. 

4'i7.  4^0    4^9-  ^^4    ^^9*  ^94*  ^97' 
Sancitilo,  5 18. 

Sandaraca,  4^^*  ^9^* 
Sangue  di  drago,  45.  68.  206.  ^21. 
Sanguinaria  canadeosis,   i55.  4^^* 
Sanguisn^lie,  1.   11.  i5.  16.  18.  21.  23.  id. 

40.  43.  44.  46  47.  52.  55.  57.  58.  59  66. 

07.  72V  73.  74.  76.  78.  96.  97.    loo.  io5. 

io5.  ili.  112.  Il 3.   Il 5-  116.    117.    154. 

i58.  i4o.  i4t«  i4^-  i4*^*  *44*    i^o-    1^1* 

i54*  *'*'*•  1^6.    167.   i58.  c6o.    162.    i(>5. 

164.  i65.  169.  177.   182.  i85.    190.   208. 

210.  211.  259.  245.  246.  25o.    254*   ^55. 

258.  260.  '^61.  266.  271.  275.    276.    289. 

295.  5o5.  5o6.  5if.  3 12.  317.   324.    35o. 

555.  554.  555.  542.  545.  345.  346.   35i. 

357.  367.  371.  372.  375.    577.  586.   59X 

5p6.  474.  4^0*  435.  4^6.  438.  454.  4^^' 
489.  46<^>  ^65.  467.  47^*  479>  55 1.  555. 
5S4.  .^7.  558.  541.  542.  544.   559.   56o. 
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3o8.  Sii.  60 i. 
Sapone,  io.  i5.  37^  3ò.  38.  6a  61.  63.  64» 

65.  jS.  89.  98.  127.  i48.  149.  i5f.  179. 

ì86.  aìi.  ai6.  217.  a4o.  35*i.   962.  364* 

969.  273.  383.  993.  3o4.  3o8.   S5o.  354* 

4o4-  4i8-  4^1-  4^3-  4^7.  434*  44o.  443w 

444.  MH.  449.  465.  467.  468.  478*   484v 

488.  497^  539.  53 1.  548.  55 1.  553.  554* 

555.  590.  595.  897.  609.  635. 
Sarsapariglia,  70^  90.  i66w  i86v3i3.  315^317. 

368.  371.  336.  344.  348.  349.  358.  363. 

564.  393^  393w  406.  4^6.  4^9*  490-   496* 

4i/^*  499*  So^*  ^o^*  ^<>3*  ^^i'  ^08.   5o9i 

5io.  5i3,.  5i3.  5i4.  5i6.  517.  5i8.  534. 

538.  608.  613.  616. 
Sassafras  (Laarus  Saasafras),  4^*  186.  313.  316. 

558.  359.  36o.  389.  439*  490*  5o3.  5o8. 

5i3.  5i8.  635. 
Scabbiosa  (Scabiosa  anrensis)^  311.  313.393. 

548. 
Scammonea,  i3i.  148.  161.  167.  366.   389. 

571.  530.  536.  537.  53i.. 
ScariGcazioni,  18.  )(i.  79.  3ij.  354.  4o9-  4io- 

437.  4^8. 

Scilla  (Scilla  marìtima) ,  18.  19.  30.  37.  38. 
39.  3o.  3k  33.  33.  34.  35.  93.  9S.  95. 
ii3.  i5i.  j54.  i56.  159.  187.  340.  374. 
377.  378.  379.  380.  383.  383.  384.  385. 
386.  387,  388.  391.  393.  371.   379.  393» 

438.  557.  577.  584.  595.  594. 
Scopolea  aculeata,  333. 
Scutellaria  Galericalata,  330. 
Scutellaria  laterifolia,  406. 

Sedano  di  montagna  (Lignsticom  Levisticam)^ 

384.  .      I 

Sedom  palustre,  dio. 
Segale  (Secale  cereale),  67. 
Segale  cornuta,  14.  ijy.  47.   i34.    175.    193. 

194.   307.    33j.   307.   3o8.   3lO   3l3.   331. 

Selinum  palustre,  196. 

Selters  (Acque  minerali    di),    ii3>   ii3.  343. 

3»8.  456.  634. 
Seme  santo,  39.  533.    535.  tf36.   618.   630. 

631.  633.  6'i3. 
Sempervivum  tectornm,  35. 
Sena,  9.  3i.   io5.  138.  j38.  147.  i49*  ^4^* 

35 1.  378.  388.  393.  394.  399.  3o3.   3o6. 

519.  359.  488.  4p6.  5ii.  5i3.  Si^.   533. 

55o.  533.  638.  679.  58o.  616.  618. 
Senape  (Sinapis  nigra),  6.  8.  10.  ^.  33.  54. 

61.   113.   131.  386.  36o.  ijo,  ^ 
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Senapbmi,  i5.  33.  35.  ali  60.  86.  88.  108. 

113.    Il3>    Il5.    116.    118.     119.     i30.    131. 

133.  133.  134.  i33.  i33.  i37«    143.  163. 

i63.  189.  345.  958.  975.  463,  558.  635. 
Senecio  (Senecio  vulgarìs)^  i35. 
Senega  (Polygala  Seneka^  i&  19*  37.  33.  56. 

99.  95.  96.  io3>   i53.  383.  364.  390.  337. 

338.  375.  438.  565,  587. 
Serpentaria  (Aristolochia  Serpcntaria),  78.  11 5. 

160.  i63.  936.  33&  336.  379.  393. 
Serpillo  (Tbymai   Serpyllnm),   4*   58.   353. 

354. 
Sidro,  136. 

Siero  di  latte,  i35.  319. 
Simaruba,  175.  i8r. 
Smilace  aspra,  4>«  49'*  ^"- 
Soda,  i3. 

—  Acetato  di  soda,  i3o. 

—  Borato  di  soda;  borace,  4*  5.  i5.  16.  19. 
64*  i33.  143.  145.  173.  191.  317.  363. 
307.   3i5.  3 16.   344.  346.  36 1.  393.  395. 

447.  473-     . 
•^  Bromuro,  idrobromato  di  soda,  4^8. 

—  Carbonati  di  soda,  14.  61.  62.  63.  64*  73. 

89.  95.110.    113.    114.    Il5.  116.    119.    136. 
167.    193.   903.    313.   3l3.    314.   3l5.   358. 

965.  373.  973.  53 1.  355.  56o.  566.  590. 

594.  483.  488.  557.  547.  548.  559.  594. 
638. 

—  Cloruro,  idroclorato,  morìa to  di  soda;  sai 
di  cucina,  3.  13.  19.  33.  35.  58.  44>  65. 
75.  78.  80.  90»  94.  ii6.  119.  145.  i49- 
i56.  168.  184.  (86.  195.  318.  333.  34u. 
356.  365.   375.  396.  5o5.  5i4.   556.  557* 

595.  595.  401.  4o5.  445.  A53.  464.  47>* 
479.  485.  539.  555.  587.  590.  597.  607. 
619.  631. 

—  Fosfato  di  soda,  110.  168. 
-*-  Idrocianato  di  soda,  369. 

—  Ioduro,  idriodato  di  soda,  60. 

—  Nitrato  di  soda,  183.  i85. 

—  Solfato  di  soda;  sale  di  Glauber,  36.  47* 
49.  «09.  119.  139.  149.  173.  177.  178.  193. 
194.  3i5.  3i6.  338.  355.  395.  5o4.  5i5. 
519.  535.  55o. 

—  Solfuro  di  soda,  555.  593.  548.  555.  555. 
631. 

Solatro  (Solanum  nigrum),  35.  74.  434-  4^7* 

56o. 
Solannm  Pseudo-china,  331. 
Sopravvifolo  (Sedum  acre),  69.  75.  198. 
Spermaceti,  189.  5 16.  553. 
Spigelia  anthelmia,  630. 
Spigelia  Hdj^rylandica,  618.  630. 
Spilanto  (Spilauthus  oleracea),  55 1 .  355.  470. 
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^9^-  ^94-  ^9^-  ^9"^*  '^99-  326.  347. 386.  43o. 

440.  442. 543. 545.  548. 5:5.583.  585.624. 
Taccamaliaca,  3b2. 

Tamarindi  (Tamariodns  indica),  24»  26. 
Tanaceto  (Tauacetum  vulgare),  4o5»  523.  529. 
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Tasso  (TajLUS  baccalà),  159. 
Tè  (fbea  viridis;  T.  Kobca),  27.   118. 
Thalictrum  flavoni,  4u5. 
Thuya  occidentalis,  i52. 
Timo  (l'bymus  vulgaris),  38.  89.  44^* 
Tiglio  (Tilia  eurupaeaX  118. 
Toudin  (Paullinu  ?),  186. 
Toriueotilla  (Turmeniilla  creda),  6.  49*  i^o. 

195.  2o3.  206.  519. 


Tostillaggibe.  (V.  Farfara). 

Tremeutioa  (e  sue  preparaaioni) ,  i5»  27.00. 

33.  44*  46*  47*  4^*  63.   65.  75.  7Ò.  99. 

100.   io3.  108.  112.  114.  tiS.    119.   i'^4- 

126»  137.  i4i*  14^*  1^7»  ^6-'.    170.    174. 

178.  192.  193.  198.  2o3.  206.   208.    2|5. 

216»  218.  234.  240.  248.  260.    261.  36'i. 

264.  368.  283.  286.  295.  299.  3oo.   3o4. 

3o8.  3 12.  3 18.  325.  328.  33 1.  352.  556. 

337.  354.  3(>8.  386.  421.  422.    424.  i'ij. 

43 1.  437.  458.  441.  446.  4^3.    456.  iCn. 

473.  475.  476.  47^*  ^*9*  ^''^5.  53o.   55 1. 

558.  559.  542.  545.  548.  556.  559.   56  >. 

576.  585.  586.  591.  594*  596.  6o5.  bit. 
.617.  626. 
Trifoglio  fibrìno  (Aleayaotbet  trifoiiata),   88. 

189.  211.  216.  222.  929.  248.    25 1.  264* 

268.  336.  471*  473.  47^* 
Trombone.  (V.  Narciso). 
Turbino  (GoDVolvulus  Turpetbam),  622. 


u 


Ulinaria,  17. 

Uuvo,  58.  39.  45.  55.  117.    125.    i5 
174.  177.  2i5.  20;.  5o4.  4'7'  474-   477 


I. 


172. 


595. 


Urea,  29.  168.  572. 


Uva  (feccia  dell'),  4^3* 
Uva  di  Corinto,  571.. 573.  575. 
Uva  moscata  nera,  519. 
Uva  orsina  (Arbutus  Uva  ursi),    46.  62.  64< 
98.  100.  166.  194*  5 10.  565. 


Yaìniglia  (Vanilla  aromatica),  249* 
Valeriana  (Valeriana  olBcinalis) ,   11.  24.  33. 

54.  55.  36.  84.  85.  86.  87.  89.  92.    to4. 

io5.  108.  J09.  Ili.  117.  121.   126.    i58. 

140.  143.  164.  168.  169.  172.    180.    189. 


196.  197.  2o3.  2o5.  206.  225.    25o.    277. 
3i'o.  3oi.  3o2.  3u4.  328.  55 1.   55 a.    58'i. 
585.  589.  4oi.  ^oS,  5 18.  525.  525.   55o. 
618.  620.  621.  622.  625.  62Ò. 
Veralriua,  19.  159.  148.  161.  267.  275.  289. 


DEGLI  AGENTI 
ZTìo,  353.  387.  390.  4^3.  4^^*  4^^*  ^96* 

VcrhascHin  Lychnitis,  ^23.  272.  K77. 
VerhenA  (Verbena  officinalis),  io3.  4i3. 
Veronica  (Veronica  o(IicinalÌ9),  4^7» 
Ve50Ìcanti,  2.  3.  8.  11.  i3.  i5.  18.  25.   96. 

36.  47*  52.  54«  5^.  58   59.  85.    96.    loow 

101.  J02.  io4«  109.  III.  112.    ii3.    122. 

124-  i35.  i38.  149.  i5o.  i53.  i55.    167. 

162.  i63.  164.  168.  1^.  179.    i85.    191. 

207.  21 3.  244*  ^4^-  ^48*  3^4*    ^56.   26II. 

278.  279.  292.  298.  325.  334»   345.   347* 

55o.  357.  364.  374*  378.  389.   395.   4oi. 

402.  41 5.  4^7*  439*  45q.  4^*   4^1*    ^'9* 
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533.  541*  545.  548.  556.  559.   569.   591. 

592.  616.  675.     . 
Vichy  (Acque  minerali  di),  258. 
Vincetossico  (Asclepias  Vincelcxicnin),  287. 
Vino,  8.  47-  83.    112.  ii4*  if8.    190.    161. 

i64*  i6g^  171.  187.  240*  248.   256.   296. 

3i6.  4o4-  475.  476.  482.  549. 543. 558.616. 
Viole,  63.  95.  459  459.  (V.  Jacea). 
Vipera,  102.  408.  44^* 
Virga  aorea,  64* 
Vischio  quercino  (Viscum    album),   93.    196. 

202.  58o. 
Vitalba  (Clematis  Vitalba),  448. 
Vite,  201.  587. 


Zafferano  ^Grocus  satiTiis),  i5.  55.  99.    io3. 

106.  Il 3.  202.  235.  3o4*  3i4*   340.    345. 

353.  533.  536.  537. 
Zenzero  (Amomum  Jjjngiber,  78.  87.  108.  172. 

202.  233.  287.  35o.  4i5.  4^-  552. 
Zinco,  520. 
-»  Acetato  di  zinco,  4^*  57.  363. 

—  Cianuro  di  zinco,  85*  io4*  i96.  i35.  i4t* 
3oi.  341-  620. 

—  Cloruro  di  zinco,  66.  77,  140.  9oqu  36u 
384.  395.  606. 

—  Ioduro  di  zinco,  596. 

—  Ossidi  di  zinco;  Tuiia;  fiori  di  zinco,  35^ 
39.  4o-  52.  58.  59.  68.  84.  92.  io4«  193^ 
i53.  i34*  i35.  i38l  139.  j4o.  i4?*  i44* 
145.  146.  159.  164*  168.  186.  198.  199, 
200.  219.  221.  291.  3qi.  3i3.  3i6.  328. 
340  353.  355.  36 1.  366.  386.  4o3.  44<>* 
445*  475*  47^-  47^*  3 18^  539*  548.  549* 
553.  58|.  582.  612.  6i6. 


—  Solfato  di  zinco  ;  vitriolo  bianco,  9.  4-  9> 
25.  35.  40.  4'*  4^*  43*  43*  5o.  5i.  59.  55. 
56.  58.  59.  72.  Ilo.  i3o.  143.  145.  170. 
182.  199,  9i4*  990.  3oo.  3o9.  3lO.  3ll. 
3i3.  3 18.  391.  398.  333.  335.   337.  36 1. 

399.  444*  44^*  447*  ^^^-  ^9^*^  ^^*  ^i^* 
Zolfo,  I.  9.  5.  13.  19.  98.  37.  38.  39. 
4o.  68.  84.  85.  88.  89.  93.  94.  95.  97. 
loo.  joS.  107.  197.  i3o.  i3i.  i38.  147- 
148.  i4g^  i56.  157.  168.  170.  179.  184. 
i86.  i8g^  197.  9o6.  911.  3i3.  917.  919. 
969.  964*  968.  989.  993.  295.  334.  36o. 
36 1.  369.  363.  364*  365.  366.  391.  399. 
393.  43o.  43 1-  435.  44 1-  443w  444*  445. 
4*46.  447.  448.  449.  453.  453.  455.  463. 
479-  499-  590.  53 1.  547*  548.  549*  55o. 
554-  575.  577.  579.  589.  596.  609.  619. 
616.  622. 

—  Carburo  di  zolfo,  lyìi,  434* 

—  Ioduro  di  zolfo,  1.  211.  9i9«  54^. 
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j^l  cortese  Lettore. 
Tavole  di  Ragguaglio  dei  pesi  medici 
dell' EuropOf  compilate  dal  dott.  Ma- 

rieni Pag.      I 

j4cne »       1 

Afonia »       a 

Afte «      3 

Alopecia n      5 

Amaurosi m      6 

Amenorrea mi3 

Anassarca   • **     17 

Angina "19 

cangrenpsa m    ai 

difterica m     ivi 

pseudo-membranosa      .    .    «•    ivi 

€Ìi  petto »    95 

Ano  (Ragadi  all') »     35 

Apoplessia m     a6 

Artrite m  27  e  a64 

gottosa n  a64 

Ascite »     97 

Asma .    ^    »     5i 

acuta  di  Millar m     35 

0IZ.    Bl    TIIAP. 


Atrofia  mesenterica P«g.    37 

Rollo  di  s.  rito I*  i38 

Rlefarite »     39 

Rlennorragia ^    •    •    »    4' 

Rlennottalmia  dei  bambini     ...»    56 

catarrale    ....    m    So 

egi^^iaca «52 

gonorroica .    ...»    54 

Rronchite »    59 

Rubbone  venereo »    ivi 

Rugante .    »  a6i 

Calcoli  biliari m    65 

orinarii »    61 

Cancrena    :/f •    .    »     76 

Cancro »    65 

delle  mammelle ''74 

dell'utero .    »     72 

Cangrena ..*..«>     76 

Cardialgia *»     84 

Carie **     89 

Cattdepsia *»     91 

Catarro  polmonare ^    9'<i 

della  vescica **     97 

8i 


65o 


Cateratta Ptg 

Cefalalgia 

Clorosi 

Colera  epidemico 


lOO 

»  ioa 

m  io6 


sporadico 


Colica 


»    194 

»  iq6 


INDICE 

Gastrite  ....;.:::    Pag.  sS; 

Gastrodima »  2% 

Gastromaiacia »  ìfj 

Geloni fi  361 

Gotta »  a6i 

Goxxp "  3;i 
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saturnina »  137    léartro^  Idartrosiy  Idrartro  . 


»  v;i 


Condilomi «  i5a 

Convulsioni »  i33 

ebrea *•  i38 

Cornea  {Macchie  della) »  i{5 

Costipazione »  147 

Coxalgia »  i49 

Crosta  lattea »  i5a 

Crup »  i5a 

Cuore  (MiUallie  del) **  ]58 

Delirium  treniens »  161 

Denti »  i65 

Diabete •    .     .  »     ivi 

Diarrea m  169 

Disfagia »  175 

Dissenteria .     .     .  m  176 

Dotinenterite m  184 

Selampsia m  i33  e  i85 

Ectinìa »  i85 

Eexema «    ìtì 

Uefantiasi »    ivi 

Ematocefalo «187 

Emicrania m   188 

Emiplegia *>   189 

Emoptisia "190 

Emorragie «•  193 

Emotossia »  190 

Epilessia «*  195 

Epistassi M  ao6 

Ernie  stro^ate m  qo8 

Erpete Man 

Febbre  biliosa «  aSo 

gialla »     ivi 

intermillente »  aao 

puerperale m  a39 

tifoidea »     ivi 


Fegato  (Malattie  del) 


aSo 


Flebite  crurale »  a54 

Galuttirrea n  a56 

Gastralgia «•     84 


Idroctfalo »  3;5 

Idrocele »  a;8 

Idrofobia •  380 

Idropericardia •  m 

Idropisia »  m 

Idrotorace «ago 

/Eeo »  igi 

Ineontinenxa  ttorina »  igS 

Indurimento  dei  tessuto  cellulare  dei 

neonati »  oiS 

Infiammaxjione  delle  palpebre      .     .    »    ^9 

Ischiade »  ^98  e  460 

Iscuria »  3oS 

Isterismo «  5oo 

Itterizia »  5c5 

Leucorrea *  oc; 

MammeUe  (Cancro  delle)  .     .     »     74  e  5iS 
(Ragadi  delle)  .     .     .     .    »  5i5 

Menorragia »  Si; 

Meteorismo »    ì? i 

Metrite »»     iri 

Metrocarcinoma >»     ^leSiS 

Metrorragia »  5iS 

ifiY^A  (Malattie  deUa) *»  525 

Neonati  (Induripiento  del  tessuto  cel- 
lulare dei) »  52S 

(Ottalmia  dei) »  5a5 

nevralgie »  3a5 

Odontalgia »  33o 

Orchite *•  554 

Où'te «ivi 

Otorrea »  535 

Ottalmia 

Oxena 

Pàncreas  (Malattie  del)     .... 

Paralisia >t  55i 

Pedignoni w  a6i  e  554 

Pelle  (Malattie  della) »  554 

Peritonite  semplice  e  puerperale         n  567 


»  0^7 
<•  54S 
»  55o 


it- 


DELLE 

Pleurite »  371 

Ptieumonite w  875 

Procidenxa  dell! intestino  retto    .     .  «  4>7 

Prosopalgia w  385 

Prurigine ...»  391 

Ptùdismo *•  453 

Pustola  maligna »  394 

Rabbia »  397 

Rachitide »  4^9 

Ragadi  all'ano »     aS 

delle  mammelle      .     .     .     .  »  3i5 

Renella "  4'7 

Retto  {Procidenxa  dell'intestino)  »     ivi 

Reumatismo »  4>^ 

Risipola »  435 

Rogna »  44^ 

Rosolia »  4^0 

Salivazione  .    •    • »  4^3 

Scabbia    .     •     •    • »  44^ 

Scarlattina »  ^56 

Sciatica   .    ; m  460 

Scirro     •    ;    '•    ;    • »  4^4 

Sclerema     ;;•...«»  3a3  e  469 
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Scorbuto n  469 

Scottatura >'  4?^ 

Scrofola M  479 

Sifilide     .    • »  490 

Singhio\xq »  5i8 

Stitichexx^ ^    '•147^^19 

Tenia »  5io 

Testicoli  {Malattie  dei)  ....    «  m  55 1 

Tetano ^    .  »  538 

Tigna »  547 

Timpanite »  557 

Tisichezza  polmonare »  56a 

Tosse »  577 

asinina,  convulsiva  o  ferina  »  58o 

Tamar  bianco »  585 

Tumori »  5go 

Ulcere »  598 

Utero  {Cancrg  delt)     ...»    72  e  617 

Fafuolo »  617 

Vermi  intestinali <•    ivi 

Fornito »  624 
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ERRATA 


CORRIGE 


p«g. 

ao 

coL 

2 

lio.    22  C 

1 

99 

aa 

M 

2 

n     43 

RADQUE 

RANQDE 

» 

a8 

W 

I 

n     39 

Cucumis 

Momordica 

n 

84 

99 

2 

"     9 

con  g  j 

con  9  j  («  xt  cancelli  la  noto) 

M 

90 

m 

I 

»   53 

fosforio 

fosforico 

M 

ii4 

99 

I 

»     23 

acetato 

aceto 

99 

i68 

n 

2 

w     39 

dia- 

diabete 

99 

'97 

» 

2 

»     43 

M£HATE 

MÉRAT  e 

M 

201 

» 

I 

n     ,4 

fatte  nella 

fatte  coll'indaco  nella 

S» 

aag 

99 

I 

»        I 

HEINREN 

HEINEKEN 

M 

321 

99 

2 

»     49 

Souberain 

Soubeiran 

M 

336 

99 

I 

»     39 

cicorra 

cicoria 

W 

34o 

99 

2 

»    45 

fomenti  per 

fomenti  fireddi  per 

Alla  pag.  75  col.  3,  dopo  il  %  Récamier  si  aggiunga  :  :=  RUST  adopera , 

per  uso  locale»  le  seguenti  medicine:  %.  Ferri  acetici 
J  ij  ;  Jiquae  commun.  ^  yiij.  M.  —  %,  Tari,  boraxati 
5.  ij-vj  ;  jiquae  commun,  ^  TJ;  Aquae  Laurocerasi 
5  ij;  extr.  Hyosc^ami '^ìy  M.  —  %  Arsenici  albi 
gr.  Tiij  ;  Aq,  fior.  ChamomiU.^  Aq,  Laurocerasi  ana 
J  ij.  M.  (R.»  Aufsaeixfi  u.  ^^Aivu//.  Berlino»  i834» 
t  I9  p.  282). 
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